iblioteca  nazionale 
ENTRALI  - flRBME 


r 


I VITE 

: DI  PLVTARCO 

CHERONEO 
DE  GLI  H VO MINI  ILLVSTRI 

GRECI  ET  ROMANI. 

Nuotiamone  tradotte  per  M.  Lodovico  Domenichi 
& altri.  Et  diligentemente  confrontate  co'  tetti  Greci 
per  M.Lionardo  Ghin  i. 

Ter  abbellimento  e vagherà  delle  quali , olir  a ’ Sommari]  del 
TJomenichi,  in  quejla  nofira vltima imprejjìone , vi babbitt- 
mo  inferrigli  argomenti  & le  annotationi  delS  a n s o v i n O: 

F habbiamo  adornate  di  figure  tratte  dal  viuo  e dal > naturale . 

Con  la  Vita  ddl’Anttore  deferma  da  Th omaso  Porcacchia 

Con  due  Tauole  copioftjfime  : Luna  delle  cofe  notabili:  & l'altra  de ' nomi  delle 
Otti  j IJòle  j Mari , Laghi , fiumi.  Monti , & altri  luoghi  e faeft  illuftri  . 


IN  VENETI  A. 
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DO 

AL  MOLTO  REVER  P D 

BASILIO  S ABIC  A SALERNITANO, 
MONACO  BENEDITE  INO, 

DELLA  CONCREC ATIONE  CASSINENSE. 
DECANO  DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ’  DELLA  CAVA. 

FELICE  V A LGRl  S l 0. 

É D E N D O l'Antichità, che  breuilsima  era 
la  vita  noftra  ; s'imaginò  di  volerla  allunga- 
re, & di  trouare  alcuna  colà , che  togliere 
almeno  il  nome  di  coloro , che  lodeuolmcn- 
te  foflero  vifluti,  & virtuolàmentchaueflèro 
operato , di  mano  all’empia  morte, & di  boc- 
ca al  tempo  diuoratorc  di  quelle  cole  infe- 
riori . Di  qui  nacque,  molto  Rcuerendo  Si- 
gnor mio, eh  e gli  antichi delìderolì di  lalciardopò  fe  fama, s'affan- 


narono molto  in  fare  archi , cololli , terme , tempi , lèpolchri , pira- 
midi & altre  cole  di  marmo, & di  bronzo.  Et  quelli  medenma- 
mente,  che  vollero  honorarlc  virtù  altrui,  non  leppero  altro  me- 
zo  tenerli , per  honorarlc,  & pagarle  della  loro  conueneuol  merce- 
de, ch’èia  laude,  & la  gloria,  fuori  che  {colpire  li  nomi  di  quelli, 
ch’erano  fioriti  in  virtù.&fcolpirc  infieme  alcune  delle  più  elette 
loro  attieni  in  marmi , che  fare  llatue  à piedi  & à cauallo , & limili 
altre  colè,  come  leggiamo  nelle  antiche  nifiorie, affine  che  per  que- 
Raftrada  fi  perpetuafle  la  memoria  loro . Ma  noi  all’incontro  hab- 
biamo  adeflb  le  Rampe,  lequali  fc  foflero  Rate  in  quegli  antichi 
tempi,  certilfima  cola  è ,che  tutti  li  valoroli,  & dotti  huomini  ,fi 
haurebbono  procurato  la  immortalità  in  effe  Rampe,  & non  nei 
marmi  & ne  i metalli,  con  tante  Ipefe , & fatiche,  & in  altre  materia 
che  ridotte  in  artifìciofe  forme,  & in  fiumane  imagini , poteuano 
“ * ' ‘ " a a poi 


poi  da  una  filetta  eflcrc  diftrutte,  da  vn  terremoto  eflererouinate, 
da  foldatie/Terein  millcpezzi  vergogno/àmente  rotte;  male  ftam- 
pe  fono  durabili,  fono  /aldilfime,  fono  eterne.  Hora  il  maggior 
honore,  chcpoflaprocurare  l'huomo,èdi  andare  in  /lampa,  & il 
migliormodo  che  fi  pofla  vfare  per  honorar coloro,  chevirtuo/à- 
mcnreoperano,&che  fonoornati  di  quellcquah'tà,  che  fogliono 
meritare  laude  perpetua,  è il  dedicare  loro  opere,  che  fi  danno 
in  /lampa  . A quello  pen/ànd’io  & confideranno  da  poi  che 
voi  rapprefentate  co  i inodeftillimi  coftumi  voftri  la  modeftia  iftefi- 
fu , & che  in  uoi  fi  troua  vna  bontà  fondata  con  attillimi  fondauicn- 
ti;perciò  che  voi  fote  di  voftra  propria  natura  cortcfilfimo,  oltre  al 
creder  d’ognihuomo,  & che  fono  in  voi  tutte  quelle  perfette  virtù. 
Se  di  natura , & di  foienza , che  fi  poflono  dcfidcrare  ; che  Zete  Feni- 
cctratuttala  voftra  Religione,  che  meritate  eflcr  portato  fopra  le 
penne  de  i piu  dotti  Scrittori, oltre  i mari  & i termini  della  t£rra,ca- 
me  compre/!  dal  primo  giorno,  che  per  opera  dcll'honorato  M. 
Francefoo  Ziletti,  Scdclgentiliffimo  M. Bernardo Gionti, entrai  in 
numero  di  quelli,  che  del  continuo  vihonorano,  & riueri/cono. 
Haucndo  da  mandare  di  nuouo  alle  ftampc,  le  Vite  di  Plutarco 
tradotte  in  quella  noftra  lingua , opera  da  voi  tanto  /limata , & ap- 
prezzata , fi  come  mi  dicefte  negli  vltimi  giorni,  che  vi  partifteper 
collìda  Vinegia,  poi  chele  /lampe  fono  eterne,  & il  vero  premio 
delle  altrui  virtù,  per  porgere  al  merito  voftro,  & al  vo/lro  nome 
quella  vita  che  fi  gli  conuicne,  quantunque  v’immortalate  /anta- 
mente  viuendo  : ho  voluto  dedicarle  à voi , & fare  che  fiano  ftanv 
paté  fiotto  il  feliei/fimo  voftro  nome.  Voi  adunque  accettate  que- 
llo miovtlicio  cortelemente  ,&  degnatelo  d’un  buon  luogo  nella 
grafia  voftra;  fi  come  egli  viene  da  vn  buon  animo,  & che  ui  ama, 
dcoflerua  Angolarmente.  Conche humilraentc  me  vsiraccomarv 
do  ,&  vi  bacio  con  ogni  forte  di  reucrentia  le  facratc  mani. 

Di  Viuegia  il  dì  x xi  1 1 1. d' Aprile.  M D L XX XII. 
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DI PL VTARCO 

!..  ' CHERÒNEO  FILOSOFO 
T . c Hiftorico  chiarifcimo . 

f • ] •)  l lai':  (■  i *)j  ^ i *-rDOÌjTw^[ 

D ES  C H.LTTui  THOMAS  0 V 0 RjC  *4  C C H I. 

E t l o Icriucr  fa  vita  di  Plutarco  Cheroneo 
Filofofo  c Hiftorico,  dourci,  eden  do  il  nono. 
Se  peruentura  iLpiu  prcciofo  Anello  della  mia 
Collana  Historica;.  tanto diffón- 
dermi nel  celebrarlo,  e in  raccontar  le  Tue  at- 
tioni;  quanto  egli  s’è  moftrato  giudrciofo,& 
dalto  intelletto  in  deferiuer  le  Vite  di  tanti 
chiari  Hctoi , Se  Capitani  famoii  ..  Anzi  piu 
tofto  coli  coniierrcbbc,  ch’io  di  lui  con  gli  al- 
altri  Hidorici  ( che  come  d’hidorico  bora  di 
lui  ragiono)  face!**  paragone  ; come  egli  i fuoi  Capitani l*  un  con  l’altra 
ha  paragonato . Ma  perche  ne  queda  fatica  é di  quello  luogo  ; ne  di  lui 
predo  gli  Scrittori  Greci  & Latini  trouo  altra,  cho  breue  Se  fuccinta  mcn- 
tionc;  però  quel  poco  di  lui  dirò,  che  da  alcuni  pochi  in  poche  righe 
ho  breuemente  raccolto  . Tre  furoho  i Plutarchi,  pdr  quel  eh  io  trouo 
'ferino . II  primo  fu  fratcl  d'Hcracleayefcouo  d’ Aledandria , che  fu  col» 


gran  filofoto,  Se  capo  della  Scola  Alcffandrina,  come  fcriuc  Eulebio  nel 
fecondo . Quello  Plutarco,  per  tedimonio  d’Origene,  fu  gran  filolo- 
fo  ; ma  conucrtito  alla  fede,  Se  datoli  a gli  Hudi  delle  (aere  lettere, per  amor 


diCissv  Christo  pati  il  martirio . Vn'altro  ve  n'hcbbc  Athe- 
niefe,  figliuol  di  Nedorio  , & maedro  di  Siriano  ; Se  fotto  l’Imperator 
Giuliano,  fu  prendente  dell' Acadcmia  Atheniefe.  Vi  fu  apprelTo  il  pre- 
fentc  amtorc  Plutarco  ; ilquale  fu  da  Chcrona  città  della  Beoda:  ma  di  che 
parentado , & di  qual  padre,  o madre  nato  lode, io  non  lo  molto  ben  ren- 
der conto;  poi  che  ne  predo  gli  dritti  altrui,  ne  predo  i fuoi  dcfsi  trouo 
alcuna  mcntion  de'  fuoi  maggiori,  fuor  che  nella  vita  di  Marco  Antonio, 
douc  fcmpliccmcnte  fa  mention  dcll’auol  fuo  con  quelle  parole . Rac- 
contò a Lampria  auol  nodro  Filota  anfidefe  medico  d’ederG  trouato  in 
quedo  tempo  a dudio  in  Aledandria  ; & in  vn  altro  luogo  nomina  Ni- 
carco  fuo  bilàuolo.  Pulsiamo  nondimeno  credere,  che  l’altezza  di  coli 
fublimc  Se  clcuato  intelletto  non  folTc  difcclà  da  parenrì  humili,  ne  di 
bafc  coadttionc  ► Fudi  coli  gran  dottrina  negli  (ludi  della  filoiótìa,  che 


meritò  d’efler  maettro  <11  Traiano  Imperatore,  ilquale  , feria  dubbio,  fu 
lo  fpccchio  di  tutti  gl  Imperatori  gentili:  diche  tutta  la  lode  c attribuita 
a Plutarco . Fu  egli  da  quello  valorofo  Imperatore  mandato  con  potetti 
Confolarc  nella  prouincia  dllliria;  douc  diede  per  commandamento  a 
tutti  i magittrati  , che  niente  mai  dctcrminattcro,  fenza  il  configlio  di 
Plutarco;  alquale volle, che  del  tutto  vbidittcro . Mi  refterebbe  da  dire 
in  quello  luogo  della  grauità,  della  dottrina, della  riputatione, della pru- 
dentia,  della  cognition  di  molte  & grandifsimc  cofcinogni  forte  di  dot- 
trina di  detto  Auttore  : ma  con  verilsimc  ragioni  ciò  del  tutto  mi  par  lo- 
ucrchio.  Pcrciochc  la  fama  di  quello  gran  Filolòfo  c Hittorico  tanto 
vola  per  le  memorie  de  dotti , che  in  ogni  luogo  i Tuoi  fcritti  mirabil- 
mente fon  celebrati . %o  ftil  fuoè  grauc  & lentcntiolb,  & pieno  di  tan- 
ta macttà  & decoro,  che  fa  ttupir  chilo  confiderà.  E'  Tempre  pieno  di 
belle  & appropriate  fimilitudini  & eflempi , di  maniera  che  chiperlepa- 
rolc  di  lui  non  apprende  la  colà  ch'infegna  ; almeno  {‘impara  per  le  fimi- 
litudini  &per  gli  eflempi,  iquali  a guila  di  foauifsimi  & prcciofi  fiori  in 
ima  ghirlanda,  fono  fparfi  per  le  fuc  opere.  Scritte  quelle  vite;  nelle  quali 
prete  attunto  di  paragonare  i Capitani  Greci,  o antichi  co  Roma- 
ni, & del  fuo  tempo  : laqualc  imprefa  è coli  grande  & famo- 
la,  ch'auanzaua  ogni  altra  opera  per  dottrina,  per  in- 
dù Uria,  per  guidino,  & per  ogni  Torte  di  virtù. 

Scritte  ancora  molte  operette  fìlofbfiche,  le— 
quali  fono  a Stampa  tutte  raccolte  infic- 
ine ; c in  ette  manifcftamentc  li  ri- 
conofcc  la  gran  dottrina,  c 1 

gran  valor  diquetto  fin-  • • -•  • ’J 

golarc  Hittorico  & . 

Filofofo.  'or,.  <-  • 


DI  MOLTI  NOMI  DI  PAESI* 

E T C I T T A’, 

MARI,  PROMONTORI,  VENTI,  FIVMI, 

Monti , & luoghi  illuftri,  co’  nomi  Moderni. 


BIDO,  città  in  Mifia,  ch'è 
la  Boflina  , hoggi  detta 
Auto,  nello  fretto  di  Ga- 
lipoli.  17  j.b 

Accerra  città  polla  fui  Pò. 

Acarnania.è  parte  della  Schiauonia,hog- 
gi  detta  Carnia . *90  .e 

Adrumcnto  luogo  in  Africa  vicino  a Tu- 

rili: alcuni  tengono, che  fiaquel  c'hog- 
gi  è proprio  la  città  di  Africa,  & c 
vn'aliro  Adrumcnto  nella  Milìa  cioè 
Boflina.  399.0 

Agrigento , bora  detto  Gcrgento,  città  in 
Sicilia.  7 1 i.g 

Allia,fiumc  in  Italia  fcende  da  monti  Cru 
/lumini, &:  sbocca  nel  Tcuere,&  hoggi 
è detto  Concilo  : & fecondo  alcumfi 
chiama  il  fiume  della  Paglia  . M 9*b 
Allobroges,  popoli  Galli  dclDelfinato, 
& della  Sauoia.  379.0 

Amilo  città  ricchiflima . 97  8.e 

Amano  monte , hoggi  la  Montagna  Nera. 

97?.g  " 

Ameria , città  dell'Vmbria,  volgarmente 
Amelia.  73I*c 

Anfifla,  città  de  gli  Etoli,  hoggi  detta  Vi- 
drigmzza.  tf7x.f 

Anfipoli, città  in  Macedonia,hoggi  Chri- 
fipoli.  So  i.a 

Amene,  fiume  hoggi  detto  il  Teuerone. 
x6j.a 

A » io  città  de  Volfci,hora  di  (frutta,  nelle 
cui  rouine  è un  callello  detto  Neptuno 
Jwggi  de  S*gnon  ColonoelL  ifi+x 


Alba  città  diLatio,  hoggi  campagna  di 
Roma.  »4-g 

Afopo  fiume . 47  6-h 

Apollonia  città  era  prelfoalla  VeIona,la- 
quale  fi  dicea  Aulon:  benché  alcuni 
s'ingannino,  tenendo  che  Apollonia 
folle  la  Velona.  6kjJ> 

Apfo  fin  me  tra  Durazzo  e Apollonia, hog 
gi  detto  Vardari . 4P-3 

Acque  di  Sella, hoggi  detta  la  Torre  de  ba 
gni.  i8jà> 

Aquilone  vento,  in  Tofcana  fi  chiama 
Ventaiuolo.  J 87* 

Arati  fiume  in  Francia,  hoggi  detto  la  So 
na,oue  fi  congiunge  col  Rodano. j7p.b 
Ardea  città  di  Kutoli,  ritiene  ancora  il 
nome.  *48 -e 

Arno  fiume.  j8x.f 

Argo  città  /opra  il  Peloponnefo , cioè  la 
Morca.  i6o.h 

Armenia  maggiore  Se  minore,  hoggi  To- 
fcanamente  fi  chiama  Erminia.  971-* 
Atella  città  in  Terra  di  Lauoro , hoggi  di 
frutta,  diedi  ellère  llata,  oue  è Auerfa. 
388.g 

Athene  città  Greca  difrutta.dicefi  il  luo* 
co  Sànes,&  Athine.car.j.D.&rcar  980.fi 
Atnlantico  mare , il  mare  delle  Canarie . 

973-f 

Athlantiche  Ifole  dette  Beare.  779.C 

Auctino  uno  de  fette  colli  di  Roma.63  x.f 
Aufido  fiume  in  Puglia,  da  alcuni  è detto 
anna,  pigliando  il  nome  dalla  villa  vi. 
cinxoue  li  dice  hora  e Iter  Barletta,  al- 
tri  dicono  quello  Aufidio  chiamarli  lo 
Oflènro.  jS6g 


BASI- 


tavola 


ABILONIA  antichiflìmacìt 
tà  deH’Afliria,  hoggi  fi  chiama 
Bagadar.  75 

Bifido  fiume.  903^ 

Ben  fiume  di  Siuiglia,  è detto  da  Moderai 
Gualdachibir . 779.C 

Bnmdufio  città  in  Puglia,  hoggi  è detta 
Brindili.  99j.d 

Britannia,  hoggi  è l'ifo La  d’Inghilterra. 
9 8 6. e 

Belge , doue  è hoggi  la  Brabantia , Fian- 
dra,Holandia,  GhcJdria,  flc  parte  della 


Frifia. 


93«.e 


Berrhea  città  della  Macedonia , volgar- 
mente fi  chiama  Aleppe.  99A-( 

Bithinia  è hoggi  parte  della  Turchia.  1 5 a 
Boetia  è parte  del  Pcloponnefo,  cioè  del- 
la Morea.  6j.b 

Boi;  popoli  di  Flaminia  & di  Emilia,hog 
gi  della  Romàgna , del  Bolognefe,  & 
Ferrarci! . j79-a 

Borea  vento  in  latino  fi  dice  Aquilo,  & 
•Volgarmente  Greco  Tiamótana.  679^ 
Bosforo  Cìmmerico,  detto  1 aurica  Cher 
loncfius,  ma  hoggi  fi  dice  Aretto  di 
Caffi,  &Tartaria  minore.  978.f 
Beliila  caia  nella  Spagna  vltcriorc . 41  o.e 
Bizantio,  hoggi  Cofianrinopoli.  1 7é.h 
Braci;  fono  popoli  della  Calabria  alta. 
398.h  C 

A D M E A , rocca  di  Thebe . 
J*4-g 

Cecia  vento , in  latino  è detto 
Hellefpótius , & volgarmen- 
te,Greco  leuflute.  7 35  ai 

Calarla,  città  in  Puglia,  hoggi  detta  Ca- 
•azza.  '.  388.5 

Caleni  città  de  gli  Aufoni,  detta  hoggi 
Calui,ouero  Carinola  . i84.fi 

Cameni  popoli  polii  nel  confine  dcl- 
l’Vmbria,  hoggi  fono  fotto  il  Ducato 
di  Camerino.  41.C 

Canoe  v illa  famofa  per  la  fcor.fitta , che  i 
Romani  hebbero  da  Annibaie  , dicci! 
edere  Aato,ouc  c fiora  Barletta . 3 i 6.g 
Cannulio città  in  Puglia,  laqual  hoggi  é 
disfattale  ritiene  ancora  il  nome,que 
Ita  c predò  al  fiume  l’Ofanto  ,il  paefe 


fi  chiama  la  Capitanata.  . 
Canopo  fib!a,&  città  nella  bocca  del  N i- 
lo.  iso.h 

Capua  Colonia  de  Tolcani  prima  détta 
Volturno.  i88.g 

Cappadocia  è hoggi  comprefa  nella  Tur- 
dhia,&  Natòlia , ch'è  l' Alia  minore;  & 
chiamali  il  paefe  d’Amafia.  7ói.b 
Caria  prouincia  dell’Afia  minore,c  cora- 
prclà  nella  Natòlia.  1S1.C 

Canhagine  nuoua città  in  Ilpagna,hoggi 
detia*’Carrhagena.  407.C 

Caracitani  popoli  che  habitano  Copri  il 
fiume  Tago.  784.fi 

Cafilino  cartello  in  Campagna,  hoggi  det 
toCartelluccio . 40.. b 

Cadutone  città  principale  del  Regno  di 
Cartiglia , dicono  alcuni  hoggi  chia- 
marli Cazorla,&  fecondo  altri  Casoni 
apprettò  Bac?a,&  quinci  deriuare  il  no 
'me di  Cartiglia . .395. b 

Cafpio  mare,  altrimenti  Hircano  ; hoggi 
detto  di  Baccu . 976.fi 

Catana  città  in  Sicilia,  uolgarmente  Ca-  1 
tania.  87t.b 

Caucafo  monte,ilqual  diuide  l’India  dal- 
la Scithia.  97*-g 

CeItiberia,hoggi  il  Portogallo . 4 lo.g 

Celri, hoggi  la  Francia , doue  fono  il  Du- 
cato Biiuricer.fe,di  Borgogna , di  Eor- 
boiiCjd’Aruernia  ,& d’Orliens. 
Cheronca  città  di  Beotia,  patria  di  Plurar 
co.  48 1.1 

Chalcedone , hoggi  Scutari , dirimpetto 
aCoflantinopoli . Siog 

Chalcidc  città, hoggi  Negroponte.  444  j 
Chio  liòla, fi  chiama  hora  Scio . 8 1 6.g 

Chiadeggio  uillagg  io  della  Gallia  Ci- 
tta Ipina.  JfO.  g 

Cenomani  Galli , fono  Brefciani,  & Ber- 
gamafehi.  38 1< 

Cicilia,  hoggi  Caramania.  *3j.d 

Cimbri,  cioè  Dauni,  è detta  ancora  luiia, 
et  Dani linarc  h,parte  di  Gei  mania.73  i.b 
Cimmeri;  popoli  fopra  il  ponto  Eufino 
pretto  la  palude  Mcotidc , doue  il  pad 
léèfrigidiflimo.  73 1 .b 

Cinocefalo  luogo  in  Grecia  che  da  Lati- 
ni è dimandato  Capo  di  Cane . 3 .p.g 

Cithc- 


T A V O L A* 


CIAerone  Monte  nella  Beotia,  conflui- 
to a Libero  Padre . 477-a 

Cithcra  Ifol*  & cirri  predò  la  Morea,det 

ta  ancora  Porphi  ride#  Ccrigo.  ?<Si.f 
Chiufi  cirri  in  Tofcana  nella  Val  di  Chia- 
na' nel  contado  di  Siena , già  fu  detta 
Camars.  *48.f 

Colchi  c nella  Sarmaria  dell* Alia  ; hoggi 
detta  la  Mingrelia.  976. f 

Circaione  villa-polla  nel  territorio  di 
Arpino,  7i6>e 

Corcirad’ifola  di  Corfu.  5 4 1 a 

Corcira  nigra  Tifola  di  Qirzola  in  Ifchia 
uonia.  '-87-c 

Corintho  cifri  nella  Morea,volgarmcnte 
li  chiama  Corantho.  45  J -d 

Creta  I fola, non  piu  fi  dice, come  appreflb 
gli  antichi  buoni  fcrittori  volgari  Cre 
ti  ; ma  da' Candii  nobiliflima  città  di 
detta  Ifola,e  cflà  Candii  nominata.  7-c 
Curi,  patria  di  Numa  Pompilk>jCÌtti  de’ 
Sabmi,hoggi  diflrutta . 79-c 


ELO  Ifolanel  Arcipelago , la 
piu  fainofa  delle  Ciclade,dct 
ta  ancora  Cinthia,Allerre,& 
Ortigia.  ro.g 

Dclpho  città  di  Beotia  preflo  al  monte 
Parnafo,douc  era  il  Tempio d’ Apollo. 
3.  a 

Dcmetriade  città  in  Thefliglia,hoggi  det 
ta  Dimetrlada  : altri  vogliono  enefia 
Negroponte.  44J-C 

Diracchio  fri  già  detto  EpidannoA  hog- 
giDurazzo.  68j.b 


E GIN  A terra  Greca,  hoggi 
detta  Legiha . m r.b 

Egeo  ouero  Chironia  città  Gre 
ca,hoggi  èdcttaCarillo.ii^.a 
Engion città  in  Sicilia.  j6o.e 

Eptro  hoggi  Albania.  }6o.c 

Egopotanio  terra  nclTEllclponto  • 1 S i.e 


Ephefo  città  nobiliflima  dell’Afla,  che  ho 
ra  fi  chiama  Palata,  ènclla  prounig.t 
della  Ionia . fu  il  t 

Euboialfola,  (òpra  laquale  è la  cirri  di 
Calcidc,  che  hoggi  fi  chiama  Negro - 
pome.  »j4.e 

Eurota  fiume,  corre  quali  fiotto  le  mura  di 
Lacedemonia.  1 jja.f 


ALERIA  città  fecondo  al- 
cuni nó  era,  ouc  è hoggi  mon 
te  Fiafcone,  ma  giu  nel  piano 
predò  a Viterbo  feimjg  1«>, 
oue  fi  veggono  renine  grandiflimc. 
‘ »44d» 

Fera  città  della  Acaia . 

Fafi  fiume.  97g,f 

Fidena , città  di  Tofcana  fecondo  alcuni 
fi  crede eflère  (lata alla  Foce,  dotte  il 
Teuerone  entra  nel  Tenere , ma  di  li 
dal  fiume  Vmbria.  ^4 

Fiefole,città  antica  in  Tofcana  fopra  Fio- 
renza tre  miglia, è disfatta, & gli  habi- 
tatori  incorporati  nella  città  qi  Fioreo 
**•  381.5 

G 

ADI  Ifola  8r  città  allo  Aretto 
delle  cotóne  d’Hercole,hog- 

SiédettaCalis.  779.C 
atia  proti  incia  nobile  A pie 
na  di  grandi  città , è quella,  che  già  da 
Galli Gallogrecia  nominata, hora da 
volgari  fi  chiama  Cuteia . 97 5 J» 

Gela  città  grande  in  Sicilia . 5 64.C 

Gallia  Cifalpinl*,  hoggi  i detta  Lombar- 
dia. 

Galli  CenOmaoi  erano  i Brcfciani,  e i Ber 
gamafehi.  381.0 

Gallicano  monte  in  campagna,  hoggi  è 
detto  Monte  Cafcano.  384, h 

Glereno  città  in  Puglia,  diuitiofa  Se  ric- 
ca. 385, b 

Cranico  fiume»  Sa3-d 


UELLK- 
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H 


ELLESPONTO,  hoggi  fi 
chiama  lo  firetto  di  Gallipo- 
li. 171-g 

Heraclca  Minoia  città  in  Sici- 
lia hora  è detta  Terra  nuoua. 

Heraclca  città  Grcca,hoggr  è detta  Xeno- 
xua.  459.C 

Hibla  città  in  Sicilia , hoggi  è detta  Mil- 
lili.  S71X 

Hircano  mare  il  Cafpio  & di  Baccu-97*.h 


A P IDI  & Carni  popoli  def 
paefe , che  hoggi  li  dice  la 
Patria, e il  Friuli, 
llliturgo  città  in  Ifpagna,hoggi 
detta  Carcabuci.  413^ 

tnfubri  popoli  della  GalliaCifalpina , & 
di  quelli  del  Contado  di  Milano.j  jog 
Iffalfola,hoggi  è detta  Lillà.  379.C 
Ionio  mare,  ouello  li  contiene  colmare 
Adriatico  di  ucr-fo  l’Albania,  hoggi  è 
detto  il  Golfo  di  Vcnetia.  Ultimo, hog 
gj  L’Efamilo.  J-41J- 


rcndeua  ogni  giorno  un  talento  d'en- 
trata a Cartilagine!! . 399-b 

Leu  cade  città  capo  dell'Acarnania, hoggi 
detta  fama  Maura . 561.C 

Libillà  villaggio  di  Bitinia  apprefio  la  ri- 
ua  del  mare.  403.0 

Liguria  comprende  la  riuiera,  8 c monta- 
gne di  Gcnoua,dal  fiume  deità  Magra, 
ìnlino  al  fiume  Varo , che  diuide  Italia 
dalla  Proucnza. 

Lilibeo  città  in  Sicilia , hoggi  è detta 
Marfalla,e  il pronrontorioduo  li  chia- 
ma Capo  Boco.  4 1 8.f 

Linrerno,  che  fu  poi  la  villadi  Scipione 
nelle  cui  rouine  fecondo  alcuni  fu  edi- 
ficata la  torre  detta  Rocca'  di  Patria. 
4iS.g  4 

Lione  nobiliflima  città  in  Francia  fu  edi- 
ficata da  Planco  Munatìo , , 379-b 

Lucca  città  antica  in  Tolcàna  “ritiene  il- 
nome.  gS6.C 

Lucani  popoli,  hora  della  Bafilicata. 
333-g 

Lulitania  hoggi  è il  Regno  di  Portogal- 
lo-. 614/ 

Locri  preliba  Rheggiodi  Calabria  mi- 
glia.70.  39-7<d; 


M 


ACfiDEMONE  città  Gre- 
ca fecondo  alcuni  hoggi  è 
detta  Zaconia,  o Milithra. 
76  c 

Lago  di  Perugia  fu  detto  Tralimcno. 

. -3.8*5 

lariflo  fiume.  437-b 

Larilfa  città  Greca  detta  da  Terrazzani 
Cremalte  a differéza  di  quella  di  Thef- 
- faglia.  ìooog 

lauinio  città  edificata  già  da  Enea,  fi  cre- 
de e fiere  Ilota , cuc  e Ciuità  Indouinaj 
Cartello  dcSignori  Colonne!!.  xo$x 
lenno  Ifola  hoggi  è detta  Staliminc,  & 
limno.  184. h 

I cori  rio , luogo  in  Sicilia  difeofio  dal- 
l'Hexapilo  cinque  miglia.  3 jj.c 

lepte  citta,  hoggi  Tripoli  di  Barbetta, 


AGED  GHIA  Prouin- 
jAwin  ciac  confinata  dalla  T-hracia, 
del  mare  Ionio  di  uerfo  Ita- 
lia , dall'Albania,  & in  parte 
dalla  Dalmatia.  5»4-e 

Magnolia  Frouiitcia Greca,  hoggi  Man- 
grelia . 13J-<f 

Mei  ita  Ifola  fra  l’Africa  & la  Sicilia,  hog 
gi  detta  Malta.  ìoj.a 

Marli  città,  che  da  il  nome  a popoli,  è 
fommerfancl  lago  Fucino  detto  hoggi 
il  lago  di  Albi;  & la  principal  città  de 
Marfi  hoggi  è Celano.  384^ 

Media , hoggi  c nel  paefe  del  Sophi,  & fì 
chiama  SummachiaficTizicha.  6S1.C 
Memphi  città  in  Egitto,  hoggi  il  Cairo. 
8 1.5  aì 

Megara  città  in  Sicilia/hoggi  2 detta  Au- 

gulb. 
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gufta.Sr  è qnafi  disfatta.  jj3.g 

Meflcne  città , hoggi  detta  Moflèmga . 

j*.  g 

Mela  fiume  in  Sicilia;  hoggi  fi  chiama  il 
fiume  di  San  Giuliano.  67  9-b 

Mileto  Ifola  Greca , hoggi  è detta  Malaf- 
fo . ^ 41'^ 

Milano  città  in  Francia,  da  Francefi  era 
chiamata  MerrojmK.  jjr.c 

Moloflì  popoli  dell'Albania.  » jo.h 

N 


Morea.  idi.» 

Pfitalea  Ifola  nel  paflàraSalamina.  476^ 
Piacenza  città  in  Italia , colonia  de  R<v 
mani.  j8o.f 

Piceno  i la  Marca  Anconitana , che  già  fi 
coniputaua  nella  Gallia  detta  poi  Ro- 
magna. _ 39*jc 

Pireo  porto  di  Athene,hoggt  detto  porto 
Lione.  i6j.b 

Pitiufa  Ifola.  779-b 

Pontho  Bithinia , parte  dcirAfia  minore, 
ohe  hoggi  è detta  Natòlia . 9804 


A POLI  città  in  Thracia,hog 
gi  detta  Chriffopholi.  spo.f 
Naffo  città  dell'Arcadia,hoggi 
è detra  Nixia.  iji.C 

Naupatto  città  nella  Morea  -,  hoggi  detta 
Lepanto.  459C 

Negroponte  cisti  nella  Morea,  già  fu  der 
ta  Chalcidc,  & Dimerr  iade.  44  4-f 
Nicea  città , hoggi  detta  Nichea  nel  gol- 
fo di  Melea.  S6'-S 

Naso  Ifola  delle  Cicladi  ne  l’Arcipela- 
go, hoggi  derta  Nixie.  lolb 

Nora  luogo  a confini  della  Capadocia  &r 
della  Licaonia . 7 66.C 

Norico  il  Ducato  di  Bauiera.  766.I1 
Numidia  hoggi  è il  Regno  di  Tunifi  di 
Birberia.  63  4. f 

Numantia , hoggi  fecondo  alcuni /i  chia- 
ana  Soria.  61 5. d 


RINGEN  città  nella  Celti- 
bera , che  hoggi  fi  chiama  il 
Portogallo.  41  i.e 

Olimpo  monte  in  Theffaglia. 


5 18.C 


PROMONTORI!. 

ì>.  f V t .OJralilHi 

Pdchrio  in  Arica,  hoggi  detto  Cano  Bel- 
lo. 41CX 

Malea  in  Grecia,hoggi  Cauo  Malio.iSia 
Pidno  città  in  Macedonia , hoggi  detta 
Palatan.  iji.c 

Ponto  Bithinia  altrimenti  Migdonia,par 
te  deH'Afia  minore,  hoggi  Sena  Natò- 
lia, de  Turchia.  671.C 


or 


VIRE  città  de  Sabini,hoggt  è deta 
Torri . 

R 


ARTHI,  nel  Regno  del  So- 
fi, hoggi  fi  dice  lexai . 998J1 

Pellene  città  in  Macedonia, 
hoggi  è detta  Tarco.  ^ 94.fi 
Penco  fiume  in  Theflàglia . ìooog 
rtloponnefo , già  Chcrfoncfo  , hoggi  la 


IO  D ANO  fiume  in  Macedo- 
nia, già  fu  detto  Strimone. 

379-b 

I Rubicone , fiume  fra  Arimino 
& Cefena .hoggi  anelli  di  uerfo  Arimi 
no  lo  chiamano  il  Piflàtello,&  quelli 
di  verfo  Cefena  il  Rugone.  99*/ 


AGVNTO  città  nobile  di 
Spagna,  hora  detto  Monuedro 
piccolo  cartello.  787-b 
Sai  anima  è una  città  di  Cipri; 
hora  chiamata  Famagofla,  vogliono 
alcuni , che  l’antica  Salamina  foffe  in 
quel  luogo,  che  al  prefente  fi  dice  da 
•volgari  la  Saliae,quafi  che  fia  il  mede- 
b a fimo 


N». 
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fimo  nome , ma  corrotto . 107.C 

Salem  ini  popoli , hoggi  detta  terra d’O- 
rranto.  397-d 

Samothracia,  l'Ifola  alla  bocca  della 
Thracia  , a differenza  di  quella  Samo, 
ch'è  in  Alia,  coti  detta, perche  prima  ef 
là  ancora  fi  chiamaua  Samos.  53  5. b 

Salapia  città  in  Puglia  nel  Ducato  di  Ba- 
ri,hora  diftrutta.  395.3 

Sannio&  Sanniti  comprédeuaFerentani, 
douccboggi  FraucauillacCarcenitPe- 
lignitMarucinitPrecutinhVcfiinitSan- 
nttì:&  Hirpini,  hoggi  fono  Abruzzefi, 

• parte  dell’Apuglta,  & il  Ducato  di  Be- 
ne uctuo.  39  j.d 

Santa  Maura  Promontorio  già  fu  detto 
Lcucade.  [6x.c 

Scilleo  Promótoriodel  contado  Hermo- 
nico,hoggi  detto  Gauo  Sciiti . 

Siciro  città  Greca , hoggi  ritiene  il  nome, 
boi.  a 

Sciro  l foladi  oggi  ritiene  il  nome.  p.b 
Scithia,  hoggi  la  Tenerla.  979-d 

Sdeucia  è la  principal  città  della  Sauria  , 
kquale  hot  a da  Turchi  è detta  Scàda- 
lor.  4 )6je 

Sequauijhoggi  Ducato  di  Borgogna.740.f-. 
Sicionc  citta  de  gli  Achri , hoggi  è detta* 
Bafilica,  & Alchinia.  595.0 

Str imonc  fiume  in  Macedonia,hoggi  Ra- 
dino . tioo.e 

Sucronc  città  in  Ifpagna,  hoggi  dettaXu- 
tar,  & è anco  nome  di  fiume 7 ò 6.f 

T 


A <*0  fiume  inifpagn.t , hoggi 
ritiene  il  nome . 734  h 

Taigcto  monte  fotto  Lacede- 
monia.  341*2 

T»remOc»tt.i,hoggi  detti  Taranto,  31  3-b 
Tarracone  fiumeì&  città  in  Aragona , di* 
il  nome,  fecondo  alcuni , alla  Prouin- 
cia . 

Tai  rominioin  Sicilia,  ritiene  il  nome. 

Tempe  luogo  picciolo  , e antichi Ifimom 
ihefliliijuu’aft* o e in  Beotia  « t ooo.g 


Thebe  città  di  Beotia , hoggi  detta  Tiue , 
ik  Polimandria,  & Stibes.  Jl4.f 
Thebe  città'  della  Photionide , fi  chiama 
hoggi  Ziton.  ìoj.b 

Thermopileèun  palio  llretto  d’una  mon 
tagna  , che  diuide  la  Grecia  , & è coli 
detto, perche  fu  quella  foce  fono  acque 
calde.  yox£ 

Thracia,  hoggi  fi  chiama  Romania.4  57.3 
Tifatta  fono  1 monti  fopra  Capoua , oue 
fono  hoggi  Meronida,  Calerta,&  Ma- 
ialone. 391  .d 

Tiatiria,  è hoggi  da  uolgari  addimandata 
, la  Tira  - 

Trafimeno  lago  di  Perugia  - jJi.g 
Trebia  finmedi  Piacenza.  jSo.g 

Tu  fcu  la  no , già  uilla  di  Cicerone,  hora  fi 
chiama  Trelcati . »6j.b 

V 

ALCA  fiume  entra  nel  lago- 
di  Baccano,  & fu  già  detto 
Cremerà.  7 8 8. e 

Veiento  fecondo  l'openione 
d'ai cum  dicefi  edere  fiata  nel  luogo,, 
doue  c Pontiano  Gattello  predo  al  Te- 
uero,&  Orti  ano  > & altri  dicono  edere 
fiata  in  un  luogo  nellererre  designo»- 
ri  Orfini  chiamato  V etano  , oue  appa- 
riscono uclligij  d’una  terra  disfatta.- 
S40C 

Veliere  città  de  Volfci,hoggi  è detto  Bel- 
letti. ipj.c 

Venolà città  in  Puglia.  *98* 

Volturno  già  città  in-  Tofcana  detta  Ga- 
pua.Sc  bora  Capotta.  387*2- 

Vohurno  fiume,  ilqpalediuideua  la-terra 
di  Gafili  io^-i tiene  il  nome  . t -ai-d 
Vtica  città  in  Africa  già  pol(a,oufc  è hog- 
gi porro  Farimt,&  prima  Btferta.7*?** 
X 

XE  N O X V A città  Greca  già  fu  da- 
ta Heraclca.  4J9-C 

Z 

ZACINTH  O Ifola.hoggi  detta  il 
Zante,de  Signori  Vemuani.46og 
Za  ma  cictàin  Africa- lontana- cinque  gior' 
nate  da  Cart hagi ne.  3 99. b- 

Zenodotia  città  della  Mefopor amia. 90  i.g. 
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COPIOSISSIMA 

DI  tvtte  le  cose  notabili, 

ET  DEGNE  DI  MEMORIA, 


Che 


JC.  1 UEONC  U I MC.MUK.1A, 

fi  contengono  nella  prima  Parte  delle  vite 
di  Plutarco  per  ordine  d’Alfabeto. 


B A N TE  fiume. 976.g 
Abanti  huomiui  forti! 


fimi . 


.b 


Abboccamento  tra  Eu- 
mene, & Antigono. 
7 66 . h 

Abboccamento  tra  Pó. 


peo ,Sc  LucuUo.846.  g 
Sil'a,&  Archelao.  6ko.{ 


Abboccamento  tra 
Abboccamento  tra  Siila,  & Micridate.68i.c 
Acadrmia  nuoua  r&  vecchia  841  . e 

Acadcmo , dal  quale  dcriuò  il  nome  d’a- 
cadcmia . 19. a 

Acarnania  focheggiata  da  Pericle  .190  .e 
AcaPo  figliuolo  di  Pelia  narri  del  malcpcdi- 
colare . 690." 

Accidente  di (lu tira  fa  battaglia  , che  fi  do- 
tea  attaccare  prdfo  à Roma  contra  An- 
nibale - 394J 

Accordo  tra  Mitridate,  & Scrforio.7S9  d 
Accordo  tra  Romani , & Sabini.  j7.d 

Atcordortra  Siila  f8t  Mitridate.  tfSo.h 

Accor terra  d’Agelilao^  9^9-f 

Accortezza  «fi  Eumene'.  7/o.g 

Accortezza  poca  di  Nicia.#7|.a  Confra 

Macanida.  439. c 

Acerra.  jjo.f 

Acerra  rrcflà  a lacco  da  Annibaie.  3,0  g 
Achario  Senatore  v cerio  da  Mario  . 7 ,^.b 
Acì  ci , dorè  fatti  anin-ofi.  438.I1 

Achei  guerreggiano  córra  Macanida  Laccdc 
momo.  459.11.1  guerra  molcfi  ano  gli  Elicli. 
fif  Ji-Poncnano  i loro  ornamenti  ncll’ar- 
*>1.439  3-  Ripudiato  Filippo  fi  accollano 
allunane.  iftf 

Achille  adorato  in  Epiro,come  Dio.  4, 9. a 


Achille  allenato  lòtto  Phcnicc.  4Ji-b 
Achille  inquieto  di  natura.  704J1 

Achille  morto  da  Parilì'e  tra  le  porte. 693. d 
Acque  come  fi  generano  nei  luoghi  canati. 
51S  c 

Acque  di  Scfià,  luogo  detto  la  torre  de  Ba- 
gni. jSf-b 

Acquedotti  priuati.  5°7-a 

Acquo  Sedie.  73S.C 

Acrore  Re  de’  Ccninenli  mouendo  guer- 
ra a’  Romani  è vccilb.  34  f 

Acrotato  valorofo.  5 37-b 

Acrotato  figliuol  di  Arco.  57  t-b 

Acrotato  priuato  da  Cleomene  padre  del 
Regno.  f7J.b 

Accula  d’Alcibiadc.  1Ó7.C 

Accula  de’  Siiacufani  contra  Marcello.  3 £i. e 
Accular  altrui  quando  è lodato.  St4.f 
Accufe  contra  Alcibiade  vane.  166.C 
Acculò  contra  Alcibiade  conolciutc  falle. 
166 [e 

Accufe  di  Antifone.  ifi.a 

Adolcfcanza  di  Alcibiade.  i,og 

Adimanto  Capitano  de  gli  Atheniefi.iSa.c 
Admeto  amato  da  Ajolline.  8o.g 

Admeto  Re  de’Mololsi.  8o.g 

Adonia  feda  di  Ccicre.  163.C 

Adottionc.  f.x 

Adoratone  commandata  da  Numa , & da 
Pithagora . 89..1 

Adraniti  riccuono  Tin  olconc  . jf  i.c 

Adrano  Dio.  jfi.c 

Adriatico  mare  onde  detto.  147.0 

Adulatori  d’ Alcibiade'.  153  a 

Adulatori  di  T grane  . 8j7-d 

Adulatori  perpetua  n.i  feria  de  grandi.40i.g 

AduL- 


tavola 


Adulteri  non  reciderli. 

Aft  amo  rotto  da  Sci-torio.  785." 

Africano  in  fauore  del  fratello . _ 4*4-® 

Africano  minor  adottato  dal  figliuolo  di 
Scipione.  4*7  “ 

Vicftc  a parlamento  con  Annibale.  401  ■< 
Agamennone  fok»  Capitano  di  tutta  la  Gre- 
cia . 4i°.b 

Agatharcho  Pittore  . \6lX 

Agathocla  fauorita  di  Tbolomco  hauea  cu- 
ra delle  cofe  importanti  del  rcgno.685.b 
Agatoclc  quali,  prende  Cartilagine.  7 06. c 

Agcfia  AchaiTianocondennatoditradiroéto. 

478-h 

AGESILAO. 

A Gp  s L'LA O'ammalato  941.I1. Amato 
Jt\  da  Li  là  ndro.  91  s .d.  Amoi  cuole  ver  lo  1 
filinoli.  94i.d.Capitano  dc’Greci.gtq.a. 
Condà  nato  in  denari  da  gli  Ephori  916.C 
Conti  a r Alia.8o4.f.Contrario  al  le  de  I ibc- 
Tationi  di  Lifandro  • 9l9-b.  Creato  faci- 
tor  delle  lcggi.94?  g-^ic«^  vn’ofEcio  a Li 
fandro  inferiore  alla  fila  dignità  . 919  . c. 
Tatto  Redi Sparta.9i7-b. Ferito.  gjd.g.Ha 
ucà  riguardo  airutile.93  3.C.  Fionorato  da 
eli  Egìttij  949.a.Innair.orato  del  fglii’olo 
di  Goti  gji.c.Loda  Fpaminòda  94{.cMa 
«lato  luogotenente  ncli’Hclclponto.  d5s.l1 
Maluagiamcntc  conficlia  Agidc  . 57 X.  h. 
Nutitia  la  guerra  a Tneban1.943b.Oncr- 
natoitr  della  giuftitùugi  $ c.Poto  honora- 
to.dt  4. filanto  poco  fi  f dalle  nella  mol- 
titudine 941. g.  Pone  le  difefe  nella  citta. 
94S.c.Re  biafimato.  dj  b.  Rifiuta  la  pace 
offertagli  da  Tbcbani.947.b.  Saluòla  Aia 
città.94j.h.  Ville  anni  ottantaquatro.rc- 
gnò  in  Sparta  anni  quaiatanno  95  i.a.Vn’ 
altra  volta  vuok-ficr  creato  Ephoro  {Ko.f 
Zoppo . , . 

Àgcfìrtrata  madie  di  Af  ide.  5®3  • » 

Accfipoli  vno  de  i Re  di  Sparta.  9j8  e 
Agcfìpoli  libciò  Epaminonda, & Pclopida. 

314.fi 

Agi  He.  6lX 

AGI  DE. 

Ab  T D E . 67.  a.  All  retto  andare  alla 

guerra. 5 7 9. a. Condannato  alla  morte. 
{Si  c.  Di  nobiltà  d’animo,  8t  di  prudcn2a 
notiliifìmo.j  j7.c.EtClcoincnc li  amaro- 


no come  fratelli.  57 a .h.Manda  a difèndere 
lconida.578  g.Nato  della  famiglia  de  gli 
Eudamidi.57  x.H.Il  primo  che  foflè  morto 
dc’Re  dc’Spartani  { 8{.d.Poflo  in  prigione 
5 8 i.f.Procura  di  ridar  la  città  a l’equaliti 
{7d.c.Propone  fc  douer  elfcril  primo.che 
ponga  in  publico  le  fuc  facoltà.  5 7d.f  Pro- 
pone vna  ordinatione  cétra  i vecchi.  57  j.d 
Si  abbocca  Con  Arato.  579-c 

Agilco  Eplioro  . 584.» 

A gioitane  clfcrc  lecito  gloriarfi.  4df.b 
Agnufio  Leo.  7-» 

Agricoltura  aniatrice  della  pace.  9*-b 
Agricoltura  introdutta  da  Numa.  aiJ> 
Agricoltura  ftimata  da  Catone  piu  torto  di- 
ictt<r,che  frutto.  5 og.d 

Agrigcnto,e  Gela  città  di  Sicilia  . J33K 
Aidocnco  Re  de  Molosfì  . 1 8.  » 

Albani  popoli.  97  fd 

ALBINO. 

ALBINO  Confolo.707.b.Diedc  la  Aia 
carretta  alle  vertali,  che  fuggiuano. 
i{i.b.  Superato  da  Pirro.  709.  a.  Nella 
guerra  ciuile  ammanato.  667. c 

Alcida  forclla  di  Filippo  . 

Alcandro  cauò  un’occnioa  Licurgo.  6o.h 
Alcctc.  t6xA 

ALCIBIADE. 

Alcibiade  i ijmtato  fàuió tra ì 

Grrci.8  j.dAccortimcntr  fuggì  l’ift- 
Adic  dc'Laccdcmoni.  Id9.d.con'oual  mcio 
neruenne  a magiflrati  nella  Città.  155.I1. 
Accubito  prefio  al  popolodel  difprcgio 
dcJlccofe  facrc.nSj.d. Altro  nelTapparcn- 
7 a, altro  nel  fcc reto  dell'animo  era.  i68-b. 
Amato  da  molti.  1 5 i.c. Amato  da  un  fòrc- 
rticro.i  5 ì.d.Andò  allagucrra  có  Socrate. 
i5j.d.Cairinia,&accufa  di  Nieia.isS.b.Ca 
lunniato  da  Trafibulo  181  c.Capitano  de’ 
Ladcmomj.idg.c.  Caffo  da  gli  Athenicfì 
dal  Capitano.  181. d.  Condannato  a morte 
dal  popolo.  td7.c.Con  aftutiariricn  le  na 
ui  di  Phanicia  . 173. li . Condottoa  gran 
calamità.  1 8 j.b.  Datofia  Magiflrati,  raf- 
frenò il  corlo  de  gli  altri  i5j.a.Dcttc  un 
pugno  fui  vilb  a laurea. 161.C. Duhone- 
rto^&audace.  1 6 1 .d.Ecccllcntc  oratore  nel 
l’inuctione  delle  cofc,&  delle  parolc.i  55. 
d.Elctto Capitano  degli  AthenicA.ido.c. 

Fatto 


X 


T A V O l A 


Atto  ritornare  in  Attiene  «la  gii  Attienici! 
AS7.a.Fecc  togliere  uafi  d’argento  di  Ani- 
to. i f i.e.Fcrito  da  nemici  i tatuato  da  So- 
lcate, if  4.  f.  Fuggc  dalle  mani  di  quegli , 
che  Io  conduccuano  in  Attiene  . i6f.c. 
Fugei  il  fonare,  rfo.g.  Ha  fatto  gra  bene- 
fici alla  patria.  111. fi  Hebbc  un  bambino 
da  una  che  era  prigione  . 1 6 i.c.  Incolpato 
d’haucr  fatto  rópere  le  ftatue  di  Mcrcu- 
rio.  163. d. Incolpato  d'haucr  uccifb  un  Tuo 
«Sfagno  con  un  baffone.  i67.d.  Incolpato 
di  Jiihoncftà.  i67.d.Incoronato  di  corona 
d’oro,  creato  capitano.  »78.h. Ingannò  rii 
ambafeiatori  de’  Lacedemoni^.  8 66.  e.  In 
quanta  lipnfationt  fulfc.iSo.fiLiifTuriofò. 
t idi  a.mwoue  i Lacedemoni  contra  gli  A- 
tfacnic/i.  r6.;.C.Con  Nicla, & Lamaro  Capi 
fano  deii’imprefà  di  Sialia.itf^.a.OJiato 
da  nobtii,&  prudenti.  1 6 1 «LPcrfuade  a gli 
Athcnielì  l’imprcfà  di  Sicilia  contra  il 
parer  di  Nic»,  Socratc,&  Mctonc.161.l1. 
Non  fi  mutò  mai  nel  fcgrcto  dell’animo  . 
j68.h.Picno  di  adulationi,8c  fofinghc.afo. 
IlPiu  bello  ch’altro  Atheniefèdi  luo  tépo 
1 49.c.Portaua  inuidia  alla  rioria,'di  Nicia 
1 j 8.c.  Pollo  a maneggi  della  Rcp.  1 j 6.h. 
Polli  giu  i giuochi  nnciuilcfchi  fi  diede 
alle  dilciplinc.  i-fo.f.Poffo  in  prigione  da 
TillàphcrnCjfe  ne  fuggì . 1 7 3 .d  Prende  Bi- 
lancio. i77.b.c.  Riccuuto  tn  Athcne  con 
mcrauiglia.  178.C.  Rrccuuro  da  Farnaba- 
xo.  1 8 }.b.  Richiamato  in  Athcne*.  171.fi 
Richiamato  in  giudicio  in  Athcne.  i6f.d 
Ricorre  a Pharnabazo.  173^.  Rimette  eli 
Argiui  in  fiato  popolare.  160  g.Riprcue  i 
Capita  ni  dclTelicrcito.  1 ; 1. fi  Riprende  gli 
amba  f ciadorr.  1 6 o.c.  R uppc  H ippoc rat  e,c 
Pharnabazo  .I74.b.  Senza  ragione  diede 
un  pugno  fui  uilba  Hinponico.  1 f 4-f.  Sde- 
gnato Jcua  di  manp  a gli  Athenicfi  Mef- 
nna.167.c-  Sidilettaua  di  tener  cannili. 

c.  Sprezzato  da  Gap  itani  Athenicfi. 
iHif.  Va  in  Caria  perrifeuoter  dinari. 
I So-h-Tartagliaua  nel  oarlira.  149.C. Ve- 
nuto in  fblpctto  a gli  Athenicfi  di  uoler 
occupar  la  Signoria . iSo.c 

Alcionto  porta- La  cella  di  Pirrho  ad»  Ami - 
gono-fuo  padre.  7zi.d 

^lcmco oc . j4.g 

Alcuni  della  plebe  vegghiano  intorno  alla 
caCa  di  Ciacco  . 63  a.f 

Jùn a fepolcTo  Ai  Radanolo»  SjS.f 

di  Sole» 


Alefiindro  faceua  tagliar  le  bybea  Ma  fe- 
doni. ;<c 

AlcfTandro  figliuolo  di  Perico  fu  cancelliere 
in  Roma.  547.d 

AlcfTandro  hauea  fbfpetto  «li  Eumene.  760/ 
AlcflàndrOjil  pi  ini  >,che  in  Alia  hcbbej  fare 
con  Barfinc  figliuolo-  di  Artaba/o . 7 jo<£ 
AlcfTandro  Macedone  auifa  Arila  de  delle 
code  di  Mardonio.  4 .cjc 

AlcfTandro  Phcrco . j.j7»c 

Alcllàndro  Phcreo  prefb  da  Thcbani.  444^1 
Alleo  luogo  onde  netto  . j .)#. 

Alimento' quanto  filmò  Licurgo  badare  ,x 
ciafcuno.  59.0 

Allineo  giorno.  149.0 

Alba  fiume.  149.0 

Allobrogi.  379.!» 

Alpi , Adiffieultà  d’ Annibale  ]in  paflàric . 

Aleuta  prefà . 670.  e 

Altare  Ceratone . 1 o.h 

Altare  della  pace  in  Athcne*,  quando  fu  dc- 
dicaso-.  8of.d 

Altezza  del  monte  Olimpo.  nS.d 

Alterezza, Se  fuperbia  d’ Alcibiade.  179.il 
Altcì  ezza  di  Romuio . 4 j.a 

Amazonc . 97<s.g 

Ambafciata  a Craflb  di  Surcna  . 90j.i1 

Ainbafciara  d'Ariflidc  a Lacedemoni.  4764: 
Ambafciutorrdc’  Sabini  a Romuio.  94X 
Ambafciaiori  Cartilagine!!  con  la  mano  ino- 
ltrano Tintcntionc  di  chi  li  manda.  yjo.g 
Ambafciato.i  Ji  Artauafdc.  47  $.c 

Ambafeiatori  da'  Lacedemoni  a gli  Atlic- 
niefi.  47  j.c 

Amhafciatoii  de*  Falcrij.  145.J 

Ambafeiatori  del  Senato  Romano  a Corio- 
hmo.  104.0,81  h 

Ambafeiatori  d’Arfacc  . 903.I1 

. Ambafeiatori  de’  Carrhaginefi  a Timolto- 

“c  • _ Ug.c 

Ambafeiatori  di  Tarquinio  » 1 |o»f 

Ambafeiatori  di  Vclitriv  193.C 

Ambafeiatori  mandati  a Camillo . i| j^l 
Ambafeiatori  nuoui  mandati  a Coriolano. 
a04.l1 

Ambinola  liberalità  di  Conone  Se  afiutar 
procedere  di  Pericle;  17  4- f 

Ambinone  c gaia  di  contendere.  4j8.g 
Ambinone  de  gli  AthcoieficcilcuaaUa  pie- 
tà della  patria . 809.0 

Ambroni.  7>6.c  « 

Ambiuwue.di  Craflb  per  imihlia.de  i tatù 

dv 


TAVOLA 


di  Ce  fare  . $99.d 

Amelia  città  d’Italia.  73f.c 

A micicia  d’Anacliarl?  , & Solotic  , & lor  ra- 
gionatrenti  circa  le  leggi.  lof.c 

Amicitia  fra  Celare , & Pompeo  caufa  della 
mina  della  Rcpublica  . 9S  j.b 

A micitia  fra  Pclopi  Ja,&  Epaminonda.  3 14.C 
FraThcfeo,  &Peritboo.  i7.b 

Amici  c famigliar!  di  Pcrfco . 1}6.c 

Amilcha  diede  la  poppa  ad  Alcibiade).  149.C 
Amilchare  padre  d’Annibalc.  373^ 

Aminio  Phocefe  in  lòccorlb  di  Sparta.7 1 S.g 
Amilo  città  ricchifjima . 81  j.c 

Ami  fo  da  Callimaco  abbruciata.  S jo.f 
Amilo, doue era  polla.  . Sjo.h 

An.mii at ioni  delle  genti  in  riguardar  Thc- 
midoefe.  xi6.f 

Ammutinamento  nella  malitia  di  Scipione. 
4i 

AMORE  d’Alcibiadc  vcrlb  la  patria. 
170.I1.  Come  Ha  diffinito  da’  FiIofofi.47,c 
Della  patria  poter  piu,  che  la  prìuara  ni- 
mifta  in  Tbcmidoclc  , & Ariftide.  axj. d. 
D’Epaminonda  vcrfoPclopida.  3 40. e.  Di 
Tiberio  vcrlb  la  moglie.  6 1 j.b.E  pietà  di 
Coriolano  vcrlb  la  madre . xo7.a 

A more  coler  za  d’animali  ver  lo  i padroni. 

txx.e  ! 

Amorcuolczza  di  Scipione  Africano  uerlb 
il  fratello.  4i4.e 

Air.oicuoiez7a  di  Siila  vcrlb Archebo.68  i.a 
Amori  de’  Lacedemoni  buoni . qjS.e 

A inori  di  Siila  . 66 4.C 

Amonpharctohuorro molto  arimofo.  48i.b 
Ampliale  lì  dimeflica  con  Agide.  j8t.c 
Aniphicrate  maedrodi  Rhctorica . 833.C 

Amorcuolczza,  pietà,  c diligenza  di  Cato- 
ne . fo7.d 

Amphitioiti  fan  guerra  per  Dclpho.  i09-b 
Amphitco  intricò  i Lacedemoni  nella  guer- 
ra della  Grecia . 6f7.a 

A mulio  c vccilb.  x 8.h 

Amulio  toJlc  il  legno  a Numitorc  fuo  fra- 
tello. z4.h 

Aiuchni  Dei.  19.C 

A nachiai fi  amico  di  Solone . ìof.c 

Anafagoia cacciato  in  prigione.  SSo.e 
Gluaiuato  mente.  171.I1 

Anafiignra  . i7i.b.  Non  curò  le  colè  fami- 
gliai i.x8o.g.  Plinto,  che  IcriucllcdcH’Ec- 
clilii  della  Luna.S79.iL  Quello  che  pre- 
dille. 64tf;f 

Analilao  c Licui  gojjs’accordano  con  Alci- 


biade  di  dargli  la  città. 
Anaxa  rubata  da  Thclco. 

Anco  Maitio  genero  di  Numal 
Andocide. 

Ar.docidc  pollo  in  prigione . 
Androcidc  Ciziccno. 
Androcidc  pittore. 

Androclc  nimico  d’Alcibiade. 


I76.lt 

I6.g 

94-S 
869.6 
i66.g 
337-h 
4J7.0 
164.0 

Androclidc.  ì1!-* 

Androclidc,  8*  Amphirco.  747-* 

Androclidc  c Anlitco  intricò  i Lacedemoni 
nella  guerra  di  Grecia  . 66 1. a 

Androratclèmidco.  477-» 

Androgco , per  la  morte  del  quale  gli  Athc- 
nieli  hebbero  molti  mali.  8.C 

Andiomaco  giudifsimo , & padre  di  Timeo 
hifìorino.  5 jo.f 

Andromaca  traditore.  914-f 

Andronico  da  Rhodihauutc  le  opere  d’Ari- 
llotclc  a Roma  le  publicò  al  mondo.68x.il 
Anione  fiume.  394-e 

Anfarc  & altri  per  ingannar  Agide".  781 -C 
Aiificrate  Maclìro  di  Retorica.  833.6 

Animi  rozzi,  & genero!!  come  difpolìi  alla 
gloria.  1 S8.g 

Animi  grandi  e rondanti  non  li  contentar  di 
mediocre  gloria.  1 88. g 

Animo  inuitto  d'Agclìlao.  93 

Animo  intrepido  di  Coriolano . i97-b.  Di 
Scipione  conrra  quelli, che  doucuano  ab- 
bandonar rita!ia.4o6.e.  Di  Pericle.  191.C 
Di  Filoremcnc.436.g-Di  Camillo.  176.K 
Animo  di  Fmilio  cileni  medelìmo  in  ordi- 
nar una  battaglia  bene  c un  cóuito.x37.b. 
D’Eimicr.e.  766.5.  Di  Mario.  749-b.  Di 
Silla.689.b. Delle  donne  Spartané.7t7.a. 
Condante  li  conofce  ne  trauagli,  c nelle 
Iciagure.  764.0 

Aniio.  77.a 

Anito amador  d’Alcibiadc.  1 f i.d 

Anella  d’oro  tolti  a Caualicri Romani  nella 
battaglia  Canncnle.390.c.Anello  di  Siila. 
664.6. 

ANNIBALE. 

ANNIBALE  mira  Marcello  morto. 
367.1L  Aflcdia  Sagóto.37  j.c.  Cagion 
della  ruina  della  fua  Rep.  43  o.f.  Capitano 
dell’armata  di  Pruda.  403. c.  Combatte  a 
Calma  con  Romam.39i.b.Con  adutia  fai 
uòla  uita.3&x.c.Crudclidimo,&  adutidi- 
»o.  3 3 x.c.  Dà  il  guado  a Spolcti.^84  L 


OLA 


T À 

Dire  il  Ivo  parere  Je'piu  erccHcnti  Capi- 
tani. 4*1.  a.  Di  ventifci  anni  creato  Capita 
no.j74-c.Dop[>o  l’ultima  vittoria  impru- 
dente jK8.f.Dotto  in  lettere  Greche,»  in 
«de  hauer  fci  itro  hidoriv.  430  c.Er  Apol- 
lonio Capitani  Jcirarmata  di  Antiocko. 

• 401. h.F.  Bomilcare  conn-a  Thiiroleonc. 
4 5 9.3. Fanciullo  giurò  dover  edere  inimi- 
co al  Popolo  Romano.  3 7 4-f  Fece  fcpcl  ire 
Marcello  honorcnolmére.^97-l’-Giou:nct- 
■to  chiamato  da  Amilcare  in  Ifpaena^t.c 
Ingannato  inaucrtcntemcntc  dalla  guida. 
384  h.ln  Toftana  perde  un’occhio.  3 8 1 .f. 
lnuita  Scipione  a parlamento  . 399.0.  La 
prima  uolta,chc  voltò  le  (palle  a Romani. 
344.c.Imholca  la  caualicria  nò  lunnc  dal 
fiume  Hipa/ìmerco.38i.h.Moue  l'elcrcito 
aerfo  R0ma.3Si  f.Lmr0  a udir  la  uittoria 
4x9  c.Mcfle  il  contado  di  FicfoIc,&  di  A- 
rc7.ro  a ferro, & fuoco^Si.g.Ncmico  fpa- 
uento  61.369.3.  Ributtato  da  Marcello.  39 1 
d.Ricoi  fe  ad  Antioco.4oi.a.Rifuggc  a Pro 
da  Re  di  Bithinia.403  a.Rifc  forte  nel  la- 
mento de’  Tuoi  Cittadini. 4oo.g.  «Quante 
centi  d troua  quando  pafsò  ritalia.379.d. 
Rotto  da  Scipione  41  i.d.Scdici  anni  con- 
tinuò la  guerra  in  Italia  contra  i Romani. 
39941.  QmJloche’l  dimanda  ad  Antioco. 
401-a.Temcndo  rinddic  Pi  uda  daua  vigi- 
lantrfs  imo.  404.0.81  mori  in  età  di  ftttanca 
anni. 404  g. Sempre  era  da  edere  temuto  da 
Romani.46 J.f  Si  duole  di  le  n>Jcfimo,  & 
del  Scruto  Cai  taeinefe  .349..!.  Sprc77.ito 
da  Antioco  in  quel, tempo  che  hauea  bifò- 
gno  dcU’opci  a fua.401.ji.  Va  con  reifcrci- 
*0  a Roma. 393  d.  Vinfe  i Capuani. 37 4. c. 
Vittorio!®  ua  verfo  Tofcana.  381.3 
Anicnc.  194-c 

Aiinio  arra7.7a  Marco  Antonio  Oratore  , 
7f+c  - 

Ann  10  contra  Scrtoiio. 


779* 

Annio  non  eloquente, ma  arguto.  384.I1 
Annone  med  ordinati  da  Ninna.  9>.f 
Annone  aucrfario  d’ Annibale.  419  a 

Anno  predò  gli  Egitti.  91.5 

AntalciJa . . 63.6 

Antalcida  Spartano.  683.C 

Antanocrito  da  Mcgarcd  amazrato.  ib8.e 
Antenati  uinti  da  Komulo  in  guci  13.34.3 
Antoo  dotte  c fipolto.  7So.f 

Anturio  figliuolo  di  Licurgo.  7 7.’c 

Annali  intrepidi.  191.C 

Anciati  honorano  il  mortorio  di  Coriola 


no.  »9r.f 

Artiochidc  tributo  Athenicfè  . 47  i.C 

AnticTarc  pafiò  Epaminonda  con  vn’arma 
in  hada.  948.0 

Antigenc , & Theutamo  Principi  de  gir  Ar-, 
girafpidi.  771.» 

Antigona  moglie  di  Pirro.  699. b. 

AJNTIGO  NO. 

5.  ò .T  1 ' •'  \ 

Antigono.  31». £ Afsìmìgiiò 

Pirro  a ungiocatorc.7i4.b.  Coman- 
da à lóldati  che  véganoa  trouarlo^6oo.f. 
Entra  in  Gerania.  496.fi  Chiamato  da  gli. 
Achei.  498.h.  Di  nuouo  contra  Eumene.. 
7 6Se.  Dopò  vna  gran  vittoria  fi  muore,. 
. «oj.b.  Chiulò  da  Clcorrcnc.  49d.f.Fa  tre-* 
guacon  Eumene.  7<S7-d.  Guida  Federato', 
contra  gli  Achei. 436  e.  Figliuolo  di  De-, 
ine tr  10.7 11. e.  Fecclcuarcil  mangiare  x 
Eumene , c pofeia  lo  fa  fcannare . 773  b. 
Ingannatodall’adutia  di  Eumene  7704;.. 
M<u  ì prima, che  mettede  ad  effetto  lo  ap- 
parecchio fatto  contra  i Romani.  414.  !>.'• 
Non  fodienc,  che  Eumene  gli  da  menato, 
auanti.  77i.h.  Per  fopranomc  chiamato 
Dclcnc.  4 i4.h.Prefc  Sparta.  603. b 

Antilio  porta  via  rintertora  del  facrificio, 
& ciò  che  dilfc.  631.0 

Antiloco  fcrifle  «crii  inlodc  di  Lifandio. 
640.I1 

Arti  iliaco  Còlophonio  non  premiato  da  Li. 

(indio  fijuarcia i Tuoi  verfi  . 640.lt 

Antimaco  Teio  Lirico.  3 r.a 

Antioco  A fiutoni».  841.»'. 

Antioco  riccuc  una  fallata  nel  uifò.  403. b 
Antioco  vinto  da  Lifandro  in  battaglia  tu- 
ualc.  641  b. 

Antioco  vinto  da  Romani  fi  ricoura  in  E- 
phclb.  4°l-g 

Anto  figliuola  di  Ainulio  Re.  14.3 

Antiocha  Migdonica.  843.C 

Antioro  figliuolo  di  Licurgo.  77.C  . 

Antiopa  morta . i6.g 

Antipatro  addimandando  colè  ingiude,  che 
r i fpoda  hebbe  da  Pliotionc  . 47  i-d  . 

Antipatro  adediato  a Lamia . 761.fi 

Antipatro  4 & Cratere  prefeto  la  Grecia.  . 
• 761.C 

Antipatro  figliuolo  diCaffiandroamazza  la 
madie , & (caccia  Alcdandro  fratello  dal 
Regno.  . 700.f. 

Antilcnato . 66941 

c Anti- 
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Anriflia  moglie  «li  Pompeo.  9jtf.c 

AntiAene  Socratico . 7tf.h 

AntiAia  rifiutata  da  Pompeo.  gjfc.c 

AnciAio Pretore . 9ff.o 

Aolio, & che  fignifea  . j j.a 

Apenniro  pallaio  da  Hannibale . jS i.f 
A poi  anti  molcflati da  Philippo.  4 1 8.d 
Appio  Claudio.  Sji.d 

Aliti.  6fi.f 

Api  nafee de’  buoi.  òio.e 

Api  fonia  paura.  7}i-g 

Apoflinc  fala  da  mangiare.  f.  fo.f 

Apoi  lo  ouc  nacque . 3 3 1 .b 

Apollonia  occupata  da  Lcptine.  54S  g 
Apollonia  ouc  è . 68j.d 

Apologo  del  >cnrrc,flc  membri.  116. h 
Apologo  di  ThemiAoclc.  116. h 

Apologo  vulgatiAimo . aifi.h 

ApoplitemniL  1x7.6 

Apotlieta  luogo.  6f.d 

Apparato  de  /acrifitij.  176. ( 

A piaceri  & agi  di  quinto  danno  fiano  àgli 
huomini . 390.2 

Appio.  990.I1 

Appio  Claudio  nimico  alla  plebe.  198.0 
Appio  Claudio  Sabino  fatto  cittadino  Ro- 
mano. I4i.e 

Appio  Claudio  foUcua  le  città d' Antiochia. 
8j!.d 

Appio,  del  quale  G coronauano  i Corinthij. 
f*9-c 

A conforti  di  Publicola  andò  ad  habitare  in 
Roma  conduccndo  foco  cinque  mila  cale 
de  nobili  Sabini . 1 4 1 g 

Apfo  fiume.  4ji.a 

Aprile  onde  detto.  959.C 

Aquila  ammaefirata  da  Pithagnra  . 8j  d 
Aquilij  trattano  di  ritornare  i Tarquinij. 
?8j|.a 

Aran  fiume.  J78.f 

Aride  fiume  . 975.» 

Arfàcc . 903.C 

Araterio  onde  detto.  ic.f 

Creato  Senatore  onde  difccfc  la  famiglia 
de  i Claudi.  14*  8 

Arato  facca  poco  conto  de’  Lacedemoni) , & 
di  Clcomcnc.  4 iA.e 

Arato  fogge  in  Siooc:&  quello  fcrine.49J.c 
Arato  il  primo  , ebe  allo  in  riputationc  la 
•Rcpublica  de  gli  Achei.  4)7.  c.  Lento  ì 
guerreggiare.  43  Sx 

/iato  n-.anda il  figliuolo  per  iflatico  ad  An- 
tigono . J9$.C 


Arato  prima  che  parli  riuolta  il  mantello  a 
torno  il  rifò.  6 oo.f 

Arato  fi  oppone  a’  difegni  di  Clcomene. 
g9j.b 

Arato  teme  appiccar  la  giornata  "con  Clco- 
rr.cnc.  j&6.h.  Si  difpone  di  richiamar  An- 
tigono nella  Grecia.  (9)-d 

Arbocola  città  prefà  da  Annibale.  f74.lt 
Arcadia  occupata  da  Thehani.  3 itf.g 
Arca  di  Numa , ouc  fmeno  poA  i dodici  libri 
delle  co  fé  de’  Pontefici , & dodici  in  Gre- 
co della  fapientia . 94. e 

ARCHELAO.  tf8o.h.Di  nuouo  prega 
Siila  alla  pace  con  Mitridate.  <8 1 b. Det- 
to cosi,pcrchc  Archelao  quitti  s’accampò. 
676. g. Ordina  l'etlercito  contra  Silla.67  4 
h.  Si  muoMC  conti  a Chcronca.  67 6. b 
Archeptoli  figliuolo  di  Thcmiftode  . ìjtf.f 
Archcfilao Redi  Sparta  . f7.a 

ArchcfìIaoPhilolòpl  o.  4;j.b 

Archidamia  Spartana.  7 1 7.» 

Archulamia  iuo  motto  circa  il  parlare  e*l 
tacere.  67.1 

Archidamo.  807. d 

Archidamo  a (Taira  l'Attica.  t9o.e 

Archidamo  condcnnato  per  hauer  prcfo  ito 
glie  picciola.  917.0 

Archidamo  fratello  d'Agidc  fatto  morite. 
487-b 

Ai  chidnrr.»  vinfe  gli  Ar  cadi  in  giornata . 

947-d 

Archilo».  738-f 

Arcbiktco  del  combattere  de  gli  Arabi,  j.c 
Archimede  quello  che  lafciò  ferino  . 3 4 8.e 
(Quello  che  ordinò  fi  ponefTc  fopra  la  Tua 
fcpoltura.  J 4 S.g 

Archimede  innentore  di  machinc.  3 36X 
Ateo  edificato  da  Annibale . J99-b 

Ardca,  doue  era  confinato  Camillo.  » ja  g 
Ardcati  tagliano  a pezzi  iFranccG.  143.0 
Ai  ditr.entod’ Annibale.  4*9-* 

Ardimento  di  Thche.  345  c 

Aidimcnto  di  Mutio.  j39.1t 

ARDIR  di  Alcibiade.  j fo.f.Didicce  fan- 
ciulle Romane  . 141  a.  De’ Lacedemoni, 
331.C.  De’  (òldati  di  Mario.734g.Di  Ca 
nuUo.i6i.h.  DiPapino.i4t.f  Di  Mai  io 
verfò  Mitridatr.74  4.a.  Di  Leonida.3i8.g 
Di  Pelopida .3  fp.b.  3 41. h-  Et  fedeltà  d’Ot 
tallio verfo  Ciail'0.9 16. g.  Grandifsimodi 
Siila.  ^79.d.  Marauighofò  diCoriolano. 
j 94-e.r  97 .b.Tioppo  grande  di  Dcmoflhe- 
uc. 87 7. c. Incomparabile  di  Pino.  7 19. b> 
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Areo  Spartano  <Lì  aiuto  a Core  ieri.  7i6.h 
Arco  He  de’  Lacedemoni  morto  a Corintho. 

,7jb  « » 
Areopago.  % 8o6.h 

Arcta  moglie  di  Dione  affogata  uiua  in  ma 
re.  Sój.c 

Areicamente.  8xi.c 

Atgirafpidi  danno  Eumene  nelle  mani  di 
Antigono.  _ 77x.c 

Argiui  perche  habbiano  in  piazza  il  Lupo 
(colpito . 7»o.h 

Arg  iui  perditori  in  battaglia  li  totano  il  ca- 
po . dJ9-b 

Argo,ouc  Pirro  aflaglicndolo  morì . 7 1 i.e 
Argo  prefo  da  Clcomene . 596.g 

Ariadna  innamorata  di  Thefco . $.g 

Ariamene  Arabo  inganna  CralTo  . 905.C 

Ariamenc  Capitano  di  Serfe.  xx4.I1 

Ariathe  léggiogò  la  Thracia,  &la  Macedo- 
nia. ^ 671.C 

Ariathe  Re  prclo  . 7dl.b 

Ariarcthe  col  uelcno  fatto  morir  da  Mithri 
date  fuo  padre  . 97  7 -d 

Arimnclio  Capitano  de'  Platee/i  quello  fi 
légno . 477-b 

Ati marno  Dio  dc’Pcrfi.  xj^.c 

Ariobaizanc  riconciliato  eoe  Mithridarc. 
68o.h 

A nomando.  S04.I1 

Arillcncto.  ^ 441.C 

Aiiftcncto  in  fanor  de’  Romani.  444-h 

ARISTIDE. 

A R ISTI  DE  aiuta  Temiftocle  ini- 
jfl  mico  nelle  imprclc  della  Rcpublica. 
474.  f.  Acqui  Ilo  nome  di  giuflo.  47».  f. 
Conforta  i Capitani  a far  giornata  pef 
cordiglio  di  Thcmiftocle . xxx.f.  Creato 
Capitano.47tf.g  Delibera  punire  dui  ca- 
pi della  congiura.  47$.g.  Difcnlòrt  della 
giulìitro,  & equità.  470  f.  Domandato  da 
Greci  per  far  redimo  di  tutte  le  Citti. 
487. a.  fclctto  procuratore  del  filèo.470.g. 
I ntra  nella  battaglia. 48;. a.Era  venuto  a 
noia  per  b fama  «Teflcr  giuflo.  473.  d.  Et 
Thcnuilocle  earreggiano  inficine.  459.  a. 
Figliuolo  di  ì.ifimaco.457.d.Locro  uolea 
veder  la  figlia  piu  preflo  morta,  che  ma- 
ritata al  Tiranno  f4S.e.  Loda  il  parer  di 
Pau buia. 48o.g.  Nimico  di  Then-iflocle. 
x 1 6 g Mandato  in  cfiiglio  con  l’ofiracif- 
nio.47  j.a.  Mai  nò  mollrò  allegrezza  de  i 


trauaglidcl  nimico.459  xMandato  1 La- 
cedemone. 474.fi  Nella  guerra  di  Mara- 
tona hebbe  il  fecódo  luogo.47  i.a.Non  fi 
mouea,ne  per  gratia.ne  per  odio.460J.Pi- 
elia  la  protettimi  delb  plebe.  485.1!.  Par- 
lò d Thcmiflocle.  470  h.  Riprende  il  con- 
figlio utile , & non  giuflo  di  Thcmiflode. 
486.C.  Riuocato  dall’efsilio . 474.6 

Ariftippo  interpreta  il  fogno  di  Cimonc. 
810. e.  Qual  giudicio  lece  di  Cimonc. 
Soia 

Ariflobola  Diana.  > jjo.e 

Anflobolo  Re  de  Giudei  prefo  da  Pompeo. 
864-d 

Ariflocleto  padre  di  Lilandro.  6j9-b 
Arillomaca,  Se  Arcta.  ’ 5djx 

AriAomenc  hauer  vecifo  trecento  Larede- 
moni.  4x-f 

Ariflonc  da  Tiro  . 4oi.b 

Ariflonc  Corintho.  877.4 

Arillone  fonator  di  Citbara . 65 o.h 

Ariflonc  tiranno  d’Athenc.  67  j.b 

Ariflunieo.  8x,.c 

Artftofane.  Iòidi 

Ariflofanc  pittore . 161.C 

ARISTOTELE. 

Aristotele  fui  opinione  di 

Minos  Re  di  Creta.  8 e.  Capo  della 
rcbellion  in  Argo.  596.11.  Ciò  che  inten. 
da  che  fia  Gnationc  , c Babica.  57.  d.  Di 
Nicia,  858* 

Ariflotimo  Tiranno.  17j.b 

Arithmiade  aiutor  di  Licurgo  nel  ordinar  le 

. **18»-  . 57.a 

Armamentai  10  di  Philone  . 67  i.g 

Armata  di  mare  ordinata  da  Pompeo.  978.T 
Armenia  minore  prela  da  Lucullo.  gjo.e 
Aimc  de  Macedoni.  5i9-b 

Arnacc  vnodc  gli  Eunucòidi  Serie.  475.0 
Armeni  col  filo  impero  intollcrabil  a Gre- 
ti- Sjx.e 

Armìluflrio  (cpoltura  di  Tatio.  4o.h 
Arno  fiume.  >8x.f 

Arroganti!  di  Minutio.  383. d 

Arroganriadi  Tigranc.  817.1» 

Arfacidi  Re  de’  Parthi.  917^ 

Arfania  fiume.  S4x.f 

Artabano  tribuno  de  foldati.  1 j x.e 

Artafcrfc  innamorato  del  valor  di  Pclopi- 
da  * j4i.a 

Artaua file  Re  de  gli  Armeni.  904T 

c 1 Arra- 
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Artaiiafde  Re  di  Armenia  fc  riffe  Tragedie. 

9i7.d  ' 

Artaxata  edificata  a pcifiiafion  d’Annibalc. 
S41X 

Artaxata  regia  di  Tigrane.  S+i.d 

Arte  della  guerra.  434.K 

Arte  di  Magone.  j 55.il 

Arted’indouinare.  X7i.f 

Arte  di  Pericle  ingcniofà.  189.1 

Artefici  de  bacchanali.  $9t.b 

Aritiniada  compagno  di  Licurgo  in  far  le 
leggi, & altre  imprcfe.  5 7.Ì.V.  (cicntia  dcl- 
Pordinar  le  fchicre  nelle  cefc  fanno  il 
tutto.  44i-g 

Anemone  fabro-.  ìkd.e 

Arte  ufata  da  Agcfilao  verfogli  Ephori 
916.3 

Artefici  di  fortuna.  554-f 

Artigiani  di  diuerfe  lòrtk  17  7-» 

Arthmio  7.clitc  condannato  d’infamia.  1 19.1 
Arteficio  de  acquiitar  le  uittorie.  46  f.b 

A runtc  figliuolo,  di  Porfcna.  141.1 

Anime  Tofeano.  i47-b 

Afcalio.  780.C 

Alcoli  città.  7lI~d 

Affé  fi  chiama  boggidì  foldo  , o baiocco,  c’1 
Denaio.  Giulio.  i46.g 

Afdrubale  Barchino.  4111 

Aldi  ubale.  Se  Magone  vinti  da  Scipione,  fi 
riducono  a Gade.  4lo.f 

AfHrubalcSiLica  rifanno  l’clfcrcito.  413.1 
Afcalido>.  78o.b 

Afina ro  fiume  oue  furono  vccifi  molti  A- 
, theniefi.  £83. e 

■Afia  trauagliata  dalla  fuperbia  de  gabcllie- 
ri.  7S9.Ì 

Afi  lo  Calcideo . 3 So ff 

Afilo  da  Romulo  ordinato,*  perche.  19-b 
Affolutioncdi  PclopiJa&Épammòdaj  jfi.g 
Albpo  fiume.  479.U 

Afiui  agr.  5. e 

A fpafi.  i<3.d 

A Ipafia  acculata  di  rtiffiancfino.  iSq.b 

Aipcttodi  Eumene.  767.se 

Afpetto  di  Siila  . 6fij:c 

Alpido  luogo.  f9f-a 

Alle  è la  decima  parte  di  vn  Giulio . 351.fi 
A ffedio  da  i Beoti)  merlo  a Megana.  44o.g 
Afslj  popoli.  676.C 

A frimai  o fiume.  8 83. e 

Aflofiiftue.  676.  g 

Af  erogo  at-iebe  l’auttorità  de  gli  Lphon. 
- i*°-c 


Affollinone  di  A fpafix  189."^ 

AfiiphiloPofiidoniatc  indouinci.  8 ìo.t 

A flutia  Crctcnfc^ji.e.  D’Alcibiade. 159.3. 
D’ Annibaie.  3 01. e .&  304.  h.  D'Annibale 
da  Romani  conofciuta.395  .e.  D'Anmbalc 
in  prender  l'auantar.gio  nel  combattere. 
3o8.e.  E ftraragema  di  Alcibiade  . 176A 
Del  Senato  contra  Gaio.  610. a.  Del  Ara- 
bo.907.a-  Di  Ariamene.907.b.  Di  Hermo. 
eratc.SSi.e.  Di  Flaminio  per  non  vbedife 
alle  lettere  del  Senato.  1 49.C.  Di  Lucullo. 
Sio.f.Di  Nicia.3A0.g-Di  Pelepida.3  30.(1. 
Di  Solone.  107 .e.  Di  Tha'cte.  106.C.  Di 
Scrtoi  io.7S7.d.  Di  Scipione  circa  fa  reti, 
gionc.-jotì.h.  DiThiilcuIani.iAj.c.  D’una 
lcrua.159.c-  Etcófigliodi  Scipione. 4 19.0. 
Vièti  da  Sella.  4S4.fi  Vedi  prudenza  , & 
ftmtagcira.&  accortezza.  619.3 

Atcllanifi  danno  ad  Annibaie.  616.C 

Athamani  trauagliati  daPhilippo . 460. e 

Atheneptefada  Lil'andro.  648.C 

Athene  picfa  da  Siila  il  primo  di  Marzo .. 
67  4-f 

Atheniefe  chi  era  detto.  193;* 

Atheniefi  alfcdiati  da  Siila  mangiauanò  le 
fcarpe  rotte . 67  3-b.  Còri  liofili  haucr  cA. 
peno  la  dishoncfti  dcllc-colc.  1 1 i.c.  Dati 
alla  tutela  di  Pallide,  ixi.c.  Di  nuouo 
vinti  da  Siraculàni.£8  i.c.Dcfidfcrolì di  eó- 
le  nuouc.  47 S'.b.  Mclsi  in  fuga  da  Siracn- 
fani.878.fi  Molti  vocili  al  fiume  Afinaro-. 
S83.C.  Pofero  pena  clic  niun  doucilc  pro- 
porre il  racquflìo  di  Salamina.  io7-b.  Im- 
pongono ad  Alcibiade  che  ritorni  in  A- 
tlienc.  XIS7 a.  Rirupcrano  lo  fiato.  65i-.l1. 
Riuolti  in  fauor  d’ Alcibiadc.171.fi  Si  nu 
conciliane  con  Ciu.onc.  809. e 

Atteio . 901.0 

Accalca  città-di  Pàmphilia..  loei.f 

Aitalo  detto  Phiiopatorc  . 6*o.c 

AttaloRc,  & Pompeo  magno  morirono  il 
giorno  del  nalcimento  loro.  150.fi 

Atteio  cerca  di  impedir  l’andata  di  Cullò. 
901.il 

Attcone  Seni  ideo.  * 477..1 

Attico  prefiò  denari  a Fu!u:a.  ' 497.il 
Atrioc.idi  Aiiilide  e di  Catone  nella  guer- 
ra. 5 l'J.il 

Art  ilio  interpreta  c6  parole  latine  una  ora- 
tionedegli  4 ruba fc latori  Greci.  5-10.5 
Auamia  di  Agcfilao.  y76.fi 

Aucntino  monte.  90.F 

AuJacia  d’ Annibaie  nel  Senato.  400.fi 

Aucrti- 
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Amrtimcnto  di  Mar».  * 7j7-d 

Aucrtimcnto  circa  gli  ingiallati  ; 56  j.b 

Aucrtimcnto  delle  cole  di  quello  mondo. 

$y*4 

Aufidio,uno  di  quelli,  che  arrazzarono  Ser- 
torio.  79 1 c 

A «fido  fiume  fòlodiuidc  l’Appcnnino.jStf.g 
Auguri j a gk  Aahehicfi.  869.3 

Auguri)  apparii  a Philippo.  4fJ.c 

Auguri)  appaifi  a Timolcone.  7 79.C 

Auguri)  finiflri.  6io.e 

Àuguri]  prefi  da  Nuana  nello  entrar  nei  re- 
gno. Sx.h 

Augurio  a Paolo  Emilio.  <x6.;f.  A Pirrho. 
697  .d.  Apparlo  a Timo  icone.  779.C.  Ap. 
* parlo  a Mario.  749-d-  Apparii»  a Themi- 
Hoclc.a a i.b.A  Romani. 66 8.I1. Centra  Tt- 
bcrio.6xx.c.Hauuto  daRomulo,&  Remo. 


19.C.  Prclò  da  fiori.  684.C' 

Auguri  faccrdoti.  94^. f 

A urlò  prudente  di  Camillo,  »jo.f 

Auol  tori.  7f?,b 

Autolco.  #j4-c 

A utol  ico,&  fita  morte.  6 48.I1 

Autociidc.  Sgo.f 


Auttoriti  data  a Pericle  nel  gouerno.xSi.h 
Data  a Pompa»  nella  guerra  naualc.g69.b 
De  gli  ordini  di  Numa  quanto  durù.99.d 
Di  Scipione  .faluò  Tiberio . 6 1 6.f.  Del 
Tribuno  joj.dl  Di  Lifàndro.  9*8.h 

De  Littcra'  ET 

ffttì  ACCH1  ADI  co’capeifUn- 
ghi,&  horridi.  6*9 .a 

I PVc  Baccho  con  la  virtù  acquifiòl'im- 
mortalità.  3JI.C 

B.’g.-'glic  di  Teutoni  vinti , donare  a Matio. 

7jS.f 

Ragni  di  Baia. 

Ballilo  fiume.  908  c 

Ballo  detto  orthia.  x 8.C 

Ballo  di  Theféo  ordinato  in  Dclò;  to.g 
Barilo  Nolano.  373.C 

Bando, che  ninno  de*  confederati  Beffe  in  Ro 
ma.  6jo.g 

Bado  dato  daCoiintho  per  la  Colonia.  7 f8.c 
Bando  fatto  da  Stila  nell'Afa.  677. d 

Bardu  lòpranomc  d’Amilcjic.  37}  b 

Barchina  fatrionc.  37f-e 

Barfinc  moglie  di  Fumerie.  7 f *.c 

Ballon  di  K0111  ii lo  detto  Lituo.  1 jg.a 

Bat-bacc  faccrdot  e di  Cibele . 7 j j.c 


battaglia  Capi dì  Cane.  473.11 

Alfiumc  Larifco. 43 7,b. Attaccata  da  Ro- 
mani.8i7.c.  Attaccata  predò  Te  Alpi  tra 
Mario, & Tctutoni.7j6.fDe’  Greci  cétra 
Barbari  481.C.  De’  Romani  con  Pirro  ad 
A ftoli.7 1 i.d.Di  Mario  conti  a i Cimbri. 
741  .b.Di  Pompeo  contra  Scrtorio.  064.5 
Di  Sertorio  contra  Pom pco.7  ó 7 .c  Di  The 
feo  c l’Ama7onc  17.C.D1  Thcfco,&  Lapii 
thicon  eli  Centauri.17  c.Di  Timolcone 
con  Carthagincfi.  76o.fJNauaIc  di  Cimone 
807.3.  Naualcdi  Lucullocó  Neottolcmo. 
8t7.b.Naualc  di  Scrroriocó  Annio.779.ci 
Naualc  tra  Greci,  & Pcrfi.xif.x  Nella 
quale  morirono  trecftomila  pfone.  8x6.  h. 
Tra  Agcfilao.&Thebani  9>6.(.Tn  Carni! 
lo,&  Francefi.x77.xTra  Lacedemoni,  Si 
Thcbani.fjy.c.  Tra  l’am  ata  di  Filandro, 
& quella  de  gli  Atbcnicfi.647.c.NauaIe  di 
Sevtoi  io  con  Annio.779.c.Tra  Parthi,  & 
Craflb.  911.C.  Tra  Philippo , & Flaminio 
47l.b.  Tra  Pirrb»,  5t  Pantaucho . 70T.b, 
Tia  Pompeo, & Miihridatc.974.f.Tra  Ro- 
mani &C4rragrnefi.37S  h.Tra  Sempronio, 
& Atintbalc^Si.b.Tra  Tarquino,&  Roma 


nk  rj+.c 

Battaglie  diuerfe,  nelle  quali  StlLf  fu  fu  peri» 
re.  6K5  b 

Battaglie,  & accordi  fira  Romani , & Sabini. 

?7-d 

Bathabacc  faccrdote.  737.C 

Beato  chili  debbe  chiamare.  nx.g 

Becchi  veduti  di  Siila  combattere.  693.3 
Bclco . 7-70.2 

Blo.To- da  Clima'.  6x i.f 


Benda  fornita  di  Coronc,&  d»  trophei  caden 
do  incoronò  Timolcone.  349.4 

Benefici  fatti  da  Flaminio  alla  Grecia.  477.0 
Bcncuolcn/a  uartorifcei  veri  honoti.46o.f 
Bcneuolcnza  de’  popoli  ver fo  Fucililo , onde 


nata.  840  h 

Beoricc  Re  de  Cimbri.  74°  g 

Bcotij.  j V!.  X70.C 

Beoti j abbadonan  l'aHcdio  di  Megare  per  lit 
fama  di  Pl.ilopomcnc.  440.I1 

Beoti)  fan  nalcer  guerra  cétra  gli  Attienici! 
86f.d 

Bcreilia  Vcftalc.  87  d 

Berenice.  699.J 

Bercnidda  dttà  dell’Epiros  700. 

BcflialitàJi  Cimbri.  7J9  » 

Betcftiime.  779. e 

Eiafina  dati  a Pompeo,  9K4.lt 

Bufi. 


£ 

♦» 
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BiafimatodiTarauino  fuperbo.  ixg.c 
B i folci  di  Sophocle.  y 7 1 .b 

Birri  flrafcinarono  Ottauio  . 6 19.C 

Bilàlti  colonia  de  gli  Atheniefi.  176. f 
Blacio  capo  della  fattion  Romana.  393.3 
BIolsio  da  Cuma  amarra  fe  ftcflb.  <514. c 
Blofsio  da  Cuma  discepolo  di  Antipatro  da 
Tarlò  philofbpho.  617.3 

Boccilo  Re  di  Numidia  amico  di  Silla.664.f 
Boccho  compagno  del  popol  Romano.  666.f 
Boccilo  diede  Giugurta  fu*  genero  nelle  ma 
ni  di  Stila.  664.2 

Bocci  1 orni  Sacrifici j.  I J.d 

Bocdromionc , mele  di  Giugno.  15. d 

Bocria  palellra  di  Marte.  $61. a 

Boi  datili  ad  Annibale.  379-3 

Boi  prefero  gli  ambalciatori  Romani. 379.3 
Bob  caflello  prelb  da  Coriolano,  103.3 
Bollature  della  fronte.  185.C 

Bontà  d’Alcibbdc.  I7X-C 

Bontà  di  Pabio.  303.1! 

Bontà  di  Publio  Crallb.  911.3 

Bontà  di  Scipione.  430.lt 

Bonrà,&  manfuetudine  di  Marcello.  j6o.e 
Bor  tacchino  fopranome  di  Agnonc.  838.C 
Bolco  di  Feronia.  394. li 

Buoni  efler  piu  lodati  cbppo’ morte  che  in  vi 

. ..  . 9f-« 

Botti  piene  di  beUiluim  doni . 67x.g 

Botrei  'popoli.  8-f 

Bottino  fatto  da  Greci.  361. b 

Bottino  fatto  da  Romani  in  Sii  acufa.3  56.C 
Boui  che  ui  aiuno, poi  tauano  il  fieno  nel  cor 
no.  S«3.d 

Biciuio  aggiunte  la  fpada,&  cintura  di  ferro 
lòprale  bilance  ouc  k gli  pcl'aua  l’oro. 
xj6.f 

Brcnno  efiòrta  li  lòldati  afeender  il  Capito. 

lio.  a 1 4J1 

Brcnno  Re  de’  Francefi  rilponde  a gli  amba- 
febton  Romani.  X48.e 

Brcnno  uà  a Roma.  149.3 

Britomarto  Re  de’  Galli  oppreflo.  34.I1 
Bruno'portatop  la  morte  di  Publicola.  1 44.3 
Brutij  popoli.  5 5 5 .d 

Bruti)  fi  danno  ad  Annibale.  rlty.d 

Brut  io  Surra  có  tre  battaglie  ributtò  Arche 
lao.  671.C 

Bruto  autor  delle  libertà  Romana.  1x9.0 
Bruto  cacciò  di  Roma  Turquino  confidatoli 
nel  valor  di  Publicola.  1 ìo.e 

Bruto  huomo  tei  libile  c precipitolb  nell’ira 

fì°-Z 


Bruto  finte  eflere  pazzo.  13 1.1 

Buono  è colitiche  c giudicato  buono  fra  buo 
ni.  6yi.e 

Buoi . 339.0 

Bulb , & perche  coli  detta.  *7.e 

Buoni  elTcrc  più  lodati  dopò  morte  che  in 
vita.  93.C 

Burla  de  Cortili  fatta  a,Romani  preti  da  lo- 
ro. 968.I1 

Bure  Capitano.  fcoo.e 

De  littcraC 

A B I R I Dij.  j68.e 

Cadmca  rocca  di  Thebc.  94o.e 
Cado  uafo,oue  fi  mctteano  le  pal- 
1 lottole.  6 x.f 

CafiFocefe  6?x.f 

CAGIONE,  che  induiTe  Romuk)  & Re- 
mo a fabricare  Roma.  i9.a.Chc  indulle  il 
medefimo  alb  rapina  delle  Sabine.  3 x.E 
.Della  di  fcordia  fra  Tatioe Romulo.4o.g. 
Perche  Numa,&  altri  Re  cercalfero  con 
fintioni,diridur  gli  huomini  alla  Rcligio 
ne. 81. a. Perche  i Francefi  mouefler  enerva 
a’  Romani. 89.e.  Che  molte  Pcrictc  alb 
guerra  contra  Sami). x84.g. Scrédo  alcuni 
del  cfilio  di  Ariftidc.47  3.3.  Che  accrefcc- 
tiano  animo , e forre  a Romani. 74  i.c.Di 
corromper  Federato  di  Lucullo.  S41.C. 
Che  induiTe  Tihcrio  Gracco  a far  la  legge 
Agr.iri.r6  i&g.Pei  danni  di  Lucullo. 844.^ 
Del  cadere  de  i corpi  cclclli.646.c.Percl-e 
P6pco  rifiutò Muria  6 troua  nelle  I* pillo- 
le di  Ciccione.o8  i.xChe  mode  Licurgo  a 
ordinar  che  gli  huomini  portaflcro  1 cupe- 
eli  longhi.639.b.Pcr  laqual  Pirro  non'voL 
le  far  la  pace.  7 oo.g. Della  rouina  di  Roma 
194  e.  Ft  proprietà  del  nome  di  Thcfeo 
3. a.  Della  tiipcrbb  di  Pompeo  conrtajc 
forze  di  Ccfare^og.  Perche  Agclìbo  cer 
caua  la  rcnouation  delle  colc.376.l1.Pcr- 
che  i Lacedemoni  blciarono  l’ottima  di- 
fciplina  del  viuerc.376.c-  Perche  Plutar- 
cho  lenite  le  vite  de  gli  huomini  illullri. 
1 xo.b.Perchc  lì  corrompcuan  gli  aninii  de 
Macedoni.  769^. 

Cabtini  fi  danno  ad  Annibale . 388.I1 

Calauroni  nafccrc  de’Caualli.  6io.e 

Calcidclc  picdil.c  Siila  doucrc  riufeir  gran- 
de-. . 666  e 

Caldei  indonini.  731.5» 

Catidcomo  monte.  3 01. fi 

Calila 
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CaHia  cugino  d*Ariflide.  4i>8.e 

Caliia  prega  Ariftidc,chc  parli  in  tuo  Cruore 
483  f 

Caliia  fàcerdote.  471. d 

Callirratc  & Ittiro.  147. d 

Callicrate  ferito  d’vna  fi  erta.  4S1C 

Caliicrarida.  jaa.e 


Gallicratidcgenerafc  dell’armata  di  Ephefo 

443:0 

Callicratidc  uà  a Ciro,&  none  introdotto. 
é4x.h 

Calli  macho  peritiGimo  d’ogni  forte  di  ma. 

chine.  Hjo.f 

Cr.llirr.acho  pollo  in  ferri.  *4j.d 

Calipida  nobil  TragcJo.  9?8-g 

Calippo  Athcnicfc  ha rendo  morto  Dione 
occupai’Imperio  di  Siracufa.  87i.b 
Callippo  a/pirando  al  Regno  fece  cote  ingiù. 

He.  56  7.C 

Calibrato  vccifo.  819.3 

Calphumi  onde  detti.  94.g 

Calphurnio  Lanario  amazxa  Salutatore . 
779-h 

Calunnia  data  a Solone.  j 1 j.b 

Calunnia  dataa  Themiftocle.  xxS.h 

Calunnie  date  a Cor  iolano.  104  g 

Calunnie  di  Tra£bulo  date  ad  Alcibiade. 
1&1  c 

Calunnie  dace  a Mario.  7i9-b 

Calunnie  leuate  a AriHideda  Themiftocle. 
4r7g 

Calunnie  date  a Pompeo.  9 89.C 

Camcli  la  prima  volta  che  furono  veduti  da 
Romani . gì  j.c 

Cameria  prclà  da  Romulo.  41'd 

Carnei  ini  fatti  eittadini  Romani. 

CAM  ILLO. 

CAMILLO  aHalta  i Francéfi , & molti 
ne  vccide..if p.b.Bàdito  nó  vuole  accet- 
tar il  capitanato  le  né  c eletto  da  cittadini 
ayj.d.  Capitano  contrai  Falerij  .i4o.g. 
Có  rcffercito  gifige  a Romaijóg. Eletto 
Capitano contra  Falifci.x-H  h. Eletto  dal 
Senato  Dittatore.  ty4  g.Efte  di  Roma  l>5- 
dito.i4é.f.  Fatto  Dittatore.  141. c.  Già  la 
fèlla  volta  tribuno  della  militia.xéi'.e. 
Già  vechio  cétra  Prencflini  c Volici. idi. 
g.  La  quarta  volta  Dittatore,  idg.  d.  La 
quinra  volta  Dittatore.  164.  f.  La  ter. 
za  volta  Dittatore.i  tg.g.Ricupera  Roma 
1 37.b, Rinunciò  la  Diitatuia-xé+f.  JRom- 


O t A 

pei  Prencflini , tc  Volfci.Runpe  i Fall  fri. 
i4i.d.  Scordato  di  fciceliereil  voto.  143.  d 
Vn’altra  volta  tribuno  dc’foldati.  idi.c 
Camino  d’Annibalc veifo  Italia.  j7S.f 
Campagna  ahondantc.  89. b 

Campo  di  Cerere  E leali  no.  477X 

Campo  Martio.  13  }.c 

Canathii  quello,  che  fiat®.  937J1 

Cane  comprato  da  Alcibiade.  tff.b 

Cane  di  Santhippo.  11X.C 

Cane  Sccolchro,  e luogho.  xxx.f 

Cane,  cne  lacrificauano  i limerei.  40.C 
Canne  tenuto  da  AlcllandroHcreo  perguar 
dia  della  fua  perfora.  344.3 

Cane  città.  jgé.g 

Cane  di  far  flauti  buoni  da  fonane.  <$79  0 
Canulcia  Vcftale.  8j>d 

Capcnati  vinti  da  Camillo.  .140.5» 

Capegli  far  parer  1 belli  piu  belli  , i brutti 
piu  fpauentolì.  639 :b 

Capi  di  rane, promontori!.  341  g 

Capidiftnbuitida  Lilandroagoucrno  di  di- 
ucrli  luoghi . 647.it 

Capitani  bellico!!  haucr  hauto  vn  fol  oc- 
chio  77<S  c 

Capitani  Romani  vinti  da  Sertorio.  78x.e 
Capitani  di  Siracuftnj.  876.® 

Capitani  tre  fi  Iettano  contra  Pompco_947.a 
Capitano  dee  guai  darli  drieto  le  fpallc.78d.c 
C apitano  dee  morite  da  Capitano,  & non  da 
loldato.  78x.l1 

Capitano  di  qual  forte  fi  debbe  eleggere 
xd^.b 

Capitano  vaJorofo  di  quanta  auttorità  Sa. 

Capitano  valoiofo  "non  douer  mettere  in 
pericolo  la  Tua  vita . 3 3 i.g 

Capitolino  acculato  da  Marcello.  i48.g 
Capitolino  condannato  per  haucr  richieito 
il  figliuolo, di  M.Marcello.  34&.g 

Capito! io,  oue  cariando  i fondamenti  fu  tu 
t fonato  vncapo.  138.0 

Cap itolio  fcruato  dalle  oche.  143.3 

Capo  di  Montone  con  un  fol  corno.  176X 
Capo  di  Publio-  moli  rato  a Crafib  fopra  una 
Lancia.  911.0 

Capo  rn  rouato  nei  fondamenti  del  Capito. 

lio.  ifS.e 

Cappadocia  lòtto  il  gouerno  di  Eumene  _ 
7 <Sp.  e 

Capra  fiume.  181.0 

Capratinenone.  xjo.e 

Caprifico,  faliutico.  xjcxe 

Capua. 
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Opua  amena , & copiofà  di  tutte  le  dclitic. 

JjS-g 

Capita  datali  ad  Annibale.  jgj.g 

Capuani  ingannati  dalie  promefle  d'anni- 
naie.  3X90! 

Capuani , perche  lì  diedero  ad  Annibaie  j 

j 89.3 

Capua  prima  detta  Volturno.  3 88'.h 

Capua  rihauutada Romani.  394-d 

Chracitoni.  «.  784-h 

Carbone  condannato  da  Pompeo.  95801 
Carbone  federato  nel  fuo  Imperio . 6 80.C 

Carbone  tiranno  fuc celle  a Cinna.  9ftf-g 
Carcftia  del  viucrc  tra  FranccA  e la  pcAc. 
i5f-c 

Carretta  di  bronzo,  polla  nel  Tcpiodi  Vul- 
cano. 4t.d 

Carretta  di  Creta  nel  tcpiodi  Giouc.  136.11 
Carinone  fu  menata  la  colonia.  50$ 

Carilo  Re  de  Lacedemoni.  59°>g 

Garinnia  fi  leuò  contra  Pompeo.  957.3 
Carrette  & amie  di  Per  A».  5 3 9.1! 

Carmcnta  chi  folle, & onde  dctta,&  Carmcn- 
tah  Acrilici.  ( 39.3 

Cameade,  e Diogene  ambafeiatori  a Roma. 
4»8.g 

Cameade  incitò  i Romani  alla  philolophia. 
5f8.f 

Carpenrani  uirti  da  Annibaie.  375 .c 

Cai pentani  alTalcano  Annibaie.  375 .a 
Gorra  città  della' Mclópotamia.  91 3.0 
Cartilagine  nuou.i  prcli  da  Scipione.  4io.e 
Carthagine  rifatta  adimandata  Giunoma  . 
630.0 

Cai  tingine!! da  Romani  tagliati  a pezzi. 
400.C 

Carthagincfi  daThimolcone  fcopcrti.  f6o.e 
Carthagincfi  fan  pace  có  Thimolconc  . 56  j.c 
Carthagincfi  padano  in  Sicilia  con  fettanta 
mila  foldati.  559.3 

Carthagincfi  per  le  hauute  rotte  Atti  piu  prò. 

Ao  fani, che  infermi.  * 513.C 

Carthagincfi  guanto  pofTcdcuano.  ?77-c 
Cali  lino  1 dò  a patti  ad  Annibale.  391.3 
Cafoaucnutoncirtdificarc  il  Tempio.  178T 
CbAio  ritorna  a Cartilagine.  914  5 

CalUilonecafteljodi  Spagna.  395.0 

CATONE  CENSORIO.  ^ 

C'  A T O N E accusò  Scipione  nello  Ipetv- 
, dcrc dd pubi ico. 4.) ^.d.  Apptczzaua 
. ilontiio.j  13.3.  Atto aÉciofcfriuatc,& 


publichc.  5 i6.f.  Chiamato  Demoflhene  Re 
mano.  496.e.  Chiamato  in  giudirio  cin- 
quanta volte.  504.  f.  Chiamaua  Socrate 
frappatorc.j  t i.a.  Comprò fèrui  fanciulli 
prigioni.  509.3.  Condolo  ottiene  b Spagna 
citeriore.  5 oo.g.  Continente . 494T.  Con- 
trario alla  philofophia.  j io.h. Danna  i me-  • 
dici.  5 1 t.c.  Delibera  dio  tutti  i filolòfi  Ila-  » 
no  mandati  fuori  di  Po.  »r‘ . 5 1 o.h.  Diccua 
l'animo dclTinnantorato  viucrc  nell'altrui 
corpo.5oo.c.  Di  nouanta  anni  accusò  Ser- 

. «ilio  Galba.v04.f_  Dopò  il  tnompho  come  ' 
indrizzaualc  fucattioni.yoi.E'  .uldiman- 
dato  dal  figliuolo,  pcrcliegli  babbi  dato  1 
vna  matrigna  .'yn.f.  EJellcb  moglie  no- 
bile. yoS.c.  Faucllaua  lì  béGreco.chc  nó  ha 
uca  Infogno  d’interpreti. 5oa.f.  Fatto  chia- 
mar in  guidino  da  Tito  Flaminio.  46  i.d.  * 

. Hauuto  in  gran  riucrcza  da  Romani . 496. 

f.  In  vecchiezza  prefe  moglie  giouane. 

5 1 i.c.  In  un  dì  lòlo  fece  (pianare  le  mura  ■ 
di  tutte  le  città  che  fono. di  aua  dal  fiume 
Bete.  500  h.  Fece  P. Valerio  Fiacco  Princi- 
pe del  Senato, & leuò  L.Q.. Flaminio  505.C 
Infcgnò  lettere  al  fuo  figliuolo.  yo<?.f.  In- 
tende l’dfcrc  de  gli  nimìci  da  vn  lòldato. 
503. b.Imitò Curio  nella  parfiraonia.494.f 
Leuò  dal  Scruto  Manlio.  5 o6.f.  Leuò  mol- 
te cole  fontuofc,&  lupe  1 fine  di  Roma. 5 06. 

g.  Leuò  dal  Senato  Fbminio.505.c.  Loda- 
ua  fe  mcdefimo.507.c.  Marchiando  l’cfler- 
cito,  fm.arrifcela  via  per  difetto  della  gui- 

. d 3.501. g.  Nelle  faconde  diligerne.  494. g. 
Non  hebbe  Aatua.5o7.c.N'on  mai  bandito. 

5 i 5-d.  Ordinò , che  i lenii  potcflcro  ul'are 
con  le  fuc  (criicpcr  vn  cerna prczzo.509.b' 
Pai  la  a i lòldati  Firmiani.  joj.a.  Porta  l’a- 
uifo  a Roma  delia  vittoria  da  lehauuta 
contra  Antioco.  503^.  Prontiftim.o  dtfpu- 
rantc.  493.  d.  Predille  Scipione  douer  di- 
11  ruppe  re  Carthaginc.i8o.d.  Piouoca  di- 
ueifi  ad  accular  i vitij.503.d-  <Jm»l  era  nel 
le  cole  dclb  Rcpublica.97  q.d.Quantcéfof- 
fe  Rimato  dal  Senato.  307.  d.  'fucilo , 
che  dinota.  493. c.  Soflcrcmifsirro  nel  ui- 
ucrecncl  vcllirc. 495.0.  Qual  padra  di  fa- 
miglia lòlle.  507.d.  Ruppe  gli  acquedotti. 
5o;.a.  Scuci o,&  inconotto.497.cl.  Si  uan- 
taua  alle  uoltc  de’  fuoi  fatti.yoj.c.Riprcfo 
da  Plutarco  che  i fcrurdiucnuti  vecchi 

Settaria  e ucndcua  come  beftie.495.I1.Prc- 
illc  che  Romani  bubbolio  fpogliati  del- 
l’Imperio quando  fi  dcllcro  alle  lettere 

greche. 
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greche.  Jii.b. Spellò  diede  capionea  fuoi 
inimici  di  calunniarlo . 304.  e.  Tribuno  de 
iòldati  con  Manlio.foi.  d. Vecchio  prende 
moglie  giouane.f  n.c.  Vituperaua  l'huO- 
mo.che  falcia  ua  feemar  le  fue  facoltà,  j 1 o. 
e.  Valorofo  nel  combattere . 494-c 

Catone  ancor  giouanc  andaua  tèmpre  a pie- 
di. 979^1 

Carolo.  _ _ 739.3 

Carolo  autor  della  vittoria  de’Cimbri.74i.e 
Carolo  contra  il  partito  di  Manlio  . 97i.f 

Carolo  difende  la  miglior  parte  della  città. 
86i.h 

Carolo  è vinto  da  Teutoni.  7J9-b 

Carolo  li  affogò  con  carboni  ac  cefi,  7 J 4-f 

Cauallcr  ia  de  Siracufani.  873-d 

CaualiafàcrifcatadaPcIonida.  _ jj{.a 
Caualli  Numidi  tradirono  i Romani . 3S7 J» 
Cauallo  di  Marcello  fpauentato.  jjo.h 

Caual  lo  lènza  brìelta,&  lènza  Ièlla  mandato 
da  Emilio  uerfo  gli  nimici , acciò  eGi  co- 
mincialfero  la  battaglia.  J31.I1 

Caualli  fatti  menare  innanzi  all’elTercito  di 
Scrtorio.  784-f 

Cecia  uento.  _ 78j.a 

Cecilia  figliuola  di  Metello  moglie  di  Stila. 
66 7.d 

Celere  vccilè  Remo.  jo.e 

Celcri,&  onde  detti.  jo.c 

Celio  fi  leuò  contra  Pompeo.  9 T7  .a 

Celti, & la  fua  regione.  73  u 

Ccltibcria  il  Portogallo.  4 1 1 .d 

Celtofcithi . 73 1. a 

Cena  fatta  ad  Annibaie  in  Capua.  3&9.b 
Cenere  di  Licur  co  buttata  in  mare  per  com- 

mand.irentodidìò.  77-C 

Cenere  di  Spione  fpatfa  circa  SaIamina.nS.f 
Ccrrincfi  vinti  da  Romani  vengono  ad  habi- 
tat a Roma.  3J.a 

Ccrorrani  popoli  fono  quei  del  contado  di 
Brefcia&di  Verona.  j&T.c 

Ccrorrani affiliti  da  Annibale.  3S1.C 
Ccnfori  dui  fi  clcegcuano.  J04.C 

Ccnfura  capo  di  rottigli  altri  magifirati. 
jo4J 

Ceniti  ino  accula  Siila.  666. f 

Cenlbt  ino huomo di  configlio,  e prudente. 
9it.a 

Centcnio  rotto  da  Annibaie. 

Centauri  onde  nati. 

Centurione.  '»f8.g 

(ephiibdoro  morto  da  Leonida.  318.11 
Ceratone  altare.  to.h 


39 3f 
J7I-B 


Cerbero  cane.  U.f 

Cerbero  cane  rapito  da  HereoJe.  8j7.c 

Cercionc  ammazzato  da  Thefèo.  6. a 

Cereali  facrìfici  lafciati  dopò  la  rotta  can- 
nenlc.  t^.d 

Cerimoniere  felle  de’  Romani  ,&de’  Sabini 
communi.  37J 

Cerimonie  in  conlècrare  il  tempio.  tj7.e 

Ccroa di  Scrtorio.  78r.a 

Ccrua  di  Settorio  ritrouata.  787.1 

Cerna  facrificata  da  Agefilao.  918.5 

CESARE. 

E S A R E antoreuole  uerlò  fc  genti 
V.  j chcprendeua.99p.a.  Giunto  al  fiume 
Rubicone. 991. c.In  le fiata  giorni acquiflà 
l’Italia  lènza  fànguc.094X.  Prende  Roma. 
993.C.  Perche  dette  il  luo  voto  all’autto. 
riti  di  Pompeo. 96  u.  Sucrna  a Lucca . 
e%6.c 

Cathcgo  di  uita  duhonclla.  8 j 8.g 

Chabru  Athenielè  capita  dell’annata.  949.C 
Chalcidcniì  cófacrano  a Flaminio  i belu  Tuoi 
edifici).  4 6o.e 

Clialdei  fòggiogati  da  Lucullo.  8jo.e 
Characitani  popoli.  784.I1 

Charicle  genero  di  Photione. 

Charilao.  jj.b 

Charone.  jxj.c 

Chclidonida  innamorata  J’Acrotato.  717.!» 
Chclidonida  fpartana.  717.0 

Chcloni  figliuola  di  Leonida  . jSo.g 

Charone intcnogato  da  Archia  edaFilida. 
3»7-b 

Chele  donne  fi  mai  1 tallero  in  età  matura 
9S.I1 

Chi  primo  fra  Romani  rifiutò  la  moglic.98.  g 
Che  la  moglie  niuna  dote  doueflè  dar  al  ma- 
rito. 1 1 tfj» 

Che'!  giudiciolòpra  Alcibiade fuflc  rimcllo 
al  ritorno.  t6+g 

CheriIo,&  altri  poeti.  6fo.g 

Chcronca  come  lì  fatuo.  676.f 

Cherronclò  racquiftato  da  Cintone  alla  pa- 
tria. 8o6.f 

Chei  ronefi»  trauagl iato  da  Thraci.  i8i.e 

Chialleggio  villaggio  della  Gallia  cifalpina. 
?f°S 

Che  gli  huomini  prudenti  debbono  prouare 
ogni  configlio  prima  che  uenir  alla  guer. 
ra.  37d.f 

Chi  non  ulà  diligenza  nelle  colè  minùr  e,  nò 
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ha  cura  ielle  grandi.  jn.f 

Chio  città  da  ehi  edificata.  ij.d 

Chio  odorifera.  776.C 

Chitone  grammatico  Icruo  di  Catone.  jo8.f 
Choro.chc  fi  manJauaa  Deto. 

Cibo  piu  lodato  fra  gli  Lacedemoni,  òt.f 
Ciccione  Cena  con  Cuculio.  8jo.c 

Cicerone.  4i7.d 

Cicerone  nel  libro  de  Seneftute.  4 6 1 .d 

Cimbri.  ifo.( 

Cimbri  da  Germani  chiamatigli  Aflà&ini. 

Cimbri  fatti  prigioni.  741.0 

Cimiero  di  Pòrno.  70j.d 

Cimmcrijche  poi  furono  detti  Cimbri-7  j i.b- 

C IMO  N E. 

CTmone.798  f. Accufato.  80 S.f. A ffett iona 
to  verfò  lcdonne.798.c.Bandito  dieci 
anni  di  Athenc. 809.3. Bello, &•  auparifccte 
79o.g.  Capitano  generale  delle  genti  di' 
mare.799.a.  Corre  diuidclfc  la  preda  de’ 
Barbari.  8oi.'c.  Giouanctto  hebbe  infa- 
mia didishoncfto.797.t  In  grande  {lima. 
1 ^6.e. (Quello-  che  dtftgnaua.Sio.f.In  un 

§iomo  vinto  vna  battaglia  di  mate  & vna 
i tcrra.Sof ,a.Lodatta  Laccdemonc.8o7.c. 
Mcttcua  Coen  foprai  configli  della  plebe 
8o6.h.Niun  Greco  cnlirinfca  militi  a vio- 
lenta. 8o4-f. Perche  folfe  honorato.Sco.g. 
Piti  che  ogni  altro  abbacò  la  fuperbia  del 
Re  de  Per  f\So4.f.Richumaro.ioo.e. Rifiu- 
ta doni  dallo amieOt&ojiC.  Riporta  nella 
patria  Polla  di  Tcfco.Soi.c.Tcnuto  & ado 
xatoconie  un Dio.[8i  t.b.A  che  fine  inco- 
minciò il  parlamento  con  Pirro.  707 .e. 
Cirrcatonc  villa  polla  nel  Territorio  di.Ar- 
pino.  7’itfe 

Cinca  auditor  di  Dcmoftbcnc.  7«>l.d 
Cinca  mandato  a Romani  dalbrro  per  la  pa- 
cc.  709.0 

Cinca  quello  che  dille  a Pirro  della  grandez- 
za de  Romani.  710  f 

Cinca  Thclliiico  q Ilo-che  dille  a Pirro.79  j.d 
Cinna .,  7It*c 

Cinque tironfi  ottenutida  Fabio..  i^.c 
Cintlea  Ibi  ella  della  moglie  di  Agefilao. 

^.937  e 

Circo  Ma  fumo  - , g f 

Cu  enei.  gIjb 

Cirno  fiume-  0.7  of 

Ciro-  eVg 


Ciro  raccomoda  ITmperioa  I.ilandro  cr4j.J 
C ircco  Colonia  de  Romani  adattata  da  Coi  10 
lane.  101  h 

Cufufa  fon  tc,ouc  fu  lauato  Baccho  bambino 
dalle  balie.  Òft.e 

Cithera  Ilola.  86i.f 

Cithcronc  tempio.  47  7. e 

Citheronia  Giunone.  477.» 

Citielì  honorano  il  lepolcrodi  Cintone.  81  i.b 
Città  edificata  da  Telcoi  1 j.f 

Città acquilbta  da  Micia  nella  Tracia.  86i.f 
C itti  d' Italia  Icuaic  contra  Romani.  745. e 
CittàdiTuiij . jj4.e 

Citta  donate  a Thcmillocle  da  Serie . 114.I1 
Citatimi  quanti  lì  trouaflèro  in  Roma  lòtto 
EinilioCtnfòic. 

Cittàpiefe  ila  Eumene.  76o.g 

Città  in  Sicilia  date  a Pirro.  7 1 t.n 

Città  quale  fia  meglio  habitata.  tij.b 

Città  quello  che  ha.  jitì.e 

Cittadini  di  cinquecento  medinni.  468.0 

CL  radini  lono  come  Jc  cicale.  669.» 
Cittadini  Spartani  vituperano  la  crudeltà  di 
Leonida.  jgj.c 

Città  di  Veij.  t4o.c 

Claudio  e;  lanuto  la  fpada  de' Romani. 
Claudio.  Marcello.  14.I1 

Claudio  Nerone  creato- i~onlòIo.  397,4. 
Claudio  Nerone  rompe  Annibale.  3 97.<l 
Claudio  primo  c’haucifc  il  cognome  di.  Mar- 
celi» 347.1l 

Claudio  Nerone  fa  metter  la  fella  di  Aldru- 
bale  nel  colpetto  del  campo  Cartilagine  le 
39«f. 

Clcandride-  iSj.a 

Clcandi ìdcpadicdi  Gilippo.  8S4-g 

C Iella piemuta  da  Aiate  riglioldi  Por  tona. 
141. a 

Claudio  offre  a Tiberio  la  figliuola  j>  ir.o  lie 
eia  madre  iè  ne  torba.  * 14. h 

Clcbjoto,  94o„ 

Clemenza  di  Sertorio.  77o°C 

Clemenza  di  Tcnultocl;.  111.fi 

C Icobc,  & Buone.  in.fi 

Clcon  broto  mandato  cetra  i Thebani.  3 3 i.g 
Ckombroto  muoic,  opponendoli  a.  minici. 
69j.d 

Clcombtoto  ua  có  1 cf1crcitoin.Bcotia.040  g. 
Ckomede  Aftipalcc/c.  44*k 
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CLEOME  NE. 

C'I.  E OM-ENE.  j84.f.Addimanda  licc- 
t va  a Tolomeo  di  partirti,  6oj.d. Ama- 
lato di  flufló  prolunga  ad  altro  tòpo  il  par- 
lamento con  eli  Achei.  j 9 j.b.  Arma  dui  mi 
lia  huomini  alla  Macedonica  J9b.g.  Attefe 
da  fanciullo  alla  f.lo(ofia.jS4.h.  Ambita  Ar 
«0.394  h.  Affa  ita  i 1 paefede  gli  ArgiuL 
600  g.cóbatte  có  gli  *chei.  ? 9a.l1.C0  vinti 
mila'foldati  t foi  7 ato  cóbat  tcrc  cótta  tren 
ta nula.6oi.c.Collictto  a fugcirc.6oi.h. 
Corrompe  con  denari  gli  Fphori.j  37.(5. 
Da’l  guado  al  terreno  de  gli  Argiu  i.tf  oo.h 
Dimanda  liccnua  di  pattuii  ne  Ja  può  ot- 
te nei  e.  60  j.d.  delibera  mutar  lo  flato  di 
Sparta,  j Sf.b.Comada  a Megiflorro  che  va 
da  a (occorrer  eli  Argiui  j is.h.  Dilegna 
torre  il  Magiflratoa  gli  Ephori.  jS8.b. 
E’  chiulb  in  vna  gran  cafa.6o7.a.Mandò  có 
aflutiaadimàdar  lechiaui  delTépio.601 
b.Efcc  di  prigionc.<o7.d.Et  compagni  li  uc 
ridono  l’un  J’altro.6o8.g.  Fa  minar  Mega- 
lopoli.tfoo.e.  Mena  con  elfo  lui  quegli  che 
- erano  piu  (òlpctti  nella  città.  t3S.f.  Manda 
ad  affai tar  eli  Ephori.  jSS.h.  Odiata  i pia* 
cerile  agi  di  Spaita.  j 84-g.Parla  al  popolo 
r *9.b.Pcrdc  la  città  de  rorinthi.5  87.c.Per 
de  inbreue  tempo  le  cofc  arquiflarc.597.c. 
Non  ardilce  fcopriralla  madre  la  dimanda 
• di  Tolomeo.  398.0.  Qucllogli  parca  de  do 
ni.  391.3.  Prende  Megalopoli.  499  a Re  de 
Lacedemoni. 4 ; j d. Quello  rilpofe a u n g io 
nane  Arhenicfc  Si  piglia  piacete  del  ragio 
narataitola  J9i.f.  Per  un  trombetta  nun- 
tra  la  guerra  a gli  Achei.  394.  g.  Prende  il 
fra  rello  a regnare  lèco.j9i.a.Primo  mette 
' Jc  lue  pofiéhioni  in  comune. fqo.h. Propo- 
ne, che  le  poflefrioni  li  mettano  in  comune 
tgob.Riceuuto  daToIomco.6o4.c.Scófor- 
ta  il  Re  d’vcciderc  il  fratello  .tfoj  c.Scriue 
ad  Arato.  j86.f.Sedca  come  Itilo  Re , con- 
finati ottanta  cittadini.  jS9.1L  Sollcua 
Spaita  centra  gli  Achei.  _ jSj.d 
Clecnc.  190. g 

C leone  Alicarnafeo.  937.2 

Cicorie  Athemefc.  ( 6»4.e 

ClconCjS"  Bi  alida.  864 g 

CMcorc  d’Ariflophanc.  860  g 

C Icone  primo  oratore  de  gli  Athenieli , che 
fi  llr acciò  il  mantello,®!  lì  baite  la  cofcia. 
6i4he 

Clconicc  Bizantina,  di  cui*’ innamorò  Pau- 


fania.  J'  799-b 

Clcommo  figliuol  di  Sphodrida . 941  b 

Cleopatra  torcila  d’Alclfandro  Magno. 76  la 
Cleopatra  figliuola  di  Mithridate  833.0 
C leophanto  figliuolo  di  Thcmiiloclc.  136. f 


937-b 

Ji6 

149-b 

93  7. e 

«48.e 

9S4.R 

844-ri 

9S4g 

3i  j a 

331-* 
H9  d 
ljj.b 


Clcora  moglie  di  Agdilao. 

Clidonc. 

Cla.ia  capitano  Athcniclc. 

Clinifia  torcila  d'AecfiI.10. 

Clodia  rifiutata  da  Lucullo. 

Clodio. 

Clodio  amico  de  IbldatL 
Clodio  Tribuno  della  Plebe. 

Cohorte. 

Cohone  pretoria. 

Collatino  marito  di  Lucreria. 

Collatino  rinunria  il  confólato. 

Colonia  mandata  da  Corinthi  in  Siraculà. 

jj8.f 

Colonna  rizzata  da  Thefeo  nclITAhmo.  1 4.f 
Colonne  nel  tempio  di  Giouc.  I j8.f 

Colophonij  podi  in  libertà.  fc  itf.g 

Colei  o che  vengono  in  grande  dato  fi  mu- 
tano di  natura.  6 &7.b 

Comandar  a rn’huomo  fortunato  e felice  é 

difficile.  Sij.c 

Conut  jj.  *39-t 

Combattimenro  di  Areo.  7 ao.e 

Commandamento  di  Silk  a Pompeo  in  Vti  - 
ta.  960.I1 

Coiumandamcnto  di  Lucullo  alla  caualle- 
ria.  83  S.h 

Commandamento  che  fi  abbruciano  tutti  i 
libi  i de  debitori.  j78.l1 

Commandar, & vbidir  edere  la  piu  bella  co- 
fa  del  mondo.  1 937  e 

Comitio  lungo,&  onde  detto.  38X 

CommoJità  di  Pompeo.  1008.C 

Compar.it  ione  del  (eie  de  gli  animali  all'o- 
pcre  de’  traditori.  3 j C 

Comparatione  . che  dimodra  quali  erano  i 
Greci  vci  fi»  Thenvifioclc.  • 117.* 

Comparatone  circa  i ragionamenti.  134.0 
Comparationc  dell'ingegno  d’ Alcibiade. 
Stf+.f 

Comparatione  del  parlar  (òuerchio . 66  f 

‘ Comparartene  dtì  goucrno  , Se  della  faniti. 

Comparatione  prela  da  caualli  a gli  h uo- 
mini. 335-* 

Comparation  prclà  dal  medico  ,‘  in  ridurre  i 
corpi  alla  fanità.  j!(.h 

Comparatione  prefa  di  bronzo.  9ff>.e 
d x Com- 
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Comparatione  prefa  dal  ferro  all’ingegno 
d’ Alcibiade.  _ iji.e 

Cóparatione  pfa  dalla  fanità  alla  cittì.  f4d-5 
Comparatione  della  morte  di  Cimonc  & di 
Lucullo.  _ • 8f*.g 

Comparatione  prefa  da  Polcdri.  44°-f 

Comparatione  prefa  dal  facro  toro.  6o6.e 

Comparationi  prcfcda  Lottatori.  éoi.c 

Comparationi  prefo  da  Pittori.  79^-g 

Concilio  de  eli  Ariopagiti . Uf.c 

Conditionc  della  pace  tra  Antioco  e Scipio- 
ne. 4M-c 

Condition  della  Ipclonea  douc  flaua  nalcolo 
Crallò.  S9°g 

Conditioni  diuerfo  d’hnominL  io6.n 

Códitioni  date  da  i Romani  a Carthagincfi. 

4°o.g 

Conditioni  della  pace  a gli  Atlicniefi  con 
Calcidonij.  il6.g 

Condition  delle  colè  di  Mitridate.  671.C 
Congio  c libre  i ».  di  once  1 i.  per  ciafcuno. 
irai» 

Condition  di  pace  (ragli  AthcnicG  ,&  il  Re 
de  Perii.  8oj.c 

Congilo  da  Corintho.  87  j a 

Congiura  contra  Aleflindro  Phereo.  J45-* 
Congiura  fatta  da  Pcrpcnna  , & altri  contra 
Scrtorio.  79°-g 

Cógiura  cófermata  col  rague fiumano.  1 3 t.a 
Connida  precettor  di  Thcfco  con  religione 
de  gli  Athcnicfi  honorato.  3 a 

Cononc  fi  fugge  con  ottonaui.  <?4f.d 
Cononc  adirauafi  che  le  cofc  da  lui  fatte 
follerò  attribuite  alla  fortuna.  666. g 
Confacrat  ione  del  fuoco  chi  prima  la  ordi- 
nò . 40X 

Configlieri  a Tiberio  della  legge  Agraria . 
6i7.b 

Configli  d’ Annibaie  dati  ad  Antioco  di  ri- 
durre la  guerra  predò  Roma.  40i.fi 
Configli  varijdati  a Pompeo  nella  fuga  . 

‘ tooi.h 

Configlio  di  Mitridate'datoaTÌgranc.8^d.h 
Configlio  di  Agefilao  per  torre  gli  inimici 
in  mezzo.  95°-g 

Configlio  d’AIcibiadc  di  far  guerra  alla  Si- 
cilia antepollo  al  parer  di  Nicia . ifii.g 
Confi  gl  io  d>  Fabio.  198.fi 

Confluito  di  Ntci  a.  877.C 

Confi;1! io  di  Pompeo  di  non  renir  a giorna- 
ta con  Ccfare.  096.fi 

Configlio  di  Thcodotn  , che  Pompeo  fi  am- 
■uzzafic.  xooj.c 


Confieliodi  Themifiocledi  bnteiar  l’arma- 
ta de' Greci.  ii8.f 

Confol.ito  negato  a Coriolano.  194.» 

Con  foli  eletti  da  Romani  per  muouer  guer- 
ra a Carthagincfi.  377.» 

Confido  primo, che  triomphaflc.  1 3 4-S 

Confo  Dio.  # 3 * fi 

Contcfa  delle  cole  incita  alla  virtù . 91 6.e 

Contefa  tra  Alcibiade , & fuoi  inimici  del 
giudicio  della  fua  caufà.  166.C 

Contela  ti  a Romani, & Sabini  della  cicalio» 
del  nuot  o Re.  _ 37-^ 

Contento  di  Themifloclc  nello’eflcre  am- 
miratoli fino  valore.  ’aid-f 

Continenza  di  Pompeo  vcrló  le  Temine  di 
Mitridate.  977-* 

Conuiti  di  Clcoircnc.  49*  e 

Cornuti  di  Lucullo.  fc49  b 

Conuiti  di  Siila  al  popofo.  689.^ 

Conuiti  ordinati  da  Licurgov  61.  b 

Conuito  di  Murra.  90.C 

Conuito  in  cafa  di  Cimonc.  Soi.g 

Conuito  publico  di  Cralfo.  tgj.f 

Coponio.  91j.l1 

Copillo  capitano  de’  Tcrtofagoi i melò  da 
Siila. 

Corbis,  & Orfua  Spacnroli.  41  j.b 

Cor  circi  opprclsi  da  Coi  iothL  413.» 

Corazze c feudi.  jtìi.c 

Corina  la  mazza  predo  gli  Fpidauri . 4 h 

Coi  ionate  onde  dette.  4-b 

Coriothi  attediati, & iòccorfi  da  Titcoleone. 
454;1. 

Cormthi  prendono  la  rocca  di  Siracufa. 
44lC. 

Corinthi  Icmprc  amatori  della  libertà. 5 45  » 
Corimbi  fi  coionauano  d’Appio.coine  di  co- 
là l'aera.  


JJ9C 


CORIOLANO. 


r 


V. 


ORIOLANO  altero  nella  forttt- 
naauucrfa.  109.C. Ailàlra  il  territorio 
ornano,  gli  dà  il  guado  >&nc  porta  un 

Sranbottino.ioi.f.Auflcro.  195.0.  Autor 
i gi  auifsima  guerra  fra  Romani  Vol- 
fci.i  1 li). Bandito  di  Roma  in  vita.  198.lt. 
Bandito  fa  configlio  contra  la  patria.  199. 
c.  Delibera  foco  di  guerreggiare  alla  pa- 
. tria  adoperando  il  ir  ezo  de' Volfci.  199. e. 
Dimanda  a' Tribuni  la  cagione  del  tira- 
mento. r98.fi  (guanto  fu  de  amatoda  no-, 
bili.  I97.C.  Capitano  de’  Volici  contri* 

Romani 
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Romanì.ioaJi.  Citato  da  Tribuni,  come 
quello  haueiu  (óllcuaro  il  Senato  conrra 
la  plebe  197.3.  Dette  il  goallo  a’ Latini. 
107. d.  Donde  coll  dctto.ioi.g.  Eletto  ca- 
pitano. iSqb.  Incolpato  di  grani  delitti. 
19S.R.  Non  volfc  che  il  grano  (ideile  al 
popolo  per  buona  derrata  . 198.5.  Publi- 
cato  da  Sicinio  edere  condennato  a mor- 
te. 197.  b.  Quando  cominciò  andare  alla 
guerra.  i&S.c.Ri.'orrc  a’Vollci  per  ucndi- 
carli  della  patria.  199. e.  Superbo  & arro. 
gante  11  ì.e.  Tei  r1hile.190.ih.  Tcrrpera- 
tifsitro.  nj.d.  Vinto  dalle  parole  della 
madre  lcuò  l’aifcdio  di  Roma.  ic8x 
Cottolo  città  de’  Volici  xqo.f 

Cornelia  honorata  dal  popolo  Romano. 
6x7-1» 

Cornelia  rifiuta  Tolomeo  Re  per  marito . 

6IJ.C 

Cornelio  Lentiilo'.  jo8.e 

Cor  nelio  Coflo.  j4.b 

Cornelio  Scipione.  3X7. d 

Cornelio  Scipione  eletto  capitano.  406.2 
Corniolo  leccato.  }8.n 

Corona  di  Quei  eia,  perche  lì  daua.  iSHf 
Corpi  de’  Barbari  quanto  fodero  vtili  a gli 
Athenied.  801. f 

Corpi  di  Mitridate  morto.  oSo.f 

Corpi  di  Grac.&  Fui.  & altri  gettati  nel  Te- 
ucre. 6$j.d 

Corpo  d’Antilio  portato  in  piazza.  6ji.d 

Corpo  di  fuoco.  tu. a 

Corpo  di  Pompeo.  1004.I1 

Corpo  di  Numa  oue  fu  (èpolto.  9J.a 

Corpo  di  Thelco  portato  in  Athene!.  1 i.a 
Corpo  di  Tiberio  gettato  nel  Teucre,  j xj.d 
Corpo  mortOjCbe  non poteuaiardere . 6io.e 
Corpo  di  Bruto  honorato  di  bellilsinie  elfc- 
quic.  I34& 

Cordili  andarono  in  Lintcrno  a fare  riueren 
za  a Scipione.  418  g 

Corfali  onde  prefero  forza.  967  d 

Cor  (ali  di  quanto  danno  foliino  alle  città 
Italiane.  9 68.f 

Conti  caduti  nel  tf  carro.  457-f 

Cor  uo  caduto  per  cagione  di  grido.  969.CÌ 
Cofe  belle  8f  brutte  quando  jun  fatte  fono 
differenti  (blo  nel  fine.  948.h 

Colè  difficili  della  Geometria  non  potali 
de  ferii;  ci  con  elementi  molto  (empiici,  e 
puri.  $jS.f 

Cole  fatte  da  Bruto.  67 1. e 

Co  fa  tidicolofa  aucauu  a Pompeo.  959^ 


Cofe  humane  ritornare  fpelTo  le  mededme 
17  3-d 

Coli  veci  Co  da  Pompeo.  976-8 

Cofsinio  capitano  morto  da  Spartano.  i-jj.a 
Codanza di  Fabio.  30x.l1 

Codanza  di  Aridide.  <{6<).d 

Codanza  di  Pericle.  i9t.a 

Coftanza,  & fortezza  d'animo  di  Clcorrene 

T97.d 

Codanza, & temperanza  d’Emilio.  J4?.n 

Codutre  de' fanciulli  Spaitani.  6j.c.  Olfcr- 
uato  nella  leda  detta  Ofeoforia , fatta  nel 
ritorno  di  Thelco.  1 x.c.  Di  cuocere  i legu- 
mi. ìx.f.  Di  Alcibiade.  t6S.f.  Dicatene 
circa  i (crui.j09-c.Di  Agt(iIaoJ>c’  Lacc- 
demoni  nel  combattei  c.6 1 .d.  De’  mcdelì- 
mi  nel  motteggiare^  t.d. De'  maritaggi  in 
Sparta.64.f.Dc’Parthiin  attaccar  la  bat- 
taglia. 9o8.g.  De’  Romani  auanti  che  fa- 
ceflcro  alcuna  guerra.i49.a.Dc’medc(imi 
vcrlò  le  mogli.6j.a.Dc’  Spartani  in  oflcr- 
uar  ogni  ttoue  anni  di  notte  il  ciclo,  j 7 7 .d. 
De'  Thebani  nel  lodare  le  vittorie.  337  .Jc. 
De  i IoroRc,qu5do  doucuà  cóbattcrc.7o.K 
Di  Pericle  nel  viucre.x71.J1.  Inrifpoflc, 
& modo  di  parlare,  de’  Lacedemoni.  66.g. 
Nel  fcpclir  i morti.  1 09.3.  Nel  mangiar  di 
Siila.  664.0.  De’  capitani  del  tempo  di 
Siila.  671.I1 

Codumi  di  Coriolano& d’ Alcibiade.il  ò.g. 
Codumidi  Filopomcne  biadatati.  434  f 
Codumidi  Siila . _ 667.b 

Codumi  di  Tiberio, & Gaio  Gracchi.  614.0 
Codumidi  Pompeo.  9J4*f 

Cothon,  certa  forma  di  vali.  6o.e 

Cothi  Re  de’Paphlagoni . 93 1 e 

Cotta  auuerfarin  a Mario  nella  Rep.  7 i6.g 
Cotta  rotto  da  Mitridate.  kxo.g 

CRASSO. 

CRASSO  accudito  dhauer  rfàto  con 
vna  Veftalc.S87  .e.  Allcuato  par  carneo-, 
te.S87.d.Auaro.888.f.<'cnlòrc.8$7  <1.  Co- 
me campò  la  morte.  887-d.  Confortato  da 
tutti  rimancrd  daH’impiefa  contra  Par- 
thi.904  e.  Dilettatoli  di  Rhctorica. 

Eletto  capitano  cetra  Spartaco.  89  j.c.Eft. 
(empio  di  pazzia,  & ambii  ione.  8<jo.d.  Et 
Pompeo  C oufoli prclciopcr  (eia  Siria,& 
la  Spagna.  901. a.  Fa  penderò  di  (errar 
ndhrno.i>96.f.  Et  Pompeo  creati  Confoli 
la  feconda  uolta.  901.3.  Et  Pompeo  (atti 

Con. 
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Cbnlòli.  898.fi  Et  Pompeo  ritornano  amici. 
899.C.  Hauca  gran  copia  de’  fcrui.  8SS.h. 
Inuidiaua  gli  nonori  di  Pompeo  e di  Cc- 
£me.89}.a."Hauca  ii  fieno  nel  como.Sjj.d 
Hirmano.S89.d.Himi.ino,S:  manfneto.3  1 4 
e.  Liberale  con  gli  amici.  889.fi.  Pontefice 
autore  a Gracco  della  legge  Agi  aria.6 1 7. 
b.Procaccia  vincer  di  gloria  Celai  e, & Pó- 
pco.Qig.d.  Qual  diccua  cllcr  ricco.  889.0. 
Sofpctto  della  congiura  di  Catilina.  899.3 
Vario nell’amor,  iodio . 89 x.g.  Vcftito 
d’habito  nero.  907.C 

Cratero  caduto  da  cauallo.  7 63  .d 

Cratere  in  gran  riputatione  dopò  la  morte 
di  Alcflandro.  7^x.g 

Gratino.  8oi.n 

Cratippo  philofopho  parla  conPópco.  1001. e 
Crateficlca  madre  di  Clcomene  fi  di  per  ifta- 
tica  a Tolomeo.  7 89.  f 

Credulità.  »J9-b 

Crelb  condannato  a morte.  1 1 3 

Crefo  ricco.  ixx.c 

Creta  fonte  de’  cor  fiali.  97  «.e 

Crimefo  fiume.  j 6 1 .a 

Gritia.  _ t _ tS4-C 

Crudeltà  d’ Annibaie  cagione  di  ribella rfc- 
gli.  39J.a 

Crudclt3de  gli  Argiralpidi.  77l-S 

( rudcltà  di  Medea.  6.g 

Crudeltà  nella  uroferittion  Sillana . 687-3 
Crudclti'dc’ padri.  in. a 

Cunu  liberata  da  Sempronio  dall’alfiedio 
<T  Annibale.  391.0 

Cnmani  popoli.  5 S9.C 

( ura  prima  di  chi  gouema  i popoli.  99.C 
Curie  col  fuo  numero.  3 8.C 

Curie  dette  dalle  Sabine.  3 8.f 

Ci  1 ione  Ti  ibuno  della  plebe  liberato  da  Ce 
lare  da  molti  debiti.  99Kb 

Curio  rifiutò  foro  offertogli  da  Sanniti-. 


DAMONE. 


494-? 

Cuitio  ìlliiflrcfra  Sabini. 
Curdo  lago. 

De  littcra  D 


36f 

36* 


AM  AC  HO.  646.5 

Dan-agora  clperto  nelle  batta- 
gli rullali.  8x0  g 

Dan.ocratc  Scmideo.  47 7. a 


T"\A  MONE  ciò  che  fcriuedi  Thclèo. 
) 9_d.  13. a.AmaTiato  nella  ftufa.796.C 
Macfiio  di  Pericle  nella  tnufica.x7o.h  l’er 
che  mandato  in  efsiglio.x7  ì.a.  Pcripoltx 
79fa- 

Damotele  corrotto  da  Antigono.  6ox.g 
Danni  apportati  all'Italia  da  Corfali  .9d8.fi 
Danno  fatto  dall'ajmata  de  nimici  nel  terre 
no  Arhenicfc.  >914 

Danno  che  proccdcua  nel  campo  di  Anniba- 
ie dalla  arte  vfata  da  Q Fabio,  joo.f 
Danno , che  fegue  da  diuerfi  cibi  6o.f 
Danno  riccuuto  da  Romani  nella  guerra 
Cannefe.  j88.e 

Dardano  venuto  da  Samotracij  aT rota,  x j uà 
Dea  Matura.  »4i.C 

Decada  luogo,  oue  fi  flraugolauano  i con  Jan 
nati. 

Decima  legione  di  Celare.  997-3 

Decreto  di  Diopitc.  x$9.b 

Deidamia  moglie  di  Pcritoo.  17.C 

Dei  odiano  la  ingratitudine. 

Deiotaro  prouerbiato  daCraffio.  901.3 
Delibcration  della  guerra  centra  il  parere  di 
Nicia.  86S.g 

Deio  monte.  3 99.3 

Dclo  libi  a.  i jj.b 

Dcniade.  j14.fi 

Demerato.  x34.fi 

Demetrio.  4Ì9-d 

DemetTÌo  amalato  fa  armar  le  genti  e difen 
de  il  Regno  da  Pirro.  ?ox  h 

Demetrio  amato  da  Pompeo.  q-S.h 

Demetrio  fi  fugge.  704.0 

Demetrio  figliuolo  di  Antigono . 3 X4.g 

Demetrio  3- curar  la  falute  d’Euirene  773.3 
Dcmocr.uc  conliglia  Arato  -d  allcttarli  pri 
ma,chc  ere  Ica  Clcomene.  j86.f 

Democrito.  jxc.c 

Demonio  di  Socrate.  869  d 

Dcmoilhcnc  con  l’armata  de  gli  Athcnieli. 

*77.b 

Demofthene  configlia  Nicia  , che  fi  parti  di 
Sicilia.  878.I1 

Denari  con  l’impronto  della  ciuetta  649.fi 
Denari  ingiullamente  aequillati.  loj.d 
Denari  di  lacedemoni  di  fetro.  649. e 
Denari  ncrui  delle  colè.  6oi.b 

Denari  non  tcruti  da  prillati, ma  dal  publico 
649-d 

Denari  Romani  antiqui  con  l’impjonto  del 

buc,& 


X 


T A V 

boc,Sc  della  pecora.  i ; S.c 

Tenari  5 oso. fono  lib. Imperiali  1500.164  e 
iVreillida  fpi cgia'.o per  nonelfcrc  maritato 

64  f 

DcfJcrio  dTuirene.  7d4.l1 

Dcr derio  di  Marcello  di  venir  a giornata  co 
Annibaie. 

Dei! ino  non  fuggi iG.  718.I1 

Dcftrezzad’Alaoiudc  in  accomodare  a tut- 
te le  (òrti  di  perfone.  t68.g 

De  lì  rezza  di  Fabio.  3 1 t.d 

DETTI  d’Aritlophane  di  Alcibiade,  161.  b 
Di  Anachariì.xo^.d.  Dì  Catone.  409.8.  Di 
Dionigia.53 aJb.UiPeric/e.i74.e  Di Pir- 
*0.701.0  E fentenze  de* Comcntari  di  Li- 
ctireo.67.a.Di  T/icmiftocle  ii6.g.n6.g. 
DETTO  arguto  d’Alcibiadc.  1 5 }.d.  Di 
Annibale  in  lode  di  Fabioji  j.c.D’Elchilo 
ìj-iDclla  grandezza  di  Dio  134.8. Della 
Sibilla  fopra  Athene.  1 j.tLDi  Agamcnonc 
86  i.b.Di  Antigono.766.f. D’Antigono,& 
di  Celare  circaa  tradimenti. 3 f.b.  Di  An- 
riilhcnc  169  d.Di  Archidamo  .6oix.  Di 
Arinotele  de  gli  Auari,  e Prodighi. a 1 3. a. 
Di  Camillo,  ijtf.g. Di  Carbone,  che  in  Sii- 
la habitaua  il  Leone  , Se  la  V0Ipc.6S4.g- 
Argutifsimo  &riibo(c  ingcniofilsimc.499. 
fc.Di  Catonc.499.b.Di  Catonc,che  non  ha 
ucaftatua.to7.c.DiCelàre.i69.a.DiCraf 
io  cótta  PoniDCo.89i.g  Di  Dcmadc.  1 14X 
Di  Epaminóda  difn5do,6i.h.DiEpicarnio 
13  S.g.Di  Demetrio  jio.c.Di  EtocleLace 
demonio, Di  Lilandro  65  i.b.Di  Flamino. 
46ca.g.Di  Fabio.  3 1 ^.d.Di  Gcrada,chc  pfo 
i Laccdtmoni  nó  era  adultero.6y.c.Di  He 
zaclito.io^b.  Di  Licurgo-  de  i capcgli . 
éS.g.Di  Lilandro.  6 +3.b.  Di  Lilandro  co- 
me li  debbo  intendere  l'imperio  cllcr  zop- 
po;6f^.e.Della  grandezza  diDio.j  »i.h. 
Di  Lilandro  veduta  vna.  lepre.  63  j.b.  Di 
Panamene.  13  ig.  Di.,PcricIc.  190.L  Di 
Nellore  appretto  Homero  . j3S.  f.~  Di 
Philippo.  113.  a.  Di  Philippo  ad  Aleflàn- 
dro  . 160.  d.  Di  Philopcmenc.  443,  c. 
Di  Pirrno-  a gli  Arhcnic/ì.  704.  f.  Di 
Platone  della  eloqucza.i7a  c.  Di  Platone 
della  vita  del  Re.94.e..  Di  Platone  di  Se- 
nocratc:7i5.d.Di.  Pompeo, 849.C.DÌ  Serto 
tiocontraPópeo.964  c.Di  Scip  ione.  4 13.0 
* Di  Simonidc.  $ 6 j.b.Di  Solorc* circa  le  ric- 
chezze. i03,d.  Di  Sophoclc.564  g.  DiTc- 
miflodedimaiitar  liu  figliuola,  iitìg. 
Beilo  dcU'illcilo.  i 31.I»,  Di  Thcopompo. 


OLA 

76.C  DiVindicio  in  Mafìr.10  di  Tópen  j 36, 
li  Di  Zenit.  '.77.c.D’vn  Poeta  comico. 911. 
a.D’un  foldato  d" Antigono.  3 1 t.c 

Dcuc..lionc,&Piria  dopo  ildiìuuio  andaro- 
no al  Tempio  di  Dodona.  697.3 

Diana  Euchtdi.  485.» 

Diana  Priapina.  815-3 

Difcfa  di  Marcello  contra  Taccufa  dc’Siracu- 
fàni.  161  li 

Differenza  nel  modo  di  viucrc,tra  il  filofofo 
oontcmplatiuo  & il  ciuilc.  i6o.f 

Ditfcréza  tra  Mario, e Cattilo  della  vittoria. 
74*-C 

Differenza  tra  Tiberio , & Gaio.  6 1 i.d 
Dificultàdi  Scipione  inproueder  a quello 
che  bif  gnaua  per  ramminiftration  della 
guerra.  416T 

Diflìnition  d’ Amore  fecondo  i phifofophi . ' 
47  :c 

Dignità  di  Arittidcedi  Catone.  317.3 

Dignità  di  Pompeo.  973. a 

Dignità  concedute  a Scipione.  413.I1 

Dignità  c nudi  rati  hauti  da  Camillo.i39.c 
Diirida.  9 35.C 

Diletto  elea  di  tuttii  mali  detto  di  Platone. 
390.h 

Dimanda,  che  fece  Annibaie  al  Re  Antioco. 
401.3 

Dinunda  de’  Latini  a Romani.  159.0 
Dimora  di  Pirrho  causò  la  falutc  di  Sparta. 
7 le.h 

Dimocratc  amazzò  fc  lì  e fio.  447.3 
Dimocratc  manda  il  veleno  a Philopcmenc. 
4*5  g- 

Dimocratc  Meflcnio  Ebro.  4do.g 

Dio,  che  colà  fia  fecondo  Pithagora.  84.0 
Dio  Confo,  j*.g 

Dio  muoucrc  gli  animi  alle  imprefe.  89.3 
Dio  prclc  allegrezza  hauendo  formato  il  mò- 
do. 7 3.  a 

Dio  punir  l’ingratitudine.  a36.il 

Diodoro  Co  fotografo.  807. b- 

Dio  Icmpliccmcuce  non  ha  bifogno  di  colà 
clama.  3*7.b 

Diocle,&  Teucro  primi, che  incolparono  Al- 
cibiade del  cótcnto  delle  colè  facrc.165.1L 
Dioclc  Prcncipcdi  Elcufnc  ingannato  da 
Thclèo.  _ 6.3. 

Diogene  fìgliaflro  di  ‘A  1 chdao  morto  combar 
tendo.  679-d 

Diomede  famigliare  ai'  Alcibiade.  1 5,6-1 
Dionigiojcioè  Bactho.  1 i.S 

Diomeio  elfempio  di  fortuna  memorabile, 

Dipna 
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Dìonìcio  mandato  a Corintlio.  tji.e 
Dionifio’  fedeltà  nella  piana  di  Corintho 
facendo  ogni  opera  abietta  e vile.  fjs.g 
Che  pratica  hebbe  con  Platone.  ffj.a 
Dionifio  raquiilòlo  fiato  di  Siraculà.f4j  b 
Dionifio.  7 1 a-e 

Dionifio  tiranno.  _ iid.g 

Diophane  capitano  de  gli  Achei.  44j.e 
Diophanto  Amphitropco  accusò  Ariflide. 
489.0 

Diplon  porta  Attienile  . s88.f 

Di  quale  conditione  fi  dee  elegger  il  Capita 
no.  t séj.b 

Difagio  in  che  fi  trouòMario.  748.C 

' Difciplina  de* giouani.  491.3 

Difciplina  di  Numa  circa  le  dónepiu  eccel- 
lenti. _ 97. d 

Dtfciplina  Spartana  difficile.  9*f-b 
Difordine  nell’cflercito  de  Barbari.  67 
Difrordia  tra  Romulo,&  Remo,oue  haucflè- 
ro  afabricar  Roma.  19.C 

DilcordiatraTatio, & Romulo.  40.fi 

Diicordic  fra  P Cornelio  Scipione,&T.Scm- 
ptonio  Confilo.  j8o.fi 

Difcordic  fra  Siracufani.  45  t.a 

Difcorlodi  Plutarcho  del  nafeer  dcll’acquc 
4i8.g 

Diiputa  tra  Lilàndro,  & Agcfilao . 6 4 4 h 

Dittatote  & fita  autorità.  3 84.C 

Dittatori  diuidono  fra  loro  l’cflcrciro.jij.d 
Dittatura  prolongata  a Camillo  per  vn’anno 
158  c 

Diucrfi  cognomi  polii  da  Romani  pcrdiucifc 
cagioni.  191.I1 

Diucrfi  venuti  a Pirro  offerendogli  diuei  fi 
luoghi.  7 taf 

Diucrfiti  nella  morte  di  Agcfilao, 8f  di  Pom- 
peo. iooS.f 

Diuilìon  de  gl’ordini  di  quanto  vtilc  luffe. 

98. c 

Diuino  che  cofa  Ita  oltre  gli  altri.  47  3.C 
Diuilìon  de*  campi  fatta  da  Licurgo.  f8.h 
Diuortio  chi  prcilò  i Romani  primo  lo  fece, 
49  c . 

Dolor  di  Cornelia  moglie  di  Pompeo.  100  r.c 
Dolor  di  Pericle  nrlLa  morte  di  Paralo  fi- 
gliuolo. i.)i.g 

Domanda  de’  Cimbri  a Mario.  7^o.e 

Domanda  de’  Latini  Romani.  »49.b 
Dominano  pofe  i fi.oi  fipranc  mi  a Settcm- 
brc,&  Ottobre.  93.2 

Domino  dimanda  il  consolato.  900.I1 

Domino  Enobaibo.  99^-g 


Doni it  io, & Mefiala  creati  coniò!!.  988-0 

D01r.it io  impedito  dù  andar  in  piazza  per 
dimandar  il  confidato.  9 * fi.h 

Domino  vinto  da  Pompeo, & morto.  c)6o.f 
Donna  bellilsiina  e nobili&ima  fi  mi  le  à lè- 
dere appreso  a Siila.  68q.d 

Donna  di  Ponto, che  dicca  ellcr  grauida  d’A- 
pollinc.  646." 

Donna  nata  nobilmente  lècondo  Catone  cu 
fer  piu  honcila  che  lejaltrc  che  nobili  non 
Ibno.  foS.c 

Donne  de'  Cimbri  amazzano  quei,  che  fig- 
gono. 741.4 

Donne  de  gli  Ambroni  combattono  ardita- 
mente. 737.2 

Donna  di  Siria  detta  Martha.  73  4J 

Doni  fatti  ad  Alcibiade.  ii6.f 

Doni  diucrfi  fatti  a Lifandro  dalle  citta  di 
Thracia.  £49.3 

Doni  fatti  a Pelopida  da  Artoferlè.  J4i.b 
Doni  di  Dionifio  rifiutati  da  Lifandro. «40.0 
Doni  da  Mitridate  mandati  a Pompco.977.e 
Dono  fatto  a Bantio  da  Marcello.  343.1l 
Donalo, & Hermeo  uccilì.  818.R 

Doti  date  dalla  natura  ad  Alcibiade  .761.0 
Dote  dcll'anitno  di  Fabio  Mafsimo  cono- 
feiute  con  la  efpericnza.  »97.c 

Doti  di  Marcello.  gjj.b 

Dottrina  infognata  da  Socrate  ad  Alcibia- 
de. 141.I1 

Doue  non  arriua  la  pelle  del  Leone  doucrli 
attaccar  quella  delia  Volpe.  d43.fi 
Dragone  apparici.  iso.b 

Di  agone  , perche  confecrato  a gli  Hcroi . 
6io.f 

Dramma  detta  da  Romani  hoggidì  un  Giu- 
lio.  _ _ 119.C 

Dramma  da  Latini  lì  chiama  Dcnarius,c.da 
Romani  un  Giulio.  1 1 $.g 

Drulò.  119.3 

Dui  Attconi,  & altri  eflènipi  di  dui  limili . 

77fd 

Duri  fcrittor  mendace.  *Sd.f 

Duri  Sanilo . 177.il 

De  littera  E 

CREPE  tagliò  due  còrde  di 
Fiinidcmulìco.  f77-b 

Ecclillè . 19  i.c 

Eccitile  della  Luna.  4 1 1.0. 8 7 9.  c 
Ecclilfe  del  Sole.  1 b 9„.d 

Eccitile  del  Sole  nella  partita  di  Pelopidc. 
H-c  Eccitile 


7 


y a \ mh 


Ffrfiffe  ve  Afa  A Amima  co  Teio  lirico  ne 
- ì tempi, che  fu  edificata  Roma»  40.I1 
Edili  di  dita  fòrte.  7»6.h 

Edilio  monte.  67 6. e 

Edncationedi  Coriolano.  t*7.b 

F ducanone  di  Romolo , & Remo.  i6.f 

!s»  terra.  ‘ iji.d 

Egeo  quel  die  fece  dopo  Pcller  giaciuto  con 
• Ethra.  i.h 

Egeria  Dea  hauer  amato  Noma.  go.f 

Egineti  efler  molto  pollcnti  nelle  colè  di  ma 
re.  *i7.b 

Efèftione.  7jq.d 

Effètto  ch'opera  la  manlnooaia . r 99.3 

Esfialtc . 17  4 b 

Eeìtrij  fi  fanno  beffe  di  Agefilao.  949.3 

Elephanrcdctto  Niconc.  7»  t.a 

Elephanri  mefri  in  fuga  da  Fabio.  j£j.a 

Elcttionc  che  procede  da  certa  fcicntia,c  da 
ragione  mai  non  prende  errore.  447  d 

Elettra  di  Euripide.  <5 4*. e 

Eloquenza  d’AIcibiade.  144  d 

Eloquenza  di  Fabio.  a97.d 

Eloquenza  di  Marco  Antonio.  744.0 

Elpinice.  aStf.h 

Elpinicc  fòrclla  di  Pericle.  »7f.b 

Emendai  lon  della  legge  che  ipadri  poteflcro 
vender  i figliuoli.  91. d 

Emilia  figliuola  di  Lucio. 

Emilia  roogliedi  Scipione  Africano.  (u.e 

Emilij  onde  hebbero  origine. 

EMILIO. 

E M ILIO  eonfegna  Perico  a Tubero» 
ne.tz«.e."Ammaeflrò  i Tuoi  figliuoli. 
514  e.  Dicela  cagione  perche  non  voi -e 
combattere  4 ji.C  Fa  mettere  in  Delpho 
la  fua  imaginc,  dou;  fi  douca  mettere 
spella  di  Perico,  446.I1.  Fatto  Capitano 
contea  Perico.  4 16.F.  Fatto  confolo  guer- 
reggia centra  i Liguri.  41  j.d.  Fccecauàr 
fiuto  il  Monte  Olimpo , & hebbe  acqua. 
ea».f.  Hebbe  per  moglie  Papiria  e la  ri- 
fiutò. 414.3.  Hebbe  paura  della  Phalange. 
f JM5-  Mai  non  fece  colà  perche  (offe  ri. 
putato  popolare. 496. c.  Mandato  alla  gucr 
ra  di  Spagna  vinfe  due  giornate  . 511J1. 

• Mentre  non  fi  trouaua  Scipione  fuo  figli- 
00I0, fi  attuila.  444. b.  Non  ottenne  il  fe- 
condo confidato.  414.  e Non  potè  ottcnc» 
re, che  Perico  folle  tratto  diprigionc.441. 
c Ottiene  il  «rioofo.  4 49.1.  Poco  «ffcctw» 


nato  all’arr  icchire-j  1 1 .h.lVirro  m sgi'/l  rii 
to  d'.c  addimandaflc.  4 11. e.  Parla  al  popo» 
Io.t40.h.Pafla  in  Epiro.  J47.C.  Portato  lo. 
pra  una  carretta. f 40.fi  tritello  che  rifpo. 
(è  a quegli  che  lo  riprendéuano  d’haucr 
rifiutata  la  moglie.  4 ij.a.Quanti  figlino, 
lihauca.  440.  e.  Riprende  Htrfeo.  444.  d. 
Riprendeua  i (oldati , che  non  tememmo 
l’inimico.  41  *.e  Si  iquarcìò  i neflimenti 
per  dolore,  che  i Tuoi  fi  ritinmano.  441.6. 
Vifita  le  città  della  Grecia.  4 

Empietà  di  Alcffandro  Phereo. 
FmulationctraCrafib,8t  Pompeo.  4:91  d 
Engion  città  di  Sicilia.  j6o.c 

Ennio  pollo  nel  fcpolchro  de  gli  Sci  pio  ni. 
418.C 

Ennio,<on  cui  Africano  hebbe  famigliarità. 
4aS.e 

Entrata  di  Numa  in  Roma.  SxJ» 

EPAMINONDA. 

Epaminonda,  t t9»a.  continoti» 

te.414.e-  Et  Pelopida  accufati. J4^.g. 
A Balta  il  parie  de’  Lacedemoni . 944  h. 
Eccellente  nella  filolòfia.  )i)À  Et  Pelo» 
pida  uincitori,niunoamazzauano.  41  j.c 
Fece  le  colè  fue  con  gran  fatica.  464.I1 
Poucro.  4i4.g.  Quanto  amale  Pclopida. 
414.  e.  Pericle  fapicnti.  499.I1 

Ephori  magiftra»  degli  A theniefi.  114^ 
Ephori  fecero  morire  Thorace.  61  f .c 

Ephori  condannarono  Agefilao  in  dinari 
016.C 

Epnori  magiflratonde’  Lacedemoni.  jS.g 
Ephori  commandano,  che  i cittadini  fi  tagli. 

no  le  barbe.  489V 

Ephori  quello  che  rilpnfcro  ad  ArifUde, 
♦77-g 

Eforo.  ffjq.d 

Epia  detta  Solot.  1 1 1 .a 

Fpicidida.  9b4.e 

Epicuri.  7io.h 

Epigramma  volga».  444  • 

Epimenidc  Frilio  chiama»  dagli  Athentefi, 

& fua  magnanimità.  Itox 

Epitaphio  <fi  Siila.  691. e 

Epitadc  Eforo.  47  , d 

Epixic  fa  mettere  aguati  per  amazzar  Thc- 
miflocle.  . . 1 44_h 

Equinottio  autunnale.  8443 

F rechthco  Re  de  gli  AthenJflì.  ix 

Exine  luogo  dica»  alle  furie.  io*r  . 

• Irifacc 


TAVOLA 


E ri("ice  figliuolo  di  Aiace. 
Error  di  Pompeo, 

Error  di  Craflo. 

Error  conimi,  flò  da  Annibale. 
Erfilia. 

Efchilo  oue  monde, 
tempio  de  due  Arteoni 
Efchine. 


109.C 
looi.g 
90». h 
joi. 

}?■* 

8oi.d 

775-d 


loa.c.i84C 
Eshort  at  ione  de  Romani  a Numa,  clic  accet- 
ti il  Regno.  8i.e 

Elpedition  di  Pirro  per  i Tarentini.  7°6g 
Elpcdition  di  Pompeo  centra  corfari . 97o.e 
E (perimento  dell'arte  di  Archimede.  3 )6.g 
Efl’empiod’huominiillullri.  113.1 

Eflcquie.&fcpolturadiNuraa.  93.1 

Eflequic  fattea  Timolconc.  566 .( 

Eilercirarione  di  Pompi»  nelle  armi  in  «4 
di  cinquanta  tre  anni.  993.3 

Effercirij  de  fanciulli  in  Sparta.  66.f 

Eflercitij  delle  donne  in  Lacedemoni . 63. c 
Eflcrcitijdi  Filopemene.  434-b 

Elfercitio  di  Conolano  nelle  armi.  1 8 fc.c 
Eflcrcirio  iutiere  in  tutte  le  cofc.  44i  e 
Eflcrcitio  de  Greci.  3 9 1 •< 

ElTer cito  de  Cimbri.  _ 740-*1 

ElTercito  de  Romani  come  ordinato  nella 
giornata  Canncnfc.  387.3 

Eftcdi  tion  di  Pirro.  7°6.g 

Encrcito di  Antigono.  769. d 

Esercito  di  Lucullo.  Sio.e 

EHercito di  Lucullo  corrotto.  844.0 

Ellcrcito  di  Lucullo  per  qual  cagione  cor- 
rotto. ' 843-b 

Efsercito  di  Mitridate.  8io.e 

Efsequic  fatte  a Timolconc.  3 66  f 

Elòpo.  m.h 

Eterniti  dell'anima.  43.C 

Etoli.  _ 433-a 

Etoli  deliberano  far  guerra  a Romani.  439.3 
Eualco.  7>9-a 

Euchida  cade  morta.  4 8 3 •* 

Eubca  (òggiogaca  da  Archelao.  6?t  .b 

Euclia  è Diana.  483-* 

Euclide  compagno  di  Cleomene  fratello  nel 
gouerno  del  Regno.  3 9 * •* 

Eudamo.  _ 77».  f 

Ludo!»,  & Archita  inuentori  di  machine. 

J ite 

EVMENE. 

EVMENE  efsediato 767.».  Chiamato 
Principe  de’  cancellerà . 7 J 9-b.  Dolce 


nel fauellare.7<7.b.Fa  tellamcnto.  77i.b, 
Inquanta  (lima  fofte  predo  i Macedoni. 
769.  b.  Migliorò  la  Falange  Macedonica. 
76 i.c.Prcfc per  inlegna  Celare,  & AltE 
(andrò. 763.0.  Quello  fece  farcpcr  cflcrci. 
tar  i foldat  i e i caualli.767.c.Ke  venuto  a 
Roma.  499.3.  Rifiuta  di  congiungctfi  con 
Cratero.St  Antipatro.  761.fi  Rifiuta  Pini. 
prefacontraGicci.76t.a.  Si  faamicodi 
Perdica.76 1 d>.  Si  faccua  portar  in  lettica. 
7 60.C.  Tolto  da  Philippo  a dar  ficco.  7 5 9.b 
Eupoli.  170.lt 

EupolidcdiCimonc.  807.3 

Euribiade.  . na.f 

Euriclc  Prctor  de’  Siracufiani.  884-c 

Eurimcdontc  Athcuicfe.  876.I» 

Euripide.  q8.c.66  3.b 

Euripide  fiuaopinioncdcl  Minotauro.  8.e 
Euripide  poeta  c dignità  de  fiuoi  verfi  . 87  3-b 
Euthidcmqc  Monandro  di  diuerfio  parer  da 
quello  di  Nicia.  876.ll 

Eurir  ione  fu  il  primo  a rallentarli  la  fu  per» 
bia  reale. 

Eurifiontide  famiglia  nobile  da Sparca.6 3 } c 
Eurota  fiume.  331.  f 

De  littera  F 


A B 1 1 Ambaficiatori  de’  Roma- 
ni. 147-d 

Fabt;  prima  detti  Fodij.  i97-b 


FABIO. 

FABIO  acculato  da  Metejlo.303  b Ad. 
dimandato Maifimo.  i97.b.  Ambufto 
eletto  tribuno  de’  lòldaii.  1 48. b.  Butrcone 
Dittatorc.304.  Come  racqutllòTaianto. 
3 1 i.f.CaKmia  di  Scipione.3 1 ).b.Chi.im»- 
toaRoma.  3*3-b.  1 hiamato  lo  feudo  de 
Romani.3  5 i.h.Et  Claudio  Marcello  capi- 
tani.) 1 of.  Giudica»  ambitiofo,  & cri.de- 
lc.3l3.b.  Maliimo  auerfario  di  Scipione. 
41  o.a.  Mafsimo  creato  Pittatole  ; 1 99.K. 
Odia»  dai  popolo. 301.fi  Pittore  mandato 
a Dclplio.  )to.e.  ‘^uafi  colto dall’afiutia 
d’ Annibale  3 to.h.  Rompe  i ('arti  -ginclì. 

. 103  .d.  Eletto  da  Catone. ^95.c.Soccot  tete 
Mimitio.  )86.c.Vciucofio,&  Ouicula  197. 
c.  Viceprètorc.  61S.C 

Fabrichc  magnifiche  di  Lucullo.  S48.  E 
Faceti  Ji  Flaminio.  46oJ\ 

Faceta  il'  uo  vecchio  Lacedemoni-} . j 9 Vb 

Facti' 


T A V 

faciliti  d*Aridide.  4*7.4 

Faciliti  laudata  in  tutte  le  colè.  f<4-g 
Fama  del  nohil  capitano  quanto  puote.4oo.e 
Fame  nclTcilèrcito  di  Mitridate  . feij-a 
Famiglia  de  gli  Emilij  jOndliebbc  origine  . 

fcSJi  ia  di  Pericle  Icommunicata*.  t89.1l 
Famiglie , delle  quali  fi  eleggcuano  i Re  di 
Sparta.  644.0 

Fanciulla  va  incontro  a Clcomene  . 6©|  a 

Fanciulla  redimita  intatta  da  Scipione  a Lu 
ciò  fuo  fpofo.  4t°"8 

Fanciullezza  di  Thcmidocle.  arj.c 

Fanciulli  ingannarli  coni  giuochi,  gli  h uo- 
mini con  giuramenti.  <4  3-d 

Fannia.  tió.f 

Famabazo  mette  di  nuouo  infien-e  Io  effer- 
ato e I'una  parte  c l'altra  combatte.  1 7 T •» 
Fattionc  nella  Repub.d’Athenc.  j?6-C 
Fanarctc  moglie  di  Sammone . 700.C 

Fafcliti  Créei.  804  g 

Fattid’Aridide,&  di  Thcmidocle . 47 
D’F.milio.  5 lé.h.'-Di  Bruto.67 1.  c.  Di  Ca- 
tone nella  Spagna. 404.0.  Di  Fabio. jitf.g 
Di  Lifandro.<J47.c.tf^7.  Di  Lucullooma- 
róno  Pompeo.  84d.l1.  Di  Marcello,  j fi.  c. 
Di  Mario.  7 4 t.e.  Di  Marcello  in  Sicilia, 
ajf.b.  Di  Numa, & Licurgo d inerii .96. f. 
IJi  Pericle.  x8t.d.  DiPhilopcmenc.4tf  t. 
Di  Scipione  in  Spagna.  4io.g.  Di  Serie 
centra  Greci,  ito.  h.  Di$illa.69j.c.  Di 
Timolconc.  44  j.d.  DiThc(coinarmi.4.h 
Fatto  d'arme  de  Romani  con  Pirro  ad  A- 
Icoli . • 7«i.d 

Fauno  Demone.  99-g 

Fauola  della  conte  la  fra  Nettuno , & Palla- 
de,dcl  nominar  la  città  d'Athenc.  119.C 
Fauola  d'un  fcr  pente.  4 7 t.e 

Fauola  di  Iftione . 47  ».* 

Fauolc  dcU’amorc  de  gli  Dei  vedo  glihuo- 
mini.  So.g 

Fauonio  c Pomino.  9°*S 

Fauonio  fcruc  Pompeo.  1 00 1 .a 

Faudo,  che  lignifichi  prclfo  i Romani. 6 89  » 
Fau/lo,dr  Fa  u Itola  fieli  di  Siila.  6V 9.8 

Faudo  allenò  Romulo.  a 6.f 

Faiifloloprclb,&  pollo  al  martorio.  18.C 
Fcacc.  1 J7.a 

Fcbida  priuata  del  magiflrato.  3x4.lt 

Feciali  facci  dot  i ordinati  da  Numa.  «7-b 
Fedra  prefà  per  moglie  da  Thelco.  itf.g 
Fede  di  Cbirone.  317 .a 

Fedeltà  di  Thcmidocle  ijo.  f 


OLA 

Felicità  di  Numa  maggior  di  quella  di  Li- 
curgo. 100.* 

Fenedclla. 

Ferctrio  Ione,  a cui  offerirono  tre  Ipoglie. 

3fi.d 

Ferctrio  Ioue  onde  detto.  3 < t.d 

FedaPalilia.  jo.h 

Feda  detta  Nephalia.  1 j.b 

Fella  detta  Ofcoforia.  1 t.e 

Feda  in  memoria  della  vittoria.  KSo.e 
Feda  Larentia  onde  detta.  1 jx 

Fede  chiamate  Lucullic . - . . 8u-b 

Fede  dette  -iM/nirfuL,  che  fi  celcbrauano 
inAthene.  179.3 

Fede  di  Cerere  dette  adonia.  i6%.c 

Fichi  Africani  mollri  da  Catone  al  Senato. 
»i?.d 

Fico  ruminale, & onde  detto.  1 4.3 

Fidene  prelà  da  Romulo,  & fatta  Colonia  de 
Romani.  44.4 

Fidia.  t77.d 

Fieno  nel  corno . 893-d 

Figliuole  di  Li&ndro  rifiutate  da  Spofi, 
perche  il  padre  dopò  morte  fu  ritrouato 
poucro . 64o.c 

Figliuole  di  Sccdafo  sforzate . 3 T4.e 

Figliuoli  di  Catone.  4 1 4.9 

Figliuoli  d’Emilio , morti  innanzi  c dopo  a 
triompho.  4 40.0 

Figliuoli  di  Perico.  4 

Figliuoli  di  Thcmidocle.  t jA.f 

Figliuoli  badar  di  di  Pericle  hauuti  da  A. 

fpafia.  t84.g 

Figliuolo  di  Catone.  joS.f 

Figliuolo  di  Catone  modrò  valore  nel  com- 
battere. 40g.fi 

Figliuolo  di  Pharnabazodona  vn  dardo  ad 
Agefilao.  * 9jj.a 

Figliuolo  maggiore  di  Clcomene  fi  gena  giu 
dal  tetto.  5°9.* 

Figliuol  minor  di  Fuluio  fatto  uccidere . 

<5340 

Figura  d’Apollinc  portata  adollò  da  Siila. 
6S6.f 

Filtdo.  44j.c 

Filopcmenc  primo  hauuto  fra  gli  Achei . 
6oo.c 

Filori  Icrua  configlia  i Romani  a far  ingan- 
no i Sabini.  '46.  f 

Filolòfi  che  elici  citarono  la  mercantia.  104X 
Filocrate  Iciuodi  Gaio  Graccho.  dt.t.c 
Filoclc  c cagion  di  far  tagliar  a ni  mici  il  di- 
to  grollò  della  man  dritta.  d44.g 

C x Filio. 


k 
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Filio*  7iy.d 

I ìmhria  dato  nc tic  mani  di  Siila.  8 1 9.  d 

Fimbria  di  che  configliaua  Lucullo.  8*7.» 
Fimbria  s’amazz.a  da  fc  fìedb.  6biJ 

Fintion  de  Corfali.  <>68.h 

Fincion  di  §crtorio.peroccafion  della  ccrua. 

FLAMINIO..  ; 

"E1**  A M 1 N I O biafi nnto  da  Romani  per 
J/  hauer  procurato  la  mortC|  d'Anniba- 
Ic.4d  ?.b.  Chiede  Lucio  Tuo  fratello  nel- 
la mipreià  centra  Macedoni . 4 fo.h.  Con- 
giura contea  CatoiK.4tfi.e.  Creato  Con- 
lolo  inauri  trenta  anni,  «enunciato  contra 
. Macedoni  4fo.f  Eloquente.  4to.g.  Creato 
Cenlbre.  4<$i.a.  Eletto  principe  a menar 
due  Colonie.  4fO,e.  Entra  inThebe.4f  ?.a. 
Honorato  daThebanfcafiJvIniiidia  Phi- 
lopcmcnc.  4 j 8.f. Legato  per  conio  de  Gì c- 
«i  4?9  a.Piopone  la  pace  del  popolo  Roma 
ooa  Fhilippo.4fi.g.Riténej& acquetò len 
za  tumulto  molte  città.  401  exT r iberno  de 
ibidati  lòtto  Marcello  Confido.  4 to.e.Tro 
ua  Annibale  predò  Prufia.  461.  g.  Vccilò 
da  Ducano,.  j8?> 

Flauio  Fiacco  auifàTibcrio,fi  che  guardi  da 
ricchi.  dn.g 

Fludb  molTo  a Cleomcnc  per  acqoa  bcuuta 
perla  via.  59j.b 

Floia  meretrice.  ..  ’i  9^4. g 

Fodero  della  fpada  di  Mitridate.  ’ 980.6 
Eocionc  Atheiiielc.  347. d 

Toc  ione  ad  Antipatro.  D f7l  d 

Folgore,  che  abbruciò  il  ficnficiò  d'Eic  1 ho. 
T74-g 

Fornuoueda  Annibale  riputato  pazro.430.cl 
Fonte  dedicato  alle  Vertali..  83. b 

Foro . jjj.f 

Forma  del  trionfo  d’Emilia.  5 49.3 

Fortezza  d'animo  de  eli  Spartani.  94?>d 
Forter  r a d’animo  efoncrenz  a di  Mutio  Icc- 
uola.  14.0-0 

Forter  ra  d’animo  di  Cartilìclia  a douer  mo- 
rire. 69. b 

Fortezza  d’animo  diiNfcia..  88?. a 

Fortezza  d’A  cradina  . 3 58. h 

Fortezza  di  Pirroi  7 1 4 f 

Fortezza  d’animo  di  Coriolano.  199. a 
Fortezza  prefio  1 Romani  comprende  in  fc 
tutte  le  virtù.  ib7.d 

Fortezza  hauer  fpefle  volte  impeti  furiali. 
714^  ..  . 


Fortezza  di  Marco  Marcello.-  ■ •»  • ’Mfcf 
Foltezza  d animo  di  Cornelia  madre  dt 
Gracchi.  «34.5 

Foituna  amica  a Timoleonc.  $f7.a 

Fortuna  afpra  sforza  Thcmilloclc  fupplicar 
rinimico  della  patria.  1. j^.I» 

Fortuna  de  Greci  mutata  e cagione  di  gran 
conce  fa.  484.6 

Fortuna  di  Lucullo, & di  Cimone.  8 j?.d 

Fortuna  di  Pirro.  70d.g 

Fortuna  di  Pompeo,  riuolta.  9S1.I1 

Fortuna  fauoreuolc  a Thcmiftoclc  predò  il 

Re  de  Perii, 

Pornula  hauer  lignnria  lòpra  le  cofc  h umane 
Fortuna  in  Aabile.  411. g (6oi.il 

Fortuna  maritima.  70.i1 

Fortuna  non  concedere  colà  alcuna  lenza  in- 
uidia.  1 (4<.b 

Fortuna  nó  poter  mutar  in  cótrario  vua  vera 
■j  viitù.  „ a -v?8.i  J 

Fortuna  profpcra  far  l'huomo  fuperbo.  41J1 
Forza  del  dire  di  Pende.  173.1I 

Forza  della  clooucnza  in  che  confiUc. 179.C 
Forza  della  virtù.  478-e 

Forza  dcll'oratio  nc.  170 

Forza  grande  di  Pirro.  7 «4-f 

Folla  detta  Olimpo.  30. f 

Folla  Marina  . 734.C 

Follie  Ciche . 1.Ò3.C 

FRanedi  alcendono  il  Capitolio  ifi.e 
Franccfi  vccilì  da  Camillo.  i ji.e 

Francefi  indotti  dal  vino  vennero  in  Italia. 
»47-a 

Franccfi  valoroli  a cauallo.  3 jo.h 

Fraude  di  Fidia . iSS.a 

Fraarte  Panico- . 975.C 

Frinicho  fa.  difcoprire  ad  Aflioco  l'intento 
d'Alcibiadc.  17 

Frinicho  odiato  da  ruttigli  Athenicfi.i7iJ> 
Frinicho  vcrtlo  da  Mormone.  i;i4 

Frutto  degli  lludij.  1S7.C 

Fuga  del  volgo, Se  lenone  Capratinc.  46. e 
Puga  de  Macedoni.  44T3 

Fuga  de  Mithridate . 841.I1 

Fugadi  Mario  atfaltato  da  Siila.  797-b 
Fuga  di  Pompeo.  looo.c 

Fuga  di  Taco<  949. d 

Fuga  di  ThemiAoclc 1304 
Fuga  di  Tigrane.  «36  J 

Fuga  di  Pirro.  7 ij.c 

Fugita  di  Hasdrubale.  4ii.b 

Fuluio  manda  il  figliuolo  inpiazza  col  cada 

.a».  -...  6j  iJ» 
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Fuh|fo  pretore  rc»tó  da  A rinibale.  39 1-* 
Foluio  rciwtojin  fofpetto  della  morte.  JAfri 
. cano.  619. d 

Fano  che  tettandoli  ofeurò  l’acre.  4}i.d 
Fuoco  acce  lo  nel  Capitolo.  138/ 

Fuoco  delle  Vedali . 85. e 

Fuoco  de  Romani  attaccato  nello  {leccato  de 
■ùntici.  ttfo.li 

Fuoco  in  che  maniera  fi  prende  da  raggi  del 
Sole.  8j.c 

Fuoco  perche  da  Romani  riuerito.  ijo.h 

De  luterà  G 

G AB INIO  confolo.  Q8^.b 

Gabi.ouc  fu  condotto  Romulo,  & Ke- 
• aio.  t6.f 

GadSram  fi  danno  a Romani  41  j.b 

Caio  Fabritio.  H7-d 

Gaio  T laniinio  creato  cordolo.  630.3 

Gaio  Flaminio  confolo . i jB.f 

Gaia  Flaminio  coniò  lo  iccrctamcnte  dee  di 
Rpma  per  andar  contri  Annibale . jSa.f 

GAIO  GRACCHO. 

fi  AIO  Graccho  abbandonato  da  tutti. 
Vj  6 j 5. b.  Comanda , chefi  leuino  i pal- 
chi fatti  per  un  iuettacolo.630.il.  Accula- 
to della  cógiura  Trcg;clliana.6i6.f.  Crea- 
to tribuno  della  Plebc.6 1 6.g.  Creato  Tri- 
buno della  Plebe  la  feconda  uolta  610.  h. 
Difende  fe  ftclTo . 61. d.  Ammirato  fino  da 
fiioi  im*uci.5i8.c.Fa  eleggere  conialo  G. 
Tanmo.6 18 Nell’orarc  fi  voltò  uafo  la 
piazza.  617.  d.  Fece  ornar  le  uie , & altre 
parti  di  Roma.  6i8.f  Fece  che  l'cflcrcito 
fu  fornito  diuc(HmeniL6t  7.  Abbandona- 
to da  tutt i.63 3-g.  Primo  de  Romani , che 
fi  hfciò  cadere  la  toga  giù  delle  fpallepaf- 
foggiando  per  Par  ùngo,.  6 1 4.e.  Si  forma 
prcll'o  la  (tatua  del  padre.  631.C.  Stimato 
piu  ch'altro  Oratore  .613.  b.  Terribile. 
414.  e.  Va  ad  habitar  prello  alla  piazzai 
430.  g.  Venuto  in  folpctto  della  morte 
«l'Africano.  630.C.  Mandato  in  Africa  per 
la  f edifica  none  di  Carthacinc.6i9  c.i^uc- 
ftoic  in  Sardigna.6i6.c-  Riprcl'o  d'haucifi 
partito  della  prouincia  aiunti  il  confolo. 
6i6.e 

Gaio  Lelio.  417.» 

GuoMinutto.  130.5 

Caio  Picciano  fi  mite  a Gradò  sforzato  cora- 


parer  in  luogo  di  Caaffo.  * 9*9-1* 

Gaio  Veilio  fatto  morire  in  un  (acro  con  le 
ftrpi.  PI1 

Galathi.  7l6x 


Galathi  infatiabilidcl  danaro. 


’.y 


.b 


Galba  parla  vuupcrolàmciuc  cótra  Un'ilio , 

Galba  prouocai  foldati  ad  impedire  il  trio— 

fo.  IjSe 

Galea  di  due  braccia  fatta  d‘oro,dc  d’auoiio. 
670  f 

Galea  di  Salamòia.  17  ì * 

Galea  di  T imolcone.  5 4<>.h 

Galla  a (fognar  a a Ccfarcpei  altri  cinque 
anni . 

Gagliardezza  di  Pompeo  di  età  cinquanta 
otto  anni.  . 937-A 

Gela  cittì  16 4-f 

Geli  popoli.  976.Yi 

Gclanorc  Re  de  gli  Arguii  caceiato.7to.h 
Gellio , & Lcntulo  Cenfori.  94*.  f 

Gclcone . 6jo.e 

Geminio  mandato  i Chcronca.  67 6. { 

Gcnanio.  9J-* 

Generi  non  entrano  ne*  bagni  co  fuoccrio 

7o8.g 

Gcnerofità  di  Camillo.  i4(-t 

Gcnerofità  di  Marcello.  jói.f 

Gelone  (copre  il  proponimento  di  auelcnaf 
Pirro  a Mirtilo,  & elio  lo  fa  palefc.  699.d  ^ 
Genti  diuerfe  offorifeono  p Pirro  diuerfi  luo- 
ghi. Ill-i 

Gcntliio  Illirico  liccntiato  da  Perfoo.  ? i7-d 
Geometria  fprczzata  dalla  phdofophiaa’an- 
nouera  fra  Parti  militari. 

Germani  chiamati  afiafsini.  73°-^ 

Giano  perche  fi  finge  di  due  fronti.  9J-b 
Giardini  chiamati  Demetrìj.  974-C 

Giardini  di  Lucullo.  84^.h 

Giafon  Tramenìi:  recitator  di  fauole.91  l.a 
Gilippo  rubba  gran  quantità  di  danari  man- 
dati da  Lifandro  in  Sporta.  649.» 

Gmnalìo  chiamato  Cillatanio.  794!" 

Giogo  detto  Orthopago . 676.I1 

Gieronimo  , 8t  N icomacho  Greci  9 io.h 
Gicronimo.  711.0 

Giornata  da  Grec-i  vinta.  484. 

Giornata  fra  Annibale , & Flaminio.  383  ji 
Giornata  fra  Annibaie , & Scipione  a Zama» 

399-d 

Giornata  fra  gli  Atheniefi  , & Perdoni» 
484.C 

Giornata  L a Maicclloj&  Anmbalc,o  u t fi  par 

tona 
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»m>  finta  vantagi».  jé^.à 

Oiomara  fra  Scipione  Cartagtnefi  predò 
Bcfula.  4«o.c 

Giornata  fra  Vairone , Se  Annibale  a Canne. 

387.2  _ ■ * 

Giornata  vltimadi  Pompeo  in  Farfalla  9q8.f 
Giuochi  fatti  da’ Veij  M7.a 

Giuochi  di  Alcibiade  fanciullo.  ijo.e 
Giorni  infelici  da  Romani  chiamati  ofeuri. 

**8-S  . . 

Giorni  detti  Licureici.  77  c 

Giorni  felici  & infelici.  »49  c 

Giouanetto  feruo  di  Nicia.  Sf9-a 

Giouani  creduti  da  Romani  Caliere  , & Pol- 
luce. . . . . 134  h 

Giouani  menati  prigioni  a Temili rvclc.i  14.0 
Giouani  facrificatia  Bacche.  »»4-e 

Gioite  Fcrctrio  ,&  perche  cofi  detto.  34.g- 
37»  c 

Gioue  Hammomo.  810  g 

Giouanctti  e fanciulli.  7 39.C 

Gionanczza  prima  di  Thefeo.  3-b 

Giouanc  (latore.  37J 

Gtfconc.  307-d 

Cifconc  con  fettanta nani  contra  TimoJcone 

f6lC  . . . 

Gtouanczza  di  Cimone.  871.I1 

Gifgone.  400J 

Giudici  eletti  da  Graccho  dell’ordine  eque- 
lire.  ' 617.C 

Giudicio  amphittionico.  801. a 

Gmdicio  d’ Annibale, di  Pirrho , di  Scipione, 
& di  fe  Hello.  7oi.d 

Giudici©  di  Scipione,  di  Mano.  7 id.f 

Giugurtha  menato  da  Mano  con  triompho. 
73».c 


Giugurtha  nel  Baratro. 


73».e 


Gulfa  figliuola  di  Celare  moglie  di  Pompeo. 
9840 

Giulio  Proculo  quello  che  giurò  di  Romulo 
fatto  Dio.  44- f 

Giuochi  d’ Alcibiade.  170.C 

Giuochi  fatti  da  Pompeo.  9h7-h 

Giuochi  Ginnici  ordinati  da  Minos  in  honor 
di  Andiogeo.  S e 

Giuochiifihiini ordinati  di  Thefeo.  1 4-g 
Giuoco  di  Mufica.  »78.e 

Giuramento  de  Capitani  di  Pompeo. 997.!* 
Giuramento  d*  Eumene.  7tf7-d 

Giuramento  del  toro  di  Bronzo.  7J9.C 
Giuramento  di  Cinna.  67 7. a 

Giuramento  di  Clconc.  863. b 

Giurare cifexe  co/a  vituperala  643^ 


Giurìfdition  del  Cen (ore.  f04.fi 

Giuflitia,8tcquiti  quanto  imporri.  47tf.I1 
Giuftitia  lodata  daAgefilao.  xi7.a 

Glaucia  Re.  tf98.e 

Graucia  Re  diede  a Pirrho  per  moglie  ma 
liia  figliuola . ($98  f 

Glercno  cirriricca  prefa  da  Annibalc.jg j.b 
Gloria  da  Filopcmcnc&  da  Flamino  c0nfe. 

Suita-  , 4 «7» 

Gloria  di  Miltrade  Capitano.  117.2 

Gloria  di Pclopida.  33  i-a 

Gorgia  Capitan  dc’Thebani.  3»9^ 

Gorgia  Leoncino.  803.3 

Gorgolconc  Capitan  de  lacedemoni.  331^ 
Gorgone  moglie  di  Leonida. 

Gouernatori  della  Republica  aflbmigliati  a 
marinari.  771.C 

Gouerno  di  ArilHdcdi  Catane.  7r4.l1 

Goucrno  di  Pericle.  176.0 

Gouerno  della  Rcp.  di  Nicia  c di  Craflo. 

9 ix. e 

Gouerno  di  Pericle  mutato  fecondo  l’occ  afio 

nc*  »7S.e 

Gradi  beftiali  di  AmbronL  737.b 

Grandezza  d’animo  di  Coriolano  i88.h.  Di 
animo  di  Lacedc1mn1.48tf.l1.  D’animo  di 
Sertorio.  367  b.  De  Cardi  agincfi.3  7 7 De 
Rohm  ni.  ^tf  .b.Di  Mario  7»8.f.Di  Tigra- 
ne.83i.g.  Et  inlólcnza della  plebe.  197 .d. 
Et  magmmiti  de’  Romani  . 709^ 

Grandi  huominirimertcTcie  ofiefe.  ìoi.e 
Granico  fiume.  813*0 

Grano  portato  in  Roma.  1 94.  c 

Grecia  da  ilranicri  liberata  di  fcriiitù.'  447.2 
Grecia  forni  tutte  le  battaglie  a danno  fuo. 

477-d 

Greci  prefi  da  Timolcone.  ftfi.f 

Guerra  de  Romani  contra  Perfc  Re  de’  Ma- 
codoni.  * 414.  f 

Guerra  de’  Sabini  contra  i Romani,  itj.a 
Guerra  de  1 Vci  contra  i Romani. 

Guerra  di  Romulo  contra  Aerane.  3 4.C 
Guerra  di  Tarquinio  contra  i Romani.  1 jx.h 
Guerra  di  Thefeo  contra  i figliuoli  di  Pali 
lance.  g g 

Guerra  di  Thefeo  con  le  Anuzone.  3.3 
Guerra  moda  a gli  Athcniefi  da  i figliuoli 
di  Tindaro  . ,j.h 

Guerra  n-.'.Ta  da  Lacedemoni.  319. d 
Guerra  perche  fatta  a Romani  da  Fràncefi. 
87.C 

Guerra  prefa  da  Flaminio  contra  Nabidc . 
4f8.e 


Guerra 


tavola 


Guerra  fiera.  %g3.e 

Guerre  aitili  quanto  dannofe.  S4f  b 

DclitteraH 

| A B TT  0 ,8c  fohrieti  di  Clomene 
j9i  d 

Habitat  ione  di  Valerio,  133.I1 
> Haliarc'u  guerra, quanto  tempo  fu 
doppo  la  Deliaca.  6 ? 8.e 

Hai  uno  difefò  da  Thcbani  contra  Liùndro. 
6^8jc 

Hamilrarc  nell’arte  della  guerra  periti/simo 

Hannone  fìgliuol  di  Amilcare.  4iS.h 
Hannone  aucrfario  di  Annibaie.  419.3 
Hannone  conforta  Carthaginelì  a confcr  uaie 
accordo  col  popopo  Romano.  37 6x 
Hannone  cófìgliando  la  pace  fu  ributtato  da 
Cartaginesi . 41.9J1 

H armonia  Dea  tutelare  de  Thcbani.  333^ 
Hipoflemida.  316.0 

Hafdrubale.  377!) 

Hafdrubale  fratello  d’Annihalc.  377.b 
Ha  Ha  di  Corniolo  tratta  da  Romolo.  38.5 
Hccalc  albergatrice  di  Thcfco.  j.c 

Hecalrfìo  facrificio.  7.c 

Hecalo  loue.  7.C 

Hecatonipedo  tempio  de  gli  Athenieli.497.a 
Hellanico  Monco.  166. g 

Hclcna  cagione  di  riempier  l'Attica  di  guer- 
ra. • ij.g 

Hclcna  non  rapita  da  Thcfeo  fecondo  alcuni 
i6.h 

Hclcna  rapita  da  Theièo. 

Hcleno  figliuolo  di  Pirro.  7ioJ> 

Heleno  figliuolo  di  Pirro  racolto  da  Antigo- 
no. 7ii.c 

Helianico  del  rapimento  d’Elcna.  I7.d 
Hcpracalao  luogo  in  Atbcnc.  673. d 

Heraclca  di  Ponto.  814Ì1 

Heraclide.  6jj.c 

Hcr  • elide  pontico.  n ì.d 

Heraclide.  ESo.g 

HERCOLE. 

HE  R C O L E,che  fece  poi  ch’egli  hebbe 
ammazzato  Ifito.  4.  f.  Adottato  da 
Pilk>.7.c.  Autor  della  famiglia  de’  Fabij 
i9?.b.Con  l’aiuto  di  Proferptna  rapì  Ccr- 
b«ro.837.c.Con  la  virtù  acquiAòi'imirtor 
talità.i93.c.Ciuoca  a 'dadi  col  fuo  faccrdo 
te.  a juUabcra  Thcfco  di  prigione,  io.c. 


Parente  di  Thefeo.  4.5. Sem  pre  in  bocca  di 
Thc(èo.4.h.  Vendicando  l’mgiune  cercò 
tutto  il  mondo.  8 { TX 

Hcrdonca  cittì.  39  J.c 

Hercnnio  & Pcrpenna  Capitani  pr  elfo  Serto 
rio.  96J.C 

Herea  megareft.  9>h 

Hcrmandica  città  prefa  da  Annibale.374Ji 
Hcrmandica  ,&  Arbocola  città  riechilaimc. 
374-h 

Hermi  ppo.  7 1£ 

Hermippo Comico  accula  Alpaca  di  ruffia- 
nefimo.  189.* 

Hermocrate.  871T 

Hcrmoloico , & Anafidamo.  677-0 

Hcrodoto  hifloric©  riprcfo  da  Plutarco. 
4®3-d 

Hiarba  Re  prtfo.  9^°-6 

Hiblc.  87».c 

Htdropc.  Sop.c 

Hiemplafc  Re  di  Numidia.  _ 7 5 

Hiemplafc  fucccde  nel  Regno  a Hiarba  . 
96o-g 

Hieionc  cor.foita  Archimede,  che  adoperi 
l'arte  ad  alcuna  operatiti  corporale.  3f6.f 
Hicionc  famigliale  di  Nicia.  86 IJI 

Hiparcta  moglie  d’Alcibiade . »f  4-g 

Hipcrbolo.  »J7.b 

Hipcrbolo  cacciato  della  città.  1 J7.c 

Hippocratc  capitan  di  Siracufani.  c 

Hippocratc  gouernatordi  Calcinone.  I7f.d 
Hippolita,con  cui  Thcfco  fi  congiunfc . i6.e 
Hippolito,&  Phcdra . i6.e 

Hippolito  detto  calia  difoiplina  di  Pittbeo. 
a.  g 

Hippomcdone  fàlua  al  padre  Agcfilao  la  vi- 
ta . *So.f 

Hippoto  zoppo  me  fio  a cauallo,  6 oS.c 

Hipofthcmida.  ?i6.e 

Hiipicrate  femina di  Mitridate.  974-h 
Hcrode  Re.  9«7-c 

Hirodc  arrazzato  dal  figliuolo.  9 1 8.f 

Hifloria  del  tcmpo,chc  fu  Numa  Re,  edere 
varia.  77*d 

Hifloria  di  Licurgo  perla  maggior  parte  in- 
certa. fi.e 

Homcro  ne  Tuoi  libri  haucr  pollo  vn  ordine 
ciuilchicfcolatoconeruditione.  j6.e 
Homcro  afferma  Thefeo  haucr  rinuntiato 
lafignoria.  14T 

Homcio  . 31  i.d 

Homicidio  qualunque  da  Ronmlo  chiamato 
paricido.  40T 

Honcfti.  170 J 

Honor 
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Trottar  fattolLoeullo  m AlcITandria.  Sjf.e 
Honor  fatto  dal  popoloa  Gracchi.  6]4.f 

Honor  fatto  a Pericle  dal'e  donne.  i gg. g 

Honorfatto.da  Romulo alle  Sabine.  jgj 

Honor  otdnuto-da  Siranrfam  a Mar  odio,  Se 
a defeendenti  Tuoi.  }6l.a 

Honor  fatto  nella  morte  d’Rnùlio . fjg.h 

Honori  fatti  ad  Alcìbnde  da  gli  ninne  i de 
gli  AtHerviefi  *T<-g 

Honori  fatti  a Flaminio  da  Calcidcfi.  440.C 

Horatio  perche  detto  Code,  &i  tuoi  futi 
T?9-a 

Horatio  fece  confccrare  il  tempio.  ij7.e 
Hortcnf  o attediato.  <7f.b 

Horrcnfìo  li  congiutige  con  Siila.  67  f b 

Ho  fi  ilio  Capitan  Romano  morto  in  batta- 
glia. j6.g 

Human-tà  di  Iniettilo  c di  Canone. 
Humanirà  di  Licurgo  verfo  A leandro;  gì. a 
Humiltà  di  Fabio  verfo  il  figliuolo.  3 i+e 
'Huomini  ancor  •arili  i:cDc  fedittoni  acqui. 

• flanohorori.  (,g  jX 

Huomini  dal  ntcdcflir.o  mandati  in  diucifc 
parti  ad  habitare.  176X 

Huontini mandati  in  diuerfi  luoghi.  iju 
Huomini  fortifsimi,&  ma  Inagi.  4.0 

Huomini  grandi,  perche  finfero  gli  Dei  ha- 
oer  loto  parlato. 

Huomini  non  fi  debbono  ricordar  Je  oflfefc 
riceuute.  »o$.c 

Huomini  prudenti  prouano  ogni  cofìglio  pri 
ma  che  uengano  alla  guerra.  v 376.} 

T 1 

De  litera  I 

I NCANTI  fcminili.  >93>c 
Iccte  attedia  Siracufà.  ft4-c 
lette  attedia  Dtomfio  nella  Roc- 

«■.  j49-b 

Iccte  Prcncipe  di  Leon  tini. 

Iccte  , & Magone  vanno  per  prendere  Cata- 
nia. fffc 

Irete,  & Mamcrco  fanno  lega  con  Carthagi- 
nefi.  fdl.d 

Irete,  & Tiniolcooe  , che  fbldati  luucflcro. 

•5  ? i-b 

Irete  fa  correrie  nel  territorio  Siracufano. 

Iccte  ribella  da  gli  Athcnicfi,&  ruina  le  rot- 
tIlc-  . . JfS.g 

Ida,& Linceo  rapirono  Hclciu.  I7.d 
Ido|i  eneo  fautore.  17  7. h.  +7  <5  4; 

Icra  luogo  già  dello  flato  de'  Carthagincfi. 


' f«»-c 

1 fiorite  c Lecbco.  939.1 

Ignatio.  913.» 

Ignoranza, & leggerezza  di  PSpeiani.  iooo.f 
ifia  figliuola  di  Numitorc.  »4-h 

Iliturgio,&  Caflulone  «itti  prete  da  RomaJ 
ni.  4ttA 

lllirli  con  cflèrcito  entrano  nella  Macedo- 
nia. tforal 

Illirij  oue  fiano.  goi.d 

Imaginc  aia  fatta  fare  aThemiftode.»3  j.b 
Imacinidc  gli  Dei  credute  da  Numa,  fit  da 
Ptthagorx  8^4» 

Imbofcata  de*  Carthagincfi  fopra  Marcello 
fd7-b 

Imbofcata  fatta  da  Craflb.  8974 

Imbofcata  fatta  da  Sertorio. 

Imperio  maritino  allegrato  ad  Agcfilao . 
93*J> 

Imprefa  di  Craflb  centra  Parthi  difptacqu* 
a Romani.  901.C 

Imptcfa  contra  iTufculari.  ì^j.b 

Imprefa  di  Thcfco  in  Candia  per  recider  il 
Minotauro.  ja 

Imprefa  vltima  di  Catone.  J 13Ì» 

Imprefe  diuerfe  di  Marcello.  353. a 

Incolpatoti  d’ Alcibiade  quali  furono.  igf  A 
In  che  confitte  principalmente  la  virtù  ciui- 
le.  J9f4» 

Indoui ni  difTuadeuano  la  guerra  a gli  Atbe- 
niefi.  869.3 

Tadouini  promettono  vittoria  a Pcrfi  , & a 
Greci.  479tc 

Indottili i quello  che  diccfTcroa  Pirro.  7 1 9.8 
Infimi  ita  di  Scipione.  4 1 1-b 

Inganno  nuouo  di  Surena.  91 1 A 

Inganno  di  Thcnuflocle.  1 19.d 

Inganno  di  Thcmittocle , col  quale  fuggi, 

tji.f 

Ingegno  di  Craflb.  891^ 

Ingegno  poter  piu  che  la  forza.  784-8 

Inumana  fra  Metello , & Mario.  7a8.fi 

Inunicitia  fra  Stila, & Mario.  745-b 

Ingratitudine  de  Romani  vcvfb  Camillo. 

»J7d 

Infcrittionc  dd,  Thelbro  de  gli  Acanthij. 
*39-a 

Infòlcnra  de’  Bardci.  774.C 

Inlb lenta  del  popolo  contra  Camillo.  1 6&x 
Infblen?.a  di  Thcmifloclc.  aifi.c 

Infolemtc,&  ingiurie  d’ Alcibiade  intorno  al- 
la.moglie.  If4-b 

Infliruto  di  Licurgo  detto  Criptia.  7 4-f 

Inftitu» 


T A V O LA 


Inflirato  di  Licurgo  piu  tèucro  ma  piu  con- 
tiene uolc.  _ 97-b 

lui) iturion  di  Licurgo  piu  Tenera  di  quella 
di  Numa.  __  _ 97-b 

Inanimenti  varij  ofTenlìui  fatti  da  Archi- 
mede. jfd.h 

Inftrumento  unifico  che  fona ua  orando  Ga- 
io. di4-f 

Integriti  d*AriAide  ncITeftimo  della  Gre- 
cia. 487-a 

Integrità  e coftanza  di  Fabio.  314 .f 

Intentionc  d Licurgo  nelle  file  leggi, 
Intento  di  Solone  circa  le  leggi.  1 x 1 g 

Intento  di  T arcuino . 130.fi 

Interregno, che  cofa  fuflc.  7 r.a 

Ioterrocationi  diucrtc  fatte  da  Agidc.  jSi.h 
Intrcpiditàdi  Agidc.  jSi  h 

Intrepidi  ti  del  Muto  della  rotta  Canncntè. 
}S7.d 

Intiepiditi  di  Fabritio.  7 to.g 

Inucntiuc  de  nimici  di  Alcibiade  per  diflua- 
der  la  guerra.  itf4-g 

Inuidia  contra  Ni  eia.  87  g.f 

Inuidia  di  Fabio  a Scipione.  ji  j.b 

Inuidia  de  i Volici  contra  Coriolano.  104.! 
Inuidia  fi  nudrifee  nelle  corti.  401.C 

InTolcnza  de  lòldati  di  Alcibiade.  1 7 4.I1 
lubaRc.  78o.g 

Iolao amato  da  Hercole . 33 i.h 

Ione  poeta.  X7i.d 

Ira  del  popolo  contra  Pericle.  191.3 

Ira  qual  piu  degna  di  bia/imo  , o quella  di 
Tncléo,  o quella  di  Romuio . 48F 

Irene,  & vfhczo  fuo . <56.h 

I lai  a Pii  talea.  474.I1 

IlcTÌt  1 ione  del  thclbro  dclli  A cantili j . 6 j 9 a 
Iflorio.  94(.d 

Ifiro  fcrittor  delle  cole  de  eli  Athcmdi.ig.d 
Italiani  non  abbandonano  riatègna  . f}4.f 

Italiani  fóllcuat  i contra  i Romani . 74  j.c 

Iugcro  Romano.  i6^f 

lugurtha  dato  nelle  mani  a Siila.  664  g 

DclittcraL 

LABIRINTHO  di  Creta.  7.d 
Labirintho  che  cofa  fede . g.e 

LACEDEMONII. 

LACEDEMONII  affa  Ita  no  il  pae- 
fe  d’Athcne.  ijo.c-Allédiano  i Pcrlia- 
ju.  48  j.c.  Dedicarono  tempi  al  timore,  Se 


ad  altri  affetti.  T*9.a.Entrano  ne!  Mele  Ta 
nai'TÌco.17  j.c.  Nonfandanuo  alI’Acadc- 
mia  per  caufa  di  Arademo.  1 8.h.  Non  pu- 
nirono i funi.66  j.c.Perche  lauaflcro  i fan- 
ciulli nel  uino.df.d.  Diligenza  de’  mede- 
fimi  intorno  alle  Balie.tf  j.d.  Ordine  loro 
circa  i maeflri,*  cflcrcitij  di  fanciulli.  6 f . 
d.  Come  cafligauano  ilor  figliuoli, quan- 
do non  rifpondeuan  bcnc.tf  j.d.  Comanda- 
no che  Alcibiade  fi a vccilò.  184.C.MU0110- 
no  guerra.  3 19. d.  Fanno  lega  con  Thebani. 
3j0.fr  Non  ulàrono  leggi  fcritte.  61.  h. 
Participauano  con  le  donnei  publici,  Se 
priuati  configli.  17$-b 

Lacèdemonio  figliuolo  di  Cintone.  187  .b 
Lacharto  quello,che  dille  a Cintone . 80  8.  g 
Lachita  amazzò  Cc  fleflo.  8 fi. a 

Lafifiio  c Demetrio  aflaluno  Timolcone . 
16  f.b 

Lagocurtio.  ?d.g 

Laide  meretrice.  87 1 .d 

Lamacho.  *7oe 

Lamacho  vccilò.  *7 

Lancia  di  Alcflàudrot  J40.f 

Lanafla . 7®f * 

Lango.  f 9l-a 

Lapithi  con  Thctèo  combattono  cétra  i Cco- 
tauri.  *7*c 

Lariffa  datali  a Tbcfiali . J4«-f 

Larillàprefada  Agefilao.  9JJ-b 

Larimna  città  rumata  da  Siila.  694-* 

Latte  come  fi  generi.  s 

Latini  in  Scutri  da  Camillo  tagliati  a pezzi, 

l&l.b 

Lauinio  città  antichilsima.  toj.b 

Laurano  città.  78f.d 

Laurent  ia  fella.  ,j;<| 

Lau lentia  nutrice  di  Romuio.  ig.e 

Laurentia  feconda  honorata  da  Romani. 1 fai 
Lauronc  città  prefa  da  Sertorio.  78  j.d 
Legge  Agraria  publicata.  «rg.d 

Legge , che  neflo  eflcrcito  non  fi  potcfl'e  fla- 
gellare alcun  Latino.  19.6 

Leggi.  1 14.i1 

Legge  d’Agonc.cbc  i furti,*  l’ambifione,  & 
le  ingiurie  lòfl'cro  giudicate  da  mille , & 
quattro  cento  Giudici.  1 1 3 ,d 

Legge  di  Draconc  dcU’homicidio  lafciata 
da  Solone.  1 1 ^.e 

Legge  di  Mariocirca  il  dori  fuffragi.  716.fi 
Legge  di  Natura . 

- *-  VT  !1-  * - tede  ucn 

91.I 

f Legge 


. ------  • 

Legge  di  Numa,chc  il  padre  non  potè 
dei  il  figliuolo. 


à 
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Lerce  di  Pericle  dei  biliardi , & reuocation 
di  quella.  xgi.h 

Legge  di  Philogida,chc  non  li  reneffc  ne  oro, 
nc  argento.  649.C 

Legge  di  Pififtraro  dell'ocio.  i x f.e 

Legge  di  Pompeo,cbe  i rei  non  fi  lodafscro. 
989.0 

Legge  di  Romulo  del  Repudio.  40.  t 

Legge  di  Seraphida , che  non  fi  vfallc  l’oro. 
tf49-c 

Legge  de’  Thebani  del  finir  de’  MagiflratL 
3j6.c 

Leggi  di  Gaio  Graccho  tribuno  propolle. 
61d.lt 

Leggi  de  Lacedemoni , che  non  fi  teneflc  ne' 
oro  ne  argento.64g  c.Che  niuno  gcncrailc 
figliuoli  di  donna (oreftiera.  577.C 

Leggi  di  Licurgo  delle  arti,&  mercantic  59. 
d.  Combattere  non  piu  ch’iuta  volta  con  -li 
• ntedefimi  nimicùd^.a.  Conucrfationc  con  ' 
fiorefticri.do.f.  Conti  iti.  61  A.  Dimfiondc’  ' 
campi, & entrate  di  ciafcuno.  5S.  h.  M-itri 
momj  64  h.  Del  portar  lume  di  notte.6x.f 
Modo  di  fcpclnc.61.fi  Montte.fioc.  Non 
▼far  leggi  ferine.  6 ».  g.  Della  diuifion 
de’  campi.58.l1.  Nutrirc,&  amnucftrare  i 
fanciulli.65.c.  Ordini  della  Republica.56. 
h.  Pcrcgrinationc.  61.fi  Vccidcre  i fcrui. 
6x.g.  Vfficio  de  vecchi.  5 7.b 

legge  del  di  riderle  pofTefsioni.  9S5.C 
Leggi  di  Publicola,cne  i condannati  da  i Có- 
ìòli  fi  pondero  appellare  al  popolo.  13  f.d 
Che  il  popolo  potcilc  creare  dui  aucitori. 
I36.fi  Che  niuno  fenza  commandanicmo 
del  popolo  potefic  entrare  in  magiftrato.  ' 
1 5 5.d.Chc  fi  IcualTero  le  grauezzc  de’  cit- 
tadini ijd.c.Chc  fi  potclse  recidere  quel- 
lo , che  va  le  fi.  e cfscre  tiranno . 1 36.  fi 
Che  fi  ptiftifscro  quelli , che  non  ubidi- 
vano a i Confidi . 1 36.  e.  Che  il  que- 
lloic  finito  l’anno  poi'ca  tornare  a Ro- 
ma.di7.c.Chei  Sacerdoti  fiano  efentt  dal-  . 
la  militia.  549.  c.  Che  nitin  Capitano  in- 
nanzi al  trtompho  entri  in  Roma.  981.C 
Che  non  fi  fermano  i lenti  alla  militia. 
7i«.c 

Leppi  di  Siila  del  goucrno  della  città.  6Sg.d 
Delle  lpefèdc  n.ortorij . 68 o d . 

Itggi  di  Solone,de  ifialìardi,&  de  gli  adulte 
ri.  1 i8.fiDe  i conulti  communi.  1 t9.1l  De  i 
debitori.  1 ix.h.De  ifòrcilicri,  che  fi  pote- 
vano far  citta  Jini.t^.d.Dc  i paz7Ì,mifure 
delle  piante,  del  cattar  fofu.,dc’  danai  che 


danno  gli  animali dei  ricini.  119:3.  Dèi.' 
rincitorne  i giuochi  Iflhmici.  t ti.h.  Del 
far  teilamento.  117.3  Delle  arti,  & de  gli: 
orioli.  1 1 S.f.Delle  vedoue  , 8f  piagnere  de 
morti. u7.c.Dcllc  villanie  dette.  117.3. 
Del  matrimomo,&  del  contmunicar lento 
gli.i  id.e.  Del  sforzar  le  donne.  1 1 S-h.  Del 
non  dir  mal  dc’morti.  1 i6.h.Di  non  vender 
le  figliuole,  & ft>rellc.n8.g.Di  quegli  che 
nó  poteflcroparticinarc  de  gli  honori.  1 1 y 
d. Circa  alla  mutattone  varietà  della  Lu-1 


na.  iao.f 

Legioni  Romane.  • 9 i.c 

Lelio  fi  rimale  dalla  imprefa  della  legge  A. 

graria . 6 i6.h’ 

Lentulo  fi  trotta  ingannato  del  fuo  difegno 
895.C 

LentuIoBatiato.  893. d. 

Lcntulo , & Gcllio  Ccnfori.  966.it 

Leonato  Macedone.  7oS.e' 

Leon  di  Bizantio.  87  9-a . 


LEO  NID  A. 

LEONIDA3i4.h.Calunnia  LicurgOi 
5 5.C. Cerca  dVpporfi  a dilegui  di  A gi- 
dc.573.c- Come  perucniircal  Rcgno.57j.c 
Domanda  ad  Agide,  fé  Licurgo  Iugulilo. 
574.lt.Mada  Clcombroto  in  elsiglio.  581.fi 
Vuole  tradire  Agidc.  58i.c.Va  conalcuni 
armati  per  pigliar  Cleombroto  . 4 3o.g 

Leotichida.  " 63.2.6  55.0 

Lepido  capocci  la  fattion  Sillana.  961.5 

Lettera  d’Agcfilaoad  Hidrea  Care.  933  c 
De  gli  Epnoria  Lis.idro.64S.eJ)circÌrer- 
cito  dc’Laccdemonij.  175.fi  Del  me  dico  di 
Pirrho  a Fsbricio.7  1 t.h.D’ Annibale  di  Fa 
Lio  Mafiùmo.ji  i.a.Di  Catone  al  figliuolo- 
509.3.171  Lucullo  • 817  .e 

Lèttere  di  Fabritio  aPirro.7 1 1.  a.  Di  Lilàru 
dro  agli  Athenicfi.648.e.Di  Lilandm  a gli  • 
Ephori.647.d- Di Mardonio  Capitano  ai 
Greci. 47  5.C.  Di  N'cagnra  fc:ittc  contra 
Cleoirtnc  6o6.b.Contialàtteda  Lifandio 
a nome  di  Tolomeo  a Piti  0.700  p.De!  Me 
dico  di  Pirro  a Fai  litio.  7 1 1 a.  D’Iccra  a. 
Corinthi.548  g Recate  a Pópeo.  97 9. c.  Di 
Mai  cello  a Ron  a per  confidar  1 cittadi- 
ni. 363  c.Di  Mu  bruiate  a Set  torio.  7S9.fi. 
Di  Pompeo  al  Scnato.ySb  e.  Di  Siila  a Ca»’ 
uhi.  67  ì.g.  Tratte  da  mirici  del  campo  di.., 
Eumene. ;.6  5 d>.  Vcnu  tc  in  mano  di  .Valerio 

131.1L 
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Vi  ji.iJ.Con  inganno  ferine  da  T arnabazo. 
tf;x.e 

Lentia  di  Serfe.  x^j.c 

Letto  luogo.  _ 8i7.b 

Leucadc  colonia  commune  de  Corinthi,Sc 
Cdr.-irc».  xjo.h 

Leu  torre  Sem  ideo.  479.3 

Lcurtichee  Salcoffcriuaoo  i Romania  mor. 

ti.  904.I1 

Leutri.  jj4-f 

Liberalità  ambitiofa di  Cimooe.  174  f 

Liberalità  di  Pclopida.  jaj.a 

Liberalità  d«  Fabio.  jox.h 

Liberalità  di  Nicia.  8;S.h 

Liberalità  vfata  da  Annibale  per  acquiftar  fa 
ma  di  Immanità  . jSj.c 

Liuio  Pofthumo  Capitano  de  Latini.  46. c 
Librila  villaggio  di  Bithinia.  40  j.c 

Libitina  Dea  fopra  i facrifici  de’  morti. 

Libri  d’Ariftide  chiamati  Milefij.  4 1 7-b 
Libri  di  Lucullo.  S;o.2 

Libri  Sibillini.  199.0 

Libro  d’ Agricoltura  comporto  da  Catone; 
fU-a  . _ 

Libro  di  Cicerone  intitolato  Lucullo.  I;i,a 
Liceo,  & A ca  demia  . 

Licha  Spartano.  So 9, a 

Liciadi.  4ox.g 

Licinia  moglie  di  Gaio  Graccho.  6 } i f 
Licinio  Stolone.  xtfj.d 

Lieto  nume.  8i6.f 

Licomedc  Re  de  gli  Scili.  10 S 

Littori. 

Licophronc  capitano  Jcll'cllcrcito  fu  am  az- 
zato . Sdt.f 

Licurgi  di  giorni.  77.C 

Licurgi  dui  fecondo  Timeo.  .;  j.d 

LI C VRGO. 

LI  C V R G O Calunniato  d'hauer  fitto 
feonciarla  cognata.rj.a.  (guanto fuf- 
fepictofo  verfo  il  fratello.; i.h?t)a alcuni 
fu  detto  cfièrc  Dato  bcllicofo  da  altri  pa- 
tiHco.6  ^.f.Fecc  giurar  i cittadini.chc  oflér 
ucrcbbcro  le  Tue  leggi.  7 t.c.Imparò  in  Cir 
ta  leggi.  Se  goucrni delle  Repuhliche  ; ;.c. 
1 odato  da  Arirtotele.74.f.Lodato'da  l’aut- 
tore.7;.a.Orator.9l9J.  Mandòin  Sparta 
TalctaPoctaa  preparategli  animi  delti 
Spartani  alle  leggi.  ;;.d.  Nato  di  lingue 
iOurtre.; i.g.Nauigòin  Alia,  & in  Egitto 
per  impararc.;5xJtlanilaroa  chiamar  da’ 


Lacedemoni].  tfi.g.  Ordinò  il  tempio  Vii 
Min  crua per  il trauaglio dcH’orchio.tf i.b. 
Per  fuggir  le  calunnie  delti  parenti , andò 
in  Creta.;  f .c.Difegna  di  mutar  la  Rep.;£ 
h.  Primo,che  diede  fama  al  poema  d’Home 
ro.;4  f. reifico  fuiTc  prudente  in  riformar, 
la  RepubCca.  ;7.b.  Qual  cofa  ordinò  a* 
Tuoi  cittadini , che  furto  piu  nobile.  7i.d 
Quello  che  vietò  nelle  fue  lcggi.94x.fTa. 
gito  due  corde  di  Phrinide  mulìco.  ;77'.b. 
Vccifc  fe  medcfimo.7  ; .d. Dirizzò  vna  fta- 
tua  al  ri  lb.7x.f.Suaintentione  nella  Repu 
blica.77.a.Hauer  cópartito i campi.  97. c. 
Lidi  rubano  l'apparato  de  facrifici/.  4Ux.f 
Liguri  contra  l’Ambroni.  73J1 

Liguri  danno  le  ruui,&  le  tene  loro  ad  Emi- 
lio. 

Lignaggio  di  Thclco.  x.f 

Lione  città  di  Trancia.  J79.0 

Li£mdric]&  Thearide.  ;9.;.b 

LISANDRO. 

LI'S  A N D R O abboccato  con  Phama- 
bazo.£;t.c.  A Callicratidc.<4i.f.Al- 
leuato  in  pouert.ì.Cig.c.A  fuon  di  pifari fi 
ruinarlc  mura  di  Arhene.  *48.  g.  Attem- 
pato cadde  in  humor  di  maninconia.ó^.d 
Audace,*  terribile , fi  ; ;.a.  Cerca  di  cor- 
rompere l’oracolo,  fi  ffi.f.  Come  prcmiaiia 
i fuoi.tf;  1 ,a.E(sorta  CI  romene  a render  li 
città.  ;9a.c.  Conforta  Agefilao  a combat, 
tcrc  per  la  Grecia.918.  e.  Contra  il  giura- 
mento fcanna  molti  Milcfij  «5;  i.b.  Apprc. 
lenta  le  lettere  a gli  Efori , e conofce  riti, 
ganno  <5;  x.f  E Mandroclida  chiamati  ia 
giudicio  ; 78.fi  Faceai  fuoi  cittadini  peg- 
giori di  lui.  fiqj  g.  Fattoda  Lacedemoni] 
Capitano  di  mare.  640. f.  Inficine  con  l’cf- 
fercito  tagliato  a pezzi.  6;S.f.  Partcfi  per 
andar  al  tempio  dt  Giouc  Hammonc  <!;x. 
f Si  auuedc  il  Tuo  poter  efser  del  rutti 
eftinto  6;  4 h Luogotenente  dell’armata. 

' 641  a.  Tcmeua  Alcibiade  641  b.  Oppone 
a Leonida  , che  hauefw  dui  figliuoli  di 
dona  Afiatica.;77  d.Poflo  (òpra  la  cura  di 
dtuidcrc  le  carni.tf  ;;  a.Procura  in  Ephelò 
di  mutar  lo  ftato.  64 i.c.  Propone  di  leuar 
la  dignità  reale  delle  famiglie,  nelle  quali 
fi  conferua  . 6 ; ; d.  Rifiuta  uclle  prccio.'c, 
donateli  per  le  liic  figiiuoic.ddo.h  Scpcli- 
to  nel  paelè  de  Panopci.  6f8  h 

Liciadc  muore  combattendo.  ;3f  d 

f x Lifiadc 


TAVOLA 


1 i/Tade  dii  /ì  j88.e 

LiGmacho  figliuolo  d’Ari  Aide . 4S9.C 

X-it  tori,c  come  chiamati  da’  Greci].  4 j.c 
lituo, & fiia  tórma.  4o.e 

lodar  fuor  di  modo  dannofiAìmo.  37  i.d 
lode  delI’A  uoltore.i9.d.  Della  giuAitia.471 
f.  Delle  legei  di  Licurgo.  99.  a.  Dà  Laccde- 
monc.7d.e.'Di  Annibàlcj73>d.j98.c.  Di 
AriAidc.i  i6.h.Di  Callicratidc-.641.11.  Di 
. Camillo.  ìtfi.c.  Delle  leggi  di  Licurgo. 

. 99. a.  Della  mcrcantia  di  quc’ tempi.  *04.0 
Di  rpaminonda.ji  j.b  Della  modcllia  di 
Cotiolano.191.fD1  Scipionc.f  16.C.  Vere 
« proprie  di  Capitani.  719.  d.  Di  Pericle. 
i9?.d.Di  L ucuito.S+o.g.Di  Sertorio.7  80. 
li.  Di  Licurgo  circa  le  utiajirà.  1 1 3.C.  Di 
PifiArato.  1 1 f .b.Di  Valerio.  1 19.0 

lucani  fi  danno  ad  Annibale.  3.88.g 

J ucio  Apuleio  accufator  di  Camillo . 146 ,c 
LucioBantio. 

Lucio  Flaminio  fratello  di  Tito  innamora- 
to d’un  fanciullo.  46l.b 

Lucio  Flaminio  honorato  dal  popolo . 461. f 
Lucio  fratello-di.  Scipione,  condannato  da  Ca 
tone . f04-c 

Lucio  Furio.  16 j.b 

Lucio  Furio  rotto , & faluato  da  Camillo., 
irfi.h 

Lucio  Ho  Aio  il  primo,ch'ainazzò  Tuo  . padre. 

• 4°g 

Lucio  1 ucretio:  138  g 

Lucio  Lucullo.  793.3 

Lucio  Marrio.  407 -b 

LucioOpimio.  630.  f 

Lucio  Paolo  Emilio,die  morVa  Canne.  $io.d 
Lucio-Quintio  via  alprc  parole  contra  Lu- 
cullo. 844-5 

Lucio  Sefio  primo  de  popolari  fatto  Confa- 
lo. i6d.g 

Lucio  vccilò  da  T rebonio , che  lo  volfc  sfor- 
zare. 833.4 

Lucio  innamorato  di  vngiouanctto . 731.  h 
Lucretia . 1 19  d 

Lucretio  padre  di  Lucretia..  136. g 

LVCVLLCX 

LV  C V L L O'  accommoda  le  città  d’A- 
• fia.SjT.a.Affcdi.i  Tigranoccrta.  836.5 
Confido.  8i8.f.  Canrra  i decreti  di  Pompeo. 
85  i.biContra  i Mitilenci.Si7.d.Dàla  cac- 
cia a Mithiidarc.  814.5.  Dato  a gli  Audij 
della  Philofophia.81 4.d.hlctio  alla  guer- 


. ra  contra  Mithridatc.  3 19.C.  Fauoriuat 
letterati. S50.I1.  Fccclagucrra  fenzada- 
- nari  del  communc.  841. b.  Giouanetto  ac- 
cusò Scruilio  accufator  di  fuo  padre.  8 1 4/ 
In  Creta.  81  f.b.  Lcuatofì  dalla  Rcp.  & ri- 
dotto a gli  Audi  848.f. Mette  foldari  in  Ci- 
ziccni.r  n.f.  Pofc  in  libertà  i Colophon!. 
Si6.g.  Scriflc  la  gì  erra  Marfica  nella  lin- 

Sua  Ci  reca.  8 1 j.h.S'aficnnc  dalle  calamità 
Italia. 8 1 h.c.Studiofo  di  lettere  Greche, 

& Latine.  8-14 X Tornato  a Roma . 847.  b 
Trouò  l'Eufratc  turbido,&  correte.  833.4 
Lucumonc.  147.0. 

Luogo  detto  prima  Quintile.  1 i4,c 

Luoghi  detti  le  cornai  114.6 

Luoghi  chiamati  Lcfche.  71/ 

Luogo  detto  Ifola.  3 7 9.0 

Lucio  Mari  fo.  3 c6.c 

luogoouefi  accampò  Archelao  fu  chiama- 
to Archelao.  67d.g 

Luogo  a uno  ificfló,8t  Ji  bclliisima  gloria, .& 
di  gramissima  leugm a.  n6.f 

Luogo  detto  Hcrmo  _ ij.b- 

Luogo  detto  Rhum.  i/S.e 

Luogo  detto  Al  icoi.  1 9.4' 

1 uogo  detto  Vclabro.  16.C 

luogo  prefo  da  Marcello  prima  che  vernile  i 
giornata  con  Annibale . 3 6 6 .h 

Luogo  detto  f ermano:  »f.a 

Luogo  detto  Comitio . 30.fi 

Luogo  detto  Proconcfo.  1 7 4.e 

Lupahaucrdiueifi  fignificati.  1.3 .b- 

Lupo  di  Bronzo  prcllo  i Lacedemoni}.  afciJt 

De  Iittera  M 

A CE  DONI  danno- tutta  I» 
Macedonia  ad  Emilio  . 33  4 d 

Macedoni  pofti  in  fuga.  431X 
j Macedoni  m quanta  Rima  hauef- 
feio-Eiimenc.  769.fi 

Machina  di  Marcellodetta  Sambuca . 357.C 
Machinc  di  Archimede.  356X 

Macfiro  digiamroaticada  Alcibiade  lpicz- 
zato.  ' ly.c 

Maggiori  di  Catone  quali  fu  Acro.  49J-b 
Maggio  dedicato  a Mercurio.  91.I1 

Maggio  onde  dereo.  91.I1 

Magiiftrati  hauuti  da  Camillo.  439.4 
MagiArati  hauuti  da  Catone.  493-b 

Magnanimità  de  Laccdemonij  in  guerra.7 1. 
b.Dclla  madre  di  Cleomene.  J98X  Di  i i» 
curg°.7f.d.  Di  Antigono. 7 il. e.  Dl Ca- 
millo. 
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inlllo . 166.  e.  Di  Coriolano , & fuc  lodi. 
l8(T.h.Di  Epimcnidc.  t 1 o.g.  Di  Mario.7 16 
t.Dc’  Piateli. 47  7.d.  Di  Pompeo.  791.C.DÌ 
Sertorio.  788.f.  E feueritd  di  Bruto  con- 
tra  i figliuoli,  ri  1 .f.  Di  Forfè  na  rerfo  R». 
manLjff.b.  Di  Romani.  33  3A»  E gran- 
dezza di  Siila . 69  j-i 

Magone  entra  in  Siracufà.  3 j +.h 

Magone  labiata  la  Sicilia  toma  in  Africa. 
33^-g 

Magone  porta  la  naoua  della  littoria  Can- 
nenfo.  39°-e 

Magone  pollo  in  croce.  3 37-d 

Malattia  di  Scipione.  4 rj-b 

Maledite  ioni  da  Romani  chiamate  dire. 
901.  e 

Maliria  J' Annibale . 783. a 

Malvagità  di  Menede.  397. e 

Mar.crco  aframente  vccifo.  J64.C 

Manici  co,&  Tuoi  veri?.  36  i.f 

Mamcrco  s’arrende  a Timolcone.  j 6 j.d 

Mamcixo  tiranno  di  Catania  fa  lega  con  Ti- 
molto  ne.  tji.d 

MamertinL  713X 

Mamert  ini  afTaltano  Pirro.  7 1 4-C 

Mancamelo  de  gli  animi  de  Siraeufàni.7 13.C 
Mancando  le  forze  del  corpo,  mancano  le  in- 
firmiti. • 443  a 

Mandonio  afpira  al  regno  di  Spagna  . 413.C 
Mandonio  impetra  perdono  da  Scipione . 

Mandrodide&  A geli  lao-,  17  6. e 

Marno . 460.  e 

Manipolari  fbldati  onde  detti  x8.h 

Manlio,  A Fuluio  confortano  Tiberio  a ri- 
metterli al  Senato.  * 6i8.h 

Manlio  giuramento  punito.  x6 x.f 

Manlio  inuidtò  alla  gloria  di  Camillo  . 161. e 
Manlio  ributta  i Franccfi  dal  Capitolio . 

*33-b- 

Manlio  rotto  dai  Boi.  379.3 

Manfuctudinc  di  Mario.  ?4t.f 

Mani  u'ilvt&dc  lenti  detta  Vinditta  da  Vini 
dicio . 

Mantinclì  lì  danno  a Clcomcne.  391. g 

MARCEEEO. 

"Aid  ARCE  LEO  acni  fato  da  Bibufo. 

363-d*.  Affollo  , Se  creato  Confinola 
t quinta  volta. 366. e. Biali maio. 36  r.b.iCon- 
tra  Annibale.  363.0.  Combatte  Siracufà. 
j 1 3.  d. Crea  10  confolo.  j 50X  Creato  con. 


folo  la  quarta  volti. 36x.fi  Dito  per  co m" 
pagnoa  Fabio  Mafsimo  3Jih.  Eletto  edi- 
le curulc,&  augure  de  Sacerdoti.  3 48  .f  Da 
capo  eletto  confolo  334X  Et  Lcntulo,  co- 
foli  commandano  a Pompeo,  che  prendi 
Farmi  per  la  patria  Et  fu  a lode.  3 90  f Fat- 
to la  terza  volta  confolo.  334X1  Utcìzo» 
che  portalTcle  (poglie  optmea  Gioue . 
Mandato  in  Sicilia  1 g Caduto , Si  ab- 
bandonato, xfo  f.Actacca  la  giornata  con- 
tri Annibale  e li  partono  fenza  vantaggio. 

3 96. e Mouc  l’clTcrcito  in  Lucania.  39{.d 
Mefle  i nimiciinfuga.  396  h.  Ne  vinto,ne 
vincitore  poteua ripolare.  396.5.  Muouc 
l’elTercito  contra  Annibaie  a Camilio . 
396  f Ondedetto  347  «fPiu  crude  Idi  Pe- 
lopida  contra  le  cuti  vinte  da  le . 36*  g- 
Valorofo  capitan».  391-b.  Vccidc  Virde- 
maro-  J4**b 

Marco  Antonio  Oratore.  733;C 

Marco  Antonio  Oratore  Icopcrto  a.  Mario 
davnliortc.  7SJ-C 

Marco  vccifo  da  Anronio . 7 5 4 e 

Marco-Catone,  che habito  di  corpo hauefle. 
496.fi 

Marco  Catone  di  che  luogo  fofic,&  che  mag- 
giori hauclfe.  493. b 

Marco  Catone  pronto  difputator,  Se  eloquen 
te  Oratore.  4q6.e 

Marco  Catone  vaforafo  nclcóbattcre . 496.fi 
Marco  Curio.  7 i-4  g 

Marco  I tienilo.  684.0 

Marco  figliuolo  di  Catone  fu  confola  331.5 
Marco  figliuolo  di  Catone  perde  la  Ipa  da , fle 
la  ricupera.  531J* 

Marco  Perpenna.  7 83  .d 

Marco  Valerio  generai  capitano»  189  b- 
Marco  Seditio.  147.» 

Marco  Sillano  ruppe , & fece'prigione  Han- 
none.  4Vlat 

MacoTciov  673.d 

Marco  Vettio  morto  per  non  bauer  datola 
uia  a un  Tribuno,cne  pallina.  6 x6.h 
Mardonio.  47  3. b 

Mardonio  all'alta  i I acedcmonr.  47 y.c 
Mardonio  come  ordinò  i PciGani.  481.1I 
Mardonio  vccifo  con  un  follo,. qual  morte  gli 
fu  predetta.  4*3-f 

Mirica  trofeo.  730.fi 

Marinari  lafcuno  Mario  in  terra.  748.I» 


MARIO. 
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MA  R I O fi  ammalò  di  dolor  di  fian- 
chi.7  » j.a  Benché  vecchio  s’elTeici- 
taua  nelle  fatiche  militari.746.f.  Coman- 
da a Claudio  Marcello  che  fafeia  vna.im- 
bofcata.7  hiamato  terzo  inflaurator 
di  Roma.741  f.  Colerico.7ic.c.  Comprò 
il  fello  Confò)ato.74j  j.  Il  vecchio  impe- 
dito dalla  fortuna  al  navicare  . 747. d.  In 
quinto  dilanio  lì  trouaua. 748.e.  Creato 
•confolola  feconda  volta. 7 j ì.c.Creato cò- 
ltilo la  quarta  volta  7jj.c.  Crudele,  & co- 
lerico n6 ha f.ca  nodo  nella  vittoria.778.e 
lliixnuto  pigroper  l’età.  74  f.d.  Vinto  da 
Sillabi  faina  in  lVeneAc.6S j b.  Fatto  tri- 
biino.7  i6.f.  lece  coronai  Trebonio  perla 
ftta  virtu.73  j.b.  Fece  vna  danno  fìsima  le- 
ditiorc.  568. f.  Giouane  come  fii  faluato. 
747. c I n prima  volta,  che  militò.  716.C 
La  feti  ima  volta  eletto  confido.  754.  g. 
Luogotenente  in  \frica  con  Metello.  7x8. 
e.M-ndaroda  Sertorio  in  aiuto  di  Mitri- 
4L.tc.S1  ir.  N.  rodi  vilifsimofangue.7iy. 
d Non  n à tenne  laparola.741  f.  Non  vol- 
le il  trion  pho.7  j^.d.  Polio  in  naue.748.g- 
Prcfc  per  moglie  Giulia , di  cui  fu  nipote 
Giulio  Cefarc.7i7.d.Prelò,&  dato  in  guar 
dia  a Fannia . 7 49.  c.  Si  oppone  a Nobili. 
74r.h.»3à*cllochcfaccffein  Ilpagna.7x7.c 
Ributtato  al  tempio  della  Dea  Tellure. 
670.g.  Ributtato  da  tutte  due  le  edilità. 
717.3.  Riceuuto  daCinna,& da  Sertorio. 
778.e.  Rifiuta  ri  confjlato,&  è rinrefo  da 
Saturnino.  7JJ.C.  S'amazza  da  le  (Itilo. 
6 83. a.  Sempre  d’vna  ideila  natura.  687.3. 
Si  vfurpa  la  gloria  di  Metello.  719.41  Si 
apparecchia  per  cauar  i Barbari  fuor  d’L- 
talia.740.  Si  accompagna  con  Cinna.  7 j». 
c.  Si  raccomanda  a vn  vecchio . 749  a. 
Sprezzò  gli  Audi  delle  lettere  Greche . 
71  j.c.  Tcmpcrato,&paticnte.7i7.d.Vi  in 
Capadocia.  744-h 

Marzo  onde  detto.  91.I1 

Marzo  primo  mele  dell'anno.  93.3 

MafìAio  gettato  a terra  da  Olimpiodoro . 
479-b 

Mal'sinida.  4M-a 

Mafv iniila  j’innamora  di  Sophonisba.  4ii.b 
Mafsinillada  il  veleno  a Sophonisba . 41  i.c 
Mafsinilla  vi  a trouarc  Scipione.  4 1 t.f 

Ma  A trulla  c Lelio  attaccano  il  fuoco  negli 
alloggiamenti  de  Numidi.  410.0 


Mazza  adopera»  da  Thefei» . ^JX 

Meditino  quante  once  lia.  61.C 

Megarefi  lì  dolgono  de  gli  Athcnicfi.  187.0 
Megarefi  mandano  vn  tncflb  a Paufania . 
479-a 

MeeiAone  morto  in  battaglix  797.1 

Mela  lìumc.  jjiJ>.679-b 

Memmio  vocilo.  787.C 

Menandro.  7 66.e 

Mencclide  maeAro  di  Rhetorica.  jj6.h 
Mcnec'ide  maledico,*:  inuido.  537.1 

Mcneceo  figl  iuolo  di  Creonte.  3 3 4-g 

Mcnccratc  medico  J' Agcfilao.  93S.I1 

Mcnedciro.  hx7-d 

Menenio  Arippa . .1894! 

Mercurio  d’Andocide.  S69.b 

Mercurio  di  pietra  in  honor  di  Cànone. 
8co.f 

Mcfi  de  gli  AcarrutlL  91. f 

Meli  de  gli  Arcadi.  91 S 

Meli  degli  Athcnicfi.  lio.f 

Melfana  da  Epaminonda  edificata . 

Melfcni.  jS  H 

Mediali,  & Hcloti , che  habitauano  in  Itho- 
ma.  808.  h 

Mctellavien  nel  campo  di  Siila  . 68  oj 

METELLO. 

METELLO  a Siila. 687.b.  AfTediai 
I ombriti.  7Si.h.  Biadmaro  da  fol- 
daii.78i!n.Chian  ato  dallo  cfs1glio.744.il 
Non  vuol  giurar  la  legge  Agraria.  743.1L 
Promette  gran  pi  emij  a chi  vccide  Serto- 
rio.788.c.  Elee  di  Roma.  74j.d.  In  Cicta 
ha  gare  có  Pompeo  nelle  co  le  della  guer- 
ra.97  i.c.In  Spagna  contra  Sertorio.7 86.g 
Numidico  fratello  della  madre  di  LucuL- 
lo . 814.0 

Mctone  Talentino  quello,  che  diflcncl  con- 
figlio. 707. b 

Mctrcdoro.  833.3 

Mezzi  prefì  da  Alcibiade  per  abballar  làri- 
putatione  di  Nicia.  1 7 S.f 

Mezzo,  col  quale  Alcibiade  peruenne  a ma- 
giArati.  19  j.b 

Midia  c Colifbne  chiedono  à Siila  che  non 
dillrugga  Athene.  67  4- f 

Migdonia.  S43-c 

Milano  metropoli  de*  Franedi.  j t Le 

Milano  preló  da  Marcello.  J f IC 

Mina  d’oro  quanto  ualc.  f9x 

Mandouio  c Itulibile  accoAati  a Scipione 

uuiouò- 
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* auxmono  guerra  centra  i federati  de  Ro- 
mani. _ 4it.c 

Minerua  apparta  in  fógno  a molti  in  Ilio. 
8i;.a 

Mino*.  g* 

Minos  dui.  jo.f 

Minotauro  uccilo  8.a 

M inut  io  chiamò  Fabio  padre.  386. c 
Minutio creato  compagno  a Fabio  nella  Dir- 
taturx  3S5.C 

Minutio  ordinato  compagno  d 'autorità  a Fa 
bio.  304.C 

Minutio  temerai  io.  jo°.g 

Milena  di  Pompeo.  iooo.n 

. MITRILA  TE. 

"X  y/ITR  IDATE  affilia  la  cittì  de  Ci 
J_V_f  licerli. 81  i.d.  Come  fu  faluo.8i8.h. 
Da  a Siila  fetianta  naui , & cinquecento 
arcieri. tfSi.c.Fa  (padc  alla  Romana.  8io.e 
Hununamcntc  cófòrta  Tigrane  nelle  feia- 
gurc.  840.C.  Infingardo  816. e. Propone dt 
amazzar  Lucullo  . 817.C.  Redi  Bithinia. 
404J1.  Ricorfo  a Tigrane.  830.C.  Ritorna 
con  nuouo  dìcroto  . 678  h.  Spauentato. 
81  Si. 

Microiiarzane  mandato  con  tra  Lucullo. 

Molo  di  orardiihoneftodiCleone.  864.0 

Modo  di  combattere  de  Barbari.  814.C 

Modo  d’intendere  le  cofe  aucnire  per  li  fegni 
celcfti.  6ó8.g 

Modo  tenuto  nel  goucrno  de’  Sabini  , ede 
Romani.  j8.h 

Modo  d’ammetter  alcun  ne’  conoitL  6x.e 
Modo  di  fepclire  i morti.  73.C 

Modo  di  (pender  di  Pericle  biafimato.  i8o.f 
Mododifnpplicarc  tenuto  da  Molofji.i jo.a 
Modo  tenuto  da  Catone  in  addimandar  la 
Ccnfurx  5°f*a 

Modo  ufaro  da  Scrtorio  per  raffrenar  linlo- 
lentia  de  Barbari  funi  foldati.  - 7S4.C 
Moglie  di  Acide  data  1 Cleoir.ene.  584.6 
Moglie  di  Clcomenc  morta.  J97.b 

Moglie  di  Demetrio  . 95+.h 

Moltitudine  de  Romani  ferita.  9 1 x.g 

Moltitudine  grande  vcgliauaalla  cala  di  Ti 
bcrio.  63  i.f 

Moltitudine  s 'accattò  ad  Agile, e i ricchi  fe- 
gu irono  Leonida. 

Monuo  cótta  il  corti  mandamento  combatte 
con  l’inimico.  895.1l 


Moneta  chiamata  Luculla.  8r  f.b 

Moneradi  Ferro  ordinata  da  Licurgo, 
Moneta  ordinata  da  Thclco.  14 £ 

Moneta  Perfianx  934.I1 

Monima  M ridia.  &19J}, 

Monete  di  argento,  in  uafi  g»*<dil*imi 
H9b  . 

Monete  di  ora  SJ9-C 

Monimc  donna.  957*4 

Monte  di  Araftex  8ti.c 

Monte  Gcncurx  3 7 9.C 

Monte  Quirino  da  Romulo  cofi  detto. 46. c 
Monti  aperti  da  Annibaie  col  fuoco,®:  aceto. 
179-c  . 

Morbo  pedi  colare , che  h uomini  l’habbiano 
hauuto.  6<poS 

Morir  nella  feliciti  eflcr  colà  bcatifnnia. 

344-f 

Mortalità. 

MORT  E. 

MORTE  nella  felicità  344.f.D’Acrone 
*4-f-D’Agefil3o^5i.a  D’Agidc 583. 
c. D’ Alcibiade.  1 84  h.D’Alcflindro Phcrco- 
145.C  p’Aniilcare.»73.c.Q’Amulio.  18  h. 
D’Annibalc.  46  3 j.D’Antilio.8  jj.c.D.Kr 
chimcdc.359  c.D’Ariffidc  4S9.C.DÌ  Auto- 
lico.648.t1.Dcl  padre  di  Licurgo.54.g.  Di 
nobili  in  battaglia  lòtto  Crallo  9t  i.e.  De 
gli  altri  congitiratLi33.c.Di  Camillo  1 66. 
g.Di  Bruto  c di  Aruritc.i  34.C  Di  Carbone 
949.h.Di  Cimonc.  17  j.c.Di  Cima. 956.fi 
Di Clconimo.943  c Di Coriolano.  noe. 
Di  Crafsino . 999.  h.  Di  Cratló.  ot6.h.Di 
Dcrrofthcnc.884  h.Di  Paolo  Emilio  j *6. 
h.Di  Egeo,  io  d.Di  Emilio, & di  y ooo  Ro 
mani.309.xDi  Epaminonda.948.fD1  Eu- 
chida.485  a.Di  Eumenc.773.b.ri  Fabio. 
316. f Di  Flaminio,  &di  15000  Pomari 
i93.h.DiGiugurta  nel  barTatro.73  i.c.Di 
Fuluio&  fuo  figliuolo.  63 3 a.Di  Giulia 
moglie  di  Pompeo.  987  c.  Di  Caio  Grac- 
cho  63 3.C.DÌ  Hippatc.iiS.h.Di  Lilàndro. 
6 i8.f  Di  I cornila  318.fi.  Di  Lcpido.963.b 
Di  I ucio  I cuculo.  ioo5.b.Di  I uc1.ilo.fc51 
d Di Marccllo.397.b.Di Mario.  755  b.  Pi 
Mcrrobarzanc.»  16.C  Di  Nicia.S84.l1.  Di 
Mardonio.483.b-Di  Ninna  9 4.I1  Di  Otta- 
uio.7  51. h.Di  Monima. 819  c.  di  Paolo  Emi 
lio.Di  Pclopida.393  b-Dcl  detto  r uà  to  «ol 
fc  a tutto  fcfcrcito.343.c.Di  Peifco.5  5 3.C 
Di  Fidixi99.x  Di  Philopcn.cne.436.c.Di 
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Pirro.7it.e.  Di  Pompeo.  1 004  g.DiPubli 
cola.  143. a.  Di  Publio  Craflb.  911  a.  Di 
Quinto  Valcrio.9?9.b  Di  Remo  lO.e.Di 
Soloonte  1 3.  a.  Di  Scipione  fcrittadiucr- 
famcnte.4i7.d.Di  Scrtorio.79i.b.Di  Siila 
tfqi.a.Di  Tati0.40J1.Di  Thelco.io.g.  Di 
Tiberio.  jij.b.Di  Timoleonc.366.fi  Di  Ti 
inofanc.  5 47  .a.Di  Tolomeo  figliuolo  di  Pir 
rbo.  _ 719.I» 

Morti  cornei!  fotterraflcro,&  fi piangelfero, 
ordination  di  Numa  . 87.3 

Mortorio  agli  vccifi  in  battaglia.  1 S6.g 

Morti  d’ Annibale  ne  i pericoli.  306.0 

Moti’  di  Tliemiftocle.  49ST 

Mofia  di  Congiurati.  318.fi 

Moti  vlàti  da  Lacedemoni  . 66. g 

Motto d’ Arche ftrato,d' Alcibiade,  idi. e.  De 
i Dei  di  Tarcnto.  36  i.a.  Di  Cleante  con- 
cia la  dishoncfli  d'Alcibiadc.  1 3 4. a.' Vcrif- 
fimo  di  Solonc.  1 1 i.b.  Di  Cratino  contra 
Pcricle.778.e.  Di  Thucididcedi  Pericle. 
173.C.DÌ  Tito  Flaminio  c Philopomene. 
4|4-C.  ...  , . 

Muli  di  Mario  quali  erano  detti.  73r.fi 
Mulfo  , & come  fi  fiacca.  i88.f 

Munatio  Planco  edificò  Lione  città  di  Fràcia 

|79.b 

Munichia  luogo  dedicato  a Diana.  1 io.f 
Mura  di  legno.  m.c 

Murena  all'aflcdio  d'Aminfo.  8itf.f 

Mufica  in  pregio.  67.d 

Mutation  di  Veride  fecondo  la  fortuna . 
l79-b 

Mario  fatto  tribuno  in  luogo  di  Ottauio . 
6 1 9-d 

Maria  turbò  c6  vergogna  la  cala  di  Pompeo. 
981.  a 

Mutia  ripudiata  da  Pompeo . 1 981.0 

Mimo  Sccuola,  & i Tuoi  fatti.  ijg.d 

De  littera  N 

ARIDE  intricato  neirarmi  de 
gli  Achei  & de  Romani.'+4i.c 
Na  bidè  la  Icia  la  vittoria  per  tema 
di  Filopemenc.  441.3 

Nabidc  occupa  Mellóne.  440  h 

Mabide  veci  lo  da  gli  Etoli  a tradimento. 

44^  a 

Naicim  enro  di  Romulo,  & Remo.  a 4-e 

Nafica  inimico  a Tiberio.  • dao.c 

Nafica  inuiu  la,  nobiltà  alTuccifionc  di  Tibe 
rio.  6 ij.b 


Naficamorì  prelToa  Pergamo.  6i4.f 
Nafica  e Fabio  prendono  la  cura  di  andare 
alti  alloggiamenti  di  Perico.  ?3<>.d 
Napolitani  fanno  lanificio  per  la  falutc  di 
Pompeo.  990.fi 

NalTo  Tfola  afiediata  da  gli  Atheniefi.  149-b 
NAT  VRA  buona,  & creanza  fi  conofce  in 
tutte  le  cofc.6 t8.fi  De  gli  inuidiofi.3 37 -a* 
D'Agefilao.91 3.C.  D'Alcibiadc..  1 30.C.  Di  • 
Claudio, & ualore.  3 1 o.f.Di  Coriolano.  187 
fDiCraflb.891.g  Di  Fabio.  1 97.C.DÌ  Fla-  >" 
minio. 449. c.  De  gli  inuidiofi.137.a-Di  Li 
sidro  639-d.Di  Marcello, & doti.361.l1.Di  - 
Pcridc.i7i.b.Di  Pino.7oi.e.DiTimoleo 
nc.  j 46. f. Di  Pompeo. 9 3 4J! 97  8.h.Di  quel- 
li, che  ambifeono  le  Signorie.  74-f 

Naturcdiuerfc  tra  Siila-,  & Mario.  66 S.e 
Naued* Alcibiade.  _ I77.d  * 

Naue  , nella  quale  Thcfeo  nauigò  in  Creta 
lag 

Naue  Siracufàna  prefa.  871.» 

Naui  portate  fu  carri  . 391.0 

Ncapolitani  fanno  Lanificio  per  la  làlutc  di 
Pompeo.  990.fi 

Nearco  capitano  d'Alcfiàndro.  7 3 9-d 

Nebbia  che  impediua  a’ Romani  il  ned  ere. 
383.  a 

Nel  giudicar  cflcr.bifbgno  di  confidcrar  lem 
prei  tempi  prelènti.  i46.g 

Neochoro  uccifc  Lifandro.  659.!» 

Nconc  Corintho  riduce  in  fuo  potere  vna  par 
te  di  Siracufà.  3 3 3.3 

Ncottolcmo  figliuolo  di  Achille.  697.6 
Ncottolcmo  morto  da  Eumene.  7 64. 
Ncottolcmo  quello, che  ordinallè  contra  Eu 
mene.  76i.e  * 

Ncottolcmo  & Eumene  t 'affrontano  infieme. 
764C 

Ne  quel  chejgottema  la  Rep.ne  il  Medico  deb 
bono  vfar  Tempre  il  ferro.  6j6.f 

Nettuno  riunito  da  Trczcnij.  3.C 

Nciconc.  397^ 

Nicia.  360* 

Nicia  con  denari  corrompe  coloro, che  hauc 
uano  a (rare  le  Ibi  ti.  S63.C 

Nicagora  Mcflcnio  coperto  nimico  di  Cleo- 
mcnc.  6o6.f 

Nicagora  racconta  a Sofibio  quello  che  t leo 
mene  banca  detto  del  Re.  606  h 

Nicodemo  zopjxi.  313. c 

Nicia  creato  Capitano  generale  contra  Lace 
demoni.  86i.f  r 

Nicia  di  niuna  colà  fu  incolpato.  86 1 f 

Nicia 
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Nicù  in  Athenc  riputato.  itS-f 

Nicia  in  Lacedemone  honorato.  866. g 

Nicia  non  ammcttcua  in  cafa  Tua  alcuno. 
gj9.d 

Nicia  rcligiolò.  8(9.d 

Nicia  Teucro, ma  temperato.  gjS.f 

Ni<ia  t'inginocchia  inanti a Gilippo.  igj.c 
Nicia  poco  accorto.  8y  j.» 

Nicoccnc.  ijl.J 

Nicomacho  greco.  «io.h 

Nimicitia  tra  Mario,  & Siila  nata  da  deboli 
_piencipij.  66f.b 

Nimi  dà  acqui  (lata  da  Themidocle  con  lare 


demonii, 
Nimpheo  luogi 
Ninfcolcte. 


irg.h 

;o  (acro.  CSj.b 

. ■ ••  I.  I ■ n ■ . • t77*b 

Nipote  di  MafiiniiJà  timidi  togli  da  Scipio- 
ne. 41  i.f 

Nifla  forelli  di  Mitliridate  prefa . 819.3 

Nobili  impedirono  al  popolo  la  riuocation 
diCorioJano.  aoj.b 

Nolani  popoli.  3tl.l1 

Nola  ióceorià  da  Marcello.  591. b 

Nome  primo  06  fi  mettere  alle  donne.  7 r y.b 
Nome  terrò  predo  a Romani.  7 1 y.b 
None  coprine.  46.  c 

None  captatine.  i6o.e 

Nome  dittatore  onde  è dcriuata  364.C 

Nora  Jouc  c.  766.  f 

Norbano rinchiufo dentro  di  Capua.  683. d 
Nomtà  delle  cole  recare  ifpaucnto . 734T 

N V M A. 

NVMA  creato  Re.  7 1.6.81.  g.  Creò  il 
terzo  lacci  dote  detto  Flamine  Qui- 
rinale. S j.a.  Auditor  di  Piragora.7  o.e.  Di- 
Aribiiì  icam.91.c_  Fece  sì , che  tutta  l'I- 
talia dette  in  pace  99. r.  Di  che  età  fufle 
• quando  egli  accettò  il  Rcgno.Si.b.Cafla  i 
loldati  della  guardia  del  Re.  Sj.a.  In  che 
modo  s’jcquiilallc  la  bcniuolco7.a  del  po- 
polo. K^.b.  Aruibuiua  moiri  oracoli  afcge 
ria.t>4.c.  Hauerhauuto  pi  attica  con  Gio- 
ite è fattola,  oo.f.  Figliuolo  di  Pomponio. 
7 i.c.  Leuò  il  nome  de  Sabini  ,&  Romani, 
di  Tacio,&di  Romulo.9i.d.Modrò  lecc- 
* rimonic  di  (otterrete  i morti,8t  il  lor  pian 
to.  87  j.  Nato  in  Curi  città  de'  Sabini  alli 
didotto  d'Aprilc.7  i.c.  Ordinò  molte  colè 
limili  a quelle  di  Pithacmre  circa  l'ado- 
rationc  degli  Dci.Sj.d.  Pompilio  ordinò, 
jphe  il  fuoco  folle  tiucruo.i  joJu  Quanto 


fudèJcdito  al  culto  diuino.  91.  f.  Rifiuti 
il  regno  offertoci!  da  gli  Ambafciatori 
Romaui-7  i.e.  Si  diede  a fingere  vifioni  ad 
imitinone  di  Pithagora  per  placar  la  ter- 
ribilità de  gli animi.89.b.  Quante  mogli  c 
figliuoli  haucdc.9+f.Nelladìfciplina  del- 
le donne  piu  eccellente.  97.d 

Numero  grande  di  peribne  clic  di  notte  veg 
e hiauano,  & facci  ala  guardia  alla  cala  di 
Tiberio.  6n.e 

Numero  de  congiurati.  916.5 

Numero  dell’edercito.  996.0 

Numero  de  (bldati  greci  morti  nella  batta- 
glia. 489.0 

Numero  de  (bldati  di  Celare.  998  f 

Numero  de’  loldati  morti  nella  battaglia 
Cannenlè.  j87-b 

Numero  di  Teutoni  morti  in  battaglia. 
7j8.f 

Numero  ottonario  quello  che  lignifica.  1 i.b 
Nuoua  conterà  nata  tra  Romani  per  la  co- 
rona murale.  4 1 o.e 

Nuoua  citatione  di  Coriolano.  1 97. d 

Nuoua  difeordia  fu  feitata  in  Roma.  1 99. b 
Nuoua  giunta  tardi  in  Athenc  della  perdi- 
ta dcfi’eflèrcito.  8«y.c 

Nuoui  confoli  fuccellbri  a Fabio . 906.I1 

Nuoui  h uomini  quali  (olierò  dimandati  da 
Romani . 493. U 

De  litetra  O 


B E L I G I , cioè  vergelle  di 
ferro . 649-d 

Obolo  lèda  parte  d'un  denaio. 
117.C 

Obolo  leda  parte  d'un  giulio.  1 36.8 

Occafione  del  tempo  goucrna  l’attìoni  del 
mondo.  873.3 

Occafione  prefa  da  Annibaie  di  muonere 
guerra  ai  popolo  Romano . 9 7 4-f 

Occafione  ondcLifandro  pi  eie  il  principio 
dell'inganno  che  di  vfar  intcndeua.  6f6.g 
Oche  ammali  paurofi , & di  acuto  vdito . 
ijy.b 

Oche,  pel  cui  grido  fu  difclb  il  Capitnlio . 

Odio  del  popolo  contra  Camillo.  16  f.d 

Odio  di  Pericle  contra  i Megarefi.  aSS.e 

OfTefc  fatte  da  Archimede  a rumici.  j f 6.h 

Officio  de  gli  Areopagiti.  1 iS.e 

Olbio  Pedante.  13 1. e 

Olcadi  iòggiogau  da  Annibaie.  374J1 

g Oligar» 
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Oligarchia  quello  che  fi a.  f8.g 

Olimpiodoro  mandato  da  Arirtide  alla  bat- 
taglia. 479-b 

Opera  ingiufla  e crudele  fatta  da  Filopcme- 
nc  centra  Lacedemoni.  444  e 

Olimpio  monte.  519^ 

Olio  di  fuori  cioua,dentro  nuore.  j 16. h 
Ogni  co  fa  della  Grecia  uenne  in  poter  del 
popolo  Romano.  437.0 

Oltaco  foldatodi  Mithridate  fi  proub  d'am- 
mazzar Lucullo.  817. b 

Onde  gli  fu  importo  il  nome  di  Coriobno. 

Onde  nacque  la  fauola  della  contefa  fra  Nc- 
tuno  c Palladc  del  /,o minar  la  citta  di  A- 
tiene.  »»8.e 

Onomarcho  guardiano  d’Eumcne.  77  3. a 
Openionc  diuerfe  della  mente  di  Anrabalc.  ' 
4°4-e 

Openionc  diuerfe  intorno  l’accufa  di  Sci- 
pione Africano.  41 7. a 

Openioni  diuerfe . ipj.a 

Openionc  , che  Annibaie  perfa  la  giornata' 
fuggi  He  in  Alia.  400.I) 

Openione  che  ci  fuf!cro  due  Minor , e due 
Arianne.  to,b 

Openionc, che Numa  forte  flato  auditor  di 
„ Pithagora.  8j.g 

Openionc  , che  Numa  haucfTc  prattica  con 
Gioue;chehauefTc  fpiriti,da  quali  haiieffc 
imparato  vita  purgattone  de’ folgori  con 
cipollc,&  cape  gli.  90.f 

Op  nioni  dnici  le  dclTandata  di  Thefto  a 
i’atnarone.  1 4 h 

Openionc  degli  Egittj delh compagnia.che 
hanno  i Dei  con  gli  huomini.  8o.g 
Openionc  di  Numa  circa  le  imagini  de  gli 
Dei.  • 84T 

■Openionc  d'Euripidc  intorno  al  Minotauro, 
fi.  e 

Openioni  uari  de’ cortami, & natura d’ An- 
nibaie. 395-b 

Openioni  varie  delle  reliquie  del  corpo  di 
Tbemiftoclc.  ajd.g 

Openioni  vane  del  nome  di  Roma.  13-a 
Opcuioni  varie  de!  tempo  quando  licurgo 
ville,  j i.d.Douccpli  mortile.  77-c 

Openioni  intorno  alla  mot  te  di  Tarpcia- 

_ d*-.c  ..  , 

Opemwu  intorno  alb  morte  di  Tatto  . 41  Jt 
Openiundi  Plutarco  circa  ivcccltidi  Licur- 
go- _ 47^ 

Opsaion  di  Plutarco  carco  avari)  cficttiap- 


pariti  nelle  fìat ue.  aot.k 

Opcnion  diuerfe  citca  il  birrificio  diPek- 
pida  334g 

Oplite  fiume.  6jga 

Operationc  dell’huomo  qual  debbe  cflcrc . 

*47  C 

Operar  ioni  di  Camilloeffendo  eCIbre. xj7.d 
Opcrationi  di  Pericle  contrarie.  179  d 

Oracolo  quello  che  ptcdifì'c  a Lacedemoni . 

Opere  di  Filopcrrcnc,8t  di  Flaminio.  4df.1I 
Opcte  illuflri  fatte  da  Valerio.  133  h 

Opere  diuerfè  fatte  da  Phtdia.  xbq  a 

Opere  vittuofcquàta forza  habbiano.  ifiq  c 
Opinilo  affolla  gli  atiuerfiri) . dj  ).a 

Opinuo  condannato  & (prezzato dal  popolo 
Romano.  >■  fijqf 

Opimio  fatto  Confòlo.  fi j t .a 

Qpmtio  r iucca  le  leggi  di  Giarro.  6311 

Oplaco.  ' ' qt.T  <7 o;  f 

fA’actdi  Romani . ' t>8.e 

Oracolo  ad  Agefìlao.df  3 d.  Allegato  da  Dio- 
phttc  che  vn  zoppo  polena  efler  Re  di 
Thcbc.9id.g.  Ad  Annibale  della  fua  roor- 
tt^idj.d.  Ad  Anflidc.477  a AgliAflipa- 
lecnfì  dtClcomcdc.44.h.  Di  Delfo.  477.3 
ACimonc.  810.  c.  A Egeo.i.d.  A Fabio 
Mafiimo.  igj.e  Di  Fabio,  lo.h.  Contra 
Agefìlaodj?  d.  A Licurgo  dcH’ottimogo 
ttcrno.f7.b.Di Lifandro.df.) a. A Mardo. 
nio.403  b.A  M aratitene  tq.a.  A Milefii.Jfc 
Choi.  1 03 ,b.  A Pcriclc.iSi.h.A  Pirro  del- 
la fua  morte  7io.g  A Publicola.i4>.e.  A 
Si Ila.d 7 d.f.  A Solonc. 105. a. A Tarcnctio. 
14.C.  AThefeo.  13.C 

Oratiortc  d’ Alcibiade  contra  Midia . iff.d. 
D’Annibadc  a folti.. ti.  364.  f.  Appio  Clau- 
dio cieco  contra  Pirro.  709.0.  1 -’Ai  ifìide 
agli  Athcnicfi.  47 a. c.  Di  Camillo  a que- 
gli d’Ardea.  131  h.  Di  Catone  Ccnlorio 
al  popolo  per  ladiuiltonc  del  grano  49', ,f. 
Di  Crallo  ne  1 corni ttj  confol.it  i . Di  Co- 
riolaroa  Volfct.ioix.  Di  riaio  Ti  ir  uno. 
6x6  g.  Di  l’ublicola  in  lode  di  Biutoncl 
Tuo  funerale.  1 34  g.  Di  Retili©^?  d.  Di 
Tiberio  Gre. eco  di  i.a.  DiTiberio,  nella 
quale  amplifica  l'auttorità  della  plebe . 
dii. a.  DiThericioneaCIerm ette.do|.c. 
D’un  fòldato  Cormrhioa  i Greci  contra 
gli  Athcracfi  f f d.f  Gieca  ferina  da  Pom- 
peo. too4f.  Lodatiua  oidinata  dal  Sena- 
to nel  mortorio  delle  donne.  144  f 

Qpcaiooe  di  Barbari  clic  nelle  Dole  fon*. 

■are 
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mtxe  fallerò  i campi  Elifci.  7 So  e 

Oichome  nocini  ^79-b 

Orchomolio  luogo  di  giuramento.  if.e 
Oiduur  le  Icbiei  c adl’tlTcrcito  fa  il  catto. 
459  a 

Orini  di  Lucullo  nelle  citti  dcU’Afia.8  j i.b 
Ordine  deU’ellcxcito  di  Siila  e vittoria  a 
Thurio.  677  b 

Ordine  di  quelli  che  faggiuaao  di  Athcnc. 
8f7-b  . . , 

Ordine  di  Thefeo  in  Athenc.  1 j.c 

Ordine  dell'elfcrcito  di  Tigranc.  Cj8.f 

Ordine  dcH’eflcrcito  di  Craflò . 

Ordine  dell’eflcrcito  di  Perfco . f jl.a 

Ordine  porto  da  Romulo  ne’  Sabini.  4 j.b 

Ordine  della  Republica  di  Licurgo.  jj.b 

Ordine  di  CJeomene  de’  faldati.  59  i.a 

Ord  ne  dell’anno  facto  da  Numa.  91.  f 

Ordine  di  Numa  circa'  lo  ftar  atrenti  a 1 fà- 
crificii  de’  morti.  xoi.b 

Ordine  di  Pelopida  in  le  choorti.  3 j x.c 

Ordine  in  giudicar  in  Spam,  quando  1 Re 
fodero  in  difparcre.  f78.f 

Online  de  i facci  doti  conflituiti  da  Numa  . 
8+.h 

Orfeo  Crctcfo . 7 1 9-a 

Ordini  di  Solone.  u*.h 

Origine  d’ Alcibiade.  149.0 

Origine  della  guerra  ciuile . 888. f 

Origine  della  guerra  dell’ Amazone.  if.b 
Or  igiuc  di  Fabio  M.i liimo.  197.3 

OrigincdiCoriolano.  ìlira 

Origine  di  Cornelio  Scipione.  407. b 
Origine  ili  lodare  i morti  ralorofatr.cme  in 
battaglia.  M4-g 

Origine  di  Pelopida.  jij.a 

Oi  igii  <■'  di  PoplicoJa,e  come  detto  da  prima. 
119.3 

Origine  di  Pericle.  »70.f 

Origine  di  ThcirJflocle.  11  fa 

Oriccn citta  di  Spagna.  4 li. e 

Oi  iginc  delle  ledi  doni  tra  Mario  e Siila . 
7Ji.f 

Orade  arrazzato  dal  figliuolo.  9 1 k.f 

Oiode.  9>7-e 

O)  o , & argento  da  Pompeo  radiò  od  coni- 
mure.  9Si.e 

Oroande  Crctcfc  tradifee  Perfco  portando 
via  il  fuo  Thcfaro.  fjf. b 

Oro , Se  argento  trouato  dopò  l’incendio  nel 
pad igLonc di  Eumene  . 780.0 

Oro,& monete  nel  trionfo  di  Mario.  7jx.f 
Oro  portato  di  Media  in  Grecia  dette  infa- 


mia a chi  lo  portò,.  * >9.3 

Orfua,  Se  Corbir  Spagnuoli  estendendo  del- 
lo Rato, rimante»  tutti  due  morti.  41  j.b 
OfcotòriafcfhhonordiThcfoo.  ix.c 

Offa  di  Marcello  polle  in  vn  vaiò,  & manda- 
te al  figliuolo.  j87.1l 

Oftracifrfio.  1 fj.c 

Oflracifmo  di  A riflide.  a 1 8.C 

O Iliaco, e quello  che  fi  folle.  47  j.b 

Oue  nacque  Apollo. 

Ortauio.  914-h 

Ottauio  Tribuno  della  plebe.  6l$.C 

Ottauio  Tribuno  priuo  del  magiflrato . 
619Ò 

Ottauio  non  vuol  obedire  al  Senato.  819.3 
Otto  Seflerz  i è vna  libra  imperiale,  5 j 9.3 
Oue  c negligenza  iui  nafee  il  timore . 80  j.c 
Ouationc onde  detta.  j8a.« 

De  littera  P 

A C E tratta  tra  Antioco,  & Sei. 

pione.  4*  j.b 

Pace  c tranquilliti  al  tempo  di 
Numa . 9j.c 

PaceNicca.  8 8fX 

Pace  Catta  da  Flaminio.  4f7.c 

Pace  tra  Pirro,&  Demetrio.  7o».h 

Pace  tra  Por fena  e Romani  *4<>.g 

Paco  lei  uo  di  Catone.  foia 

Pacientiadi  Fabio.  jox.h 

Padiglione  ordmatoda  Eumene.  788.5 

Padiglionpublico.  819.il 

1 adiglioni  & le  altre  cofc  de’  vinci  Teutoni 
donate!  Mario.  7j8.f 

Padre  di  Stfatonica.  977J1 

Padre  di  Solone.  loj.a 

Padri  confcritti  jx.C 

Pacfcdiahabita'o.  »70.f 

Palazzo  di  Mario.  74^.f 

Palazzo  Reale  edificato  da  Numa  piciTo  al 
tempio  di  Velia.  88.h 

Palladio  Romano.  z;  t.a 

Palladio  Troiano.  xfi.b 

Palma), & Oliua  fonti  j 3 i.b 

Panetto.  4S9  d 

Palucfc.  4J«.f 

Pantea  c Cleomcnc  un.  doppo  l’altro  fe  veci. 

dono.  8o8.g 

Paolo  Emilio.  jc8.g 

Panthcdc  proconfolo.  3 30.fi 

Papirio  Mai  io  amazz  ato  da  vn  Fracefc.  x \ x-f 
Paolo  Emilio,  & Tcrentio  Varonc  creati 
g x Cordoli 


T A ' V OLA 


Confoli.  j8fi.f 

Paolo  Emilio  hu«mo  fàuio.  ?(,7.e 

Paragone  circa  i beni  dell'animo  di  Timo- 
Icone^  di  Paolo  Emilio.  »57.c 

Paragone  de  i benefici  fatti  da  Flaminio,  * 
Phiiopemcne, della  loro  ambinone,*  glo- 
ria. ' 4fi4.fi 

Paragone  della  morte  di  Lucullo , & di  Ci- 
mone.  Sfi.a 

Paragone  della  vita  di  Lucullo  con  le  Come- 
die  antiche.  84S.I1 

Paragone  de  i fatti  di  Thefco  con  quegli 
d’Hercole.  6.b 

Paragone  dell'artificio, le  delle  opere  di  Fla- 
minio,* di  Philopemene.  4tff.b 

Paragone  della  fortuna  di  Lucullo,  &di‘Ci- 
mone.  797.a 

Paragone  della  giouanez  za  di  Lucullo,  & di 
Cimonc.  797-b 

Paragone  delle  cofe  della  guerra  fatte  da  Lu 
cullo  & da  Cimone.  797.b 

Paragone  delle  colè  della  guerra  fatte  da  Sci- 
pione , & da  Annibale  41  S.h 

Paragone  delle  cofe  fatte  in  guerra  da  Paolo 
Emilio,*  da  Timoleonc.  767  a 

Paragone  delle  cofe  fatte  in  guerra  da  Craf- 
fo,&  da  Micia.  9l*g 

Pa  rasine  della  dignità  di  Catone,*  di  Ari- 
flide . j 1 4.h 

Paragone  del  gouerno  della  Republica  di  Ni- 
cia,e  di  Crallo  . 9 1 9.b 

Paragone  delle  ricchezze  di  Nicia  , & di 
Craflo.  9i8.h 

Paragone  del  racquillo  di  Taranto  alla  pre- 
fa di  Samo.  317.3 

Paragone  di  Eumene, & di  Sertorio.  77fi.f 
Paragone  intorno  a i gouerni  d'AriAidc , & 
Catone.  714.I1 

Parer  di  Nicia  nella  guerra  di  Siracufa. 
l70g 

Pareri  diuerfi  in  dar  i premi  a vincitori.4S4.f 
Pai  erdiuerfo,*  animo  tra  Volfci.  io8.f 
Paieri  var’j  ncH’clfcrcito di  Lucullo.  857.C 
Parere  diuei  fo  del  procedere  di  Pericle  in 
dilpiczzo  de'  Lacedemoni.  ii;£.g 

Parlamento  di  Lucullo  a foldati . 810  h 

Parlamento  tra  Bandio,&  Marcello . j jj.c 
Pai  lamento  di  Mithridatc,*Tigrane.  8j  j.a 
Parlar  Atlantico.  f no.h 

Parlar  de’ Greci  venir  dalla  bocca , quel  de 
Romani  dal  cuore.  joi.f 

Parlar  di  Dionigio  con  Diogene.  j j j. b 
Par  lar  di  Licurgo, breue,  (cntcntiofo , pieno 


di  motti,*  di  acute  rifpofle.  66. g 

Parlar  liccntiofo,  &fupcrbo  di  Coriolano. 

«97.b 

Parole  animolc  d’un  foldato  di  Cefiire.99 1 .b 
Di  Appio  in  Senato.709-c  D'Agidcafua 
madre.  771.3.  Di  Agide  alli  Spartani  con- 
tea Leonida. j77j.D’Annibalc  del  non  p© 
ter  prendere  Roma,  394.5.  D’Annibalc  in 
lodcdi Fabio.  jotf.e.  386.C.  D’Appio  ad 
Emilio.  fjH.e.  D'Arifitdca  Thenuflocle. 
47o.h.  De  Capitani  per  inanimar  granimi 
de  foldati.  480.I1.  Della  madre  a Coriola- 
no. 107.  a.  Del  figliuolo  di  Tolomeo  a 
Cleomenc.  do7.b.  Di  Barca  ad  Annibaie. 
jog.a.Di  Bruto.  1 33  a. di  Catone.849.c  Di 
Celare  nella  rotta  c*hcbbc  da  Pópeo  997. 
c.  Di  Chilonc  a Leonida  padre.  {Xo.h.  Di 
Cleontcnc  nobililiimc.  joS  f.  Di  Coriola- 
no a Tulio  Volfcv.  100.  e.  Di  Cornelia  a 
Pópeo  1001  c.Di  Ctal.sinoa  Ccfaie. 999.3 
Di  Crallo . 91  j.b.  Di  Emilio  a Lcntulo. 
toS.h.  Di  Fililìo.  jjj.c.  Di  Emilio  della 
debolezza  hmnana.  tjfi.fi  Di  Emilio  nel 
configlio.  < ifi.  g.  Di  Eumene  a Macedoni. 
7 71. c.Di  Fabio  a un  foldato  j 1 i.c.Di  Fa- 
bio a Emilio.  307. b.  Di  LifandroaCiro. 
fi4i.c.  Di  Gaio  Graccho.318.g-  A foldati 
8j8.g.  Di  Lucullo.  Sij.c.  Di  Lucullo  al 
luo  maeflro  di  cafa.8jo.c  Di  Marcello,* 
foldati.  3fi4.l1.  Di  Marcello  dello  ingegno 
di  Archimede. jt7  c.  Della  madre d’Agi- 
dc  foprail  corpo  del  figliuol  morto,  f S'  j.b 
DiMario.  753.0.  Di  Mario  magnanime. 
7 19-b.Di  Mimo  a Fabio.  30fi.g.  Di  Minu. 
tio  a fol  dati.3cfi.fiDi  Numa.Si.g.DiPhi. 
1 lopemene  a Romani  . 444-g.  Di  Platone. 
i7i.a.DiPompco.99i.a.Dellc  Sabme.37. 
b.Di  Siila  a Pompeo.  689-d.  Di  Siila  ma- 
gnifiche. fiSo.g.  Di  Surena.9ifi.c.  Teme- 
rarie di  Terent10.307.a-Di  Timone,  ifi-.e 
Di  Volunnia  madre  di  Coriojano  alle  don 
ne.io9.g.  A Coriolano.  107.3 

Partenza  di  Pericle.  l7  t.c 

Patrimonio  di  Solone.  joj.c 

Parfimonia  d’ fi  gelìlao.  937  * 

Parfimonia  di  Curio.  494  R 

Partenza  dcll’clTercito  tra  Fabio  e Minutio. 
3°  4-g 

Parthi  afialtano  Crafló,  9118 

Pai  thi  fuggendo  tirano  freecie.  909  b 
Parthi  mollranano  a Crallo  il  capo  del  fi. 

gliuolofopra  una  lancia.  911.fi 

Parti  in  Atlicnc,*  difcordie.  lio.g 

Parti 


S 


T A V O'  L A 


Partita  e uiagei  di  Solone.  i x o.h 

Partito  di  Mail  io , che  Pompeo  andaflc  con. 

traMithridate.&Tigrane.  971.  e 

Parti  lodcuoli  di  Scrtorio.  77 6.e 

Partito  prcfo  da  Claudio  Nerone.  198  c 
Parturir  dell’Aquila.  74S.fi 

Partito  di  Cicerone.  99x0 

Pafitigre  fiume.  7d>J.b 

Paflcra  in  Roma  volata  alla  prelènza  di  tutti 
668J1 

Parti  di  Solone.  1 io  g 

Pallori  fi  offènTconoa  Flaminio  di  menare 
rcflcTcito  per  paisà  tiretti  al  propofito  de 
Romani.  4{i-b 

Patroni  quali  appretto  Romani  erano  detti. 

7»7.b 

Patrefi.  r6oh 

Patrimonio di  Solone.  ioj.c 

Patrimoni)  detti  peculi  e per  qual  cagione. 
*3  6.c 


PAVSA  NI  A. 


FV  S A N I A.6  j 1.I1.6  J7.d.  Condanna- 
to alla  morte  furac.tfjq.c.  Come  giu- 
dicò dio  i’ordinaflel'circicito^go.f.  Con- 
dannato a mone.  x30.fi659  c.Fa  tregua 
co  Tcbani.6 5 b.h.Mcna  1‘eÓcrcilo  per  Ci- 
ccione. <5  9.  a.  Si  dimentica  dar  il  legno  a 
combattenti . 481  e. Strano  a principi  de 
GrccL486.fi  Superbamente  rilpóde  ad  Ari- 
fìidc . 486.g.Tratta  tradimenti  co  Barbari. 
759-b 


PELOPIDA. 


FLOPIDA  ambafeiatore  ad  Alertàn- 
droFerco.  338^. Adatta  gli  Lacede- 
moni.} ji.d.Capitano  della  cohorte làcra. 
3 j4.c. Chiamato  da  Thcbani  padre, & libc 
rator  della  patria.343.b- Ciafcuno  anno 


Marcellopcr  temerità  capitati  male.  3 ri. 
h.Er  Epaminonda  compagni  di  principato 
3i3.d.r't  Epaminonda  menati  in  giuaicio 


Non  eflére  mai  Rato  vinto.j79.e.Pre!ò  da 
Alertandro  Pherco.338.l1.  Quanto  furto 
ammirato  da  ciafcuno.340.il/R1hauuto  da 
Epaminóda.  3 4o.g.Sprczzator  delle  facul- 
tà  3x3. b.Si  fuggì.  314  g 

Pena  data  da  gli  Dei  ad  Aleil'andro  per  la 
morte  di  Pclopida . 344-h 

Pena,  che  anticamente  prerto  i Romani  fi  da- 
uaaferui.  soia 

Pcnonc  Amatufio.  1 o.a 

Perdica  muouc  guerra  contra  Tolomeo. 
76l.d 

Pcrdica  tagliato  a pezzi  in  Egitto.  764-8 


confirmato  Capitano  . 330. g.  Di  natura 
fc rocc.i37.a.  Contra  Tolomeo.  33 S.g.E 


PERICLE. 


PERICLE  accompagnò  la  filolòfia  con 
l’arte  oratoria  , onde  fu  cognominato 
01impio.»73.b.Interiore  à Cimone  nelle 
cofe  di  guerra.  1 7 j.d.Sollcuator  del  popu 
lo  x8o.h.l  a prima  volta  vinto  in  batta- 
glia da  Mcliifo.x  * j.c.Condannato  in  dana 
ri.rgi.c.Dctto  Olimpio.x73.d-  Eletto  pre 
tore.i9t.h.Ingiurato  come  fi  j>ortò.i7 i.c. 
Morto  di  pe(lc.i93.b.  Muouc  i popoli  alla 
cófcruation  della  Rcpublica.i8o.n.Potcn- 
te  in  Athcnc.8o7.a.Pre(c  la  città  de  Sanuj. 
1S6.Ì  Prudente  ,& magnanimo  nclgouer- 
no  della  Rcpublica , & nc  maneggi  di  guer 
ra  illuftrc  x8i.b.  Si  diede  al  fauor  del  po- 
polo. x7  x.  g-  Timido  nel  cominciar  a 
0rare.x73.tL  l’criclida.  8o8.f 

Pericolo  di  Pompeo.  g6o.f 

Peripatetici  antichi  non  hauer  fludiato  mol- 
to i'iibri  di  Arinotele.  68x.h 

Pcuccfla . 76S.h 

lerigune  figliuola  di’ Sinna.  j.b 

Pcripta  veci lò  da  Thcfco.  4.h 


PERPEN  NA, 


PF.  R P E N N A.  783^1  Di  niun  valore. 
7 9 1 .b.Inuitato  da  Scrtorio  à cena.  7 90.h 
Occupala  Sicilia.  9j$.b 


PERSEO. 


laude  quanta  u capitano.}}».»!  1 a iccon 
da  volta  mandato  in  aiuto  della  Thcfl’aglia 
j+i.c.l  ibcròThcbe  dalla  fcruitùde  Lice 
dcmonL}x9.c.Milita  per  li  Tneflali.  347 
d.Nonrocu  lodato  da  Epamin3nda.33  j.cL 


PERSEO  amazza  dui  Tuoi  Capitani. 
J34.c.Intcndcndola  venuta  di  Nafica 
lènza  mouerfi , manda  a incontrarlo. 
5 1 9-c.Contra  Cretefi  vfa  allutia  Crctefe. 
j34.fi  Doppo  la  rotta  folo  fugge.j33.cL 

Nel 


^ 1 


1 


T AVOLA 


Nfel  trionfo  d’Emilio.;4©.e.  Niminode' 
Romani. ;r;.c. Ordina Pelfcrcito  alla bat- 
taglia.;  M.a.rer  l'juariria  rifiuta  la  com- 
pagnia «'Macedoni  ; »7J.E‘  figliuoli  per 
tradimento  d’vn  fuo, vanno  in  poter  de  Ro 
mani.  ifj-f 

Pcrlìani  gclofi  delle  lor  donne.  » 3 x.f 

Pcfcagionc  di  Anguille.  ;;6. e 

Pelei  detti  Halccfi.  6Sj. a 

Pcflc.  191.  d 

Pelle , & careflia  in  Roma.  4i.b 

Pelle  adattò  & eAinfc  Pericle.  X9j-d 

Remo  Romano.  joot.a 

Phalange  di  Philippo.  434.0 

Phalange  in  che  ha  lafuafbrza.  434.fi 
>halangc  Macedona  rotta  da  Romani.; ^i.g 
Phalange  Macedona.  7 1 ; f 

T harnatazofi  abbocca  con  Agefilao.  931  g 
Phedra  prclà  per  moglie  da  Thefco.  i6.g 
Pherccidc  il  fauio  amarrato  da  Lacedemoni 

jj4  g 

Philippo  fanciullo  alloggiaua  in  Thcbc. 

?;8.f 

Philippo  non  mede  Ibttolbpra  la  Grecia- ma 


il  luo  oro . 

Thilippo  Re  di  Macedonia. 


Ji7-c 


e.Tcnutopiu  atto  alla  guerra,  che  al  ‘ 
ucrno  ciuilc  . 934.5.  Viaua  vili  babai. 
4J4-C 

rhilollcno  figliuolo  di  Tolomeo  dato  per  ifta 
ticoa  Pclupida.  338.i1 

Plieotino  goucrnator  del  Regno  del  Re. 
ioo|.b 

Fhormionc  da  Annibale  giudicato  pazzo. 

9t°.c 

Pindaio  743.* 

Pianura.  77<.d 

Pianto  in  Roma  per  la  rotta  riccunra  a Thra 
fimcno.  3&3.d 

Piano  appreflò  Vercelli.  740-6 

Pianto  vmucrfale  per  la  morte  di  Phrlopc- 

mene.  447-C 

Piazza  fatta  in  Siracufa  daTimoleonc.;;7-c 
Pichoconfècrato  a Marte.  *3-b 

Pietà  di  Licurgo  ver  lo  il  fratello.  ; 4.h 
Pietà  di  Marcello.  3 ; 9JI 

Pietà  di  Pericle  verfo  Anaxagora.  1 80  g 
Pietra  marauigliofa.  rxo.f 

Pindaro  poeta.  no.f.743.c 

PuiLmpo.  178-6 

PIRR  O. 


PHILOPEMENE. 

F1LOPEMENE  amalato  di febre. 
445  b.Abbatte  Machanidj.439  d.Chia 
nuto  l'ultimo  de  Grtci  4 33  c Accicfceua 
la  cala  fila  con  ragricolttira.+tf.a.Am.mo 
nifee  i I accdcmoni.403.b.  Fano  Capita- 
no della cauallciia  437.8  remo  valoiofa- 
trentc  comba ttc.4  j 6. g. Guerreggia  in  Cre 
ta per  li  Gortinij.44t.d.  Ingiuflo,  &cru 
dele  contra  i 1 accdcmoni.444.e.Nimicil. 
imo  dcll’ocio. 441. b. Ottimo  guei  riero,  ;6 
b.Preló.44t.d.  Primo  fra  gli  AcheLéoo.e. 
Primo  molliò  vna  phalange  henifiimoor 
dinata. 439. a.  Pollo  in  gotici  no  di  Fcdcmo 
& di  Dtn.ophanc.  ; 3 t-luPofio  in  vna  dan- 
za lòtto  tei  ra.4461.  Quanto  pi czzaua  la 
ffiilitia  433.0.  Quello  chcegli  legge»?. 
43fb.  Rifiuta  di  fcuir  in  guerra  Antigo- 
00  416  h.  Ritorna  il  oomunllatodc  Lace- 
demoni. 443  J.  Rompe, & mette  in  fuga 
Dimoeiatc  445.c.Rompe  Machamda  439. 
d. Riconcilia  gli  Spanhani  con  gli  Achei. 
43d.f.PrcndciI  veleno c muorli.446J1.btu 
diaua  dacci efeer  le  colè  fuc  conVagrieol 
tura  43  3. a.  Si  pone  a «fendo  lcgnc.434. 


PIRRO  «mazza  Ncottolcmo.  70ae.AH 
falta  la  Bcrea.79}.c.  Cliiamato  Aquila, 
da  gli  Epirot  L701.C  Contra  Sparta.  7 lóS. 
Con  nuoue  tòpi  auaflc  torna  in  battaglia. 
7oS.g.Diuidc  il  legno  de  Macedoni  con  1 i 
fimac!io.704.c.L'  ilprimoa  falire  le  mura 
di  tricc.7 1 3.3.  Eletto  C agitano  da Tai cn 
tiui.70f.c.  1 ntra  in  compagnia  del  regno 
con  Ncottolcmo,  poi  diuengono  minici. 
699.b.Fanciullo  làluato  da  Androclidc , & 
da  Angelo.697.c.l,FùamazzatofottoAr- 

E 0.7  m.c. Gettato  da  Cauallo.7 18  fi  Hcb- 
e vn’olió  in  cambio  dcidcnti.698.fi  In 
che  modo  guariua  gl  hucur.ini  della  milza 
6 98.  g.  In  A1go.719a.In  Sicilia  minò  la 
potenza  de  Carthagincli.7 1 3 .a. Non  pote- 
ua  flarin  ripolò.  704.I1.  Non  vuol  far  pa- 
ce per  vn  légno  villo.  700  g.  Prole  molte 
mogli  701XSÌ  gena  in  mare,&  notàdo  per 
ucne  allito.707.a.  Si  parte  di  Sicilia  , & 
toma  in  Italia.?  ii.d.  Simile  ad  Alellan- 
dro  Magno.  7 oi.c.Tor  nato  nclJ'Epiro  7 1 ; 
b.Valoiolò  in  acquiflar  ,&  non  in  conici - 
uarc.388.g-  Vccidc  Eualco.  Vinto  Famau 
co.7oi.b  Vinto  daLifimaco.  704  g 

Plfandio  morto.  533  d 

Pila*- 


T A V 


MtJ.t 
x84.h 
779  « 


TiGmdro  Sem  ideo, 
rififtrato  tiranno  in  Aihene. 

Pifiiithnc  Per  fi  ano. 

Pitiufa  I fio  la. 

Pithagora. 

Pithacorici  non  fcriuono  i Tuoi  precetti. 
89.0 

Pitopoli  città  edificata  da  Thdco.  i?.b 
franco  condannato.  9*9-1* 

Platone  al  morire  che diflc.  7??. e 

Platone.  355  e 

Platon  Comico.  86  8.c 

Platone  quanto  diferiifead  Ariftide.  488.I1 
Plcmirio  alleduto.  876. g 

Pii  n.  attribuì  Ice  i latti  di  Emilio  parte  al  Tuo 
valore  , parte  feruigi  de  gli  amici.?  16. li 
Plifionacte.  17J.a 

Pii  (Iona  ite  fu  figliuolo  di  Paufània  . 67.b 
Propone  di  fenuer  la  vua  Timolccnc  e di 
Paolo  Emilio.  ? 10.C 

Ilnurcho  riprende  i co  (lumi  de  Tuoi  tempi. 
j*o.b 

Plurarcho  racconta  quello, ebe anuenne ai 
fuoi  tempi  dalle  nuoue  lenza  autore. 

iti-a 

Plutarcho  entra  a ragionar  di  Gaio.  6 1 4.C 
Poggio  laicato  a polla  da  Annibale. 369.I1 
Poeta  di  Salone. 

Poliorce. 

Polibio. 

Polignotto  Pittore. 

Polilfcnida. 

Polirà  legata  alle  (àctte. 

PonuHtrte  Parto  amazzò  Crafló. 

Pomerio. 

Pompa  e magnificenz  a di  Crclò. 

Pompa  in  vituperio  di  Grado  ordinata  da  So 
rena.  9*7.b 

POMPEO. 

FM  PE  OabhaJona  Roma  993  a.  Acni 
là  i Gracchi.  6x0.  f.  Acculilo  d'hauer 
rubato  il  communc.  9??.e.  Amato  da  Ro- 
mani. 5?  4.e.  Andò  a vedete  Aihcnc.  970.g. 
Bufi  maro  da  < e far  c , & Cicerone  cThaocr 
abbàdonato  l’Italia.  994.0.  Cadde  in  quel- 
l’errore  di  cui  bioiìmaua  Lucullo  . 978.  c. 
Capitano- centra  lepido. 966  a.  chiamato 
db  Sortono  ditctpolo  di  S1lla.786.e-  Ca- 
gne diuifc  i Corfali.97  i.b.  Clemente  verlb 
j ninuci.ioo7.g.ContraMithndatc.97  j.d. 
Creata  Capitana  concia  1 Coi fiala . 969.8. 
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»87.d 

4X7.C 
797-d 
4ox  h 
8°4.e 
916  h 

ixi.d 
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Creato  Conlòlo.oSS.h.f  onfòfo  h feconda 
voIta.966.f.Crudclc  verfo  Carbone.  939.8 
Domanda  denari  al  Senato.96f.a.  Doman 
da  il  triópho. 96 > i.d. Disfa  relfercito  9St.b 
Racconta  le  anioni  di  Cirtna  e di  Carbone 
6 8o.c.  Eletto  Capitano  a prouedere  della 
vhtuaglia.983.d- Riprende  S.iluflio.817  e 
Eletto  Capitano  eontra  Mhhridate  , A 
Tigranc.97i.c.Paragona  la  vita  di  Lucul- 
lo  all*  Comedie  amicfiie.&48.h.  Et  Crafib 
Confoli.966.g.Et  Craflo  fi  riconciliano  in- 
ficmc  967-b.Et  Lucullol’im  l’altro  fi  bia- 
fimano.97  j.b.Fa  Lepido  Confolo  eontra  il 
voler  di  S- ila.961.fi  Gettato  da  eaualIo,& 
fisrito.7*6.h.  Ha  rendo  fetc , beue  del  fiu- 
me. ìooo.g.  Lauda  il  ritorno  di  Agefilao 
nella  patria.  974  g.  Hcbbe  tre  triomphi 
dalle  treparti  del  mondo . 98x.fi  Honora 
Metello.964.l1. In  Africa  (pcfè  alcuni  gior 
ni  in  caccie.960  g In  che  aiuraua  la  patria 
1007.fi  In  quanto  tempo  terminò  l’impre- 
fa  de  coi fii li.  97  i.a.  In  fpatio  di  tre  meli 
finì  tutta  la  guerra  con  corCali. 97  t.a.  Nel- 
J'ultnna  giornata  in  Frafalia^R.f.Ingra- 
to  a CiccTonc.98j.a.  Ito  a Rhodi,&  Athe- 
nc  vdì  Pulsidonio  philofòpl.o.9  jo.h.  Man- 
dato in  Africa  eontra  D01  litio  9?9.c.  Ma- 
dato in  Hifpagna. 937. d.  Mandato  l’rocn ti- 
fo lo  in  Hilpagna.967.d.  Mette  il  campo  a 
Petra.  979.C  Morde  Marcellino  . 9X6.  g. 
NcH’alpctto  Fmilc  ad  Alcflàndro  Magno. 
9?4.f.Nel  Piceno.9?6.g.  Opti  a la  reuoca- 
tione  di  Cicerone  dallo  cfiiglio.9S?.b  Per 
le  cofedi  Spagna  venuto  in  riputatinne. 
8 1 S.f.  Prende  per  moglie  Cornelia  fgliuó- 
la  di  Metello  Scipione.gSg-a.  Procaccia  di 
leuar  l’auttorità  a Lucullo. 97  x.h.  Riuoca 
tutte  le  ordinationi  fatte  da  Lucullo.  846. 
h.  Richiamato  aRotra.847.b.  Rifiuta  An- 
tiilia,&  prende  Emilia  per  moelic  figliuo- 
la di  Silla.938.g-  Rompecli  Ibcri.  976.C. 
Si  fottomettcal  giudici»  die’Célòri  967.8 
Tagliò  una"  mano  a vn  foldato  di  Sertorio 
<orabattendo.964.g.  Tenuto  in  mala  fuma 
in  quello  che  fece  eontra  Metello.  97  i.d. 
Tornò  in  Spagna  vittoriofo  in  Italia  al 
tempo  della  guerra  de  Sciui.96t.d.  Vi  in 
Egitto.  1003  .a.Vcnuto  in  fòfpitionc di ha- 
ucr  malanimo  eontra  Celare  990.fi  Vinfc 
ifoldati  di  Carbone.9?/.c.  Vinto  Pcrpcn- 
na  Io  fa  alternare  96?.c.  Voleuafar  lou- 
folo  Aftanio.  9?  1.  d Volle  trionfar  fopra 
■acaro guidato  da  quattro  Elefantina* 

Pompo- 
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Pomponio  Pretori  199.1 

Pontio  Comitio.  144  e 

Ponti  predo  i Romani  furono  in  grande  (li- 
ma. 8 5. a 

Popolo  Romano  in  tignoreggiar  a gli  altri , 
era  lèruo  della  virtù.  ji6.h 

Popolo  fdegnato  contri  Camillo.  »4<.g 
Popolo  Romano,  & il  Senato  inimicato  a Fa- 
bia joi.f 

Popolo  follcuato  per  la  liberati»  d’Agidc. 
(ItJi 

Porca  Crommionia.  f.e 

Porta  Carmentale . 1 j 4 e 

Porta  Rhatumena.  137.0 

Porte  dette  Traile  . i88.f 

Portò  di  Cizico.  I74-f 

Porto  di  Pireo, 8t  quando  edificato.  xi7.d 
Polle  Trioni  di  Fabio  non  toccate  da  Anniba- 
ie . 301  f 

Politimi  perche  coli  detti . £91. b 

Poflhunuo  predice  a Siila  la  vittoria.  66  9.  d 
Pofvidonio  quello  che  dilTe  di  Fabio  e di 
Claudio.  310J1 

Potidea.  187.C 

Poueri  Romani  ridotti  Copra  il  monte  farro. 
i89-d 

Pouertà  gran  miferi a.  468.lt 

Pouertà  iodcuole  all’huomo  modello , indu- 
flriofb,&  forte.  t I7.a 

Preda  donna  Romana, di  cui  s’innamorò  Ce- 
thego.  • 819.1 

Preda  da  lòldatiRomani  fattain  Epiro.  JJ7.C 
Pieghi  di  Marcello  a Giolc.  )(i.b 

I regioni  cinque  milia  Carthagir.cli.  fé  i.b 

Premio  01  dinato  a Manlio. 

Premio  dato  a Horatio  di  ordine  di  Publi- 
cola . 1 39.6 

Prefa  d’Athene.  183.3.648.6 

Prefa  della  Città  de  Vci.  141.0 

Prelà  di  Carthagme.  41  o.e 

Prefa  di  Rhcggio  da  gli  Attienici!  . léf  c 

Prodezza  , & prontezza  non  dà  grauità , Jt 
bellezza  cfquilìta  alle  colè.  1 lé.f 

Trìtio  della  pecora  a Roma.  1 36.C 

Prefa  di  Conolano.  191.3.1033 

Pretio  del  Bue  a Ruma.  1 36  e 

Prima  uolta  che  Annibale  voltò  le  (palle  a 
Romani.  354.6 

Prima  ribellione  nell’cl'ercito  di  Annibale. 
à(4g 

Prencipc  de  Piateli  non  tocca  fci  ro,fe  non  ne 
i (acritici.  485.0 

Ircncipi  che  curaprimamcir.c  debbono  ha- 


uere.  47  é 

Prcncipi  de  Lacedemoni  imprudenti . 319.3 
Procultc  ammazzator  de  forefticri . 6.e 

Procufie  ammazzato  da  Theleo.  6.c 

Prodezze  di  Thefeo.  17  jt 

Prodezze  di  Celare . 997  -a 

Prodezze  diuerfe  di  Themiilode. 

Prodezze  di  Marcello.  358 

Prodezze  di  Pirro . 707.1! 

PRODIGIO. 

PRODIGIO  Apertura  della  terra  eir 
ca  I-auerna  con  chiaro  fuoco . 66S.C. 
Alle  affocate  & feudi  iquali  da  principio 
andauano  à tomo , poi  s’urtauano  inlìeme 
vidi  di  notte.7  <3  c. Bambino  col  capo  d’E. 
lephantc.  366.É  Becchi  apparii  combatter 
come  gli  huomim,&  fparir  nell’aria.683.4 
Buehauerfauellato.  366. f.  Capi  de  buoi 
tagliati,uidi  buttar  fuori  le  lingue, & pian 
gerc  366.0.  Carretta  per  fatai  forte  Teoria 
verfo  il  Capitolio.  136  h.  Cadore,  & Pol- 
luce edere  dati  inlanauedi  Lifandro. 
646.  e.Cadore,& Polluce  hauer  cóbattuto 
per  i Romani.  646.  e.  Cauallo  contra  lo 
sforzo  del  caualcatorc  li  getta  nel  fiume, 
& non  comparc.904.il.  Corona  caduta  in 
capo  a Timolconc.  549  a.  Corpo  di  fuoco 
pafsò  per  l’effcrcito  di  Lucullo , & di  Mi- 
thridatc.81  i.a.Corui  tre  hauerli  mangia- 
to i figliuoli. 66Sf.  Eacidi  apparti  combat- 
tere peri  Greci.  114,  b.  Fiamma  ueduta 
nella  battaglia  naualc,  che  fece  Thcmi- 
docle  co  Barbari.  sif.b.Fegato  della  Vit- 
tima fenzacapo.Sio.f.  Fiamma  vedutane 
eli  alloggiamenti  di  Celare  volar  (òpra  . 
l’efl'ercito  di  Pompeo  997^.  Figliuolo  di 
Cratio  caduto, & C ratio  lopra  di  lui.  903^ 
Fiume  ueduto correr  fanguc.  349.  b.  For- 
miche portarono  il  fangue  d’ima  vittima 
intorno  al  diro  grotiò  del  piede  di  Cimo- 
ne.8io.f.  Fuoco  fccfo  dal  cielo  nella  nauc 
di  Timoleonc.  349  a.  Gioite apparfe a Ti- 
to Latino,  zoo.  Halle  & feudi  veduti  in 
aere  fra  le  combattere . Hade  hauer  man- 
dato fuocoééfc.f.  Huomo , che  ti  tagliò  il 
mcmbio  con  un  fallo.  869. b.  Lampada  co. 
n.c  un  folgore  percuote  in  terra.  149.3. 
Lune  tre  (opra  Arimino.  349-c.  Mincrua 
in  Ilio  hauer  fudato.8s3.a.  Pietre  affoca- 
te , 3c  ardenti  pioucrono  dal  Cicla  198.6. 
Porte  del  Tép io  de  gli  Adr  iani  da  fc  (pa- 
lancate. 
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latitate  ffì  e.Saete  dal  Cielo.  igS.e.  Safló 
mirabile  caduto  dal  cie!o.646.c.  Scudi  ha- 
ncr  Lodato  (àngue.  198. c.  Scudo  di  bronzo 
Caduto  dal  cielo  in  man  di  Numa.83.c.  Scr 
pc,chc  non  lafciaua  accodar  vccclli  al  cor 
po  morto  di  Cleomenc-tfo^.d Serpe  riuol- 
to  apparfo  (òtto  il  capo  di  Spartaco.894*f 
Simulacri  de  corpi  morti , & de  fepolchri 
apparati  in  Athcnc.tnS^b.Simulacri  d’huo 
mini  appar.it i cóbatierc  in  Grecia.  1 a j.b. 
Simulacro  della  Vinoria  fi  fpczzò  fopra 
il  capo  di  Mithridatc.67 1.  b.  Sole  ofeura- 
to  predo  i ThelTali.j4».e.  Spighe  di  grano 
lànguinofe.»<j8.c.Scritture  cadute  dalcic- 
lo.198.c-  Statua  di  Gioue  parlò,  Ludo,  fó- 
|pirò,fi  (purgò, firiuolftadictro  col  volto. 
a41.fi.  Statua  di  Giunone  haucr  parlato. 
a41.fi.  Statua  d’oro  di  Mineruada  Corni 
ogni  giorno  firacciata.869.c.Stclle  vedute 
rilucere  intorno  al  timone  della  naue  di 
Iifandro.646.b.Stcndardo  primo  da  (c  fó- 
to imitatoli  nell’eflcrcito  di  Cradó . 904.0. 
Suon  di  Trombe  vdito  nell'acre . 668.  g. 
Tempii  folgorati  dalle  faettc  dal  ciclo. 

è «6.1.  Topi  hauer  rofo  l’oro  nel  tempio  di 
ìioue.  i66.e.  668.f.  Vaccha  filucftres’of. 
fèrie  a Lucullo,  che  la  (àcrificadè.  83 J.b. 
Venti,fblgori,tuoni  impediuano  il  paflàg- 
*k>  di  Cralfo.904.h.Voce  vdita  nella  con- 
tecrationc  del  tempio  della  fortuna.  io8.h 
Tromethco  di  Efchilo.  9J  J.d 

Profumi  per  il  corpo  di  Siila.  69i.b 

Prontezza  di  Pclopida.  3>7.d 

Proprietà  del  fuono  nelle  battaglie.  70T 
Profcrpina  apparfa  in  fógno  ad  Ariflagora. 

8lJ«g  ...  . 

Proucdimenti  fatti  m Roma.  ìjo.h 

Prouedimcnto  accorto  di  Camillo  contra  gli 
aflàlti  de  iFranccfi.  t64.fi 

Prouedimcnto  d’ Annibaie  prima,chc  pafTafTc 
in  Italia.  J77-a 

Prouedimcnto  di  Valerio  intefa  la  congiura, 
ijid 

Proucdimento  di  Pompeo  efitra  CeLare.99}.d 
Prouedimcnto  fatto  da  Sertorio  per  i Logo, 
braca  783.» 

PROVERBIO. 

PR OVER  B IO, Aceto  rintuzzare  il 
taglio  del  ferro,  jo.d.  Alla  ruina  non  è 
termme  alcuno.  7 60.L  Andiamo  in  Athe- 
nc.8.f.Alzar  ogni  niachma.6j6.c.Carrct» 


VOLA 

Lidia.  8j7.b.  Chi  ha  bifógno  di  Lucerna» 
vi  metti  dell’olio.  180.  h.  Contra  Cretcfi 
vfifi  aftntia  Cretcfc.  J34 f.  Douc  non  arri- 
ua  la  pelle  del  1 eonc,  vi  fi  attacchi  quella 
della  Volpe.  643. b.Gallo  calar  le  ale.  131 
c.Grattarli  il  capo  con  vn  dito.  984.I1.  Ha- 
ucr bifógno  d’Apio.  ff9-c.  In  cafa  Leoni, 
di  fuori  Volpi.691.l1. Leone  non  douerfi  al- 
leuar  nella  Kcpublica.  t6i.b.Libcro da  tnt 
te  le  opere,  8t  fatiche.}  7. d.  Male  di  Ter- 
mero.6.b.  Mcfcolar  la  terra  col  ciclo.  44-C 
Morbidezza  Cicìli.ma.8j7.b.Muli  diMa- 
rio.7  i».f.  Nè  l’Attica ,]  nè  la  Grecia  fóp- 
portò  dui  Alcibiadi. i6i.e  Ninno  comman 
da  benCjilqual  non  habbi  imparato  ad  vbi-. 
di  re.  91 j.c.  Non  Lenza  Thcfco.  i6.h.  Ora- 
tione far  tutte  le  cole.  70 j.  d.  Popolo  di 
Samo  molto  letterato.  z8j.d.  Quelli  è 
vn'altro  Hercole.  t7.a.  Rifó  Sardomo.63 1. 
a.  Sarda  venderli. 41. h.Scditioni,&  difeor- 
die  ciuili  molte  volte  acquiflar  honori  a 
gli  huomini  vililsimi.  867.0.  Sfòrzo  della 
guerra  riuolto  contra  il  ventre. 813. b.Sot- 
toporrc  i fafei.  1 3 j.b.  Tu allenarti  Pericle. 
17  ij.  Vltima  ancora. 

Prudenza  d'Alcibiade.  t6o.f.i78.h.  D’ Ari- 
li idc.nj.c.  Di  Camillo  a6o.f.Di  Cefare. 
tooS.b.Ui  Eumcne.76o.g.  Di  Fabio. 300. 
e.  309  c.  Di  Flaminio  in  raccomandare  i 
paefi  de  gl’inimici  a foldati.4j1.f-  Di  Li- 
curgo nei  riformar  la  Rep.jz.b.  Di  Lucul 
lo.Sn.b.  Di  MarcelI0.3j4.f-  Di  Pericle. 
191. c. Di  Philopemenc  111  infègnar  la  miti 
tu.  437.0.439.0.  Di  Pirro.  Di  Scipione 
407 ,b.  Di  Scrtorio , & valor  a Coft  ulono. 
776.h.  Di  Thcmifloclc  inofieruar  il  flufió 
del  marc.ii4.e.Di  Thcmifioclc  in  pcifua- 
der  l’vtilc  della  Rcp.iu.c.  Di  Valerio. 
13  j.a.  In  afcoltar  quelli,  che  dicano  il  ve. 
ro.  1 5 j.b. 

Prufia  Re  di  Bitbinia  fi  lena  dall'amicitia  di 
Antioco.  '414T 

P V B LICO  LA. 

PVBLIC  OLA  apportò  la  vittoria à 
Romani.  i43.c.Creato  Confido  la  ter- 
za volta  molle  in  fuga  il  campo  de  Toicani 
139-c.Creato  la  quarta  volta  Confido.  141 
d.  Detto  prima  Valerio.  1 1 4.6.  Doue  det- 
to. 1 } J.C.  Fatto  Conlólo, il  palazzo  degli 
Re  fu  ruinato,&  gli  beni  dati  a lacco.  1 3 ; b 
Fece  premiar  Horatio  <"ode.i  ?9.b.  Fece 
atornar  le;  fanciulle  date  a l’oi  Lena  per 
b iluii- 
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iftatichi,lcquali  erari  fuggite. 1 4 i.b.  Feri- 
to in  battaglia  centra  Tarquinio.  139.3. 
Fu  creato  fa  feconda  volta  conlòlo  inficine 
con  Tito  Lucretio.  1 38.I1.  Fu  ricco, & elo- 
quente. ix9-b.  Goucrnòlc  cofc  quando 

di  di 


9® 

fuo  fratello  riportò  il  triompho  diduebat 
taglie  contra  i Sabini.  1 41. g.  Hauer  vfato 
leggi  di  Solone.  1 4 5 .a.Intcfa  la  congiura 


di  Vitcllio,&  Aquilina  palesò  al  Senato. 
130.I1.  per  fuggir  l'inuidia  in  vna  notte 
fpianòii  fuo  gran  palazzo, & altre  cofc 
cn’ci  fece.  1 3 f.a.  Per  la  prontezza  fua  crea 
toConfolo  in  locodiCalatmo.ijr.b.  Piu 
felice,  che  Solonc.  i4J.d.  Piu  felice  che 
Tullo.144  f.  Ritiratoli  per  ildegnodi  non 
eflcrc  creato  Confolo, venne  poi  nel  Sena- 
to a giurare  contra  Tarquini.  I jo.c.Scpol- 
to  prclfo  Vcllia.  144.0 


PVBLIO. 

I)V  B LIO  Bibulo. tdj.c.  Godio  altera 
gli  animi  de  foldati  da  Lucullo.  844.5. 
Godio  amico  de  foldati.844.li.  Cornelio 
Scipione.j7o.h.38o.c.4q8.h.  Craflb eletto 
a dtuidcrc  le  poflelsioni.6»4.e.  CralTo  fe- 
rito a mortc.9io.g.  Craflb  figliuolo  di 
Marco  Craflb . 909.0.  Figliuolo  di  Craflb 


1.74}. d.  Valerio  Fiacco,  & 

Pamphilo  ambafciatorc  ad  Annibale.  37  f . 
d.Vareno  contra  Sparraco.894.f.  Pulcino 
pronK>ntorio.4i8.f.  Purgagionc  de  folgo- 
ri. 90. 

Delittcra  Q_ 

V A N T Opoflcdcanogli  Sparta 
ni.  jtf.f 

'c  >ÌJS  Quanto  nuoce  gli  li  uomini  clfcr- 
nc  lor  maneggi  furiofi.  381.I1 
Quadrante  hoggi  fi  chiama  quattrino- . 
144-c. 

Quando  incominciò  l’amicitia  di  Pelopida  e 
di  Epaminonda.  314.5 

Qual  cofa  diede  grandifsima  gloria  a Pelopi- 
da. 33j.c 

Quaranta  mila  tra  Carthaginefi , & Numidi 
vccifi  da  Scipione.  * 410  c 

Quanto  folle  grauc  il  danno  da  Romani  ricc- 
u uro  per  la  rotta  à Canne.  3S8.C 

Quanto  pericolo  era à Romani  fc  Filippo 
prcndeua  per  compagna  Antioco  nella 


guerra.  ... 

Quanto  importi  la  giuflitia  e la  equità 
456-1' 

Quindici  mila  fchiaui  nella  vangardia di  Mi 
th  ridate.  ò77.d 

Quali  cofc  guardauano  il  popolo.  7 *7.e 
Quello  che  interucnne  nella  palude  Albana  , 
i4°-g 

Quello  che  non  vince  la  forza  vince  l’inge- 
gno. 4°7>d 

Quello  che  lignifichi  la  mortella  el  piretro. 
361. d 

Quello  che  auenga  a coloro  che  dimandano 
1 corpi  per  lottcrrargli.  Sòa.f 

Quel  che  gli  Efori  .ri Ipofero  ad  Ariilide. 
47<f-g 

Quel  che  Tifameno  Elicle  predille  a Paufa- 

nia.  47d.li 

Quello  che  fu  comune  a Eumene  e Sertorio 

79i.d 

Quinto  Ambuflo.  i4#.f 

Quinto  Aurelio.  6*8.c 

Quinto  Capitolino  Dittatore.  1 itw.d 

Quinto  Fabio  Mafsimo  eletto  Dittatole. 
384.0 

Quinto  Flaminio  mandato  al  Re  Prufia , ad- 
dimanda  Annibaie.  4oj.d 

Quinto  Fuluio  eletto  Dittatore.  364.0 
Quinto  Metello.  4t7.c 

(Quinto  Valerio  filofofo  condannato  poco  hu 
mananientc da  Pompeo.  • 959-b 

Quirini  onde  detti.  71.C 

l^utrini  di  douc  fon  chiamati  i Romani.  3 8.e 
Quiriti  onde  detti.  3S.e 

De  littera  R » 

! AGI  ON  AMEN  TOaTauo 

la.  jgi.-f 

Ramo  d’oliua  perche  detto  Ei  elio 
J ne.  ntf 

Ramncfi  tribù  chiamata  da  Romulo.  39.C 
Raucnoa  città  polla  nella  Gallia.  7 1 t.e 

Redi  Numidia  fatto  prigione.  3 1 t.c 

Re  de  Parchi  diirfanda  l'amicitia  del  popola 
Romano . 84  t.b 

Redi  Teucrone legati.  74o.f 

Re  di  Sparta  addin  andauano  non  quanti,  ma 
douefolTcro  eli  nimici.  jSd.g 

Re  cflere  macltro  a tutti.  ^or.e 

Regia  è tempio  della  Dea  Velie.  37.3 
Regnare  è opera  d’iddio. 

Religione. 


Relr 


81. e 

44-f 
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Religione  di  Camillo.  141/ 

Religione  di  Fabio.  199.0 

Religione  di  Numa.  90.I1 

Religione,  & liberalità  delle  donne  Romane. 
M4-f 

Religione  erandifiima  de  Greci.  481.1 
Religione  fetenza  del  culto  dittino.  5 i i.f 
Reliquie  dcircflcrcito  di  Mitridate  li  (alita- 
no mCalcide.  <$7  8.g 

Reliquie  di  Licurgo  tocche  dal  fòlgore. 
77-* 

Remo  prefo  da  Pallori  di  Numitore , diede 
ocrafionc  di  vrcidcrc  Amulio.  77.a 
Rcpubbcadi  Licurgo  , & quello  che  in  efTa 
ordinò.  j(f.  h 

Republica  di  Mcflcnij , & Argiui.  j 8.g 

Republica  di  Numa  Pompilio.  94.C 

Republica  di  Pericle.  174.C 

Republica  giudicata  ottimo  Rato  da  Apolli- 
ne. *<S.  h 

Repubbca  ordinata  inSiraculàda  Timoleo- 
nc.  ff8J» 

Reuoca tion  di  Coriolano  prefa  dalla  plcbc,& 

■ impedita  dai  nobili.  ' ìoj.b 

Rhea  madre  di  Sertorio.  776.1 

Regi; ini  confumano  il  tempo  fin  che  le  gale- 
re de  Cormthi  s’apparecchiano.  5 jo.e 
Rhodiori  in  lega  col  popolo  Romano.' 404.3 
Ribellione  di  Bizantio.  176.I1 

Ricchezza  qual  eflimata,  & qual  vera  fia. 
J06  h 

Ricchezze  di  Nicia,  di  Crailb. 

Ricchezze  di  Lucullo.  888.f 

Ricchezze,  & poucrtà  clfcre  le  piu  antiche  & 
maggiori  infermità  della  Rep.  17J.C 
Ricchezze  da  Pompeo  mede  nel  comune  . 
981. e 

Ricchezzcfpregiatcin  Lacedemone.  6o.g 
Ricco  chi  detto  da  Cralfo.  889.3 

Rinouation  dt  Roma. 

Riprenfion  di  Socrate  ad  Akibiade.  1 f j.c 
Riprcn/iont  diuerfe  da  Catone.  498.R 
Ripudio  chi  primo  lo  fece  a Roma.  98.11 
Rtfb  Sardonico.  6ìijl 

Rilpofla  del  Senato  a Cinca.  7 xo.e.  D'AIci- 
biadc.  td7.c.D' Antigono,  j 1 i.f.D’Antigo- 
no  a Pirro.7 1 9.c.d’Agidc  magnanima.  {81. 
g.DVpolltnc  ad  Egeo.i.g.D'Arifiide-4?9. 
a.d’Aiiftidca  Mardonio. 476.0  Di  Brcno  a 
grambafeiatori  Romani.14S-c.Di  Cleome 
nca  Thcricionc  clic  lo  conforta  darli 'ad 
Ant1p.0n0.604c.  Di  Cc/irca  Stlla.56  j.d.  - 
Di  Cleomcat  a rn  giouane  Athcnicfc.648 


e.  Di  Coriolano.  r 44. f.  Di  Coriolano' a gli 
arrbafciatoridcl  Senato  105.3  Di  Corne- 
lia a Pompeo.  1001. c.  Di  Emilio  a Perico, 
ilqual  pregaua  a nó  edere  menato  nel  trió- 
pho.  540.C.  Di  Emilio  a Fabio.  307.C.  Di 
Emilio,a  q II i eliclo  riprédeuano,  che  ha- 
uefle repudiata  Papiria.51  j.a.Di  Eumene 
braua.76d-g.Di  Fabio.7oj.c.  Di  Licurgo. 
$7.a.Di  Licurgo  a Pompeo.  849.3.  Di  Fa. 
britio.7 1 i.a.  DiLucullodcl  giorno  info-. 
bce.S^S.g.Di  Mario  graue.7  5 i.a.  DiMi- 
tropaullc.i 34.  f.  Di  Palipbe  a Spartani. 
j76.fi  DiPcIopidaad  vnochc  glihaucua 
detto  la  quantità  de  nimici.141  g.  DiPe- 
lopidaalla  moglie.  339.C.  Di  Pclopidaa 
Thcbe . 149.A  Di  Pclopida  magnanima. 

> 49.  cLDi Pericle.  1 8d.K.Di  Pericìca  Tuci 
dide.27S.l1.  Di  PcticJe  mordente.i9j.d. 
Che  nebbe  Mario  effondo  fanciullo.748.c. 
Di  Philodc  capitano  prigion  di  Lilàndro. 
d47.a.Di  PhiI0pcmcne.436.il.  Di  Photio- 
ne  ad  Antipatico.  j7i.d.Dd  Senato  a Cinca- 
7 lo-e.Di  Siila  a ouelli  lo  pregauano , che 
nondiflruggcflc  Athcnc.  674-h.Di  Solone 
della  tirannide.  1 11-a.  Di  Themifloele. 
a 1 < -d.  ii  f .g.47  4-g-D*  Themifloele  ad  Ari 
.Ride.  474-g.  C’hcbbc  Mario  effondo  gio-' 
uanc  da  gli  indouini.748.e-  Sauia  di  Pom- 
peo. 100 i.d.Che  le  leggi  di  Licurgo  fode- 
ro giufle.  _ 7f.a 

Ritorno  d'AgcfìlaoncUapatria  lodato. 93 4.g 
Ritorno  di  Cicerone  a Roma.  991.C 

Ritorno  di  Thcfoo  in  Athenc.  «j.a 

Ritrouato  di  Themiftodepcr  moftarc  il  fuo 
valore.  1 i6.h 

Riuolgimcro  della  fortuna  d' Annibale. 390.3 
Rocca  di  Taranto.  391.fi 

Rodano  fiume  37S.fi 

Rocca  di  Thcbe.  ?i4-g 

Rocca  douc  era  Dionigio  ,prcfx  jj  ».c 
Roma  tempio  di  Marte.  j6i.b 

Roma  da  Numa  fatta  di  dura,&  bcllieofia, 
manfucta,&  giuda.  " Sjx 

Roma  pie  fa  da  Francdì.  aji.d 

Roma  quando  edificata.  30.lt 

Roma  lignifica  fortezza.  14.C 

Romani  adorano  ilSolcinel  principio  della 
battagba.  351.3 

Romani  perche  fon  chiamati  Quiriti.  3S.C 
Romani  da  quante  contrarietà  erano  offefi, 
909.il 

Romani  deliberano  moucr  guerra  a Capuani. 

3?tc  . 
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Romani  domandano  ad  Antioco  Annibaie. 
8 36  f 

Romani  hauer  temuto  Francdi.  349.3 

Romani  alfaliti  da’ Camerini.  4t.c 

Romani  oiléruatori  della  religione.  349^ 
Romani  prolongano  a Flaminio  l’air.mini- 
ftrationc  della  guerra.  455  b 

Romani  1 ìfcattati  da  gli  Achei , & donati  a 
Flaminio.  458.K 

Romani  come  attaccarono  la  battaglia. S16.I1 
Romani  lòtto  nome  di  fortezza  comprendo- 
no tutte  le  viltà.  l87.d 

Romani  contra  Vol'ci.  1 qo.f 

Romani  quando  rominciomo  a darli  alla  li. 

lolòfia,&  alla  eloquenza.  5 lo.f 

Romani  eucrrcggiauano  contra  Perico  Re  di 
Macedonia.  ji4.f 

Romani  Tempre  tanagliati  nelle  guerre  . 
J48.c 

Romani  tagliati  a pezzi.  91  j b 

Romano  (ìgliuol  d’VlilTc,e  di  Circe . 1 j.c 

Romano  innamorato  di  Damone,  & vccilo  . 
791-b 

ROMVLO. 

RO  M V I.  O adorato  dalla  plebe . 44  ( 
Creduto  clTcre  flato  portato  in  cielo 
fra  li  Dei.44.fi.  Creò  ccijto  Senatori.?  t c. 
Diuenuto  tiranno.  41.  h.  Di  chi  fufle  figli- 
uolo itì.f.Sua  educatione.id.f.  Sua  altez- 
za. 4 j a.  Dittile  la  giouentù  in  ordini  mi- 
litari, c.Fccc  venire  in  Tofcana  huomi- 
■ni  che  infegnaflcro  le  cerimonie  facre.  jo.f 
Ferito  d’un  fallò  fui  capo  nella  battaglia 
contra  Sabini.  j6.h.  Figliuold’Ilia.  14.I1. 
Morto  che  fu  Titio  rimale  folo  Signore. 

4 j.c.  Nel  dar  le  legga,  non  vi  metre  quella 
del  pariricidio.40.fi  Morto  Numitorcauo- 
lo  fuo  in  Alba  propoli;  a i Sabini  l’ordine 
popolanr.4j.b.  Onde  detto  <jjiirino.4j  c. 
Olferuantifsimo  del  culto  diurno,  job. 
Ouc  habitaua.  38.  f.  Non  piu  pairictpaua 
col  Senato  del  gouemo  della  Kcpublica. 

4 j.d.  Quanto  ville, & rcgnò.4d.h  Rubò  le 
Sabine  . Tiiò  il  primo  'légno  della  città, 
jo.  c.  Vccidc  Rcmo,&  inlicn.c  fu  vecilò 
Fa u Itolo  30  e.  Vccife  Acror.t  He  de  Ccni- 
ncfi.34.f.  Vinfcinbatraglia  eli  Fidenati, 
i Cruflumeni^tgli  Antenati'?  5.3.  Vinti  i 
Camcri  gli  lettomene  con  altri  vicini  a 
Romani . 4 1 d 

Rocface  barbara.  803,0 


OLA 

Rofane Tribuno  de  lòldatidi  Serfe.  133.tR 
Rofcio  hauedo  cominciato  a orare  per  Pom- 
pco,nonfu  vdito  da  ninno . 9^9 ,c 

Rotta  d’Atheniclì.  x 8 1 .b.87  J-d-87  8.e 

Rotta  de  Barbari.  115.6 

Rotta  de'  Franteli.  iJ7-a-i6f.c 

Rotta  de’  Lacedemoni.  > 33<  S 

Rotta  de’  Macedoni, & rccifioni.  533.» 
Rotta  di  Craflò.  908. h 

Rotta  di  M imirio.  305.6 

Rotta  data  da  Lucullo  alla  gente  di  Mithri- 
date.  813.6 

Rotta  della  caualleria  di  rompe©.  1 99.e 
Rotta  di  Pompeo.  ìooo.e 

Rotta  de’  Perii.  805.8 

Rotta  de’  Romani.  114.0.308.^383.6.709.6 
Rotta  de’  Spartani  in  Lcutri.  941. h 

Rotta  di  Teutoni.  7 ?8.e 

Rotta  di  Tigrane.  . 8396 

Rubicone  fiume.  991  g 

Rumili.!  Dea.  15. e 

Huotc  Fgittie.  89.C 

Rutilio  conforta  Mithridate  ad  amazzaici 
Romani.  978.C 
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A6  AC  ONE.  71?* 

Sabine  conciliarono  i Sabini  co* 
Romani.  37-» 

Sabine, quando  robate  da  Romu- 
lo,&  loro  preminenza.  33 .4 

Sabine  rubate  da  Romulo  quante  furono  . 

Sabini  coloni  de  Lacedemoni.  416 

Sabini  di  nuouo  prendono  le  arme  contra  R« 
mani.  1 41-* 

Sacerdote  di  Marte  [giuocò  a dadi  con  Her- 
cole.  15.P 

Sacerdoti  detti  Feciali.  148.il 

Sacci  doti  mandati  a Coriolanoa  fupplicar 
la  pace.  105  a 

Sacci  doti  («fini  del  Sacerdotio  per  il  grido 
d'un  topo.  350.C 

Sacerdote  di  Cibcle.  7jf*C 

Sacci  doiio  delle  Vedili , & il  colto  del  fuo- 
co. Sj.b 

San  ilici  crudeli  contra  il  coflumc  de  Roma- 
ni . 349  b 

Sacrifici  Bocdromi.  > 

San  ifici  di  Adone . 87  «.e 

Sacrifici  de’  Capitani  de’  Lacedemoni.  361X 
Sa  enfici  k ere  tu  • 8j.g 

Sacu- 


T A V Ò t A 


Sacrifici  de'  Corfidi.  968.g 

Sacrifici  di  Numa,&  di  Pithagora.  84  g 

Sacrifici  farti  al  termine  fenza  fangue . 91.3 
Sacrifici  Lupercali  perche  ordinati , & onde 
detti.  J9.b 

Sacrificio  a Romulo  per  la  crcation  del  nuo- 
uo  Re.  7 1.  a 

Sacrificio  lenza  fangue . 91.3 

Sacrificio  fatto  a Thcfeo.  a i.b 

Sacrificio  di  Mario.  74t.b 

Sacrificio  di  Pirro.  7 > 9-d 

Sacrificio  di  Siila  preflò  a Terento.  6S3.C 

Sacrificio  fatto  da  Emilio  alla  Luna,  f ) idi 
Sacrificio  fatto  da  ThefeoJ.  1 j.c 

Sacrificio  fatto  trenta  volte.  xoi.c 

Sacrificio  ordinato  da  Tcfco'ad  Ariadna.io.b 
Sagomo  quando  prefà,  17d  g 

Sagontini  mandano  ambafciaton'à  Romani. 
i7f:e 

Salammo.  649.  f 

Salario  ordinato  a Macflri  per  li  fanciulli. 
16.  f 

Sale  di  Lucullo.  870.fi 

Saiapia  tornata  alla  deuotionde’  Romani. 

Sa/if  Sacerdoti  ordinati  da  Nnma.  S7.C 

Sahj,&  Fcciali  faccrjoti  ordinati  da  Numa. 

87.fi 
Saline. 

Salinatore. 


Salio  Capitan  de’  Pcligni. 
Satinatole  a tradimento  amazza’to. 


Salutilo  riprefo  da  Plutarco. 

Samij  uittoriofi. 

Sa  mena  fu  viu  tórte  di  naue. 

Samo  prctà  da  Pericle. 

Sangue  piouuto  in  Roma. 

Sangue  fc  è nc  gli  animalL 
Sanniti  fi  danno  ad  Annibaie. 

Santippo. 

Santippo  fece  (onerar  i Tuoi  Cani 
Santippe  figliuolo  di  Pericle. 

Sapha  citta. 

Saiapia  toma  alla  dcuotionc  de  Romani 
597* 

Salto  caduto  dal  cielo. 

Sariiic  (òrti  d'armi . 

Satiro  pretóri  menato  a Siila. 

Saturnino publicòla legge  Agraria. 

Saturno  Erario. 

S (odilo  Capitan  de  Lacedemoni. 

Sciagure  aumentile  a gli  Spartani  per  ni  ai  è, 
per  terra.  94^4) 


897* 
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71i.e 

779-b 

813.C 

»&7.c 

185.C 

4'g 

718.fi 

x8+.e 

497.b 
x9i.e 
«1*  « 


6 4de 
*77-<l 
68j.b 
74J» 

l36.fi 
zia  g 


Sciocchezza  de’  vecchi  intor  mogli  giouani.' 
1 16.I1 

Scorpioni  che  icombatteno  fra  loro.  771  .e 

SCIPIONE.  ’.'P  . 

SCIPIONE  Africano.  43.1l.  Acculato 
I da  gli  inuidi.4x6.c-  Africanaaccidàto 
d’haucr  pre(ó  denari  dal  Re  Aritiot».4i6.f 
Africano  fanciullo  ammaeflrato  nella  mi/- 
litia  del. padre.  407 .d.  Africano  giouanet- 
to  faluò  il  padre  nella  battaglia  centra  Alt 
nibalc  406.  Africano  lodato,  d’humanitd. 
46r.b.  Africano  (lette  diecianni  Prencipe 
del  ScnatoÌ4i6.e.  Bcllifsimo  di  uoIro,&  dr 
perfona,hebbe  grafia  in  tutti  i fuoi  atti,  Se 
lodato  nei  beni  dcITanimo.4o6.h.  Conti- 
nente c liberale. 419. d.  Capitanò  modéra- 
tifsimo.903  a.Combatteua  alla  libera, An- 
nibaie con  mganno.4i9.b.Confcruòla  (uà 
Rcpublica  430  h.  Creato  Confolo.  41 7 .a. 
Creato  Edile  Currule.  406.fi  Di  cui  fu  fi. 
eliuolo.4o<.a  D’anni vintiquattro  hebbe 
Flmperio  della  Spagna.  406.5.  Fletto  Ca- 
pitano. 141.4.  Et  Annibaie  limili  nel  fine 
della  vita.  43 1:  a.  Fa  abbruciare  l’armata 
dc‘Carthagine(i.4x».g.  Garzone concor. 
rea  con  Fabio  Maftimo.497.c.  Giouanctro^ 
lblua  la  vita  al  padre . 406.C.  Di  fede , 8t 
bontd  raro,& eccellete. 414  g.  1 afeiarim- 
prefa  d'Vtica  per  il  fopraeiungcr  di  AT-  - 
drubai^e  di  Sifacc.  4 19.^. Maggiore  perfé- 
guitaua  Catone.  701. a.Mandato  in  Sicilia.  • 
4 i6.’e.  Nafica  fcófortaua  il  disfar  Cartagi- 
ne. 4 14.  e.  Nel  rimunerar  largo,  nel  punir 
clcmcte.4i7|.d.Np  fi  curò  di  tiiópho.41 7.  _ 
diOridc fri  detto  Africano  407.8.  Parlain 
fdadifcnfionc.  416.  g.  Pnnifce  eli  autori 
della  feditione.4i4.c.  Quanto  hebbe  car* 
la  libertà.430.h.  RcfiituiaLucciola  fu» 
Ipofa.  4 1 o.g.  Rifinu  ellcie  chiamato  Re. 

4’i  i.c.  Rifiuta  la  pace  da  Annibale  ofler- 
tagli.41  i.d.  Rimette  Malsiniflà  nel  regno 
paterno.4ix.h.  Riprede  Maliiniira-4x  t.b. 
Rompe,6t  vccidc  Hammone.4i8.h.  Sene'- 
vi  a Sigiare  in  Africa. 4 lo.h.Si  elegge  vo- 
litai io  elsiglioa  I. interno.  416  h.  Si  mito- 
uc  contra  Mjndomo,  Se  Indibilc.  414.5. 
Sopra  la  cti,&  ulanza  ottenne  1 magi  U rli- 
ti.4-6.1  E Sempronio  primi  che  Umifero 
il  Scnatod. . Ita • lcbc.4x3.cL  Vince  Anni- 
baie  nella  giornata  prello  Zaraa . 41  <•  d. 
Ville  anni  ciiujuantaquattro,  4)*U 
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Spiro  Dola..  • ; , •,  , • ( 

Scii'one  affafsino  morto  da  Thcfc».  j.d 
girone  parente  d>  Thcfco.  14  g 

Settata  mandata  da  gli  Ephoria  Lifandro,& 
quello  che  la.  ; • )<  6fi.c 

Scudo  di  bronzo  caduto  dal  Ciclo  in  man  di 
Numa.  , 88.c 

S<udt  detti  AneiHi.  ■ ‘ S8.g' 

Scudi  vfati.da  gli  AchcL ’ 4j8.'e 

Scutri  alatoli  a uemieL  ■ 16  i. a 

Sdegno  del  popolo  centra  Clcpne.  *£j.a 
Secreti  degli indouiui-riuclati  a Romani . 

i4t.b 

Sedinone  in  Atlicne.  iij.b 

Spedition  di  Pompeo  contra  li  Corlali.  970.0 
Sedie  ió  ia  Roma'pcr  edere  i poucri  mal  trat- 
tati. j 89  d 

Segni  apparii  a Mi  t li  ri  da  te.  67.1  b 

Segni  apparii  a Timoleonc  nel  fumicare. 
f49»  . . 

Segni  cattiui  nel  fàcrilcio  di  Marcello. 367- a 
Segno  appartò  in  Roma  al  tempio  di  Tar- 
quino.  J3óh 

Segno  dato  da  Celare  di  venire  alla  batta- 
glia. 997.C 

Segno  della  battaglia  vfato  da  Romani  joz.d 
Segno  di  cattiuo  augurio.  6it.e 

Splibria  prelà  da  Alcibiade . 17  j.d 

Sempronio  campò  daU’eflercito  d’Annibalc. 

Ij8i.d  * » 

Sempronio  refta  fupcriorc  nella  feconda  bat- 
taglia con  Annibale.  399-A 

Senato  pt,r  diminuir  la  potenza  di  óaio  vjò 

619.3 

Senato  di  quanto  numero  e pe;  che  col  detto. 

3 I -e {«!„ 

Senato  liecondo  ordinato  da  Solone.  1 1 j.b 
Senatori  detti  padri  31^ 

Senatori  venuti  in  folpitione  d’hauer  vccilb 
Ronnilo.  4^,f 

Scnocratcphilofopho. 

Senno  di  Pclopida  gioitane.  3 1 ;.b 

Senofonte.  9rj.h 

Sempronio,  ?99» 

Sentenza , a tutti  gli  huomini  i.'on  elfcr  date 
tutte  le  cole.  jS&.  fi  Che  gli  huomini  fu- 
rioli  nuoeono  ne  maneggi,  jk  1.I1.  Pi  Pin- 
daro che  i corpi  fon  foggctti  alla  morte,* 
la  virtù  e eterna . 45.  b.  Che  il  tempo  oi 
configli  fàuij.aSi.c.  Clic  la  contcn  plario- 
ne  fi  debbe  occupar  nelle  cofc  migliori. 
l70.f.Chc  1 attioni  de’  i rincipi  dcbban’cl- 
fcredegne  d’iionorc  jt  i.b.  Che  le  cofc 


profpere  fanno  l’huomo  fuperbo  4i.h.Che 
l’openioni  fi  ingannino  nelle  cofc  del  mó 
do.  3 *9.d.  Chc’l  viucre,&  morire  è bello  a 
dii  la  virtù  fu  fempre  cara  3 11. e.  ^hc  nó 
libito, che  l’opra  piace,  douian  lodarRer- 
tcficc.  170.  e.  Che  vedemo  in  fogno que\ 
lo,  di  che  habbiam  pcnfato,&  parlato. j 78. 
e.  Di  Pitteo  • di  contentarli  del  premio 
delle  fatiche,  i.f.  Pi  quei,  che  per  tema  di 
perdere  le  cofe,niuna  ne  vogliono,  lofi.g. 
Non  effere  honeflo  che  ehi  non  fa  nulla, 
faccia  bene . Non  edere  honeflo , che  chi 
non  lancia  dia  nel  légno  , Non  effer  ho- 
neflo, che  chi  non  Ila  l'aldo  vinca.  Non  ef- 
fere honeflo,  che  l’huomo  cattiuofla  feli- 
ce . Quanto  è dato  difbpra,  ne  fuoco , ne 
ferro  lo  poflàn  diflornare.  367.0 

Sepolcro  d' Ariftide  in  Phalcro.  489.C 

Sepolcro  del  Cane.  » t *.f 

Sepolcro  di  Themiflode. 

Sepolcro  di  Thucididc.  797.C 

Sepoltura  d’ A lcmena.  6f8.f 

Sepoltura  di  Cimone.  1 1 i.b 

Sergio  Galba  impcdifcc  il  triòtrpho  ad  Emi- 

h°. 

Serpe , che  abbracci-iua  il  corpo  di  Clcome- 
n*.  óoq.d 

Serpi  nalccre  dalle  midolle , & dall’humore 
de' corpi  morti.  610.C 

Serfe  pollo  in  fuga  da  gli  Attienici.  »i7.d 

SER  TORIO. 

SE  R TO  RIO.  08  3 e.  Amatore  della 
patria  788.  g.  An.azzò  Pacciaco,  & 
prefe  l’elTercito  . 780.1  A'Sagonto.7Ì7.b. 
Aflutamente  fa  lauorareì  foldati.  789. 
b.  Aflutamente  lì  lafcùaflèdiare  7S7-C. . 
Auczzo  a tutte  le  fasiche.  781.  f.  Con-  . 
tra  Mithridate.  789.  a.  Con  quante  gen- 
tiandaffe  in  L(ilìtania.7S!.d.  Con  vnef. 
Tempio  ammaeflrai  fuoi  foldati  Barbari 
784.f.Delibci  a dar  aiuto  a nimici  d’A  Ica- 
jio.78o.c.t'  alle  numi  con  Apio  Metello. 
9(4.6.  Fa  abbruciai  Laurone.  j86.f.  Fatto 
Capitano  in  Lultania.7?  i.a  . Fece  an  az-  ’ 
zare;&  vendere  i fanciulli,  ch’crano  in  O- 
fca  790  f.Fudi  Noicia.77<5  f Giouant  trac, 
tò  caule  con  honorc.796.g.  Hebbedi  11  ol- 
te  vittoric.786.f . Honorato  rd  Thcatio. 
777-c.  In  Hifpagoa  ordinò  che  i fanciulli 
. ii'lìcro  amacAra.fi . 78}.b.  Quanto  doler  ; 
prcii-dcflc  per  la'moi  te  della  raadre.7  88. b. 

’ Mette. 


Mette  in  fuga  Pòpeiani.  7815.  h.  Perde  un' 
occhio.777.l>  Quanto  amato  in  Hifpanna 
78j-c.  Qucfoie  della  Galia  circa  il  Pò. 
777.a.Si  accollò  a Cmna.777.c.  Sotto  chi 
prima  militò.77tf.g.CótraPompco.78f.e. 
Taglia  apezri  iferui  di  Mario  per  la  loro 
dishonefta , & crudeltà.  77S.f 

Semi  di  che  prezzo  cdmpraiia  Catone.  44 fi.f 
Semidi  Cornuto  lodati.  JVl.c 

Serui  cffcre  iftromcnti  animati  della  cala 
(>89.3 

Scoprendoli  il  petto  moftra  le  margini  delle 
ferite  riceuutc  in  piu  battaglie.  81  h 
Seruilio  parla  in  fauor  «TEmilio.  tigf 

Scftilio  luogotenente  di  Lucullo.  j,  ,g  e 

Scftilio  Pretorcin  Africa.  ,,0  h 

Se/lio  Siila  Cartasinefc. 

Sema  di  Giiippo  Jifcopreil  furto.  tf„  b 
Seminio  gu  Tribuno  de’  foldati  fotto  Pom- 

c 1 _ • IOOI.C 

Settimaeio  che  cofa  fulTe . 41R 

Seuerita  del  Prcncipe  utilifsima.  7ti.fi 
Siòamani.  .T  ; jii.c 

Siccino  Peritano  1 • j b 

Siamo, & Bruto  huomini  fcandaloli.iói  d 
Siciomj.  181.C 

Sifacc  inclina  l’animo  alla  pace  con  Scipio*. 

A I },J| 

Sifacc  fa  noua  lega  con  Carthapincli . 4 1 8.  e 
aii tace  menato  prigione  a Scipione.  410  g 
Siamo  publtca  Coriolano  efler  flato  códan- 

nato  a morte. 

5Ucn°-  tfjtf.g 

S ILL  A. 
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rarij  elfcrciti j.  , „ _ 

pco  ,&  lo  chiamò  Imperadorc.9t7.c.Com 
batte  Athene.57  i.d. Combatte  con  Galba. 
tfSj.d.Condannò  l'Afa  in  venti  mila  talcn 
ti  Sl7.c.Comprò  da  Apclliconcquafi  tut-  • 
te  le  .onere  di  Arinotele  , Se  di  Theofra- 
flo,&  le  recò  a Rjma.tfOi.g.  Creato  Con 
folo.66y.d.  Creato  Prctore.tftf  j.d.Crude- 
lc  66- .c.  Contra  M ithridate.ótfg.b.Cre- 
dncofi  vedere  vna  Dca.tf70.e-  Creò  Con- 
IbloCmna  670.l1.Di  tcllif  ima  prtfenza. 
tf  tf  7*b.  Di  natura  boriofb.  tftf4.c.DilÌc  che 
hauria  prolcritto  quelli , di  chi  fi  ricorda- 
U3.fi S7.c.I)iucnc  di  manfucto  crudele. 687 
3. Dai  giorni  pruna , che  monile , finii 


ventèlimo  fecondo  Jftro’de  / fuof  corame* 
tarij.tf90.il.  Elegge  le  medefimo  Dittatole 
per  cento  vaiti  anni . tf »*.g.  Empi  Roma 
d'vccifioni.tf87.b.  Entra  in  Roma  con  Pcfi- 
fcrcito.tf7o'.f.Entrò con l’eflèrcitò m Athc 
ne  di  notte.tf74.eJZra  pccgior  delle  lue  leg 
gi  6g].c.  Fi  amazzar  Ofelia.  dt8Ji.  Fa 
amazzar  fei  mila  de’  minici  . tf  8tf.h.  Fa 
feannar  Lucrctio  Ofelia.  tfS 8 h.Fa  paren. 
tado  con  Pompeo  Magno.tf88  g.Fa  taglia, 
re  a pezzi  dodici  mila  huomini.  tfb8.f  In 
Chcronco^7tf.h. Incontrando  Pompeo  gli 
diede  il  titolo  di  Magno  . 9tft.b.  Hebbc  il 
morbo  pedicularc.tf9o.g,  Lafciò  il  magi- 
' fi  rato,  Se  pofe  la  clctttone  de’ confili  nelle 
mani  del  popolo . tf Sj.b.  J uogotencnte  di 
Mario.tftf  4.c.Mandatò  a rimettere  Ariobar 
zane  nel  fuo  regno,  tftff.  d.  Mandò  Caphi 
Phoccfe  a Delpho  a pigliare  i danari  di  ql 
Dio.  tf71.fi  Nato  di  nobil  famrglia.tftf  j.a.  ' 
Nelle  imprefe  honorate  fi  lèmma  dell’o- 
pera di  l.ucullo.Si  f.a . Nome  prclò  dal  ’ 
colorc.tftf  t.tLOrdinò  per  tefiamento  Lu-  ’ 
cullo  tutore  di  fuo  figliuolo.  81S.fi  Vuole 
edere  chiamato  felice. tf?g.b.  Oue  fir  fepe- 
lito.tf  9 1 .c.  Prende  gli  allqggiaméri  caccia- 
ti glinimici.tfto.e.  Per  opra  del  fuo  mac- 
ero di  dalla  fuggì  vngran  pericolo  tfgtf. e 
Prillò  i figliuoli,  Se  nipoti  dei  proferita 
d’ogiii  honorc , & mede  i beni  in  comune. ’ 
tf 87.d.Spingc le  (urgenti addodo a nimici. 
tf77.c.Prolcriue  ottanta  perlòne , poi  du- 
gemo  ,&  venti  , A poi  poco  mcn  d’altri 
ranti.tfS/.c.  Pofe  b morte  per  pena , a chi 
hatiedc  tatuato  vn proferitto.  tfS7.c.  Quel- 
lo, che  di  fc  la  fciòTcì  itto . tf 6 7 . a.  < Quello 
che  lentie  a LuculIo.tftf7.a.  Queilorc  ua 
alla  guerra  lòtto  Mario  . t)6 $ b . Rcuullb 
dallapretura.tftfj  c Rópc gli  nimici.  Rópe 
Norbano,&  lo  induce  a ferrarli  in  Capoua 
tfS  j.dLRubaua  molto, & donaua  molto.tftf7  1 
b.S’accoftò  a Catulo  collega  di  Mario.tftf  y 
a.S’arqutftò  nome  di  gtàdilsimo  Capitano. 
tftftf.g.Si  difettò  di  burbrc.tftfj.b.Si  làluò 
dalla  morte.tf 8tf  e.Soccorre  Hortélìo.tf7*. 
f.Và  nella Thracia.tf74. h. Vi  nclb  Beotia 
tf74-h.  Ville  vn  tcim>o  in  cafa  d’altrui  pi- 
gliando piccobpenlione.tftf  j.b.  Vferpòla 
gloria  delle  cole  di  Mario.  7*9.d 

Simonide  ferittor  delle  cole  di  Megarefi. 

. M. 

Similitudine  tra  Pericle  eFabio  Maisimo. 

i70.f 

Simu> 


L 
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Jijnulation  di  Lifandro.  64}-& 

Simui ation  di  Pirrho.  7 

Sifacc  figliuolo  d’Hcrcole.  . 7»°-g 

Sifacee  Afdrubale  rifanno  federato.  41°-* 
Siface  prefo  in  battaglia.  Se  menato  a Scipio 
ne.  4»o.g 

Siracufani  cercano  di  vendicar  Dione,  f^j.c 
Siracufa  difficile  a effer  ferrata.  873-b 
Siracufani  promettono  a N icu  la  citta. 874-g 
siracufani  chiufero  i pafsi  a Nicia . 88i.t 

Siracufani  e come  flauano  le  cofc  loro.*  4Tb 
Siracufani  difpcrano  della  falutc  Ioro-4 5°h 
Siracufani  hanno  mala  opemone  di  Timoleo- 
ne. 

Siracufani  quanto  honoraficro  Timolcone. 

Siracufani  lodano  i Corinthi  del  buon’animo 
verfo  loto.  , . - M'f 

Siracufani  vincono  gli  Athemefi.  8*o.h 
Siri  oue  hebbero  origine.  *3+-t 

Siri  fiume.  7°7^ 

Sifmatico  perche  detto.  ®°“-® 

Smeraldo  accettato  da  Lucullo.  bio.c 

Sobrietà  di  uiucr  di  Pompeo»,  9f5,a 

Soccorlo  a quei  di  Corcira.  »87*a 

SOCRATE. 

SOCRATE  amaua  la  virtù , non  la  bel- 
lezza de’  fanciulli,  i 5 i c.  Chiamato  da 
Catone  F rapato  re . j i i.a . Che  cagion  il 

molle  a voler  difciplinar  Alcibiade,  i 5 l.b. 
E Merone  diffuadeno  la  guerra  della  bici 
lia.idi.h.  Difcfo  da  Alcibiade  folo.  i 5 4-t 
Fatto  morire  per  la  philolòphia.  88o.e 
Sofenopaefe.  8 3*;“,. 

Sofifti.  ...  • xl6( 

Sofferenza  nelle  cofe  ciuih  effer  gran  parte 
di  fortezzx  . 33bJl- 

Sogni  fpauentofi  di  Mario.  7 54-« 

Sogno  della  madre  di  Pericle.  1 7 o-g-D1  Agefi 
Lo.oz8.f.  D* Alcibiade.  184-f.  D Annibale. 
17 o c.  DiCimone.Sio.c.  Di  Anneuo.477. 
b.Di  Eumcne.7d  j.a.Di  Gaio  Giacche  rac- 
contato  da  M.  Tu  Ilio.  6 a r-cDi  Mario.684; 
h.Di  Mithridate.974.c.Di  Pclopida.3  34»- 
Di  Pctitio.iooo.h.Di  Pirro.  7°3-“-7 1 *-c- 
Di  Thcmiflodc.13 i.c.D’vno  degli  Fpho-^ 

Soldati  vecchi  di  Filippo  e ^ Aleflandro 
77i.c.Dcnuntiano  il  quarto  Conlolatq  a 
Maiio.7 |8-h.  Romani.  74° S-  Corinthim 
Thuri.jj  s-c.Di  SUU  luucuano  paura  dcl- 


l’aparato  de  Barbari.  67 1- e.  D’ Annibale 
corrotti  in  Capoua  da’  piaceri  diuennero 
vigliacchi.  i90.g.  DiPcrpcnna  dirrandan 
d’ire  a Scrtorio.7S4.c.Di  Siila  amazzan* 
i tribuni  con  le  pietre  . ód.?.c.  In  fauor  di 
Alcibiade.  i<54  c-  Honorano  Agidcpcr  la 
fpcranza  della  diuifionc  de’ campi.  579-“ 
Morti  nella  rotta  diTigrane.  S19.C.  Ro- 
manibanditi raccommandati  a Marcello. 

Soleminità  inauedutamentc  lafciata  da  Sem- 
pronio. 

Soldato  di  Antigono.  3 » 

Soldato  da  Cormtho.  f 

S O L O N E. 

SO  L O N E amato  da Epimcnide  Fcflio, 
fece  lcggi,&  ordinò  le  cofe  facre.  1 zo.f. 
Amaua  piu  i’cfler  pouero  che  ricco.  104.C 
Acquetò  le  parti , & difeordie,  che  furono 
in  Athenc.  1 io.  c.  Dette  Giudici  «oprale 
ingiurie.  1 14.  h.  Effendo  giouane  fi  diede 
alla  mercantia.  103.  d.  Fatto  Capitano 
ruppe  i Megarefi  con  flratagcmi . 107.  d. 
Fece  dui  Senati, vno  de  magiftrati,  e l’al- 
tro capo  del  popolo.  1 1 j.b.  Nelle  cofe  na- 
turali efier  flato  femplicc.  104.fi.  Fece  le 
lecci, c’hebbcro  bifogno  d’interpreti.  1 14. 
h Fece  1’cftimo  dello  liaucrc , Se  ordinò  il 
eiudicio.  1 1 4 b.  Finfc  di  cll'erc  impazzato. 
107.C.  Fu  calunniato  nelle  fue  leggi.  113. 
b.  Prefe  il  gouerno  d’ Athenc.  1 1 i.d.  Gio- 
uanc  fi  dieue  alla  poefia , Se  facetic.  104. g. 
In  uilcto  con  Thaletc  lagionadcl  matri- 
monio. 105.1.  Fu  a parlamento  con  Crefo. 
iai.c.  Nauigò  in  Egitto,  no.h.  Andato 
in  Sardi  1 r i.d.Ordinò  che  le  fue  leggi  du 
raderò  cento  anni . Arrengò  auanti  i La- 
cedemoni, Salaminar  peruenir  a gli  Athe- 
nicfi.iol.h.Riprcndc  Thalete  che  non  ha- 
ueffe  tenuto  conto  del  matrimonio.  1 od.e. 
Rengò  per  Delpho.,  1 oo.b.  Riccuuta  l’aut- 
toritìoi  far  leggi  cafsò  le  le«gi  di  Dra- 
cone, eccettuane»  quella, de  gli  homicidi. 
H4.e.  Rifiutò  la  tirannide  offertagli,  u 1. 
d.  Si  diede  alla  Philofophia  morale,  nella 
naturale  fu  femplicc  . 104  h.  Sprezzò  le 
ricchezze  di  Craffo  Re  de  Sardi,  izi.d. 
Volle  fcriuere  il  parlare  Atlantico,  iif.d. 
Solonio  cancclher  ai  Catone.  5 1 i.d 

Solonio  figliuolo  di  Gitone  . 5 1 1-S 

Soloontc.  *.l-a 

: mi- 
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Jbmrgliaoza  tra  Vende  ,'e  Fabio  Malsimo. 

i;o.f 

Joo  Auolo  di  I icurgo.  ; 4 g 

Sophocle  a Nicia.  gj  j x 

Sopra  nome  di  Maltinto  da  Romani  dato  a 
’ dui.  961.0 

Sophonisba  ragione  della  ribellione  di  Si- 
phacc  da  Romani.  411. a 

Sornatio.  •j4-E 

Sornatio  c Triario.  K4J.0 

Sornatio  lafciato  da  Lurullo  alle  cofe  di  Pon 

« to-  - *i4g 

Sorte  date  a Thcbani.  6;  9.0 

Sofpetto  entrato  negli  Athenieli,  che  Alci- 
biade  volefle  occupar  la  (ignoria . 1 8o.q 

Spartaco  fi  ritira  ver fi>  il  mare.  89 6.C 
Sdegno  di  Vilerio  e giuramento  centra 
Tarquini . 

Spada  chiamata  Dolone . 6i8.g 

Spagna  vinta  da  Scipione.  411.2 

Spagnuoli  rotti  da  Scipione.  414  n 

Spartaco  amazza  il  cauallo  offertogli.  897. d 
Spartaco  chi  folle . 894.fi 

Spartani  accompagnati  con  Thcbani.  3 1 +.f 
Spauento  in  Roma.  993.3 

Spelonca  delle  nimphe  Sfregitichc.  47 7, a 
Spelonca,oue  flette  nafeoffo  Ora  flò.  890.I1 
Speranza  de  gli  Athcnicfi  in  Alcibiade  1S3.C 
Spela  della  tauola  di  Cleome  ne.  59». e 
Spela  fatta  in  edificar  il  tempio  di  Gioite  . 
Spettacoli^  altre  felle  date  ad  Emilio.;  37.3 
Spere  del  viueredi  Nicia  cdiCraflò.  919.1 
Spettacoli , & felle  bandite  per  honorarcla 
morte  di  Timolconc.  ;66.g 

Spettacolo  fatto  da  Siila.  6 89. d 

Spettacolo  ordinato  da  Romulo.  ji.h 
Spatteria  Ilòta.  863.8 

Sphodria  Capitan  de  I a cede  moni . 330.C 

Sphodnda  Lacedemone  goucrnator  in  Thc- 
bc.  940.I1 

Spintele  Confido.  9$;.d 

Spiede  trouato  da  Mario.  74C.f 

Spirto  di  Cleonice.  799  ? 

Spolcti  afiaJito da  Annibale.  3S4Y 

Spoglie  opime  onde  coli  dette.  34  g 

Spoglie  Sagonttnc  mandate  a Cartilagine  ad 
Annibale. 

Spofa  perche  fi  porta  di  pelo  fu  per  lo  foglio 
della  potrà.  33>d 

Spurio Poflhumio  era  in  riputatone  . . 
Spuno  Scrutilo  primo  de  Romani , che  lece 
il  diuortio.  49.C 

Spurio  Vctt  io  incerte.  Si.g 


Starna  fuggita  di  mano  d’ Alcibiade,  rtf.c 
Statiria  , & Rofana  lòrefle  di  Mithridate  in 
età  di  quaranta  anni  ancora  vcreini.8i9.b 
Statua  di  Alcibiade  di  bronzo  polla  in  piaz- 
za a Roma  . 84  g-  D’Aleflandro  tiranno 
ordinatada  li  Athcnicfi  344.I1.  D'Autoli- 
colatta  da  Stenidc  fcultorc . Di  Clelia. 
141.  b.  Di  Cornelia  madre  di  Gracchi. 
6i 7 Jt.Di  Ennio  poeta.41  S.c.Di  Enchida. 
4S;.a.  Di  Gelone  tiranno.; ;8.g.  Di  Ho- 
ratin  Code.  139.3.  Di  Lifandio.6 39.0.  Di 
Lucio Scipk>nc.4i8.e.  Di  Lucullo  inChe- 
ronea.7o6.t.  Di  Marcello.666.f.  Di  Mario 
veduta  da Plutarcho.7 1 ;.c. D’oro mefi'a  in 
capitolio  in  fauor  di  Siila  da  Bocco.666.f. 
Del  pa  Ire  de  Gracchi.  6 31. c.  Di  Paolo 
Emilio  in  Delfo. ;?9.b.  Di  Pericle  i78.g. 
DiPhidia.t78.g.Di  Philopcmcne.  440.C. 
Di  Pitagora  polla  in  piazza  a Roma.  &4.g 
Di  Porfcna . i4i.b.  Di  Publio  Scipione. 
418  c.  Del  rifo  rizzata  da  Licurgo  71  f. 
Di  Romulo.  41. d.  Di  Scipione  Africano. 
418. f.di  Silla.666  f.Di  Thcmiflode.  1 30.C 
De  Gracchi.634.f-  Di  bronzo  pelle  da  Li- 
fóndi  o in  Dclfo.6;o.f  Di  Mercurio  rotte. 
163.0.  Et  pitture,  cheli  redeuano  anco  a 
tempo  di  Plutarcho.  484.  g.  Lcuate  da  Si- 
racufa da  Marcello.  •-  361.3 

Statura  d’Agcfilao,  9i;.d 

Statura  di  Scrfe. 

Statura, & bellezza  di  Britomarto.  3;!.» 

Statura, & terribilità  di  Tcdefchi.  731. e 
Stelle  che  cofa  fiano.  646. f 

Stenidc  [cultore.  834.0 

Stcfilia , di  cui  erano  inamorati  Ariflidc  , & 
Themillode. 

Stcfi  mbroto  Thalio  fu  quali  al  tempo  di  Ci- 
ntone. 8o6.g 

Sthcni  Prciteiped’Himcra.  9?9» 

Stratone  padtc  di  Pompeo  odiato  da  Roma- 
ni. 934 .e. 

Strabono  percoflb  dalla  factta.  934.0 
Stratagema  d’Alcibiadc.rzi.h.  D'Anntbale. 
37S.g  Di  Camillo.t6o.f.DiC'cfare.too8. 
b.  Di  Marcello  rfótofucr  di  tempo  364  ^ 
Di  M*fiimina.4i9.a.Di  Solonc  108.  c.  Di 
Thcmiflode.  as4g 

Stratonica  femina  di  Mithridate,  di  chi  fu 
figlia.  977  -a 

Strin  one  fiume.  S00.C 

Scudi j di  Catone.  4^3  d 

Studi)  di  Filopemcne.  43  ;.b 

Sucium  pcpoli . 3^c.f 

i Stipi- 
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Sulpitio  tribuno. 

Si'Ipitio  dichiara  Mario  proconiòlo  contra 
Miti-ridate.  746.C 

Sulpit  io  fa  arrazzare  un  figliuolo  di  Pompeo 
confp  lo.  66g.  a 

Salpilo  Tribuno  patteggia  la  pace  con  Bren 
no.  1 j6.e 

_£tlpitiq  tremato  da  Mario  inftromento  alla 
mina  comm  u ne.  145. a 

Stiperhia  di  Cantillo  nel  trionfo.  14;. a 
Supcirtitionc,&  vana  credulità.  ^4 $ e 

Supplicationi  fatte  da  Thefeo.  o.c 

Suprema  [olio.  Jjq, e 

Suprema ama/ rato  da  Hcrode.  9 1 S.f 

Surcna  milita  Graffo  a parlamento  feto . 

SurcnaPard’.o. 

qo6.c 

De  littera  T 

A B A R E N I foggiogati  da  Lu- 
' cullo.  „ÌJ0.C 

Tacita  adorata  da  Romani.  84  e 
1 Taciturnità  di  Pitagora.  84. e 
TacoEgittio.  q48.g 

Taglia  data  a Mario.  6 7 q.h 

Taglia  porta  fopra  la  vita  di  Sertorio  da  Me. 

tcUo.  ‘ 7U8.e 

Tap  i fiume.  1 1 ; .b 

Tagonio  fiume.  784.I1 

Tafani  nafeere  da  CauallL  /fi  o.c 

Talea, prima,chc  diccffc  villania  di  i Tua  Aio 
fera.  q8.h 

Talcte  fapicnte.  iojia 

Taranto  h ribella  à Romani.  39».e 

TarchctoRc  degli  Albani  . -MJ5 
Tarentini  eleggono  Pirrho  per  Capitano  con 
tra  i Romani.  706. g 

Tarenro prefb da  Annibale.  igi.e 

Tarenro  prefo  da  Fabio  MaAimo.  jipa 

Targelia  donna  bclliAima.  181. g 

Tarpeia.  3 j.b 

Tarpeio  monte.  jg  e 

Tarquinia  vertale.  1 3 

Tarquiniofuperbo  fcacciatodi  Roma.jji  b 
T.irraconc.  _4ia.  e 

Tarutio  inucfligà  la;  natiuità  di  Romulo. 

rig  ne.  930.C 

Tatù  figliuola  di  Tatio  Re  moglie  di  Numa. 

jy.e 

' Tatìcnfi  tribù  detta  da  Tatio. 

Tatio  Re  de  Sabini. 


?S.f 


a v'f°-  3 Iq.b 

Tauro  Capitano  di  Mi  noi. 

Tauro  monte.  841  8 

Tazza  d’oro  di  cento  libre  mandata  a Delfo. 
3J»f 

Tclecridc  conforta Timoleonc  a fatti  gene- 


rofi, 


J48.C 

918-f 

in.  e 
16. e 

JOJC't 

;S6.h 

♦ fi  * 


Telcutia  fratello  d’Agcfìlao . 

Tello  giudicato  piu  felice  diCraflò, 

Tclluie  Olimpia. 

Temerarie  parole  di  Terentio, 

Tcmeritàiit  Flaminio. 

Temerità  diTercntto,. 

Tempc  luogo  ameni  A imo. 

Temperanza  di  Pciiclc. 

TcmpcranzavjS  modeflia  di  M.Catonc.494  e 
Tempi)  della  fede  , 8c  del  Termine  edificati 
da  Numa.  qc.lt 

Tempi), 8f  altari  a Eifandro  r ime  Dio.  64-?  1 
Tempio  da  Cannilo  fatto  edificare  alla  fama 
-*J7C 

Tempio  dedicato  a Cerere  , & a Proferpiru 

467  C 

Tempio  della  Dea  Moneta.  yi6i.( 

Tempio  della  Concorda  fatto  edificare  da 
Camillo. 

Tempio  dcllaFortuna  muliebre  edificato  dal 
le  Romane.  10  J g 

Tempio  di  Diana  dedicato  da  Thcmillo. 


fa  urea  , a chi  Alcibiade  dette  vn  pugno  fui 


eie.  ng-d 

Tempio  di  Gùno.  q;  .b 

Tempio  di  Gioue.  i4i.e 

Tempio  di  Gioue  Capitolino.  1 tS.e 

Tempio  di  Gioue  Fcrctrio.  tf7.d 

Tempio  di  Minerua  Itonia.  q37.ll 

Tempio  di  Solonc.  ie&g 

Tempio  di  Timoleonc  confccrato  alla  Fortu- 
na. tòt. a 

Tempio  di  Verta  tondo  col  fuoco  in  mezo  , 
edificato  da  Numa.  S6.h 

Tempio  edificato  da  Themifloele  a Diodimc- 
na  madre  de  gli  Dei.  133. b 

Tempio  fatto  fabricar  da  Catone.  JiÓJ» 
Tempio  fatto  nel  monte  Quirino  a Roiriulo. 

46. e 

Tempo  comprarli  per  farl’imprefé.  7 7S.fr 
Tempo  nelle  faccende  cfTer  di  grande  impor- 
tanza. JLj  e 

Tempo  nel  qual  Pericle  goucrnò  la  Republi 
ea.  1.6  4.  e 

Terentio  corrotto  per  amazzar  Pompeo, 

in  b 

Terentio  Leone  tribn»  della  plebe.  46 1 .a 

Terentio 


T A VOLA 


TfciC-tfo  Vairone.,  30tf.lt 

Tcitntio  Vairone  fitriofo . 308.I1 

Teitnopilc.  , fox.f 

Terra  nobile  fecondo  i Pithàgorici.  Stf.h 
Terremoto.  i98.g 

Terremoto  nelle  montagne  di  Taigete.t07.fl 
Territorio  Romano  da  Numa  diuifo  in  piu 
parti  quali  dimandòPagi.  qr.b' 

Terra  figliuola  d’Emilio  piage  la  morte  d'un 
fuo  cagne tto  detto  Perico.  jxtff 

Terrò  nome  fecondo  Poffidonio  non  era  pro- 
prio a Romani.  7if.b' 

Teda  di  Graffo  gettata  nel  conuito  di  Hiro- 
de.  oiff.e 

Teda  di  Gaio  Gracco portatajfbpra  vna  bada 

tf33-d 

Tefumcnto  di  Attalo.  éio.f 

Teutoni , c i Cimbri  fparfi  per  la  Francia,  & 
Italia.  730.g 

Teutoni  legati.  740.f 

ThalaTsio  onde  cominciò  a gridarli.  956  c 
Thalcte  poeta  Lirico.  3 j.d 

Thalctc  fapicntc . ioja 

Thalcte  eflcrcitò  là  mercantò.  1 otf  .g 

Thargelia  meretrice.  183.0 

Thcatro  di  Mitilcne.  980.I1 

Thcarro  fatto  da  Pompeo.  987.b 

Thcbe  diuenuta  gioì  io  là.  319.C 

Thcbe  moglie  d’Aieflàndro  Ferco.  339.C 

THEMISTOCLE. 

THEMISTOCLE.  9io.f.Acaifato 
di  tradimento. xjo.e.  AdorailRcdi 
Perii.  1 jj.a.  Ambitiolo  di  gloria.  116  h. 
Auditor  di  Frcario.utfe. Autore  della  fa- 
lute  della  Grecia.!  19.C.  Cacciato  d’Athc- 
nc.i30.c.Capitano.xio.f.Di che  fi uanta- 
UXS03.C.F11  tenuto  che  rub.iflè  uolenticri 
470.5.  Haucr  drizzato  gli  Athcniefì  alle 
colè  mar  it ime  x I7.d.  Mandato  centra  Gre 
ci x 3 3 .d.Odiato  da  i Tuoi  cittadini.  1 ?o.h. 
Per  paura  dell’inuidia  rifiuta  la  prima  lo- 
de nel  combattere.  116.C.  Perche  luffe  gra- 
to al  popolo,  x 1 8.f.  Perche  foffe  tenuto 
borio  lo,  & fupcrbo.i  1 0.h.Pcrchc  fi  amaz- 
zaffc.8io.g.Chc  fi  auuclcnò.x  26  e.  Si  op- 
pone ad  Ariflidè.649  c.Dcdo  dal  trofeo  di 
Miltiade.4.e.  Indouino.  133.8 

Theopotr.po . 946? 

Theopompo  riprefo  da  Plutarcho.  ò47-b 
ThCramcneaflcttionato  alla  patrti.  8j  8.c 
Thtnaonc fi  fcannò  da  fé  deflò.  ••  704-8 


THESÉÓ. 

TH  E S E O 80 1 b. Adorato  dà  gli  Ath* 
niefi.xo.h.Albergato  da  Hcrtole.tf  a. 
ContìituitalaRcp.'in  Athcne  Hnuntiò  11 
Signoria!  13.C  Contri  il  parere  del  Fattolo 
& della  madre  va  per  terra  in  Athène.4.h. 
Creduto  figliuolo  di  Nettunno.j.c.  Cugi- 
no di  Hcrcolc. 9. f. Cugino  di  Hcrcolc, 5f  di 
Dedalo.4.b.  Di  Hcrcolc  fatto  liberar  di 
prigione  xo.f.Dedieò  i fnoi  tempi  ad  Hcr- 
colc.xo.f.  Doue  , & come  fu  alleuato  3. a. 
Di  che  fi gloriaua.i  4-g.Fccc  liberar  Dcda 
loda  la  prigione.  9-f.  Hebbc  Mcnalippo 
figliuolo  da  Perigne.j.b.  Infiammato  alle 
imprefe  per  la  fama  del  valor  di  Hcrcolc 
4o.f.  Inuidiato  ,&  perfeguitato  da  i Tuoi 
xo.f.Perchc  pofto  nel  primo  luogo  da  Plu- 
tarco. i.x.Poflo' in  prigione.  18X  Prefèfc 
facrificò  ad  Apollinc  il  toro  di  Maratona.7. 
b.  Simile  a Romulo  ,&  credutoli  figliuolo 
degli  Dei.  x-> 

Thcflalo  figliuolo  di  Pifi-ftrato.  9 * x-g 
Tuttofante  fratello  di  Timolcone  maluagio 
147  a 

Thoante  mutò  l’animo  d'Antioco  ,die  noti 
mandaffe  Annibaie  in  Italia.  401. e 

Thoracc  fatto  morire  da  gli  Efori.  63  i.c 
Thrafibulo  nimico  d* Alcibiade.  jSi.c 
Ttafio  campagna.  941» 

Thtttro.  »7k-e 

TucidiJc.  t73-c 

Tncididc  figliuolo  di  Oloro . 797-b 

Turio  luogo.  <77-b 

TIBERIO. 

TI B E R TO  alla  fcopcrta onptignaua  il 
Scnato.tfx  1 .d.  Da  chi  forfè  conforta- 
to alla  legge  Agraria.  6 17.  a.  Comanda  a 
ntagiflrati,  che  nulla  facciano  prima  , che 
non  fi  proponga  la  legge  Agraria.  6 i8.f. 
Creato  augure . 614.  c.  C 1 eato  queflore. 
6 m .b.  Eloquente-^  1 7.c.Fnti a in  Nume n- 
tia.éif.d.  Et  Gaio  Gracchi. 371.!.  Fa  fó- 
gno toccandoli  il  caro , ch’era  in  pericolo. 
6 1 x.h.  Graccho  padi  c di  T iberio , & Ga» 
io.£i3.a.Ln  prima  volta  andò  alla  guerra. 
6 1 j.a.  Morì  auanti  gli  trenta  anni.  6:  3.  a. 
Piaceuole  nel  «tolto,  & nelle  parclc.6 1 4 e. 
Racconunandò  la  mogIic,8f  la  figliuola  al- 
la plebc.òxo.f.  Vcctfo  per  l'ira , & odio  de 
ricchi.  6 13.<* 

i a Tichcouc 


T A V O/L/At 


Tichone  lancia  tfAlcflàndro  tiranno.  j^o.f 
Tidco  Capitino  de  gli  Athenieiì.  iSi.g 
Tigranc  fa  recidere  il  pi  uno  che  gli  portò  la 
nuoua  di  Lucullo.  g j j.c 

Tigranc  Re  de  gli  Re.  815. d 

Tigranc  ridotto  in  miferia  per  vittorie  di 
Lucullo.  857. b 

Tigranc  quanti  foldati  hauelfe.  837.0 

T igranc  le  ne  va  a Pópeo  per  renderli.  97  f.b 
Tigranoccrta  li dàa  Lucullo.  840E 

Timagora  condannato  a morte.  341. b 
Tunca  di  Acide.  911.3 

Timea  moglie  di  Argi  guaf^a  dell’amore  di 
Alcibiade.  169.2 

Timeliilco  tiranno  . 181. f 

Timociconte  mandato  in  efsilio  da  Themi- 
Hotlc.  ng.c 

Timol.no  riccuuto  aconuitoda  Pliilopcirc- 
• 443  b 

TIMOLEONE. 

TIM  OLEONE  affalta  Icete  , & lo 
rompe.  3 4 i.b.Capitan  dell’armata  de’ 
Corinthi.  348.  h.  Nato  di  parenti  illuRri. 
446.E  Contra  Mamerco.  563. e.  Diuenne 
cicco . 563.  e.  Delibera  di  uiuer  priuata- 
.mcnte . 5 47.  e.  Mandòle  piu  belle  armi  a 
-Corimbo  . 561.  e.  Nelle  colè  importanti 
Tempre  era  chiamato  da  Siraculani.f  66.c. 
Ordina  vna  Tei hiifsima  & honoratrliima 
Rcpublica.5  5 8.h.Con  cinque  mila  (óldati 
fi  rtJulTcal  fiume  Crimclb.  549.0.  Piange 
J.n  perucrlitàdel  fratello.  347.0.  Prega  il 
fratclIo,che  lalcia  la  tirannide. 3 46.I1.  Per 
(patio  di  venti  anni  ville  dotano  dalla  prat 
tica  de  gIihuomini.348.e.Prendc  Icete, e’1 
figliuolo. 563.a.<^iunto  folle  lionorato  da 
EiraculaiiÙ366.c.  Ciucilo  che  rifpofe  a gli 
ambalciatoriCarthagincfi.3.49.d.Ricciiu. 
loda  Andromacho  340  f.  Scrino  a Corin- 
thi , che  mandino  vna  colonia  in  Siracu  fa. 

J 3 7 -d.  Santo,cpio.3  54.g.  Se  nevàa  Sira- 
eula.  3 36.  e.  36  r.d.  Va  al  fiume  Crimefo 
incontro  a Cai  thaginefi  569.0.  Vuol  con- 
fidar la  madre, e lei  il  rifiuta.  547.C 

Timone  Kliafio.  83^.171  a.yj.J 

Tiniophanc  fratello  di  Timolconc  li  uomo 

maluagio.  j46.f 

Timophnne  caduta  da  cauallo.  3 46.3 

Tiniopliane  è veci  lo.  547-2 

Timor  dell*  leggi,®  del  dùhonore  fa  gli  huo 
fi. ini  anin.oii  contra  gli  miniai.  6»8.f 


Timotheo.  - 3lt-g 

Timothco,&  altri  hnomini  illudri.  564.0 
Tinnonda, tiranno.  m.d 

Tirannionc  grammatico,  831.2 

Tirrhe»o,marc.  »47.c 

Tirtheo  poctabuono  a incitargli  animi  de 
giouani.  1,  (85.2 

■filamene  Elicle  quello,  che  predille  a Pau- 

476. h 

Tifiapjierne.  64o.h 

Tilfiiplicincamicifiimo  d'AIcil'iade  . 170.*  * 
Tithrauflc  Capitano  de  gli  Athenieiì. 93  u 
Tithrauflc  mandato  a Agcfilao  per  la  pace. 
.93 ‘f  . . 

Tito  flaminio  congiura  còrrà  Catone.  461.C  T 
Tito  biafimatò  da  Romàni  per  haucr  procu- 
ratala morte  di  Annibale.  463-b 

Tito  Annio,nc  fauio,nc  buono.  6 ao.g 

Titohainuidiaa  Philopcmene.  441. n 
TiroLiuio.  . xo6.f.i66.g 

Tito  Flaminio  ritenne  iu  Grecia  molte  citta. 

Tito  Sempronio.  380/ 

Toantc  mutò  l’apimo  di  Antioco  che  non  . 

mandalfe  Annibale  in  ltalia.  1 40i.e  * 

Tela  amia  di  Nicia.  88x.g  ‘ 

TOLOMEO. 

Tolomeo  alleggiò i.ucuiio.si5.<i 

Fa  amarrar  la  madre,®  figli  di  Cleo- 
mcnc.  509.3.  Figliuolo  di  Chrilcnao  veci- 
fi»  da  i compagni  di  Clcomene.6o!.C.Pro-  • 
mette  aiuto  a Ckomcne  per  ricuperare  il 
regno.604.il.  Re  d’Egitto  promette  aiuto 
aCleomcne.  597. d Viene  a morte.  605.2 
Toro  di  Maratona  prefò,  & faciificato  da 
Thefeo.  7<b 

Torre  veduta®  oficruata  da  Marcello.  35  8.g 
Tofeani  coloni  de  Sai  di.  41.S 

Tofeani  infegnano  a Romani  k cole  làcre. 

ì°‘  5 

Tofeani  s 'affaticano  ritornar  Tarquxno  a Ro 


Tradimento  di  vnhofie.  753-d 

Tradimento  di  Mario  fatto  aprimi  buon  :ni 
di  Roma.  . <T  b 

Tratcnimenridi  Catone  quali  folTeio.  5 11J» 
Tradimento  ordinato  per  il  maefiio  de  fao- 
ciulli.  144.» 

Tralibulo.  657.0.658* 

Trago  fiume.  784  n 

Trafilalo  tumido  d*Akibkdc.  « a i< 

Trattato 


TAVOLA 


Trattato  (coperto.  _ jitf.h 

Trecento  della  famiglia  de  Fabij  tagliati  a 
pezzi.  *49-c 

Trebbia  fiume.  jSo .g 

Tregua  fra  gl'Athcnicfi,&  Lacedemoni  per 
vu'anno.  _ 865.  a 

Trattali  la  pace  tra  Antioco  e Scipione  . 

4if.b 

Trcir.ibhuoimni  Carthagincfi  nobili  morti 
nella  battaglia . f6 «.a 

Tribù  de  eli  Attienici!  onde  pigliaficro  fe- 
condo alcuni  i nomi . 1 i 9-a 

Tribù  detta  Eneide.  8o9.a 

Tribù, 8c  nomi  loro.  j8.c 

Tribuni, onde  detti.  38.C 

Tribuni  della  plebe che  auttoriti  haucano. 
tfiS.e 

Tribuni,  & loro  ufficio.  igo.f 

Tribù  prima  nega  il  trionfo  ad  Emilio.  fj8.e 
Tribuni  fòlleuano  il  popolo  a rumore,  r 96.S 
Tributo  de  gli  Athenich  a i Cretcfi . 7.d 

Tripodi  di  Arifiide  dedicati  nel  tempio  di 
Baccho.  4ò».e 

Tribuno  dcllaplebc  merita  e (Ter  caffo  quan- 
do non  fa  vffacio  da  buon  tribuno . 6n.i 
Trafio  campagna.  94*. a 

Tripode  d’oro . loj.a 

Triomphi  di  varie  fimi*  in  diticrlc  vittorie. 
361.C.  Di  Camillo.xf7.b.  Di  Catone,  5 04. 
c.DiCatulo.74t.fi  Di  Craflò , detto  oua- 
tionc.  89S.B.  Di  Fabio.  198.0.  Di  Flairi- 
nio.45S.l1.  Di  LuculIo.k47.c.  Di  Marcello 
detto  ouationc  .jót.c.  Di  Marco  Curio. 
494.f.Di  Marco  Valerio  fratello  di  Publi- 
cob. 1 4 j.c.  Di  Mario.  7 3 9-d.  Di  Pompeo. 
gSi.d.  Di  Publicob.  ijf.d.  Di  Romulo, 
ouc  dette  principio  dititomphaic.  34  g. 
Di  Scipione  413.0.  Di  Scipione  Africano. 
4»j.d.  Di  Siila.  688.li 

Trombetta  publica  le  conditioni  della  pace. 
417  e 

Trombetti.  539.C 

Troia  minata  da  Hercole.’  857  c 

Tucidide . 797  b 

Trochei  di  Miltiadc  hauer  tolto  il  fbnno  a 
Tiicmifióclc . xió.h 

Trochei  fatti  rizzar  da  Siila.  678. g 

Trophco  fatto  da  Pelopida.  331.0 

Tro  plico  fatto  da  Romulo.  3 4.f 

Trophco  infcgna.  563.3 

TrophconzzatodaAlribi.de.  175.0 

Trophco r zzato  da  Pericle.  ibf  a 

Tioj  homo  oracolo.  6j6.f 


Tubcrone,chi  folle.  _ 5»  5-b 

Tuditano  tribuno  de  fóldati . 387. d 

Tulio  Hoflilio  fucccflca  Numa.  95.d 

Tulio  accettò  Coriobno.  ìoo.g 

Tulio  deliberato  di  vccidcre  Coriobno . 

x°9.g 

•j-ullo  ordina  ambafebtori  a Celare . 
•j-umulto  in  Sparta  . f So.e 

•j-umulto  c dileordic . 189.0 

•j-uoni  e folgori . 560.* 

utori  di  A le  ibia  de.  149.0 


De  littera  V 

(ACCA  nera  fi  fàcrifiea  a Pro. 
ferpina.  Iw.g 

JJ?  Vaccei.  374-n 

Valerio  eletto  confido.  133-b 

Valeria  figliuola  di  Publicob.  140," 

Valeria  fòrclbdi  Hortenfio  oratore , fi  mite 
a federe  predo  Siila.  689.d 

Valeria  fòrclbdi  Publicob.  »o6.e 

Valerio  Fiacco.  493  a 

Valerio  primo  confolo  che  trionfaflé.  1 3 4.g 

Valcrio,chc  fu  dimandato  Magno.  96  t e 

Valerio  molto  inuidiato.  _ ■ ]4  g 

Valerio  fu  detto  Poblicob  da  publico  c co- 
lo,quali  Publicob.  135.0 

Valoi  di  Cair  illo,&  animofità.  l39-^ 
Valor  di  Coriobno  marauigliofb.  1 9 1 .d 
Valor  d'Fpaminonda.  340.0 

Valordi  Pelopida  grandi  fsimo.  338.0 
Valor  di  Komulo.  4x.f 

Valor  di  Scipione . 419.0 

Valor  di  Scrtorio  lòtto  Mario . 776  5 

Van.-gloiiadi  Pericle.  xS7-a 

Vanità  di  Metello . 78S,f 

Vanto  di  Archimede.  3 56. f 

Vaici»  fecondo  Capitano  contta  Spartaco. 
K94  H 

Vaientini.  706.3 

Varie  fórme  di  trionfi  fecondo  diuerfe  vitto- 
rie. 361.C 

Vafo  d’oro  di  dieci  talenti.  5 39.C 

Vai  ij  capi  d’accnlc  contra  Cor  iolano.  1 98.5 
Vaiò  d’argento  da  Metello  confacrato  a gli 
Lei.  J48.g 

Vn  giouanctio  di  Capta  delibera  d’vccidcr 
Annibaie.  389^, 

Varrone  furiofo  & audace . 386.* 

Vali  d’oro  publici  ritenuti  da  AlciLiade* 

!J7.b 

i 3 Vaticini}. 
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Vaticini).  »4t.c 

Vcccllo  comedia  d’Ariflophane.  864-e 
Vccifione  de’  Latini  ifg.d 

Vccifione  crudele  di  Coriolano.  xio.e 

Vccifione  da  Siila  fatta  in  Athcne.  674  c 

Vccifione  e prelà  de’  Cimbri.  741.0 

Vccifione  de'  Romani  feriti , & abbandonati. 
913  b 

Vcciloridi  Pompeo  puniti.  105. b 

Vci , contra  i Romani.  41.C 

Vei  vinti  da  Camillo.  141  f 

Veli  tri  danno  la  Tua  città  a Romani  19}. c 
Vcnad’Argento  di  Nicia.  85  9.  d 

Vinti  e morti  del  medcfiitio.  41. f 

Veneno  apparecchiato  da  Mitridate.  974-h 
Venola.  j9S.e 

Venuta  di  Demetrio  lòlpettaad  Alcflàndro. 
7oo.h 

Vergini  Vcftali  colte  in  fallo . ? to.e 

Vergogna  di  Nicia.  S 6 3 .d 

Vermina  figliuolo  di  Siphace  pollo  in  fuga 
da  Scipione.  4ii.e 

Vcrli d’Ariftophane.  i88.f. Di  Critia.178.1r. 
Di  Ermippo  contra  Pericle.  ioo.g.  lìi 
Efchilo.ii.4.g.470.c.  Di  Euripide.  I 36. fi 
D’Homcxo.  io3.h.ioj.c.8td,Di  Mclanthio 
poeta.  79S.C  Di  Platone  poeta  comico.  136. 
h.Di  W1ulo.33.dDi  Solonc.i  13  d.  1 14.Ì1. 
IH  b.DiThimothco'.  440.fi  lambiti  reci- 
tati alla  moglie  di  l’ópco.ioo4.f.In  lode  di 
F!.anunio.4j7.d,  Di  Tittco.j8.f.  Di  Tcr- 
par.dro.tfS.e.  DiPindaro  68.fi  Di  Timo- 
crcontc.  119. a. Di  Cratino.184.CIn  lode  di 
Pirrho.7 1 5. d. Scritti  in  la  fiatila  di  Marcel 
lo.368.fi Ttouati  a Gaeta  invn  fcpolcro. 
418C 

Veda  roffa  fegno  della  battaglia.  363.1 
Vedali  con  quai  pene  fi  pumuano.  86.f 
Vedali  ordinate  , & honoratc  da  Noma. 
86  c 

Vcftali  quanto  tempo  ferban  caditi.  83  d 
Vcturio  Mamurio  artefice  ecccllentifs.88.f 
Vfficio  di  Capitano  generale.  763.1 

Vfficio  di  Capitano  fecondo  Ariftidc.  487.C 
Vna  delle  femine  del  Rci’inaniora  di  Mario 
giouanc.  7Ji.b 

V laggi  fatti  da  Cuculio.  * 34.0 

Viaggio  di  Siila  riamando  a Roma.  683.1 
Via  moftrata  da  Annibaie  di  vincere  l’Italia 
401. a 

Vibio  P.-.ciaco.  fgo.f 

VibcllioTaurcainCapua  delibera  vccidcre 
Annibale.  j89-b 


Vile  effer  colui  che  per  tema  di  perder  le  coli 
niuna  ne  vuole.  lo6.e 

Vicopublico.  IJf.b 

Villaggio  nella  Bitinia  detto  Biffa.  461J1 
Villani  comedia  d’Aiiflophane.  8 66. e 
Viltà  di  Alcfiàndro  Phcrco.  343.3 

Viltà  di  Arato.  394-e 

Viltà  di  Tigrane.  839^ 

VIiadc  Sanno.  4Sd.g 

Vindicio  feruo.  ijii 

VirdumaroRedeFranccfi. 

Villaggio  detto  Thracia.  * 8xl,c 

Virtù  ciuilc  in  che  confifte  principalmente. 
l9j.b.Communc  tra  Numa,&  Licurgo. 
a6.c  Dell’animo  preualc  nella  gucrra.1 16 
n.Di  Metello  in  non  voler  giui  ar  la  legge 
Agraria.743.d.Di  Romolo. 8t  natura.16  g. 
Di  Tiberio,  Se  Gaio  Gracchi  6 1 4.f.DiThe 
feo  fupcraua  l'altrui  arte.  t.KDiuina,  eh* 
non  ha  bilògno  dcH'altrui  aiuto.317.t1.  lo 
che  confida.  367. d Non  fi  acquiftahonor 
dalla  nobiltà , ma  da  fc  n edili mo  . 691.5. 
Sicura , & muiolabilc  dalle  ingiurie  -dclu 
fortuna.  609.C 

Vitadi  Siila  dùhonefta.  690.fi 

Vita  di  Thefco perche pofta  nel  primo  luogo 
i.d 

Vitadi  Tolomeo  giouanc  dishoncfla.693.* 
Vita  d'vn  cittadino  chiaro  nelle  armi  qual 
effer  debba.  067.0 

Vitelli.  t^h 

Vittoria  de  gl’ Attienici?  per  cagion  «TAlcibia 
de.  173.C.UC  i Romani  contra  i Sabini.  1 41 
c.D’Agcfilao.930  h.  D’Alcibiadc.  174.  g. 
de  gli  Athcniefi  p cagione  d'Alcibi.idc.17  3 
c.  b'Archidarr.o  figliuolo  d’Agcfilao.946.h 
Di  Camillo.  16  i.a.Comc  fi  diurna  in  Gre- 
co.83  b.Di  Ciinone.  8o6.f.  Di  Coriolano. 
190.l1.Di  Curio.714.luDi  Lilàndronauale 
643.d.DrLucullo  contra  tre'Rc.$4i.h.Di 
MarccIlo.334.g.363.b.Di  Nicia.  871.fi  Di 
Pclopida.33i.c.ui  l ericle.  183.3.  De’ Ro- 
mani. 1 43.0.33  i.c.Di  Spai  taeo.797.b . Ri 
Siila  a Thuri.677.b.Di  Tunoleone.<6i.*, 
M cmorabile  hauuta  per  prudenza  ai  The 
mifiocle.  *13.2 

Viucrc&  vefiire  di  Catone.  494-f 

Vlille  ,& Achille  haiter  fra  fccontefb.  916. d 
Vno  Iblo  Iddio  eterno  crcdutoprtffo  i Tcgiri 
3 ? *-c 

Voce  vdita  di  notre  miracolofa.  13 4. e 
Volchi.  j78.fi 

Volgimento  della  felicità  di  Pompeo.  98i.k 

Volle». 
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VoIfci  cacciati  di  Roma.  roi.d 

Volici  fupcrati , & fatti  obcdienti  a RoniaaL 
»o8.f 

Voto  di  Fabio.  i99-d 

Voto  di  Mario.  74i.b 

Voto  fatto  da  M arcello.  3 f t.b 

Vrna  oue  furon  polle  le  ceneri  di  Philopeme 
nc  447.» 

Vlàmaolferuata ne’ Lupercali. j9.b.  Di  Ro- 
mani del  far  teft amento  prima,chc  e ntr af- 
ferò in  battaglia.  1 9 1 ,b.l)i  coloro, clic  Ro, 
nu  dimandauano  imaeiftrati . I94.f.  Di 
Egitto  verfoi  prigioni  deputati  a morire. 
do7.c.Di  giurare  per  l'Impcradorc.  4f7-f- 
Di  nudir  1 bambini  in  Sparta. 6 f c.De  Gre 
ci  chele  porte  r’aprillèro dal  di  fuori.  141 
d.Dc*parcnti , che  li  baciauano  nel  fronte 
» j.c  Di  gridar  Thalafsio  onde  incomincio. 
93«.e.  Di  punir  i foldati.S^.c.  Difacri- 
Bear  ad  A polline  le  primitic  de  capegll  3 b. 
In  Lacedemone  di  battere  i putti  intorno 
all’altare.  4S4-b.  In  Roma  fra  Cauallieri. 
q66 .h.Nc  i (acrilici  delle  vittorie  vcllir  vn 
vecchio  di  porpora  con  la  bulla  al  collo , c 
perche.  4»  b 

Vrtrrari  ,Sc  Gabellieri  Romani.  bio.f 

Vfura  vlata  da  Catone.  j 70.C 


Vtica,  ftf* 

Vtilc  fuor  dd  dewer e rifiutato  da  gii  Athe- 
mefi.  nl.f 

Vtilità  delJ'Hiftoria  delle  vite  de  g Uh  uomini 
illuilri.  }io.b 

Volpino  poggio.  6j9.e 

Volturno  citti.  38S.I1 

Voltuno  fiume.  30i.b 


Di  litteraX 
Xenaro  amico  di  dcomenc. 

De  litrera'Z 


»8*J» 


r~7 ^ L E V C D ordinò  la  Republica-So.h 
f i Zama  luogo, oue  Scipione , Annibaie 
fecero  la  giornata.  3 99J 

Zarbicno  Re  di  Gordie.  83  i.e 

Zenodica  città  prelà  da  Cralfo.  901.I1 

Zenone.  »7Jjd 

Zcph  irò  vento.  7 7 9-d 

Zetifi  pitture.  »77.c 

Zopito vccidc  Pirrho.  7ii.d 

Zopiio  pedagogo  d’Alcibiade.  149-C 

Zoraflo  ordino  la  Rcpublica.  80J1 


11  fine  della  Tauola  delle  cofe  notabili  della 
Prima  Parte . 
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tavola 


DE  GLI  AVTORI  CITATI 

DA  PLVTARCO. 

In  quella  Prima  Parte. 


cestodoro. 

Alceo. 

Agitare»  pittore. 
Anaereonte  Poeta. 

A fulgora. 

Anaximene. 

Andocide. 

AnEcrate  maeflro  di  Retorica . 
’Antimaco . , 

Arche  Arato . 

Archippo . 

Ariflopnane. 

Ariflotcle . 

Arinotele  Filofofo. 

De  littera  B 

BACCHILIDE. 

Dato  Stnopco . 

Beleo. 

Bruto. 

Iuta  fcrittord'Elegic. 


IX4-C 

4f4-h 

iól.c 

186.C 

i7|.b 

I ?4-h 

I66.g 

*33‘ 

éjo.h 

161.C 

«49-d 

149  e 

S.e 

II  6.f 


81. a 
J79d 
7Jo.g 

I19.C 

39c 


De  littera  C 

CAIO  Acilio. 

CaliAhenc . 

Catone. 

Caron  Lampfrccao. 
t herilo. 

Cicerone. 

(litarrho. 

CliAhcnc . 

Clodio . 

Cratino  Comico . 

Cratino  Poeta . 

Critia . 

Critolao. 

De  littera  D 


D 


AIMACHO  Piatele. 
Damaco . 


3i.e 

804.I1 

979-e 

ijx.f 

«f°g 

461.0.505.1! 

*3*g 

*9*g 

79.fi 

»7®.g 

801.fi 

»78.g 

l7j.a 


ijce 

t fóJ 


Daniefic. 

Damonc. 

Demetrio. 

Demetrio  Phalereo. 
Democrito . 

Dimoile . 

Diocle  Peripatetico. 
Diedro  Pergeta . 

Diodoro  Cofmographo. 
Diogene. 

Dioni/io . 

Diofcoride. 

Diphilo . 

Duri. 

De  littera  S 

Emilio. 

Enio. 

Enopionc. 

Epaminonda. 

Eforo. 

Efchilo . 

Efebi  ne . 

Eupolidc . 

De  littera  F 

Fabio. 

Fannia. 

Fencnclla . 

De  littera  G 

, I R O L A M O. 
Gorgia  Leontino. 

De  littera  H 

HELLA  NICO. 

Hcraclcto . 

Hcraclide. 

Heraclide  Tontico . 

Hei  ca . 

Herea  Megarefe. 

Hti  nappo. 

Hcrodoto. 

HcCodo. 


616  f 

170.Ì1 

49°-c 

7i.fi 

jiac 

*3*8 
18.fi 
n.b 
807.fi 
77 •» 

711.C 

6f.  b 
9lS« 
I77.d.i8 6X 

403  .d 

- 

10.I1 

36i.a 

804.lt 

9I311 

184.5 

807.» 

tkJi 

ixó.e 

891.fi 


7ii.e 

803.8 


166-g 

40.C 

1315 

15  i.d 
19.8 

*3*  6 
71.C 

19-d 

386X 

Hippia 


Hippia  Sophilb . 

Homcro.  " 

De  littcra  I 
TDOMEKEO. 

I lobi. 

Ione  Poeta.  . j:  I ; 

liberate, 
libo. 

LIVIO. 
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Ji.b>  * PoftìSurmo  jbbfaìf  Àjoif 

“ *4>e  PrmSathiofc.  y 7 > Vg 

' .v,i 

..  i?i. i : PALy  s T I 3 
*7i-b  i3  Scipion  Nalìra. 


743* 


De  littcra  L- 
Dc  litteraM 
ELANTHIO  Poeta. 


17.C 

-yt  , 

jai.d 


79  *•« 


578, 

»»3a 


1 » y cjf 

i i i 1 


IVI  Malandrò.  ry  . jtfo.e 

Vftnecrate . |fr»nW  rrtT  & 

Meilj-io  Floro.  , 

*Mne/ìp/iilo . * 

De  litteraM 

C'  1 

NA.VSICRATE  Rhctore.  *99-c 
Neantc.  ja*.f 

Micagora.  1 - 11 J . ajj.c 

De  lirtera  O 

OPPIO.  * »i6 

»,  DclitteraP  . <j‘j  : >- 

PE N O N E Amathufio. 

Panetio. 

Panctio  Philofopho . 

Parmenide. 

Paiìphontc . * 

Penonc  AmatuGo.  .< 

Phania. 

Phaniadi  Lesbo. 

Phania  Efe/io. 

Phcrceidc . • 

Philarcho . , 

Philiflo. 

Philocboro.  *.j  . 

Philoflephano. 

Phrinico  . . ’J  ' - 

5St?  .oituStBosn 

«*!>.'•»  <0 

Pittheo . * 7 * 

Platone . 

Platone  Comico. 

Polibio. 

Poiiidonio . 

Poiiidonio  Philolbpho . 


Seipion 
Scnocratc  Filofofo. 
Scnopbonte  Ephcfo  • 
Se  ft  io  Siila. 

Siila. 

Simonide . 

Socrate . 


844-f 

f»H 

457-» 
36  i.a 

3ÌÌ 

74i.b 

jdj.b 

34.4 


?,Ì  " »** 

[7S.f  Sofibio.  ?Xt>  *s/ f7l'f 

Tf  iio.h 


Sonche. 

Sphero . 

Sraphino. 

Solone . • 

Stdimbroto  ThaGo .' 
Strabono  Philofopho . 
Stdimbroto  fcrittorc . 
Stratocle. 

De  littera  T 


.tjJbisA  y j7-c . 

' • iodi 

, DDLKur.a  1 
i7S.h  n 


.J 


'■  Ì49  d k 

• * 58? 

. outmfO 


dè.e  > 
éS.o 


n.a  npÀRVNTIÓ  trtatèh4itico!. 
tfcS.g  I Ter  pandi® . 

800. e Tcleclidc . 

a7»it‘  J Teocrito . ,1^1.  . 

8f9-“  Th'copliane.  t 977-4 

lu  Tlieophraflo.  . O fo'f.e.iff.a  i 

Theopompo- 

• Thinionc  Philiafio . 

11  Thucididc. 

9-4  Timeò  ? 

7»8.f^  TimocreonteRhodiotto.  ! ì / ' . 

•87  J-c  Tiraniotte  granitico . 

TitbUuio.  . < >: 

Tirtqo . 

Trago .J 

Delitto^  fi.. 


orar;' 


ao.c 

«o.c 

166.C 

aiS.f 

7ii.b 
74-g 
l»3.c 
■ a 


39° 

668.C 
13l.C 
a6o.h 
360.  h 


VALERIO,  Alitiate.1 

Valerio  Maftimo . 
Varronc. 

De  littera  X 
XENODOTO  da Trezenc. 
De  littcra  Z 


117.C. , 
Ura.eSvd 
' rttf-e- 
s7f.b  * 

! ) 
Liiii 
:',5Ì1 

? W* 

ao6.f  ^ 
34»  / 


oli: 

' > 1 


ZENO. 

11  fine  della  Tauola  de  gli  Autori . 
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TAVOLA  DELLE  VITE 

DE  GLI  H VOM.I NI  ILLVSTRI, 
che  fi  cbnjte«gojio;nclla  Prima  Parte. 
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tire 


.tlto'I  5ri»I 
• .aicì  o':I 
. iA* 

.oivr ! 


GESILAO.  a carri 

9*5  "j.  ' 

Agide.  571 

Alcibiade.  acar.i4P- 


O I H T >1 A J 3 
.oibatn-jM 


V / 


. oiof 


Anni  baie . 

Àriftide . 

Camillo,  r 3<r 
Catone  Cenforio. 
Cimone . 

Cleo  mene. 
Coriolano . 
Eumene.  >or; 
Fabio  Mafsimo . 
Gaio  Mario.  • - 
Licurgo. 

Lifandro. 

Lucio  Lucullo . 
Marcello.  • <• 
Marco  Craflfo 
Nicia.  . ■ , 


373 

4*7*; 

' 23PJ 
4P  3 
795- 
584- 
187 
75P- 
■197 

7*1' 

51- 

*3P  : 

813 

347- 

887 

857 


-il  '<7 


Numa  Pompilio. 

Paolo  Emilio . 

Pelopida . ■<>  ^ 

Pericle r • :t.  .1 
Philopemene  * 

Pirrho . 

Pompeo, 

Publicola  . . 

Romulo . 

Scipione  Africano. 
Sertorio . 

Siila. 

Solone . 

-Thefeo . 

Themiftocle . 

Timoleone . 

T.  Quinto  Flaminio . 
Tiberio , & Gaio  Gracchi . 
a catte.  6 13 


77; 
5 20  • 
321 

: 2 16 9 f 

aire  v v 

• 43  3 

697 

9 53 
125> 
23 
407 

775 

tr^3 

103 

1 

325 
545 
44P 
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SOMMARIO  DELLA 

VITA  DI  THESEO. 


H ES  EO  fu  figliuolo  di  Egeo,  &r  nacque  nella  picciola  Cft- 
ta  di  Trezene,  &eflcndo  crcfciuto  m età,  fu  mandato  dalla 
cercare  di  fuo padre  . Vccilc  per  viaggio,  a imi- 
J tatiònc dH  ercole  fuo  frarcl  cugino,  alcune  fiere,  & affat 
di  ft  rada , iquali  impediuano  la  via,  fi  che  iicuramcnte  non  fi  pote- 
ua  ir  per  terra  in  Athenc  • Trouato  eh  egli  hebbe  il  padre,  fu  a gran 
pericolo  d e fiere  auuelenato  da  lui,  che  no  I conofceua , a inftigatione  di 
Medea  . Hebbe  perfecutionc  ancora  nella  patria  fua, per  cagion  del  Re- 
gno» P°<  vinfe  il  Toro  di  Marathona.  Andò  in  Creta  con  gli  altri  gio- 
vani Atbeniefi,  doueamazzò  il  Minotauro,  &: liberò  fc  medcfimo,&  la 
citta  fila  dal  tributo.  Vici  faluo  del  Labirinto  per  aiuto  di  A riadna, la- 
cuale s innamorò  di  lui;  douc  egli  menandola  fcco  , 1 abbandonò  poi 
per  viaggio,  fi  ch'ella  fi  mondi  dolore.  Ampliò  la  Città  d'Athene, Se 
vi  ridulie  ad  habitarc  molti  popoli,  dando  loro  leggi, & modi  di  viucre» 
Fece  guerra  con  le  Amazonc,&  ne  prefe  vna  di  loro,  & hebbe  parec- 
chie mogli.  Combattè  con  Pcrithoo,  & lo  vinfc;&  furono  poi  gran- 
di!» mi  amici . Rubo  Helena,& tcnntlavn  tempo nafeofa.  Poiandòcon 
Pcrithoo  a rubare  vn  altra  fanciulla;  douc  egli  rimafe  prigione,  & Pcri- 
thoo vilafciò  la  vita.  Congiurarono  poi  contra  di  lui  i fuoi  cittadini, 
»qu*l»  lo  cacciarono  di  flato  ; & egli  fi  ricoucrò  a Licomcdc  RcdiSciroj 
ilqualc  federatamente  lo  fece  morire.  Dopò  certo  tompol  offa  fuc  furo- 
no portate  in  Athcne,doue  egli  fu  molto  honorato;  & fattogli  fa  enfi- 
ci;, cornea  vno  Dio* 


jr- 


.Thefeo  figliuolo  d’Egeo  Re  d'Arhc- 
ne  imitò  Hercole  nelle  fuc  opera  rioni. 
Effondo  gioitane  arrazzò  Creonte  Ti- 
ranno. Oltre  a ciò  il  Toro  che  ruina- 
ua  la  Grecia.  Vinfc  il  Minotauro  di 
Candia,  Scirone  Proemile, & Scine  fa- 
moli  afiafsini  di  quei  tempi . Fu  con 
Hcrcole  contra  le  Amazonc , flc  menò 
có  efiolui  la  lor  Reina  chiamata  Hip- 
polica,  dalla  anale  hebbe  Htppql  ito  il 
figliuolo.  Hebbe  parimente  Ariadna. 
Riduflc  Athcne  in  buonifsimo  Rato,  & 
fi  inori  gloriole» . 
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DI  fLVTARCO 

C H E R 0 N E iSSEì 

-v,si\  iU)i»  ii  w . ò;t*v»U!iO'«Vi.'«'ó  c;uAvfo,t.«a4aior.  « 

DE  GLI  H VOMÌ  NI  ILLVSTRI 

’ . GRECI,  ET  ROMA  NI 
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1 come  fogliono  fare  còlerò , • Soffio  Senecione , con  bella  fi 
‘quali  defiriuono  il  filo  del  mondo,cbe  nell' ultime  miliiudincdi 
parti  delle  lor  tavole  coprendo  quelle  cofi,  alle  ®°ftra  la  t6t 
qudi effi non poffono  pemtmr conia  cognitiane, 

■p  aggiungono  trouarwfi  alcuni paefi  grandiffimr,  aQtiche. 
Barili  , & arenofi , doue  mai  non  cade  acqua  dal 
cielo , ne-pena  riforme  dalla  terra  ; oche  le  firade 
fon  fango  fi, in  già  fiche  non  uiftpuò  andare ;o  tnon 
ti  diScitbia.o  mare  agghiacciato  dal  freddo  '.cefi 
anchora  io  nello  firiuere  queiìo  paragone  ibua- 
tnini  illuBri  Creò  & Latini  continuando  la  bùioria  del  fatti  loro,&  decorren- 
de i tenuti  quanto  ho  potuto  con  uerifimili  ragioni  iteramele  pojfo  dire  di  quel 
le  cofi  eoe  fono  Siate  /òpra  di  noi:  cioè  che  i Voeti  & Scrittori  delle  fanale  oc-  . . ,, 

capano  quefle  cofi  molto  antiche  & molto  uecchie^ome  tragiche, & mofiruo - ■ ; : . v 

fi  fi  ch'elle  non  hanno  in  fi  fede  ne  certeg^a  alcuna  Jiauendo  io  dunqueferitto 
la  tata  di  Licurgo  che  fece  le  leggi, gir  del  'tquma.non  Jarà  fuor  di  propofito 

firiuere  ambo  la  aita  di  Hpmulofoi  ch’io  mi  fono  accollato  con  tbMorìa  tan 
P to  aporeffod tempi  fuoiMa  Intuendo  io  lungamente penfito, come  dice  Eftbilo, 

che  fi  cormtniffe  a quello  huomo.chi  gli  daueua  io  opporre,  & chi  [uffie  degno  y-  ,i»  o 

jf  ejfcr  paragonato  con  effo  lui  i mi  fin  finalmente  rifiluto,di  douere  conferire 
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Et  fi  pure  in  qualche  luogo  loro  fuperbamente  {pregheranno  ogni  aoparentia 
di  uero,&  non  uorramphanerealcunacompaguia  con  lecofiprobahili,cibifi 
gnerà  bauere  uditori  ragioneuoli  & difcretijquali  benignamente  & con  bum A 
aita  intendano  C approuinol'hiBoria. 

Le  ri  te  di  vlutarco,  A Ter 
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Tifico  in  Ter  molte  cagioni  adunque  mi  $arc,chc  Tbefio  fia  ) fato  molto  fimile  à £ 

fere^rtato*1  r ^ t^°!perc’0c^eel]'en^0  tlati/imbidue  & bqttardi  & ofcuri1fu  creduto  cb'cjfi 
rai'ca  Rmu  ^e^li  Dei-, furono  ancora  amlÀdue  bfiicofi.V’  molta  nolenti , 

Ju.  nmt  fi  sìrper  ognuno , & còme  eglino  beh  morranno  ejfir  ucro  ton  bota 

quella  prudenza, che  poffibilcfia  flato.  Di  due  chiariflipie  cittàqncbora,  Roma 
e ^1tbene;quèflin'cdficò  una,&  quegli  di  nuovi  babiiatori  riempiè  l'altra.Di- 
ceftancbora,  che  tuno  & l'altro  diloro  rubò  donne, che  ninno  d’cffi  non  fu  fi- 
nirò dalla  ptrfeiuticnc  e inuidia  defuoi;& finalmente  ambidue furono  offefi  da 
Stirpe  &orgi  lor  cittadini . Se  alcuna  cofa  di  quelle  che  pare  chabbiano  manco  del  tragico, 

•x  di  Thcfto.  ferite  alla  verità , Tbèfeoper  linea  di  padre  difeeje  da  Eritthonio , & da' primi 
buomini , che  nacquero  nelpaefe ; & per  madre  da  Telope.  Terciocbe  egli  fu  il 
maggior  I{e  del  Felcponnefi  non  pur  di  ricche™  & di  fiato , ma  £ figliuoli  p 
anchara , battendo  egli  dato  per  mogli  molte  fue  figliuoli;  a buomini  grandi  & 
nobili, & pollo  ancho  molti  principi  perle  pepublichade' quali  uno  ne  fu  Tit- 
theo  aito  lo  materno  di  Thefeojlqtlale  babitò  la  città  non  molto  grande  di  Tre 

Sr,&  fu  riputato  in  quel  tempo  il  piu  fauio,&  piu  eloquente  buomo,che  ci 
Et  per  quel  cbefiuede,talfu  una  certa  forga  &formadclla  fapientiadi 
lui, quale  bauendo  abbracciato  He fiodo, nel  libro  dell  opere  & de  giomi,qmm 
do  egli  bebbe  ripieno  i fuoi  firitti  di  fententiefu  tenuto  buono  molto  fauio.  Et 
dkcfi,thc  quella  fauna  delle  fimcntic  di  Tittheo, come  * irifiotile  ne  fa  tefii- 
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Baffi  al  compagno  hauer, quanto promeffo  7ì 
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Gli  fu  per  prèmio  de  le  fue  fatiche. 

Euripide  anebor acquando  egli  chiama  Hippolhodifcepolo  del  caffo  Titthep, 

temone  di  Tittbco,Qra  effendo  Egèo 


è 


Fifpofla  di 
/polline. 


.chiaramente  pare  chabbia la medefima opemone aciJiiinea.ura  ejjenao  Egeo 
finga  figliuoli,  diceft  che  laindouina  di  ^polline  gli  diede  per  ri  fiotta  quello 
oracolo  vulgato, coi  quale  gli  comandò, ch'egli  nonufafjc  con  donna  alcuna, pri 
•ma  che' fife  giunto  mjttbcne.laqual  cofa  parendogli  ch'ella  non  molto  aper- 
tamente glie  ìhautffe  detta, andandofene  in  T regene, conferì  la  rifiotta,tb’tgU 
butta  bauuta  da  ^apolline,con  Tittheo;  laqualfu  di  quetto  tenore. 

, , T^on  filone  il  pie, grande  buoni , ch’è  fuor  de  l'otre, 

,,  Se  prima  tu  non  fei  giunto  in  stirene . 

T*fpn  fi  sà  dunque, da  che  ragione  mofio  Tittheo, da  perfuafioni,o  da  ingan- 
nojo induceffe a dovere ufarecon  Etbra.Orapoi  ch'egli  bebbe ufato  conqUetta 
Quello  , che  donna, & che  egli  fippe  dlbaucrc  bauuto  a fare  con  la  figliuola  di  Tittheo, giu- 
facclTc  F geo  dicando  et  batterla  ingrato  data , nafiofe  la  fiada  & le  fcarpe  fitto  una  grandi  fi 
dopo  I e (Ter  ftma  pietra,  laquale  era  cavata  di  dentro t Ji  che  commodamente  poteva  capire 
i'ihVa.eque"  & tentre^  c°fi(he  aerano  ripofle  fitto  :& qttetto  fece  a fapere  filo  alla  don 
lo,  che  lei  m.-*a-& c°Tnmandolle,cbc  fi  di  leinafccuavn  figlino  l mafebio , & giunto  olì  età 
polir.  virile, poteva  aliar  la  pietra, & levarne  quelle  cofi,cbe  v' erano  fiate  lafciate  , 

& portarle  uia,  con  quefte  cefi,  cbcnefiunlo  fapeffcfo  mandafie  alvi:  (per* 
•ciò  ch'egli  teme  ua  grandemente  delle  inftdie  de  figliuoli  dr  Tubante,  Ji  co- 
me quei , ebe  loft  iman  an  poco  , perii’ egli  non  haueuafigliucli  : &cinquan - 


« 


d.  fi  rii i * ^ r a j 

/ ta  erano  i figliuoli -.divallante  ) coftft  partì . Ora  hauendo  la  donna  a tem- 
po debito  partorito  un  fanciul  mqfchiofonci  di  quei  eh' affermano  che  [abito 
eli  fu  polio  nome  Tbefto , per  le  cofe  eh' erano  Hate  ripoSie.per  le  quali  egli 
oaueua  a effer  corniciato.  altri  dicono , che  quello  nome  gli  fu  poimeffoin 
Mthencjn  quel  tempo,ch‘Egto  l ' accettò  per  figliuolo-.firuendo  all uno  e alt  al- 
tro la  forga  del  vocabolo  Greco. Et  che  quando  eglis'aUeuauaappreJfo  di  Vit- 
tbeo,hebbe  per  guardiano  & pedante  un  certo, che  fi  chiamava  Connida,alqua 
le  infino  alletàno/lraun  giorno  innanzi  aTbefto  fi  facrifìca  in  ^tthene  un  no 
torce;  & per  memoria  del  beneficio  affai  piu  giuslamente  honorano  cojìui,  che 
S ’danione  &Varra[cojqua‘i  furono  pittore  & fc ultore  della  imagine  di  The - 
fio.  Era  in  quei  tempi  anchora  ufangatche  coloro  cb'ufciuano  di' fanciullo , an- 
B dando  a Delfo, offe  nuovo  ad  cipolline  i capei  loro^indò  dunque  Thefeo  anche 
egli  a Delfo ;&  per  quel, che  fi  dicevi  quefli  tempi  anchora  v' è un  luogo.che  per 
rifpetto  fuo  fi  chiama  Tlrefia  : & quitti  fi  leccò  egli  folament e i capegltddc tuf- 
fetto fi  come  ferine  Homero  de  gli  jtbantc;&  quelio  modo  di  tagliare  i cape - 
glifuper  cagion  fica  chiamato  TheJèide.Gragli  ubanti  furono  i primi,  che  u- 
Jarono  quello  collume  di  tofàreàlqual  cosiume,comeuogliono  alcuni,  eff  non 
impararono  già  dagli  strabi  : neancho  imitarono  in  rio  i Misif.ma  per  rioche 
da  natura  cfsi  erano  buormni  bellicofcì&  f opra  tutti  gli  altri  haueuano  la  mae 
firia  del  combattere  dappreffo,& del  venire  alle  mani  co' mrnici-.fi  come  u tr  - 
cbclocbofdtcllimonio  in  quefli uerft. 

» » 7{pn  ufano  coll  oro  drchi , ne  frombe , 

C *>  Qjjalhora  Marte  la  battaglia  accende , 

, , Ma  combat ton  dapprtflo  con  la  fpada. 

»,  Et  fon  molto  ualentiin  tal  battaglia 
» , Gli  huomini  iEuboia , & coraggio  fi  inguerrtU  . 

Ver  che  inimici  dunque  non  baueffero  alcun  modo  dapigliarglifc  tagliavano 
d àvffetto.Et  quello  mede  fimo  anchora  hauendoci  penfato  dicono, eh  \Aleffan- 
dro  Macedone  lo  commandò  a fimi  capitani, cioè  eh'  efsi facefero  radere  le  bar- 
be a’ Macedoni,  fc  come  quelle  cb'eranoprontif ime  a effer  pigliate  nelle  batta- 
glie. il  rello  poi  del  tempo  del  vero  nafrimento  di.Theleo , Ethra  Jùa  madre  lo 
tenuenafcofo.Qra  era  kfeita fiora  vnaf amaceli  aquale  Titlbeo  n'eralìato  au- 
tore,ch'egli  era  figliuolo  di  7{ettunno:percioche  i Tregemj  hanno  in  gran  rive 
D remia  T^ettunno,  & la  città  loro  è dedicata  alla  protet  rione  di  quel  Diogeni 
prefintano  anchora  le  primàrie  delle  biade  & nelle  monete  loro  hanno  [colpito 
d tridente. Ver ò cfftndocgligu  venuto  in  età,& infieme  conte  forge  del  cor- 
po crefriuto  ancho  in  fortegra  &gràdegga  d’animo, 'riabilito  di  confcglio  & 
di  ragione, Ethra  fica  madre  lo  menòaUapietra,&  quivi  gli  fece  a [opere  chi  era 
fuo  padre, & gli  commandò  che  leuaffe  i fegni  del  padre, & con  efu  fi  riandaffe 
in^ithtne.  Ver  che  egli  effendof  mefìo  [otto  la  pietra,  facilmente  la  levò  : ma 
diffr  bene, che  non  era  per  voler  navicare  jmchorcbc  il  viaggio  fufie  fteuro,  & 
la  madre  & tavolo  con  moiri  preghi  gliene  facefiero  inflangapcrciocbe  mol- 
to diffìcile  era  andare  ad  Mtbene  per  terra  : che  per  quella  ma  non  v' era  luogo 
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Hercole. 
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alcuno  fi  curo  da  pericolo, ter  ri  fretto  degli  afi  affini, & degli  burnirli  di  mie  % 
H uomini  for  affare.  "Perche  quei  tempi  battevano  prodotti  huomini  almondo,  per  quel  che 
tuiim»  c mal.  yj  uedeua,ualorofi  molto  doperà  di  meni,  Kclocifftmi  di  gambe,  & gagliardi  di 
UJ®'’  corpo  squali  di  quei  doni  dellanaturanonfi  Jèruiuano  anima  cofa  ragioneuo- 

le  ne  boncflapna  net  refio  h uomini  infoienti  & trifli,i  quali  fi  dilettammo  Sfa 
gHoreggiw  e co  crudeltà ,&  fhanegja,&  sfondare  & mettere m ruma  ciò  che 
fi  parane  loro  innartgi.Et  ufauano  direbbe  la  innocentia  et  lugiuffrtia,laagua 
glianga  della  ragione,  & la  bumanità  procedevano  da  viltà  d’animo  & da  pau 
ra  delle  ingiurie,  & che  frmilicofcnon  conueniuano  punto  a coloro,  ebepoteua 
no ati k cere  altrui  con  le  forge.  I a onde  Hercole  andando  attorno  haueua  morti , 

& frenti  alcuni  di  coflcro:&  quei  che  s' erano  nafeofi  da  lui,  & per  paura  lo 
f uggmano,  come  huomini  vili  & codardi,  trono  frreggati  da  ogmuno . Ma  poi  R, 
. che  Hercole  f coffa  da  fortuna  autrjà  fiancete  amaggato  ifitofrn'andòin  Lidiq,  1 
et  quivi fl ette lùg  0 tipo  m feruitn  appretfo  aOnfale;fcio cheegli  da  fifiefro  fi  ha 
utapoflo  qfla  pena  j labili  lo  fiato  delia  lidia  in  grò  pace  et  fuuregga.  Ma  nella 
Grecia  incominciarono  diuuouoàfufcitareiuilq& le  fidtraggini,&  a fior  » 
rere  p tutto  il  patfrnó  veffendo  ninno  che  le  via  afe.  Fra  dunque  quei  viaggio 
a coloro, eh  'andauan  o f terra  del  Ttlopònefò  in  ^itbene, molto  perieoi ofoetfa 
niflro.perche  Tittheo  ragionando  particolarmente  diqgli  afajfni, delle  quali - 
ti  loro,&  di' danni  cb'efji  facevano  a foreflieri,configiiauaTbcfio,cbe  per  ma 
Tfiefeo  j'iit-  'reandaffein  *4thenc.  Ma  l'animo  fuo  già  molt o prima  s' era  tacitammteinfiam  > 
fummo  alle  maio  per  la  gloria  delia  virtù  i Hercole,  di  manina  che  l haueua  fri/ip  re  in  boc 
magnanime  ca,&  volo  fieri  flava  afcoltàdo  coloro,che gli  ragionavano  ddfat(U&  delle  uir  G 
imprefc  la  fa.  maflxmamtntt  quando  egli  udiva  dire ;ch' alcuno tbaucfì e conoftiu 

lordi  He  reo  to  di  wfìa,&  fuffe  flato  prefente  a qualche  fatto  & detto  di  hà-Douefcnga  al- 
le.  cu  dubbio  fi  conofteua.che  a lui  quel  medefmo  era  auuenuto,ibe  molto  tempo 

dipoi  auntne  a 7 hemiflaclc,quàdo  egli  diceva ;cbe  il  trofeo  di  Milt  iadelo  tene 
7*hemi(locl(  ua  defioucfi  cofideràdo  egli  con  maravigliata  virtù  d Hercole Ja  notte  fogna - 
va  leprodegge  dì  lu,eH  giorno  poiCcmulatione  & la  gara  lo  follecitaua  et  fa> 
ceua  rifentire,difègnido  egli  di  volere  far  le  medtftme  cofe.  Ira  paretaio  fra  lo 
ro  da  lato  di  madre, perciocb’cffi  erano  nati  di  fratelli  cugmi.  Tcrcbt  Lifidice  fu 
fU®'  f,roce^’a  & "Pittheo,e  dimena  di  Lifidice  ;doue  Lifidice  &Tittheo  erano  fra- 
no di  Hcrco.  ^.figlinoli  d' Hippodamia  & di  Telope.  T arcuagli  dunque  cofà  molto  inde- 

gna,et  da  no  fopportare,  che  qgli  affai  fido  tutti  gli  huomini  fcelerati,bauef}e  afr  “ 
ficurato  & purgato  la  terra  e il  mare  da  ogni  uno\&  eh egli  andaffe  fuggendo  i 
cobatt  menti  ch’egli  haueua  innàgi  a gli  occhi,  etfcbifandogli  col  gire  per  lima 
ri  jti  operando  il  padre  di  fama  & d openione,col  no  portare  al  gtnitor  fuoniu 
no  altro  inScio, che le  fcarpt&la  frada  finga. fangué,&  con  quaUhehqnora 
tapruoua  di  cofe  da  lui  fatte , non  gliportarcerttffimifegni&  teflimoni  della 
nobili  à Jua.  Entrò  dunque  in  viaggio  con  animo  e intem ione  di  non  f are  ingiu- 
ria a niuno, ma  bè  di  difenderfi  da  coloro  jbt  gliuolefjero  ufarforga.Et  per  la 
Tatti  di  The  fmt*  cofa  m Epidauro  amaggò  Terifcta , tlqu.de  ufaua  lamagga , & per* 
fco.  ciò  fi  chiamava  Cometa  ( che  quivi  Coma  ft  chiama  la  tnagga  ) perche  ba- 
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A uendo  egliaffaltatoTbefiofi  sformanti  di  non  lafciarlo  poffare.  Et  piacendogli  Marza  atry. 
quellamagga,  &pcrciò  pigliandola,  fi  la  tenne  per  arme  ,&  dipoi  l adoperò  ”u  T,IC- 

Jcmpre,  come fece  Hercole  la  pelle  del  Leone.  Quella  pelle  adunque  a Hcr  cole  e0  ' 
era  un  certo  legno,  come  fi  fufse  grande  la fera,  ch'egli  haueua  abbattuto : & 

Tbtfco  moflrò,come  la  magra,  quando  dia  tram  man  (Coltri  , fu  tinta  da  lui, 

&apprefso  difceraintincibilc.  T^ell'lslbmo  ancora  amaggò  Sinni,cbe  fole - 
uà  piegar  ci  Vini,& perciò  s'baueua  acquistato  nome  Vitiocamptajn  quel  me 
defimo  modo,dì  eglihaueua  amaggato  molte  altre  perfone , non  hauendo  egli 
ne  pratica  neejfercitatione  alcuna,ma  facendo  conofcere,  che  lauirtù  -fincata 
ogni  arte, e ogni  efs  ercitio.  Haueua  Sinni  una  figliuola  belliffima  & molto  grò 
de  di  perfona,laquale  haueua  nome  Verigune;&  come  fu  morto  fùo  padre  Jì  die  . _ 

B dea  fuggire;  ione  Thtfèo,come  quella  che  gli  era  molto  piaciuta, tiandaita  cer  5 Uuoìadi  Sin 
cando . Queftafanciulla  efìendoft  me  fa  in  vn  folti  fimo  bofeo , tutto  pieno  di  ni . 
afflar  agi  & di  pruni  fi  come  quella  ch'era  Jimplice  di  natura,  molto  fanciulle- 
ftamète  gU  pregano  & rat  cónundauaftlorofquafi  che  fificro  flati  perefau- 
<Srla,&  con  giuramento  prometteua  lorche  non  haureobe  lafciato  tagliare, ne 
arder t quel  Luegoaeffi  la  mantenemmo  inuiolata  & nafiofa  . Ora  richiaman- 
dola Thefto,&  foprala  fua fede  officiandola,  che  no  fbaurebbe  fatto  diffia- 
eere  alcuno  fila  fe  ne  uenne  a lui;  dal  quale  effendo  ingrati  data, partorì poi  Me 
nalippo :ma poi,efiendo  di  ciòThefio  contento, fu  moglie  di  Deioneo,  figliuolo 
di  borito  d Exbalia . Et  lofio  figliuolo  di  Menalippo,  fu  comprano  & Omitho , 

& Cintò  a menatela  cóloniain  Caria  jquali  fi  chiamano  loffidi^J"  hanno  per 
C vfimga,  di  non  abbruciare  le  ffine  dello  affarago,  ne  il  pruno  ; ma  hauergù  in 
riuerenga  &bonore  . Eraci  ancora  laporca  Crommoniafitquale  fi  chiamaua 
Feafera  veramente  da  efier  molto  temuta, fi  come  quella  che  combat teua  ,&  Porca  erosa 
era  difficile  da  efier  vinta:  laqualbeflia,  ancor  ch'ella  fufse  fuor  del  viaggio,  roiona. 
ch'egli  banca  da  fare, per  non  parere, ch’egli  facefse  ogni  cofa  per  bifignojtfsal 
ti  e vccife.  Vantigli  bene, che  fufse  neccfsario  a huomo  valorofo  fondare  atro 
ture  gli  h uomini  fceUratiper  non  fi  lafciare  fare  ingiuria  da  loro:  & chefuf-  y \ 

fé  vfficio  fino  mttterfi  in  proua  a combattere  con  quelle  beflie  generofi . Ma  . „ y. . . 
fi  t tonano  alcuni,  iquai  dicono;  che  quella  Tea  fu  una  donna , cb'afsafiinauai 
pedaggieri, per icolofa  certo  & molto  infoiente, laquale  babitaua  a Crmnmione 
(cbecofi fi  chiamala  contrada)  che  perlavita& cofìumi  futi fi  chiamano  la 
D porca, & perciò  fuamaggata  da  Thefèo . ^ùnaggò  ancora  Scirone  apprefio 

al  territorio  di  Megarafiauendolo  tratto  giù  da  una  balgafiquale, fecondo  che  Scironc* 
fi  dice  quafiper  ogn'uno,afiaflmaua  i viandanti  che  pafiauano  quiui,  ma, come 
dicono  alcuni, porgendo  per  ingiuria  & uìllania  i piedia  foreflierifi  gli  foce- 
na lattare , & poi  dando  loro  de  calci , gli git tana  in  mare . Ma  gli  hifl orici  di 
Megara, raccontando  la  cofain  altro  modo,&  (come  dice  Simonide)guerreg~  sìmoniJc 
giando  con  la  lungbegga  del  tempo,  dicono;  che  Scirone  non  fu  ne  afsafiino,ne 
huomo  che  facefse  ingiuria  ad  alcuno,  ma  piu  toflo  nimico  & deslruttore  de  gli  •„> 

afsafuni,&  per  contrario  amico  di  tutti  i buoni.  Vercioche  Eaco  fu  giudicato  , 
auàgarc  tutti  i Greti  di  pietà  et  di  religione, et  fiicbreo  daSalaminafu  adorato ; 
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tome  Dio , da  gl'^ithemefi . Et  la  virtù  anebora  di  Teleo  &di  Telamone  è \ 
conofeiuta  da  ogn'vno.  Scirone  adunque  fu  genero  di  Cicbreofuocero  d'Eaco, 
e auolo  di  Teleo  & di  Telamone, iquali  erano  nati  di  hndeide  figliuola  di  Sci- 
rone & di  Cbaricle . TJon  è dunque  da  credere, che  buomini  tanto  valor ofi  et 
da  bene  bauejjero  voluto  far  parentado  col  peggiore  buomo  del  mondo,  dando 
& pigliando  da  lui  leptu  care  & pretiofe  cofi.c'haueffero.  Et  però  dicono  jbe 
Tbefeo  non  quando  egli  andò  in  <Athene,ma  poiprefe  Eleufine, laquale  erapof- 
feduta  da  Megarefi,  battendo  colto  con  inganno  Diocle  Trencipe  deffa,&  che 
alili  or  a ammalò  anco  Scirone.  Cofi  di  qutjle  cofe  vari  fono  et  contrari  i pareri. 
Ccrcione  Ar  Hauendoanco  vinto  in  Eleufina  Cere  ione  Arcadico  alla  lottai amtrucggo.  Et 
Proculie  eJftndo  ito  poco  innàri, poi  ch’egli  bebbe  morto  Damafie  Trocuflc  in  Hermio- 

na,  col  fargli  prouare  il  medefimo  tormento,  ch'egli  daua  a'  fore fieri  col  diflen  3 
Amplificatici  dere  le  membra  loro  alla  mifura  del  fuo  lettogli  leuò  la  uita.Qutfìe  cofe  porne 
dal  paragon  cb’ei  le  facejfe  a imitai  ione  dHcrcole . Terciocheficome  quegli,  perfeguendo 
di  Thcfco  có  gli auttori  delle  inftdie  in  quel  medeftmo  modo,  ch'ejfi  l’haueuano  tefe  a lui,  fa- 
crificò  Buftriyvinfe  *Antheo  alla  lotta,abbattè  Cigno  cobattendo feco  da  corpo 
a corpo,  & colando  inficine  col  capo  ammagjò  Temiero,dal  quale  trouiamo 
ferino  chiamato  il  male  di  Tennero;  percioche  fermerò  percotendo  il  capo  di 
coloro, che  gli  dauano  nelle  mani,  tutti  a quel  modo  gli  amaggatta . Cofi  Tbefeo 
cqfligògli  buomini  fccleratijquali  da  lui  furono  nepiu  ne  meno  trattati, cb'rjfi 
tratt  aiuti  gli  altrr,&  quelle  ingiurie  ch’eglino  a torto  h alienano p enfiato  di  far- 
gli, ejfo  giujlamente  lor  fece.  Ora  poi,ch'egli  fu  giunto  a Cefifo,  alcuni  dd  Fia- 
lidi furono  i primi  a falutarlo,&  domandando  egli  di  pmrgarfi , come folenne-  q 
mente  fu  purgato  & purificato  bene,  & che  i facrificq  chiamati  Mitichij  da 
placare, furono  finitigli  fecero  un  cornuto , nonglihauendo  ninno  innanzi  per 
qlla  via  vfato  cortcfia,nc  fatto  carene  . Dicefi  dunque, ch'egligiùfi  in  etile- 
ne agli  otto  del  mefe  Cronio,  ilqiulehora  fi  chiama  Giugno  . Entrato  che  fu 
nella  città,trouò  ogni  cofa  pieno  di  trauaglio  & di  dij cordie , & pri natamente 
Egeo,&  tutta  la  cafa  posti  in  peflhno  flato . Terciocbe  offendo  venuta  Medea 
da  Corimbo  in  lichene, & haucndotolto  fopra  dife  a difporre  co'  fùoi  incanti, 
che  Egeo  poteffe  ingenerar  figliuoli,  sera  mefia  a giacer  con  efi'olui.laqual  tofio 
che  fu  laprima  a intender  ^ritorno  di  Tbefeo  fenga  faputa  di  Egeo,itquale  era 
allhora  vecchio,  & per  la  fidinone  de'  Cittadini  d ogni  cofa  ternata, lo  perfuafe, 
che  ìnuitando  a mangiar  fico  quel  forefUerogli  douefjc  dare  il  veleno,  1- fendo  D 
dunque  ito  Tbefeo  a deftnar  fico,  & non  gli  parendo  di  douere  effere  il  prono, 
che  figli defiea  conofiere,  ma uolendo  ch'Egeo  fuffeil prono  a conofierlui, 
tolto  che  gli  fu  meffa  innanzi  la  carne, effo  trofie  fuora  il  coltello  per  tagliarlo, 

& glifi  fitte  vedereùlquale  fubit  0 conofciuio  da  lui.  Egeo  trofie  via  il  biechi 0- 
Thefeo  co-  re, dou’era  il  ueleno,  & chiamandolo  figliuolo  l’abbracciò . ^tllhora  chiamali 
nofeiuto  da  » Cittadini  lo  fece  conofcere  a tutti,  iquali  per  ricetto  del  fuo  valore  molto  vo- 
Ig<°  • lentieri  l accarezzarono, & hebber  caro.  Dicefi  ;che  cadendo  il  bicchiere  il  ve- 

leno fi  versò , nel  qual  luogo  chiamato  Delfino  bora  finoi  parchi  delle  fiere . 
Terciocbe  Egeo  b abitava  m qlla  parte  della  città,*?  pnal tatua  di  Mercurio, 
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^ che  guarda  vtrfo  botante,  ft  chiama  alle  porte  ri Egeo . Ma  i figliuoli  di  Val- 
lante Squali  erano  già  entrati  in  ifberanga  ri  occupare  il  regno,  fi  Egeo  moriua 
finga  figliuoli , dapoi  che  The  fio  fu  ordinato  per  fucccfforc  al  padre , battendo 
molto  per  male, che  regnale  Egeo  fiottato  per  figliuolo  di  Vaniione , & che 
non  appartenevi  nulla  al legnaggio  ri  Erettheo , & dopò  lui  baueffi  a regnare 
Tbefio, buomo  flraniero  & forefliero , fi  mifiro  a far  guerra;  & battendo  fatto 
due  parti  delle  genti  loro, vna  parte  d'effidi  verfò  Sfetta  alla  fioperta  jpinfiro 
contea  H padre:&  Coltra  parte  face  do  vnaimbofcata  fi  fermarono  a Garget- 
to,per  affalire  il  nimico  da  diuerfi  lati . Haueuano  co  fioro  vn  trombetta  ri 14- 
gnufio,  che  haueua  nome  Leo  ; coRui  fcoperfi  a Thefio  i difegni  de' figliuoli  di 
Vailantc.doHC  Tbefio  affollando  alla  fproueduta  quei,  ch'erano  nell  irnbo  fiat  a, 
B gli  amaggò  tutti.  La  onde  quei  ch'erano  iti  con  Vallante , hauendo  battutola 
nuoti  a di  quella  rotta,  sbandando  C efferato,  fi  riandarono  chi  qua , & chi  Li . 
Ver  queRo  dicono  ',  che  il  popolo  de'Valleneinon  fi  può  imparentare  con  le 
donne  degli  ^ tgnustf , & che  queRo  coRume , il  quale  era  appreffb  di  loro  di 
far  gridare  al  trombetta,  Vditb  popolo,è  leuato  via-.percioche  queRo  no- 
me di  trombetta , per  rifletto  di  colui uhe  fi  ce  quel  tradimento  fi  da  loro  mol- 
to odiato.  Tbefio  poi.per  non  fi  perdere  neltocio  & nel  ripofo,& anco  defide- 
rando  d’acquiflarfi  la  gratta  & la  beniuolcnga  del  popolo,  vfcì  della  Città  con 
tra  il  toro  di  Maratbona,  ilquale  banca  fatto  grandi  fiimi  danni  aTetrapolita- 
ni;  & hauendo/ o prefo,per  far  conofcere  le  fue  forge, lo  conduffe  viuo  per  me  - 
go  la  Città,&  poi  lo  purificò  ad  cipolline  Delfico . Ora  quelle  cofi,  che  fi  fa- 
C noleggiano  di  Hecale,&  come  ella  alloggiò  Thefio,  par  che  non  pano  lontane 
affatto  dal  vero  . Vercioche  i popoli  uicini  facciano  il  furi  fido  tìecalefio  a 
Gioite  Recalo, & molto  religio/amente  ancoraadorauano  Hecale, chiamando- 
la per  diminutione  Hecalena  ; perche  hauendo  ella  multato  ad  alloggiar  fico 
Thefio  molto  giouane, da  uecchia  con  infinite  caregge,e  amoreuolmète  lo  rac - 
coffe.  Et  oltre  ciò  andando  egli  alla  guerra,  fece  uoto  di  purificare  a Gioueje- 
gli  ritornaua  fono  & paino  alla  patria : ma  innangi  eh' e tomaffe,ella fi  morì, et 
per  commiffion  di  Tbefcohebbepoi  queRo  merito  dell’ alloggiamelo  & dell' a- 
moreuoleggq,cti diagli  haueua  vfata,come  ferine  Filochoro.  Tuonando  molto 
tempo  dopò  queRo , che  la  terga  volta  uennero  gli  ^ tmbafeiatori  di  Cretain 
Mbtne  per  rifeuotere  il  tributo.  Scriuono  molti hiRorici;'come  Mndrogeo  era 
I>  flato  morto  per  inganno  nel  paefi  ri  Mthene, et  però  Minos  mouèdo  lor  guerra 
fece  di  molti  danni  agli  *4tbeniefi,&  Dio  adiratofi  anch’egli  fico  guaflò  il  pae- 
fi-.perche  in  vn  medefimo  tipo  fuaffalito  da  gran  careRia,  & dapcRilenga;et 
i fiumi  traboccarono . Orahauendo  commadato  loro  iddio, che  fi  placaffe  Mi- 
nos per  ciocbe  fatta  lapace  co  effo  lui  fin  quel  modo  haurebbono  mitigata  t ira 
di  Dio,&  veduto  il  fine  delle  miferie  loro, mandando  loro  oratori  di  Creta,  che 
copregbiotteneffero  perdono  da  Minos, s' accordarono  fico  co  queflo  patto, & 
còditionr^ioè  cheprometteffero  di  ma  dar  e ogni  noneanniin  Cretaper  coto  di 
tributo  fitte  fanciulli ,e  altrettante  fanciulle  vergini. Fu  poi fcritto  nelle  trage- 
die; che  i fanciulli  ch’erano  mandati  in  Creta , erano  morti  nel  Labirintbo  dal 

Jl  4 Mino- 


I figliuoli  <ii 
Pallate  mof- 
fida  inuidia. 


Torodi  Ma- 
ratona. 

Hecale  alber 
gatrice  di 
Thcfeo . 


Tributo  de 
gli  Atheniefi 
a i Cretefi , c 
cagió  di  quel 
lo. 


inerii 


8 ir  W T 1 T u 

Minotauro . Minotauro,  o quitti  dentro  perdendofi,&  non  potendo  ufchme,uì  morhumo.El,  E 
come  dice  Euripide,cbe  il  Minotauro  fu  animai  di  due  fpecie,cioi  mego  toro  et 
Euripide.  mego  huomo . Ma  Filochoro  mette, che  i Cretefi  dicono  ciò  non  effer  nero , ma 
cheil  Labirintho  fu  vnaprigionr,laquale  non haueua altro  dimale,  fenon  che 
. coloro  che  v erano poflidcntro,non  ne  potcuano  fuggire.  Ora  Minos  ordinò 
nid  Ordinati  * giochi  Ginnici  in  bonore  dMndrogeo,&  a coloro  eh’ erano  vittoriofi,diede 
di  Mino»  in  in  premio  i fanciulli  ,’iquali  infino  allbora  erano  fiati  prigioni  nel  Labirintho. 
honored’An  Doue  ne  primi  combattimenti  fu  vincitore  Tauro  Capitan  diguerra,  Uguale  in 
drogeo  . quel  tepo  era  f limato  apprejfo  di  Minos  di  grandiffimo  valore,  ma  huomo  età - 

ttimo  terribile  & crudele, fi  come  quegli  che  per  ingiuria  & fchemo  fece  molte 
Arsotele . -pillante  a’  figliuoli  de  gli  u ttheniefi . ^ fri/}  ot  e le  anch'egli  nella  pepublica  de' 

Poetici, pare  che  chiaramente  affermi  ; che  Minos  non  ufaua  punto  amaggarei  F 
fanciulli, ma  che  t enendogli, come  fchiaui, gli  focena  inuecchiare  in  Creta, et  che 
i Cretefi  come  obligatìacerto  loro  anticò  votogli  mandauano  per  prhnitie  de 
gli huomini in Delftr.coniquali, quando  erano  mandati ,mefcolandofi  ilor  fi- 
gliuoli fi  Mandarono  aneli  e(Ji . Ma  non  potendo  eglino  quiui  procacciarfi  il 
vitto  loro,  paffando  prima  in  Italia , arcuarono  in  lapigia,&  poi  andando  in 
Thraciafurono  chiamati  Bottiei:& perciò  le fanciulle  de'  Bottiiiacertolor  fi 
orificio  cantano,  Mnd  i amo  rà  attiene.  Vercioche  veramente  par  cofa  diffi- 
cile,hauer  nimica  quella  Città, doue  fiorifee  la  facondia, & la  dottrina.  "Perche 
di  Minos  fu  di  continuo  detto  male,  & ne’  teatri  fatitene  egli  fumolto  ffieffo 
biafimato  e ingiuriato  di  paroline  perciò  Heftodolo  liberò  dalla  infamia , & 
dalla  viUania,quando  egli  lo  chiamò., grandi  fiimo  pè;ne  Homcro, dicendo, ch’e-  G 
. gli baucua  fauellato  con  Gioue-.ma  vitifero  i Poeti  tragici , iqualifuperli pul- 

piti & perle  [cene  lo  caricarono  molto  di  crudeltà  & dinfolentia.  ancorché 
dicano, che  Minos  facefie  le  leggi,  & pfiadamanto  fia  giu  fi  ce  & effecutore  di 
quelle  cofi, che  da  lui  fono  fiate  ordinate  nelle  leggi . Ora  appre/Jandofi  il  fipo 
del  tergo  tributo,  & effindo  co  flretti  i padri,  c’haueuano  figliuoli  giouanetti, 
dare  per  tributo  quegli 4 cui  toccaua  la  forte,  di  nuouo  fi  leuarono  le  calunnie 
& le  querele  de’  Cittadini  contra  Egeo,  iq itali  con  pianti  & fojpiri  fi  doleuano 
fico  dicendo-, come  era  cofa  dishoneìla , ch'egli  fuffe  flato  capo  & cagione  di 
tutti  imali,& bora  effo  filo  fuffe  libero  affatto  d ogni  fupplicio,  & punitione ; 
ma  che  hatièdo  egli  lafciato  il  Pegno  a vn  figliuol  baftardo  & forefliero,tenef- 
fi  poco  conto  fi  loro , ch’erario  priui  e abbandonati  de'  lor  leghimi  figliuoli . H 
Quefle  cofi  donano  grandi  filmo  difpiacereaTbefio  : perche  parendogli  ch'elle 
non  fufiero  cofi  da  firaccurarejte  noie  do  egli  e fiere  piu  priuilegiato  che  gli  al- 
v tr  i,ma  correre  una  medefima  fortuna  con  tutti  fi  trofie  innanzi, & prefentofii 

finga  che  fuffe  caduta  alcuna  forte  jopra  di  lui.doue  la  pr6tegga.& gràdegga 
dell'animo  fuofu  di  grandiffimamarauiglia  a gli  altri.  & perciò  grò  beniuolen 
ga,&  amore  gli  pofiro  per  C amoreuolegga,ch‘  egli  baueamofiraa  tutto' Ipopo 
lo.  Ma  d’altra  parte  Egeo  lo  pregano &fiupplicaua,cbe  ciò  non  facefie.Turpoi 
. ch’egli  conobbe, che  ne  per  preghile  per  perfusione  d alcuno  efio  no  fipoteua 

Hdlanico . torgiu  della  fia  openione grafie  afone  gli  altri  fanciulli.  Scritte  Hellanicoicbi 
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A ld  Città  non  confegnaua  i fanciulli  tratti  a forte , ma  che  Minot  effendoui  egli 
prefinte,aa  vfiuo  eleggergli  & che  perciò  per  il  prime  eleffe  Thefio  fecondo 
conuentione  dell accordo.  Ora  la  conuentione  fu  di  queflo  modo:chegli  * /tthe - 
niefi  deffero  ma  nane, e i fanciulli  falendoui  / opra  nauicaffero  con  effolui , che 
non  porta/fero  feto  ninna  arme  da  combattere^  morto  il  Minotauro  fujfe  fi- 
nita la  pena . Innanzi  quel  tempo  adunque  non  c'aafbaanga  alcuna  di  fidu- 
te:perìaqual  cofa  ancor amandauano  fuor  a la  nane  con  la  téla  nera  ,come  a 
maniftfìa  morte.  Terche  -volendo  egli  allboraconfortar  l’animo  del  padre,& 
dargli  buona  fpaangafi  vantaua,&  gli  prometterne , ch'egli  hawreboe  ama%- 
•goto  il  Minotauro.  La  onde  Egeo  diede  m' altra  vela  bianca  al  nocchiero , & 
gli  comrnandò,ch’  alritomo.feThefio  fuffeviuo,metteffe lavelabiàca,  & s'e- 
B gli  era  morto,nauicaffe  pur  con  la  nera,&  da  lungi  face/fe  fegno  della  fua  feia- 
gara . Ma  Simonide  dice;  che  Egeo  non  gli  diede  vela  bianca , ma  di  color  di 
grana,tinta  con  fiori  di  fronzuta  grana,  & che  gli  ordinò, che  quello  fujfe  il  fo- 
gno della  folate  loro.  Eragouematore  della  nane  Fereclo  ^tmarfiada, come  feri 
ut  Simonide.  Filochoro  dice,che  Thejeo  prefe  da  Salammo  & da  S ciro  Tfaufi- 
theoper  gouernatore,e  un  che  reggeua  la  proda, era  Feace ; perciochegli  ^ ithe 
niefi  non  attendeuano  ancora  alle  cofe  del  mare.  Terche  vn  de  Fanciulli  fu  Me 
nesle, figliuolo  ifvnajorella  di Sciro:diciò pare  che facciano  teflimonio  ite » 
pif  diT{aufitheo  & di  Feace  jquali  furono  edificati  daTbefio  in  F alerò  dietro 
il  tempio  di  Sctro;&  quiui  dice, che  fifa  fella, chiamata  Cibemcfia  dalgouer - 
no  della  nane . Tratta  dunque  la  forte , Thejeo  tolti  fuor  di  Tritaneo  coloro  de' * 
^ quali  erano  vfeitiinomi,  andando  in  Delfinio  , fece  fupplicatione  ad  polline 
per  la fàlute  fua,  & de’ fuoi . Era  quella  fupplicatione  vn  ramo  tf  vliuo  fiero, 
incoronato  di  lana  bianca.  Quindi  battendo  fatti  fuoi  prieghiaigli  otto  di  Mar 
go  fi  n’andò  olmate,  quiui  doue  ancora  a questi  tempi  mandano  le  fanciulle  per 
placare  iddio  in  Delfinio . Dicefi  ancora, eh' ^polline  m Defogli  commandò, 
che  JipìgliaJfe  Venere  perguida  , & la  inuìtafie  feco  a condurre  a fine  quella 
imprefa.  Dopò  queflo  facnficando  egli  una  capr a fittila  r ina  del  mar  e, fiubit  oda 
fe  Beffa  fi  mutò  in  vn  becco, & perciò  la  dea  fi  chiama  Epitragia , dal  becco, 
ch'ejfi  chiamano  ifóyr . Ma  poi  ch'egli  fu  giunto  per  naue  in  Creta,  fi  come 
i flato  feriti  o & cantato  da  molti  biflorici,& poeti, hauendo  hauuto  vnfilo 
p da  jtriadna , che  s'innamorò  di  lui;  & da  lei  informato, in  che  modo  eglipotef- 
fi  vfcrre  de  gli  errori  del  Labirìntbo,  amaggò  il  Minotauro  ,&  fua  fuo  viag- 
gio,  hauendo  conquiflato  ^ iriadna , e i fanciulli.  V’aggiugneanco  Ferecidc,che 
Thefeo  bucò  il  fondo  delle  nata  de'  Crei  e fi , per  ritardargli  che  non  gl  ipotef 
firo  gir  dietro  . Et  Damane  ferine  ; ch’egli  anungò  Tauro  Capitan  di  Minot 
fidla  ritta , mentre  ch’egli  fi  sforgaua  in  battaglia  nauale  vietare  a Thefio,che 
non  andaffe  a fuo  viaggio . Ma,come  fcriffe  Filochoro, celebrando  Minot  alcu- 
ni giuochi,  effendo  Tauro  per  openione  tfogn’uno  per  douer  vinca  tuttigli  aa 
portata  màdia  grande . Terciochc  lapotentia  di  Impali  fuoi  cattiui  co  fi  unti 
naueua  grandemente  offe  fogli  animi  delle  pafone.  Eraci  ancora  vna  openione 
peggior di Iuììcìqì ch'egli ufaffcpoco  boneflamenteconTofifetpacbe  doman- 
dando 


Imprefa  dì 
Thcfco  in  Ci 
dia  per  ucci- 
dere il  Mino 
auro. 


Ariadna  inna 
morata  di 
Tbefco. 


Dimoi*. 

Filochoro. 


wr 


Opcnion  di 
elidono. 


19  L A V 1 T A. 

dandoThefeo  di  combattere  con  lm,Mmosgliel  conc  fife. Et  perciò  ch’era  ufan-  E 
ga  de' Cretefi, che  ledine  befferò  a Mettere  i giuochi,effendoui prefènte  Ariad- 
na,s  innamorò  di  TheJio,&  lodò  molto  la  maeflria  del  combattere,  co  lacuale 
egli  banca  uinto  ogniuno:& Minos  anch’egli  r allegrandoli, cbeT auro  fnfle  fla- 
to Minto  & MÌtuperato,  reflitiù  i fanciulli  a Thefeo,& liberò  la  città  dal  tribù- 
to.it a elidano  feparatamente  in  un  certo  modo,  & difouerchio  fcriue  di  que- 
lle cofe, facendo  ft  molto  di  lotantr,&  dice, che  tutti  i Greci  haucuano  una  ordi- 
natione  fra  loro, che  ninna  galea  nauicaffe  di  luogo  alcuno,laquale  poteffe  porta 
. re  piu  di  cinque  huomini:& che  folo  Giafone,Capitano  delLutaue  Argo, nani- 
gò;&  liberò  Umore  da’ corfali.  Tercbe  fuggèdo  Dedalo  fopraunananeinA- 
thene;Minos,  che  contrala conslitutione  del  decreto  loperfeguitauacon  ttaui  • 
lunghe, corfe  per  fortuna  in  Sicilia,&  quitti  fi  morì.Alihora  tìatcalione. figlino  ^ 
lo  di  Minos, con  animo  nimico  contragli  Atbeniefijnandò  in  Athene  a doman 
dare  che  gli  deffero  Dedalo  nelle  mani,  &fe  non  gli  era  dato , minacciò  ch’egli 
. baierebbe  amaggalo  i fanciulli , che  Mìnos  h altea  hauuti  per  isl atichi ; & effi 
no  divedilo  mo^to  bumilmente  & amoreuolmente  gli  fecerrifpoHa.  Tbefeo  dunque  hebbe 
grafia  di  Dedalo, hauendo  pregato  per  lui, fi  come  quel  ch’era  fuo  fiatel  cugino, 
congiunto  anebo  in  parentado  con  efio  lui, perch'egli  era  nato  di  Meropefi- 
gliuoladiErettheo.doueeglifimifea  far  fabricare  alcune  naui  parte  quitti  per 
J e, lungi  da  quella  -via  doue  arriuarono  i foreflieri,& parte  in  T regene  appref- 
fo  a Tittheo, -polendo  che  ciò  stoffe piu  coperto, che  fuffepoffibile.Effendo  dun- 
que fornite  & cariche  le  naui,&  eflendone  capi  Dedalo  e i fuorufeiti  Cretefi , 
finga  che  ninno  ciò  fapejfe;&  credèdofi  anebo  i Cretefi, che  fuffero  naui  d’ami  G] 
ci,prefe  lariua,&  baitelo  sbarcato  i fitoi,  con  gran  preflegga  affaltò  Gnofo;& 
quitti  hauendo  attaccatala  battaglia  julk porte  del  Labirintho  amaggò  Deuca 
lione,  & quei  che  erano  alla  guardia  di  lui:& e fendo  uenuto  il  regno  m mano 
dAriadna,  s'accordò  ficco, ribebbe  i fanciulli,  & fece  lega  & amicitia  fra  gli 
Atheniefi,e  iCretefi,hauendopromeffio  i Cretefi,  eh' effi  non  fiarebbono  mai  fa 
ti  i primi  a incominciar  la  guerra.  Ora  di  quelle  cofie  ci  fono  molte  opcnioni,  & 

Di  Arìadna.  diuerfi  pareri,  & mafiimamente  dAriadna, delle  quali  par  che  mima  s'accor- 
di infieme . Tcrcioche  alcuni  diconó;ch'effcndo  ella  Hata  abandonata  da  The- 
fio , s’impiccò  per  la  gola  : altri  dicono , ch'ella  fu  portata  da'marinari  a 
Tfaxo,  & quitti  fi  fermò  con  Onaro  facerdote  di  Bacco.  Ex  la  cagione,percbe 
Tbefeo  Cabandonò,fu,ch'egli  era  innamorato  d pn' altra.  H 

Fieramente  era  Tbefeo  innamorato 
D ' Egla  figliuola  già  di  Tanopeo. 

S crine  Herea  Megarefe , che  VifiHrato  leuò.  queflo  verfo  fuor  del  poema  di 
Hefiodotfi  come  anebora  in  ql  d Hotnero  dice  chepofc  f fauorir gli  Atbeniefi , 
lgran  figli  de  Dei  Tbefeo,  & Tiritboo. 

Ci  fono  di  quegli  anebora  che  dicono  ;ch‘ Ariadna  hebbe  due  figliuoli  di  The 
fio, cioè  Enopionc,&  Stufilo ;fra  i qualic’è  Jone  da  Chiorbe  della  fuapatria  rd 
giona  in  quello  modo  : 

Fu  già  quesiti  cittade  edificata 

Ter 
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E Ter  man  iTEnopion  di  T hefeo  figlio. 

Ora  quelle  cofi, che  vengono  celebrate  nelle  f avole, fono,per  modo  di  dire,’ in 
bocca  d'ogniunoJù  ciò  nondimeno  particolarmente  hafcritto  alcuna  cofa  Te-  Ptnone  Am» 
none  ^tmathufio.Tcr  dock'  egli dìce;cheThefeo co ^Ariadnafu portatoper for  ,hufio'i 
turni  in  Cipro;&  offendo  ella  gravida  di  lui , & ammalata  per  lo  trauaglio  del 
marejòla  la  mifc  in  terrajion  potendo  ella  portare  la  noia  del  mare:&  effo  per 
/occorrere  la  nave, di  nuovo  jalendoui  f opra  ritornò  in  alto  mare. Le  donne  du 
quedelpaefe  raccolfero  Ariadna,  & effendoella  molto  addolorata  & mega 
morta  traper  il  male, & per  effer  cofi  rhnajàfola,  la  guarirono  ;&  le  portarono 
anchora  alcune  lettere  fingendo  cbeThefeo  gliele  hauefie  ferii  te;  dove  ella  inni 
•zi  thè  partoriffe,venneamorte,& da  loro  fu  fepolta:tornando  poi  quivi  The 
F Jeo  n'bebbe  grandiffimo  dolore, & lafcià  denari  aglihuomini  del  paefe,  che  fi 

bauefferoa  [pendere  per  far  facrificio  ad  ^iriadna.Oltra  di  quello  fece  fare  due  Sjcrjfic;0  or 
Statue  picciolef  vna  £argento,&  l'altra  di  bron^o.Tqel  fitcrificiopoi,cbefifa  dinc"toc 
dùnque  di  Gorpia,cioè  del  mefe  di  Settembre, vn  giovanetto  pollo  in  letto  gri-  Thefco  ad  a» 
da,&fà  tutti  quegli  atti,  che  fi  fanti*  per  le  donne , thè  par  tori  fono.  Chiama-  riadna. 
no  anchora  il  bofco  di  tenere  ^ imathufia , doucmofìraioil  fepolcro  d’^triad- 
na.  Dicono  oltra  ciò  alcuni  fcrittari  di  Tqaxo;cbe  ci  furono  due  Minos,e  altret  Openione  di 
tante  striatine Jl  vna  delle  quali  fu  maritata  in  T^axo  a Bacco , & n’hebbe  vn  'ec! 

figliuolo, che  fi  chiamò  Stufilo la  piugiouane  rapila  daThefeo,&  da  lui  a-  Mino»,  e due 
bandonata  fie  n'andò  a jqaxo,& hebbe  vna  balia,cbiamata  Cortina, il  cuifepol  Anadnc. 
croi  anchora  hoggi  in  piedi:  & che  quella  ^Iriadnafimor)  quivi, dove  Icfu- 
O rono  fatti  honori  molto  diuerfì  tLillaprima-.perciocbe  la  fella  di  quella  ficcete . 
bra  congiuochi  & con  allegrezza#  i Jacrifici,cbe fi fanno  inhonor  di  quella, 
fon  o tutti  pieni  di  dolore&  di  pianto.  Ora  Thefco  partendo  di  Creta, andò  a De 
lo,<&  quiui  battendo Jacrificato  ad  ^ipot!ine,&  polloui  ilfegno  direnerò,  che  Ballo  da  The 
egli  banca  bauuto  ad  */ iriadna,ordinò  vn  ballo  infume  co’fanciulli,ilqual  ballo  ['°D°[ginat° 
anchora  hoggi  die  e fi , che  fifa  dagli  buoniini  di  Deio  ; i quali  contrafanno  con 
effo  i circuiti  & tufi  ite  del  Labium  ho,  & con  certi  numeri  impedifeono  fvn 
cerchio  con  CaltroXfuelia  fòrte  di  ballo, fi  come  ferine  Dicearcho , dagli  buo-  come  folle  il 
mini  di  Deio  fi  chiama  Grus:&  queflo  ballo  celebrò  egli  intorno  all'altare  Ce-  detto  ballo 
ratoncjlquale  altare  cofi fi  chiamò, per  ch'era  fatto  di  coma  tutte  bene  ordina  chiamato  da 
te  & ac  tornino  date  infame.  Dicono  ancbora;th'egli  ordinò  un  certo  abbattimi  <]u«’de  Deio, 
Hto  in  Delo,&  ch'alìbora  la  prima  uolta  egli  ordinò  certo  premio  di  vittoria  a i * '*re  Ccra* 
vincitori.Ora  appreffandofi  egli  al  paefe  £ lichene, a lui  e al  nocchiero  della  na- 
ve per  1 allegrezza  che  baueuano,  vfiì  di  mente  il  mettere  la  vela, con  laquale 
bfognaua  far fegno  a Egeo  della  falute  loro.  Ma  egli  Jrauendo perduta  la  [pera  Morte  di  £• 
ga  del  ritorno  del  figliuolo, fi  gittògiìt  da  un  faffo,& cofi  mori.  Tbefio  dunque  geo. 
poiché  fu  ritornato, fece  a gli  Deii  facrifici  folenni , ch'eglibauea  lorpromeffo 
alla  fua  partita , & fece  ancho  publicare  da  un  trombettai  lichene , come 
egli  era  giunto  a faluamento  . Slmui  ritrovò  egli  molti , che  piangeva- 
no , Situano  addolorati  per  la  morte  del  I{e:  & alcuni  anchora,  iqua- 
li  giubilavano  £aUegret^a,&  che  a gara  lo  ricevettero  eon  fefta,&  con  ghir- 
lande. 
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£ thè  partane  la  cena,  & parti  e forno  del facrificio , legnali  donne  fino  in  luogo 
delle  madri  delle  fanciulle  che  furono  elette.  Verciocht  andando  elle  atrouar  le 
figliuolejportmo  I oro  da  mangiare.  Raccontanfi  fiutole  ancorai che  quelle  don 
ut  per  trattenergli  & dar  piacere  a' fanciulli  gli  contauano  delle  fattole. Quelle 
cofe  dunque  fono  Hate  ferine  da  Damone.  Fu  concefo  ancora  vn  tèpic  aTbc-  Damone. 
fio;&  olirà  di  queflo  ordinò, che  quelle  famiglie,  che  pagauano  il  tributagli  co- 
tribuifiero  denari  per  lo  facrificio  in  conto  del  tributo:  & quello  tal  facrificio, 
efendolorpermefo  da  Tbejeo,lo facevano  i Fitahdi,ricompenfimdola>norcuo- 
le^ga  delT  albergo  co  la  memoria  di  quello  bene  fido. Óra  dop  ò la  morte  iEgco 
tgliftmife  a fare  vna  opere  grande  & degna  di  m.rrauiglia,&  dell animo  fio,  et 
richiamò  nella  città  quei  c’babitauano  nel  patfe  (T lichene,  & tutti  gli  raunò  nel Tl>fk° 
fl  popolo  duna  città  fola,doue  prima  babitauano  (parfiper  ducer fi  luoghi,  & dif- 

■ficilmente  fi  potevano  ritrovare infieme per  vtilità  commune  di  tutti, & talhora  \ì>che  hab,ta" 
anco  combatteuano  mfierne, battendo  guerra  fialoro.  *Andò  dunque  trovando-  uanonelpac- 
gU tutti  di  popolo  in  popolo,&  a do  fi  sformata  di  perfuadergli;douegli  huomi  •*  di  Athene. 
ni  poveri  ,&  prónti  prefi  amente  vbidiuano  le  perfiafioni  e i conforti  dilui;et 
d altra  parte  i grand  entrauano  in  ifperan^a,di  dovere  bauer  fin^a  l{e  vna  Re- 
pubhcat  uno  fiato  popolare, ch’egli  filo  fife  per  douer  eficr  Capitan  di  'guerra 
& cullode  delle  leggi, & tutte  l altre  cofe  fifiero  p batter  parità  & uguaglian- 
za . Ifiefle  cofe  alcuni  ft  pofero  a farle  fiontaneamente  & di  lor  proprio  uolc-  * 

ra^altri  perche  temeuano  della  potentia,  & grandezza  dell  animo  fio , laquale 
craalibora grandi filma, vollero  piutoiìo  vbtdcre  allefue  perfuafioru,ch' e/fere  a 
■ ; do  corretti  per  forza . Hauenìlo  egli  dunque  levato  i tribunali, le  cortile  i ma- 
gislrati  da  ciqftupopolo,e ordinato  vntribunale , e vn  Senato  communc  a tutti,  °r^‘n‘  e 
uelqual  luogo  egli  fi  può  vedere  ancora  boggi, chiamo  la  città  aititene, & ordi  ctl  cl  ' 
nàuti  facrificio  publtco,cbe  fi  chioma  Tanaibenea.Fece  poti facrifici  degli  ba 
bitatori  ch'egli  bauea  ricevuti  nella  città  j quali  facrifici  fit  chiamano 
cioè  aduentitif,a'fiedici\di  Giugno, ilqual facrificio  è armato  fino  all'età  no  lira. 

Et  cofibauendo  pofto giù  il  regno, incominciando  dalla  religione, come  egli  ba- 
tteva promefo  d Cittadini  di  dover  fare , J labili  la  Rfpublica . Terdocbe  ba-  Oracolo 
Vendo  egli  mandato  a pigliar  con  figlio  polline  fiopra  lo  flato  della  còlagli 

fu  recato  da  Delfo  vno  oracolo  di  queflo  tenore  : 

a , Tbefèo  d Egeo  figliuolo  ,&  de  la  figlia^  > 

...  11  DiTittbeo  j già  tuo  padre  il  tertninpofe  1.  . , ^ 

* *1  U città  molte , &le  vi  fe  fogge tte . 

...  y>  Tu  dunque  ancor  d' invitto  animo  & forte , . \ 

»>  2(p»  temer  di  periglio,  odi  fatica, 
ai  Che  a guifad’  otre,  dal  furor  de  tonde 
a a Combattuto  farai  jèmpre , & turbato  . 

Queflomedefimoancora  nel  tempo , che  venne  poi,  credefi  chela  Sibilla  di-  Detto  adì» 
coffe  ver  fi  di  quefla  città,  quando  ella  dife  ; Sibilla . 

a.  Tu  fiorai  fipra  & fitto  aguifa  £ otre , 
a a Ma  non  per  queflo  al  fondo  andrai  giamai . - 
. Ora 
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Ora  valido  egli  acerefere  molto  piu  le  forge  detta  città , rìduffe  tutti  gli  huo-  £ 
m niallamedefma  (qualità  diuita.et  quetto,Tvt  T i i popoli  fungano  qui, 
dicrfi  che  fu  l'editto  di  Thefeoiper  loquale  egli  moRrò, ch'egli  ordinano  vn  fot 
corpo  a tutti  i populi.'tfp  glivarue  però  da  fr  regnare  il  popolo  co f ufo  e indige 
DifVimiofi?  fio  per  la  moltitudine  fa  quale  finga  ordine  o dilige ti  a alcuna  s'era  ridotta  nella 
di  i Nobili  a città:ma  egli fuil  primo,  che  dittinfi  i nobili, da' lauoratori  & dagli  artifici. 
fauoratori'’  * nobili  diede  atit  foriti, di  trattar  le  cofe  divine,  di  creare i magi/ìrati  per  or 

dc'campi.  Et  din  loro.d'anmiiniilrar  le  leggi,  & d'interpretare  & diffinire  lecofipie&re 
autorità  lo.  ligìofè,&gli  riduffe  con  gli  altri  cittadini  quafiad  agguagliatila;  percioche  la 
r0*  nobiltà  pareuach’auangaffi  d'honore&  di  gloria,  i lauoratori  dvfo  & dine 

ccj/itì,& gli  artefici  di  moltitudine.  Orach'egli  fujfe  il  primo  che  s inchnajfe 
H omero . ^ vujg0t  comc  jjce  ^nfiotele  ,&  rinuntiafje  la  fignoriajo  dichiara  Homero  ° 

nel  catalogo  delle  naui , doue  egli  chiamarlo  popolo  gli  ^ tthenieft • Ultra  di 
queflo  ordinò  lamoneta,  & ut  fece  [colpire  il  bue  ,o  per  il  toro  di  Maralbona, 
natala  The  0 Per  H Capitano  di  Minos,o perch’egli  uoleffe  còfortare  i fuoi  cittadini  a latto 
feo.  rare  i campi.  Di  qui  /tenne  poi, che  nello /limare  il  pregio  delle  cofi, una  co/a 

fi  diceualere  cento  buoi,  & un’altra  dieci . Ma  poi  ch’eglihebbe  fermamen- 
Colonna  riz.  tc  congiunto  il  territori o de' Megarefi  col paefe  ef  Orbene,  riggò  allhora  quel- 
iti* da  The  ia  celebrata  ttatua  nelTlttmo,&ui  fece  intagliare  uno  epigramma, ilquale  con 
feo  nell  I h-  uerf,  diwdeua  il  paefi,dicendo;(luella parte, che  guarda  verfo  Iettante, non 
n'°’  i Telefonarlo, ma  ionia:  & quella, ette guarda  à "Ponente,  è Peloponnefo  .non 

Ionia.  Fu  il  primo  anchora, eh' ordinò  un  combattimento  àT/ettunoà  imita- 
ci finto  tionei  tìercole.  yfaua  parimente  alcuna  uolta  gloriarfi , che  i Greci  per  ca-  G 
tuiu  Theico  ginn  d tìercole  ce'ebt  afferò  igiuochi  Olimpici  à Gioue,  & per  conto  di  fi  gli 
Jttbmif  à Taciturno.  Percioche  quello  che  s'ordinò  quiuiin  bonore  di  Melicer 
ta,fi  faceva  di  notte,& hautua  piu  lofio  apparenza  di  cerimonia , che  di fretta 
colo  o dt  fetta . alcuni  nondimeno  fono  d opinione , chei  giuochi  tflhmtj [af- 
fiso trouati  & ordinati  daThefio  in  bonore  di  Scirone,  per  uolerfi  purgare 
Stirene  par?  dell  homicidio,  per  ilparentado,  eh'  era fialoro . Percioche  Scirone  fu  figlino 
te  dì  Thefec.  /0  ^ Canetho,  & d Heniocha  figliuola  di  Pittheo . ~4ltri  dicono  Sinni, & non 
Scirone.  Ordinò  dunque,  &conuennc  co  Corimbi/ , che  gli  ^Atheniefi, iquali 
de  «K^Arhe  trainano  à vedere  i giuochi  ltthmif  .nello  ttare  à vedere  fedendo  fu/firo  tanto 
niciì  nel  uede  mtfii innanzi  àglialtri,quanto  luogo  occupava diflendendofi  la  uelad'vna  na- 
te i giuochi  ue, laquale  eraarriuata  quivi  per  i/lare  àvederr,& ciò  fitruoua  fritto  datici  H 
lflhmij.  lanico,  & da  androne  Halicarna/feo . T/auicò  poi  nel  mare  Euffino, fi  come 
ferine  Filochoro,&  molti  altri  :&  militò  con  Hercole  contrale  Amxgone,do 
ue  in  premio  della  virtù  fua  hebbe  Mnùopa  ma  molti,  fra  iquali  è Fereuie,Hel- 
An"jzorc  fonico, & Hcrodcto, dicono;  che  Thefio  dopo  tìercole  nauicò  con  armata pri- 

Diùerfc  0pe  unta, & fece  prigioneral' ^magona.  Et  certo  che  cottoro pare  che s accofli- 
aioni.  no  piual  nero \percioihenon fitruoua,  che  aniuno  altro  de  compagni  toccafie 
hauereuna  utmagona  prigione» a . Ma  Bione  meliache  1 hefio  nauend-la  ru- 
bata per  inganno  fi  parti  ; percioche  le  ^magone  naturalmente  ueggono  vo- 
lentieri gli  buomini  :&  cofi  quando  Tbefu  affollò  jllur  paefe,  non  fuggirono- 
*•  • no  t 
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A no, ritagli  mandarono  doni;  dotte  egli  battè  do  confortata  la  doma  mandata  co’ 
ionica  faine  in  nane , come  ella  vi  fu  filila , fece  vela,  & partijji . Ma  vn  cer- 
to Menecratefilquale fece  la  b Olona  di  T^icea  città  di  BitbiniaJcriue;cbeTbe 
feo  alloggiò  con  Antiopa  in  quelli  paefi;&  che  nell' effer  cito  fio  furono  tregio 
Manetti  di  ^itbenc  fratelli,Euneo,Thoante,&  Solo  onte . Quelo  ultimo  dun- 
que emendo  innamorato  d ^Antiopa,  tenendo  la  cofi  fegreta  àgli  altri , la  confe- 
rì con  vno  de’ famigliai,  il  quale  efiendo  entrato  à ragionar  di  ciò  con  Antio- 
pa ,ella  non  ne  volle  vdir parolatma  però  prudentemente  & amoreuolmente 
diportò  tale  atto, ne  mai  lo  fece faperc  a Tbefeo:doue  Soloontepoi  cb'eglibeb- 
be  perduta  ogni  (]>cranga,  figittò  in  vn  fiume, & morì  . Questo  cafo  dijpiac- 
que  molto  aT hefeo,  quando  egli intefela  morte  del Ciouanetto  & la  cagione , 
B & ritornando  in  fe  fi  e(lo, fi  uenne  à ricordare  d un  certo  oracolo  d' lAppolline: 
perciocbe  in  Delfo  gli  tra  già  fiato  commandato  da  Pithia,che  lofio  che  gli 
jfofie  accaduto  inpaefefiraniero  ritrouarfiin  grandi  fimo  trauaglio  & dijpia- 
eere  d animo,  quitti  albora  edificale  vna  città , & vi  lafciaffe  alcuni  di  quei , 
che  fuffero  iti  con  lui.  Tercio  battendo  edificata  la  città,  le  pofe  nome  Tubo- 
poli  A d fiume  vicino  volle  che  fi  cbiamaffeSoloonte, in  honore  del giouanetto: 
& q uiui  lafcio  i fratelli  di  lui,  come  gouernat  ori  & facitori  delle  leggi,&  con 
effi  Hcrmo^itbeniejebomo  nobile, per  ricetto  del  quale  i Tnbopoìitani  chia- 
mano il  luogo  Eòa  d Hermojrìoe  càfa  di  Mercurio, douenon  fegnàno  benelafi- 
condafillaba  coni' accento  circonflejfo,  & trasferifcono  la gloria  dell  intorno  à 
Mercurio . Per  quella  cagione  adunque  nacque  la  guerra  delle  ^magone. 
C Doue  gli  atti  loro  no  pare  che  fuffero  punto  ne  vili  ne  donne  fi  hi . Tercioche,el 
le  nojarebbonomai  alloggiate  nella  città, ne  baurebbono  fatto  giornata  in  Pin- 
ce Mufeo,fe  prima  battendo  prefio  U territorio,  animo  fornente  non  affaltauor 

no  la  città.  Ter  laqual  cofi , come  fi  riue  Ucllanico,  molto  i difficile  à credere , 
tbetrouando  il  Bosforo  Ctmmerico  agghiacciato  dal  freddo,  elleuipaffqfferfih 
pra . Ora  ch’elle  s'accampaffero  nella  città, fi  uede  da'  nomi  de’ luoghi,  & da’ 
fepoUri  di  quelle, che  furono  morte . Quiui  l'vna  & t altra  parte  dubitò  mol - 
to,&  flette  fofpefi  fedoueua  affralire  il  nimico-.mafinalmctcTbefco.poicb'  egli 
hebbe fitcrificato  a Febo, attaccò  la  battaglia  con  effe  ;laqual  fu  delmefè  dinego 
fio,  per  la  cui  memoria  gli  yttheniefi  fanno  i facrifici  Boedromi , cofi  detti  da 
Boedromioncycbe  è il  nome  del  mefre . Scriue  Clidemofi  come  quegli  che  piu  dò- 
li ligentemente  volle fcriuere  ogni  cofi:  ch'egli  riuolfre  il  finifìro  corno  delle  ^tma 
gont  a vn  luogo,  c'boggi  fi  chiama  ^imagonio-,  & ch'elle  col  corno  deliro  fi  ri 
andarono  inPniceper  la  uia  di  Chrifra,  & che  gli  ^ itheniefi  quiui  combatte- 
rono con  loro,effendofi  da  Mufrto  incontrate  nelle  ~d magone : <T  olir  a ciò  che  ci 
fono  anchorai Jepolcri  di  quelle,  che  furono  amaggate  apprejfrola  piagga,quel 
la  che  uà  alle  porte,  lungo  il  tempio  di  Chaldodonte , le  quali  bora  fi  chiamano 
Tir aie  be,&  che  quindi furono  ributtati  per  forga  fino  alt Emnenide.et  fi  ritira 
tono  dalle  dine.  Spingendo  poi  loro  addoffio,daTalladio,da  ^irdetto^t  da  Li 
ciò  ributtarono  il  corno  deflro  loro  fino  agli  alloggiami  ti,  et  molte  nammag 
girono. ma  quattro  me  fi  poi  p opera  dJlppólita  s'accordò  con  effo  Icro.Tercio 
t ' che , 


Mentente 

Hitìorko. 


Morte  di  So- 
loontc. 


Città  edifica- 
ta di  Thc- 
fco. 


Luogo  detto 
Hcrmo. 

Origine  deità 
guerra  della 
Amazonc. 


Battaglia  fra 
Thefco  eie 
Amazon  e. 

Sacrifici  Boe 
dromi, JcoO 
de  detti. 


W l A I t \A 

che  coRui  chiama  Htppolita.&non  Antiopa, quella,con  età  thefeo  fi  congrua  E 
• fi  Alcuni  dicono  ;cke  combattendo  ella  dalla  parte  di  Thefeo, fhferita  da  Mol- 
padia,&  morì,&per  conto  di  là  fu  ritta  la  colonna, lacuale  è lungo  it  tempio 
•'  della  Telbtre  Olmtpia.l^emi par  punto  da  marauigtiarc,chc  nelle  cofe, per  t an- 

tichità loro  tanto  lontane  dalla  memoria  neffra,  thiRoria  fia  diuerfà , &tiort 
habbiain  Je  certezza  alcuna.Tercioche  fcriuono;cbcte  Amatone  ferite  furo- 
no fegretamentemandate  da  Antiopa  in  Cbalcide,&  quiui  medicate , &the 
quiui  alcune  ve  ne  fono  fotterrate  in  quel  luogo , c'hoggi  attchora  fi  chiama 
Antimonio.  Ma  che  quella  guerra  ftuenne  a finir  <f accordo  ; ri  fopranmedi 
Orchomofio  truci  luogo, il  quale  è apprejfo  il  tempio  diTbeJco.cbe fi  chiama  Orchomofio  ( noi 
luogo  di  giu  l0  potremo  chiamare  luogo  di  giuramento)  ne  fàteRimonio,e  ifacrificij  ancho 
luògo**  ar-  taà  quali  lungo  tempo  furono  fatti  alle  Amagone  innamff  Thefeo.  MoRrano 
prcilo  M egL  fimiime nt e i Megarefi  vn  luogo  tondo  apprefio  di  loro  chiamato  Rbnm,a  colo  • 
refi  detto  ro  che  partono  di  pianga  il  vocabolo  di  quel  luogo  fignifìca  fiume,  eh' è il  fepol 
Rham.  *ro  delle  Amagonc.Diceft anchora;ch' alcune  altre  ne  mor  irono  a Cheronia,& 

furono  fotterrate  apprejfo  il  fiume  jl  qual  fiume  ne'  tepipaffati fi  chiamò  Ther 
modoontc,& bora  fi  chiama  Hemone;  dellequali  cofe  s'é  fatta  mentione  nella 
vita  di  Demoflhene  Vide  fi  anchora , che  t A magone  rio  paffarono  la  Theffaglia 
finga  danno.percioche  a qucfli  tepi  anchora  ci  fono  i fepolcbri  loro  circa  Scota 
, fica, e i capi  di  Cane.QucRe  mi  fimo  parute  cofe  degne  di  memoria  d intorno  allt 
u tmagonc.Tcrcioche  quelle  cofe,che l auttor  della Tbcfeida fcriffe  del mouìmen 
to  delle  Amatone, & deU infidi o fatto  contea  Thefeo , per  hauereegU  prefa  Fe~  _ 
draper  moglie,del  configlio  d' Antiopa, & dell' altre,  che  fi  uolettano  vendica « ® 
re  delle  ingiurie, & della  vccifione  cb'Hercole  fece  di  loro, ci  paiono  cofe  molto 
* r moglie  P‘ufm‘^a  fduole,cheallaverità.  Morta  che  fu  Antiopa, egli  prefi  Fedra  per 
SaThcfeo.  *C  moglie  Jtauendo  dAntiopiavn figliuolo,  che  fi  cbiamaua  Hippolito  ;ma  come 
T indoro  ferine, Demofonte. Or  a circa  lo  infeliciffimo  fucceffor  di  Fedra  & dtìip 
polii  o,perchegrhiRorici  indo  non  difeordano  punto  da'  Tragici, noi  dobbiamo 
*•  anchoratenere  il  me  defimo,  come  tutti  coRorobanno  fatto.  Sonci  anchora  al- 

tre openioni  de’ maritaggi  di  Thefeo  remote  dalla [cena,  le  quali  nonhanno  ne 
Ànaxi  di  Tre  ' piaceuoli  principine  felici fim.Terciocbe fi  dice’j  ch'egli  rubò  vna  certa  Ana- 
ztoc  rubai*  xa  da  T regene, & battendo  amaggato  Sinne  & Cercione , vsò  con  le  figliuole 
da  Thefeo  . ^r0 ^ forga;ch'egli  tolfeper  moglie  Tcrbibca  madre  d Aiace , & Ferebea 

& lopa  figliuole  dlficle,&  che  per  amore  dtgla  (come  dicemmo  di  fopra)di  n 
che  molto  t incolpano, vituperojamente  egli  rifiuti  Ariadna  figliuola  di  Tano- 
peo;&  che  dopò  tutte  queRe  cofe^gli  rubò  Helena,che  fu  cagione  di  riempiere 
Helena  fubj  tuttoil  paefidAtbenc  di guerra,& finalmente  delTcftglio  èrruina  fua;  delle - 
ta  dal  mede-  qnai  cofe  poco  dapoi fi  ragionerà.  Ma  effendofi  in  quel  tempo  fattimolti  abbai- 
amo. • t unenti  da  huomini  valor ofijcriue  tìerodoto;che  Thefeo  non  intervenne  a nin- 

no, che Ji tornente  fu  in  compagnia  de'  lapitbijn  quel  tempo , che  combatterono 
co'  Centauri.  Alcuni  poi  affermano,  ch’egli  ondo  in  Colcbo  con  Giafonc',  & 
aiutò  Meleagro]  ad  ammaggarc  il  Cinghiale  ; & perciò  ne  prouerbi  commu- 
Prouerbio.  ni vfarfi dire :J(o«  finga  Thefio . Dicono  anchora ; ch'effo  finga  batter 
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A «zitto  in  compagniafece  molti  & bellifftmi  abbattimenti, onde  altbora  quan- 
do fi  ragionava  di  iui,ogniuno  diccua,  quefio  è vìi  altro  Hercole^tiutò  ancbo-  Diucrfe  prò 
ra^tdrafio  in  ricuperarti  corpi  morti  di  coloro , eh' erano  flati  ammalati  a faacdi  The 
Thebe,non  come  ferine  Euripide  nella  tragedia,' vincendo  i Thebaniin  batta-  e0' 
gliajna  fermando  le  conditioni  inftcmcd  accordo. Quelle  cofe  fono  fiate  dette 
& ferine  anchora  da  molti. Filochoro  anch’egli  metriche  quelle fufiero  le  pri 
me  conuention  di  rihaueri  corpi morti-.ma  nella  vita  d Hcrcole  fi  truoua firit  » ' 

to;cb‘eglifu  il  primo, che  reflituifiei  corpi  mortila  lefcpolture  deglihuomi  sepolture 
ni  ignobili  fono  in  hleutere, ma  de' principi  circa  Eleudne  ,Cr  ciò  fi  dice,  che  P U 
Tbefeo  fece  per  piacere  ad  ^tdrafìo.  Ma  dall  openioned  Euripide  molto  difeor 
da  Efchilo  nelle  Eleufine,doue  è introdotto  Thefio.che  dice  quelle  cofe  tirca 
B l amicitiajchefutra  lui,&  Terithoo,dicefi;ch'clla  incominciò  in  quefio  modo.  L’imidti» 

Efsendo  egli  in  gran  nome  digagliardia  & di  fortegga,a  Virithoo  venne  defi-  fa  Thefeo,  t 
derio  difarpruoua  di  quefla  cofa. cacciò  dunque  i buoi  di  Thefeo  di  Maratho-  Pcritho°  <1uà 
na,&  efiendogli  fatto  intenderebbe  Thefeo  veniva  alla  volta  di  luiconvna  c,occor?c,n 
banda  { huomini  armati, non  fi  mife  punto  a fuggire, ma  riuolto  gli  andò  incon  cotnmci°  ‘ 
era:&  poi  che  fi  videro  l uno  Coltro, & ciafcuno  fi  maravigliò  della  bellapre- 
fènga,& grandezza  d animo  del  nimico, et  fe  ne  dilettò  molto  furono  inficine 
alle  mani.  Ma  Teritboo,  efsendo  il  primo  aporgergli  lamano,vollc,chcThcfco 
iSlefio  fvfieilgiudice.etfintcntiandogiudicafscfoprala  rapina  de'  buoi,  off  ere-  , r 

dofi  d accettar  volentieri  tutto  il  gaftigo,ch'efio  perciò  gli  era  per  dare.  Doue 
Thefeo  gli  rimife  ognigafligo,  et  lo  pregò  che  volefie  far  feco  amicitia  et  capa 

C gnia-.cofi  con  giuramento  fermarono  amicitia  tra  loro.  Hauendo  poi  Teritboo 
prefo  per  moglie  Deidamiap  regO  Thefeo,  che  uolefie  andare  conefioluiavi - Dcidamia. 
filare  il  paefe,e  a pigliar  pratica  et  amiflà  co  Lapithi.  Hau cita  eglianchorainui 
tato  a cena  iCentauri.uracome  la  cojàincominciòarifcaldarfi , et  che  quelli  Battaglia  di 
’mfolen temente  bravando, et  corrotti  dal  vino,manomefsero  le  donnea  Lapithi  Lapithi  c di 
fi  volfèro  a far  loro  contrasìoict  hauendo  amatati  alcuni  di  loro,  coni  aiuto  Thcrc0  con  ‘ 
& compagnia  di  Thefeo; vincendo  poi  gli  altri  in  gucrragli  cacciarono  del  pae  h cr^odoVo 
Jt  .Ma  Herodoto  ferine,  che  la  cofapajlò  d altro  modo,Ct  dice;  eh' effondo  già 
natala  guerra,Thefeo  diede  aiuto  a‘ Lapithi, & che  allhorafiu  la  prima  volta, 
ch'egli  vide  Hercole,&  che  non  fenga  marauiglia  s incontrò  in  lui, che  ripofa- 
ua  in  Tracbine  dal  travaglio  & dalla  fatica  degli  abbattimenti.  Fu  quello  ab- 

B bracci  amen  tu  di  bonore,&  di  piacere  allvno  & l' altre. Tdondimeno  io  credo, 

che  fia  piu  vera  l openione  di  color  o,i  quali  dicono;ch  effi  fi  ritrouarono  fi  effe  ’ ' 1 

volte  infteme,&  che  Her cole  per  opera  &mego  di  Thefeo  fu  initiato  nelle  co 
/ 1 facrejnaprimapurgatoilaqual  cofa  bifognò  che  fi facef]è,rifietto  a certe  co 
Jè  fortuite, eh  egli  hauea  fatte.Come  egli  fu  poi  in  età  di  cinquanta  anni, fecon- 
do che  ferine  Hellanico,rapì  tìclenajaquat  co  fa  difdtceua  molto  agli  anni  fuoi.  Hellanicodcl 
La  onde  alcuni,  volendo  coprire  quefio  difetto,  come  gran  iifiimo  &dishoneflo  rapimento  di 
fuor  dtmodo,diconc-,ib’ eglinon  rapì  Hclena,ma  furono  Ida  & Linceo, i quali  Hclcna- 
da  depofero,&  mifero  in  ferbo  appreffo  di  lui,  & ch'ella  non  fu  reslituitaa 
Cultore  tr  Tolluce  fratelli  di  lei , ch  andarono  a dimandarla.  Alcuni  dicono; 


B che 


«8 


i a v 1 T u 


cheT'mdaro  diede  Helena  aThefeo, temendo  egli  della format  Enarsforofilaua  £• 
le, benché  ella  fu/fc  fanciullettaanchora, per  ogni  modo  la  volata.  Ma  quello, 
che  pare  che  piu  saccofli  al  vero,&  è confermato  dal  tefitmonio  di  molti , i 
quefìoteffendo  ambi  due  venuti  a Sparta,trouando  la  fanciulla,che  nel  tempio 
Quello,  che  dì  Diana  Orthia faceua  vn  ballo, la  rubarono, sfuggirono  con  effk.  Effendotli 
approua  I au  adunque  mandati  dietro  ifoldatij  quali  non  i erano  anchora  difcofìatimolto 
,ore‘  da  Tegea,effi  trouandofi  in  ficuro,paffarono  il  Teloponnefo , & vennero  infie- 

rivo detto  mea  (!uefte  co  nditioni& patti  fra  loro,  che  a qualdiloro  toccaffe  Helena  per 
Onhia.  forte, l'haueffe per  moglìe,&  aiutafic  l altro  ad acquifhtrfi  altra  moglie. Trat- 

te dunque  le  forti  con  questa  conuentione,ella  tocco  aThefeo  ; il  quale  prefàla 
fanciulla, laquale  non  era  anchora  in  età  da  marito, la  condujfe  in  ^ fi  dna , & 
quiui  Inficiandola  con  la  madreja  raccomandò  a vn  dì ^ifidna  amico  fuo,&  co-  p 
sitandogli  chenhauejfe  ben  cura, ne  la  lafciaffe  vedere  dia  per  fona.  Effo  dunque 
Tementi,  ringraziato  Teritboo  del  beni  fido  fingendo  di  volere  ire  in  Epiro  Se  n’andò  con 
A idoneo  Re  e(lolui,per  rubare  la  figliuola  d’^iidoneo  I\e  de  Moloffr,ilquale  alla  moglie  ha- 
de  Moloifì.  tieuamejfo  nomeTroferpina  ; alla  figliuola  Corate  a vn  cane,  ch’egli  haueua, 
cer  oro  ca-  quello  He  mandato  vn  bando ;che  coloro, che  domàdauanola 

fina  figliuola  per  moglie, combatte  fiero  col  cane , & chi  riufciua  vincitore  , fe 
l haueffe.Ma  poi  ch'egliintefe,che  Verithoo  coi  fitei  compagni  erano  venuti  rio 
Thefeopofto  come  innamorati, ma  per  rubatagli  fece  pigharr,&  fiubito  commandò  che  Te 
in  prigione  . rithoo  fufic  amavano  dal  cane, & Thefeo  fece  porre  inprigione,& tenerlo  bi 
M neftheo  in  gUardato.ln  quel  tempo  Mnefiheo  Tetenje figliuolo  tfOmeo  figliuolo d Eech- 
^'ofnoIa°,ri  theo,ilqua!e,per  quel  chefi  dice, fu  il  primo  chaueffie  a noiaglihuominipopo-  Q 
1 * ? " ’ lari,  &gratiofi  al  vulgo, & defiderofo  di  (pegnerlifufcitò  & folleuò  la  nobiltà, 

laquale  già  molto  prima  mal  volontierifopportaua  la  grandezza  di  Thefeo . 
Tercioche  ejfi  s erano  molto  fdegnati,& baueuano  per  male , che  effóndo  tolto 
I.  ; : a ciafcun  di  loro  il  principato  e" il  regno,effi  fuff'ero  tenuti  & guardati  & da 

“n  lui  rinchiufi  m una  terra, & quiui  hauuti  tutti  in  luogo  & conto  di  fchiaui.  Di 

maniera  eh' egli  procacciò  grande  odio  a Thefeo  apprefio  alla  moltitudine,  di- 
cendo,come  efii  baueuano  acquetato  vna  ombra  di  libertà,  ma  in  effetto  era 
nopriui  della  patria, de’  tempi/, & de  gli  Dei  loro, per  effer  foggetti  in  cambio 
dimoiti  & giusti  l{e,alla  fignoria  dvn  peregrino  & forefliero^A  qttefti  moni 
menti  fopragiunfe  vna  terribil guerra  & di  molta  importanza  moffa  da  figli 
noli  di  Tindaro, laquale  molti  fono  dìopenione  ,che  per  opera  & (lunula! ione  H 
Guerra  mof  diluifujfecaufata .Da principio  dunque  s'afiennero  da  fare  ingiuria,&  filarne 
nicfi^dà’^gh  te  domandarono  cheglifuffe  reflituita  la  forella.  Doue  rifondendogli  i citta- 
uoli  di  Tin-  dtni;ch  ella  non  era  apprefio  di  lorojie  manco  fapeuano  doue  ella  fuffe  fiatala 
darò.  fidata,  fi  mifero  a far  guerra.  Ma  ^icademojlquate  haueua  ini  e fo,  eh'  ella  era  na 

feofa  in  vlfidnafcoperfc  la  cofa tonde  efiendo  egli  viuo,i  figliuoli  di  Tindaro  l b<* 
Atademoon  norarono  molto, & ne  tempi  che  fucceffero  poi, [correndo  jpefse  volte  i Late - 
nome  del?  a'*  demoni/  nel  paefie  d\Athene,& gufando  il  tenitoro,  per  rifletto  dìMcademo, 
cademi a.  DL  non  fecero  danno  alcuno  allìAcademia  Ma  Dtcearcho  fante,  che  da  Ecedemo 
«caribo . & Ma',  atho  d Arcadia  jquah  erano  flati  alla  guerra  fiotto  i figliuoli  di  Tindar 


^ ro, dall' uno  deffi  fu  chiamata  Ecedemiajaqualc  bora  è ^Academia  ; dall altro 
fu  chiamatoti  popolo  Maratbone;e fendo  fi  collui  per  vn  certo  oracolo  fponta 
neomenie  fatto  Jacrificare  per  Cefercito.Eflendo  eglino  dunque  iti  in  jì fina, 
6'  hauutala  per  forcala  ritmarono  tutta.Quiui  fi  dice;  che  fu  morto  bilico  fi- 
gliuolo diScironejlqualeera  ito  alla  guerra  inficine  con  CaHore  & "Polluce, 
& che  dà  lui  bilico  fi  chiama  vn  luogo  del  tenitoro  di  Megara,  douefufotter- 
ratoUfuo  corpo. Ma  Herea  Jcrifie;che ^Alicofu omaggato  da  Thefeo  ad^ifid- 
na;&  s' acquila  fede  con  quelli  verfi,iqudi  furono  fatti  fu  quello  bilico  : 

, , Mentre  colini  facea guerra  in  ^tfidna , 

, , Thefeo  i Helena  allhora  innamorato , 

, , Il  vccife  a torto, & contro  ogni  ragione . 

B Ma  non  è però  verifìmile,che  la  madre  & oifidna , efendom  prefente  The- 
feo,veni  fero  nellemani de'  nònici.Efcndo dunqueprefa  u tfidna , & trouàdofi 
perciò  gli  u ùhenicfi poQi  in  gran  paura  & fpauettto,  Mnelìheo  perficafe  al  po- 
polo,che  togliere  i figliuoli  diTindaro  nella  città, et  gli  trattafiero  da  amicifi 
come  quegli  che  fintamente  haueuano  guerra  con  Thefeo,come  con  vno  fede- 
rato affidino, & haueuano  caro  l'vtile  & lafaluegga  degli  altri  [uomini  ; la- 
quale cofaeffi  [ubilo  con  gli  effetti  moflrarono  efemera:  percioche  efendofi 
eglino  in  fignori  ti  d ogni  co  fa, rimettendo  tutte  Coltre  cofe,folamente  pregaro 
no  d'-efereinitiati  ne'  millerif  , e fendo  eglino  non  meno  attenti  alla  città,  che 
fi  fufe  Hercole.Et  ciò  baflaua  loro  ber  effcrc  adottati  per  figliuoli  | da  sfidino, 
come  fu  Her  cole  da  "Pilio  .furono  loro  anchor  fatti  honori  eguali  agli  Dei,& 
q cbiamatiper  fopranome  - inaci.o  ciò  fufe, perch'eglino  fecero  far  tregua, ilqua 
le  atto  ì chiamato  da  Greci  «WiV,  onero  per  la  cura  & diligentia,l  aquale  ef- 
ft  fi  prefero, che  alcuno  nonriceuefe  danno  , mafimamente  ritrouandofi  vno 
efercito  fi grande  dentro  della  città-.percioche  *Anacòs  fi  dicono  coloro  c'han- 
no la  cura  & cuflodia  S alcuna  cofa,&  per  ciò  fi  chiamano  i He  anadi . S ono 
alcuni  anebor a, che  per  lo  qfeendere  delle  Helle  penfano  che  fi ano  chiamati  ana 
Ai, perche  «V»,  che  vuol  dirfopra,gli  ^itheniefi, dicono  «W*.&  ap- 

prefo  di  loro  è quello,  che  agli  altri  Greci  e a'  Lati  ni  lignifica  di  fopra . 

Dicono  adunqur,ch’ Ethra  madre  di  Thefeo  fu  menata  prigionia  in  Lacedemo 
ne,&  quindi  poi  in  Troia  con  Helena;  & ciò  prouarfi  col  tellimonio  d Home- 
rojl  qual  dice, eh' ella  andò  dietro  a Helena . 

Ò , > Ethra, chefigliafudi  Tittbeo.eapprefo 

, , Olimene,  che  baueafempre  gli  occhi  aperti. 

^Alcuni  poi  non appr ottano  anello  verfo,ne  quelle  cofe,  che  lefauote  dicono 
di  Munickojlqual  fi  ragionarne  nacque  di  nafcollo  di  Demofonte  & Laodi- 
ce,&  che  fu  allenato  da  Etbrain  ilio,  lflro  anch'egli  nel  tergodecimo  libro 
delle imprejc  degli  Uthenufi  fcrifie  particolarmente  certe  cofe  di  Ethra  , & 
molto  diuerfè  da  queflefi  come  hauute  da  altri  fcrittori  :cioi  eh'  ^ilefs  andrò 
Tarisfuvinto  in  battaglia  in  ThefiagliaaSperchio  da  *Achille,& cheHctto- 
re  hauendo  prefa  la  città  di  T regene  J a ficcbeggiù , & ritrovando  quitti  Ethra 
la  mutò  via.  Ma  ciò  par  molto  lontano  dal  vero . Ora  b avendo  -A. idoneo  allog- 
, B 2 giato 
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giato  He rcole,&  e/[endo  venuto  a cafo  a ragionare  di  Thefeo  & di  Terithoo,  £ 
& ciò  eh' efi  erano  venuti  a far  quiui,  tigafìigo  cb  ' efo  bauedogli  colti  gli  ha 
uea  dato;grandemète  Hercolefi  dolfe,che  l'vno  vituperofitmitc  fife  morto, et 
l'altro  venuto  in  quella  calami to fa fortuna. Doue  di  quel  ch'era  auuenuto  a Te 
ntboofi  lamentò  molto, maperò  non  gliparue  di farne  altro  .Ben  ragionò  fi- 
co circoli  fatto  di  Thefeo  ,&  molto  lo  pregò, ch'egli  fujji  cotento  di  fargliene 
gratia.Coceden  dogli  dunque  ciò  ^{idoneo, Thefeo  fu  canato  di  prigione,  & ri- 
tornò in  <Atbcnt,nÒ  e fendo  ancho  fuperati  afatto  gli  amici fùoi:&  cofi  i tepif, 
che  la  città  diangigli  hauea  eletti, tutti  gli  dedicò  a Hercole,  & in  cambio  di 
Thefeigli  chiamò  Herculei,rifirbandofene  quattro  folamentepcrfi,  come  feri- 
ne Filochoroy  olendo  egli  poi  ripigliare  ilfuo  flato  di  prima, et  come  principe 
gouemar  la  R£publica,incontrò  in  grauifime  feditioni  & trauagli  : percioche  F 
quei  ch'egli  hauea  lafciati  manco  ofefi  da  lui,trouò  che  liberi  fogni  paura  per 
licentia  & libertà  loro  gli  haueuano  prejo  odio;&  oltra  ciò  grò  parte  del  popo 
lo  corrotta, & che  non  voleuavbidire  a'  comàdamenti, che  prima  foleua  fare 
fenga  dir  nulla, s' ella  non  era  vinta  con  le  lufinghe.per  laquàl  cofa  e fendo  egli 
aflretto  ufar  laforga, vinto  dalle  fattioni  degli  auuerfarifiuoi.màdo  finalmite 
di  nafeofo  i figliuoli  in  Eubea  a tlfenore  figliuolo  di  chalcodote.  Et  egli  poi  in 
Cargetto,doue  bora  è C *4raterio,che  vuol  dire  imprecatione  hauc do  fatti pre 
ghi  agli  Dei  contra  gli  ^ Uheniefi,nauicò  a Sciro, percioche  egli fi  credeua  di  ha 
uereamiflà  co  glihuomini di  quel paejè,perhauer  quiui le pofiefoni  paterne. 
Era  in  quel  tempo  Licomede  I\e  degli  Sririjperche  venendo  egli  a tremarlo , 
gli  domàdaua  che  gli  fufero  refi  itui tele  p offe  foni,  quafi  ch'egli  fufse  perhabi  G 
far  quiui  udenti  aicono, ch’egli  gli  domadò  aiuto  contragli  *4 tbeniefi.Ma  Lieo 
mede  o temédo  della  gloria  di  lui, o puruolcdofi  acqflor  la  grafia  di  Mneflheo , 
poi  che  tbebbe  menato  a monti  del  paefe , quafi  che  quindi  glivolejjema- 
flrar  le  pofseffioni,lo  gittò  giù  da  certe  bolge, <&  amaggolLo-,  anchor  che  alctf 
ni  affermino,  che  da  feflefìo , & fenga  eh' alcuno  lo  (figneffe , maperhaucrc 
fmarrito  la  via  paleggiando,  come  egli  foleua.dopo  cena  caddè.Et  certo  che  la 
fua  morte  allhora  non  dolfe,ne  difpiacque  a veruno.  Fu  poi  creato  Mneflheo 
I\e  degli  .Atheniefi.e  i figliuoli  di  Thefeo  priuati  del  regno,  andorono  co  Fife 
irne  alla  imprejà  d'ìlio:&  quiui  morto  che  fu  Mnefibeo,efii  ritornando  in 
tbene, ricuperarono  il  regno. Tqe  tempi  chefeguirono  poi, gli  ^ttheniefi  moffi 
per  altre  cagioni  thonorarono  come  vn  Dio:pr  ima  perche  quàdo  fu  combatta  « 
to  in  Marathone  contra  iMcdi , porne  che  il  fimuùcro  di  7 hefeo  apparifse  a 
molti, e innangi  a tutti  afsahfse  i Barbari. Dopo  la  guerra  de'  Medi.fignoreggià 
do  Fedone,&  hauc  do  gli  ^ttheniefi  domàdato  còfiglio  a Febo,rilpofe  loroTi- 
thia;che  tofia  di  Thefco  fi  deueuano  riportare  in^ithenc,  e bonoratamète  qui 
ui fer  bare  & riporre  . Era  ciò  molto  malagcuole  a far  fi,  e a riconofcere  la 
fepoltura,(  la  flranegga  & crudeltà  de  Barbari,c'habitauano  quitti,  co'  quali 
non  fi  poteua  piatticare:  f eh  erano  di  coflumi  molto  flr ani. 'Nondimeno  Cimo 
ne, efiendofi  mfignorito  dell' lfola, come  s i detto  nella  vita  di  lui  fiebbe  defide 
rio  di  trouarlo.Hauendo  dunque  veduta  vna  aquila , che  col  becco  cauaua  vn 
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certo  poggio, '&  con  hthghie  ràffi jua  la  terra, mofio  da  certo  diwiUtinfltnto,& 
dadminationc  d'animo, cani  quitti  il  terreno:&  ciò  fatto  trottò  ilfepolcro  duri 
gran  corpo, & quitti  appresola  lancia,  & la  ffada-.pcrcbe  hauendo  Cimone  Corpo  diThe 
fatto  portare  quatte  cojèfopra  vna  galea  in  stritene,  gli  uttheniefi  pieni  dal-  feo  'rouJ'°  « 
lègre^ga  con Jblendido apparato  tT  con facrificì  lo  riceuerono,ft  come  efu/fc  P°”ato  1B 
fiato  TnefeOycbe  ritornale  nella  città  . Furono  dunque  po/le  in  mego  la  città  A'  CBC‘ 
apprejfq  laftt^Àk&  quitti  fu  fatta  vna franchigia  per  fi  feriti , cr  per  tutti  gli 
huomini  di  baffo  conditioncj  quali  temono  le  forge  de' grandi:  perciocbe  The- 
feo  era  flato  anch'egli  vn  certo  protettore  & diftnfore,  & beni?namentc& 
con  amoreuolegga  haueua  afcoltato  i prieghi  de  gli  huomini  mefhini.  Fanno- 
gli  oltra  di  ciò  vngrandiffimofacrificio  agli  otto  di  Ottobre, perche  in  tal  gior  Sjcrjficio  f#t_ 
- no  egli  ritornò  di  Creta  con  gli  altri  giouanetti;  cagli  otto  dì  dogni  mejcan • to  a Thclco. 
choragli  fanno  honorì &ficripci:o  perche  agli  otto  di  Giugno  la  prima  volta 
fit  ch'egli  venne  da  Tregene  in  stirene  , come  par  che  affermi  Diodoro  Vere- 
greta;ò  perche  effi  credono, che  atte  fio  numero  piu  eh’ altro  gli  conuenga,fi  co- 
me quel  che  era  riputato  figliuol  diTqettttno.Tcrciocbe  effi  celebrano  la  fé  fi  a 
diTqettuno  ogni  otto  dì  delmefe.Verche  qutjìo  numero  otto,effendo il  primo  Numero  ot- 
ebe  nafee  di  parità,& contenendo  in  fe  due  numeri  quadrati. par  che  fignifichi  ,on*rio  c V- 
la  fiabilità  & fermegga  della potetia  di  quejlo  DÌo-,ilqual  Dio  noi  v forno  cbia  ^ c >c  *8mh' 
mare**™ V,  cioè  fermo  & meno  errante  & terra  ferma. 


Sommario  della  •vita  di  Romulo . 

.ACCONTA  diuerfe  openioni  di  fcrirtori  antichi  cir- 
ca 4 nome  di  Roina:poi mene,  come  Romulo  & Remo 
nacquero  d’Ilia  faccrdotcflà  vedale, &di  Marte.comeper 
commandamento  dell’auolo  materno  furono  efpolti  in  ri 
uaalfiume,&  quiui  furono  allattati  da  vna  Lupa  poi  alle 
uati  dal  maeftro  de  gli  armenti  reali,finche  venuti  in  età, 
furono  atnenduc  riconofciuti  da  Numirorc  auolo  loro, 
àTcomceilTlo  nmifero  nello  llato.amazzando  Amulio,che  hauca  già  voluto 
far  morir  loro.Romulo  edificò  Roma , &fece  l’Afilo , cioè  la  franchigia  a 
tutti  coloro,che  ricorreuano  a lui.Fcceamazzare  Remo  fuo  fratello, pei  che 
egli  per  ifcherno  hauea  palfato  le  mura  della  cirtd  nuoua.  Inllitui  alcune  fe- 
lle & facrificij.c  ordinò  la  republica.  Rubò  le  donne  Sabine:fr  perciò  heb- 
1 be  guerra  co’ popoli  fuoi  vicini.  AmazzòAcrone  Rcde’Ceniuefi  , & pre- 
fentò  lefpoglie  opime  aGioue  Fcrctrio . Hcbbc  di  nuouo  guerra  co’  Sabi- 
ni, doue  per  mezo  delle  donne  loro , fu  fatta  la  pace  fra  Romani  & Sabini  j 
iquali  popoli  vennero  ad  habitar  a Roma.  Prete  per  compagno  nel  regno 
Tatio  Sabinoipoi  comportò  ch’e’fuflè  amazzato,  veggendolo  huomo  ingiu- 
11  o . Accrebbe  grandemente  l’imperio  fuo,&  guerreggiando  co’popoli  fuoi 
vicini, trionfò  di  loro,&eli  ridtilfeafua  diuotione.  Lcuotligli  poi  contra 
la  inutdia  per  la  fua  grandezza  ; fi  che  per  ciò  da’  fuoi  me  de  fi  mi  cittadini  fu 
morto  alla  palude  di  Capre  , & mai  piu  non  fu  veduto  . Dopo  la  morte  fua 
fu  adorato,&  chiamato  il  Dio  Quirino, & fattogli  granditfimi  honori.  Ville 
cinquanta  quattro  anni;  ne  regnò  trenta  otto . 
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ROMOLO. 


C*>1 


Romolo  primoRede’Romanifu  figliuo 
lo  di  Rhea  Ilia  Vedale  , Se  infieme  con 
Remo  Aio  fratello, fu  alleuato  da  Fau- 
ftulo  . Edificò  Roma  coA  chiamata  dal 
fuonome.  Crròi  Senatori,!  quali  chia- 
mò padri , onde  ■ defeendenti  loro  fu 
ron  detti  l’arritij . Fece  rn  corpo  de 
Romani  c de  Sabini  • E (Tendo  a parla- 
mento co!  popolo  per  far  la  ralTVgna 
del  Aio  elfercito  .fu da  ma  tempefta  de 
dama  pioggia aflalito  , di  modo  che 
non  A vide  piu  in  terra,  onde  i Romani 
facendolo  uno  de  gli  Iddi) , lo  chiama  • 
tono  Quirino. 


V 


ROMOLO. 

Romolo  fu  ilprimo  Re  de  Romani, & fignoret»giA  l'anno  del  mondo  J112.& 
innanzi  all'auuenimento  di  Chrifto  yjo.di  modo  che  fino  a quelb  fiora  preferite  fa- 
rebbono  coiti  15 1 unni.  Parlano  di  coftui  a lungo  Tito  Limo  nel  primo  lib.  Dio* 
oifio  Alicarnalio  nel  z.I'b.Sc  Eutropio  nel  primo  libro. 
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E opinioni  fono  fra  gli  fcrittori  da  chi  & per  tjtial 
ne  fia  fiata  co  fi  cbiamatalagran  cittì  di  Poma,  il  cui 
' **’  ' 1 ’ ' r "*  ’ ».t- 


nome  è slimato , &gloriofo  molto  appreffo  a tutte  le 
tioni.Vercioche  alcuni  dicono ;chei  popoli  Tela'gi , poi  che 
lungo  tempo  furono  iti  errando  per  lo  mondo, kehbero 
jr.r  WJ.HJ  domate  inguerra  afaijfime  natio  ni,  fi  riduffero  poi  ad  ha - 
bitar  quitti,  e per  la  foriera  del  combattere,  cheì  Greci  chiamano  ?2-m,cofi 
chiamarono  quella  cittì  Hpma.^tlcuni  altri  dicono ;che  dopo  che  i Greci  prefe 
ro  Troia,  alami difcacciatimettendo inficine  vna  armata,  furono  portati  dal 
•vento  ih  Tofcana,&  arrimrono  alle  foci  del  Teucc,  lotte  fra  le  lor  donne  firn 
che  gii  dalla  nauicatione , & chaueuano  il  mare  a noia , vna  che  fi  chiamaua 
Homajaquale  di  nobiltà, di  prudentia,  & d’efperientia  delle  cofe  del  mondo  pa 
rea  eh' auatrgafie Coltre, conforto  che  1 abbruciale Carmatada  qual  cofadipri 
magiunta  diede  affanno  a gli  huomini,ma  poi  non  potendo  fa  e altro,  edificar 0 
no  una  città  preflo  a Tallantio , & poi  che  in  breue  tempo  la  cofa  riufeì  loro 
meglio  affai  che  non  haueuano  fperato,conofciutala  fertilità  del luogo,& ueg- 
q genio  fi  accarezzati  & ben  ueduti  da’paefani  & vicini , oltra  gli  altri  hot  ori 
che  fecero  a poma , chiamarono  ancho  la  citta  dal  nomedi  lei,  fi  come  quella 
ch'era  Hata  cagione  di  tal  cofa.  Et  perciò  hoggi  anchora  effere  vfang^the  le  do 
ne  ritrattando  i manti , e altri  huomini  che  loro  appartengono , gli  baciano  in 
fionte.Tercioche  le  donne  anch' elle  poi  chebbero  abbruciate  le  nani, con  que- 
fle  carezze  placarono  i mariti loro,sforzaniofi  d'ottener  perdono,  & di  pla- 
care la  cole . a ctejfi.  filtri  dicono;che  Roma  fu  figliuola  Sitalo  & di  Ltucaria: 
nitrii  ch'ella  fu  moglie  di  Enea  figliuolo  di  Telefo&  nipote  Stìercole.  ^Al- 
cuni dicono  i chela  donna,  laquale  mife  il  nome  alla  città , fu  moglie  tifia- 
mo figliuolo'  S Enea. Ci  fino  anchora  de  gli  altri,  iquali  affermano  ; che  la  cit- 
tà fu  prima  ncommciatahabitarfida  {{ornano  figliuolo  d'Mffc  & di  Circe, 
n filtri  da  t{emo  figliuolo  di  Ematione , mandato  da  Diomede  da  T roia . Et  è 
openione  anchora  d’alcuniscbe  pomo  tiranno  de  Latini , quel  che  haueua 
fi tacciati  i Tirrheni , iquali  erano  venuti  di  Lidia  in  i heffaglta , & di  Theffit- 
glia  in  Italia , fufj'e  auttore  di  queHa  cofiu . Ve  quegli  anchora , che  riferì- 
fieno  t origine  di  quello  nome  Kjmulo  ( laqual  cofa  ì ver  fintile  molto, & ap 
provata  dal  tciìmonio  di  molti  ) s' accordano  gran  fatto  infinte  circa  il 
nafettnento  di  lui  . Terctoche  alcuni  dicono  ; ch'egli  fu  figliuolo  di  Enea , 
e« r di  Dcxithea  figliuola  di  f orbante,  & che  ejfendo  portato  bambino  in 
Italia,  infiemecon  f{emo  fuo  fratello , affogando  Calere  barchette  nel  fiume, 
ilqual  traboccava,  & quella  dove  erano  i bambini  (pinta  alla  riva  del  fiume  , 
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& perciò  fallando  fi  eglino  fuor  di  fperanga.fìiron{cJ)iamart.Jloma,che  frigni - r 
Rnnu  fipni-  fica  fortezza,  alcuni  dicono  che  HomJfigliuola'cli quellaT èoìana, maritata 
<a  tortezza.  a Latino  figliuolo  di  Telemachio;  partorì  tumulo.  .Altri  affermano  ancorai 
ebe  Hpmulo  nacque  di  Emilia  figliuola  di  Enea  & di  laiània  ingravidata  da 
Mòrte . Et  alcuni  altri  fono,  i quali  non  dubitano  di  raccontare  certe  coje  fa- 
votole  del  naf  mento  di  fomnlo.  Vertiocbe  dicono;  eh  a Tracberio  Hje  degli 
albani,  huonio  fceleratilfimo  & crudeli/fimo, divinamente  fu  veduto  vn  mo- 
stro in  cafii;  & che  fuor  del  focolare  vfcì  vn  membro  ubile, &ui  flette  molti 
giorni . Et  che  in  Tofcana  fu  il  tempio  indovino  di  Theti.onde  a Tarcbetio  fu 
arrecata  ri(j>ofla;cbe  facejfe  accompagnare  Una  fanciulla  con  quel  moflro:per- 
cioebe  glie  ne  farebbe  nato  un  fanciullo,  ilquale  baurebbe  battuto  gloria  & 
grandi! limo  nome  per  uhrtù.per  fortuna,  <&  per  forge  » Laqual  cofa  battendo  p 
Tarcbetio  detto  a una  delle  fue figliuole, & comandatole  ch’ella  ufrjfe  con  quel 
mostro, ella  di  ciò  giudicandoli  indegna, in  cambio  fio  ui  rnife  fitto  una  fante: 
doue  Tarcbetio  intendendo  la  cofa,&  hauen  loia  hauuta  per  male, cacciò  l' una 
l'altra  in  prigione, per  farle  morire:  ma  dormendo  fognò  che  gli  apparve  y e 
fìa, laquale  gli  commandò, che  non  facejfe  altrimenti  morir  le  fanciulle, ma  cofi [ 
in  prigione  com'elle  erano  dejfe  loro  ateffere  una  tela  , con  auefla  condì  (ione, 
ch'elle  non  fi  maritafferofe  prima  non  l baueuano  fornitaitalcbe  quello  ch'elle 
teffeuano  il  giorno  poltre  fanciullelanottc  per  i omtmffione  di  Tarcbetio  lo  fi 
levano  dis  fare . Ora  la  fante  di  ql  mofiro  partorì  due  bambinai  quali  T arche- 
tto fibito  confegnò  a un  certo  Teratìo,chegli  faccfie  morirr,ma  egli  pofegiùi 
bambini  lungo  la  riva  del  fiume, & cofi  una  Lupauencdo  fptffo  quitti, diede  lor  q 
la  poppa, & anco  diuerjì  uccelli  portarono  da  mangiare  a ’ bambini  fin  che  ciò 
fuggendo  un  Taflore,&maraiiigliàdofene  moltofiebbc  ardire  d'accoslaruifi, 

& portò  uia  i bambini . Et  cofi  effendoft  eglino  Jaluati  in  queflo  modo , follo 
che  furono  crefciutiin  età  di  poterlo  fare.fecero  uno  aguato  a T archetto  , & 
Tromathio  finamente l amaggarono . Quelle tof  babbuino  trovato  fcritte  da  un  certo 
re  (cutter  de  Tromatbionefiquale  f riffe  Thilìoria  Italiana . Ma  di  quelle  cofi, che piupro- 
J’hiftoria  Ita  babilifono , & fondate  con  affaiffimi  ti  Limoni, le  piu  certe  furono  ilbilìrate 
Jiana . prima  con  lettere  Greche  da  Diocle  Teparctbio ilquale  Fabio  Tittore  fegmtò 

in  molti  luoghi.  Furono  amara fopraciò  contrari  pareri  deglialtri:  ma  per 
tfpc  dirla  in  pocLìfi  me  parole, la  cola  fi  à in  quello  modo.  Dei  He  che  nacque- 
ro in  vòlba  da  Enea  fi  regno  per  fitccefsione  peruenne  in  due  fiattUi,cioè  in  iqu 

m. torc&^tmulic;de  quali  Emidio  battendo  diuifo  ogni  cofain  due  parti, &' 
Annlio  tolte  partggiato  col  regno  i denari,  & loro  portato  da  T roia , a Tfumitore  toccò  il 
Vumftore  • segno. Fidato  fi  dùque  multo  fi  qfle  rii  chegge,&  efjèdo  di  gran  lunga fupe- 

tioredi  forge  al  fratello,  affai  fàcilmente  gli  to'. fi  il  regno  ;&  temendo  che  no 

n. feffero  figliuoli  della  figliuola  di  lui,  per  levarle  con  perpetuauirginità  ogni 
fieranga  i'hauer  figliuoli , la  fece  facerdoteffa  di  yelta.  Quella  fanciulla 
alcuni  la  chiamano  iliaci  tri  H. bea,  & altri  Siluia, la  quale  molto  tempo  dapoi, 

Ilìa  figlinola  co,ltr*  la  legge  delle  vergini  V eftali,  fu  trovata grauida;& perche  non  morifr 
diNuimtoi  e.  / è,Mntho  figliuola  del  He  Ihebbt  in  gratia  dal  padre : ma  però  ejfendo  polla  in 

prigione  ’ 
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ti, prigione  fu  lun^o  tempo  tenuta  fiparatadallaprat  head ognuno, dcciocheclla 

non  potefie  na fondere  il  [ho  parto  adMmuiio . Tartorì, dunque  due  bambini 
grandi  & molto  belliila  onde  maggior  paura  afiai  entrò  nell'  animo  d’Mmulio:  ■ > ■ 

"per  la  qual  cofa  commandò  a vn  firuo,cbe  portajfe  i bambinial  fiume.  Dicono  Luogo  detto 
alcuni;cbc'l  feruo  hebbenome  Eaufiolo^Uxidicono^he  nò  coftuijwt  colui  che  Germano . 
gli  alienò, cofibebbe  nome.  Egli  andò  dunque  al  fiùme,& come  lo  videmolto 
groffo  & correre  con  gran  piena,non  s’ajficurando  d'andare  don  era  la  c orren-  & 

tia  deli’acqua.pofi  giu  i bambini  nella  belletta:  cofip.vrtendofiluifcemando  a jcttó. 
poco  a poco  l'acqua  del  fiume  gli  lafciò  in  fece  acquai  luogo  bòra  fi  chioma  Cer 
mano, ma  prima  fu  chiamato  Germano', perche  fogliano  chiamare  germani  ifia  ^umilia  Dea 
tela  ■ Era  quiui  poco  difcoflo  il  fico  Ruminale  ,tìquale.fu  cofi  chiamata • per 
B rifatto  di  fgomulo  f conte  vogliono,  molti , operi!  rumare  de"  befii.vnit  i quali 
quiui  fi  ragunano  a pigliare  il  fi  efeo . Ecci  vn  altra  cagione  ancora, laquale  par 
ebe  fiala  principale  & maggiori  \per  cloche  la  poppa  dagli  antichi  fu  chiama- 
ta f{uim;&  cbtamauafi  ancora  Rtmiliawia  certa  dea, laquale  è firn  ulta  eh  ab- 
bia la  cura  daUeuarei  bambini  ,&celebr  uno  la  festa  fna  detta  Igefalia  dalla  Feda  detta 
Jòbrittà,&  ne’  facrifici  fuoi  uerfano  Lette . liuiui  fi  dice', che  una  Lupadiedc  la 

E a’  bumbin'r,&  che  viverne  anco  vnpiubio,HquaIe  alienò,  & ctiHodj  i c^ò'aMi*« 
ni.  Questi  animali  fono  Miniati  efjec  conficcati  a Marte.  Ma  [opra  tut-  te> 
to  il  picchio  fufemprehauuto  in  grande  bonorei  & rruerentiadd  Latini . La 
onde  fu  creduto  afiai  alla  donna,quando  ella  parto)  ì dicendo', ih  e Marte  era  pa 
ire  de'  figliuoli  nati  di  lei . Ma  fi  diceancoicb'elia  fu  ingannata  da  Mrnuho.il-  Lupa  hauer 
C quale  armatoft  i off  aitò  &per  forga  le  tolfi  la  verginità  . Sonci  di  quei  che  diuerfi  figni- 
dicono;che'l  nome  della  balia, ch'era  dubbiofò,  diede  luogo  alla  fiutola : perciò ■ ^cau’ 
che  con  vn  medeftmo  vocabolo  chiamiamo  lupe, gir  le  fere  & te  fernine  di  mon 
doi&  cefi  la  moglie  di  Fausìolo.penioch'ella  cmptaceua  del  fuo  corpo  a pa- 
llori,fu  chiamata  per  fopranome  lupa,bauendo  ella  prèma  nome  Meco  Lare  ru- 
tta. M coHei  [letificano  i Rimani , & delmeje  dMprile  lefà  fatrifiiio  il  fit- 
cerdote  di  Marte;&  chiamano  quella  festa  Larctia.  * Adorano  ultra  ciò  un'ul- 
tra per  cofi  fatta  cagione.  Trouandofipcvaucntttra(come  fi  fàilfaccrdotedel  IaraB. 
tempio  d'Hcn  ole fcioptra;o,&  fenga  alcuna  file  elida,  a pafieggiar  nel  t empio , lja  _ & Qrndj 
diccfi,ch'tgli  inuttò  flcrcole  agiuocar  fico  a’  dadi,V  patteggiò  fico  ; thefiil  je(ta . 

Dio  rimanetta  perdente  a tal  giuoco, gli  facejfe  qualche  beneficio  :& fila  cofa  il  faccrdote 
fufie  riufcìtaalinmentijgli  promife.che  barerebbe  ornato  una  bella  & fonino-  dl  Manegù 
fijfima  t suola  a J fiere  ole,  <&  altra  ciò  menato  vna  betliffiina  donna  a giac  e r jk  “°,ce*  c°  j 
co . Munendo  dunque  fatto  quest  ac  onnent  ione,  ordinò  due  paia  di  dadi , vn  j-aWt 
per  ft,i' altro  per  Her  iole.  Ora  poi  ch'égli  chiaramente  fi  conobbe  d hauer 
perduto,  volendo  ojferuarc  i patti , & mantenere  le  concbtioni, ch’egli  s 'oauea 
poste  da  fi  mede  fimo  , ordinò  la  cena  a Her  cole , & j pagandola  bene  menò  a 
mangiar  fico  Larentia  donna  veramente  bella,  non  fannia  pubhca  affatto ; & 
bauendo  apparecchiato  un  letto  nel  tempio,  vi  lafciò  dentro  la  cena  rincbiufa , 
come  fi  Hei cole  loffi  fiuto  per  cenare  & giacer  fi  con  effoUi.  Dicono,ibe  l Dio 
fautUò  con  qtiefia  dormaci  te  comandò ,(be full' alba  ellajenandqfie  in  piango» 
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t il  primo  ch'ella  incontrati!  fi  lo  pigliafleper  amico.  Ella  s'incontrò  dunque  in  5 
*n  cittadino  jnoltovecckio,&  huomoricco&  (plendido,ma  fin-fa  figliuoli , 

Ve  labro  ’uo-  H quale  mai  non  baueua  battuto  moglie  : cosluibattena  nome  Tarrutio  : il  quale 
detto  °nde  4 fare  con  Larentia , & le  pofi  amore,  & finalmente  la  lafiiò  barede  di 

vnagrandiffimafacultà,ch'eglihaueua;dtlljqualfacultà  ella  ne  lafiiò  la  mag- 
gior parte  per  testamento  alpopolo  di  Homo.. . Ora  fi  dicedilei;ch‘ejfendo  el- 
la già  illufire  di  gloria, & riputata  donna  fonia  & religiofit.fparue  in  quel  me- 
de fimo  luogo, doue  la prima  Larentia  era  fi:  terrosa.  Quel  luogo  fi  chiama  bora 
V elabro  peri  iocb'e fendo  perla  piena  tr abboccato  il  fiume,  coloro  che  paffuta 
no  con  le  barcbette^trriuarono  da  quella  parte  della  piafga-.pon  iò  ch'efji  chia 
mano  velatura  il  bari  botto.  Dicono  alcuni ;che  V elabro  è quella  via, che  và  di 
pianga  al  Circo,  laqual  viacóloro  che  faceuano  i giuochi,  corniciando  quindi,  F 
filettano  ricopriceli  vele.Ter  quefle  cagioni  adunque  ,la  feconda  Larentiai  ado 
rata  da' Rimani. Ma  Fauftolo,gouernato>  e del  beffarne  reale, di  nafeofo  dì  ogniu 
no, portò  viai  fanciulli  di  quel  luogotma  fecondo  che  dicono  ahuniflaqual  co- 
fi  neramente  è piu  da  credere  )con  faputa  di  Tqjcmitore,  ilqualeprouedeua  il  ut 
uere  a coloro  chegli  alleuauano.Ora  1 fanciulli  offendo  Flati  condotti  a Gabij, di 
cefi;chequiui  impararono  lettere, e altre  cefi,  come  ben  conueniuaa  fanciulli 
di  Romulo  nati  nobilmente.  Furono  chiamati  anebora  perla  poppa  Romulo  & Remo  per 
« Remo.  che  furono  trouati,ch'una  fera  daua  lor  la  poppa  La  natura  dunque  fubito  in- 
fin da  fanciullegga  moFlrò  ne' corpi  loro  in  bellcfga  & grandegga  la  jua  far 
ga, di  maniera  che  effindo  eglino  crefciuti  in  età,  riufi.  irono  huonuni  valor ofi 
&gagliardi,&  tonano  molto  coraggiofi,&  altero  in  metterfia  tutti  iperico  G 
n,U  Rpmulo.fi  come  quel  che  fu  fuperiore  in  configlio,  & per  quel  che  fi  vi- 

. “'—■■■  ^ magajore  in  ciuil prudentia,cofì  nelle  fiteende  cb  ac  cade  unno  co'uicini  fopra 
ipafioii  & fiorale  eoe  eie,  moFlrò  affaiffimi  tefiimonì  del  fio  ingegno  :&  por- 
ne che  naturalmente  egli  fuffe  molto  piu  ine  hnato  a comma  date  agli  altroché 
a ubidire.  Et  perciò  effi  molto  amoreuolmence  & con  humanità  fi  por  tonano 
ver  fi  gii  h uomini  di  fuaconditionee  inferiori  di  loro;  & d'altra  parte  faceua- 
no pothiflimo  conto  onejfuno  degli  ufficiali  de'legati,&  de'gouernatori  del  bo 
FHame  reale  fi  come  quegli  che  nohaueuano  punto  piuvhtùdiloro, neper  ira 
ne  f mìnaccie  loro  fi  moueuano  pitto;  ma  atti  dòdo  a gli  Fin  di  dell' arti  liberali 
ffiendeuano  il  tempo  loro , ne  fi  lafiiauano  vilmente  corrompere  nella  pigritia 
& dapoc  aggine;  ma  tolerando  i negotif  & le  fatiche  l'efèrcitauanojn  cacciar  " 
le  fere  fin  correre  jn  affollar  gli  afjafiini  da  Flrada,in  pigliare  i ladri, & in  difen 
dere  dall  ingiurie  coloro  chetano  opprefii  a torto.Ter  quefle  cofe  gioì  hauetta 
no  eglino  acqmFlatogran  credilo  fra' pallori.  Ora  ejlèndo  nata  qui  Fi  ione  fra  i 

£ allori  di  Ifumitore  & t Aniulio  per  li  beFìiami  che  fi  rubammo  fra  loro,  et 
auendo  eglino  molto  per  male  quejìa  co  fa,  cominciarono  a dare  addof/ò  a pa- 
llori di  Tfumitore , e a mettergli  in  fuga , doue  fecero  un  gran  hot  imo. 
Tercbe  lanentandofiTqumitore,che  gli  era  fatto  torio  ,efsi  Jene  fecero  bef- 
fe;&hauendo  raunati  & mefiiinfteme  di  molti  poueri,  & fimi,  cominciaro- 
no a fare  delle  ingiurie,  & de’Joprufi.  ora  e fendo  intento  Famulo  a un  filennt 
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Ji  facrtficio(perciock’eglt  era  offcruantiffìmo  del  culto  di tòno, delle  cerhnonie,& 
dell  indovinar  e)  i fattori  di  ifumitore  affittirono  Remo,  il  quale  fin' andana  co 
fochi.  Co  fi  attaccando  fi  fia  loro  la  battaglia , & dato  dalTuna  & t altra  forte 
delle  ferite, eglino  Minatori  presero  Remo;  il  quale  efiendo  fiato  menato  frigio 
ne  a Tfumitore,  egli  non  gli  diede  altro  cafiigo , fi  come  quel  che  temeva  della 
Branegga  del  fratello, ma  humilmente  andò  a trouarlo  pregandolo  &fupplici 
dolo, che  gli  defie  licentia  di  poter  punire  i ferui  del  f{e,  ch'egli  era  pur  fuo  fra 
fello, & haueua  ricevuto  ingiuria  & villania  da' ferui  di  lui.  y' erano  venuti  gli 
olibani  an  eh  ora, i quali  fi  lamentavano,  effondo  folleuatiper  l'ingiuria  che  s'ent 
fatta  aFLurmtore,  parendogli  che  fufiero  ingiurati  e oltraggiati  fuor  di  moda. 
Ter  quefie  cagioni  adunque  effendo  u fmulio  perfuafo, diede  licenga  a Tgumito- 
B re, che  punifie  l\emo;done  Tgumitore  battendolo  hauti to  nelle  mani,  fi  ne  ritor- 
nò a cajà,& guardando  il  giouanetto  fi  ne  merauigliò  molto , ueggendo  che  di 
grandegga  di  corpo  & di  forge  egli  auangaua  tutti  gli  altri.  Ter  che  da  quell 9 
affetto  di  uolto,ch'  egli  manteneva  nelle  feiagure , conofcendo  la  grandeggi  di 
animo , la  cottanga  di  lui  inuiolata  & piu  falda  che  mai  ne’ pericoli  dou'egli  fi 
trouaua,  & parte  reggendo  che  l’ opere  e i fatti  di  lui  rifondevano  alla  figura 
e d lineamenti  fuoi,  & quel  che  molto  piu  importava , moffo  da  certo  fririto  e 
ittinto  divino,  parendogli  dhauer  trottato  principe  di  cofi  grandi , col  giudicio 
deli  animo, & con  certa  forma  di  verità  faquale  nonpoteua  piu  Bare  lungo  ti 
po  n afe 0 fa, lo  domandò  chi  egli  era, e in  che  modo  egli  fuffe  nato,  con  amoreuol 
•volto  & con  buone  parole  dandogli (peranga  di  uoler  faluarlo.Dou'eglicofor 

C tato  fi  alquanto  per  C amoreuolegga  del  fuo  parlare, io  non  ti  nafconderò,difie, 
nulla, percioche  a me  pare  che  tu fia  affai  piu  degno  (teffer  He,  che  non  è u fmu- 
lioipercbe  tu  o li , & domandi  altrui,  prima  che  tu  ti  rifolua  a punire:  dou  egli , 
fingaintendere  altrimenti  la  cofa.mi  ti  ha  dato  a punire.  7{oi  credemmo  già  di 
efiere  fiati  figliuoli  di  FauBolo  maettro  de'befliami  reali,&  di  Larentia:& fu- 
mo cbie fratelli  nati  a un  mede  fimo  portato,&  fumo  ftatiaccufatiatc  di  delit- 
to,& calumniatiper  Iettarci  la  vita.tuttauianoi  habbiamo  udito  dir  di  noi  co 
fi  grandi,  lequali  fi  fono  uerejapruoua  ne  farà  fede.  La  nofira generatione  cer 
tornente  fi  dice  efier  dub  biofa , e il  modo  come  noi  fummo  & nodriti  e allenati 
affai  piu  goffo  che  quel  depolli:& gli  vccelli  & le  fere, alle  quali  noi  fummo  da 
ti  a mangiare,  quei  medefmii  ci  nodrirono;perche  vna  lupa  ci  diede  la  poppa,  e 
vn  picchio  ci  portò  da  mangiare, quando  noi  erauano  pofiijn  vna  gonna  nel  T e 
* vere  Truouafi  anchora  hoggi  la  gonna,  fornita  di  bandelle  dì  Torneatila  qua- 
le fono  intagliate  alcune  lettere  mego  logore,  per  lequai  lettere  per  t auueni- 
re  quando  noi  per  auuenturafuffimo  morti, & quando  noi  non  potefftmo  efier 
piu  buoni  a nulla , fufjvno  conofciuti  da’noslri  padri.  Tornitore  adunque  qui 
dohtbbeben  confrontato  infieme  & le  parole,  & Cetà,  & Caria  del  gorgo- 
netto,  chenonera  punto  ferule, fi  confermò  tanto  pianella  fperanga.che  lo  li* 
fingaua;&  difignò  diuolere  ragionare  fopra  ciò  in  fegreto  conia  figliuola-.la- 
quale  era  anchora  Bret tornente  tenuta  in  prigione . Ma  Faufiolo  tatto  ch'egli 
bebbe  intefo;cbe  Rjmo  era  Boto prtfo,&  dato  in  guardia  a finitore,  feoper » 
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fila  cofa  a famulo, come  effi  eran  nati  & alleniti,  & lo  confortò  eh' an loffi  a £ 
[occorrere  Fgmotpercioche  prima  glielo  hauea  confi fato  per  enimma,&  tin- 
togli haueuafatto  a fap  ere,  quanto  [cefi  vkaueffiro  attefo , penfaua,  che  do- 
ueffi  ballare  ainalglre  piu  che  mrganamcntegli  animi  loro  . Ter  quella  oc- 
chione adunque  egìiafdò  con  Incanna  a trottar  Tenitore  con  pauracome  fi 
richiedala  a quel  tempo, & franemo  grande.  Mae]] indo  egli  venuto  in  foret- 
to a guardiani  eh' erano  alle  porte  del  l{e,  & come  quel  ch’era  tutto  turbato* 
tfftndogli  perciò  caduto  t'animo  & le  parole  da  rifondere  fufeoperta  la  gan- 
na, eh' ighpoi  tana  fitto  a panniQ^iiw  perauentura  (ifrouò  allhora  colui  che 
per  commiffione  del  Rghaueuahawito  a portare  i bambini  alle  fereico  fluì  Int- 
uendo guardatala  ^anna, & conofciutola  dalla  forma  & dalle  lettere,  ptnfan- 
dofiquel  eli  era, non  flraccurò puntola  cofa, ma  fnbitohauendolafatta  (ape-  p 
F auftolo  prt  • re  al  i\e,Fauflofifu  esaminato  al  mariorio.llquale  offendo  slato  molto  aera- 
to, c porto  al  mme  martoriato, non  ifiette faldose  ancho  costretto  affatto  confejsò  ; chei 
martorio . fancjHuj  s' crono  fàluati,&  come  erano  lontano  da  ^ liba  fra  pallori, & come 
eglimedeftmo  andana  a portare  la  gamia  a ilio,  & ch  'egli  fpeffo  l hauea  tocca 
& veduta,per  confermarla  ognboroiu  in  buona  fperanga,  kauendo  ella  gran 
defiderio  divedere  i figliuoli.  Quello  adunque  che  fuote  auuenire  a glihuo- 
mini  damino  turbato,  i quali  oper  paura  oper  colera  alcuna  cofa  fanno,  an- 
noine allhora  ad  uimulioipercioch  egli  mandò  vno  , che  peraltro  era  huomo 
da  beneana  amico  di  Ifumitorc,  a domandarlo.fe  egli  hauea  hauuto  nuoua  al- 
cuna, che  i fanciulli  fujfer  vini. il  quale  lofio  che  fu  giunto  quiui , & che  egli 
hebbe  veduto, che  ì\emo  era  fiato  abbracciato  & accarregjato  da  Tremito  • p 5 
re, egli  col  testimonio fuo  fece  quella  fperanga  piu  ferma,  & lo  conforto  che  [li- 
bito fi  Icuafic  a far  delle  facende,  Cir  (e  gli  ojjerfc  per  compagno  ad  aiutarlo  in 
quella  hr.pi  e fa.  L occafione  ifleffa  anebora  gli  duna  comm  oditi  di  non  in- 
dugiare,ne  perder  punto  di  tempo.  Tfjcioche  l{pmulo  era  già  molto  appreflo* 

& con  ejfolui  molti  cittadini fi  quali  per  odio  & per  paura  del  He\s  erano  ac- 
compagnati fico.  I gli  menaua  fico  anchoravnagran  banda  ctbuomini  arma- 
ti, ordinata  in  [quadre,  tiqfiw.a  delle  quali  era  guidata  da  vn  certo  huomo,  il - 
Ondefurono  (luu‘c  Pcrtaui  vnpicciolfafiio  d herbalegato  in  cima  a vna  hafìafi  quali  fiero 
detti  i follati  nopoi  chiamati  manipoli, douepafjando  quella  vfanga  fino  alla  noflra  età, que 
Manipu.'atij.  fio  nome  è rimafo  a faldati  manipolarti  nell  effercito.  Hauendo  dunque  tfimo 
dentro  della  città  confortato  i cittadini  a ribellione,  & effondo  fi  accompagna 
tofeco  Famulo  con  le  genti  eh  egli  hauea  menate  difuorajltiranno  fofpefo  & ** 
trauagliato  dadijficulta  & dagrandUfimofpauento, primacb  cglibauefie  fat- 
icone d’A-  toprouìfionc alcuna,  òch  egli pìglìaffe  qualche  vtilpartitoiefiendo giunto &" 
mu  l0'  Colto  in  mego  dacollorofutagliato  apeggi.ln  quefie  co  fi  adunque,  grò  parte 
delle  quali  c fiata  ferina  da  Fabio  ,&da  Diocle  Teparetbio , il  quale  par  che 
Fabio  e pio  0 - f>nmo  ‘h  tutti  a fi  riuer  Chi  fioriti  della  edificatone  di  /{orna  , euui 

eie  Pepare-  dentro  vn  certo  [affetto  di fauola&  di  trouato  . T^oi  però  non  dobbiamo 
thio,  Hirtori  allontanarle  dal  vero , confederando  bene  gli  Itati, che  la fortunafitol  J alinea - 
ci.  re & fondare  : & offra  ciò  difiorrendo  bene  fra  noi  medefimi  l imperio  Ro- 

mano’, 
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X trono  ftlquale  mai  non  farebbe  giunto  a tanta  grandetta  & potentia , fe  egli  Cagione/ he 
nonhaueffe  bauuto  principio  da  oìigine  dìaituu . Ora  poi  che  fu  morto  ^tmu-  jjj™e 
lio,&  accommodate  le  cofe  del  regno,  Famulo, & Remo  fi  rifolfero  di  non  vo-  m0  a 
lere  babitarein  ^tlbaje prima  non  poJ]edenano  il  regno,  ne  ancbo  di  voler  re  car  Roma. 
gna<  e uiuendo  battolo . Lafciando  dunque  lafignoria  d'alba  a T^umitore , & 
tLmdo  i debiti  honori  alla  madre , deliberarono  d edificare  una  nuoua  città  in 
quei  luoghi;  Joiieffi  erano  itati  ejpùflialle  fere, & allenati.  Quella  fu  cagione 
molto  piu  bonorata  di  tutte  t altre.  Forfè  ancbora  a ciò  la  necefsità  li  coìirinfi 
per  la  moltitudine  de'Jcrui  & de  rifuggiti, i quali  s’ erano  ricouerati  a lorotfter  ■ 
cioibe  sbandando  fi  eglino , baueuano  in  ogni  modo  a capitar  male,  o feparata- 
mente  habitar  con  ejo  loro;conciofia  cola  che  agli  albani  pareua  co  fa  disho 
B ncsìa,ckei  rifuggiti  fi  melcolajf ero  Jeco,  & fu(Jero  ritenuti  per  cittadini  nella 
cittàJaqnal  cofa  molto  piu  fi  conobbe  peri  auuenire,  per  quello  che  fi  fece  del 
lemogli.ilche fu  confato  non  per  ingiuria, ne  per  villania , maper  necefsità  & 
careflia  di  donne-.percioch'  eglino  bonorarono  molto  le  donne , che  furono  ra- 
pite doloro.  Come  poi  furono  fatti  i primi  fondamenti  della  città,  ordinan- 
do un  certo  luogo  per  franchigia  di  coloro  che  iti  ricouerauano,  lo  chiamarono 
*4 filo, & quiui  riceuerono  ogniuno  finga  differendo  alluna  : e il  feruodalpa-  Afilo  , eper- 
irone,eldeb  itore  da' creditori, et  l bornie  id  i da' magi  tirati  era  ficuro;dicendo ; fabricato 

che  per  l oracolo  (Cipolline  ciò  deueua  tjfere  inu  olabile  & fermo . In  po- 
cbifitmo  tempo  dunque  la  città  fu  piena  d huumini  : doue  fi  dice  ; che  da  prin- 
apio  elle  non  furono  piu  di  mille  cafcs . Ma  di  ciò  fi  ragionerà  poi.Ora  inco- 
“ mine  iati  do  eglino  l' edif catione  della  città  fubito  furono  in  difeordia  del  luogo. 

Terche  Fpmulo  uoleua.c  bela  città  s’edifìcaffe  in  quel  luogo, che  fi  chiama  I{p-  tta 

ma  quadra-.ma  l\emo  diceua,ch'  unapart  e del  monte  Ritentino  era  piu  comma  . fratèHà 
da, conte  luogo  forte  da  natura,  ilqual  luogo  fi  chiamò  poi  per  rijpetto  di  lui  l\e  jc|  luogo,  o. 
monio.mahorafi  chiama  Fognario.  Terche  conuenendo  eglino  di  terminar  la  uc  haueffero 
lite  fra  loro  con  l'augurio  degli  vccelli , prefero  diuerfi  luoghi  per  inaugurare.  a lubricar 
Dicefi ;che  f{emo  prema  hebbe  per  augurio  fei  auoltori , doue  l\omulo  n’hebbe  Roma  • 
iodici.  Ma  alcuni  dicono;  che  Fpno  neramente  gli  uide,doue  Famulo  diffe  la  Auour-0  ^ 
bugiamo  che  quando  Iberno  andòalui,allhora  dodici  n apparterò  a l{pmulo:  uu“°  -y 
& quindi  i Romani  hebbero  in  coti  urne  di  pigliare  augurio  dalTauoltoio.  Seri  ifceflì. 
ue  Herodoto  Tontico;cbe  Hercole fi  foleua  aìlegrare.ueggendo  l’auoltoio,cpià 
do  egli  haueua  a fare  alcuna  cofa.percioche  egli  è il  piu  innocente  di  tutti  gli  Herodotto  . 
altri  animali,  fi  come  quel  che  non  mangiai  alcune  di  quelle  cofe  che  gli  huo- 
in  ni  fbninano.o  piantano , o nodrifcono,ma  uiue  folo  di  coipi  morti  ; & non  ' ioc 
allunga  ne  diflrugge  animai  ueruno:  & per  rijpetto  del  parentado  ch’egli  ha  Dett0 
con efjoloroinon  mangiaamhora  degli  vcelli  morti.  Ma  l aquile, le  ciuette,  chilo. 

& gli  fparuieri,afjaltono  & amangano  anchoragli  vccelli  vini  della  medeji - 
ma  fj>ecit;benche,come  dice  Ejthilo,come può  efjerpuro  quello  uccello, ché  ma 
già  dell  altro  vccelloioltra  di  ciò, gli  altri  uccelli( per  modo  di  dire  )fìàno  figli 
occhi;&pertuttoftfannouedere&fent'ire^nalauoltoiofiuededirado,  ei  • 
furi  figliuoli  diffidimele  fi  poffono  trouare.talche  fciò  alcuni fono  ètrati  in  un « 
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•vana  & piaga  openìoncfh'egli  •venga  di  fuor  a di  qualche  Uranio  piefe:  per - E 
che  dirado, & non  [emprc,come  credono  che  fu  quel  eh' è fecondo  natura , ne 
da  feflefi  o,  ma  per  qualche  diurno  ilìintoapparifee.  Toichediique  Remo  feppe 
lo hganno.gr au  mente  [degnato  jauando  tumulo  doue  egli  era  per  fare  le  mu- 
ra della  cittàper  ìfi  herno  del  fratello  folto  la  fojfa,  & fi  sfogò  d impedire  il  la- 
voro • Et  cofi  finalmente  dicono  ale  uni, eh' egli  peritò  fu  morto  quivi  da  Rpmti- 
Morte  di  Re  l0  adirato, & altri  da  un  certo  Celere  de'  compagni  di  Rpmulo.  Morì  in  quella 
mo  • battaglia  ancora  Fauflolo  & Tlislinojl  quale  era  fratello  di  Fatinolo, & dicefi 

che  con  efjolui  alle  uà  Rpmulo . Celere  dipoi  fe  ri  andò  in  T ofeana , & quindi 
gli  huomini  iquali  fanno  con  prevegga  alcuna  cofa,  furono  chiamati  Celeri 
cele  re  e,t°  Bimani . Dicefi  ancora;  che  Q.  Metello, perchemorto  che  fu  il  padre  egli 
ordinò  il  giuoco  de’ gladiatori  pochi  giorni  dopò , i Romani  marauigliandofi  ** 
della  celerità  dell’ apparato  , perciò  lo  chiamarono  Celere.  Ma  Romolo , poi- 
ch'egli hebbe  fatto  fotterrare  Remo  in  Remoniainfiemc  co'Juo  bah),  fi  diede 
tutto  a fornire  e ordinare  la  cittàjuuendi  fatto  tieni . e huomini  di  Tofana , 
iquai  con  certe  cerimonie  facre,&  con  lettere  ogni  cofa  particolarmente  infe- 
I uogo  detto  grafferò  & diihiaraffero:fece  collare  una  foffa  ritonda  nel  Comitio , e in  que- 
Comitio.  Fla  foffa  firipofero  le  primàrie  di  tutte  le  cofi  fiquali per  legge  s 'ufauano^ome 

honefie,&  per  natura  come  neceffarie;  & finalmente  cìafcuno , di  quella  terra 
onde  egli  era  venuto,  portando  alcuna  particella , quivi  logie  tana,  & fi  rimc- 
T offa  det  ta  fiolaua  inficine . Chiamarono  poi  qnefla  foffa  Mondo , come  fi  chiama  anco  il 
Romulo  tirò  c‘e^°‘  Fece  poi  la  città  tondaaguifàd'un  cerchio , Eteffendo  egliil  primo, 
il  primo  fe.  thè mettefie  mano  a edificare  la  nuova  città,  haucndoattaccato  unuomero  di  G 
gno  della  eit-  rame  all  aratro, & pofloinfiemevn  bue  e una  uaccajnandandogliegliinnan- 
gi,&  piantatovi i termini  tirò  un  folco  profondo . Et  apprefio  ordinò  a coloro 
che  gli  venivano  dietro , che  giti  afiero  in  dentro  quelle  golle , eh' erano  levate 
dall  aratro, & non  ne  lafciafj'ero  alcuna  di  fuora.  Con  quella  linea  dunque  ter- 
minarono il  muro:&  quella  parte  che  fu  lafciata  di  ditroft  chiamò  Tomerio , 
hauendonelafciato fuor  per  ftneopa  le  lettere  eli  mego,quafi  dopo  il  muro  . Et 
quel  luogo  doue  uollero  far  le  porte,  quiui  levando  il  uomero , e aliando  1 ara- 
tro Jafciarono  un  certo  fpacio  che  nò  era  tocco  coni  aratro;  la  onde  tutto  il  mu 
ro,eccettole  porte, è riputato  fàcro.Terciocbc  fe  bauefiero  anco  liauut  ole  por 
te  per  fiere, per  la  religione  che  lo  uieta  lorojion  potrebbono  metter  dentro, ne 
trarfuora  le  cofe  neccfiaric  fi  elle  non  fono  prima  purgate . Lopenione  dun-  H 
SiBcau  que  conmune  di  tuttifi,  che  poma  fu  incominciata  edificarfi  a uentuno  dfit- 
ma  .C  prilr.e  in  quel  giorno  i Romani  fanno  fella,  chiamandolo  il  natal  della  patria. 

Dicefi;cheda  principio  effi  non  fàcrificauano  nefiuna  cofa  animata  .Tercioche 
efft  Rimavano  fi)  offendo  quel  dì  confacrato  all  origine  della  patria,  bifiognaffe 
perciò  confermilo  puro,  & finga  fangue . Erainnangi  che  iedificqfie  {{orna 
quel  medefimo  porno  una  fefla paflorale, laquale  era  chiamata  da  loro  Taìilia. 
Fetta  detta  Hora  dunque  le  colendi  de'  Romani,  non  s'accordano  in  cofa  alcuna  co'  Greci. 
Palilia . Dicono  ancoraché  quel  dà  fise  Romulo  fece  i fondamenti  di  Roma,  fu  il  tren- 

tefimo  giorno,  cheuifu  la  ccngiunt  ione  della  Dina  col  Sole,&  l ecclifsedd 

Sole 
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A Sole,  laqual  fu  veduta  da  ^ ntimacho  Teio , c fendo  accaduta  nel  terreo  anno  Antimadio. 
della  fella  Olimpia . Ma  al  tempo  di  Marrone  Filofofo  Romano, e hiHorico  pe- 
ritiffimo.fv  un,  che  fi  chiamò  Taurio  fuo  grande  amico  ,ehuomo  molto  fin-  TarutioM*j 
diofo  di  Filofofia  & Mathematica jlqualc  effendofidato alla difc'tplina  dell'ut-  *fo™ '«juan. 
flrologia  per  ragion  dicontemplatione,  & e/fendo  riputato  in  ciò  molto  ecctl-  fu  cóncet 
lente, gli  fu  impolìo  da  Marrone  eh'  egliriducejfe  la  concettione  di  Romulo  nel  io  & nacque 
dì  & bora  fica, & confiderando  bene  gl  inftituti  della  uita  eifattifuoi,faceffe  Romulo. 

* vna  con fequt tia  da  quelli, fecondo  che  riceuono  le  refolutioni  delle propofitio - 
nigeometriche-.percioche  egli  contemplando  in  quel  modo,&  trouato  il  tempo 
della  concettione, poteva  predire  la  vita , & h avuta  la  uita  ritrovare  il  tempo 
che'  nacque . Vrefe  dunque  Tarutio  il  carico  impofìogli  da  lfarrone,&  hauen- 
B do  confiderato  lo  ingegno ,i  coflumi,  e fatti  di  Romulo, il  tempo  della  vita, et 
la  qualità  della  morte,& paragonato  infteme  tutte  quelle  cofc,con  animo  mol- 
to fteuro  & pronto  rijpofe  ; che  Romulo  fu  concetto  dalla  madre  il  primo  an- 
no della  fecòda  Olimpiade,  del  mefe  dagli  Egittif  chiamato  Choe.& da  noi  Di- 
cembre# venti  tre giomi,e  a tre  bore,  quella  bora  apunto  che  fui  ecclif  'edel 
Sole-,&  ch’egli  nacque, del  mefe  di  Tbotn,che  da  noi  è chiamato  Settembre , « 
dì  venti,  d intorno  al  levar  del  Sole , E che  da  lui  furono  pofli  i fondamenti  del- 
la città  di  Roma  a dì  noue,dcl  mefe  di  Farmuto,che  da' nollri  i chiamato  *dpri 
le  fiala  feconda  & terga  bora  di  quclgiorno.percioche  ejìi  Sìànano,cbelafor 
tuna  della  città , come  anco  quella  dell'  huomo  babbia  il  fuo  proprio  tempo,  il-  ..0-  0 

qual  tempo  s'offerua  dalla  prima  origine  al  nafeimento  delle  Stelle.  Ma  quelle  iL' 

& film  ili  altre  cofi  fuperflue  & nuoue, a mio giudicio  forfè  piu  alletta  anno  il  ■■  n 

Lettore, eh’ elle  non  l’offenderanno  col  trouato  della  fauola . Hauendo  dunque 
Romolo  edificata  la  città , prima  diuife  lagiouentù  Romana  in  ordini  militari , 

&ciafcun  di  quefìi  ordini  fu  di  tremila  fanti,& di  trecento  cavalli,  & quelli 
fi  chiamavano  legioni;  percioche  tutti  i piu  valorofi  huomini  erano  eletti  in  0rJin', 
quelleilaltra  moltitudine  feparò  da  quelli,  & la  chiamò  popolo . Degli  otti-  Roraulo^dhii 
moti  poi  creo  cento  Senatori,  il  collegio  de’  quali  per  l età  loro  chiamò  Senato.  fe  |a  g joutn. 
il  nome  di  patri cif  alcuni  vogliono,  che  fia  venuto,  perchexofloro  erano  figlino  tu . 
li  db  leghimi  padri -.alcuni  perche  quei foli  potevano  molitore  i padri  loro  : la*  Icg'°n'  • 
qualcofanon  attenne  a molli  di  quei  primi,  che  vennero  nella  città.  L'enne  £°P°  ° j.  - 
forfè  anco  quel  nome  dal  patrocinio  ; perche  cofi  fi  chiama  la  protezione  & ^"numero, e 
D difefa  de  gl'  inferiori -.percioche  Rimarono, che  fra  coloro  che  vennero  co  Euan - perche  col» 
dro,ui  fujfi  un  certo  patrone , il  quale  fi  pigliò  la  cura  delle  perfine  deboli , & detto. 
hebbe  la  protettion  loro,&  che  perciò  gli  rimaneJJ'e  queflo  nome,  si  me  pare 
cofi  piu  ucrifimile  il  creder, che  Romulo  ordbnaffi,che  i nobili  & pofftnti  fuficr 
tenuti  con  vfficio  e amoreuolegga  paterna , pigliare  la  protezione  &ladifefà 
delle  perfine  piu  deboli:& parte  ancora  per  far  cenofcere  a gli  altri,  che  fi  do- 
ve fiero  vivere  piu  ficuramente fitto  ilprefidio  loro,  et  no  hauefiero  per  male  di 
vedere  honorati coloro, d quali  e(fi  cedevano  di  virtù,  ma  portaficro  loro  ajfct  \ 
tione  & beniuolcntia,& per  carion  d'honorc gli  chiamafstro padri , & cofi 
erede  fiero  di  lorogù"  perciò  gli  chiamò  c6  queflo  nome.Tercioche  a quelli  tipi 
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ancora  t Senatori  dalli  Rranieri  fono  falutati  per  principi , & da’  ponimi  per 
padri  confcritti-.ilqual  nome  porta gandiff  ma  dignità  feco,& nefiunainuidia.  ^ 
Tur  da  principio  furono  folamente  detti  Tadri,ma  dipoi  effendofi  aferitti  mol- 
ti altri  in  quello  ordine  furono  chiamati  Tadri  confcritti , & queflo  nome  fu 
s trottato  da  pentolo  per  far  differenza  fra  t ordine  Senatorio  e'I  popolare . Elef- 

i Ji  alcuni  altri  Intomini  potenti  della  moltitudine;&  quelli  chiamò  padroni, & 

• a quegli  altri  clienti;&  fra  loro  pofe  beniuolentia  grande,  laquale  fujfc per  pro- 

ducere poi  grandiffimi  obligbi  infume . Quelli  tali  verfo  gli  huomirn  opprefft 
& aggrauati  in  giudicio  erano  attori  & padroni  della  caufii  in  ottenere  la  ra- 
gion loro,&  gouemauano  tuttiilorconjigU,&  quegli  non  folamère  glibono- 
rauano, magli  aiut aitano  ancora  con  le  [acuità, s'erano  poueri,  in  maritar  le  fi- 
gliuole,e in  pagarei  debiti  loro.  Tfe  fiera  legge, ne  magijlrato  alcuno , ilquale 
sforgafie  cht'l  padrone  contro  il  cliente,  ne  il  cliente  contro  il  padrone  dicefie 
telìhnonio.  Ma  inproceffo  di  tempo  poi  durando  la  ragione  degli  altri  oblighi , 
gli  buomini grandi  fi  recauano  a uituperio&  uergogna  accettar  denari  daper- 
Jone  di  bafia  condttione . Ma  di  ciò  [a  detto  a bàjlanga . Ora  Quattro  tneji  do- 
pò la  ed  fi catione  di  l{oma,ft  come  [crine  Fabio  fu  fatta  quella  animofa  inipre- 
fa  del  ratto  delle  donne.& dicono  alcuni tch'ejjtndo  pomato  di  natura  belìico- 
fòfu fpinto  do’alcitni oracoli, iquali prediccuano,  che  Ppnu^’haueita  a mante- 
nere e accrefcere  nelle  guerre, & riufe  ir  grand  ffimaft  meffe  a vfar finga  a Sa- 
Caeìone  che  hini.Terciocheegli  non  ne  rapì  gran  numero, ma  folamente  trenta  fanciulle, fi 
indufle  Ro-  come  thè  piutoflo  cercano  wi  principio  di  guerra , che  di  maritaggio . 

mulo  alla  ra  Quefla  ci  par  cofa  poco  da  credere.Ma  reggendo  egli  gran  moltitudine  d'buo-  q 
pina  delie  dó  »;/«/ efier  uenuta  a Hanliare  in  poma.de'  qiia'i  pochi  erano  quegli  che  haueffe- 
oe  Sabine.  ro  affaiffimid)  erano  foreftierì,&  poueri, & ofiuri, erano  fp regga • 

ti,&  non  parata  che  douefiero  effere  Fiabili  infedetentrato  in  ifperanga,  che 
la  ingiuria  fatta  a' Sabini  fujfc  in  un  certo  modo  per  dar  qualche  principio  di 
communi  one  & beniuolenga  con  efioloro  placate  che  fu  fiero  le  donne , Ji  mife 
all  miprtfijiaucndofi prima  apparecchiata  la  uia  in  queflo  modo . Egli  prima 
fece  metter  fiora  una  nuoua,c'hauea  ritrouato  nafcoflo  folto  terra  fattore  a' un 
certo  Dio, «ir  glipofero  nome  il  Dio  Confo, dal  configlio, percioch'egli  era  con-, 
figline, o uero'fiettuno  equeflre.  Ter  ciò  che  egli  è vno  altare  pofto  nel  Circo 
mafiìmo, ilquale  d' ogni  altro  tipo  flà  coperto, & folamente  fi  fcuopre  ne’ giuo- 
chi eque  fi  ri. alcuni  altri  uogliono,che  meritamente  1 aitar  di  quel  Dio  fia  fòt-  H 
lo  terra& c opcrto, perche  il  configlio  bifogna  che  fia  coperto  fegreto  .Ora 

poiché  queflo  altare fu  feoperto,  apparecchiò  unbeUiffimo  facrificio , & fece 
Spettacolo  or  P^hlicarevno  fpcttacolo  a’ popoli  uicini.  Quiui  vennero  di  molte  perfine.  Egli 
dinaro  da  Ro  fi  flaua  a federe  con  gli  ottimati  uefiito  di  porpora.  OraUfegno,  ch’egli  diede 
mulo.  4 di  far  quefla  cofa,  fu  quando  egli  leuandoji  fu  fi  raccogliefie  fu  la  uefle  della 

porpora ,&  apprtfio  laffiiegaflè . Gli  erano  dunque  molti  buomini  intorno  co 
lefpade  alato,  iquali  guardammo  il  l\eloro,  & Jùbitocbe  fu  lordato  il  fegno 
' corfero  a rapire  le  fanciulle  de’  Sabini , & gli  lajciarono  ire  fuggendo  finga 

i fitr  loro  difpiacere  alcuno.  Dicono  alcuni ; che  le  fanciulle  rapite  furono  fila- 
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quello  che  famolto  perifcufar  Rprnulo , ch'egli  non  ne  prefe  neffuna , eccetto  Erfi|,a.  * 
ctiErfiliajaqrule  era  fiata  loro  afcofadaqual  cofa  fi  testimonio,  eh  efft  non  ra 

{mono  quelle  donne  per  cagione  <f ingiuria  & di  villania, ma  penjhrono  di  vo- 
’er  far  parentado  con  effoloro  & mefcolare  infteme  le  natio  ni.  Dicono  alcuni; 
db'ErJttia  fi  nutrito  a Hoflilio  bicorno  nobile  & chiaro  fra’  Rimani. et  altri  vo 
glionojcb'clla  toccaffe  per  moglie  a Ramalo , & ch'ella  bebbe  di  lui  figliuoli, 
trai  quoti  fu  vna figliuola,  cheper  effer  natala prima, fu  chiamata  daini  Tri 
ma;e  vn  figlino  l mafehio , che  per  la  congregatane  de1  cittadini  fu  chiamate  Aollio,  ed* 
Rollio, che  in  Greco  lignifica  tutto  l'vninerfo;&  fu  poi  dagli  altri', chiamato  alj nifichi.  _ 

B *ibilUo.Mahaucndo  Xenodoto  da  T resene  fritte  quelle  cofe,nefu  perciò  ri 
prefo  da  motti.  Dicefale  (rat altre  ne  fu  rapita  vna  bella  & leggiadra  molto 
da  alcuni  huominidibajfa  conditone, ne’  quali .effendofi perauentwa  incoccati 
certi  nobili, & battendogli  affollati  per  torre  loro  la  fanciulla,  fu  gridato  da  lo 
to  perche  alcun  non  glie  la  teglicffc.che  la  portavano  a Thalafio, giovane  jplen  Thalafio  , a 
dido  & da  benr,iquati  alibora  vdido  dir  Thatafio, co  grida  & con  fefìa  gli  lo  fl^uocc^fa* 
darono,  & alcuni  di  loro  anchora  gli  accopagnarono  p grada  & benino  letica fa  t “ ** 

di  quel  giovane  gridando  tuttavia, Thalafio,  doue\quella  parola  fu  poi  vfatanel  nozze, 
le  noggefi  come  da'  Greci  Htmcneo  Terciocbe  Thalafio  bebbe  ottima  fortuna 
infatuare  vnadonna.MaSeilio  Siila  Carthaginefebuomo grato  alle  Mufe,  & Scftio  Siiti 
alle  Graticci  diffe;cbe  Romulo  diede  queflo  nomedi  Thalafio  per  fegno  di  ra  Ca"haS,n<^c 
c ph  le  donne-.doue  tutti  gridando  il  medefimo  nome  tennero  dietro  al  Re  loro, 

&perciò  fimàtehne  quello  cerfbanc  nelle nog^e Molti  nondimeno, fra i quali 
i luba  anch'egli, credono, che  quefla  eshortatione  & prouocationefia  al  lauo 
rare  & a filar  la  lana  fiche  i Greci  chiamano  lahaaìa,.  quando  i vocaboli  La- 
tini non  erano  confufi  ancora  co'  Greci.Laqual  cofa  fi  pure  i vera'  (anchorche 
in  quel  tipo  i Romani  vfauano  quello  nome  Thalafia  comune  co * Greci  ) po- 
trei; befi  addurre  piu  probabile  cavfa,& ragione  di  quella  cofa.Tcrcioche, poi 
che  i nimici  Sabini  finita  la  guerrafecero  pace  co'  Romani, cocbiufo  C’accordo,  7 
convennero  infteme  circa  te  dine, eh  ' in  neffuna  altra  cofa  elle  non  feruifferogli 
buommiffè  non  nel  filar  la  lana.  Durò  per  lauuenire  poi  quella  vfanga, che  quei  , 

che  davano  o riceueuano,o  intervenivano  alle  nog^efier  giuoco  & per  ifcher-  • . 

D go  gridaffero  Thalafio  ,tcslhnoniando  ( ciò , che  la  moglie  non  fi  menava  ad  al-  • a<  n 

tro  lavoro, che  a filar  lana.Offeruafi  a quelli  tempi  anchora,che  la  (pofà  non  va  'V 

da  da  fi  Hefja  fopra  la  foglia, ma  fi porta  di  pefo  nella  camera;percioche  anchora 
in  quel  ratto  furono  portateper  forga  in  c amera.  V' aggiungono  olirà  dò  alai 
ni  avttori,che  il  far  la  dirizzatura  de  capeglialle  donne,  quàdo  elle  fi  maritava 
no  con  una  arme  in  balìa  Ji  fàperche  le  prime  nogge  fi  fecero  co  bai  taglia  & .. 

da' nimici.dellequai  cofe largamete habbiamo  ragionatone  noflriproblemi. 

Fecefi  quella  imprefa  a diciatto  d\Jgofìo,ncl  qual  giorno  fi  fanno  le  felle  Ci  Quando  f4. 
filali -Erano  alibora  i Sabini  gàdiffimo  numero  £buomini,et  babttauano  in  ter  rap,.j 

ra/ènga  mura,quafi  che  ciò  fuffe  vfanga  della  patria  loro, co  animo  intrepido  et  le  Sabine. 


Vite  di  Tlutarcbo, 


C altero, 
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Amb-ktoaJo  altero , fi  come  quegli  eh' erano  coloni  de  Lacedemoni . Tela  ueggendoft  eglino  j. 
ii  ùe  s*b>ni  0 astretti  per  li  grandi  fiatichi,  & il  ondo  in  gran  penftero  ielle  lor figli- 

maiiau  a Ro  twleiTnanc[jror:oamlafciadori  a tumulo, domandandogli, come  era  bene  hone- 
Jlo, (begli  reslituiffe  le  figliuole , & fidisfaceffe  loro  la  ingiuriatile  gli  hauea 
fatta;i  bs  cofi  farebbe  fiata  uoluntaria,  & legittimi  amicitia , & bcniuolcnga 
fra  loro.  Tercbe  non  rendendo  loro  Ifpmulo  le  donneano  confortando  iSabi* 
Acrone  Re  nia  far  parentado  fecot  mentre  che  gli  altri  colconfiglio  & apparato  della 
di  Cemffi  pri  guerra  inetteuano  tempo  inmegp, alerone  I{ede' Cenincftfiuomo  tcrribile,et 
moa  moucr  molto  animofo  nelle  cofi  di  guerra, hauendo foretto  fatto  di  ffomulo,  & quel 
guerra  a Ro  ck'era  J}at0  cornine ffo  cantra  le  donne,parendoglichedouefie  efferefraiiento 
m u fi  a tutti, ne  per  alcun  modo  da  lafciarpafiare  fingetgafligo , fu  il  primo  a mito 

iter  guerra,& con  groffo  efferato  affatto  il  territorio  Fpmano.%A  cui  I{ omulofì  ^ 
fece  incòtra.tt  effendoft , prefintati  & fiddoft  a guardare  l'una  l'altr a parte  fi 

sfidaronoacombattcrejnfieme,effendogliefiercitiapparecchiati,  & meffiin 

battaglia . ffomulo  adunque  hauendo  fatto  voto  ,s  egli  rompeua  & metteua^ 
Acrone  ucci  in  H* 1 ùmici, di  uoler  portare  & prefentare  l'armi  di  lui  a Giouetpoi  ch’egli 
fo  da  Roma  fi  fu  affrontato  à combattere  coturnici,  uittoriofi  tagliò  aperti  Hg, &nufi 
lo.  l'efferfito  infuga;&  hauendo  prefa  la  città^non  fece  difriacert  alcuno  a prefi  * 

filno  che  fece  loro  minar  le  cafi,(f  venire  ad  babitare  a filma,  per  douere  ha 
nere  la  mede  fina  ragione  & condiiione  con  gli  altri  cittadinidaqual  cofa grati 
' demente  accrebbe  la  città, per  fioche  quegli  eh  egli  hauea  vinti,  fimprefegk 

Trofeo  fatto  aggiugneua,& gli  focena  cittadini.  Ma  fi>mulo  per  fare  il  voto  gratiffimo  4 
da  Romulo.  (fioue&  pi,,  diletteuole  da  ueder  a cittadini , tagliò  vnagran  quercia,  &for-  q 
mandola  a guifidi  trofeo, vi  mifi  intorno  &uacconfiòper  ordine  tutte  l armi 
i perone.  Et  egli  fiuitofi  fila  vefle,  & fopra  i capelli  frarfi  meflafi  vna 
ghirlanda  d'allorofiauendo  algato  il  trofeo,&  entratola fitto  con  la  frolla  rie  • 
ta,andauainnangi,&  fèguendo  l' tfiercito  armato,&  conallegreggaO  inorai 
piglia  cantando  con  efiolui  i cittadini , cantaua  una  uittoriofi  cannone . Co» 
fimd  pompa  dunque  loffio  a' po  fieri  Jhoi  teff  empio  di  fare  i trionfi.  Quello 
fu  dunque  il  trofeo, eh' egli  or  dinò  a Gioue,&  per  fopranomt  lo  chiamò  Gioue 
Gjoue  T"f"  f creino, cofi  detto  da  quefta parola  fcriretperciocb  cglifi  come  hauea  defide- 
* he  detto*"  rata, hauea  ferito  & morto  il  fio  nimico. Le  froglie  furono  chiamate  opime,  da 
Spoglie  opi-  quella  noce  opes,che  fignifica  ricchezze  some  dice  Marrone,  ma  piu  lofio  par 
me  onde  det  chcccft  fian  dette  dall'opera  della  cofi  fatta,  lequal:  fraglie  furono  portate 
te.  p0i  dai  capitani  che  vennero,quando  di  propriamano  naucuano  morto  .iF£, 

e i Capitani  denimici . Et  dopo  tumulo  due  furono  folamente  » capitani,  che 
Cornelio  acquili  arono  le  froglie  opime, cioè  Comelio  Coffojl  quale  amagò  T olonnio  He 

Claudio  Mar  trufcci &poi  Claudio  Marcello , quando eglihebbemorto  Britomarto  Ff  dei 
«elio.  Calli. Ma  Coffo,&  Marcello, quando  portarono  le  froglie  opime, furono  portati 

fopra  una  carretta  da  quattro  caualli.Ma  Dionifio  non  dice  il  uero;che  {famu- 
lo vjaffe  la  carrcttr.per fioche fi  truoua,cbe  Tarquinia  Tjifco figliuolo  di  De- 
, , morato  primo  fra  ifi  ordinò  i trionfi  in  cofi  fatta  forma  & magnificentiaian 
1 . tborebe  alcuni  affamino  iche  Tublicolafuffe  il  primo, che  triòfòjidla  carretta* 
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Sono  anchorain  Rgma.chefipojjbno  vedere per ogntuno,  le  fiat  ue  di  tumulo 
a’piedi.che  portale  fpogUe . ora  dopo  quefìt  rotta  de  Cenine  fi,  offendo  tiuta-  FiJenatì.Cm 
uh  oc  tup  aneli  altri  Sabini  nell  apparato  dellaguerraj  Fidenati,  i Cruslumini,  *)Ul,,cn‘:  & 
& glislnunatiyCorftco  come nmvci  fui paeje  dt  J{onum>&  ejsendo  tanti  in  ti  ^aRomu- 
battaglupoicbe  furono  prefe  & minate  It  lor  cittì , & diuìfo  il  territorio , Jo. 
vennero  a jlantiare  a {{orna.  Ma  \pnmlo  battendo  partito  il  re  fio  del  territorio 
fra' cittadini,  a padri  delle  fanciulle  lafciò  quanto  poffie  devono  prima,  & volle 
che  lo  tenrfìeropcr  loro.Ter  qnefl:  cofe  fdegnati  gravemente  gli  altri  Sabini, 
battendo  Tatio  per.  lor  capitano  mojjero  guerra  atamani.  Ora  difficilmente  fi  Tatio  Rede’ 
poteva  venire  a ({orna,  rijpetco  al  capi  tolto  ch'era  [opra  lauia,  &eraui  dentro  Sabini. 
il  prefitto  jii  cui  era  capo  Tàrpeio.non  la  vergine  Tappeta, come  dicono  alcuni  : 

B ne  veggono  che  a quel  modo  efsi  fanno  Rpmulopag^p.  MaTarpeia figliuola  di  ^rPe'°  P®* 
quello  Tarperò  diede  laroccaa  Sabini,  prefa  dalla  fperanga  delle  maniglie  di  jc|  cartoli» 
orojequalii  Sabini  portavano  di  gran  pe/o  al  braccio  manco.  Dicefi  dunque-,  Tarpeia  figli 
tb' ella  domandò  lor.oin  premio  del  tradimento, quel  eli  egli  baucuan  dada  man  uola  del  dee. 
manca.  Fatta  quella  condii  ione  con  T atio/tpprendogli  di  notte  la  porta  tolfe  t0- 
con  effoluii  Sabini  dentro  della  rocca.7^on  ft, amente  dunque,  come  fi  uede,dì 
et  ^trigono, efsi  amano  i traditori,  quando  tradirono, ma  pai  che  hanno  fat- 
to il  tradimento  gli  hanno  in  odio.ft  come  Cejàre,  quando  c'dijìc  lontra  tubimi  ,A" 

talea  Tracio  ;cbc  il  tradimento  gli  piaceva, ma  ch'egli  Moietta  male  al  traditore,  a’tradno'n/c 
Ma  parimente  ogniuno  ha  in  odio  itrìRi,benchecerchi  di  feruirfi  di  loro: fi  co-  di  Giulio  Ce 
me  occorre, quando  egli  hanno  bifogno  del fiele  ,&  del  veleno  doletene  fiere,  f*rt. 
q chementre  fe neferuono,  fi  dilettan  di  loroima  poiché  nonhanno  piu  bijògno, 

uoglion  male  al  uitio.  Et  coft  T alio  allhora  portando  fi  uerfo  Tarpeia , conun-  ■ Jni 

dò  che  i Sabini  ledefsero  tutte  quelle  cojcch'efiibaueuano  nelle  mani  ftnijlre:  maMIopre 
& efsendo  egli  il  primo  Jrattofi  lamaniglia,&  conefsalo  feudo,  glieleatmen-  de'traditori. 
tò  addofso  ; & facendo  tutti  gli  altri  il  medefimo , coperta  da  ogni  parte  dot- 
toro,& dagli  feudi  , folto  la  moltitudine  & il  pefo  mori.  Tarpeio  anch'egli  Tarpeia  ucci 
poi  fu  incolpato , & condannato  di  tradimento,/}  come  afferma  tuba  Sbattere  *■ 
trovato  fcrittoda  Calba  Suipitio.Fragli  altri  che  fanno  mentionc  di  Tarpeia, 
toloromi  pare  che  piu  fi  partano  dalla  verità  jquali  dicono-, eh' ella  fu  figlino  ■ Dannj  ^ 
la  diTatio  capitan  dc'Sabini,&  che  efsendo, ella  moglie  di  tumulo,  cb'eUafece  ne  opzioni" 
tutte  quelle  cofe ; & che  queflo  medefimo  fu  fatto  dal  padre  contro  di  lei, nel-  «crea  Tarpc. 

D f open  ione  de' quali  fi  truoua  * Antigono  anch'egli.  Ma  Sanilo  poeta  farnetica  af 
fatto , ilquale  ferine , che  Tarpeia  non  tradì  il  Capii  olio  a' Sabini , ma  a'  Cel- 
ti , efsendo  innamorata  del.  Hg  loro . Et  quesìi  fono  i ucrfi  , ch'egli  fece  {opra 

VerG  disimi 

• ,,  Era  del  Capkolio  in  guardia  allhora 
- *U».>  ,,  TmpiaTarpeia,che  poco  a le  mura 

. 1 ,,  Fidando, -mentre fiocca,  & fenga fede,  i 

, , Bramava  dejfer  moglie  al  Rj  de'  Celti; 

, , Tradì  la  rocca,  c’I  fuo  fignore  infime . 

Ma~  poto  di  poi  ragionando  della  fila  morte  > dice  ; 

C a Ella  non 

^ 1sL\  ‘ / 
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Toro. 


,,  "EU*  non  fu  però  da  quelle  genti  E 

,,  Sul  pò, come  credeva, accompagnata, 

, , Maà  t odiata  fanciulla  ami  & maniglie 
,,  Scagliando  addoffojafpogliardivita. 

T tr pelo  m«-  offendo  dunque  fepoita  quitti  Tarpeia,tl  monte prefe  il  nome  da  lei,&  lo  ri- 

ti donde  pre  fame  fino  al  tempo  di  Tarquinio;ilquale  battendo  dedicato  il  luogo  a Gìoue,& 
t nome.  ^a(t0  portare  altrove  le  reliquie  della  fanciuUa , lafciò  allhora  il  nome  diTar- 
peia : eccetto  il  fajfo  del  Capitolio,c'hoggidì  anebora  fi  tbiamaTarpeio,giù  del U 
quale  fi fogliono  precipitare  i malfattori.  "Poi  che fu  prefa  la  rocca  da' Sabini , 
Rpnailo  fi>into  dall  ira  & dal  defiderio  di  ricuperarla, mife  i Bimani  in  ordina- 
va , pef  tirare  i Sabini  a battaglia _ . Tqe  Tatto  fi  tirò  punto  adietro , con- 
fidandofi.fe  il  nimico  gli  bauefit  dato  la  caricaci  poter  ritrarft  in  ficurotper-  F 
cioche  il  piano , ebe  era  fra  il  monte  Palatino  e il  Capii  olio , per  la  flrtfrr- 
Zq  del  luogo  pareua  che  fujfe  per  fare  la  battaglia  grave  & terribil  mol-, 
to,  e all  ma  e all’altra  parte  la  fuga , & la  perlècutionc  molto  breve  , per. 
efiere  allo  tiretto.  Era  perauuentura  qmui  rifletto  alla  piena  del  fiume  * 
ilquale  pochi  giorni  innanzi  era  traboccato , rimafa  rna  palude  con  pro- 
fondo pantano , poco  lontano  da  quella  parte , Moggi  fi  chiama  il  Foro,  la- 
qual  cofa  non  fi  uedeua  troppo  bene,  ne  facilmente  fi  poteva  fchifare , ma  piu 
folio  era  cieca , & difficile  a confarci  . Qmui  c/fendo  poco  accortamente, 
Tenuti  i Sabini  la  fortuna  gli  aiutò . Perciocbe  Curdo  fra  Sabini  buomo  il- 
luHre , &d animo  grande,  ilquale  dinanzi  a tutti  gli  altri  venendo  giù  dalla, 
rocca  hauea  fi>into  il  cavallo,  Ibrigncndoloi  Romani,  & perciò  ffiauentan- 
do  fi  il  cavallo, fi  cacciò  nella  palude . Quiui  poi  che  con  gli fironi  ,&  con 
le  grida/}  fu  sformato  unpeggo  di  farlo  ufeir  detlapalnde,  ueggendo  che  ciò 
non  era  poffibile,  i afri  an  doni  dentro  il  cavallo  agli  fe  tìrfcì  fuora:&  fu  cbia- 
Lago  Curdo  mat0  P0*  luo&°  M kgo  Curtio . allhora  iSabini  reggendo  il  pericolo  , 
molto  piu  gagliardamente  attefero  a combatterci  . Durò  la  battagliarti 
pcg£p  finga  conofcerfi  chi  n hauefie  il  meglio , morendone  molti  dall' rna  & 
[altra  parte, fra  i quali  rifu  Ho  flilio , ilquale  dicono  che  fu  marito  diErfilia, 

& avolo  di  Hoflilio,  quel  che  regnò  dopo  7/uma.  ^Attaccando fi  poi  in  breve 
tempo  di  molte  altre  battaglie, [ùltima  fulamaggior  di  tutte  , neUaquale  Ro- 
R emulo  feri  mulo  effendo  ferito  dun  fajfo  fui  capo, poco  mancò  che  non  morifie  : per  la- 
to d'uà  falT».  qual  cofa  l'ordinanza  de’ Rpmanitrouandofi  priva  del  prefidio  del  fuo  capita- 
no, fubito  piegò  ,&  mettendofiin  rotta  ,perhauer  perduto  il  piano , fuggendo 
fi  ricoverò  al  monte  Tallantio.  Doue  Rottalo  finalmente  ribauertdoji  dalla, 
ferita, come  vide  i J noi  foldati  meffi  hi  rotta  ,facendofi  loro  incontra, & gt  i4<b. 
do  ad  alta  voce,  gli  volle  fermare  & ritornare  alla  battaglio-  . Ma  crcp- 
andogli ogn'bor  piu  intorno  la  fuga, & non  refendo  ninno  filar  dì/fe  riuol- 
. gtrfi  contro  il  nimico, pregò  dove  che  frrma/fe  quella  uitupero/a  fuga , et  non 

uolcffe  abandonare  lo  fiato  di  Roma;maefièdo  egli  abbattuto  et  rumato  lo  tor 
nafse  in  piedi. Finiti  qucflipreght,afsaifiimi  ue  ne  furono  che  guardando  il  Re  fi 
ttcìgognarono  di  loro  medcfimi,et  mutidofi  la  fortuita, dove  prima  fuggirono^ 
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A rtprejèro  ardimento . fermaronfi  dunque  i "Rimani , quiui  doue  bora  i il  tempio 
di  Ciotte  Statore.  Dipoi  fatto  vn  conio, ributtarono  i S ubimeli  mifero  in  fuga, 
&gli  cacciarono  in  difor dine fino  al  luogo, c'h  ora  fi  chiama  la  Regia*  a!  tem- 
pio di  yeHa.Quiui  apparecchiando  fi  eglino  di  rimettere  la  battagliaci  defi  vn 
nuouo  fpettacolo,&  maggiore  affai  di  quel  che  ft  dice  che  gli  ritenne.  Tercio- 
che  le  donne  Sabine, per  laingiuriadeUeqttaliera  nata  lagtterra,  f'tvono  veda 
tedadiuerfi  luoghi, con  gtìda&con  pria donnefcbc pauro'.e cacciar ft fra  cor- 
pi morti  & fra  farmi  che  volauano  attorno, & quaft  che  piffero  fiate  infuria  ■ 
te, alcune  co"  bambini  in  braccio, & altre  co'  capegli  fparfi  dietro  alle  fpalle.et 
Rraccìandofii  veementi  corfero  a’  mariti  e a’  padri  loro  , & tutte  infteme , 
con  amoreuoliffmi  nomi  ft  mi'erohnmilmente  a pregar  quinci  i Sabini, &quìn 
B di  i Romani. Verche  l'vn.t  & l altra  parte  ni  off  spiegati  per  quella  ce  fa. par 
tifala  battaglia, le  tolfero  inntego  di  coloro  che  combatt  citano, & tutti  fi  die- 
dero a piagnere , & peri  affetto  & parole  di  effe  fimo  fero  a compaflione . 
Talch'elle  continuando  ogtfhora  piu  i prieghi loro , & tuttauia  piu  humilian-, 
• dofi,gli pregauano  chemettefferogiù  l’armi, Ora  che  gran  male, diceuano  elle, 
bahbiam  fatto  noi , che  battendo  già  patito  tante  ftiagure,  meramente  fumo 
bora  perpatìme  dell  altre  tTfoi  ftanmogia  rubate  da  coloro  dieci  pofieggo- - 
no  bora, per  forga  &per feeler aggine  violate,& rapite :<Lt  fratelli , padri, & 
parenti  nostri  fumo  poi  Hate  tanto  tempo  (pregiate  , in  fin  che  ritrouandoci 
noi  affretti  con  legami  grandi, pomo  sforiate  temere  bora  per  linofìri  nimici 
imitatori  che  combattono, e piangere  per  coloro  che  muoiono  . Tercioche  voi 
C non  ci  fete  venuti  per  arrecare  aiuto  a noi  vergini  cantra  la  ingiuria  che  ci  è 
fiata fatta,ma  voi  fiele  qui  per fcparar  bora  le  mogli  da'  mariti,  e le  madri  da' 
figliuoli.lt  veramente  quella  qualità  difoccorfo  ci  è bora  affai piugraue,che 
non  fu  all' bora  effire {pregiate  e tradì te  ;fi grande  è tamor  di  co  fi  >ro  verfo  di 
noi, & fi  grande  uerfo  di  noi  la  mifericordia  ho  fora . Ter  laqual  cofafe  voi  non 
bauete  bora  altra  cagione  di  combatterebbe  per  conto  noRro.voi  potete  bog- 
gjmaipor giù  l a > mi , poi  che  per  noi  uoi  bauete  acquistato  il  nome  di  fuoceri 
& datoli.  Ma  fe  pur  fi  fà guerra  per  cagion  nofira,  menateci  infteme  co  mariti 
& figliuoli  noftri,&  rendeteci  i padri  & parenti  nolhi,cbenoi  ve  ne  preghia 
mo.no  citoglieteavn  tempo  i mariti  e i figliuoli,  ned  menate  vn  altra  volta 
prigioni. Torte  che  Herfiliapiàgendo  diceua  quelle,  & molte  altre  parole, & 
D ridire  flottano  tuttauia  pregàdo  i capitani, hauèdo  fatto  tregua, ucnero  infteme 
a parlameto.Et  fra  tato  le  dóne  menarono  i mariti  & figliuoli  loro  d padri  & 
fratelli, mudarono  da  màgiare  & da  bere  a coloro  che  n baueuano  bijognr,  co 
loro  eh' erano  feritigli  menarono  a cafa, &mtdic  trono  ;et  mofirarono  loto  co- 
ni'effe  baueuano  il  gouerno  della  cafà,et  come  elle  erano  bè  vedute  e accaregga 
te  da’  maritai  quali  faceuano  loro  ogni  qualità  d'bonore.ctglt  moflrauano  cari 
tà  et  beniuolèga  mfinita.Terqflo  fi  cochiufe  l accordo  co  quelle  còditioni;cht 
quelle  che  volevano, fieffero  co  mariti, a quali  elle  fi  tronauanomaritate, doue 
elle fùffero  libere  da  tutte  f opere  et  fatiche,eccctto  che  dal  filar  la  lanate  t ebei 
Romani  e Sabini  baueffero  la  città  a comune,  che  la  citta  Jufj'e  cbiamat  a l{oma 
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Onde  i Ro-  da  Rpmulo,ei  R ontani  Quiriti,  Curipatria  dèfTatio:& che Rptnulo,  & Taci  js 
mani  fi  chi»,  tohaueffero  a regnare  in  compagnia.Et  quel luogo, dove  furono  fermate  & co 
marono  Cju<  cjfy^  f conditi0m  di quello accordo , fino  alla  memorianollra  dalconuenire 
infime  s' è chiamato  Comitio.Et  coft  ejfendo  raddoppiata  la  duecento  ìmomi 
Comitio  on-  ni  Sabini  furono  mejfi  nel  Senato. Et  ciafcunalegione  fu fatta  di  fei  mila  fanti , 
de  detto.  e difeicento  cavalli,  tuttala  città  fu  diuifa  in  tre  tribù,  l'una  chiamata  Ramneft 

Tr^u  e n0.  da  Famulo,  t altra  Tatienfi  da  Tatio;  &gli  huomini  della  terza,  tribù  furono 
mi 'loro.  detti  Lucerneft  dal  Luco, cioè  bofeo  dell' rifilo, al  quale  molti  che  Aerano  fuggi 
rifurono  fatti  cittadini. Ora  che  le  tribù fu/fero  ripunto  tre, il  nome  ifteffo  lo  mo 
Tribuni , & llra;&  quei  che  Sgovernavano  fi  chiamauan  tribuni.  Ciafcuna  tribù  poi  ha- 
onde  detti,  ueua  dieci  curie.  Lequali  curie  fi  dice;  ch’elle  prefero  il  nome  dalle  donne  Sabi- 
. ne:ma  ciò  fi  conofce  effer  falfo,  perche  molte  di effe  furono  co  fi  chiamate  da  luo  p 

ur‘e-  ghi. Molti  bonari  nondimeno  furono  fatti  alle  donne  da' Romani  fi  come  fu, qua 

Honori  fatti  do  eUe  paffauano  perlauia,dargli  luogo;  in prefinga  di  donne  non  dire  alcuna 
da  Romani  cofa  dishonefta.ne  fi  lafciar  da  loro  uedere  ignudo  pena  la  vita;&  che  i figlino 
«Ile  Sak  ine.  li  loro  port afferò  la  bulla;ilquale  ornamento  fi  porta  al  collo,  & circondato  di 
porporahàprefo  il  nome  dalla  forma.  Ora  non  cofi  fiubito  i Rgfi  configliarono 
infieme  delle  cofe  che  sbattevano  a fare, ma  fono  & l’altro  priuatamente  pri- 
ma battuto  configlio  con  cento  huomini,  & poi  ramatogli  tutti  inficme.rifcri 
Doue  habitò  Mano  y payer  loro.llabitauaTatio,doue  horaè  il  tempio  di  Moneta;  & Romu- 
Tafio*  ° ’ ' ^ da  quella  parte, che  uadipalatio  nel  Circo  majfimo,appreJfo  ilqual  luogo  fo 
Circo  Malli-  no  bora  quei, che  fi  chiamano  i gradi  di  bella  riviera— . in  quel  medefimo  luo- 
mo.  go dicono, che ui fu  vn  corniolo  facro.  Tercioche  fi truova nelle favoir,che  I{o  q 

mulo  per  far  pruoua  di  fe, lanciò  da  Locatimi, cofi  fi  chiama  il  luogo, vna  bafla 
Mafia  di  Cor  C(,rnio/c;  laquale  cjjendofi  fitta  molto  nellaterra,  perchemolti  fi  mcttejfcro 

da°Ro'muio  auo^rn^a  trarre, mai  però  non  (i  potè  cattare : talché  il  legno  bauridaui  tro 
4 nato  il  terreno  appiccaticcio,&  fciò  mettendo  le  radici  e ìrami,crebbeinjtno 
altijjimo  corniolo. Quello  albero  apprejfo  di  coloro,che  yennero  dopò  Romulo, 
circondato  di  muro, fu  tenuto  in  gran  religione  come  vn  fantijfmo  tempio:& 
fi  ad  alcuno  andandovi  apprejfo  fufftparfo,  che  quello  albero  fuffepoco  verde 
& fronzuto, ma  che  quaji  levatogli  il  nodrimento  fi  uenijfe  mancando.Ù’  fuf- 
fipcr  ficcare , fichi to  a quanti  gìi  venivano  incontra  gridando  ciò  fitceua  in- 
tendere questi  come  fi  hanejfcro  uotutofregner  fuoco , gridavano  acqua  , 

Quando  Tee-  talché  quivi  traheua  li'ogni  partegente,cheportaua  vafi  pieni  d ac  qual  Orafe  H 
tò  il  Conno  condo  che  fi  dice, quando  C.Cefare  faceva  far  quivi  certi  fcagltomynenne  che 
lo-  i manovali  cavavano  il  terreno  vicino  a quello  albero,  bauendo  eglino  molto 

imprudentemente  off  tfi  le  radiargli  ficcò  & morì  affatto.1  Sabini  poi  accet- 
tarono e oJJ'eruarono  i mefi  de'  Romani.  Ma  quelle  cofe  ch'appartengono  a que- 
llo conto  de'mefi,  tutte l’habbiamo  dette  nella  vita  di  ’Huma- . Et  Romulo 
vsògli  fi  udi  de  Sabini,  & mutò  l'armadura  fica , & de  voniani . Tercioche 
Modo  tenu  gjfi  pyjmi  afaprauano  gli  feudi  ali'^drgolico- . ^Accommunarono  anchora 
no  dain uno"  ihfieme  le  cerimonie  de  jacrifici  & delle  felle, di  maniera  che  non  levavano  pii 
l'altro.  Re.  to  quelle  cofi,  cb’erano  proprie  deh’ una  & l'altra  natione,madi  piu  v'aggut- 

gneuano 


r 


D T 0 7H  V L\  0.  39 

^ gneuano  altre  cofe  nuoue  ; fi  come  fono  quelle  ciré  fi  chiamano  Matronali , 
date  alle  matrone  per  memoria  della  guerra  cb'clie  accordarono;&  le  Carmen 
tali  anchora-Sonci  alcuni, iquali  credono, che  Carmenta  fia  il  Fato  proprio,  la- 
quale habbia  Signorianellanafcita  de  glibuomini,&  che  perciò  le  madri  fac- 
ciano quelli  facrifici.  filtri  dicono, eh' ella  fu  moglie  di  Euandro  donna  indotti 
na, dedicata  a Febo,&  chiamata  Carmenta  pereti  ella  dona  le  rijpofle  in  uerfi , 
perciocheil  fuo  nomeproprio  era 'bfico Rrata. Quella  è lapin communc  ope- 
nione  di  Carmenta  Jaqual  è tenuta  da  affaiffimi  auttori.^ilcuni nondimeno, & 
certo  non  punto  goffamente  finterpretano  il  nome  di  Carmenta, quafi  che  Car- 
menta uoglia  dir  donna  piroga, <ér  che  manchi  di  mente-.perciotb;  come  donna 
tocca  dallo  (perito, folruainftcriare , & far  le  patrie.  Celcbrauanfianchorale 

B feflc  Talilie,  delle  quali  ragionammo  di  [opra- . Ma  i Lupercali  pare  che  fuf- 
fero  ordinati  per  cagione  dipurgatione  : perciocbc  quelli  facrifici  fi  celebrano 
del  mefie  di  Febraio  ne' dì  ne fafli,ilqual  mefe  fipotrebbeinterpretarc purgati W. 
Et  quel giorno  era  chiamato  da  gli  antichi  Febrato.  Eli  Lupercali  fono  chia- 
mati da  Greci  Licei , & per  rifpetto  di  queflo  nome  pare  che  fieno  molto  anti- 
chi,che  quello  antichiffimo  facrificio  fuflc  ordinato  da  Euandr  off  quale  lo  por 
tò  d\Arcadìa:cofi  còmimeméte  è da  piu  creduto. Tuo  queflo  nome anchora pare 
re, che  fiu  detto  da  lupa, laquale  i da  lor  detta  licena.percioche  noi  ueggiamo , 
che  i Luperci  quitti  incominciano  a correre,  doue  fl  dice  che  Famulo  fu  efpoflo. 
Ma  difficilmente  per  congettura  fl  può  trouar  la  cagione  di  quella  ufimga,  che 
s’oflerua  in  quelli  fiacrijtci.Vercioch'efJi  [cannano  le  capre,  poi  fermano  quitti 

C due  gargonetti , le  fronti  de' quali  alcuni  tingono  col  coltello  bagnato  nel  [an- 
gue, altri fiubito  cotona  bagnata  di  latte  gliele  nettano.  Bifogna  anchora,  che  i 
gargonetti  cofì  forbiti  fi  diano  a ridirc.poi  tagliando  le  pelli  delle  capre,  & fa 
cendonecoreggie, nonno  correndo , tutti  ignudi  infuor  che  hanno  le  mutande , 
& con  effe  percuotono  chi  bruirne  innanzi.  Le  donne  poi  giouani  fi  fanno  co 
efie  percuotere  in  pruoua,crcdendoft  che  ciò  gioiti  loro  a farle  ingrauidare.  E il 
proprio  & Jùo  coli  urne  di  quella  fefla  è, che  i Luperci  Sacrifichino  un  cane.Ora 
un  certo  Butajcriffe  nelle  fue  elegie  fauoloje  cagioni  circa  te  cofe  de  Romani . 
Tercioch’egli  fcrtur,morto  che  fu  */ intuito , che  Famulo  con  l'allegreg^a  & 
fella  corfe  a quel  luogo,  dotte  la  lupa  haueua  dato  la  poppa  abbambini,  V che 
quefla  fella  fi  fà  per  memoria  di  quel  corfo.  Et  che  i nobili  corrono,battcndo 

D quanti  ne  incontrano;  fi  come  allnora  Romulo , & I[emo  erano  corfi  d'alba 
conlefpadeinmano.  Eil  mettere  il  coltello  bagnato  di  {angue  puro  fullafron 
te,fignifica  Cucciftone,e  il  pericolo  di  quel  tempo.  E in  memoria  come  furono  al 
Uuatifajft  la  purgai  ione  col  latte.  Ma  Gettito  mettc;chc  innanzi  chefttjfe  e- 
ch ficaia  Hpmajl  belli  ante  di  Famulo  gli  fu  menato  ma,  & ch'eglino  f attiche 
hebbero  i uoti  a Fauno, corfero  ignudi  a cercarne, acchcbe  non  fujfcro  impediti, 
& ritardati  dal  [udore.  Et  che  in  memoria  di  ciò  i Luperci  coìrono  ignudi. Ma 
chi  potrebbe  Rimare, che  il  cane  fi  facrficaffeper  conto  dt  purgatitele,  pece  io- 
che  il  facrificio  i purgatane  : perche  i Greci, ancheglinotogliono  tifare i cani 
pcrfiacrificargli,  e in  moltf  luoghi  >fano  cht'cofl  gli  chia - 

C 4 mano 


Carmenta,  & 
onde  dctta- 


Sacrifict  Lu- 
percali , per- 
che ordinati. 
& onde  detti. 


Vràza  fcrna- 
ta  ne  Luper- 
cali. 


.zioH 

Buta  fcrittor 
d'EIcgic. 


W 


40  . L\  Jt  V ' 1 T Jfi.  <1 

mano  dal  nome  del  cane.  Et  fe  pur  fanno  quefle  cofi  per gratia  della  lupa , £ 

per  far  memoria  del  latte,&  della  falutc  ch'ella  diede  a quei  due  bambini, me- 
litamcntc  vi  fìt  facrifica  il  canetpercioche  egli  è nimico  de  lupiS  e forfè  queflo 
animale  non  è punito  perch'egli  impedirei  Lupercijnentrc  e corrono.  Dicefi 
Chi  prima  or  anchora\che  la  confacratione  del  fuoco  fu  prima  ordinata  da  Romulo,  quando 
dinò  la  confc  j /JC^e  eletto  le  facre  vergini, & chiamatole  Vefiafi-,  laqual  cofa  alcuni  al - 
c raiionc  del  f-iljujjcono  a T/uma . Et  che  nelle  altre  cofeanchora  egli fu  fìudiofiffimo  & 
diligenti Jfimo  chea  la  religione  e l culto  degli  Dei , Ù"  olirà  ciò  amtnaeflrato 
limo  t lua  ncÌT indovinare, & che  perciò  portai!  lituo  in  mano  il  lituo, è vn  bafìon  piega 
lo, ma.  to,col  quale  coloro, che  figgono  per  pigliargli  auguri , Jogliono  difegnare  gli 

jpatij  del  Cielo.Dicefi;che  queflo  lituo  fi  perde  allhora , che  Hj>ma  fupr e/a  da 
Calli, efiendofi  conjeruato  in  palatoti ’T  poi  quando  i Barbari  furono  caccia  F 
tifch’  egli  fi  trouò  intatto  dal  fuoco  in  vn  monte  di  cenere , efiendo  l altre  cofi 
confiniate, & corrotte.Fece  anchora  alcune  leggi  firn  lequali  è quella  grande, 
che  non  vuole  che  la  moglie  pofia  lafciare  il  marito  jmafi  bene  il  marito  rifiutm 
la  moglie, cafo  ch'ella  fia  colta  a volere auuelenarei figliuoli,  o a pigliare  i fi- 
gliuoli  d altri  per  fuoi,o  in  adultcrio,fegretamente  e in  nafe  ofo  dal  marito.Ltfe 
alcuno  per  altra  cagione  la  rifiutafie, volle  che  delle  fue  facult  à la  metà  fia  data 
alla  moglie, & l altra  fia  confacrataa  Cerere.Et  ordinò  anchora, che  colui  che 
Per  qual  ea.  facefie  diuortio  con  la  moglie  facrificafie  agli  Dei  dell  inferno.  làueflo  fu  fingo 
"ione  Romu  configlio  di  Kjwndo  anchora, che  non  battendo  egli  ordinalo  alcuna  pena  a 
tu'Tfna'ath"  ci>t  ama*Z*U(l  H padre, volfe  cb'ognibomicidiofufie  chiamato  parricidio  pa- 
r.-adeflìilpa  rendagli  che  quello  fufle  cofa  empia  & fce'erata,  & queW altro  impofiibilc.  Et  G 
dre.e  quanto  drittamente  parue,che  per  molte  età  egli  hauefie  (peranga,  che  non  douefiefuc 
tempo  nófu  cedere  tale  ingiuria;percioche  [èicento  anni  poi  nonvi  fu  nefiuno  che  commet 
commclfa  ta  {{omafimil  ribaldcria.ma  dopo  lafeconda  guerra  Cartaginefe,dicefi;cbe 

Roma'.  " n lJ,L‘°  Hoslofu  il  primo, eh' amaggò  fuopadrc.  Orad' intorno  a ciò bafli  quel 
che  s'è  detto. L'anno  quarto  del  regno  di  Tulio,  efiendofi  alcuni  famigliar i,  & 
parenti  di  lui  incontrati  negli  ambafeiadori  de  Laureti, che  andavano  a Homo, 
vollero  tuorloro  i denari  per  forandone  non  volendo  eglino, ma  difendédofi, 
gli  amaggarono.Hauendo  dunque  fatto  cofloro  vna  ribalderìa  di  tanto  ardi- 
re,tumulo  efiendo  eglino fubito  flati  colti  nel  maleficio, voleva  chefufiero  pu- 
Cagione  del  ni  ti, ma  Tatto  gli  liberò,&  lafctò  ire  .Ihttfla  cofa  fu  fola  cagione  delle  difeordie 
le  °diltoidic  fa  loro-.che  nell'alt) e cofe  honorandofi  & rifpettandofi  i uni  altro , con  gran  ** 
fra  Tatio , c Confenfo&  concordia  governavano  il  regno  commune.  1 parenti  dunque  dico 
Romulo.  loro  cb'erano  flatimorti, bauendoper  rijbetto  di  Tatio  perduta  ogni  fieran- 
Tatio  vecifo  ^ vedere  fecondo  che  comandavano  le  leggi, puniti  i lor  nimici, ritrovando - 

da  parenti  de  1°  «*  Lauinio  infime  con  Rpmulo  eh' egli  fa  c rificaua,  l afialtarono  & amagga- 
gli  vccifi . rono:& hauendo  lodato  & b onorato  famulo  come huomogìufìo.lo loft taro* 
no  ire  a {{orna,  il  quale  fei  e fare  vn  belUfimo  mortori)  aTatio.  Et  fu  fepolto. 
nel  monte  ventino,  e il  luogo, douc  e’  fu  /ottenuto , fi  chiama  ^ timiluflrio . 
Armiluftio.  fi  ja  non  tenendo  conto  alcuno  della  morte  di  lui, non  punì  altrimenti  coloro  che 
l bave  vano  allungato . Nondimeno  fcriuouo  alcuni  hift  orici  ; che  la  città  di 

Laurent  o 
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Lavrento [pauentataper  lapaura,prefc  coloro  che  battevano  amaggato  Tatto , 
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»jm/o  i allegrale  di  veder)  1 levato  dinanzi  il  Juo  collega,  ac  ciò  eh  e e^li  jolo  ri- 
manere Signore.  'Nondimeno  niffvna  di  quelle  cofe  non  turbò  i Sabini,  negli 
fpinfe  a diffenftoni,& difi  ordie,  ma  parte  di  loro  per  beniuolenga  & carità  del 
Re,  & parte  per  paura  della  fua  gronderà,  & parte  anchora  temendolo  co- 
me Dio,per)euerarono  nelh  medejima  0 fervati  otre, & amorevolegga  verfodi 
lui.  ^tjfaiffime  nationi flraniere anchorabonorarono  Famulo.  Et  jimilmente 
gli  antichi  Latini  mandando  ambafeiatoria  {{orna,  fecero  omicida  & lega  con  r jjcne  r g 
Cj (folui.  Di  Fidene, città  vicina  a Roma  prefa  da  Romulogli  auttori  fono  in  df-  ,ja  Romulo. 
B ferenga.Terche,come  vogliono  alcuni, mandando  egli  innanzi  i cavalli, & br- 
uendo lor  comandato  che  tagliafero  i gangheri  delle  porte, egli  fvbito  affaltan 
dola  fvor  d'openione  la  prefe.  Ci  fono  nondimeno  alcuni, ifiu.ilidiconojcb'i  Fi-  > 

dettati  furono  auttori  deli  ingiuria, che  fulorfattaipcrcbcnauenda  eglino fpin- 
to  innanzi  con  furia,  & menatone  preda, fecero  dimoiti  danniti  territorio  Ra 
mano  fin  fu  borghi . Ma  Romvlo  bruendo  fatta  vnaimbofiata,  & amagga- 
tone  molti, preje  la  città,  non  però  la  diflruff'c,  ne  (pianò;  maa’ tredici  d aprile 
menatovi  due  mila  cinquecento  habitatori,lafece  colonia  de'  Bimani.  Doppo  Fette  e care. 
quello  entrò  la  peflein  Roma, laquale  finga  alcunamalattiafùbito  (magnava  ttia  in  Roma 
gli  buomini,& apprejfo  ne  venne  lafterilità  de  tampi,&  la  careftia  delle  vit- 
q touaglie,con  vna  pouertà  grande .&  oltra  ciò  piouuèfangue, falche  oltra  le  mo  ^occlo^e  . 
leflie  ncceffaric  vna  gran fuperftitione  entrò  nelle  menti  de  gli  bvominìMa  poi  £‘°" 

che  quelle  medeftme fiiagure anchora  intontrarono  a’  Lamenti , fugiuiicato,  ma.Supeifti. 
che  in  ogni  modo, per  efferft  violata  la  ragion  delle  genti  per  la  morte  di  Tatto,  tionc 
& de  gli  ambqfiiadori,cbe  l'vna  & l'altra  città  doueffe placare  l'ire  degli  Dei. 

Ter  laqual  cofa  effindofi  conjegnati gli  auttori  di  quello  homicidio,&  dall'v- 
na  & l'altra  parte  puniti, marùftfi.untnt  e fi  liberarono  da  quelle  fiiagure . Ro 
mulo  adunque  purgò  quelle  città  con  alcuni fac  rifici,i  quali  dicefi  ; che  s'vfino 
di  fare  anchora  hoggi  aporta  Ferentina.  Ma  prima  chela  città  foffe  liberata 
dalla  pelle,  ipposìa/ido  l occ afone,  i Camerq  aJJ'alirono  i Romani,  & facendo  Romani  atta 
correrie  rubarono  iLpacfc,pcnfando  che  per  ritrouarfi  eglino  opprejfi  allhora  l‘.M  da  Canie 
j-j  da  quelle  fiiagure,  non  fujjcro [ufficienti  a poterfi  difendere  da  loro . Subito  "x' mcdcfitAi 
adunque  Romito  facendo  imprefa  contra  di  loro,  & hauendo  vittoria  in  batta  ?jn,i  ja  rq_ 
gfia,namaggòfiitr.ila;& prefa  la  città  loro,  dì  quei  che  v erano  rmafidalla  mulo. 
calamità  della  guerra, la  metà  ne  menò  a Roma,  & il  doppio  piu  necondufle  da 
Bgma  ad  babitare  in  Cameria,  il  primo  dì  d'^igoflo.  Già  tanto  numero  di  cit- 
tadini avongaua  a Rpmulo  , quafi  fidici  anni  doppo  Cedificatione  di  Rpma. 

Con  Poltre  /paglie  poi  menò  da  Cameria  vna  carretta  di  brongp  da  quat- 
tro cavalli;  laqual  carretta  poft  nel  tempio  di  Vulcano , e ancho  la  fua  Ha-  Carrma  j- 
tua  incoronata  perla  vittoria , ch'egli  haueua  bauuta.  Et  co  fi  effindofi  bromo  porta 
accre fiuto  & fiabili  to  lo  flato  di  Roma,  i popoli  vicini  ,i  quali  era-  nel  tempio  di 
no  inferiori  di  forge  fi  fot  tomifero  alla  Signoria  de  Bimani , &,  ritrovando  fi  V ulcano . 
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ftcuri,  pareva  loro  di  fiore  affai  bene.  Ma  i popoli  piu  pof senti,  travagliati  am  £ 
tempo  da  invidia  & da  paura  Ji  rifolueuano  che  ciò  no  fufie  punto  co  fa  da  far- 
fene  bejfe,macbe  fi  douefse  andare  incontra  a Fomido, & d'opprimere  in  ogni 
modo  nel  megp  tanta  machina  tU grandeggia  > lanital  tuttavìa  andana  piu  ere* 
Tei  contri  fendo . 1 V eì  dunque  primi  fra  Tofani,  iquali  haueuano  gran  paejc , & ha- 
omatu . yitauano  una  città  grandiffima, incominciarono  laguerra,domàdando  Fidene; 

laqual  città  affiermattano, ch’era  di  ragione  & fgnoria  loro : laqual  cofà  non  pu 
reeraingiufta,ma  ridicola  ancora, che  coloro  iquali non  haueano  dato  aiuto  a ' 
Fidinoti  oppreffi,et  pofli  ne’ pericoli  delia  guerra, magliba'tenano  lafciatì  mi- 
nare a'  nhmci,domandaflero  allhora  le  cofe, eh' erano  in  man  d’alt  ri.  Ter  laqual 
cofa,efsendo  loro  ingiurio  fornente  da  Famulo  ripoFlo,  efli  diuifo  l'efsercito  loro 
in  due  parti, con  luna  ajsalirono  l'efsercìto  de'  Fidenati. & con  l'altra  andare  ■ F 
no  a incontrar  Famulo,  Fidene,  vincendo  in  battaglia  due  mila  Fontani  gli 
Valor  di  Ro  ta$fia[ono  a PeKXÌ*&  di  loro  ejsendo  rotti  da  Fornito  ne  morirono  ottomila. 
mulo . Fecefi  un'altra  battaglia  a Fidene, nella  qual  battaglia  grandiffima  fu  la  ui>tk 
di  Fomolojlquale  hauendo  in  un  medefimo  tempo  mohrato  maestria  di  com  » 
battere  & ardire, fu  confefsato  li  tuttoché  di  fortezza  & di prefleg^a  dipie- 
Quattordici  di  auangafse  l bimana  forga.  Ma  quel  che  fi  dice  da  atcuni,par  cofa  fauolofa.e 
r/ e'  UC"  ‘n  Un  Ctrt0  m0ti°  incre<bbile,cioè  ; che  di  quattordici  mila  perfine,  che  mori - 
mulo!  R°"  ron<fMtiue^  battaglia, piu  della  metà  ne  fufie  morta  per  man  di  Fpmitlo'.co- 
Anftomene . me  i Mefseni  ancora  fi  vantano  di  ^irislomene,  iquali  dicono,  ch'egliftcrtficò 
le  vittime  di  trecento  Lacedemonij  da  lui  morti.  Hauendo  dunque  Fpmulo 
rotti  Ó~  mejfi  in  fuga  i nemici , fenga  altrimenti  tener  dietro  a quei  eh  erano  G 
fuggiti, fubitofe  n'andò  ver  fi  la  città  con  l'cffcrcito  : doti  eglino  grandemente 
ffauentati per  la  rotta  c' haueuano  battuta, non  fecero  altra  dìfefa.ma  andando 
burnì  Imente  atrouar  Fpmulo, fecero  con  efiolui  accordo  & amiciria  percen- 
to annida  lui  puniti  in  vnagran  parte  del  territorio  loro,  laquale  effi  chiama - 
Settemagio.  rono  Settemagio , cioèla  fittima parte.  Et  oltra  ciò,  cedettero  a Fontani  le 
filine, eh  erano  vicine  al  fiume, dando  lor  cinquata  Fianchi  de  gliottimati loro, 
trionfò  Fpmulo  di  qucFU  popoli  a quindici  d'Ottobre . Et  battendo  menato  un 
Il  capitano  numero  grande  diprigioni,vi  fu  tra  quegli  il  Capitano  de'  rei,  ilqttale  eflendo 
dC  Vei  •mcna  hoggjtmtttbcn  vecchio , parue  che  fiaccamente  ricetto  all'età  fua  gouermffe 
cconiuctudi  hnprefr.per  laqual  cofi,  a qitefii  tempi  ancora  quando  effi  dopò  Cacqui- 

neferuatado  Fio  della  vittoria  ficrificano  le  vittime, ucsiendo  un  vecchio  diporpora  lo  me-  H 
pò  i facrifici  nano  per  il  foro  in  Capitolio,& gli  attaccano  vnabulla  al  collo, ch'ò  te  Fimo- 
nellc  uitto.  tuo  & fegno  della  fanciullesca.  E il  trombetta  mandati  bando, che  i S ardirti  fi 
Tofcani  co-  FtomeffiaU incanto.  Terciocbe  i Tofani  dicono  ;che fino  coloni  de'  Sardi.  E i 
lonide’Sardi.  rei  fi  contengono  nel  paejedi  Tofana.  Quella  fu  l'ultima  guerra,  che  Fpmulo 
I.e  cofe  prò-  fece.  Di  poi  quel  che  a molti, optu  toFlo  a ogn'uno,  eccetto  alcuni  molto  pochi, 
fperc  fanno  è vfito  aitucnir e, i quali  con  grandi & fubìtt  fucceffi/ono  venuti  in  gràdegga, 
rb®m°  fU"  C ^to  Flato, ciò  non  pò  tè  anco  egli  fuggire;  ma  rffendo  gonfiato  èr  fatto  Jù- 

f - per bo per  le  profferirà  & uenturejncominciò  a diuentar  "infoiente , & con  piu 

grauita  che  non  fi  richiedeua  all' amor  citologia  & affabilità  popolare , perle- 


r 


ipj'ì ta^o'zo. 

A uarelofldto  popolare  della  Rep.& trasferitevi  fi  filo  l'Imperio  e ìt  regno . Alterezza  di 
Queflo  prima  fi  c onobbe  dfl'babìto  eSr  uesìire  ridia fua  perfona.Vercioch'egli  Rotatilo  • 
andana  uclìito  di  porpora,&  di  fopraportaua  pure  la  toga  di  porpora , & fe- 
dendo [opra  unafedia  molto  alta,faceua  ragione  al  popolo . Mantenne  ancora 
alcuni giouani /celti alla  guardia  della  fua  perfòna,&  quelli  tali,percioche  fla^ 
uanofempre  prelìi  alfirnigio  del  Rp,  dalla  celerità  del  ferme  fi  chiamarono 
Celeri , alcuni  di  loro  gli  andammo  innanzi, facendo  far  largo  al  popolo, & ha-  on‘ 

ueuano  cinto  fi  ancora  alcune  correggie,  per  pigliar  fubito  & legar  con  effe  ' e,U' 
quei  che  il  Regli  comandauajqualihoggi/i  chiamano  littóri,  quelli  da'  Greci  Littori, e co- 
fono  chiamati  rabduchi,  cioè  falcìferi  fdc'  balìon'v.  ancora  che  prima  fi  chiama f me  chiamati 
fero  Litori,  ein  Greco  hn7*ryit  (percioche  in  quella  lingua  xuiror,  fi-  da  Greci. 

B gnifica  Upopolo  ) quafi  mtnifln  del popoloipoi meff'oui in mego la  letteraTf» 
chiamaron  Littori . Ma  poi  che  Canaio  fio  Tqumitoreft  morì  in  Miba,&  che 
per  ragion  dbereditàgliperuenne  il  regno/eguendo  l'ordine  popolare, mife in- 
nanzi la  Rgpublica,&  ordinò  che  i Sabini  fi  crea/fero  ogni  anno  un  Capitano, 
lnfegnà  ancora  agliotthnati  in  Roma  a creare  vna  Rtpublica  finga  Re  libera  R 
«!r  dtfiaragione,accioch  eglinofcctmbieuolmenttgouema/fero, & fu/fero  go-  nc’ Sabini. 
uernati.  Vercioche  i Senatori  come  prima  non  faceuano  gliufficipublici , ne 
participauano  nel gouerna  della  Rtpublica,  ma  dinome  &cC habito fellamente  Quali  allhor* 
honorati.fi  raimauano  in  Senato  piu  tollo  po'  ufànga,cheper  dir  quiui  il  parer  cr*®°  ‘ Sena* 
loro,  e ubidendo  al  filentio  del  Re,che  commandaua  loro  quel , chehaueuanoa  tor‘* 
dire, in  quello  filo  me/Ji  ìnnaugialla  moltitudine;  ch'efli  erano  i primi  a f 'ape- 

C re  quel  che  sera  fatto  ,ft  partiuano , nel  relìo  non  haueuano  di  piu  auttorità 
alcuna . Ora  battendo  egli  da  fi  mede  fimo  diuifo  a'  foldati  il  territorio,cbe  s'e- 
ra  ac  qui  flato  nella  guerra, & re  Attuato  gli  slaticbi  loro  a Vei  contra  il  uole~ 
re  de  Senatori, che  di  ciò  nò  fapeuano  nulla, ponte  ch'egli  face/fi  poco  coto  del 
S enato.  La  onde  poco  tipo  dapoihauendoft  in  un  tratto  finga  faper  di  perfona 
leuatodinangiÙ  Rjt,il  Senato  fiord  openione,& finga  propofito  uennein  fo- 
retto,e in  calunnia.  Ora  egli  fi  morì  a'  fitte  di  Luglio , ilquak  fi  chiamano  al-  _ .. 

Ihora  Quintile,  dotte  gli  fcrittori  non  hebbe/o  coft  alcuna  di  certo  ne  di  chiaro  ^0”* 

della  fua  morte,eccetto,come  io  hò  dettoci  tempo . Vercioche  molte  cofi  in  ql  Quintile. 
giorno  a quelli  tempi  ancora  fi  fanno  in  memoria  della  morte  di  lui . Tfedee  Morte  di  Ro 
parer  maniglia  quella  ofewità, poiché  effendo  morto  Scipione  africano  do-  mulo*e  “*r‘C 

I>  pò  cenata  cafafua  ni  ci  fi  alcuno  indino  ne  certo  ne  ueriftmil  molto  della  qua-  j ’ 
htà  dellafuamorte . Ma  alcuni  credono, perche  di  natura  egli  era  cagioneuole  Africano . 
della  perfino^!}  egli  fi  moriffe  dafifleflo;altri  dicono  ; ch'egli  s'auuelenà  da  fi 
medefimo:  & certi  uogliono  èrtaci)  effendogli  entrati  di  notte  i fttoi  ntmici  in 
cafa,  quiui  lo  flràgolajjero.  Ma  Scipione  come fu  morto  public  amite  fu  ueduto 
figli  occhi  di  ogn uno, et  effendo fiutilo  il  fio  corpo,  diede  occaftone  di filetta- 
re & di  giudicare  a tutti.  Ma  effendo  in  un  fubito  leuato  ma  famulo, non  fi  ri * » 
trouò  alcuna  parte  del  corpo, ne  reliquie  de  fuoi  ueflimenti.Etci  fu  allhor  a chi 
fifpettò/h'egli  fu/fi  affollato  tU  Senatori , & tagliato  in  peggi  net  tempio  di  1 ; _ 

Vtdcauo,& dislribuitapcr  ciafeuno  un  a particella  del  'fio  corpo , & coperta  ftuA 

fitto 
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i , fitto  la  uefUfecretamente  fu/fi  portato  uia . Sonci  ancora  di  quei, che  dicono; 

. che  neltempio  di  Vulcano , ne /blamente  alla  prefinga  de'  Senatori,ma  alla  pa-  * 

lude  di  Capre , mentre  ch'egli  quivi  pubi icamente  ragionata  al p opolo,oltra  ql~ 
lo  cbepo/Jibil  fta  dire  ne  credere,  fubito  con  pioggia  & temptflas' incominciò 
laere  turbare  & mefcolare,&  a farfigran  mutai  ione , & eoe  sofewò  tutto  il 
Solc,&appreffo  ne  uenne  una  notte  ne  placida  ne  quietala  có  tuoni, venti, 

*r  tcporale  molto  flr ano,  per  li  quai  tumulti  il  popolo  /paventato  tutto  fi  mife  in 

fuga, e i Senatori  ftraunarono  infieme.  Ma  poi  che  s acchetò  il  tempo,  & ritor- 
nò lalucejl  popolo  raunatoft  unaltrauoltainfteme,per  l'amore  ch'egli  portata 
al  [ito  Refi  diede  a cercarne  per  tutto, ne  mai  lo  trouò  in  alcun  luogo , “Perche 
i Senatori  ciò  veggendo,non  lafciarono  che  il  popolo  perdejj'e  piu  tèpo  in  quel- 
la hnprefa,ma  confortarono  che  tutti  adoraffìro  & haueffero  Romulo  in  riue- 
renga,come  quel  eh' era  flato  portato  in  cielo  fra  gli  Dei , & quitti  d ottimo  Rg 
eh’ egli  era  slato  .farebbe  loro  amoreuole  & fauorcuole  Dio . fedendo  quello 
Romulo  ado  rottili  lo  crederono, & la  plebe  fi  rallegrò  tutta, & cb  fermata  in  buona  fperan- 
to  Dio'  '^11*  ^ diede  ad  adorar  Romulo.Furonoperò  alcuni, iquali  troppo  aframente  et 
gagliardamente  biafimàdo  quello  atto, fècero  di  ciò  uoler  male  & portar  odio- 
ai  Senatori, dicendo  corri  efi  ingannauanla  plebe,  & eh' efft  co  nana  & fiocca 
diulto  Troni  (Pianga  landauan  lufingandojì  come  quelli  che  dilormanohaueuano  morto 
lo.  e quc'io  Romulo.  Quivi  Giulio  Troculo  fra  Senato  il  primo  per  nobiltà,  per  virtù, &f 
ch’egli  dKIc  credito,&fopra  tutto famigliare , & fedele  a Romulo , & per  parentado  & 
hauer  veduto  arie  itia  congiunto  co'  coloni  d'alba, andando  in  piaggia, & fatto  vngrandif- 
di  oir.ulo.  j'mo  tf-fantifiimo giuramento  atlaprefinga  di  tutti,  difie  ; cb' offendo  egli  per  (j 
uia,s  eraincoutrato  in  Romolo, in  apparenza  & fimbianga  affai  piu  honora- 
ta  & maggiore  ch'egli  fuffemaì  flato , ornato  di  lucidifshnearmi , & ch'egli 
uedendo  ciò  tutto  sbigottito  fu  il  primo , che  gli  ragionò  in  quello  modo : Ter 
quale  ingiuriai  Rf  & Signor  noJtro,&  da  quale  animo  finto , bai  tu  la  fiat  a 
noi  incolpati  di  federati  & maluagi  delitti, & la  città  tua  orfana  in  pianto , e 
in  fifriri , & tutta  piena  di  dolore  & di  maninconia  t Doue  Romulo  alibora 
gli  rijpofe:  ò Troculo,cof  è piaciuto  agli  Dei,ch'efìendo  io  uenuto  di  Cielo , poi 
ch’io  bò  edificatala  città, laquale  è per  hauere gloria  & grandifsimo  imperio, 
o r i di  nuouo  mene  ritorni  in  Cielo:  & perciò  ftà  di  buono  animo,  & fa  intendere 

si  al  Romani ;che  fi  efii  manterranno  temperanga  & fortcggaaon  quefte  arti  di- 

venterannograndifiimi  al  mondo.  Et  io  farò  a voi  il  Dio  Quirino  amoreuole  H 
Iddio  . llauendo  dunque  il  popolo  credute  quelle  parole  per  uere,&  dato  fede 
^ " all' anneriti  dell’hiwmo.Cr  algiuramento.quafi  che  gli  animi  loro  fuffero  flati 

tocchi  da  un  certo  furor  diuino , neffun  ui fu  che  gli  contradicefie,  ma  poflo  da 
parte  ogni  calunnia  & fofpctto,  fi  diedero  a far  uoti  a Romiti  o , e chiamarlo 
Dio . Quelle  cofe  dunque  cipaionoftmilia  quelle,  che i Greci  fauoleggimo  di 
vdrijieo  Troconnefio,&  di  C leomede  u tftipalefe . Tercioche  dicono\ch\Ari- 
fìeo  fi  mori  in  una  bottega  di  purgatori  di  pannilani,et  che  cercando  gli  amici 
Cleomede  fi01  ^ corpo  di  lui, nò  lo  trovar on  mai. poi  alcuni  che  ritornavano  di Juora  dal 
Aulico . lor  viaggio  fincotrarono  in  lui, eh'  andana  a Crotone.Et  che  cleomede  fu  huo- 

mo  * 
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A tuo  molto  glande  & gagliardofiquale  e fendo  d animo  be filale  & furiofo,  & 
bauendo  violentemente  fatto  molte  cofi, entrando  finalmente  in  vna fittola  di 
fanciulli,meffo  mano  a vna  colonna, lacuale  reggetta  il  tetto,&  tentennandola 
& dimenandola  molto, la  ruppe  per  mego,&  fece  minar  giù  il  tetto . Hauen- 
do  egli  dunque  in  quel  modo  amatalo  i fanciulli , & perciò  ejfendo  cercato 
per  farlo  morire, fi  gittò  in  vn  grande  auello,&  effendoft  ferrato  dentro  colti - 
rarfi  addojfo  il  coperchio,tanto  forte  lo  tenne,  che  perche  molti  a vn  tratto  fi 
mette]Jero,non  fu  poGibil  mai  per  alcuna  forga  aliarlo . Dotte  fregiando  ejfi 
con  un  palo  di  ferro  lancilo,  rio  fu  trouato  mai  ne  viuo,ne  morto.  Ter  laqual 
cofa  hauendo  eglino  mandato  mbafiiatori  in  Delfo  a intendere  il  parere  del- 
B 1 oracolo, la  Sibilla  rifpofi  loro  di  quefio  modo. 

"•  ,,  L'ultimo  fia  Clcomede ^iflipalco . 

, , Fra  tutti  glialtri  Heroi . 

. Dicefi  ancora;  eh' e/fendo  portato  il  corpo  morto  d filomena  a fipelirfi , fi 

Iettò  di  villa,  & che  in  fuo  fiambio  fu  trouata  vna  pietra  nella  bara  ; & cofi 

raccontano  molte  altre  cofi  finte  & trovate  fintili  a quefle,per  inalbar  le  cofi 

mortali  fopralaforga  & natura  loro,&  per  farle  piu  /buine  & maggiori.  Et 

veramente  come  che  fta  cofa  empia,&  villania  fi  negare  ogni  virtù  della  diui- 

mtà:cofi  il  uolere  mefcolar  la  Terra  col  Cielo,  è cofa  dapali . Tcrò  lafcian-  Sentnua  di 

do  ir  quefie  cofi, affai  piu  ficuro  è tener  con  Tindarofiqual  dice  ; P iodato..  ? 

, , Son  tutti  i corpi  a la  morte  fuggetti, 

^ > » Mala  virtù  fi  fià  in  memoria  eterna . 

i ' Tercioche  quefio  filo  s ha  da  gli  Dci:&  come  quello,ch'c  venuto  da  Cielo, 

quiki  ritorna  ancor  a, non  col  corpo,  ma  quando  egli  è piu  lontano  & fiparato  Etfrni(^  Jej 
dal  corpo,puro  affattojibero  dalla  carne,  & purgai  o. Ter  eh  e effendo  l animo,  r,n;m,  . 
come  dice  Heracleto, ficco, e ottimo,  fi  come  il  folgore  efee  della  nuuola  , cofi 
egli  Mola  fuor  del  corpo.ma  quello  eh' è mefcolato  col  corpo , & ripieno  deffo,  , 

come  una  certa  carica  & caliginofreuiporationt  difficilmente  è mandato  fuo- 
ra,&  difficilmente  ancora  richiamato . ’Hpn  è dunque  verifimtle ,che  i corpi 
de  glihuomini  ualorofi  & buoni  contro  la  natura  loro  vadano  in  Cielo  infic- 
ine con  gli  animi  loro, ma  ben  s'hà  a credere  in  ogni  modo, che  gli  animi  ornati 
di  virtù, non  contr aliando  la  natura, per  vn  certo  decreto  dittino,  dhuomini 
_ diventino  Heroi, & d Heroi  demoni  ;&  di  quelli  poi,  quàdo  fon  ben  purgati  et 
^ efpiati,comc  fifóne  facrifici, pollo  giù  tutto  il  mortale  & terreno  pefo , non 
per  legge  ciuile, ma  fecondo  che  dettala  unità  & la  ragion  e, paffino  nel  nume- 
ro degli  Dei,&  facciano  una  belliffima  & beatiffima  fine . Credono  alcuni,cbe  Onde  Roma 
quefio  cognome  Quirino  di  Famulo, uoglìa  fignificare  alcuna  copi  martiale&  lo  fu  d««o 
belhc  ofa:&  altri  che  fta  detto, perche  i Cittadini  Romani  fi  chiamano  Quiriti.  Q!"1*00, 
vilumi  altri  dicono ;chc  glunticbi  filettano  chiamar  Quirilalancia,&  Quiri- 
tidc  il  fegno  di  Giunone, algato  fipra  una  hallo. Et  oltra  ciò,la  lancia pufla  nel 
palagio  reale, chiamar  fi  Marte  : & effere  Rato  vfanga  di  donarfi  tota  lancia  ■ - v 

à coloro, iqualt  animofamente  & gagliardamente  combattendo  nelle  battaglie,  . * • 

s'haueuano  acquiliato  lode  di  forteg^a,&  che  perciò  Romulo, come  un  certo 
« marnale 
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Monte  Qui  ri  marttak  & bellicofo  Iddio,  fife  chiamalo  Quirino . Gli  fu  dunque  ftttoun  £ 
Romul'o  3 Tempio  nel  monte  Qiùrbtocofi  detto  da  lui.  E il  giorno  ch'egli  fi  morì, lo  chia- 
Nonc  Capra,  mano  la  fuga  del  Vulgo-,  & le  none  Capratme , perche  quel  dì  andando  eglino 
«ine  , e oade’da  ì\pmaalla  palude  di  Capre.fanno  quitti /acrificio . Et  vfccndoa  far  fiurifi- 
<lct  te . ciò, gridano  ad  alta  noce  molti  de'  nomi  della  par,  >a,  come  Marcello  & Caio, co- 

trafacendo  con  paura  &fpattcnto  la  fuga  di  quel  giorno, e il  lor  ritorno  in  Rp 
ma.  alcuni  affermano  anco*  aube  queéf a non  é rmit attorie  di  fuga, ma  difet- 
ta & di  p reflegga  : & dicono-, eh  e il  principio  diciò  fu  taìe-Voicbe  i Gallipre- 
fa  Roma  furono  cacciati  da  Camillo,  ribauendofi  diffìcilmente  la  città  per  ef 
ferft  confavate  le  fue  forge  in  quella  Jciagura, molli  de' popoli  latini,  e fendo 
lor  capitano  Lituo  Voflhumio , l'afìaltarooo  confarmi . kt  cofi  effe  mio  fi  egli 
accampato  poco  lontano  da  f{oma, mandò  unoMirnhafciatore  a'  igomant  a far-  F 

f li  intendere  ;cb' egli  uoleua  con  matrimoni  & parentadi  r inoliarla  micia  & 
eniuoliga  delf  uno  & l altro  popolo , laquale  per  lungbegga  dì  tempo  era  già 
mancata, tornando  a rimefcolare  infeme  i [angui  : perche  s' eglino  gii  manda * 
vano  molte  fanciulle  & donne  nonmaritate  feffi  haurebbono  battuto  pace& 
amicitiafccofi  come  giaper  fimil  principio  baucuano  battuto  co  Sabini. Vden 
do  ciò  i Rimani,  m un  mede  fimo  tempo  teme  nano  laguerra , & dando  loro  le 
donne  panna  loro  di  dargliele  quafi  per  prigioniere . Terche  flando  eglino 
• foff>efi,una  fcrua,  che  balletta  nome  Filati, & fecondo  alcuni, Tutola  , gli  confi - 
ghò,ihe  no  faceffero  ne  lun  nel  altro, ma  polle  da  parte  tutte  l' altre  cofi,  ri- 
correfero  agt  tnganniipcrciochein  quii  modo  fi  potena  fuggir  laguerra,  e il 
dar  gli  fianchi.  Et  t ordine  dell  inganno  fu  queflo,il  mandare  huomini,  iquali  G 
menafero  molte  delle  piu  belle  ferue  a'  nitrici, & i he  atlbora  Piloti  facejje  lo- 
ro di  notte  fegno  col  fioco  , & i l{qmam  vfeendofuora  armati , afs atta/fero  i 
nemici  addormentati,  & ne  faceffero  il  voler  loro  . La  cofa  dunque  pafiòin 
quello  modo,&  fu  creduta  da  Latini-, perche  Pilotila  notte  [alita Jopra  un  fico 
Jàiuatico  fece  il  fegno  del  fuoco  ^avendolo  dietro  a fi  ben  coperto  con  lenzuo- 
la,& panni, acci  oche  lo  fplcndor  del fuoco  nafeofo  a nimicifuffe  veduto  fila- 
mente  da'  Promani.  ] quali  come  videro  il'.fegno, [ubilo  vfeirono  fiora, & 
per  lapaurac  Irebbero  alle  porte, (pefio  facendo fi  animo  doloro  fie/fi,  con  re- 
putino e improitifa  furia  balie  do  tagliati  a peggi  i nimici.per  memoria  di  quella 
vittoria  fanno  fefla  in  tal giomo-,&  quelle  none  fi  chiamano  Capratine , per 
ricetto  del  caprifico.  Et facendo  anco  alcuni  padiglioni fuor  della  città  co'  ra-  H 
mi  tu  fico  fanno  quivi  un  conuito  alle  donne ;doue  le  ferve  ratinando  fi  fanno  un 
giuoco,&  con  buffe, & con  pietre  fi  battono  fra  loro  fi  come  alihora  eUe  furo- 
no in  aiuto  a lantani,  che  combattevano  co  nimici . Quelle  cofe  fono  tenute 
vere  da  pothib.  fiorici, ma  molti  piu  danno  fede , & credono  che  fi  conformi 
cdChifloria.laccmmenoratione, che  quel giorno  fifa  de'  nomi , & la  gita  che 
fanno  alla  palude  di  Capre, come  al  mare,  fe  forfè già  quel  medefmio  giomo,e  in 
Quanto  Ho-  diucrfi  tempi  non  s'heobel  una  & l altrafciagura , Dicefi  poi;che  Famulo  fi 
u'flV  mrì m eta  ti  cmquantaquattro  anni,  l anno  trentottefìmo  del  fio  regno . 
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PARAGONE  DI  ROMVLO  ET  DI  THESEO. 

\ 0 H Ojcritto  di  Famulo  & di  Tbefio, quelle  co/è  che  mi  fono  pa- 
rate degne  di  memoria.  Tarmi  adunque,  che  Tbe/eo,per  fuogiu- 
dicio&configlio,&  non  sformato  da  net  effità  alcuna,  ma po  tea 
do  regnare  in  Tremate , fi  come  quegli  che  ubiucua  un  regno  afi 
faibonoreuole,difua  naturamette/Je  C animo  a co/e  grandi  e importanti:}/;  x I{q 
mulo  per  paura  della  feruitù  pre/ènte,  & del  fupplicio  che  gli  fipraflaua.  come 
diffe  Tlatone.fiinp  alcuna  induflria,ma  per  paura , & timore , duno  oliremo  Platone 
pericolo, fpinto  dalla  neceffuà  fi  diede  a portar/  u.d orafamente i&  co fi  fubuo- 
mo forte,  la  maggiore  opra  poi,cbe  fece  Formio , dicefi  {che  fulo  ama^gare 
B un  tiranno  d'alba. ma  Tbefeo, mentre  che  faceua  altra,  quafi  per  effer  citar  fi  le 
Ho  del  mondo  Scironc,Siruu,Trocuste,&  CorinettihuaU poiché  furono  (penti 
da  luijiberò  la  Grecia  da  T i ranni g randi,prima  ebefufe  conofciuto  da  coloro, 
iquali  erano  faluati  daini.  ToteuaTbefeo fuggendo  gli  aguati  degli  affajfmi  di 
Brada  (icuramente  andar  per  mare:  ma  Famulo,  uiuendo  ^imuliojioii  patena 
ejfer  fuuro.Dtllaqual  coft  grandi  (fimo  argomento  è;che  The/io  fin^a  efer  prò  . .* 

nocato  da  ingiuria  alcuna, per  Jàlute  de  gii  altri  contrailo  con  gli  huomini  ribai 
diima  Fomulo  fin  ebe  non  gli  fu  fatto  ^/piacere  alcuno  dal  tiranno  i non  fece 
conto  ueruno  delle  ingiuri  e, chef  o faceua  a tutti.  Et  fe  par  co/agrande  Ceffere 
Ba/o  ferito  nella  guerra  de  Sabini, bauer  morto  perone,  & vìnto  a/ìaij/ìmi  ni- 
nùd;c  on  quefle  pruoucp affiamo  paragonare  la  battaglia  ile' Centauri, e i fatti  di 
C Tbefeo  cantra  le  Smagane. Ma  quel  cbeTefeo  fece  perìo  tributo  di  Creta,qui 
do  o per  douere  efier  mangiato  da  qualche  bcBia,  o fieri  ficaio  al  fe  poltra 
Ì \Androgeo,o  per  quàto,come  piu  leggier  co/a  di  tutte  quefle  fi  rìtruoua  ferii 
to,per  fcruire  a huomini  infoienti  & crudeli , o/ferendoji  di  fuo  propria  uole - 
re  a una  dishontfla  &uituperofa  Jèruìtù  ,fi  mi/è  in  maggio  con  le  fanciulle 
& co' fanciulli,  ne/funo  in  modo  alcuno  potrebbrefprimer  mai , quanta  gran- 
detta & fortezza  et animo,  ogiuiìitia,  o deftderia  di  fplendore  & di  glo- 
ria , o uirt/<  gli  fu/fc  bifogno  : di  maniera  che  a me  pare,  che  i filofofi  non  di/ - I>»flEnina 
fini/fero  male,  iquali  difero;  che  l'amore  è miniflra  degli  Dei,  dato  a ghiaia - 
tninipercura  & conjcniatione  de' giouani.  Terc ioche l'amore  d'^triadna  non  * 

pare  che  fufle  altro, che  opera  e / nuentiont  di  Dio  per  folate  di  T be/èo:  ne  dob- 
D hiamo  biaftmar  la  donna  innamorata, ma  piu  to/lo  lodarla,  & marauigliar(i,ca 
me  tutti  gli  huomini  & le  donne  non  furono  del  medefim  animo  : ma  ft  ciò  So- 
lamente tumeme  a lei,merit.vntttt  dir ò,cb' ella  ,laqual  fu  donna  d'annuo  uir- 
tuo/ò  & human  o, e affet  lionata  agli  huomini  ualorofi  & buoni, fu/fe  degna  d» 
e/fere  amata  da  Dio.  Ma  e/fendo  flato  l 'uno  & Coltro  di  natura  atio  a governa- 
re la  Republita,nt{ìun  di  loro  ofieruò  U modo  regio  di  goucrnare,nupofiolo  da 
parte  , e introducendo  C uno  il  popolare , C altro  il  tirannico , ambidue  diuer/è  prjma  t 
maniere  lenendo,  cacUro però  ìnunamedefiwafiaude.  Terciocbe  bifogno  che  che  debbon» 
tutti  c oloro,iquali  fimo  pofli  in  regno. per  la  prima  & principi  co/a  unjèrui-  haucrc  i Pria 
noefio  ugno;  &•  nondimeno  fi  confirua  tanto,  fi  non  uififi  nulla, ebe  non  con-  ciPl* 

venga 
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venga farfi, quanto  few  fi  fanno  tutte  le  cofè  conuenicnti . Ma  colui  che  alcuna 
cofà rallentai  fà di piu,cadendo  dellamaeflà  dì  Rp&di Trincrpc  ,ofèruendo  14 
alla  moltitudine ,o  vfurpandofi  la  Signoria, uiene  o a effere  dijpreggato  da'  fuoi, 
o incorrere  in  odio  & offeja  loro.nondimeno  quello  par  che  proceda  da  huma 
nità  & amoreuole-gga,&  queflo  dall  amor  di  fèfìejfo  & da  infolenga . Et  fi 
pure  leauuerfitànon  fono  in  tutto  da  imputare  alla  fortuna,  mada  confiderare 
fecondo  i co  fiumi  & lepafiioni;ncffim  non  cerchi  di  feufare  con  l empito  del- 
l'animo, o per  furore  & ira  fubito  nata, quel  che  l un  fece  contra  il  fratello,  l'al 
->  tro  contrail  fighuolo.ma  il  principio, che  (pigne  a colera  ,fcufa  piu  della  colpa 

colui jlqualc  per  maggior  cagione  quaft  cb'eglihaueffe  riceuuto  piu  grane  feri-* 
tafi  parte  dalla  virtìt . Terciocbe  confultandofi  Famulo  fopra  la  Republica , 

«Jr  pen fendo  al  ben  public o , neffun  crederà  mai , che  in  ciò  fubito  gli  doueffe  p 
natane  in  mete  fi  maluagio  penfiero-.ma  Thefeo  fu  jpinto  a douer  f.ne  quel  cb  e 
fece  contrail  figliuolo  dall  amore, dal  fofpetto , & dalla  calunnia  delle  donne , 
dallequati  cofè  pochi  fono  flati  quegli  che  fi  ftan  potuti  guardare.  Ma  quel  eh' è 
Chi  piu  pec-  molto  piu, il  furor  di  f\omulo  diruppe  in  uno  atto, e in  vna  opera,  che  non  era 
Ilo  mulo  ,rao  haucrpiactuol  fine-.mal  iradiTbefeo  paflòfolamente  fino  alle  parole  & 

Thefeo?  ’ ° all  miprecatione  & malcdiitione  fcruile.nelreflo  fi  vide  che  il  garzone  fi  fer- 
vi della  fortuna;per  laqual  cofa  in  queflo  Thefeo  faràfeufato  da  ogn'uno.  Ma 
in  Fpmulo  queflo  fu  cofàgrandiffima,  ch’egli  hauefle  debol’fìimi  principe  alle 
cofè fuetpercioche  tffendo  egli  & il  fratello  riputati  fèrui& figliuoli  di  bifolci, 
prima  che fuffero  mtffi  in  Iwcrtàjiberarono  quafi  tutti  i Latini;  hauendofi  in 
unmedefimo  tipo  guadagnati  molti  be'.iffimt  nomi,  cioè  oppi  effori  de'  nimici,  Q 
liberatori  de'  parenti,  Re  delle  nationi,&  edificatori  delle  città,  nò  rinouatori 
come  Thefeo, ilquale  tannandone  mote  in  freme,  fece  una  città  fola , & molte 
ire  ruinò, le  quali  baite  nano  battuto  i nomi  dagli  Heroi  & Rg  antichi.  Romulo 
fece  poi  quelle  cofè  contrai  nimicai  quali  egli  cofirinfè,  roiànàdo  & ) piando  le- 
Città  loro, ad  babitare  co'  vincitori . Ma  da  principio  non  mutò  eglipie accrebbi 
he  vna  Città  prima  edificatala  non  hauendonc  egli  neffuna,  acciocbe  e'  n’ha 
ueffè  una  edificata  di  nuouo, per  procacciarli  territorio, patria,regno, famiglia, 
maritaggi, & parentadi, non  ne  ruinò, ne  jpiantò  alcuna.? erfo  i fuor  ufi  iti  poi, 

& quegli  che  non  baueuano  habitat  ione, fu  molto  cortefe,  & udendo  effigli 
accettò  in  popolo, & per  Cittadini.  7^ò  amaggò  affafiint  di  firade, ne  huomini 
di  mal  affare,  ma  foggiogò  nationi  per  via  di  guerra , fi  fecefirggette  le  Città  , 

& trionfò  di  Rf  & di  Caphani.Della  morte  di  Remo, no  fifa  certo  chi  ne  fu  ca 
gkme,&  molti  danno  di  ciò  la  colpa  ad  altri . Et  d altra  parte  faluò  la  madre  di 
ntanifefiaruina  & di  morte.  Rimife  ancora  t auolo  fuoalquale  vituperofamen 
te  & con  infamia fèruiua,nella fèdiad  Enea;&  hauendogli  di  propria  uolonti 
fatto  di  molti  benefici, non  l'offèfè  anco  contra  fuo  uolere.  Ma  la  negligenti  di 
Thefeo  circa  il  dimenticarli  la  comrnifiione,chegli  era  fiata  data  cb  cambiar  la 
uela,a  pena  poffo  crederebbe  con  qual  fi  uoglia  lunga  di fejaappreffo  ancoraa * 
giudici  diffoluci  fi  pofia feufare  di  colpa  di  parricidio.  Laqual  cofa  /intendo  vn 
certo  *4tbeniefè,quant9gran  pefo  pigliaff  e chi  uolcjfc  tor  la  cura  di  difenderlo , 
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A cffEgeoghlgnendotanauspnentrtchefiettolofimente  corretta  alla  rocca 
per  volerla  vedere, inciampando  enfiò, quefi  che  no  baueffe  fico  niuno,  cheta- 
iutaffi , neuerun  fimo  cheli faceffi compagnia  correndo  egli  al  mare.  Ora 
quanto fretta  al  rapir  delle  donne,  il  fatto  di  Thefio  mancò  d honeflà  difeja,& 
prima  perche  egli  frtffi  volte  peccò  d:  quello  modtnperfioch'egli  rubò  ^ triad - 
tu.  Antiope,  e u inaxa  di  Tregene,&  dopò  tutte  quelle,  effondo  hoggimii  at- 
tempato fi  klma  non  ancora  fanciulla, ma  bambina,  & non  in  età  dimarito , 
quando  egli  era  già  decrepito , e in  età  ,che  battona  già  p afiato  il  tempo  del  le- 
gumi o matrimonio . Et  oh  ra  di  ciò,  che  in  qucflo  la  cagioq  del  rapire  fu  molto 
piu  dì  sbone  Ra;pcr  fioche  le  figliuole  de  Tregpii, de'  Lacedemoni, et  delle  Ama- 
ronejnprocurai- figliuoli  non  erano  degne  d'effirmeffi  mnangifit  Attiene  alle 
B figliuole  d'Erechtbeo  & di  Cecropie.  Ma  quéfle  cofe,cbe"pa(sJi  ono  in  tal mo - 
do,portano  fico  fofretto,  ch'elle  tufferò  fatteptr  conto  d infilenga  ; & dipi- 
gliame  piacere . Ma  /{emulo  effendofi  rapite  ottocento , o poco  meno , donne 
Sabine, non  tutte, cerne  fi  dice, ma  fqlamente  una  ne  uolle  per  fe,  che  fu  Erfilia, 
& [altre  difiribuì  fio.  i piu uqlprofi  Cittadini.  Toì  con  inonore,  conl’amore- 
uolcgga,&  con  la giuflìriafi  quali furono  per  lauuenire  ufate  alle  donne , fece 
conofcere,cbe  quella  f»rga  e ingiuria  fu  opera  bellijfima,  & molto  citale, a fa- 
re quella  fratellanza  e amici  ria, che  ne  figu'i  poi . Cofi  riduffi , & mefcolò  in- 
fieme  luna  & tal  tra  natione , & diede  fondamento  e origine  alla  benìttolenga 
& grandezza  annerire ..  Del  rifretto  poi  & deWamicitia  & fermezza, eh' egli 
ordinò  nel  matrimonio, tefiimomo  ni  il  tempo.  Ter  fioche  per  ifratio  didngen- 
C to&  trenta  anni  dopò  di  lui,  il  marito  non  hebbe  ardimento  di  partir  fi  "dalla 
compagnia  della  magliette  la  moglie  da  quella  del  marito . Ma,  fi  come  appref 
Jò  i Greci  quei, che  fon  troppo  curiofi,poffòno  nominare  ìl  primo,ch'amaXj{à  il 
padre,  o la  madre, cofi  appreffo  di  tutti  i /{ontani  è cofi  manifefìa,  che  Spurio 
Caruilio  fu  il  primo, che  rifitàà  la  moglie, perch'ella  non  focena  figliuoli.  Et  di 
rpteflo  tanto  tempo , il  fatto  &l  opera  iìleffa  ne  fanno  tefìimonio  : percioche 
il  regno  fu  collimane  agli  Z{e  deli  una  & l altra  natione,  & per  quel  maritag- 
gio imo  & t altro finguebebbe  unamedeftma  /^piètica.  Ma  per  li  maiìtaggi 
di  Thefiogli  Atheniefinon  fecero  amicitia,ne  compagnia  con  alcuno,ma  fi  bZ 
ne  nacquero  odij guerre,  & morti  di  Cittadini;  & finalmente  hauendo  eglino 
perduta  Afidna,per  mìfericordia  de'  nmùci  humilmente  raccomandando fi, agli 
D Dri,a  pena  finalmente  ottennero, che  non  fuffilor  fatto, quel  chei  Troiani  pa- 
tirono per  conto  dAleffand.ro . Et  la  madre  di  Thefio  non  fi  tornente  fi  trouò 
in  pericolo, ma  ritrottandofi  ancora  abbandonata  & tradita  dal  figliuolo, fop- 
portò  tutte  quelle  miferie,che  Hecubafe  forfè  quelle  cofi,  che  fi  r accotono  del- 
la fua  prigionia, non fono  fauole  & fintioni . Le  quali  neramente  meglio fareb- 
be affai, che  fificro finte,  come  molte  altre . filtra  di  quello , quel  che  fi  dice 
della  diuinità  loro  i molto  differente  l'un  dall  altro.  Ter  fioche  /\omulo  hauen- 
do molto  fauoreuoli  & propri»  gli  Dei  fu  filuato  : ma  l’oracolo  dato  a Egeo, 
ch'egli  non  vfiffe  con  donna  alcuna  in  terra  [bramerà, pare  che  uoglia  inferire, 
cheThefio  fuffe  ingenerato  contra  iluolor  degli  Dei. 

Vite  diTlutariho.  D 
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Licurgo  diede  le  Irggi  a Lacedemoni. Ordì 
nò  *8. Senato!  i,i  quali  fodero  adì  (lenti  at 
Re. 5»  fodero  repugnanti  allo  (lato  popo- 
lare^ refiftedero  alla  tirannide.  Diuife 
egualmente  i campi  fta  tutti. Leuò  l’oro 
& l’argento  della  (uà  città, Infoiando  (ola 
méte  la  moneta  di  ferro.F u breue  nel  fuo 
parlare. & linfe  di  hauer  hauute  le  Tue  (eg 
gi  da  Apolline  Delfico. Fu  illudre  huomo 
non  tanto , perche  egli  hauc(T<  hauuto  le 
leggi, quanto  perche  egli  le  offeruò  ®tàde 
mente:&  tanto  piufuton  lecofèfuehono 
rate, quanto  che  egli  uolle  che  non  fode 
ro  ferine, ma  odcruate  HSno  (crittodi  lui 
molti  Hiflorici,&  peredèr  co  fa  pur  trop 
po  uch'fare.pó  ne  diremo  altro  al  presile. 
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Sommario  della  vita  di  Licurgo. 


»l-C-VR,GO  nacque  di  nobiliflimo  lingue;  8e  e (Tendo  uennto  a 
k mone  il  fuo  fratei  maggiore.doue  egli  gli  douea  fuccedcre  nel 
R«gno,fi  contentò  di  pigliar  la  tutela  del  nipote  ,e  ilgouerno 
della  Citti>fin  ch'egli  era  crefciuto  in  età.  Pcrleuarpoi  altrui 
di  folpetto,che  volete  farfi  Re,fi  prefe  volontario  cliglio . An- 
dò in  Creta, & poi  in  Afìa.doue  ftudiò  l’opere  d’Homero,&  traile  da  loro  gli 
ordini  8c  le  leggi  ciuili,  ch’egli  mife  poi  in  ufo.  Fu  tenuto  in  grandi/Iima 
reputatione,mentre  licite  atente:&  tornato  che  fu  alla  patria,  lì  diede  a for- 
mar le  len«i . Ordinò  il  Senaro.diuifi  le poteffioni:  doue  mollrò  gran  tor- 
tezza d animo . Leuò  l*vfo  dellcmonete  d’oroSc  d'argento.  Scrolla  che  fi 
(pendete  ferro;diede  bando  a tutte  le  morbidezze  fuor  della  fuaRepubli- 
B ca.  tntroduflèui  laremperanza,&  fobrietàdel  uiuere . Doue  perciò  fu  in- 
giuriato,& battuto da'rìcchi.  Fugli  cauato  vn’occhio.nè  per  quello  li  turbò 
egli  punto, nè  prole  alcuna  uendetta,anzi  tenne  leco,Pc  ammacllrò  colui  che 
J’haueua  otefo.Non  volle  mettere  le  fue  lepidi  in  ifcritto,ba(landogli  ch’el- 
le fufléro  regi  (Irate  Se  ferine  nel  cuor  de  gli  huomini.Prouidc  circa  lo  edili 
care,rillrjn(e  gli  ornamenti  delle  ca Ce, Se  modero  le  fouerchic  pompe  delle 
donnea  ordinò  che  le  fanciulle  interueniflèro  ignude  infieme  co  fanciulli 
ne'facrificij.  Fece  nuoue  vfanzecirca  il  maritarfi . Tenne  modo, che  in  Lace« 
demone  non  era  chi  facelfe  adulterio . Infegnòcomc  i fuoi  cittadini  doaef- 
fero  alleuare  i figliuoli,&  com'eflì  douetero  ammaellrarfi  Se  crcarlì.quando 
erano  fanciulli-  Fn  Licurgo breue Se  fententiolò molto  nel  fuo  parlare. 
Ordinò  come  s'haueflcro  a lotterrare  i morti . Poi  c’hebbe  ordinate  le  leg- 
_ oi^ndò  all'Oracolo  di  Delfo,  Se  per  inoltrar  maggiormente  l’amor  fuo  uer- 
^ lo  patria^'ammaz  io  da  fc  lidio. 
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Licurgo  fu  ne  tempi  che  Romolo  fignoreggiaua  a Latini  ranno  de!  mondo 
1090  c innanzi  airauenimento  di  Chnfto  *71  di  modo  che  da  quel  tempo  fino  a 
qucftj  hora  prcftnte faiebbono  corfi  z4z4anni  Di coftui  ne  fauellano  molti fetit- 
tori, ma  tra  gli  altri  Giuftino  in  molti  luoghi»  fanto  Agoflino  nel  libro  della  citta 
di  Dioicap.16.nd  lib.i.&icap.ij.nd  libro  Decimo.  Et  Scnofontencfa  menno- 
ne  nella  Politica  de  gli  Atheniefì. 

1 Ì1CVRG  o.dator  di  leggi , nonfipuófper  modo  di  dt- 
re  Raccontar  nulla  di  certo.percioihe  il  parentado  fuo, il  pe 
r rtgrinaggioja  morte , & tutto  lo  Audio  di  lui  in  darle  Ug- 
gititi ordinarla  Rgpublica.ha  bauuto  uariehiflorie.THane 
' aneli  0 i tempi  fon  certi, quando  egli  fu  al  mondo.Tenioche 
l alcuni  dicono',cb' egli  fiorì  attempo  dlfito,  & eh  egli  lo  ai n 
tò  in  ordinare  le  ferie  Olimpiachc,de'‘iuali  mio  n è triftote - 
le  Filofofo, pigliando  confettura  da  quella  pietra,  laquale  iufauane  giuochi  0- 
limpici;  perche  in  efia  è intagliato  il  nome  di  Licurgo,  alcuni  altri  tonfando  il 
tempo  dalle  fùc  ceffoni  di  coloro  che  regnarono  in  ifparta.come  Eratoflhene  et 
*4pollodoro,mofiranotcbc  Licurgo  i di  molti  anni pru  amie o,che  la  prima  Olim 
pia.  Ma  Timeo  par  che  tenga,che  apprefso  de  gii  Spartani  fufsero  due  Li  doghi, 
no  in  ut  medejmio  tipo,  & che  per  gloria  i fatti  a’ uno  s ’attnbuij'cono  all  altro; 
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& cheil  piu  antico  di  loro  fu  poco  ìnnamfi  al  tempio  d llomero . Certialtri  £ 
dicono  ancoraché  Llomero  lo  uiie.  Senofonte  anch’egli  parche  affermi  fan-  A 
tubiti  di  queflo  buomo, dotte  e dice  ;cbe  Licurgo  fu  altavpo  deglr&erachdiv 
Ter  ciocb' egli  raccontai}  egli  Heraclidi  furono  degli  ultimi  di  [angue, che  rei 
gnarono  in  ljparta . Et  qui  par  che  cosini  babbia  uoluto  nominar  è tferaclidi, 
quei  che  furono  i perni  & piu  vicini  a Hcrcole.  'nondimeno  ancor  che  gli 
Prometti"  di  Hifiarici  fianoin  cofi  grande,  errore, mi  sformerò  feguendo  coloro  che  [timo-,  ■ 
thè  e (lima-  uono  ?er  chiaritimi  argomenti,0  per  celeberrimi  t^limohlfiraccontar^quefié 
to  piu  uero.  tofe>  che  fono  ferine  di  quello  hnomo : perche  anco  Shnorùde  Toeta  dice  ; che 
Licurgo  fu  figliuolo  non  di  Eunomo, come  alcuni  vogliono  ima  diTritanide.et 
molti  dicono ;che  Licurgo  & Eunomo  non  furono  di  quello  [angue-ima  voglio- 
no, thè  Tatrocleo [effe figliuolo  d^trifiodemo  &di  Tatrocleo  nafcefse  Sootf 
di  Soo  Estri  cioè, del  quale  nacque  Tritanide , et  di  lui  Emomo,di  Eunomo  Voli-  cl 
dette  della  prima  moglie, & Licurgo  dell' altra, laquale fi  chiamò  Diana  fi  a.  Ma  ' 
come ferine  Eutichida  eh' egli  fu  fello  da  Tatrocleo,  e vndechno  da  Hercolé. 

Ora  de'fuoi  maggiori  Soo  fu  molto  Hluflre,ilquale,  quando  regnaua,gli  Sporta-  : 
nififottomeflero  gli  tìeloti,cofi  detti,perchegli  haueuano  fatti  prigioni;&to- 
gltendo  agli  ^Arcadi  alcuna  parte  del  territorio, [e  la  vfurparono  per  loro.  Di- 
ceft;cheSoo  trouandofì  afieiiato  da'.  Clitorijin  luogo  arido  & difficile,  s'accor 
di  con  effoloro  con  queRe  conditioni,  ch'egli  lafciaffe  loro  il  p-efe  acqui/lato  in- 
guerra, ogni  itoli  a eh’  egli  & tutti  ifuoi  becfiero  della fonte  vicina . tt  baste  do 
fermate  quelle  conditioni  congiuramento, & ratinati  tutti ifuofpromifi  ch’e-‘ 
gli  haurebbe  dato  il  Regno  a colui  che  non  beejfe.  Orò  non  vedendo  ne  fi  uno , G 
Soo  «nolo  che  fi  contenefic  di  bere, ma  piu  tollo  tutti  beendo , Soo  dopò  tutti  gli  olir  idi-  j 
moltoilluihc  fce[e,&  efiendo  tuttauia  prefinti  inbnici,poi  che  s’hebbe bagnato  con  l'acqua, 
fatd  de^fuói  fi  ?a)tl  fin^-a  ^tre  a^trimntl'  & ritenne  il  paefe,  perche  tutti  non  battolano 
maggiori.  °*  beuuto.Ma  benché  Soo  per  quefie  cofi  fuffe  molto  bonorato,  non  perciò  da  lui. 

Euri  rione,  ma  dal  figliuolo  fuo  chiamarono  la  famiglia  Euritionidi.  TercbeEuritioM 

par  che  fuffe  il  primo, che  rallentò  molto  ìa  fuperbia  delgrado  reale, allettando 
il  popolo  con  benefici, & gratificandoli  la  moltitudine.  Doue per  quefia  tal  re- 
mifiione  efiendo  il  popolo  diuemto  molto  infolcnte,c  i Re  che  feguirono  poi  ue- 
nuti  in  odio  alla  moltitudine, perche  pareua  cbeejfi  troppo  violentemètt  ufaf- 
firol  lmperioloro  contramolti, operclse  per  piacere  altruimolte  cofi  fingen- 
do coniportauano,conojcendo  la  debolegga  lor apparta  Rette  longo  tòpo  fin  H 
ga  leggi, & finga  ordine  alcuno.  Tqelqual  tepofilpadre  di  Licurgo, efiendo  t\e,  q 
venne  a morte . Tcrciocbc  efiendo  egli  a dutidere  una  certa  quiRione  d alcu- 
ni, th' erano  uenutiinfìeme  die  mani, ferito  d un  coltello  da  beccaio  fi  morìja- 
feiàdo  il  Regno  a Tolrdette,ih'  era  il  fuo  figliuol  maggiore,  liquide  efiendo  an- 
ch'egli morto  poco  dapoi , bifognaua  che  Licurgo  fuccedefie  nel  Regno,  cóme 
ogn'un  creduta.  Et  cofi  egli  regnaua  prima  che  fi  fapefse  chiaro,  che  la  cognata 
fufiegrauida  mapoich  egli  fippcq/lacofàper  certa, dichiarò  cbe'l  Regno  fuf- 
Pietì  di  Li  fi  del  fanciullo,s’egli  era  majehio fintato  egligouernaua  il  principato  come  tH 
ttdo°ntl  tore.L'hiamano  i Lacedemoni  fducià  tutori  de  i Ffpupilli. Ma  dapoi  che  la  don 
•a  mandò  a chiamar  Licurgo  wfigreto,  dicendogli  i cb’cUabaurebbt  morto  il 
- bambino. 
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A b ambino, s' egli  nottua  efser  He  di  Sparta, & pigliarla  per  moglie, Licurgo  bau? 
do  fra  fi  mede  fimo  a [degno  l'animo  & l'ojferta  della  donna,  dent  ro  di /è  la  bia 
fonò  molto  ;tuttauianon  le  contradifse  nulla  a quello,  ch'ella  gli  diceua-.angì  fin 
genio  di  lodargliele  & d accettarlo, non  bifogna,difse;cb'e!la  faccia  male  nel - 
laperfona  fica  per  amaggareil  parto  [conciando  con  medicine  : percioche  egli 
baurébbe  [ubilo  fatto  morir  quel  che  fufie  nato  di  lei.  Con  tale  jperanga  dun-  , . 

que  trattenendo  la  donna  fino  al  tempo  del  partorire , coni  ella  cominciò  a [en- 
thft  le  doglie, ui  mandò  la  leuatrice,  & altrcpcrfone  che  le  hauefse  o ben  cura.  . . . 

Et  commando  loro,cbeftnafcota  una  bambinaia  defiero  alle  donne ;fc  un  barn 
bino  ,loportafsero  a lui, non  curando  di  dargli  noia  in  ciò  che  fi  factfie.Ora  mi- 
tre eh' egli  fi  cenano  co  principila  donnapartorì  vnbambin  mafcbio.che [ubi- 
li togli  fuportato  da  ministri  ch'eran  qmuv.perche  egli  pigliandolo  difica  coloro 
chemangiauano  [eco;  egliè  natoti  Heuojlro , oSpartani-.O"  cofi  efsendo  (cefo 
della  fedia  reale  lo  chiamò  Cbarilao-.perchc  tutti  coloro  ch'eran  quiui,erano  al  chari'ao. 
legrijodando  molto  la  grandegga  d animo, & lagiufìitia  di  Licurgo.  Ora  egli 
regnò  otto  mefi  interi.  Et  perche  egli  era  molto  lionato  apprefió  de  cittadinifaf- 
[ai  piu  erano  quegli  che  per  amor  della  uirtu  [ual'ubidiuano,& uolentieri  face 
turno  i commandamenti  [uoi,  che  quegli  che  gli  dauano  ubidienga  come  a tuto- 
re del  Rf,&  ahuomo  pollo  ingrado  realeEraancho  odiato  da  alcuni  inuidio-  * 

fi  fiquali  ueggendolo  gioitane  in  tata  riputatione,  fecre  tornente  cercauano  d of- 
fenderlo,ma([mamente  i parenti  & famigliaci  della  madre  del  Re,  alla  quale  pa 
rena  che  fufie  [atta  ingiuriai  & di  quell  fu  Leonida  fratello  della  donna,  ilqua 

Q le  poi  che  molto  prefontuofamente  kr  disbonelìamente  hebbe  detto  mal  di  Li- 
curgo,  foggiunfe,  ch'egliera  certo  & chiaro , che  Licurgo  era  per  douereefiere 
Hg, dando  in  quello  modo [ojpetto  a coloro,  & calunniando  Licurgo , che  [e  il 
J{e fufse  per  qualche  cqfo  uenuto  a m me, egli  ne  fufie  Boto  cagione  per  hauere  3 

il  regno.Molte  altre  parole  anchora  filmili  a quefie  diceua  la  donna,  lequali  ef- 
fóndo mal  uolentieri  udite  & [oppostale  da  Licurgo, dubitando  de'cafi  che  poj- 
f ino  auuenire, deliberò  di partirfi  & andar  per  il  mondo , e in  quel  modo  leuar- 
loro  ogni  fofpetto,finche  il  nipote  fuo  hauefse  figliuoli;  che  gli  fiicced:  fiero  nel  Licurgo  .pr5 
regno. Et  cofi con  quefiaintentione partendo  prima  fe  ne  uenne  in  Creta , doue  d<  uolówrù» 
imparando  come  figouernauano  le  Republicbc:  & praticando  con  gli  buomini  Pcr  “je 

principali, parte  le  lodò  per  le  leggi  loro,&  faccettò  quafi  per  douer  portarle  “r 

X)  a cafà,&[eruirfine,&  parte  anchora  le  fpreggò . Olirà  di  ciò  trouando  quiui  Leónula  era 
uno  huomo  Jàuio  & ciuileflqualc fi  chiamaua  Thaleta,pcrfiiadendolo  con  l'a-  incolpato , c 
micitia  [uà  & con  preghilo  mandò  a Sparta . era  li  imito  colini  Toeta  diuer  pietà  dclmc. 
fi  Urici, di  maniera  che  con  quella  occafione  & colore  quiui  effercitaua  l'ar-  drfi"‘°  •»>•*•<» 
te  Jua,  ma  in  effetto  poi  faceua  quegli  uffici) , che  [ogliono  fare  gli  ottimi  fa 
citori  delle  leggi.  Tercioche  l' ode  fue  erano  certe  orationi,  lequali  co'mo-  ta  L;  i o. 
di  & co" numeri  loro , chaueuanoin  fe  molta  grauità  et  leggiadria,  riduceua- 
nogli  huomini  a vbidire,e  a Bare  hifteme  in  concordia.  Con  quefie  odefimiti- 
gauano  a poco  apoco  gli  animi  degli  huoniini;et  leuandofi  dalla  malinotèga,  la 
quale  ejji  dibora  fiportauano  C un  Coltogli  aueggauano  al  defiderio  delle  cofi 

D S honejle. 


5*  l \A  V 1 T'  U 

bone/} e.  Ter  laqual  tofani  in  un  certo  modo  egli  preparò  & diffofi  tutti  à g A 
di  Li  gli  honefh/fimi  m/ì itati  dilJcurgo.Di  Creta  poi  Licurgo  nomea  in  ^ tfia,uolen - 
cl,ro°-  do( come  ftfiiol  dire/paragonare  al  uiuerdi  Creta,  molto  tiretto  & fiuero,  le  ■ 

Jpefi  & le  delitie  d'ionia,  come  fogiiono'i  medici  da'  corpi  lini  conofcere& giu 
dica, e i corpi  infermi, & in  questo  modo  difeemere  la  differenza  del  Mister  e, et 
Oliali  (ìmo  i Doue  battendo  egli  laprhnauoltaletto  i poemi  effi  omero,  i-  ' 

libri  di'  Ho-  erano  in  cafa  de  figliuoli  di  Cleofilo,&hauendo  conofciuto  inefft  uno  or 

mero.  dm  ciuile  me/colato  con  eruditione, laquale  non  era  da  efferfeguitata  con  minor 
defiderio,che  /’ oro, ipiaceri, e idiletti  amoroft;tuttiquejli  poemi  molto  uolen- 
tieri  traferi/ìe,  & ramò, per  portargli  / eco  in  Grecite* . T>ercioche  erano  al  • 
Ibora  i uerfi  in  poca  fama  appreffo  de’ Greci,  & pochi  erano  coloro  c battemmo 
alcune  parti  di  quellapoefia  feparate , & come  era  auuenuto , diuulgatc , Fu  p 
Licurgo  pri.  adunque  Licurgo  il  primo, else  diede  fama  a vuelpoema.Gli  Egitti]  anch’effi  dè- 
mo liancr  da  cono;che  Licurgo  andò  nelpaefeloro,&  molto  lodando  ilmodo  del  combattere 
re  a/poema  ^0T0  differente  dall  ’ altre  nationi^o  portò  a Lacedemone, & battendo  dhàfoifiu* 
d Horr.ero.  bri  & gli  artefici  uolgari,  aquelmodo  feccia fiia  città  ueramente  ciuile , & 
moltopulita.  Quesìe  cofe  else  dicono  gli  Egitti]  fono  affermate  aneboraper 
uere  daalemi  Greci.fcrittori  anch’effi  d'bi fiorie.  Ora  che  Licurgo  andafje  in 
africa,  e in  tfijpagna,  & che  peregrinando  per  l’India  pratticaffe  coi  Ginn  ofo- 
fifi/,to  non  trotto,  cheneffun  l’habbia  detto, fatuo  che  rifi  ocrate  Lacedemtf 

nio  figliuolo  cCHipparcbo.  Ma  i Lacedemoni]  deftderauano  molto  Licurgo , & 

I icurgo  m5-  ffcfic  noi  te  lo  mandauano  a chiamare , quaft  che  i He  loro  bauefiero  il  nome 
dato  a chia  ©r  la  dignità  foto, ma  no  altra  cofa,f  la  quale  anàgaffero  la  moltitudine & che  q' 
ccdcmon/3*  in  ^url°  fuffeuna  ccrta  natura  reale, con  laquale  egli  aUcttaua  glibuomini , 
et  li  faceua  migliori.  Et  ancho  i l{e  medefimi  dejìderauano  molto , che  Licurgo 
tomafir,angi ff  orammo, cti effondo  pnfentelui,il popolo gli  doueficbauertnàcó 
a noia  (T  fìilidio.Efiendo  dunque  Licurgo  ritornato  a’ cittadini  fit oi, i quali  gli 
erano  tanto  affettionatifubito  pigliò  l’imprefa  di  muouere  quello  fiato , & di 
Prima  impre  mutarla  Hepublica, parendogli  che  non  ui fi  ufaffe  alcuna  legge  ffe  nuouo  modo 
fa  prefa  da  Li  di  uiuerc  non  ui  s’introduceua  da  quale!)' uno,con  quella  maniera  che ( noie  ufa- 
curgo  torna  re  citi  uolendo  riducere  afanità  un  corpopieno  di  diuerfi  malattie, prima  leuan 
to  nella  pa-  do  la  cagione  intrinfeca  del  male , con  medicine  & purgagioni  gli  ordina  vna 
Comparano  d:c!a,ò  altro  nuouo  ordine  di  uiuerc.  Hauendo  dunque  fatta  quefla  rifolutionc 
ne  preda  dal  fia  fe  flefio, prima  ch'altro  faitffc,andò  a Delfo;&  hauuta  la  rifpofìa,  & fatto  H 
medico  in  ti-  iftcrifici.fi  ne  ritornò  portando fico  quello  oracolo  -vulgato. perequale  e/so  fin 
&n.‘*  chiamato  caro  agli  Dei, & piatolo  iddio,  cbehuomo.  Tercioche  domandando 
fernio>.r*>°  " uno  ottimo  modo  di gouerno,rifbofi  ^polline ;ch'cfso gli  daua  & concede. 

Prudenza  di  tta  una  HepnbUca, laquale  farebbe  fiata  la  migliore  di  gran  lunga  di  tutte  lal- 
Licurgo  nel  frc_> . Vigliando  dunque  buono  animo  da  quesle  parole , prima  fi  confi - 
riformar  la  c~0  g[j  ottimati , & gli  confortò  a douer  pigliare  quefla  imprefa  inferno 
Oracolo  di  con  efso  Ini , borendone  già  figretamente  parlato  con  gli  amici  juoi.  Ha- 
Apollo.  vendo  pota  poco  a poco  tentato  in  queflo  modo  molti  di  loro  , & efsendo 
fi  mefio  all’ imprefa , come  fu  venuto  il  tempo , commandò  a trenta  de'princi- 
. ^ pali, 
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A pali,che  Cubito  all' apparir  del  giorno  comparijjero  amati  in  piagga, parte  per 
dar  marauigtia,& parte  per  ijpauentare,le  alcun  fi  foffe  moffo , per  volerftgli 
opporre-.de'  anali  Mentii  piu  nobili  manife  fiamme  furono  ferini  da  Hemip- 
po.  Ma  quel  che  chiaramente  folo  fra  tutti  fu  partecipe  del  penfierdi  Licur- 
go, & molto  t aiutò  ancora  aordinar  le  leggi,  fi  chiamò  frithmida.  Ora  ef- 
fondo leuato  tumulto,  il  ReCharilao [pauentato,  come  fi  tutto  ciò  ftfaceffecon 
tra  di  lui,fuggì  a Chalcide.  F (fèndo  poi  vinto  dalle  perfuafioni , & bauendo 
riceuuto  il  giuramento,  vfeìfuora,  & fu  partecipe  anch'egli  di  quelle  cofe  che 
fi  faceuano ; fi  come  quegli  eh  era  d animo  tanto  piaceuole,&  humano  , che 
frchefilao,ilqualc  regnauainfieme  con  efìolui ,dij]c  contra  coloro  che  lodaua- 
no  ilgiouanc,comenon  èhuomodabene  Cbarilaojlquale  anche  a cattiti:  non 
3 fa  dispiacere  alcuno  è Orahauendo  Licurgo  innouate  molte  cofe,  la  principale 
& maggior  cofi  eh' e faceffe,fula  ordinati one  de'  vecchi,  laqual  dice  "Piatone; 
ch'effendo  mefcolata  & data  per  correttione  alla  gonfiata  Juperbia , e imperio 
dei  Re, è cagione  d acquisite  cofe  grandij]ìme,& di  procurare  lafalut  e & con 
tiuenga  de  popoli . Ter  cioche  fiondo  laRepublica  fofptfa,  & inclinando  hira 
a i f{e  in  tirannia,  & bora  alla  plebe  in  gouemo  di  pochi,hauendo  egli  ordina- 
to in  mego  i e/fa  il  principato  de’  vecchi , come  vna  fortegga  ,&  non  offendo 
partiate  piu  a vna  parte  che  all  alcrajiebbe  ficuriffimo  ordine  & flato  . Ter- 
ciochefempre  allhora  vene  otto  vecchi,  fiondo  apprefio  a quei  Rjs,ft  sf organa- 
no difare,cheilpopolonon  occupacela  Repub  tic  a;  & anco  fauoriuano  le  ra- 
gioni del  popolo , accioche  il  Re  non  fi  faccffc  tiranno . Dice  frìttotele  ; che 
C quelli  vecchi  furono  a punto  vent'otto . Terciochedi  quei  primi  trentaxhe 
furono  infieme  con  Licurgojue  per  paura  abbandonarono  trmprefa.  Ma  Sfero 
die  e;che  da  principio  non  piu  che  vent'otto  furono  partecipi  di  tal  configliotet 
ciò  forfè  fu  fatto,  perche  queflo  numero  fi  compie  multiplicando  per  quattro 
volte  fette#  in  tutte  le  fue  parti  dopò  il  numero  di fei  viene  a effer  pari . Ma  io 
firn  di  parerebbe  vent'otto  foli  ne  fufteropr dinotiate  cioche fufj'ero  in  tutto  tri- 
ta , aggiugnendo  ai  due  Re  quetti  vent’otto . Licurgo  dunque  s affaticò  in  tal 
modo  circa  queflo  principato,che  per  SUo, riportò  P oracolo  di  Delfo, eh  e fi  chìa- 
maua  plrptu  dal  dire,  ilqualeèdi  queflo  tenore. Edifichi  il  tempio  di  Gioue  Sti- 
lano# di  Minerva  Sillania,conuicnc,chc  colui, che  attribuirà  le  Tribù , e dito - 
derà  i Settieri,  & appreffò  oranerà  il  collegio  di  trenta  vecchi  infieme  co'  Rg, 
D prenda  cura  a far  raunare  a tipo  in  tempo  il  conftglio  tra  Rabica  e Gnacione. 
E che  in  tal  guifa  ciafcuno  dica  il  fuo  parere , e fi  guarà  di  far  forza . T^cl- 
lequali  parole, Óba,&  Fila, cioè  le  Tribù  fignifica  la  diflr t butione  &parthntn- 
to  del  popolo  ne  gli  ordini fuoi.  Mai  Re  furono  chiamati  •Prx*yl  rcu  : quafì  ca- 
pitani^ che fignifica  ragione  in  publico.  Et  cofi  Licurgo  attribuì 

il  principio , & la  cagione  de  gli  ordini  fùoi  all  oracolo  di  Delfo . Ma  RaCòtai 
tir  *»**/•»«  hogn  è chi-muto  Enunte . Ma  frittotele  dice , che  Gnacione  è 
yn  fiume, & Rabica  il  ponte . Et  fra  quetti  fi  faceuano  i con  figli, non  v'efftn- 
do  allhora  ne  fale,ne  alcuno  altro  apparato.Tcrch’egli flhnaua  che  firmili  luoghi 
Jufiero  molto  al  prfyofito  per  configliarfi  bene  : & che  per  lo  contrario  quelle 

D q.  tufi 
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Qu' ' 1 maritale  & btllìcofo  Iddio,  fife  chiama  fo  Quirhto . Gli  fu  dunque  fatto  un  £ 
Romuto  * tewP‘°  nc^ mo,,te  Qjùrtno  cefi  detto  daini . Etl  giorno  ch'egli  fi  morì, lo  chia- 
mane Capra.  w<wo  la  fuga  del  Vulgo , le  none  Capratine , perche  quel  dì  andando  eglino 

line,  tonde  da  F?ma  alla  palude  di  Capre.fanno  quitit /acri fido . Et  vf rendo  a jarfairifi- 
dcite . do, gridano  ad  alta  uoce  molti  de'  nomi  della  patì  ut,  come  Marcello  & Caio,co- 

trafaccndo  con  paura  & ff  attento  la  fuga  di  quel  giorno, e il /or  ritorno  in  Fp 
ma.  alcuni  affermano  ancorauhe  quella  non  à imitatlone  di  fwa,ma  di  flet- 
ta & dipreflcgga:&  diconofcheìl  principio  diciò  fu  tale -Voi  che  i Gallipre- 
fa  Fpma  furono  cacciati  da  Camillo,  rihauendofi  difficilmente  la  atta  per  ef- 
ferfi  confumatele  fue  forge  in  quella  Jciagura,  molti  de' popoli  latini,  e fendo 
lor capitano LiuioVoflhumio , l'af aitarono  confarmi . Et  coft  effendofi  egli 
accampato  poco  lontano  da  Fpma,  mandò  uno  ^tmbafiiat  ore  a'  nomarti  a far-  F 
gli  intendere ;ch'  egli  uoleua  con  matrimoni  & parentadi  rinomar  la  mifld  & 
beniuoliga  delCuno  & l altro  popolo,  laquale  per  lungbegga  di  tempo  eragià 
mancata, tornando  a rime  [calure  infteme  i [angui  : perche  s' eglino  gli  manda* 
uano  moltefanàulle  & donne  non  maritate , e(fi  haurebbono  bauuto  pace  tir 
amici t iafeco  fi  c omc  già  per  firmi  principio  haucuano  h attuto  co  ' Sabini.  Vden 
dociòi  Fornani.rn  un  mede  fimo  tempo  temeuanolaguerra,&  dandolorole 
TW;  r donne  partita  loro  di  dargliele  quaft  per  prigioniere . Tercbe  fi  andò  eglino 
Filou  fcraa.  f0rpefitUna  firua,cbebaucua  nome  Filati, & fecondo  alcuni,  Tutola  ,gliconfi- 
gliò,t  he mfaceffiro  r.e  l un  ne i altro, ma  porle  da  parte  tutte  l' altre  cofe,  ri- 
torrejferoagtinganni-.perciocheinquelmodo  fi  polena  fuggir  la  guerra,  e il 
darglislatichi.  Et  t ordine  dell  inganno  fu  quefio,i!  mandare  huomini,  i quali  G 
nenufero  molte  delle  piu  belle  ferve  a'  turnici, & t he  allhora  piloti  face/Ji  lo - 
. . rodi  notte  fegno  col  fioco  , & i Fontani  vj'cendofuora  armati  ,afialta/fero  i 
nemici  addormentati,  & ne  faceffero  il  uolerloro  . La  copi  dunque  pafiòin 
quello  modo, gir  fu  creduta  da’  Latini;perche  Pilotila  notte  fedita Jopra  un  fico 
jàìuatico  fece  il  fegno  del  fuoco  fallendolo  dietro  a fi  ben  coperto  con  lenzuo- 
la,& panni, accioche  lo  jplendor  del  fuoco  najcofo  a'  nimici, fife  veduto  Jòla- 
menteda'  Promani.  ] quali  come  videro  il'.figno,fubito  vfeirono  fiora, & 
per  lapaurac  hebbero  alle  porte, fpeflo  facendoft  animo  daloro  fteffi,  conre- 
petina  e improuifa  furiahauedo  tagliati  a peggi  i nimici , per  memoria  di  quella 
■vittoria fanno  fifa  in  tal giornc-,&  quelle  none  fi  chiamano  Capratine , per 
rifletto  del  caprifico.  Et  facendo  anco  alcuni  padiglioni  fuor  della  città  co'  ree-  H 
tu i cu  fico. fanno  quoti  un  coniti to  alle  donne  ;doue  le  finte  raunandofi  fanno  un 
i '■  . i O giuoco, & c on  buffe,  & con  pietre fi  battono  fra  loro  fi  come  allhora  elle  furo- 

no in  aiuto  a Fontani,  che  combattemmo  co'  nimici . Quelle  cofe  fono  tenute 
vere  dapoi  hi  btfonci.ma  molti  piu  danno  fede , & credono  che  fi  conformi 
dChifì  aria. lacommemorationc, che  quel  giorno  fifa  de'  nomi,  & la  gita  che 
fanno  alla  palude  di  Capre, come  al  mare, fi firfigiaquel  medefimo  giomv,e  in 
Quanto  no-  diuerfi  tempi  non  s’bcbbel  una  & l altrafiiagura . Dice ft  poi ;chc  Fomulo fi 
qù’to  U gnèC  m tta  dìwquantaquattrQ anni,  l anno  trentottefimo  del  fuo  regno . 
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PARAGONE  DI  ROMVLO  ET  DI  THESEO. 

1 0 HOjcrittodì  I{omulo  & diThefeo,  quelle  cofe  che  mi  fono  pa- 
rut^  degne  di  memoriti.  Tarmi  adunque,  cbeThcfeo,per  fu  o giu- 
dicio & configlio,&  non  sformato  danecejficìalcuna, mapoten 
do  regnate  in  T regene  ,fi  come  quegli  che  u baucua  un  regno  af- 
fai  bonoreuole,di  fica  naturametteffel animo  a cojè  grandi  e importanticmafio 
mulo  per  paura  della  fcruicù  preferite, & del  fupplicio  che  gli  Jbpraftauo,  come 
mffeTldtone.fenga  alcuna  indutlria, ma  per paura  ,& timore  ,dunoeflremo  Platon* 
pericolo, fpinto  dalla  necejjità  fi  diede  a portar  fi  u.iloro fornente  cofi  fiuhuo- 

mo  forte . la  maggiore  opra  poi,che  fece  \omulo , dictfìnhefu  la  amarrare 
•D  un  thanno  deliba. ma  7 befeo, mentre  che  faceuaaltra,  quafiper  effercitarfi  le 
m del  mando  Scironc.Sinni,Trocusìe,&  Co,  ineteùcuuli  poiché  furono  (penti 
da  luijiberè  la  Grecia  da  Tirannigrandi,primacbe  fuffe  conofciuto  da  talora* 
tonali  erano  faluati  dalui.  ToteuaThefeo fuggendo  gli  aguati  de  gli  affaffmi  di 
byda  (icuramente  andar  per  mare. ma  famulo,  uiuendo  ^AmulìojioH  poterne 
ejjer  ficuro.Dcllaqual  cofa  grandi  fimo  argomento  è;chc  Thefio  finga  e per  prò 
meato  da  ingiuria  alcuna, per  fallite  de  gii  altri  contrattò  conglihuomini  ribai 
dama  fiomulofin  che  non  gli fu  fatto  dispiacere  alcuno  dal  tiranna  i non  fece 
conto  ueruno  delle  ingiuri  e, ebefib  focena  a tutti.  Et  fé  par  co/agrande  Ceffere 
Situo  ferito  nella guerr a de' S abini Jtauer  morto  Verone,  & ubico  afiai  fimi  ni - 


ùn 


aoo  per  aouere  eJSer  mangiato  da  qualche  bcHia , o fieri  fi  caco  al  (èpolcra 
d'iAndrogeOyO  per  qnàto,come  piu  leggier  cofa  di  tutte  quelle fi  ritruoua ferii 
to, per  finire  a huomini  infoienti  & crudeli,  offerendoli  di  fuo  propria  uole - 
redima  diskoneHa  & wtuperofa  fèmìtik  fi  nifi  inuiaggio  con  le  fanciulle 
& co' fanciulli,  neffimo  in  modo  alcuno  potrebbó-efpr'tmer  mai,  quanta  gran? 
deggaCf  fortezza  Santino , o giulìitia , o defideria  di  fplendore  & di  già* 
na , o uhrtii  gli  fuffe  bifogno:  di  maniera  che  a me  pare,  che  i filofofi non  dif-  Dlffinitia  4) 
finiffer  ornale,  i quali  dif  ero;  che  l'amore  d miniera  degli  Dei,  dato  agitimi  fi! 

minipercura  & conjeruationede'gionani.  Tercioche  ìamore  d omina  non  d0‘  oh* 

pare  che  fufie  altroché  opera  einuenUotte  di  Dio  per  falnte  di  Tbefèo.nc  dob - 
D biamo  biafmar  la  donna  innamorala, ma  piu  lofio  lodarla,?!!'  rnarauigliarfi,cQ 
me  tutti  gli  huomini  & le  donne  non  furono  del  medtfimo  animo-ma  fe  aòfo- 
Irniente  attuenne  a lei,merit.vntnte  dirò,ch'clla  ,laqual  fu  donna  d animo  utr- 
tuofo  & bumano,e  affettinola  a gli  huomini  ualorofi  & buoni  ti fuffe  degna  di 
effere  amai  a da  Dio.  Ma  tfftndo  fioco  l'uno  & l'altro  di  natura  atto  agouei  ua~ 
re  la  Kepubltca.ntflr.n  di  loro  ofleruò  il  modo  regio  di  gommare, nupofìolu  da 
parte  , e introducendo  l uno  il  popolare , l altro  il  tirannico , ambidue  diuerfè  prj|na  ctìn  > 
maniere ^ tenendo,  c adì  ro  però  in  una  mtdefinna  fronde.  Terciocbe  bifogno  che  che  debbono 
tutti  toloro,iqualì  fono  polli  in  regno. perla  prima &prìncipal  cofa  confimi-  hauerei  Pria 
no  tfio  ugno;  & nondimeno  fi  confava  tanto,  fi  non  ut  fi  fi  nulla}che  non  con-  C'P‘* 

utnga 
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lignea  far  fi, quanto  fruì  fi  fanno  tutte  le  cofi  conuenienti . Ma  colui  che  alcuna  J. 
co  fa  r allenta,  o fà  di  piu,c  adendo  della  maettà  di  R£&  di  "Principe  ,oferuendo  “ 
alla  moltitudine, o vfurpandofi  la  Signoria, uiene  o a effere  difpre^gato  da  fuoi, 
o incorrere  in  odio  & ojfeja  loro.nondimeno  quello  par  che  proceda  da  huma 
nità  & amoreuolegga,&  quefto  dall  amor  di  J'e  tteffo  & da  infolenga . Et  fi 
pure  leauuerfitànonfono  in  tutto  da  imputare  alla  fortuna,  mada  confederare 
fecondo  i cottami  & le  pafiioni  ;nejfun  non  cerchi  di feufare  coni  empito  del- 
l'animo, o per furore  & ira  fubito  nata, quel  che  l un  fece  contra  il  fratello, t al 
a tro  contrail  pgliuolo.ma  il  principio, che  /pigne  a coltra, feufa  piudella  colpa 

colui  jlquale  per  maggior  cagione  quafi  cb'eglihaueffe  riceuuto  piu  grane  ferì* 
tafi  parte  dalla  virtù.  Terciocbe  confici tandofi  Famulo  fopra  la  Republica , r 
& p enfiando  al  ben  public o , neffun  crederà  mai , che  in  ciò  fubito  gli  doueffe  p > 
venire  in  mete  fi  maluagio  pcnfiero-.ma  Thefeo  fu  fpinto  a douer  f.ire  quel  cb  e' 
fece  contra  il  figliuolo  dall  amore, dal  foretto,  & dalla  calunnia  delle  donne, 
dallequali  cofi  pochi  fono  flati  quegli  che  fifitan  potuti  guardare.  Ma  quel  eh' è 
Chi  piu  pec-  molto  piu, il  furor  di  pomato  diruppe  in  uno  atto, e in  vna  opera,  che  non  era 
«(Te  nell  ira,  })aucr  piaceuol  finc.mal  ira  di  Thefeo  paflòfolamente  fino  alle  parole  & 

Thefeo?  ’ ° all  imprecai  ione  & maledizione  firuile  -.nel  re/lo  fi  vide  che  il garzone  fi  fer- 
uì  della  fortunatper  laqual  cofa  in  queflo  Thefeo  faràfeufato  da  ogn’uno . Ma 
in  Romulo  queflo  fu  cofàgrandiffima,  ch’egli  hauefie  debol’flimi  prìncipe  alle 
cofefne;per  cicche  tffendo  egli  & il  fratello  riputati  fim& figliuoli  dibifolti, 
prima  che  fuffero  mtffi  in  libertà, liberarono  quafi  tutti  i Latini;  hauendofi  in 
mmedefimo  ttpoguadagnatimoltibe'.iffimi  nomi,  cioè  opp>  effori  de ’ nimici,  Q 
liberatori  de  parenti,  Re  delle  nationi,g?  edificatori  delle  città,  nò  rinouatori 
come  Thefeo, ilqualeraunandone  mo  teinfieme,fece  unacittàfola , & molte 
Tte ruinò,lequah haueuano  hauuto  inomi dagli  Heroi & Rg  antichi,  pomulo 
fece  poi  quelle  cofi  contra  i nimici,  i quali  egli  coflrinfe,  rownàdo  & (piando  le  ■ 
Città  loro, ad  babitare  co’  vincitori . Ma  da  principio  non  mutò  egliyne  accrtb* 
be  vna  Città  prima  edificata, ma  non  bauendone  egli  neffuna,  acciocbe  e ’ n’ha 
ueffe  una  edificata  di  nuouo,per  procacciarli  territorio, patria, regno,  famiglia^ 
maritaggi, & parentadi, non  ne  ruinò,nejpiantò  alcuna.? erfo  i fuor  ufiitipoi,. 

& quegli  che  non  haueuano  babìtatione,fu  molto  cortefe,  & udendo  efjigti 
accettò  in  popolo,& per  Cittadini.  Tgòamaggò  affafiim  dittrade,nehuomini 
di  malaffare, ma  foggiogò  nat  ioni  per  via  di  guerra,  fi  fece  fughette  le  Città  t W 
& trionfò  di  Bf  & di  Capitani.Della  morte  di  Remo,  no  fitpà  certo  chi  ne  fu  ca 
gione,&  molti  danno  di  ciò  la  colpa  ad  altri . Et  d altra  parte  fitluò  la  madre  di 
manijeflaruina  & di  morte.  Rimife  ancora  t auolo  fiuofilauale  vituperofamen 
te  & con  infamia  feruiua,nella  fedia  d Enea;&  hauendogli  di  propria  uol onti 
fatto  di  molti  benefici, non  t offe  fi  ama  contra fuo  uolere.  Malanegligentiadi 
, - Theleo  circa  il  dimenticarli  la  commifiione,chegli  era  fiata  data  di  cambiar  U 

•"  uela,apena  poffo  credere, che  con  qual  fi  uoglia  lunga  difejaappreffo  ancorai 

pudici  diffoluci  fi  pofia  feufare  di  colpa  diparricidio.  Laqual  cofafentendo  vn 
* ’ certo  */, ttbenicfefquantQgranpefo  pigliqffc  cki  uoleffe  tor  la  cura  di  difenderlo > 

fiv 


A.  fihge  ch'Fgeoghtgnenào  la  njvepnerrtre che  fiettolofamente  corretta  alla  rocca 
per  volerla  vedere, inciampando  cafcò,quafi  che  no  bautte  fico  tritino,  cheta- 
iutaffe , ne  uerun  ferito  che  li  faceffe  compagnia  correndo  egli  al  mare.  Ora 
quanto fretta  al  rapir  delle  donne,  il  fatto  di  Thefio  mancò  d honeftà  difi]a,& 
prima  perche  egli  frtffe  volte  peccò  di  queflo  modotptrcìocb'egli  rubò  ^iriad- 
no, Antiope,  e Jlnaxa  di  Tregcnc,&  dopò  tutte  quelle,  effondo  hoggimai  at- 
tempato jìeleità  non  ancora  fanciulla, ma  bambina,  & non  in  età  da  marito , 
quando  egli  era  già  decrepito , e in  età,cbe  haiiena.gia  papato  il  ttriipo  dei  Ic- 
githno  matrimonio . Et  opra  di  ciò,  che  in  queflo  la  cagioi i del  rapire  fu  molto 
piu  dishonefla;perciochelè figliuole  de'Tregeni, de’  Lacedemoni, et  delle  Ama- 
Tonejnprocuroì-  figliuoli  non  erano  degne  d'ejfer  meffe  innanzi  in  Moene  alle 
B figliuole  d‘ Erechtbeo  & diCecropc.  Ma  qtiéfle  cofi,cbcyaQj)ono  in  tal  mo- 
do,portano  fico  foretto,  ch’elle  fujfero  fatte  per  conto  dinfilenga;  & di  pi- 
gliarnepiacere . Aia  Simulo  ejfendofi  rapite  ottocento,  opaco  meno,  donne 
Sabine, non  tutte, cerne  fi  ■dice.ma  folamente  una  ne  uolle  Ber  fi,  che  fu  Erfilia, 
&[ altre difiribuì fra i piu unlorofi Cittadini . Toiconl nonore , conl’amore - 
volerla, & con  la  givflitia,lcquali  furono  per  lauuenireufate  alle  donne , fece 
conofcere,che  quella  firga  e ingiuria  fu  opera  bellijfmia,  & molto  ciuile,  a fa- 
re quella fratellanza  e omicida, che  ne  figuìpoi.  Coftriduffe , &mefcolò  in- 
fieme  luna  & Hai  tra  natione , & diede  fondamento  e origine  alla  btniuolenga 
& grandetta  auuenhre..  Del  rifletto  poi  & dell'amicìtia  & fermegga,ch' egli 
ordinò  nel  matrimonio, tefìhnonìo  nè  il  tempo.  Terciocbeperifratio  didngen- 
C to&  trenta  anni  dopò  di  ha,  U marito  non  bebbe  ardimento  di  partrrfi  dalla 
compagnia  della  maglierie  la  moglie  da  quella  del  marito  . Ma,  fi  come  appref 
fi  i Crea  quei, che  fon  troppo  curiofi,poffono  nominare  il  prmo,ch' amaggò  il 
padre,  o la  madre, cofiapprcjfo  di  tutti  i Romani  é cofa  manifella,  che  Spurio 
Concilio  fu  il  primo, che  rifiiàò  lamoglie,perch'  ella  non  focena  figliuoli.  Et  di 
ijucfio  tanto  tempo,  il  fatto  & l opera  iiieffa  ne  fanno  teflimonio  : percioche 
il  regno  fu  communeagli  Re  dell' una  & l altra  natione, & per  quel  maritag- 
gio Tuno  & t altro finguehebbe unamedefima  Republica.  Maperli  montaggi 
di  Thefio  gli  ^ itbemefinon  fecero  mùcida, ne  compagnia  con  alcuno, ma  fi  bc 
ne  nacquero  odij guerre, & morti  di  Cittadini;  & finalmente  hauendo  eglino 
perduta  *4fidna,per  mìfericordia  de'  nimici  humilmente  raccomandandofi  agli 
D Dei^t  pena  finalmente  ottennero, che  non  fuffelor  fatto,  quel  chei  Troiani  pa- 
tirono per  conto  dvilejfandro . Et  la  madre  di  Thefio  non  folamente  fi  trouò 
in  pericolo, ma  ritrouandofi  ancora  abbandonata  & tradita  dal  figliuolo, fip- 
portò  tutte  quellemifirie,che  Hecubaffe  forfè  quelle  cofi,  che  fi  raccotano  del- 
la fua  prigionia, non fino  fauole  & fintioni . Le  quali  veramente  meglio fareb- 
be affai, che  fufiero  finte,come  molte  altre . Oltra  di  queflo , quel  che  fi  dice 
della  divinità  loro  è molto  differente  l'un  dal! altro.  "Percioche  Romulo  hauen- 
do molto  favorevoli  & propinigli  Dei  fu  Jàluato  : ma  t oracolo  dato  a Egeo , 
ch'egli  non  vfiffe  con  donna  alcuna  in  terra  fhanicra,parc  che  voglia  inferire, 
cheThefio  fuffe  ingenerato contra  il uolor  degli  Dei. 

Vite  di  Tlutwrcho.  D 
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Licurgo  diede  le  leggi  a Lacedemoni. Ordì 
nò  ìS. Scnatcn  i,i  quali  forteto  affilienti  al 


Re,5t  fodero  repugnanti  allo  flato  popo- 
)are,&  rcfifleflcro  alla  tirannide.  Diuile 
egualmente  i campi  fra  tutti  Lenò  l'oro 
Se  l’argento  della  fuacittà.lafeiando  fola 
méte  la  moneta  di  ferro.F u breue  nel  fuo 
parlare, & finfe  diTiauer  tinnire  lefueteg 
gi  da  Apollinc  Delfico.Fu  illuftre  huorao 
non  tanto  , peiche  egli  haucfTe  hauuto  le 
leggi.quanto  perche  egli  le  orteruò  ®i5de 
mente:&  tanto  piu  furon  le  cofc  fue  nono 
rate, quanto  che  egli  uolle  che  non  forte 
ro  Icrittc.ma  oflcruate  H.ìno  fcrittodilui 
molti  Hiftoriri,&  per  tflèr  cofa  pur  trop 
po  uo'?are,r,ó  ne  diremo  altro  al  presile. 
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Sommario  della  vita  di  Licurgo. 

I-C  VR,GO  nacque  di  nobiliflimo  lingue;  Se  effondo  uennroa 
morte  il  fuo  fratei  maggiore, doue  egli  gli  douea  fuccedere  nel 
t<egno,fi  contentò  di  pigliar  la  tutela  del  nipote  , e il  gouerno 
della  Cittàjfin  ch'egli  era  crefciuto  in  età . Per  leuar  poi  altrui 

di fofpctto, che voleflcfarfiRe,fiprefc volontario efigtio.  An- 

<jò  in  Creta, & poi  in  Afia.doue  lludiò  I’opere  d’Homero,&  traile  da  loro  gli 
ordini  & le  Ie*gi  ciuili,  ch’egli  mife  poi  in  ufo.  Fu  tenuto  in  grandilTima 
reputatione ^méntre  llette  aflenre:&  tornato  che  fu  alla  patria,  fi  diede  a for- 
mar le  le"«i . Ordinò  il  Seiwo.diuife  le  poffeflioni:  doue  mollrò  gran  for- 
cezza  d animo . Leuò  Tvfo  delle  monete  d'oro  &d  argento,  & volle  che  fi 
fpendelleferro;diede  bando  a tutte  le  morbidezze  fuor  della  fuaRcpubli- 
B ca.  rntrodufleui  laremperanza,6c  fobrietàdel  uiuere . Doue  perciò fu  in- 
giuriato, & battuto  da'ricchi.  Fugli  cauato  vn’occhio.ne  per  quello  fi  turbo 
egli  punto, oc  prefe  alcuna  uendetta,anzi  tenne  feco.Pc  ammaellrò  colui  che 
I^aueua  offefo.Non  volle  mettere  le  fue  leggi  in  ifcritto,ballandogli  ch’el- 
le fu  fièro  regillrate  & ferine  nel  cuor  de  grihuomini.Prouide  circa  Io  edifi 
care^-iftrjnie  gli  ornamenti  delle  ca fe,&  moderò  le  fouerchic  pompe  delle 
donne*  ordinò  che  le  fanciulle  ineerueniflèro  ignude  infieme  co'fcinciulli 
ne'facrifict  j.  Fece  nuoue  vfanze  circa  il  maritarli . Tenne  modo, che  in  Lace- 
demone non  era  chi  faceflè  adulterio . Infegnò  come  i fuoi  cittadini  douef- 
fèro  allenare  i figliuoli,&  com’efli  doucfièroammaeftrarfi  8c  crearli, quando 
erano  fanciulli.  Fu  Licurgo breue&  fententiolò molto  nel  fuo  parlare. 
Ordinò  come  s’haueflcro  a fot  tcrrare  i morti . Poi  c'hcbbe  ordinate  le  leg- 
_ O i^ndò  all'Oracolo  di  Delfo,  & per  mollrar  maggiormente  l’amor  fuo  uer- 
^ io  patria  ^‘ammazzò  da  fe  lidio. 

L I C V R G O. 

Lieureofu  ne  tempi  che  Romolo  fignoreggiaua  a Latini  ranno  del  mondo 
tono,  e innanzi  all’auenimcnto  di  Chrifto  %-jx  di  modo  chedaqud  tempo  fino  a 
quella  fiora  ptefente fa.ekbono  corfi  i4*+  anni  Di coftui  ne  faucllano  molti  fcrit- 
tori.ma  tra  elialtri  Giuftmo  in  molti  luoghi,  latito  Agoflmo  nel  libro  della  città 
di  Dioacap*i6  n«l  lib.i.&acap.ij.nellibro  Decimo. Et  Senofomenefa  melino- 
ne nella  Politica  de  gli  Atheniclì.  - , ,. 

J ìicvrc  o, dot  or  dì  leggi , nonfipuó(pcr  modo  di  di- 
re Raccontar  nulla  di  certo-.percioihe  il  parentado  fuo  pe 
i rtgrinaggioja  morte,  & tutto  lo /Indio  di  lui  in  darle  leg - 
• gi,ein  ordinarla  Rgublica.ha  bauuto  norie  hi/lorie.Mane 
ambo  i tempi  fin  certi, quando  egli  fu  al  mondo.Teniocbt 
I alcuni  diconcr,cb' egli  fiorì  al  tempo  d ifiio,  & eh  egli  lo  ai h 
ti  in  ordinare  le ferie  olimpiache, eternali  uno  ni  ^ triflote - 
le  Filofofo  figliando  congettura  da  quella  pietra,  laquale  s ufaua  ne giuochi  O- 
Ihrrpici ; perche  in  ejsa  i intagliato  il  nome  di  Licurgo,  alcuni  altri  cantando  il 
tempo  dalle  fucceffioni  di  coloro  che  regnarono  in  ifpartaaomc  Eratojtbene  et 
^tpollodoro,moflrano,che  Licurgo  i di  molti  anni  piu  antico, che  la  prima  Ohm 
pia,  Ma  Timeo  par  che  tenga, che  apprefso  degli  Spartani fuliero  due  Lcurgiu, 
00  in  un  mcdtjmo  ttpo,&  che  per  gloria  i fatti  d'uno  s ’attrihuijcono  all  altro ; 


r 
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A.  bambino  j egli  nottua  tfser  J{e  di  Sparta, & pigliarla  per  moglie, Licurgo  bau? 
do  fra  fi  rnedcjìmo  a [degno  l'animo  & l'offerta  della  donna,  dent  ro  difi  la  bia 
fonò  molto ;tuttauianon le  contradifse  nulla  a quello,  ch'ellagli  diceua-.angi  fin 
vendo  di  lodargliele  & d accettarlo, non  bi(ògna,difsc;ch'e!la  faccia  male  nel- 
la per  fona  fuaptr  amaggareil  parto  [conciando  con  medicine  : perciocbe  egli 
baurebbe  [abito  fatto  morir  quel  che  fufse  nato  di  lei.  Con  tale  jperanga  dm-  ( 

qtte  trattenendo  la  donna  fino  al  tempo  delpartorire , com'ella  cominciò  a fin- 
tirft  le  doglie,  ui  mandò  la  leuatrice,  & altre  perfine  cbe  lehauefse  o ben  cura. 

Et  commandò  loro, che  fi  nafceua  una  bambinaia  defsero  alle  donne  ;[c  un  barn 
binojoportafsero  alni,  non  curando  di  dargli  noia  inciò  cbe  ftfactfse. Ora  mi- 
tre eh  egli  fi  cenaua  co' principila  donnapartorì  vn  bombi  n mafcbio.cbe  [ubi- 
li togli  fuportato  da' minisiri  cb'eran  quitti  perche  egli  pigliandolo  difieacoloro 
cbe  mangiavano  [eco;  egliè  natoti  f\euoflro\  o Spartani-.^  cofiefsendofcefo 
della  fedia  reale  jo  chiamò  Cbarilao-.perche  tutti  coloro  cb'eran  quitti, erano  al  durilo. 
legri, lodando  molto  la  grandegga  d animo, & lagiuflitia  di  Licurgo.  Ora  egli 
regnò  otto  mefi  interi.  Et  perche  egli  era  molto  Hi/nato  apprefsó  de  cittadinr,af- 
fai  piu  erano  quegli  che  per  amor  della  uirtk  fual'ubidiuano.&uolentieri  face 
uano  i commandamenti  fuoi,  cbe  quegli  che  gli  donano  ubidiengacome  a tuto- 
re del  Ep,& ahuomo poflo  ingrado  reale. Eraancbo  odiato  da  alcuni inuidio- 
fijqualt  ueggendolo  giouane  in  tata  riputatone,  [ecre tornente  cercauano  d of- 
fenderlo,maj[imamente  i parenti  & famigliar  i della  madre  del  He,  alla  quale  pa 
rena  cbe  fufse  fatta  ingiuria ; & di  quefli  fu  Leonida  fratello  deUa  donna, ilqua 

Q lepoi  chemolto  prefontuofamente  & dishoneflamentt  bebbe  detto  mal  di  Li- 
curgo, foggiunfe,  eh’ egli  era  certo  & chiaro,  che  Licurgo  era  per  douercefiere 
He, dando  in  quello  modofofpetto  a coloro , & calunniando  Licurgo , cbe  fi  il  *' 

He  fufse  per  qualche  cafo  uenuto  a m ir  te, egli  ne  fufse  slato  cagione  per  bauere 
il  rcgno.Molte  altre  parole  ancborafimili  a queflediceua  la  donna,  lequali  of- 
fèndo mal  uolentieri  udite  & fopportate  da  Licurgo, dubitando  de'cafi  cbe  poj - 
fono  auuenire, deliberò  dipartir/'!  & andar  per  il  mondo , e in  quel  modo  leitar- 
loro  ogni  fofpetto, finche  il  nipote  fuo  bauefse  figliuoli;  che  gli  fucced.fsero  nel  Licurgo  pr* 
regno.Et  coficon  queftaintentione partendo  prima  fe  neuenne  in  Creta,  doue  de  uolówrio 
imparando  come  figo  uernauano  le  Èppublicbe:  & praticando  conglibuomini  «fi'10 
principali, parte  le  lodò  per  fileggi  loro,&  Faccettò  quafi  per  doner portarle  ”r  ^ chc 

J)  a cafi,& feruirfine,& parte  anebora  lefpregjò.  Olirà  di  ciò  trouando  quiui  L^nida  era 
uno huomo  fistio  & auile, tlquale  fi  cbiamaua  Tbaleta,perfuadendolo  con  l'a-  incolpato , c 
micitia  fua  & con  preghi  Jo  mandò  a Sparta . era  filmato  co  fluì  Toeta  diuer  pie  tà  del  me. 
fi  Lirici,di  maniera  cbe  con  quella  occaftone  & colore  quitti  effercitaua  lar- 
te  fua,  ma  in  effetto  poi  faceua  quegli  uffici] , che  fogliono  fare  gli  ottimi  fa 
citori delle  leggi.  Tercioche  l ode  Jue  trono  certe  orationi,  lequali  co'mo-  M l i o. 
di  & co’ numeri  loro , ebaueuano  in  fi  molta  granita  et  leggiadria,  riduceua- 
nogli  Intonimi  a ubidire, e a Ilare  mfieme  in  concordia.  Con  quefle  ode fi  miti- 
gauano  a poco  apoco  gli  animi  degli  buomini;et  leuandofi  dalla  maliuolèga,  la 
quale  tjjì  allhorafiportauano  l'un  l al  frolli  auegjauano  al  deftdtrio  delle  cofi 
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bone/le.  Ter  laqual  cofani  in  un  certo  modo  egli  preparò  & di/pofi  tutti  à £A 
Li  gli  honelliffmi  m/li  futi  di  Licurgo. Di  Creta  poi  Licurgo  nauicò  in  ^ lfia,uolcn - 
tl,rS°-  do( come  fi  fitti  direjpaiagonarc  al  uiuerdi  Creta,  molto  fìretto  & feuero , le  i\ 

fpefe  & ledelitie  d' Ionia, come  fogli  ondi  medici  da  corpi  fimi  cono  fiere  & giu 
dicai-e  i colpi  infermi,&  in  quello  modo  difeemere  la  differenza  deluiuere,et 
Quali  fono  i ^tP^che.  Doue  battendo  egli  la  prima  uolta  letto  ipoanid'ft  omero,  i- 1 
libri  di*Ho-  quali  erano  in  ca]à  de figliuoli  di  Cleofilo,&hauendo  conofiiuto  ineffi  uno  or 
din  ciuile  mefcolato  con  eruditione, laquale  non  era  da  effer  feguitata  con  minor 
defiderio,che  l' orofi  piacerini  diletti  amorofi;tutti  quefli  poemi  molto  uolen- 
tieri  traferifìe,  & raunò,per  portargli  J eco  in  Grecia L.  . Tercioche  erano  al  - 
Ibora  i uerfi  in  poca  fama  apprejfo  de’ Greci,  & pochi  erano  coloro  chaueuano 
alcune  parti  di  quella poefia  fi  parate  ,&  come  era  auuemcto , diuulgate . Fu  p 
Licurgo  pri.  adunque  Licurgo  il primo,  che  diede  fama  a riuel poema. Gli  Egitttfanch'e/fid* 
mo  hauer  da  cono;ihe  Licurgo  andò  rtelpaefeloro,&  molto  lodando  ilmòdo  delcombattert 
re  appormi  ^oro  ‘Offrente  dall' altre  nationifio  portò  a Lacedemone, & battendo  diuifoi  fi* 
d'Hon.ero.  bri  & gli  artefici  uolgari,  a quel  modo  fecelafita  città  neramente  ciuile , & 
molto  pulita.  Queste  co/i  che  dicono  gli  Egittif  fono  affermate  anchoraper 
uere  da  alcuni  Greci.firittori  amh'effi  d' bill  orici  Ora  che  Licurgo  andajfe  in 
africa, e in  Hijpagna,  & che  peregrinando  per  f Indi  a pratticaffe  co  Ginnofo - 
fi  Hi, io  non  trouo,  che  neffun  l'habbia  detto,  faluo  che  ^ triflocratc  Lacedemo 
nio  figliuolo  (THipparcho.  Ma  i Lacedemoni ’j  defiderauano  molto  Licurgo , & 
Licurgo  m!U  fpefic itolte lo  mandauano  a chiamare , quafi  chei  He  loro  baueflcro  il  nome 
dato  a chia  cr  ladignìtàfolo,maiiÒaltracofa,flaqualeattàzafferolamoltitudinc;&cbe  q 
in  Lit  urgo  fuffe  una  certa  natura  reale, con  laquale  egli  allettaua  gli  huomini , 
et  li  faceua  migliori.  Et  ancho  i J\e  mede  fimi  defiderauano  molto , che  Licurgo 
tomafir}anzifj>erauano,ch’e/fcndo  prefente  lui, il  popolo  gli  doueflehauer  màco 
a noia  & fastidio. E fendo  dunque  Licurgo  ritornato  a’ cittadini  fuoifiquali  gli 
erano  tanto  affettionatifubito  pigliò  l'imprefa  di  muoucre  quello  flato , & di 
Prima  ìmpre  mutarla  L\epublica,parcndogluhe  non  ui  fi  ufaffe  alcuna  legge  Jè  nuouomodo 
fa  prefa  da  Li  di  uiucrc  non  ui  s’introduceua  da  quale!)  uno,con  quella  maniera  cbe/uole  ufi* 
curgo  toma  re  chi  uolendo  riducere  afanità  un  corpopieno  di  diuerfi  malattieprima  leuan 
to  nel  la  pa-  lj0  fa  cagjont  intrinfeca  del  male , con  medicine  & purgagioni  gli  ordina  vn* 
Comparano  àteta#  altro  nuouo  ordine  di  uiuere.  Hauendo  dunque  fatta  quella  rifolutione 
ne  prefa  dal  fa  fe  fte fio, prima  ch'altro  fac  effe, andò  a Delfo;&  hauuta  la  rijpofìa,  & fatto  H 
medico  in  ei-  ificrifici.fi  ne  ritornòportandofeco  quello  oracolo  vulgato. per  l oq  naie  e/so  fu 
dune  a fard-  chiamato  caro  a gli  Dei, & piu  tolto  iddio, ebebuomo.  Tercioche  domandando 
fermo”1*0  n uno  otthnomodo  di gouerno, riffa ofe cipolline ;ch’cfso gli  daua& concede 
Prudenza  di  m una  HepubUca,  laquale  farebbe  stata  la  migliore  di  gran  lunga  di  tutte  lofi- 
Licurgo  nel  prò . Tigliando  dunque  buono  animo  da  queste  parole,  prima  fi  confi- 
riformar  la  fg  g[j  ottimati,  & gli  confortò  a douer  pigliare  quella  hnprefa  inftemt 
Oracolo' di  con  efso  > battendone  gii  fegretamente  parlato  con  gli  amici  Juoi.  H<* 
Apollo.  vendo  poi  a poco  a poco  tentato  in  quello  modo  molti  di  loro  , & efsendt% 
fi  mefso  all'imprefa , come  fu  venuto  il  tempo , commandò  a trenta  de'.princfi 
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A palfcht  fubito  all' apparir  del  giorno  compari  fero  armati  in  piagga,pane  per 
dar  maratiglia,& parte  per  iffiauentarefe  alcun  fi  fofe  mofo , per  volerfigli 
opporre:de'  quali  Mentii  piu  nobili  manife  flammee  furono  ficritti  da  Hermip- 
po.  Ma  quel  che  chiaramente  folo  fratutti  fu  partecipe  del  penfierdi  tic  un- 
go, & molto  t aiutò  ancora  a ordinar  le  leggi , fi  chiamò  <Aritbmida . Ora  ef  ■ 
fendo  leuato  tumulto,  il  RgCharilao fpauentato, come  fe  tutto  ciò  fi  faceffc  con 
tra  di  lui,  fuggì  a Chalcide.  F fendo  poi  vinto  dalle  perfuafioni , & bruendo 
riceuuto  il  giuramento,  vfcìfuora,  & fu  partecipe  anch'egli  di  quelle  cofe  che 
fi  faceuano;  fi  come  quegli  ch'era  d animo  tanto  piacenoìe,&  nummo  , che 
vtrcbefilao,ilquale  regnaua  infieme  conefiolti.dife  contea  coloro  che  lodaua- 
nc  ilgiouanc,comenon  èhuomodabene  Charilao  jlquale  anche  a cattine  non 

B fa  dijpiacere  alcuno?  Ora  bruendo  Licurgo  mnouate  molte  cofe,  la  principale 
& maggior  cofa  ch'e  face/fe,  fu  la  ordinatone  de  vecchi,  laqtud  dice  "Plotone, 
eh' offendo  mefcolata  & data  per  correttione  alla  gonfiata  juperbia, e imperio 
dei  l{e,é  cagione  d acqui fitr  coJègrandij]ime,& di  procurare  la,  fallite  & con 
rivenga  de  popoli . Tercioche fiondo  la  t{epublica  fofptfa,&indinandoh  >ra 
a i l{e  in  tirannia,  & bora  alla  plebe  m gouemo  di  pochi,hauendo  egli  ordina- 
to in  mego  £ e/fa  il  principato  de'  vecchi,  come  vna  fortegga  ,&  non  e fendo 
partiate  piu  a vna  parte  che  all  olir ajrebbe  ficuriffimo  ordine  & flato  . T er- 
etiche fempre  allhora  vent  otto  vecchi, fiondo  apprefio  a quei  Rjcfi  sforgaua- 
no  tifare, che  ilpopolononoccupafe  la  f{epubtica;  & anco  fatwriuanole  ra- 
gioni del  popolo,  acetiche  il  pe  non  fi  facefe  tiranno . Dice.  Arinotele  ; che 

C quefli  vecchi  furono  a punto  vent  otto.  Terctichediquei  primi  trenta, che 
furono  infieme  con  ticurgodue  per  paura  abbandonarono  timptefa.  Ma  Sfero 
dice  ;c  he  da  principio  non  piu  che  vent' otto  furono  partecipi  di  tal  configlio;et 
ciò  forfè  fu  fatto,  perche  queflo  numero  fi  compie  multiplicando  per  quattro 
volte  fette # in  tintele  fue  parti  dopò  il  numero  di fei  viene  a e fer  pari . Maio 
fon  (riparerebbe  vtnt  otto  forine  fufieroprdinatiotcciochefufero  in  tutto  tri- 
ta , aggiugnendo  ai  due  Re  quefli  vent’ otto  • ticurgo  dunque  s affaticò  in  tal 
modo  circa  queflo  principato, che  per  Silo, riportò  t oracolo  di  Delfo, che  fi  chia- 
maua  flrp<u  dal  dire,  ilqualeè  di  queflo  tenore.Edificbiil  tempio  di  Giove  Sii - 
lano,e  di  Minerua  Sillaniabonuiene,che  colui, che  difltibtirà  le  Tribù , e diti - 
derà  i Seflieri,  & apprefo  ordinerà  il  collegio  di  trenta  vecchi  infime  co'  Fg, 

D prenda  cura  di  far  r armare  di  tepo  in  tempo  il  configrio  tra  Babica  e Gnacione. 
E che  in  tal  gtifa  ciafcuno  dica  il  fuo  parere , e fi  guardi  di  far  forga . Tffe  U 
tequali  parole, Òba,&  Fila,ctii  le  Tribù  fignifica  la  difinbuttine  & parrimtn- 
to  del  popolo  ne  gli  ordini futi . Mai  Rp  furono  chiamati  Jtrxfytvanquajì  ca- 
pitani, & **t*K*Z*r>  che  fignifica  ragione  in  publico.  Et  cofi  ticurgo  attribuì 
il  principio , & la  cagione  de  gli  ordini  fimi  all  oracolo  di  Delfo . Ma 
& hoggi  è chiamato  Enunte . Ma  ^irifìotele  dice , che  Gnacione  è 

yn  fiume, & Babicail  ponte . Et  fra  quefli fi  faceuano  i configli, non  ve fen- 
do allhora  ne  fide, ne  alcuno  diro  apparato.!3  crch' egli J rimana  che  fimiri  luoghi 
jufiero  molto  d propofito  per  configliarfi  bene  : & che  per  lo  contrario  quelle 
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r ofe  mweeuanojequali  faceuano  Inferni  & -panigli  animi  di  coloro  ebefi  rat*-  E 
nanauoiptrcioche  te  perfone  che  vi  fono, fi  vengono  a trattenere  nelle  statue  et 
nelle  pitt  tire, o ne  gli  ornamenti  de'  tbc*tri,&  ne'  tetti  de’  palaci  troppo  et* 
Autrorìtì'dcl  rio/amente  lauorati . Del  rejlo  della  moltitudine  poi, che  vi  firaunaua,neffu- 
)a  molttttidi-  w polena  dire  il  parer  fuo,-ma  di  quel  che  i vecchi  e i Re  metteuano  a partito, 

Br  • il  popolo  haueua  auttorità  dicomhiudere  e ordinare . Ma  poi  ejfendoui  molti , 

iquali  bora  leuando  fiora  aggiungendo,  & perciò  violavano  le  fenterrge  , iRe 
To'idoro  & Theopompo  all  ordine  chiamato  Rhetra  quefìoaggiunfero  ; cioè: 

E da  quel, che  il  popolo  malvagiamente  ordina , i vecchi  & gli  ~4rcbageti  ne 
pano  efenti,cioè  non  l approvinola  in  tutto  fe  ne  partano , e al  popolo  dtan 
licenza  fi  come  a quel  che  rivolge  & muta  F openioni  in  peggio . Et  cofi  egli- 
no perfuaftro  alla  città  douerfi  far  e, dicendo;  ebeciò  era  ordinato  dalF  oracolo  F 
Vcrfi  dt  Tir.  f ^polline  ji  come  rtferifee  Tirteo  con  qucSli  verfi  : 

, , Cofi  vi  dice  apollo , vi  commanda  . 'o 
, , Et  de  l oraeoi  Juo  queslo  è l tenore  ; «cv  x 
„ Dunque  offeruate  le  parole  Jue . 

, , Habbiano  il  freno  in  man  della  ragione , 

, , Et  del.con figlio  i Re , che  reggon  Sporta , 

,,  Li  vecchi,  che  faran  feelti  & creati 
,,  Euor  della  plebe',  agli  altri  Cittadini 
,,  Sian  proprio  in  gufa  de  le  fanti  leggi. 

Ora  benché  Licurgo  haueffein  quefto  modo  mefco'alo  il  governo  civile,  co- 
. loro  nondimeno  che  vennero  dopò  lui , veggendo  tuttavia  troppo  sfrenata  & G 
c qurllo" che  gagliarda  Foligarchia( quello  è il  principato  di popoli)& molto  terribile  &fe 
njjnifiia . Voce. come  dice  Tlatoneje  infero  quafi  vn  freno, et  ciò  fulapoteflà  de  gli  Efo- 
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Efori.  ri, cento  trenta  anni  dopò  che  morì  Lic  urgo,effendo  Fiato  crealo  Elato  il  primo 


E foro, al  tempo  che  Tbeopompo  regnava  delqualfi  ragiona;ch  effcndogli  dal- 
e per  btafimo  rinfacciar  o*h  egli  era  p lafciare  il  regno  a'fighuo- 

ì .1.^  ì la  m aliiiì  lo  /TI  Mi  I «Il C 


Mc(TcnijS< 

Argini. 


I.a  diuidonr 
de’  ram 
Lacedemo- 
ne. 


la  moglie, conte  ,...3 — * * —, . — v~r.  ■» 

li  di  minor  dignità, cb'effo  non  1 havea  ricevuto  Je  rifpofe;che  tato  gliel  lafciar 
va  maggiore, quanto  era  piu  lungo  tempo  perdurargli.  Tercioche  leuandoft 
via  l infolentiainfieme  con  iodio, non  v era  piu  ne firn perìcolo . Et  perciò  no 
auenne  loro, quel  eh  era  intervenuto  a'  Mef]eiii,eagli  àrgini  contro  i Re  loro, 
iquali  non  ballettano  voluto  ceder  punto  deU'auttoritàreale,per  acqtiislarfi  la 
gratta  del  popolo.  Doue  allhora  la  fapienga  & p rouidenga.  di  Licurgo  fu  molto  3* 
chiara  & cono  ferita  da  ognuna, quando  e"  guardarono  aUe  feditioni  e a'  tra- 
vagli delle  Repvbliche  de'  Me!fenq& de  gli  Arghi. eh;  gii  erano  popoli& Re 
vicini  & parenti  Tertiocbe  effenio  eglino  da  principio  pari  a Lacedemoni/ » 

& parendo  che  in  felicitagli  auangafiero,  non  furono  molto  tempo  felici  ; ma 
turbando!  ordine  dello  flato  c'b alienano  piu  pir  fare  ingiuriaa  gli  Re,  che  per 
vbidire  alla  turba. moflrarono  che  colui  i h era  slato  il  primo  a ordinare  la  Re- 
^'onf  pttblica  de'  Lacedemoni/,  era  Slato  dato  loro  da  gli  Dei  per  bene&  commodo 
£'0‘ 1 veramente  divino.  Ma  di  ciò  ragionare m poi.  Il  fecondo  ordine  poi  nella  Ri  pu~ 
bièca,  & molto  getter  tfo  di  Licurgo > fu  la  diiufione  de'  campi.  Tercioche  effen- 
. . do 
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A dola  difaguaglìanga  troppo  graue,&  batte  doni  affaffi.mipoueri  & bi fogno fi , 
che  trainigli auano  la  citta  ; & tficndòft  le  riccbegge  rislrette  in  molti  pochi  , 

■ Polle  in  un  mede  fimo  tepo  Licurgo  cacciar  fuora  la  infolcnga,la  inuidiaja  ma- 
lignitàje  de!itie,& con  effe  infime  le  ricchegge  & la  pouerta.lequahfono  le 
piu  antichi  & le  maggiori  infermità  della  Rfpublica.  "Perciò  perfuafe  a’  fuoi, 
ebemet  tendo  fi  prima  a coimnune  tutte  le  pojjeffionije  diutdejj'ero  fra  loro , & 
tutti  poi  con  egual  parte  & fuflanga  uiueffero  infieme  : ma  il  principato  poi  fe 
l acquifiaffiro  col  inego  della  virtù,non  v ' effóndo  ne  fumo  ne  migliore , nefupe- 
riore  delf  altrove  non  in  quanto  fi  conofceua  dal  vituperio  delle  cofe  mal  fatte,  1 1 

& dalla  lode  delle  cofe  honoratf.  Incominciando  dunque  quel  ch'egli  haueua 
B detto  di  uoler  fare,  dislribuì  il  Jtflo  di  Laconia  uerfo  le  ca/lclla  in  trenta  nula 
forti,&  quel  eh  era  vicino  a Lacedemone, lo  parti  in  nouemila.Perciochetan 
te  furono  a punto  le  forti  de'  Lacedemoni . bilami  altri  diconcìcbe  Licurgo  ne  Quante  fra- 
diilribuì  feimila,ma  che  Polidoro  poi  ite  n aggiunfe  tre  mila.  filtri  poi  di  no-  Lacedemoni 
uè  mila  la  metà  n attribuì  fi  ono  a coflui,  & la  metà  a Licurgo  ■ Ora  la  forte  di  atc  cm 
ciafiuno  fu  tanta,che  ella  daua  d’entrata  all'huomo  fettunta  medium  diorgo,& 
dia  donna  dodici ;&  degli  altri  frutti  quanto  ragioneuolmente  bus  lana . Per- 
cioch' egli  giudicò, che  tanto  alimento  a punto  doueffeejf  'ere  a baflanga, quanto 
fi  richic  detta  per  la  fanità  & buona  difpofitione  del  corpo , & che  d altra  cofa  Entrata  del 
non  baueffer  bifogno . Ora  fi  racconta  di  lui;cbe  di  là  a qualche  tepo,  uenendo  ihuom  o e 
egli  di  l ontan  paefe,  & paffando  per  lo  paefe,  ch'era  mietuto  di  frefeo , s abbattè  della  donna. 

C a vedere  le  biche  del  grano  tutte  fimili  & eguali, doue  fi  mife  a ridere, & uolto 
a coloro,  eh  eran  feco,diffe  loro-,  0 come  ben  pare  cbel  territorio  di  Lacedemo- 
ne fu  tutto  di  molti  fratelli , i quali  l bah  diano  per'bora  diuifo . h fendo  fi  anco  i 

poflo  a uoler  diuiderle  le  cofe  mobili,  per  leuar  uia  ogni  difaguaglianga  & di} - 
Jerenga  ; ma  ueggendofb'efiibaiteuan  per  male,  che  numifeflamente  gli  fufser 
tolte, pigliò  un'altra  uia.  Perciocbe  tojìo  db' egli  hebbe  fatta  di  nefiun  udore  Induftria  e 
tutta  la  moneta  d'oro  &d  argento , commandò  che  folo  fi  fpendefie  ferro  ; & P|°“^nza 
fece  che  di  molto  pefo  & grandeggia  ualcfic  poco , tanto  che  la  fomma  di  dieci  j i mina  è 

mine  haueua  bijogno  di  gran  luogo  per  riporla  in  cafa,&  di  befii e per  portarla,  feudi  dtreidi 

• Perche  battendo  egli  fiuta  questa  moneta  del  ferro, molte  qualità  di  vitti  furo-  cinque  l’uno, 
no  fpinte  fuor  dt  Lacedt  mone.  Periioche  qual  era  colui,  cbuuefseueluto  ruba- 

E>  reto  corruihpcre  con  doni,  o priuerc  altrui,  o fargli  per  forga  tofa  eh' celi  non 
1 potcua  nafeondert  ,nc pofeedtr  con  diletto, ne  facilmente  ancora  conuertirla  in 

altro  ufo?  pere  he, come  fi  di c e,  nnt  uggendo  con  l'acero  il  taglio  del  fcrroaffo- 

* tato, lo  ridufie  in  modo, eh  egli  non  era  piu  buono  da  fare  altro  , pcniocheegli 
-era  fiuto  inutile, e infermo . Fatto  quello , cacciò  fuor  dilla  città  tutte  qucli  e 

artiche  gli  paruero  inutili  & Jòuenhie . Ma  ancorché  nefiun  le  cacciafie , af- 
fa: fame  }c  ne  partirono  da  loro,efsendofi  sbandita  la  publica  moneta, doue  le  co  ^ ^ 1 
fe  non  erano  in  alcun  p>egga:percioihe  la  moneta  del  ferro  non  eracomime  a a^lla  citi  ì!*** 
gli  altri  Greci  & nò  ualeua  nulla  fi  come  quella  ch'era  piu  tofìo  cofa  da  ridere  . 
iluiui  non  fi  polena  dunque  comprar  nudarli  mer canne  foresliere  V di  ualuta. 

£t  per  ciò  intercali  non  condui  euano  carico  alcuno  in  portole  veniuan  tuae- 
~ fri  di 


Sor  •£  %A  '•  T I T %A 

fin  di  Retorica  a infestare  nel  paefe  di  Lacedemone, ne  Toeti  furfantine  ruf-  E 
fiorii, ne  coloro  che  lauorauano  ornamenti  doro  & d'argento  fapcndo  che  non 
v'eramoncta:& coli  a poco  a poco  le  delitie  e/fendo  abandonate  da  coloro  che 
tvfauano, vennero  da  fe  fleffe  mancandole  coloro  che  prima  haueuano  molto , 
erano  limati  punto  piu  che  gli  altri, non  hauendo  le  ricchezze  in  publico  condi 
tione  alcuna, fi  come  quelle  ch'trano  tenute  ociofe,  & ferrate  in  cafa . Terche 
, quegliamefi  della  cafà,iqualis’vfanmolto,& fon  necejfari, cornei lettije fcdie, 

formi  dTua!  & le  toltole, erano  molto  /limate  apprejfo  diloro,e'l  Cothon  Lacedemonico(que 
io.  Sla  è ma  forte  di  tagga  nella  militia )era  come  dice  Critiajnolto  in  pregio. Ter 

cioche  tacque, eh' erano  sformati  a bere,  Sitane  a vedere,  col  color  di  quel  vafo 
fi  veniuano  anafcondere,&  ejfendo  torbide , dibattute  dentro  di  quello,  out  p 
poco  (patio  vi  flefferofi  bceuano  piuchiare.Et  di  quelli  tai  vafi  fu  inuentor  Li  ** 
curgo,quel  che  fece  ancho  le  leggi.  Terche  efiendo  leuaii  gli  artifici  delle  cofè 
difutili,moflrauauo  l eccellenza  dell  arte  nell  opere  necejjarie.  ^tUlrora  Licun- 
Ordine  cfor  go  deliberò  di  far  guerra  contrattile  delitie,  & leuare  andrò  il  defiderio  delle 
ma  de'  Co fi  fece  il  tergo  belli  fi  imo  inHituto,per  lo  qualvolfe,  die  tutti 

*'•  i cittadini  mangiaj fero  infieme  in  vn  luogo  Jrauèdo  ordinati  a quei  corniti, ch'cf 

fi  chiamammo  Siffitij, certi  cibi  communio  ordinarij:pcrcbe  ninno  nonpotejfc 
Dino  che  ne  P°‘  Magiare  m cafa  fintate  come  animali  ingordifftmi  màgiando  la  notte  ingraf 
fegue  da  fo-  fafi  toltole  loro,  con  fuperba  magnrficcga  ordinate  per  le  mani  de  gli  fcal- 

«crcht  «ibi,  chi  & de'  cuochi. Doue  in  tal  modo  corrompendo  ilorco' pi,  infieme  co'  buoni 
*oflumi,fi  rifolueffero  poi  in  ogni  dishontflà& bruttura;  & perciò  fuffe  lor  ne 
ceffono  dormir  fouerchio  ,&  con  fouerclrio  ripofo  tutto  dì  dar  ne'  bagni  caldi , G 
in  continuo  ocio.Certamctegran  cofa  fu  quefla,mtmolto piu  lodeuole  & mag 
giore,che  con  quel  covmnne  ordine  di  cenare , & con  la  facilità  di  quel  viuere 
egli  operajfc  in  modo, che  nejfim  fi  metteua  a rubare  per  bauer  ricchezze, Icqua 
li, come  dice  Tbeofraflo,non  erano  pure  {limate  degne  dihonore,maneancho 
ricchezze. Terciocbe  andando  il  ricco  a cena  col pouero,non  uera  ne  commodi 
T eftimonio  tàjie  delicatezza, ne  pompa  alcuna  di  gride  apparato  Onde  ne  nacque  poi  quel 
publico . dre  uolgarmente  fi  diceua;clre  fra  quante  città  erano  folto  il  S ole, folo  in  Lace- 

demone fi  teneuaejfcr  le  ricchezze  & cieche  & ripode,  & come  inanimata  e 
Inclinatici  del  pittura.Tcrchcnon  fi  poteaornna  cenar  molto  bene  acaja,& poi an 

la  fortuna  p dare  a corpo  pieno  a conuitr, ma  gli  altri  ponendo  ben  menteacolui,  che  con 
«ui  fi  conofce  ejfoloropoco  mangiaua,o  beata, lo  riprendeuano  comehtiomo  difordinato , il-  H 
la  ferma  con  qualehaueffc  anoiailviuer  communi.  La  onde  principalmente  per  rifpetto  di 
i*  if-r5  cìuefia  ordmatione  fi  dice;che  i ricchi  fi {Segnarono  contra  Licurgo , & tutti 
nimo  d»f  LU  fe  Iettarono  contra  con  remore  & con  grida.  Doue  egli  efiendo  flato  battu- 

to da  molti  corridojufcì fuor  di  piazga,&  corfe  nel  tèpio. Ma  vn  certo gioua - 
netto  non  punto  uile, ma  colerico  & ternbil  molto, chiamato  oleandro  furio- 
f amente  tenendogli  dietro, mentre  eh' egli  fi  riuolgeua  a dietro, lo  ferì  con  vn  ha 
flonc,& cottogli  vno  occhio,  ma  Licurgo  per  dolor  di  quella  ferita  non  auilì 
punto, anzi fennandofi  mofirò  il  volto  al  popolo , & l'occhio  che  gli  era  flato 
- cattato.  Doue  i cittadini  vcggendolo  cofi  mal  trattato , tilt  ebbero  vergogna 
.1 . & di  - 
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Ji  tfrdifpiacer  grande,  tanto  che  gli  confinarono  oleandro  nelle  mani , & tutti 

infume, effendo  perciò  molto  fdegnati^ucompagnarono  Licurgo  fino  a cafa.  il-  Humanitl  « 
quale  di  quella  cortefiagli  ringratiò  & lodò  tutti-, & poi  che  t'hebbe  meffo  in  *** 

eajà^ilcandroaionglifcccdiìJ>iacercalcunonedifatti,nediparole,mabanen  KU  D 
do  licentìato  i feruidori  fuoi  che  lo  foleuanojeruire,commandù  a lui, che  lo  do- 
uefiefiru'tre.Doue  cofìui  ilqualenon  erapunto  huomo  materiale  finga  dir  nul 
laCubidiua  m tutto  queUo,cb'tffo  gli  commandaua;& dandogli femprcapprcf 
fo,&  conlui  vhtcnlo,confideraua  la  manfuetudtne  fica, la  feuerita  del  viuere,et 
la  fortegga  £ animo  in  fopportaregliajfanniionde  offendo  per  ciò  marauigliofa 
mente  amato  da  Licurgo,  ragionando  diluidiceua  a famigliati  & amici  fuoi; 
che  Licurgo  non  era  huomo  Urano, ne fuperbo,ma  tutto  humano , & piaceuolc 

B con  ognmnoJìi  quello  modo  adunque  fu  punito,&  gafligato  colui, che  digio- 

vane  infoiente  & maluagio,  ch'egli  era  prima , riufe)  perfetto  & continentiffi-  femp;0  ^ 
no  huomo.Ora  Licurgo  per  memoria  di  quello  fico  trauaglio , ordinò  il  tempio  Mincrua  or- 
di  Minerva, laquale  effo  chiamò  Ottiletti;percbe  i Dorici  popoli  di  quel  paefe  dinato  da  Li 
chiamano  gli  occhi  oStt/am-  alcuni nondimenofia  i quali-uno  è Diofcoride,  curgo  , cco- 
cbefcrijfe  la  l\epubhca  de'  Lacedemoni , dicono  che  Licurgo  fu  ferito  nell oc- 
chioma  che  però  non  fu  acciccato,&  che  egli  ordinò  il  tempio  alla  Dea, per  ré 
dergligratie  della  luce,  eh  egli  banca  ricuperata  Onde  dopò  quello  i Laccdemo- 
nijLrfcimono  l'rfanga  di  portar  piu  b.fìone  in  conftglioMa  i Cretefi  chiamar 
no  i conni  ti  «WW.  qua  fi  virili, e i Lacedemoni  ma,  o per  eh' efji fono  fógni  conuiti  no- 

domicilia  (di' e chiamano  ti*i*)od  Immanità  pigliando  i per  *ìo  pereti ef-  mati  diucrf* 

C fi  s'auuegganano  a uiuere  affegnat  amente, & con  parftmonia;  laquale  è da  lor  mente 
chiamata  tttJd.  Et  non  importanulla  , che  vifia  aggiuntala  prima  lettera  di 

fiiori,come  dicono  alcuni, che  Editia  piglii  nome  da  diadi*,  q daeduii,  che 

ftgnifica  il  vitto.Qra  raunauanft  infime  a mangiare  d intorno  a quindici  per - y ° meditino 
fone,&  quando  piu  & quando  mcno;&  ciafcun  portano  vn  mediano  di  farina  'n‘  r'0‘*gj'0  j 
il  me  fedito  congij  di  vino, cinque  mine  di  cacio, due  mine  & me  ga  di  fichi,  et  ];r4 , , & rna 
poi  per  camangtari  certa  poca  fomtna  di  denadM  oltra  ciò  fe  alcuno  haueafa-  mina  conce 
crificato,o  fatto  cacciagione, ne  mondana  alcuna  parte  al  cornuto . Tercioche  *8-  & una  li- 
quando  alcuno  era  occupato  o in  far  facrificio,o  in  caccia , egli  poteua  cenare  ra  * onct  1 1* 
in  cafa  fiutigli  altri  bifògnaua,cbe  vandajfcro,et  diligentemente  etfopra  modo  _ 
offeruauano  quelli  tal  conuiti . Dimamera  che  battendo  il  Rg^Agiuinto  gli  . ( 

D ^theniefi,et  ritornando  dall  effercito, et  volendo  cenare  conia  moglie, et  per-  ° 
ciò  domandando  la  parte fna,i  Tolemarcbijlquale  è vn  lor  magilbrato,  in  Lati 
no  fi  potrebbon  chiamare  i prefetti  della  guerra, no  glie  la  uolfir  mandare  X al 
irò  dì  poi  non  uolendo  per  colera, eb  egh  baueua,finire  il fàcrificio,  ch'egli  ha-  , 

ueua  incominciatolo  punirono  in  denari.  Ora  a quelli  conuitcandauano  i fan  j 

tilt  Iti, ne  piu  ne  meno  chefe  fuffero  Iloti  menati  alle  fchuole  della  temperanga , L 
et  quivi  vdiuano  ragionamenti  ciuili , et  haueuano  innangt  i maeHn  dell' arti  Coflume  jc 
liberali;doue  anck'efji  fchergauano  boneflamente,motteggtauano  inficine,  ma  Lacedemoni 
però  finga  buffonerie, et  uolentieri  s'aueggauano  a fopportare  cofi  fatte  burle,  nel  motteg 
’Berciocbe  par  che  fia  vfanga  de  lacedemoni, il  Jàper  comportare  le  rtpren - Siarc 
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foni  che  fi  fanno  loro  per  burla.SU  a colui  che  non  poteua,  eralecito  ricufàre,  _ 
Modo  dì  am  & ["altro  anch'egli  fi  rimontila  da  cofi  fatto  fikergo.  Ora  ciafcun  che  entraua 
metierealcu-  //p/M  vecchio  di  tutti  diceua,mofirandoglileporte;fuor  di  (fucsie  non  epe  pa- 
no nc  tenui  f0iaMa  qygi  cfjg  -poltua  edere  partecipe  del  conuito  , s 'approuana  in  questo 
modo.ogniun  pigliava  in  mano  vna  pallottolina  di  cruda , con  laqualecenato 
thè  effi  baucuanoft  lauauano  l -untume  delle  mani,& la  chiamauano  apomag- 
dalia,&  efiendoui  vn  fcruidore  che  portaua  vn  vafo  fui  capovolta  che Jempli- 
c emerite  l approitaua, vi  metteua  pian  piano  dentro  la  pallottola;  ma  chi  lo  ri- 
prouaua,p(rcuottuagiù forte  della  mano  con  offa : perciochela  pallottola  la- 
quale era  perco/fa, era  come  tma  pietra  forai  a.  Et  co  fi  ritrouando  in  ciuci  vafo 
pure  vna  fola  pallottola  percoffa,non  accettauano  altrimenti  colui  che  volata 
entr  are, per  cioche  tutti  voleuano  ritrouarfiinfeme finga  offefk  d' alcuno.  Ma  p 
colui  eh  in  quello  modo  era  rifiutato  ( cofi  mi pa  lecito  dire  ) era  chiamato  da 
loro  efcadato;perchecado  fi  chiamaua  quel  vafoidoue  fi  metteuano  lepallotto 
il  le.Era fra  gli  altri  cibi  moltolodato  dalorotlbrodo  nero, di  maniera  che  i vec 
citò  piu  lo»  chi  non  battendo  bifogno  di  carne, laquale  elfi  lafciauano  a"  giouanetti,  mangia 
dato.  uano  quel  brodo, ch'era  lormeflo  innanzi . Dicefi;che  vn  certo  l\e  di  Tonto 

comperò  vn  cuoco  Spartaco  perhauer  buon  brodo, & poi  hauendo  afiaggiato 
il  brodo  di  quel  cuoco, & non  gli  efiendo  piaciuto  , il  cuoco  gli  dìffefò  f{e  , di 
queflo  brodo  haurai  da  mangiare,quando  tu  ti  farai  bagnato  nel fiume  Eurota. 

Gli  Spartani  quando  hanno  beuuto poco  Jt ornano  a cafa  ferrea  lume. Ver  cioche 
Chea  veruno  non  pofiono  andare  col  lume  innanzi  per  quefla,ne  per  quell1 altra  uia-.accio 

”o  por*aHu*.  eh' ejfi  s'atteggino  caminare  di  notte  al  buio  animofamente,&fenga  alcuna  patt  q 
medi  notte!  t a. Vanno  fi  dù  q ite  i cornuti  lotoso  quello  ordine  Ma  Iicurgo  nò  fece  alcuna  leg 
gein  ifcritto;&  cofi  fi  truouaua  ordinato  nelle  fitte  Rfietre.Tercioche  quelle  co 
iferche  Licur  fe,che  gli  par  itero  grandi  e hnportantiffmie  alla  felicità  & virtù  della  Kjcpubli 
g'o  non  uo!  aggiudicò  ch'elle  deueffero  rimanere  fìabili,&  ferme,& per  douerehauerfer 
> c1hffi’cfcf“e  mò propofito,&  certiffimo  legame  di  neceffità, quando  elle  fufìero  inèrte],  & 
acHcio*.  Cn  mescolate  co'  co  fiumi  & con  lordine  della  vita  de  cittadini  : & che  allbora 
la  dijciplina,  laquale  egli  vfaua  fludiofamenteanebora  in  ammaeflrare  tutti  i 
giouanif uff  perhauer  vigore  & luogo  difacitor  delle  leggi.  Quefle  cofi  pi c- 
ciole  adunque, come  fono  i contratti  di  denari, & lequali  fecondo  il  bifogno  ac 
. r coir  citano  di  tempo  in  tempo  gli  pance  che  fufie  meglio  non  le  mettere  in  fra 
le  leggi  fcritte,ne  comprenderle  fra  le  vfange  ferme  de'  cittadini  ; ma  le  lafciò  H 
& crefcere  & fcemarc  fecondo  l'occ  afone,  & fi  comebaueffe  ordinato  il  con 
Prima  «c  fe  fent mento  degli  huomini  dotti : & co  fi  Licurgo  tutto  l'effetto  & tutta  la  infli- 
conda  legge  tutionc  delle  fue  leggi  ordinò,  come  per  modo  di  dottrina  & dammaeflramen- 
di  Licurgo.  to.Quefìa  fu  dunque  vna  delle  fue  Leggi, come  hò  detto , non  vfar  leggi fcritte. 

L'altra  fu  contro  le  fpefe  fouer chie, cioè  che  ogni  cafa  hatteffi  il  tetto  lattar ato 


Girando 


fu  il  primo  Licurgo, che  pensò  di  non  voler  comportare  gli  ornamenti  di  cofi 
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Z fatte  cafe,neì  fontuofi  apparai  ime  pojjò  credere, 'che  fi  ritrouibuomo  alcuno  ....  - 

tanto  ignorante  & goffo, che  vnacafa  vile  & plebea  porti  lettiere  coi  piedi 
d argento, ne  coperte  di  porporate  tazze  d'oro , ne  altre  dilicatnge  fintili  a 
queflc.ma  furia  nccefjario  bauere  il  letto  eguale  & conut  niente  alla  caffi  ve 
Alimenti  funili  alletto^  il  retto  della  magnificenza  pari  a'  vettimenti.  Ver  la 
quale  vfanga  dictfiyf.be  Leoticbidail  vecchio, cenando  vna  voltain  Corimbo,  Leotichida. 

& vergendo  i palchi  della  cajk  ben  lauorati  & di  grande  fpefa,  domandò  il  pa 
dron  della  cafaji  in  quel paefe  vi  nafieuano  i legni  riquadrati.  La  terga  legge  T*rza 
di  Licurgo  dicono, che  fu  qnetta;cb'egli  non  voltai  che  fi  combattere  piu  di  u-  *L,cur8®" 
na  voltacontra  i m e de  fi  mi  nimiciiac  ciocbeglino  aueggandoft  in  quel  modo  a 
difender  fi  fi>cfo,non  diuent  afferò  perciò  bellicof.  Ideila  qual  cofal'ubiofimato  PcrcIie  foff 
B.  molto  polii  fe  ^gefiLo, fi  come  quegli,  che  Ver  le  continue  & jpefe  correrie  biailmato  * 
et  guerre  fatte  da  lui  in  Boetiajnfegnò  a Tbeuani  come  e'  poteffero  uguagliar  fi  AgefiUo . 
in  guerra  a Lacedemoni. La  onde  ^Intalcida  vergendolo  ferito,  gli  dijfe;beÙa 
mercede  della  tua  dottrinariceuitu  da'  Thebani-.percbe  contri  loruoglia  gli 
bai  infegnato  il  modo  delcombattere,4elqualeeJfi  erano  ignoranti.  Siluette  or-  * 

dinatio  ni  dunque  efj'o  le  chiamo  quafi  ch'elle  fujfero  ordinate  da  Dio, 

e aguifai'oracoli.Ora  confiderando  egli, che  la  piu  degna  opera,  che  potejjefa 
re  vn  facitor  di  leggi, erail  dar  regola  ordine  a’  matrimoni,  e al  generar  figlino 
li, in  fin  da  principio  fi  diede  a prouedere , e ordinare  diligentemente  ogni  cofa. 

Vercioch  e non  è da  credere  quel  che  dice  ^ triflotcle,che  difegnando  egli  di  far  ’ 

le  donne  honefte  & da  bene, fi  lem  dall  anprefatattefo  ebei  mariti  perittar  di 
C continuo  alla guerra,er ano  sformati  lafiiargli  ogni  licenza,  & perciò  molto 

piu  che  non  conueniuano,cotnpiaceuano  loro,&  le  cbiamauano  madonne ;Ter-  Eferritio  del 
eh  egli  tfercitò  i corpi  delle  fanciulle  a correre , a lottare  a lanciar  pietre  & lc  Donne* 
dardi-.acciochefi  come  la  radice  delle  piante  facendo  forte  principio  nelle  ter- 
re forti,meglio  germoglia  & produce , cofi  le  donne  aneli" elle gagliardamente 
fop portando  il  parto,con  bonetti  & facilmente  refitteffero  a dolori,  Leuando 
dunque  alle  donne  le  delicatezze  e i cibi,&  ogni  feminil  coll  urne , aueggò  le 
fanciulle  non  meno  che  i fanciuili,ejercitarfi  in  publico  ignudefin  certi  facrìfici , 
fallare  & cantare,  in  prtfcnza  de  giouani  ; douc piaceuolmente  tallhora  & 
congarbo  motteggiandogli,riprendeuanj  quei, che  ballettano  errato  1 & olirà 
ciò  con  bclliffime&accommodate  canzoni  lodando  quei,  che Ibaueuano  me-  . *>  •• 

D ritato  jnet  tettano  grande  ambi  [ione  , & defiderio  di  oontd  in  queigiouanetti , ' ■> !!  » 

Terciocbe  colui, eh' era  flato  lodato  di  valore, & fra  le  fanciulle  riputato  illu-  ‘ 

flre,fe  ri  andana  tutto  allegro  per  le  Iodiche  gli  erano  fiate  date . Et  quelle  ri- 
prenfioni,ih  erano  lor  fatte  con fcbcrzp& con piaceuoli  motti fion  erano  loro  , : 

punto  meno  pungenti  & acute, che  le  nere  ammonitioni’,  pcrciotbe  quitti  allo 
frettatolo  infume  con  gli  altri  cittadini  ueniuano  anchoi  Be,e  i ttecchi.  Et  lo 
andare  ignudo  delle  fanciulle  quiui  non  bauea  punto  del  dishuneflo,  perche  ut 
ral  bonus !à,ma  non  lalafi'mafiaquale  boncjtàfaceua  una  certa  jttttplice  vfxn 
ZJ,&~  ttudio  di  fortezza  i douc  l'ingegno  delle  donne  venuta  perciò  a gatta- 
re  vna  certa  alterezza  d animo ,quafi  ebe  anello  elle  hauefiero  no  meno  virtù  f 
ì „ : . . ambi-' 
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Gorgonemo  ambinone  cheglihuotnini.  Onde  elle  potevano  & dire &fcnthc  quel  chef  A. 
glie  di  Leoni  racconta di  Gorgone  moglie  di  Leonida.Terriocbe  dicendole  vnaforeriier a,  fo  * 
le  -poi  Lacedemone  con  iman  date  a gli  buomìni-.percbe  noi  fole,rijpofè  ella,par- 
toriamohuommi  Uucric  cofe dunque  inducemmo  i matrimoni j fra  loro, dico  le 
pompe, le  gare  e i giuochi  delle  fanciulle  in  prefinga  de' giovani  : i quali , come 
dice  Tintone, non  fi  conduceuano  a ciò  per  necefjìtà  di  geometria , ma  damo - 
- . re.otggivnfe  olirà  di  ciò  Licurgo  vnapcna  a coloro  , che  non  uoleuano  pigliar 
moglie  fcrch  efli  non  poteuano  intervenire  a vedere  i,  giuochi  delle  fanciulle 
tgnudein  theatro;e  il  verno ,poii  Trencipi  della  città  commandauano  loro,  che 
andaffero  ignudi  d’intorno  alla  piatta.  Et  co  fi  mentre  ch’eglino  andavano  in  - 
j torno, cantavano  una  certa  cannone  ampolla  contea  di  loro;  per  la  quale  sin 

tendeva, com  efii  meritamente  patinano  quel  carico-perche  non  haneuano  vbt - p- 
’v‘"  dito  alle  leggi. Et  erano  oltra  ciòpriui  dell'bonore  & riuerenga , che  i giovani  r 

fot  e nano  far  ai  uecchi.Ter  laquJ  cofa,neffunfu  che  riprendere  quel  che  fu  det 
to  contro  a Dercillida,anchor  ch'egli fujje  flato  Capitan  valorofo.  Terciocbe 
fouragiugnendo  egli  a un  certo  giovane, ejfo  non  fi  levò  altrimenti  dafederetfer 
fargli  luogo, ma  gli  diffe. tu  non  hai  generato  niuno  , che  fia  per  farmi  luogo  , 
quando  io  farò  vecchio.Ogn'uno, che  uoleuapigliar  donna, la  rapiua  , pigliando 
donne  non  molto  picciole,ne  fanciulle/na  in  età  da  marito.  E a quella giouane. 
Cortame  del  che  veniuarapìta,  la  donna foprasìante  alle  nog^e,p:gliandola,le  radeva  ira- 
ma  maggio.  pegli  del  capo  in  fin  fu  la  cotema.Et  poi  vedendola  in  habito  da  buomoja  met 
tetta  a federe  f opra  un  materaffo  fatto  di  foglie  fola  fenga  lume.  Dove  lo  fpofo 
non  ebro,ne  indebolito  per  dilicategge,mafobrio, come fempre, poi  cb'cgliba-  q 
vena  cenato  ne  Fiditi], entrava  dentro,&  levatole  il  cinto,  portandola  di pefi 
la  metteva  in  tettoie  quivi  trafili! landò  fi  con  ejfo  lei  affai  breve fpatio  di  tempo, 
bone  fornente  fi  patina  per  andare  a dormire, dove  egli  era  vfato  con  gli  altri 
giovani,  il  fonile  faceva  ancho  gli  altri giorni  (pendendogli  co' pari J voi , & 
dormendo  coneffo  loro,  ma  poi  di  nqfcorio  ondava  a trovar  la  fpofà  quafi  con 
vna  certa  religione , & uergognofo  & timido , di  non  effer  veduto  da  alcuno 
de  fitoidi  cafà.  llmedefimo  faceva  la  fpofa  aneli  eUa,ingtgnandofi  dirrouarfi 
fegretamente  inficine  al  tempo  ordinato.  Et  rio  facevano  tuttavia  per  qualche 
fpatio  di  tempo,&  non  andavano  di  giorno  a sùrft  con  lelor  mogli  fin  che  no 
Che  eli  fpofì  n kaueuanohauuti  figliuoli . Ora  quella  tale  vfanga  era  vna  certa  eflerrita- 
non  iflauano  f|onf non  Cintincnga,&  dimodeflia,ma gliconduccua inficine  a' pia-  H 

fijTinfino  !he  ceri  amor ofi  vergogno  fi  de  corpi,  &cvn  perpetuo  amore  tuttauiq  nuovi  & 
ró  h .lucifero  fr efebi, ne  gli  lafdaua  venire  a noiose  conùfacdati  abbracciamenti  raffreddar 
riccuuto  figli  fidali  amore,  che  fi  portavano  firn  i’altro,angi  piu  torio  rimaneva  Jemprein 
**ol‘  • loro  qualche  reliquia  d amare, & caldo  è beniuolcnga,che  fi  portavano  infu- 
me. H avendo  dunque  Licurgo  meffo  tanto  ordine,  & boncrià  nel mat rimo- 
- nio, nientedimeno  levò  anebora  via  il  feminile  & vano  foretto  della  pudicitia 

delle  donne,  parendogli  coja  honeria  s egli  rrinoueua  ogni  incontinenga  & 
villania  fuor  del  matrimonio . od  gli  huomini  degni  poi  covcefie  Licurgo  , 
che pùtejftTQ  commun mente  hauer  figliuoli  , ridendo  di  coloro , i quali  eoa 

vcrifioui  - 
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A uccifioni,&  con  gHcm  confondemmo  quefle  cofe.fi  come  quelle  che  nonpotef- 
fero  mefcolarfi,ne  Iutiere  infieme  compagnia.  Et  cofi  ordinò , che  fufie  lecito  a p>flump 
un  vecchio , marito  di  donna  giouane  menare  vn giouane  alla  fua  donna  fe  fra 
giouani  alcuno  glie  ne  fufiepiaciuto  , comeuirtuofio  &honeflo:& poi  ch'ella  ritj  ue*fJ7c 
fufie  fiata  ripiena  del  generofio  fieme  di  quel  giouane, polena  tener  per  fuo  il  figli  mogli. 
uol,che  nenafieua.  Toteua  anchora  vnbuomo  uirtuofo  & da  bene , ueggendo 
qualche  donna  feconda  e bonetto , confortare  il  marito , eh' egli  fufie  contento 
che  ufaffe  con  efio  lei,  per  ingenerare  buoni  & generofi  figliuoli  in  quel  fcrtil 
terreno, iqualifufiero  anch'eglino  fratelli  & parent  i de'buoni.  Terciocbeda 
principio  Licurgo  fitmaua,chei  figliuoli  non  tufferò  propri  de  padri  loro,  ma 

B communi  della  città.  Ter  laquai  cofaegli  uoleua,  che  i cittadini  nafeeffero  non 
thuomini  volgari , made'migliori.Oltra  di  ciò, cono fceua  grandi  finta  poggia 
& fuperbianeUe  ordinationi  degli  altri, iquali  in  cofi  fatte  cofes erano  affati- 
cati.Terciocb' eglino  o per  amicitia,o  per  preggó  impetrano  imigliori  cani,&  Belliflìma  có 
cauallidalor  padroni,  per  accompagnarli  co  ottimi  & generofi  animali  di  quel  pwationc 
iafpetie;&  le  mogli  loro  tengono  ferrate  come  in  prigione,uolendo  effi  foli  in- 
generarne figliuoli/mchor  che  filano  o paggi,  o vecchio  mal  fani;come  fé  i fi- 
gliuoli cattiui  non  nafeeffero  e cattimi  iuirtuofi  di  chi  è uirtuofo.  Quefle  cofe 
efiendo  in  tal  modo  fi  per  natura  fi  anche  per  cottmni , tanto  erano  lontane  da 
quella  leggieregga  delle  donne, laquale  fi  dice  che  feguì  poi,chepare  cofaìncre- 
dibile, ch'eglino  commetteffero  adulterio.  Et  perciò  fi  celebra  vn  detto  di  Ge- 
rada  Luce  demonio  fiuorno  antiebiffimo,  ilquale  efiendo  domandato  da  un  fiore-  ^ ”,0{  jj^  * 
ttiero,che  pena  fuffie  agli  adulteri  appreffo  di  loro,dicefi,che gli  rift>ofe;appref-  ” jj*,c  Ll(£ 
fio  di  noi, o amko,non  c'è  adultero  neffmo.Terche  foggiugnendo  colui,&  quan  demoni  non 
do  t'ue  Kefuffetrìfiofe  Gerada ; egli  hà  da  pagare  un  toro' cofi  grande , che  pie-  u’era  adulte* 
gandofi  daTaigeto,pofia bere  nel fiume  Eurota.  Onde  marauigliandoft  il  fiore-  rio* 
ttiero;&  dicendo ; come  era  poffibile,  che  fi  trouaffe  un  bue  cofi  grande  l w/è 
alihora  Gerada,  &diflc;c  in  che  modo  può  efiere  adultero  in  lfpartat  Queflo 
è quel  dunque,che fi  racconta  de' loro  matrimoni . Ora  circa  lo  allenare  i figli-  J? 
uoli.il  padre  non  vbaueagiuridnìonc  alcuna,  ma  egli  portauail  figliuol  fuoin  dr,rc  ; f1Q. 
vn  certo  luogo,  chefichiama  Lefche,doue  fedeuano  ipiu  vecchi  delle  contra-  ciudi. 

P de  loro, iauali  ueggendo  che  il  fanciullo  fuffie  ben  fatto  & gagliardo,  common  Sciochczzae 
davano  eoe  fuffie  allenato, adeguandogli  una  delle  none  mila  forti  : & fi  lo  ve-  ttu“  f4‘ 
demmo  brutto  & mal  fatto , lo  facemmo  gittate  in  un  luogo  chiamato  ^ipo- 
theta, lungo  il  Taigeto  , luogo  molto  precipitilo  & dirupato  ; qu.fi  che  la  vi- 
ta di  quetti  talij  quali  da  principio  erano  itati  prodotti  dalla  natura  brut  ti, de - 
boìi,&  mal  difpotti,  non fuffie  per  douereefsere  utile  a lor  medeftmijic  alla  Re 
fublica.Ondelt  donne  lauauano  i lor  figliuoli  non  nell  acqua , ma  neluino , fa-  £ro , fancul| 
tendo  in  quello  modo  una  certa  pruoua  della  compleffìon  loro.  Terciocbe  u nei  uin». 
fi  dice;ihe  i bambini  iquali  fònfuggetti  al  mal  caduco  , o altra  infermità,  bar 
gnandofi  nel  aito  fi  indebolifcono  loro  i ncrui  & rifoluono  : & quei  che  fio- 
nodi  buona  complefjione,  in  quel  modo  piu  laccrefcono , & diuentano  piu  for- 
ti. Haueuano  i Lacedemoni  anchora  una  certa  artificiofa  diligenza  intito- 
lata 
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(la  circa 
Balie. 


Diligenza  ar  lata  con  arte  circa  le  balicji  non  lafciar  loro  ufare  alcuni  panni,  quando  i figli  £ 
nficiofa  pò.  hqH erano  anchora  teneri  & bambini, acciò  ch'effidiuentafsero  piu  belli  dime - 
bra,&piu  gagliardi  & piu  forti:  & per  fare  anebo  eh’  ejji  fufiero piacevoli,  & 
non  dejideraf sero  cibi  molto  delicati , & r.onhauefscro  punto  patita  d'andare 
al  bwo,&  di  f?.ir  foli,& finalmente  che  non  piagnefscro,<&  non  fufiero  punto 
fi  r ani  & Jàtieuoli.  Et  perciò  molti forcai  ieri  camperemo  baliè  lacedtmonie 
per  allenare  » lor  figliuoli.  Et  dicef:;cbe  timida,  Lzqualediedeh  poppa  ad  J.I 
cibiade  .Atbcniefe , fu  Spartana^ . Ma  come  dice  Tlatone,  "Perii  te  gli  diede 
per  maeflro  Zopiro  .il  nude  non  era  punto  migliore  de  gli. litri  feriti.  Ma  Li - 
Ordine  circa  cwr%.°  ordinò , che  i figliuoli  de' Lacedemomj  hauefsero  pedanti  & macRri  non 
a’maertri.  comperati  ne  itili, & che  non  fufse  lecito  a ogn'uno  dì  fica  volontà  allenare , & 

ammaestrarci  figliuoli, ma  pigliandogli  efsotntti,  quando  ballettavo  finiti  ifet-  p 
te  amigli difìnhuitta  in  compagnie:  &coft  accompagnandoli  gli  auegrana  a 
tffercitio  de  giuocarc  & efsercitarfi  inficine.  Taceva  po’  capo  di  tutti  loro , colui  ch'era  il 
i fanciulli,  piu  prudente,  el  piu  iialorofo  a combattere  degli  altri  compagni . Era  co  tini 

riucrito , e ubidito  dagli  altri  fanci:dlit&  quando  ejsogli  gafligaua,  felofop  - 
port aitano  volentieri . Questa  dif ciplina  dunque  era  una  certa  efsercitatione 
d'ubidire.  E i -pecchi  quando  ifanciitlligiuocaiiano,  tencuano  loro  gli  occhi  ad- 
iofso,&  facendogli  molto  fpefso  efiercitare , &gvtocaredifcheTma'mf:emei 
facilmente  con  ofe  titano  in  quel  modo  l'animo  di  ciafc  uno,  che  fufse  animofo  , 

& nile  ne  gli  abbattimenti.  Imparavano  cofioro  lettere  filo  per  ufo , &per 
neceffità-.tutto  il  reito  della  dottrina  loro  s impiegava  a bene  ubi  dire, afòppor- 
tar  fatiche,  e a vincere  nelle  gttfje.Ter  laqttal  cofi  nel fucceffo  dell'età  loro,gti  Q 
davano  tale  effercìtatione,  che infinfu  la  cotenna  fi  tagliavano  i capigli,  fac?- 
■■■  dogli  andare  fialgi,& molte  volte  giuocare  ignudi . Comeegli  haueuanopoi 

paffuto  i dodici  anni,  andavano  finga  tonaca, battendo  ogni  anno  unmantello. 
Onde  i lo  r corpi  erano  J curi,  fi  come  quegli, che  non  v fanano  mai  ne  bagni , ne 
profunii.eccetto  che  per  alcuni  pochi  giorni  dell'anno  ciò  era  loro  lecito  vfare. 

, ® Donitiuanepoi  appreffo  le fchiere  & le  fquadre  in  certi  letti  fatti  di  giunchi, 

liquali  elfirrcuauano  chenafceuan  lungo  il  fiume  Eurota,  rompendo  le  cime  lo 
ro  con  le  mani,&  non  col  ferro.  Il  verno  poi  fi  mettevano  fitto  certi  letti,  che 
fi  chiamano  Lieo  foni, parendo  toro  che  quella  materia  hauefie  non  sò  che  di  col 
do . 1 vecchiàquaii  amavano  i giovani  rirtuoft,  pratticatuno  coneffo  loro, et 
vi  mettevano  l'animo, & andavano  infieme  con  effia'  luoghi  d'effercitarfi,&  H 
non  finga  cagione  erano  con  efio  loro. quando  eglino  combattevano, & quan- 
- do  ejfi  rnotteggiauar.o  & burlavano  fra  loro,  fi  ecme  quegli, eh' erano  riputati 
pad)!,  maefìri,  & fipr affanti  di  tutti  ; & perciò  non  lofi;  avano  ne  luogo , ne 
tempo alcuno  finga  l' or dinalioni,che daualoroilmacflro.  Ultra  db  ciò,  quan- 
do alcuno  bavetta  errato,  gli  era  ordinato  pn  correttore  perfinahonorata  & 
da  bene,  et  fcegliendofùor  delle  fquadre  che  fi  chiamano  Irene,  il  migliore 
Irene  Scuffi-  huomochevi  fuffe  e il  piu  bellicofo , lo  mettevano  fcpraa  queblopfficio.lreni 
«io  fuo.  * thiamauàfi  appreffo  di  loro  quegli,chc  già  due  anni  fino  tifiti  dell  età  fanciufi 
N • lifca;ct  Meli)  etti  poi  quegli  (he  fono  di  maggiore  età  fagli  altri  fanciulli  Sfue- 
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fio  Irene  dunque , com'egli  è giunto  all'età  di  notti  anni,  c poflo  [apra  a quegli 
A che  fittomcttonfi  ne  gli  abbattimenti,  & per  ciafcuna  famiglia  fi  /irne  di  loro 
alla  cena. Et  coft  ordina  loro,  che  i piu  gagliardi  portino  legna,  & gli  altri  mino 
ri  & piu  deboli  rechino  de  gli  herbaggi,i  quali  effi  rubano,  andando  ne  gli  borii 
doue  e' fino. altri  malitioJàmcntt& di  ndfcoflo  trafugandogli  da'conuiti  degli 
buominiEt  fe  alcuno  ci  uenifse  colto  gli  fono  date  di  molte  bufse  con  uno  feu- 
difeio, parendo  che negUgentemente,&  con  difgratia fi  fta  portato  a rubare.  Fu 
rano  co  fioro  delle  cofe  da  mangiar  e ciò  (begli  uiene  alle  mani.  Et  cofi gentiime» 
te  imparano  a porre  aguati  acoloro  che  dormono,  0 che  guardano  male  lecoje 
loro. Ma  chi  m uien  colto#' i gafligato  & con  bufse, & con  fame. Et  perciò  daf  .•>  1 i 

n fi  loro  poco  da  mangiare  per  la  cenautcciocbe  fe  la  guadagnino  conl’induflrfi 
■ [erompendo  sporgati  metter  fi  a rifcbio,&  ufarc  ogni  aftùtia  per  bufearfi  il  ma 
giare.  Queflo  cofi  urne  di  mangiar  poco,  è cagione  di  fargli  crefiere  della  perfino.  Crefeimcnto 
Tercioth'  egli  crefce  in  lungo  fitte  fi  cheto  (perito  no  fi  ritarda,  ne  s'ajfaticaper  ^ c°rP'^ 
fabondanga  del  nutrimento  premuto  in  profondità  e in  largherà  : ma  per  la  L CU1 

leggieregga  de!  corpo,  ilquale  fciolto  facilmente  crepe,  & uien  perciò  molto 
aito. Et  ciò  bellamente  par  che  faccia.Terchclc  diffofitioni  fchiette  & fittili, 
danno  piu  luogo  alla  defiregga  delle  membra.ma  l' enfiate  & te  grafie  col  pro- 
prio pefo  centravano  a loro  fltfsesfi  come  interuicne  ancboraaile  donne,  le  qua 
di  quando  fon  grauide.fi  purgane,&  perciò  fanno  i bambini  fchietti  & genti- 
li,&  afsai  piu  leggiadri  & piu  uaghi  d‘ affetto;  perche  la  materia  poco  piu  fa- 
c cilmente  s' ac  commoda  alla  virtù,  che  V imprime  la  forma.  Doue  ognvno  può  Dcrtrcz2a  i(| 
molto  ben  conofiere  la  cagione  di  tale  accidente.  1 fanciulli  rubano  con  tanta  rubare. 
diligenza  & defiregga, aie  fi  ragiona  d vn  fanciullo,  ilquale  hauendo  rubato  . . , 

un  Polpac  chino, & meflofclo  fitto  il  mantello,  fi  lafciò  ftracciare  un  fianco  co  Oftinata  foi- 
tunghie,&  co  denti  da  quel  befìiuolofipportando  ogni  cofaper  non  uenirefeo  fonano, che 
pertoidonde  egli fimorì.Laqualcofifi  può  credere  per  li  fanciulli  di  queflo  tem  hauea  ruba- 
lo , molti  de  quali  n'habbiamo  ueduti  morire  all' altare  di  Diana  Orthiaperle  tounVolpac 
btfe.  Ora  quandolo  Irene  èatauola , che  cena,commandaad  alcun  defan- 
aulii, che  canti, a un" altro,  che  proponga  qualche  quif itone,  degna  di  fau  a & nc 

beila  rifbofla;come  farebbe  a dire ; qual  è il  migliore  huomo  del  mondo,  quat  è 
tefserciiiofuo-.per  laqual  cofaefsi  s'aueggauanoàbuon  otta, a giudicar  e fopra 
D lt  bone  fi  e , & con  diligenza  domandare  & conofiere  i cittadini . Tercio- 

che  fi  alcuno  dì  loro  fufie  flato  domandatoci  era  ottimo  cittadino, & chi  tri  “ r 

fio , & haurffe  penato  a rifondere , fi  giudicaua  che  ciò  fifse  figno  a’ animo 
Trite, & che  non  cwraffepunto  d alcuna  lode  di  virtù.  Bifignuua  poi , che  la  riffa 
■Ha  fufie  breue,&  pretta  ,&  conchiudente  con  caufa  con  ragione. pcrla- 

qual  cofi,  paiamo  hauea  riffofio  men  che  bene,&  negligentemente’#' erapn 
nito, ricevendo  un  morfi  dallo  Irene  nel  ditogrofio  dellamano.  Etffefse  udite  CaflJgo  «Jan» 
anebora  lo  Irene gafligauai  fanciulli  alla  prefenga  de  vecchi  & principali  cit-  a fanciulli» 
ladini, mo tirando  loro  , che  bene  & come  conueniua,gli  gafiigaua , & mentre  <*»<■  non  bc»e 
ciò  faceva  incubi  punto  nonio  bnpediuano  nell  ufficio  fio.  Ma  quando  i fan- 
àulli  strano  partiti, efso  riera punito, fi  piu  aframente  che  non  fi  conueni-  p 
Le  P ite  di  Tintane.  E 
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itaglibaueffe gafligatio  per  contrario, t'ejfo  troppo  piacevolmente fi  fufjhpor  e 
tato  con  effo  loro.  Et  quitti  gli  innamorati  de  fanciulli  partecipauano  della  fama 
dell' infamia  loro. Onde Jì  die  e,che già  gridando  un  fanciullo  men  ibebonora 
tornente  nell' abbattimento  Jo  innamorato  firn  fnomito  damagiflTati.Oraef- 
fendo  appreffo  di  loro  fi grande  Inforca  d' umoresche  s 'amauano  le  nobili  & uà 
lorofe  donne. anchor  ch'elle fuffero fanciulle, non  poteuano  peròefier  concorre 
ti  ni  amore  quei,  eh  ' erano  innamorati  de' rnedefmti  fanciulli , angi piu  tojìo  gli 
amanti  loro  faceuano  infieme  principio  £ amkitia,  &fi  fiudiauano  a gara  di  fa 
nodo  de!  par  re  ottimo  & ualorofo  quel ,ch‘ era  amato  dalorolnfegnauano  anchor au' finenti 
Urc'  li  afaucllare  con  granita,  & conpiacemlègg *>&  ehe'l  parlar  lorofufiè  breve 

&fer.tentiofo  . Tercioche  Licurgo  ordino,  lite  lamtnetadiferro&tidnrcbe  _ 
molto  pefafie  fnfie  di  poca  ualuta,  come  s'2  detto:maper  contrario  fece , chela  " 
'V?  moneta' per  modo  di  dire  ) dell  orationetoHro'ge&  bruti  parole  fujfe  tutta 
piena  di  fentengefi  come  quegli  che  i ingegnò  di  fatiche  i fanciulli fauiametir 
Comparano  ff  & f0B  rtfpondeffcro , ufando  molto  filentio.  Terclxfi  come  il  /arte 

foucrchio. 31  di  coloroiquali  troppo  difordmano  nel  coito,  è per  lopin  fierile& fengafrvt- 
to;cofi  la  mtempermga  del  parlare fa  F óratione  & nana  & fciocca.Et  pereti 
il  He  **gi, burlando  un  certo  jttheniejcle  {pade  de'Lactdemoni,perch'elie  era 
no  molto  corte, & dicendo ;the  i Ciurmadori  te'tbeatrtfacilmente  Ibavrebb* 
no  potute  inghiottirà;  effo  glihebbe  a dire;a/rgiyuò,  chetu  fappia,comenoin 
‘ fatica  con  quefli  flocchi  pojfimoconuincere  il  noflro  nimico . Ma  io  conofco 
molto  bene, che' l parlar  de'  Lacedemoni, ilquai  par  che  fa  brcueatbbr accia  gran  ; ' 
Qual fu  ilpar  dijfime  cofc,&  entra  neWan~mo  de  gli  auditori.  Ter  eh  e Licurgo  ancheglt  par  G 
lar  Hi  Licur  chefabreuenel  fitto  parlare,  & che  habbiafaueliato  permotti^ome  ambo  di 
Z°-  dò  fi  può  far  congiettura  per  quel  che  fi  truoua  fcritto  di  lui;  fi  come  fu  la  ri- 

Motti  dello  J foiìa,  ch’egli  fece  a c oluijl  quale  volata  fare  lo/lato  popolate  nella  Città , & 
ifteffo.  “ gli  do  mòdano  del  modo  ch'egli  haueua  a tenetr,chegli  djjfc;Farai  tu  prima  que 

fio  principato  m cafa  tua  Et  quel  ch'egli  riffrofe  a uno,  ilqttale  gli  domandava  ; 
perch'egli  haueua  ordinato  i fiacri  fili  cofi  piccioli  & fi  uili;acciocbe^tfie  egli , 
non  fi  rimanga  mai  d'adorare  iddio.Et  ciò  che  dijfe  anchora  de’c  ombattimenti 
de’lottatori-,  ciocche  egli  non  uoleua,che  i tuoi  cittadini  s'cjfercitajfero  in  quel- 
le cofe, dotte  non  fipOtejfe  bavere  la  yittoria.Dicefi  anchota;cbe  nelle  fue  lette- 
Xifpofte  del  re  a Cittadini  egli  ttfaua  cofi fatte  rifbofie.Verciocb'eflendogli  domandato; ini 
■eedefimo.  mo^0  potremo  noi  difenderci  contrale  forge  denimiciirijpofi;  Seuoifare  H 

te  poueti,  & non  fio  fra  voi  un  c’habbiapiu  che  F altro J Et  ragionandoli  delle 
mura  dijfe ;Quella  Città  fi  potrà  chiamare  ben  circondata  di  muraglia , laqual 
«afen  & *r8U  cmta  dhuomini  ualorofi,&  non  di  mattoni.**  cofi fatte  lettere  dunque  a- 

emenza.  Cofa  i credere,  & non  credere anchora.ma  quanto  fufiebiqfmiatalalun 

T.eonìd  a . •*  &egga  del  dire, quefli  motti  ne  peflon far  fede. Ve  reioebe  il  Hfi  Leoni dajr fo- 
nandogli non  sò  chi  fuor  di propafito  di cofè  non  inutili  :0  amico,  dijfe  egli,  tu 
Cimila o.  nonrfi atempo  quel cb'è  neeejfario.  Et  Charilao figliuolo  del  fratello  di  Li- 

curgo domandato.perch'egli  hauea  fatte  cofi  poche  leggi,  rìfroje;  che  coloro, 
iquàli  ufauano  poche  parole  , non  battevano  bifogna  di  molte leggi . Et  ri- 
prendendo 
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A prendevo  alcun  Hentteo  Uh  clorico , rfce  effendo  fitto  chiamato  a fortuito , 
quitti  non  banca  mai faueUaton/tUa,^rcbidam>da  diffe  (Colui  che  là  quando  fi 
dee  parlare,  tà  anchora  quando  ft  dee  fior  cheto . Ma  le  fententie  ci  detti 
grani  de  Jùoi  Commentari  mefcoUti  con  piaccuolesga,  fono  in  quello  modo . 
Eflendo  Demarato  importunamente  domandato  da  uno , chi  fuffcil  migliore 
buomo  di  Luedanonesgtirifpofi;  Colui,  che  non  ti  fomiglia  in  cofa  alcuna*. . 
Et  rigide  eflcndou  uno , che  molto  lodatagli  Htlìeft , che  degnamente  & con 
grangiuflitia  faceuano  igmocìù  Olimpi]  ; difle  : Varti egli  però  cofigran  colà 
quel  che  gli  Helieft  fanno, fe  in  cinque  anni  rudi  fotoginslitia  f annoi  Et  Theo 
pompo  udendo  un  certo  fortflieto  mostrare  Ufuabeninotinga  uerjodtlui,  & 
perciò  uantandofi  che  i Cittadini  fuoi  lo  chiamavano  filolacone,cioè,affettiona 
® to  de' Lacedemoni  ; Bella  coja  farebbe,  diffc  egli, che  tu fuffi  ptu  tollo  chiamato 
Filopolite,cioè,amatore  della  tua  Città.  Tlisionatte figliuolo  diTaufania,  ef- 
fendo un  certo  maeflro  di  Pletorica  */ itbcnicfc,cbc  chiamava  i Laccdemonìigm 
tanti.  Tu  dì  ucro, difi' egli  tferebenoi  foli  fra  tutti  gli  atiri  Greci  nonbabbiamo 
imparato  nejfun  mal  da  uoi.  Et  ^trehidamida  a un  che  gli  domandava , quanti  fo 
no  i Lacedemoni  ;Tanti fono  gli  rifpofi,  quàtibaìlano  a punto  agafìigare  uri 
Hi.Tuofli  anebora  da  quelle  cofc,ch'tffi  dicono  motteggiando,  far  congettura 
de' co  fiumi  loro. Ver  etiche  effi  foleuano  non  ufar  mai  parole foucr  chieste  mai  fi 
Iqfciauano  ufeti  parola  alcuna  di  bocca , ti  quale  in  qualche  modo  non  baueffe 
m f fe  ritenga  degna  di  qualche  confiderat  ione . Et  effendo  confortato  circhi- 
damida , che  uoleJJe  andare  a udire  uno , il  quale  cernir afaceua  il  lufcignuo- 
C/o;  rifiofi , lo  bò  udito  il  lufcignuol  proprio  • Vno  altro  bauendo  letto  quoti 
■perft: 

, , Hauendo  quelli  veci  fi  già  il  T iranno , 

, , ^tncb'cffi  furonpoi  dal  fiero  Marte 
,,  Vccift  di  Selmoin  futi  portela:.  > ... 

Meritamente , Ufi  egli,  furono  morti  co  floroiperciochebifògmtua  lafciare 
arder  tutta  quella  tiratmido.  Vn  giouanetto.ejfendo  uno  cb'offeriua  di  dar- 
gli due  galli , che  combatteuano  fino  alla  morte  ; Deb  non  mi  dare  questi,  dif  * 
fi  egli , mapiu  tosto  dammi  quelli , che  vincono  combattendo,  vn  altro  reg- 
gendo hu omini, che  facendo  viaggio fedeuano  incerte  fidie, diffeflfon piaccia 
a Dio, ch’io  fegga  qui,  onde  io  non  mi  pofjo  rogare  perfine  honore  a vn  vec- 
D chio  • Tale  era  dunque  lamamera  de' motti  loro . Li  onde  dicono  bene  alcio- 
ni ;ck' è piu  facil  cofafilofofare,  che  sformar  fi  d'imitar  bene  il  parlar  de' Lacede- 
moni. La  dijiiplma  del  cantare,e  i uerfi,  non  erano  in  minore  fìudio,che  la  di- 
ligenza tl  candore  del  dire.Vjauqft  nel  fuono  anchora  im  certo  limolo  da  con- 
citar l na,&  a rnducert  uno  impeto  quafipien  di  furore  & gagliardo.  E il  ra- 
gionamento era  fimptice , & non  dilicato,e  abbracciava  cofi  honefie,  e atte  a 
formarci  colimi.  Tercioche  ti  tor  laudationi  erano  la  maggior  parte  di  colo  - 
ro,iqua)ibonoratamentc  erano  morti  per  ifpartatfT  ti  vituperatimi  di  coloro, 
che  per  paura  battevano  ricufata  firmi  morte,  quafiche  lalor  ulta  fuffe  flato, 
mifera  & vilt->.  faceva  ft  oltre  ciò  una  certa  efsortationt  fecondo  la  età  di 
i £ 2 ciafcuuo 
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■ paurose  furoreportandofi  eglino  di  tal  manierarmi  piu  toRo  una  ferma  & tu 
™ lorofagrandtgga  d animo,  mefcolatacon  fp  eriga  et  ardire;  quaft  che  l’immor- 
tale Iddio  fuffe  lor  prefinte , & gli  facefie  fauore . Andana  poi  H Hjt  contro  i 
rimici,  hauendo  con  cfiolui  >1  de' firn , che  fuffe  Rato  vincitore,  & perciò  co- 
ronato in  qualche  battaglia . Dicefi;che  nonfo  chi  Lacedemone  e/fendogli  of- 
fertagran  fomma  di  denari  ne  giuochi  Olimptjperche  non  comhatteffe , non  la 
volle  accettare,ma  con  grandiffima  fatica  lottando  vinfe  l avuer  fario  fuo . Ter 
laqualcofagli  dtffe;che guadagno  hai  tu  fatto , o Lacedemone , della  tua  vitto- 
riat & egli  ridendogli  rijpofèialla  prefinga  del  He  combatterò  contro  i nemici. 
Hauendo  eglino  meffò  in  fugj,&  vinto  il  nimico,  tuttavia  gli  tenevano  dietro, 
g fin  che  la  vittoria  fuffe  confermata  con  la  fuga  de’  nrmici  ; & poi  fubito  fi  ne 
ritomauano;non  parendo  loro  co  fa  generofà,  ne  da  Greco,  ilperfignit are  , & 
amaggare  coloro, iquali  fi  ritiravano  fvggiuano,  & erano  in  rotta  : & era  ciò 
opera  nonfolo  honorata,&  £ animo  grandi/fimo , ma  vtileancora  : percioche 
coloro  che  combattevano  contro  di  loro, Jàpendo  che  i Lacedemoni :f  amagga- 
uano  quei  che  combattendo  gli  facevano  refiRenga,&  perdonavano  a quei  che 
cedevano, riputavano  chemetteffelor  meglio fuggire, che fior [aldi.  Racconta 
Hippia  S ofi(ìa,cbe  Licurgo  fu  beliicofifiimo,  & fece  molte  imprefi  di  guerra . 

Et  FiloRefano  dice ; che  Licurgo  fu.  quel  che  compartì  la  cavalleria  in  riami  ; 

& checiafcvno  riamo, fecondo  eh' egli  ordino,  contentvacinquanta  follati  a 
cavallo, mefiti  in  or  dittonga  quadra . A la  Demetrio  Falerco  fcriue^che  Licurgo 
C non  t 'impacciò punto  delle cofi di gverra/na  ordinò  la  pepublicain pace . Ma 
. la  inuètionc  delle  fefle  Olimpie  par  che  fuffe  fegno  £ ingegno  piaceuole,  & d'a- 
nimo manfiueto . F.t  alcuni  altri  dicono(comerifmfie  Hermppo  ) che  Licurgo 
da  principio  non  intervenne  in  compagnia  in  quelle  cofie  che  ordinò  lfito/na  che 
ci  fu  prèfinte,efsendoui  arriuato  per  altra  cagione  . Et  che  Rondo  egli  cofi  a 
guardare, v<ù  dietro  a fi  la  voce  d unohuomo  che  lo  riprtndetta,& parte  fi  ma 
rauigliauadi  lui,ch  egli  non  confiortauai  fiuoi  Cittadini  a efier partecipi  di  fo- 
rnii fiRa  inficme  con  gli  altri.  Onde  Licurgo  uolgendofia  dietro,  & non  ueg- 
gtndo  in  nefiun  luogo  colui, che glihaueuaparlato,pensò  che  fufie  qualche  Id- 
dio,& cofi  andò  a trovare  ]fito,&  inficme  con  efiolui ordinò  & J labili  quefia 
folennitd.  Orai fanciulli  Rauano fitto  la  difcipltnafin  chebaueuano  pafiatogli 
D anni  della  fanciullegga . Terciocheanefsun  di  loro  era  concefiso  vivere  a fu a 
voglia,macofi  nella  città,come  in  campo, era  loro  ordinato  il  modo  del  viuere , 

& C efier chio  eh  ca  le  publiche  facende.  1 1 cofi  in  tutto  Rhnàdo,che  i fanciulli 
nonfiufiseronatia  beneficio  lorojna  della  patria,  con  molta  diligenga  ( fi  non 
era  lor  commandato  che  facefiero  altro ) gli  Rauano  guardando,&  ingegnan- 
doli qualche  co  fa  utile,  0 tfii  la  imparavano  da’  vecchi.  Et  certo  fia  tutte  T al- 
tre co/è, che  Licurgo  ordinò  a fiuoi  Cittadini, la  piu  felice  & piu  lodevole  fu',  il 
dar  lor  copia  & abondanga  dodo  fallendogli  vietato,chefiinon  fi  mettefsc- 
ro  a fare  nefiuna  arte  mecanica . Itegli  era  nrcefiario  po  rrt  alcuno  amore  a 
ratinar  denari, perche  ciò  farebbe  fiato  cofamolto  faticofa&molefla,&  que- 
ffo  percioche  le  ricchegge  erano  abiette  a fatto  non  erano  tenute  tnpteg-  m . 
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go  alcuno.] feriti loroycb'efp,  chiamauano  heiloti], lavoravano i campi, pagando  £ 
fempre  i ce» fi  crd  nati.  Ora  riti  ouandofi  uno  Spartano, (juando  in  ^ithene  fi 
rendeua  ragione,&  intendendole  non  sò  chi  condannalo  nella  pena  deli’o- 
tio  Je  riandaua  maninconofo , & era  accompagnato  dagli  .unici  juoi,i  quali  an 
ch'tffihaueuano  ciò  molto  per  male , domandò  coloro  che  gli  erano  apprejfo  ; 
thi  era  colui, che  fopportaua  pena  di  delitto  fi  liberale  i Tanto  flhnauano  cofa 
fenile  e indegna  la  impertinente  occupatione  circa  gli  effercitij,  & l’acquittar 
denari. Onde  effóndo  j cacciate  & sbandite  le  monete,  furono  j cacciati anchora 
i piati  ci  giudici], nà  fi  trouaua il piu,nè  il  menoimala  parfimoniahaueiia  ar- 
Parfimonia.  recata  la  egualità,  & la  doiàtia  di  tutte  le  cofe . Cottoro  tutto  il  tempo  loro , 
/duo  quel  che  met  tettano  nel  mettier  dell' arme, lo  /pendemmo  in  balli , in  fefie, 
in  conuitijn  caccìe  Jn  effercitij, e in  ragionamenti  cullici.  Ma  igiouani  innari  F 
gitele  haueffero  trenta  anni, non  potevano  per  alcun  modo  andare  in  piagga, 
ma  per  mego  de  gC  innamorati  & parenti  loro  faceuano  lelorfacende. 

E a'  vecchi  era  carico, fe  troppo  jpefìo  fi  ritrovavano  in  balli,  in  fette , & altri 
co  fi  fatti  luoghi, ma  la  maggior  parte  del  dì  ttauano  ne  ginnali,ein  quei  luoghi 
Luoghi  chia  chiamano  Lefche.Doue  con  modettia  & dignità  raunàdoft,ragionatiano 
mati  Ledile.  j„j}mey„e  tenemmo  conto  di  cofa  alcuna],  laquale  appartenefìe  o adacquittar 
denari, o a vfò  uileuna  tutta  l'opera  di  finii  compagnia  era  a lodare  le  cofe  ho 
norate,  o a biafimare  levituperofe;&  ciò  con  odo, & con  rifo,Uqualepiaceuol 
I i-ur<*  «r  ' VUT,te  ^aua  cagione  ad  altri  di  correggerft  et  emendar  fi. Ter cioche  Licurgo  no 
7.(Wna<rtatu3  fvperò  troppo  feuerotangi  dice  Sofhio, eh' egli  dinegò  vnaffatuaal  Rjfo,fi  co 
al  ufo.  me  quel  che  t allora  ne  conuiti * in  cof  fatte  ratinante  ui  mejcolaua  giuochi  G 
& piaccuole7ge,quafi  per  condimento  delle  fati cbe,&  del  uiuere  piuajpro.Et 
J, opra  tutto  atteigo  i cittadini  fttoife  che  non  uolcuano , nefapeuano  muerein 
privato  ;ma  aguifa  di  pecchie  tutti  fi  mctteuano  femprealben  commune,rau- 
nandoft  intorno  al  principe  loro;&  coffe  parati  da  loro  medefmi  quafpercer 
to  {pirico  diurno  & defi  derio  dhonorejutti  f donano  alla  patria  , come  f può 
Pcdareto.  fargiudicio  anchora  da  alcuni  detti  loro.  Tedareto  non  effóndo  ttato  eletto 
nel  numero  de'  trecento, fe  riandaua  con  uolto  aìlegro^Uegrandof  che  la  città 
Polirti  adda,  fuahaueffe  trecento  huomini  migliori  di  luiJEt  Toliflrati  da  effóndo  ambafeia- 
tore  con  alcuni  altri  a gli  vffciàli  del  Bp,&da  quei  domandato  s'erano  manda 
ti  dal  commune,opur  come  huommi  priuati,di/se:che  fe  ottenevano,  erano  ma  ' 
dati  dal  commune;ma  non  ottenendo, erano  venuti  come  huommi  privati. +Ar~  H 
gileone  madre  di  Brafda,uenendo  certi  da  infipoli  in  Lacedemone, & andan- 
do da  ejfagli  domandòfe  Brafda  era  morto  honoratamente , & perla  dignità 
di  SpartatTercbe  effi  lodandolo  molto, & parte  dicendo;  cheSpartanon  n ha 
ueua  uno  altro  fintile  a lui  uffa  gli  diffe, cimici, non  vogliate  dir  cofitpercm  he 
Brafda fuhuomohonorato  gir  valoro/o,  ma  Lacedemone  riha  molti  migliori 
di  lui.Hauea  Licurgo, come  s'è  detto, ordinato  primamente  che  i piu  uucbifuf 
fero  partecipi  del  confglio,  & poi  che  in  luogo  di  coloro,cbcmoriuano,fucce- 
deffóro  quei,cf'e  fuffero  siati  giudicati  piu  uirtuofi  de  gli  altri , cioè  di  quegli, 
che  baueuano  paffuto  feffanta  anni . Et  certo  che fa  tutte  le  concorrente  Im- 
mane, 
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A mane,queRa  fu  Himata grandiffma,  & da  cfere  molto  defiderata:  pero' echi 
~ non  a colui  che  tra  i veloci  vcloci]Jìmo,otra  igag/iardigagliardHfìmo,ma  quéi 
che  tra  i buoni  & continenti  era  giudicato  ottimo  & continentijjlmo  ,fi  dava 
il  premio  della  vittoria  acquicolo  per  la  virtù , che  viuendo  dette  fi  e hauere  il 
principato  nella  l\epublica,con  minorità  di  dar  morte  altrui,  e infomma  di  tut 
te  quelle  cofe,che grandijjime  fono.  Et  tale  elettione  fi  faceua  in  quello  modo . M ododi  elcg 
fìqunato  ch'era  il  conftglio  .gli  huotnini  a ciò  eletti  fi  ferravano  nella  projjìma  §erc' 
cafa,& fenga  veder  alcun  del  configlio,ne  ejfer  veduti  da  alcuno  ,ma  fot  mente 
vedendo  il  grido  di  coloro  eh  ’ erano  ratinati,  da  quel  gridare  giudicammo  i com 
petit  ori, come! altre  cofetnon  entrando  i competitoritutti  infieme  ,ma  a vno 
a vno  fecondo  che  gli  toccaua  la forte^tndando  chetamente  per  loconfiglio.Co 
® loro  adunque  cb'eran  ferrati  dentro, hauendo  ogni  uno  certe  tavolette 'fagiana 
nolagrandeggadelgrido, non  fapendo  però  a cui  tal  grido  haueffedato  fùffra- 
gio  & favore  fé  non  pigliandone  argomento  da  cui fufle flato  primo,  fecondo, o 
tergo, o di  qual  fi  vogliaaltro  numero  di  quegli,ch  erano  ricettati  dentro . Et 
quello  al  quale  il  primo, & maggior  grido  bauefje  date  le  uoci,  quelli  era pulii 
cato  da  loro:&  co  Uni  andana  intorno  incoronando  le  flatue  degli  Dei,&era 
feguita’.o  da  a/faiJJìmi giouani,i quali I honorauano  con gràdiffrme lodi. Et  tuoi 
te  donne  anchora  lo  lodavano  cantando  le  fue  virtù, dicendo iebe  lafua  vita  era 
molto  felice. Et  olirà  ciò, tutti  i parenti  fuoi  facendogli  conuito, dicemmo  ;che  la 
città  gli  faceua  quello  honore.  E/fendo  poi  finito  tale  andare  intorno , andana 
al  conuito, doue  l' altre  cofe  fi  facevano  fecondo  loro  vfanga.Ora  colui  ch'era  in 
^ coronato ,e fendagli  tneffa  innanzi  vvaparteja  pigliaua,& ferbaua,&dopò  ce 
na  e fendo  rannate  le  fue  donne  di  cafa  alle  porterei  Fidi  rio, effo  chiamava  quel 
la, a cui  egli  voleva  far  maggiore  bonorr,&  dandole  quella  parte  ch'egli  hauea 
ferbataje  dicevate  ont'ei  le  dava  quel  premio  che  egli  hauea  riceuuto;perlaqual 
cofaefìendo  anib'ellahonorata,era  accompagnata  a cafa  dall'altrc donne.  Ordì  . f 

nò  anthor  benifjimo  Licurgo  il  modo  difepeìire.  Tertioche  per  la  prima  cofa  ,cI°  c°  1 e* 
levando  via  ogni fitper Bilione, non  uietò  chei  corpi  morti  fi  poteffero  fepelire  1 
nelle  città,&  che  non  hauefiero  le  lor  fcpolrure  appreffo  i tempi)  : ma  ordinò, 
thè  i giovani  di  continuo  mtexuemffero  a tal  cofe.  Tfe  però  fi  turbauan  o co- 
fiorone  haueuano paura  della  morte, non  credendo  per  quella  effer  contamina 
(^toccando  il  corpo  morto, ne paffando  perlefepolture.  7{on  lafciauapoifi - 
D pelire  cofa  alcuna  col  morto, ma  rivolgendo  il  corpo  in  vn  panno  roffo,  & con 

fiondi et  ulivo  circÒdandolo,cofilo fotterrauano.lfè fi  poteva  [criniere  [oprala  D|<l.nali  hu0 
fepoltvrailnomc  del  mortole  nonera  tthuomo , ilqualefùffebonoratamente  ^"Lcito^di 
morto  in  battaglia, o di  donna  ficerdotefa . il  tempo  del  pianto  fu  ordinato  rcriuerc  il  no 
breuiffimo,  cioè ivndicigiorni.il  duodecimo  giorno  poi  fiatto  che  i era  Jàcrifi-  ire  Copra  la 
ciò  a Cerere, bijogruua  lafciare  il  pianto . Terrìflge  fra  le  fue  ordinationi  non  fcpolnu» . 
era  cofa  alcuna  ociofa,ne  rtmeffa  : ma  in  tutte  le  cofe  necejfarie  era  mefcolato 

r talché  lode  della  virtù,o  uituperatione  delvitio  ; & cofi  Licurgo  ri  empieva 
città  con  la  douitia  degli  efiempi . Onde  era  neceffario , che  coloro  i quali 
fempre  erano  nella  città,&gli  beeuano  infume  col  latte, di  continuo  andaffe- 
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roouongando,&  diventando  & migliori  & piu  bone  Hi. Et  4 coloro  che  vote-  ' 
nano  ir  pellegrinando  per  lo  mondo,  non  gliel  concedeva , acciocbeeffi  racco-  ■ 
glienio  i collimi  foreflieri  & Cvfimgc  di  coloro  che  goffamente  viueuano,& 
ta'dijferenga delle  fgeptibliibe.non  le  portajjero  nella  città,  Etdipiuanchora 
quei  che  venivano  di  fvora  nella  citta,  & quivi  non  facevan  vallagli  cacciava 
fiora, non, come  dice  T hucidide.perch'egli oave/fe paura,  ch’ejfi  non  imit afferò 
il  modo  di  governare  la  1{epublica,&  impar  afferò  alcuna  attione  viri  vola  ma 
piu  toflojtccioche  non  ri  infegnaffero  qualche  cofa  cattiva.Vercioche  è neceffa- 
r io, che  inftemeco'  corpi  forestieri  rientrino  i ragionamenti  forestieri  ancho- 
ra.  E i ragionamenti  nuovi  arrecano  feco  nuoui giudicq  delle  cofe , onde  bi/ò- 
gna  poi, che  ne  nafeano  affaiffime p affini  ,<&  voleri,!  quali  difeordano  dal  pre 
finte  flato  della  I{epublica, laquale  é aguifi  di  confonanga  di  voci,  & dbarmo  p 
nia.Ter  laqual  cofa,pareua  a lui  molto  piu  neceffario,  che  s'hauejfe  ben  cura , 
non  lacittà  tempieffe  di  cattivi  coSìumi,cbe  di  corpi  ammalati,  i quali  ci  venif- 
fero  di fuori.  Onde  fra  queSìe  tali  cofe , non  era  fegno  alcuno  et  ingiuSlitia,  ne 
iauaritia,de  quali  difetti  alcuni  riprendono  le  leggi  di  Licurgo , come  quelle 
che  molto  bene  fieno  ordinate  a fortegga.ma  poco  a giuftitia.  Ma  vno  de  gl' in 
J litui i di  Licurgo, come  dice  ^ trijlotele  da  lor  chiamati  Criptia,da  Kfvwim,  che 
vuol  dire  nafcondere,perauentura  diede  cagione  a Tintone  di  dire  quel  che  ri 
d ffe  di  Licmgo,&  delle  fue  leggi . Era  queSlo  inSìituto  di  tal  modo . Coloro 
ch'erano  [lati  al  governo  de  giovani, dopò  molto  tempo  quegli  chegli  parevano 
i piu  favi  gli  mandavano  fiora  nel  lor  paefe,  come  fi  fuffero  mandati  a qualche 
altra  facenda,dando  loro  folamente  le  fpade,&  le  cofe  neceffarie  alla  vitafen-  Q 
ga  alcuna  altra  cofa.CoSloro  allargando  fi  il  giorno  ne  luoghi  rijpoSii, quivi  fi 
nafcondeuano,&  ripofauano-Ja  notte  poi  vfciuano  nelle  vie^imaggando  quan- 
ti feruipoteuanopigliarc:&  fpejfevolte  anchoraufccndo  alla campagna,amag. 
garono  i migliori, & piu  valorofi  di  loro.  Et  come  dice  ancho  Thucidide  nella 
hifìoria  de'  Teloponnefr,che  quegli  fervi  che  dagli  Spartani  erano  Siati  giudi- 
cati piu  valorofi  de  gli  altri, furono  incoronati,  cotnef atti  liberi, e andarono  in- 
torno a tempij  degli  Dei  :&  poco  dapoi  furono  morti  tutti,  ch'erano  piu  di 
due  mila,talche  ne  allhora,nepoi,non  vi  fu  alcuno  ebepoteffe  dire,  in  che  modo 
effi  morifferoMa  ^trislotele  anch’egli  fra  gl  altri  auttori  dice;  che  quando  gli 
Efori  entrano  in  magistrato, Jìtbito  dinuntiano  la  guerra  contrai  fervi,  accio- 
che  fu  lecito  amaggargli finga  carico  di  confrienga  ; e in  tutte  Coltre  cofian-  H 
chora  molto  aframente  & male  erano  trattati.  Onde  costringendo  eglino  i 
fervi  a ber  di  molto  vino, gli  menavano  a confiti:  & cofr  moflrauano  rigioua- 
ni,coirieran  fattigli ubbriacbi,&  gli  facevano  cantar  uerfr,&  far  balli  vitupe- 
rofi  & da  riderr,non  gli  Inficiando  però  fargli  altri  ballidegni  d huominilibe- 
ri.Ondefi  dice, che  perciò  i Tlmbani  hauendo  menato  C efferato  loro  nel  paefe 
di  Lacedemone,&  commandando  a'  fimi  prefi  da  loro , che  doueffero  cantare 
i poemi  di  T erpaiidro,di^ilcmanet&  diSpendonte  Lacedemonio , effi  non  gli 
vollero  altrimenti  cantare,dicendo;chei padroni  loro  ciò  non  uoleuano  . Ter 
laqual  cofa  molto  bene  hanno  conofeiuto  la  differenga  coloro,  i quali  bornio 
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A ditto  ; che  appreffo  dt  lacedemoni  il  libero  è molto  Ubero,  e il  fino  molto 
ferito.  Ma  certamente  io  Rimo, che  i Lacedemoni  vfaffiro  tal  crudeltà  doppo 
quel  gran  terremoto, quando  fi  dice;che  i fervi  congiurando  co  Mefjcnij,[ecc~ 
r*  di  molti  danni  al  paefi,&  mifero  la  città  in  grandifiimo  pericolo.  "Perciò- 
che  io  non  imputerei  mai  a Licurgo  co  fi  horribile  federiti  della  legge  Criptia,  '] 

facendo  congietturadal  refio  di  fua  manfuetudine  &giufhtia  delle  buone  qua 
Utà  delC animo  fuoidiche fece  teflimonioanebor  Iddio  . Ora  poi  che  Licurgo 
hebbe  ordinate  tutte  quelle  cofi,cW  erano  ottime  & neceffarie , & poflolein 
vfo,&  che  gli  pane  chela  Jtfipublicafufìe  beniffimo  mutata, fi  eh'  ella  poteva 
confinar  fe  medefima  con  le  fue  forge,come  di  fi  e "Plotone,  che  Iddio  prefe  al-  Platone . 
legregra  b avendo  fatto  il  mondo, il  quale  incominciava  a fare  il  pruno  moto ; 

B t ofi  dilettando  fi  anch'egli  della  bellegg, t delle  fue  leggi,  & contentando  fi  della 
dignità  & grande^ga  dell'ordine  pubiico,ilquale  s'effercitaua,&  era  in  cor  fi , 
defiderà  in  quanto  poteva  fare  la  prouidenga  bimana, di  lafiiarla  immortale , 

& ferma  ai  fuoifueceffori.  Hauendo  dunque  chiamati  tutti  i fuoi  cittadini  a 
configliogli  dij]e;Come  tutte  1 altre  cofe  slauano  preffo  che  bene,per  mante- 
nere la  città  uirtuofi  & f elice jna  quel  ch'era  la  principale  & piu  importante 
cofi,ejfo  non  la  polena  lor  puhlicarefi  prima  non  andava  alt  oracolo  di  Febp  . 

TfeccJJ'ario  era  dunque, cb  eglino  fltfferoferrm,& non  mut afferò, ne  moueffi- 
ro  nulla  delle  leggi, eh' egli  hauea  ordinate , fin  ch'egli  non  fu/fe  ritornato  da 
Delfo  perche  egli  era  per  far  allbora  ciò  che  fufie  parato  a Febo.  "Perche  con- 
fentendoa  ciò  tutti,&  confortandolo  che  andaffe, egli  pigliando  prima  giura- 
C mento  dagli  i{e,&  da'  vecchi, & poi  dagU  altri  cittadini,che  baurebbono  of- 
feritale V mantenute  le  leggi  ordinate  daini  fino  al  fuoritomo  , fi  n'andò  a 
Delfo.  EJfendo  dunque  Licurgo  giunto  all  oracolo  , & hauendo fatto  facrificio 
adMpollinegli  domandò  ;!i  le  fue  leggi  erano  giufle , & s elle  ball  aitano  alla 
felicità  & virtù  della  città  fua . Onde  rifondendogli  il  Dio  ; che  le  leggi  era- 
no giufi  amen  te  ordinate,  & che  la  città  Jcmpre  farebbe  fiata  chiarijfima , fin 
ch'ella  haueflc  ufato  le  leggi  di  Licurgo. jerifiè  tale  oracolo, & lo  mandò  a Spar 
• Ja.  Et  egli  poi  hauendo  vri altra  volta  fatto  facrificio  ad  M polline , abbrac.  t^a®na™™; 
dandogli  amia  e l figliuolo, deliberò  di  non  volere  liberar  mai  i cittadini  dal  Lieur^o^ptr 
giwramento,&  quiui  uolontariamente  finir  la  fua  uita;  e/fendo  boggimai  giun  che  le  luci» 
to  a quella  età,che  egli  è opportuno  o itinere  piu  oltra,o  finir  la  uita, parendo-  gì  rimanefle 
D glianchorahauere  battuto  gran  felicità  nelle fite  cofi.  Morì  dunque  pernon  10  PcrPetuc‘ 
uoler  mangiare, firmando  che  glihuominiciuilideuefsero  dare  opera  a quelle 
cofi, onde )i  conofiefie  la  lor  morte  non  efser  priua  di  uirtù,  & la  fin  della  uita  ^ ^ 

non  efser  punto  ociofa,ma  polla  in  efsercitio  di  uirtù  & i attione.  Tercioche  mcdefimo „ 
hauendo  egli  confilo  fìudio  & induflria  fatto  cofi  digniffime, die  eunuche  la  fua 
mortegli  era perfezione  di  manìfefia  felicità, & d fuoi  cittadini, a'  quali  egli 
haueua  ordinate  cofi  fi  degne  & fi  buone,  tra  occajione  di  fargliele  màtenere, 
fi  come  quegli  che  congiuramento  s’erano  obligati  dofseruarlc  fue  leggi  fin 
xhe  eglifufie  ritornato. He  punto  i ingannò  l' open  ion  fua,  perche  quella  città 
diripofoC  di  gloria  avanzò  tutta  la  Grecia, vfimdo  cinque  ceto  anni  le  leggi  di 
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curgo,  fi  quali  neffutto  de'  quattordici  ft/c  dopò  lui  » che  furono  in  fino  ad  rigide  £ 
figliuolo  d\Archidamoì  non  bebbe  ardire  di  mutarle . Terciocbe  la  cr  fattone 
de  gli  Efori, non  fu  in  tralafciare,ma  allargare  l'ordine  ciuileitalcheejjendo  ciò 
ordinato  dal  popolo,  fece  affai  piu  gagliardo  il  principato  degli  ottimati . Ma 
regnando  ^ 4gidc,commciò  la  moneta  entrare  in  Lacedemone . Et  dopò  la  mo- 
neta dentro  per  ^tleffandro  una  mfathbil cupidigia,^  deftderio  di  rierbeggr, 
augi  piu  tofloper  lifandrojlquafi  anchorjne  non  fi  potefie  vincere  per  de- 
nari,riempiè  nondimeno  la  patria  fua  di  morbidegga,  & d'amor  di  riccbcgge. 
Terciocbegli  fu, che  vi  mife  dentro  oro  e argento  guadagnato  alla  guerra  , & 
cajsi  le  leggi  di  Licurgo:  le  quali  leggi  finche  furono  in  piedi , Sporta  non  fola- 
mente  bebbe  ordine  di  citta, ma  uitadbuomo  fauio  & molto  esercitato.  u ingi 
come  fauoleggiano  i poeti,  c’Hercole  con  la  magga  & con  la  pelle  cercando  il  p 
mondo, andò  a punire  & gaiìigare  gl'ingiufli  & crudeli  tir anniicofi  quella  cit- 
tà filo  con  uno  feudifeio  & con  vn  man  teliuccio  commandando  alla  Grecia, la- 
quale molto  uolentieri  t'vbidiua , leuò  le  fignorie  ingiufte  e i tiranni  fuor  delle 
ì{cpubliche,t  rimino  le  guerre, & jpeffe  volte  jj>enfe& acquetò  le  feditioni,  fin 
ga  mutare  pure  uno  feudo  per  ciò  fare, ma  fi' o col  mandare  uno  ^mbafeiatore, 
al  quale fubito  ognuno  ubtdiua  ; come  fatino  le  pecchie , lequali  comparendo  H 
lor  I\e  tutte  gli  tfeono  incontra ,&  ft  gli  Jlringono  addoffo:  tanto  fior  ina  allho- 
• ra  quella  città  piu  che  tutte  C altre  di  buone  leggi , & digiuflitia . Ter  laqual 
coja  molto  mi  maraviglio  di  coloro^ quali  foleuano  direbbe  i Lacedemoni  (à- 
peuano  vbidirea  chi  lor  comraandaua.ma  non  commandare  altrui.  Et  foleua- 
no anco  lodare  il  detto  del  He  Tbecponpojlquale  dicendo  non  sò  chicche  Spar - q 
ta però  fi  ccrijentaua perihe  i Re  haueuano  imparato  a commandare;  angi,  ri- 
jpofe  egli, perche  i Cittadini  fanno  vbidire . Terciocbe  tffi  non  poffono  ubidi- 
re;a  chi  non  sà  commandare  : ma  la  vbidienga  de  fudditi  najce  dalla  difei piina 
del  Trmcipe . Terche  chi  altrui  guida  bene , è cagion  ch'altri  lo  figua  bene . 

Et  fi  come  l'eff  etto  dell’arte  della  cauaUeria  è fare  ilcauallo  man  furto  e vbi- 
diente,cofi  tvfficio  della  difciplina  reale  è rendere  i fudditi  vbidientì.  Ei  Lace- 
demoni non JolamenteJaceuanogli  altri  vbidientì, magli  metttuano  un  defide- 
rio grande  dejfer  da  lor  gouemati,&  vbidirgli . Tercioch  e quei  che  manda- 
mmo loro  non  gli  domandauano  nè  naui,nè  denari,nè  fildati,ma  vno  Spartano 
per  C apuano-, ilqualc  effi  mettendolo  honorauano,et  riucriuano;  come  a GUip- 
po  fecero  i Siciliani, a Braftda  i Chalcidefi;&  come  tutti  ai  c'habitano  in  jtfia , 
fecero  a LiJàndro,Callicratide,  & -Jgefilao, chiamandogli  in  ogni  luogo  corret- 
tori de  popoli,&  de  magistrati . Et  coft  tuttiguardauano  alla  città  di  Span- 
tanarne a pedagogo  & macjiro  dunauìtahonefìa  & duna  difciplina  tempe- 
rata. Onde  Stratonico  motteggiando  bebbe  a direbbe  gli  Giberne  fi  attendef- 
fero  pure  a far  ficrificij  & pompe, & gli  tliefi  a far  giuochi , fi  come  quegli  t 
che  jàpeuano  far  benijfimo  qucSìe  cofe  ; & che  i Lacedemoni jr , errando  quelli , 
haiujicro  loro  a riprendere . Et  ciò  fu  detto  per  burla.  Ma  ^tntiflhene  So- 
cratico veggendonbe  i T I) ebani  t erano  molto  mfiperbitiper  la  battaglia,  che 
i'tra  fatta  inlailtrt>diffi\cb' tffi  non  erano  punto  differenti  da'  fanciultijquali 
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A fi  rallegrano, quando  homo  battuto  il  l or  macfìro . Tfe  però  la  principale  in- 
telinone  di  Licurgo  fu  allhoraji  lafciare  che  Sparta  commàdaffe  amolti  popo- 
li, ma  J limando  che  la  felicità  di  tutta  la  città  siefjc  nella  virtù,  non  altrimenti 
che  la  vita  d'vno  buomoiperò  a figuitar  tal  virtù,  di  confenimento  de'  Citta- 
dini , la  ordinò  & configliò  bene  infteme , accioch' eglino perfeueraffero  lungo 
tèmpo  a ejfcre  liberi,continenti,&  modelli.  Quello  fu  il  medeftmo  argomento 
ancora  diTlatone  nella  ftta  Hepublica:& Diogene ,&  Zenont,& finalmente 
tutti  coloro, che  fi  fono  meffi  lodeuolmente  a trattare  quelle  cofe,lafciaronodi 
ciò  lettere  & libri  -, ma  collui  non  lafcii  lettere  ne  libri, ma  lafciò  una  tanta  ì{e- 
public a,  che  in  effetto  non  può  effere  'mutata  da  alcuno  : nella  quale  auangò  in 
tutto  di  gloria  chi  mai  haueffe  [fipublica  fra’  Greci  ordinata , hauendo  mostro 

B talcittàintenta a uitafilofofica a coloro,  iquali  Umano, che I buomo  fottio  fi 
pojpt  filamento  imaginare  col  pen fiero,  ma  che  non  p offa  in  effetto  trottar  fi  . 
Ter  laqual cofa  dice  *Ariflotele;chc  Lacedemone  fece  manco  honore  a Licurgo 
che  non  fi  conuerrtbbc, ancor  che  vi  fi  faccia  grandifiimo  bonore.Tcrciocb’cfJi 
gli  edificarono  un  trmpio,& ciafiuno  anno  gli  faceuano  facrificio  , cornea  un 
Dio.  Dicefi poi;ch' effindo portate  le  fue  reliquie  a cafa, la  fipolturafua  fu  toc- 
ca dalla  filetta  da  cielo  . Laqual  cofa  è dbuomini nobili, ma  non  fuccefie  ai 
altroché  a Euripide, & morto, & fipolto  in  Macedonia  appreffo  ^trethufa.  ll- 
che  è grande  argomento  &teflimonio  a coloro  che  fono  Hudio fi  d Euripide, 
che  a lui filo  dopo  la  mo  rie  auuenijfe,  quel  che  prima  era  auuenuto  a Licurgo 
huomo  pijffimo  & cariffimo  agl'immortali  Dei . Dicono  alcuni  ; che  Licurgo 

C morì  a Cìrra , ma  Mp  olio  temi  dice  ; ch'egli  fu  portato  ad  Eli . Ma  T unto  (T 
^trisìofeno  dicono ;ch' egli  fi  morì  in  Creta,  & jlrìflofeno  dice  ; che  i Cretefi 
mo  titano  il  fuo  fepolcro  appreffo  a Tergamia,  lungo  la  uia , ch'effi  chiamavo 
htn't . Dicefi  ancora;  ch'egli  lafciò  vn  figliuolo , che  hebbe  nome  rinfioro, 
il  qual  uenendo  a morte  finga  figliuoli  mancò  in  lui  il  Juolegnaggio . Ma  gli 
ami  fi  & famiglimi  fuoi,  ordinarono  per  fucceffione  una  compagnia,  laquale 
duri  grm  tempo ; e i giorni  che  fi  raunauano  infieme , gli  chiamarono  Lieta*- 
gidi.  Et  ^iriflocratc  figliuolo  d'Hipparcho  dice  ; che  coloro  in  cafa  de  quali 
albergaua  Licurgo, ejfendo  egli  morto  in  Creta,arfiro  il  corpo  di  luì , & gufa- 
rono la  cenere  in  mart;di  eh' egli  prima,  che  fi  morìffe,gli  haueua  molto  prega- 
ti; fi  come  quegli  che  banca  dubitato,  eh' ejfendo  perauuentura  riporcate  le  fue 

D reliquie  a Lacedemone,  i Cittadini  liberati  perciò  dal  lor  giuramento, come  s'e- 
gli  fu{fi  ritornato,  non  mutaffero  la  Rjpublica.  Quefio  è dunque  ciò  che  fi 
truoua  di  Licurgo. 


Intfto  di  Li- 
curgo e di 
Platone  nella 
Tua  R epubli- 
ca . 


Teftimonìo 
della  virtù  di 
Euripide . 

Varie  ope- 
nionidcl  tuo 
go  , oue  Li- 
curgo fi  ma. 


Giorni,  detti 
da  Licurgo 
Licurgici. 


Il  Fine  della  vita  di  Licurgo , 


Numi  Pompilio  fu  il  fecondo  Rede  Ro- 
mani. Hcbbc  per  moglie  una  figliuola  di 
Tatio  Rede  Sabini.  Chiamato  al  Regno 
dopo  la  morte  di  Romolo  contradilTc 
lungamente.  Alla  fine  hauendo  accet- 
tato fi  miféalla  riforma  della  cittì.  Non 
fece  guerra  nefiuna.  Giouò  à Romani 
non  meno  che  Romolo, perche  diede  lo- 
ro.Sc  coftumi  & leggi . Riformò  l'anno 
aggiungendogli  ducmrfi  cioè. Gennaio 
Oc  Febraio  . Ordinò  diuetfi'  Tempii  in 
Roma,&  molti  ordini  de'làcerdoti . Fi- 
nalmente fu  utilillimoA  neceflario  Re 
per  quella  città  , la  quale  diuenuta  per 
lui  religiofa  , fi  fece  poi  con  gli  altri  Si- 
gnore del  mondo- 


I 


D 1 li  ut  • J>  0 Ti  T 1 L 1 0, 


A'! 


77 


a,;. 


Sommario  della  vita  di  Numa  Pompilio . 

. ...  -j 

V M A fu  di  nat  ion  Sabino,&  dopò  la  morte  di  Romulo  con  gri 
didimo  fauore  del  popolo  fu  creato  Re  di  Roma, in  affai  za  iua. 
Hebbe  per  moglie  Tatia  figliuola  di  Tatio  Re.Tenne  uitafilofo- 
fica.Finlc  d’hauer  pratica  con  la  Dea  Egeria,  Se  che  da  lei  impa- 
rane tutte  le  cerimonie  e i mifferij,  ch’egli  intròduceuane’l'a- 


® mar  la  Rcpublica.Hebbe  quattro  figliuòli  mafehi^d'o  fu  quel  t che’  ordinò  i 
Pontefici, &r  egli  fu  il  primo  PonreficeJnftituì  le  uergini  facerdòteflè, Vedali, 
& ordinòjCom’elle  haueuano  a eflèr  punite,quàdo  corrompeuano  la  uirgini- 
tà  loro. Fece  molte  felte,giuochi  Se  lacrifici j Se  molte  altre  cofe  introduce  ap 
partenéti  alla  religione;!!  come  furono  i feciali,c  i facerdoti  Salij.Hebbe  aue 
toriti  come  huomo  diuino:&  mirabile  indullria  vsò  in  tenere  il  popolo  à fre 
no.Diuifc  la  Città,&  fece  i collegij  di  tutte  l’arti.ciafcuno  da  per  le.  Rifor- 
mò l’anno,S:  vaggiunfe  due  meftjcioc  Gennaio  Se  Febraio , & rinouò  il  nu- 
mero de’giomi  anchora.Fu  in  tato  credito  & riputatone  la  fapienza  Aia, che 
non  folamcnte  il  popolo  di  Roma  dalla  giultiria  & modeftia  di  lui  fi  ridufle 
alla  Immanità, e ad  amar  la  pace.ma  le  Città  uicine  anchora.Mori  Numa,  che 
haueapocojpiudiotrantaanni , & fu  pianto,e  honorato  da  ogni  qualità  di 
| C'  perfone.  Laiciò  dopò  fe  alcuni  libri  compolli  da  lui. 
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LA  VITA  DI  NVMA 

Pompilio. 

Tu  Numa  il  fecondo  Re  de  Romani  /ne  gli  anni  del  mondo  5 1 5 o.  & innanzi 
olla  ucnuta  di  Chufto  71 1.  Fu  religiofo  . 3t  indimi  molte  rofeinRoma , intorno 
alla  materia  de  facrifici.  Ne  parla  Tito  Liuio  nel  i.Dionifio  Alicarn. nel  a.Eutro- 
T)  pio  nel  1.  flc  molti  alui  fcrittoti. 

che  tempo  fuffe  il  \e  Journet , ègrandiffima  di  fi  1 

jènfionefragli  Scrittori  : anebor  thè  in  lui  paia  chefir »- 
fetifeano  i pegni  delta  nobiltà . Ma  r>n  certo  Clodio  nel- 
l'indice  de'tcmpi(  che  co  fi  t?  intitolato  il  fino  libro)afferma ; 
thè  i fomentati  antichi  di  que' tempi  fi  perderono , quando 
i Galli  diflrujjero  Hpma : & quelli  che  fi  ueggono  borafal 
fmente  furono  topofii  da  alcuni, per  gratificare  a certi  jquali  s hanno  occupa* 
io  /’  antiche  nat  ioni , & le  ilhiflrijfime  famiglie ,cht  non  gli  appartengono  nul- 
la. 


* 
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Numi  indi.  la.  Dicefi  adunque  ;che7^uma  fu  auditore  diTithagoraalcum  altri  dicono  ,’che 
tortdi  Puh»  (glj  non  bcbbe  punto  di  dìfciplina  C\eca,  ma  che  di flia  natura  egli  fu  affai  bene 
s°ra‘  tnllrutto  alia  im  e ù;oucrx>  atlnbuifoonoUinflitutione  diT^uma  a qualche  Bar 

baromiglior  di  Tìthagora.  alcuni  altri  dicono;cbcTithagorafu  dopò  il  tem- 
po di  Tifata,  & quafi  cinque  Jècoli  poflcriore  a lui  .ma  dicono:  che  Tithagora 
Laccdcmonio,  ili} tuie  ninfe  lo  Radio  ne  giuochi  Olimpi} , iterate  in  Italia  come 
Intorno  dijpcrfo  fanno  tergo  della  fi  dice]  ima  Olimpia , & che  uenuto  a pari a- 
mcnto  con  Tfuma  inficine  con  efìolui  ordinò  il  fuo  regno-,  onde  alcune  delle  in 
ftitutioni  Spartane , hautndole  ingegnate  Tithagora  Jonomefcolatcccn  le  Rp- 
tnane.Oltra  di ciòfS[umj  fu  Sabino te  i sabini  dicono  d effer  colonia  de'Lacede-' 
moni.  Molto  difficile  aàtnquc  è ritrouare  i tempi  con  maggior  diligenza , & 
mafftmamente  quei  chefir  accolgono  da' uincitorid Olimpia:  ladeferittione  de  i p 
quali  dicefi, che  tardi  fu  publicata  daltippia  tlicfe , ilqualenon  fi  fondò  in  nef- 
Juno  argomento  ucce  fimo per  efier  creduto . Ora  quel  ch'io  Irò  intefo  degno  di 
memoria  di  jqumaforaccontcrò, pigliando  conuenicnte  principio.  Già  erafla- 
1 otto  ciò  ,0  Urlilo  hi  Ritma  trentafette anni, quando  a dì  cinque  del  mefe,c  ho?gi (ì 

thchora  Piu  Mainale  none  C opratine , Romulo  faccua un  certo  facrificio  publicoper  la 
tarco  raccon  Città  alla  palude  di  Capre, dou  era  il  Senato  inficine  con  molto popolo.TJafcen- 
tadi  Romu.  <j<j  dunque  nell'aere  una  fubitatempefia,&  ricoprendoli  la  terra  dipioggia, in- 
diffu  fa  mente  flfnx(onuePtl  & con  tuoni,  il  popolo  impaurilo  in  ogni  luogo  incominciòa 
nella  Vuaui-  fuggire.  Ma  Rpnulo  difparendofro  loro  yne  egli,  neiljùocorpo  morto  fu  mai 
ta.  piu  trouato. tennero  dunque  i nobili  in  gran Jòfpetto  nella  Città,  & publicofà 

una  nuoua  con  tra  di  loro;  ch’eglino  hauefiero  amaggato  il  I{e , come  quegli  Q 
che  mal  uo  lem  ieri  erano  flati  fottopofli  al  fuo  regno,  & perciò  fi  uolcfscro  v- 
Jùrpare  il principato.Terciocbegia pareua  che  ({emulo  molto  gli  fbanafie,  & 
male  fi  pori  afte  conefio  loto.Mà  i nobili  lofio  leuarono  quel  fofpettOj  facendo 
honOrhdiuinia  Rpmulo, non  come  morto,macdme  pafiato a miglior icita.oUra 
di  ciò,Troculo  huomo  illufirc  affermò  con giuramcnto;ch’ egli  baucaueduto  Rp 
mulo  elscrpotato  in  CiclqarmatojlqUaltglt  haueua  detto,  & commandato  ; 
thè  lo  chiamafsero  Quirino . Era  poi  un  'altra  contefa  & dijcordia  nella  Città 
di  crear  nuouo  f\c$crciocbe  i foreiiieri  non  erano  and  torà  ben  mefe  alati  co'Cit 
Conterà  tra  i codini  uecchiangi  la  plebe  anch'ella  tentennava  fra  fe  medeftma,  & per  quefla 
5 contefa  i nobili  erano  fojpetti-.ma  nondimeno  ognuno  uoleuaregnare.Et  la  eùn 
«catione  del  tefa  & ^ &ara  tra  non  fi^ttPtte  per  la perfona  di  chi  haueua  a efier  Re,  ma  H 
nuouo  Re.  di  qualgeneratione  s haueua  a pigliare. Vcrciockc,quei  eh' erano  flatiiprimi  a 
edificar  ({orna  infime  con  tumulo, Rimavano  cojà  indegna, che  i Sabini, i quali 
erano  flati  ricevuti  a parte  della  Città, & del  territorio,fufsero  incoronati,  et  fi 
sforgafiero  di  voler  comodare  a coloro,  chdglibaueano  date  quefle  cofe.  L’altra 
parte  i Sabini  hauetiano  anch’cfsi  qualche  ragione  : f ciocie  morto  che  fu  Tatto 
J{e  loro,effi  non  haueuanofatta  alcuna  feditione  contradi Romolo, malafciaro 
no  ch'egli  folo  regnafie,el  bora  dmàdaJsero,che  un  altra  volta  s'hauef se  a crea 
reun  Rp  del  cotpo  loro.Tercbì eglino  nò  sereno  come  inferiori  uniti  co  loro, ma 
eon  la  giunta  toro  gli  bave  nano  fortificati  in  maggior  moltitudine , & infitm 
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A con  efsihaueuano  albata  la  (tigniti,  & di  grandezza  ditoni  tu.  Ver  quefìe 

cagioni  adunque  erano  ingran  eontefa  fra  loro.  Ma  ac  cicche  di  quel  contrafio  Sacrificio  or 
fraudo  lo-  Imperio fojpejb,  non  uenijje  a nafrere  qualche  difor  dine,  i Senatori  or-  dinat01  Ro- 
dinarono,  eh  efjendo  eglino  cento  cinquanta , ciafiuno  jèparatamente  con  gli  ™u  °.VCT}jl 
ornamenti  reali  faceffe  facrificio  a gli  Dei  i & rendeffe  ragione  fri  bore  del-  1 ne 

la  notte,  & fei  bore  del  giorno  a Quirino . Et  certamente  quefìa  diuifto- 
ne  di  tempi,  cr  permutatione  dauttorità , quqft  egualmente  difirìbuita  fra 
tana  & l'altra  parte , parue  a’ Senatori , che  fuffebene  ordinata , per  lettore 
la inuidia  del  popolo , ilqttale  in  un  medefrmo die  in  una  notte  uederta  quel 
ch’era  fiat  o Rg  tornare  p rinato.  Et  quello  modo  di  principato  è chiamato  da  i 
Romani  interregno  . Ma  amhora  ch'eglino  in  tal  maniera  fhmaffero  cìttilmen • Interregno. 

B te<it  quietamente  regnare,  non  potauno però  fuggire  le  ingiurie  ei  turbolenti  r 

r omori, dicendo ft;che lo  flato f^riduceua in  Signoria  dipochi,  gir  ch'eglinofi 
ufurpauano  per  loro  il gouemo  della  Republica,&  che  non  uoleuano  che  ci  fuf-  “ ■ 
fi  Rg-Ter  la  qual  cofaependo  le  parti  in  difrordia  fra  loro, s’accordarono  in  que 
flo;che  unaparte  chiamale  il- Re  de  li' altra:perciocbe  in  quel  modo  fi  farebbe  ; t; 

potuta  beniffrAto  compor  la  contefà  loro,  & colui  che  fujfe  flato  dichiarato  Re,  . n 
ejferc  eguale  a tutti.Terch’egli  una  parte  haurebbe  amato, ft  come  quei  che  l’ba  ‘4  ° 7 

uefrero' eletto  ;e  alt  altra  parte  ,c  onte  parent  ifùoi,baurebbt  uolutobene-  Hauen  ‘ 

do  dunque  i Sabini  compiaciuto  a Romani  cbejjt  fufrero  i primi  a eleggere  il 
J{eà  R ontani  vollero  piu  toftobauer  un  Re  Sabino  eletto  da  lor  mede fimi,che 
un  Romano  eletto  da  quegli  altri.Ter  laqual  cofa  conjùltandofì  infieme,  cùffie- 
C rode  Sabini  per  Rg  iqi<ma  Vompilicn  dquale  anchor  che  non  fujfs  di  quei, che  Elettion  di 
erano  flati  tolti  nella  Città , era  nondimeno  per  la  fua  uirtu  tanto  amato  da  Numa’ 
ogn  vno,che  piu  uolentieri  anchor  a i Sabini , che  coloro  che  ihauemno  eletto 
udedo  il  fuo  nome)lo  accettarono  p Rcloro.Facendo  dùque  ìntedere  al  popo- 
lo quel  eh"  era  (lato  ordinato, di  comunparere  mudarono  ^tmbafeiadori  aiqn- 
ma  i primi  bottóni  delf  vna  & f altra  parte*  pregarlo  cb’e’ueniffe,  & accet - ■ d 
tafje  il  Rfgno.  Era  fluttui  d vna  nobil  Città  de’Sabmi  chiamata  Curi,dallaqka  | nat? 

le  i Romani  inficine  co’ Sabini, eh’ ejji  baueuano  tolti  in  compagnia  fi  ohiantaro - d'c’jabìni'da 
no  i^uiriti  figliuolo  diTomponio  huomo  molto  honorato , minore  di  tempo  di  cui  i Roma. 
quattro  fratelli,&  f diurna  dijpofttione  nato  quel  giorno  a punto , che  Rpmuio  ni  fi  chiama. 
edificò  Roma,  che  fua  . d aprile.  Ora  efjtndo egli  d’animo  accommodato  a r.ono  Qa«»- 

D ogni  manitta  di  uhtitis’effercito  ontbora  con  gran  fatica  infilofofia^leuandoft  u 
dtW anrmopion  pure  quei  tnoluagi  a fretti, iquaiì  da  ogn’uno  fono  filmati  per  ni 
tif,ma  la  cupidigia  ancborac’l  defrderlo  dhauere;cofa  lodatala  Barbari  fimi 
do  che  la  nera  fortegga  con  laragione  uincerebbt in  ft  fleffo  tutte  le  iajiiuic. 

Et  co  fi  cacciando  fuor  di  Cifra  fua  tutte  le  morbidegge,&  le  fpefe  magnifiche,  et 
mofirandofi  a tutti cofi  forefìieri  come  cittadinigiudicc , &~confultorgiuflifr 
fimo,quando  egliera  inolio  fi  efferàtana  noti  inpiaceri, guadagai,&  tùli  cale % vitaFilofofl 
ge, marni  culto  diurno , aconofcerè  la  natura &forga  degli  Dei,  quanto  gli  t», 
•crapofjibil  fare  conragionc*.-  Onde  s’acquifìò  nome  & gloria' fi  grande,  che 
Torio,  itqual  regnano  in  Rgnu  infume  con  Romolo , lo  pigliò  per  genero,  dan- 
dogli 
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. per  burla  de'Toeti  & di  quei  Lirici lamenteuolife  pure  alcuna  uolta  fi  ne  firui 
A uanoEt  fi  pure  alcuno  altrimenti  credcffe  contentiancene; perche'.,  come  dijfi 
BachiUideJarga  è la  uia.'bjc  ancho  è fitor  di propofito  quel  che  fi  dice  di  Licur- 
go fii  7{uma,&  d’altri  huommifì  fattijquali  per  poter  addomefìicare  i popo- 
li difficili  & flrani,&  commodamente  riformar  cofi grandi  fopubliche  pnfiro 
d'bauere  battuto  di  bocca  degli  Dei  quelle  cofi , ch'clfi  proponevano  per  falute 
loro.Ora  effiniogià  Tfuma  di  quaranta  amigli  ueimero  ^tmbqfiiadori  da  fo 
ma, aconfortarlo  ch'egli  accettaci  il  fogno. Troculo  & y ole  fogli fecero  le  pa 
rote, rutto  de' quali  prima  s' afpettaua  che  douefie  ejfer  creato  fodal  popolo  fa- 
voreggiando Trocùlo  la  pane  di  fornaio,  & yolefi,  quella  di  T atio . Co  fioro 
g di/fero  poche  parole  a Tfumapercioclte  fi  penftuano  che  quefla  nuouagli  do- 
ueffe  ejfer  gratiffima.Ma  ciò  eracofa  di  molta  importanza,  & v'haucuabifo- 
gno  di  molte  parole  & di  preghi,  a inducere  & difiorre  l'animo  di  quellobuo - 
mo,ilqualeinfino  allbora  era  uiffuto  in  pace  e in  ripofo,  a piglia  re  il  Trini  ipato 
di  quella  Cittd,  laquale  era  in  un  certo  modo  & nata  & crefciuta  nelle  guerre. 
Onde  Tfuma  ejfendoui  prefinti  il  padre, & Mar  t io  uno  Jc'fuoi  parenti,  difle;cbe 
fi  come  ogni  mutatione  dellauita  delthuomo  è perico!ofà,cofi  coluta  cui  non  fa 
bifigno  alcuna  cofit  necejjitia  , ue  fi  può  lamentare  delle  cofi  prejenti , per 
altro  che  per  pazzia  non  fi  muta,  ne  fi  lena  da  gli  vfati  fitoi  fiudi,  ne  quali 
quando  nulla  altro  fujfi,  nondimeno  per  ejfer  certi , fono  migliori  afiai  che  gli 
incerti.  Di  certo  che  lo  flato  reale  non  è punto  ofeurofe  alcuno  neuorrà  far  giu 
C dido  dalle  fiuenture  di  fomulo , Uguale  fu  hauuto  in  fojpetto,ch  egli facejfi  a- 
maggare  Tatto  fno  collega:  & Infilò  mal  nome  anchora  a Senatori,  eh' egli fiuf- 
fi  flatomorto  da  loro. Dicono  poi  co  fioro  ;che  fomulo  fttfigliuol  <t  vn  D:o,& 
raccontano  un  certo  alimento  diurno  ch  'egli  hebbe , & come  incredibilmente 
egli  fit  faina  t u offendo  anchor  bambino.  Maio  fon, come  voi  fapete.nato 
dhuemo  mortale,  & fui  allenato  e ammaeftrato  da  quegli  huomini,  che  uoico- 
nofcefìe . Ora  i cu  fi  unii, che  fi  lodano  in  me,  fono  molto  diuerfi  da  quei, che  fi 
ricercano  in  colui ,che  noi  domandate  per  fo , molta  quiete, & lo  fludio  della 
Filo  fifa  ; lequali  altro  non  fono, che  l amore  della  pace , & delle  cofe  lontane 
dalla guerr adequali  fono  uenuteinme  crefctndo  infieme  con  gli  anni,  &l'ujà~ 
re  con  huommi.rquali  non  conuengono  infume  per  altro , che  per  la  religione, 
D &pcr  1'amicitia, dove  per  altrociafcun  di  loro  attende  all'agricoltura  ,e  a pa- 
feer  befiiami.  Ma  forfè  a uoi , ò fontani,  ha  lafiiato  fomulo  ajfaiffimi  valorofi 
rumici , iquali  per  fargli  flar  dij'coflo , la  Città  ha  bifigno  d’uno  animo  ar- 
dente &<tun  fo  belìicofo . Oltra  dido,  il  popolo  eramolto  ttuegzf  a far 
guerra  ,& fatto  molto  animofo  anchora  perle  cofi, che  gli  erano  riufiite  be- 
ne . Et  non  era  dubbio  alcuno , che  perciò  egli  difideraua  d'andar  crefcendo  ; 
& di  fignoreggiare  a gli  altri . Et  perciò  fi  farebbono  eglino  beffe  d un  fo , 
che  volejfe  infegnare  adorare  gli  Dei,  mantener  giufìitia , e battere  in  odio 
. la  forga  & la  guerra,a  quella  òtti , laquale  ha  piu  bifigno  d'vn  Capi- 
tan di  guerra,  che  d’vn  fo  • Mentre  che  con  cofi  fatte  parole  adunque 
2^ urna  meritamente  rifiutaua  il  fogno , ti  fontani  con  ogni  lor  diliga *- 
le  yitc  di  Tintorio.  F K4 
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ga  & offri  rione  lo  pregammo  ogn'borpiu , ch’egli  non  voleffe  efler  cagione  di  £ 
lafciargli  ritornare  un  altrauolta  in  fiditione,  e in  guerra  ciuilt , non  u effondo 
• tifi  no  altro , in  cui  lua»&  l altra  fattione  s accordale . Et  allhora  ancho  il 

T(Tornf?on  padre  & Mari  io , efiendoft  gli  ^Ambafiiatori  Rimani  partiti , con  grande  in- 
tlie  finn  tu  pomatamente  confortauano  'Nutria , ch'egli  accettale  quel  grande , & 

aceri  ia(Te  "'il  ^m,n  ^ono  • Et  (lu3n^0  Pure  > diceuuno  eglino , tunonbabbia  bifogno  di  ric- 
Regno.  ebegge;  perche  tu  fin  contento  del  tuo,  & che  tu  non  afonia  gloria  d imperio 

ne  di  Signoria,  riputando  migliore  affai  quella  che  tu  hai  per  la  tua  virtu.non 
rifiutare  almeno  Cuffie  io  di  regnare,  il  qual  tu  hai  a credere  , che  fia  opera  di 
L'ufKcio  del  pio;  perche  Iddio  veramente  è quel,  che  ti  rivela,  tir  non  comporta  che  cofi 
regnare  opc-  gran giuflitia  in  tcflia  otiofa  &fipolta.  però  non  dijfreggar  l imperio  , Ù- 
ra  ili  Dio . yl(a[  tisofferifee,  & abuomo prudente,  come  tu  fei,  può  dare  occajione  difar  F 

cofe  grandi, e Inonorate,  doue  magnifico  dii  culto  de  gli  Dei,  & doueglibuo- 
mini  agevolmente  po(lonomollificarfi,&  di jp  or  fi  alla  rtligonctfcrcioctieglù- 
• no  & lofio  fon  guidati  dal  T>rencipe  e piu  honorato  parere . 1 l{otnani  beb- 

hero  caro  il  f\e  Tatio,  ancor  ch’egli fitfic  flranìero , e alla  memoria  di  nomala 
fanno  divini  bono > » . Or  chi  sà,]i  a questo  popolo  uittoriofo  uerrà  a noia  la 
guerra  : & offendo  eglino  pieni  ditrionfi  & di  preda,  defiderano  divinerò  in 
pare,  e in  ripofo fiotto  un  Trencipe  manfueto  , e amico  delgittflo  i Et  fe  pure 
eglino  fono  ancora  caldi  affatto, e infuriati  alla  guerra,non  farà  egli  meglto,che 
tu  riuolga  altroue  l empito  loro, quando  tu  hauraiil  fieno  in  mano,  & alla  pa- 
tria tua  & atutti  iSabini  congiugnere  con  legame  d’eterno  am  ore  & di  be- 
niuolenga  unapotentiffìma&  fi  onta  Città  i ~4ggiugneuaft  a ciò, come  fi  dice,  O 
< felici  augurq,e  il  favore*  il  de  fiderio  de'  Ctttadinijquali  hauldo  udita  l am- 
bafcicriajo  prtgattano,  ch'egli  andaffead  accettare  il  fiegno,  e a unire  infteme  i 
Numa  aceri  Cittadini  in  carità*  in  benino lenga.  Hauendo  dunque  Tguma  accettata  la  co-  . 
u il  Regno"  fatto  ficrificio  agli  Dei,fi  n'andò  a Roma.  "Perche  giugnendo  egli,  il  Se- 

nato e il  popolo  gli  andò  incontra,  con  maratugliofo  e incredibil  defi  derio  di 
uederlo.  Seguitauanlo  le  dorme  ancora,  dandogli  di  molte  degne  & bonorate 
lodi, far euanfi  facrifictf  ne'  tempi]  ; & ogni  coja  era  pieno  dallegregga  & di 
fefia.quafi  che  la  Città  non  riceuefft  un  Re,  ma  piu  tofto  un  K<XW0  • P°* 

che  l'b<  bbero  condotto  in  piaggc^S furio  ? etrio  fiquale  era  ferauentura  alino - 
ra  Interré , propofe  ilpartito  a Cittadini,  iquali  diedero  tutti  le  lor  uoci . Ora 
effendogli  portare  le  infegne  dell  Imperio,  commandando  efio  ch’elle  fi  ripone  fi  H 
Auguri  prefi  firo,difie;ches’haueuaa  pigliare  il  parer  di  Dio,  quafi  cb’cglifuffeper  confier - 
da  Numa  nel  margliil  fiegno . Hauendo  dunque  tolti  fico  gli  auguri,  & i facerdotifialì  in 
regno1*1  ****  Capii ofio(  HqU3lc  era  allhora  chiamato  da’  Rimaniti  collcTarpcio)  ione  cedui 
ch'era  fiopra  gli  auguri  t rivolgendolo  col  capo  coperto  utrfo  Ategogiomo , & 
egli  fi  ondagli  dietro, & con  la  man  ritta  tenendogli  il  capo,  fece  fuoi  preghi  , 
guardando  ben  dintorno  quanto  egli  poteva  ueder  con  gli  occhi,  quali  auguri] 
Ò-qiui  fogni  gli  mandavano  gl  immortali  Dei.  Stava  cofigiim  popolo  in  piag^ 
gà  congraniiffimo  filentio  , fiondo  tutti  fofpefi , & affettando  quel  che  do - 
ueuaauuen'tre:& rollo  che  da  manritta  appai vero  buoni  & felici  ree  elfi,  gli 

diedero 
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^ diedero  le  infegne . Et  cofi'FJuma  bauendofi  truffa  la  utjle  reale , (cefi  dal  Ca- 
pitoliogiù  dotterà  il  popolo,  doue  allhora  tutti  cominciarono  a gridare,  & far 
fegno  di  grande  allegrezza  fiutando  un  Reptfffimo  & cariffìmo  a gli  Dei.Ha-  Numj  licen. 
uendo  ffuma  prefo  Ì Imperio,  la  prima  cofa  licenttò  lefquadre  di  quei  trecento  *'*  1 ,olJjtl« 
giotunijifuali  mulo  tenne  aguardia  della  fua  perforargli  chiamò  Celeri : nona^u. 
percioche  non  gli  p arcua  cofa  conuenknte,  o non  fidarfiachi  fi  fidaua  di  lui , o di*  del  Re  . 
commandare  a chi  di  lui  non  fi  fidaua . Dipoi  agghm/è  a'  Sacerdoti  di  Cioue  et 
di  Marte  i Sacerdoti  di  l\omulo:iqualiegli  chiamò  flamini  Quirinali  . Erano  Flamini  on- 
prima  ancora  i Sacerdoti  chiamati  Fiamini,da  quei  cappelli  j quali fi portauano  dedett'  • 
per  coprire  il  capo,  quafi  che  fuffero  pilamini , come  dicono  alcuni  ; percioche 
allhora  affai  piuchoggii Latini ujàuano  uocaboli  mefcolati  co ' Greci.  Ter-  t|“iI,or 
® (he  certi  ueSìimenti,chei  portauano  chiamate  Lene,  lubadice  ; ch'elle  fo-  procacciò™* 
no  le  cblenr,  & che  il  garzone  di  prima  barba,  tlqual  ferite  al  Tempio  diGio-  aeqniiUrfi  la 
ue,  fi  chiama  Camillo,  fi  come  alcuni  Greciancora  chiamarono  Mercurio  Ca-  beniuolenra 
millo  dal  firuigio,  eh  egli  fitol  fare . Ora  dapoi  che  ‘ffuma  bebbe  ordinate  ^ P°P0,°’ 

. quelle  cvfe  per  acquislarfi  la  gratin  & beniuolenga  del  popolo, fiib  io  fi  diede 
a far  I{oma , tome  fi  fa  del  ferro , di  dura  & bellicofa  ch'ella  era , piu  man- 
fueta  & piu  giuffa . Tercioche  Roma  era  allhora,  come  dice  Violone , tutta 
piena  di  trauaglio  & di  fuperbia  ; fi  come  quella  che  fin  da  principio  i‘ era  fon- 
data fopra  una  certa  animo  fa  e infoiente  tuteregga  ihuovùni  audacifiimi  & 
beUicofi,  iqualiquiuicT ogni  parte  eran  tratti;  Volerà  ciò  Stando  di  continuo  Córaratione 
inguerre  era  uemua  a quella grandegga,dou’ ella  fi  trouaua  ; di  maniera , che 
^ come  quelle  cefi, le  qual  molto  profondamente  fino  abbracciate , quanto  piu  fi 
dimenano, piu  uengono  a fermar  fi,  cofi  p arcua  ch'ella  ne' pericoli  pigliafic  far- 
’ ga,  & grandegga . Et  cofi  parendo  aTfuma  cofadinon  picchia  importanza, 
quando  egli  haucffepotutoriducere  in  pace  quel  popolo  altiero  & offro  dina- 
tura  fi  racconrmandò  all  aiuto  della  religione  con  ajj'aifitmi  facrificq,  giuochi, et 
ballijequali  cofi  bauendo  in  jè  congrauità  gratiojo  tr ottenimento, & benigno 
piacere Je  celebrò  anch'egli,  c ordinò  inperfina;  reggendo  in  tal  modo  & pla- 
cando la  terribilità  de  gli  animi , e il  defiderio  di  far  guerra . Me  una  uolta 
ancora  con  ucrfit  diurni  annuii  tiaua  alcune  paure  , & fingala  ni  foni  moli  ruffe 
di  Dei,& certe  grida  ffauentofe, per  humiliare  gli  anhniloro  conia  religio- 
ne. Et  per  quefie  cagioni  principalmente  s’acquisi. > egli  nome  di  Jàpicnga& 

D di  dottrina;  come  s egli  baueff'e-pfato  conto  con  7 uhagora.  Tercioihe  fi  co- 
meTahagora  per  acquistar  la  fapienza,coji  'ìffunu  pergouernaro  la  Repub  il- 
eo grò  parte  del  tetnpojeffercitaua  in  ragionamenti, e in  praticar  con  gli  Dei. 

Dicefi  ancora;  che  iquma  con  la  meieftma  'mitatione  di  Tith agora  prefe  ilfu- 
perbo  ornamento  di  fuori.  Tercche fi  tiene , che  Tithagota  incantando  una  Aquila  ami 
aquila  con  certe  par  ole,&  quando  ellauolatta  facendola  calar  giù , la  dome-  rimediata  da 
fticò  in  quel  modofi  di' ella  gli  moflraua  la  cojue  d oro,quàdo  cita  paffaua  per  P»t»gho.»*  • 
la  fefla  de  giuochi  Olimpici  : & rac  contanfi  ancora  dell  altre  Jue  inoSlruofi 
mucnlionigontra  Itquali  fcriffe  Timone  fltffio  : JùTc°o.C 
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Guardati  daTi ihagora,  gran  Mago,  ■ 

,,  Che  per  fama  acquiRarfi , è molto  vfato 
, , Ingannar  altri  con  parole  bimane . 

Aia  Hjtma  fin  fede/fere  innamorato  d'vna  Dea,ouero  1{infa,&  come  ho  det- 
to di  ritrouarfi  fegretamente  con  efiolci,&  continuamente  pratticar  con  le  Ma 
Numi  molti  fi . Terciocht  molti  degli  Oracoli  fitoi  attribuiuaalle  Mufi;&  fopra  tutto fece 
oratoli  attri  fa  j f^omam  principalmente  n'adorarono  ma, laquale  egli  chiamò  Tacitalo- 
buiua  a Ege-  u(  „Hparue>  ch'egli  uoltffìt  riferire , & commendare  il  fdentio  di  Tithagora. 

Quel  che  ordinò  T^uma  ancora  circa  le  imagini  de  gli  Dei , è fintile  in  tutto  a 
Taciturnità]  documenti  di  Tithagora.  Terciocbe  quelli  tenne, che  l primo  principio  non  fia 
di  Tithagora.  fuggetto  ne  al  finfo , ne  a paffione  alemanna  ch'egli  fia  mente  inuifibile,  e in- 
creata. Etl^uma  non  volle,che  i Romani  faceffero  l imagine  di  alcun  Dio,  che  p 
Opcnion  di  hauiffe fpetie  cThuomo , o forma  d'animale . He  fuàpprefj'o  dilorofimbianga 
Num.^  drca  ^ Dìq  primi  dipintale  fcolpita.ma  ne'  primicento  fettantaannibene  edifica- 
Dio"30'0*  ' mno  Tempii , & riggauono  fiacre  capanne:ma  non  facevano  già  alcuna  effigie 
corporale, quafi  che  non  fuffe  honefio  afionùgliore  le  cofe  migliori  alle  peggiori, 

& Dio  non  fipotejfe  altrimenti  confiderare,che  con  l'intelletto,  ifacrificijan- 
cora  ordinati  da  HMma  > s accoflano grandemente  al  rito  & allareligione  di 
Tithagora-.percioch'ejfi  erano  finga  jangue,  & afiai/fimi  di  quegli  erano  com- 
pofi  idi  farina  & di  Riattiate, & di  cofi  ritijfime. Ràdati  fi  oltra  ili  ciò  in  altre 
congietture, coloro  iquali  vogliono,  che  Hj,ma  fuffe  famigliare  di  Tithagora  : 
[una  delie  quali  è, che  i Romani attribuifeono  a Tithagora  f ordine  della  l\epu- 
blica loro , fi  come JcriJJe kpicharmo  ToetaComicoin  una  certa  orationead  q 
yAntenorefiuorno  veramente antichiffimo,& partecipe  deila  difiiplina  di  Ti- 
Sacrifìci  di  thagora.  alcuni  altri  dicono,che  battendo  hauuto  Huma  quattro  figliuoli , a 
Ninna  con-  .ynopofi  nome  Mamerco, per  rifletto  di  un  figliuolo  di  Pithagora.Et  quello  di- 
v°Jn*-  l C|Ue*  corto  ;che  fu  nominato  poi  il  cafato  de  gli  Emiltj , laquale  fu  delle  famiglie  no- 
li di  Pithago.  yftfpgffa  il  He  fi  dilettaua  molto  del  piaceuole  parlare  di  quello  huomo , & 
Onde  nacque  della  gratta  fua  nel  dir  e al  qual  parlare  fi  chiama  da'  Greti  «/«»*/*».  uointefo 
là  famiglia  ancora  io  in  1{pmadamolti}che  difignandouna  voltai  Romani  pervno  ora- 
de  gli  Ernilij.  colo  ,c  haueuano  hauuto , dilagare  vna  statua  appreflo  di  loro  a quello  huo- 
mo,che  fra'  Greti  fuffe  Rato  il  piu  fauio  e'I  piu  ualorofo , pofero  in  piagna  due 
ridia' ora  de  '&atl<e  ^ brongofvna  di  .Alcibiade, & l'altra  diTithagora.  Maejfendo  quefle 
XomftriVra  cofepiene  didiuerfi  contcfijl  volerne  lungamente  ragionare,&  accettarle  per  £J 
Greci  per  piu  vere  farebbe  angi  che  nò  oRinatione  giouenile . s'attribuific  ancora  a Hm M 
ùui  riputati,  f ordine  & la  coRitutione  de’  Sacerdoti,  & dice  fi  ;cb' egli  ne  fu  vno  ,e'l  primo 
Ordine  d ’ ^ ^oro  ' (ono  Ponteficfpercb  effi  adorano  gli  Dei, Signori  della 

Pontifici , «c  Potent‘a  & & tutt*  • 'dtiri  dicono ; che  quello  fignifica  ceca  t ione , quaft  cbe’l 
mmk  detti . facitor  delle  leggi  habbia  co  imandato, che  i Sacerdoti  faceffero  potenti  faerfi 
ficq;non  imputando1’ li  però  a vitio.fi  non  gli  haueffe  fodisfatto,per  battere  im- 
pedimento di  maggiori  f arenile . Ma  la  maggior  parte  dice > cofi  c b'i  molto  da 
riderebbe  iTonufici  non  fono  chiamatida  altro, che  da'  ponti , iquali  cfjìha- 
mutano  a fare, per  U fanti  fimi  e antichiffimi  f, tcrificijf quali  fi  faceuano  al  poti* 

tc.  & 
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te.  Et  che  ToIferuantia,&  edificatone  di  queflo  ponte, come  una  delle  piu/la- 
^ bili # antiche  cerimonie  fu  commeffa  a Sacerdoti.  Vercioche  i Romani  firma- 
nano  cofa  federata  & vitupero  fa  il  disfare  di  lecito  . It  dicefi  ; che  quedo 
ponte  per  commi  (pone  dell  Oracolo  fi  fece  tutto  di  legno , finga  eòe  vi  fi  met- 
teffe  alcun  firro-.perebe  il  ponte  di  pietra,lungo  tempo  dapoifufatto  da  Emilio 
Quefiore . 'nondimeno  io  truouo  anchora,che  dopò  la  morte  di  7{uma,ne  fu 
fatto  & finito  vn  di  legno  dal  He  Marrio , il  quale  fu  nipote  di  Tquma  figliuolo 
d'uno  {ira  figliuola . Ma  il  Vontefice  Mafiimo  tiene  Cordine , e il  luogo  come 
d'interprete  de  gli  Dei  ,indouino,nunciatore,& mar  Ciro  delle  cofe  fiere;  ilqua- 
le  non  folamente  hà  ilgouemo  & la  cura  di  quelle  cofe  ,'che  pubicamente  fi 
« fanno  ,*» io  particolarmente  ancora  offerua  coloro  che  fiicrificano  ; & effo  vi 
pon  mente, che  niunpafii  Cordine  legithno , infegnando  quel  che  fa  bi fogno  a 
ognuno  per  riucrir  gli  Dei, e per  impetrare  da  lor  perdono . tìaueua  in  guardia 
ancora  te  fiere  vergini  Penali . Vercioche  a Tfuma  ancora  s'attribuifee  il 
ficerdotio  delle  vergini  P tfldi / 1 culto &lbonordcl  fuoco  perpetuo, Uqttale 
è mantenuto  da  loro, onero  perch’egli  raccomandaffe  la  pura  incorrottafufian- 
•ga  del  fuoco, a quegli  inuiolati  & cadicorpi;o  perch'egli  giudiiiofamentcac- 
commoiaffc  alla  virginità  l elemento  del  fuoco  ^ome  Aerile  e infecondo . Ver- 
rioche  in  Grecia  ancora, otte  fijèrba  il  fuoco  fpetuo,come  in  Tithia,e  in  ~4the- 
ne,non  fanciulle  vergini,  ma  donne,  lequaliper  l età  loro  fono  inette  al  mairi - 
monio, hanno  cura  & diligenza  di  questa  tal  cofa . Et  fi  perauentura  il  fuoco 
C veniffe  talhora  a mancare,  come fidiceche  in  ^tthene  regnandoci  gridone 
» tiranno  fi  fpenfe  la  fiera  lucerna , e in  Delfo  quando  il  T empio  fu  arfo  da  Me- 
dichi Roma  al  tempo  della  guerra  di  Mithridate , & della  guerra  àmie , che 
infime  con  f altare  mancò  il  fuoco;  dico;  che  non  fi  può  punt  o pigliare  <f  altro 
fuoco,  ma  ebehifogna  rinouarlo,  accendendo  dal  Sole  una  pura  e immacolata 
fiamma . ^tccendefi  (penalmente  questo  fuoco  con  certi  vafi  chiamati  fca- 
fi},&  canati  in  angolo  rctto,&  con  efst  riguardano  dalla  circonferenga  in  un 
cerchio . Effondo  dunque  podi  quedi  taivafi  dirimpetto  al  Sole,talched  ogni 
partei  raggi  aceefifi  vengono  a redringere  e vnire  al  centro , & a difeernere 
Caere  qffottigliatofubito  il  Sole  dall  obietto  accende  quelle  fot  tilifiime  & ari- 
difiime  parti, & col  raggio  piglia  la  natura  del  fuoco . alcuni  dunque tcredo- 
D no,  che  le  fiere  vérgini  altro  nonconferuino,che  uno  inedinguibil  fuoco . utl- 
; cimi  altri  dicono ;cbe  elle  hanno  cura  di  certi  facrificif  figrctijquali  no  fi  pof- 
fono  vedere  da  altri, de'  quali  tutto  ciò  che  fi  può  dire  & vdire , è feriti o nella 
vita  di  Cannilo.  "Prima  dunque  diconoichc  Gegauia  & Perenta  furono  fiorate 
da  7(uma,&  poi  Canuleia  Tarpeia,  ma  dapoi  aggiugnedone  S eruio  due  altre  a 
quel  numero  -,  quella  moltitudine  i durai  apno  a quedo  tepo.  Orn  a queste  ver- 
gini il  l{e  hà  ordinato, eh’ elle  fliano  caflctrentaanni:lequali  ne  primi  dieci  an 
ni  imparano  le  cofe, che  s’hanno  da faresgli  altri  dieci  fanno  le  c ofi,cbe  bino  im- 
parai o;&  gli  ultimi  dieri  anni  effe  infegnano  all altre.finito  poi  tutto  il  tempo, 
quelle  che  uogUono  fi  pojfono  maritare, et  pigliare  altrauita,effindo  giàlibere 
dal  ficerdotio.  Dicefiicbe  molto  poche  fon  qlle  che  shabbiano  prefa  uolentie * 
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ri  que'lalicèga,&  che  quelle  che  fel  hanno  prefa  fon  mal  capitate  ;doue  viuen  g 
do  il  rimanente  della  vita  loro  in  penitene  e in  dolore  , trouafi  ch’elle  hanno 
poflo  ali’ altre  religione  & paura  degli  Dei , accioche  infino  alla  vecchiezza , e 
Honori  di  alla  morte  elle  mantengano  virginità , & pudicitia.  Fece  Tfuma  molti  tTgran- 
N'|Un'a  a fi*ni  difìimi  honori  a quelle  verginità  i quali  queflo  rii  uno  ; che  viuendo  anco  il  . 
* e Vefta  1 ’ padre  elle  poffano  far  teli  amento,  & finga  curatore  tutte  l altre  cofe  effeqtà- 
r e, come  poflono  le  madri  di  tre  figliuoli . Quando  elle  vanno fuora,  fono  acco - 
pugnate  da  Littori . Et  fi  perauentura  elle  s incontrano  in  qualcb’uno,cbeft * 
menato  alla  morte, quel  tale  non  può  effer  fatto  morirc-.ma  bi fogna , che  quella 
vergine  giri  come  non  uolontariamentejie  inpruouajma  a cafo,&  ventura  fi  i 
Come  fi  punì  vemta  rincontrare  in  lui . Se  laceriate  ìxturàcommcffo  alcun  delitto  è pu- 
uano . ' P * nit a con  buffe  dal  Pontefice, il aitale  talhora  fa  fpógliare  ignuda  la  fanciulla,  la-  P 
quale  haurà  errato, & portarla  fopra  m lenzuolo  dillèfo  in  luogo  molto  buio 
& fegreto,quiui  la  punifee . "Ma  quella  che  haurà  perduta  la  fua  virginità, fi  fe- 
pelifce  viuaaporta  Collinafioneè  vnpoggietto  diterrafiquale  arriua  dentro 
deUacittà.  Qtiiui  è edificata  una  cafafotterranon  molto  grande, nella  quale  vi 
s’entra  dentro  di  fopra . In  quella  cafa  è vn  letto  rifatto,  e vnalucemaaccefa, 

& certe  poche  cofe  di  quelle, che  fon  necefiarie  al  viuere,  come  pane , acqua  m 
vn  uafo)atte& olio, quafi che  shabbiaper cofamalfatta  che’l corpo  cofacra- 
to  con  tante  fantimonie  fi  muoia  di  fame.  Hauendo  poi  quella  vergine  Vcfla- 
le  condannata  a morir  e, pofìa fopra  vna  bara,&  coperta  di  fuori,  & ben  lega 
ta,cbe  anco  la  voce  di  lei  non  fi  poffa  vdire,  la  portano  per  la  piagga  • Tutti  le 
vanno  d intorno  finga  dir  nulla,  & finga  pur  dir  parola  l’accompagnano  con  G 
vna  grauemaninconia.  7<{c  fi  può  vedere  fpettacolo  alcuno  piu  bombile  di 
quello  & la  città  non  fa  niuno  altro  piu  dolor  ofo giorno.  Ora  lofio  che  la  hard 
è giunta  al  luogo  ordinato ,i  minittn  la  fciolgono,  & quiuiil  "Principe  de  Se - 
cerdoti  facendo  alcuni  fuoiprieghi  fegreti,  &•  algando  lemmi  agli  Deijnnan- 
gi  che  Jodi  sfaccia  alla  neceffità  del  fupplicio , la  mena  fuori  col  capo  coperto , 

& la  mette  falle  fiale, che  la  conducono  in  cafà . Et  egli  poi  co»  gli  altri  faceta 
doti  fi  riuólge  a dietro . Ora  com’ ella  èfcefagm,fileuano  le  fiale,  & gettando* 
nifi  di  fopra  di  molta  terra, fi  ricuopre  lafianga;  di  maniera  che  queflo  luogo  fi 
viene  a pareggiare  col  reflo  del  poggio  < Et  in  queflo  modo  fi  punifeono  quel- 
la che  formi  le,chc  perdono  la  loro  fècra  verginità . Dicefi  ; chelsfuma  edificò  tondo  il  Te- 
Numa  edifi-  pio  di  P e fia, dotte  fi  confirmfle  il  fuoco  perpetuofinitando  in  ciò,conlafigu-  H 
di*  wTrpÌ°  ra  terra'eì,,afl  ch'ella  fia  il  luogo  e’I  fondamento  del  fuoco,  ma  piu  lofio  di 

tutto  il  mondo-fi  cui  mego  filmano  i Tithagorici,  che  fia  la  fedia  del  fuoco,  & 
(erri  mo  c™  chiamano  Pefla, e vnità.  Et  vogliono  che  la  terra  non  fia  immobile,  ne  po 
bile  fecódo  ; fia  in  mego  del  globo,  ma  fofpefa  intorno  il  fuoco  ; &cb’ dia  non  fia  vna  delle 
Pitagorici.  tcccUentiffime  ne  delle  prime  parti  del  mondo . Quefla  medefima  opcnione 
della  terra  dicefi  c’bebbe  Piatone, quando  egli  era  vecchio;  cioè  ch'ella  fi  Ria 
ferma  in  vn’ altra  regione,  & che  quella  di  mego  & perfettiffima  fu  di  certi 
altro  migliore  elemento . Ora  i Pontefici  ammaeflrati  da  iberna  dichiarano 
a chi  gli  domandale  cerimonie  della  patria,cir(a  ilfotterrarei  morti, poco  Ro- 
mando 
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A mando  il  pubi! care  altrui  fintile  vfanga  ; & mo  tirano  loro  ancora  con  legiti- 
mt  cerhnonie,riuerire  gli  Dei  dell  inferno, fi  come  quei  che  riceuono  quelle  co- 
fi  cheprim  ipalmente  fon  nofìre:& foùra  tutto  che  con  taluenerationes  bona- 
ri vna  Dea.cbeffi  chiamano  Libitinajaqual  Dea  riguardai  facrificij,  che  fi  fan  Libitina  De» 
no  a'  morti,  0 eh  ella fia  Proferpina.o  pur, come  giudicano  gli  huomini  dottiffi-  {>ac” 

mi  fra  Rimani,?  onererai giudiciofamente  attribuendo  in  yna  fola  forga  di  amor! 

Dio  tutto  quel  ch'appartiene  alla  morte,  e alla  uita . Ordinò  T^uma  ancora  il  . 
modo  del  piangere  fecondo  l età  e i tempi.  Che  non  fuffe  pianto  il  fanciullo  Ordine  e mo 
minore  di  tre  anni jie  anco  il  maggior  d'età  piu  meli,  ch'egli  fuffeviffuto  anni,  do  dcl  P,3n.‘ 
in  fino  a dieci . Et  che  niuna  età  piu  lungamente  fuffe  pianta-,  ma  il  piu  lungo  gctc,mortl- 
tempo  del  pianto  fuffe  dieci  mefi  quanto  tempo  a punto  le  mogli  de  morti  ftà- 
® no  vedove . Et  quella  donna/he  fi  marita  fra  quefto  tempo,  fecondo  le  leggi  di 
1 Tguma  facrifica  una  vacca pregna . Ma  effondo  molti  altri  facerdotij  ordinati 
da  7gwna,ragionerò  di  due  foli, l uno  de  Salif,l  altro  de' Feriali  jqttali  facerdo- 
tij moBrano  benifshno  la  religione, & bontà  di  Vanta . Erano  i Feriali  come  &j..  f • 

ofieruatori  della  pace, & a miogiudicio.da  tale  effetto  pigliando  il  nome  loro , jj  t Vaccrdot'i 
finiuano  le  differente  con parole. percìocbe  non  comportavano  che  fipigliaj  ordinati  da 
fero  tarmi , fe prima  non  era  rotta  ogni ffieranga  digiudicio . Perche  i Greci  Nutna . 
chiamano  pace, quando  vfando  fraloro  le  parole. & non  lajorga , finifeono  in 
quel  modo  le  lor  differente.  Mai  Feriali  de'  {{ontani  andantino  fpejfo  a trovar 
coloro, che  facevano  ingiuria  altrui,&gli  confort -nano  alle  cofe  del  dovere.  Et 
quando  eglino  pure  fi  portauovo  come  nhnici,&  fecondo  la  uoglia  loro,  cbia- 
^ mòdo  teff  emonio  gli  Dei,&  cètra  d'efsi,&  della  patria  loro  molte  maledittio-  i Fe* 

ni  & beffemmie  mudando, s efsi  puff  amente  non  pigliavano  l'hnprefa , coff  gli  n^enJn 

denunciavano  la  guerra . Et  fe  i Feriali  gliele  baueffero  vietato , 0 che  ciò  non  tiar  la  guerra. 
fuffeloro piaciuto, neifoldatineil  Re  de'  Romani  polena  pigliar  l armi, ma  era 
neceffario,  che'lTrenripe  doloro  pigliaff'eil  principio  della  guerra  per  difefa 
della  regione,&  poi  confideraffe  quel  ch’era  dìa  farff.  Di  cefi  ancora  che  la  cala- 
mità,laquale  Igoma  hebbe  da’  Galli,interuenne  perche  la  religione  de  Feriali  fi*  Cagion , cKe 
violata.  Tercioche  i Barbari  haueuano  affediatiglibuomini  di  Cbiufi  ,a'  quali  Fr5* 

effondo  nudato  Fabio  ^ tmbuflo  tmbafeiatore  in  capo,  affine  di  venire  a qual- 
cheaccordoper  li affediati,&  effendogli molto  Bravamente riffiotlo.gliparue 
dibatter  fatto  beni/simo  t ufficio  della  fuaanibafcieria  ; perche  temerariamente 
D gir  come  giovane  ch'egli  era , hebbe  ardimento  di  pigliar  l'arme  in  fauor  de’ 

Chiufmi:  & coff  disfidò  a J ingoiar  battaglia  il  piu  bellicofo  barbaro , che  fuffe 
tra  loro.  Combattendo  dunque, &hauèdo  vinto  il  nimico, lo  amrggò,£T  lo  ffio 
gliò  delT ami.  Laqual  cofa  battendo  intefa  i Gallfmandarono  un  tr'obetta  à Ro- 
ma,dolendofì  di  Fabio ;che  citrale  còuentioni,  cotralafede,  & contro  I nfanga 
del  denuntiar  la  guerra, glie  thauefie  mofsa.  Perche  allhora  confortando  i Fe- 
riali il  Senato, che  defsero  Fabio  nelle  mani  a Galli, perche  logafligafserojgliff 
ricoverò  alla  plebe,&  ualendoff  del  fauor  del  popolo, fi  liberò  da  quel  giudicio. 

Dove  poco  dapoi.i  Galli  affali  àio  {{orna, dal  Capitolio  in  fuori,tutta  la  mifero  a 
ficco je  in  ruina.  Ma  tutte  queffe  cofe  piu  diligentcmìtc fono  trattate  neUauita 
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Perche  furo-  di  Camillo,  oltra  i Jacerdoti  Salij  dice  fiche  furono  ordinati  per  quella  cagio- 
no  orJinaii  i ut. offendo  gii  sialo  T^iima  He  otte  anni,  un  mal peflilentiale  occupando  Ita-  E 
Scudo  dibró  li,xJ,aue"a  afi  alito  potila  anchorcu.  Verche  fondo  perciò  il  popolo  dimoia 
so  caduto  voglia,  dicefi;  che  Henne  giù  dal  cielo  uno  feudo  di  bronco , & cafcoin  man  di 
d.il  Cirio  in  Truffi  a.  Del  quale  feudo  il  RtdifJ'c  alcune  belle  coji.lequalifu  creduto  che  le  sm 
mano  di  Nn-  paraf  e da  Egeria , & dalle  mufe.  Cioè  ,che  queflo  feudo  era  flato  mandato  dai 
m3%  cielo, per Jalute  della  città,&  che  perciò  bifognaua  faluarlo  , facendone  fare  al- 

tri undici  della  forma  grandeg%a,& figura  di  quello,  accioche  famigliando  tut 
ti  l'un  l'altro, quel  ch'era  uenuto  da  cielo  manco  fipotejfe  conofcere. Bifognaua 
oltradi  questo  confacrare  quel  luogo, e iprati  alle  Mufe-.percioche  elle  ufauano 
Henirefpe/Jo  quitti  a Jlarfi  con  efio  lui.  Et  la  fonte, che  innaffia  quel  luogo , dedi 
Ponte  dedica  care  a ujo  delle  uergini  Veflali.per  che  eUe  ogni  giorno  attingendone  dell' aqua,  _ 
ta  alle  Velia  potè  fiero  bugiare  il  tempio.  Dicono  adunque  che  a quefle  cofe  aggiuilò  fede  la  * 
"*  pefle, laquale  [ubilo  uenne  a ceffare.  Ora  mettendo  fi  gli  artefici  pe  r Cauti  or  iti 

& comandamento  di  Vu/na  auolerfare  quegli  feudi , che  tutti  fomigliaffero 
Veturio  Ma  a^r0>^‘  di  ciò  dijfidandofi  tutti  gli  altri,  Getter  io  Mamm  io, uno  de  piu  ec 

murio  aneli  celienti  artefici  che  iti  fuffetuttigli  fece  tanto  firn  ili, che  ne  ancho  Vicina  ifìef 
cc  ecceller,  fo  piu  gli  cono fccua.Et  cofi  furono  ordinati  a guardare,  &ftluare  quelli  feudi 
fimo.  » Sacerdoti  Salietj.lquali  furono  chiamati  Sali/ , non(  come  favoleggiano  alcit- 

Onde  fur  o-  uno  huomo  chiamato  Salio  di  Samotracia,  o di  Man  tinea,il quale  infogni 
"/sacerdoti  d)altare,cbcftfì  nell  armi-,ma pin  to sio  da  quello  ballo, clf  ejfi  fanno  falcando  i 
chiamati  Sa  - perch'eglino  piu  fori  mente  & con  maggior  gagliarda  nonno  falcando  per  Rg 
l.j.  ma,quando  del  mefe  di  Margo  pigliano  i fieri  feudi, ucfliti  diuefli  roffc,&  cin-  q 

ti  con  cintole  larghe  di  rame, con  celate  dibrongo  in  capo,piccbiando  filtrarmi 
loro  con  certi  pugnali.il  refi  o poi  del  lor  ballare  è fatica  de  piedi.  Verciocb'efsi 
molto  leggiadramente  fi  muouono, molto  gagliardi  & con  bellissima  dejlregga 
Scodi  detti  uolteggiando,&  facendo  loro  attiJDra  quelli  feudi  fi  chiamano  lincili  da  la  fi- 
Aaab‘  gara  loro  : percioche  efii  non  fono  tondi  affatto,  come  lo  feudo  , che  fi  chiama 
pclta,ma  fono  un  poco  piegati,  come  la  linea  del  Sole , le  cime  delquale  piega- 
te & groffe  in  loro  flejfe,  fanno  la  figura  iun  mego  tondo  ; o pur  fono  cofi 
chiamati  da  *'?**>, cioè  gomito,  eh' cfsi  fanno. Venia  che  cofi  dice  luba,uolendo 
derivar  d,tl  Greco  il  nome  loro.  Vorrebbe  anchora  venire  quello  nome  loro  da 
quel  mouimento,o  impeto, che  fi  dice  a'n**9t  t.cioè  fatto  da  cielo  touero  dal  me 
dicare  gli  ammalati , ilquale  fi  chiama  o piu  lofio  da  quello  uoc  obolo 

ùvyu*r  *vnx,  cioè  dal  rifoluereil  fecco:& forfè  ancho  dallo  facciamelo  delle 
Prozio  dato  C°^  maninconiofcfilqualc  chiamano  *r<è«x*u*  i onde  gli  ^itbeniefi  anchora 
aMamurio.  I^‘anuno  Cattore , & Tolluce  ogni  uolta  che  quello  nome  fi  voglia 

pure  derivare  dal  Creco . Hebbe  Slamano  per  presso  della  fica  fatica  yna 
certa  memoria  fatta  di  lui  nella  cannone  de' S al tj  finita  col  canto  del  Virri- 
cbio . ^alcuni  altri  dicono  j che  quel  che  fi  cantava  era  y et urio  Marna- 
rio:  & altri  dicono  ; che  ciò  era  ma  memòria  antica u . Ora  poi  che 
Palazzo  di  hebbe  ordinati  i facerdotif , edificò  il  fuo  palagio  reale  apprefio  il 

Numa.  tempio  di  retta  , dou'egli  fi  flotta  la  maggior  parte  del  tempo  -,  o attendai - 

i de  ' 
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- io  afécrificijyó  infognando  a facer dotilo  ìnfime  co  e fio  loro  dando  opera  a qual 
chefpeculatione  deÙe  cofe  dittine . Hebbe  ancho  vn' altra  cafa  appreffo  il  colle 
Qjtir;nale,il  cui  luogo  boggidì  fi  moflra  ancbora.  Ora  ne'giorni  innanzi  alle  fe  Modo  di  fi. 
Jie,  & nelle  fefìe  ancbora, i trombetti  andauano  per  la  città , commandando  a Sn'^car  I*  fc 
ogniunoyfhe  fi  flefìc  in  risolo, et  non  lauorafle.Verciocbe  come  fi  dice,che  i Ti  jnftjrurion  , 
tb agarici  non  ttogliono,che  gli  buomini  pacando  per  laida  adorinogli  Dei,  ne  pithagoti 

facciano  t or  preghi jn*  che  in  un  tratto  fi  partano  da  cafa  coniammo  dijpoflo  ci  circa  ale  ul 
per  andare  a ciò  far  e,  coft  Igttma  iìimò , che  ciò  fi  conuenifie  a cittadini,  cioè  «>  Diuino . 
ch'effi  non  udifjrro  punto  delle  cofe  dittine, ne  la guardaffero  con  ociofità  &ne 
gUgengayna  fufje  lor  neceffario  rimaner  fi  da  tutte  t altre  cofe,&  riuolgere  tut 
to  l animo  al  culto  diuino, come  cofagrandiffima  & d ‘ importanza  alla  religio- 
® ne:&  finalment  e che  bifognaua  dare  alle  ce-  imonie  le  uie  libere  da  tutti  gli  flre 
piti  & romori,&  da'filpiri,&  trauagli,  i quali  forga  è che  nafeano  in  tutti  gli 
e(fercitij,&  fatiche  del  vulgo.  Dellequa:  cofe  mantenendo f boggidì  ancbora 
vn  certo  nel  ligio,  quando  lo  lmperadore  attende  agli  auguri), 0 a'facrifictj,gri  1 

dano;hoc  age,  cioè  pon  qui  mente  ; laqttal parola,  quanti  fitrouan  quiui,  leua 
da  ogni  altro  penfiero,  Ó"  gli  ditone  al  culto  diuino.  Erano  molti  de  precetti  p -r?cett'  ^ 
di  Tfuma  molto frnili  agli  ammaeSlr  amenti  di  Tithagora.  Tercioche  fi  come  Pu  *80M* 
egli  auuertiua  altrui,  che  non  fi  fedeffe  foprail  chenicc,  ilche  vuol  dire  il  cibo 
d'ttn  giorm.i&  che  non  fi  tagliafièni  fuoco  col  col  fello  ;& che  coloro  eh' onda 
uano. 111  ^fK**»*0*  ritomaficro  adietro,& ch'agli  Dei  del  Cielo  fi  facrificafle 
ogni  icfa  in  cajfo/  a quei  dell'inferno  in  parifa  fent  ernia  delle  qual  cofe  vana  ^ ' 

C fio  fa  al  popolo-, cofi  certi  ordini  & inflittiti  diìfuma,  hanno  in  loromifleriofè 
gretorfi  c ome  è quel  che  dice;  eh  agli  Dei  non  fi  dee  facrificare  di  ititi  non  pota 
te, ne  far  facrificio  finga  farina, & quando  altri  adora,bifognare  che  dia  la  uol 
ta  tonda, & poi  fornita  f orationefi  ponga  a federe.  Ora  di  quelli  - itnmatfira - 
me/iti,i  primi  due  par  che  infignino  qualche  parte  di  religione,  ckesbabbiaa  su perftitiond 
ufarcin  domesticare, &far  manfueti  i coflumi  delle  perfine. Et  il  riuolgerft  at-  P 
torno  di  coloro  ch'adorano , fi  fa  a fimilitudine  del  circuito  del  monde ; 0 forfè 
colui  ch'adora,pvchea  tempi j che  guardano  Cenante  iUeuardtl  Sole  è contra- 
rio,fi  muta,&  fi  uolge  a Dio, dando  la  uolta  tonda, & dall'  vna,& l’altra  par- 
te facendo  ifuoi preghi  perfetti.  Et  perauentura  quella  mutation  famiglia  in  RUOtcc  Ejii 
un  certo  che  alle  ruote  Egittie,  &moSira,  come  fra  le  cofe  del  mondo  non  c’  è tic. 

D nulla  di  Stabile  & di  fermo , ma  che  noi  dobbiamo  con  buono  animo  & uolcn 
tieri  fopportare , communque  Iddio  volga  e riuo tga  qurfianoSlra  tùteu . Ora 
il  metter/}  a federe,  quando  efii  hanno  adorato, diconc;che  hà  forga  <f augurio, 
per  loquale  fignifìca,che  le  preghiere  de' buoni  uogliono  efièr  J'erme,&  che  nel 
le  buone  opere  fi  dee  perfiuvare.  Dicefi  ancbora  ; che  ladiuifione  delle  noSlre 
attioni  è quict.;,  quafi  che  battendo  pollo  fine  alla  prima  attione, fi  poffa  poi  fi-  . 
dere  appreffo  a gli  dei  fin  che  doloro  fi  piglia  il  principio  di  fame  un'altra . Et 

J fucilo  neramente  è filmile  a quello, che  noi  habbiamo  detto  di  fopra,per  loqua- 
cil  dat  or  delle  leggi  ci  vuole  auegjare,che  noi  nou  adoriamo  Dio  in  occupatiti 
ne  & negligigajma  quàdo  habbiamo  tempo  da  ciò  farc,& ci  trouiamo  fiiopt- 

ratù 
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rati.  Da  quefla  dunque  inflitutióne  chea  le  cofe  diuine , la  città  fi  riduci  tal-  £ 
mente  a manfuetudine  & quiete, & tanto  lodò  la  natura  di  7<(uma,chc  credet- 
te ambo  a quei  fuoi  detti  goffi, & perciò  molto  fintili  alle  fanale -.limando  che 
nulla  non  fitffe  lontano  dalla  ragione,  & chenonfuffe  poffìbile  far  fi  quel  che 
Conuito  di  ? '{urna  non  baueffe  voluto. Vanendo  dunque  (per  quel  che  fi  dice)  Intima  inni. 
Numi . tato  a conuito  buono  numero  di  cittadini, &•  bauendo  apparecchiato  vna  cena 

affai  vile  Flettendogliela  innamn  in  viliffimi  vafi, follo  eh'  effi  incominciarono 
a cenare, egli  prefe  loro  a dire, che  quella  Dea, con  laquale  egli  vfaua , farebbe 
venutaa  trouarlo;e in  fegno  diciò  lubnòmollrò  loro  lacafapicnadi  precioft 
nappi, & la  tauola fornita  d ogni  forte  di  viuàde,confontuofo  & magnifico  ap 
parato. Ma  quello  che paffa  ogni gofferia,  i ciò  che  fi  racconta  della  prattica, 
?,f,°ola*che  haueuacon  Cioue.Terciocbe  fi  fauoleggia,che  due  (piriti,  cioè  Vico  & p 

Numi  hiucf  Fauno, vfauano  andare  nel  monte  ^tuentino, quando  egli  non  era  anebora  par 
fc  pratica  có  te  di  Hpma,&  non  s'babitauajna  tutto  era  pieno  di  larghi  fonti, & diffondo 
Giouc.  fi  bofcbetti;i  quali  (piriti  in  tutte  l' altre  cofe  erano  fimili  alla  gener  adone  de ’ 

Satiri  & de'  Titani, maper\virtù  di  rimedi, & nelle  cofe  dittine,  dotati  di  ma- 
gica pofianga,  & dicono ;che  quelli  tali  (piriti  in  quel  medefimo  modofoleua- 
Spiriti  prefi  no  andare  per  Italia,  come  fanno  ambo  quegli  che  i Greci  chiamano  Dattili 
da  N 1 umi.  j dei.  Di  cono  adunque  ;che  quelli  (piriti  furono  prefi  da  'bfirna,  il  quale  haueua 

meffo  vino  & mele  nella  fonte, dou'effì  foleuano  bere  ; & eglino  come  furono 
Pureatione  Pr‘fi>fl  mutarono  in  varie  figure,&  fi  fogliarono  della  lor  natura , pigliando 
de  folgari.  molìruofe  forme, &jpauento(eauedere.Mapoiches'accorfero  (Teffer  prefi  in 

modo, che  non  poteuano  fuggire, parte  predtficro  molte  cofe  a venire, Ct  parte  Q 
gliinfegnarono  quella  purgatione  delle folgari Jaquale  infimo  al  dì  dhoggififa 
con  cipcllc,capegli,&  con  certi  pifciolini,che fi  chiamano  Menidi.  alcuni  al- 
tri dicono, che  quegli  fpiritinon  infognarono  tal  pwrgagione , ma  ch'eglino  per 
arte  magica  fecero  venir  Giour,il  quale  perciò  adirai  off  con  Tramagli  comma 
dò  che  fi  deueffe  fare  lapurgagioneco'  capi.  Et  foggiugnendo  T^ttma;  s'egli  in- 
tendeua  con  capi  di  cipolle, Gioue gli  diffc;con  capi  d'buomini.  Onde  T^uma  vtf 
tendo  mutare  la  duregja  di  fimil  commandamento  .gli  tornò  a domandare  ; (e 
ciò  fi  poteua  fare  con  capcgli?Gioucgli  ri(pofi-,con  capigli  animati.  Onde  'blu- 
ma  ci  mife  i pefciolini  Menidi, & dicendo, che  dògli  haueua  infegnato  Egeria, 
tr  che  Gioue  poi  gli  era  diuenuto  fauoreuole,&  che  quel  luogo  fu  daini  chia- 
mato llicio‘,&  cofi  lapurgagione  fi foleuafare  in  quel  modo.  QueHt  cofe  fatto-  H 
lo/e,&  degne  di  rijo  mollrano  con  qual  mente,  & con  qual  riuer eriga  gli  huo 
mini  di  quel  tempo  fecondo  che  Infanga  banca  loro  infegnato , adorauano  gii 
Religione  Dci.dicono;che'b(umabaucua  in  tal  modopoflc  tutte  lelue  (perange nel cul- 
diNumaTf to  diuino,cheffendoglivnauoltadetto,covie  inimicierano  uenuti,&  mette- 
rlo della  fe-  umo  °Zni  C0Ja  “fifuadro , efio  ridendo  difie;  e io  / acrifico. Dicefi ; ch'egli  fu  il 
de.  pnmo, ch'edificò  il  tempio  della  Fede,&  del  Termine , & che  la  Fedemollrò 

a'  Rimani  il  grandi  fiimo  giuramento  jb'cfiì  vfano  anchora.Et  che  al  Termine, 
ilquale  è un  fegno  e in  pubtico  e in  priuato  a mo  firare  i confini  de  campi  fa- 
crificano  ammalt;& ciò  fi fapure  hora.Tercioche  appreffo  de  gli  antichi  il facri 
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A ficiodi  Tfuma  fi  faceua  ferrea  fangue  fi  come  quegli  thè  fatuamente  haucua  in-  Sacrificio  f« 
fegnato,comceraconuenicnte,cbé  Idio  Termine  fuffe  netto  & furo  d ogni  ve  M ('inSue' 
afone, per  e/fere  egli  guardiano  della  pace,& teftimon  della  giu  flitia  Tare  an 
cbofike  quello  Rf:  ter  Min  affé  in  tutto  il  territorio  de  Romani,  nonhauendo  vo 
luto  prima  bornio  con  la  mi  fura  del  proprio  diretto  confefiare  quel  ch'egli 
hauea  tolto  altrui: Terciocbe  in  quel  modo  egli  conofceua,che  offeruando  il  T er 
mine, egli  fi  legauale  fue  forge  ;&  fe  non  loJJ'eruaua  farebbe  flato  bufinolo 
iingiuflitia.Èt  veramente  da  principio  Roma  non  haueamolto  terreno,  & Ro 
mulo fen'baueaacquifiato  la  maggior  parte  coni  armi,  jlquale  Tfuma  distri- 
buì tuttofa  poveri  cittadini, parte  per  levar  via  la  pouertd,  laquale  era  cagio- 
ne di  fare  ingiuria  altrui,& parte  per  inducere  il  popolo  alCagricoltura-.paren-  , 

B dogli  che  per  tale  efier citio  egli  diuentaffl  manfueto  infierne  col  terreno.  Ter-  re  amata  di* 
ciocbe fra  tutti  gli  effercitijbumani  ninno  è, che  faccia  piu  amare  la  pace,  che  contadini. 

I batter  fi  a guadagnar  il  vivere  con  l'agricoltura\doue  la  forga  & l ardire  del 
la  guerra  fi  ri  trotta  poffente  a mantenere  & difendere  ilfuo,&  i Iettata  altrui 
la  licenza  & l'appetito  di for dinato  di  acquiflar  molto  contra  ragione.  Ter  la - 
qual  co  fa  hauendo  7 fimo  introdotta  f agricoltura  fa' fuoi  cittadini , come  me- 
dicina & rimedio  della  pace, & efiendofi  inuaghito  di  quella  arte, piu  lofio  co 
me  cagione  di  buoni  cofiumi,che  di  riccbegge , difiribuì  tutto  il  territorio  in 
piu  partijequaliejfo  chiamò  Tagi,& particolarmente  ordinò  chi  Tofferuaua , pagi. 

& chi  l’ andava  riueggendo.  Et  egli  alcuna  volta  anebora  andando  a vedergli , 

& dalle  attioni  loro  giudicando  icofiumi  de  cittadini,  alcuni  neffaltaua  a gli 
C honori,e  à configli  fegretij  negligenti  & poltroni  vituperando  & cacciando  • 
gli,gli  riprendeva  & ammaeflraua.Qra  fagli  altri  ordini  fuoi  molto  fi  loda  la 
diflributione,ch' ci  fece  della  moltitudine  fecondo  gliartificij.Terciocbe  efien-  Diftributioo 
do  fatta  Rgma  di  duepopoli,come  già  s'è  detto , pareva  eh  ella  fuffe  diuifa,'  & dc  £liai  tc^“* 
che  per  niun  modo  non  potefie  fiore  in  fiume, non  potendo  fi  lungo  tempo  com- 
portare le  parti alità  & gli  odt/fegreti  ; ma  che  di  continuo  s apparecchiajf  r ro 
le  gare,&  le  contefe  fra  loro.Tensà  adunque  fra  fe  medefimo  Jfirna , che  que- 
gli corpij  quali  fino  diueifi&duri  di  natura, rompendofi  & diuidendofififo- 
gliono  mejcolare  infieme,&  quando  fono  manco  a numero,  meglio  conuengo- 
no  infi  ente  ;&  però  fi  rifolje  di  diuidere  tutta  la  moltitudine  in  piu  parti , per 
levare  affatto  la  prima  & maggior  contefa,r(fendo  effeminata,  & diuijain 

D contefe  & gare  minori.  Fecejì  quefiadiuifione  fecondo  l'artif ioide’  trombet-  

tintegli orefici,&  degli arcbitetti,de'  tintori , de' farti,  de' calcolai , de'  coiai, 
de  fbri,&  degli  flouigliai.Toi  raccogliendo  infume  t altre  arti,  tutte  quan- 
te le  riduffein  un  fol  corpo, dando  a ciafcungenere fecondo  la  dignitàfua,com- 
pagnie,raunange,et  gli  honori  de  gli  Dei.Et  principalmente  levò fuor  di  Roma 
quella  diuerfità,ch'ur.a parte  nonfufiero  chiamati  Sabini , e un'altra  Rimani,  Emendanoa 
et  quegli  cittadini  di  Tatioft  quefli  altri  di  Romulo . Stuella  diuifione  adun-  pa  jf  Pp® 

que  fu  vnabcllijjmacompofitione  etmiflura  di  tutti  quanti infieme.  Lodafi  Kj&fo  ut„. 
anebora  fra  gli  altri  ordini  diTfuma,  la  emendinone  di  quella  legge , laquale  derei  figlino 
con  cede  uà  a padri f he  poteffero  vendere  ilor figliuoli;  dalla  qual  legge  egli  li- 
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1 berò  quei  figliuoli, i quali  haueffero  menato  mogli , e/fendo  fatte  le  noggge  per  g 

ordine  del padre-Tercioche  gliparue  cofagraue  & ingiuria , che  quella  donna 
s’accompagnafie  col  favo,  laquale  l'baueuaprefo  per  marito , comebuomo  li- 
bero.Oltrà  di  que fio, s’ impacciò  Tfuma  nelle  cofe  del  Cielo, non  però  gran  fat- 
to,ma  ne  ambo  ch’egli  ne  fuffe  del  tutto  ignorante. percioche  regnando  Roma 
lo,vfauanoi  Romani  imeft  fernet  ragione  &fenga  ordine  , contandone  alcuni 
meno  di  venti, alcuni  di  trentacinque,&  alcuni  altri  di  piu  giorni , non  batte- 
vano già  cognitione  alcuna  della  Luna  & della  inequalità  del  Sole , ma  fola- 
mente  rijguardauano  che  vno  anno  fuffe  di  trecento  & feffanta  giorni.  Ma 
Tfuma  contando, che  tra  l anno  della  Luna , & del  Sole  ci  fuffe  differenza  di 
Ordire  dd-  -pndici  dì,che  l'anno  lunare  haueffe  cccliiii  giorni, & tanno  del  Sole  F 
«UNdm  a c c c l x v raddoppiando  amili  tali  vndici  giornee  ogni  tergo  anno  dopò  Fe 

braio  ui  mife  il  mefe  intercalarc,cbt  da  Romani  fi  chiama  Mercedino , il  quale 
era  di  ventidue  giorni.  Et  certamente  il  rimedio,  ch’egli  diede  allhora , leuò  la 
inequalità, laquale  bauendoft  a lettore >batiea  bifogno  di  maggior  rimedio.  Mu- 
tò ancboralordine  de'  meii.perciocbe  il  Margo , ch'erailprimo,lofece  il  ter- 
go;& il  Gennaio  il  primo, oneralo  vndecimo  folto  Ramalo,  e il  Febraio  cb’e- 
L’anno  da  ra  il  duodecimo  &l' ritinto  , il  fecondo  per  ordine.  Molti  àfono  anebora, 
principio  ap-  iquali  dicono  ;cbe  quelli  due  mefi  vi  furono  aggiunti  da  T^uma , cioè  Gennaio 
predo  doma  <&■  Febraio  ;p  erciocb  e da  principio  l’anno  s vfaua  di  dieci  mefi , fi  come  alami 
«ò  d!*df  **'  ^^aril  ditre,&fra‘  Greci  gli  àrcadi  di  quattro,  & gli  Ucarnani  di 

■c(ì'.  fei  Me fidi  Egitti/  baueuano  l anno  loro  dim  mefe,& poi  di  quattro  mefi.ficon  G 

do  che  fi  dice-.per  taqualcofa,  coloro  iquali  nouiffimamsnte  anebora  hanno  ha 
bitato  quel  paefe,par  che  fiano  antichiffimi,&  nel  deriuar  le  famiglie  fono  dif 
. . ferenti  tra  loro  duna  incredibile  moltitudine  i anni,  fi  come  quegli,che  conta- 

■ noi  mefi  per  anni.Qra  che  i Romani  ordinqffero  l anno  di  dieci  mefi,  & non  di 

dodici, ne  fa  congiettura  l'ultimo  mefe,  ilquale  effi  chiamano  anchor  hoggi  Di- 
cembre.Et  non  è dubbio  anebora, che  Margo  appreffo  di  loro  era  il  primo  ;per 
. che  il  quinto  mefe  da  quello  chiamauano  Quintile, e il  feflo  Sellile , & cofi  gli 

altri  di  mano  in  mano  nel  mede  fimo  modo.  Tercioche  mettendofi  Gennaio  & 
Febraio  innanzi  Margone  veniua  che  quel  mefe  fi  chiamaua  Quintile , ma  in 
effetto  poi  a contare  era  il  fettimo.Oltra  di  ciò, non  era  punto  fuori  di  ragione. 
Cagione  per-  thè  Margoni  qual  da  Rpmolo  fu  confkcrato  a Marte  ,ficontqffe  perii  primo:e 
«he  Marzo  il fecondo  aprile, perche  egli  hàil  cognome  di  ufiodite , cioè  di  tenere,  del- 
folle  il  primo  qmi  mcjg  fifitcripea  alla  Dea , e in  Colendi  d’effo  le  donne  incoronate  dimir-  ** 
k d 'fecondo  t0  & laum0~/1ltuni  dicona;cb  Uprilenon  fi  chiamò  cofi  da  Afrodite,  ma  firn 
appretto  i pri  premente  come  Hà  ilfuo  nome, quel  mefe  fu  chiamato  Uprilepcrciocbe  ve- 
rni Romani,  nendo  laHagionedellaprhna  vera,i  germogli  delle  piante  fi  vengono  ad  apri- 
re.Maggio  poi  cofi  fi  chiamò  da  Maia.percioch  egli  è dedicato  a Mercurio.  Et 
Giugno  c chiamato  da  Giunone.  Sonci  di  quegli  anebora , che  dicono , quelli 
„ , tot  mefi  hauerprefo  il  nome  dall’età  maggiore,  & piu  giouane . Et  altri  poi, 

u.  -c  i particolarmente  contandogli, per  ordine  chiamarono  Quintile  , Sefììle,  Set- 

tembre,Ottobre,'lfoumbre,&  Dicembre . Quintile  poi  fu  chiamato  Giulia 
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^ da  Giulio  Cefàre,  ìlqual  vinfe  Tompeo  : & Sestile  prefi  il  nome  dal  fecondo 
Imperniar  e, ilqualc  fu  chiamato  per  fopranome  luguRo . u igli  altri  duo  poi, 
cioè  Settembre  e Ottobre, Domitiano  pofe  i Cuoi  fopranomi , ma  ciò  durò  poco;  '< 

pcrib  ejfcndo  celi  flato  morto, i mefi  ripigliarono  vn  altra  voltai  nomi  loro 
di  prima  Soli  piallimi  due  mantennero  ilor  nomi  dall'ordine, comeefii  haue - 
■nano  prima.  Ma  di  quegli, che  furono  aggiunti,  o mutati  da  7{ma , l'uno  fu 
chiamato  Febraio,quafi  ch'egli  fiavn  certo  mefi  dilufìratione  & di  purga-  Febwio  oa- 
gione;perciocheil  fio  nomequeflò  vuol  direa  punto : &a!lborafi  facrifica  a’  dctt0- 

morti,&  faffi  anchora  la  fella  de'  Lupercalijaquale  molto  s'afjomiglia  aliala 
jì  catione.  Gennaio  poi,ch  'iil primo , cofi  fi  chiama  da  Giano . Ma  il  Mefi  di  fj,”  «fi  del.' 
Margo  perche  prefe  quello  nome  da  Marte , perciò  Tfuma  lo  leuò  del  primo  t0. 
luogo, per  quel  ch’io  credo, udendo  egli  molìrare  in  tutti  i conti;chele  cofi  pa- 
cifiche & ciuili  fono  daefftre  mejfi  innanzi  alle  cofi  della  guerra . Tercioche 
■Giano  appreffo  a quegli  antichiflimi  popoli, o Dio,oJ{e  ch’egli  fi  fuffe , dicefi; 
ch’egli  mutò  il  uiuerefiluatico&  ferino  muitapiaceuole&ciuile-,  & perciò 
fingono, eh  eglihaueffe  due  frontini  come  quegli  che  luna  dijpofitione  & for- 
ma di  vluerehauea  ridotta  dall'  altra.  Ecciancho  il  tempio  di  lui  in  noma  con 
due  porte, fiquali  fi  chiamano  le  porte  della  guerra.  Tercioche  fecondo  le  leggi  Tempio  di 
i ordinatole  quell  o tempio  s apra, quando  fi  faguerra,  e a tempo  di  pace  fi  Giano. 
ferri: laqual  cofa  certo  difficilmente  & molto  di  rado  ancho  è occorfa  : perciò 
t imperio  fi  truoua  (empre  occupato  in  qualche  guerra.Terche  cfjendo  egli  per 
la fita  grandegga  d ogni  parte  c ir  condolo  da  Barbare  nationi,  era  sformato  far 
C loro  d ogni  tempo  contralìo.Ma  nondimeno  fitto  C Imperio  di  Cefare  ^ tuga . 
flojappo  la  rottaci}' egli  diede  ad  Antonio, fu  ferrato,  & prima  ancbora/ion 
- però  molto  tempo  /(fèndo  confili  M.Attilio,&  T. Manlio -.ma  di  continuo  poi 
« fipr attenendo  ogn  hor annone  guerre  è flato  aperto  . Doue  regnando  7 '{unta 
non  fu  mai  ape)  to  pure  un  dì  jolo/na  fette  quarantatre  anni  continui  chiufiiin 
talmodo  di  ogni  parte  leuò  egli, fi  acciò, & jpenfe  tutte  le  occafioni  delle  gver- 
re.Tercioche  non  folamente  il  popol  {{ornano  per  la  giufiitia&  modestia  del 
Bpfuofì  riduffe  ad  amor  di pacejna  le  i itti  uicine, quali  che  di  là  moueffe  qual  podi  n urna 
che  falutifero  uento,incomnciarcno  anch'elle  a mutarfi,fi  ch’entrò  in  tutte  lo  r 
ro  difiderio  di  uiuere  in  tranquillità  e in pace,di  lauorar  la  terra, <f  alt  tiare  i fi- 
gliuoli in  ripo  fi, & di  nutrirgli  Dei.Onde per  tutta  Italia  fifaccuanofesle,& 
jD  conuiti,&  gli  huomini  fieramente  praticando  infume  sanar  euolmente  s an-  Tutù  Italia,' 
dauano  a trouore,&  s alloggi  juano  l' uni altro, quaft  che  dal  finte  della fapien 
i ga  di  Tìuma  fuffe  deriuato  in  tutti  defiderio  di  cofi  bonefle  & giufie,  & lafe- 
renità  dell  animo  dì  lui fife  diffufi  in  tutti  ifuoiuicini.Ter  laqual  cofa, filo-  • 
di  poetiche  anchora  fouerchie,  & fuor  di  modo  grandi  celebrarono  i npifuoù 
, , Qui  Uà  in  ceppi  di  ferro  boggi  il  feroce 
, , Marte  rinchiufo;  e intorno  de  fi  lande 
, , Fan  fi  lor  tele  i ragnat eli  indulti  i . 
t < • , Qui  laruggin  confuma  anebor  fi  fiade  ; 

7{e  de  la  [tromba  il  fuon  rifueglia  altrui, 
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'Perche  al  tempo  di  7{umi  fi  dice;che  nella  fópublica  non  fu  neguerra.ne  £ 
feditione.ne  tumulto. Mane  ancho  contra  di  lui  fi  leuò  nomila, ne  inuidia  alcu 
na,ne  tradimenti ,ne  trattati  d’huomini,per  defiderio  di  regnare. Ma  o per  pan  » 
ra  degli  Dei  jqnali pareva  chehauefiero  cura  ditale  huomo , o per  riuerenga 
della  fua  virtù, o per  una  certa  diuina  difiofitionc.gli  buomini  fatto  Tjumafer 
uarono  -una  vita  netta,pwra,& libera  d ogni  vitio  : onde  fi  vide  mannello  ef 
Detto  di  /èmpio, & congietturadi  quel  motto  di  Vintone,  eh'  egli  molto  tempo  poi  ferir 

Fiatone.  uendo  della  fópublica  hebbe  a dhe:cioè;cb’ vna  fola  cagioue , per  laquale  gli 

buomini  poteuano  ripofxre,&  metter  fine  alle  miferie  loro,era,fe  per  una  cer- 
ta diuinaforte  la  po/Jangareale  fifufie  trouata  accompagnata  con  uno  animo 
, tìlofofico, laquale  ordinale, che  la  utrtii  fujfe  uincitrice  cr /uperiort  del  uitio. 

Terciochefolo  il  fauio  è ueramente  beato:  & beati  fono  ancho  coloro  , i quali  p 
odono  le  parole, ch  'efiono  d:  bocca  all  huomo  fauio-Terche  itfauionon  ha  bi- 
sogno dì  alcuna  forgine  di  minaccici  goucrnar  e la  moltitudine. E i popolino- 
ch’eglino  ueggèdo  la  uirtà  nel  manifello  effempio,&  nella  chiara  uita  del  Trin 
ripe, volontariamente  fi  danno  alla  continenza  e alla  fapienga,&  congiuslitia 
& temperanza  amicheuolmente  & d'accordo  fi  conformano  infieme  a lodata 
& felice  uica,douc  è betliflìmo  fine  togni  nofiro  trauaglio  &fatica:&  quegli 
■ i veramente fèlici/Jìmo  & divino, ilquale può  inducere  ne'  fudditifuoi  quella  ui 

ta,&  quella  buonaimentione.  Et  tutte  quelle  cofe  T/uma  molto  m'glio  che 
Qffjmemo-  alcuno  altro  par  che  le  confcgui/fe.  Ora  che  figliuoli  egli  bauejfe,  & quante 
«UNuitaha-  mogli  gli  fcrittori  delle  biHorie  fono  in  difeordia fra  loro.  Terchealcvni  dìe/fi 
ucflc.  dicono-, eh’  egli  nonhebbe  altra  moglie, che  Tatia,ne figliuolo  alcuno , ma  fola  Q 

Tompiluudlcuni  altri  oltra  quella  dicono  ; ch'egli  hebbe  quattro  figliuoli; 
cioiyVompone  Tino,Calpo,&  Mamerco;&  che  ciafeuno  defi  tafeiò  fuccejfio- 
ne  di  famiglia, & ihonorato  /àngue: Perche  dicono  ;che  da  Tompone  difeefero 
i Tomponifyda  Tino  i Vinari), da  Calpo  i Calpvmi,&da  M amerco  i Marner- 
ei; i quali  per  quello  anchora  furono  cognominati  He . Sonoci  i tergi  apprtf- 
fi, che  riprendono  colloro, dicendo ich’effi  s’hanno  uoluto  gratificar  le  fami - 
glie,& perciò  non  difiero  il  uero,ch  eglino  baueffero  da  T^uma  gli  ornamen- 
ti della  lorfuccc/fione.Et  che  Tompilia  non  fu  figliuola  db  T aria, ma  d un’altra 
fua  moglie,c  hebbe  nome  Lucretia;laquale  egli  hauea  mcnatajnon  e/fendo  ori- 
nato,ma  poi  che  fu  He. Bette  uero,che  tutti  saccordano  ; che  Tompilia  fv/Je 
, ..  ; moglie  di Martio,&  quello  Martio fu  figliuol di  quel  Martio , ilqual perfuafe  H 

7/ttmaji  douere  accettare  il  Regno.  Tercioch'egli  andò  con  ejfolui  ad  habita- 
re  in  Roma,&  fu  da  lui  fatto  Senatore ; & doppo  la  morte  di  'b/uma , e/fendo 
venuto  in  contefa  del  fógno  con  Hollilio , & rimanendo  ùnto  s’.maggò  da 
fesltjfo.  Et  fuo  figliuol  Martio , il  quale  hebbe  Tompilia per  moglie,  ferma- 
tofiin  Roma,  ingenerò  Mnco  Martio , il  quale  fu  Re  doppo  Tullio  Hollilio . 

Ora  7{u»na  uenne  a morte  tafeiando  quello  fuo  figliuolo  di  cinque  anni, non  di 
[abita  & repentina  morte,  ma  apoco  apoco  mancando  diuecihkgga,&  d' in- 
idonea fermitàpiateuole,c<mefcrifìe  Tifine.  Egli  fimi  r),  eh  egli  bone  ua  poco  piu . 
Nuota.  tf  ottanta  anni:  & dallajèpolturadilui  fi  conobbe  quanto  fujfe  def  derata  la 

fua 
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ji'Jùa  vha.Terciocbe  dibora  i popoli  amici  et  corfederati  fuoi publicamente  con - 
corfero  con  corone  a i fuoi  funerali^  i nobili  gl  iportarono  la  bara  ;ei  Sacer-  " 
doti  de  Dei  ut  furono  preferiti  & l accompagnarono:&  finalmente  il  rimar 
nenie  della  turba**?  ferrine, &fxnciulli  inter uennero  all  effeqniefie, non  come 
di  Ri  ue echio, ma  come  cin/cun  di  loro  haueffe  fepolto  la  piu  cara  perfona,ch'e- 
gllbaueGe  d mondo mortanel fior  dell ttàfwmccompagnandola  tuttauia  co 
pianti, & fofpiri.  Ma  non  arjero  già  il  fuo  corpo  morto,  perche  fecondo  che  fi 
dite/fio  non  haueua  uolutopnahauendogli  fatto  due  arche  di  pietra,  lo fepeÙ-  Do“?  f0» 
tono  fotto  il  lanicolo/ieU'una  delle  quali po fero  il  corpo, nell' altra  i libri  fieri 
ch’egli  baucua  ferino,  fi  còrnei  Greci  facitori  delle  leggi  ufarono  di  riporre  ™ 
quelle  tauole,cb'eJfi  chiamarono  Cirbe.Ora  battendo  egli  mentre  eh' e era  viuo 
B infegnatoà  Sacerdoti  le  cofe  eh' egli  haueua  ferine,  & fattogli  di  ogni  coja  ha- 
bito  & memoriafommandò,chei  libri  furi fufitro  fepolti  infime  col  fio  cor- 
po,come  fi  non  bene  s'imprime/fero  con  lettere  ijegreti  nelle  menti . Ter  la- 
quale  openione  fi  di  etiche  t Titbagorici  non  ifcriuono  altrimenti  i commentar 
ri], e i precetti  loro, ma  finga  fritti  infegnano  agli  huomini  degni, la  memoria t 
ér  difciplina  loro.  Et  quando  effi  fitrouauano  hauere  infegnata  la  dottrina  de’ 
precetti  torojquali  in  Geometria  fono  ofeuri  & Jègreti^i  qualche  huomo  inde- 
gno,diceuano;che  quello  erafegno,  che  iddio  con  gualche  grande  & commun 
danno  farebbe uendetta  della  fieleraggine  e impieta , laquale  s’eracommefia. 

Si  che  i da  perdonare  a coloro , iquali  a)  fermano  in  tanta  fomiglianga  di  cofe , 

Tfuma  battere  praticato  con  Tithagoray alerio  cintiate, jcriue,cbe  nettar 
C cafuronoripofli  dodici  libri  delle  cerimonie , & dodici  altri  in  Greco  della  Fi - i_t  arche, oue 
lofifia.Cra  di  là  intorno  a quattrocento  anni, effondo  ConfoliT.  Cornelio, & fufepeiito 
M Bcbiojtennc  uno  afprifjimo  temporale  di  piaggiaci  quale  ruino  il  poggio,  di  Numa.furo 
maniera  che  quelle  arche  per  la  furia  dell  acqua  fi  uennero  a aprire,*?  caden-  ‘ 

do  i coperchfitna  d'effe  fu  ritroiuxta  uota , che  non  v'era  dentro  parte  alcuna  ° 
del  corpo;nell altra  fi  trottarono  i libri,  i quali  furono  letti  daTetilio  , che  in 
quel  tempo  eraTrctoreùlquale  riferì  al  Senatore})  e non  gli  pareua  ne  lecito, 
ne  honcHo,cbe  quelle  cofe, eh'  erano  fiate fritte  m quei  libri, fufftro  intefe  dal-, 
la  mcltitudine:&  coft  quei  libri, effendofi  portati  in  Senato,  quini  furono  arfi. 
Ltcertamentetuttigli  huomini  giufii  & da  bene, doppo  la  morte  loro  fono  off  j buoni  cfTer 
fai  piu  lodati, che  prnna.Tercioche  la  inuiiUa  non  luue  lungo  tempo , 4?  molte  piu  lodati  Jo 
D.uolte  ella  fi  muore  innangi  à molti.Oltra  di  ciòjecalamità  degli  Re, che  furo-  pontone, 
no  doppo  lui  fecero  la  gloria  di  T^uma  & piu  chiara,&  piu  iUufire.Torcbe  efi  m uua* 

fendo  regnaticinque altri  Re  doppo  Tgtcmaf  ultimo  cacciato  del  Rggno  inuec- 
tbiò  in  efiglio.De gli  altri  quattro  ninno  ne  morì  di  morie  naturale,  ma  tre  di 
lorocolti  atradhnento  furono  amaggati.EtTullo  Hoftilio,  Hanoi ficceffe a Tu]Io 
7{um a nel  Regno, & molte  cofe  honoratc  di  lui,&  J'opra  tutto  lareUgione  ver  ,jo  fuccejr#ie 
fogli  Dei fatua  dileggiato  & fhermto,come  cofe  itile  & donntfea , ritornò  i di  Munta. 
funi  Cittadini  a far  guerra.  Et  con  tutto  ciò  egli  non  perfeuerò  in  questi  fioi 
temerari  & paggi  affètti :ma  per  una  gran*  & diuerfa  infermità  mutando  ani- 
mo Ji  diede  aUafiperftiùone  differente  tffatto  dalla  religione  & pietà  di  7^* 

ma. 
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ma.4ngt  tanto  piu  tenne  a confermare  quella  di  lui  coft  cattìua  openione,  £ 
che  fecondo  quel  che  fi  dice,mori  ferito  dal  folgore  da  Cielo. 

PARAGONE  DI  LICVRGO,  ET  DI  NVMA. 


Virtù  trai’»" 
l’altro  comu 


Jiiuerfì  « no 
bili  fatti  di 
ambedue . 


vT' 


Avendo  io fcritto  la  vita  di  Tfuma  & di  Licurgo , anibor 
che  diffidi  cofa  fa,  non  mi  debbo  fbauentare  di  r accorr  ex  le  lor 
differente. Vercioche  quelle  cofe, eoe  Ira  loro  fono  fimili,  & coth 
^ munificonofeono  dagli  effetti  loro  ;fi  come  fu  la  commenta  loro, 

, a pietà  Ja  ciuilìtà,  &la  dottrina  :&  comel'vno  & l’altro  pigliò  il  principio 
dagli  Dei  apublicore  le  loro'eggi.  Ma  in  qual  parte  l'uno  fufie  piu  eccellen  F 
te  che  t altro.  fi  conofce  da  qutSlo;cbe  Tfuma  accettò  il  Regno, & Licurgo  ha 
uendolo  il  reSlituì  a di  cbigliera.  L'uno  l' accettò ,e  non  lo  domando;&  l al- 
tro pofledcndolo  il  refe.  Et  7{uma  effendo  buono  orinato  & fare  fiero,  fu  da 
altrifatto  signoreima  Licurgo  di  R£  ch'egli  era,  fi  fece  buono  priuato . Bella 
copteerto  H acqui flarfi  il  Regno  con  giuflùia.ma  bella éanchorahauere ama 
ta  piu  lagiuflitia,  cheli  R egno . Tercioche  la  virtù  fece  tanto  illuflre  Tfuma , 
che  fu  riputato  degno  del  Regno:& ella  d’altra  parte  fece  fi  grande  Licurgo  , 
ch'egi  fpregjò  <1  Regno.  Quanto  alla  feconda  parte,comei fonatori fogliono 
far  delle  lire.cofi  Licurgo  temperò  Lacedemone , laquale  era  tutta  Stemperata 
«Sr  data  alle  delitie:&  'bfima  allentò  la  vehementia,  &fouerchia  furia  di  Rff- 
ma.  tìebbe  veramente  Licurgo  maggior  dificultà  nelL’in, prefa  fua;pcrciocb'c-  G 
gli  non  ptrfuadeua  a’ fuoi  Cittadini, che  fi  fpogliaffero  l armadure,CT  metteffe- 
rogiù  le  frode, ma  lafciaffero  l'oro,&  f argento, & non  vfaffero  piutauole  op- 
tiate,ne  letti  font  infine  che  per  conto  delle  fefle  & de'  facrificij  fi  rimaneffe- 
ro  dalle  guerreima  laf  tondo  Slare  i cornuti  & le  cene  loro , s' affaticaffero  & 
effercit  afferò  nell' armi  & nelle  lotte . Ter  laqual  cofa  Tfuma , da  vna  certa 
beniuolcnga,&  auttorità  aiutato,  ogni  cofa  cvndujfe , mal  altro  frai  pericoli 
& le  fatiche  a pena  il  fuo  defideno  ottenne . Fu  manfueta  dunque , & beni- 
gna la  Tduftca  di  T^uma  ilquale  effendo  i Cittadini  fuoi  feoSìumati  e infoienti 

fli  riduffeapact  & giuSlitia  . Ma  quando  io  [uff  pur  costretto  a mettere  fra 
■ ordinationi  di  Licurgo,  quel  che  fi  ragiona  de' fimi , cofa  veramente  crude- 
delifpma  & contro  ogni  ragione, finga  dubbio  io  fon  per  dire  ; che  T^umafu 
molto  piu  fimile  nel  far  le  leggi  agt  ingegni  de’  Creci,che  Licurgo;  ilquale  ha-  „ 
uendo  auegfo  anebora  i ferui  a mangiare  pubicamente  infeme  co  lorpad.ro-  H 
ni  nelle  fefle  Saturnali  fece  loro  affaggiare  dolcetta  dhonore,ch'è  con  la  liber 
ti.  Et  quello  fi  dice  effere  flato  uno  de  gt  infìituti  di  Tirana,  accioche  a gode- 
re i frutti  dell'anno  ci  interueniffero  quegli  ancbora,ch  egli  haueua  vfati  in  rii 
per  opera . alcuni  altri  fauoleggiano  dicendo  ; che  ciò  fi  fa  per  memoria  di 
quella  e qualità,  che  fu  fitto  Saturno,  quando  non  viera  niun  favo , & niuu 
padrone, ma  tutti  erano  riputati  egualmente  parenti, & egualmente  degni.  Ma 
certamente  Licurgo,  &1{uma  par  egualmente  induceflero  la  moltitudine  a 
yficr  parfimom  & continenza  ; & delle  altre  virtù  fi  vede  che  Licurgo  at- 
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y teff  piu alU fortezza, &7{uma allagiuflitia  , non  per  altra  cagione,  fè  non 
per  la  differente  0 natura , 0 confuetudme  delle  Rppubticbe,  che  l una 
& l'altro  bebbe  a gouemare  ; doue  per  tal  differenza  fu  lor  bifogno  vfisr 
diuerfc  maniere  . Vercioche  Tfttma  non  abbandonò  il  meflicr  delf  armi 
per  patirai  ma  acciocbeifuoi  Cittadini  no  facefiero  ingiuria  altrtà.ne  Licurgo 
fece  fitoi  huomini  bedicofhper  far  violenza  altrui, ma  perch'effi  non  rictueffe- 
ro  ingiuria . Là  doue  ambidue  appreffo  a lor  Cittadini,  miei  ch'era  troppo  le - 
' iiando,&  quel  ch'era  pocofupplcndo , furono  co  tiretti  fare  matafioni  grandi. 

Et  certamente  le  diihibutioni  &gli ordini , & la  diuiftone  della  ttppublica , 
thè  fece,  fu  mutatione  troppo  popolare , & gratiffima  alla  plebe , il- 

quale  fi  v n certo  popolo  molto  vario,èr  differente  di  orefici,di  trombetti, & 

B di  calgolai.  Ma  quella  di  Licurgo  fu  maniera  auflera&  gir ataci  nobili , fi  Infittirò  <8 
come  quel  che  Iettando  torti  meccaniche,  & confinando  quantici  di  forni  & l-icurg°  pw* 
di  foreflieri,  co  fbmfè  i Cittadini  a operare  lo  feudo  & la  lancia, faceniogliar-  ‘cucro’  ma 
tefici  della  guerra,  & ministri  di  Marte  ; di  maniera  eh' effi  non  fapeuanone  „^01, ucne* 
fare  ne  penfare  altro,  che  ubidire  a’  magistrati  loro , e a riportar  vittoria  dd 
rumici.  Terciotbc  gli  huomini  liberi  non  potemmo  attendere  a ratinar  dena- 
ri,volendo  effir  liberi  in  tutte  le  cofe:ma  quelch'apparteneua  alle  co/è  nccef. 

1 arie  della  vita  lorojo  ballettano  aprocurare  i ferw.fi  1 ome  era  lo  apparecchio 
delle  viuande.  Doue  7/jtma  non  fece  niuna  di  queste  diuijioni , ma  fittamente 
leuando  le  cupidigie  militarijion  uietò  ninno  altro  guadagno , ne  leuò  punto 
cofi fatta  ine  qualità,  mala/ciò  che  dafeuno  pote/fe  accrefcere  in  infinito  le  fue 
C ricchezze.  'tfonbebbe  ancho  alcuna  cura  de'  poutri  ,i  quali  in  gran  molti- 
tudine ueniuano  crefcendo  in  ftpma;  potendo  egli  &douendo  [ubico  da  prin- 
cipio, quando  non  uera  anebora  gran  differenza , ma  egual  [uflanga  , e i Cit - 
tudme  erano  ftmili  fraloro;ammaefìrargli, come  fece  Licurgo.contrail  Jòuer- 
chio  defìderio  delle  cojè,&  riparare  a quei  danni, i quali  feguirono poigrandtf- 
fura,  & furono  origine  & princìpio  di  tanti  hnportantiffìmi  dtjbrdini , che 
verniero  appreffo  . Ora  che  Licurgo  compartiffe  i campi , non  è da  riprende- 
re,& manco  Tfuma,  benché  non  lo  faceffe . Terciocbe  quella  e qualità  dalia  Delio  haner 
a Licurgo  fede  & fondamento  alla  Hepublica  : & quefio, perche  la  diilribu-  I’un°  capir, 
tioneera  nnoua, non  lo  sforgana  a fare  alcuna  altra  diuifione,  ne  a muouer  la  ' 

. prima fiaqual,  come  era  ragionatole , Rana  ferma  al  fuo  luogo . Lo  accommu - C * tf  ° 

D nmr  delle  mogli,  & de' figliuoli, che  shaueuano  dalle  iure , bene  & prudente- 
mente,fu  dall  vno  & Coltro  ordinato,  per  leuare  ogni  [affetto  al  marito,  e alla 
mogtic-.ma  non  1 accordarono  in  tutto  circa  la  mcdeftma  cofa,perche  il  marito 
Romano, effendogli  a baRongo  i figliuoli  alleuati , con  ce  detta  la  moglie  a colui 
che  nonbaueua  figliuoli, effendo  in  poffanzadiluiildareet  ripigliar  la fita  don  Nella  Jifttpli 
na.  E il  Lacedemonio  dato  la  moglie ,che  egli  baueua  in  lofa/ka,  durando  tut  ^^°ln 
toma  il  matrimonio  nella  fua  antica  ragione,  a co!ui,cbc  glie  la  domandano  per  eccellente . ' 
batterne  figliuoli . Molti  anebora  , come  tè  detto, 0 per  esbortotione , 0 con 
freghi  volontariamente  inuitauono  alle  mogli  loro  coloro,  da  ' quali  stimo- 
turno  doucr  nafeere  bclliffimi,  & virtnofi figliuoli , S io  non  m inganno  don»  . m. 

yitcdiVlutarco.  G que. 
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I a diuifion  ^giudicheremo bene  quefta  diferengadiquefle  vfmgejhc  t ordination  di  £. 
«le  gli  ordini  jjctfrg9  leuauia  affatto  ogni foncrcbiaaffettionc  del  marito  uerfo  la  moglie.la- 
di  ciurmo  uti  qual  cofa  veramente  (Li  ir  attaglio  a molti, & di  continuo  gli  fa  uiuerc  indolo- 
£ 1 “*“*  rv  w gelofia.  Ma  nelle  ordinai  ioni  di  TJuma  una  certa  humiltà  vergogno’ 

fa  & piena  di  rifletto , aguifa  di  velo  cuopre  il  matrimonio , & moftra  come 
quella  communione  non  è punto  tolcrabile . Oltra  di  ciò , la  curiodia  delle 
uergini  di  iquma  fu  introdotta filo  per  mettere  boneflà  negli  animi  delle  don- 
ne-anale uergini  di  Licurgo  donne  in  tutto  fioperte , hanno  fatto  dir  di  loro 
•poeti. Tercioch’ e fi  le  chiamano  P* dalle  cofcie  ignude.comelbico;  e 
Iuripide  «W perch' elle  faceuano  impartirgli  huomini,come  Euripide,  quando 
e dite;  p 

, , Morir  an  le  cofcie  le  fanciulle  ignude , r , 

,,  De  giouani  in  preferita,  & fuor  di  cqfa. 

Tercioche  i veementi  delle  fanciulle  non  bauenano  ighcroni  cuciti  da  baffo, 
ma  cambiando  elleno  fi  veniuanoad  aprire, &cofi  moriranno  tutte  le  cofcie 
ignude.  Laquolcofa  chiaramente  difje  Sofoclein  quelli  verfi . 

, ) La  fanciulletta  Hermione  ynaveria 
, , Torta  fi  larga , & co  fi  mal  cucita , 

, , Che  aperta  moftra  infin  le  cofcie  ignude . 

Onde  per  ciò  le  donne  fi  dice  ; che  furono  molto  ardite,  &fopra  tutto  virili 
yerfo  i mariti,  fi  come  quelle  che gouemauano  affatto  tutte  le  cofe  dicqfa,  & 
nelle  cofe publicbe  anchora,e  in  facende  importanti haueuano  autt oriti  gran- 
de. Ma  Tftma  mantenne  quella  dignità  & honore  alle  donne , cb’cllebaue-  G 
uanohauuto  da'  mariti  per  confenfo  di  Ufimulo , quando  offendo  rapite  furono 
accarergate,&  fatti  lorvegjf.ma  aggiunfe  loro  molta  honerià,  lem  loro  la 
curiofitàigl  infognò  a eferfobrie,a  tacere,  e anonber  punto  di  vinone  autogol 
le  ancbora,che  in  ajfenga  de’  mariti  elle  non  ragionafero  mai  pure  di  cofe  ne - 
ceffarie.  Dice  fi  adunque  ;che  battendo  vna  donna  difefit  vnafiux  confa  mgiu- 
diciofl  Senato  mandò  a fipere  dottoratolo,  quel  che  figmficaua  tal  cofa  alla 
fé . • città . Et  certo  che  la  memoria  delle  donne  cattine  è grandiffimo  fegnoulella 
vbidienga  & manfuetudine  dell  altre . Tercioche  fi  come  appreffo  di  noi  gli 
• tìifl  orici  feri  nono  i pr  imi J quali  hanno  fatto  vccifione  ciuile , omoffo  guerra 

Chi  primo  a’ fratelli  morto  il  padre  o la  madre ,cofi  i Romani  lafciarono fritto, che  Spu- 
fra’  Romani  rio  Caruilio  fu  il  primo  Jlquale  dugento  & trenta  anni  doppo  la  edificatione  di  H 
rifiutiamo  %pma,rifiutò  lamoglie,  che  firmi  cofa  non  eramai  piu  interuenuta.  Scriflero 
•“**  anchora;che  Talea  moglie  di  Tinario,  regnando  Tarquinio  Superbo  fu  la  pri- 

ma,chc garrì  con  Geganiafuocerafua;contantabonefld  & riuerenga  erano 
fiate  ordinate  dal  dator  delle  leggi  le  cofe,cb' appartenemmo  al  matrimonio . 

Ma  ciò  che  l'uno  & t altro  ordinò  circa  lo  allenare  le  fanciulle,  t età  del  mari- 
tarle^ molto  fintile  al  rimanente  delle  ordinationi  delle  vergini . Tercioche 
•Che  le  donne  nturg0  >0//r>  che fi  marita  fero  quelltjhe  fono  in  età  matura , & defi  dorano 
»o  in'oà'mà  l'buomo  : accio  che  ricercando  allhora  la  natura  gli  abbracciamenti  del  mar 
febh, ciò  fiaprincipio  di  amore  & di  bemuolertga , piu  torio  che  d'odio  & di 

paura 
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^ paura  centra  di  quelli, ilcbc  penfiata,che  doueffi  effere, quando  elle  piffero  Tli 
te  violateinnany  tempo  -.accioche  ancbora  i corpi  fuffero  pii  forti  & pi * 
gagliardi  a fopportare  i dolori  della  grandezza,  & del  parto , quafi  eh' die 
non  fi  maritaffero  per  altro  fenon  per  far  figliuoli . Ma  i Romani  le  marita 
no  di  dodici  anni,&  piugiouanianchora , credendo  che  in  tale  età  il  morite 
ne  poffa  baucrc  & taperfona,&  la  difpofit  ione  piu  leggiadra , & piu  pura. 

Chiaro  & manifeflo  e dunque, che  lìcurgo  confiderò  piu  alla  natura  f inge- 
nerarfigliuoli  ma  la  più  fanciulla  è molto  piu  atta  a pigliare  i buoni  coflumi t 
ad  accommodarfi  a viuere  in  compagnia  del  marito . Ma  certo  che  licur - ^°*e, 
go  fece  affai  miglior  leggi, che  alcuno  altro  facitor  di  leggi  circa  il  goucrno  * 

de  figliuoli  j configli, gli  ammortir  amenti.  Et  le  compagnie,  & oltra  ciò  af  “ ' 

® fai  meglio  prolùde , & con  ifludi  e ordini  affai  piu  diligenti  circa  le  tene , ì 
theatri.e  i giuochi  che  vi  s'ufano,non  compiacendo  nulla  a defideri , o alle 
necejfità  de  padri , che  fecondo  lor  volontà  artmaeflrafftro  i lor  figliuoli , 
quando  alcuno  haueffeuoluto  fare  il  figlino t fuo  lauoratoredi  campi,  o ma •» 
efho  dinaui,ofabro,o  trombetto-.quafi  chedaprincipio  igiouaninon  fido- 
uejfero  indirizzare  ad  alcun  fol  fine, e a ufare  ime  defimi  coflumi jna  ch'egli- 
no piffero  come  i paffaggicrijquali  andando  in  nane  chi  per  vna  cofa,  & chi 
per  un'altra,  ne'  pericoli  poi  quando  ciafcuno  ha  cura  fidamente  & paura  di 
fe  Hefio,tuttiattendono  al  ben  conmune , ma  però  ognuno  di  loro particolar 
menttfa  i fatti  fuoi . Et  anebo  è male  riprendere  molti  datori  di  leggi^uan  pr;ma  corJi 
do  effi  oper  ignoranti,  o per  debolezza  h abbiano  lafciata  a fare  alcuna  co-  che  dee  ritei 
^ fa:mal huomo  fauio,c‘ ha  pigliato  il gouemo  < f un' popolo  nuouamente  ordì-  "««  '■  ftuio, 
nato, il  qual  e non  gli  contraffa  in  nulla, che  cofabaucuacgliafar  prima,  che  th  * P°^°  aJ 
pronedere  come  fi  doueffero  alleuare  i figliuoli  , & effer citare  igiouani  ? ac-  'popolo. 

cioihe  effi  non  diuentaffero  flrani  & mal  coturnati, mafubito  fin  da  princi- 
pio diftofii  & formati  a pigliare  qualche  communc  vcfìigio  di  uir ti, piffero 
infume  d'accordo.  Laqual  cofa  fenza  dubbio  alcuno  giouò  molto  a lìcurgo 
in  affaiffime  altre  cofijna principalmente  in  confinar  fi  figgr.percioche  de-  Q 

bohffimacofa  farebbe  flato  il  rifletto  & la  paura  del  giuramento , quando 
egli  infieme  con  la  dottrina  & con  gli  ammusir  amenti  non  haueffe  in  vn  cer 
to  modo  infufi  fileggi  negli  animi  de’ fanciulli , communicando  loro  infieme 
con  f alimento  l'amore  uerfo  la  I{epublica . Là  onde  perciò  auenne , che  piu  Quanto  du- 
D di  cinquecento  anni  durò  Panttorità  & la  virtù  degli  ordinifuoi  fi  come  que  rò  l'autorità 
gli  che  haueuano  tinti  gli  animi  de'  cittadini  <Pvn  fermo  & poffente  colore.  or<,,ni 

Ma  il  fine  ebebbe  'bjuma  nelle fue  conflitutioni  ciudi, cioè, che  Homaft  man-  1 Nunu* 
teneffcinpace  & amicitiafubito  mancò  morendo  Trioni  ; & doppo  la  fua 
mortefiauendo  palancatele  porte  del  Tempio  di  Giano,  ilquale  effo  femore 
hauea  tenuto  chiufo.peraquetar  la  guerra  & porle  fineycomc  s ella fuffe  fia- 
taferrata  in  quel  Tcmpio,riempierono  tutta  Italia  di  fangue,&  di  corpi  mor- 
ti . Onde  quel  belliffimo  &giufHffimo  flato  durò  poco  tempo , fi  come  quel 
che  mancaua  di  difitplina;laquafi  è quella, eh  e gli  congiugne  infieme  con  fca 
bittto  finododi  bemuolcnza.  Che  dunque  (dirà forfè  alcuno  ) ornonèfim- 
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pre  ita  Rpma  nelle  e afe.  di  guerra  auangando  di  bene  in  meglio  fino  al  c olmo  ? E 
Quella, ,«?  ma  domanda,  lacuale  ha  bifognodi  lunga  rijpofìa , maffimamtnte 
r>  app  reso  a quegli  bnominijquali  pongono  il  formio  bene  nelle  ricchezze, ne  gli 

ay'.& nell' Imperio  piu  lofio  ebe  nella falute  & nell  bumanità.e  in  quella  me - 
diocritàff  aquale  è pcctmpagnata  conlagiuflitia.  Queflo  aneto  famolto  per 
Licurgo,  ebei  Ripiani  poi  eh  ebbero  mutato  lo  fiato,  che  effibaueuano  basa- 
to folto  Torneerebbero  mmauiglìofamcnte  nelle  co/e  loro:doue  ì Lacedemo- 
ni filo  fio  che  uftirono  dell' ordine  di  Licurgo,  digrandiffim  eh' erano,  diuen- 
Masgtòr  fi-  tarono  baffi [fimi,&  perduto  f Imperio  de'  Greci , andarono  a rifebio  anibora 
liuti  di  N iì  4 pendere  la  patria . Ma  queflo  in  T(uma  certamente  è cefi grande  & dim- 
ena. na\(h‘ef<eudo  forefìuro,fn  chiamato  al  Regno , & con  fue  perfiaflo-  P 

ni  rinouò  ogni  coffa,  fioreggiando  quella  Città fi  cui  cittadini  non 
i erano  anchora  imiti  infime  ; fi  ebe  non  gli  fu  biffogno 
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yffa re  ami,  ne  alcuna  forza , come  a licurgo , ilqualt 
chiamò  in  aiuto  i nobtli  contrai!  popolo:  ma 
filo  con  la  ffapientia  & con  lagiuflitia , 
tutti  gli  mi , & manten- 
ne in  pace, 
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*’  Sommario  della  vita  di  Solone;  ■ 

Vsoione  nobile  da  lato  di  padre,  & di  madre , & piu 
temperato,  che  ricco  ; di  maniera,  eh  e (Tendo  giouanea.i- 
cora,  Ti  diede  alla  mercantia:  non  già  con  animo  di  uolo- 
,,  , , re  in  tal  modo  aricthire, come  fannogli  altri,  ma  piti  lo- 

fio per  dblideriod  impalare,  & di  ucderc  del  mondo.  Dilettoci  della 
Poefta,&  ne'  Tuoi  veri!  mefcolò  Tempre  fentenze  diFilofotìa,&  cofe 
graui . Incominciò  a fcriuerc  le  Tue  leggi  ih  vciiì . Fu  a Licito,  e a Co- 
rintho  con  gli  altri  lei  faui  della  Grecia  ,per  cagione  del  tripode  d oro, 
g ilqualc  fu  da  loro  poi  dedicato  ad  Apolhnc . Hcbbc  figliuoli , & dollcfi 
tholto  una  udita, che  fu  data  falfa  nuoua  della  morte  d un  diloro  . Finlè 

• d eflcr  pazzo , uolendo  perfuadcre  a gli  Athenieli , che  facelTcro  guerra 

per  Io  ra  equi  Ito  diSalamina . Vsò  un  bcllifsimo  llratagema  ,&  coli  rac- 
qui/tòllfola  a gli  Attienici! . Eflcndodilcordia  in  Athcnc  tra  poucri 
& ricchi,  e(To  con  lauttoriià  filagli  mife  d'ac<.  ordo  ; & venne  a ta:  e,  che 
potè  farli  Signor  d Athene,  & non  uollcjdouc  inoltrò  grauità,  non  pu- 
re Filolofia,  ma  Ciui  e ancora.  Pofcfi  poi  fare  le  leggi  de  gli  Athenicli, 

& prima  riuocò  tutte  quelle  che  Dradòrie  hauea  fatte  ,fi  come  troppo 
crttdej&  fanguinofc.  Prouidca'  matrimonij,  alle  ingiurie,  a' tellamen- 
ti,  al  tempo  del  corrotto  & pianto  per  li  morti  RidtllTei  Cittadini  Tuoi- 
M far  le  arti,  & fece  una  legge . che  il  figliuolo , ilqualc  non  haueua  ha- 
uuto  una  arredai  padre,  non  fullè  obligato  a dargli  le  fpefe.  Fece  alco- 
le leggi  circa  lecofc  d amore  aliai  poco  honefte.  Fatte  c hebbe  le  leggi, 
fi  parti,  eandò  in  Fgitto,poi  in  Cipro,  douc  fu  molto  honorato  da  quel 
Re.  Finalmente  fu  chiamato  da  Crcfb  Re  di  Lidia , dal  quale  fu  poco 
carezzato,  per  eflerli fatto  beffe  della  felicità, & er  ndezzadi  lui . 
Ritornato  in  Athene  uidc  Piftftrato  farfi  Tiranno  della  Città  iilquale 
1 honoròpcrò  tèmpre, & hcbbc  caro  fino  alla  morte  Tua. 
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Solone  diede  le  Icg”i  a gli  Atlienicfi, 
& derogò  a quelle  diDracone,da  quel- 
le in  fuorr,chc  rratrauano  degli  homi- 
eidijs  Si  contrapofe  alla  tirannide  di 
P difilato  Tuo  parente  ; ma  non  poten- 
do refi  fiere  fc  ne  andò  in  Egitto,  douc 
egli  diede  opera  al'a  Filofòna  . Chia- 
mato da  Crefo,  fchcrnì  le  lite  ricchez- 
ze , dicendo , che  l’huomo  non  li  può 
chiamar  beato  fino  alla  morte.  Vide 
in  Athenc , 8t  fu  connumerato  tra  let- 
te faut  della  Grecia , 
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lfane ▼««  de  Tette  faui  della  Grecia  Tanno  del  mondo  tnc.innanei  airauue- 

.iSSdiChrifto  «fedele  leggi  a gli  Atheniefi  mo/»  a Rhod.di  lojnni. 

/diho  Grammatico  nel  libro  dell  e leggi  di  Solone , il- 
qualr  fi  chiama  airone,  col  quale  egli  rijponde  a affile- 
piade  figliuolo  ci  Filoc/e, contro  il  parere  di  tutti  coloro, 
c'hanno  fcritto  di  Solone, par  eh' egli  affermi , eh  e S olo- 
ne fufse  figliuolo  di  Eufotione.  Vercioche  tutti  per  una  q^j 
bocca  dicono,chegli  fù  figliuolo  di  Eficesìidc,ilqualcfH-  noci  re  di  ! 

-fieramente  mediocre  Cittadino ,ma  certo  per  nobiltà  £ Ione. 

fimgue  il  primo  buomo  della  città  . Verchi egli  difecfe  da  Codoro . Ma  la  ma- 
dre di  Salone , fi  come  fcriue  Heraclide  Tontico , fu  forella  cugina  della  ma- 
dre di  Tifilhrato  . Terciò  fu  tra  loro  amicitia  grande, non  filamento  per  pa, 
rentando-.ma  perche  eflì  -pianano  molto  infume ;per  laqual  cofa  a Icum  dicono 
ebe  Solone  uolle gran  bene aTififlrato  . la  onde  auucn ne,  eh’ ej tendo  eglino 
•penati  in  difiordia  per  cagione  della  f^epublica,  ninna  flranegga  ne  crudeli à 
nacque  dalla  inimicitia  loro  -.ansila  medefima  amicitia fi  mantenne  fempre  in- 
uiolata& fai  da  ne  gli  animi  loro,  a guija  di  fiamma  dun  granfuoc  o,che  tut- 
tauia  pà  crefcendo, con  memoria  & grafia  dell'amore  di  puma  OracbeSo- 
P Ione  fuffe  d animo  poco  confermato  inuerfo  i bei  giuoam,&  che’ facefie poco 
^ contrafio  dell’ amore , ciò  fi  può  conoficrc  parte  da'fuoi  verfi,  & parte  per  la 
legge  che’  fece;cbe  niunferuo  ufaffe  unguenti  prima  chcfilauafse,&‘  no  amaf- 
fe  fanciiulli.  Colando  in  tal  gufa  quelle  lofi  (ragli  lìudi  honorati,e  in  un  cer 
to  modo  inoliando  le  perfine  degne  a quella  profeffione  ; dellaquale  ributtaua 
gl'indegni . Dicono  ancora;cbe  Tififirato  fu  innamorato  di  Charmo  , & de 
dico  lafiatua  d imore  nell' *Acadenùa,douc  coloro , che  corrono  con  la  fiera 
faceAccendono  il  fuoco . Salone  adunquc,bauiud«  il  padre  fuo,fi  come  Jcriue 
Jtìermippo,  molto  inclinato  a ufare  Immunità  & cortejìa  afiaìfeemat n itfuopa 
trimoniOAnt  or  i he  non  gli  mancafiero  di  coloro  tquahlo  uoleuanojofientare 
cpnle facuita  lorOjtuttauiacfscndo  egliritcnutoda  un  certo  rifJ>etco,dino  ac- 
cettare dagli  altri  fi  come  quegli  ch'era  nato  d una  famiglia,  che  foleua  fouue- 
nhe  altrui:  molto  giouanc  ancora  fi  diede  alla  mercanta . "Nondimeno  ci  fino  Sojonceffen. 
alcun, 


Patrimoni» 
di  Solone. 


prouarc 

fimo x i 
ma  dirr,che  inocchiando  egli  imparano  ogni  di  di  molte  tofe.Dclle  ricchene  ^ ^ 

non  fi  emana  punto  Solone  , ma  diceua;come  non  i differenza  alcuna  da  colui  jonc  dc||a  ^ 
che  pofiede  gran  quantità  d oro  & i argento , infinite pofiefiioni,molti  caualh  fcrcnia  tra* 
€r  beili  ami,  da  quell altro, ilquale  non  banullajc  non  ch’egli  è fono  del  corpj),  ricchi  c'po- 
de  fianchi,  Cr  delle  gambc,&  che  fi  troua  haucre  unganone,  e una  fanciulla,  uen  • 
do ue  egli  habhia  ancora  la  Janità  del  corpo  Jnfieme  con  t occafionejcqital i ai.  ^ 

cordano  infime  quelle  cofe  . Et  in  uno  altro  luogo  diffeSelont  ; bene  è Vero,  fornente  ac- 
cbio  deftdcro  tonar  denari, ma  già  non  gliuorrei . ir.giulìamente  acquifiare:  quifiati. 

G 4 * ‘ perciò- 


Lode  della 
mercantia  di 
quei  tempi. 


Filofòfi  che 
la  cflcrciraro 
no. 


Solone  ama- 
tia  piu  leder 
poucro,  ebe 
ricco. 
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cole  naturaci 
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ftrciochtin  ognimioptf  l’aumire  ilari  ne  pqrtalapena . Ma  non  ci  nulla  t t 
che impedifla  vno  buoni?  (Labile,  {un  Cittadino  honorato , chenanpóffapi- 
glìar  tutte  le fue  commodici  fen^a  pomo*  alcuna.  Ma  in  quei  tempi , comedi - E 
ce  Hefiodo,niuno  era  biaftm  ito  della  fatica, ne  differenza  veruna  fra  le  arti, 
ftfi  teneua.cht  la  mercantia  giouafie  molto  ad  acqurflar  la  pr  attica  de  Barba 
ri,  & 1 amicitie  degti  t{r,  dr  che  g 'li  huowni  ancora  ne  cauaffcro  f ufo,&  leffe 
rie.nz a di  motte  & grondarne  cofe,trai  quali  furono  alcuni  edificatori  di  città 

Jnrandifjime  .comeMafftliiff.  qualeedifìcò  Marftliat&  è molto  nutrito  da'Gal 
ijquali  b abitano  appr  e ffo  il  f\li  odano -Di  cefi  ancora;che  T ha/e  te, e Hippocra 
te  mathematica  esercitarono  lamcrcantia  ; & che  Vintone  porfido  olio  mE~ 
gitcqftguadagnò  lejj>ef‘  del  viaggi  o.S  olone  adunque  perche  fumolto  fflentti- 
do,fmtu  ffn,& delicato  nei  uiuere,& piu  hberamiteet  piu  luetiofmente  egli  g 
ragionò  de'  piaceri  ne' funi  poemi, cl>e  nò  ft  conuenrua  ffofofo, dicefi;  che  tutto  F 
ciò  traffe  dalla  prati  ica  della  mercantia,  laquale  quando  ella  fi  ritira  da  molti 
&gràd'  pericolijrìcerca  la  quiete  & la  ricreatione  dell’ animo.  Et  eh  egli  amaf 
fe  d’efferpiu  tofìo  poucro, che  ricco,chiccr amite  fi  conofce  da  quefli  fuoi  uerfi. 

, , Molti  maluaggi  jogliono  arricchire  , 

, , Et  moltibuonipouerif  fanno  : * 

, , Con  tutte  ciò,  noncambiereigamai 
, , , le  ricchezze  uirtù:  che  quefla 

, , Evn  ben  del  Cieche  Hà  perpetuò  & [aldo  , 
t t Et  quelle  fermo  mai  flato  non  hanno  ; 

, ; Ma  ciò  ch’elle  furhieri  ,boggi  non  fono . 

Dilettojp  della  poefla  da  principio  non  per  cofa  alluna  grane , ncjèuera,nu  G 
u tofìo  per  paflar  tòpo  confacetie  & burlerai  che  pareua  bene  ch'egl  i abo~ 
raiffe  molto  d olio. ma  in  proceffo  di  tempo  egli  la  riempii  di  fententie  Ftlofo- 
finche . 7fe  fuoi  poemi  ancora  compreftmolte  coje  ciuili,ne  ciò fece  egli  tanto 
ftrfcriuere  hifloria.o  per  farne  memoria  alcuna,  quanto  per  ammonire , em- 
qualche  parte  riprendere,amertire,e  auuifar gli  Jttheniefi.  Molti  affermano 
ancoraché  Solone  fi prouò  di  fcriuere  le  leggi  in  uerfl>&  dicono t ch'egli  meo 
minciò  in  queflo  modo  ; 

, , Io  prego  prima  Giove, che  fauore 
, , Mi  donrtda  poter  far  quefl  e leggi , 

, , Si  ebabbian  buona  forte,  & chiaro  nome. 

Seguitò  poi  q Ha  parte  della  Filifofla,moralt^ulla  quale  fi  cltienelaragione  ff 
et  àfliplina  aule, come  facevano  atlhora  molti  altri  ftlofofi.Ma  nelle  cofe  natu 
tali  fu  molto J'cmplicc  e antico, come faciimi  te  ftpuòconofcert  da  £ (lifuqiuerfls 
t t La  bianca  neve,  & la  grugnitola  nera 
» > Ingenerar  fra  nugoli  ft  fu  ole . * ' 

, , Fengon  dal  Cielo  i tuoni  & le  faette  f 
» . Et  Jottofoprailmar  volgono  i venti: 

, , Qoue  fe  quefla  cofa  altri  noti  turba  f 
t f Tronfi  può  dir,che  fa  givflo,  ne  buono  . v 

Et 


*•> 


a ge  ferri  che  foto  la  fap  lentia  diTbakteparue,che(tt  quel  tempo  e on  l&aoq 
templatione  trapaffaffet  termini  della  neceffitlMa  gli  altri  filofofiptr.  la  ufi*  Thalete. 
tn  ciuile  s'acqmflarono  nome  di  Jotti. Dicefi  bieche  Solane  ut?»  uoltqfir^  Oel' 
fo*  un  altra  a Corimbo , quando  qtuui  quafi  tatti  i detti  faui  furono  multali 
da  Venandro,  ilquale  ftte  loro  nimico  ùntilo.  AU  fopra tutto fi tri-, 
pcde, che  andò  intorno,acaebbe  molto  la  gloria  & l' autthoritàforo  ; il  mule 

quafi  in  cerchio, con  maofuetudwe , & con  una  certa  fommcjfiane  per  pfangp  ,1 

andò  in  mano  di  eia  cucio.  Verciocbc  fi  dite , ebe  tirando  i chai  un  giacchi*  :s 

da' pefeaterì, alcuni  foretheri  Miltstj  comprarono  una  trattafenga  dtrimcn~ 
iiueàeria:doue  tirando  fu  il  giacchio,  fi  uide  un  tripode  foro.  Uguale  fi  raf~  Tripode  «Po- 
conta.c’Htlena  venendo  da  T rompendole  coft  commmdato  da  uncato  or  a*  ri- 
c ioloMciè  q"*ui.  Vie  qui  dunque  prima  diflcrcngaper  quid  tripode  fra  f pe- 
9 filatori  & qua  forcjiteriMilcstf , ma  poi  pigiando  mitro  le  città  quelldlite,  »■  ‘ 

u quale  era  pa/fatainuangi  fino  alla  guerra, l'or  acola  d' cipolline  all' una  et  l d 
tra  porte  nfpofe,che  quel  tripode  fi  douea  dare  a!  piu  fauio  huomo  del  mondo 
Fu  dunque primamidalo  a Thalete  MiUfio, con  cedendo  i Cboi,&  donando  a 
bùfolo  quella  cola, per  fagion  della  quale  dianzi  baueuauo fatto  guerra  co  tut-* 
ta  iMilesif . Ma  affennado  ródete  )cbe  Binate  era  molto  piu  fauio  di  lui,  fu  por 
peto  il  tripodea  Hiantc:&  da  li  poift  dite , che  fu  mondato  a vn  altro, fi  come, 
a huomo  molto  pht  fottio  - Si  che  feufandofuiafeuno  come  inferiore  difitgiv, H 
ttananto  andò  attorno  di  mano  in  mano  cbfrfiowd  la  feconda  uolta  a Tbalc 
te . Finalmente  tfftndo  portato  da  Milito  aTebe,  fu  canftcrato  ad  ^polline 
Ifinenio . Ma  Tbeofraflro  è { altra  opedone.Tprciotbe  die  fiche  quello  tripp 
de  fu  prima  portato  in  Trutta  a Biante  poi  Infeconda  uolta  per  commiffione  4 Theofrafto. 
Biante  fu  mandato  m Milito  Tbalctt , & coft  paffando  per  le  mani  di  tutù, 
ritornò  mdtranolta  a Biante:&  finalmente  fu  po  rtato  a Silfo  . Quelle  cofjt  ” ^ 1 »ti  f 
fon  dunquecelebrate  qmfi  per  bocca  d'agni  unp  . la  quello  filo  d/feordan p ^ 

thè  in  cambio  del  tripode  alcunidkono,  che  Crefoui  mandò  una  tu&a,  frph  Si 

trombe  fu  un  nappo  lafctato  da  Barbicle,  F4.JJ1  fèparamente  meni  lontanarti  .olour  »ata 
i alcune  romance  & ragionarne  ijfht  furono  tra  ^ nacharft,S  oloqe^i  Tba- 
lete.Tercioche  fi  ragiona,  tb\Anacbarfi  andò  in  ^ttbftu  acaft  di  Solone,tSf. 
c begli  picchiò  fufcio,&  difi  e,  copi  egli  era  tut  forelliero,  ilquale  tra  lanuto  qui 
uiper  fiore  amiflà , & bcniuolcnga  con  effolui.  Soue  ri&Qn.dwfoglf  Solane  „ 

P che  piu  comodo  luogo  era  m taf  per  fermar  f amicitiafoggiunfe  aObora  ^na  ^j|[j 

cbarft,&gli  diffefermiamo  dunque  in  cafit  l «micitiafra  noi.  Coft  S olone  lodan  ^ Colone  e 
do  molto  l'ingegno  di  Uà, bimanamente  & co  grande  amoreuolegga  lo  raccol  raeionam«n* 
fe,&poilo  ritenne  fece  in  compagnia  par  quakbtiempo , hauendo  egligiàinr  uloro. 
cominciato  a trai  tase  i negocif  publici,e  afariuere  le  Iggi . Laqual  cqfa  effe  afa, 

•penula  all' orecchie  d\Anacharjìjnolto  fifcct  beffe  dello  (indio  di  S olone, fico 
me  quegli  ebepenfana  di  pota  raffrenar  co  leggi  fritte  le  cupidigie  & le  ingiù, 
rie  de'  Cittadini  Jcqual  fono  a punto  come  le  tele  de'  ragnatclli, clic  di  color  che  ^ ^ 

pongo  prefi, fola  rii  ego  no  i deboli  e 1 poueri,tt fono  poi  rotte  da’  pofientiet  de.  ' 

ricchi . Quitti  gli  nfpoft  Sdont,cheft  come  gli  buominifogUono  tener  fi  a qufà  J.  i4 

cb’una 
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tb'una  unita  hanno  prmtffo,&  non  fi  portone  de'contrattifqmB  fono  fotti  g 
» ' ■ * in  utilità  loro  :in  quel  modo  anch’egli  accommodauale  leggio.'  fuoi  cittadini /a 

cendofi,ch  ogniun  di  loro  baierebbe  flimatoafiai  piu  utile  & gioueuolel  ofier 
tiarle,che  nè. Ma  quelle  cofe  no  bebbero  quella  riufcita,che  hauea  fonato  So 
Ione, ma  come  ^Inachai  fi  hauea  giudicato.  Di  queflo  anche  d.ceua^inacharfi  ; 
che  molto  fi  marauigliaua , effóndo  egli  prefinte  a ragionamenti  publici , che 
Solone  ripré  àppreffode  Grecigli  huomini  fauifaitellafiero,e  i paggi  giudicaffero.Ora  effen 

de  Thalete , ito  Solone m7HUecoatrouar Thalete, diccfucoe fi marauigliòmolto dilui, 

teff”»"  ha  ch'egli  non  hauea  tenuto  conto  alcuno  del  matrimonio, ne  dello  ingenerar  figli 
corro  delira  noli. Tacque  alihoraTalete, ma  pochi  giorni  poi  mando  un  certoforefliero,  il 
trimcnio.  & quale  dicejJr,com'eran  dieci  giorni , ch'egli  ucniua  dabbene  ; & cfiendo  dom 
aflutia  di  mandato  da  Solone  Jèin  orbene  era  alcuna  cojadinuouo, com'egli  era  flatoin  g 
Thalete.  dettato, tifoofe,ch  altro  non  Vera  di  nuouofenon  ch’era  morto  un  giouanetto 

& tutta  la  città  Ihaueua  accompagnato  alla  fepultura.ptrcioche  il  padre  di  lui 
eramolto  fimatopcr  la  uirtù  Jua;ilqualt fi  dictua,tbaliheranon  ui  s tratte 
nato  prefente,perche già  buon  tempo  era  fuor  della  città.  Dolftfi  alihora  Sole, 
ne  della  fu  tritura  di  colui,  &to  chiamò  molto  infelice  : tr  pollo  ddmandà, co- 
me egli  banca  nome.lo  T udij  dirt,nfiofeil  fortfìierojna  mi  t i fiordato, filo- 
mente  mi  ricordo  baucreudito  dhre,t(m'cgliera  ingran  fama  per  la giufhtia 
&Japientia  fueu  . ytOhora  Solone  molto  piu  impaurito, con  animo  tutto  tur, 
boto  & fofoe fogli  domandò^' egli  hauea  nome  Solone . Doue  affermando  colti 
che  cofi  era,Solonemcominciò  a piagnere, & ptrcuottrfi  il  capo,eadhe,e afe* 
re  tutte  quelle  cofe, che  fogliono  gli  buom>ni  afflitti , & pofh  in  qualche  mifi- 
0 ^ t-'  ria.^Uhora  dicefi, che  Thalete  lo  ritenne ,&  ridendogli  difie;Qurfle  tal  cefi,  ^ 

0 Solone, mi  fìolgeno  dal  pigliar  moglie, e ingenerar  figliuoli,  lequali  travaglia 
Iti  chfro^f  no  anchor  te,  che  huomo  for  tifi  imo  & celiar, rifinì  ofti.Mcfià  di  buona  uoglia , 
do  di  perder  & mn  » rammaricare,che  ciò  che  tu  hai  udito  dne,  non  i punto  nera. Queflo 
Jc  coleVniu-  racconta  Hermippo  (fiere  Rato  ferino  da  un  certo  Tatua, ilquale  dif)e,cbeb a 
sane  ruolc.  ueua  t'anima  d’IJopo.  D'animo  uile  & abietto  dunque  è colui,  che  per  paura 
di  perder  lecofe,ruuna  ne  vuole, percioche  a queflo  modo  ninno  acqwflereb-. 
be  neriethegge, ne  gloria, uè f p'tntia  alcuna,fe  ogni  dì  flaràcon  paura  di  do 
ucrleperdtTc.Tcrnocbenoiueggiamo  ambo  lauirtu , laqualeéla  maggiore ». 

, t/'  lapin  cara  coJa,the  fi  ptfsa  hauti  ealmotidojoltrfilalboraperdcre  per  al- 
cune infermità  & malte . tjio  dunqueThalett  perqurfio  nonfilibcrò  punto 
dalla  paura  feperauuentura  eglucn  era  tocco  d alcuna  carità  ned  amici , nc  H 
di  famigliar!, ne  della  patrìa,ma(  f quel  che  fi  dice  ) egli  t'adottò  per  figliuolo 
Cibifio,natotf  unafuaforella.Terttoibe  tfsendo  nell’animo  delChuomouncer 
toche,ibcnc  imita  adamare, & trouandoji  minila  forga  d amar  e, come  v’J 
quella  anthora  iti  finiti  f, di  pen]are,&  di  ricci  dar  itegli  anuitnpoi,the  chino 
boniuna ci, fapropria, o domcfiiia  damareffiuotgea  porre  aficttionea  qual~ 
p.  - chi  ìco/a  f tramera , & comi  ferui  ftranieri , o ptgionali  entrano  a pofsedere  • 
ditrord^df1*"  cafa  o po/s  tfuone  nota  di  legittimi  ber edi , & lofio  chelhanno  occupata  con 
huov.mi.  anime  grato  pongono  cura  & amor  e a quelle  cofe. Onde  fi  può  u edere,  che  gli 
i<  buemiui 
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b nomi  ni  naturalmente  Ut  ani  & fcueri , ancho  ra  che  difcorrano  (opra  le  mogli 
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i figliuoli,  nondimeno  tanto  fi perdono  poi  ne  fi  pinoli  delle /irne  &ic’lefc - 
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mine, che  per  non  potere  flar  fienai  effifycfle  uolte  ammalano  & muoiono,  <T 
piangono  & fi  rammaricarono  a gnifia  di  donne.^4lcuni  altri  morendo  loroca 
ni  o cavalli, fi  fino  uituperofamtnie  dati  a dolcrfi. filtri  quando  hanno  perda* 
to  fidinoli  ualorofi  & da  bene%con  buono  animo  hanno  jopportata  il  cafi  fo- 
rame perciò  fono  caduti  in  dishone  H.t,ne  in  wiupeno  alcuno, ma  conforterà 
& fi . iamente  hanno  ufi  ito  il  rim  amate  della  uita  loro-.percioche  la  inferni #- 
tà &la  debolezza  dell' animo,  non  lamore  tT  la  cariti,  recano  aglibiiomini 

• /*  • • ju. Jì  ham  «/Tjrf.ln  p ^irir  «/f  »i>//  i 
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1 per  ciò  poffonogoiere  la  cofa  de fiderataipercioch' r ^ r ^ 

fi  moJo!pefio,& paurofoydi  douere  hauere  a pcrdtrla.q  unlocbcfii.Cofi  conué 
neuol  cofa  è un  l>ora  di  non  cercar  ritpedio  con  la  pouertàcontra  la  perdita  de  i 
denari, ne  col  d friggile  Riamici  procacciaci  riparo  cantra  la  pnuatione  di 
tifi  ,ne  colatoi  bouer  fidinoli pcouedere al  rn  incuneato  di  quegli ;magojiern  t- 
reogni  cofa  conconfiglio  <T  contatone  . Ma  ciò  baili  per  bora  .Efiendogfi  pcnJ  ^ 
jffbenitfi  slanciai  per  Li  grane  & lunga  guerra, cioè  fi  haiteuaqo  fatta  co'  file-  ix  cli  'Athe. 

Ciper  fifolu  di  SoUmmaJianevano  polle  pena  de.  la  aita , a coliti  cluublje  niefi,  -he  niH 
to  ardimento  di  porre  il  partito  o inifcritto.o  abocca,che  fi  doucfleac - douefTe  prò- 
quijlar  quella ifila;pcbf  Solane  hebbemoioper  male  quel uituperio  & tftttr  5^ 

Luer gogna  della  patria.Onde  ueggendo  egli  di  molti  giovani, i quali  erano  gra 
demente  uoltiafar  guerra  ma  che  mimava  loro  capitano  & capo  ;percioche 
ejjupcr  paura  della  legge  non  ardiuano  metter  fi  aquellaimprefr,finfe  d effer  di 
nelUanopa^jp,^T  quefl  annona  ufecndo  di  cafi  fua,f  òtto  fi  frarfe  per  tutta 
la  c ittà;cbe  Sotont  era  impasto. Et  in  quel  mego  hauendo  e 'Ji  compoi  a una  A fiuti*  diSo 
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cui  principio  è quello  ; 

, , io  vengo  banditor  da  Salamini . 
j.»i  „ abbandonata  a gran  torto  da  voi 

„ Come  vdirete  in  quelli  verfim  ei, 

Quella  Elegia  è intitolata  Salamina,i  cutuerftfino  tutti  pieni  di  molta  leg- 
giadria,granita, & uagbegga.  Haucdoadùqueoolonepoftofincalfuo  catare , 
opprouando  & lodando  ciò  gli  amicifuoi,ÌT  fopraruitocfsenduui'Pififlrjtofit , 
quale  a ciò  frignala  & cofortaua  ifroiXit  Udini. ubidirono  all  aut  tonta  di  S olo 
nr, nuocciono  la  legge, et  di  nuouo  fi  mifiro  a far  guerra , et  ne  fecero  capitano  panjdi  Saie 
S olone.  Dicefiicbe  So  Ione  andò  co  Tififlrato  m Coliadc,douc  battendo  trovato^  ne. 
tutte  le  dontfequali  fecòdo  il coflwmt  delpaefe  faceuano  facrificio  a Cerere, ma 
dò  a S alamina  uno  huomo  fidato, iiquale  fingeua  defferfent  fuggito, et  auifaua  i 
jtfegarefiych  segli ne  uolfuao  préderle dòne  degli ^ttheniefid  alta  codinone 
ajlamèit  naurgafferofteo  a toùade.'Percbe  piacèdo  qflo  a Megarcft, mudarono  1 

•*  " * “ ganti  . wis-aì 
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dl'solone'*  ftiu!huobi7bìco  ibi  tiauifio.iquàli  còfneSolokéàutonjìi  vrdr  neutre  fece  onda*  £ 
• ’ uia  te  done,e  in  cambio  lóro  vefltndo  alcuni  giovanetti  da  dome  con  lutti  gli 
habiti  & foggie  toro, gli  diede  alcuni  pugnalila  polir  tener  nafcoft fotta  le  *c 
fti>&  adoperar  diipprrffo,&  co  fi  bauBdogli  mtffi  in  pwit  accomandò  loro,cb'at 
tende  (fero  afeb  de'  giuockr,  & ballar  futa  ritta, finche  t nimici , fmon  taffero  in 
tètra, & dejjero  lóro  comma  dita  di  pigliare  il  nauilo.Oifde  effondo  ordinate  le, 
teli  in  quefìo  modo  a Megarefi  ingannati  dàlia  1>ifla,iome  fi  furono  apprese- 
ti fubito  Córfero  loro  addofio, credendo  ch'eìiefuffero  donne,  & eglino  s' inge- 
gnarono dijare,che  niun  fuggi ffe,ma  tutti  frfjcro  tagliati  a peg^jit  quali  poi  e. 
fendo  in  Orai  nef  armata , adattarono  hflat&L>  prefero  per  gli  ^ dtbenieji . 
Oracolo  di  fWM  àliti  dicerio;  thè  SOfainina  non  fk  prelù  da  Sólone  in  quel  modo  cb  io  he 
Delfo  . détto  , ma  cbì  venne  da  Delfo  un  oracolo  di  quei  lo  tenore  p 

, , adorerai  con  f acrili  ci  & preghi 
l,  ' i i Cli" tìtrói,  ihdin grembo  dùiamtnó\Afope  ’>  fu* 

, , Sian  veghcgglartdo  II  Set  quando  è fi  corea I i ,V. 
fitchè  Solerne  ar'tiuajtdo  di  nóttein  natte  tSalamina  Jacriftcò  alcune  uittì - 
t-v  p r - p a <pt,  firmo  & Ciibreo  tìeroì ; por  tolfe  fico  cinquecento  giovani  *Atbe- 

tì,.'  .-i  ' f ' ni$+qtÀt  s tritio  offerti  di'  dolere  ir  con  effohbffut*  prima  una  òrdinationtt. 

•0n  tbts'tjfi  pigfìàuano rifila  fuffero i primi  nella  ■p^puhlua-.  Et-cofi  con  molte 

»nlv.  . ~ forchette  idpefcaiòri,& con  vnadatrenta  r erto, fin  a fife  dietro  d un  certo 
•lì  ii)  « • o promontorio  uè  rfo  Lubea.Laqual  cojabaùido  httefa'i  Megare ft,  chetato  a Su 
•**’  “a;  Iantina, & creando  chtfofferó  ci3cie,conttmtullo  et  fpauìto  cor  fero  aU  armt,ei 
mandarono  anco  fuor  a un  nauiio  armato  a far  la  fi  aperta-, laqual  nautlio  come 
fi  fu  appreffato, Salone  lo  prefej&  poeto  inferri  t Megarefi, ui  miffefopra  alcuni  q 
f?  yaio>  ojì  giovani  ^ithenitfi,&  ci  mandò  loro, thè  qvàro  piu  fegretamitepotef 

cfc  fèro  ,andaffero  rerfo  la  città, & egli  poi  col  rimanete  delti  rjfertitó  fecegiomd 

•tri  0.;  ta  co' Megartfi:i  quali  mitre  (he  tu  il  tuia  còbatteuano, quegli  chetano  iti  fui  né 

• v ’ urlio, con  l occaf.one  che  s'eraloro  offerta, ufaltàdo  la  citiafa  preferv.Ora  che 

la  cofa  pcfjafje  in  tal  modo, fi  cónojce  da  te  cerimonie, ebe  poi  fi  fono  vfate.Ter 
cioche  prima  un  nautlio  tinnirle  chetarne  te  nautearur, tira  poi  ih'efji  (pilifero 

innàri  gridàdo,& faccelo  rottiore,un  certo  huamo armai ogrtdàdv  molto  for- 
t e, andava  a mcòtrare  i minici  Squali  ne  ueniuano  di  rerfo  un  poggici  to  c hiatna 
to  Sahadio.  Lieti  o c'è  un  tipio  di  Marte  eéficato  da  Solerne  po  fio  fu  tarma,  q 
£É*  Mi***.  i Megarefi, et  quelli  i h'auàgarono  alla  battaglia  faci  do  lega  co  ^ 
tffolorOfgitlàJciò  andare. Ma  ritornando  poi  ì Megàreft  a far  peggio  che  prima  “ 
hauedo  runa  & l altra  parte  dati  & receuutt  di  molti  danni  fecero  i Laceaemo. 
uijgiudicìt&  còpofiiori  delle  lor  differente. T^etla  qual  cofir  molti dicono;(be 
j).n*  la  rrpuiatwnc  d ikmero  favorì  grò  demente  SoIcne.Tcrciocb'eglirecitò  ingiù 
ditto  certi  uerfi  d Homero,  che  fono  nel  catalogo  delle  naui,&  fon  quesìt. 

",  , Tartl  di  Saturnina  il  forte  jfìace 
, , Con  dodici  nauili , andando  dove 

Verfi  di  Ho.  » » Era  alloggiato  il  campo  .A theniefe  % • i , • v : ' 

nero.  Ma gli Giberne  fi dicono ;cbe  quefie cofejón  fole  & ciancie.ma  bè dicono;- 

che 
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. cbe  S olone  mofhò  a giudi  cleome  Fileo  & Eurifice  figliuolo  d v Aiace,  pere  io- 
che  erano  flati  fatti  cittadini  ^ ttbeniefi,donarono  loro  quella  ifolafl  uno  de  qua 
lihabitòin  Braurone,&  l altro  in  Melica, luoghi  delpaefe  d At bene.  Et  che  in 
lichene  anebora  véla  tribù  de' Filaidi,  coft  chiamata  da  Fileo,  dellaquale  fu 
Tiflflrato  . Argomentano  ambo  ra  Solone  da'corpi  morti  tperciotbe  a fepeli- 
rei  corpi  morti , i Salamini  fermino  il  co  fiume  die  gli  Atbeniefi , & non  dei 
Megarefl.  Terciocbe  i Mt gare  fi  Sotterrano  i morti  uerfo  Ltuante , & gli  A-  Co(llimc  ne, 
tbeniefl  uerfo  Tonente.  All' incontro  dice Herea  Megarefi ‘,cke i Megarefl  quan  fipdi,cin!or 
do  fepeli fi onoi  corpi  mortigli  volgono  uerfo  Toncnte.  Et  quel  ch  e molto  piu  11 . 
anebora, vagg>ugne,&  dice-,cbc  ciafcuno  Atbeniefi  ha  la  fuafipol tura,  & che 
g i Megarefi  fi  Atterrano  in  vnafipol tura  tre  & quattro.Maa  Salone  dicefì;che 
di  grande  aiuto  furono  certi  oracoli  dApolline,nt'  quali  S alamina  era  chiama 
ta  loniaSìuefla  confa  fu  giudicata  da  alcuni  giudici  clelti,cioè  da  cinque  Spar- 
taniJ quali furono  Chritoùiida,Amonfareto,Hipficbida,Anaxìla,&  cleome - 
ne-  Ter  queflecofe  dunque  la  gloria  & lagrandegga  di  Solone  diuenne  molto 
piu  illuflre.  Augi  acquistò  anebora  grandi/fimo  nome  & credito  fra' Greci  da 
quella  or  ottone, ch'egli  fece  per  Delfo, nella  quale  confortile  fi  deuefle  anda- 
re contrai  Chrheiòquali  battevano  molatoti  tempio  <f  Apolline,  & che  per  a- 
mor  di  quel  Dio  bifognaua  dare  aiuto  a Delfo.  Et  cofi  gli  Anfitrioni  perfki/i  da  »• 

lui  fi  mofiero  a far  guenatdellaquale  openione  par  ebe  fiotto  molti  altri,»  mafi  •» 

fintamente  Arinotele  nella  de/cri  tt  ione  de' Hindi  ori  di  Tithia ; il  qual  dice,  cbe  ' * 

C ciò  fi  fece  per  fintenga  e autto  riti  di  Solone.  Tfonfu  però  fatto  S olone  capita 
. generale  di  quella  guerra,  fi  come  afferma  Hermippo  col  tefiimonio  tf  Fatante 
Samio-.ne  ciò  approua  anebora  Efchine  oratore,  V nelle  memorie  di  Delfo  ui  fi 
uede  ferino  il  nome  di  Alcmeone  capitano, & non  di Solone.Haueagia  lungo  Efchine 
tempo  il  peccato  di  Cilone  tenutala  città  in  affanno, per  laqual  cofa.i  compagni 
della  congiura  di  Cilone^terfitaft  a ciò  fare  da  Megaclc  aratone,  fi  prefintarono 
in giudicio.l  quali  battendo  portato  con  effo  loro  la  uefie  del  fìmulacro,&  riuol 
tofi  in  efia,come  furono  giunti  alle  Erme  x luogo  dedicato  alle  furie  infernali , la 
Jteslefi  uenne  a tracciar  da  fi  fleffa ; doHe  Megade  infilane  co  compagni  filtò  luo=° 

loro  addoffo.quafi  flit  la  Dea  nonuolefieahronenti accettare tbumiltiloro, et  futie^erna 
cofi  parte  ne  lapidarono,!?  parte, effendo  fuggiti  agli  altari,quiui  furono  fiati  \\. 

D antiboli  quegli  furono  /olitoti,  iqu*li  hutmìmentefì  raccomandarono  alle  lor 
mogli • Et  perciò  acquifiandoji  nome  di huomini  fielerati  & molatori  della  re- 
ligione, furono  odiati  & mal  nobili  da  ogniuno . Qjteglipoi,  thè  auangarCH 
no  della  fattionc  di  Cilone  poiché  di  nftouo  bebbero  riprefo  le  forge  furono  firn 
fremutici  capitali  alla  fetta  iiMegacle.Erain  quel  tempomolto  cefo  ut  a quel 
la  fiditione.et  diuifa  la  plebe  in  due  patti, fi  che  la  cofà  era  quafi  ridotta  aeflre 
irto  pericolo.  Effendo  dìtque  anebora  la  plebe  in  difcordia,& già  bauèdofì  acqui 
fiato  S olone  grandifshno  creditore  ri  andò  infieme  co  primi  huomini  di  Athene 
ad  acchetar  quei  tumultr,&  parte  pregàdo. parte  infignàdo,  perfuafe  a coloro , 
che  fi  diceaeffer  cagione  del  male, che  uolepero  rimettere  quella  cofain  gitoli- 
fio  Effendofi  ditqne  detti  trecento  giudi»  deprimi  d' Athene, & effendo  eglino 

acca- 
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acc tifiti  da  Mhone  Flicnfi  furono  codannati,&  cofi  quei  eh' erano  rhnafi  uiui « £ 
andarono  a’ confini ;ei  corpi  di  coloro  eh’ eì-an  morti , furono  canati,  & portati 
fuor  del  paefe.Hauendo  dùnque  i Megarefi  appo  fiati  queHi  moti  & quefii  tra 
uqgli,gli  ^ttheniefiperderono  un'altra  Molta  ififia& Salamina,&  tutta  la  eie 
tàera  in  paura  per  una  certa  fuperflitione&  prodigi]  ;&gl’indouini  riferiua 
no;cbe  ne'facrificij  erano  molate  le  cerimonie,  & che  perciò  bifognaua placar 
Epimenide  gli  Dei. Et  cofi  Epimenide  E e filo  uenne  di  Creta  in  * Attiene  chiamato  dagli  *A- 
m ji  Ó°H  theniefijlqiiale  Epimenide  è annouerato  per  uno  defitte  faui  da  alcumdi  colò- 
Atbcnidn  1 rt>ùqùali  ne  traggon  fuora  Teriandro.Era  riputato  cofiu,che  circa  le  cofi  di- 
urne fujft  molto  fmgòlarein  religione  e in  quella  fapientia , laquale  s'acquifla 
per  infintone  dì  Dio:& perciò  gli  hiiomim  in  quel  tempo  lo  cbiamauano  figli- 
uolo della  Tqirfa  Baltha,&  nuouo  Curere.Efiendo  egli  dunque  uenuto  m otthe  p 
ne,&  diuentato  amico  di  Solone Jo  aiuto  in  molte  cofi  a far  le  leggi.  Tercioche 
egli  fece  ifacrifictj  molto  piu  erediti , & chea  il  corrotto  affai piu piacevoli, 
aggiugnendo  alcuni  facrtfict]  di' effequie,  leuò  uia  ogni  flrana  & barbaresca  -p~ 
funga, laquale  era  prima  ufata  dalle  donne:&  quello  che  fu  cofamolto  maggio- 
re,con  placationi,efpiationi)&  dedicationi  di  fiatue,  ordinando  la  città  alle  co 
fi facre,e  alla  religione Ja  fece  fuggetta  allagiuflitia,&  molto  piu  difpofìa  e in 
Munìchialuo  dinota  alla  concordia.Dicefi  ancnora-,  che  battendo  egli  ueduto  Munichia , & 
go  dedicato  molto  ben  confiderai  quel  fito,  hebbe  a dhe;quanto  fono  gli  huommi  al  buio 
a Diana.  wetfe  cofi,c'hanno  auentre.perciocbe  gli  ^ttheniefi  co  denti  loro  mdngierebbo 

no  quel  luogo  fi  fapefjero  quante  fuenture  per  cagione  di  effo  erano  per  incon-  * 
trare  alla  città  loro. Dicefi anchora;che  Thdete  indouinò  una  dira fi  fatta  co-  Q 
fatpercioch'egli  conmandò,  che  uenendo  a morte  deutffee/fer  fotterrato  invn 
•'* . . . certo  luogo  del  territorio  di  Mileto  uilc  e infame  indovinando  che  quid  bottata 
tà  c^Epimcni  una  u0^ta  4 e/Fere^aP*a‘KHa  dc'Milesij.  Epimenide  adunque  efiendo  in  credito 
de.  * grande,  & udendogli  u itheniefi  donargli  molte  ricchegge  e honori , non  do- 

mandò ne  uolle  altro  da  loro, che  un  ramo  £ Olmo  J acro , tir  cofi  fi  partì.  Et  la 
città  £ Siberie, poi  che  fu  (penta  la  fidition  di  Cilàne , & mandati  uiaglifcan- 
dalofi,ritornò  di  nuouo  nell  antica  fiditione  ,'&  difeordia  chea  il  gouemo  def- 
..  la  ffipublica,  & la  città  fi  diuifi  in  tante  parti , inquanteparti  era  diuifo  il 
oc.1'0  ! C Tenevano  iDiacrif  la  parte  delpopdo,  e i Tedici  fauoriuano  grande- 

mente il  governo  & lo  flato  de’pochi.  1 Tarali  poi , i quali  non  tenevano  con  ' 
ninna  di  quefie  due  parti,  mantenevano  un  modo  mi  fio  di  gouemo , & hm-  H 
pedinano  tvna  &l‘altrapatrtr,&  faceuano  fi, che  ne  qucfìi.nc  quegli  non  ri- 
manemmo fuperiorinella  n epublica. ..  In  qvelmcdefimo  tempo  eflendofi  le- 
Mota  unagran  contefa  de'poueri  contea  i ricchi, la  Città  era  fittofipra;  di  ma- 
niera,ch‘atàti  fuoi  travagli  altro  rimedio  non  fiuedeua,cbclathanmdc.percio 
che  tutta  la  plebe  era  opprefiata  da' ricchi  per  li  molti  debiti,  cb'ellà  hauea  fatti 
coneffo  loro.Terch'effi  lavoravano  loro  le  terre,]  pagandogli  la  fefìaparte  de  i 
frutti, & erano  fciò  cbiamatiixntù t»t,&  mcrccnarhaltri  davano  i corpi  loro 
perii  debito, & perciò  erano  obliati  ai  creditori. Et  di  quefii  alcuni  fir umano, 
alcuni  erano  mandati  a vendere  m paefi  fìranieri  . Et  molti  anchora  erano 
» ’cofiretti 
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A cojlrettia  vendere  i propri  figlinoli  ( percioche  non  vera  legge  alcunacbe  lo 
vietafie)o  con  Pefiglio  fuggir  la  crudeltà  de'  creditori . Doue  afiaiffimi  di  loro  Crudeltà  de* 
& tutti  i piu  gagliardi  fi  diedero  a uoler  far  nouità , & follecitauano  gli  altri,  Pa<*ri  * 
che  non  i Ir accur afiero  quella  imprcjà.ma  voleffiro  creare  un  capofiuomo  fi- 
dato^ cacciar  delle  pojfejfioni  color o,chel  haueuano  tenute  piu  che' l tempo 
lcgitimto,&  ditti der le  in  commune,  e in  ogni  modo  mutare  ilgoucmo  . leg- 
gendo ciò  quegli  jttbenìcfisquali  ermo  huomini  di  miglior giudicio,  confede- 
rato come  filo  S olone  era  lontano  da  ognifijbetto  d errore  fi  come  quegli  che 
non  era  compagno  della  ingiuria,che  i ricchi  haueuano  fatta,  ne  fuggetto  alla 
necefsità  de  poueri;  lo  cofortarono  ch’egli  uolejfe  pigliare  il  gouerno  della  I[o- 
publica,&  accommodare  quelle  tante  difeordie . Fonia  Lesbio  firme;  che  So - 
B Ione, per  falute  commune, ingannò  l'vna  & l'altra  parte . Tercioche  d poueri 

ficretamentepromife  la  diuifione  delle  terre;  & a’  ricchi  che  farebbono  Fiati  j ^ 
pagati  de  debiti  loro.  Ma  S olone  dice  ;che  da  principio  eglimal  uofitieri  pre-  y gouerno  di 
jfi  il  gouemo  della  Hepublicapercb'egli  conofieual  auaritia  di  quelli,  & la  in-  Aliene. 
folenga  di  quelli . Et  cofi  fu  fatto  prencipe  dopò  Filombroto  ; &gli  fu  data 
tauttoritàdi  compor  le  difeordie , & di  far  le  leggi,  accettandolo  i ricchi  con 
gran i fattore, come  ricco  ch'egli  era,e  i poueri  come  huomo  da  bene . Ragionafi  Motto  uerifl 
<Fun  fuo  lodcuol  motto, ch’egli  vfaua;  cioè  che  l e qualità  non  focena  mai  guer-  **mo  <**  Sol®? 
rajlaqual  cofa  piaceua  molto  a ricchi  & poueri-.perciocbe  quefti  fi  riputauano  ne  * 
di  douere  hauere  il  giu  fio  loro  co  numero  & mi  fura  di  ciafcuno,&  quegli  per 
dignità  & per  ualore.  Là  onde  efiendo  entrata  f una  & Poltra  parte  in  grande 
c Jf>eran7a,coloro  eh' erano  capi  delle partifaceuano  grandifsima  inflan^a  a So- 
lone,offerendogli  uolontariamente  la  tirannide,& perfuadendogli,  cb’anhno- 
famete  pigliafie  la  fignoria  della  Città,  con  toccatone  che  fegliprefentaua  da 
loro.  Et  molti  Cittadini  mediocri,  confiderando  che  vna  honefta  & legitima 
mutatione  della  Città, era per  farfi  difficilmente  con  parole,&  con  leggilo  ri- 
fiumano  dimettere  uno  huomo  giuflifiimo  etfauifumo  al  gouerno  della  Bgpu  Qrjc0[0  ^ 
blica^Alcuni  dicono;chcfopra  ciò  s hebbeuno  oracolo  daDelfo  diqfto  tenore.  p(ifo. 

, , Dritta  il  uiaggio  , tu  che  fei nocchiero, 
t,  Tolto  al  gouerno  in  mego  de  la  nane  ; 

,,  Che  molti  ti  verranno  a dar  ficcorfo  ; 

,,  Ter  ò non  indugiar  troppo  m^tthene;  . '.i, 

D Ma  fipra  tutto  gli  amici  & famigliati  fuoi  lo  riprendeuano  molto,  che  per 

lo  nome  della  tirannide  egli  rifiutqfje la  fignorìa;  quafi  che  fioreggiando  egli 
con  lafua  uirtù,non fuffe  fubito  per  accrefccre  dignità  al  ]{egno;&cbc  ciò  pri- 
ma era  auuenuto  agli  Eub  oeft,iquali  diedero  la  tirannide  a T innonda,&  a Mi  Rìpolb  dì  So 
tilenei squali  nuovamente  l haueuano  data  a Tubato . Con  tutto  ciòynhma  di  Ione  circo  la  , 
quelle  cofi  non  potè  muouere  S olone  della  fua  openione  : ma  dicefisb'egli  ri-  * 

jpofe  di  quello  modo  agli  amici  fuoi  ; che  bello  & piaceuol  luogo  era  la  tiraa- 
nidejna  ch'ella  non  haueua  riufeita . E in  certi  uerfi  fuoi  cofi  Jcriue  a Foco  » 

,,  Già  a la  mia  cara  patria,  & a le  leggi  ' 

>>  Volli vbidir, però  lafciai  l borrendo  j 

,,  Tira n- 
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„ Tirannìa , per  fuggir  biafmo  & vergogna  ; ■ f t . ‘ h v.  • , / 

, , Onde  di  ciò  ch'io  feci , bor  non  mi  pento , “ 

I,  Tercioch'a  mio  giudicio,  ino  credendo 
, , Meritar  lode  i hauer  bene  oprato . 

Et  perciò  chiaramente  fi  vede , eh  innanzi  che'  faceffc  le  leggi,  egli  s' ac- 
quistò grandijjìma  gloria.  Et  perche  molti  fi  rijèro  & fecero  beffe  di  luifb'e- 
gli  rifiutale  la  tirannide  Jaquale gli  era  offèrta, egli  introducela  maluagiamol 
titudinejaquale  dice  di  Ini  quelli  ver  fi  ; 

, i 7{on  hà  ingegno  Solon , non  hi  intelletto , 

,,  Toi  che  rifiutai  doni  de  gli  Dei, 

,,  Et  la  rete  tirar  non  ha  Japuto  ; 

1 >,5i  buona  preda  ritrattato  battendo.  ■ ..'.v  _ - 

,,  Certo  hd  perduto  &t animo, la  mente  ; * 

„ Terch'era  me  , eh' un  fol  giorno  egli  hauejfe 
» , Goduto  il  f{egno , & lericchegge  infume, 

, , Toi  l'altro  dì  lafciarfi  aguifa  d'otre 
,,  Gonfiare , &feco  tutto  il  fuo  lignaggio  . 

Ma  ancora  ch'eglinonhauejfe  accettato  la  tirannide,  nondimeno  ne'  fatti 
della  Ffpublicd  egli  non  fupunto  difioluto,neperciò  per  viltà  & dapocaggine 
volle  cedere  agli  huomini  fottio fi  &potenti;& nel  far  delle  leggi  jnoncìpiac- 
que  punto  allauoglia  di  coloro, die  a ciò  l haueuano  eletto:ma  non  dando  rime- 
dio alcuno, ne  mutatione  a quelle  cofrfequahglipareua  behiffimo  fatto  no  toc. 
careftemeua , fe  egli  hauefjè  mutato  affatto  ogni  cofa,  in  tanto  trauaglio  della  q 
Città  diuentar  tanto  debole, che  dinuouo  non  haueffe potuto  ordinarla,&  ri- 
ducerla  in  ottimo  flato . Ex  egli  ancora  diceua  &faceua  tutte  quelle  cofe,con 
tequali  eglipenjàuadifarfii  Cittadini  vbidienti , & pronti  a fare  tutto  quel 
- eh  era  bifogno^tccòmodando  infiemeffi  come  egli  diceua)la  forga  & lagiu- 
Jlitia.  Tercb'effendogli  di  là  a certo  ten.po  domandato,  s egli  hauea  dato  buo- 
ne  leggi  agli  Atheniefi  ■ ottime  fono  quelle  leggi-,  riffofe egli, a cni  effi  vbidi- 
Gli  Aiheniffì  fior, o.  Ora  coloro  che  uennero  dopò  lui, erano  tifiti  di  dire ;che gli  Atheniefi  co 
uer  "fonato  nomiP'M^oli&  manfueti  haueuano  coperto  la  disboneflà  delle  cofe,&  cimi- 
la dishondU  ment  e fi emandola  haueuano  mitigai  o laforga  & crudeltà  diquelle  ,fì  come 
delle  cofc.  quegli  che  i hiamauono  le  baga/de  amiche ; il  tributo,  ordinatone  della  Città  fi 

cùflbdiprefidio  delle  Citt.iét  la  prigione, colà , laqual  cofa  fu  prima  ordinata  H 
per  auttorità  di  Solone,  ‘tonale  chiamò  la  remijfione  de'  debiti,  tura yfn<u  .cioè 
• alUggerimento  di  carico.  Ter cioch' egli  ordinò, prima  nella  fua  pgpublica  quan 

doegli  leuò  mai  debiti  per  decreto,& non  volle  che  per  Cauuemre  alcun  po- 
Ordini  di  So  tcffèibìigando  il  corpo  fuo  pigliar  denari  avjura.  Ancor  che  fi  truoui  firitto 
01ie-  da  alcuni  fra  iquali  è Andrò! ione-,  che  / poueri  rio  furono  alleggeriti  dalla  re- 

La  dramma  Tn'^wne  de  debili, ma  fiemat  e lorotufure,&  che  perciò  gliparuc  d hauer fattoi 
è drna  da’Ro  egli  chiamò  •"**yfi*'*»  quella  humanità, dietro  laquale  neuennela 

<rani  hoggi-  rnijùra,&  il  pregio  della  moneta.  Tercioch'egli  ordinò  la  mina  di  cento  dram- 
di  an  Giulio,  me  faquale  era  prima  difettantatre.  Ter  la  qual  cofa, pagando  a quefio  modo  i 

debitori  ■ 
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A debitori  ilpufloanumerosna  a preT^o  manco,  fece  molto  vtile  a coloro  che 
pagammo, fengn  far  danno  alcuno  a coloro  che  riceueuano.  Molti  ci fono  anco- 
ra di  coloro  che  dicono, che  quefla  tuadx9tw,fu  la  cancellai  ione  di  tutti  i de* 
biti,&  co  efft  pare  che  ben  s accordino j poemi  di  Solone;nc  quali  egli  fi  uan- 
tad'hauerleuato  in  molti  luoghi  i termini. ch’erano  prima  polli  ne'  campi,  & 
dhauer  fatto  libero  quel , che  prima  era  firuo . Ora  hauenio  egli  ordinati  i 
Cittadini  a portare  i denarifieuà  da  quello  vfficioi  fare  Uteri,  iquali  nonfapc- 
uano  favella re\jt thenkfifi  come  quegli, che  fpejfiffimc  volte errauano:&  que- 
gli ch'indegnamente  erano /chiatti  dice  ch'egli  gli  fece  franchi . Di  quella  co- 
fi  dicefr,cbe  Solone  prefi grandi[fimanoia‘&  'dijpiacere.perche udendo  letta- 
rei  debiti, & cercando  di  parole  accommocUte,&  d'uri  principio  honefio, con- 
fi ferìciò  con  alcuni  amici  fuoi, de'  quali  fteur amente  credeuapoterfì  fidare . Et  Calunnia  da- 
coloro, con  cuifi  configliò, furono  Canone, Clhtia,e  nipponico, dicendo;  ch'egli  w * Solone. 
hauea  ordinato  di  Aon  uolere  toccar  le  poffefì, ioni,  ma  di  leuarei  debiti. Maco- 
loro  fubito  pigliando  il  tempo  itmangipre/ero  a ufura  molti  denari  da'  ricchi , 

& con  efiicomperarono  afjaiffime  pojfc/fioni.Etcofipublicato  che  fu  ildecre-  H”'*0.  At<~ 
to,efiigodeuano  lepojfefiioni , & non  pagavano  i denari;  onde  ac  qui  fi  or  orto  Tlihnì^ 
pandifiima  infamia  & calunnia  a Solorte,quafì  ch'egli  non  fufie  fiato  ingiuri *-  tuli  jooolel 
toftta  partecipe  di  fare  altrui  ingiuria . Ma  egli  fubito  fi  liberò  da  tal  colpa  co  maggiore  è 
cinque  talenti -.perciocb’ egli  fi  trottò  efiere  creditore  di  tanto,  ilqual  debito  4000• 
incontanente  rhnife  perla  legge,  alcuni  dicono ;che  furono  quindicine  qua- 
li n’ è vn  Volicelo  da  iQtodi.  Et  poi  gli  amici  fuoi  per  li  debiti  ritenuti  furono  . 

C fempre chiamati  yfumtnJki, cioè  auttori  dinuoue  leggi . Maquella  J tiara - L°“f  di  L!’ 
pone  olirà  che  non  fu  grata  a perfino, difpiacque  fuor  di  modo  a'  ricchi, eh' e- 
gli  haue/fi  cancellati  i debiti:ma  molto  piu ftrnoiofi  a'  poveri;  perche  fecondo 
ch’eglino  baueano  freratostòn  hauea  diuifo  fra  loro  le poffefiiom,ne  anche,  co- 
me Licurgo  gli  hauea  corretti  a vivere  infime  fintili  & eguali.  Ma  ueramen- 
telicurgo  effendo  undecimo  da  Ber  cole , & effóndo  flato  molti  anni  Signore 
de"  Lactdmoni  & altra  ciò  battendo  di  pandifihne  amicitie,&  efiendo  gran- 
de di  ricchcg^c  & di  credito,  poi  ch'egli  hebbe  stabilite  quelle  cofifie quali gli 
erano  potute  nccefiarie  al  governo  della  {{epublied,  &poi  che  piu  con  forga, 
che  con  ptrfuafioni . i hebbe  fatto  cavare  vn' occhio];  fece  vna  cofa  grandif- 
fima,&  di  molta  importanza  [opra  ogni  altra  alla  concordia  & (alute  della 
D Cittd*ioè,cbe  niun  Cittadino  fufs  e ne  povero,  ne  ricco . Quello  non  potè  far  ' 

Solone,  ilquale  erahuomo  mediocre  & popolare  nella  fua  Uppublica  : & non 
fece  però  nulla,  che  fufie  inferiore  della  potenz*,cb' egli  haueua  : non  battendo 
egli)  t avuto  altro  favore  apprefio  a fuoi  Cittadini,  enei  configlio  & la  fede. 

Ora  eh' egli  offende fie  molti  ingannati  della  fferanga  & openiottloro , efiolo  Veri!  di  Solo 
dtmofira  hi  quefìi  fuoi  ver  fi. 

, „ Quanto  efsi già  piu  furobumani,  bor  fino. 

,,  -dccefi  incontra  me  di  maggior' ira, 

, , Ma  vefUthente  ,t‘ altri  hauefie  hauuto 
» M pe fi  del  gouerno,  ilqual bebbi  io, 

Fife  di  “Plutarco.  H ,,  T^on 
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, , Tfon  bauria  retto  il  furiofo  vulgo  ; JJ 

, , Se  prima  non  gli  bauefse  afciu.to  il  latte. 

Ma  nondimeno  fruito  che  fu  conofiiuta  la  publica  utilità,  ùofla  da  parte 
la  privata  calunnia, ordinarono  pubicamente  ie • frpplicationi ; ilqual  Sacrificio 
e fu  chiamarono  tutàyfrvu  tt  ordinarono, che  Solone  fufse  gouernator  del- 
la j{e public  a,  & facefse  le  leggile  frlo  una  cofagli  concefsero  e un'altra  nòjna 
ogni  cofa finga differenza’,  i inagifirati,il  ragionamento  publico , i giudici),  ei, 
configli,  &gli  diedero  auttorità  & pofsanga  di  potere  ordinare  a ciafcuna  di 
quelle  cofe  il preggoM  numero, e il  tempo,  CT  di  fare  & disfare  circa  ciò  come 
gli parefse  il  meglio . Don  egli  per  la  prima  &principal  cofa  ordinò , che  tutte 
le  leggi  di  Dracone,rifretto' ali afrrezza& grandtgju  delle  pene  loro , fufser 
cafre, eccetto  quelle chetano fvpra  gli bomicidtf  . Vercioche  quafi  intuitele  F 
cofe  vera  pena  la  morte, tanto  che  andaua  ancora  il  capo  a coloro,  cheflauano 
in  ocio;&  a coloro  fimiimente  che  rubauano  berbaggi,o  frutti, il  medeftmofup 
plicio  era  ordinato, che  a' fu  rileghi, (pie,  e homicidi . Ter  laqual cagione,  fi  ce- 
lebra molto  quel  detto  di  Demade,  ilqual  difte  ; che  Dracone  haueua fritte  le 
fre  leggi  non  con  l'incbioSìro , ma  col  /angue.  Et  Dracone  ìSlefso  efsendoglix 
domandate  ;p:r  qual  cagione  egli  haueua  ordinato  penalauitaa  molti  piccioli 
delitti ;diceji  che  rifpofitche  i peccati  piccioli  egli  erano  paniti  degni  di  morte, 

& che  a' grandi  egli  non  ui  poteva  trovare  maggior  pena.  V olendo  pois  olone 
lafciare  tutti  imagi  firati  a ricchi  nel  termine  ch'eran  prima , & rimefcolare 
l'altra  parte  del  governo  delia  pepublica,  alla  quale  dinanzi  la  plebe  non  pote- 
va afpirare,miji  mano  a far  l'eSìimo  de  Cittadini, & quegli  eh' erano  J limati  in  G 
cinquecento  medimi  di  frutti  ficchi  e burnitagli pofe  nel  primo  ordine , &gli 
chiamò  cioè  di  cinquecento  medimi . Ex  nel  fifondo  ordi- 

ne pofe  coloro,  iquali poteuano  tener  cornili , o erano  filmati  in  trecento  me- 
dimi difrutti, & quei  li  chiamò  mito.  iUii,-reu,  per  rifpctto  de'  cavalli. Gli 
huomini  del  tergo  eflimo  poi  furono  chiamati  fa)  trac,  due  di  loro  erano  Sti- 
mali in  trecento  medimi , Gli  altri  poi  furono  tutti  chiatfiati  Sii nv,  cioè  de- 
bitori, o mercenaridquali  non  poteuano  bauer  alcun  magiflrato.ma  folamen- 
tehaneuano  auttorità  tf intervenire  nel  ragionamento  publico, & di  giudicare 
nella  repubtica . Laqual  cofa  da  principio  non  porne  nulla,  ma  poi  fu  Stimata , 
di  grandifjìma  mponanga-.perciocht  afaiffrme  differentie  erano  rimejfe  a’  giu 
dici  . Et  tutte  quelle  cofe  ch’egli  fot  tomi  fi  a giudici  de'  magistrati , di  avelie  H 
medefme  ancora  volle  che  fi  poteffe  far  l'appello  al  popolo  . Dicefi  aneli  ora-, 
che  battendo  egli  fattele  leggimolto  ofeure,  & lequali  ricevevano  molti  finti- 
menti  contrariyenne  per  ciò  a ere  fiere  la  moltitudine  & forga  de’  giudici f . 
Tercioche,non  potendo  gli  huomini  bauer  ragione  per  via  delle  leggi,  era  ne - 
itfiario  che  fimpre  ricorreffero  a’ giudici, & rimetteffero  inloro  ogni  differen- 
za,iquali  in  un  certo  modo  erano  Signori  delle  leggi.  Et  eglipoi  con  quejli froi 
ver  fi  mojìcò,comc  le  leggi  shauenano  a pareggiare. 

,,  Tanta  ragione  a punto  al  popol  diedi, 

• > Sluanta  mi  parve , che  baStar  dcucflci 


» 7^ 


Di  SOLO  T^E. 

» > "Ke  $ fM  t0^°  i o Atto  alcun  honore . 
t,  E a quei , cbcjter  ruchette  eran  fiptrbi, 
' ' n’oltri  M 


UJ 


» » diedi  vfficio  alcun' altra!  bonetto . 

> > Afa  quefìi  & quei  con  buon  feudo  coprendo, 

,,  Von  Apportai  che  fuffer  vinti,  & meno, 

,,  Chepoteffer  giamai  vincere  altrui . 

Parendogli  ancora  che  fujfedafoccmrerela  deboi  padella  plebe , ordini 
che  ognunopotefleaccufare  della  ingiuria  fatta  a vn  altro.  Veri fi  alcuno  ha- 
tteua  riceuuto  delle  buffe,  0 altrimenti  craoffefo,ocheglifuffc  fiata  ufata  for- 
%*> era  lecito  a ogn' altro,  chehaueffe  voluto  & potuto,  accttfare  il  malfatto - 
re,<&  uendicare  quella  ingiuria  ingindicio . E a queflo  modo  il  dator  delle  leg- 
B %iscucgjaua  beniffimo  i Cittadini,  come  fi  piffero  ttati  tutti  un  mede  fimo  cor - 

po/tfinttre  egualmente  tutti i danni, & a rifentirfine  infieme.  jl  quettaleg - Quale  atti 
ge  pare  chef  conformino  le  parole  di  lui . Tercioche  effendo  egli  domandato:  meSIio  fia 
CU  al  era  duella  Città  dnur  nttmrmmr*  C,  ~n..r.-.n #f  habitata. 


come 
ingiuria. 


j — 1 ~ j'  laitu  iui\ gitila. 

Hauendo  egli  ordinato  il  Senato  nell'areopago, di  quei  magifìrati,  cheti fanno 
d anno  m anno,  ancb  cgliferciocbeallb  ora  fi  trauma  efferdi  magiflrato  ,fu  di 
quei  Senatori.  Ma  ueggendo  egli  la  plebe  per  la  canccllatione  de  debiti  chete--  . c 

fa  fatta, tutta  gonfiata  & Jùperba,v’aggitm[e  vn' altro  Senato,  di  ciafiuna  tri-  natoci 
r bu,cb’ erano  quattro-.eleggendo  cento  buomini squali uolle  cbeandafìèro  innan  to.daSoIone. 
v gté  configlio  alla  moltitudine, & nò  lafciaffcro,  che  il  popolo  finga  cbfigliarfi 
prima, giudicale  cofa  alcuna . Mail  primo  Senato  uolle,  ch’egli  fufle  fpecula- 
tare  di  tutte  le  cofe  & delle  leggi  ancora,giudicando,che  pereflere  la  Città  fer 
tnata  co  due  Senati  qua  fi  con  due  anchore , manco  douefsecfser  trauagliata  dal 
Mare  & dalTonde,& di  douerehauer  per  qfla  cagione  laplebe  piu  tranquilla,  ; ' " 

piu  quieta.  Et  co  fi  è quafi  openione  d'ognuno, che  il  cocilio  degli  ^ireopagitì, 
come  hi  detto, fufle  ordinato  da  Solone,  laqiiale  openione  tanto  piu  fiuicnea  Concilio  <fe 
confermar  per  veraiche  Dracone  in  luogo  alcuno  no fece  mettane  degli  ^ ireo - gli.AreoPa- 
pagiti.^ingi  fi  troua  ch’egli  coferìfimpre  le  cofe  capitali  co  gli  Efeti.  Ma  nella  S'"-M  ' fa 
tergadechna  tauola  di  Solone, alla  legge  ottaua,  cofl  fltroua  ferino  con  quetti  mag, flato 
Homi -.Tutti  coloro, eh’ erano  codanati  d infamia  dinàgi  al  magiflrato  di  Salone,  'I1'  «Ielle  eo- 
D pofsono  partecipar  de  glibonorifaluo  quegli  che  fufser  Ci  dannati  dalT^treo-  rccaj’,,alj  aP 
pago,o  dagli  EjetinO  nel  Tritaneo  d'homicidio,o  duccifione.o  dagli  %e  dhauer  fi"™/'*' 
tioluto  occupar  la  tirannide,  quàdo  fu  fatta  quella  legge.Ter  queflo  dunque  fi  <jjcò.  0 
uede;cbe  innanzi  a Solone  fu  il  magiflrato  de  gli  ^treopagiti. Tercioche  chi  po  .‘t* 

tetta  efser  codannato  innàgi  a Solone  nelT^ireopagòjc  S olone  fufle flato  ilpri 
mo.cbauefse  ordinato  ilgiudcio  degli  ^ir top  agiti? faina  (è  no  fufse  nata  qual,  ' ' ' 
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pottfeeroparticipaf  digli  houmt.'PerÒ  qflè  c ofittlafcierò  coflddrare  al  Letto- 
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re. Ma  fra  l’altrefue  leggi  qila  fopra  tutto  i incredibile,&  molto  marauiglior  £ 
fajatjuale  priua  de  gli  h onori  colui,  che  in  una  difiordia  ciuilenonfi  fuffeaccf 
fiato  a neffuna  parte: Ter  ciocb' egli  itolle, per  quel  che  fi  uedejbc  neftuno  haue- 
io postole  fue  cofeinficHro,nonfipigliaffe  poi  cura  nepenfiero  delle  cofe  d a» 
tri,uantandofi  di  non  tener  conto  alcuno  de'trauagli  & delle  difficoltà  degli  a» 
tri:&  che  non  itteffiemale  infime  con  lapatria-.mariputò  ufficio  deglihuomi 
ni  ottimi  &giuttiffimi,  metterfi  con  gli  altri  infieme  a pericolo , & fóce  onere 
ne'bifogni  piu  totto  eh' affettar  finga pericolo  il  fine  quieto  della  attoria.  Ma 
quella  altra  par  ben  molto  dishonetta  & ridicolajaquale  concedeuaal  marito , 
che  non  fufie  fufficiente  a ferwgi  della  moglie  feruir fi  in  quel  bifogno  de  pareri 
ti  del  marito.Alcum  nondimeno  dicono;cb'ella  ttà  bene , contra  coloro  iquali  P 
non  fono  buoni  a'feruigi  delle  donne, ma  per  cagion  di  denari  pigliano  mogli  do 
tate,&  coft  quel  che  nonpoffonoper  naturali  sformano  d hauerlo  per  legge. 
Terciocb’eglino  ueggendo  colui  jlquale  quando  piacerà  a lei  potrà  u/àre  conia 
moglie  loro, laquale  effii  s'ufurpano  per  obligo  di  parentado#  la  licentieranno , 
o (eia  riterranno  .con  uitupe  io,& con  infamia,  & porteran  la  penadeltauaii 
tia,& ingordigia  loro  Loda fi  quello  anchora ; ch’egli  ordinò, che  lamoglie  non 
poteffe  tifar  con  ogniuno , ma  ch'ella  s eleggere  un  de  parenti  del  maritoiaccio- 
che  quel  che  ne  nqfceua  non  fuffe  di  ttranierotma  toc  caffè  alla  linea  del  paren- 
tado Di  queflamanierai  quella  fua  legge  anchora,  la  quale  uolcua, che  laffofa 
fi  ferraffe  in  camera  infieme  col  marito , & quitti  mangiafiero  in  compagnia 
una  mela  cotogna;  <Ùr  che  il  marito  fi  trouaffe'  almeno  tre  uolte  il  tnefe  con  la  G 
moglie.  Tercioche  quando  anebo  non  ne  fuffero  nati  figliuoli , credeua  almeno  > 
che  co  fi  fatto  honore  & amoreuolnrga  del  marito  uerfo  la  fua  catta  moglie  , 
deuejfc  effer  cagione  ditemi  molti  fdegni  fpeffe  uolte  raccolti  nel  matrimonio , 

& di  non  Inficiare  alterar  gli  animi  dall’ odio,&  dallamaliuolcnga.  Dagli  altri 
matrivìonq  poi  Iettò  le  doti, ordinando xbe  la  donna  maritata portaffe  ficco  folar 
mentetre  uetti,&  certi  vafi  di  poco  pre^n, niente  altro.  Terciocb' egli  volle, 
che  la  compagnia  del  marito , & della  moglie  fi  congiugneffe  infieme  non  con 
pretto, o mercede, ma  con  carità  di  figliuoli,!  on  gràtia,&  beniuolenga.  "Per- 
che fi  dice;cbe  Dionigio  tiranno  effendo  pregato  dalla  madre,  ch'egli  la  uolefi 
fé  maritare  a qualche  Cittadino,  rifpofi ; ben  bo  io  potuto  per  la  tirannia  rom- 
pere le  leggi  della  Città,ma  le  leggi  dellanatura  non  fi  poffono  già  sformare  in 
modo  alcuno^uando  ancho  io  ui  maritaffi  fuor  dell  età  uottra.  Però  non  gli  pa 
reua  di  uoler  mettere  qui  fio  difordine,  & quefla  mala u finga  nella  Città , & 
comportare  chei  parentadi  fuffero  fatti  fuor  di  tempo;  iquali  parentadi  non 
fufiero  poi  per  bauerc  ne  punto  di  grattane  amoreuolegga,  ne  buon  fine  alcu- 
no.Tercioche  a vn  vecchio, ilquafpigliafse  per  moglie  vna  fanciulla, un  dilige 
te  Principe#  dator  di  leggi  meritamente  può  dir  quello,!  he  già  fu  detto  a Filo- 
thete-lluanto  puoi  tu  ben,  mifero  vecchio,  menar  moglie, habitando  in  camera 
(trina  vecchiaricca , & ritrouarti  grafico  dopò  il  fatto  come  le  flame,& vuoi 
pigliar  per  moglie  una  fanciulla, chà  bifogno  di  marito. Ma  fopra  tutto  è loda- 
ta molto  quella  legge  di  solone,laquale  nò  vuolrtcbcfidica  male  de'mortitper 
’ , , " ' “ cioebe 
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V fiochi  co/a  pia  è crederebbe  i morti ftan  facri;  & giunto  è non  s'impacciar  piu 
ton  coloro  bhe  non  Jono  al  mondo,  & porre  una  uolta  da  parte  le  inimicitie  ci- 
mili fcnga  mandarle  in  infinito. Ma  fe  alcuno  diceuauillania  a unuiuo,  o in  luo- 
ghi ficri,o  mgiudicio.o  apprejfo  demagliati, o quando  fi  fanno  gli  Jpcttacoli 
t i giuochi  nel  tbeatro,  era  condannato  a pagare  in  priuato  alfoffefò  tre  dram- 
me,& due  alla  camera  delcotnmune.Terciocheè  co  fa  da  huomo  mal  creato  & 
disbone  Ho  Jl  non  (aperfi  contenere  dalla  colera  in  luogo  alcuno ; e in  ogni  luo- 
go,è cofa  molto  difficilc,&  ad  alcuni  anchora  pare  che  fia  imponìbile.  Et  è ra- 
gioneuole  anchora,che  colui  che  fa  le  leggi,  babbia  confideratione  a quel  eh' è 
pojfibil  farfi,cafo  ch'egli  ungila  piu  toHo  utilmente  gaHigarne  pochi, che  molti 
finga  utilità  alcuna.iiuclla  legge  anchora,con  laquale  egli  prolùde  a' tesi  amen - 
" tifi  ebbe  nella  cittàgraadijìnaauteorità,  & fu  tenuta  in  molto  bonorc.Tercio 
che  prima  niuno  polena  teHare,  m i bi fognaria  elic  i denari  & le  facilità  rima- 
neffiro  nella  famiglia  del  morto.  Ma  Solone  hauendo  conce/]ò,cbe  ogniuno po- 
tere lafcìjre  berede  chi  gli  p arcua , quando  egli  non  haueffe  figliuoli, parue  che 
preponeffil'anùcitia&  labeniuolenga  al  parentado,  & che  ì denari  fufiero  di 
colui  elicgli  haueffe.  T^on  peri  finga  confideratione , & cofi  alla  libera  diede 
auesialicega.ma  fe  ciò  nonhauefle  fatto,  o aggrottato  dalla  furia  del  male,o  a- 
fìretto  da  matte  & daincanti.o  sforgato  da  prigione  & tormenti,  operfuafo  a 
.Ho  da  coregge  & lufingbe  della  moglie:  per  cioch' egli  flmaua,&  certo  bene 
& fatuamente,  ebeti  pcrfiuderc  alcuna  cofa  contrala  ragione &l’boncsld, 
non  fuffe  punto  differente  dalla  fotrga  & dalla  neceffità . E in  quel  medefirno 
C conto  metteua  la  necefiità&  lo  inganno,  che'l  dolore  e l piacere:  perche  tut- 
te quelle  cofi  egualmente  leuano  C huomo  dall'intelletto  & dalla  ragione.  Fece 
•pna  legge  anchora  circa  il  tempo , che  le  donne  deueffiro  nfctr  di  cafa,  circa  il 
corrotto, & gli  ornamcntiloro,  per  raffrenare  ogni  dishoneHi  & pompa  d’efi 
fi;&  commandò  ch'elle  ufeificro  fuora  fittamente  con  tre  ueHi;  & ch’elle  non 
portaffiro  fico  da  mangiare  & da  bere, piu  che  la  ualuta  d vno  obolo,  & ch’el 
lenonhaueffero  paniere  piu  alte  d'un  braccio,  & che  non  anlaffero  di  notte  ,fe 
non  in  caretta  col  lume  innangi.  Letto  ut  a anchora  lo  slratiarfie  l batter  fi , & 
tutti  i piantici  lamenti , chefi  foleuano  fare  ne' mortori  degli  Urani,  neuolle 
cbcfipoteffe  fàcrificare  il  bue,ne  fepehre  il  morto  piu  che  con  tre  ueHi;ne  che 
s’andafiealle  fipolturede  gltHrani  ,fi  non  quando  i corpi  morti  fi  portauano 
D a fepelire,  lequaticofe  fono  in gran  parte  anchora  uietate  dalle  mHre  leggi  :fe 
non  che  per  le  nolìre  leggi,  vidi  piu  aggiunto  queìlo;che  coloro  i quali  quelle 
cofi  fannoyfiano  condannati  da'cenfori  delle  donne.Ora  ueggendo,egli,che  la\Cit 
tà  era  piena  dhuomi  ni  squali  ogni  dì  ricouerauano  ttelpaeje  fattitene , per  ri- 
fletto della  litenga  & Jtcwreggacheuhaueuano,  & che grandifiima parte  del 
territorio  non  era  lauorata,& perciò  non  focena  frutto  alcuno , & che  perciò 
i mercatanti  & coloro  eh  attedeuano  alle  faconde  del  Marcjton  ufauano  di  met 
terc piu  nulla  nel  paefe,fi  come  quegli  che  allo  ncotro  no  ne  poteuano  trar  nul 
lapriduffei  Cittadini  aimp  arare  le  arti.  Fece  anchora  una  legge-,che  il  figliuolo , 
ilquale  no  hauejie  hanuta  alcuna  arte  dal  padre,  non  fuffe  lenutoa  dargli  altri- 
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fe  farro  impa  menti  le  rifpofe  .Tercioche  meritamente  fu  lodato  Licurgo,  il  quale  battendo  la  ]J 
an  ' nófufTe  ^ uota  da  °in‘  prattica  dì  forefìieri;  & olirà  ciò  in  un  paefe  ft  largo  & fi 
tcnu  o a far  grande, che, come  dice  Euripide, farebbebaflato  a rapire  due  mite  tanteperfo- 
glt  1«  fpefe.  ne;&  appreffb  di quefìo  una  moltitudine  di  ferui  intorno  a Lacedemone  Jaqua 
le  era  beniffirno  fatto  a non  l fidare  o ciofa,ma  ttàcarla  con  l opere , & farla  piu 
bionde  con  la  continua  fatica  ; Molle  tenore  i Cittadini  da  tutti  gli  artifici f & 
guadagni  meccanici, & porgli  all  effercitio  deli' armi,  facendogli  imparare  folo 
quella  art  e . Ma  Solone  fiquale  non  tanto  accomodano  le  leggi  allecofe , yuan 
to  le  cofe  alle  leggi , & hauendo  ben  con  fiderato’  il  filo  & la  natura  del  paefe  » 
ilquale  a fatica  battana  a dare  il  viuere  a coloro  che  lauorauano  le  pofic(fioni, 
manonpoteuagiàpafcereunamoltitudinc  ociofir,ordinò che  torti  fuffero fyo- 
Officio  de  pii  norate  & hauutein  pregio  . Commije  ancora  agli  ^Areopaghi , & «olle  che 
Arcopagiti.  j^ge  y^cj0  [oro  intendere,onde  ciaf  uno  haueffe  il  modo  di  uiuere,  & che  pit- 
nijfero  gli huomini  ocioft,  e infingardi . Mottroffi  ancorapiutcnribile  m que- 
Sic-, che  coloro  iquali  nafceuano  di  bagafciejion  jvficro  obligati  a dar  le  fpefe  ri 
padre, fi  come  lafciò  fritto  Hcraclide  Tontico.  Tercioche  colui  fiquale  nel  ce- 
to del  pigliar  moglie  no  ba  rifpetto  alcuno  alt bonetti,  facilmente  fa  conofiere , 
come  egli  non  conducea  ciò  per  baucr figliuoli,  ma  piu  lotto  per  darfi piacere. 

Et  cofi  uiene  a priuar  fe  medefimo  dellamercede,&  non  fi  lafcia  ragione  alcu- 
na di  padre  [opra  i figliuoli, a'  quali  nell  atto  <t ingenerarli  & di  mettergli  al 
Circa  I'  mondo  , hà  recato  vituperio  & uergogna . Ma  nondimeno  le  leggi  di  S olone 
datteri.  circa  le  cofe  delle  donne,par  che  fumo  molto  disbonette-.perciocbc  egli  ordinò. 

La  dr  ama  dai  che  colui  che  coglie  l'adultero  in  fatto  Jopoffaamaggare.  Et  colui  che  fa forga  G1 
Latini  fi  chia  a ma  donna  libera,ordmò  che  fuffe punito  in  cento  drammè,&fèl  haueffe po 
& da  Tr  r US’  ^aa $.uadagft0>  d,e Pagafir  venti  dramme, eccetto  quelle  che  fuffero  bagafeie 
ni  un  Giulio  & fanne  di  mondo.  Tercioche  elleno  pubicamente  compiacciono  della  per- 
cheua!  fona  loro  a chi  le  paga.  Ordinò  benebbe  piu  non  fi  vedeffero  le  figliuole  & le 
baiocchi.  fiorelle,  fatuo  fi  qualchefanciulla  non  fuffe  ttata  coltaa  vfare  con  huomo . Ma 

veramente  par  che  fia  cofa  fuor  d'ogni  ragione,  eh  ‘a  punire  un  medefimo  delit- 
to,altri  fi  mottri  bora  f entro  & crudele, & bora  benigno  & clemente, & or - . 
dinargli  quella  pena, eh  egli  ueniuaallemani-.faluofe  alcun  non  dice/fir,cheper 
■ la  gran  cartflia,ch' era  aUhora  nella  Città  di  denari,  la  pena  del  denaio  ueniua 
‘ alih  ora  a eff'er  tanto  piu  grane  & maggiore.  Ter  cioch' egli  fecondo  ilprngo  et 

l ottimo  de  facrifictf  computami  il bctliame,  Cr  per  ogni  me  danno  haueua  un  H 
^ m n!an0  * denaio.  ^icolfic'haueffe  fintone' giuochi  lttltmici,uolle  che  fuffero  date  cen 
once  r ^ dramme : e a chi  fufiettato  vini  it  ore  ne  gli  Olimpici,  cinquecento.  co- 

«iafiuna  frbi  ^ul  che  portava  un  lupo  jtr  dinò  che  fuffero  donate  cinque  dramme’,  e a chipor-- 
tauaun  lupaccbmojma  dramma fola,fi  come  ferine  Demetrio  Falereo-.ordinan 
do  che  quetto  fuffe  pregio  <f  un  bue,&  quello  i una  pecora.Tercioche  i preg- 
^i. ch'egli  ordinò  nella  Jeditefima  rottola  alle  vittime grandi,  c da  credere,  che 
fuffero  di  piu  fortf.ma  nondimeno  quefli  tai pregai  anebora , rifpetto  a quegli 
. ,,  cboravfiamo  fono  deboli  & pochi.  Haueuanoper  antica  vfanga  gli  *Athc- 

tuefi  di  far  guerra  co  lupi-.perciocbe  il  lor  paefe  ì piu  attoa’  pafcoli,  ihe  all'a- 
gricoltura. 
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A gricoltura.  Et  è ancora  openione d alcuni, che  le  tribù  pigliafferoi  nomiloro  Ondepigliaf 
non  da  figliuoli  di  lone,ma  dalle  qualità  & modi  divinerete  quali  le  viteda  'cn°nm“ 

principio  furono  diuife  : perciocbe  dalla  guerra1  furono  chiamati  » itirac,  per  ,e  Tribu  de 
l'armr,lall’ opere  dell' arti, l' altre  due  quelli, cioè,  che  lauorauano  i gli  Athcmefi. 
campi , dall'agricoltura  yufy^'t,  & quei  ch'attendeuano  ali  effercitio  delle 
parure  HytmH*,  dalle  pecore.  Ora  perche  il  paefe  non  hauca  douitia  di  fiu- 
mijie  dilaghi,  ne  di  fìnti ,ma  molti  „ Atbeniefi  fi  feruiuano  di  porgi  fatti  a ma 
no,ordinò  per  legge,  che  in  ogni  luogo  doue  fuffe  vn  poggo  publico , gli  huo- 
mini  fe  ne  poteffero  feruire  fra  lo  [ patio  di  quattro  fladi , cioè  di  mego  miglio  , 
eh’ e chiamano  miu,.  & quegli  che  fìffero  piu  lontani  fi  procacciaffero  altra 
acqua.  Et  fe  cattando  dieci  palmi  non  ritrouauano  l'acqua , allhora  ne  poteffero 
pigliar  dal  vicino  due  uolte  il  giorno  feicongij.  Tercioche  gli  parata  honeflo 
foccorrere  alle  necefiità  e al  bifogno,  manon  già  alla  pigritia  & dapocaggite . 

Terminò prudcntiljimamcnte  ancora  lenùfure  del piantarc,hauendo  ordinato, 
che  colui,Hquale piantana  ogni  altra  cofa  che  vliuo  o fico  nel  campo , la  met- 
tile lontana  dal  vicino  cinque  piedi;  '&  chi  piantana  un  fico  o un  oliuo , none 
piedi.  Tercioche  qSh  alberi  mettono  molto  lontano  le  radici, ne  finga  danno  fi  Vncongìo  è 
pofiono  troppo  apprefiareatl  altre  piante, ma  locano  loro  il  nodrimcnto  ; ead  l'breii.dion 
alcune  ancora  porgono  bumor  nocino.  Lafciò  poi  cattar  fofj'e  a ognun  cheuo-  C!* 

lefie.douc  la  cima  della  fojfa  fitfse  tanto  lontana  dal  vicino, quanto  ella  era  prò 
fonda.  Fece  anco  Solone  una  legge  ;che  chi faceua  le  c affette  delle  pecchie, le  met 
teffe  difeofto  trecento  piedi  da  colui, che  l bavetta  fatte  prima.  De  frutti , che  ne*  fruiti  del 
^ nafceuano  nel  paefe, filo  l'oliofipoteua  portar  di  fuora, & ncffttno  a!tr9nò;&  paefe. 
contracoluichenelo  portane, ordinò  che  il  magistrato  lo poteffe  maledire , & 
come  noi  hoggi  dircmmo.fcommunicare , & oltra  ciò  che pagafle  cento  denari  Denaio.òdii 
alcommune.  Et  nella  prima  legge  v è fcritta  quefta  tal  legge.  Tfefia  alcun  che  ™*n».  {^°* 
dica;che  non  fi  debba  credere  a coldro,chc  dicono;cheinnangi  quel  tempo  non  mj  GlUjio 
fi  poteffero  portar  fuora  t fichi  ancora . Et  che  ciò  chiaramente  fi  conofce  da 
quefloftriioi  he  color oàquali  accufauano  quefli  tali,  che  portauano  fuora  i fi- 
chi erano  da  gli  antichi  chiamati  ficofanti.  Tercioche  in  Greco  vuol  dir  De’dini,  che 
fico;&  pahiir  accufare.  Fecevna  legge  ancora  del  danno,  che  fanno  gli  ani-  fi  riceueuano 
mali  da  quattro  piedij aquale  voleua;che  il  cane , ilquale  morficaua , chi  che  j*a  S]‘  »“*«*• 
fiajtaueffe  legato  al  collo  una  sbarra  di  quattro  piedi  ,&cofi  confegnato  dal  1 * 

D padrone  all  ojfejò,bcl  trovato  veramite  perficuregga  delle  perfine.  Ecci  dub- 
bio ancora  di  quella  legge,laquale  ordina, che  neffunforefliero  fuffe  fatto  Cit- 
tadino <t ^ tlhenejc  non  chi  fuffe  bandito  a uita  fuor  della  fua  patria,  ouero  chi 
fuffe  uenuto  a flangiarc  in  ^ tthene  con  tutta  la  cafa,&  famiglia  fua  per  efler- 
citarui  qualche  arte.  & dicefi  ;ch' egli  fece  ciò  non  per  ifpaucntar gli  altri,  che 
non  ui  ueniffero  ad  habitare,ma  per  allettargli  a venire  a /lare  in  tthene  co  la 
promeffa  di  fargli  Cittadini;&  anco  riputaua  che  doueffero  efier fedeli  alla  Cit 
ti, coloro  che  per  neceffità  haueffero  perduto  la  patria  loro , & quegli  ancora 
che  di  lor  proprio  ualor  et  haueffero  Iqfciata  una  uolta  per  fempre.  Crede fi  anco 
ra  che  quella  fuffe  propria  ordinationc  di  S olone  di  farepublico  convito  jlqual 
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cornuto  fu  da  lui  chiamato*<tf*rn£r,  qua  fi federe  a tauola.  Tercioch' egli  non  J? 
'*  lafciaua  che  alcuno  (pefie  volte  conni.' afe . Etfe  colui,  cui  toecaMa  per forte, 

l haueffe  rifiutato,  nera  punito , parendogli , che  l'uno  fuff'e  cofad  huomo  che 
troppo  cofe  defideri,&  l'altro, atto  di  Caperlo  & troppo  fatieuole , & che  fi 
fiuejfc  beffe  delle  cofe  communi . Ordinò  poi, che  cento  anni  duraffero  tutte  le 
orano  fritte  nelle  tauolt  di  legno, che  erano  conficcate  co  alcuni  qua 
dri,t  anchorafono  giunte  fino  a giorni  nonri, & conferuatofi  nel  Tritaneoiet 
Ariftotclc.  sfrittotele  dice  ch'elle  fichiamauano  Et  Cr alino  Comico  ragiona»-* 

\ do  in  vn  certo,  luogo  di  Solone  & di  Dr acori  dice;Et  a chi  ficcano  eglinoho- 
ralo  rgo  nelle  cirbeC alcuni  credono ;che  ci  be  fi  domandino  quelle  che  conten 
gono  in  loro  filamento  gli  flatuti delle  enfi  fiacri  & folenni . S'obligò  tutto  il  F 
Senato  per  giur ameni  o di  officiar  l eleggi  di  Solone , & particolarmente  an- 
thora  cia/cuno  de'  pretori  giurò  alla  pietra  della  piaggia,  che  ogni  Molta  cb'e - 
..  gli  haueffe  fatto  aliunacojacontra  quelle  or dinat ioni , bari bbe  pottoin  Delfo 

taiione  e ua!  unaflatua  d oro,dipefi  quanto  la  fuaperfona.Hauendo  dunque  S olone  forni- 
ritta  delia  Lu  te  fue^e  cofe, poi  co  egli  htbbe  cono  fiuto  la  dijproportionc  de'mefi,&  la  mu 
tu.  fattone  & uarictà  della  Luna, laquale  ne  al  tramontarejie  al  nafeerenon  s af- 

fiontaua  col  Sole, male  piuuolte  in  vn  medefimo giorno  raggiugneua  il  Sole, 

& lo  paffauajrdinò  che  quel  giorno  fi  ibiamafie  \t*r, col  \u*r,  quafi  Luna  & 

: pecchia  e nuoua;& giudicò, che  quella  che  virimaneuafitffc  delmefeche  veni 
va  fi  c omc  quel  cheprima(per  quel  che  fi  vede ) banca  udito  dire  Homero,& 
parlar  del  mefe  chefinifce,&  comincia . il  dì  che  feguiua  poi  lo  chiamò  7fo-  G 
uilmiodoppo  il  ventefimo  giorno  non  aggiunfe  piu  nulla  al  numero  de  gior- 
ni calettandone  fino  al  trentefimo,  incominciò  anouerare,  tanto  che  la  Luna 
luceffi.Orapoi cb'eglibebbe fatte  /eleggi , ueggendo  ch'ogni  dì  lo  ueniuano  a 
trouare  diuerfeperfone,dellcquali  alcuni  lo  lodattano,  alcuni  lo  biafimauano,& . 
altrianchora  lo  configliauano, ch'egli aggiugneffe  oleuaffe  alcuna  colà  di  quel 
eh  era  già  feri  tto:&  che  molti  altri  anchora  v erano , iqualiglidomandaua.no 
& rifpondcuano.conmiandandogli, ch'egli  infegnaffe  & dicbiarajfe loro  come 
tteffe  elafe  una  diquellecofe,  lintention  cteff'e  ;poi  che  uedeua  che  il  negar 

ciò  era  per  eficre  vna  gofferia,  e il  farlo,  cofa  difpiaccuole  e odiofa  ; deliberò  di 
liberarfi  di  quelli  trattagli, &■  fuggir  l'odio  & la  calunnia  de' cittadini.  Ter- 
c/oche  fecondo  eh  egli  diceua,nel  maneggiar  le  cofigrandi,& nelle  Città  gran 
di,graniUfJtma  difficult à è poter  piacere  a tutti.  Ter  coprire  dunaue  la  cagione 
- . . n del  fuo  proponimelo  fece  vifla  di  uolere  andare  per  Marc,&  coft  fi  mife  in  ui  H 

i di  Solo'nr.  aZX‘°J,au*nd°  ottenuto  lutila  dagli  sitheniefi ;di potere  ttar  dieci annifuor 
della  Città  . Tercioch  egli  fperaua , che  in  quel  mc^o  i Cittadini  fi  deueffero 
aueggare  alle  fine  leggi.  Trittia  dunque  arriuò  in  Egitto,  & quiui  flette  vn  tem- 
po,com'egli  dice  in  quetto  fuo  ver  fi . , 

> » Doue  rifuona  il  Vflpreffo  a Canopo . 

Ter  alcun  tempo  ambora  fitrattenen  con  Tfenofe  da  Heliopoli , & con 
Parlare  Atlan  Conche  Saita  facerdott  eloquenttffimi,& faui  molto, imparando  Filofofia  , & 
tico.  da  loro  udendo  il  parlare  -Atlantico fi  come ferine  plotone  ;&  queflo  parlare 
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«r  fi  sformò  egli  deprimere  m verfi  GrecLTaffandottoi  in  Cip  ri,  fu  molto  honora 
• tornente  raccolto  da  vn  certo  Filorìpro  He  di  quelpaefe , il  quale  poffedeua  una 
pie  dola  Cittd  edificata,&  habitat  a già  da  Demofonte  figlinolo  di  Thefeo,  po- 
Sìa  uer amente  in  luoghi  forti. ma  Urani  & incolti  fui  fiume  Clarion  cui  fiotto  .!  r 

era  una  beUiffima  pianura.  Gli  per/uafe  dunque  Solone,che  ritrouaodo  piu  pia  - 
(tuoi  luogo,  auiui  trasferire  la  città  fua,& piu  diletteuole,& maggior  la  fiacef  (,ì 

fi  ;doue  egli  offerfe  in  ciò  l'aiuto  fico , & coji'mfieme  con  ejfolui  ordinò  benifii-  ' ' 

mo  quella città,riducendola a difciplina  & ficuregga . I.aqual cofaacquifìò 

aFilodpromoltipiubabitatoTÌ,ihepT'tmanonhaueua,etrifuegUòglialtriHe 

a concorrenza  di  lui.  Tercbe  uolendoeglirender  di  ciò  qualchemerito  ebo-  Epfa  detta 
nore  a Solone, chiamò  quella  città  Solosjaqual prima  haucua  nome  Epia.  Et  SoIos  • 

B eP°  Solone  fece  memoria  dell  edificatone  di  qttefla  cittàipcrciocbc  negli  tic-  Verf*  ***  So,° 
gi  ficai  ragionando  con  Filocipro,glifa  quelli  -per fi;  *• 

, , Tu  veramente  bor  fei  lieto  & felice . 

, , Che  la  città  tua  filo  in  pace  reggi, 

V'-  H)  , Et  con  giuftitiareggeroi  gran  tempo . *0 

i>  Me  dunqae  dal  fico  lido  homai  rimandi  - 

, > labella  Citherea  con  prefia  nane-,  >•  {.-•  .i 

, , Et  per  rendermi  alcun  metto  di  tante 

t , Fatiche , per  fico  amor  da  me  durate , ' 

, , lam  a patria  m’ accompagno , &rendcU  . 

Sono  fiati  alcuni,  i quali  facendo  il  conto  de' tempi,  hanno  battuto  a dire; 

C ch'egli  non  fu  mai  a parlamento  con  CrtfoMa  io  fon  di  parere  ; che  una  fama  & Solone  fi» 
tanto  celebrata, & per  tanti grauijfmii  teshmoni confermata,  laquale  fiopra  a palamento 
tutto  par  che  fi  conuenga  a’  coll  terni  di  Solone , & veramente  fia  degna  della  conCrefo. 
grandeggu  d’ animo, & della  fapientia  di  lui,  non  habbia punto  a cedere  a certe 
hiiloriefiequalibislorieanchorche  infiniti  infimo  a quefto  giorno  fi  fiano  sfor- 
zati d' emendare,  non  hanno  però  in  modo  alcuno  potuto  levare  le  contrarietà 
loro.Lacofa  dunque  pafisò  (liquefo  modo.  J.  prieghi  di  Crefo  andato  S olone  SoI?ncand»* 
alla  città  dì  Sardi, gliinteruenne  a punto  quel  che  ficaie  annerire  a uno  bucino  t0  m Sardi‘ 
auezzp  in  terra, laprima  uolta  ch  e'  ua  alla  marina.  Verciccbe  fi  come  om  fiu- 
me che  truoua,gli  pare  che  fia  il  mare;cofc  paffando  S olone  per  la  corte,  & ueg 
gendo  molli  grandi  buemini  realmente  ornati  & ueflit:,t!r  con  vna  certa  nta  Po 
U ptifii centia  & maeflà  andare  in  mezo  a uhag ran  turba  di feriti lori  & compa-  gnificnua  di 
gni,ogni  uno  gli  pareva  Crefo;fin  ch'egli  fu  menato  innanzi  aluiulqualès  ha-  Crefo. 
ueua  fatto  apparecchiare  dinanzi  et  dintorno  tutte  le  gioie,  tutti  i vrfi intenti, 

& tutti  gli  ornamenti  doro, e in  Jomtna  ciò  che  fi potìùa  de federare  & vedere  » 

per  magnificentia  & per  popa:& tutto  ciò  per  far  marauigliarSolone,ueggc - ,,; 

do  (ferratolo  cofi (plenódo  &fuperbo,&  con  tanta  uariecà  Sornamenti.  Ma 
fai  che  Solane  perciò  non  fi  mafie, ne  fi  marauigliò  punto  , ne  difìe  coft  alcuna. 

Mine  Crefo  aftettaua,onde  facilmente  gli  h uomini  faui  couofceuano,  eh' egli  fa 

eeua  poco  conto  di  crucile  pope  & grandezze, tome  di  cofc  vili  & abieti e;Cre  Th#f  . ~ 

fi  commandò  che  gUfufiero  aperti  tutti  i fitti  tbeforift  bench'egli  non  defide - ódò? 
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tafferie  chiedtffe  nulla, gli  fece  mo  firare  rutti  gli arnefi&  ornamenti  reali',  g 
Terciocbe  egli  baneagia  incominciato  a conofcere  da  fi  l’animo  &*  la  natura  v 
di  Crefo.Tinalmente  poi  ch'egli  bebbe  uedute  tutte  quefle  coJe,&  eh  egli  fu  ri 
Tello  da  So-  tornato  a lui,Crefo  gli  domandategli  banca  mai  ut  étto  altro  buomoptu  feli- 
lone  giudica-  ce  fa  lui ;S olone  rifpofe;cb'cglibauea  conofciuto  un  fuo  cittadino,c'bane.i  nome 
to  l'iu  felice  j'tliO'Mapoi  che  Solone  gli  bebbe  detto;COme  Tello  era  fiato  uno  buomomol 
,Cr  ®*  t0  fa bcne,il quale baueua battuto figlinoli  ualorofi & fmuli a lui,& cb  ejfen- 
do  fantiftmamentc  niffuto,combattendo  animofamenteper  lapatria,poi  c beh 
be  ac  qui  fiat  a lagloria  della  battagliai' era  morto , Crefolo  Stimò  perhuomo 
goffijfimo,cr  fenga  alcun giudicio-percb' egli  non  mifurauala  felicita  con  t abo 
danna  dell'oro  & del  l'argento, ma  uoleua  mettere  innanzi  lavata , & la  mor- 
te di  uno  buomopriuato  ér  plebeo  alle  riccbeggedlun  Imperio  fi  grande.  Ma  p 
nondimeno  tornò  un'altra  ttoltaa  domandargli  fi  doppo  Tello  egli  conofcena 
Cleobe  cBi-  deuno  altro pittfelifc  di  luì  J olone  gli  riftofe, di  st;&cbcquefii  erano  Cleobe 
tane.  & Bitoncjquali  molto.!  antanano  fra  loro, &portauano  aneli  or ^ gràdifiimo 

amore  & riuerentia  alla  madre, i quali , e fendo  inferni  i buoi,  mettendo  fi  efii 
fotto  il  giogo  del  carro, tirarono  al  tempio  di  Giunone  la  madre  lieta,&  da  tut 
tii  cittadini  riputata  felice-Ma  poi  finiti  che furono  ifacrififtjjiaucdo  mangia- 
to,& c fendo  fi  polli  a letto, non fe  ne  leuaronopiu,m.i  qtiti  ejfendo  morti, par 
ue  che  in  tanta  gloria  & afrett  ottone , face  fero  vna  morte  ve  tmè  te  lieta  & 
felice, & fenga  fati  ire  alcun  dtjpìacere  o noia  del  mondo,  ^tllbora  Crejofalito 
in  colera  gli  difiatu  non  mi  metti  dunque  nel  numero  de  gli  huomini  felici  Et 
H i'pofta  di  Solone  non  volendo  altrimenti  lufingarlo  con  veggi/tc  anebo  farlo  piu  adira-  Q 
Solone  a Cre  rf  jy  ih' egli  erudii  dìfefitppi,o  Re  di  Lidia;cbe  Iddio  ol tra  gli  altri  medio 

lUiìtTu  lìuo  cr>  beni, eh' egli  ha  conceduto  a noiGreci,ci  ha  fatti  partecipi  anchora.pcr  quel 
1 che  jì  vede,d'vna  cert  ajapientia  ottoname  te  confemut  a, &piuto  fio  popola- 

re che  reale, & non  molto [plendidatrij]>etto  alla  mcdiocritàfivr.laqual  fapictia 
cono  fendo, che  la  uita  de  gli  huomini  è di  cotinuo  trauagliata  da  diuerjt  motti 
menti  di  fortunato  lajcia  infuperbire  altrui  f li  beni  prejenti,ne  marauiglìarfi 
della  felicità  d' alcuno  JaquJc  è fuggcttoalla  mutatione  de'  tèpi : àpuli  tempi 
non  lafcidno  mai  fermatele  cojein  uno  flato.  Terciocbe  a ciajcuno  diuerfe  co 
fi  fogliano  auucnire, dello  quali  non  iba  alcuna  certegga.Ma  quando  Iddio  con 
duce  la  felicità  d' alcuno  inftno  alla  fine, allh  ora  noi  riputiamo  che  colui  fia  fe- 
lice. Ma  la  felicità  di  coltigli' è anebor  viuo,&fià  tuttauia  in  pericolo  di  per  H 
derla,c  inflabilc  & incerta, come  la  vittoria  è la  corona  di  coluijhe  combatte. 
Solone  poi  finito  ilfiuoragionamento  fi  partì  fiauendo  piu  toflo  turbato, che  in 
fignato  Crefo.Era  pcrauuentura  allbora  in  Sardi  Efopo  auttore  di  fattole, chia- 
matoti da  Crefo  ,&  da  Iti  molto  honorato , il  quale  bebbe  gran  difpiacere  di 
vedere, che  Solone  fufe  fiato  cofipoco  amoreuolmentc  trattato  dal  I{e:&per 
ciò  volendolo  confolare, gli  di fe;cbe  opoco  pocoyo  molto  molto  bifògnaua  te- 
nerpr attica  co  i piangi, rijpofe  Solone, ciò  bifogna  fare,o  non  mai, onero  otti 
inamente. Di  queflo  modo  duque  allbora  Crejo  dijpreggò  S olone.  Ma  poi  i be 
egli  bauendo fatto  giornata  co  Ciro  fu  rotto  in  battaglia,  & perduta  la  fica  cit 
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A /à  fatto  prigione  per  eflerearfofumeffo  legato  fui  capanne  tloa  ciòdpparec-CreCo  fonda 

• • chi ato, alla  preferititi  de’  Terfi  & di  Ciro, gridò  tre  notte,  quanto  egli  potè  gri-™0  a mor“ 

dar  forte, o SoloneMarauigliatofi  dunque  di  ciò  Cirogli  mandò  a domandarci 
chi  era  quello  Solone  o huomo,o  Dio a cui  egli  fi  raccommandaua  nelle  fuc fi  io, 
gtae.MaCrefio  finga  nafconder  nulla,quefio  è un  de’ fimi  delia  Grecia , rifpofi, 
il  quale  io  mandai  già  a domandare , non  per  vdire,  ne  imparar  da  lui  altana  di 
quelle  cofe,di  ch'io  hauea  molto  bifogno,maperch'egli  vedejfe  la  gloria  mia, et 
partendoli  fufieteflimonedi  quella  fehcitàjieUa  cui  perditaera  maggior  mife- 
riatche  nell'  ac  qui  fio  dj  bene. Ver  ciocbe  quefla felicità  prefente  k tacita  arreca- 
tp  j blamente  nome, e opcnione  del  bene, ma  in  effetto  quando  ella  si cambiatot 
tutti  i diletti  fiuti  fino  tornati  intolerabili  dolori, & calamito/è  fiiagure.  Et  ve- 
li ramante  quel  fkuio  huomo  da  qutìla  proferita  mia  confiderando  tutte  quelle 
miferi  e che  mi  deueuano  mcontrare,m auifima,ch' io  douejfi  por  meni  e al  fin  del 
U uita,&  che  io  non  m'mjupcrbiflì  fuor  di  propofitogonfiando  per  incerte  ope 
nioni.Lcquai cofe  come  furono  fatte  intendere  a Ciro, fi  c ome  quel  ch'era  mol- 
to piu  fimo  che  Crefio,&  per  teffempio  prefente  conofceua,cnel’auifo  di  Sola 
ne  sera  verificato  mon  fittamente  liberò  Crefo,ma,fin  che  vifse,ancboralo  ten 
ne  appreffo  di  fi  mgrandiffmo  bonore . Onde  Dar  che  S olone  con  le'fltedefìme 
parole  di  due  Ff  faluaffela  vitàdl'vno,&  l’altromolto  piu  accorto  &piufit 
uiofaceffi  Doppola  partita  di  S olone  grandi ffwtefeditiouifiileuarono  in  *dthc  Sfditiont  na. 
np,dout  Licurgo  fu  capo  della  fattione  de’  Vedbj,  & Megade figliuolo  d ^4  le-  ta  in  Athcnc. 
mone  de'  Vanii, & Vififlrato  de’  Diacri,  fra  quali  era  la  turba  de  debitori* 

C i quali  erano  nhnici  capitali  de'  ricchi.Ver  laqual  cofi  benché  la  città  tuttala ^ 

* offeruqfie  gli  ordini  & le  leggi  di  Solone , nientedimeno  motto  fi  defiderauadi 
mutare  lo flato  deliadttàqteróocht  ogniun  penfiua chela  mutatione del gò- 
uerno  doueffe  migliorar  le  cofi  loro, & cofi  bauettano  gràie  (perorila  di  fupe~. 
rare, & abbattere  la  contraria  fattione. Ljfcndo  dunquepofla  la  citta  in  qùcfli 
franagli, S olone  ritornato  in  jithcncgliriiuffe  tutti  afargli  honorem  a uergo 
gnor  fi  di  ciò  chebaueuanafatto.Mapert.be  egli  era  hogghnai  debole, & molto 
uccchiojiòpoteua  attendere  alle  cofe  della  pepuhlica  con  quello  shidio,&  di- 
ligentia  ch'e  foleua  di  prrma,ma  nondimeno  andando  a trouare  d uno  in  unoi  ca 
pi  delle  fattioni, fi  sfontana  di  Irua-gli  dalle  fiditiani , & dimettergli  infieme 
daccordo.Tfiella  qual  cpfa  pareua,cbe  Vifistrato  molto  s'intendeffe  con  Solo- 

D ne.perciocbe  ne'  ragionamenti  fuoi  egli. era  molto  affabile  & bumano;&  fi  ve  ' *** 
deua  ch'egli fauoriua grandemente  la  parte  de'  poueri,et  circa  le  inhmcitie  era 
huomo  temperato  & clemente;&  quelle  cofe  che  da  natura  glimancauano, de. 

Sitamente  contrafacendo, era  facilmente  Rimato, che  co  la  virtù  & bontà  fua 
auangaffi  coloro^he  l' ballettano proprie  & naturah.MoSlrauafi  dunque  huo-, 
mogiufliffmo,&  molto  affettionato  alla  ragione,  & com'egliera  perhauer 
molto  per  male  la  mutatione  dello  Slato  prefinte,  & ch’egli  era  per.  opporfta 
ogniuno  che  per  defitderio  di  cofe  nuouefi  fufie  meffo  a uolerlo  mutare. Co  que- 
sti fuoi  coHumi  dunque  egli  ingànauai  cittadiniima  però  t animo  JiiofimHlato 
non  poti  fiat  lungo  tipo  nafioSlo  a S olone-, ptrciocb  ' egli  fu  il  primo , chefir  .t 
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perfeglmgannidiTififlrato.ne  perciò  fi rmfe  a volergli  male,nupin  lofio  ani  p 
fenicio  con  buone  parole  si  ingegnano  di  torlo  giù  di  quella  btteniione:& drf->  " 
fa  lui,ea  gli  dtrncomenon  cera  ninno  da  natura  piu  atto  di  lui  alla  uirtu, 
nè  miglior  cittadino  pur  che  figli  leuajje  dell  animo  il  de  fiderio  del  princìpa - 
to,&  della  tirannia.  In  quel  tempo  Tbrfpi  fecitaua  una  tragediat&  dilettàdo  ‘ 
quetta  cofa  per  la  fui  nouità  gli  animi  de  cittadini, ne  però  ancora  t'era  vena  > 
to  agli abbattimenti;S olone  da  naturahuomo  defiderofo  £ udire, & d impara  • 
refi  come  quel, che  già  s era  dato  a (pendere  lafua  ueccbiegga  in  ociojn  pia- 
ceuoleg%e,in  ber  molto^  in  mufica,  flette  a uedere  TbefpL,i! quale,  fecódoch * 
era  il  coìlume  degli  anticl)i,recitaua  la  fua  parte.Finito  che  fu  lo  fpettacolo, 
lo  chiamò  afe,  & domandolli;come  egli  non  fi  vcrgoguajfe  mentire  di  quella 
maniera  alla prefenga  di  tanta  moltitudineùlquale  bollendogli  ri]poslo;che  no  g - 
uera  mal  ninno, quando  queste  cofe  fi  faccuano  & direnano  per  pigliar  pia- 
ttre/illhora  Solone  percotendo forte  la  terra  colfuo  bufone, difit;poi  che  noi 
lodiamo, e honoriumo  tanto  quello  giuoco/  -verrà  anchora  tipo,  che  lo  tro- 
tteremo ne  contratti.Toichc  TifiRrato  effendofi  ferito  da  (è  f ìeffo  fattofipor 
tare  ìnpiagga  fopra  una  carrettajicbbe  molto  alterato  gli  animi  de  (uoi  citta 
dini, con  far  credere  loro, che  per  cagione  della  ì\epublica  efù/fe  flato  in  quel * 
modo  mal  trattato  da'  fuoi  nmici,appre[fando figli  Solone,  & fermandolo glì\ 

' diffido  figliuol  d Hippocratt,  tu  no  contrqfai  troppo  bene  lo  Vlifièd  H omero.  ’ 
Tcrciochefl  come  quegliper  ingannare  inimici  conciò  malela  fua  per  fona ,i 
cofi  tu  fai  ilmedefimo  per  afiafjinare  i tuoi  cittadini,  Bora  con  queflo  alto  Ti 
fibrato  dijpofe  il  popolo  arifoluerfi  di  dftnderlo-.onde  effendofi  ramati  tutti  q 
a parlamento  publico,dout  strillone  propofe  vn  partito  ;che  'a  Tifi  Reato  per 
guardia  dellaluaffona  s'aflegnaffero  cmquùta  hnomini  armati,  leUoff  sù  SO-* 
lone,&  con  molte  parole  biafrmò  tal  coJa.neUamaniera, ch’egli  fcriffe  in  que - » 
Rifuoi  verfi ; 

, t Voi  credete  a la  lingua,  e a le  parole 
, , De  la  bocca  amoreuolc,  & bugiardo*:  \ 

, , He  in  queRomcgo  alcun  di  voi  s accorge  j» 

*>'  »,  Di  quel  che  contra  voi  fi  fàd inganno . " ’ 

» , Voi  pur  feguite  dal  aflutauolpe 
, , L’ome,&é poco  accòrto  ognhmdì  voi. 

Ora  reggendo  egli, come  ipouerifolleuati  per  piacere  aTififlrato  tumultua  H 
uano,&  che  i ricchi  sbigottiti  fuggimmo  per  paura  fi  partì  anchora  egli, fola 
mente  con  dire  queRe  parolr,come  egli  era piu forno  d alcuni, et  piu  forte  d al 
ami  altri.piufauio  dicoloro,tbc  nò  cono/ceuano  ciò  che  fi faceua:& piu  forte 
di  quegli  altri, iquali  anchora  che tla  vedefferojion  peròhaueuano  ardire  d op 
poi  fi  alla  tirannia  Toiche  il  popolo  hebbe  uipto  il  partito, egli  non  po/i  altri-  ' 
menti, piu  cura  al  numero  deglibuomini  armati, -ma  coportò,che  TifiRrato  ne 
afj'olduffe  & teneffe  alla  fua  guardia  quùti  ne  uoleua.fin  ch’egli  fi  fu  infignori  % 

to  della  rocca.  Folto  questo, & perciò  trouandofi  la  città  ingrantrauaglio,Me 
gacle,& gli  altrifAlcmonidi fi  fuggirono  fuor  della  cittàMa  Solone, anchora 
* ch’egli 
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• ■ ch'egli  fuffegià  molto  ueccbio,e  abandonato  d ogni  aiuto, nodhnnoprejintan 
<fo/i  coniglio publico, ragionò  a'  cittadini, parte  riprendendo  la  ignoranza 
& dapocaggine  loro,&  parte  provocandogli, & confort  ondagli, che  non  fi  Cu- 
fciajjero  pur  anchora  torre  la  libertà  loro.  Et  fu  aUhora,ch't  diffè  quel  motto, 
che  pqfsò  dipoi  per  bocca  d ogni  perfona : cioè;  che  prima  era  molto  agevole  a 
farebbe  la  tiranniajoquale  allbora  nafte**, nonpeffaflepiu  innanghma  bora, 
ch'ella  era  già  nata,&  ferma, molto  piu  honorata  & piu  degna  rmprefa  fareb 
be  fiata  lo  (pian  tarla. Ma  non  u effondo  per  paura  ninno  che  lofeguitaffe , egli 
fipartì,e  andofienea  cafa,  & pigliando  ì armi  le  mife  mnanglalf  ufeio  nello  an 
dronrtdicendo-,lo  bò  fempre  difefo  fin'  c'hò  potuto, la  patria  & le  leggi:  & co  fi 
peri  auuenire  fi  flette  in  ripofò.Et  effendo  confortato  dagli  amici , che  deuejjc 
g fuggir  e non  uolle  mai  ubidirgli  ;ma  fcriffe  certi fuoi  verft,n«'  quali  egli  riprem* 
iena  molto  gli  ^ttheniefi  ; 

, , Se  de  voshi  delitti  il  premio  hauete  V. 

> , Triflotfi  come  a quei  ben  fi  conviene,  . >•'. 

,,  Tipn  v'adirate  incontra  de  gli  Dei  : 

, , Ter  che  la  uofìra  guardia  fu , ch’accrebbe 

, , Color,  che  u hanno  posto  il  giogo  al  collo , 

Effendo  poi  auifato  da,  molti  jh e il  tiranno  Ihaurebbe  fatto  ammaggare,& 
perciò  domandandolo  effi, perche  egli  hauena  fi  poco  cara  la  vita  fua,  rifpofi  lo- 
romperle  victbiegga  MaTifi firato  effendofi fatto  Signore , tanto  honorò  & I-0^  <1*  M»*. 
ri  filettò  s olone, & tanto  fi  glimoflrò  amorevole  e h umano,  che  fpeffo  lo  man-  *t0  • 

. dina  achiamare,&  configliauafi  fcco,&  motte  cofè anchorafaceua con  fata- 
ti torità  & configlio  di  lui-.percioch' egli  offeruò  affaiffìme  delle  leggi  di  Solone, 
e innangi  gli  altri  ubidendo  effo  loro,coflrinfe  ancbogli  amici  fuoi  a ubidii  le . 

Terche  effendo  acculato  d homicidio  dinangi  agli  ^treopagiti,eJo  diferetamen 
te  comparve  in  perfona  in  giudi cioper  dtffendtre/nal  accufatore  abandenò  la 
caufa.Fece  anchora  egli  alcune  leggi  fra  lequaliunaut  ni, laqual  vuole, che  a 
coloro  c'hanno  perduto  alcun  membro  alla  gnerra,fu(fero fatte  lefpefe  del  pur 
bfico, 'Hpr,  dimeno  Heraclide  dice;chc  in  quel  tipo  che  Therfippo  rnnafe fior- 
piato,  quello  me  de  finto  già  baueua  ordinato  S olone , & poi  l’imitò  Tifi  firato . 

Scrive  Tbeofirafio  anchora;che  la  legge  laqual  punifee  coloro  che  fi  fiatino  in 
ocio  fu  fatta  da  Tififirato,&  non  da  S olone,  con  laqual  legge  egli  fece  il paefe 
piu  lauorato,&  la  citta  piupacifiiaabc  non  craprrmaJJraSolonebauendoco 
"D  mudato  a fcriuere  il  parlare  ^ ttblantico , il  quale  egli  baueua  hauuto  da  favi 

diSai, città  dell  Egitto,&  fj>erando,che  douefse  efscrc  molto  utile  a gli^itbi-  TonìJ 
niefi,fi  rimafe  dall  imprefà,non per t'occupationi, come  dice  Platone  jna  piu  to-,  jare  xtiàùco- 
fio  impedito  dalla  uecchiegga , & {paventato  dalla  grandegga  del  uolume . 

Tirciocbe  da  quefli  ver  fi fuoi  fi  conof ce, ch’egli  banca  allbora  molto  odo  j 

. .,  , Mentre  ch’io  corro  in  fretta  a la  uecchiegga , 

> , Molte  cofe  imparar  fempre  mi  giova  ; 

-v-.s.  ' , > EX  mi  fon  grati  i dolci  doni  anchora 

I-.  » » Dircnerc ,di BaccbOj&  de  le Mufi.  >)•> 
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i fire  quel  palare  atlàntico , ilqualegli  fintigli ma  in  a»  certo  modo , còme  il J 
-terreno  deferto  e incolto  dun  dilettatole  & fertH  paefe,  gli  fece  un  bel  prin- 
cipio con  certi  giri  e ornamenti  di  parole,  iquali  non  fi  trottano  ne  in  oratio- 
* ne,ne  in  ragionamento  .ne  in  fattola,  ne  in  poma  alcuno-.ma  battendo  egli  meo 
mine iato  molto  rardipretienuto  doliamone  non  potdfinhr  l'opra.' Quanto  pia 
iter  dunque  fi  piglia  da  quel  cb‘è  firitto  tanto  pirt  fi  defilerà  quel  che  manca. 
‘'Tercioclie fi  come  la  àtti  d^ttpene  lajciò  imperfetto  il  tempio-di  Ciotte  olmi 
'fico  profila  fapimia  diTlatone  fiàmolte  grattdi&  huzoratt  cefi  che  fece, 

1 tton  fini  quehaopera.fi grande,  {riffe  Solone  dopò  il  principio  della  tiranni- 
dediTififlrato , come  fcriffe  UeraclideTontico , dimolto  tempo  ; macome 
Fani*.  firme  Fonia  Ffcfio, manco  di  due  anni.  Tcrciocbc  T-ififlrato  prefi  la  tiranni-  g 

de  al  tempo  di  C omio. Et  Fonia  affcrma;cbe  Sol dneft  mori  'ài  tempoìfUegefi- 
Sìrato, il  quale  regnò  dopò  Comio.Qrache  le. fi  e céneri  fuffiro  dijjìpate  & jj par 
fi  circa  Salamina.nonpar  cofi  punto  creàbile,  ma  p'iutofio  multo  fauolofa . 

Ma  perche  altri  buoni;  ni  dtgnijfinti  dauttorit ài' hanno  fcritla,  mirinotele  Fi - 
lojofapproita  anch'egli  nc'fuoi  fcritti.  • . 

. «V  v>  "T"  • '•\v~  p wu  v ytyò)  o:  , , 

*w\  «1  iì\  t-M«  I.'  Iti:.  V.U\jVj'Vrt3<l  X\\*  OuiY’tl-Vt.tt’bt) 

Ii'bf  che  tempo  niueffe  S olone  non  i cofardifficilea  fiptrfi}pertìbckè  Metodo 
'tonti  primo  libro,-  & altri,  ragionano  del  fio  parlamento  con  Crtfi , tSr 
■ogniìtn  fi  quando  Cdouinceffe  Crcpi , laqual  cofx  auuerute  nell’Olimpiade  5 8.  q 
& Solino  ne  fa  ricordo  licl  cap.p.  Tqel  medefnno  tempo  regnano  m poma  Ser.  T5 
Tulio,  cmuc  dice  Cic.&  dopo  lui  Gcllio  17.  ai  .Et  Clemente  Ctlefiandrino  nel 
lÌb.i.StrotKat.  ' (i  . .■.**  A,  • 1.  • »»;  <: 

ExcccsliJe  )cofi<iice  iltcRo  Greco  & Snida  dice  il  mtdcfmo.Ma  Lapo  che 
tradujfe inlaihfo la coShà ulta d’vm  parolanefa due , dicendo  tx  Eceslide. 
dot:  di  Eteffidc, ma, corrottamente, tante  appare  per  il  mède  fimo  Snida. 

Mafìtlia)Strab unt  neilib, 4 tratta  coptofa/hente  l'orìgine  del Mafftlia , & 
lfùcratc nell'^irchtdamo dice,  di' ellahebbei origine fua da  Thocenfi.\i ' • 
^ircon)Magilirato  in  ^aliene.  Si  legge  die  gli  Arconti  ermo  9. per  nume 
tq,&  ballettatola  cura  nella  città  come  Tret  ori.  < 1 . ■> 

Tfouo  Curda) fi  di  cena  da  gli  antichi,  che)  Citreti  haueuan  nutrito  Gioite  fi 
nella  Jfiladt  Canèa,  &cbe  i ntedefimierano  pctiuflimi  delle  enfi  fiere  & db-  ' 
oT  tòne-Ulcuni uaghono  che  imeiefmi fieno i Coribat^fide  quali  Vaufania  è difi 
ai nWdtmtt ne  fioilAit odici.  v • 1 ;•  1 

■ Ma  leggi  Lattando  Firmiano  nel  lib.  1 .a  cap.i  T.&  cap.  1 . Et  era  questo  Epi 
mtniiefdd  quale  T lutare 0 fa  mcntione,  nato  in  The/lo  c alleilo  di  Candia.  ' •’ 
gli  Epbeci ) Erano  costoro  80 buoniini,  de  quali  non  ui  era-  alcuno , che 
haueffemeno  di  40.  anni,  driù^thene giudicavano  le  tanfi  deglihomtcidij  , 
uri  Talludio , nel  Viitaneo  , Jn  Ddpbnuo  & he  Tbreatti,<ét  erano  chiamati 
Ipheripercioihenòfi  dauadppeUatiùnejdaJùtonJi&ttn^e'JQeJtofiice  Snida . 
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Tfopo  )coflui  uijje  netempi  de  7.  Saui  della  Grecur-tjtciaHO  lo  dice  nel  D.Jr 
lago  intitolato  lca,omenippo,et Giulian 0 s, tpoflàta  in  una  fua  Epistola . . 
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DELLA  VJTA  DI:  POPL ICOL A. 

EBBE  Valerio  Poplicola  grande  auttorità  in  Roma  al  tempo  de 
g li  Re,&  eglifti,cne  col  Configlio,&  con  la  roano  aiutò  Bruto  a 
cacciare  i Tarquinij  per  la  morte  di  1-ucretia.Scoperic  ilitrattato.. 
de’figliuoUdi  Bruto,ìi:  de  gli  Aquilij, che  haucuano  intendimeli  / 
— * to  con  gli  Redi  rimettergli  in  KOma,&  operò  che  tutti  ne  fu/lè 
ro  puniti, fecondo  la  qialitàcie|i|cìicto  Fu  fatto  Confolo  in  luogo  di  Colli- 
tino.Fece  gnerra  co’Tofcani,8c  hauendogli  fuperari/u  il  primo Cólolo,  che 
trionfartelo  Roma.  Lodò  Bruto  con  una  belbrtimaoratione,  che  fece  nel  fuo 
morrorio.Veggendofi  poi  inuidiato&calunniatodalpopolo,chemormora- 
ua,&  haueua  fofpctto  di  lui  ,ch 'egli  non  fi  face  (le  tirano  per  una  fuperbiflìma 
cafa,ch'egli  edificaua,di  notte  la  fece  minare.  Doue  perciò  s'acquillò  no  me. 
di-Pop!icola,cioè  amatore  del  popolo.  Pigliò  per  compagno  nel  condoluto 
Lucretio  padre  di  Lucretia,  ilquale  fi  mori  to’lo  A'  fu  creato  Confolo  in  fuo 
fcambio  M.Horatio.  Guerreggiò  co’Tòfcani . Pratticò  di  doler  confacraro 
il  tempio  di  Gioue  Capitolino , ma  non  l’ottcnnej  che  in  ciò  gli  fu  mefib  in- 
nanzi M.  Horatio.  Fu  fatto  un’altra uolta Confolo  inlìemc  con  Tito  Lu-  . 
credo.  EdificòlacittàdiSigliuria.&uimenòvnacoloniadifctteccntoha- 
bitatori.Fu  fatto  Confolo  la  tertauo1ta,elndòcontra  il  Re  Porfena  , douc  .' 
combattendo  co'Tofcani , gli  mtfe  in  fotta,  e atnazzò  cinque  mila  perfone.  , 
Rimile  al  giudici^  di  Porfena'  la-diffcreAza  , ch'era  fra’Romaiir  Tarqui-  ' 
nio.  FUgli  edificati  in  palazzo  vna  cafaalle  fpefe  del  couimun?:  Fccelgtier- 
ra  co’Sabini,&:  poi  che  «li  hebbe  uinti,&  trtoaùto  di  lorojinpori  f1  - 
jlicrauiffiuo.  ■ . ■ 1 : 1 
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Pubhcola  lu  in  Romaa  tempi  de  i Re 
ingranditili*  riputationcx  Scoprila 
congiura  de  figliuoli  di  Bruto  contra 
la  Rep.per  i tiranni.  Vinféi.Tòfcani, 
& fu  il primo  Confolo  clic  trionfate 
in'Roma. Vedendoli  odiato  dal  popo 
lo, per  la  Tua  grandezza  diifece  una  ca 
fa  che  egli  haucua.  La  qual  cofa  pia- 
cendo al  popolo, gli  diede  il  cognome 
diPublicola.  VinfeiTorcam  un’al- 
tra uolta,&  ne  ammazzò  5.  mila-  Fu 
cagione.chc  Por  fena  fece  la  pace  co’ 
Romani.  Vinlc  i Sabini ,&  trionfò  di 
loro,  india  poco  fi  mori. 


\ 
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DI  TOTLJCOL^t. 


Il* 


POPLICOLA. 

Fu  Publicola  netempi  della  Rep.  Romana,  allhora ch'ella  prefc  il  fuo  principio- 
Fu  chiaro  huomo.dc  fon  partati  piu  di  2000. anni  che  egli  fu,  de  è uero  & buono  c* 
fempioa  coloro  che  desiderano  digoucrnar  la  Repub.  fantamente  come  fi  uede. 

0 Solone  huomo  dì  fi  buoni  costumi,  pormi  meritamen- 
te, che  fi  poffaparagonar[Toplicolatalqnale  fu  doto  queflo 
nome  per  cagiò  d'bonore  dalpopclo  Romano. Ter  ciò  cb  egli 
bauea  primo  nome  Tublio  V alerio,  cofi  cbiam.it 0 per  quel 
che  fi  crede  dal  fuo  progenitor  Valerio  , itqualefuuno  di 
quegli  antichi, che  fu  principal  cagione  dipacificare  & ri- 
ducere ad  habitore  infume  i Romani  e i Sabini jquali era- 
no prima nhmci,&  che  fi  facefféro  un  popolo  islejJo.Tercb’eglifu  buona  cagio- 
ne con  le  parole  fue  d accordare  le  difeordie  degli  R£,&  di  riducergli  alla  lega 
& conuentione,che  fecero  tra  loro.  Da  Valerio  dunque, per  quel  c'babbiamo 
intefo  .difeefe  & nacque  quello  nofìro, quando  f{omaera  anebora  fittogli  He, 
& fu  huomo  mólto  ticco  & eloquente;  una  dellequali  cofe  vsò  egli  bene  firn- 
pre  & liberamente  per  difendere  la  giufìitia&la  ragione  •,&  con  l altra  amo- 
rtuolmente  aiutata  tutti  coloro  che  figli  raccommandauano;perche  finga  al - 


Origine  di 
Poplicola , e 
come  detto 
da  prima. 


Lode  di  Va- 
lerio. 


cun  dubbio  fi  uedeua , che  fe  quello  flato  perueniua  al  gouerno  popolare,  egli 
farebbe  flato  vn  de'primibuomini  di  quella  Rppublica.  Ma  poiché  Tarquinio 
fuperbo  gouemaua  il  regnojtcquiflato  da  lui  non  con  unrtù,ma  con  crudeltà  et 


Ma  poiché  Tarquinio  Biafimo  di 

Tarquinio 
fupci  bo. 


fi tler aggine, non  fecondo  ufinga  di  f{e, ma  ditiranno, e infolentemente,t&  per 
ciò  il  popolo, il  quale  Ihav.eua  in  odio,&  noi  poteua  fopportare,difegnaua  di  ri 
bellarfi  da/ui  stila  quale  ribellione  haueua  data  occafione  la  villania  fatta  a Lu- 
crttiadaquale  dopò  la  forga  che  le  fu  fatta,  fera  amaggata  da  fe  fleffa.  Lucio 
Bruto  ejfcndofi pollo  in  cuore  di  uolei  e far  nouità , conferì  quefla  cofa  pròna 
con  Valerio , & confidandofi  di  douere  hauere  in  ciò  grande  & ualorufo  aiuto 
da  lui , cacciò  gli  Rgfuór  di  koma.. . Et  fin  che  fi  credette, che  il  popolo  in  cS- 
biodel  fife  per  douer  creare  un  capofilo, fu  contento  V alerio, parendogli 
che  il  principato  fìefie  affai  meglio  a Bruto , ilquale  tra  fiato  auttore  &.  ca-  ì 
J)  po  di  tacqui  fior  la  libertà  ,i  Ma  perche  facendo  un  fol  Signore  fi  ueniua  in 
quel  modo  a offendere  gli  animi  della  moltitudine,  ér  parata  che  ogniuno 
piu  uolentieri  fìtffe  per  uedere  imperio  diuifo , & ptrciò  cbiamauano  due  ca- 
pi; fpcr  andò  Valerio  di  douere  effer  creato  dopò  Bruto , & dì  hauere  a efierr 
vii  compagno  , fi  ritrouò  ingannato  della  fua  opemone  • Tercioche  in  c am- 
bio di  Valerio , & contea  la  uolontà  di  Bruto , fu  creato  Confilo  T arquinio 
Collatino  marito  di  Lucretia , non  già  percb'  egli  fuffe  fuperior  di  virtù  à 
Valerio  ; ma  i nobili  per  paura  degli  l{e,  iquaLi  ogni  dì  tentauano 
molte  cofe  di  fuora,&  con  coregge  Jolletitauaiio  la  città,  uoleuano  dare  il 
gouerno  al  maggiore  & piu  capitai  nimico , ch'eglino  bauefferorfi  come  quel 
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che  in  ciò  non  era  mi  per  compiacer  loro. Ter  quello  effendofi  molto  f degnato  £ 
Valerio, come  s' egli  non  fuffe flato  per  fare  ogni  cofa  per  amordella  patria  fua, 
anchor  eh  egli  nonhaueffe  ritenuto  alcuna  particolare  ingiuria  dagli  tip , fi 
leuò  del  Senato, rinuntiò  tutti  i patrocini]  ch’egli  haueua , & fi  ritirò  affatto 
dalle  publiche  faccende;talmente  che  perciò  molte  perfine  entrarono  in  pau- 


S<icgno  di  Va  ra &f (petto  di  lui, dubitando  che  per  efiere  adirato  nons'accompagnajje  con 
gli  Rp,&  cofi  non  mettefie  fittofipra  ogni  cofa,  & la  città  infieme , laquale 
ftmprr  con  era  a^,ora  in  grandiffimo  trauaglio.Ma  poiché  Bruto, entrato  anclsora  in  fi-. 


Irrio  c 
mcto  d'cflcr 


tra  a‘  Tarqui  IPet f°  ù nitrirebbe  difegnato  doppo fatti  ifacrifici]  dar  giuramento  al  Senato, 
ni.  & affignatogli  il  giorno  per  ciò, Valerio  tutto  lieto  venneidouc  effóndo  egli  fta 

toil  primo  a giurare, eh' egli  farebbe  flato  fempre  di  animo  cofi  ante  contrai 
Tarquini,&gagliardiffimo  difenfore  della  libertà,diede piacere  al  Senatore  ot-  ^ . 
thna  fperanga  a confili, & fubito  feguironogli  effetti  conformi  ed  giuramelo. 
Air.bafciado  Erano  alibo  ra  venutigli  ambafeiadori  da  T ar  quinto,  conlptl'ere,e  amb  affiate 
udì  rarqui-  amoreuoli>&  molto  accomodate  a placargli  animi  del  popolosa»  le  quali  effo 
fferaua  di  poterne  corromper  molti , i quali  fi  lafciauano  guidare  dalle  parole 
del  Re, mo  tirando  loro  con  lufingbe  & coregge  ah  ante  già  pollo  giù  la  fuper 
bia  & naturai  fua  fieregga.Ora  effendodi  parere  i Confili,  che  gli  ambafeiado 
ri  del  Re  s introducefiero  in  parlamento  publico  din  augi  H popolo,  non  volle 
ciò  Valerio, mafece  grandtjfima  refifi  eriga-,  fi  come  quel  che  non  voleua,  che  fi- 
deffe  principio, e occaftone  di  nouità  a buomini  poueri fiquali  affai  piu  temeua- 
no  laguerra,cl?e  la  tir anide. Vennero  poi  vn  altra  uolfa  ambafeiadori  dal  - 

i quali  diffèro;com  egli  rinuntiaua  il  regno, ne  voleua  far  guerra-,  ma  filamenti  G 
Bruto  huo-  domandata  i beni  de gliamici& famigliarifuoi , acciocb'e' potejfero  fifìcn- 
mortfn'ibiìé  tarfi  & fùnere  nell  cfìglio  loro.Terche  piegando  già  a ciòtnolnJjT  maffmar 
e prccipitofo  mente  Collatino,ilquale conf ort attaché je glt  déueffe  capiacere , Bruto  intorno 
nell  ira.  molto  terribile  et  precipitofi  nella  colera  fubito  corfi  in piagga,gridàdo;cbel' 

traditore  fuo  collega  valcuavfar  cortcfia,€jrÀarcatuto\&matcriadi  tiralo-), 
aio  Mino-  W(je  a foloro fiquali  nò  meritatane  pure  d bauereilmodo  dipoter  viuere.Raui 


tro 


nandofi  dunque  per  queflo  i cittadini,  Gaio  Minutio  fece  vna  or  ut  ione  in  pu- 
lii ai  'Ita 


Intento  di 
Tarquino  . 

erittlfc 


blico,dou  egli  auisò  Bruto, & confortò j Romantiche  s baueffero  ben  cura,  fa- 
cendo ebe  quei  beni  combattettero  piu  tosto  per  laro  cantra  i tiranni,  che  per , 
li  tir  anni  contraloro.Tarue, nondimeno  a Romani  bauendo  acquiflata  la  Ubtr.  • 
tà,per  laquale  combatteuano.dinan  dover  rifiutare  la  pace  pereagion  de'  bc-  tfx 
ni, ma  di  caciiargli'jnfiemc  co  tir  annidinoli  haueua  Tarquinio  molto  gran  da- 
, fiderio  di  racquifiar  quei  beni,macon  quella  domanda  voleua  provar  gli  ani- 
: mi  del  popolo, e in  vn  mdefnno  tempo  procurare  occaftone  al  tradimento.La- 

* • . a «i  " quale  occaftone  era  fegretamente  negotiata  da  gli  ambafeiadori  ; i quali  fitto 
Vitelli,  de  prefetto  diruti  berti  metteuano  tòpo  in  mego, affermando  che  portene  vède- 
Aquili  i cor.  HV1 0 portene rtferbxran o ,&  parie  ne  lafciauano  ire, fin  ch’eglino  bebbero  cor  i 
ambafeiado  rotU  ^ue  ^fedelle  principali  del  Vitelli,®-  degli  ~4quilij,pigliàda  due  di  qual 
ri  di  Tarqui  fyfr  tre  di[que  tìaincupagnia  del  trattato fiquali  erano  tutti  nipoti  del  Còfolo* 

C ollafino.  Uaueuano  ambo  i Vitelli  un'altro  parentado  con  Bruto  : perciocht 
rii  l .tj./,  i..,  in  Bruto 


no 
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j|  Bruto  haueua  per  moglie  vnalor  forella.  Et  haueua  giàhauuti  piu  figliuoli  di 
lei, cioè  due  giovanetti, T ito  & Tiberio -.iqualì  effóndo  per  lo  parentado  c' ba- 
lenano in  freme /noi to  famigliari  de'  citelli, erano  Rati  prefi  da  loro  in  compa 
gnìadel  trattato-,’ quali  gli  haueuano  perfuafo , che  uolefiero  mantenere  tipo-  Bruto  fìnto 
reitado  & J angue  reale,  ih  ejfi  haueuano  co'  Tarquini,&lafciaYe  la  poggia  et  P3'zo- 
durerà  del  padrr,cbiamando  durtgga  la  feuerità  di  lui  ucrfogli  hit  omini  mal- 
tugi:&fu  chiamato  anchora  paggo  per  l'a  tuenire  iperci odi' egli  sera  cofi fin- 
to deffere  per  paura  de’  tiranni,  & lungo  tempo  s era  tenuto  in  quel  modo  co  ■ 
perto.Hauendo  eglino  dunque  tirati  igiouanetti  nella  openion  loro,  & venuti 
infieme  a parlamento, piacque  a tutti  loro  di  commun  parere, d' obligarfi &pro 
_ metterfi  la  fede  l un  l'altro,  con  ungrande &borribil  giuramento,  & cofi  fcà  **• 

“ nòdo  uno  huomo,  tutti gufarono  deljuofangue,&  toccarono  le  uifcere  fue  S*c  ronfòrmanft 
rana  ridotti  co  fioro  in  cafa  degli  ^tquilij  pfar  tal  cerimonia;&peranucntura  dola  con  o u 
la  caja  doue  s haueuano  a fare  quefle  coje, era  appartata  & molto  buia.  Ef.  ino  raconglìam 
s‘ anniderò  dunque  dun  certo feruo, c haueanome  Vindicio,ilqnales  era  nafco  bafciadoti  . 
fio  qttiui,non  in  pruouajie perch'egli  fi fujfe  accorto  del  trattato  eh'  eraper far 
fi-, ma  eflendo  egli  in  cafa,&  ueggendogli  entrar  dentro  in  fretta,  hebbe  paura  f.0n,rrc  |a  c| 
moflrarfi,&  cofi  femo(fi,&  fi  nafeofe  dietro  duna  coffa, che  perauucturu  era  giura. 
quiui ;doue  egli  vdì  & inteje  tutto  quel  cbefaccuano/cil  trattato  loro.  Haue- 
uano deliberato  co  fioro  tagliare  a peggi  i Confoli, & torre  dentro  di  notte  gli 
Fj  nella  città;& ciò  faceuano  intendere  a Tarquinia  per  lettere  che  haueuano 
date  agli  ambafciadori.Tercioche  efiendo  gli  ambafeiadori  per parttrfifiiane- 
C nano  quella  fera  cenato  in  cafa  de  gli  *Aquilij,&  erano  interuenuti  al  trattato. 

Tercbe  finite  quelle  cofe,&  partendofi  tutti,Vindiiio  fecretamentc  vfeito  di  ca 
fi, non  fi  fapeua  rifoluere  di  ciò  ch'egli  haura  da  fare-.percioch'egli  dubitano  jet 
non  gli  pareua  boneflo/iccufarei  figliuoli  di  cofi  gran  delitto  a Bruto  lor  padre, 

0 i figliuoli  della  forella  a Collatino  lor  gio.Tfe  gli  pareua  anchora,  che  ci  fujfe 
alcuno  huomo  priuato  Fumano  fkefuffcpcr  hauerfede  a baHanga  in  cofe  tan 
to  impor  tanti  ;e  ogni  altra  cofa  anchora  fi  dijpofe  di  uoler  fare, che  tener  fegre- 
to  quello  negotio.Ma  finalmente  finto  dalla  confcientiajcoperfe  la  cofa  a Va 
leriofi  come  quel  che  fu  perfuafo  a ciò  fare  dall' amoreuolegga  & Immanità  di 
Valerio Mquale  facilmente  daua  udienga  a coloro  c’haueuano  bifogno  di  lui,& 
haueua femprelafua  cafa  aperta, & l' orecchie  anchora  a'  ragionamenti  e alle 

fi  querele  di ogniuno;talche  non  ributtò  mai  ne  le  parole, ne  la  necefjità  di  perfo-  rrouedimen 
na  alcuna, per  debole  chefuffe.Hauendo  èmque  fralerio  intefo  il  tutto  da  Vai-  ' n tefa^la  'cor» 
diciojn  prefentiafolo  di  Marco fuo  l rateilo  & della  moglie, tutto  pieno  di  inara  -jura  vin 
tàglia &dipaura,ritemeilfcruoinbuonaguardia,ferràdoloincafafua,&.cò  dicio . 
tnife  aliamogliele  guardaj]ebcnlaporta;ordinòpoi  al  fratello,  c'haueffebcn 

1 occhio  alla  cajà  reale,  e alle  lei  ter  e,  eh  e non  gli  uf ci/fero  di  mano  ,& cofi  a’ 
fi,  ui  anchora, fe  poffibile  era.lt  eglipoi  con  gran  numero  dadhercnti/tmi  ci, et 

firui fuoi fiquali  egli  bauea  di  cotinuo  apparecchiati, fe  n andò  a cajà  degli ~Aq-  Lrtterf  urna 
lijycb'  cjft  erano  fuora.Ondcaliimprouifo,non  effendo  niunoin  cafaffinto  la  por  *c  '»  «*»<> 
ta, entrò  dentro,&  trono  perauentura  le  lettere  » eh’ erano  fiate  lajciate  quiui  dl  1 0 * 

in  da 


, 3i  sturivi' 

da  gliambafiiadori.Ora  mentre  che s era fermato  quitti , gli  ^q fifeorrendo  K 
fe  ne  utmero  a enfi, & tieniti  con  efioloro  alle  mantfi  laportafi  sformato 
diuolergli  torre  le  lettere. Ma  eglino  facendo  c ontrafio, &gittandof,  ivefl 
mentì  al  collo, con  gran  fatica  s' incornine, aronc >a frignerò  l un  fltr0^  «g 
cacciandof,  gli  tirarono  fino  in  pia^a-ln  quefìo 

cena  micino  al  palalo  reale*  trombe  Marco  haueudo trottato  dc^treUt 
tcre, Iemali  tratto  Hate portate  a, gli  ambafi, adori, gli  nufesule  mani, 6 quan 
ti  ne  potè  pigliare  della  famiglia  del  * gli  firafi.no  tutti  ,n  PJ^Ztno 
do  firmatoti  tumulto  da  Confiti, Pindiciopcr  comm, fion  di  Paler  ò fu  tratto 
fuord  cafa,&  fatta!  ac  enfa  le  lettere  furono  aperte  & notate,  fequat  lette 
re  non  fu  ah  uno  cbaueJJ'e  ardimento  di  contradir  nulla,ma  tutti  fiutano  che - p 
ti  & di  mala  vogliaipochi  nondimeno  uolendogratificarf,  a Bmo&l,r?f!°™ 
nano  deU'efiglio,&  Collatino  anch'egli  con  lelagrme  fie  daua  ^ « 
Magnanimi  fieran^, fiatale P alerio 

tàc  fruenti  t0  cbiamandoficiafcun  de  fuoi  figliuoli  per  nome, gli  difie, su  Ti, 

* Br^,°  T Perche  non  rifondete  uoi  allaccia  che  ut  e fatta  è Ma  poi  eh  ejfendo  fiati  tre 
«a , fighuol,.  Pyolu  „onhebbero  M n fa, molto  a littori ■ 

tocca  a noi  fare  il  re  fio Squali [ubilo  pigliando  ig,ouam,& 
di,& legandogli  le  mani  dietro  alleviagli  batterono 
potendogli  altri  foffcrircfie  vedere  tanta  crudeltà, dice  fiche il  padre  non  leuo 
mailoro\li  occhi  d addoffo.neper  compitone  eh' egli  fue^'m%° 
la  trifìcTza  & fernetta  del  uollo  fuo,macon  occhi  pieni  di  colera  fletti fempre  q 
. . . „ rald0  a federe  ilfipplicio  de’ figliuoli  fin  chei  littori  con  l accette  hebbero  Q>ic 

Jp"  niòn  £ fato  loro  il  capo  dal  coUo.lIauendopoimefiiglialtr,  tnman 
l Auttore.  U„ò  sfie  andojfene.hauendo  fatto  tal Coa,chegnifìamentenelofre,ne  bufi 

niar  fi  poteua.Tercioche  o l altera  della  wrtù  Juagli  acqueto  l anlm0  '?^ 

grandezza  della  mferiagli  lem  il  lenimento  del  dolore  ijaqual  cofa  non  c po- 

ca,nc  denatura  humana,map,u  lofio  d animo  diurno, o 

molto  meglio  è lodare  ilgiudicio  di  tato  buomo,cbe  mctfe 

fua  Terciocbei  Romani  tenganole  Famulo  in  edificar  la  atta,non  acefie  co 

fa  di  tanta  importanza, quanto  fu  queUa,cbe fece  Biuta  in  ricuperar  la  Uh  erta, 

m /«.?.  tmpofir  U cefi  d>  «li  h «Un  H 

[baitene o finga  dir nulla,guardandofi in  v,fol  uni  altro.  Ma 
corati  vn  poco  per  la  compaffoncc  hauea  lo.  Cogitino , domandaron  tempo  a 
r, fondere & feufarf, , & pregarono  cheghfufie  nthtwtoPmàaolorfir- 
uo,  & che  nonfuffe  lafciato  apprefso  agli  accu/aton.  Onde  P^  fi^n 
il  Confilo,  & con  qucfla  conditioneluenttando  il parlamento  , palerionon 
volata  lajciare  ilferuo , ilqualecra  mefcolato  fra  la  turba,  fancholf1™* 
partire  il  popolo,  benché  i traditori  fufsero  licentiati . Fmalmente  adunque 
hauendoglimefselemani  addofso , chiamò  Bruto  gridando-,  che  Colf  ino  f 

ccuamoltomale,sefsendo  fiato  sforzato  il  compagno  afar  morirei  fio,  figli- 
uoli, efso , per  piacere  alle  donne , làfc'um  andare  i traditori , nmiciwr- 
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la  patrìa.Terche  efffendo  molto  alterato  per  ciò  il  Confilo , & commandando 
A che  Vìndicio  fufffe  ritenutoti  littori  ributtando  il  popolo  loprefiro,  & diedero 
delle  buffe  a coloro, che  glie  le  voleuano  torre  di  mano  Magli  amici  di  Valerio 
s'opponeuano,e  il  popolo gridaua; che  Bruto  veniffe.  llquale  offendo  vn' altra 
rpolta  ritornato  in  publico  parlamento,&  commandato  che  ognuno  fleffe  che 
io,diffe;come  egli  era  flato  giudice  (ufficiente  a far  morire  i figliuoli,  ma  ch’e- 
gli rimettcua  ili  altri  algiudicio  de’ Cittadini  già  liberi:  dica  dunque  chi  vuole, 
fc alcuno  c'è,cbe  voglia  ragionare ,& pervadere  al  popolo.  Ma  quiuinon  oc- 
correua  piu  dire  altro, fi  che  a voce  ditutlo  il  popolo , fu  tagliato  loro  il  capo. 
Onde  Collatmojlquale  giaper  lo  parentado,  & per  la  famigliarità. eh'  egli  ha- 
uea  con  gli  He  fra  venuto  infojpetto,&il  cui  nomeanchora  era  boggjmai  ve 
nutoin  odio  alla  plebe, laquale  non  poteua  per  alcun  modo  fentire  ricordar  Tar 
B quinioidoppo  questo  fucctfffo,veggendofi  odiato  & mal  voluto  da  ogniuno.ri 
nuntiando  il  Confilato  ,fi  partì  di  ({orna.  Facendo fi  dunque  lo  fquitino,  él par- 
tito di  creare  il  Confido, fu  eletto  Valerio  con  grandc’honore  in  luogo  di  Colla- 
tino, per  la  prontegja  cb’eglihaueamoflrata  verfio  la  Republica.  llquale  f lima 
do, che  Vìndicio  meritafie  qualche  premio, per Juo  decreto  lo  fece  libero  & cit 
tadino,& gli  conceffe  anchora, ch  e'  potefiedar  la  fua  voce  in  qual  fi  uoleffe  tri 
bu.Ma  di  làa'mo  Ito  tempo,  nipplo  per  piacere  al  popolo  conceffe  poi  aglie- 
tti,eh' erano  fiati  fferui  Cr  fatti  liberi, che  fuflero  Cittadini , & potefiero  dare 
la uoce.Etp er  rifpetto  di  queflo  Vindicio,  fino  alla  noflraetà  lamanmniffione 
& liberai  ione  de'  ferui,sè  chiamata  inditta.  Et  doppo  queflo  i beni  & le  fa 
cultà  degli  Re  furono  dalia  ficco  alla  plebe,  & fu  rouinato  il  palagio  loro. 
C E unaameniffima  parte  di  campo  Martio, laquale  era  fiata  poffeduta  daTar- 
quiniofu  dedicata  a Marte  capo  Martio. Erapcrauuent  tira  quiui  allhora  il  far 
ro  maturofilqual  frutto  percioche  rifpetto  alla  religione  non  fi  poteua  màgia- 
re,il  popolo  tagliò  tutta  quellabiada.e  infieme  con  alcuni  alberi  tagliati, lagit 
furono  nel  Tenere,  & Iqfciaro no  quel  luogo fiodo.confacrato  a Marte.  Ferma- 
ronfi  allhora  quelle  biche  di  farro  tagliato  nel  fiume,  & di  mano  in  mano  an  • 
dandone  tuttauiagiù  dell altre,&  accoflando fi  a quelle,  fi  vennero  a raffodare 
infieme,  e a fare  unamaffa, laquale  era  ogni  giorno  accrefciuta  dal  fiume.  Ter- 
ciocbe  egli  portaua  giu  di  molta  materia,  ìaquale  ficaia  nutrimento  & irnpe- 
dimento-.di  maniera  che  apoco  apoco  ui  fi  uenne  a fare  il  terreo  fido  & fer- 
mo,ilquale  a lungo  andare  crebbe,  tir  fecefi  talmente  grande,chora  dentro  del 
t)  la  Cittàiuna  ìfolaficra,ouefiono  Tempq  degli  Dei, e alcune  loggie , & chi*- 
mafi  in  lingua  Latina!  1 fola  dimegofrà  due pontiMlcuni nondimeno  dicono; 
ebe  ciò  non  auuenne  allhora  che  fi  confacrò  il  campo  di  T or  quinto, ma  qualche 
tepo  doppo, -cioè  quando  Tarquinia  lafciòvn  capo  vicino  a quel  luogo.  Fu  que 
sìa  T arquinia  L'ergine  F'eflalejaquale  fu  per  ciò  molto  honoratadal  popo  o: 
& fra  gli  altri  bonari  che  le  furonfatti,quefìo ne  fu  uno;  che  fiatiate  C altre 
donne  effa  fola potè  dar  tcfiimonio.E  olirà  che  glie  ne  fu  data  licentia,no  però 
mai  uolle  man  tarfi.T uttauia  quelle  coffe  fono  riputate  fiuoloffe.Hauendo  du- 
que  Tar  quinto  perdutala  (peranga  di  potere  Tacqui  tiare  il  Regno  p iradimè- 
tfi  ffu  da  T offeani  amoreuolmente  raccolto,  &ffouuenuto  digrofjò  efferato  per 
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Pat  taglia  t ra  rimétterlo  in  rafa.D' altra  parte  ì Confoli  menarono  fitora  ledenti  pontone,  & 
Romani*0  * fermarono  in  luoghi ficri',1  uno  de' quali  boggi fi  chioma  il  bo fio  f'rfo,&  fi 

‘ ' / alno  il  prato  Efuuio.Et  ef/ì  ndo  eglino  gin  uenuti  alle  mani,  Arante  figliuol 

diTarquinio,&  Bruto  C onfolo  Romano, non  a cafo  o ut  n tur  a andando  a incon 
tr orfana  infiammati!  un  conti  alaltro  d odio  & d ira,q:‘efli  contrail  nimico 
Morte  Ji  Bru  patria, & quegli  contro  lauti  oie  del  fuo  eftglio,  dato  di  [proni  a'  caualli, 
to  e di  A run  s' affrontarono  piu  lofio  con  furore,  che  co  ragione  & conftglio;fi  come  quegli , 
te.  chenon  curarono  altrimenti  di  coprire  i corpi  loro,&  pajjandojil'un  l altro  co 

le  lande, enfiarono  morti  in  terra  Doue  cofi  crudel principio  di  battaglia  hebbe 
fimil  finepcrch’ effondo  l'uno  & l’altro  esercito  molto  mal  trattato,furono  di- 


Voce  da  cui 
s'imefc  che 

era  Tmono  cofigyunde  erala  confufione  & la  flrage  de’  corpi  morti  deli  una  & Coltra 
■no  di piu.  parte  mefcolati  infieme.Oltra  ciò  d amen  due  le  parti  affai  maggiore  era  il  do- 
lore per  il  proprio  danno, che  la  (peranga  della  vittoria  per  il  danno  de’  rumici. 
Efjendofi  dunque  di  qneflomodo  combattuto,  venne  la  notte;  & ripo fondo  fi 
gliefsercici,dicefr,cbe  Ubofio  crollò  tutto,&  che  s'udì  fuor  di  quello  una  gran 
diffìma  uoce  con  quefle parole, cioè ;che  dallato  de’  T òfeani  n’era  morto  un  piu, 
che  de  Ppmani.Et  certo  quella  voce  fu  dimna;perciochei  Romani {òbito  prefi 
ro  animo, e i Tofcani  uennero  in  tanta  paura,che  abandonando  gli  alloggi  amen 
ti  tutti  fi  sbandarono. Et  quegli  che  rim  fero,iquali  non  furono  maco  di  cinque 
mila  perfine, affatati  dai  Promani furono  fatti  pi igioni , & ogni  cofamefio  a 
facco.Hauendo  poi  annoueratii  corpi  morti,  dal  lato  de'  nimici  furono  trouati  ® 
vndici  mila  & trecento,&  de'  Romani  a punto  un  meno.Dicefi;che  quefla  bat 
Valerio  pri  taglia  fi  fece  a'  tieni  otto  di  Febraio.Et  Valerio  fit  il  primo  Confolo,che  trion 
«no  Cófole,  fajsc.fupra  un  carro  tirato  da  quattro  caitalli.  Laqualtofa  diede bellijfimo  & 
fee  ,rionlaf  molto  magnifico  j pcttacoloafia  plebe  finga  inuidia , & finga  alcuna  offefa  di 
chi  louide.Tercioche  ipofi  eri  con  tanto  defiderio  non  l hawrebbono  imitata  fi. 
Corpo  di  ffe  ella  hauc fise  a durare  molti  anni.Fu  poihonorato  da  Valerio  H corpo  di  Bru 
Bruto  rhono  to, il  quale  fece  il  mortorio  fuo  con  tutto  quello  honore  che  gli  potè fare,  & re 
«arodi  bellif  citò  una  oratione funebre  mlode  di  lui;  laquale  fu  fi  grata  & fi  diletteuole  a' 
funccfcquie.  Romani, che  d'alìhora  in  poi  fi  prefeuna  ufinga,ch' ognuno,  ilqualeualorofa- 
mente  combattendo  moriua  in  battaglia, julse  lodato  da' primi  Cittadini . Et 
quefla  oration  funebre  dicefi;cbe fu  molto  piu  antica  di  quelle  de’  Greci: faluo  fi  U 
Valrr'o  S olone  non  fu  ptrauentura  primn  auttore  di  quefla  co  fa,  come fcriue  Anaftme 

'*>  insidiato  ne  d>etorico.Ma  perciò  fu  molto  piu  inuidiato  yalerio-.percioche  Bruto,  ilqua 
' Iter  afiato  firmato  dal  popolo  padre  dèUalibcrtàjiàbaueua  voluto  regnar  fo 
lo,ma  fi  prefi  un  copagno;&  qucfii,diceua  egli,  hauendofi  vfmpato  ogni  cofi , 
s'hd  prefijion  il  Con  filato  di  Bruto, che  non  gli  appartencua  nulla,ma  la  tira - 
nìa  di  T or  quinto. Or  che  bijognana  dunque  lodar  Bruto  a parole, & negli  effetti 
poi  imitar  Tarquinio,&  vfeire  filo  co'  littori  di  una  cqja,  laquale  era  maggio 
Hafcintioat  Te  afs<ù,the  quella  del  Bg, laquale  egli  Itane*  {pianata?  Et  veraméte  Valerio  ha 
di  Valeiio.  bitatta  in  una  cafi  fitto  V cha,chefcopriua  tutta  la piagga, troppi»  pitìfuperba 

fon- 


D J V 0 V L 1 C 0 I M ijl 

A & fontuofa,che  non  s'ujàua  porgli  altri  ;laquale  haueua  una  /alita  difficile , & 
certa  : accioche  quando  egli  veniua  giù  in  piagga,  l'affetto  magnifico  del- 
la pompa,che  fi  uedeua  da  quel  luogo  rilettalo , face/se  moflradi  dignità , & Auerri. 
di  pompa  reale. Ora  quanto  egli  importi, a buomo  che  fi  ritroua  in  magi  Arato, 

& pofloa  maneggiare grandijfimeimprcfcyhauere  orecchie,  ch’afcoltino  la  li- 
bertà del parlare,e  i veri  ragionamenti  piutoflo,che gli adulatori.fi può  chia- 
ramenteuedere  in  yalerio.Tercioche  battendo  egli  intefo  dagli  amici  fuor,ch'c  £r“Jcnza  *** 
gli  era  biafimato  dal  popolo,  non  fuinciò  punto  oflinato , ne  anchohebbe  per  Vi  cno  ' 
male  deffere  avvertito-,  ma fìubito  pigliando  di  notte  alcuni  manovali , fece  rui - 
nar  la  cafa,  & (pianar  tutta  infino  d fondamenti.  Terlaqital  cofa  toflo  che  fu 
giorno, tettando  fi  i /{ontani, & reggendo  ciò  ch'egli  haueua  fatto,  molto  loda - 

" ronlo,&  fi  maravigliarono  della  grandeggi  delT  animo  di  lui,  & increbbe  lo- 
ro della  bellegga  & magnificentia  di  quella  cafa;laquale]per  una  certa  Huma- 
na fòrte  p arena  che  a torto  & per  inni  dia fuffe  rumata.  Et  tanto  piti  ne  increfce 
ua  loro,veggendo  che  per  ciò  il  Confolo,quafi  che  fuffe  flato  cacciato  di  cafa 
fitajiabitaua  in  cafa  d altri. Terciocbe  gli  amici  fitoi  I haueuano  alloggiatola 
che  il  popolo  gli  diede  il  luogo  d edificarfivna  cafa,talch'  egli  ne  edificò  una  mol 
to  meno  honorata  della  prima,doue  è bora  il  Tepio,chefi  chiama  Fico  p itoli - 
co.Mahauendo  egli  deliberato  di  fare  & fe  medefttno  e il  Con[olato,di  ffauen  Vico  publi- 
tofo  ch’egli  era, piu  manJueto,& piu  grato  al  popolo  Jeuò  lefiuri  dalle  verghe,  c0'  . 

& ogniuolta  co  egli  andò  in  parlamento  publico,fottopofe,&  chinò  i fafci  al 

popolo, doue  cofi  facendo  porne  ch'egli  ritomaffe  in  credito,&  accrefceffe  la  di 

gnitàpopolare-.laqual  cofa  effendofi  poi  ofleruata  da'  Confoli,  si  mantenuta 

fino  al  noflro  tempo. Ma  non  per  ciò  Valerio  uenne  ad  abbaffàrfi,  come  parue 

al  popolo  jmgi  con  quella  modeflia  fi  liberò  dall' inuidia.& .dall odio  dellaple 

be.Et  per  quel  eh’ egli  haueua  fatto, s ' acqui flò  poi  tanta  auttorità,  quanta  licì- 

tiaparue  che  s'baueffe  leuato.  Terciocl/egli  fi  venne  guadagnando  il  fauore 

& la  gratta  del  popolo, dimaniera,  eh' effò  popolo  molto  piuvolcntieri  fe  gli  V1*"'®  f* 

fottopofe,e  ubidì  fempre  ai  fitoi  commandamenti.  Onde  ancno  fu  perciò  chiama  c*[a 

to  Voplicola,cioè  amatole t ajjettionato  del benepublico;ilqual nome,  lafcian  co ecolo.qua 

do  il  primo, gli  'rimafe  poi  per  Cauuentre;  & cofi  daquì  innanzi  l'vfiròancho  fi  Publicola. 

ra  io  m deferiuere  lafita  iuta . Diede  fimilmente  licentia  al  popolo  di  potergli 

fare  lo  fcambio,ma  innanzi  che  fi  faceffe  queflo  fcàbio,  non  fapendo  quel  c'ha 

ueffe  a uenire,  deliberò  di  uolei  e adoperar  l' autto rità  dì  Confalo,  ch’egli  Itatte- 

D ua  falò, & ferirà  ccpagnojn  cofe  ottime,  & di  grandijfimc  importar.  tia;maffi-  Opaeilluftri 
mamen  te  perch'egli  àlibi  tana  molto , che  per  qualche  invidia  0 bestialità  gli  fatte  ^ Va* 
auuerfari  fuoi  no  fe  gli  leuafiero  contra.Verciochc  per  la  prima  cofa  eglifupplì 
il  numerò  de’Senatori,cb  era  molto fcemato-.perche  alcnnigia  erano  flati  airug. 
gali  fattoTarquinio,&  alcuni  nuovamente  erano  morti  in  battaglia.  Et  quegli 
che  ui  furono  aggiunti  da  lui, furono, per  quel  che  fi  dice,  cento  & fefiantaquat 
tro.Eglifece  poi  alcune  leggi / una  delle  quali  diede  grandiffìma  auttorità  alla 
plebe,ordinando  per  uigor  <tcfsa;che  i condannati  da  Confali potefiero  appel- 
lare al popolo.yr/altra;ch'apcnadellateflaniuiio  finga  comrnàdamento  del 
popolo potefie  entrare  in  magiflrato.La  terga-,dotf egliproutde  a’po:teri,&  le- 
' / 4 nò 
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uò  legranegge  de’  cittaUnr.cbl t hqual  legge  egli  gli  fece  molto  piuprdti  a gli  £ 
eserciti;,  & a guadagni  loro  Ma  quella  leggero  laquale  egli  punì  coloro  àqua 
li  non  ubbidiuano  a Confoli  fu  tanto  popolare, eh' ella  panie  fatta  piu  toflo  per 
la  plebe,  cheper  gligentilhuemini-,  ptrcioche  la  pena  era  di  cinque  buoi  & di  ’ 
Obolo  èlafe  due  pecore:&  ognipecora  ualcuadiui  oboli, enn  bue  ne  ualeua  cento.  Tercbe 
Giube"  ^ UD  mn  eficn^°  ant'lJora  tn  (ìut^  tempo  i denari  molto  in  ufo  apprejfo  de' Romani, 
le  rendite  erang  firmate  fecondo  il  numero  delle  pecore,  & altri  beHiamì.  Là 
onde  auuenne,cbe  i patrimoni)  infimo  al  dìcTboggift  chiamano  peculi)  dalle.pe 
core:&  nelle  monete  antichiffime anchora  ui fi  uede  stampato  il  fogno  del  bue. 
Patrimoni  0 dellapecora.o  del porco.ei figliuoli  ce’Rpmanihebbcro perfopranome  Suil- 
«irtii  peculi  j,  lo,Eubulco,Caprario,&  Tortio.lt  co  fi  il  datar  delle  leggi  effendo  fiato  in  que  F 
e per  ijual  ea  He  cofe  molto  temperato, & amoreuole  del  popolo,  nell  altre  cofe  accrebbe  poi  - 
gioue.  maggiorpena.  Terciocb' egli  fece  unaleggtyie-fipotejfe  uccidere  finga altra 
accufa  oprocejfo  colui, che  fiuolcuafar  Tiranno ; & che  cbil'anurggaua , non 
portafie  pena  alcuna, doHe  egli  prouaffe  l ingiuriatile  colui  uolea  fare.  Vercio- 
cheefienioivipo]fibile,che  chi  fi  metteua  auolerfare  unafimilcofi,  flejfena- 
fcoTìo  a tutti-, ma  nondimeno  ejjendopojfibile,  che  anchor  che  fiutniffe  afeopri 
re.poteffeperò  perforga  & per  potentia  fuggire  Tauttoricà  de  giudici), diede 
licentia  a ogriuno,cbepoteua,di  preueniretl  giudiciojlqual  molte  uolte  è leua- 
Sarurno  t t0  dalla  forga,&"  di  opprimere  la  ingiuria.  Fumolto  lodato  amhora  pe  r hauer 
rio^Tcmpio  fatt0  do Qjteflori.Teiciocb  effondo  necejfario  , che  i Cittadini  fecondo 

edificato  da  h fatuità  loro  contribuìjfero  denari  per  far  guerra , &■  non  uolendo  egli  far  G 
Valerio.  quello  rjficio , ne  ancho  confortare  gli  amici  fuoi,  cheto  fac  effe  ro , oltra  che 
non  gli  pareua  punto  bone  fio , che  i denari  publici  fi  raunafiero  in  cafa  dì  un 
prillato , fece  il  T empio  di  Saturno  Erario  & camera  del  commune,  che  dura 
anchora  hoggi.  Conctfie  poi  al  popolo, cb‘ egli  potefie  creare  due  Questori  gio- 
uani-,e  i primi  furono  Tyetturio,&  Marco  Minutio,t  alihora  fi  ramarono  af- 
1 faiffimi  denari  :pcrciocbe  cento  trenta  migliaia  furono  meffi  nella  camera  del 

Lucretio  pa  commune, (fendo  Rato  rhnejjo  il  tributo  agli  orfani / alle  uedoue.  Ora  bauen- 
Cì»  refenda  ord‘natc  k cofe  di  quello  modo  prejeper  compagno  nel  Conflato  Lit- 

Valcrio  per  cret‘°  Pfidrc  di  Lucr et  ia^lquale, perch’egli  era  di  piu  tempo  di  lui,  diede  il  primo 
còpagno  nel  luogo  infieme  co  fa/ct;ilquale  honore  effendo  fiato  la  prima  uolta  ofieruato  da 
Confolato.  luifimpre  poi,  & b oggidì  anchora  e fatto  a vecchi. Ma  Lucretio  fi  morì  (rapo- 
chi  giorni.  Fati  o dunque  un'altra  uolta  Jquitino/u  creato  in  fico  luogo  M.lio- 
ratiofiquale fu  compagno  di  Valerio  fino  alla  fine  dell'anno.  Ora  facendo  la  fé-  H 
conda  uolta  T arquinio  guerra  cantra  i Romani  in  T o fcana,dicefr,  che  fi  uide  un 
^*in  Roma  Pr°digio  • Terciocbe  regnando  a’icbora  Tarquinio  in  l{oma,  & hauen- 
al  tempo, che  do  egli  già  quafi  condotto  a fine  il  tempio  di  Gioue  Capi i olino,  o per  alcuno  au~ 
ui  regnaua  gurio , opure , perche cofi gli  pareua  di  fare,  hauea  ordinato  a certi  Sloui- 
Tarquinio.  gliai  Tofani  da  Fct) , che  glifaceffero  vna  carretta  di  creta  , per  porla  in 
cima  del  T empio,  & non  molto  dapoi  fu  cacciato  del  l{egno  . Ora  bauendo  i 
Tofani  fatta  quella  carretta  & meffala  a cuocere  nella  fornace , altamente 
di  quel  che  Jùole  auuenire  julienne  loro  : perciocheil  loto  ufcendonel  humidt- 
tàjifuole  rafiodare  & rifiringere  infiemc,&  (Mora  fecefi  maggiore  &^ofiof- 


a * 


PO 


PLICO  L U. 


'11 


.fi,&  diuentando piu forte  & piu  duro  uenne  tanto  grande;  chea  fatica  leiuto 
il  colmo  della  fornace, & gittati  giù  i muri  con  ogni  indufìria  fi  potè  trar  fuo- 
ra.Tercbe  hauendo  predetto  gtlndouini;  che  quefh  tal  carretta  peruolerdi 
Dio  fignificaua  felicità  e Imperio  a coloro  cheì  hauejfero  pofieduta,i  Veij  deli - 
ber ar orto  di nduolerla  altrimeti  dare  a’ Romani, iqualLco grande  injlàtialo  do 
madauanoloro,riffiondendogli;come  quella  carretta  appartenete  a Tarquinia, 

& noacoloro  che  haueuano  cacciato  Tarqwnio.Tochi  giorni  dapoifacetuto  i Giuochi  fat- 
Velij  alcuni  giuochi  a catello:  doue  fra  molte  altre  co/è  belle  che  ui  furono  & *»  da'Vcij. 
degne  di ffiett  acolo  ,ui  fu  anchora;che  mentre  il  carrettiere  ffiigneua  la  carretta 
uittoriofa  fuor  del  corjode  caualli,e(fcndo  egli,come  s'ufauaalìbora, incoronato, 
i caualli  [^attentati  finga  alcuna  mani fefla  cagione,  ma  per  una  certa  fatai  for 
te  o fortuna, infteme  col  carrettiere  che  Vera  fopra,  correndo  quanto  piu  potè 
B uano,s  inaiarono  uerfo  Roma.  Doue  no  potendo  egli  con  alcuna  forga  ritener- 
gli & firmargli,  e/lo  tirato  dalla  furia  loro, & portato  finoal  Capitoliofu  qui  -, 

uìgittato  in  terra  appreso  alla porta  Jaquale  fi  chiama  bora  Rhat umetta.  On-  Porfa  Rbat® 
dei Veij per  queHo impauriti, commandarono  agli  flouigliati,  che  deffero  la  mena‘ 
carretta  a Romani.  TerciocbeTarquinio  figliuolo  di  Demarato  neilaguerra  de 
i Sabini  hauea  fati  ouot  o di  edificare  il  T empio  di  Cioue  Capitolino:& Tarqui 
nio  Superbo  f edificò, figliuolo  o nipote  di  colui  c'hauea  fatto  il  uoto,ma  però  no 
Ihauea  cofacrato: pche  quàdo  e' fu  cacciato  di  f iato , poco  ui  niancaua  a fornir- 
lo-Eficndo  dunque  il  T empij  finito  di  tutto  punto, con  tutti  gli  ornamenti fuoi  > 
che  nulla  ui  mancaua, gran  de f derio  uenne  a Toplicola  di  uolerlo  confacrare  : 
ma  mol'i  gentiluomini  per  gli  altri  grandmimi  honori  Cuoi , eh  egli  baueiia 
battuti, & nel  far  le  leggi,&  ne’maneggi  della  guerra, infiammati  d a il  io  & di 
C inuidiacótra  dilui.no  uoleuano  p alcun  modo  aggiugnere  questo  agli  altri  Ter 
fuafero  dunque  a Horatio  fuo  còpagno,ch'eg!i no  uolefse  cedere  in  ciòaTopli- 
cola.Efièdo  duqne  occupato  Voolico'a  nel  bi fogno  della  guerra, menarono  Ho-  Horatio  fece 
ratioin  Capitolio  hauendolo  elettoauoci  douer  confacrare  il  Tempio;ilqual  confacrare  il 
partitoeffi  erano  be  certi  che  no  haurtbbono  uintogi  miai  quàdo  Valerio  ui  /«/"Tempio. 
fi  flato  prefinte. alcuni  altri  dicono;th’efiendó  amedue  meffi  aforte  per  chi  li 
hauea  a confacrare,contra  la  uolontà  di  Valerio  fioccò  la  forte  a Horatio  di  do 
iter  far  quello  ufficio.  Ma  in  che  modo  pafs  ò quejla  co  fa,  fi  può  beniffimo  uedere 
da  quel  eh  auttenne  nell’atto  della  conlàcratione . ^tredici  dunque  di  Settem-  Alcuni  uo— 
v bre,inquel  tempo  che  la  Luna  è picnaf  doperò  per  lo  piu  fi faceua  il  me  fé  di  Lu  oucl'mcfc1*!! 

glio)efscdo  raunatiin  Capitolio  i Romani  in  gradi fiipia  frequèga,fìàdofi  cheto  qUJ|e  ; Greci 
D ognuno, tenédo  Horatio  Laporta, fetido  che  s'ufaua,&  baucdogiàcominciato  chiamano 
a dire  alcune  parole  folenni  della  confacratione , Marco  fratello  di  Toplicola , turaytenult 
findogià  flato  buonapeggt  apprejfoalla  porta,&  bauedo  affienato  il  tempo  , ,“(PcnonI-u 
gli  portò  unamala  moua,dicendogli;o  Confalo, tuo  figliuolo  è morto  in  campo  f0'^0’ 
di  fuo  male.  Qjtefla  cofa  dolfi  molto  a quanti  aerano  quiui.ma  Horatio  finga  gj0 
punto  tur barfigli  difi'e;  Gittate  dunque  il  corp  o morto  dotte  uipiace;peuiochio 
non  lo  uoglio  piangert:&  cofi  tehédo  pur  fermala  porta, finì  la  confacratione, 

& dedicò  il  T empio.  T^on  era  uera  quella  nuoua,  ma  Marco  falfamente  l bana- 
na (letta , per  impedire  Horatio , che  non  fiyfle  quella  confacratione . Stetto 
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egli  dunque  marauigliojàmente  folio  & collante,  o perche  egli  non  credette  £ 
quella  nuouaft  come  quel  che  lofio  s'accorfe  ch'ella  era  fiata  finta  in  prona-,  o 
perch'egli  bebbe  tanta  fortegga  d' animo, eh' anchor  che  lo  credeffe,  non  perciò 
Primo  Tcm  punto  fi  tmbaua . Shnil  fortuna  ancora  bebbe  il  fecondo  Tempio  di  Gioue  Ca 
^urrrefe  iu'ill'  P'to^‘no  • 'Percioche  il  primo, che  come  habbiamo  detto  edificò  Tarquinio,& 
Secò  do  V te  r-  confa£r^  Horatiofu  arfopoiper  le  guerre  ciuili . Mail  fecondo  lorinouà  siila, 
ao  Tempio.  & Catulolo  conferò  poi , non  hauendo  ciò  potuto  far  Siila , preuenuto  dalla 
morte . Et  quefio  tempio  poi  fu  rumato  & (pianato  anch'e/Jò  nelle  fèditioni 
di  Fitellio . il  tergo  Tempio,  effendouift  mejfo  Pejpaftano  a rifarlo  tutto  di 
nuouo;con  quella  felicità,ch‘eglihaueuahauutanell  altre  cofefu  da  lui  finito . 

Ma  egli  non  vide  poi  la  mina  del  Tempio  , edificato  & fornito  da  lui-.angj  fu 
tanto  piu  felice  di  Siila, che  fi  morì  innanzi  che  lo  conficratfe;  & quefii  nome  p 
a morte  prima  chefuffe  minato  ilfuo  Tempio -.percioche  infime  con  la  morie 
Euocoaccefo  di  Pefpafiano  s'appiccò  fuoco  nel  Capi  folio, che  tutto  l arje . Dicefi  ;che  Tor- 
nei Capitello  quinio fpefe ne" fondamenti  delTempio  quarantamila  libre  d'argento.  Ma  chi 
df  v f?°f ,C  ben  conto,  trouerebbe,che  le  ricchcgge  ancor  che  grandijfime  d'uno 

e *’a  u‘  huomopriuato  non  baflarebbonopure  alla  (pefa  dello  indorare  quello  eh' a 
11  wlfto  Atc.  tempi  nostri  é in  Rpma,eJfendouifi'jpefo  piu  di  dodìcimilatalenti . Le  Colon- 
niefc'r 
il 

riali  : 

maggiore  è 4 — — - • 

4000.  te, quanto  dellaproportione  & mifura  loro  hanno  perduto,parendo  ch'elle  fo- 

no troppo  fornii ,&  uoteperla  lor  fottigliegga . EX  fe  alcuno  fi  mar  osagli  era  Q 
Detto  di  Epi-  di  tanta fpefa,che  fu  fatta  nel  Capitolio, quando  e'  vedeffe  poi  la  cafadiDomi - 
«hanno . tuino  0 loggia,o  bafilica,  o bagno,  o fola  delle  fue  bagjjcie,  veramente  potreb- 
be dire  contro  Dominano, come  èffe  Fpicharmo  contro  un  prodigo-,Tu  nonfei 
già  liberale  o cortefe.ma  pag^o, perche  ti  diletti  è fcialacquarc  : tu  non  fèi,  o 
Dom:tiano,religiqfo  o liberale, matu  feipaggo,&  ti  diletti  Ìeiificare;&  co- 
. . . me  Midadcfiderid'hauere  ogni  cofat oro  & di  pietra.  Ma  di  ciò  batti  quello. 
Tarqmmo  n farqUinl0  dunque  dopò  quellagran  battagliamone  gli  fu  morto  il  figliuolo  co- 
£na  * battendo  con  Bruto,  jc  n'andò  a Chiufi a raccommandarfia  Larte  Torfena , il- 
quale  era  tthnato  in  quel  tempo  il piu  ricco, e il  piu  ualorofo  l{e,cbe fuffe  in  tut 
ta  Italia.  Cottuiglipromifècbc  I naierebbe  aiutato, & prima  mandò  fuoi  Mm- 
bafe iatoria  l{pma, domandando;  else  rhncttefsero  Tar quinio  in  ittato  : laqual  H 
«sfa poi  che  gli  fu  negata  da'  Romani,  hauendo  egli  prima  intimata  la  guerra, 

& fatto  loro  intendere  il  tempo  e il  luogo , ch'egli  era  per  a fallargli  ; fi  ne 
venne  alla  uoltadi  fioma  con  grande  efsercito . Era  alllsora  flato  ToplicoU 
P oplìtola  la  l* feconda  uolta  fatto  C onfolo  in  fané  con  Tito  Lucretio . Et  ritornando  a I{o 
feconda  uol-  ma,&  volendo  auangare  Torfena  di  grandegga  di  animo  ,fi  come  quel  che  fi 
ta  fatto  Con-  ritrouaua  efser  molto  ricco,  edificò  congrandiffìma  fpefa  la  Città  di  Sigliwria , 
ui  mandò  vna  colonia  difettccento  Cittadini pertnottrar  è non  hauerpau 
ra,  & è fìimar  poco  la  guerra . 'Jfondmieno  hauendo  fpmto  innangi  i ninù- 
ci  con  gran  furia , Torfena  ributtò  il  prefidio  de'  Romam.ilqualprrfidio  efsen- 
1 .do 


\ 


H1.V0TL1C0LA.  139 

A do  poflomfiuga,poco  mancò  che  infume  con  effo  loro  i nemici  correndogli  die- 
tro non  entra/fero  nella  Città.  Ma  Tophcola  uenqealle  porte  con  unafchiera  Rotta  de’Ro 
in  foccorfo,&  hauendo  attaccata  labattaglia apprefioil fiume,  lungamente fo  mai''  • nc**V 
Renne  la  furia  de  nimici.fin  c battendo  ricalate  di  molte  ferite  fu  portato  fuor  Vu'fcii'" 

deìlabattagliadaqualcofa  eijindo  ancora  auuenuta  al fito  compagno  Lucretio,  10 . *" 

* pantani fi  per  Jerono  molto  d animo  ,& fuggendo  alla  terracercarono  di  Jài- 
uarft . Ora  {fingendo  innanzi  i nhnicifuper  lo  ponte  di  legno  , agran  pericolo 
Rana  ffomadefier  prefi . 'Per  lanital cofa  Horatio  Cocle,e  con  efo luì  Her-  Horatio  per 
minio  & Ionio >amendue  nati  di  nobil  /àngue  facendoft  meontraa’  nemicial-  C,IC  detto  Co 
l entrar  del  ponte, con  le  pedone  loro  foflennero  la  carica  di  quelli . chiama-  c*c  * 
tufi  Horat  io  Code;perciocb  tglt  baueua  perduto  un’occhio  in  battaglia.  <AÌcu- 
B ni  nondimno  dicono  ch'egli  acquisii)  quello  fopranome  dal  nafo,cb'eglibauea 
molto  diacciato  perch  egli  l bauea  tanto  bafio& fitto  in  dentro  folto  lafron 
teA>e  quaft  no  cera  fbatio  alcuno  tra  gli  occhi  & le  ciglia  dequali  erano  di  ino 
do  confile  infteme;che  faceuano  uno  arco  foto . Perciò  uolèdo  alcuni  chiamar- 
lo Cicl opo,a  lungo  andare  fi  venne  a coi  rompere  la  parolai  cbiamoffi  Code. 

Mando  dunque  cofìui  dinanzi  il  ponte,va!orofamente  teneua  difeoflo  i unnici, 
fin  che  i c ompagni  fuoigh  bebbero  rotto  il  ponte  dietro  le  (palle:  & co  fi  fai  tao 
do  armato  ndTeuercfu  ferito  con  vnaame  d balìa  Tofana  in  vna  natica, 

&pafsò  afaluamento  all'altra  rìua  del  fiume . DoueToplicolamarauigliatoft  p 
molto  della  virtù  dilui.fubitoperfuafia’  Fpmanighe  dafeuno fecondo  le  facili-  a Horatio4” 
ldfue,gli  defsequanto  bqflaua  un  giorno  per  lo  uiuerettunaperfonaglifu  da-  ordine  di  Po- 
C to  poi  tanto  terreno , quanto  intorno  a quello  in  un  di  potè  arare  un  paio  di  pìccola. 
buoi,& glifi i polla  una  Rat  uà  di  bronco  nel  Tempio  di  Vulcano . Et  cofi  con 
quefio  h onore  lo  rifiorarono  del  danno  della  ferita,  per  laquale  rima/è  goppo . 

Ora  Rrìngendo  Torfena  la  città  con  gagliardo  qfsedio , grandi /[ima  carefiia  di 
grano  uenne  in  Rpmaioltra  di  dò , un’altro  efsercito  fiparato  dìTofcani afial- 
tó  il  territorio  p ornano . In  queRo  megoToplicola  fatto  latergauolta  Con- 
filo,pensò  in  tutti  i modi  di  far  ualorofamcme  cv  trafio  a Torfena, & di  faluar 
Roma.  Et  cofi  liando  ad  affettar  loccafioue, tifa  in  un  {ubilo  fuor  della  Città,  I>0P,lc0,a  fet 
& all’improuifo  ajsaltó  ilcàpode'Tofcanì,dè‘  quali  ti amaggò  cinque  milafia  roltacònS 
j uendo  mefsigli  altri  in  figa . Orapeube  del  fatto  di  Mudo  molte  & diuerfe  i0  . 

fono  l openionifia  molte  quella  figuirò io,  ihe'piuuera&piu  ragioneuolemi 
V par  e. Era  in  J[omaungioMnettonobile,&  uirtnofo,& molto  Ultore, marina- 
mente nelle  cofi  di  guerra , ilquale  hauendo  deliberato  i ammagliare  Torfena , , 

utRitofi  alla  T ofcana,&  fapendo  anco  fauellar  T ofcano.pafsò  in  capo  de'  ttimi- 
ci,&fi  fermò  apprefio  il  figgio  del  p_e . Ma  non  conofcendo  egli  il  pejtt  affi-  Ardimento 
ctirandofi  a domandar e.qualjùfseTorfcna , in  càbio  del  peamag^ò  vn'altro,  di  Mutio.. 
ilquale  e fi  credette  che  fufie  defio. Et  come  hebbe  ciò  fatto, fu  prejò  dalla guar 
dia,&  menato  innanzi  a Torfena:  ilquale  lo  dimandò  dcllacagion  di  tal  cofi. 

"Afon  rijjjofc  Mudo  altrimenti, niamifi la  ma  ritta fu  l fuoco, eh  eraaccefo  qui- 
tti per  far  {acri fido;  & mentre  ch'egli  l abbruciaua , fi  fiaua  guardando  Tor-  „ 

fienaie  on  terribil  uolto,&  con  minaedofi  {guardo janto  cbc'lBg  jfauentato  da 

quella 
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quella  maraviglia  cb'e’  vedeva, fece  leuar  quel  giovane  dal?  alt  are, & co  fi  dalla  ^ 
Fortezza  di  (è  dia  fuaglì  riffrofe  la  (frado^.  Mllhora  Mutio  fendendo  la  man  manca  (onde 
animo  e fofFe  yj  dice, ch'egli  acqui/lo  poi  il  fopranome  de  Sceuola,)lapigliò,&  diffe;cheve- 
tocche  Scc-  ram*te  egli  fi fentiua  alihora  vincere  di  valore  da  Torfena,  e ilquale  egli  hauea 
u°o!a  fu  da  già  vinto, & (pogliatoft  ogni  paura  di  lui . Et  perciò  gli  uoleua  hor  per  corte- 
cHouit , cioè  fu  fare  afapere  cofa.cb  eglinon  hauea  voluto fcoprhre  oer  neceffità,ne  perfitp 
màco  detto  . plido  alcuno. Trecento  Romani, difi' egli  fono  hoggi  nel  tuo  campo,  iqualiilme 
, de  fimo  animo  hanno  contra  di  te, che  hohauuto  io%,&  Hanno  affrettando  l oC- 

capone  del  tempo  per  metterlo  ad  effetto . Ora  i tocco  a me  dì  effere  imprimo  a 
pormi  a queflahnprefaine  però  voglio  male  alla  fortunajaquale  pererrormio 
hà  [al  iuta  lavica  a vn'huomoualorofo,&  degno  d effere  piu  tolto  amico, che 
di  far  guerra  al  popolo  {{ornano  . Diede  Torfena  fede  a quelle  parole, & comin  <1 
ciò  ainclinar  molto  alla  pace,offertndo  egliflefio  le  couditioni dellapace  a*  Ro 
manrjnoffo.fi  giuècio  mio  non  tanto  dalla  paura  di  quei  trecento,  quanto  per- 
fuafo  a ciò  fare  dalla  virtù,  & gronderà  d animo  de'  Rimani . Di  colini,  che 
da  tutti  è chiamato  Mutio  Sceuola , fcriue  Mtbenodoro  Sandone  di  quei  libri , 
ch’egli  fcriffead  Ottavia  forelladi  Cefare,ch‘ egli  hebbe  anco  nome  Tosihumo . 

Ma  Toplicola  tenendoTorfenaperhuomo  uàlorofo, ilquale  non  come  nimico* 
ma  come  degno  dell  amicitia  de  Promani  barn  ebbe  giudicato, non  rifiut  òdi  ri- 
mettere algiudicio  diluì  la  differenga,ch'cra  fi aTar  qmnio  e i Romani  ;ma  ba~ 
vendo  ottima ffreranga  in  lui, (freffe  volte  ragionando  fecola  confortò  ; eh' egli  q 
uolefle riprendere  Tarqu'mio,comehuomofceleratiffemo,  & ragionevolmente 
Pace  tra  p0r  fiaccìato  del  Regno . Terche  rifondendo  a ciò  molto  aframente  Tarquinio : ’ 
fena  e’Roma  ch'egli  non  era  per  Ilare  a giuda  to  di  perfona , & molto  meno  di  Torfena  che 
ni  d alcuno  altro  ;percioch'  egli  hauédogli  promejfo  aiuto, boraglimàcaua  di  fede. 

Torfena  thebqe  molto  per  male  : & perciò  pregandolo  ancho  il  fuo  figliuolo 
^truntejl  quale  era  afjettionatijfimo  a'  Romani ficcommodò  le  cofe,con  quella 
coninone , ebei  Romani  relìituiffero  quanto  terreno  efei  haueuano  tolto  a ' 
Tofcani , inferme  co’  prigioni, & rihauefeero  i lor  fuggiti.  Ter  quella  cagione . 
cola*  dàta°pcr  furono  ^ Haticbi  dieci  fanciulli,&  altrettante  fanciulle  nobili  fra  lequali  fu 
iflatica/car.  ancora  V aleria figliuola  di  Toplicola.  Fatta  dunque  con  quelle  conditioni la 
dimcnto  del-  pace,&  levato  da  Torfena  ogni  apparato  diguerra , le  fanciulle  de'  Romani  fi  pj 
le  dieci  fan-  riandarono  al  fiume, per  lauarfe, da  quella  parte  del  fiume,  douclariua  piegata  * . 
<iu  c’  aguifadi  Luna  era  piu  piacevole  & piu  piana.  Doueveggendo  che  niuno  face-  ■ ' 

valor  guardia, & ch’elle  non  potevano  fuggire  altrimtnti,che  nuotando  fi  mi 
fero  nuotando  a poffare  una  grandiffima  furia, & corrente  dacqua.  Dicono  al - 
■e  cuni;che  di  quef le  fanciulle  vnajhe  hauea  nome  Clelia,pafìò  il  fiume  a cavallo, 

&t  onfortò  i altre  a dover  fare  il  medefemo.Ora  offendo  elle  venute  a fiduamen 
to  innanzi  a Toplicola, non  eh' egli lodaffe punto  talcofa,maglienefeppe  molto 
male, cb  egli  fufie  tenuto peggior  che  Torfena  a mantener  lafua  fede,&  eh’ egli 
yoleffe  difendere  lo  inganno  de  Romani  con  l’ardimento  delle  fanciulle :per  la- 
qual  co  fa  egli  gli fece  ripigliare, & menare  un'altra  volta  a Torfena.  Sentendo 
ciò  tbe  s hauea  a farcir dr  quinto fece fare  vna  imbofeata  a coloro  chele  mena-  \ 
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nano, & gli  affittarono  fulpaffo.  Ora  mentre  ch'eglino  tÒtraflauano,et  ualo- 
A rofamente fi  d fendevano, Valeria  figliuola  di  Toplicola  fi  fuggì  per  mego  colo- 
ro,che  combatteuanojaqnale  effendo  raggiuntai  da  tre  ferui , che  le  andarono 
dietro, fùfaluatadi  quelpericolo:&  Ì altre  mefcolate  fra  faldati  fi  trottarono  „ 
in  pericologrande . Et  effendo  ciò  venuto  all' orecchie  diAruntc  figliuolo  di 
Torfena,  egli  corfe a foccorrer  quitti  con  gran  prefìegga,&  mettendo  i rumici 
loro  in  rotta  difefei  Rimani.  Effendo  poi  menate  quelle  fanciulle  innàgi  a Tor- 
fena,egli  domandò  loro;quale  era  fiata  quella  chaueua  confortate  tutte  C altre 
a fuggire.  Verche  intendendo  egli;ch’era  Hata  Celrafe  la  riuolfe  con  piaceuole  Clelia  pmiata 
& lieto  vifo:&poi  facendo  fi  condurre  innanzi  vn  de'  fuoi  caualU,&  beniffi-  Arunte  fi- 

mo  ornar  lo  do  donò  a quella  fanciulla  Di  queflo  tefltmonio  fi  vagliono  coloro,  |^nl  ^ 
-,  iquali  dicono  ; che  Clelia  fila  pafiò  il  fiume  aguaggo  : laqual  cofa  non  è però  nuurrecflbr 
approuata  dagli  altri jna  dicono  ;chc  l Re  uoìle  premiare  la  virile  & animofa  tato  le  altre 
imprefa  dilei.  ^4  quefìa] fanciulla  fu  pofla  vna  flatua  a cavallo  nella  uia  fa-  fanciulle  * 
era, onde  fi  và  aValagg^o, laquale  dicono  alcuni,  che  non  è di  Clelia,  ma  di  Va  nuotarc  llfi“ 
lena . Tartendofi  poi  Torfena  moflrò  per  altro  modo  la  g>andegga  dell' ani-  Magnanimi- 
mo  fuo  a Romani  : percioche  battendo  commandato  a T ofeani , che  pigliaffero  tà  SÌ  Torfena 
folamente  l'armi  loro, tir  che  non portaffero  ninna  altra  cofa  co  effi  loro,  lafciò  verfo  Roma 
a'  Romani  gli  alloggiamenti  fuoi  ricchi  & pieni  di  molta  uettouaglia  . Et  per  tti  • 
quella  cagione  a'  dì  noilri  ancora  fi  mantiene  una  vfanga,  quando  publicamen 
te  fi  mette  alcuna  cofa  all' incanto  ;che  il  bandii  or  grida-,  che  i primi  che  fi  ven- 
dono,[ono  i beni  di  Torfena.  & cofigli  fanno  honore  con  fcmpitcma  memoria, 
deTbèntfuio  da  lui  riceuuto.  Fecero  vna  flatua  anchor' aTorfena  feniplicemen 
C te, e all'antica  appreffo  il  Senato.  Dopo  quello, facendo  i Sabini  correrie  & dan 
ni  fui  territorio  de  Rimani, furono  creati  Confòli  Tri. Valerio  fratello  di  Topli- 
cola,&  Toflhumio  Tuberto.  Et  effendo  principalmente gouernateallhora  le 
cofe col uolere  & coni' auttorità  di  Tophcola,  Marco kebbe  vittoria  in  due  ^asay|u'0tt 
battaglie  contrai  Sabini, doue  nellafeconda  battaglianon  morì  niun  Romano, 

& egli  trionfò  hauendo  tagliato  a peggi  tredeci  mila  de  nimici ; & per  hono- 
re della  virtù  filagli  fu  edificata  una  cafit  in  palaggo  alle  fpefe  del  c orninone . 

Etoltra  ciò  gli  fecero  ancora  queflo  honore  ; che  doue  le  por  te  dell' altre  cafe 
s' apriamo  fpignendo  in  dentro  Je  porte  di  quella  cofa  s' apriamo  in  fuor  a:  ac - 
cicche  fi  conofceJse,che  per  la  concelfione  di  queflo  honore,  la  fua  cafa  era  per 
pigliare  ogni  giorno  qualthe  cura,et gouerno publico.Credeft  ancora  per  C aut  V(anza  dé 
D toritàde'Toeti  Comici ;ch' anticamente  le  cafe  de’  Greci  fùfferó  anch' elle  fatte  Greci,  chele 
in  queflo  modo. per cioch'efii  fole  nano  picchiar  dentro  alle  porte  loro,  facendo  porre  l’apriC. 
con  quel  picchio  fegno  a coloro  ch'irono  di  fuori  innangi  alle  porte, ch’ella  s a-  fer0 . dal  * 
priua;accio(he  aprendoli  laporta,effi  di fauedu  tornente  e all'  improuifonó  fùf-'  UOr,‘ 
fero  urtati,& colti  allo  flretto . L anno, che  uenne  poi,Toplic  ola, fu  fatto  Con-  p ..  . 
filo  la  auarta  uolta,perche  c' era  fofpetto  di  guerra, Iettando  i Sabini  ei  Latini,  foij,  |a  qua“ 
iquali  haueuano  fatto  lega  infieme  cotra  i Romani-,  & parte  un  grande  fpauen  ta  uolta . 
to,& marauigtia  eraentrata  in  Roma.  Tercioche  tutte  le  donne gravide face- 
nano  i figliuoli  hnperfetti,&  niun  parto  fi  poteua  conducere  a tempo  alla  fua  ' % 
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perfet  rione.  OndeToplicola  battendo  per  configlio  de  libri  Sibillini , placati  £ 
pii  Dei  dell  Inferno,  & rìnouati  i giuochi  ch'eglino  hauevano  già  battuti  dal. 
t Oracolo  d cipolline,  ue  me  perciò  a rincorare  gli  animi  di  tutta  la  Città;  quan 
to  a gli  Dei,& riuolfe  tutti  ifuoi  penfieri  ad  acquetare  la  paura  ch'era  entrata 
Appio  Ciati.  in  molte  perfine.  Terciochefì  vedeua, che  i nimici  loro  facevano  grande  ap- 
fo  Sabino,  parecchio  di guerra  per  venirgli  addo  ffo . Era  allhora  fra’  Sabini  ^ìppio  Clau- 

Jofhuomo  ricco &ualorofi  della  perfina,&  oltra  ciò  per  botàd animo  & per 
eloquenza  riputato  un  de  primi  di  quelpaelei'lquale,  come  fuoleanco  auueni- 
rea  tutti  gli  altri  huomini  grandi,nonpotè  fuggire  il  morfo  dell'invidia . Ter- 
cioch'egù erainuidiato  & mal  voluto  jttefi, ch'egli  fconfigliaua  la  guerra, & 
ft  diceva  ancorateli’ egli  faceva  ciò  peraccrefcere  di  forcalo  flato  de  Romani, 

(ir  per  apparecchiarfi  la  uia  di  farji  Signore  della  fapatria.  Hauendo  dunque  p 
intefi  cofìui;chc  quella  nuoua  andana  attorno  per  bocca  del  popolo,  & rfsen- 
do  grandemente  incaricato  da' turbatori  della  guerra,  ne  li  trovando  haue r 
forge  da  poter  refi  fiere  alla  fattione  contraria,  ft  come  quel  che  temeva  di  ue- 
, nireingiudicio,mife  inficme  tuta  graffa  banda  dì  adher  enti  & amici fuoi,&  Ie- 

ttò romore-.laqual  cofa  prolungò  la  guerra  che  i Sabini  erano  per  fare  a’  foma- 
ni.  Qttefle  cofe  diligentemente  cercava  Topi  cola  d intendere,  & nonfolamen- 
te  ciò  faceva, ma  ogni  volta  piu  attendeua  a infamare  gli  animi  di  co  fi  oro, ai  ri- 
tolta la  parte, & mandava  ancora  certi  huom’ni  fuoi  a Claufo,a  fargli  intende- 
re daparteJiia;come  Toplicola  l haueuaper  huomogiuflo&da  bene , & che 
quantunque  gli  fife  fatta  ingiuria, nò  perciò  lo  (onftgliauqajouerfi  altrimen- 
ti uendicarfi  contro fuoi  Cittadini-doue s egli uoleua  faìuar  la fua uitajo  confi-  Q 
glia  va  che  fe  ne  ueniffe  a fiore  a Rpmia,  & hberafiefi  della  invidia  de'  nimici,do 
u'egli  publicamentefàrebbe  fiato  honorato, fecondo  demeritava  la  virtù  fua, 

& ladignitàdelpopolo  fontano. Terchepenfando molte  volte  Clavfi  fiora 
fon  ii  di  Po°fl  ‘P'flc  cofe, piaciutegli  grandemente  il  partito,  ri/petto  a'  frangenti  dove  egli  fi 
cola  andò  ad  trovava.  Et  cofi  confortandogli  amici  fuoi , iqvaline  tirauano  fico  di  molti 
habitarc  in  altri, menò  con  efiolui  a Roma  cinque  mila  cafe  di  Sabini,  huomini  tutti  ripo- 
Roma, códu-  fui  e amatori  della  pace,  mftcme'con  lcmogli& co'  figliuoli , battendo  prima 
còlane  f<m?la  conftT,ta  tutta ^ cofa  conToplicola . 1 quali effendo  flati amoreuoliffmamete 
cafc  de’  nob!  ticevuti,Toplicola  fece  loro  ogni favore  & aiuto  a far  loro  kauerc  tutte  le 
li  Sabini . ragioni  & gli  vffici  della  Città . Si  che  per  opera  di  lui  furono  tutti  fatti  Cit- 

CJaufo  oca  tadini,&  a ciafcun  di  loro  fu  donata  una  cafri, & due  campi  di  terra fipra  il fiu-  H 
f°  "V r r<r  ' ™ & a Clunfi  ne  furono  donati  venticinque  : ilquale  fu  anco  creato 

h'famidiadc  Senatore-  & f wft°  fu  H principio delgouemo , ch'eglihcbbc  nella Hepubli- 
i Claudi . ca,doue  effendo  conofciuto  per  buomo  molto  fauio , poco  dapoi  fu  riputato  un 

de’  primi  huomini  di  Rpma,&  per  ricchezze  & per  auttorità,  & quiuilafitò 
ancora  dopo fe  la  famiglia  di'  Claudifjaqual  fu  nohiliffrma  affatto.  Ora  effen - 
do  per  la  partita  di  coloro  diwfa  in  queflo  modo  la  ì^publica  de'  SabinijCit- 
1 tadini  popolari  & feditioft  non  la  lafciauano  ripofare  in  odo  e in  pace,  mafia- 
vano  ingrandifihno  travaglio  i animo, dubitandole  Clavfi  quel  che  non  houea 
• potuto  ottcneic, quando  egli  CTaprefcntc,oncneuaallbora, ch'egli  era  fuor  ufi i- 
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A to  & mnùco;di  douerefiere  aframente  gafiigati  da  Romani,  a qualieffiha-  Sabini  dì  mio 
untano  fatte  grandifiimc  ingiurie . Hauendo  dunque  fatto  diloro  uno  efferci-  u0  prendono 
to  molto  grande, fi  parthrono,&  uennero  a Ridene,e  à vifla  di  poma  fecero  una  ,car™e  con- 
imbofeata  di  due  mila  fanti  armati  Jquali  lofio  che  fife  fattb  di' chiaro  erano  \li  omaBU 
per  far  preda  feerrendo  con  alcuni  pochi  caualli.  quelli  faldati  era  stato  \ 

ordinato, che  firigneffero  innanzi  uexfo  la  città,&poi fi  ritiraffero fuggendo, fin 
ch'eglino haueuano  tirato  nell  mbofcataCeffercito  de'  pomtmi.  Terche  effon- 
do fiato  di  tutto  ciò  quel  medefimo giorno  auifato  Toplicola  da’ rifuggiti,  fubi- 
to  anch'egli  ordinò  lefue  forge  contra gl' inganni  di  coloro,  & compartì  le  fuc' 
genti . Et  prima  u tlbo  Toflhumio  genero  fuojlquale  guidava  tre  mila  fanti , 

. hautiìdo  innanzi  giotnòfrròfo  ipoggifotloùquJis' erano  fermatici  Sabini,  WI 
B 1 mifeil  prefidio . llfuo  compagno  Lucretiofiu  lafciato  nella  Città , co' piu  fpediti 
& piu  ualorofifoldatitaccio'cl. r egli  affaltaffei  cattalli  Sabini,  quàdo  e menano- 
tfà’ttia  la  preda:  & egli  poi  col  resto  delleffèrcito  circondò  d’ogni  partei  ne- 
mici. Ora  offendo peroucnturafit  l far  deWalba  leuaia  una  grofia  nebbia, To- 
flhumio,Hqualecon  le  fùt  genti  s erapoflo  fi*  poggi,  incominciò  con  dardi  a 
travagliar coloro jqualis  erano imbofcati;& Dtcrctio  anch  'egli  mandò  fuara  . 

i fi/oi  contrai  caualli Squali  erano  iti  innangii^Tublicola  off  aitò  gli allog-  .5’. 
giumenti  de'  nemici . Erano  dunque  i Sabini  (fogni  parte  potti in grandijjìmo  vittoria  df' 
difordine  & trau aglio  '.perche fiubito  i Rpmani  tagliarono  a peggi  Coloro, urua-  Romani . • 
q"  ritirandofi  combattevano,  efj'endo  riuferta  loro  la  cafit  altrimenti  di  quel  che 
fi  penfauano . Tercioche  peritando  efii  di  Jàluare  & foccorrtre  l'un  l altro , no 
C fi  curarono  punto  di  far  te(la,& di  combattere.  Et  co  fi  mentre  quei  eh' era- 
no ne  gli  alloggiamenti  corr curii 0 a coloro  eh' erano  nelCimbofcata,  gCimbo- 
fcaùancb^tglino  correndo  uerfo  gli  alloggiamenti , s'incontrarono  in  coloro  tt'. 
quali  tffi  rtcorreùanaper fitluarfi^tgli  trouarom  che  haueuano  bifogno  di  fod 
ccrfo,  doue  effi  affettavano  aiuto  da  loro  . Mala  Città'di  Fidene,  ch'era  quitti 
appreffo,  fu  Cagione  di  faluarne  alcuni,  fi  ch'cffinon  morirono  tuttì , & quegli 
nafitnumcnte  che  fuggivano, quando  gli  alloggiamenti  firn  prefi.  Doue  quegli 
che  figgendo  nÒftjcppho  ricoverare  a Fidene, tutti  furono  morti, 0 fatti  prigìo-  ■ 
ni  ; Quèflauittoria(qncor  clrei  Pontoni  fogiianattttnbvire  tutte  le cofegran  Cbc  Poplìco 
• di  alla prouidenga  dì  qualche  Dio  ) confeffarono  nondimeno  che  cofi  bene  Uff-  ^ ^P0'1^  la 
felicemente  era  rmfata  Idrofilo  per  yirtfidd.Confòlo. -Et  quegli  ancora, clr'e-  *'Ro 

D rano  flati  nella  battagfiaJkeuano;clje'Poplicoia'bauea  dato  lorai  nemici  nel 
le  mani  & goppi,&  ciecbb&  legatiancoroi  per  (beffine  poteffao  farla  uo- 
glfaloro . Ma  il  popolo  Romano  arricchì  molto  allbora delle  ffrogliedr  de’ 
prigioni  de' nimici.  Et  cofi  Toplicolapoichebbehauuto  il  trionfo,  lafciando 
tlg/umrna  della  Città  a.  Confoli  eletti  dopo  lui, poco  flette  amorrrfi , effendo 
finuljinfamente  & gloriofamente  rifiuto  tutto  ii  tempo  delia  fm  usta  .Il  pò- 
polo liomanojciputandoff  di nonhauergli  fatto  honove alcuno , mentre  cl/e'  'Morte  di  Po 
umetta  conveniente  al  merito  fuo,&  d'efiergli oblirato  diicors  di  tutti  i berte-  P,icf0,a’ e <luS 
fin  riceuuti  da  lui, ordinò+he  gli  fiiffe fattoti  mortorio  del  publìco.  & pèT farlo 
pmbonoreuòle,  -polle  che  ciafeuno  uà  tonferiffe  vn  quadrante  del  fin..  Effe  -ciaà . 
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Quadrante  donne  ancora  moffe  da  proprio  Sudicio, 'portarono  uno  anno  intero  bruno  - 

hoggi  fi  chia  C0rr0tt0 per  luidaqual  co  figli  fu  di  gran  riputatione,&  bonore.  Fu  fepolto , * 
£luatm'  & qucfto  parimente  per  ordine  de'  Cittadini , dentro  deUa  Città  apprejfo  Vt- 
lia,&  quella  fepolturafucommunc  a tutta  la  fua  famiglia . Ma  a'  tempi  no- 
fin, ninno  di  quel  cafato  ffcpJifce  quitti ;ma  Ji  ne  muore  alcuno,  quiui  portano 
dr  pongono  il  corpo, doue  non  sòcniui  mette fotta  una  fiaccola  ac  cefi,  & poi 
laleua;uolendoa  quefio  modo  far  conoftere'xbe  quiui  fi  può  fepelire,ma  che 
bìfogna  ufir  rijbetto  all’bonor  di  Toplicola:&  fatto  ciàportano  il  corpo  mor 
to  a fepelirfi  alerone , 

PARAGONE  DI  PO PLICOLA  ET  DI. SOLONE. 

• ■ p 

• j • i.  tuli.’  u.wfcr...:  1 ' *ìl 

0 n t*  adunque  nel  paragone  di  qùefli  Imomini  alcuna  cofi  di 
peculiare ,& che  non  è auuenuta’m  uhm  altra  delle  pafiatct&r, 
veramente  non  cofi  in  tutto  l uno  ha  imitato  l'altro , ZT  é fiato  - 
t esilinone  della  fua  uhrtù . Terciocbe fi  può  vedere , che  quello  > 
Po|Irtola  an  thè  Solone  diffèdCr efo  circa  la felicità  dell  buomo.,  piu  fi  con- . 

arpone  di  fe-  viene  a Toplicola,  che  a Tello  .Terciocbe  nonfiritroua^be  Tello  fiquale  egli  ; 
lic  ita  a T clic,  dicetthtfu felice  perla  commodità  della  morte  chi  éfect.per  la  virtù  & boi ir 
. ; i tà  de  figliuoli, ne  anco  i figliuoli  di  lui  fii/fera  majricordati  in  alcun  luogo da V» 
Toetifia  glibuomir.i  illujìri,  ne  che  haueffero  mai  magistrato  veruno  ne  Jm-  _ 
periogloriòfiana  Toplicola  & mentre  che  fu  vitto , fu  riputato  il  primo  buo- 
mo di  Scorna  per  gronderà, per  gloria  & peiualoreidr  dopo  Li  fua  morte  i 
Toplicoli,i  Mtfjalli,e  i V altri]  già  per fii  cento  anni  fono  siati  annouerati  tra 
lencbilifsmefamiglitcon  grandifs  tino. bonore  del  primo  auttorloro . Oltra 
di  ciò  Tello,c6me  buomo  ualorofi  eh  egli  era , morì  m battaglia  combattendo 
centra  i nemici . Ma  per  lo  cattariOpTaplicola  bauendo  morti  i nemici,  iaqual 
cofi  è neramente  piu  felice ^hemotrhre  ,ueggendo  uittoriofi  Ut  patria  per  fua 
valore, Confilo, (ir  Capitan gencrale^ccrejuuto  di  trionfo  d altrihonori , fece 
una  mortefecondo  Copeniondi  Solone, defideratadr  felice . Et  anco  in  quei 
uerfi ,ne  quali  egli  confuta  Minnemo  circa  la  lunghesso,  della  vita,  dice ; che 
Toplicola  fu  felice.  \ cr  j • » jj 

>>  Tdpnmanchin  mai  fi fphr , lagrime,  & pianti 
„ T(el  mio  morir-,  ma  porti  ogni  mio  anuco. • rt-  U 
, i Unini di  per  ciò  gli  occhi  el  vifo  chino . 

Terciocbe  morendo  non  folamente  fupianto  da  gli  amici  & parenti  fuoi, 
lornc^irca^ai  mafilP^natoancora  <ltlJa  Città fita  .Terciocbe  le  donne  Romane  non  altrimcti 
le  ricchezze*,  kpWWtbt* elle  hauejfiro  perduto  ofigliuolo,o  fiat  eìloio  padre  ccmunedi 
tutte.  Terihe Solone  afona  dircjEen  defilerò  io  dhauer  delle  riecheggi \mano 
[ : 1 uotrei  acqui  fiorite?,  pofledtrlc  i on  ingiuria  altrui  ; perche  dietro  a quelle  <» 

*■'*  ’ f * He  viene  il  gasì.go.Ma  Toplicola  non  fidamente  fi  ritenne  da  fare  ingiuria  <d- 
/ trui per  acquifìar  ricibeggc , ma  ancorale  conjumò  & Jpefi  in  fouuenire  & 

. l *iutar  e i poveri  ; di  maniera , che  fe  Solette  fu  giudicato  Jauifiiwo  fio  tutti  gli 

• ? altri 
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A dfrr#  hummi, meritamente  Toplicola  fi  potrà  chiamar felicijfimo . Tercioche 
quei  beni , cfce  5"  olone, come  grandiffimi,hauea  defi  derato,  Toplicola  glihebbe, 

&gli  vsò  fino  aliamone  fica.  Cofi  Solone  iUuRrò  Toplicola,  & egli  iUuflrò 

5 olone;&  propofi  un  chiarijfimo  efiempio  da  imitare  a colui , eh’ è pollo  ai 
uemo  della  Pgpubltca, quando  tettando  al  Confi)  lato  ogni  pompa  & fitperbia  ,1 

6 facendolmanfueto  &piaceuole , lo  liberò  dall'iniudia  & dall' offe  fi  de  gli 

huomim.  Ma  delle  leggi  di  SoloneToplicolaaffàiffìme  nomi  fé  in  ufo.  7»;^-  Pop*«c«Ja  bi 
fioche  egli  diede  autorità  alla  plebe  di  crearci  Magistrati,  & a coloro , che * naf*  fcruito 
rano  condannatidi  qualche  delitto,  diede  licentia,  ebepoteffero  appellare  alpo  c'i'  ’CS3u£ 
polo:  come  Solone  onci)  egli  uolle,cbe  haueffero  l'appello  a giudici.  Et  fe  bene  °nC  ‘ 

egli  non  ordinò  ninno  altro  Senato,come  fece  Solene, accrebbe  nondimeno, CT 

B qua  fi  raddoppiò  il  numero  de'  Senatori,  Ordinò  anco, che  fifaceffiro  i Qne- 
■ or}:acc*ocht  fi  il  Confilo  era  huomo  vai  oro  fio  & prudente, per  quefie  occu- 
pationi  non  uenifie  a leuarfi  dalla  cura  di  cofi  maggiori  : & s' egli  era  huomo 
Jcelerato  & viU,ritrouandofi  hauere  le  [acuità  e i denari  del  commune  in  ma~ 
tiOfUon  fi  riputa/fe  tChaucre  occafione  di  fargli  ingiuria  & male . Orainquan 
to  allodio  contrai  tiranni  , fu  neramente  in  ciò  Toplicola  affai  piu  terribile  : 
percioche  S olone  ordini  il ga Rigo  a colui, che  fuffe  Siato  colto  in  voler fgrfi  ti- 
ranno. Et  Toplicola Molle, eh' e'  fiufie  morto  finga  acculi, & proceffo . Ma  in 
queRo  fi  può  ragtonemlmente gloriar  Sol»ne,ch‘egli  rifiutò  il  Trinciato , il - 
quale  gli  era  offerto  diconfenthnento  & uolere  di  tutti  i Cittadini ; Uqttal  co  fa 
non  è punto  da  paragonare  colfatto  di  Toplicola,  ilquale  battendo  trouato  il 
C Trmcipato tirannico,  lo  fece  piu  temperato  & piu  popolare, & non  vsò  quel- 
la auttorita,che  di  ragione  poteuaufare,  Mail  medefimo  ancora  parue  che 
prima  fintiffe  S olone , quando  e‘  diffetche  il  popolo  allbora  ottimamente  ubi - 
dina  al  "Principe,  quando  egli  non  era  troppo  libero  & / ciotto , ne  anco  opprefi 
fò  a modo  de  [chiatti . Orata  remifiione  de  debiti  fu  propria  di  Solone,  laqu.de 
fiila  biu  importante  cofa,che  fi  poteffe  trouare  per  mantenere,  & confermare 
la  libertà  de  Cittadini , Tercioche  la  equalità  delle  leggi  non  giouaua  nulla, 
laquale  ipoueri  nonpoteuano  guSlare  rifletto  a’  dcbitiìoro,ma  doue  e' parata 
' thefitffero  molto  liberi jn  ciò  erano  molto  piu  fchiaui  che  makpercioche  i po- 
teri in  giudicarle  cofi,  in  gouernare  i magiflrati  ; in  dire  il  toro  parere , ogni 
cofi  [occitano  come  ben  ueniua  a'  ricchi , & come  lor  firui.  Ma  neramente 
ì>  bella  cofà  fu,  che  doue  il  leuar  de'  debiti  altre  uolte  era  cagione  di  fidithne , 
fitto  S olone  operò  tutto  il  contrario, & acquetò  la  fiditione  & difior  dia, ch'e- 
tà già  per  laùrfi;dimaniera,che  con  la  uirtù  & auttorità  fiutagli  fuperà  ogni 
inJolentia,&  vituperio  delle  cofi . Ma  in  quella  gran  licentia,  ebefudata  a 

5 olone  c'trcailgouerno  della  l{epublica , Toplicola  è facilmente  vinto  da  So- 
lone. Tercioche  egli  era  vbidito  da  ognuno,  & egli  non  vbidiua  a niuno , 

6 dafi{ìefio,finga  bauer  compagnia  ne  aiuto  di  veruno , fece  affai fiime  & 

grandifiime  coffe  nella  fina  !{epublica.  "ìqondimcno  vn  di  loro  per  tifine fu  piu  _ . 

felice, piu  beato  delC altro-,  percioche  S olone  innanzi  ch  e'  moriffe  vide  difi  *2  Solo 
fatta &ruinata la fuaBgtublica ; malal{epublica  di  Toplicola  mantenne  la  ac> 

fitte  di  Tlutarco,  K gran* 
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grandegga  & riputation  fuafino  al[tempo  della  guerra  ciuìle  . Solone  fitte  g 
ch'egli  Irebbe  le  leggi, & lafiiatele  in  legno, e in  lettere  finga  interprete,  o mi- 
nijlro.fi  partì  datitene : & Toplicola  flàdo  in  magiflrato  e al  goutrno  della 
Repubhca,la  fermò  & pofein  ficurijfimo  flato . Solone  accortoli  di  Tififlra - 
to  , non  lo  potò  vietare , ma  fu  vinto  dallatirannide  : & Toplicolagitto  a 
terra  il  Regno,  invale  era  durato  tanti  anni  in  forge  e ingrandegga;doue  di 
, yirtù  & di  volere  fu  pari  a S olone, ma  di  fortuna  & di  forge  fuperiore  a con- 

durre a fine  il  fio  difegno  . Quanto  alle  coje  della  guerra, Daitnacho  Tlateefe 
non  attribuifie  anco  a S olone  laguerra,che  fu  fatta  contra  i Megarefi, come  io 
Circa  alle  co-  djtfi di  fopra . Ma  Toplicola  combattendo  come foldato  ,&  commandando 
fc  della  guer-  (me  Capitano,finì  ajfaiflime  & grondiamo  guerre . Oltra  di  ciò  S olone  nel- 
le  còfe  civili  quafi  per  burla  & fingendo  fi  pagjo  diffe  il  parer  fuo  cir caSaht - 
mina:&  Toplicola  mettendofi  a pericolo  incojfe  importantifìime , non  Irebbe 
paura  a leuarfi  contra  Tarquinio . Et  quando  egli  Irebbe  feoperta  la  congiu- 
ra fu  principal  cagione  dì  far  punire  i malfattori, & di  procurare,  che  nonpo- 
tejfero  faluarfi . T^e  J blamente  fcacciò  della  Città  le  perfine  de  tiranni , ma. 
leuò  loro  anco  peri' avvenire  ogni  freranga  di  tornarvi.  Et  cofteflcndofiegti 
& valorofamente,&  fortemente  oppofto  agli  auucrfarij  in  quelle  cofe  jequali 
ricercavano  controllo, vigor  d' animo, & forga  in  refi  fiere , fi  mojlrò  ancora 
yalorofo  & gagliardo  <f ingegno  fi  come  egli  era  flato  pronto  ne'  ragionamela 
ti  a ceder  & perfuadere  olirvi . Et  con  quefle  maniere  fece  Torfena  manfuetè 
& amico , che  prima  era  huomo  terribile  & muitto . forfè  alcun  potrebbe 
dhc;thc  S olone  rat  qui flò  agli  Mtheniefi  S alamina, eh' efi  haueuano  perduta,  G, 
& che  Toplicola  fece  thei  Romani  furono  coflretti  areflituire  il  paefejbegià 


n . 


Nel  «indicar  haueuano  acqui  flato . Majempre  bifogna  bauer  rifretto  & confideratme + 
«flirt ifogno  tempi' prefenti . Tercioche  bifigna,  che  colui  che  governa  la  Repubbca  ,fac- 
di  confiderar  cia  vari  difegni,&  còfideri  bene  in  che  modo  ciqfcuna  cofa  piu  facilmente  pofi 
feijipre  i rem  ra  jbedirfi;&  co  fi  (beffe  volte  ne  lafcia  una  parte  per  conjeruar  il  tutto,& far 
Pi  Pttfenti  • cenda  picciolo  perdita, ne  cava  utilità  grandiffimailaqval  cofa  averne  amori, 
aTopiicola.  Tercbe  hauendo  egli  ceduto  il  territorio  altruijicquiflo  alla  Cit- 
tà fua  tranquillità  & filute:&  coloro  ebefrerauano  di  fare  gran  cofa,  fi  po-, 
tonano  ritenere  la  Cittàlaro,  per  opera  di  Toplicola  guadagnarono  gliallog- 
giamenti  de'  nimici,chegli  aJJèdiauano:& fatto  giudice  il  nemico, aggranfi  ab. 
la  vittoria  quelle  cofa  ancorajeqitali  quando  fi  fuffiro  perdute ,&  unito, la  utt - ^ 
torio  farebbe  nondimeno  fiata  grata  & accetta.  Tercioche.  con  la  riputa 
tionc  della  virtù  & bontà  fua, laquale  fopra  tvttigUaltris  batteva  acquiflat 4 
nel  fuo  Confatalo, pacificò  lagucrra  prefinte  ,&  leuò  l appar ato  della  guerra 
contrai  Romani.  ' 
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DELLA  VITA  D ALCIBIADE. 

LCIBIADE  nacque  nobililfimo  per  padre  & per  madre;heb- 
be  per  tutori  dopo  la  morte  del  padre,  Pericle,  c Arifrone.ten- 
ne  llretta  amicitia  con  Socratc,onde  s’acqui  Ilo  gloria  & hono- 
re . La  Tua  balia  hebbc  nome  Amida,  & Zopiro  il  pedante . Fu 
bellifTimo  quanto  dirli  poflà£t  perche  tartagliaua  vn  poco  del- 
la lingua,  hebbe  gratia  mirabile  nel  l'uofaucllare.  Mollrò  Legni  di  viuacif- 
limo  ingegno  fin  nella  fua  fanciullezza . Hebbe  defiderio  grande  d’impara- 
re : & perciò  lafciati  da  parte  molti  altri  ch’erano  innamorati  della  fua  bel- 
lezza, tutto  li  uollè  alla  difciplina  di  Socratc,ilquale  gl'inlegnò  con  grandi!! 
lìmo  amore . Andò,èflèndo  ancora  garzone,alla  guerra  con  Socrate,  ilquale 
veggcndolo  in  gran  pericolo  della  uita,lofaluò,&difelc:  «Scegli  poi  vn'al- 
tra  uolta  refe  il  cernbio  a Socrate . Prefe  moglie & con  tutto  ciò  fu  incon- 
rinenr  ilfimo . Mollrò  leggerezza  in  molte  fuc  attioni.  Fu  molto  grande  nella 
Repubblica  » i*1"  ricchezze,  per  nobiltà,8c  per  eloquentia . Vsò  magnificenza. 
Etgiacflèndo  ufcito  di  garzone,  li  diede  al  gouerno  della  Republica  ,doue 
con  l'ingegno  & con  l’audacia  fua  abbafsò  molto  gli  altri  Oratori  Se  Capi- 
tani,iqualialpirauano  al  primo  grado.  Hebbe  gara  & concorrenza  co’  pri. 
mi  della  Citta . Mollrò  impietà  & perfidia  contra  la  fua  patria.  Fu  crudele 
fuor  di  modo . Fu  acculato  al  popolo  d’hauere  hauu  to  in  poca  riuerenza  gli 
C Dci,&  perciò  fu  confinato,  & polli  ifuoi  beni  in  commune.  Hebbe  incre- 
“■bil  variai  d’ingegno,  & feppefi  accommockre  con  ogni  forte  di  perfonc. 
S'accollò  a’  nimici . Acquicola  gratia  de’ Barbari.  Fece  piu  volte  benefi- 
cio alia  patria  fua,  ancor  duellagli  fuflc  nimica.  Fu  grandiflirao  & molto 
accorto  Capitan  di  guerratSc  ne’ cali  pericololileppc  pigliare  fubico  confi- 
gli0 • Vsò  nelle  cole  della  guerra  belliilìmi  Uratagemi . Ritornò  gloriola- 
mente  nella  patria,  & di  nuouos'acquillò  la  gratia  de’  liioi  Cittadini . Fu 
vn'alrra  uolta  incolpato  di  perfidia,&  leuatogu  il  gouerno  deU'cflército,raa 
non  rellò  per  quello,  come  amoreuole  ch'egli  era,  di  far  beneficio  alla  fua 
patria  inarata . Ricouerò  finalmente  ad  Artaferfc  Re  de*  Perii . doue,  perfe- 
guitato  da'  Lacedemoni; , fu  fatto  morire  a tradimento . 
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Alcibiade  fu  Atheniefe  ,flt  tenuto  bellini* 
mo  di  prefenza  Se  di  volto.fu  molto  elo 
quente.dctjucll'amicitiech’egliprefcuna 
volta  le  ritenne  Tempre.  Fululcitator 
della  guerra  di  Sicilia , ma  chiamato  alla 
patria  fi  eolie  uolontario  cfilio  , de  (c  ne 
andò  a .Lacedemone,  doue  egli  incitò  il 


Re  de, Lacedemoni  contra gli  A ihcniefi: 
ma  hauédo  inqucl  luogo  acquieto  piu 
inuidia  clic  gratta  per  lo  Tuo  ualorc,  aui- 
fato  da  Tinca  moglie  del  Re. con  laqua- 
le egli  itfaiia  amnrofamentc  , fuggendo 
l'inlidic,  fe  n'andò  a Tilafernc  Luogote- 
nente di  Dario:  predi)  alqualc  fece  cole 
molto  honnrate  . Alla  fine  fu  per  com- 
mi  Ilio  n Jc  gli  Attienici!  ammazzato. 


ALCIBIADE. 


14? 


■di»!  A. 


Alcibiade  Capitano  & Prenci p<  de'gli  Atheniefi , fu  mandato  alla  guerra  di  Sicilia 
l'Anno  del  Mondo  j 54 1.  & innal  zi  alla  ucnuta|di  Chrifto  414.  Scriue  di  coftui 
Senofonte  nel  lib.a.  delle  cofc  de  Greci . G indino  nel  lib.j.  Thucididc  ndlib.é. 

* & Platone  & altri.  * ► 

ti-.i  • • • y -t  ...  .i.  ' . 

• 1 . ■ 

A Tanàglia  i Alcibiade  hebbe' origine  iti,  turifàcefi-  . 
gliuol  d Aiace  : fua  madre  hebbe  nome  Dinomacha  del 
cafato  de  gli  A teme  orti  di, figliuola  di  Megade.  Trouafi, 
che  fuo  padre  Clima, battendo  arma  tanna  galea  a fue  fpe- 
fe,t’acqfafìò  grande  honorem  quella  battaglia , che  gli 
Atheniefi  fecero  co'  nmiàappreffo  Artemifia.  in  quel- 
lagiomatapoi,chefifece  a Cornea  co’  Beottj,  mette  eh’ è 


picena  ufficio  dhudoro/o  faldato,  & -d'ottimo  Capitano,  (i  nerì  come  merito- 
Ha  lavvth  fifa,#"  dopò  la  morte  dilui  Tende  e Arifrome  figliuoli  di  Santtp- 
fo,&  parenti  faoi,  fanno  tutori  d Alcibiade . Dióeftancorafilcbe  mi  pare  Tutori  di 


Vcriffìmo)  che  Vomì  citta  di  Socrate  gì ouò  molto  ai  Alcibiade  ad  acquetargli  Akfciade. 
tìloria,&bonorc.  Tercioche  la  madre  di  Demo  fU tene, di  Lamacho,di  Thera- 
mene;iiÀtfufa,dbFòrrmane,djThraftbulo,  & dimoiti  altri,  iqualifurono  in  sr 
Vuel  tempo  hortor  ali  & glorio  fi  per  le  cofe  fatte  da  loro, nb  [appiano  citi  fufi  aidblA'feai» 
..  je,  ne  ùnto  fi  he  tritona  fat  ta  memoria da  farittore  alcuno . Et  io  trnouo,che  al> 

C la  balia  t Alcibiade  fu  Lacedemonia,&  hebbe  nome  Armila, & il  fuopedan 

le  fa  Zopiro.  "Perche  de’ nomi  loro  hanno  fatto  memoriagrauiffhni  Auttori,  AUibtade  bei 
fi  come  Antijlhene,&  Tintone  della  bellezza  i Alcibiade,  non  c'i  forfè  nulla  io,piu  chea!- 

«La  ri  u.M  «liAli  . . i*  ili  — a»  -u.t.  A /Tff  i an/Hi/ln  iTi?*  <TavY/IMa  tm  A tnania 


t Intorno  f aqu  ah 
flood  Alcibiade, 


’e  egli  ih  toma  autunno.  Ma  la  natura  principalmente  donò  que- 
I e,ilchefi  può  dire  dipochi  altri.  Ver  quei  che  dicono  ancora, 
quello  àd  Alcibiade,  ilehe  fi  pub  dire  di  pochi  altri. . Ter  quel  che  dicono  an- 
cora, tartagliarne  yn  poco  Alcibiade  nel  fao  fauellare , laqualcojapareuache  Afj 
deffe  una  certa  gratia,&uagbegza  alle  fae  parole . Aristofane  dunque  làido-  f 1 
]D  negli  mordeTneoro,  introduce  Alcibiade,  che  cofi  tortiglia  dicendo  ; 
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» Alcibiade  allbora  a me  riunito 

t » Tartagliando  dicea  j come  non  yedit 

, , Theoto  ',  il  qual  ^adulatore  hàuifa.,  . ..  . 

E Arcbippo  volendo  mordere  il  figliuolo  d Alcibiade , difft 
, , E pafieggia , & flr afeina  una  fua  vefta 
>,  Co'  certi  legi  fuoi , che  dà  imitando 
•>  Tiu  che  può  far,per  famigliare  il  padre: 

1 1 Fanello  in  gorgia,  & fati  denti,  & tartaglia, 
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Ariftofane. 
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1 fimi  conmi  effendo  vari&  diikrft*  fecero  anch’ eglino,  fi'comt  è da  ere-  % 
dere,  varie  & diuerfe  muìattbnhpertioih'eglifi  trattagliaua  irrcofi  importati , 
Natura  di  & era  anco  egli  trauagliato  dalla  fortuna . Et  perche  da  natura,  eglihaueua 

Alcibiade . fa  jg  molte,& grandijfime paffioni/iiente  altro  piu  defideraua  & penfauajeno 
come  egli  poteffi  stangategli  altri  huomìni  di  Signoria,  dì  fama, & digloriofi 
».i“kchldi  fattr.laqual  cofa  par  che  fi  uedejfi  in  lui  infin  dafancMe^a , come  fi  può  co- 
tanti ullo.  nofcere  da  alcuni  commentari  della  fua  pueril  creanza.  Tenioche gtuocando 
egli  una  uolta  alla  lotta  con  vn  certo  fanciullo, & già  tirandolo  a terra  l oner- 
àrio fuo, udendo  Mcibiade  in  qualche  modo  fuggire  quella  vergogna,  gli 
prefe  co ’ denti  vna  mano , & morficollo.  Terche  lafciando  il  fanciullo  ^ilei- 
biade^  gridando-,  ch'egli  mordeua  come  vna  donna  ; rifrofe  ^tlcibtade , & 
diffe.-paiontiimorfid  Alcibiade  di  donna,  o piutofio  di  Leone  i Oltra  di  ciò  ^ 
giuoc  andò  egli  una  uolta,come  fanno  i fanciulli  (agli  off,  diremmo  noi,)  & 
tffendo  egli  per  trarre, peràoche  il  tratto  era  fiopaflfiaperauùentmMbom 
per  quella  uia  dou  efiigiuocauano,  una  carretta  carica XQffK 
w uolto  al  carrattiero,  prima  lo  cominciò  a pregare  > ch’egli  fermaffe  un  poco 

caretta  finch' egli  haueffe  tirato ; ma  poi  veggendo  che  quel  villano  fi  ne  foce- 
na beffe, come  di  fimciuUo.dyegli  era,&  tuttauia  viUanefcamente,  fiondo,  Q 
vfanra^ttendeua  a frignerei  mungi  la  carretta,  ben  che  gli  altri  fanciulli  ce-  : 
Ardire 8c  aftu  defiero, filo  Alcibiade, parendogli  d effere  iu  ciò  ingoiato  , figlila  interri 
ria  d’Alcikia-  lungo  & profiefomnangi  la  carretta, dicendo  al  C o ntadino,  chepafiafie  °*tra 
dfc  a fio  piacer  e.  llqualefrauentato  dali'ardir  Mfan(fibo,&  dalle  gndajjmojti 

Adolescenza.  . qveu0^lcìbiafihauendolafciatiigiuocbifanciulU^^ 

alle  difciphne  liberale, fi  diede  tutto  a ubidirei  precetti &gU  aufide  ««F»» 
a riempierti  della  dottrina  loro , & con  diligentia fot  tutte  quelle  cofi,  che  gl» 
f arte  del  fo  pantano  neceffarie  adacqtàflar  uirtù &erudittanc . Solo  ftggma  tape# 
Ìa«fu|gi Z%*re'comemecamca,&poctico»*cnicntcagmwne^^ 

d' Alcibiade.  ìtàt'baueffe  a noia  il  fiondi  pifferi  piu  eh  alcuno  altro  fimo . 

dicei<a;cbe  la  lira  non  ifìeinauapunto  dellafigura , & della  forma  di  colui  che 
rtrfauajiegli  faceva  brutto  mito:  ma i piffm.m>n  lafiuiuanoragwnarei  com- 
■ , cagni , & facevano  Chuomo  cofi  bruitole  ogni  uolta  ebeti  pijjrto  fonando 
Sgonfiava  il  volto  & la  brtcafantoficonttvfaceoa,  eh' a fatica  eranconofcm- 
Al  lo  da  coloro, iqualibaueuano  granèfsimafamiglmita&dor^uhct^  -H 

Slide  effblui . Cantino, diceua  egli, figliuoli  de'  Thcbani,perc,ochefiinon  f^ 

ucllare;&  not^ithemfi  imiteremo! efemptodi  Mimma  etJ^pollinesquaU 

da’ nofìri antiebihabbiamo mtefi,ch  ed  fitmonoUCittanoflrai  & cheVa 1- 

lade  ruppe  il  flauto, e cipolline, fconuòil  fieator  del  flauto  a Ora  come  qucjjc 
parole  Siile  ibìade  dette  da  lui  parte  per  burla;&  parte  da  donerò,  furono  di- 

uulgatefiagUaltri gioumijqualtlodauano  lopcntoneàlm conte  bonoreuole 

& gencrvfa,i  pifferi  furono  cominciati  hauerji  intanto uitupeno , c e fi  o 

di commuti  confcutimento  fonili  intlromcnti  furono difmefii,  & 

tutta  la  compagnia  delle  perfine  nobili . Trouafi  firitto  nelle  ac  tufi  . . 
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X fantesche  „ Alcibiade  effendo  incora  giovinetto , fin’ufc)  una  notte  fegreta  Aera fe  d’An 
mente  di  cafre  andò  a trovare  Democrate  fuo  innamorato  ;& che  grifone  ufonlc' 

•polle  mandare  vn  bando  publico  di  lui,  perciocb'e’  non  fi  trovata  : ma  "Pericle 
nonvolf.  Terciocb' egli  gli  difeso  grifone, fe  ^Alcibiade  ì morto , che  noi 
noi  Jàppiamo,  fra  vn  giorno  almeno  fi  J aprala  morte  fuaimas'egli  è fino  & ■ 

fàtuo, perche  vuoi  tu  vituperarlo  con  questo  bando  <*  dice  di  piu  ancora  *Anti-  . '•  • 

frane  ; che  nella  palettra  di  Sibirtio,  ^Alcibiade  amaggò  vn  de'  compagni  fuoi 
con  uno  battone . Mapercbe  q nette  cofe  fi  trouano  fritte  da  vn  fio  capita - 
liffimo  nimico  jlqualccercaiia  piu  totto  l' infamia  d^ilcibiade, che  la  verità  del  . 

la  hittoria, difficilmente  poffio  darmi  arrederebbe  fan  vere. Ora  veggendo  So-  m^TeVocr* 
crate,che  moltibuomini grandi  & ricchi  di  quel  tempo, erano  disbonettamen  te  molet  di. 

B te  innamorati  £ Alcibiade,  eflendo  egli  Filofojo  & dotto,  glie  ne  venne  ma  co-  ,ft'p!inare 
paffion  grande, & deliberò  con  tutte  le  fue  forgtfiberarlo  da  disbonetti  amo-  Alcibiade . 
ri,&  riducerlo  a una  ottima  difiiplina  & modo  di  ben  viuere;  parìdo  di  cono- 
fiere inlui,aguifi  £albero,ilquale  era  per  producere  belliffimi  frutti,  una  [pe-  *L 

ronza  di  douer  fare  gran  cof.  Et  tanto  piu  uolentieri  pensò  di  uoler  ciò  fare , 
perche  trouò  ^Alcibiade, come  egli  ancorai  bauea  imaginato,  tutto  dirotto  a 
quetta  intentione . Et  benché  egli  lo  vedeflegià  molto  prima  occupato  dalla 
turba  de‘ foreftieri, Cittadini  & confederati, iquali  con  ricchegge,dignità , lu- 
frnghe,&  gratie  aÙettauano  l animo  di  lui:  nondimeno  egli  bauea  arme  da  ujà- 
re  con  tra  quefiapaurafer  non  comportare  ebe  fi  bonorata  pianta  perdeffe  il 
frutto  fui  fiorire.  Verctocbe  la fortuna  non  cinte  ne  circondò  mai  cof  alcuna 
C di  quettichenoi  chiamiamo  beni  ettcriori  tanto,  che  la  Filofifia  con  orai  ione 
Ubèra  & gagliarda  non  pojjaarriuarui  . Tirato  dunque  dal  defiderio  d impa- 
rare,& dall  amore  della  fapienga , fubito  dato  Ucentia  a tutti  gl innamorati  e 
adulatori  fuoi,riuolfi  l'animo  alla  difipUna  di  Socrate, & potte  da  parte  tutte 
l altri  cof, incominciò  a pigliar  domeflichegga  con  efiolui^td  afcoltare  i ragio - , 
manenti  fuoi,  e a non  partir  fi  mai  dallato  di  quel fauiffimobuomo . Terciocbe  son-ateama 
^Alcibiade  uedeua,cbe  Socrate,  come  gli  altri  amadori,  nocercauala  grafia  de'  ua  ]a  ujrtùi  ' 
fanciulli jic  pigliarft piacere  della  lor  bellegga , macercaua  la  modettia  &la  non  la  bel  Ira 
uirtìr,& fopra  tutto  s affaticava  in  quello ;cbe  coloro  che uoleuano  opoteuano  za  de  fanciul 
ejfere  ammaettratijafiiando  ogni  dishonettà  e infolentia , impar  afferò  fio  da  pr0May# 
lui  buoni  cotturm.  il  gallo  dunque^ome  dice  quel  poeta, abbafiò  lafuperbia,& 

D calò  giù  loie.  Terciocbe  Alcibiade  (limando,  che  la  difiiplina  di  Socrate  fuffe 
quafì  un  dono  degU  De  firn  dato  a infgnare  &ammaefirare  i giouani,dijprcgm 
•gaua  fe  ttefìo,&  lui  riucriua;amaua  la  virtù  o piu  lotto , come  dice  Platone , 
portava  in  petto  Cimagine  dell' amorfo . Onde  molti  *Atbenicfi  incominciaro- 
no' amarauigliarfibhe  Alcibiade  bora  cenando  con  Socrate , bora  con  luì tot-  , , 

tondo, & bora  ejfendofeco  in  unmeiefimo  padiglione, fi  poco  conto  face/fedi 
tutti  gli  altri  amadori, iquali  di  continuo  lo  corteggiauano,  & co  alcuni  di  lo 
ro  anco  fufle  molto  in(òlitc,come  fi  dice  ch'egli  fu  verfo  finito  figliuolo  £ \An  Anito  ami. 
tbenione.  Coflui  hauèdo  inni  tato  molti fuoi  amicia  cena,pgò  molto  col  dame  te  d or  d’ Alt*. 
^Alcibiade ancor a,di oàcrafieramcte innamorato , cb’ anco  egli  uenifleaqtta  * 
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1 ^ 5 /iw  cena.Dout  jtlcibiadefacendofi  beffe  diluì,  fin' andò  a càfa,&  quiui  ubbricr-  jj 

catofi  corfi  dopò  cena  ac  afa  d\Anito;&  entrando  per  la  porta  della  fola , doni 
era  una  credetela  tutta  fornita  diuafi  toro  & d argento  iprejà  l'oc  capone , 
commandò  a'firui  fuorché preftamente  toglie/fero  fu  la  metà  di  quei  uafi,& gli 
Aldi  iade  fa  portafero  a cafàt&  ciò  fatto  ^Alcibiade artib‘ egli  fuggendo  andòlor  dietro  «i , 
togliere  a 1 1 -perche  biafmando  tutti  coloro , eh' erano  a tauola  U sfacciatela  e tnfòlcmia 
fc.u'  gli  argé  Alcibiade  foto  Amò  diffiifappiate,amicimiei,cb'  ^Alcibiade  non  jolamcnte 
t!  d Anno.  noniiiato  sfacciato, ma  liberale  anchora  & bimano  perche  potendo  cglipor-, 

Lo  rt.iderr.  torfent  a fuo  piacere  tutti  quei  uafi,ce  n'bà  lafcioto  la  metà.  Et  cofs  Alcibiade 
da'Grccichia  Hratiua fuor  di  modo]  tutti  gl’innamorati  fuoijaluoche  un  certo foretliero:, 
mata  taiiìf,  ilqualeper  acquiflar  lagratia  & tamor  di . Alcibiade, uendè  ciò  cb  egli  bauc~ 
contenea  ua^  fattone  da  cento ftaderi, le  portò  ad  Alcibiade, flrcttamentepregandolo,  |! 

^Romani*  che  W*  intento accettarle.nife Alcibiade allhora,maper non  parere  di  rifili 
cioè  + dram-  tarla  corte fta del  fuo  innamorato, pur gli  prefi,  & la  fera  lo  menù  fico  a cena; 

, O ouat.  & poi  chebbero  cenato,  gli  reSlìttà  ifuoi  denari  ; & commandogli  che  C altro 
Giulij.  fi  jg  n'andajfe  in  piagga,]&  rinmrafie  i dattj  & legabelle  a doganieri , iquali 
erano  per  comperarle  allo  incanto  da' pre fidenti.  Ter  che  rifiutando  colui  dei* 
trare  in  tale  hnprefajaqual  gli  pareua,che  di  gran  lunga  auangajfe  le  fue  forge, .* 
percioche ella  era  per  coHare  di  molti  talenti,^Alcibiade  parte  con  minacele  , 

& parte  con  perfuaftoni  lo  coBrmfe  a compiacere  a queftafua  uogliaipcrciochc 
tra  » doganieri  e Alcibiade  eroghi  molto  prima  inimicitia  capitale.lìforeslie- 
ro  dunque  la  mattinaper  tempo  effendo  ito  in  piagna,  rincari  le,  gabelle  a do- 
ganieri vn  talento . Orai  doganieri  marauiguando fi  mólto  dell' ardire  di  quel  G) 
foretliero, come  di  cofa  nuoua&non  ajpettata,&  bauendolamolto  perniale , 
cominciarono  a gridare  ; che  quel  forathero  deffe  malleuadore,  credendo  quafi 
ch'ejfo  non  fuffe  per  poterlo  trottare . Verche  il  foretliero , tlquale  conojceua 
molto  ben  le  Jue  forgefuar  di  modo  fpauentato  per  le  grida  di  cofloro  ,parc~ 
uagià  che  fi  uoleffe  fuggire;  quando  , Alcibiade  riuoltoa!  magiflrato , oojlui* 
dì  fé,  è mio  amico,&  però  fiate  còtenti  accettarmi,  perch'io  uoglio  entrar  mal 
leuador  per  lui.  1 doganieri fanali  erano  ufati  connuoue  compre  fempre+fodìs- 
far  le  uecchie^teggendo  che  la  cofa  non  era  allhoraper  riufiir  loro,  & conofciu 
ta  l allatta  d.  ^Alcibiade  faquale  in  gran  pericolo  met  tcua  il  credito,  & le  fa- 
cult  a loro,  fi  perderono  grandemente  d animo . 'bfon  reggendo  dunque  altro  jj 
rimedio  a' fatti  loró,  cbeleuarfi  dinanzi  cosini , cominciarono  a pregarlo  & ( f 
confortarlo , che  pigliando  da  loro  denari,  fi  uolefie  partire.  Ma  nonuolen- 
do  Alcibiade  eh  egli  pigliaffe  manco  i vn  talento  , egli  non  fi  partì  prona, 
thei  doganieri , fi  come  volle  Alcibiade  gli  hebbero  dato  vn  talento  irti* 
Dottrina  in.  ro'  & cofi  Alcibiade  finga  alctm  fuo  danno  fece  ytile  al  forefliero  amico 
frgnata  da  fuo . Ora  Socrate  ufando  in  quel  tempo  ftudio  & dìligentia  in  ammaetlrare. 
Socrate  ad  Alcibiade , anchorche  molti  buomini  nobili  m ciò  s opponeffero  , difroneua 
Alcibiade,  talmente  quel  giouanetto  alla  modeflia  e allatempcr  antia,&  cofi  lo  ffaitcn  ta- 

na da  ogni  disbouefià,  cb' egli  bene  fpeffo  con  molte  lagrime  raccomandaua  Jc 
fieffo  & la  fallite  fua . a Socrate  -,  rijolucitdqfi  a non  defiderar  cofa  alcuna  , 
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JC  laquàltion  fùfie  accompagnata  conia  uirtù,  & con  thoneStà.\Et  benché  alcu- 


na volta  parefie,cb'  egli  nonportafferiucrentiafenon  a Socrate  foto,  nondime- 
no vincendo  in  Ini  i deftderu\non  polena  contener  la  ragione fi  che  partendo  da 
quel  fauiffimo  huomo,  egli  fi  dona  a diuerfe  dishoneSU  & piaceri  dogai  fòrte. 

Onde  Cleante hebbe  a dire  queslomotto  di  lui.  Alcibiade  per  l orecchie  foto  Motto  di 
da  Socrate  i trovatola  da  gli  altri  innamorati  fùoiper  molte  parti  del  corpo,  Cleante  Copra 
lequali  honeilamente  nominar  nofipoffono,  cioè  il  neutre, le  membra  vergo-  !f> 
gnofe,&  la  gola.Tercioche  l animo  di  lui,  come  diceancho  Thucidide,  era  mol  a 1 

to  inclinato  alla  dishonesìà#  luffuria,e  a tutte  quelle  cofe,che  recano  altruidi 
letto-fecondo  che  fi  potè  giudicare  dalla  Siratagamia  del  uiuerefuo.  Ma fra  i Adulatori 
molti  innamorati  di  ^iktbiade  fe  ne  ritrouauano  alcuni, iquali  empiendo  innan 
B gj  tempo  con  uanelufinghetòrccchihdelgiouanetto,gli  dicevano ; ch’egli  era 
huomo  natoatutte  le  cofegrandi,&  che  non  era  ninno  in  lichene,  il  quale  fi 
pottjfeparagonarecon  effo  lui  digrandegga  S animo, <fcloquentia,o  d ingegno. 

Terche  l’egk  andamtal  governo  della  ì{epublica,eraper  avanzare  di  gloria  & 
di grandeg^a  non  folamente  tutti  gli  altri  oratori  & capitani}  ma  Tericle  an- 
chora  tanto  celebrato  & famofo  appreffo  a tutte  le  nationi.  Ma  come  ilfer-  BcMìma  c6 
TO  intenerito  dal  fuoco,  f l’acqua  poi  rajfedato  di  nuovo  fuole  mdurirc,cofi  l in  paratione.  t 
segno  Ì IstUibiade  per  diuerfe  lufinghc  caduto  nelle  delitie,  & ne‘piactri,per 
la  jàpienga  di  Socrate  pareva  che  ueniffcaraffrenarfi  & riducerfi  abene  ope- 


rare.Terciocb'  egli  del  continuo  non  rifìniua  mai  di  confortarlo, di  ammaestrar-  ®'P')cn^on^ 


lo,& liberamente  ancborariprendcrlo , con  molte  parole  mostrandogli , che  Alcibiadi 
in  lui  non  era  ne  prudermi /ic  modestia,  ne  finalmente  legno  alcun  di  'virtù. 

Etperciò  colui, che  fendeva  tutto  il  tempo  della  fua  aitane  piaceri  del  cor- 
po,#" nella  lufsuria  dell  animo, non  fi  poteua  chiamare  bucino, m a piutofto  mo 
Shro,o  qualche  arrabbiato  animale,  fuetti  modi  afona  Socrate  a tener  bafla 
ia  mfolentia  f ^Alcibiade , laquale  quanto  in  quella  et  a fuff  e grande  in  lui, facil- 
mente fi  puòconofcereda  quelle  cofe  che  fi  fon  dette  di  /opra,#  da  altre  che  fi  -r-  ’r 

foffon  dire.  Dicefi  ancbora;che  quejlogiouanetto,  battendo  deliberato  d'im- 
parar grammatica, ritrouò  un  maestro, che  non  era  molto  dottò . Terche  *4 1-  Maeftro  di‘ 
cibiade  domandandogli  una  volta  I opere  d’Homero , & rifondendogli  il  gramatica 
Maeflro;th'egli  nonhaueua  cofa alcuna  d'tìomero',  ejjo  non  potè  fopportarl'  A,c'biaJe  ■ 


ignoranza  fua',  ma  dandogli  <f  impugno fi partì  da  luf^^indandopoi  dormo  lm(Prez2*. 
" altro àlqu^ gli  diffr,cb'egUbaueua ~~ 111 — J,'*~  “ 1 — 

I jouani,  effendtìmtto  a correggere  fihònqrato  poetaci  Dicefi; 


Scndo  ito  vnaoolta  perfaucliarc  a Tericic,  prima  ch'egli  intraf  Deu0 
u ri  follo;  ch'egli  era  molto  occupato  ; percioch'  epenfaua  fra  t0  d'Afclcpia 


dtro  jlqukL  gli  difft\cb  egiibaueua  un  libro  d’Homero  emendato  da  luii&  tu, 
ditegli,  rih  ti  vergogni  a ntfegnar  grammatica , douetuti  potresti  mettere  a 
informare 
cb'^ilcibid 

fi  in  corte  garju  n/pono;  cn  egu  era  molto  occupato  ; perciocir  e pcnjaua  fra  t0  d’Afclèpia 
fi  medefitmfiome  e" potè f e tendere  conto  a gli  ^tthenitfi.  Terche  partendofi  de. 
Alcibiade  diffe;  or  non  farebbe  egli  meglio,  che  Tericlecercaffe  & penfafie , . . i 

in  che  modo  egli  non  rendere  tonto*  Dopò  quefìo , Alcibiade  rivolgendo  l'a-  1(11 

rumo  alla  lode  deUaguerra^mdò  infiemecon  Socrate,  nelquale  egli  hauea  fem-  r°c\n  Socra 
•fre  po/io  gràdifjmu  ferina  dtlbLfua  iuta,  alla  città  di  Totideanei  capo  degli  te- 

vitbe-  * 
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Athenief,&  poco  dapòi  effenioft  fatta  <p<iui  vna  affi  rifjimagiornatajnchor-  fi 
che  amendut  valorofàmente  & felicemente  combatte  fero , poco nondimeno 
mancò, eh' Alcibiade  quel  giorno  non  vi  lafciafe  la  vita.Terctocb tfstndo  egli 
ferito  in  battagliajton  fi  potcuapiu  difendere, quando  S ocrate  fubito  correndo 
A ìcibiadc  fe-  ui  a [occorrerlo, fece  ritirare  i nimici,&  fatuo  la  uita  ad  Alcibiade.  Ter  laqual 
rito  di'  nimi  C0G  j Capitani  deWefcrcito  giuf  amente  erano  tenuti  a premiar  Socrate  ; ma 
«i  e fallato  pm  he  parata  ch'efx  fauorifjero  molto  la  gloria  & la  dignità  d Alcibiade,  & 
da  Socrate . ^rldermdg  Socr<aedi  vederepiu  tofloaccrefccreìhonorata ambinone 

di  lui  nelle  cofe  genero  fe  & iUufbri,chefarft  hónore  a fe  ile/fo , fece  dinanzi  a 
tutti  bell  fimo  testimonio  della  fartela  dì  Alcibiade,&  con  molte  parole  ca- 
foni quei  capitani, che  gli  ionaffero  vna  corona  con  vna  armadura  intera.  Et 
poco  tempo  dipoi*,  quando  gli  Athenieft  in  queUagiornata,  che  fi  fece  a Deio,  g 
etfendojimeffì  in  rotta  fi  diedero  a fuggire, Socratetrouandofi  in  pericolo  gran 
dcxercioch'egli  era  a piedi, & fuggendo  con  tarmi, perche  i nimici  bauedofat 
ta  grandiffima  vccifione  gliflringeuano  molto  alle  falle fudifefo&  fonato 
. da  Alcibiade  folojlqualc  era  a cavallo.  Ma  innanzi  a questo  tempo  molte  cofe 

fo  , c fallato  fece  Alcibiade, lequalipar  ch’appartengano  a quella  mia  btfioria,  Saceua  Al * 
da  Alcibiade,  abiade  certo  giuoco  co  fuoi  Copagni,  dove  fengaejfere  provocato  a ciò  fare  ne 
da  odio, ne  da  ingiuriale  da  alcuna  giuSìa  cagione,  diede  d vn  pugno  fu  l uijo  a 
-nipponico  padre diCalliajlqualeei  a altbora  di  grandi fima  auttorità  & credi 
T fo  in  Atheneper  ricche^ge,&  per  nobiltà  di  fangue:& ciò  fece  egli  per  bauer 

’ ir!  ,.t\  giocato  vna  fcòmeffa,& per far  rider e i fuoi  ccp  agni.  Laqual  cofa  come  fifeppe 

dal  popolo,  battendo  ognun  per  male  iaingiuria,cb'  era  Statafatta  a quel  chiù-  Q 
riffimo  & bonoratiffimo  Cittadino , Alcibiade  tutto  impaurito  l'alno  dtper 
tempo  fi  n'andò  a cafa  dì Hipponico,&  entrato  dentro  alla  porta , fubit o che  lo 
videfogliatofi  in  un  tratto  ignudo  natofigl  inginocchiò  innanzi, pregandolo 
con  pianga, ch’egli  pigiaffe  cÙ  lui  quella  uenietta,  & fodisfattione  ebeglipare 
Hìppa  reta  ua.Ma  egli fubito  f cor  dato  fi  della  ingiuria  riceuuta,non  pure  perdonò  ad  Alci* 

»°!£*  * biade, ma, come  dicono  anchora  alcuni, gli  diede  per  moglie  Hipparetafua  fi* 
gliuola  : anchor  che  molti  dicano  -,  anchor  che  molti  dicano;che  non  tìip- 
ponico,  ma  Callia  fu,  che  gli  diede  la  figliuola;  & v aggiungono  di  pur, 
ch’ella  fu  data  per  moglie  ad  Alcibiade  con  vna  dote  di  dieci  talenti-,  & 

Del  talento  P0*  > quando  Hippareta  gli  hebbe  fatto  figliuoli , cauò  dieci  altrt 
uedi  difopra.  talenti  di  Callia  fiuo  padre  , quafi  che  coft  fufjcro  rhnafi  infume  dì oc-  H 
cordo . Etchedoppo  quello,  Callia  per  fogne  altri  fimHi  inganni  , 
fece  tetìamento,&  lajciò  berede  il popolo  dAthene,  cafo  cb  egli  fufìe  morto 
* Indolenza  & fenga  figliuoli. Ma  Hippartta, laquale  dalla fua  fanciuHenaera  jmaammae* 
incontinenza  ftrata  nelle  uirtù,&  ne’  buoni  co/lumi, riccuendo  ogni  di  molte  villanie  e in- 
HUmnA  Ziurie  daAlcibiadefpercioch’egh  mamfeSìamente  attendete  agli  amori  delle 
b moglie,  oagafeie  & forestiere, & della, Città)non potè  lungo  tempo  fopportare  quello 

dishoneSìo  modo  di  viuere  troppo  contrano  alla  fua  natura  . V fendo  dunque 
i..;Z  i di  capi  d Alcibiade  fe  n andò,  a Cafa  del  fiat  elio.  Ma  ueggendo  poi,  cb' Alcibia- 

de tencua  poco  conto  di  queHafuaportitajàr  di  tiqfcunq  altra  cofa,  eh  appara 
-•j  i.  teneva 
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X teneva  a Iti, pregaua  cb'effo  le  dtffe  almeno  licentia , di  potergli  dare  il  libello 
del  rifiuto  apprejfo  il  Magi  firato,  come  volevano  le  leggi . Et  a pena  era  ella 
venuta  a quel  luogo, dove  fi  raunaua  il  magi tirato,  chefopragiugnendoin  ^ ilei  . 
biade, in  prefentia  d'ognuno  prefe  la  moglie,  & finga  che  al  am  gli  face f e con » 
trafilo, ne  bauefifi  ardimento  di  torgli  la  donna, permeggo  la  piagna fi  la  menò 
4 cafi.Quefla  donna  poi  fi  flette femore  con  u tlcibiade  fino  all  ultimo  tempo  di 
fiuavita-Etcofi  venne  amortequafiin  quel  medefimo  tempo,  che  .Alcibiade  / 

navicò  conia fitta  amata  a Jìfefo  . Ma  la  uiolentìa  d’ tlcibiade,  la  quale  parve 
che  egli  vfiaffie  a menarne  la  moglie , al  popolo  ^Atbeniefie  non  parve  ne  ingiù*  ^ ' '' 

J la,ne  puntolontana  dalla  humanitd . Terciocbefi  dicr,  che  queflo  magiflrato 
fu  or  dinato  fioche  in  ^ Ithene  fu  fero  perfine, lequali  levando  le  dificordie  et 

B legarefiramettìdoui  Cauttorità  publicafit  sforgafero  dimettere  d accordo  la 

moglie  col  marito, e il  marito  con  la  moglie  . ^ilcibiadefiauendo  compero  un  Cane  còpra. 
grandifmo  cane  per Jet  tanta  mine  gli  tagliò  la  coda,&  lafciollo  andare  per  la  ***  Aloba 

Città.Terch'efendo partito  ciò  amolticofiagoffa& dapaggo,&  perciò  auifian  7o£ioè  peri* 
dolo  gli  ami  ci, & riferendogli  ciò  che  fi  diceua  di  lui, Alcibiade  ridendo  diffe  lo  bre  Imperiali  ’ 

roja  cofia  mi  riuficita  apunto,  come  iouoleua-.perciò  ch'io  hò  voluto  dare  que - j joo . 
ila  occqfione  di  ragionare  agli  *4thcnieft,per  levargli  con  quelle  nouità  di  fa 
vellar  di  me  cofie  peggiori, come  cfìofono  ufiti , tìebbe . Alcibiade  ( per  ragio- 
nar d altro ) H primo  mego  a governar  la.  Hepublica,  dal  donare  altrui  denari.  Con  qual  me 
fatto  non  per  configlio  o con  arte, ma  a forte  & a cafi . Terciocbefi  dice;  che  *°J^c  t*' 
pafando  egli d'apprefo aun  certo  luogo,doue una  granmoltitudine d’^Atbe-  juagift"/tidc)( 

C nkfigridaua,&  faceva  molto filrepito,&  intendendo  che  quiuierano  filati  di-  , 

Jbcnjati  alcuni  denari,  & che  ciò  er aliato  cagione  di  quel  tumulto;  andò  làpre 
fornente, & con  gran  liberalità  donò  denari  al  popolo  d ^ ithene  : tfendogli 
poifatto  fefiìa  & favore  dalpopolo.^tlcmiaie  inconfideratamtnte  per  la  gran 
de  allegregga, ch'egli  baueuafii  Inficiò, non fi  ne  accorgendo , vfic'tr  di  mano  una  Starna  fuggì 
fìama,cb  eglihaueua fitto  ilmantelloqrercbeveggendola  tutti  coloro, cb'eran  m*n® 


tiocho  governatore  lo  prefi,ty  lo  re  flit  uì  ad  Alcibiade  : & perciò  gran  fin 
gliarità,&  amicitia  nacque  tra  loro.  Ora  benché  le  ticcbegge , il  parentado, la 
gran  quantità  degliamici,&  molte  altre  cofi,  lequali  finga  alcuna  fua  fatica 
D gli  acqui fi  auano  a fai  fimi  partigiani  & fautori, giouafero  molto  ad  Alcibiade 

a fargli  bavere  dignitànella  /{cpublica, non  deraperò  cofiialcuna,con  laq/ta-  u?za  jj 

letgu  uolefie  piu  tafilo  vedere  apprefio  il  popolo  dtAthene,  che’  con  feloquenr  Alcibiade. :> 
tia  & con  T atte  del  dire.  Tfiefu  punto  in  ciò  nano  il  defideriofiùo . Terciocbe 
quanto  fvfie grande  Celoquentid  di  Alcibiade, e i Comici  ne  fanno  tesìimonio, 

C ’T  Demoflkene  eloquentifiimo  orai  ore, & Tbeofrafilof  afermano  anebora  ef- 
fi f uno  de'  qualiin  quella  or atione,cb  e’ fece contra Midia, chiama  u tlcibiade  Oratione  dì 
Oratorgrandifmo:& l'altro  in  molte  cofi,  ma  fopra  tutto  nella  fatuità  della  Alcibiade  co 
inuentionegr inclemente  lo  lodc’ttm  queHa  qualità  di  lode  talmente  thonora,  ‘«M*1*»* 
thè  lo  mette  iunangi  a tutti  gli  * itbeniefi.  Era  u tlcibiade  non  fidamente  ot- 
:vr;  r timo 


dite  in  quetto  modo  ; 

i , Te  canterò  «li  Clima , o bel  figlinolo  , 
i > Che  tutta  Grecia  vìncitor  già  vide 
, > Gir  di  gloria  quel  dì  lieto  & [itperbo  , 

, , Che  de  giuochi  <f  Olimpo  bonetti  il  pregio  i 
, , Sendoti  apparecchiate  tre  carrette  • 

, , Mandò  il  tuo  nome  allhor  la  tromba  al  Cielo  { 
, , Et  perciò  ben  due  volte  incoronato 
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timo  inuentore  delle  cofcjequali giouauano  alla  fua  confa , ma  anchora  fabri-  £ 
catore  & maettro  di  quelle  parole  UquJi  conuenhmo  bene  alla  fua  interi  fio- 
ne, & gli  pareuanoacconciea  perfuadere Ma  alcuna  volta  anchora  quando  gli 
mancauanoJe  parole , comepareuo  che  ricercaffc  il  bifogno , usò  di  ripigliare 
quelle  cofe  ch'egli  hauea  dette  primafer  continuare  l’oratione  fin^aintermif- 
pone  alcuna.  Ma  fiat1 altre  coje,(h(fi  raccontano  d\Alcibiade, quello  babbi*». 
Quanto  fiif.  mo  anebo  chiaro, eh’ egli  fi  dilettò  tanto  di  mantener  caualli,  per  fargli  corre- 
te ingtniofo  n nc  giuochi  olimpici, ch’ai  tempo  Juo  non  fu  ne  Pgjicbuomo  priuato  alcuno, 

& eccellente  quella  grandiffimafolennità  di  giuochi, che  fi  factuano  ogni  quattro  an- 
IiIOtC‘  ni, conduce fe  fette  carrette  in  Olimpo,come  fece  Alcibiade.  Et  Tbucidideji- 

AlcibiaJe  ha  qualfu  *ttbenicfe,&  famofo  Scrittore  d' Htttoriefcriuc\ch\Alcibiade  fu  Ufi* 
ucrti  diletta-  condo  e il  quarto  uincitore  in  quei  giuochi . Ma  Euripide  u aggiunfc  anchoil  £ 
to  etanJemS  tergo,diccndo;ch'egli  auangò  tuttolo  fflendore  della  gloria  di  lui,  per  ciechi 
tc  di  tenci  ca  -n  aUgftQ  mofn  > . > 

Balli.  . •.  :> 

Chi  penfa  che 
IlOmpiadc  có 
teneflc  cin- 
que anni  »’in 
gàna:pciochc 
nonne  cortie 
ne  Te  nò  quac 
ero  : ma  ^che 

C numerata  , , Fu/li  di  bianco  olimi . 0 gloria  illuttrt, 

ESadepa?  » » Quel  che  piu  non  auuennt  ad  alno  Greco.  Q 

fata  có  i quat  , , Tu  filo  vìncitor  d Olimpia  hauttu;  ■*  < r 

tro  della  fé-  jt  quitta  vittoria  d Alcibiade  grande  ornamento  par  ch'arrtcaffero  gli 

gucnte.iuoL  honorijquali  tnagnifi  tornente  gli  furono  fatti  da  Greci  bifuni.  TerchcbegU 
ti  in  ciò  hàno  Efieif  con  animo  molto  grato  gli  mandarono  a prefentarevn  bcllijfimoc  at-r 
«rraui.  fidato  padiglione  ;i  Cbij  wtrimeperglifacrificij,&  biada  per  li  caualli;  e i Le» 

Honoti  fatti  tbij  vino, & tutte  Coltre  cofe, ch’apparteneuano  a fare  un  conuito . Ma  poco 
ad  Alcibiade  doppo  quetta gloriale  quii lata  dalla  uittoria  d Olimpia,  fu  macchiata  al  quali 
da'  nimìci  de  to  da  vna  certa  calunniajaquale per  inuidia,&  per  maliuolenga  seraleuata 
gli  A i heniefi.  in  infamia  d'alci  biade.  Terciocbe  dicefi  che  a quel  tempo  era  m *4lbene  un 
certo  Diomede  famigliare  d\Alcibiade,&  perfona  da  bene , il  quale  deftderofò 
molto  d'ottener  vittoria  iaOlimpoJo pregò, cbmainflantia piagli  comperale  H 
23*5  una  carretta  publica, laquale  egli  hauea  intefo  ch’era  in  ^trgo  -.perche  e’fapeuo 
cb'^itcibiadc  haueua  gran  credito  & aut forila  in  ^ Irgo . ydito  queflo,  dico- 
noich’^tlcibiadf  comperò  per  fi  quella  carretta  da  gli  ^trgiuijenga  tener  co- 
lo alcuno  di  Diomede,  dolendo]!  & gridando  colui  ; che  queflo  era  inganno 
d’ buono  dima? affare  & non  vfficio  d'antico. Dicono  olir  a di  ciò , come  fi  pub 
utdtre per  l oratione  d Jfocrate  firitta  in  fauor  delle  carrette  per  il  figliuolo 
Alc:biade  po  d .alcibiade,che  J opra  di  quetta  cofifu  fatto  un  pialo, nel  quale  Tfia,&  non 
fio  a'  mancg  Diomede] come  uoglion  molti )fufuo  auuerjario.  Ma  poi  eh' Alcibiade  ejjendo 
gì  della  Kcj».  ambora  nella fuagiouaneggafi  mifi  agoucrnar  la  ftepublica , fubitocon  lo 

indegno 
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A 'ngegm  «$“  ardir  fuo raffrenò  il  tàtfo  degli  altri  Oratori, iq  'uali ’foleuano fottio  ’ > 

lare  ripopolo  ,& /blamente  bebbe  ardimento  di  pigliare  afprtfitme  gare  & 
tontcfckora  cantra  Feacefigliuolo  d ErafiJlrato,&  bora  contrarici*  figli-  " 

■nolo  diricerato  buomo  già  fatto,&  bonorato  Capitano  diguerra.Era  rida 
rii  piu  tempo  cb\Alci'oiade,& Feace  era  q uafi  d vnme  defimo  tempo;&  pure 
rilbora  pareua  ch'egli  mectefie  i fondamenti  della  dignità  furi, come  * Alcibiade ; 
dotte  in  ciò  grande  aiuto  & fauor  gli  donano  la  nobiltà  del } angue , & molte  ' 

altre  cofè.come  ai  Alcibiade. Ora  nelle  raunange  de  Citt adiri,  & ne'  ragiona-  Feace,  o Ni- 
mentifamigliariera  f limato  Feace  molto  elegante  & leggiadro,  ma  poi  nel  fa  cia* 
uelUreinpitblico, Oratore  poco  vebemente.Onde  Eupoli  chiama  Feace  ottimo 
nel  ragionare, & debile  nell' orare.  Furono  anchora  alcuni,! quali  battendo  firit 
£ ta  -una  certa  orationc  contro  Alcibiade, & di  Feace, quello  feri  fero  anchora; 

eW  Alcibiade, fi  ritenne  vnauolta  certi  uafi  doro  et  dargentoàqualigli  <Athe  Va/Ì  doro 
atieft  \fauano  diportate  attorno  nelle  pompe  & nelle fiupplicationi  ch’egli  n°da  Atàbìlu 

jc  ne  fantina  poi  né  conuitich’ognigiornofaceua,  comefefufero  flatefuecofc  deadrfo  #1 
proprie.  Era  in  quel  tempo  vn  certo  Hiperbolo  Verithede , del  quale  come Prio- 
cThuomo  federato &maluagio,fàmentione  Tbucidide.  Cosini  facendo  profef-  HiPtrt>o10* 
fione  di  raccogliere  tutto  quel  che  fi  diceua  in  biafimo  altrui,  dauagrande  oc- 
tafione  a Poeti  C ornici, iqttali  in  quel  tempo  riprendeuanó  molto  alla  libera  i 
coli  inni  degli  buomini,di  vituperare  ogn'uno.Oltra  di  ciò  pareua, che  in  que- 
llo molto  figlorÌjfe,(h'eglifpreggatta  & poco  slbnaua  il  buon  nome.laqual  /.’■ 
cofa  anchora  che  da  alcuni  fia  chiamata  ardire  & fortegga , non  però  era  lo- 
C dataria  ninno. Di  coftui  dunque  come  di  miniflro  (pefieuolte fi  feruiuail  popo- 
lo d \Atbene,a  diuulgare  quei  ragionamenti jqurii  raccontauano  i di fetti.il  ui- 
tuperio,&  la  infamia  de’  grandìfiimi  Cittadini , & principali  nella  Republica. 

*4  quel  tempo  adunque  era  ufeita  f torà  una  nuoua  > che  il  popolo  d Utbene , 
perjitafo  a ciò  far  e da  Hiperb  olo , banca  difegnato  di  dar  bando  della  città  a un 
de' primi  Cittadini  della  l{epnblica;laquri  cofa  fi  focena,  quando  alcun  parea  ..  - 

ebefufie  troppo  grande, & ciò  fi  cbiamaua  Oflracifino . Era  ciò  uehuto  al-  rlura0* 
t orecchie  d tlcibiadc,&  che  quefi o trattato  faceua  Hiperbolo  centra  uno  di 
lor  tre.  lntcfo  dunque  il  pericolo, andò  a faueilare  a a,o  ( come  uogliono 

ricmi)a  Feace,& poflo  da  parte  ogni  odio  & rancore, ritornò  in  amie  iliaco 
P efolui;di  maniera  che  lagrandcggafi<a,conle  forge  di  lui-fu  di  tanto  potere,  Hiperbolo 
i che'l  carico dell  Oshacijmo  mollo  contea  di  colui  che  nera  fiato  auttore,cac  faccialo  di 
ciò  Hiperbolo  d\Atbene,ilquale  ogni  altra  enfiar  affettano  alibora.cbe  douere  Athenc. 
efer  bandito.Tercioche  niuu  furfante , ignobile , ne  infame , come  dice  "Platon 
Comico,  quando  egli  fece  mentioae  di  queHo  Perithea,  non  foleua  efier  punito 
di  quella  pena  Egli  fu  dunque  gafligato fecondo  che  merìtauano  i juoimriutC 
gi  co  fiumi, ma  ben  troppo  piu  h ohoreuolmente  che  non  fi  richiedcua  rila  uillif 
finta  e ignobil  c onditi on  fuaipercioche  /Oflracifino  parue  che  fufetrouato  per 
conto  de  nobilifiimi  Cittadini, non  per  li  furfanti . Ha  di  ciò  piu  largamente 
babbiamo  noi  ragionato  ritroue.Ora  bauendo  » Alcibiade  in  quel  tempo  grande  ^ 

madia  alla  gloria  & grandetta  di  T^icta,  laqurie  non  Jèngagran  marauiglia  ’L5"  ,n  uit 
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Alcibiadtpor  de'  nhnici  & benmolengadé  fuoi  Cittadini  yedeuacrefcere  opti  giorno  jt  era  £ 
taua  inuidia  perciò  dì  & notte  di  continuo  trauagliato  ; & bauendo  l animo  infiammato 
Nicia  °na  & ambinone, s' andana  fempre  imagi»  andò  diuerfi  configli  & difigni,  & foce- 

na ogni  cofà, per  poter  Uuare  l'auttorita  a Tficia,&  accrefcere  egli  in  riputa - 
tione  e in gronderà . Ftaucua  egli  prefo  gran  famigliarità  co  Lacedemoni  ; 
Iperrìocbe  poco  dinanzi  molto  amorcuolmente  & bonoreuolment  e s era  por- 
tato congli  Spartani, iquali  erano  Rati prefi  dagli^ttbeniefi nell’ lfola  diTi- 
lo . Ma  poi  che  per  mego  di  Tficiafu  fatta  la  pace  co  Lacedemoni ,& libra- 
ti iprigioni,effendofi  perciò  in  un  certo  modo  ofcurato  il  nome  d'^tlcibiade , 
Tficia s acquisir) grande auttorità  appreffode'  Lacedemoni,  & beniuolentia 
con  tutti  i Greci . Terò  fi  diceua',  che  Tericlebaueafufcitata  la  guerra,  & 
iridai  banca  fpenta;  & molti  cbiamauano  queflo  accordo , eh' era  figùto  fra  p 
gli  Mheniefi  ei  Lacedemoni, la  pace  di  Tficia.  Quelle  cofi  dunque  tanto  ter- 
ribilmente ardevano  ^Alcibiade, infiammato  per  fi  daemulatione  & defide- 
1 rio  di  gloria  fh'ad  altro  non  oareua  eh'  egli  pcnfijfi  mai,fi  non  di  turbare  que 

flapatejaquale  hauea  acquifiato  tanto  credito  a7^icia,&  di  leuare  a Torcia 
la  gratta  & la  beniuolentia  eh'  eglihaueua  co'  Lacedemoni.  Età  poter  far 
M itzi  prefi  Ja  ciò  gli  animi  de  gli  * irgitàjquali  erano  fdegnati  co'  Lacedemoni , gli  davano 
Aliibiadepcr  materia  & occafione . Tercioche  intendendo  egli,chegli  èrgivi,  per  odio  & 

* u tation^  di  Pawra  Lacedemoni,baueuano  uolto  l animo  ad  altre  I{epubliche,lequali  efi 
Ni'cia°n  ' fi  giudicavano, che  finga  eccettione  alcuna  deueffiro  fauortr  lo  fiatò  loro  > co- 

minciò figretamente  a confortare  i capi  degli  ^4rgtui,ch' abandonando  i La- 
cedemonifi  rivolge  fiero  agli  ^ithenitjfi,&  teneffiro per fermo;  che  gli  ^tthe-  q 
nìefiàq  valigia  fi  pentivano  della  pace  fatta  co'  Lacedemoni  ,pofiidaparte  lo- 
to , nonfolamentebaurebbono  prefigli  *4rghà  per  amici,  ma  anchora  quan- 
do haueffiro  -volutojper  confederati  & compagni.  Et peramenturai  Lacede- 
moni aUhora  bauendo  fitta  lega  co'  Beotij,&  re  f litui to  agli  *Atheniefi  Tonai 
>c,  - • . to,quafi  disfatto  & (pianatoci  qual  luogo  effihaueuano  giariceuuto  popola- 

to m fiore Jiautuano  talmente  provocati  gli  animi  loro, che  il  nome  de  Lace- 
demoni era  già  odiato, & [affetto  in  lichene , cofi  con  l'oration  fua  accrebbe 
Alcibiade  a lo f degno  loro. Hauendo  dunque  ^flcibiaderitrouato  quella  occafione  di  far  no 
fannia  & ac.  uità, andava  ogni  dì  finimondo  quando  una , & quando  un'altra  difiordia  per 
cufa  Nicia . città, già  liberamente  & olii  [coperta  accufando  Trìtio  ; ch’egli  offendo  ca- 

...  pitan  di  guerra  haueffi  lafciato  irem  prò  tu, finga far  ìor  diff>  tacere,  una  parte  H 

de  nimicijaquale  egli  poteva  tagliare  a pegri  finga  alcun  pericolo  ; & ima 
parte  di  loro  prefi  & pofli  in  mano  del  popolo  d’^tthene,  troppo  liberalmente 
hauea  configliatofihe fi  lafciafier  finga  taglia, non per  firuigio  della  ftgpubli- 
ca,ma  per  acquifìarfi  la  grada  de'  Lacedemoni . y'aggiugneua  anchora,  che 
nel  conchiudere  le  conditioni  della  pace , Tqicia  per  far  piacere  a' Lacedemoni, 
fi  poco  conto  hauea  tenuto  dell'honore  de  gli  ^itheniefi  » chemolto  volentieri 
Ambasciato»  *>auta  lafciato,chei  Lacedemoni. finga faputa  degli  *Atbenitfitpotefìcro far  le- 
de' Laccdc.  &a  co'  BeottÌ->°  co  Corimbi  :&  che  gli  ^ttheniefi ciò  non  potcff'erofare  contra 
tao  ni  volere  de' Lacedemoni  Mentre  thè  Alcibiade  macchinava  quelle  .cofi  contri 
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\7ficiaappreffo  il  popolo  infiammai  odi  colera  & di  flegno^ptrauentura  t>en-  i>  : 

nero  alutoragli  ^ tmbafiiadoti  de  lacedemoni  m ititene, iquali  (ficodo  tb'ef 
fi  direnano) buone  novelle  arrecauano  ;per  fioche  baueuano  diuulgato  ; ch'ejfi 
baueuano  piena  auttoritàjion  pure  di  confermare  l'accordo  nuouamente  fat- 
toria di far  lega  anebor affigli  u itheniefi  uoleuano.  Haucndo  dunque  gb 
baffi  adori  banuto  audienga  m Senato , & quini  con  gratiffime  parole  fatta 
tambafciataloroycoft  benigna  porne  a tutti  coloro  che  l'udirono,  che  gran  grar 
tia  acquistarono  alla  Hgpublicaloro apprejfo  de'  Senatori, iqualiingran  nume 
ro  s' erano  quel  dì  r annoti. t altro  dì  poi  uolendo  e fi  faucllare  al  popolo, et  per 
ciò  temendo  Alfibiade , cbeeglino  conlamedcftma  oratione  lufingando  gli  Aftutja  di 
animi  della  moltitndinejn  un  momento  non  mettefiero  Jottofopra  tutti  i dife-  Alcibiade. 

B grufimi  fatti  inlungo  (patio  di  tempo,(rafi  medefimo  macchinò  una  oflutama 
litia,&figr  et  amente  già  andò  atrouare;& prhnahauendo  ricordato  molte  ca 
gioni  d' amo#} a,ch' egli  baueua  co  Lacedemoni,  incominciò  lor  dire  ; che  fate 
uoi  Spartani} come  non  conofiete  uoi  boggimai  i coslumi  di  questa  città  et  de’ 
nofhi  b uomini  i ho  fapeteuoi  quanto  fta  differente  il  Senato  dal  popolo  di  Albe 
net  Meri  quando  uoi  in  pien  Senato  faceSle  fi  pota  & fi  amoreuole  ambaffia- 
tafuhito  noi  sfogaLl  e le  menti  degli  buomini  prudentijffimi , lequalifacilmen 
te  con  modefia  oratione  fi  figliano  perfitadere, ad  accomodar  fi  alle parole  t>o- 
Slreidouefi  uoj  boraferuarete  quel  medefimo  modo  di  dire  appresoti  popolo , 
il  quale  con  un*  setta  beib-lità  e info  lentia  fuolmifurare  le  parole  di  coloro 
che  fauellanogli farete fibre  in  tanta (uperbia,  ebeindamo  poi  u affaticante 

C uoi,&  tutti  coloro  che  fiuorifeonp  la  confa  uoSìra . Ter  fioche  egliigia  ufeit a 
fora  una  nuouatcbe uoi fite  uenuti  tanto  burniti  & tato  dimejfi  a quella  òt- 
tiche il  popolo  ignoràtfgiaa è dato  a crederebbe  la  B^pubbca  de  Lacedemo 
ni  non  pojfa  altrimenti foluarfib  ella  non  fi  lega  con  gli  u ttbeniffi . V aletetà 
dunque  della fapieniiauosira , Scredete  al  con  figlio  d'uno  ebeui  è armfijfi - 
mofilqualc  conofce  molto  ben  la  natura  di  quefto  popolo:& quando  uoi  glifi 
rete  innangi,non  fauellate  fi, che  paia, che  uoi  habbiate  libera  comeffione, e aut 
torità  di  cochiuderefi  come  uoi  facefte  bieri  in  prefintia  del  S erutto ; ma  co  pru 
dente  auifofate  di  tener  coperta  quefialargbiffima  auttorità,cbe  uoi  bauetr,ac 
fioche  poi  il  Senato  finga  fatica  alcuna  poffi  riducere  tipopolo,  no  punto  infu- 
perbito  perle  no  tire  parole *1  quefla  lega  de  fiderata  da  aafcun  di  noi.Hauen- 
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tid ima  certa  gride  et  quafi  (ingoiare  eloquttia,& prudera  d s tlcibiade.L  al 
Oro  giorno  (fendo  Tannato  il  cbfiglio,&  qumuenuti gli  Ambafciadori  de  Li 
cedemoni,con  parole  molto  amoreuoii  & fiumane,  furono  pregali  da  Alcibia- 
de,ebc  dicefferó  co  quali  condì  doni  elfi  erano  uemui.DoHt  eglino fubito  cfltofi 
ratambajeiata  loro, ueramettmolto fredda.  & rime  fi  a,  & Intana  affai  dalia- 
fiettatione  del  popolo, et  da  quella  mutua  che  sera  diuulgatirj  snido  coperta  la 
pàde  auttoritdfb'efii  baueuano,  per  figline  il  configlio  dutlcibiade . liquor 
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Giuochi  di 
Alcibiade 
fanciullo . 


1 fuoi  co  fiumi  «{fendo  vari  tir  diikrft,  fecero  anch'eglino, fi  come  è da  ere-  g 
dere,  varie  & diuerfe  mulatìónispefbioib'cgllfi  tradagliauaiircofe  importati  , 

& era  anco  egli  trauagliato  dalla  fo  rtuna . Et  perche  da  natura , egli  baueua 
in  fe  molte, & grandi fime paffiom/tiente  altro  piu  defideraua  & penfauafeno 
come  egli  poteffe  aitando?  e gli  altri  huomìni  di  Signoria,  di  fama, & digloriofi 
fatti-.laqual  cofa  par  che  fi  uedejfc  in  lui  infin  da  fanciullegga , come  fi  può  co* 
nofeere  da  alcuni  commentar i della  fuapueril  creanza.  Terciocbe giuocando 
egli  una  noli  a alla  lotta  con  vn  certo  foni  iullot& già  tirandolo  a terra  l'auer- 
fario  fuo , uolendo  Alcibiade  in  qualche  modo  fuggire  quella  vergogna,  gU 
prefe  co * denti  vna  mano , & morficollo ,,  Tercbe  lafciando  il  fanciullo  ^lei- 
biade, & gridando ; ch’egli mordeua  come  vnadonna:,  rijpofc ^Alcibiade , & 
diffe,paionti  i morfi  d .Alcibiade  di  donna,  o piu  toflo  di  Leone  Ì Oltra  di  ciò 
giuocando  egli  una  uolta, come  fanno  i fanciulli  ( agli  offa  diremmo  noi,)  & 
«{fendo  egli  per  trarre, ptrcioche  il  tratto  era  {uo,paffauaperauuentur?  allborb 
per  quella  tua  doti  efsigiuocauano,  una  carretta  cotica.  "Perche  ^ tlcibiade  ri- 
nolto  al  carrattiero,  prima  lo  cominciò  a pregare  » ch’egli  fermale  un  poco  là 
caretta finch’  egli  bauejfe  tirato;  ma  poi  veggente  che  quel  villano  fe  ne  face- 
ua  beffe, come  di  fimciullo.cb'egli  era,&  tuttauia  viUancfcamcnte,  fecondo , # 

V*  fittati  nr*  ivntytrrri  la  fsrrrPttcL.  il  PII  cht  9 II  olltTl  fdflClulll  CCr 


vjan%a,attenaeua  a Jptgnerc innondila  carrella,  p_en 
Ardirei  aftu  de  fiero,  filo  ^ tlcibiéiè , parendogli  deffere  iu  ciò  ingiuriato , figittò  in  terrà 
tiad’Alcibia-  lungo  & proflefo  innanzi  la  carretta, dicendo  di  C ontadino;  cbepafajjc  ultra 
dt  a fico  piacere,  il  quale  fo  attentato  dallàrdir  MfincÌMUo,&  dalle  grida  dimoiti 

huomìni  da be'ne,cb'eran  quitti,  fubittrfermò le  befìiejò"  la  carretta.  Ma  do-  ^ 
Adolefccnza.  . quello  ^Alcibiade  h avendo  lafciati  i giuochi  fuiciullefibi,  &P°flo  tonano 
alle  difciplineliberali,fi  diede  tutto  a ubidire  i precetti  & gii  avifì  de  maefirt, 
a riempierfi  della  dottrina  loro , con  diligentiafur  tutte  quelle  cofe,  che  gli 

t drl  f„  pare  nano  neceffarie  adacquifiar  virtù  &eruditme  • Solo  fuggita  forte  del 
ime  fu  c cita  fin  are  come  mecanica,&pocPconucniente  a gioitane  nobile, &fipra  tutto  pa 
d- Alcibiade  veàt’baueffe  a noia  il  fuon  di  pifferi  piu  eh' alcuno  altro  fuono  . Petctocb  egli 
dice  ua ;che  la  lira  non  ifietuaua  punto  della  figura , & della  forma  di  colui  cht 
rùfauajtegli  faceva  brutto  mito:  ma  i pifferi. non  lafiiauano  ragionarci  com - 
• • pegni , & facevano  l’huomo  cofi  bruitole  ogni  uolta  che  il  piffero  fonando 
gonfiava  il  volto  & la  bocca  Janto  fi  contrafàceua,  eh  a fatica  era  nconofciu- 
— v «i  io  da  coloro,  iqualihaueuano  grandifsima  famigliarità&  doKffhcbegga  con  }f 
«biade.  e/7 olui . Cantino, diccua egli, i figliuoli  de'Tbcbani,pcrciocbefsinon  fanno fa- 

uellare',&  noi  ~ithenicfi  imiteremo! ejfempiodi  Minerva  età  cipolline  squali 
da’  noflri  antichi  habbiamo  mtefo,ch  ed  ficarono la  Citti  noflra,  & che  Tr- 
iade ruppe  il  flauto, e ^polline, fconicòil  finator  del  flauto  a Ora  come  queflc 
parole  d Jlkìbiaàe  dette  da  lui  parteper  burla;&  parte  da  daterò,  furono  di- 
vulgate fiagli  altri  giouanijqualt  lodavano  l opemonedi  luiconie  boiiorcuole 
Or  generofa,  i pifferi  furono  comimiatihauerfi  in  tanto  vituperio , che  fuetto 
di  commun  conjcutimento  fonili inflr omenti  furono  difmefsi , & racciaii  da 
tuttala  compagnia  delle  perfine  nobili.  Trouqfi  ferino  neUc  accuje  dUntt- 
* Jh  J * 
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A fonte ;cbe  u tlcibiade  effendo  ancora  giouanetto , fin  ufi ) una  notte  figreta-  AccnCc  d’An 
mente  di  caffi,  e andò  a tr  onore  Demo  crai  e fio  innamorato  ; & che  grifone  ufon  tc- 
•polle mandare  pn bando  publico  di  lui , percioch'e'  non  fi  tronaua  : ma  Vericle 
non  voi  fi . Terciocb' egli  gli  dijfe;  o ^trifionefe  ^Alcibiade  è morto , che  noi 
noi  lappiamo,  fra  vn  giorno  almeno  fi  fapràla  morte  fuaimasegli  è fino  & 
fduo, perche: vuoi  tu  vituperarlo  con  quello  bando  i dice  di piu  ancoratati-  ■ '•  • 

frane  ; che  nella  pale  lira  di  Sibirtio,  Alcibiade  amarrò  vn  de  compagni  fuoi 
con  uno  bacione.  Ma  perche  quelle  cofe  fi  trottano  fritte  da  vn  Juo  capita - 
liffimo  nhnico,ilquaIc  cercava  piu  toHo  l' informai *Alcibìaie,chc la  verità  del  Cj  . 
la  hisloria, difficilmente  poffo  darmi  a crederebbe  fan  vere. Ora  veggendo  So-  m&e'Vocr» 
crate,che  molti  huomini grandi  & ricchi  di  quel  tempo, erano  disbone flamsn  tcmolcr  di. 

B te  innamorati  £ ^tlcibiade,  e fendo  egli  Filofofo  & dotto,  glie  ne  uenne  una  co-  fcipliaan 
paffion  grande, & deliberò  con  tutte  le  fic  forge  jiiberarlp  da'  dithonefli  amo-  Alcil>ude  • 
ri,&  riducerlo  a una  ottima  difciplina  & modo  di  ben  viverci  partdo  di  cono- 
fiere in  lui,aguiffi  £ albero,  il  quale  era  per  producere  belliffimi  frutti , una  (pe-  * 

vanga  di  dover  fare  gran  cofe.  Et  tanto  piu  uolentierì  peni  ò di  voler  ciò  fare , 
perche  trovò  Alcibiade, come  egli  anco  ra  t banca  imagi  nato,  tutto  di  fio  Ho  a 
quella  intentione . Et  benché  egli  lo  vedefiegià  molto  prima  occupato  dalla-  A 

turba  de’  foreflieri, Cittadini  & confederati, iquali  con  riccheggfydigniteL , lu-  " ,h'‘  " ‘v 

ftnghe,&  grafie  allettavano  l animo  di  lui:  nondimeno  eglihauea  arme  da  ufa- 
re  contro  quefia  paura, per  non  comportare  che  fi  honorata  pianta  per  de f e il 
frutto  fui  fiorire.  Tercioche  la fortuna  non  cinte  ne  circondò  mai  cofa  alcuna 
C di  quelli  che  noi  chiamiamo  beni  citeriori  tanto,  che  la  Filofòfia  con  oratione 
libera  & gagliarda  non  poffa  arrivarvi . Tirato  dunque  dal  defiderio  d intpa- 
rare,&  dall  amore  della  fapienga , fubito  dato  licentia  a tutti  gl'innamorati  e 
adulatori  fuoi,riuolfe  l'animo  alla  difciplina  di  Socrate, & polle  da  parte  tutte 
t altricofe, incominciò  a pigliar  domejhchegga  con  cftolui,ad  qfcoltare  i ragio- 
namenti fuoi,  e a non  partir  fi  mai  dallato  di  quel faùffimohuomo  .Tercioche  soemeama- 
Alcibiade  vedeva, che  Socrate,  come  gli  altri  amadori,  nócercauala  gr  atin  de'  ua  la  uirtù,  è 
fanciulli, ne  pigliarfipiacere  della  lor  bcllegga , ma  cercava  la  modeìlia  &la  non  la  belle* 
uirtir,&fopratutto  s affaticava  in  quello ;cbe  coloro  che  volevano  o potevano  za  de  fanciul 
ejfere  anrmaeflratijafciando  ogni dishoneilà  e infolentia , hnparajfero  filo  da  pr0lieryo 
lui  buoni  costumi,  il  gallo  dunque^omc  dice  quel  poeta .abbafiò  la fiuperbia,& 

D calò  giù  tale.  Tercioche  Alcibiade  (limando,  che  la  difciplina  di  Socrate  fuffe 
qua  fi  un  dono  degli  Definàdato  a infegnare  & ammaefir arei  giouani,diffireg 
gaua  fi  Hefio,&  lui  riuerÌMa\amaua  la  virtù  o piu  follo , come  dice  Platone , 
portauain  petto  timagine  dell' amor fuo . Onde  molti  ^ Uheniefi  incominciaro-  4 

no’  amarauigliarfi,cbc  Alcibiade  bora  cenando  con  Socrate , bora  con  lui  lot- 
tando,& bora  effendo  feco  in  un  mede  fimo  padiglione, fi  poco  conto  facejfe  di 
nàti  gli  altri  amadori, iquali  di  continuo  lo  corteggiavano,  & co  alcuni  di  lo 
ro  ancofvfle  molto  infi>litr,come  fi  dice  ch’egli  fu  verfi  finito  figliuolo  £^in  Anito  ama. 
tbenione.  Coflui  hauèdo  imitato  molti fuoi  amicia  cenafigó  molto  caldamiète  d?r  d’AIci- 
ytlcibiade ancora, di ctùeraficramétc  innamorato , cb' anch'egli  uenifleaqsla  , e * 
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‘ 1 * ' , fica  cena.  Doue  Alcibiade facendofibefe  di lui,  fin  ano  li  a cafa,&  quitti  ubbrià-  jg 
catofi  corft  dopò  cena  acafà  d\Anito-,&  entrando  per  la  porta  deÙafala , dotte 
era  una  crederi^a  tutta  fornita  diuaji  foro  & d argento  > prefa  l'oc  capone, 
commandò  a'feiui  fuorché prefiam ente  togliefferofuìa  metà  di  quei  ua/i,& gli 
Alciliade  fa  portafiero  acaftr.&cià  fatto  Alcibiade  anib' egli  fuggendo  andò  lor  dietro  • n 
togliere  a 1 1 « perche  biapmando  tutti  coloro  , eh' erano  a tauola  la  sfacciatela  e infoienti a 
ti'rfÀni'to^*  f Alcibiade, filo  ^irritò  difje;jappiate,amui miti, ch\Alcibiadt  non  folamente 
*'  nil°’  non i Rato  sfacciato Jna liberate  anchora  & humanoyperche potendo  egli  por-, 

Lo  fiacre,  tarfene  a fuo  piacere  tutti  quei  uaft,ce  n'hà  lafciato  la  metà.  Et  cofi  ^ilcibiade 
da’Grcciehia  tiratina  fuor  di  modo]  tutti  gt innamorati  fuoi,  faluo  che  un  certo forestiero:, 
roatat r*?«) , donale oer  acquistar  la  gratta  eJr  l'amar  di  Alcibiade,  uendi  ciò  ch'egli  haue- 
contenea  Ua,& fattone  da  cento Jladcri,le portò  ad  ^llcibiade,Sbrettamcnte pregandolo,  p 

^Roman?!  chefufse  contento acccttarlt.Bift  Alcibiade allhor a, maper non  parere  di  rifiu 
cioè  4 dram  .tarla  corte fta  del  fuo  innamorato, pur  gli  prefi,&la  fera  lo  menù  feco  a cenai 
"*,o  quat.  & poi  c'hebbero  cenato,  gli  reSlittà  ifuoi  denari  ; & commandogli  che  f altro 
Giuli;,  fi  jg  rìmdaffe  in  piagga;&  rinmafìe  i dati j & legabelle  a doganieri , iquali 

erano  per  comperarle  allo  incanto  dapreftdenti.  Ter  che  rifiutando  colui  d' en- 
trare in  tale  hnprefajaqual  gli  pareua,che  di  gran  lunga  auangaffe  le  fue  forge, . 
percioche  ella  era  per  collare  dimoiti  talenti, Alcibiade  parte  conminaccie , 
&parte  conperfuafioni  lo  coHrinfe  a compiacere  a qtteflafua  uoglia.percioche 
tra  i doganieri  e Alcibiade  eragià  molto  prima  mmìcttia  cafitde.llforesìie- 
ro  dunque  la  mattina  per  tempo  effondo  ito  in  piagna,  rincari  le,  gabelle  a do- 
ganieri vn  talento . Orai  doganieri marauiguando p mólto  dell'ardiredi  quel  G> 
forestiero, come  di  cofa  nuota  & non  affettata bauendolamolto  per  male, 
cominciarono  a gridare  ; che  quel  foraSìiero  deffe  nulleuadore,  credendo  quafi 
ch'effo  non  fisffe  per  poterlo  trouare . "Perche  il  foretliero , ilquale  conojceua 
molto  ben  le  fue  forge,fuor  di  modo  fpauentato  per  le  grida  di  cofloro , pare* 
uà  già  che  p uoleffe  fuggire;  quando  Alcibiade  riuolto  al  magistrato , toflui  * 
dìffe,  i mio  amico,&  però  fiate  còlenti  accet tarmi,  perch'io  uoglio  entrar  mal 
leuador  per  lui.l  doganierijquali  erano  ufati  con  nuoue  compre  fimp r e*fo dis- 
far le  nocchie Reggendo  che  la  cofa  non  era  allhoraper  riufeir  loro , & conofiiu 
ta  t astuta  dlÀlcibiadcJaquaU  in  gran  pericolo  meetcua  H credito,  & le  fa- 
cultà  loro,  fi  penderono  grandemente  d'animo . Tqon  reggendo  dunque  altro  jj 
rimedio  afatti  loro,  che  leuarp  dinanzi  cosini,  cominciar  onq  a pregarlo  & ■ : 
confortarlo , che  pigliando  dahro  denari,  puolcfic partire.  Ma  nonuole n- 
do  Alcibiade  eh  egli  pigli  offe  manco  f vn  talento  , egli  non  fi  parti  prima 
thè  i doganieri,  fi  come  volle  Alcibiade  gli  hebbero  dato  vn  talento  inte- 
Dottrina  in.  ro‘  & co fi  Alcibiade  finga  alcun  fuo  danno  fece  vtile  alforefìiero  amico] 
fegnaia  da  fuo . Ora  Socrate  ufandoin  quel  tempo  ftudio  & dibgentia  in  ammaestrare 
Socrate  ad  ^ilcibiade , anchorchc  molti  huomini  nobili  in  ciò  s opponeffero  , difroncuA 

Alcibiade,  talmente  quel  giouanuto  alla  modeSlia  e alla  tcmt>erantia,&  cofi  lo  frauenta- 

ua  da  ogni  dishoutjlà,  ch'egiìbene  freffo  con  molte  lagrime  raccomandaua  fi^ 
fteffo  & la  fallite  fua . a Sonate  -,  rifiluendofi  a non  dtfiderat  cofa  alcuna  , 


. Miotti 
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A Uquàluon  fife  accompagnata  con  la  uirtù,&  con  thoneftà.\Et  benché  alcu- 
na  Molta  parefle, ch'egli  nonportaffiriuerentiafe  non  a Socrate  foto,  nondime- 
no vincendo  in  lui  i de  fiderà , non  poteva  contener  la  ragione  fi  che  partendo  da 
ciuci  fauifimo  buomo,  egli  fi  dava  a diuerfe  disbone  Uà  & piaceri  {ogni  forte. 

Onde  Cleante  hebbe  a dire  questo  motto  di  lui.  Alcibiade per  l orecchie  filo  Motto  di 
daSocrate  è trovai  ojn*  da  gli  altri  innamorati  fioi  per  molte  parti  del  corpo,  Cleantefopra 
lequaii  boneslamente  nominar  nófipofono,  cioè  il  Mentre, le  membra  vergo- 
gnofe,&  la  gola.Tcraocbc  l animo  di  lui, come  diceancho  Tbucidide,  era  mol  d A c‘  ’adc' 
to  inclinato  alla  dishonesìà  & Infuria 4 a tutte  quelle  cofe, che  recano  altrui  di 
letto  fecondo  chef  potè  giudicare  dalla  Hraujgamia  del  vivere  fico.  Mafia  i Adulatori 
molti  innamorati  di  -/ ikibiadefi  ne  ritrovavano  alcuni  avvali  empiendo  innari 
B tempo  con  uane  lufmghe  t orecchie  del  giovanetto, gli  dicevano ; ch’egli  era 

buomo  nato  a tutte  le  cofe  grandi,  & chenoneraniuno  in  lichene,  il  quale  fi 
potefeparagonarecon  efo  lui  di gr andana  { anhno,d'eloquentia,o  d ingegno. 

Ter  che  s'egli  andauaalgouerno  della  l{epublica,era  per  auangare  di gloria  & 
iigrandegrganon  folamente  tutti  gli  altri  oratori  & capitani f ma  Tericle  an- 
thoratanto  ce!ebrato& famofo  apprefo  a tutte  le  nationi.  Ma  come ilfer-  BcIIiflìma  c6 
ro  intenerito  dal  fuoco,  f l'acqua  poi  rajfedato  di  nuovo  fiale  mdurircyCofi  l in  parationc.  t 
regno  d -Alcibiade  per  diuerfe  luftnghe  caduto  nelle  delitie,  & ne'piaàrf  per 
lafapienga  di  S ocrate  pareva  che  utnifit  a raffrenarfi  & riducer  fi  a bene  ope- 
rare.Terciocb'  egli  del  continuo  non  rifiniva  mai  di  confortarlo  ,diammaeHr or-  R'Pren<*one 
la,&  liberamente  ancboiariprendcrlo , con  molteparole  molandogli , che  ^^d* 

C in  lui  non  era  ne  prudermi aie  modestia , ne  finalmente  fegno  alcun  di  mrtu- 
Et  perciò  colui , che  fendeva  tutto  il  tempo  della  fia  vita  ne  piaceri  del  cor - 
po,&  nella  lufsuria  dell  animo, non  fi  poteua  chiamar  e bicorno  ana  piu  lofio  mo 
Sbo,o  qualche  arrabbiato  animale.  Quelli  modi  ufaua  Socrate  a tener-  bafia 
ia  mfilcntia  {-Alcibiade , laquale  quanto  in  quellaetà  fufe grande  in  lui  facil- 
mente fi  può  eonofiere  da  quelle  cofe  che  fi  fon  dette  di  Jopra,&  da  altre  che  fi 
pofon  dire . Dicefi  ancbora;chc  qucfiogiouanetto , h avendo  deliberato  dtm: 
parar  grammatica, ritrovò  un  maestro, che  non  era  molto  dotto.  TercbcM-  Maeftrod!' 


cibiade  domandandogli  una  uolta  l opere  d'ilomero , & rifondendogli  H gramaticadi 
Maeflro;cb'egli  nonbaueua  cofa  alcuna  { Homero\  eJJo  non  potè  fopportarl' 

' 1 


informare  Lmouani  » cfendxfatto  a correggere  fibònqrato  poetaci  Dicefi; 
ch'^lcibiimtfiendo  ito  vnauolta  per  favellare  a Tericlc,  prima  eh' egli  intraf  D{tt0  ^ 
fi  in  cortefjbfu  rifpoflo;  ch'egli  eramolto  occupato  ; perciócb’  e penfaua  fra  fo  d’Afclc'p'a 
fi  medefimofxome  e’potefe  tendere  conto  a gli  -Atheniefi.  Terche  partendofi  de. 
lAlàbiade  dife;  or  non  farebbe  egli  meglio , che  Tericlècercafe  G?  penfafie , 
va  che  nudo  egli  non  rendere  tonto  < Dopò  quefio , -Alcibiade  rivolgendo  l’n-  an 

nimo  alla  lode  deUaguerra^mdò  infime  con  Socrate,  nelqttale  egli  haueafem-  r°a0a 
■frepqfiogrààjfima  feràs^adtllÈfifiauaa^  alla  città  di  Totideancl capo  degli  te- 

-Atbe-  * 


i 


1*4 


l U VITA. 


v4tkenie(i,& poco  dapói  efendofi  fatta  quitti  vna  aff  rìflimagìornatasmchor-  g 
che  amenduevalorofamente  & felicemente  combatteffero , poco  nondimeno 
mancò, ch’^/lcibùde  quel  giorno  non  vilajciaffe  la  vita.Terciocb'efsendo  egli 
ferito  in  battagliajion  fi  poteuapiu  difendere, quando  S ocrate  fubito  correndo 


A leibiade  fe-  ui  a {occorrerlo, fece  ritirare  i nimici,&  fai  nò  la  uita  ad  Alcibiade.  Verlaqud 
rito  da*  nimi  cofa  j Capitani  dell' esercito  giallamente  erano  tenuti  a premiar  Socrate  ; ma 
da  Sot-rat"*'0  P^^pareuach’ejfi  fauorifj'ero  molto  la-gloria  & la  dignità  dftlcibiade,  & 


perciò  defidcrando  Socrate  di  vederepiu  lofio  ac  crefc  ere  l'ho  norata  ambitione 
di  lui  nelle  cofcgenerofe  & Hlulbri,chefarfi  bónore  a fe  fltffo , fece  dinanzi  a 
tutti  belhffimo  teflctnonio  della  fartela  dì \Alcibiade, & con  molte  parole  co- 
fortò  quei  capitani, che  gli  donajfero  vna  corona  con  vna  armadura  intera.  Et 
poco  tempo  dapoi , quando  gli  ^ ttheniefi  in  qucUagiornata,  che  fi  fece  a Deio,  p 
ejfendofi  mefft  in  rotta  fi  diedero  a fuggire, Socrate  trottando  fi  in  pericolo  gran 
deferaocb'egli  era  a pie  di, & fuggendo  con  tarmiperebe  i nimi  ci  bauedo  fot 
tagrandiffimavccifione  gliftringeuano  molto  alle  jpalle,fudifefo&  fallato 


Socrate  dife-  ^ Alcibiade  folojlquale  era  a cauallo.Ma  mnangi  a questo  tempo  molte  cofe 
fo  , e Tatuato  fece  ^Alcibiade ,lequalipar  ch’appartengano  a quella  mia  bifloria.  Fattuali* 
da  Alcibiade,  cibiade  certo  giuoco  co  fuoi  còpagni,  dotte  finga  effere  prouocato  a ciò  fare  ne 
da  odio, ne  da  ingiuriaste  da  alcuna  gialla  cagione,  diede  d’vn  pugno  fttluijoa 
( „ nipponico  padre  di  Calliaplquale  e.  a allbora  di  grandiffima  mttt oriti  & credi 


to  in  ^ Itbene  ter  ricchme.&  ter  nobiltà  di  fanrue : & ciò  fece  egli  per  bone r 

come 


dal popolo,  hauendo  ognun  per  male  la  ingiuria,cb' era  Hata fatta  a qui  Q 

riffimo  & bonoratifjmo  Cittadino , Alcibiade  tutto  impaurito  l'altro  dìper 
tempo  fi  n'andò  a cafa  dì  Hipponico,&  entrato  dentro  alla  porta , fubito  che  lo 
■pidc, (fogliatoli  in  un  tratto  ignudo  rutto, fi  gl  inginocchiò  innanzi, pregandolo 
con  ifianga,  ch'egli  pigiafje  dì  lui  quella  uendetta,  & fodisfattione  che  gli  pare 


moglie*?  • ua'Ma  ■ finito  fior  dato  fi  della  ingiuria  riceuuta,non  pure  perdonò  ad  ^ ilei • 

Alcfbude  * * biade  jna,c onte  dicono  anebora  alcuni, gli  diede  per  moglie  Hipparetafua  fi - 
gliuola  : anchor  che  molti  dicano  ; anchor  che  molti  dicano; che  non  nip- 


ponico, ma  Callia  fu,  che  gli  diede  la  figliuola;  & v'aggiungono  dipiir, 
ch’ella  fu  data  per  moglie  ad  * Alcibiade  con  vna  dote  di  dieci  talenti  j & 


Del  talento  Migli  poi,  quando  Hippareta  gli  hebbe  fatto  figliuoli,  cattò  dieci  altri 
(tedi  diTopra.  talenti  di  Callia  fuo  padre  , quafi  che  cofi  fujfero  rimafi  infume  dì  ac-  H 


cordo . Etchedoppo  quello,  Callia  per  fuggjrc  altri  fimHì  inganni, 
fece  testamento, & lajciòherede  il  popolo  d pimene,  cafo  ch'egli  fufie  morto 


Info  lenza  & ferina  figliuoli.  Ma  Hippartta,laquale  dallafua  fanciullegga  era  JttUaammae » 
d’AlablaW**  ^Tata  ne^e  ne'  buoni  cofìumi,riceuendo  ogni  <Ò  molte  villanie  e in- 

d’intorno  »l  X*ur‘e da  ^llcibiadefpercioch’ egli  manifestamente attendeuaagli  amori  delle 
la  moglie,  oagafeie  & forefl'iere,& della, Città )non potè  lungo  tempo  fopportare  quello 

, disbone  fio  modo  di  viuere  troppo  contrario  alla fua  natura . V fendo  dunque 

n di  cafà  d ^Alcibiade ferì andrai  afa  del  fratello. Maueggendopoi, eh’ ^ilcibia- 

deteneuapoco  conto  di  quella jua  partital&  di  tirfcunq  altra  cofa, cìì appar- 


teneua 
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A tenevi  a lei, pregava  ch'effo  le  deffe  almeno  licentia , di  potergli  dare  il  libello 
del  rifiuto  appreffo  il  Magi  Reato,  come  volevano  le  leggi . Et  a pena  era  ella 
venuta  a quel  luogo, dove  fi  raunaua  il  magi  firato,  che  fopragìugnendoui  Alci 
biade, in  prelentia  d'ogn'uno  prefe  la  moglie,  & finga  che  alcun  gli facefje  con » 
traflo,ne  haueffe  ardimento  di  torgli  la  donna, per  meggo  la  pianga  fe  la  menò 
icafi.QueRa  donna  poi  fi  flette  femore  con  Alcibiade  fino  all' ultimo  tempo  di 
fua  vìtxEt  co  fi  venne  amorte  quafi  in  quel  mede  fimo  tempo , che  Alcibiade 
navicò  con  la  fua  armata  a Efefo  . Ma  la  uiolentia  d' Alcibiade,  la  quale  porne 
che  egli  vfaffe  a menarne  la  moglie , al  popolo  Atheniefe  non  parve  ne  ingiù - 
Ra,ne  puntolontana  dalla  humanitd . Terciochefi  dice;  che  queflo  magifirato 
fu  ordinato  jiccioche  in  u itbene  fujfero  perfine, lequali  leuando  le  di  fior  die  et  j,  , 

fi  legarefiamettedoui  ? autorità  publicaft  sfergaffero  dimettere  d accordo  la 

moglie  col  marito, e il  marito  con  la  moglie  . Alcibiade  jbauen  do  compero  un  Cane  còpra- 
grandiffmo  cane  per fet  tanta  mine  gli  tagliò  la  coda,&  Iqfiiollo  andare  per  la  *°  da 
Città. Terch'effendo poruto  ciò  a molti  cofigoffa  & dapaggo,& perciò  auifan  ^ per  li 

dolo  gli  amici, & riferendogli  ciò  che  fi  dtceua  dilui, Alcibiade  ridendo  diffelo  tre  Imperiali 
rojacofim  iriufeita apunto, come iouoleua-.perciò ch'io  bòuolutodarc  que~  jjoo. 

Sla  occasione  di  ragionare  agli  Atheniefi.per  levargli  con  quelle  novità  di  fa 
uellardi  me  cofi  peggiorarne  efio  fono  ujati , Hebbe  Alcibiade  ( per  ragie* 
nord  altro)  il  primo  megò  a governar  la  fiepublica,  dal  donare  altrui  denari,  Con  qua?  me 
fatto  non  per  configlio  o con  arte, maa  forte  & a cafò.  Terciochefi  dice;  che  z°  Alcibiade 
paffando  egli dappreffoaun certo  luogofiloue una  granmoltitudined Albe-  Maglftra'idd 
C niefi  gridava, & faceva  molto  flrepito,&  intendendo  che  quiuierano  fiati  di-  |,  p?ià  . 
fbcnjuti  alcuni  denari, & che  ciò  eràSìàto  cagione  di  quel  tumulto;  andò  là  pre 
jlamente,&  con  gran  liberalità  donò  denari  al  popolo  t f Atbene  : tjfendogli 
poifatto  fefia  & favore  dalpopolo,  Alcibiade  inconfideratamente  per  la  gran 
de  allegregga, ch'egli  baucua.fi  lafiiò,  non  fi  ne  accorgendo  ,vfiir  di  mano  una  Starna  fuggi 
Slama, cb  eglihaueuafotto  il manteUoqtercbe  vergendola  tutti  coloro^ch'eran  fad‘ mano 
auiui polare,#- perciò  molto  piu  che  prona  gridando,  & per  piacere  ad  Alci-  ad  AlubllJe 


agni 

biade  affaticandoli  ogniuno  per  pigliar  quello  uccello,  dicèfi  finalmente  cb' An 


tiocho  governatore  lo  prefi,&  lo  reSìiruì  ad  Alcibiade  : & perciò  gran  fami- 
gliarità,&  ami  citi  a nacque  tra  loro.  Ora  benché  le  ticchegge , il  parentado, la  • • ‘ i 

gran  quantità  degli  amici,&  molte  altre  cofi,  le  quali  finga  alcuna  fua  fatica 
I>  gli  acquiflauano  ajfaijfnui  partigiani  & fautori, giouafiero  molto  ad  Alcibiade 

a fargli  bavere  dignità  nella  Eepublicajton  vera  però  cofi  alcuna,  con  laqtta-  £]  ^ j. 

letgltuoleCe  piu  refi  o uni  ere  apprc fio  il  popolo  d Atbene,  che'  con  l'cloqtten-  Akibudc. 
tia  & conia- te  del  dire.  T(e  fu  punto  in  ciò  vano  il  deftdcriofio . Terciocbe 
quanto  fufiegrandet doquentiddi  Alcibiade, e » Comici  ne fanno  testimonio, 
k?  DemoSlbcne  cloqiientifstmo  orai  ore, & Tbcofraflot  affermano  anebora  af- 
fi;? unode'  quali  in  quella  orat ione, ch  e' fece  cantra  Midia , chiama  Alcibiade  Oratìone  di 
Oratorgrandiffmo:&l  altro  in  molte  cofi,  ma  fopra  tutto  nella  facilità  della  Alcibiade  <ò 
inuentione grandemente  lo  loiciein  quella  qualità  di  lode  talmente  thonora, 
che  lo  inette  'mungi  a tutti  gli  Atbenieft,  Era  Alcibiade  non  fi  tornente  ot - 2 


timo 
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imo  inuentore  delle  cofejequali  giouauano  alla  fina  confa. , ma  anchina  fabrir  £ 
catore  & maettro  di  quelle  parole  Je  quJi  conueniuano  bene  allafua  intendo  - 
ne, & gli  p arcuano  acconcie  a perfuadereMa  alcuna  volta  anchora  quando  gli 
mancavano. le  parole , comepareua  che  riccrcaffc  il  bifogno  , usò  di  ripigliare 
quelle  cofe  ch'egli  bauea  dette prhnaxcr  continuare  boranone  fen^aintemuf- 
fionc  alcuna.  Ma  fra  Coltre  cofe, che  fi  raccontano  d Alcibiade, quello  babbi#*. 
Quanto  fuk  mo  ancb  o chiaro, elicgli  fi  dilettò  tanto  di  mantener  caualli,per  fargli  corre- 
ft  mgeniofo  re  ne  giuochi  Olimpici, cb’ al  tempo  luo  non  fu  ne  Rgjtcbuomo  priuato  alcuno, 

& eccellente  quella  grandiffimafolcnnità  digiuQcki,chc  fi faceuano  ogni  quattro  an~ 

iato  i e fùtconducefje  fette  carrette  in  Olimpo,cortie  fece  Alcibiade.  Et  T hucididejl~ 

Alcibiade  ha  qual  fu  *itbeniefe,&  famofo  Scrittore#  HiHorieJcriuc,cb^lcibiade  fu  ilfe* 
uerli  diletta-  condo  e il  quarto  uincitore  in  quei  giuochi.  Ma  Euripide  uaggiunfeanebo  il  f 
to  Blandente  tergo,dicendo;cb'egli  auangò  tutto  lo  fflendore della  gloria  dilui, perciocbx 
tc  di  «enei  ca  yKefj0 mjp  . 


Chi  penfa  che 
rOmpiadc  ió 
tentile  cin- 
que anni  s'in 
gàna:pctochc 
nonne  contic 
ne  fé  nò  quat 
ero  : macche 
C numeiaua 
fanno  dell’O 
limp'iade  paf- 
fata  có  i quat 
tro  della  fe- 


» , Te  canterò  di  Clima,  o bel  figliuolo , 

, > Che  tutta  Grecia  vincitor  già  vide 
, , Gir  di  gloria  quel  d)  lieto  & fuperbo  , 

, , Che  de  giuochi  <f  Olimpo  bonetti  il  pregio  i 
, , Sendoti  apparecchiate  tre  carrette. 

Mandò  il  tuonomeallhorla  tromba  al  Ckloi 
Et  perciò  ben  due  volte  incoronato 
Fufti  di  bianco  oliuò . 0 gloria  itiuttre, 

, , Quel  che  piu  non  auucnne  ad  altro  Greco . 

,,  Tu  filo  vincitor  d Olimpia  hauetti: 
vd  quella  vittoria  d' ^Alcibiade  grande  ornamento  par  cb'arrecajfcro  gli 


» t 
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guente,  nioL  honorif  quali  magnificamente  gli furono  fatti  da'  Greci  bifuni.  Terctocbcgli 
u in  ciò  hàno  £j]ty  con  anjmo  molto  grato  gli  mandarono  a prtfentare  vn  bclliffimo  e at- 
errato.  tillato  padiglione ;i  Cbij  nitrirne  per  gli fucrificij,&  biada  per  li  caualli:  e i Ee~ 
Honoti  fimi  ^ tutte  Coltre  cofe,ch'apparteneuano  a fare  un  conuito . Ma  poco 

ad  Alcibiade  doppo  quetta gloriale  quittat a dalla  uittoria  d Olimpia,  fu  macchiata  alquan 
da'  rimici  de  to  da  vna  certa  calunniajaquale per  muidia,& per  maliuolenga  s'eraleuata 
gl*  Athcniefi.  jn  infamia  datici  biade.  Tertioche  dicefi  che  a quel  tempo  era  in  ^aliene  un 
certo  Diomede  famigliare  d\Alcibiade,&  perfino  da  bene , ilquale  dtftderofi 
molto  d ottener  vittoria  in  Olimpo  Jo  pregò, cb'ainfìantia  filagli  comperaffe  II 
an^Iì^d'AI  Hna  carretta publica,laqualt  egli  hauea  intefq  ch'era  in  ^trgo perche  e'jàpeu* 
ci/ lAlcibiade  haueua  gran  credito  & autt  oriti  in  oirgo.  ydito  queflo,  dico- 
noich' ^Alcibiade  comperò  per  fi  quella  carretta  da  gli  ^Arguti, fen^a  tener  co- 
to  alcuno  di  Diomede,  dolendofi  & gridando  colui  ; che  quello  era  inganno 
d'huomo  eh  mat affare  & non  vfficio  d'amico. Dicono  oltra  di  ciò , come  fi  può 
uedere  peri' orarione  di  fiorate  ferina  in  fauor  delle  carrette  per  il  figliuolo 
Alcibiade  po  d .Alcibiade, che J opra  di  quella cofafu  fatto  un  piato,r.clquale T fta,&  non 
fio  a'  mancg  Dio»,  ede(  come  uoglion  molti )fufuo  auuer fario.  Ma  poi  ch’.Alubiade  offendo 
gtdclla  Rcp.  ani  bora nella fuagiouanrsgaft  mifi agouemar la Kjrpublica , fubitoconlo 
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A ,ag.tZm>  & àrdir  fuo  raffrenò  il  tufi  de  gli  (diri  Oratori, iquali (alenano » fauci-  A. 

lare  al  popolo , & fo  tornente  hebbe  ardimento  di  pigliare  afitnfiimc  gare  & 
tontcfe  bora  cdntra  Feace  figliuolo  d Erafifirato.Gr  bora  contraiqici*  figli - -'*• 

■nolo  di  T^icerato  huomogiafatto,&bonorato  Capitano  diguerra.Era  jficia 
di  piu  tempo  eh'  Alcibiade, & Feace  era  quafi  d vnmedefimo  tempo;&pure 
* dibora pareua  ch’egli  mettere  i fondamenti  della  dignitàfua.come  ^ i!cibiade\ ; 
dotte  in  ciò  grande  aiuto  & fauor  gli  dottano  la  nobiltà  del  j àngue , & molte  ' 

altre  cofc,come  ad  Alcibiade. Ora  nelle  raunange  de’ Cittadini, & ne’  ragiona-  Feace,  o NI- 
mentifamigliari  era  filmato  Feace  molto  elegante  & leggiadro,  ma  poi  nel  fa  cia- 
tediare  in  pnblico,  Oratore  poco  rebcmente.Onde  Eupoli  chiama  Feace  ottimo 
nel  ragionare ,&  debile  nell" orare.  Furono  ancbora  alcuni, i quali  battendo  firit 
B ta  vna  certa  or  ottone  contro  ulcibiade,&  di  Feace, quefio  fcrijfero  ancbora; 

eh’ Alcibiade, fi  ritenne  vna  uolta  certi  ttafi  d oro  et  d'argento  iquali gli  ^Atbe  Va/j  d oro 
atiefi  vfauano  di portare  attorno  nelle  pompe  & nelle fupplicationi  ,&  ch’egli  K AldSu 
feneferuiuapoine  conuiti  ch'ogni giorno  faceua,  come  fe  fuffero  fiate fue  cofe  dcadrfo  #1 
proprie.  Era  in  quel  tempo  vn  certo  Hiperbolo  Terithede , del  quale  come  Prìo- 
xThuomofcelerato  & maluagio,fà  mentiorte  Thucidide.  Costui  facendo  profef-  Hiperbolo. 
fione  dt  raccogliere  tutto  quel  che  fi  diceua  m biaftmo  altrui,  dauagrandeoe- 
tafione  a Toeti  C ornici, ì quali  in  quel  tempo  riprendeuanà  molto  alla  libera  i 
co  fi  toni  degli  huomini,di  vituperare  ogn  uno.Oltra  di  ciò  pareua, che  in  que- 
lla molto  figlorifffe, ch'egli  ffreggaua  <&  poco  Rimana  il  buon  nomedaqual  , fi 
cofa  ancbora  eh  e da  alcuni fia  chiamata  ardire  & fartegga , non  però  era  lo - 
C-  dataM  ninno. Ditalini  dunque  come  di  mìniflro  Jpefie  uoltefi  fentiua  il  popo- 
lo d Aihene,a  diuulgare  quei  ragionamentijquali  raccontauano  i difetti.il  ui- 
tuperio,&  la  infamia  de' grandmimi  Cittadini,  & principali  nella  {{epublica. 

«4  quel  tempo  adunque  era  ufeitafuorauna  mona , che  il  popolo  dettisene, 
perjuafo  a ciò  fare  da  Hiperbolo , banca  difegnato  di  dar  bando  della  città  a un 
deprimi  Cittadini  della  I{epublica;laquJ  cofa  fi  faceua , quando  alcun  parca  . 

che fiufie  troppo  grande, & ciò  fi  chi-v/taua  Oflraeiftno . Era  ciò  uehuto  al-  ° rlv  m0‘ 
(orecchie  d */tlcibiade,&  che  quefio  trattato  faceua  Hiperbolo  centra  uno  di 
lor  tre.  lntefo  dunque  il  pericolo, andò  a fauelLvi  a 1 qbc  a,o  ( come  uogliono 
alcuni)  a Feace,& pollo  da  parte  ogni  odio  & rancore, ritornò  in  amie  iliaco 
jj  efolui;di  maniera  che  lagrandegga fna,con!e  forge  di  lui\fu  di  tanto  potere,  Hiperbolo 
t-  chel  carica  dell  Osbracifino  vuoilo  contradi  colui  che  ri  era  fiato  auttore.cac  fcacciato  di 
ciò  Hiperbolo  d\Atbene,ilquale  ogni  altra  enfia  s afpettaua  alibora,cbe  douere  Athene. 
tfftr  bandito.Vercioche  rim  furfante , ignobile , ne  infame , come  dice  Vlaton 
Comico, quando  egli  fece  mentione  diqtteHo  Terithea,  nonfolcua  efier  punito 
diqueflapena  Egli  fu  dunque  gafligato  fecondo  che  merìt.mano  i fuoi  induce 
gì  coflumi,ma  ben  troppo  piu  honoreuolmente  che  non  fi  richiedeua  alla  uillif 
finta  e ignobit  condition  fua;percioche  ( Oflraeiftno  paruc  che  fuffetrouato  per 
comode  nobtlifiimi  Cittadini,  non  per  li  furfanti . Madido  piu  largamente 
babbiamo  noi  ragionato  allroue.Ora  battendo  ^tlubiadein  quel  tempo  grande  r*~ 

inni  dia  alla glom&  grandezza  di  Tqicia,  laquale  non  fengagran  marauiglia  ’"Jtl 
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Alcibiadepor  de'  nhmci  & bentuolengadc  fuoi  Cittadini  vedetta  crefiere  opti  giorno fi  tra  £ 
taua  inuidia  berciò  dì  & notte  di  continuo  transitato  : & battendo  t'animo  infiammato 


uà  ogni  coja,  per  poter  tenore  lauttonta  aleuta, CT  accrejcere  egli  in  riputa- 
tone eingrandegga . Flottata  egli  prefo  gran  famigliarità  co'  Lacedemoni  ; 
perciocbe  poco  dinanzi  molto  amoreuolmente  & honoreuolmcnt  e s era  por- 


tato con  gli  Spartani  j quali  erano  fiati prefi  da gli  utbenìefi  nell’  1 fola  diVi- 
•'M  < lo.  Ma  poi  che  per  mego  di  'ì^icia  fu  fatta  la  pace  co  Lacedemoni, & libera- 


tì  iprigioni,e{fendofi  perciò  in  un  certo  modo  ofcurato  il  nome  d’ulcibiade , 
T^icia  s acquistò  grande  autorità  aùprejfode'  Lacedemoni,  & beniuolentia 
con  tutti  i Greci . Tcròfì diceva;  che Tericlehaueafufcitata  la  guerra,  & 


..  Tqfcìa l banca  (penta;  & molti  chiamammo  quefio  accordo , ch  erafegùto  fra  p 

-a:  . ^itheniefi  e i Lacedemoni  .la  pace  di  Tffcia . Quelle  cofe  dunque  tanto  ter- 

.ef  J t.!  ribilmente  ardevano  Alcibiade, infiammato  per  je  da  emulatane  & deftde- 
• riodi  gloria  fb' ad  altro  non  pareva  ch'egli  penfaffe  mai,fc  non  di  turbare  que 

flap  ace, laquale  banca  acquijlato  tanto  credito  a7{fcia,&  di  levare  a Tficia 
la  gratin  & la  beniuolentia  eh' eglih  avena  co  Lacedemoni . Età  poter  far 
Mtzi  prefi  da  aò  gli  animi  de  gli  Urgiui,iqttali  erano  fdegnati  co'  Lacedemoni,  gli  davano 


uii  nnu  uciicjjctv juuui  ir  wjituv  turu  > m* 

minciò  fegretamentc  a confortare  i capi  degli  ^trgufich' abandonando  i La- 
cedemonifi  rivolge  fiero  a gli  utbenìefi, & teneffero  per  fermo  ;cbe  gli  u ttbe - (j 
nicfijquali  giafi  pentivano  della  pace  fatta  co  Lacedemoni,  poftidaparte  lo- 
to , non  folamentehaurebbono  prefi  gli  èrgivi  per  amici,  maanchora  quan- 
do baueffero  voluto  fer  confederati  & compagni.  Et peravuentura  i Lacede- 
moni aÙhor  a bavendofattalega  co'  Beotif,&  reflituito  agli  ^ttbeniefi  Tanat 
to.quafi  disfatto  & (pianatoci  qual  luogo  e(fi  battevano  giariceuvto  popola- 
to fin  fiore  dovevano  talmente  provocati  gli  animi  toro, che  il  nome  de  Lace- 
demoni era  già  odiato,&  fofpetto  in  „ ithenc , cofì  con  l'oration  fua  accrebbe 


Alcibiade  ca  lo  fdegno  loro.Hauendo  dunque  u ilcibiaderitrouato  quella  oc  cafone  di  far  no 
lunnia  Se  ac-  uit asoldava  ogni  dì  femnando  quando  una,  & quando  tm  altra  difeor dia  per 
cufà  Nicia . la  cittàgialweramcntc  & olii feoperta  accufando  Tficia  ; ch'egli  effendo  ca- 


pitan diguerra  haueffe  lafciato  ireinproua,fertgafar  lordi  [piacere,  una  parte  H 
de'  nimicijaquale  egli  poteva  tagl'iarea  peggi  finga  alcun  pericolo  ; & ima 
parte  di  loro  prefi  & polli  in  mano  del  popolo  i^itbene,  troppo  liberalmente 
bavea  configliato, che  fi  lafciafler  finga  tagliamoti  per  firvigio  della  Rgpubli-  ~ 
ca,maper  acquiflarfi  la  gratin  de  Lacedemoni,  y'aggiugneua  anebora,  che 
nel  conchiudere  le  conditioni  della  pace , Tficia  per far  piacere  a’ Lacedemoni, 
fi  poco  conto  bauea  tenuto  deU'honore  de  gli  Utbenicfi , che  molto  volentieri 


, hauea  lafciato, chei  Lacedemoni fengafaputa  degli  ^Itbcniefi, poteflero far  le- 

de*  la  cede!  Zaco  Beotif,o  co' Corintbi;&  che  gli  Utbenicfi  ciò  non  potefferofare  contro 


volere  de' Lacedemoni  Mentre  che  Ultibiade  macchinava  quefle.coficontra 


Tficia 


A 'Hiciaappreffo  il  popolo  infiammai»  di  colera  & di  fdegno,ptrauentwa  ne»-  n U , 
nero  diboragli  Ambaftiadori  de  Lacedemoni  m ^ ttbcnejquali  (fecodo  cb’cf 
fi  direnano ) buone  nouelle  arrccauano;perciocbc  haueuano  diuulgato  ; ch'effi 
haueuano  piena  auttorità, nonpure  di  confermare  l'accordo  nuouament  e fat- 
to jna  di  far  lega  antbor affé  gli  u ubeniefi  uoleuano . Hauendo  dunque  gli  ~4m  - 
bafciadoribauuto  audiengam  Senato , & quiui  con  gratiffime  parole  fatta 
lambafcìataloroycoft  benigna parue  a tutti  coloro  che  l'udirono, chegran gra- 
fia acquietarono  alla  I{epublicaloro  appreffo  de'  Senatori,iqualiingran  nume 
ro  $' erano  quel  dì  raunati.L altro  dì  poi  uolendo  effi  fauellare  al  popolo, et  per 
ciò  temendo  u tliibiade , che  eglino  conlamedefima  oratione  lufingando  gli  Aftutia  <H 
animi  della  moltit udine  Jn  un  momento  non  mettefiero  ffottofopra  tutti  i dife-  Alcibiade. 
B gnifuoi  fatti  in  lungo  jpatiodi  tempo  ffa fe  medefano  macchinò  una  al lutami 
litio, & Jegret amente  gli  andò  a trouare;& prima  bauendo  ricordato  molte  ca 
gioni  S amidtìa^ch'egli baueua  co  lacedemoni , incominciò  lor  dire  ; cbe  fate 
uoi  Spartani} come  non  conofiete  uoi  boggimai  i coslumi  di  questa  città  et  de' 
notiti  h uomini? no  fapete  uoi  quanto  fu  di  ferente  il  Senato  dal  popolo  d^ttbe 
neiHieri  quando  uoi  in  pien  Senato  fa  cotte  fi  grata  & fi  amoreuole  ambafcia- 
ta.fubito  uoi  sfangati  e le  meati  degli  buom'mi  prudentiffimi , lequalì facilmen 
te  con  modejCf  oratione  fi figliano  pervadere,  ad  accomodar  fi  alle posole  vo- 
tlreidouefeuoj  horaferuarete  quel  medefimo  modo  di  dire  appreffo  il  popolo , 
ilquak  con  unacettofietlirilità  einfolentiq  fuol  mifurare  le  parole  di  coloro 
cbe faueUanogli farete falire  in  tanta  Juperbia,cbeindamo  poi  u affaticar ett 
C uoi,&  tutti  coloro  che  fauorifcono  la  confà  uotlra . Terciocbe  egliègìa  ufcira 
fitora  una  nuoua;cbe  uoi  fèto  uenuti  tanto  humili  & tato  dimeffi  a quetla  cit- 
ti,cbeil  popolo  ignoràtegiaj'è  dato  a crederebbe  la  B^publica  de  Lacedemo 
ni  non  poffa  altrimenti faluarfiff  ella  non  fa  lega  con  gli  ^ itbeniffi . Falettui 
dunque  della fapientia  uotlra,  Scredete  al  configlio  et  uno  ebeui  è amcijfi - , 

mo;ilquale  conofce  molto  ben  la  natura  di  queflo  oopolot  & quando  uoi  gli  li 
rete  innartgfinon  faueUate  fi, che paia, che  uoi  habbiate  libera  cÒmtffione , e aut 
Unità  di  acchiudere  fi  come  uoi  facefle  bieri  in  prefentia  del  Senato ; ma  co  prtt 
dente  auifo fate  di  tener  coperta  quefìalargbiffima  auttorità,che  uoi  bauetr,ac 
docbcpoi  il  Scnatofènga  fatica  alcuna  pojfa  riducere  ilpopolo,  no  punto  inftt-  . » 

perbito  perle  uo  tire  parole yi  quefla  lega  de  fiderata  da  ciafcun  di  noi.Hauen- 
I>  do  egli  dette  quefle  par  ole, & fattogli giurare  che  lo  terrebbonficretofi  corti 
da  loroiaggiugnèdoui  anebora  moltecofedi  7licia,cò  lequalì  a lui  t offe  il  cre- 
dito^ afe  mede  fimo  ac  quiflò  grafia  apprefio  diloro,  iquoli  flautino  marauiglia 
ti  et  una  certa  gride  et  quafi  fingolare  eloquètia,&  prudera  d Alcibiade.  Lai 
tro  giorno  emendo  ratinato  il  c'ofiglio,&  quiui  uenuti  gli  ^tmbafeiadori  de' La 
cedtmoni,con  parole  molto  amorevoli  & bumanet  furono  pregati  da  u il  tibia - 
de,ebc  diteffero  co  quali  condì noni  effi  erano  uenuti.  Dune  eglino  fubito  cjpofè 
ratambajeiata  loro, ueramcttmolto fredda.  & rime  fa,  & Intana  affai  dall' a- 
ffet  catione  del Poùolo,tt  da  quella  nuoua  che  s era  diuulgata-jencdo  coperta  la 
gride  aut  torà àfh'efii  haueuano, per  fegitire  il  configlio  d Alcibiade . liquor 
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Alcibiade  ri  lepoi  th'eflt  hebberofinito  di  dire, non  come  quel  chebauefie  ingannato  gli  - 
P*ff . s'1  ^tmbafciodori,ma  com'egli  fuffettato  ingannato  da  loro, incominciò  a ripren-  “ 
»oTi  * C1”  & chiamarli  huominidoppijnfedeìi,&  leggieri , che  non  erano  penuria 

dire, ne  fare  cofa  alcuna  buona.  Da  pna  parte  il  popolo,  dall'altra  fi  (degnaua  il 
Senato  ,&penfauano , che queflauarietà degù  A.mbafciadorì  fuj]e  vn  certo  - 
fcorno.Ma  7 qicia  in  un  rHedeftmo  tempo  fu  pieno  tutto  di  flupote  & di  manin 
conia, marauigliandofi  di  queflanón  affettata  mutai  ione  de  gli  ^fmbafciado- 
ri,ft  come  quelle  non/apeua  nulla  dell'inganno  dJflciblade-Ejfcndo  dunque- 
per  ciò  ributtati  gli  ^Ambafciadori  de  Lacedemoni, ^Alcibiade  creato  capitano, 
Alcibiade  elei  fubito  confederagli  <Argiui,i  Mantinefi,& gli  Eltj  con  gli  <Athcnicft  : & con 
to  Capitano  attuto  con  figlio  pensò  prima  di  under  fare  ogni  opera,  cheper  lui  fipoteffe,per 
de  gli  Athc-  felltuare  il  Tclóponnefo,ch’eradinifo  all'bora  in  diuerfe falcioni  contrai  Lace-pi 
nic‘1,  demoni. Vercioche  gfì  ^Argini,  gliilij,  e i Mantinefi,  & altri  popoli  vicini  d ■ 

Lacedemoni, s'erano  leuitiinfperanga  ditofe  nuoucìiquai  popò!/  quando  efp>\ 
gli  haueffe  potuti  tirare  in  lega  di  quella guertàfpedeua  th'tgli  hautebbe  data* 
Prudenza  del  *****  ^ gra»de  importanti a alle  coJe,ch'egli  bautta  da' fare  nel  Teloponnéjò . 
ni  eli  di  mo.  Udendogli  dunque  con  molti  modi  & ragioni  letitato,' finalmente  gli  coflriifi* 

fe  a pigliar  t armi, e infime  con  gli^itbemefi  piouarsla  mede  fimi  forlunudi- 
guerraperfuaàendoft  che  questa  efpèditione  prefa  cóAtfà  i Lacedemoni, non  ape 
parteneuameno aloro , ch'aìla\epublicade  gli  Jitheniefi.  Ver  laqud cofa 
auuenne  poi, che  la  guerra  fatta  pei  cbmmun  configlieli  fece  tinto  Oppreffo 
Sparta, & cofi  lungi  dal paefe  d\Athene,che  molto  perkolofi  era  a'  I/tcedtmo- 
Hiil  cobattere  in  quel  luogo  co’  nimici;&  quando  eglino  baueflerobauutavna  ^ 
rotta,  molto  piu  baueuano  da  temere  di  nonmettere  la  patria  loro  in  piuma 
ruina,che  vincendo  da  (per are  commodo  mediocrMda  in  queflo  rHego , mille 
bnomini  dellanobiltà  hauendo  occupata  la  Rgpublica  de  gli  àrgini, & cacciar* 
to  lo  (lato  popolare,  attaccarono  vna  battaglia  contra  de  Lacedemoni , nella 
qual  battagliaeffcndo  rotti  & mtffi  in  fuga,  '<&  hauendo  ritenuto  gran  dònno, 
furono  ributtati  dentro  della  Città, & quitti  vn  altra  vòlta  pareua  che  s’bauef 
fi  a combattere  contra  il  popolo  armato, alquale  la  vittoria  de' Lacedemoni  ha 
ùea  fatto  animo, & Dottai  arme  in  mano  ; aitando  (huraciuvnendo  Alcibiade 


attaccarla  col  mare,  acciò  cb'cffi  piu  facilmente  potef 
fòro  difendere  la  Città  da'  Lacedemoni, & pik  ficuramète  effere  aiutati  da  gti- 
Patrcfi.  *rtthemefi.Vercbe  uolendo  egli  pervadere  il  medefmoà  Tatreft , dicefi  ; che 

non  sò  chi  di  loro  hebbe  a dire, babbi  fi  cura  Tatra,s’clla  fa  queflo,  che  quella- 
muraglia  fard  come  due  bracciaperlequaligli  jttbenieft  potranno  inghiottì b» 
re  la  Città  noflra  a lor  piacere. Quiui  rtjpofe  Alcibiade, et  queflo  perauuimù, 
o amico, facilmente, come  tu  di.pótrebbe  auuenire;pcioche  noi pojfiamo pigliar 
Taira  per  li  pie<hy&  i Lacedtmonifaràno  il  medefimo  a un  nottole  inghiottì*) 
ranno  prima  il  capo.  Fu  cagione  and)  ora,  epe  gli  ^tthenifft  allargarono  i lor 

confini. 
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. fìni,&  fempri  auisò  igìouanetti,  chefod'nfacefsero  al  giuramento, alqutle,s' e- 
* ratto  obltgati-percioche  giurano, che  l paefe  d Mthene  haurà grano,  orgo.uiti, 

t oliw.  Ma  noni meno  jnentrc  che  queflc  co  fi  con  tanta  cura  & diligenti.!  fi  Alcibiade  !u- 
faceuano , dicefi;  cb'Mlribiadefi  come  quel  che  troppo  attendata  acauarfile  furiofò&am 
fiteuoghe  uQiiadi  darft  bel  tempo  horcon  gli  amori,  e bora  col  bere,&  quàdo 
dormi  ta  m galeainjontuofiffimi letti, & quando  ueUiuacon  gì  andi/f mafie- 
fa;  & olita  ciò  con  troppa  ambitione  & pompa  molte  cofe  focena, thè  gli  daua 
no  gran  biafmo.  Et  di  piu  die  onn;ch' egli  ulano  portare  uno  feudo  doro,  nel- 
quale  non  era  alcuna  imprefa  della  patria, ma  un  Cupidine,cbe  portano  il  folgo- 
re.Ter  le  quai  cofe  facilmente  fi  cono feua, che  l animo  fuo  era  molto  corrotto 
inftn  da  fanciullesca,  & per  quello  fi  piegò  poi  a norie  disbonefli  & piaceri, 
le  quali  a lungo  andatelo  uennero  in' amando, Vero  alcuni  huomini  grandi  & 

® de  primi  Cittadini  della  f^rpublica,  riputauano,che  que  (la  là  ernia  d ^ ileibia - 
dealg*tafoprailioBumc&l'ufangadellacittà,hQfu(Jcdbuomochcuolc[fc 
uinerein  Città  libera,  ma  che  afbhraffe  a farfiTiranno.  Ma  quale  fuffet  animo 
del  popolo  uerfo  di  lui, lo  dimojira  benilfim*  ériHofanein  quelle parole,  qua-  * " C‘ 
do  egli ragionaua  d Alcibiade ,dicend(;it  popolo  lo  dcftdcra,& l hàm  odio,  et 
nuouo  brama  diuedcrlo.Et  oltra  ciò  mo Brado  ofeuramete, quale  egli  ero , dif- 
fi ; “blp  iBà  bene  allenare  il  Leone  nella  Rgpublica:o  fe  pure  s alleuafhà  poi  da 
compiacere  a gli  appettiti fuoi.  Ma  d'altra  parte  le  cortefie , lefiefe  de’giuochi,  Doti.dalla  na 
& Umagnificcntta  grande  uerfi  la  Repubiica,  con  laquale  egli  auàgaua  la  glo-  tura  date  ad 
riade' fuoi  maggiori,&  oltradiciò  l eloquentia,'a  difciplina  militare, il paren  Alcibiade,  di 
C tadola  debolegja,et  molte  altre  cofe, delle  quali  la  natura  bauea  marauigliofa  <]u,nta  ca- 
mere dotato  Alcibiade, gli  acquiBauane  tal  grafia  apprefto  il  popolo, che  mol 
tifopportauano  uolentieri  i juoi  diiboncBi  cofl  mu,  e il  modo  libero  diuiuer , 
chiamando  quelle  cofe  non  fce!erateg^e,ma  giuochi  & lafciuia  dcllagiouaneg^ 
ga: fi  come  fu  quel  eh  e fece  adMgatariho  Vittore,  &Taurea, quel  che  futa  A.»atariho 
po  dell*  daga  contra  di  lui,  I nno  de  quali, cioè  il  Vittore,  hauendolo  ^ tlcibiade  Pmorc . 
tenuto  per  foiga  ‘n  cafa  fua,fin  ch'effogìi  bauefsc  dipinto  il  palanco , lo  lafciò 
poi  bauendoglifatto  di  bei  doni-.e  all'altro  perche  l'haueauinto  nella  da-iga,  et 
di  quella  uittoria  era  tutto  allegro,  diede  d un  pugno  fili  nifi.  Et  quel  eh' e fece 
ancora,quandofra  i Meli],  eh  erano  (lati fatti  prigioni,  egli  ne  traffe  una  fanr  i 

ciuUa,<J  praticando  feto  nhebbe  un  bambino.  V ri  altra  cofa  ancora  fn,cb'of- 
fife  gli  animi  dimoiti , che  facendo  con figlio  gli  Mtbcnicfi.fii  Mei» , finali  . •'  - 
erano  Boti  prefi  in  battagliaci  doneuano  amag^gare,o  nò, .Alcibiade  cantra  la 
v vpenion  di  ogni  uno, difterie  fi  deuefsero  amaggar  tuttifenga  haucr  riguardo 
a età  alcuna L.  . Hauendopoi  strido  fané  dipinto  Tfrmea,  laqude  portano  in 
braccio  Mlcibiade,corrcua  la  plebe  con  marauiglia  a uedere  quella  figureu . A iftofane 
Magli  huomini  ragie  ignoranti  con  nomi  moieBi  ifeufando  quelli  c allumi  i’lttorc- 
djtlcibiade , e'I  mondo  licentiojo  di  uiucrc  eh  etteneua,  gli  fipport.mano  ■fot"  ..  ... . . „ 

Je  troppo  piu  che  non  conueniua- . Doue  gli  huomini  nobili  & prudenti,  ' ® , ,e'  °" 
mal  uolentmt  poteuano  comportare  lamcontinentia  jua  &baueiuuo  molto  bi  j cjjuujcn 
a noi*  l' andana  di  lui  ,iojà  infilila  in  Città  libera,  laqtuìe  audacia  era  quaf  i ti. 

LoitcdiTlutarco.  L una 


ir 


i 


ifr  L * * rf  t,  T a 


fi  una  certa  fpecie  di  tirìnia.Onde  fi  celebra  quel  motto  i A rthefìrotofilqual 
Motto  d’Ar-  dijfe,  che  ne  l'attica, ne  la  Grecia  no  era  per  bafiare  a due  - Alcibiade  qua  fi  ho 
clic  (Irato.  j„ferirgiCl,e  ve  fi  gra  vnTiranno.Et  quel  Timone,  ilquale  da  gli  antichi 

incroc  *Tl  Scrittori  per  tafpregga  della  natura Jiia  è chiamato  inbumano,  e in  hofpitole , 
incontrilo  un  giorno  Alcibiade,  ilqual  tornauada  con  figlio, gli  difie,ualoro!ò 
giouane,fà  di  crefcere  la  tua  gronderà  con  duttorità,percìoche  con  tatua  gra 
degsg  a tu  farai  ancora  la  mina  di  quella  Hepublica.  Quelle  parole  di  Timone , ... 

> le  quale  da  alcuni  come  pagge  erano  beffate,  et  da  alcuni  altri  erano  baiuite'per 

nule, turbarono  molto  gli  buominifaui,iqualitemeuanograndementel  animo , 

«•  lunatura  di  quello  audaciffimogiouane.Et  cofi  dique  per  ladiuerfità  dell* 
natura fica, cbib.wea una  openione,&  chi n'baiteauna altrade'  fatti  d Alti- 
biade. Ma  gli  Atheniefi.iquali  ■piuèdoTericleaua  molto  piu  dopò  la 'morte  di  p 
lui,defiderofi  d accre fi  ere  l'imperio  loro-,difegnauano  f arfi  (ignori  della  Sici- 
lia,la  prima  cofa  dalle  difeordie  altrui  come  li  fà  lepiu  volte)  battendo  trouata 
C occafione  penfarono  di  pigliare  la  difefa  di  coloro, iquali  non  potevano  foppor 
tare  la  infolenga  de'  Siracufani.  Apoco  a poco  dunque  mandando  innanzi  aiu- 
to,&  poi  con  e(lo  loro  amicitia  & lega  facendo  ,gia  s battevano  aperto  tal  paffo 
in  Sicilia, che  ben  fi  conofceua, come  il  popolo  d'Athene  metteva  i fondameli 
di  maggior  m'ilitia,&  nell'animo  fuo  macchinava  maggi  or  guerra^  . "Perche 
, r . . ueggedo  Alcibiade, che  quello  dtfidcno  del  popolo  fi  confaceua  molto  all  am - 

bition (ha, con  tutte  le  fue  forge  attendeva  di  continuo  a iofiammarle , mostra 
ib  . docon  molte  ragioni, che  qwfia  imprefa  era  per  acquisì  are  grande  imperio,#" 

*£,‘  - perpetua  gloria  alla  /{epubhca  d‘  A fhtne.Ch' una  volta  bifognaua  arditamen  Q.  ' 
te  andare  innàgi,& noa  poco  a poco,come  già  fi  faccua.mt  con  tutte  le  forge 
affollare  laS  tolta. Et  egli  ancora  cofemolto  maggiori  nell  animo  fico  difegna- 
do, ch'egli  non  diceua,non  come  molti,penfaua  che  la  Sicilia  bauejle  a effere  il 
CJj  il|f  , fin  della  guerra, ma  principio  d un’altra  imprefa £ un  certo  modo  come  paffo. 
lì  confitto  Et  prefiche  fi  fuffe  quella  provincia,! già faceva  difegno  nell'animo  fuo  j opra 
di  Alcibiade  Cartbagine,èr  (Africa, &r  l Italia,  eilPelopponefo.  Maiqjcia,  ilquale  era 
Ji  far  guerra  ^ altra  openiont,a  tutto  fuo  potere  s'opponeuaa  questi  difegni,  mettendo  inno 
,t!la  ^<ilia  an  ^jper  difficoltà  di  qucfla  imprefa,  lupo  lentia  de’  Siracufani,&  le  guerre  uici- 
K-r°di  Kjcìj  J !>e‘  Dove  piu  volentieri  a(Jai  eranouditele  parole  d Alcibiade  quali  datut- 
«he  di  la  Tua-’  tuia  città, laqtule  batteva  tanto  defideriodifar  questa  guerra, che  glie  nepa- 
deua.  reua  d bavere  in  mano  la  vittoria  certa  . Tcniocbc  t vecchi  ftdtuano  ne 

tbeatri  & neile  piagge,&  alcuni  di  loro  con  molte  perfnajiom  accendevano 
i giovani  a questa  imprefa, alcuni  aifegnauano  la  forma  della  Sicilia  , e il  filo 
deU'Afiic»,& di  Co/tbagine  taltri  raccontavano  gli  efsempi  de  maggiori, 
quali  con ualorofi  magnifici )i fatti  grandiffima  gloria  s' battevano  acquetata . 
Socrate*  Me  f urono  n ondimeno  tra  gli  altri  due  huomint  eccellenti,  cioè  Socrate  filofofo , 

ÓoTi  n'c'.Ufi.  & *letone  uflralogo,  iqnatir fsendo  molto  contrari  dalla  openion  commu- 
i*u  gueria."  ne  » Socrate  forfè  auifato  dal  fuo  genio  , ilquale  egli  batteva  molto  fami- 
gliare, (UT  Melone  jpintoaciò  odar.igione,o  da  qualche  pronoflico,fpauenta- 
uanoi  cittadini, et  gli  auertiuan  9 ammerfi  da  questa  guerra,come  quella  cbt  • 

~ farebbe. 
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. farebbe  siate  loro  perìcolofa,&  dì  grandiffimo  danno. Dicono  ancora  di  piu; 
che  Melone  tenendo  il  pericolo  del  figliuolo.  Uguale  andana  alla  guerra,  & 
quafi  indovinando  lajciagura  che  haueua  a incontrare, fi  finfe  efferpa^go  : al- 
dicono  che  una  notte  egli  abbracciò  la  cafa  Jua,  & poi  dolendo  fi  al  popolo 
della fuafuentura, lo  mofie  talmente  amifericordia,che  contra  ognivfingaper 
•beneficio  del  popolo  rihebbe  il  fuo  figliuoloflibero  da  ogni  nuliiia  & ejpeditio 
nejhauendo  in  quctto  modo  ingannati  i cittadini.Ora  * fiondo  volti  gli  animi  di 
tutti  alla  guerra  di  Siracufa.gli  ^4tbcnitfi,non  parendo  loro  di  dovere  perder  Alcibiade  Ni 
piu  tipo, eiefiero  capitani  della  miltia  T^icia.Jdcibiade, et  Lamacho.  Ma  per  c'a.c  l.ama. 
<he  T^icia  rifiutava  quel  carico  p lacopagnia  che  gli  era  datajl  popolo  i\A-  d clj'/m^r  ù ' 
■f  bene  jj  publica  auttorità  lo  cojlrinje  ad  accettare  il  capitano,  auifando  che  la  * 
ferocità  di  Lamacbo,  & d' .. Alcibiade  fi  deueffe  raffrenare  conia  tardità  di  7<{i  d 

B cia,&  temprare  con  la  fua  modettia.Terciotbe  Lamaco  ancor  ch'egli  fujfe  af- 
fili bene  attempato, era  nondimeno  filmato  da  alcuni  nelle  guerre  non  punto  in 
feriore  ad  ^ ilcibiade  ài  feruor  d'animo,  & di  temerità. In  mego  poi  dell' oppa 
raro  della  gite  era,  ticàdr  vn' altra  volta  Tficia  di  turbare  quetta  imprefi  idi 
<ibiadefeglioppofe,&lovinfe;&  fece  fi,chc'l popolo  ^Ctheniefe  con  gran- 
de auttorità  diede  II  maneggio  di  tuttala  guerra, che  s' banca  a fare, a'  capita 
ni, ch'egli  banca  nuouamète  eletti.Dilà  a pochi  giorni  poi  efiido  già  affai  be 
ne  prtuednte  in  tutte  le  cofe  necefiarìc  alla  guerra, & potendo  eglino  aior  pia  Fcrtedi  cere 
cere  partire  del  porto  di  Vireof abito  nuova  religione  affali  la  città, mtcden  re  detto  Ado 
dofi  p ogninno,che  lefefie  di  Cirerejequali  fi  chiamano  ^Adonia  &perauuen-  nia- 
tura  fi  celebravano  allbora  moflrauano  molti  ffauetoft  et  horibilfegni,j&  che 
C le  matrone  p tuttala  città  s'incotrauano  in  ombre  et  (piriti filmili  a corpi  mor 
ti, che  fi  portano  alla  fepoltvra.fi  ch'elle  congra  pianto  fi  propendevano  di- 
nanzi alle  fepolturt, come  foglion  far  quelle  che  celebrano  Cefequic  de' morti. 

Diceuafi  di  pitiche  le  flatue  di  Mercurio,  dellequaliper  le  vie, et  fu  càti  grana  curiorotte- 
mero  era  in  ^fthene,in  una  notte  erano  fiate  gittate  giù  di  tutti  i luoghi, dou 
elle  erano, et  con  la  tetta  rotta  fi  trottavano  in  terra.  Eflèdo  aduque  tutta  tur- 
bata la  città, et  filo  a ciò  volta, per  ritrovare  coloro  che  haueano  fatta  qfia  ri 
baldoria, fi  mifi fuori  una  voce,&  nò  fi  feppe  da  cui;checiò  era  flato  fatto  da' 

Corimbi], per  rifretto  ddShracufani,  de' quali  effi  erano  coloni, percioch'effi  fi>e  ' > ; 

rauano, mettendo  lor nell  animo  quefio  foretto  della  religione, di  potere  ritar 
LL  <b*re  p unpeggo  pòpolo  theniefe  dalla  guerra,  ch’egli  hauea  e fare  allbora,  ' f.  ^ ' 

® 0 levamelo  affatto.  Ma  ciò  non  pare  punto  uerifimtle  a gli  ^ttheniefi,  ne  per  al  ,<j  -.oi 

alcunmodo potevano  crederebbe  quelle  ttatue  di  Mercurio  fuffero  ttategua 
He  da'  Corinthtj;ma  piu  totto  plfauano,che  quetta  empia  ribalderia  fufie  fi* 
ta  fatta  dalla  dishonettà  dì alcuni  giovani  infiliti, iquah  f acido  certe  lor  còbric 
colefifileuano  ritrovare  infieme  a giuochi  & conuitùEt  perauentura  dindio 
■eie  oratoreprodufie  alcuni forcttieri  & fervi, iauali  effondo  menati  innanzi  al  Alcibiade  in. 
■popoloeal  Senato,dauanolacolpadi  quetta  ribalderia  ad  Alcibiade,  affermi  colpato  di  ha 
do  ch'egli  hauea  una  còpagnìa  di  giovani,  iqiealifi  ragunauano  in  cafa  [va,  co-  uri  rù- 
mebiflrioni  imfcenatacòtrafare  i ficrifiiq  di  Cerere, et  a far  quelle  cerimonie  È*1  ,c  ^'uc- 
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le  Ir  quali  cogrct  riuertntia  fifoleuano  celebrare  dagli  Atbeniefi.Oltra  diciò  5 
dicevano  cb'effi  luucuano  compartiti  fra  loro  gli  uffici  delle  cerimonie, che  un 
certo  Volit  inno  era  quel  che  pori  aua  in  mano  le  facellelacre,&  faceua  il  Tbeo 
doro  trombetta, & che  ^ilcibìade, come  prefitte  de'  facrificif  infrenanti  a gli 
c m-  altri  compaini  i ftgreti,&  le  cerimonie. {htefte  fin  co ft, d?e  fi  ritrovano  fritte 
biade.*1  A i bcfsato  figliuolo  di  C't  none  accuratore  conira  ^fhibiade.come  huomo  em 

pio  et /eie  rato. Onde  inimici d %Ahibiade,&  maffimamente  Androrle  ilquale 
fili  nottua  male  di  morte,  battendo  trottata  quella  orca  fi  otte  di  nuocergli , con- 
frontando infieme  gli  antichi  fuoi  cofìumi,&  lauitacb'eg'i  banca  già  tenuto, 

I Snidati  in  ntn  contenti  punto  della  mediocrità  ciuite, per  far  fede  delprefente  delitto,le- 
fanor  d'Alci  uarono  talmente  il  popolo  aira  & odio  contro  di  lui  che  coloro, che  lofauoriua  p 
no, non  potendo  reggere  alla forga  de  gli  auuerfarifèfarono  prima  di  lafetare 
la  protietione  di  Ah  ib  ade.  Ma  poi  utggendo  le  ciurme.  & finalmente  tutti  i 
faldati  co  fi  de.  par  [e, come  forefìtcri.pubhcamète  e alla  f eptrta  leuarfi  cétra 
i nimici  dA  labiale  ripigliarono  di  nuouo  l animo,  chehaueanogià  qttafi  che 
perduto.Terciocbe  tutti  i fidati  difoccor[o,&  fpecialmentegli  Argini,  et  mil 
le  fanti  Mantintfi,diceuano,cb'erano  ucnwia  que  Ha  guerra, per  ffguit are  Al 
cibiade,&  ninno  altro  capitano, per  terra  & per  mai  e.  l'eggèdo  ciò  gli  auucr 
fari  d _ Alcibiade , & temendo  cheli  popolo,  il  quale  era  folleuato  auolere  far 
guerra  non  fi  piegaffe  a levare  il  giudicio  per  le  grida  di  c off  oro, finga  iquali  nò 
potevano  fare fe  non  lajciando  la  guerra;  con  altri  nuoui  die/gni  cominciarono 
a macchinargli  contro.  Subornarono  dunque  alcun  oratori , iquali  ancorché  Q 
fuftero  nimiti  fecreti  d Alcibiade,  non  peri  manco  l odiavano  ,cbeifuoi  nimici 
Inuentiue  de’  fi  0pcrti. Lavelli  tali  ragionando  al  popol  ,come  cittadini  che  molto  hauefeero  a 
ci'b^dc d'  a f CMore  Kfpublua,con  molte  parole  gli  moflrarono,  quoto  fuffe  difcòueneuo 
fu  a.  ir  re  "u  * pmdenga  degli  Atheniefiin  un  mrdefimo  tempo  armare  unagrandiffi- 

gueua.  ma  armata,  e apparecchiare  ancora  un  numero  quaft  infinito  coft  di  foldati 
della  città, come  della  lega  & confederati  loro, per  fare  una  guerra  forfè  la  piu 
pericolosa  Cria  piu rmportàte,che quella  Hjepnblica  baue',seraaifatcoi&  che  l 
Capitano  di  coft  grande  efsercitofufsc  in  quel  mtgo  ac  affato  ,&  mefo  pernia 
giudicio  et  che  il  popolo  d. A (bene,  il quale  tbfegnaua  di  mftgnorirfi  dell'Euro- 
Chr’l  giudi,  pa  et  dell'. Africa  fiefse  bora  a ceffonare  il  tepo  indarno  in  affollare  accufe.Va 
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fica  ragione, allhoi  a ordinari bbono  il giudiao,&  baurebbono  conofciuta  et  ter 
minata  la  caufa.&  fei  ondo  le  leggi  datovi  ffopra  fententia  in  tempo  opportuno 
alla  P^publua.Auuidefi  .Alcibiade  di  quefio  tradimento, che  inimici  fuoi  fot 
to  (pene  d’amore  cÓtragli  immacchinauano  apprefso  il  vulgo  ignorate,  lnco- 
minciò  dùaue  co priegbi,co  querele ,&  finalmète  co  ogniffuo  sforgo  adoperare 
apprefso  il  popolo, che  questa  accufafi  deuefse  terminare innagi  la  fua partita, 
gridàdo;cb'era  co/a  disbonefta , r fri  bare  la  cauffa  intera  dopo  il  filo  ritorno, 
et  mudare  in  caffi  gride  imprcfi  un  capitano  quale  di  tutti  i Greci  tra  filma- 
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B tu  tolpeuole  di  quei  delitti,  che  gli  accufatori  fuoi gli  baueuano  appofto,.  Et 
che  dottoriti  era  mai  f dovere  bauer  nelT esercito  colui, il  quale  i J oliati  nò  fa 
panano,  ft  lofcguiflero  come  malfattore,o  come  capitano  i La  prima  cofa  dun 
queglipregò, che  termina/sero  quella  querela  , laquale  gli  era  Hata  folleuata 
contea  per  odio  &per  inuidia  de'  nemici, & fe  lo  ritrouauano,come  uoleuanii 
nimicijìtoi,colpeuolcjo punsero  fecondo  le  leggi, ma  quando  pure  manifefla- 
meme  conofcefjero,  ch’eglinonbaueffe  colpaalcuna  di  quel  delitto  , atthors 
publicaffero  aogniuno la innocentiafua,acciocb' egli  conmigliore  animo  po- 
t effe  andare  alla  guerra.  Tercioche  non  era  bonore  al  popolo  d'^fthene,  ne 
alla  R^epublica,  ne  utile  alle  cofe grandi]] mecche  con  tanto  tforgo  apparec- 
cbiauano  di  farebbe  un  capitano  *4thcniefe  doueffe  bauer  maggior  paura  di 
unnici. di  cafa,chefi  lafciauano  dietro  alle  fpalle/vtdando  egli  alla  guerra , che 

® degli  fìranieri,iquali  baueuano  a venir ea  combattergli  contra  .Doppo  lun- 
ga contefa  dunque  hauendo  differita  la  caufa  intera  per  un'altro  tempo, perciò- 
che  pareva  ch'ella  fuffe per  ritardare  la  guerra, che  s'baueaafare  allhorjjtre 
capitani,  commandandogli  ciò  il  fenato  e l popolo  d'  /ftbene,fklirono  fui? ar- 
mata; & poco  dapoi  hauendo  buon  tempo  da  pafsare  m Sicilia , dato  il  fegno 
del  partire, con  gran  piacere  di  coloro  che  fiottano  a uedere  ufc  trono  del  porto 
di  Vtreo  menando  con  efso  loro  poco  meno  di  cento  quaranta  galee  , cinque 
mila  C r cento  fanti  tutti  armati , milletrecento  foldati  armati  a/laleggiera  co 
archi  & con  frombe,  & numero  grande  di  macchine  & inHromtnti  da  guer- 
ra per  e (pugnar  e la  città.  Etelfendo  eglino  con  buon  uento  arrotati  in  Italia, 

C ( b prima  giunta  p re} ero  Echeggio, che  guarda  dirimpetto  alla  Sicilia.  Ma  poi  VnCi  di  Rhe 
configliandoft  infime  i capitani  del  modo,  che  s haueua  tenere  a gouemare  g‘°  da  gli 
quella  guerra, Alcibiade  perf  «adendo  ciò  Lamacho,ma  contra  il  volere  di  Tfi  Athtnid*- 
eia, con  gran  prefìtta  pafsòin  Sicilia,  & fenga  mettervi  punto  di  tempo  in 
nego  prefe  Catania . t (fendo  dunque  molto  felicemente  nujcito  quello  prin- 
cipio già  i foldati  cf  Alcibiade  ft  apparecchiavano  a fare  dell  altre  facendo,  ri- 
putandofi, hauendo  lui,  & niuno  altro  per  capitano,  di  poter  conducere  a fine 
ogni  grande  imprefa,  quando  uenne  una  mala  nuoua , ch'egli  era  chiamato  in  . ...  . 
giudicioin  ^ttbtnc.*'.  Tercioche  dopò  la partitadi  lui,  vincendo  la  maggior  r'" 

parte,  come  fi  fi  le  piu  volte, la  migliore-,!  nemici  ufando  ogni  loro  sforgo  ,fol-  giudicio  in 
leuarono  il  popolo  prima  a trottare  quella  congiura,  & poi  a flirparla , delta-  Athenc. 

X>  quale  dtceuano,ch’  ^tlcibiade  era flato  capo  & auttore.  Incomìnciofi  dunque 
prima  a cercare  a poco  a poco  de’  congiurati, iqttali  erano  incolpati.poi  creften 
do  l'odio  & t inuidiafubito  tanta  rabbia  entrò  nella  città,  che  fenga  alcun  ri- 
fletto fu  u fata  gran  crudeltà  contra  tutti  gli  amici;&  compagni  <f  Alcibiade. 

Tercioche  fenga  fervore  alcuna  forma  di  giudicio, alcun  v' erano  fatti  morire, 
altri  cacciati  in  prigione,  ne  v' era  alcuno  tanto  innocente , eh' effondo  caduto 
pure  in  debole  fofpetto  di  queflo  delitto , poteffe  campare  dalle  mani  del 
popolo  infuriato  . OraThucidide  non  fece  mentione  alcuna  di  coloro  , che 
primadi  queflo  incolparono  Alcibiade . Ma  Frinico  Comico, & alcuni  altri, 
dicono,  che  furono  ùmide  Teucro  , come  fi  può  vedere  da  gli  ferini  di 
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Frinichofilqual  di(Jt;o  Mercurio  amicifiimo  mio  fi, di  matenerti fatto  et  fatuo  g 
t intero  /icciocbefe  pcrauentura  tue  adtffi  in  terra, tu  non  dia  infamia  all' ami 
eo,ea  Dioclide  occaftont  di  nuocere  altrui. lo  m haurà  cura,  rifpofi  egli, accio- 
che  Teucro  forefliero  non  poffa  nuocere  a vno  huomo  della  terra. Ma  già  bob 
biamo  affai  bene  per  cofa  chiara;  che  tra  coloro  iquali  gareggiammo  contro 
^Alcibiade, non  vi  fu  ninno,  il  quale  fìeffeputo  incendio,  fi  ch'egli  diceffemai 
contro  di  lui  alcuna  cofa  fiabile  & ferma;angi  tutti  i delitti  paremmo  cofe fin 
Le  tetti  te  c5-  te, et  trouate  in pruoua.Terche  efiendo  domandato  vn  de  gli  accufatorij'n  che 
tu  Alcibiade  <*£  haneua  veduto  colui, ebaueua  rotto  la  flatua  di  Mercurio , rtfpofe, 
jyjj®  Cll,,t  ch'egli  hauea  conofciuto  il  volto  del percuffore  & facrilegio  al  lume  della  Lu- 
na. Ma  efiido  certo, che  quel  delitto  ero  flato  fatto  a Luna  nuova,  quando  [no- 
ie effer  molto  buio,aflai  bc  conobbero  gli  huomini  prudentiffimi,ch  egli  éceua  p 
tofe, le  quali  non  poteuano  fiore, & ch'egli  tra  j finto  da  mali u ole  nga,&  nò  do 
verità, ad  accufare  ^Alcibiade . Ma  nondimeno  il  popolo  era  tanto  mal  di  (pollo 
contro  Ulcibiade,che  egli  non  poteua  vdire  con  buono  animo, neproue  jte  te- 
fìimoni,  ne  finalmente  huomo  alcuno, il  qual t dijendefe  la  falute  e innocenti a 
di  lui, & per  contrario  uolonticriafcoltaua,  & approuaua  ancoragli  accufi- 
tori,&  tutto  quel  che  da  laro  gli  veniua  appo  fio  ( rumarlo.  Et  perciò  auucnt 
che  gft  amici  d'etici  biade,  ancorché fujjero  tacchi  di  mimmo  fofpetto,  temldo 
la  rabbia  del  popolo  infuriato,alcum  t appiattavano  in  luoghi  ficreti^ltrifug 
genio  cercavano  di  faluarfi,&  altri  innanzi  che  fé  lo  penfaffcroopprtlfi,  erano 
cacciati  in  prigione  Jra  i quali  dctfijbtfu  un  certo  „ andò  ride  oratore  Jiuoma 
nobile  di  /angue, & per  la  gloria  de'  fuoi  maggiori, ilquale, fi  come  ferine  Hclla  Co 
nettante»  U-  nicojn fianco,  era  difeefo  da  ylifit.  Era  co  fluì  già  molto  prima,comt  nimico, 
gotico.  odiato  dal  popolo  d orbene  per  cioch' egli  bautuxanoia  la  plebe. Dove  faciimi 
te  fu  creduto,  ch'egli  fuffe  colpeuolein  quella  cofa,  percioche  una  certa  ftatua 
di  Mercurio  gràie  tt  magnifica  vicina  a cafafua  laquale  era  fiata  dedicata  dal 
la  tribù  Egea,  efiendo  fiate  t altre  rotte  & gettate  per  terra-  quafi  fola  era  rò- 
mafa  intera.  Et  però  fi  diceuajht  ^indocile  per  fuggire  il  fofpetto  non  hauea. 
tacco  quefta  ftatua-, onde  par  ch'ella  acquiflafje  quel  nome.cbà  ancora  hoggi, 
Andoride  po  perche  è chiamata  il  Mercurio  di  ^ indocile , ancoraché  il  molo  dica  altrimi- 
fto.  in  frigio-  ti. Effóndo  dunque  pollo  in  prigione  quefta  ^indocile,  per  còmiffione  del  popo 
***  lo,vn  certo  Timeo  inferiore  a lui  di  nobiltàjna  faperiore  di  prudentia&  Aar- 

du  e,effendo  nella  medefima p > igione,& per  vfare  infume  divenutogli  amico, gli  H 
perfuafe;  ch'egli  inficine  con  tjjolui  & alcuni  altri  fi  confi ([afferò  effer  colpetto 
li -percioche  fecondo  la  Ugge, dicena,  che  non  v’eraniuna  pena»  ehi  fi  mani fe- 
flaua  da  fé  fkffo.&  olirà  ciò  la  fine  del  giudici » era  incerta , ma  però  molta 
pericolo  fi  d grandi.  Et  perciò  era  affai  meglio, eh' alcuni  pochi  et  honorati  bua 
mini, de’  quali  principalmente  s'baueua  a temere  che  capii  affermale,  dicèrio  la 
bugia  fi faluaffcro, che  lafciarfi  vituperofamète,&  per  imtidia  a magare  infila 
pie  con  molti  furfanti,  tìauendogli  dunque  ciò  perfuafo  Timeo  & confettinogli 
^indocile,  con  fi  fio  dhauerlo  fatto dove  egli  infume  con  alcuni  altri  furono, 
fa  dà  liberati  dal  popoli . Et  quitti  egli  uomini  fe  fleffo,  e i propri  fervi, per 
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K acquifere  maggior  fede  èlle  fue  parole,&  molti  altri  compagni  del  delitto  ; 
iquali furono  tutti  fatti  morire, eccetto  coloro  che  s erano  fuggiti.  Dopò  que- 
ItoJjauendo  il  popolo  datitene  riuoltal'rra,S  lofdegno  fuo  contra  Alcibia- 
de, eleffe  alcuni, iquali  màdaffcro  ad  Alcibiade  -ma  forte  di  nauilio,cbe  fi  chia-  Gli  Athericff 
matta  Salaminia,&  con  modefìiaglifaurilajfero  pervadendogli  con  motte  ra-  'mpógonoad 
gioni,  ch'egli  fa  ne  ritornale  in  Athcnc,  a finire  la  querela,  &a  purgar  fi  de'  A.,c,biadf.cii« 
ielitti,chegli  erano  apponi. T eretiche effi  temenano,&  era cofa  da  temer  grò  AihMc  " 
demente, chefcgli  tfiiua  forga,eftèdo  egli  buono  terribile & feditiofo,non  fa- 
ceffc  qualche  ammutinamento  nell  esercito. Laqual  cofa  fi  Alcibiade  hauefie 
voluto  tentare, gli  farebbe  facilmente  riufeita  in  terra  di  nimici.Tcrchc  i falda 
ti  da  loro  medeftm,quando  hebbero  intefo  Cordinatione  del  popolo  d Atbene, 

_ brauauano  per  tutto  lofi  errilo  , Sgridavano,  dicendo,  che  non  era  ninno  in 
Atbene  fatuo  Alcibiade  falò  il  quale  fuffe fu  fidente  capitano  a potere  fornire 
la  guerra  di  Sira  tifai  & che  partendo  fi  lui,thaueua  da  finir  la  militia,  & da 
non  perdere  piu  tipo  in  quel  paefe.'Perriocbe  effi  vedeuano,che  Lamacho  bue 
mo  anhuofa,  & terribil  molto  a far  de' fatti  era  impedito  dalla  pouertàfua,  & 
dall' auttorità  di7^iria,fi  ch'eghnon  poteua  valerfi  del  Juo  grande  ardire.  E» 
che  Tfjcia  haueua  naturalmente  vna  certa  tardità, laquale  falò  Alcibiade  con 
la  virtù, & con  lo  ingegno  fuo  poteua  fuegliare.Vartendo fi  dunque  Alcibiade 
tutto  pieno  di  colera  et  di  [degno, tolfc  prima  di  mano  a gli  Atheniefi  Meffina, 
ueUaqualc  egli  baueua  apparecchiato  un  trattato  per  ribellarla,  facetamente 
[coprendo  tutta  la  cofa  d Straafani,  che  acctfando  coloro  ehaueuano  delibo * 

~ rate  di  dar  la  città  al  popolo  d Athene.Effendo  poi  giunto  a Thurio,  inganna- 
v te  le  guardie , fubito  folti  fuor  della  galea,  che  lo  mcnaua  in  Attiene  Ssbri-  allùde  fug 
gandofi  a vn  tratto  di  vijh  a marinari  poi  che  fu  nqfcofo  in  vn  certo  luogo, fa  ge  da  color» 
tilt nente  vfcì  delle  mani  di  coloro  chcloperfeguitauano.  Domandandolo  poi  chc  in  Athe. 
non  fa  chi  che  lo  conobbr,  s'egli  hauea  foretto  della  patria  fua,  dicono  che  gli  ne  lo  con,1,1_ 
ri/pofi.cb  egli  credeva  affaiffmo  alla  patria , ma  dove  andava  il  pericolo  della  ceu,no* 
vita,  non  fi  farebbe  anebo  fidato  di  fua  madre:  percioche  per  ignorantia  facil- 
mente fi  farebbe  potuto  pigliare  una  faua  nera  m cambio  i vna  bianca.  Et  non 
molto  dapoi  h avendo  intefo,  che  tutto  il  popolo  d Atbene  a vna  voce  t hauea  Alcibiade  dal 
condannata  alla  morte,  diffamo  moshrerò  ben  loro, come  Alcibiade  é vivo.  Io  popolo  eoo. 
truouo,che  [ accufa fua  fu  fatta  in  queflo  modo. Laciadel  beffalo  figliuol  di  Ci - decimato 
D mone,  chiama  Alcibiade  Scambonide  figliuol  di  Clinia  in  giudi  uo , percioche  mor,c- 
egli  contro  la  ragione  & la giflitia  ha  fatto  ingiuria  alla  Dea  Cerere, eolia  ^'Al- 
DeaVroferpina facendo  egli  incafa fitavnaraunàga di  compagni, doue alcuni  '*  C 
di  loro  faceuano  Ivfficio  del  trombetta, & del  minislro  delle  [acrile, & alcuni 
altri  còtrafaccuono  idifcepoli,et  egli  come  prefidete  dcfacrifici, infognava  loro 
imifìerij  & le  cerimonie;  & tutte  quefle  cofe  faceva  egli  cottagli  ordini  &'Je 
faggi  de  gli  Eumo/pidi,dc‘  tròbttti,&  de  pontefici  Elcufini. Gli  Atheniefi  adii 
que  bauendo  meffi  in  communeibeni  <f  Alcibiade,  & condannato  lui  inaffan- 
ga,&  per  non  ùfeiart  a dietro  alcuna  cofà,chefipotefle  fare  cotta  dilui,ordi- 
noroncicbc  tutti  i m iniflri  et  le  miuiSlre  de’facrifii  tj  malidiceffero  Aktotadt, 
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come  buomo  empio,  et  fcclerato.Doue  una  di  quelle  minifire  laquale  fi  chiana  4 
ua  Tbeano  figliuola  di  Menone  ^igraulefe,  facendo  poco  Rima  dell  ordinatia ' 
ne  & commandamento  del  popolo,  btbbe  a dire,  chel'  ufficio  fuo  era  di  [appli- 
care, & non  maledire . In  quello  mego  Alcibiade  effondo  ito  da  Thurio  del 
Teloppontfo.s'era  ricouerato  in  rgo,et  quindi  dijperan  do  fi  di  potere  piu  tot 
nate  alla  patria,&  temendo  de ’ nimici  fuoi, mandò  a dire  a' Lacedemoni!  ; che 
s'effigli  faceuano  vn  faluo condotto,  baurebbe giouato  piu  loro  ,fe  l otteneua, 
che  prima  non  haueua  nociuto . Hauendo  dunque  ilfaluocondotto,  u tlcibiade 
anchorcbe  diangi  fuffe  flato  grandiffimo  nimico  de’  Lacedemoni,  cambiatafi 
nondimeno  la  fortuna  delle  cofe,  fu  da  loro  molto  amoreuolmente  ritenuto, do 
ne  egli  per  la  prima  cofa, facendo  configlio  i Lacedemoni  [opra  la  guerra  di  Si - p 
racufa,con  molte  ragioni  gli perfuafe  a mandare  Gilippolor  capitano  a dar  foc 
corfo  a’  Siracufani,àl  che  fare  effi  prima  andavano  a rilento,  cantra  l efferato 
de  gli  giberne fr,  & poi,ch' eglino  dal  Teloponnefo  moueffero  guerra  dappref- 
Jo  contr  a gli  ^ttbenìefi:  & ultimamente  fece,cbci  Lacedemoni)  circondarono 
di  mura,& pofero  prefidio  nella  città  di  Decelia-.laqual  cofa  era  il  magghr  di 
no, che  fi  poteffe  fare  agli  M cliente  fi . Con  quelle  & molte  altre  caiji  in  bre- 
ve tipo  a w tè  ne,  eh  e i Lai  edemoni gràdemctelodarono  lo  ingegno  i ^ tlcibiade , 
no  pure  nelle  [acide  publiche,ma  in  quelle  ancoraché  apparteneuano  alt  ufo 

Ì rinato  del  uiuere.Terciocbe  ueggedo  eglino,ch'eglt  fi  focena  tagliar  la  bar- 
a fin fulla  catena  all' sfanga  de  Lueicmoni,ch'egli  ùfaua  bagni  freddi,ch‘ egli 
mangiauapan  nero  & duro  a pena  fi  poteuano  dare  a credere, che  egli  bauef-  Q 
fé  mai  hauuto  cuocho  in  cafa,adopcrato profumo, ne  portato  uefiimento  dei 
di  valuta.  Ma  tanta  cralapiaceuolegga  d‘ '^tlcibiade,  & la  naturd  deflregga 
i ingegno  m tutte  le  cofe,  che  facilmente  pareua  eh  agli  fapefie  accommodare 
il  fuo  modo  di  viuere  a diuerfi  & contrari  cojlumi  dbuomini,  laqud  cofa  i co  • 
fi  malageuole  ad  altrr,di  maniera  ch'egli  [ornigli auano  proprio  al  Chamaleott 
ilquale  animale, da  color  bianco  in  fuori , dicono  ;che  naturalmente  fuoi  pigliar 
re  tutti  gli  altri  colori:  doue  tei  biade  vfando  co'  buoni,o  co'  trilli,  non  era 

cofa  alcuna,che  non  fapeffe  imitare.Terciocbe  in  Lacedemoni a egli  era  buomo 
grane  feuero, & quel  ch'è  molto  / limato  appreffò  agli  Sport ani  Joldato  ualen 
te.  In  Ionia  era  infingardo,delicato,&  dato  a tutti  i piacere.  In  Tbracia  an- 
cora bora  b tendo,  bora  canale  andò, con  ina  edibile  artificio  imitaua  i collu- 
tta de'  Barbari.Et  efftndo  lungo  tempo  dimorato  con  Tifiafcrne  fatrapo  auaga  ** 
natalmente  tutti  gli  altri  di  fuperbia,  di  pompa  & di  tutti  quanti  gli  ornamen 
ti, che  con  le  fue  delittiefuperaua  la  magnificcntia  de’  Terjiani,  nellaquale  effi 
J, Indiano  piu  che  in  al  cuna  altra  cofa.Orametre  che  tlcibiade  quelle  cofe  fate 
ma, non  mutava  i fuoi  in  altri  cojlumi, ma  JtruBdofi  dalla  n«tura,&  tenèdo  co- 
perti i defiderif  mteriori,fempre  accommodaua  l'animo  fuo  di' u funga  di  colo 
ro,co'  quali  egli  pratticaua.  Et  però  le  alcuno  baueffe  uolut  0 mi  fura  re  la  notar 
ra  £ Mcibiade  da  ql  modo  diviutre  ch'egli  tentua  apprefio  de  Lacedemoni^ 
baurebbe  potuto  dirgli:’ u no  se'figliuol  d\Acbille,comt  dice  quel  poeta  jna  ae 
ro  Luce  demonio  , allenato  da  fanciullo  [otto  la  difciplina  dì  Licurgo . dia  tal* 
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JL  tf*  forte, chi batte ffó  potuto  ben  cenfiitrafe  il  farro  deli' attinto  ària  Hat w- 
rafuahaurebbe  detto  di  lui,  quel  che  èffe  ri  poeta  dttelcna,  lacuale  nella  mot 
te  della  madre  batttua  battuti  troppo  catti  fuoi  capelli:  quefta  c una  dona  chi  1 
fufempre  a un  modo,&  no  bà  mai  lafciato  la  natura, e i fuoi  co  Firmi  di  prima.  j 

Dopò  queflo  effondo  rigide  l{e  de  Lacedemoni  andato  alla  guerra,  di  cefi,  che  more  d’AUu 
Ttmeafua  moglie  molto  Infingala  et  / trutta  tMcibiade  prima  fi  domefìicò  ci  biade. 
e fio  lui.poicrefcendo  la  sfaciatcgga  infieme  con  l'amore, Henne  a tanta  belila 
ùtà  & pagaia, c'bauendo  pantrito  un  bambino, ancorché  ella  di  fuori  lo  chia 
truffe  Leotichidrfn  cafa  nondimeno  &prefenti  le  fine  cameriere, lo  domàdaua 
Alcibiade,  & confóffaua  ch’egli  tra  fuo  figliuolo.  Dicono  ancora  tettatici* 
biade  auafi  burlando  un  giorno  hebbe  a dir e,ch' egli  non  Sbattei  acqui  fiata  la 
«.  famigliarità  di  Timea.perfare  ingiuria  a ueruno;ne per  pigliarft  piacere, ma  f 
ingenerar  figliuoli,  i quali  fuffóro  poi  I[e,de'  Lacedemoni. Or  a offendo  fatte fape  - 
tc  quelle  coffe  per  boeda  dimoiti  ad  rigide, dicono, eh' egli  fi  credette,  che  ^ ilei 
biade  hauefffe  hauuto  prattica  con  la  moglie , non  tanto  perle  parole  di  colo- 
ro cheglicl  rapportauano, quanto  perii  tempo. Terciochc  dianzi  il  l[e  fpauéta 
tato  da  ungrà  terremoto, lafciìdo  la  moglie  nella  città, era  flato  fuora  deci  me 
fi  interi, et  no  hauea  -pjàto  con  lei.Et  pereto  effóndo  nato  Lcoticbide  dopò  que- 
llo tempo, diffè, che  non  erafuo  figliuolo,  onde  fi  dicc;ch' egli  non  Jucctffc poi  al 
trimenti,nel  regno, come  quel  che  non  era  nato  di  fangue  reale. In  quello  mego 
batic  do  gli  ^ Ubenìtfi  fatto  male  i fatti  loro,&  riceuuta  una  gì  an  rotta  in  Stei 
liafubito  i ChìfJ  Lesbq,ei  Cigicenileuatiin  ifperSga  di  ribellione, in  un  medi 
fimo  tempo  mandarono  a Sparta  a fare  intendere, ch'effi  fi  ftrebbono  ribellati 
^ dii  popolo  ^ Itbenicfc  fe  haueffóro  hauuto  prefidio  da  Lacedemoni.Quuà  orado 
iBcotij  periLcsbij,&  Farnabago  per  iCigiceni,  effóndo  di  ciò  auttore  Mci- 
biade, mutarono penfieroy  & bauendo  deliberato  di foccorrere prima  con  tutte 
le  forge  loro  i Cbij/mfero  in  ordine  l armata  & battendola  carica  di  molti  fol 
dati,  la  mandarono  alla  di  fifa  di  Chio.  DoueMcibiade  effóndo  ito  a quella  hn 
prefa  fiora  ualorofamente  portandofi  in  battaglia,  V bora  configliando  i capi- 
tani de'  Lacedemoni,fece  tanto  danno  agli *4thcnicfi,che  ribellò  loro  quafi  tut 
ta.la  Ionia.  Mentre  che  aucHc  cofe  fi  faceuano  in  Ionia, rigide  parte  per  l’inui 
diajaquale gli  cuoceuail  cuore,  & parte  per  l'ingiuria,cb' egli  hauea  riceuuté 
nella  moglie, dì  & notte  pareua  che  non  p cuffie  ad  altro  , fè  non  di  fpegnere  * 

Iodio  fuo  con  la  ruìnattidlcibiade . Et  di già  i piu  nobili  spartani  anchora, 

**  iquali  baueuano  qualche  dignità  nella  ffepublica,  in  quel  medefmo  modo  che 
Midefiaucuano  cominciato  a portare  inuidia  alla  gloria,  ea'ualorofifatti  di 
Miibiade.Terche  tutti  et  accordo  infime  macchinando  di  uoler  minarlo, mi 
darono  a dire  a’ capitani  dell' armata  in  ionia- che  amaggaffóro  Alcibiade.  Ma  Alcibiade  ae- 
efìendo  egli  huomo  accorto, & ricor  dado  fi  molto  bene  dèlia  ingiuria , ch'egli  co’timitc 
baurafatta,&  quòta  inuidia  accopagnauala  gloria,  fi  come  quegli  che  fempre 
poco  fi  fidaua  de' Lacedemoni  jn  tutte  le  cofe  ubidiua  loro, ma  no  a(Jicuraua  già  i*  t‘"cd  moni, 
la  uita,ne  l’ altre  cofe  fue  care,  allafedeloro . Teróhaucndo  inteffo  gli  aguati, 
i figli  apparetebiautno  , Jùbito  andò  a trottar  Tiflafernc  fatrapo  , come 
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difenfore  della  fu*  yita;  & con  le  accorte  maniere  fuejequaù  molto  gli  pitee-  g 
nano  fubito  s' acqui  fi  ò t atnicitia  el  primo  grado  di  dignità  apprefio  di  lui . 
Tcrcioche  non  cera  natura  alcuna  tanto  affra,  tanto  Brano,  & tanto  priua  di 
"Tiffafrri»*  humanitàjke Alcibiade  non  felafactfeamoreuole.  Tijjaferne adunque, an- 
«miciillnio  ciocche  fuffe  buomo  fupcrbo  & crudele,&  piu  che  tutti  gli  altri  Terfi  nimico 
d’Atcìbudc.  de  Greci, vìnto  nondimeno  daltamoreuolegga,  & asìutia  S \Alcibiade  ,gli  vo 
lena  tanto  benebbe  non  fi  conojceua  loro  di  due, chi  piu  amaffc  l vn  l'altro , 

Di  modo  che  per  fógno  di  cii.hauendo  Tiffafème  un  fuo  belli  (fimo  giardino , do 
ne  erano  fontane  viut,**gbi(fmi  prati,  & ombre  con  frcfcbifjmi  ornami  ti 
reali,  volle  ch’egli  baueffe  nome  *4lcibtade,&  cofifupoi  fempre  chiamato  da 
egri  uno.Tafidndo  dunque  le  cofcfuedi  quefla  maniera, Alcibiade  poi  cb’cgU 
vide  d'effer  molto  in  gratta  & in  credito  apprefio  a Tifiaferne,  & che  l’amici - • 
tiaab'egli  bauea  già  co'  Lacedemoni, cofi  per  l odio  particolare  delire, come  ** 
per  Tinmdiapublica  della  città, sera  uolta  in  perpetua  molinole  ga, incominci} 
a pervaderlo, eh' egli  non  volefie  favorire  piu  i Lacedemoni  con  tatefòrge,qua 
te  egli  fole  ua  lontra  gli  Ctheniefi,ma  a poco  a poco /occorrendogli  di  denari, 
facefje  di  mantenere  la  materia  della  difcordie,&  tirare  la  guerra  in  lungo  piu 
ili  e'  potef]e:perchcbe  in  quel  modoamendue  la  f^epublicbe  Ranche  per  la  Hi 
ghegga  della guerrajiumilmente farebbono  ricorfe  alui.Tcrche  Tifiaferne  lo 
dando  molto  l'ingegno  & la  prudentia  d‘ Alcibiade,  & perciò  amandolo  mol- 
to,fenga  eccettione  alcuna, ubidiva  tutti  ifuoi  còfiglinel  maneggio  della  guer- 
ra. Là  onde  aueune, che  datl'una  & l’ altra  partei  Greci  haueuano  volti  gli  oc 
ehi  ad  Alcibiade:  & (ferialmente  gli  ^tthenìt fi, provando  la  fortuna  cifraria 
fi  pentivano  di  quelle  cofe/baueuano  fatto  centra  di  lui:e  ancora  egli  conati-  ^ 
ciana  già  a fentir  dìffiacere  nell  animo  fuo#  temere, che  minandoli  attiene 
egli  no»  utnifie  nelle  mani  de'  Lacedemoni  furi  Micini.  Terciocbe  aneborebe 
allborale  cofe  degli ^ttbeniefi  non paffafiero  ne  molto  bene, ne  troppo  male  in 
Samo  attendendo Jfoloi  Capitani  dell  armata  racquiflare  ale  uni  luoghi,  i quali 
poco  diàgi  t’crauo  ribellati, e a matenere  in  fede  alcuni  alt  ri  Squali  pareva  che 
Refiero  tuttavia  per  ribellarfi  ; erano  nondimeno  entrati  in  gran  penfiero  & 
travaglio  d’ animo  f tube  baueuano  bauuto  nuova  di  diuerfe parti, che  Tifia- 
ferne baueua  apparecchiate  cento  cinquanta  galee  in  Fenicia,  lequali  quando 
Amore  d'AI  /‘fiero  fiate  mandate  cantra  ttbene  fecondo  che  fi  diceua,tencuano  perfer- 
cibiadt  ucrfo  mo,cbe  Libertà  loro fufite  già (facciata.  Terche  Alcibiade  battendo  intefa  la 
ia  patria.  paura  degli  ^ttbeuiefi  piando  preflamite  a fare  intendere  al  Capitani, ch'era-  H 
no  in  Samo  ,come  egli  bauea ’ fempre  tenuto  piu  conto  della  t\cp  ublica,  che  del 
la  nimkitia,cb  egli  bauea  con  gli  huominipriuati.  Et  perciò  potendo  egli  bo- 
ra faluarla,  era  apparecchiato  leuarle  et  addo  fio  T ifsafcrne , il  quale  e/sendole 
grauiffimo  nimico, sbanca  deliberato  di  volerla  rumare; dout  datl’altra  parte 
4 nobili  in  ^ttbene,  come  fi  conncniuaahuomini  ualorofi, pigliando  il  governo 
della  I[epublica,abbafiafiero  la  potenti  a del  popolo  ignorante.  Ora  conferen- 
do qunji  tutti  i nobiltà  quali gouernauano  in  Samo  le  cofe  degli  u itbcniefiplle 
perfùafioni  & a' configli  dUUibiade,  filo  fra  tutti  gli  altri  un  de’  Capitan^ 
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\ chiamato  Frinìcho  fofiettado  quel  eh'  traycioi,cbfllcibiade  tutte  quelle-  cofe  f Hnitfio  fa  di 
ntacch  'tnaffe, non  tanto  per  fare  vno  flato  di  pochi  netta  Città, quanto  permet-  xft^ó'/hcTl'in- 
ter  iifeordia  fra  il  Senato  & la  plebe/?  per  tornare  nella  patria;  incominciò  |c„to  di°AkL 
a contradire  agli  altri;  & con  tutti  quei  modiT  eh'  erano  pojfbili.a  opporfia  biada. 
quello  coniglio,  bia  rimanendo  vinto  dal  parer  de  gli  altri,&  perciò  già  di - 
uenutoalla  {coperta  nimico  i\Alctbiadt  .fegretamente  fece  auuertito  ^ tfiio - 
cbojlqual  Tiffaferni  hauea  fatto  Capitano  della  fua  armata^h’egli  s’haue(fe  bé 
cura  da  gliingàni  & tradirne  ti  d'^ilcìbiadc-ma  raddopiandoft  dall  una  etf  al 
tra  parte  l’inganno  jl  traditore  fi  trouò  alla  fine  ingannato, quando  tglìingan- 
ruma  il  traditore^».  Vercioche  M lìiocho  temendo  la  potcntiad! Alcibiade  jt- 
quale  egli  fapeua  ch'era  ingrandiamo  credito  & fituore  appreffo  Tiffaferne , 

B gli  fece  intendere  tutto  quel  che  Frmicho  gU  banca  fatto  a {òpere . Verilcbe 
* Alcibiade  bauenJo  ciò  intefo,f abito  mandò  a Samoa  fare  avertiti  i Capitani 
dell'armata, che  sbauefiero  ben  cura  del  tradìmèto  di  Prinicho  : perciocne  per 
opera  di  lut  fi  guaft  aitano  & mettcua  fottofopra  tutti  icofigli, tire  fi  faceuano 
per  la  folate  diAtbtne . Voi  che  i Capitani  degli  Uthenkfi  furono fatti  aui) ir- 
ti di  quelle  cofe,  prefero  tanto  odio  eontra  Frinico, che  tutti  fi  flrinfiro  infie-  Frinìcho  ©dia 
me  d’accordo  a perfeguharlo.tome  nimico, & traditore  delia  patria^.  Allibo-  *"  §*' 

ra  Frinìcho  bauendo  grandiffìma  paura  deliberò  di  prouare, prima  cb'eglifuffe  Athcnlt“' 
minato  da’  tradimenti  altrui fe  con  nuouo  inganno  egli  polena  riparare  all’in- 
ganno di  prima.  Mandò  dunque  vn  altra  volta  ad  fillio  elio  a doler  fi  di  lui ; 
che  tutto  quello  ch’egli  sera  fidato  diluii  eontra  ogni  ragione  fujje  fiato  fatto 

C a fapere  ad  Mlcibiade;&  dtra  ciò  a piu  che  mai  promettergli  l'opera  e il  me- 
go  fio  dicendogli  ancoratomi  egli  era  apparecchiato, fe  e'  voltua-,dargli  nelle 
mani  l'armata,  & t efferato  de  gli  Giberne  fi . Ma  quefio  inganno  ancora  of- 
fendo fiato  feoperto  da Mfitocbo daMcibiade,  nonpotèbauere  quello  edit- 
to,che  Frinicbo  sbanca  difegnato  nell'animo  fico.  Tcrencht  fitbito  che  Funi- 
eho  saccorfc,cb'^tfli  o ebo  ha  netta  vn' altra  volta  feopertigt  mgamiftmjenam 
dola  feconda  accufa  iMlcibiade,  andò  prefi  unente  a trouare  i Capitani, per 
preoccupare  gli  animi  degli  jttbeniefi  ,& gli  àuisò,che  facefiero  sfarti  falda- 
ti armati  appreflo  le  naui, perche  egli  baueuaintefo  , che  inimici  poco  baucuar 
n o aliare  a giugnere  con  tutte  le  genti  loro, con  animo  d affiliare  co  granfia 
ria  teffercito  de  gii  ^ftbeniefi  ,fi  come  quegli  che  fi  confidavano  di  douerlo 

I>  trouare  firoueduto  & difarmoto,  & perciò Jperauano  facilmente  metterlo* 
rotta.  1 ìuafi  in  quel  tipo  ancora  a'  medefimi  Capitani  vennero  lettere  d’ Al- 
cibiade ; tequali  accufauano  Frmicho  di  tradimèto,& gli  autfauano , che  s’ha- 
uè  fiero  bc  cura  coirà  lamalignità  di  lui.ilquale  hauea  difegnato  di  dare  t efftr 
cito  infume  con  tarmata  nelle  mani  de’nimici.  ^4  quefle  lettere  nò  crederono» 
è Capitani  nell armata, parendogli,  checiòfulfe  inuentione  d'etici  biade,  che  fa-  yrinjcjj0  w<i, 
pena  i dìftgni  de  nhnici,aincolpafle  Frmicho  di  tradimento  per  minarlo. Ma  fo  Hcrm» 

però  dicono;  che  bauedo  poco  dapoi  un  certo  tìtrmone  vno  della  guardia  della  nc. 
pianga  con  un  pugnale  amaggato  Frinìcho, gli  Mtbenieft  giudicarono, ch'egli 
[offe  flato  meritamente  morto  per  rifietto  del  tradimento, eh’ e faceua,&  co  fi 

gre- 
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' premiatoti  Hermone.che  l'bauea  amaggato*ie2pagnifioì,eome  benemeriti  g 
delia  Rjtpublica.Dopi  queflo gli  amici  dAlcikiaìkàqaali  haueuano  l armata 
in  Samo, rimafi  al  difipra, mandarono  [ubitoTifindro  in  A t bene,  a trottare i 
primi  della  Città,& far  loro  intendere,  eome  T iflaferne  per  opera  d Alcibiade 
farebbe  fiato  amico  & compagno  loro,  ogni  unita  eh  eglino,  cacciando  lo  fla- 
to popolare,' pigliaffero  il  gouemo  della  fiepublica:  Ma  nella  Menata  di  Tifivi» 
dro, quattrocento  buominiàquali  erano  chiamati  j cinque  mila,bauendo  prefo 
il  gouerno  dello  flato,  contra Cafpettatione  di  coloro, eb' erano  jn\Samo,  affai 
piu  lentamente,  che  prima, maneggiano  le  cofe  della  guerra,&  debolmente i 
favorivano  le  cofe  dì  Alcibiade*  fi fse  ciò, peni*  efft  non  ardi  fiero  far  maggior 
motàmento  nella  Città*  che  ptnfijsero  d'bauer  perciò  piu  la  gratta  de'  Lace- 
demoni ; iquali  haueuano fempre  aiutatolo  flato  de'  pochi.  Stando  dunque  le  F 
e ofe  in  quello  modo  fi  popola  (paventalo  per  la  morte  dalcuni,iquali  erano  fin 
ti  morti  per  commiffione  de’  quattrocento,  pareua  cbefufse,  ancorcbtmalfuo 
grado, per  iilarfi  in  ripofi.Ma  coloro  ob  erano  nellefsercito  a Santo, bauendo , 
molto  per  male  qutUd«ofe,cbe  fi  facenano  in  Atbenefenga  mettervi  punto  dò 
tempo  in  mego, deliberarono  di  tornare  alTireo  con  tutta  tarmata,  bauendo 
diangi  gridato  Alcibiade  Capitane, dell  e(iercito,&  fattolo  auifato;cbepofio 
da parte  ogni  cofaje  ne  uenifse  in  A t bene  a fpegnere  la  tirannia  di  pochi.  Do  - 
ut  AÌcibiadeancorcbeper  beneficio  loro  di  fuoruftita,&  fcacciato.cb' egli  era 
fufse  flato  creato  Capitano  di  tante  nani,  & di  cofigrandeefsercito,  nondime- 
no volendo  bauer  ri /petto  non  tanto  al  deftderio  loro , quanto  alla  faluegga 
della  patria,  con  la  prudentia  fua  ritenne  qutlla  moltitudine  di  Ji  pericolofa  Q> 
imprrfa.Onde  per  bocca  di  tutti  fi  giudicò  por,  che  quella  Città  ftfaluafse  al • 
Ihora  per  opera  & per  conftglio . dì Alcibiade.  TercioCbefe , come  haueuano 
deliberatoci  partendo  da  Samo  ritornavano  l'armata,  & tutto  l'tfscrcito  in 
Athcne, eglino  primalafaauano  l HfllefpòtoJ  lJole,&  la  Ionia  fp  agliate  dì o- 
gni  prefitto  a difer et  liane  de'  nmiici,&  poi  baurebbono  mefie  nella  Città  la 
guerra  ciuile,di  che  peggio  non  fi  poteva  farcia . Tanto  che  Alcibiade  quaft 
filo  riparò  a tutti  quefli  difordini,non  filamente  mitigando  tutto  Ctfsercito 
infleme,ma  chiamando  anco  da  parte  ciafcunfoldato,&  pregandogli,cbe  men- 
tre e'  i ingegnavano  di  volere  fpegnere  la  grandezza  dipocbi,con  quel  mede- 
fimo  sformo  nò  mettefiero  laCittàloroin  ruina.  T raftbùlo  Stiri  enfi  anch'egli , 
ilquale  fi  dice  che  auangò  di  voce  tutti  gli  A tbeme fiondando  & riprendendo  H 
mfteme  con  Alcibiade, mitigava  la  moltitudine,  llueflo  fu  il  primo  rilevato  be- 
ne ficio,cbe  Alcibiade  fece  alla  fuapatria.Et  non  molto  dopai  Alcibiade  con 
l'afiutia Jua  ritenne  le  naui  di  Fenicia,  le  quali  erano  mandate  dal  He  di  Terfi a 
m aiuto  da'  Lacedemoni, ch  'elle  non  andarono  piu  innanzi  ferfuadendo  a Ttfìa 
feme,cbe  lafciafse  còbattertinjiemei  Greci, & ruinarfi  fra  loro.  Terciocheno 
y eradubbio  alcuno, che  i Lacedemoni foflitati  dalla  potentiadilui  non  fufse 
per  rumare  le  forge  degli  Atheniefi  , & quando  poi  bauefsero  foggiogati 
gli  Atheniefi,  non  filo  a gli  Altri  Grecista  al  /{e  di  Terfia  ancora  baurtbbò 
mefso  paura. Ter  che  Tifiaferne  perfmfi  con  quelle  ragìom,riteneua  la  Jua  ar» 
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moti  appreffbgtiffèdo.fènga  mandarla  altrimenti  a Lecetfemomjquali  rim 
fero  intanati  da  Ini.  laquale  cofa  come  fu  bicefala  u ttbene  [abita  acqui  fiata- 
ta gratta  ad  jtltibude  appreffo  il  popolosi*  incontanente  ffegnendo  lo  fiata 
de  quattrocento, fu  vinto  il  partito, che  egli  fi  deutfje  rimettere  nella  Città.  • 

Ma  ^ iltibiade , battendogli  fatto  mtenderecoloro  eh  erano  nella  città  * ch'egli 
fette  ritornale  defrglio.per  non  parere  deffere  fiato  richiamato  nella  patria 
per  vna  certa  mifricordia,  & beneficio  della  plebe, deliberò  di  prolungare  al* 
quanto  il  [no  ritorno  per  ritornare,  s egli  potata  conmaggior  gloria. Tortene 
doft  dunque  con  poche  nani  da  Samo, pafiò  con  grò  prefiegga  per  limare  Gni- 
dio, & Choo . Et  quivi  intendendo,  che  Mindaro  S partano, i.  quale  con  tutta 
tarmatadaualacaecia  a gli ^ttheniefi  navicava  verfol  Helleffontofffubito  co 
didotto  galee  mettldofi  dietro  a Lacedemoni. poi  che fu  venuto  apprefio  * ibi-, 
do, ritrovò  chetvna  & L'altra  armata  era  occupata  in  vna  gran  battaglia  & 
vinti  da  qua  & dilà  da  vna parte,et  dall'altra  vincendo , va1  oro  firn  ente  ioni 
batteuano  fino  a fera  . "Perche  lofio  che  Alcibiade  fu  veduto, diede  fferanga 
d Lacedemoni,  & paura  a gli  ^ithenicft . Ma  poiché  gli  ^ ttljcniefi  videro  la 
iufegna  conofciuta  da  loro  alga t a nella  poppa  della  nane  capitana  [abito  ra- 
quifiarono  /' animo  cb’effihaueuano  quafi  perduto . Ejjendoft  iunqut  molto 
gagliardamente  rappicata  la  battaglia,^ labiade  da  quella  parte,  dove  pare- 
va che  i Lacedemoni  piffero  fuperiori,  con  tantafuria  affollò i minici , (hi gli* 
no  quafi  prima  che  la  battaglia  t attaccale,  diffidandoli  delle  proprie forge  Ji 
diedero  a fuggire  .Percìocbe  incotanente  riuolfero  l’a.  mata  nella  i,  teina  nuie- 
ra,doue  Earnabagòs era fermato  con  lefiercito  dateria.  Eragli  Alcibiade 
alle  ) palle , & faceua  loro  grand,  fimo  danno  . 7{e  prima  fi  rimafe  da  perfe-  vittoria  d'A 
guitare  i nimici, che gli  ^tthenieft  baiandone preft  molti  per  mare  fula  ffiag ■■  «hcnitfi.per 
gia,&  molti  ancora  amaggati, riputarono  vittoria  intera  di  loro.  Furono  pre-  c*S,onc  d’Al 
fe  trenta  nane  de  nimici,  & faluate  le  loro. gli  ^ itheniefi  ordinarono  wi  Trt t,bude‘ 
feo  in  memoria  di  quefia  vttoria.  Ora  tffendogli  fcliicmente  riufcita  quefia 
tofa,  ^iltibiade fenga  mettervi  punto  ni  tempo  in  piego,  [abito  fe  ne  ritornò  a 
Tiffafernefeco  portando  belliffime  cefi-  da  donargli, e arnefi  di  grandiffìmo  ua  ’ ';- 

lore  diligentemente  raccolti  delle fpoglie  de  nimici.  Ma  effendofi  i Lacede- 
moni innangi  che  fi  faccfie  la  giornata,  grandemente  lamentati  di  Tiffaferne 
col  Ppde'  Terft,  eh’ ubidendo  più  tuffo  al  Configlio  d'etici  biade  , eh  a'  [noi 
commandamenti,  deffe fattore  alle  cofede  nimici  ; Tiffaferne  per  pwrgarft  di  • i 

^ quello  [off  etto , fubito  venendo  a lui  ji  la  biade,  lo  fece  pigliare  inSardi , & 
cacciare  in  prigione , affettando  egli  allhora  ogni  altracofa , che  quefia  tale  in- 
giuria. Ma  ^ iltibiade  effendo  flato  trenta  dì  prigione, t?  perauentura  venu- 
togli alle  mani  un  cavallo. ingannate  le  guardie, che  haueuano  allentata  la  dui-  \ 

geuga  loro  in  guardarlo  Ji  fuggì  di  prigione, &riiouerò  ai  Clagpmcmj.  L>umi 
per  caricare  Tiffaferne  di  calunnie,  difie  per  tutto  ; cornei  ijfaferue  t limetta 
mutato  a fuggirci  Effendo  andai  o po  i nell' esercito  de  gli  ^ itheniefi , & ba- 
ttendo ini  tf>, che  Farnabago  & Mindaro  s' erano  fermati  con  tutte  la  genti fot 
(o  Cigico  jùbito  confortò  i faldati  alla  battaglia,#  etn  molte  ragioni  mofirà 
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torneerà  lor  necefsario  combattere &permare,&per  ferretto'  nimìcì.  ‘Peri- 
ci oche  mancando  loro  denari  ,uettouaglia,&  tutte  t altre  cofe  necefiarie , era-  | 
I uogo  detto  no  corretti  à combattere , o gran  danno partirft.. Alcibiade  adunque  andari- 
Proconefo.  do  con  tutti  i faldati  in  vn  luogo, che  fit  chiama  Vroconefo, prima  commandò', 
elici  nauili  piccioli  pieni  di  huomini  valor  oft  fuffero  circondati  dalle  naui  grii- 
di,&poi,cbei  Capitani  tfìendo  ordinata  in  quello  modo  larmatapiu  chet a- 
mente  che  fufie po!fibile,andafsero  da  affaltare inimici. Et perauuentura  allbo 
ravenne  molto  a tempounagran  pioggia  me  folata  con  gramola, laqual  copi 
non  poteua  tornar  meglio  a propefttoiper  ingànarela  vi  Ha  de'  nimtci.Mapri 
magli  itheniefi  veggendo,che  la  burafcahaueua  imgombro  ogni cofa, baite- 
ne uano  quaft  perduta  la  jperanga  di  potere  farbene;ma  poi  confortando  dr 
commandando  loro  Alcibiade , che  non  fi  lafàrfsero  vfcirdi  mano  fi  grande 
occafione,  ripigliando  tutti  animo,  andarono  alle  volta  de' ornici.  Et  còfi  V 
. poco  dapoi  efiendo  tornato  vn  belliffimo  tempo,  videro  l’armata  de  i nimei 
Torto  di  Cizi  a[  por;0  fa  cinico, laquale  partita  che  fu foein  punto  per  mlerfi, parti 

'**'  rcs.  Tercbe  Alcibiade  dubitando, che  nimici,ueggendoil  gran  numero  del- 

le jue  naui,  non  mettrfisero  i faldati  in  terra. , fiubito  commandò  a’  Capitani,  che 
pian  piano  gli  venifsero  dietr  cotanto  che  fufisero  poco  lontani  dalle fite  vittore 
naui.  Et  egli  con  quaranta  naui ficorr  endo  prefi  mente  incingi  a tutti, allet- 
to i nòni  ci  alla  battaglia.  Doue  i lacedemoni  vergendo  il  poco  numero  de'  ni- 
mici  animo  fornente  attaccarono  la  battaglia, non  bauendo ancora,  veduto  il  re- 
fio dell'armata, ne  vdito  lo  firepito  de'  marinari.Ma  poi  che  videro  tuttauia  ue 
vir  dell’ altre  naui, tanto  fomento  & paurafiubito  entrò  in  tutti  loro.theno  pn 
"l  re  non  fofknnero  il  primo  impeto, mane  anco  lauifla  dell'amata,  che  uepiua.  G 
Tutti  fimifiero  a fuggir  utrfio  la  riua : perche  ^Alcibiade  tenldo  lor  dietro  non 
trenti  buontfjìme  naui,mefsole genti  in  terra,prefie  gran  parte  di  coloro  che 
fuggimmo. tt  con  quellamtdefima  fiuriapoi assaltando  Mindaro,&  Famaba- 
Vittoe'Ji  di  ipaquali  erano  quiui  ordine  con  réfscrcilo  da  terra, per /occorrere  le  genti  lo 
Alcibiade.  ' r°  gli  tuppè  & mifie  in  fuga,  ne  prima  fu  pollo  fine  alla  uittoria,  che  ìiindaro 
vai  oro  fomite  dibattendo  rimale  morto,&  Farnabagp  corri  do  fi  mifie  a fuggi- 
re,battendo  Ufi. iato  Cigico  nelle  mani  de’  nimicipercioche  grà  numero  jii per- 
fine rimafe  morto, & prefio  in  quella  battaglia.  Ma  in  tata  quantità  di  naui,  no 
ne  potè  /campare  pure  vno.  Oragli  ^ttheniefi  hauendo  acquiflata  cofi  gran 
Lettera  prefa  vittoria  pareua  che  non  fiolo  bauefsero  confermato  l'imperio  loro  nell  Helle- 

foonto,ma  bauefsero  ancora  cacciata  la  fiorga  & potentia  de’ Lacedemoni  del  H 
tolto  mare. Subito  dopò  quefiofit  intercetta  ona  certa  lettera,  nellaquale  i uin 
ti  con  poche  parole  raguagliauano  gli  Efori  della  rotta, eh' ejji  haueuano  bum 
ta-~  Et  era  di  quefio  tenore^».  T^oi  fumo  foacciati-.Mindaro  è morto, & co 
foldantìa  de1  loro  che  ci  fin  rima  ftfi  muoiono  dif.une.noi  non  {oppiamo  quelche  habbiamo 
biade»  Alci  aforc^ . Dopò  quello  ifoldati  d Alcibiade, attribuendoli  l'honore  di  quella 
uittoria  ; non  p al  cuano  [apportare  la  cìpagnia  de  gli  altri faldati  i quali  era 
già  flati  rotti  finto  ilgoucrno  di  TbrafiUo.Ter cioche  poco  innanzi gl\Athenie 
v firfsendolor  Capitano  quello  medefimo  Tbr  afillo, haueuano  riceuuta  cofi  già» 
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jJYottì  a HftOiCbe  gli  ffeiij  rigarono  vn  Trofeo  di  bronco  ih  quel  luogo,  dótte 

fu  fatta  la  giornata  in  vituperio  de  gli  -A theniefi . Ciò  rinfacciavano  loro  i J'ol  , 

datiti -Alcibiade, lodàdo  all  incòtro  la  virtù  loro  & la  prudètia  del  lor  Capita 
tiot& parte  gli  riprendevano  di  viltd,diiendo,ch\Alcibiadt  nonera  mai  fiato- . 
vinto  in  battagliala  eglino  folto  la  [corta  & condotta  di  Tbrafillofpefje  uol  i 
tettano  flati  rotti  & meffi  in  fuga.Cofi  dunque  linjolcntia  di  quefli  foldati  uc  ; 
ne  tanto  creJ'cendo,che  ne  in  battagliale  dentro  a gli  alloggiamenti  uoleuano 
bauer  compagnia  con  leffercitodiTbrafillo.  Ora  battendo  Farnabago  rimeffo  ^jrna(,aj,0 
infieme  l‘eflercito,&  eflendo  entrato  nel  paefe  degli  -A  bidcni, -Alcibiade  per  ìnV"e  !dS*nBO  • 
non  lafciare [correre  il  nimico  rubando  feglifeceincontra  infume  conTbrafll  uo  inficine  lo 
fa , tr  eflendo  venuto  Ceco  a battaglia , lo  mife  in  fuga, & contutto  l'eflercito  «fltrcito,  e I’- 
perfeguitando  fino  a notte  i nìmtci, eh' erano  meffi  in  fuga  fatto  elìcgli  hebbe  di  una  Pa_r'e  C>1 
loro  grande  ucc/fione  .ritornò  i [noi  faldati  ne  gli  alloggiamenti -Quiuii faldati  4 tuco  aU*“ 
d'amedue  i Capitani, perciocbe  aflaticadofì  tutti  di  còpagnia  ,baueuano  bauu-  ' r' 

ta  quella  vittoria , rallegrandoft  iifteme, fecero  tanca  fcSìa  e allogregga , e in 
breue  tempo  gli  animi  di  tutti  loro  uennero  a tal  concordia , che  le  contefe  & 
gare  diprima  pareua.cbe  haueflerofattonafeere  gràdijfima  beniuolèga  fra  lo 
* ro.  L'altro  giorno  .Alcibiade  battendo  ritto  un  folène  Trofeo, menò  l'eflercito 

nel paefa  di  Farnabago,' drbauendogji  dato  un  tcrrìbil  guaito,  fa  ne  ritornò  a Tr„feo  ^ 
gli  alloggiameli  co-gra  numero  di  prigioni, & cogroflo  bottìno.bàuUo  dian-  zl,Q  ài  Ale  L 
T^i  lafiiatt  fenga  alcuna  taglia  tutti  i Sacerdoti  & lo  donc  Sacerdotefle, ch'egli  biade. 
hauea  prefi.-Appurecchiàdo  poi  di  far  guerra  a'  chalcedontfi,iquali  Ter  ano  ri 
C beilati, & battendo  riceuuto  ilpreftdio  e l Capitano  dagli  Spartani,  & effon- 
do poi  auìfato,  eh  e i Chatcedonefa  nellavenuea  di  lui  haueuano  portato  a'Bitbr 
nq  tutte  te  cofe , loro  di  v aiuta; Infilando  parte  dell  effcfcito  aU  afledio  della  Cit 
tà,eflomeno  il  reflo  nel  paefe  de  Bithinq,  & mandò  innanzi  un  Trombetto,  a-  » < 

far  intender  loro;cht  Ceffi  non  gli  partanolo  tutto  quel, aie  haueano  battuto-  • -j 
da'  Chalcedoneft,  egli  come  nimico  farebbe  loro  ito  addojjocot  campo-Vcrche  . > . 

iBitbintf  impauriti  fubtto  C ubidirono  & gli  diedero  i beni  de’  Chalccdonefl,  ' *'£ 

bouendo  fatto  prima  lega  & amicitiacó  -Alcibiade. "Poco  dapoi  -ilubiadc  ef- 
fando  ritornato  a combattere  Cbalcedone.et  aflaltanio  la  Citta  da  quella  par 
te,cb  ì bagnata  dal  mare.uenne  in  quello  mego  Farnabago  con  l e{Jercito,pcr* 
leuar  C affeiio, & fabito  accompagnando  te  fuggenti  con  H'ppocratc  governa-  Hippoerate 
I>  rondella  Cit fd,prefantò  la  giornata,  bauendola  accettata -Alcibiade  , fu-  gouernatore’ 

bito  uennero  abattaglia.  Fu  combattuto  per  un peggo  finga  alcun  uantag-  dl  ^a*ce^on*<: 
gio;ma  eflendo  poi  Hippocrate  tagliato  apegtgi,&  multi  altri  con  epe  lui, Far 
nabago  non  potendo  fallenere  la  furia  de  mmict,  fi  mifatn  fuga  a tutto  cor  fa. 

Dopò  quefìa  vittoria  bauendo  Infilato . Alcibiade  i Capitani  de  gli  -Athenìefi 
all  afiedio.pafiò  nello  Helle flonto,  per  ifcuotcrc  denari, da  quali  effibavevano-  ^ 

gran  bifagno.  Ora  egliavutnne,  che  venendogli  l oc  capone, allaqvaU  efjó  non  < 
mancava  mai  prefe  Sehbria  per  tradimento,  "biella  qual  cofa  egli  fu  amanife  ... 

fio  pericolo  di  perdere  lauitapcr  non  perdere  l'occafione  di  tener  la  Città.-  5'  aP  bl'^' 
Tttciothe  alcuni  Cittadini  hauatano  fatto  un  trattato  con  ^Alcibiade-  di  dar-  4 u * f*’ 
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la  Città,  & a tifatolo ; che  quando  egli  vedeffe  infuoco  itimela  notte,  preHt-  g 
mente  s'accoflajfe  con  lefjercito  alle  porte  . T emendo  poi,  che  vno  de'  con-  \ 
giurati, tl  quale sera  mutato  dì  opinione  jton ifioprifie ogni cofajecero  t-ftgjto 
col  fuoco  innanzi  il  tempo  ordinato . Come  ^Alcibiade  hebbe  vedut o il  legno* 
tolto  (eco  trenta  buonuni foli  perciocbegli  nonhauea  ancora  armato  l effer- 
ato, con  la  maggior  presterà  eh' e poti,  stnuiè  alla  Città,  comandando  che  i 
glia!  tn  fubito  gli  vemjero  dietro . L'baueuanopoi  (eguitati  altri  ventilinomi- 
ni  armati,  quando  Alcibiade  trottando  la  porta  aperta  entro  nella  Città.  In 
quello  mego  efiendoftfi  nperto  il  trattato, i Selibriani  gli _ veniuano  incontra 
ton  vngroffo  J quadrone , apparecchiati  in  ogni  modo  a cotnb  alt  ere  per  cac- 
eiarc  il  nemico  della  Città.  Tenbc  ~4lcibude,comc  gli  vide , che  co  fioro  ve-,,  * 
rullino  innanzi  parendogli  beiìialità  combattere  con  ejfuloro  con  fi  pochi  fol-F 
dati  > (Sr  troppo  gran  vergogna  ancora  a vn  Capitano  fin  a quel  giorno  muit- 
Aduna  e (Va  fo  ritira,  fi  adietro'Jhbito  fitto  nuouo  pen  fiero  volle  tentare  gli  animi  de' S* ~ 
— J'AI  librimi,  da'  mandò  loro  vnTrombetta,  ilquale facendo  filentio  conia  tromba, 
gli  auifaffe  da  lita  parte,  cb'elfi  come  ni  mici  non  volefiero  pigliar  l armi  conira', 
gli  ^ttheniefiyfe prima  non  intendeuano  l'intentione,e  il  coniglio  d^tlcibiade. 
Con  quell. tomba  fi  tata  fu  (péto  l ardor  del  combattere  a coloro  oberano  arma  t 
tijquali  fi  credei  ter  o,cbe  tutto  l efiercito  nimico  fuffe  già  dentro  alle  mura _ . • 
Mentre  che ragionauaao infume  giunfi lejjercito  dì ^iliibiadc-Et egli pen fan 
do  fi  quel  cb  era  n effetto, tioè  che  gli  animi  de'  Selibriani  non  fufiero  lontani 
della  pace,  & temendo, che  i faldati  di  Tbracia,de'  quali  egli  ne  haueua  molti 
ftioi  affezionati  in  quel  capo,  non  faccbeggiafj'erola  Città  glimandò  tutti  fuor  ^ 
delle  murai  e d Oliai,  ni, thè  figli  raccomandarono,  non  Inficiò, fare  alcun  di- 
jpiacere,  ma  rifioffo  vna  taglia, & potloui  prefidio/t  parti.  In  quell»  mego  i 
Capitani  degli  ^itheniefi  lofi  iat  i all  affedio  di  Cbalcedone  bauenano  baimta 
C nditioni  Citf  ad  accordo, &conuenutoji  con  Farnabago  hauendo  stabilite  le 

detta  pace  de  conditiont  della  pace,  cioè, che  i Cbalcedonefi  pagando  certa  fomma  di  denari, , 
gli  Athemefi  fufiero  a diuotione  de  gli  ^itbenieft,&  tutto  ilpaefedi  Farnabtgo  fufse  fatua- 
con  Calcido-  t0  da  ogni  ingìuria;con  quello  che gh  ^mbafiiadori  de  gli  ^tibeukfi,ogm  voi 
ntfi‘  tacbe  fufiero  mandati  al  l{e, liberamente  vi poteffero  pajiare . Tornato  ^ilci 

biade,  Fornab  ago  gli  fece  intendere,  che  anch'egli  confcrmafsc  l'accordo  col 
..  giuramento, & efiso  di  fi e,ch  e non  era  per  farlo, fe  non  fi  datati  f aerami  to  dal- 

l vna  & l'altra  parte.  Doppo  che  quejlo  accordo f u Habtltto  col  giuramento,  H 
ejfeniofi  ribellato  Bigantio ^Alcibiade  v andò  a capo,caJsediollo.  Et  hauendo 
...  . ^tnajtlacy  Licurgo, e alcuni  altri  promcjjògli  la  CittàJ'aluò  Hiauere,  & le  per- 

Bizanti?.'  ' fonc^ihibadc  nujè  fuori  una  uocc,cb  egli  era  forcato  Iettar  l afsedio  per  li  mo 
, amenti  della  Ionia, et  cofidi  giorno  fi  partì  con  tutta  l arytata.Mala  notte  che 
venne  appreffo  piu  chetamele, che  fufie pa(fibile , ntornàdò  a occupar  la  Citi  à, 
fecondo  il  trattato  eh  egli  haueua  ordinato  di  dentro  finontò  interra  con  par- 
te delle genti,  diU  altra  parte  i Capitani  dell  armatafebe  cofi  s erano  conucnuti 
infime)  entrati  in  porto  con  motte  grida  afialurono  la  citiaipcrnocbe  in  un 
Vitiicjtmo  tipo  meutuatio  paura  a gUh  uomini  della  terra, et  faceuano  animo  « 

piace 


A capì  del  trattalo  a riceuere  dentro  Icibiade.Al primo  ftumulto  gli  huomini 

di  Bigantio  e i foldati foreflieri  del  Telopponefo,  cioè  i Beoti/, e i Megarefi  fer  • 
ratifi  infieme  corfero  al  porto, & con  gran  furia  ributtarono  nelle  naui  i nimi- 
tif  quali  già  fmontauano  in  terra.Ei giàfrerauano  di  potere  difender  Binomio, 
non  battendo  troppo  bene  -veduto  quel  che  fi  faceua  dietro  le  frali  c lo  -o , quan- 
do t'intefe  cb' Alcibiade  era  entrato  con  l’effercito  armato  nella  Città  -,  perclx 
fubito  tuttala  moltitudine  abanionando  riporto  ritcrnònella  Città  per  ri  but- 
tare i nimici,&  dare  alcun  foccorfo,jè  pofjtbilc  era, alla  terra  già  quafi  preja. 

7^el  primo  affatto  dunque  sottaci)  vnaterribil  battaglia , dune  Alcibiade  go- 
uernaua  il  deliro  corno, & Tberamene  il\finiflro,C?  quiuiper  vn  peggo  l'or- 
dinanza degli  huomini  della  terra  fece  te  Ha  : & de  nimici  che  nón  furon  mor 
ti, ne  prefe  trecento.  Ma  finalmente  facendo  Alcibiade  vno  sformo  molto  ga-  Alcibiade  pr« 
B giurilo, inimici  furono  meffi  in  fuga  . Alcibiade  hauendo  ac  qui  Hat  o la  Città  de  Bifanuo. 
&[  la  vittoriafjkluò  gli  buomini,&  le  faculti  loro  de' foldati  : perche  cofigià 
fera  conuenuto  con  Anafilao  & con  Licurgo.  Laqual  cofagiouò  poi  molto  lo 
ro  a purgarli  del  delitto  del  tradimento.Tcrciocbe  efiedo  iti  coHoro  dopò  que 
Ho  accordò  ingiudicio  a Lacedemone,dicono:che  Anafilao  hebbe  a dire;come 
egli  non  bauea  fatto  alcuna  cofa  vituperofa.Ttrcbe  effendoui  in  Bigantio,difse 
egli,  & non  lxcedtmon\o\&  reggendo  a (tediata  la  patria , &non  1 (parta, 
per  mare&  per  terra;&  altra  di  quello  conofcendo, cb' efiendo  confumato  tut 
to  il  grano,  che  fi  trouaua  nella  Cittàda  Beoti/,  & da  gli  altri  foldati  del  Telo 
ponnefo, l'altra  moltitudine  fi  moriua  difame,mi  rifili  di  douere  (occorrere  a 
gli  huomini  di  Bigantio.J^on  hò  adunque  tradito  taCiuàa  nimici, ma  bene  bà 
€ liberato  la  patria  dall' vccifione, che  i nimici  entràdoui per  forga,vbaurebbo 
no  fatto,  dal  fuoco,  & da  tutte  le  feiagure,  le  quali  -pinti  fogliono  riceuere  dai 
vincitori , feguendo  in  ciò  l effempio  de  nobili  Lacedemoni , i quali  co*  tutte  le 
lor  forge  singegnarono  j'empre  di  J'aluar  la  patria  in  qualche  modo . Tercbei  . lì.. 
Lacedemoni  intendendo  questo, Infoiarono  Anafilao,&  Licurgo  liberi  da  ogni 
gaHigo.  Ora  Alcibiade  bauendo  felicemente  fatte  tante  cofe  per  mare  , ■& 
per  terra, non gliparendo  di uole  r piu  indugiare,  fi  come  quel  che  bauea  defi- 
derio  incredibile  di  rimedere  la  patria, foli  fui  armata,  laquale  era  fornita  di 
molte  frogie  de'  nimici, & d’ogni  forte  i'armi.Tcrcioibc  olirà  vn  gran  nume- 
ro di  prigioni,dicefi;ebe  Alcibiade  portò  co  effo  lui  piu  didugento  /proni  di  nd 
ui,  lequali  parte  da  lui  erano  Hate prefe,&  parte fiacaffate  in  battaglia.  Et  Darijtmio. 
Duri  samio , ’it  quale  dice,  che  l’origine  [uà  venne  da  Alcibiade  fcriue , che  fu 
quella  naue  di  lui  vi  fu  Callipide  Hijlrione,  armalo  bemjsimo  di  fpada  & lan- 
cia,& di  tutte  l altre  armi,che  fi  fogliono  vfare  in  battaglia,  & jimilmente  vn 
certo  Crifogono  fonatorejlqualc  con  tanta  arte  gouc  nana  le  mani  della  ciur- 
ma a dar  de  remi  in  acqua,  che  accordando  eglino  il  fuon  de’  remi  col  canto 
di  Chrifogono  , faceuano  dolcifsima  armonia  da  vdire.  Dice  anebora , ebe  ^ A,tl 
la  naue  Capitana  fu  laquale  era  Alcibiade  , entrò  in  porto  con  le  uelc  di  1 
(remefino. lèjieHe  cofe  non  ardirei  io  affermar  per  uederepcrciocbc  ne  Theom- 
potnpo,  ne  Eforo , ne  Senofonte,  iquali  furono grandifsimi  Aution,nonnban - *"•,  * 
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no  fcritto  nulla  . Olirà  di  ciò, non  pareva  chtl  tempo  lo  ricbiedefic,  ch'alci-  f 
biade  tornando  de  folio  cotanta  pòmpvcntrafie  in  porto;  & tiraffefi  addofìo 
linuidia  de  gli  ^th  Mìe  fi, della  quale  egliancorain  cofi  prof  era  & fauoreuo 
le  fortuna  bauea  grandtffimo  fofetto.  Tercìocbe  offendo  egli  entrato  in  por- 
to,non  volle  prima  fmont are  in  terraglie  fedèdo  in  poppa  bebbe  veduto  Euri 
Alcibiade  ri.  ptdomofuo  cugino  & afiaifiimi famigliavi  fuoi,iquali  lo  confortarono^)  egli 
ccunto  in  A - vcnijfc  con  buono  animo  nella  Città  Jn  quello  mego  tutto  il  popolo  andando  a 
incotrare  per  defidtrio  di  vedere  ^Alcibiade  dopò  tante  vittorie, ib  egli  bauea 
dcriò  e marà  acquiate  era  vfeito  a gara  fuor  delia  Città:  doue  fendo  egli  veduto  dopò  ta 
uiglia  di  tur-  fo  (patio  di  tempo,tìrò  afe  gli  occhi  e i volti  dogniuno.  Vercbe  Inficiati  dopar 
ti.  te  tutti  glialtri  Capitani, altri  il  falutaua, altri  il  baciaua,  & altri  gli  portaua 

ghirlande.  Quei;  che  non  fegli  poteuano  apprejfare, di  lontano  lo  guardamano, 

& i vecchi  lo  mojlrauano  a' giouani.  S trano  anco  di  quegli,  ebeparagonon- 
do  la  felicità  prefente  con  le  fciagitre  paffute, non  potevano  ritenere  lelagrime 
per  troppa  allegrerà.  Molti  fi  ritrouauano  anebor acquali  ne  ragionamenti 
loro  difeorrendo  filile  cofe  andate.publicamcnte  confejfauano,cbeagran  torto 
gli  era  fiata  fatta  ingiuria  dal  popolo,  & diceuano  ch'era  fiato  gra  danno, che 
la  Republica  nonfijujfc  fruita  dell'opera  & del  configlio  di  tale  bucino  nella 
guerra  diSiracufa.  Terciocbe  quel  che  Alcibiade  barn  ebbe  potuto  fare  col 
filo  valore,  manifelkmente  fi  poteva  conofcere  per  le  cofe  fatte  da  lui  > tlquale 
bauendo  ritrovato  la  Republica  duftbene  fogliata  dell'imperio  del  mare;& 
per  terra  [ignora  a pena  de'Juoi  borghi, & oltra  ciò  travagliata  dalle  di  fioràie  q 
Cittadinifcheyfubito  con  gran  mina  de  nimici,non  folo  lbauca  ritornatanclla 
fùa gronderà  di  prima,  ma  l bauca  fatta  ancora  CS~  chiara  & illuflre,per  la 
gloria  & Iplendore  delle fue  fatte  da  lui.  Vordinationc  del  popolo, per  laquale 
effo  era  richiamato  di  bqndo, era  prima  slata  confermata , quando  Critio  L al - 
Ver(ì  di  i lefcrone  mife  il  partito;dellaqual  cofq  egli  fa  mentione  n e litju  oel  eggie,  ricorda 
do  ad  Alcibiade  il  beni ficio,cb’ejfo  gli  baueua  fatto. 

, , il  primo  io  fui,  ch'ai  popolo  propnfi 
» , Da  l'efilio  a la  patria  il  tuo  ritorno  : 

* , Et  come  volentier  ciò  feci,  anthora 
, , Sempre  ti  fit  fedeltà  lingua  mia. 

Cefi  dunque  Alcibiade  circondato  da  gran  quàtità  di  per  font  .pi fan  do  per 
D:-1  mc^o  la  Città  giunfe  in  piaggia  . Qu'tm  bauendo  chiamato  il  popolo  a parla- 
rudenza  di  mento, poiché  amorevolmente fi  fu  doluto  delfino  tfilio.cr gentilmente  amho- 
Alcibiade.  ra  [am‘enralojj  jel popolo, diede  la  colpa  allajua  mata  fortuna  diluitele  feia- 
Alcibiadein  SUTe  ch'egli  baueua  già  patto.  Etpoibau  nido  ragionato,  in  che  termine  era- 
coronato  .il  no  le  coje  de  nmici,con  animo  fi  grande  & altiero  difiorjo  intorno  alla  gucr - 
corona  d'oro  ra,ibe  s’bauea  a farciche  gli  ,/fiheniefi  con  grandifumo  fauore  ditutto  tipo- 
rcturo  «api-  polo, ch'era  quiui  ramato, lo  incoronarono  di  corone  doro,&  locrearono  Ca- 
un0,  pitan  deli  effo  Ciro  per  terra  Ù"  per  mare  ; & appreffo  di  questo  ordinarono , 

ch’egli fufierimeffo in  tutti  ifuoibeni,&  che lemaleduiioni  & beflentmie  per 
commi  filone  del  popolo  fatte  lontra  di  lui, [afferò  rumate  perpublico  band » 
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A,  ddtròmbetti,&  da' Sacerdoti  Eumolpidi.Laqual  co  fa  effóndo  già  Fiata  fatta  da 
tutti  gli  altri, Colo  Tbeodoro  facerdote  diffe,  quello  non  farò  io,percbc  ne  an- 
co lo  maledici,  s'tgli  non  baueua  fatta  niuna  ingiuria  alla  Ctità  mia.  Furono 
nondimeno  in  quella  commune  allegrezza  della  Città  alcuni  buomini  piu  tallo 
fuperslitofi,cbe  religiofi;  i quali  fi  trouarono  offe  fi  non  tanto  del  ritorno  di  Al  Fette  che  fi 
cibiade, quanto  del  tempo  ch’egli  era  ritornato.  Verciocbe  quel  dì  ch'egli  en-  fflcb',JUJno 
trò  in  porto, fi  celebrauano  le  felle  9tornm,cofì  chiamate  dalle  lauande  di  Mi-  ^ ^ C"CJ  e 
nerua ; lequali  fifogliono  celebrare  in  Alitene, con  gran  religione,  da'Vrafier.  21  d'Alcìbia? 


gidifauentifeì  d aprile,  C percuuentura  in  tal  giorno  (fogliano  il  Tempio  di  de.  ' 
ogni  ornamento , ricuoprono  lo  fpaggo, &non  fanno  lauoro  alcuno . It  pe- 
rò gli  Atbeniefi  hanno  quel  giorno  per  infelice,  & di  cattino  augurio , & pa- 
g reua,cbe  la  Dea  non  fe  gli  fufiemollra  punto  amoreuole,&  non  bauefji  corte 

femente  riceuuto  Alcibiade , & che  effondo  coperta  & uelataj'bauejfe  qua  fi  j „ 

ributtato.  Ora  Alcibiade  efiendofi  riufeite  tutte  le  cofe  fecondo  il  fuo  defide-  .ci» 


rio , bauendo  apparecchiate  cento  galee,  bauea  deliberato  pocodapoi  nauica - 
renila  guerra, quando  in  un  fubito  vna  certa  occafione-,  chef  gli  parò  innan- 
zi d acauiflar  gloria  & bonore,  ritardò  alquanto  il  fuo  difegno . Verciocbe  do- 
pò che  la  Città  di  Decelia  era  Fiata  accerchiata  di  mura  da' Lacedemoni , tutti 
i pa/fi  cb'andauano  in  Eulifina , erano  talmente  guardati  danim  ici , che  gli  ■ • i 

Atbeniefi  bifognaua,  cheui  portaffero  i facrificij per  mare  fenga  ornamento, 

0 cerimonia  alcuna  . Verciocbe  effi  lafciauano  da  partei  facrificij,  i balli,  & 
p molte  altre  ccfe,  lequali  erano  vfate  di  far  fi  nel  viaggio  di  terra . Ver  che  Al- 
cibiade uolendo  inogni  modo  far  tal  cofa,  laquale  importuna  grandemente  al 
culto  de  gli  Dei,  e alia  gloria  de  gli  buomini, deliberò  é guidare  la  pompa  per 
mego  de’nhnici.  Verciocbe  egli  conofceua  beniffimo,  che  fi  farebbe  paffatafén- 
Zq  contrailo,  fe  Avide  He  de' Lacedemoni  non  fiuffe  voluto  uenire  a battaglia , 
onero , che  fi  farebbe  fatta  vna  giornata  molto  grata  alla  Dea  alla  prefen - 
Zq  della  patria,  doue  egli  baurebbe  battuto  tutti  i Cittadini telìimoni  del  fuo 
Valore.Hauendo  dunque  conferito  prima  il  fuo  difegno  con  gli  Eumolpidi  & 
co' trombetti, mandò  alcune  f)tie  fulla  cima  de' monti, doue  i bauea  da  poffare, et 
uefeceanebo  andare  innanzi  alcune  alla  procefsiont  pe>  /[coprire  i puffi , es- 
tuitele sìrade.  Et  egli  poi  chetamente , & fenza  tlrep  lo  alcuno  incominciò 
a guidare  i faceerdoti,e  i miniflri  defitcnjtcif  circondati  con  tutto  l'efitrcito  ar- 
mato : tallite  quella  fica  hnprefa  fu  riputata  uencrabile,  & rei  gioia  ; & egli 
da  coloro,  che  non  gli  ballettano  inuidia,  fu  chiamato  Capitano  de'Vonttfìci , 

& de' Sacerdoti . Et  quella  pompa  & quella  moltitudine  parte  ahnata, 

& parte  fornita  di  folenni  ornamenti,  faceua  belli(ftma  motiva . Ora  non 

s efsendo  punto  mofùi  nemici  per  uetùrgli  incontra, Alcibiade  poi  che  i fiera 

-fleti, & tutte  l altre  cofe  nectfsarie  alla  fefia  furono  fornite, ritornò  a jabumè 

to  i facerdoti,&  Cefsercito  nella  Città.  Verche  rfsendogh  felicemente  riuscita 

quefla  r ojà^Alàbiade  perciò  ne  venne  in  tanta  alterezza-#'  fuperbia,cb' egli  A]t{rfm  e 

già  pubicamente  Animano  uàtando%,cbe  quello  elsercito,ilquale già  tato  tipo  fupcrbia  di 

bauea  guerreggiato  fatto  la fua  chiotta,  bauendo  lui  per  Capitano, non  era  pof-  Alcibiade- 

Ài  2 fibile 
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f/bile  cbt  fuffe  ùnto  giamai.tr  ano  allborain  *At  bene  molti  huominìpóueri  et  | 
bifognofi,  iquali  de  fiderò  fi  di  co  fi  nuoue  confortauano  hi  biade;  cheleuando 
uiagli  ordini  & leleggi , occupaffela  pepublica;  & gouemaffela  Cittàafuo 
piacere  .ferrai  batter  punto  paura  della  inuidia  de' rimici  Jaquale  già  molto  pri- 
ma egli  baueua  unita  con  la  gloria  fua . Ma  ancbora  ch'egli  con  tutti  i modi  fi 
tratteneffe  quella  moltitudine, la  quale  con  incredibil  fauore  ricorreua  a lui 
ch’egli  defle  /'offerto  d’ occupare  la  libertà  a tutti  coloro  eh' erano  ricchi  & gra- 
di nella  Città, io  non  fon  però  molto  certo, che  animo  egli  s bauefìe  circa  duole 
Sospetto  eiv  re  far  fi  Signore.  Ben  sò  io  qutflo;che  in  quel  tempo  i primi  btiomini  della  Città 
traro  ne  p'i  temendo  molto  l ambitione  & l’ardire  di  lui,  fecero  ogni  sformo  loro , perche 
egli  pigliando  per  compagni  chi  gli  par  cita  a lui  nel  gouerno  delle  genti,  quan- 
lelfe  occupa?  t0  pù  tosto  fu/J'e  poffibile  sufeiffe  della  Cittàt&  con  tutto L' efferato  andaffe  al-  p 
tc  la  Signo-  la  guerra.Eflendo  dunque  le  cofè  in  quefio  termine,  ^ilcibiade  ìo»  buontempo 
«a.  fi  partì  del  porto  Tireo  con  vnaarmatari  cento  naù,&  fcriandòad  ^ Indro . 

Opini  battendo  ùnto  gli  binàri/,  e i Lacedcmoni,t&  non  battendo  prefa  la  Cit- 
tà,la  quale  pareua  chefijjoteffe  pigliare,  i fuoi  ùmici  in  u ithene.hauendori - 
‘ trouato  materia  di  calunniarlo , diccuano;cbe  -Alcibiade  non  l’baueauoluta  pi- 
gliare in  prona. Che  fe  alcuno  altro  mai  ru ino  Oer  tal  cofa;ueramète  parue,  che 
In  quanta  re  /a  y "Ha  gl  orriiftefl'a  fu  cagione  della  rùnad/Alcibiade.  Fu  quefla  cofa  molto  fa- 
llir luffe  '*  cilmente  creduta  dagli  Mhemefhpercioche  egli  era  riputato  da  ogniuno  tan- 
8 ‘ ‘ “ C'  to  fatuo  & accorto  ycbe  tutte  quelle  cofe,  le  quali  non  gli  rìitfciuano  molto  feli- 

cemente,non  alla  fortuna  fin  piu  toflo  erano  imputate  a fua  colpa.  H.tuendo- 
fi  eglino  dunque  meffo  in  capo  innanzi  la  fua  partita , eh' Alcibiade  di  prima  Qt 
giunta  fuffe  perdouere  pigliare  almeno  Cbio,& l'altra  parte  della  Ionia , tosto 
c beh b ero  inrefo,che  le  cofe  paffauano  affai  freddamente , flegnati  molto  contrx 
di  lui,dauano  Li  colpa  di  quefla  fua  tardanza  alla  perfidia  dì  Aiibiade,  fi  come 
quegli  che  non  fi  ricor  dauano  troppo  bene  in  quante  differita  fi  trouaua  allho 
ra  l4lcibìade;majfimamente  per  la  carcftia  de  denari , perlaquale  era  talbora 
coHrettorabandonando  tarmata,' ufeir  fiora  con  alcune  poche  galee  a ruba- 
re, per  poter  pafeere  l'cflercito,&  dar  lafpagaa' faldati.  Dune  all incontro  i ri- 
mici non  fohmentc  forniti  da  loro  medefimi  di  tutte  le  cofe  neceflarie , ma  fo- 
nile nuli  ancbora  di  mttous'Ua/jr  di  denari  dal  rie  di  Verfia,  con  maggior  faci-  . 
ritti  mantencuano  la  guerra.Di  queste  cofe  f cordandoli  dunque  gli  ^ liberiefi , 
erano  talmente  arimi  con  ibride  aff  ane;  che  ben  pareua  ih  eglino  rino  Hi 

uaflero  l'.wtua  ma: molenda, thè  baueuano  contra  diluì,  il  delitto  dunque,che 
ultimamente  gli  fu  apporto , hebbe  qiiesia  cagione.  Et  tfsendoft  pcrauucntura 
allhorariccuuta  una  rotta  apprtffo a Eftfo , fu  cagione  che  inimici  fuoi  pre- 
sero animo  a pervadere  il  popolo  , che leuafjèH grado  del  Capitanato  ad-Al- 
ribride,  cambrifse  il  Capitano  dellrfferiito.  Veraoihe  hauendo  rifin- 
irò Capitano  deli  armata  de  Lacedemoni,  da  denari , eh  egli  hauea  riceuuti 
A’Icibiade  ua  fa  Ciro, data  la  paga  ai  fuoi faldati,  iiolendo  AUtbiade  amb'egli  in  tutti smodi 
i.r  c'j  r1a  rcf  cljt  patena  paganìe  fie  gente,  fenando  con  poche  naù  in  Carri  a rifcuotere  de 
u^  uoter  e-  m(a  LiogotcnSic dell'armata  un  certo  -dntiotbojwmo  moL- 
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to  ralente  nelle  eofi  di  maremma  ignorante  olfatto  dell'arte  della  guerra . Di- 
cefale . Alcibiade  alla  partita  fica  fece  molto  auuertito  coslui;che,  mentre  che 
egli  Hauaafìente,»on  renile  alle  mani  co'  nhnicì.  Ma  egli  poco  dapoi,  ffreg_- 
rondo  il  fuo  con  figlio, nauicò  a tfefo  con  due  galee.  Et  qtmfi  ritrattalo  Ijfandro, 
che  sera  fermo  in  quel  porto , lo  s fidano  a battaglia , bora  uantondofi  del  fuo 
ardire, & bòra  rinfacciando  Ioni  Uà  loroo  Lacedemoni.  Terche  Lifandro  pri- 
ma con  alarne  poche  galee, & poi  co  tutta  tannata  fatto  figli  incontra,  mentre 
che'  teneua  dietro  ai  ^tntiocho,Uquale  fe  handaua,s  incontrò  nell  altre  nani 
de  glisAteniefi,lequali  s affrettavano  di  foce  onere  ^Antiocho, che  fuggiva. Vel 
primo  incontro  adunque  prefentando  luna  & tal  tra  parte  lagiornata, venne- 
ro infume  a battaglia.  Fucobattuto  per  unpeggo  fenga  conoficrfi alcun  uan - 
faggio  fra  loro, ma  finalmente  gli  */ tlhemefi  rimanendone  col  peggio  ,fi  mifero 
in  fuga  con  la  loro  armata . illbora  Lifandro  bauendo  prefo  molte  nani  de' 
nhmci,&  fatto  un  numero  gride  di  pregioni,&  morto  „ iutiocho  per  celebra- 
re lajùa  uittoriacon  maggior  magnificentia,riggò  un  Trofeo- Come  Alcibiade 
hebbe  nuova  di  ciò  eh' era  feguito , fitbito  lafiiando  ogni  altra  coft  da  parte , 
quanto  piatolo  potè  ritornò  a Samo . Quivi  raccolte  te  navi,  leqnali  erano 
avanzate  della  rotta  d' tfefo,  & congiitntole  con  la  fila  armata , incontanente 
vfcì  fiora  a provocare  il  nimico, con  animo  divenire,  quanto  piu  lofio , ficco  a 
batta  pia, quando  ancora  tglibaueffc  uoluto  far  giornata.  Ma  Lifandro, ilqua  - 
le  baueua  acquistata  una  vittoria  di  frefeo , non  gli  parendo  per  ciò  di  tentare 
fbejfo  la  fortuna, s' era  ritirato  mfteme  con  l'armata  fina  in  luogo  futuro.  Era  al- 
C thoranell  efiercito  di Mlùbiadc un  certo  Traftbulo  figliuolo  di rhrafonejmo 
mo  illuHre  a cafae  allagucrra,ma  nimico  grande  dì^ilcibìadc . Cosluieffendo 
ito  in  lichene, & h attendo  in  publico  parlamento  diuifato,  m che  termine  era- 
no le  cofe  degli  Mtheniefi  .caricò  .Alcibiade  di  molte  calunnie.  Tercioche  diffei 
come  e’  s'era  partito  poco  innanzi  che  fi  riceueffe  quella  rotta Jiauendo  Inficia- 
to  il  governo  dell'armata  a un  defiuoi  baroni fiuomo  ignobile,&  forefliero.  Et 
ch'egli  fe  n era poi  ito  in  Caria , nontantoper  rifeuotere  denari  permantcncr 
t efiercito, & per  pagare  i foldat  inquanto  per  dar  fi  piacere.  & bel  tempo  , & 
lafiiàdo  da  parte  il  governo  della  Hjpublica^xttendere  a fguaggare  con  le  fue 
- ■ fonine  d\Abido,&  della  Ionia,  lequali  haueua  mgrandijfimo  numero.  Et  coft 
per  la  partita  fua  i nimìci,i  quali  erano  poco  lontani  fiauenano  bornio  manif f- 
D fla  occaftonedafialire  l'armata  de  gli  jtthenie fi:  Dove  oer  colpa  diluì, la  coft 
era  mal  riufeita , Carnata  mefia  in  rotta,  & l' efiercito  che  vera  rimafo.per  la 
licenza  & lajciuia  loro  minato  & corrotto . Olirà  di  ciò  dicevi-,  che  egli  ha- 
ueua un  certo  luogo  in  Thracia  fornito  dì  muraglia, & di  trincee,  doue  egliha- 
uea  apparecchiato  di  rie  onerar  fi,  quando  e non  haueffe  o potuto,  o uolut  o fiore 
nella  patria  fua  . Terche  gli  Mthenieft  graucmcntcfdcgnatipcr  bavere  intefo 
quelle  cofejeuarono  il  governo  delle  genti  ad  Mliibiade  affentc , per  tnoilrare 
in  quel  modo  la  coler a loro  contra  di  luijiouendo  eletti  in  fuo  fi:  ambio  alt  ri  Ca 
pitoni,  iqualigouerttaf] croi  efiercito  & l'armata. Mlcibiade pai  eh  egli  hebbe 
Mona  del  decretodtl  popolo  ^tthtnicfe, temendo  lisa  detta  moltitudine  iW  la 
-k  " M 3 mali - 
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maliuolfga  de  fuoi  nomici, raccolfi  infieritele  (ite  naui,&  i faldati  Squali  in  opti  £ 

' fortuna femprej baueuàno figuitato,&  navicò  inTbracia.Quiui  guerreggia- 

do  egli  con  quei  popoli  che  nuotano  fernet  R( , &fj>effo  facendo  correrie  nel 
paefe  loro,  che  nò  affettavano  tal  cofafin  breue  tòpo  arricchì  ifuoi  faldati  d o- 
gni forte  di  preda,  6'  liberò  ancora  molti  Greci  delle  mani  de  Barbari , iquali 
erano  prigioni  & fabiani  loro-in  quefl  o m ego  Tideo,ist  dimanto, & Monandro 
Capitani  degli  u itheniefi , battevano  tutte  l altre  navi  a fgopotamo  ; quella  i 
fiume  detto  vna  terra  dell  Hello ff  orno,  che  in  Latino  fa  potrebbe  chiamare  il  fiume  della 
Copra.-  caprile  ogni  dì  fui  far  dell  albafpigneudo  innanzi  erano  ufatì  sfidar  agiornata 

V far.dr  ofilquale  fa  flaua  ritirato  con  la  fina  amata fiotto  Lxmfico,&  poi  voltar 
uano;& perche  non  iflhnauano  il  nimico , finga  ordine  , ogouerno  alcuno  in  . 
quello  modo  c on finn. \u  ano  il  giorno  . "Perche  M,cibiade  reggendo  quella  p 
negligenti,  fi  come  quel  ch’era  quindi  poco  lontano , andò  per  terra  a tro- 
vare i Capitani  degli  Mtbtniefi  ; & feeelor  conofiere , m quinto pericoloeffi 
erano  infieme  con  ì efferato, fin  che  tenevano  Calmata  in  quel  luogo,  dove  non 
erano  ne  porti, ne  tenejequali  defiero  impedimento  a rùnici ,&  prefidioalo- 
ro  amici.  Olirà  di  quello, ejfa  fi  trovavano  ancora  in  vn’ altro  fi,  fidine  che  ifol 
dati  lorofinontauano  in  terra  a bufarne,  & finga  alcun  or  dine  ili  guerra  s an- 
davano sbàdando  per  il  paefe;lqfciàdo  le  nani fiulle  ffiaggit  ignu  le,po(lemani- 
Aic.oiwe  fellamente  alla  difaretione  & raglia  de'  nemici.  Mentre  che^lcibiabe  dke- 
fprezzato  di  va  loro  quelle  cofe,& gli  auuertiuatchi feti andafiero  a Sefioj  Capitani  degli 
Capitani  de  itheniefi  fai  fecero  beffe  di  lui, dicendo  ; eh’ effih  avevano  allborail  maneggio 
gli  AihcnicG.  fella  guerra, & non  utlcibiade.  Ma  di  piu  Ttdeo  hauendogli  prima  detto  wfa  Q 
Ioni  a", & poi  minacciatolo, gli  conmandò;  che  prettamente  fi  deueffe  partire , 
Tercbe’'poco  dapoi  partedofi  Alcibiade, & hauendogli  ancora  in  qualchepocò 
fioretto  di  tradimento,diffe  ad  alcuni  amici  fuoi, iquali  ueniuano  dalfefiercitoi 
fa  i Capitani  non  fi  fujfero  fatti  beffe  del  mio  configlio , in  breue  tòpo  borei  co- 
firetto  i Lacedemoni  a yentre  a giornata, o perdendo  gràparte  delle  nani  ! oro, 
a fuggire  vituperofiancte.  Ma  alcuni  dilettano  ;che  qvefìe  erano  parole  d huo » 
mogloriofo  & votatore, altri  all  incontro  lo  lodavano  moltojteggcndo  di  quoti 
to  aiuto  poteua  eficre  Mlcibiade  agli  jtthaùefi  fa  egri  baueffenoluto  per  terrà 
condurre  contrai  Lacedemoni  -vna  grafia  & ualorofx  banda  diTbracjj , de 
quali  haueamolti  armati  di  dardi, & molti  cavalieri  fimpre  armati  al  fiio  co- 
mando. Ma  nop  andò  molto  'dopò  quello, chi  to  fio, per  quel  che  uè  figuì  fi  co-  <H 
nobbe,  quanto  ualeimil  configgo  d'jtUibiade.Terciocbe  tfftndo  ufeìto  grano- 
nero  d buoniini  dell'annata  degli  otrhenitftprr  andare  abnfcare,mètre  ch'effi 
erano  sbandati  qua  & là  per  ìtcampi,Lifindro,ilqualt  ttaua  affettando  tutte 
toccafioni  dì  far  bene  i fatti  fuoi,con  grò  prettegga  afia’tò  i nhnic  ifiquali  ogni 
altra  cofa  s affettavano  quel  dì  fuor  che  lauenuta  de  Lacedemoni:  dimaniera 
_ . . che  quella  fupiu  lotto  fuga,cbe  battaglia.  Furono  prefa  aUhora  pòco  manco  di 

fi óne di  nìoL  dugento  naui,&  tre  milabuomini, iquali  Lifandrofece  tutti  amaggare. Et folo 
ù Attienici.  Conone  con  otto  galee  Jcampò  jaluodiqucl  tumulto . 7{e  molto  tempo  dopi 
quella  vitto  ria  Lifandro  prtfi  Mbtne,  &fect  rmnttte  ut  muraglia  lunga,  & 
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/J  abbruciare  tutte  le  naia  de  gli  Atbeniefì.  Ma  ^Alcibiade  reggendo  cbeiLacc-  l’r.Q  d\\t!.r. 
demoni  s'erano  fatti  fi  grandi  per  mare  & per  terra,  temendo  a un  trattola  ne- 
gronderà  & molatotela  loro,deliberò  d andare  in  Bitbinia.  ^ tllbora  i Thra- 
ci  intendendo , eh'  Alcibiade  portano  feto  gran  quantità  di  denari  ,&  d altre 
coje,&  cheti baueua  lafciato  maggior fiamma  nelle  cafe,  ch'egli  hauea  edifica - 
telette  configlio  fra  loro  l'ofialtarono;&  toltogli  tutte  le  cofe,non  lo  poterò- 
no  raggiugrier*,cb‘ effo  fi  levò  loro  dinanzi . Fitrouandofi  dunque  Alcibiade  . 

cacciato  d ogni  luògo, & diuerfi  penfierifacendo  per  li  molti  trauagli,&  difor-  dotto'a 
dini, doue  là  fortuna  I bauta  ballato , pollo  finalmente  da  parte  tutti  gli  altri  de  «a!«aì«à . 
Configli, & ragioni  fi  rifili  fedi  voler  ricorrere  ad  u trtaferfie  Rg  di  Terfia  ; giu-  .> 

-,  die  andò, che  la  ucnuta  fua  non  gli  doueffeefiere  manco  grato,  di  quel  che  già  fi 
B*  fuffe  Tbemffloclc  al  t{e  Serfepnafimamente  parendogli  di  non  efiere  punto  peg 
giare  di  Therw Sfocio  ad  acquiSitrfi  la  gratin  de'  Trine  ipi , & tanto  piu  eh  egli 
baueua  più  hmorata  confa  : pcrcioch'egli  non  andana  al  I\e  per  fare  contro  i 
Cittadini, ma  per  richiedere  le  forge  t aiuto  diluì  contrai  nemici  della  fua 

patria.  Sperona  poi facilmente  di  douerc  effert  introdotto  al  \e  per  mego  di  AjcjjHJhjt  ri_ 
Fanabago,col  quale  s era  diangirappatumato.  Efiendo  cinque  ito  in  Frigia  a CfuUtoldl  u 
trottare  Famabago  fu  molto  amoreuolmcntc  ucduto&  raccolto  da  lui, & cofit  Farnabaxo, 
molto  eloquentemente  fico  ragionando,!  acquistò  la  gratin  fua  Orahauendo 
gli  Atheniefi  in  quel  tòpo  perdutala  bbertàìorofaquale  era  inmano  di  tròta  !;j  , t 

Ter  anni  me fiìui  da  Lifandro,&  dai  Lacedemoni, tardi  finalmente  uennero  a ci- 
gliare quel  partitofiqualefe  hauefiero  prefi)  prima,  haurebbono  proueduto  ber 
C nijfimo  alla  loro  falute.Diceuano  dunque ;cb 'Alcibiade  hauea  molto  meno  er- 
rato di  loro,  quado  egli  perdi  alcune  naui  pertolpa  i"  un  fuo  miniflroi&  cb'ejfi 
haueuano  fatto  molto  peggio  di  lui  fi  come  quegli  che  in  tempo  tanto  contrario 
dia  Repubticahaueuano  leua'.o  un'ottimo, &valorofiffimo  capitano  alla  patria 
ioro:&  che  quel  difor  dine  i' Alcibiade  era  flato  cagione  tuna  certa  Jciagura , 
che  in  breue  tòpo  fi  farebbe  potuta  ristorare , ma  quel  cb'efit  haueuano  fittoi 
hauea  confata  la  ruina  di  tutta  la  Città  . l{agunandofi  dunque  tutù  \infieine  in 
piag7a,ciafcun  di  loro  piògena  la  ruina  della  fua  propri a confa , & la  feiagura 
pubica  della  Città:  maperò  tutti  haueuano  ancora  fpcranga , tuttauia  nana  e 
incerta, per  che  effi fi  crede*ano,che  uiuendo  */ tkibiade,la  libertà  loro  non  fi  po  Speratua  de 
tefie  chiamare perduta  affatto.Terciocbc  diceuano;cb efiendo  egli pùmain  efi  „ Àkjjwj? 
D ho  non  era  Siato  ociofo , & che  effi  haueuano  già  abbaflata  la  grandegga  de'  c‘ 
Lacedemoni  col  Malore  d 'Alcibiade, & ch'eglihorano  era  maiperdouere  Ap- 
portare con  buono  animo, eh' offendo  uiuo  lui , i Lai  e demoni, e i trenta  tiranni 
figrtoreggiafiero  Athene  co  tanta  uergogna.  7{e  marauiglia  finche  in  quel  tò- 
po il  vulgo  ignorante  con  fi  nani  pen fieri  hauefiepofta  tutta  la  fpcranga  in  loro 
di  racquiSìarela  libertà  in  Alcibiade  : per  ciodyed' altra  parte  itrenta  tiranni , 

-, nò  hauèdo paura  d’altri  che  d' Alcibiade,  riputauano  cb'tfio/olo  fufie  quel  cfue 
potefje  Prauagliarc, & metter fottofopra  il  prefintcjlato  della  Città.Ondefian- 
do  di  ciò  in  grandi  fi  imo  penjitrq , con  molta  ddigentia  cercauano  tuttauia  di 
/òpere  & £intendcrc,doH  (glifi  trottanti,  & quel  cb'e'faceua.  Et  per  i.C rida 
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un  de  trenta  tiranni, uolendo  in  qualche  modo  prevedere  a quello  fijbettofece  >£ 
intendere  a Là  fan  droghe  i Lacedemoni  non  potentino  tenere  il  principato  della. 
Credane  fermare  il  premènte  dato  degli, ^Ithenitfi, fin  ch'era  nino  ^ tUibi.td* 
huomo  JiditivfiJJh»o,&  potentijjìmofàlìeuatore  del  poDolo.Per  quelle  paro- 
Ctitia.  le  di  critia  non  fi  moueuapunto  Lifandto , fi  non  che  gli  jouragiicnfiro  lettera 
òfl  acedemoni.  Quejìa  era  una  lettera ferula  tncifferajaqnale.  elfi  chiamammo 
«ommanda11  ^l'ta^a  Pe>  lavategli  common  (Uuano;cb'^gli  facefie  anulare  Alcibiade  Et 
no.rhc  (b  uc  luttlo  cercammo  i Lacedemoni , operebei  trenta  tiranni  haueuano  gran  post- 
tifò  Alcibia-  radi  quello  buono , fi  come  quegli  che  baueuanogià  fatto  pruorn  dell'anima 
de.  di  lui  in  cofe  di grandiffima  importanza  j o pu,  e perche  parta  loro, che  boggi - 

maifnjfeuenuto  il  tempo, di  douere  afpramente  punire  Alcibiade,  per  la  ingiù 
ria,ch  egli  banca fatta  ad  ^igide.Lifandro  dunque  bauendo  riceuute  quelle  let  ^ 
teref abito  mòdo  a Farnabago in *4fia,a pregarlo;  che  con  quellamaggior pre 
Rezza  ebepotefie,  fujjc  coment  0 di  mettere  adeffetto  quella  cofapoi  che  eri 
in  man  jua  di  poterla  fare.  Onde  il  Barbaro,  fenza  metterai  punto  di  tempo  m 
mezp,ordinò  a Mageo  fuo  fratello, e a Sufan  etre  fuo  zjo,  che  deuejfero  amagj 
, Zare  ^tlcibiadejlquale  egli  banca  intefo  ch'era  con  Timandra  fuafeminainuÉ 
Sogno  d'Alci  (ert0  cafltn0  della  Frigia.  Sono  alcuni,  che  dicono;  che  innanzi  cb' egli  fi/ffe  a- 
nanzuhefuf  ttur^Uofogni  che  Timandra  pialo  bauenain  braccio,  &gli  dipignetta  il  uoi- 
fc  uccifo.  M di  quei  colori &lifci,cbc  ufano  le  donne,  tt  altri  dicono;  ch'egli  fogni  non 
Timandra,ma  Mageo, ilquale  gli  parca  diuedere,che  tagliatogliil  capojbbru 
ciaffe  il  ralle  del  fuo  corpo:&  tutti  tonttengono  in  quello,  ch'efactfic  talfògno 
poto  innanzi  la  fui  morte, Ma  coloro,cbe  haueuano  bauuta  la  cura  a’amagzfr  ^ 
re  */f/<  ìbiade,tojlo  fai  indo  quel  ch'era  lor  commandato,  & con  buona  compa- 
gnia itenuti  dona  egli  era,  diprimagiunta  non  hebbero  ardimento  di afa! tarlo  , 
tua  con  di  molte  guardie  accerchiarono  tutta  la  caladi  modo  eh  annoto  ne  po- 
tata ujcire.Toi  bauendo  per  tuttoìmeffo  fuoco, Alcibiade  sbigottii  0 ber  d nuo- 
vo tafo-fubito  fatto  un  fardello  di  ucflimenti  & di  molle  altre  cofe , lo  gettò  fid 
fuoco  ;&  poi  meffòft  il  mantello  al  braci  io  manco,&  con  l’altra  mano  prtfi  la 

f'adaprima  che  il  fuoco  piu  trcfccffcjtfrì  fàtuo  per  mezo  il  fuoco.  Mai  Bar- 
ari  non  bauendo  ardimento  d accofìarfigli/ie  ucnir  fico  alld  mani^utendeua- 
iW.,1. . . 'no  a lanciargli  arme  di  lontano.  Perche fioccandogli  addoffa  Carme  in  hafla, 

1 non  potendo  egli  piu  reggere,  morrfinaimente con  molte ferite.  Quella  fu  la 
v mortctTiAlcibtadt  et  ileni efe^al quale  poi  Timandra  fece  un  mortorio  affai  ma  H 

gnifico  & bonorato, fecondo  le  faceta  fite.Dicono,ibe  coliti  fu  madre  di  lai- 
de , chef/  chiamata  da  Corimbo , & che  fu  menata  prigiona  da  Hit  care  t erra 
della  Sicilia  Sono  nondimeno  alcuni  che  dicono  d intorno  alla  morte  <f  ^tlcibia 
de,comehabbiamo  detto  noi,  ma  non  dicono  però , ebefufle  cagione  della  fua^ 
morte  Farttabazp, ne  UJanimjie  gli  Spartani.  Però  tengono,cbe  ^ilcibiadepi 
gliajfi  or  attica  con  la  moglie  iun  certo  fuo  famigliare,  & J eia  teneffe.  "Perche 
i fratelli  della  donna  battendolo  per  mattana  nottemiferofuoco  nella  cafa, do- 
ve tgh  habitaua,  & p affando  e fio  per  il  fuoco,  Ramazzarono,  comchabbiamo 
Htto.  Ti'.  Vi.  ' ' 
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V MARCIO  Coriolano  di  famiglia  molto  illuftre  in  Roma, 
& uenendojlià  morte  il  padre,s’  lleuò  f uto  la  madre  uedoua, 
& riufei  cccelUtiffimo  in  ogni  qualità  di  virtù.  Fu  d’animo  ter- 
ribilse  tnuitto,(i  ch'egli  non  uoleua  cedercaniuno.  Diler- 
toffi  infin  da  fanciullezza  di  maneggiar  tutte  le  forti  d'armi. Da 
pò  che  Tarquinio  fnperbo  fu  cacciato  di  Roma , effóndo  anchor  gtouanerto 
militò  la  prima  uolra:Sc  battendo  faluata  la  vitaa  vncitradin  Romano,  heb- 
be  l’honore  della  corona  di  Quercia.Moftrò  grandezza  & coftanza  d’animo, 
non  contento  d’alcuna  gloria  volgarcrtalche  in  tutte  le  guerre, che  i Roma- 
ni fecero  in  quel  tépo.s’acquiiiò  Marcio  femprc  premio  ,&  honore.  Et  doue 
gli  altri  haueuano  la  gloria  per  fine  della  virtù  loro , egli  affaticaua  per  dare 
allegrezza  & contento  alla  madre. Fu  di  continuo  Marcio  contrario  & nimi- 
co alla  plebe.  Nella  guerra, che  i Romani  hebbero  contri  i Volfci  prefe  la 
città  di  CorioIoro,&  fi  guadagnò  allhora  il  cognome  di  Coriolano.  Moftrò 

S didimo  amore  uerfo  i Tuoi  Cittadini, ne  per  ferite , o fatica  conferò  mai 
tre  fianco . Fu  continentiilìmo  nel  rifiutare  i doni,  che  gli  erano  offèrti 
dal  Capitano  generale  in  premio  del  fuoaialorc.  Domandò  ilConfolato  , & 
hebbe  rcptìlfa  . Poi  orò  contra  il  popofljL^fauor  de’nobiliitalche  perciò  la 
jfiebe  lo  condannò  alla  morteifinalmente,  " 
ta  Perche  sdegnato  grauemete  andò  a tro 
uer  guerra  contra  i Romanijnella  qual  g 
> fci.fecc  grandidimi  danni  alla  patria  ftta,t 
ne  i Romani  mandandogli  ambafeiadori , 
uolcflclor  perdonare^  leuarglt  1'eflcrcit 
fe  non  a’preghi  della  madre,  & della  moglt 
andarono  a trouario.Fu  morto  poi  da’VoIfci  ti 


pnfinato  fuor  di 
Volfci,  & gli 
, effóndo  egli 
che  lepofe  qti 
(ti  i facerdoci 
.olio, elio  non 
ali  con  molti 
lico  configli 


cria  a vi  . 
le  j muo 
de’Vol- 
dio.  Do 
lo , che 
ò mai, 
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LA  VITA  DI  MARCIO 

C O RI  CLAN  O. 


C.  M.  Coriolano  fu  cacciato  da  Roma, 
ni  pei  che  hauca  ricerco  il  Confolato 
con  piu  ambiiiondi  quel  che  fi  conue- 
niua  : opponendofì  a tribuni  della  pie- 
be . perche  partitoli  di  Roma  andò  a 
trouarci  V olici  , da  quali  hehbe  genti 
per  combatter  cfc  Romani.  Et  elTcn- 
dofi  accampato  poco  di  lungi  da  Ro 
ma  età  per  metter  Roma  a Tacco  fé  la 
madre  Aia  chiamata  Vcturia  , 5c  la  mo. 
glie  Volunnìjj1!  non  eeniuano  a tempe- 
rar la  Aia  collora  : pcrch'elle  pregando 
lo,  fì  Icuò  col  Ampo  , Se  diede  occaAo- 
ne  a Volici  d'adirar  A con  lui,  onde  ne 
Arcui  poi  la  Aia  morte . 
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Caio  Martio fu  l'anno  del  mondo  347$.  fecondo  la  opinion  piu  comune , 8tin- 
nanzi  alla  venuta  di  Chrifto  487.  Fu  tra  gli  huomini  illuftri  di  Roma  molto  ec- 
cellente. Vedi  Liuio  nel  lib.i.  Eutropio  net  Jib.  1 .Valerio  Malllmo  & altri , 


)W. 


£ rti.  a F,miglia  de'  Marci)  furono  in  Roma  molti  huo-  . 
mini  nòbili  e illuflrifra  i quali  vi  fu  attico  Marcio  nrpo-  M 
te  di  Kfuma,  nato  d'vna  fna  figliuola,  che  regnò  dopò  Tul-  nò. 
lo  Ho  flilio.  Furono  de  Marci f anchóra  Tublio , & Quin- 
tio,i  quali  fecero  vn  grandi] fimo , & belli  fiimo  acquedotto  , 

in  fioma.Lt  Cenforino  anch’egli fu  della  famiglia  de’  Mar - 

cq, fiquale  fu  fatto  due  uolte  Cenfore  dal  popolo  Fumano  : per  cui  configlio  & 
perfuafione  fu  fatto  uno  ordine  e una  legge , che  alcuno  non  potefjb  domanda- 
re due  volte  quel  magi  firato.  Ma  G.  Marcio, del  quale  bora  friniamo,  efien-  Educatione 
do  rhnafo  finga  padre,  <&  allenato  [otto  la  madre  vedoua  , mostrò  a ogni  uno,  dcI 
che  t efiere  orfano, anebor  che  porti  [ecco  dimoiti  altri  incommodi , nondime-  mo’ 
no  non  ìmpedt/ce  alcuno , che  f huomo  non  riefea  eccellentifihno  in  qual  fi  uo~ 
glia  virtù-, benché  per  altro  dia  occafione  di  biafimo  & diriprenfione  agli  huo 
mini  ignobili.perche  gli  lafcia  corrompere, non  e fendo  eglino  fono  la  cura,  e il 
' gouerno  d alcmo.Quefiic  buon  testimonio  anchora\che  s alcun  raro& eccd-  *BIr 

C lentc  ingegno,non  farà  difcrplinato, produrrà  infime  molte  cofe utili  & danno  ' ' ‘ " 11 

fi, fi  comcfuol  fare  vn  buono,ma  mal  coltiuato  terreno . Verche  in  tutte  le  fue 
anioni .dotte  bifogn.net  configlio  gnottrò forteggad! animo  foflcrenga,& gran- 
de inclinai  ione  a tutte  l opere  virtuale.  Dall' altra  parte  efiendo  d'animo  intem  Naturat  j . 
perato,cbe  no  cedeua  à ninno,  non  fu  punto  piaceuole  ne  humano,&  mal  uolen  fa^'animo' 
fieri  s'accormnodaua  alla  natura  dell' altre  perfine . Et  veggendogli  huomini,  • 

t b egli  non  filafeiaua  vincere  a'p  'aceri,-  ne  a’  denari , & ch'era  patiemijfmo 
nelle  fati  che, lo  chiamauano  modefio,ualorofo,&  giu  fio;  maperò  non  poteua - 
no  foppor tare, eh' egli  fu/fe  tanto  flrano  nelle facende ciuili , & poco  gratiofo.  Flutto, che  fi 
& unnico  della  plebe.  Mache  altro  frutto  dàl' amoreuole  prattica delle  Mafie  prende  dagli 
dthuomo, eccetto  che  una  natura  domeflicata  per  difciplma,  onde  fi  poffa  pi- 
•I)  gliareconbel  modo  la  via  del  mego,doue  confitte  la  vi\tih&  lofi  iar  gli  e sì  re-  iv,«s 

mi.cbe  fon  uitioffiFioriua  molto  in  quel  tempo  che  G-  Marcio  uifle  fila  gloria 
de’  Promani  nelle  cofe  della  guerra, & nella  difiiolina  militare  : fiche  è manife ■ *?”°r  t"°™* 

- fio,  percioch’eft  comprendcuimo  allhora  tutte  le  virtù  fiotto  quitto  nome  di  Romani  <&. 
- fortegga.Marcio  adunque  effiendo  molto  inchinato  all’arte  deUaguerrafubita  prendono  tue 
infin  da  fanciullo  cominciò  amaneggiare , &adoprar  lami  • Terlaqual  cofa  tc  ic  fitti. 
p erfuadcndo fi  non  ualcr  nulla  quelle  cofe,  che  t'acquittano  altronde  , fe  l'ami 
gir  gf  inttrumenti  chenèfcono  connoi  a tal' effetto,  non  s hanno  bene  adorna- 
uin  pronto  ; in  tal  maniera  esercitò  il  corpo  fuo  a ogni  fòrte  di  battaglia:  che  \ 

• 4 correre  lo  fece  dettrifiimo , tatto  fuor  dimodo  a combattere  & pigliare*  òcck 
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Edcrcitio  di  rhfcumnduny.',  thè  cornea  fico  deUecceUemia  & virtù  ielTsnmo,  % 
Coriolano  . (])t  in  ciò  refiaua  vinto  da  lui, diletta, che  di  no  era  cantone  lafuagi  a»  for- 

ncll^aimc.  f $ corp0ìlan„ale  non  ctdcua  ad  alcuna  fatica . Doppo  che  il  I{e  Tarqttt- 

niofu  cacciato  di  Romatfendo  ancbor  giotunetto , cominciò  andare  a la  guer 
rajn  quel  tempo  a puntole  doppo  molti  & diuerfì fatti  dorme .ritrattandoli 
Quando  co-  j^nioin  temi„edifare  l ultimo  & maggior fuo  sformo , mo.u  Latini  e al- 
?c4lb°pucn*  tri  popoli  Italiani:  accattarono  con  >fio!ui,non  tanto  per  forgi,  fattore  a ntor 
S ture  in  f\pma,quant  o per  abboffate  per  paura , & Ma  imperio  Romano, 

che  troppo  crcjceua  . In  quella  guerra  dunque,  cbefuduobio  aadamendue  e 
parti, Marcio  valorofamentc  combattè allaprefentia  del  Dittatore . Verc/ocbe 
. battendo  egli  veduto  un  Romano  . ch’era  ingran  pericolo  , & per  lafiiarut  la 
Vita, elio finto  andò  afoc  correrlo^  t ar.iaxjò  il  nimico  . Ter  laqua.  cofa  dop-  g 
■ pò  quellavittoria  il  Capitan  generale  gli  donò  una  corona  ù Quercia.  Percto- 
ebea ogniuno  , che faluaua la  vitaaun  Cittadino , fi  dun.uu  qncttaco,  otta  di 
Perche  fi  da  Quercia:&faffi  quello  honore alla Quereli  ; òper n fretto  degli  àrcadi,' qua-, 
m una  coro  fa  dall'oracolo  fogliano  effer  chiamati  mongiagbiande  ; o perche  q netto  era  tl 
padi  Quercia  c//,0  de  primi foidaii.iqualtageuolmente  CT  per  tutto  ne  trouauanomo  co-,o 
Y»n  firtadS  perche  ciò  jiaconuenicnte  premio  dato  per  un  Cittadin  faluato,  pere, oche  la 
no  la  uita.  Quercia  è dedicata  a Gioite,  fotta  lacui  protetti** fono le Città.  Oltraécià 

la  Quercia  fra  glt  alberi  faluatichiè  beUijfima  & feruifìtma  di  fiuto,  & fra 
domili, a molto  forte . Da  quella  Quercia  aneboras  baueuano  per  cibo  le 
W u!fo , e co,,  ghiande, per  beuanda  il  mulfo;  cb'èunacompulttion  fatta  di  mele , produce  la  q 
me  fi  faceua.  inttrumento  della  caccia.  & co  fi  proutde  grandiffwio  numero  d anima- 

' /,  terrettrij&  duccegli  per  mangiare . Dicefi  ; che  in  quella  battaglia  furono 

veduti  Cattore&Tollucc , & che  fubito  doppo  la  battaglia  recaro  io  nuoua 
della  vittoria  in  piagna  co  catutlli  tutti  fidati , doue  bora  edificato  è loro  vn 
Tempio  appresola  fonte.  Et  quel  giorno  deUa  vittoria  , che  fu  a quindici  di 
Luglio^  co,, [aerato  a Cattore  & ToUuce . Ma  fi,  onore  & la  dignua  acqua- 
ta ne  glianni  giouenili,  a gli  animi  tocchi  leggiermente  dal  de  fieno  della  glo- 

ria,  fubito fiiolefregnerela J'ete,e  Cardare . Doue  gli  fnni grani  & cattanti 

Ghammi  gra  pJccrefccn0t&  [[fanno piu  illufiri perle dignitauquali  quafr  dal  vento  fofrm- 
n«nC(f contro  ti,:  accendono  a imprefebonorate.  Tercioch  eglino  non  comepagatt,ma  come 
Td!  medio  fehauefero  datodpegnodinon  lafaar  la  glor, a,  fonoritenuti  dada  vigogna; 
ere  jjloria.  e a grande  incarico  fi  tengono  fe  mancano  alla  riputation  loro,&  non  la  muco-  H 

no  con  altri  fatti.  Effendodunque  Marcio  a questo  modo  flimolato,  da  fé  me- 

- ’ ••  defim0  fi  propofe  di  uolcr  concorrere  & gareggiare  con  gli  huominiualorofi,& 

■'  • ' l;  fanprc  nelle  imprefenuoueycb'eglihaueuaafare,  alle  anioni  bonorate  , neag - 

! vhmgeua  deW altre  nuoue,  & nmetteua  frogie  fiopra  frogie  : & per  tetttmo- 

i , „j0  deUa  fina  virtù,  & per  accrefeo  egli  bonorifuoi , haueua  femore  Capi  ana- 

ti continuati  Imo  appreffr  Cairo.  Ter  la  qual  cofa  bauendo  fatto  i Rimani 
in  quel  tempo  di  molte  guerre',  Marcio  non  torno  da  ninna  di  quelle jengapre- 
Magnanimi  mi70  ocorotta,  Donagli  alm  la  gloria  era  il  fine  del! a virtù  loro,  e il  fin 
’^el  m**-  dcllaglma  di  cottui  emfaliegrtg^  della  madre. 
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A a honore  & felicità  grande, che  la  madre  udiffc  le  lodi  dà  lui,  & lo  uedefie  for- 
nito di  corone,&per  troppa  allegrerà  piangendo  veniffe  ad  abbracciarlo,  il 
medefimo  offerto  anchor  tnoslrò  Epaminonda.Terciocb'egli  riputò  grandiffima  Epaminóda 
la  felicità  fua.perche  il  padre  & la  madre  effendo  anchoruiui  fiderò  le  cofe , 
ch'egli  fece  in  teutre,& la  vittoria  fua:&  neramente  egli  fi  portò  fempre  mol 
to  amoreuolmente  uerfo  di  loro. Ma  Marcio  parendogli  anchora  d'effere  obliga 
to  a pagare  alla  madre  la  parte, ch'era  debita  al  padre , non  fodisfece  a lei  pri- 
ma che  per  conmiffon  di  lei  bebbe  tolto  moglie,  e babitato  con  lei, e battutone 
figliuoli.  Efftr.do  egli  poi  ucnuto  per  la  virtù  fua  in  gloria  & autt  oriti  gran- 
diffima, accade,  che  fi  leuò  unafeditione  nella  Città , perche  il  Senato  fauoriua  i 
i ricchi  coma  la  plebe, laquale  parata, che foffe grandemente  oppre/Jada  gliufu 
® rari.Vercioche  coloro  che  baueuano  poco,  erano  {fogliati  dituttelefaculràloro  Sedinone  io 
per  comodi  pegno,  o di  venditaima  quegli,  ob  erano  poueri  affatto , erano  cac-  Roma- 
ciati  in  prigione,  anebor  chetfimoflraficro  nelle  perjoneloro  molte  margini  di 
perite, lequalieff  baueuano  riceuute  combattendo  perla  patria , maffrmamentt 
della  guerra  centra  i Sabini . Venendo  quefia  guerra ,i  ricchi prornifero  di  do * 
uerfi  portare  piu  modeflamente, entrando  malleuadore  per  loro  d'ordine  del  Se- 
nato Marco  Valerio  Dittatore.  Ma  poi  che,  hauendo  eglino  ualorcfamente&  * fiTCf  nVra,f~ 
felicemente  finita  quella  guerra, furono  ritornati  vittoriofi  de'rtimiei , non  però  inno!* 

punto  piu  amoreuolmente  fi  portarono  gli  ufurai  con  e(foloro,e  U Senato  facen 
do  utiìadi  non  fi  ricordare  delle  conuent  ioni, ch'egli  banca  fate  feco  gli  lafctò 
m altra  uolta  menar  prigioni, & j fogliar  delor  beni.  Terlaqual  cola  grandi f-  Tumulto  e 
fimo  tumulto,  & difeordia  erano  alìhora  nella  Città,  llcbe  fapendo  molto  be-  difcorJie. 
ut  i rumici, ufi.  irono  fuora,& • i ìracorfcro  il  paefe  de  Romani,  mettendolo  afer- 
ro & fuoco.  Et  hauendo  t Confili  uoluto  asoldare  coloro , eh  erano  in  età  di  po 
terportare  arwu,non  uifuniunò  cbeuoleffe  vbidire . T^acque  difeordia poi  fra 
i Senatori:  percioche  alcuni  erano  di  parere,  che  quel  troppo  fretto  rigore 
contrai  poueri,  fi  doueffe  rallentare  alquanto , & piu  piaceuolmentc  portai'- 
ficon  efjoloro . Gli  altri,  fra  iquali  era  anebo  Marcio,  non  uoleuano  che  ciò 
fi  fitcefie,  decorrendo  nell'animo  fuo,non  la  quantità  grande  de  debiti , ma  il 
principio  della  fuberbia  del  popolo, che  co  fi  temerariamente  fi  leuaffe  contrale 
leggi, & perciò  uoleua^he  fi  gafligajje  & teneffe  fretto,  acciocbemetteffe  giù 
quella  fuperbia.  Et  per  quello  cafo  ragunandofi  in  pochi  giorni  molto  fj>effò  il 
**  Senato , nt  perciò  venendoci  ai  alcun  buon  fine,fubito  i poueri  f mifero  infte- 

me,Etpoi  abandonaiola  Città,  fi  ritirarono  fopra  il  monte  Sacro  (oprati  fu-  . _ 
me  ùntene , dotte  quetameutt fermando  fi, & finga  fare  fcandaloaUuuo.gri-  jPc°ou"1 
Monoiche  tri  cebi  gli  baueuano  cacciati  fuor  della  Città,cbe  lltaba  barn  ebbe  pra  il  ra0a°è. 
ato  loro  per  tutto  aere,  acqua,  & luogo  di  fepoltu\a',&  che  babit  andò  eglino  facto. 

J [orna, non  erano  perhauere  altro  di  piu,fe  non  combattendo  per  li  ricchi  rilc- 
uar  ferite  V morti . Qttcflacofamijt  paura  a' Senatori.  Mandarono  adunque 
Oratori  alla  plebe  alcuni  buomini  attempati  : iquali  penjauano,  che  fusero  pòi 
piaceuoìi.&  piu  grati  al  popolo  Doue  Menenio  grippa  fu  il  primo  a fauella-  A8;  'FPJ* 

u,  & molte  cofc  Jfic , parte  pregando  la  plebe  parte  riprendendola  in  fa- 
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Apologo  rul  uor  del  Senato;  poi  alla  fine  del  fuor  azionamento  raccontò  quella  fintola  >61-  2 
gjt  iilimo.  gata-.tutte  le  membra, diffe  egli , s'accordarono  già  contro  il  ventre  ,&  fi  dvlfi- 
ro  grandemente  di  lui, eh’ egli  fi  fìejj'e  fempre  ociofofcnga  mai  far  nulla  ;doue  in 
quel  mego  T altre  mèbra  tutte  adoperatalo , & faceuano  grandi fftme  fatiche, 
per  contentare  gli  appetiti  fuoi.  iallhorail  neutre  fi  fece  beffe  delia  [ciocbegga 
loro, dicendo;coin  effe  non  fapeuano,  eh' ancor  ch’egli  riceueff e in  fi  tutto  il  no- 
ir’tmenlo,egli  nondimeno  lo  compartiuapoi,& dijlribuiua f ragli  altri.  Quello 
mede  fimo,  diffe  Agrippi,auuiene  bora  fra  il  Senato,  & noi. che  quanto  egli  di- 
fptnfa  & configlia, tanto  faper  >til  nostro, & per  noflro  bene.  Ter  quelle  pa- 
role dunque,  effendofi  rappacificati  col  Senato , ottennero  di  potere  eleggere 
cinque  buomini,iquali piffero  difenforidi  coloro  che  hbaueuano  b:fogno:c[Jì  fi 
Tffic  Un]oro  damano  bora’Tribum  della  plebe.  1 primi,che  crearono,  furono  Giunto Bru  F 
u ciò  oro.  {0  M sìcionio  Bdluto,iquah  erano  flati  capi  di  quello  cmmutinamento.Toicbe 
la  plebe  fu  ritornata  a {{orna  ,fubito  chiamandola  i magi  firati  allarme , vbidì 
loro , & prefe  foldo.  Quefla  cofa  non  piacque  punto  a Marcio, perciochc  cre- 
feendo  la  plebe  in  grandegga,la  dignità  de  nobili  pareua  che  ut  nife  a fermare . 
Terche  ueggendo  egli,cbc  ciò  non  piaceua  anebora  a molti  altri  gentiluomi- 
ni, nondimeno  gli  confortaua,  che  combattendo  per  la  patria,  non  fila feiaffero 
vincere  da' piabei, per  non  parere,cb'c/figli  auangaffero  piu  toflo  di  polentia , 
Romani  con  che  di  valore.  CuerreggiauanoaUborai  ({omini  contrai  Polfci  : iquali  popoli 
tra  Volfci . ballettano  una  Città  fortilfima , che  fi  chiamaua  Coriolo  ; laqual  Città  battendo 
il  Confilo  C omini oafiediata  con  T efiercitogli  altri  V olf ci, perciò  jpauentati,  & 
temendo  ch’ella  non  fit/Je  prefa,  faceuano  ogni  loro  sforgo  conir à Romani , 63  © 
quiui  trahtuano  da  due  parti  per  affollargli, & uenircòeffo  loro  agiornata  di- 
nangi  alle  mura.E  il  Confilo  Commio, battendo  fatte  due  parti  dell’ effercitopri 
•ma  andò  egli  in  perfino  a incontrare  i Polfci , iquali  gli  ueniuano  addoffo;  6t 
iafuò  Tito  Lardo  Cittaiin  tramano,  e buomo  digrandiffmo  ualore . di' affé  dio 
della  Città.  Gli  Intonimi  della  terra  eff  óndo  pentolo  il  numero  di  coloro  che  gli 
afiedianann,&  perciò  poco  /limandogli,  fubito  ufeirono  fuori,  & hauendo  at- 
taccata la  battaglia,  già  uinceuano  i ({ontani , &gli  mctteuano  in  fuga  . Al- . 
ibora  7llarcio,fpignendo  innangi  con  una  banda  di  pochi  foldati, 'pò batte  colo- 
ro che  htbbero  ardimento  d affrontar  fi  pco;&  ributtatala  furia  degli  altri , 
con  gran  gridarichiamaua  t ({omani.Vcrciocbe  egli  era  neramente  fildato,co 
incuoiata  Catone  non  piamente  terribile  di  mauo,&  di  forge, ma  anebora  di  H 
vittoria  difiwn  di  noce , & d affetto  di  uolto, e inuincifiile  affatto . Effendofi  dunque  ri- 
Coriolano.e  Tiretto  inficine  con  dimoiti  altri  foldati, i nimici  jpauentati  fi  ritirarono  a die- 
»•£*£-  tra; ma  non  contento  di  ciò  Marciosi  perfeguitò , & diede  loro  la  caccia  infino 
o uoar  lie  alle  portc.iottc  e/fptdo  a ({ontani  lanciate  armi,  & pietre  dalle  mura  in  gran 
quantità , fi  rimafero  di  perfeguitargli . Ma  benché , per  effer  piena  la  Cit- 
tà d'Ituoviiiii armati , ninno  baucfjè  ardimento  di  enfiar  dentro  infieme  con 
t • quei  che  fuggiuano , ne  anebo  pur  iti  penfaffe  ; nondimeno  Marcio  bora  confor- 

■ . tando ,63"  bor  follecitando,gli  fpigneua  innangi,  gridando;  che  la  fortuna  batto- 

na aperta  la  Città  piu  lofio  a quei,  che»  perfeguitauano  altrui,  chea  coloro  che 

fuggiuano.  ' 
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fucinano  . Ter  quello  fluitato  da  alami  pochi,  ributtò  i minici , & entrò 
A ncllacittànon  e/Jèndo  ninno  che  haue/fe  ardimento  di  metrerfigli  all  incontro, 
ne  difoflentrt  tifa  furia . Ma  poiché  vide  molti  pochi  effere  entrati  dentro 
con  efiolui  , e i fuoi  fot  dati  mefcolati  infime  co  nimici,  dicefi  con  le  ma- 
ni co' piedi,  & molto  piu  con  l'ardire  dell'animo  fece  cofe  ind  icibili  dentro 
della  Città,  di  affatiti  da  lui  erano  mortigli  altri  haueua  cacicari  all  vi  t ime 
partidella  Città, mentre  alcuni  fianchi  & difperatibaucuano  gittate  tarmi  in 
terra.  Ter  lagnai  cofa  Lardo  hebbe  grande  occaftone  dimetter  dentro  gli  al 
tri  Rimani, ch'erario  di  fuor  a.  Et  cofi  battendo  prefitta  terra,  come  egli  beb-  di  Co- 
te veduto  afiaifsimi  fidati, iquali  attendeuano  a rubare &facchegiare,hauè-  r'0,ano*  , 
do  ciò  molto  per  male.gridaua  che  gli  parea  cofa  mal  fatta,che  mentre  il  Con- 
filo e i citatimi  forge  combatteuano  altroue  co' nimici, eglino  rubàdo  andafse- 
B ro  pafieggiando.C?  fitto  colore  di  predare  fuggifsero  il  pericolo . Ma  poiché  ' i 
vide  come  pochi  l'vbidiuano , tolto  con  efiolui  alcuni  che  volarono  figuitar - ' 

lo , sàuuió  doue  egli  haueua  titefo  che  andana  l'efsercito;  & quiui  talhora 
confortano  gli  animi  de' fidali , che  non  uotefsero  a cedere;  ! albera  p regaua  gli 
Dei, che  lo  facefiero  arriuare  al  tempo  della  battaglia, fi  che  accompagnato  co' 
fuoi  Cittadini  egli  potefie  trargli  di  pericolo.  Haueano  allhoraper  vfanga  i Vfjn»«i  de* 
Romantiche  \ in ouando fi  in  ordinanza  per  deucr  combattere , prima  che  pi-  Romani  del 
gliafiero  gli  fcudi,& s'algafsero  fiele  toghe,  chiamando  tre  o quattro  felli-  |^r '*  m^aié 
monifateuano  teslamento,&  taf  iaumo  herede  chipareua  loro;& quelli  te  ^ traforo'  ài 
slamento  fi  chiamauano  non  ferità,  & militari.  Trouò  dunque  Marcio  tfol-  la  battaglia. 
dati, che  faceuano  quello  a villa  de'  nimici . llqualc  lofio  che  fu  veduto  con 
C alcuni  pochitutto  fanguinofo,  & pieno  di  poluere, certi  cominciarono  a tur- 
bar fi.  Ma  poi  che  egli  tutto  feiìojo  corfe  al  Confilo,  & pigliandolo  per  la  ma 
no  gli  diede  nuoua;comcla  terra  era  prefa,  Cominio  lo  fiutò,  & abbracciol- 
lo.  Terche facendo  gli  altri  congiettura,cbe  le  cofepafiafsero  bene , & parte 
anco  ìntddendolo  da  lui  prefero  grande  animo, & già  co  alta  voce  prega  nano  , 
che  fufie  lordato  il  fogno  della  battaglia.  Domandando  poi  Marcio  a Comi-  Anriati  intre 
ttiofin  che  modo  erano  ordinate  le  genti  de'  nimici , diche  maniera  fufsero  ar- 
mati,&  doue  fufsero  pofte  le  piu  valorofe  fchiere;io  aedo  difie  eghycbelorfor 
tifiime fihiere  de  gli  ^ intiatijiano  in  megpjquali  non  fi  sbigottifeono  mai  oer 
cofa  alcuna . lo  ti  domando  dunque  per  grafia, difie  Marcio, che  tu  ci  mettati 
battaglia  centra  colloro,  laqual  cofa  il  Confilo,  reggendo  il  fico  grande  ani- 
JD  mo  gli  compiacque . Ora  efsendo  cor  fi  innanzi  Marcio  contra  i primi  dardi, 
che  furono  lanciati, i yolfci  voltarono  fenja  far  tefta  in  luogo  alcuno;  ma  do - 
ue  egli  (frignata  tutti  fi  tnetteuano  in  rotta  . Molti  doppo  qaefto  figli  riuol- 
fero  contra  accercbandolo  d ogni  parte  con  l armi.  Terche  il  Confilo  temen- 
do delti  vita  di  lui,  gli  mandò  foccorfo  de’  piu  valorofi  fidati,  ch'egli  haueua 
feco.  ^tttacofi  dunque  vnaterribil battaglia  intorno  a Marcio,  doue  rima-  . 
nendo  in  breue  tempo  morte  di  molte  perfine, mentre  che  i nomarti  gagliarda- 
mente jpigneuano innanzi,  inimici  furono  mef  iti  rotta  Dietro  a quali  te-  nolano. 
nendo  gli  altri  pregammo  Marcio,  chej'senio  egli  indebolito  per  ti  fatica  & 

per 
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per  le  ferite  fi  voleffc  ritirare  agli  allóggiamenti.  Doue  egli  rifpofe,  che  t efie-  £ 
re  Ranco  non  eracofa  da  vìncitorr,&  coftfibito  anch'egli  fi  mife  dietro  a co- 
loro che  fuggivano  ; onde  poi  il  rimanente  dell' ef eretto  fu  vinto,  efftndonc  af- 
faiffimi  morti,  & fatti  prigioni.  L’altro  giorno,  effendoui  prefente  Marcio  & 
glialtri  faldati,  il  Confilo  finito  in  tribunale , poi  cb  egli  hebbe  ringratiati  & 
lodatigli  Dei,  come  era  bene  honetlo  della  vittoria  che  gli  haueuano  data  ; ri - 
volgendo fi  a Marcioso  lodò  fipramodo,hautndo  il  Confilo  iste  fio  veduto  par- 
te delle  fuepruoue  in  battaglia , & parte  faputo  per  te  [limonio  di  lui,  & per 
Magnanimi-  rclatione  d altri.  Dipoi  baHcndogli,commandato, ch’egli  s eleggere  dieci  di  tut- 
ti di  Coriola  uieco(c,cofi  d arnefi,  come  di  cavalli,  & di  prigioni  innanzi  che  la  preda  fi  di- 
n°  «*&! 0 è fragH  altri Soldati, & oltra  ciò  donandogli  vn  bcllijjimo  tatuilo  in pre- 

faViiglì  dal  «io  del  fuo  ftngolar  valore,confentcndo  a ciò  tutti  i Romani  ; Marciò  fi  fece  p 
Confalo  per  innangi,  & difje,cbe  egli  era  molto  allegro, fentendofi  tanto  lodare  dal  Confi- 
confalo  ptr  j0  t perciò  molto  volentieri accettaua  il  Caualloi  ma  l' altre cofe gli  pareua- 
Lclla'faa'r  r • & nonhonore  ; &perònon  le  voleua altrimenti, percioch'eglifi 

.eia  u »ir.  (onuntaua  della  fina  forte,  come  ciafcitn  de  glialtri.  Ma  io  domando  bene, 
dif sogli,  vna  gratta  fpeciale  .lobo  vno  amico, & boffice  mio  fra  Folfci  per- 
fino molto  bonorata  & da  bene;cofiui  effendo  bora  slato  fatto  prigione , di  rie - 
lo*  della  co  & libero  ch'egli  era  e diuentato  pouero  & feruo, perche  vi  prego , che  per 
cnodrflia.  ti0n  farlo  tnift  ro  affatto,  fate  contenti, che  eglinon  fa  venduto . "Poi  cheegli 

hebbe  detto  quelle  parole,  grandf ime  grida  ft  Iettarono  dintorno  a Marcio: 
douc  molti  piu  furono  che  lodarono  l'animo  fuo  inuitto  de  denari, che  la  forte ^ 

•ga,  cl  ualor  di  guerra . Tercioche  coloro  che  haueuano  inuidia  agli  bonoridi  q 
Juijo  riputavano  degno  di  molto  maggiore  f do, perch’egli  riufiutaua  le  cofe  che 
On*  gli  fu  giiaano  offerte,??  molto pru  amavano  la  virtù,  con  laquale  egli  Himauapoco 
" Co  10 fatti  honort, che  quella, onde gli  banca  meritati . Tercioche  affai  maggior 

fieht.o.JI  tufi  e l'efjerc  modello  nelle  ricchcg^e, che ualorojo nell' axnà.Ù  maggiore  or- 
namento è il  non  batter  bifigno  delle  > icchcggc,chc  fruir  ft  defìe.  Ora  poiché 
ftfu  acchetiate  il  grido  e il  tumulto  de'  fildati,Comincià  incominciò  a dire;  Sol- 
dati,non  è honeflo.cbe  noi  gli  doniamo  quefle  cofe  cantra  fua  voglia  ma  vò  ben 
che  gli  diamo  cofa,lequale  eflendogli  data,  egli  non  pofia  rifiutarla:  chiamfi  - 
dunque  da  bora  innanzi  per  [opra  nome  Coriolano,che  pur  prima  che  noi  i fuoi 
valore f fatti  non  gli  hanno  quello  fopranomc  ac  quillato  ; & cofd’allhoi-ain 
poi  hehbe  d tergo  nome  Coriolano . Onde  perciò  fi  conofit,cbe  il fio  nome  prò 
prio  fu  Gmo,&Ì altro, cioè  Mar  ciò, fu  tommune  della  famiglia  o delfmgue  fio:  H 
& quello  tergo  s ac quiflò  egli  dapoi,come  io  hò  detto  . Tercioche  quelli  ta- 
li /apranomi  fi  foleuano  porre  altrui  per  le  pruoue  fatte, per  le  fat  egre , perla 
virtù, o per  lafortunaft  come  vfauano  ancho  fare  i Greci . Dal  fatti  fi  chiama, 
Diuerfì  co.  CODie  j otere , & Callinico  ; de'  quali  queflo  fgnifica  vittoriofo , & quello  con 
^Tonffa'  frtua  tare  dalle  fortegge  : come  Fifone,  & Gripo  ; Fifone  vuol  dire  corpu- 
pfr  diuctfa'a  lento, & Gripo  nafo  aqudino  dalla  virtù,  come  Euergete,  che  fignifica  benefat- 
ei0ni.  tare,  & Ftladelfo , mcnuolc  del  fatti  o.dal  cqfo,come  Eudommc.oucro  feli- 
ce , che  lofi  f chiamò  Buio  fecondo  . Mi  d alcuni  Blanchot  a furono  polii 

fopranomi 
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A.  fopranmìpcrbiaftmo;  fi  come  ad  Antigono,  liquide  fu  chiamato  Dofonc, per- 
eti’egli  era  tardo  a compire  quel  che  prometteua:&  Tolomeo  fu  chiamato  La 
ritiro  ferriera  cicalone, & mala  lingua. Di  quelli  fopranomi  trouaft  che  i f{o 
mani  ne  ttfitrono  afiaijftmifi  come  un  certo  de  Metelli,ilquale  chiamarono  Dia 
dentato , cioè  Pittato  : percioche  hauendo  egli  w» a piaga , andò  lungo  tempo 
con  la  tefìa  fafeiata _ . Pn altro,  perchepochi  giorni  dopò  la  morte  del  padre 
mfgntochi  funebri  fece  combattere  i gladiatori, lo  chiamarono  Celere, mar atà- 
gliandoft  della  celerità  &prcfleg%a  dell  apparato, ri  egli  banca  fatto.  Tol- 
gono alcuni  cognomi  anchora  dalla  forte  del nafeere , fi  come  Vroculo  a colti  , ' * 

rie  nacque  tfj'endo  il  padre  lontano;  Tofihumo  quel  che  nacque  dopò  la  morte 
del  padre ;&  Popifco, colui  che  di  duegemelli  rimafe  uiuo.  Dalia  fattegli  del 
corpo  tmchora  fi  tifano  -di porrei  nomi, fi  comeno  pure i Si®,  i'Negfrei  Rjtf- 
fiimaanchorai  Ciechi, e i Claudi)  fellamente  adeguandogli,  acctocheeffi  non 
bautffero  per  male  d'effer  chiamati  in  quel  modo , ma  cofi  domandati  rifron- 
<tefiero,comea  nome  del  cafato  loro. Ma  queflo  difeorfo  fretterebbe  piu  toflo  ad 
altra  maniera  di  Jcriuere.  Finita  che  fu  laguerraj  tribuni  della  plebe  fife  it aro - N nona  3iC. 
no  nuoua  dijcordia , non  n'hauendo però  alcuna  nuoua , ne giufìa cagione;  ma  cor‘1‘1  ^ul«- 
piu  toflo  dalle  prime  dìfeordie  & diffenfioni,  rierano  fiate  fra  loro  figliando  <a  f‘*‘ 

occafionc  di  folleuarft  contrai  nobili.  Tercioche,tflendo  per  la  maggior  parte 
rtmqfè  fode  & non  foninole  le  poffeffioni,  per  rifretto  della  guerra,  laquale  ni 
haueaancho  lafciato portar  uittouaglia  di altronde , era  uettuta  nella  Cittàgri 
corefiia;& benché  poi fuffèdouitia grande nondimeno  laplebe  non  hauea  dena  .■ 

C ri  dacomprare.Terche  ueggendo  ciò  i capi  ded ammutinamento,.  con  parole  a- 
, frre  incominciarono  a dir  male  de'riccbi,cbe  ricor  dando  fi  anchora  delia  nitm- 
ritia  anticajiaueffèrò  deliberato  fargli  morir  di  fame.  In  queflo  mero  uentte- 
M Umbafiiadori  di  pditri,  iquali  gli  dottano  la  Cittàfregandogli  rie  ùnte-  Awfcafciafo 
nafiero  una  colonia.Ttrcioche  efondoui fiata  una  gran  pcfiilentia,  Veramor-  « * Veltri. 
to  cefi  gran  numero  diperfone,cb'a  fatica  delle  dieci  parti  una  Me  nera  urna  ri. 
t mafie.  1 piu  faui  dunque  r iputauano,  che  la  neceffità  de’ Politemi  fuffiuenuta  . A 

a tempo , perche  necafipericolofi  quando  crefctua  il  tumulto  defattiofi.haue- 
uanobifogno  iallcQcrhnento,& parte  frerauano  di  ueder  rifiluere  quefia  fi 
• ditione,&  che  la  Città  doueffe  rimaner  purgata  quafi  che  da  una  infetta  & fcì 
dal  ofa  moltitudine.  Fatta  dunque  feelta  di  coloro  che  thauenanoa  mandare  a 
D W*lln  colonia j Confoli publicarono  o gli  altri  ^cbeihatteua  a far  guerra  col- 
trai Polfificercmdo  in  auefio  modo  d acquetarti  tumulti,  rierano  nella  Ck- 
tà,acciorie  mentre  i ricchi,  ei  paucri#  i nobili#  i plebei /tonano  me (colati  in- 
ficine fra  lame  & fra  pericoli  della  guerra , fuffero  tra  loro  d'animo  piu  ripo- 
fito  & tranquillo . Ma  Siànio  & Bruto  buomhti  Meramente  fcandalofi , tanto  eBru 

piu  fi  Iettarono  su  gridando , che  una  crudeliffima  cofafi  ficeua,  fitto  manfano  feùdal oHl" 
nome  di  mandare  una  colonia,  percioche  ipoueribuomini  ft  manducano  come 
auntnamfeflo  & pcricolojò  carnaio  in  Città  d aere  corrotto,&picnadi  corpi 
morti  non  fottcrrati:doueeffi  finga  dubbio  erano  per, battere  flangapeflifera 
& mortale,  Lt,quafi  cbenoufiaqfpùt'eperue  mortiaUumdi  fame, t 1 mai 
PitcdiT  Inforco.  7^  darne 
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dame  parecchi  altri  in  bocca  alla  pefle , ac  ci  oche  alla  tnifiya  Cittànoti  manchi'  g 
dama  forte  di  miferìa,lai]mle  non  uoleua  leruire  a'riccbi,vaggiungeuano  una 
iruprefa,  e una  guerra  di  nuouo.Si  che  la  plebe , effendo  folleuata  con  cofi  fatte 
parole , non  uoleua  ire  alla  guerra  co'  Confoli,  ne  ancho  uoleua  andare  alla  colo- 
nia . Ter  laqual  cojail  Senato  flando.tutto  fofrefo , & ueggendo  Coriolano , 
il  quale  pubh  coniente  s opponeua  a queftì  capi  della plèbe, fi  come  quel  che  tut, 
to  brano  &pien  d’alt  creila  era  in  gran  concetto  apprejfo  de'Seuaton,  man- 
dò fuor  la  coloniajncttcndo grauiSftma pena  a coloro,  tb'efcndo  detti  jionfuf* 
Ardire  di  fero  uoluti  andarui.Et  non  uolendo  gli  altriandare  alla  guerra.  Marcio  congli 

Marcio. , adbcrenti  & amici  fuoi,  & con  tutti  quegli  eh' e potè  dtfporre , feorfe  a dare  d 
guaflo  nel  territorio  degli  Enfiati , vrquiui  fatto  grofio  bottino  diuettoua- 
glia, di  befliame,&  diprigioni, fenica  ritener  fi  per  fe  nulla , & conducendo  ifol. 
dati  carichi  di  preda  ,fi  ne  ritornò  a /{orna . lquali  faldati  ejsendo  perciò  fatti 
ficchigli  altri  pentendofi  di  non  efiereitifiaueuano  inuidiaaMarcio,&gli  no 
leuano  malti  & molto  mal  uolentieri  [opoor  tonano  la  gloria  & gronderà  di. 

V lui,quafi  ch’ella  s' accr efe effe contr ala plebe.Mapoco  dapoi  domandando  Mar-, 

ciò  il  Confolato,molti  erano  notti  a fauorirlo,& alla  plebe  pareua  di  far  male r 
rifiutando  di  dar  quella  dignità,dopò  tali  & tanti  benefici  riceuuti  da  lui,  a un 
Vfanza  dico  per  fangMe &perualore  deprimi  bnomini  di  I[pm.  Era  ufimga  di  coloro chi 
loro , che  in  domandammo  qualche  magistrato, di  pigliarci  Cittadini  per  mano,&  di  far  lo-, 
Roma  dima  ro  le  belle  parole , &dandarfene  in  piagna  in  tonica,  & ferrea  toga,  onero 
dauano  alcù  con  tale  babito  parefsero  piu  burnii  nel  pregare,  o perche  coloro  che 

Magiiirato.  haU(UM0  ^ qurgfiùdcllc  ferite jnani {eoamente  fotefsero  moflrare  ifigni  Gì 
del  lorvalore.iqe ancho  erano  coflrctti andare  cofi  difcioUi,\&  abictti,fcn%a 
amicitia per  fofpeua  delLzplebetpercioche  le.dignitàiion  fi  dauano  allhora  per 
oli.  i/.  denari,  ne  per  altri  doni . Ex  lungo  tempo  poi  v entrò  il  comperare  ( ’H 
' r -pendere,  &L  argento  fi,mefcolò\  fraiuoti  del  popolo, in  dare , imagiflrati  . 

. . Onde  la  corrottela  dc'gtudicif &dc  gUtffaciti , Su  quella  poi  che  feceilthan-, 

frfutoa'dc  i mm  B^oma-  H ormi  fono  fàtteprigioni  „ & fcbiaue.del  denaimtalcbe  fornii 
Romani.  mente  diffe  colui,  ilquale  hebbe  a dire;obe  ìlpopol  Vernano  minò  allhora , che 

la  prima  uolta  gli  fu  fatto  H tomàio  polito , e il  donatiuo . Tercioche  quella 
pefle,  laquale  non  fifeoperfituttaa  un  tratto,  ma  fegretamente  ninne  pigliane  . 
do  piede , a poco  a poco  afidi  fioma.  -perche  noi  non /oppiamo  icbijuil  pri- 
mo, che  in  fioma  faeeffe  pr e/huial popolosa  dgindicii ma  jiprimoèbein  H 
odtbenè  donò  denari  a giudici , dicefi  ; che,  fu,  finito  figliuolo  d,  irfnthemiai 
ne -,  quando  quafi  dintorno,  alla  fine  della  guerra  del  Telopponcjo  ji  difendei 
ua  in  gindicio , effendo  flato  accufato  dbauer  tradito  la  Città  di  Tilo.  Dotte 
a quel  tempo  anchora  il  foro  Romano  era  pratticato  da  una  pttrifjinia  , •JS' 

: . ì , /incera  qualità  di  perfine.  Ora  moflrando  Marcio  di  molte  margini  di  feriteci 
quali  wdorofamente  & di  continuo  guerreggiando  hauea  rictuutein  inolio  di 
die  e fitte  anni, tutti  co  tacita  rmcretia  ammirammo  & lodammo  la  uh  tu  di  luit 
et  f lattano  ragion  òtto  infime  dì  uolcrlo  in  ogni  mòdo  far  Cofilo  ^Perche  uenèda 
il  giorno  dóla  elcttionc'fiianie  bonoratmete  entrò  in  pia^a,axcopagnato  fa 
.1,  y:  ' * . : ' ' .'t  > grn* 
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^ grandmerò  di  Senatori.  ^ tllhora  manifeHamentefi  conobbe, che  igentilbuo- 
mini  haucuano fatto  tutto  lo  sformo  loro per  favorir  Marcio.  Laqual  cofa  cam- 
biò la  benmolentia  del  popolo  in  odio  e inuidia  con  tra  di  lui:percioch'effi  teme- 
rono,che  fi  hnomo  di  tanta  dignità  fra  i nobili , & molto  inclinato  a favorirgli, 
otteneva  il  Confolato,efio  non  teuaffe affatto  la  libertà  popolare  . Conqtteflo  Cófolatoiw. 
penfierà  adunque,effèndofi  negato  il  Confolato  a Marcio, altri  furono  creati. Do  Sil°  » Co- 
ue  il  Senato  hebbe  ciò  molto per  male, parendogli  <t  effere  egli  molto  pia  offifi  noUn<V 
con  quella  ingiuria, che  non  era  Marcio. ilqualc  ne  moderamele, ne  ancho  trop 
fo  mal uolènticrifopportò  quefto  cafò,ma  morirò  figni  di grandiflima  colera  et 
difdegnofi  come  quel  ch’era  huomo  altero,&  d animo  molto  grande.  Egli  non 

jj  'era  huomo,chehaueffe la granita  conia  manfuetudineaccopagnata,&tempera  In  dieprincì 
‘ facon  gli  lindi, o con  la  difciplina, nelle  quai  coje  confifle  principalmente  la  vir  p*i«cntecon 
tù  ciuile;fi  come  qkel  che  non  fapeua,che  colui jlquale  ha  a governare  vnafe-  la  r'rt* 

publica,hafopra  tutto  da  fuggire  lofìinatione,  laquale  era  chiamata  da  "Plato - <IU*  e‘ 
ne  c ompagna  della  folttudine,&  da  fapcrft  amorevolmente  acquìflar  degli  ardi 
ci,&  fopportare in  paceleingiuriericeuute;  laqual  cofa  fuole a molti efjer  di 
fcorno.Ma  (ìandoegli  t ut tauia terribile  & au fiero,  penfaua  che l ufficio  della 
fortegga  fufiefipcrare  ognivno,& non  cedere  a niuno,ancbor  che  ciò  procedef- 
fida  debotegga  d animo:  dal  quale  mentre  ch'egli  era  gravemente  travagliato, 
il  furor  & La  rabbia  ri  auanrpaua fuora^omc  da  imapiaga.Tutto  turbato  dun- 
que,& fieno  di  colera  contra  laplebeft  partì. Ma  quegli  eh’ erano  dauttorità  in 
Hpmaper  età  & per  nobiltà  di  fangue,effendogii  per  ognitempo  fiati  molto  af- 
fettionati,allhora  piu  che  mait  accompagnavano,  & gli  erano  intorno, & dote 
doft  con  eflolui,&  havendo  ciò  molto  per  malefinfiammauano  l'animo  fuo  a ogni 
atto  men  chehoneHo.Terciocht  nelle  cofi  della  guerra }efio  era  loro  amorevole 
Capitano  &maeslro,&  quando  eglino  haueuan  fatta  qualche  opera  vedorofit, 
aggiugnendo loro  HimolofingainuidiagliaciendtuaalUgloriaealUuirtù.  Jn 
quefìomegp gran  quantità  digrano tTltaliafu  comperata, & codotta  a Jfima,  G 
& altrettanto  da  Siracufanhaueamandatoindono  Gelon  tiranno  : per  laqual  t0  jn  ^0Lt. 
cofa  molti  allbora  vennero  in  ijberanga,cbe  in  un  mede/imo  tempo  la  città  do- 
uefieefiere  liberata  dalla  carenia,&  dalle difcordie.Efiendodunque  corfotlpo 
polo  intorno  al  Senato,  fìauano  affettando  che  la  vettovaglia  doutffe  effere  loro 
truffa  m vendita  a buona  derrata, & fferauano  anebora,  che  glie  nebaueffea  ef 
D fere  distribuita  buona  Quantità  in  dono . Et  ueramente  che  v erano 
dentro  iTribuni della plebe, iqualiconfiglìauono  il  Senato , che  ciò  fi  facefie. 

Ma  levando  fi  si  Marcio/tfpramente  riprefe  coloro  che  haucuano  parlato  in  fa- 
uor  della  plebe,  chiamandogli  huomini  partigiani, & traditori  della  Egpublica; 
percioche  effi  nodriuanofinu  di  temerità  & di  difiordia  in  danno  loro  nella  pie 
be siquali  mentre  ch’erano  anebora  in  crefiere  &farfi  grandi, non  farebbe  Ha- 
te fi  non  fottio  & accorto  configlio  a reprimergli, & già  con  quefli  taiprmcipij 
la grandezza  nella plebe  ueniua  crefcendo,&  erodi  fpauento;perciocbc  effì fa  r 
cilmente  ottenevano  tutto  quel  else  volevano, & non  potevano  effere  sformati  a 
far ceffo  alcuna  contra  loruoglia.non  ubidivano  piu  in  ntun  luogo  a Confili, & u plebe. 

2 haucuano 
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baueuanó  ardimento  di  chiamare  principi  ilor  capi  & difenfiri.  TercheJiceE 
ua  egli,  che  altro  i ilare  a federe,  & metteteli  partito  & umcerlo  per  far  do- 
milo* al  popolo, ft  come  fanno  i Greci  negli  iloti  popolarle  mantenere  l o 
flmai ione  & fuperbialoro  a danno  communeìTerciocbeefli  fi  Monteranno  non 
che  fta flato  loro  (donato*  ufato  cortefia,  ( bauer  piu  uolte  rifiutato  di  -poltre 
ire  aUaguena ,e  abandonatala  patria  per  amrnutinamcnto,&  detto  mal  del  Se 
natoima  ch'eglino  fono  Siati  lafciatiper  paura  fenga  pumtionc  alcuna,  & c e 
noi  per  adulatone  &per  filo  gli  habhiate  ufato  cortefia  : fi  che  confiùmdofi 
etimo  & pigliando  animo  fopra  di  queSlecofe,  non  fono  mai  per  por  fine  alla 
fup erbia,&  feditionloro.  E/fendo  dunque  queiloun  certo  ternbil furore, notf* 
remo  gran  fènno,diffe  egliya  leuar  loro  l'auttorità  de  Tribuni, laquale è lamina 
della  dignità  confo! are, & cagione  della  difeordia  ciuile-,cbe  non  offendo  piu  una,  F 
come  Sa  fu  ma  diuifa  & partita/ion  è perefiere  mai  piu  unita  & d accordo-,  & 
non  è mai  piu  per  lafciar  noi  fi  non  tr auagliati  dagUodij  , & deboU  affatto  per 
le  difeordie  nofire.Hauendo  Marcio  dette  queile  & moke  altre  fintili  parole -, 
tirò  nella  fua  openione  igiouani,  & quafi  tutti  i ricchijquah  s erano  fuor  dimo 
do  rilcaldati fu  quefla  cofa;& gridanano;che  filo  egli  era  buomo  danon  Reta- 
re Miniere  la  città  per  lufmghe.Ma  nondimeno  alcuni  buoni m attempati  JoJpet 
tondo  quel  che  nhaueua  a rmfeirefe  ghfipponeuano  ; perciocbc  quindi  non  tra 
per  uenire  nulla  dibene  Jaqual  cofa  certamente  auuenne.Vercbe  i Trtbum*h  t 
tono  quiui  comehebbero  intefoyche  la  openione  di  Marcio  haueua  vinto,  corje- 
ro  innanzi  gridando* ÌT  chiamarono  la  turba, che  dejfeloro  aiuto  .Voi  recitan 
dofi  le  parole  dette  da  Marcio  nel  Senato fecefi  unagrandiffima  riotta , douefu  G 
' molta  fatica  ritenere  il  vulgo  adirato, che  non  manomettere  il  Senato.  Verme, 

’ i Tribuni  dando  lacolpadi tutti  quefli  difirdinia  Marcio, gli  mandarono  ditto 
ria  citarlo, che  uenijfea  difendere  la  fua  ragione  Squali  egli , facendofi  beffe  di 
loro, fi  ciuciò  dinangi.Doue  iTribunipoiiafiemecon  gli  Edili  andati  per  Mar- 
cio, lo  pigliarono . Ma  i gentiluomini  ferrati  fi  infime  mifero  in  fuga  i Tribu- 
ni, & diedero  delle  buffe  a gli  Edili . La  notte  partì  la  auiSlionc.  renatoti 
giorno, come  i Confili  uidero  , cheil popolo  infuriato  traheua  d ogm  parte  alia 
piarra,incotninciarono  a temerebbe  non  nafcefie  qualche  gran  difordine  nella 
città.Terche  raunandofi  infume  il  Senatori  ragionò  molto  di  placare  la  mol- 
titudine, o con  qualche  amoreuole  oratione,  ocon  utili  decreti  : penioihenon 
era  allbora  quiui  luogo  da  contendere  per  la  dignità,  ni  manco  era  partito  da  ri 
fiuto  combattere  in  quel  tempo  per  la  gloria . Verciocbe  quel  crudele  & dub- 
bioso tempo  ricercami  piu  toflo  humanità  & clemenza  : vinfe  dunque  que- 
llo parere.  Verò  i Coitoli  efsendo  iti  alla  uolta  del  popolo , gli  parlarono 
molto  amoreuolmcnte  fiora  con  de flreggaribut landò  le  obiett ioni , & bora 
nello  auuertirgli  ufando  alcuni  modeSliftimi  morfi  ; olirà  di  ciò  dicendo , ebe 
del  pregio  del  grano  non  farebbe  Slata  fia  loro  alcuna  differenza  . Con  fi 
fatte  parole  fu  mitigato  il  popolo.  Ter  che  i Tribuni  veggendo  che  l popola 
ripofit  mente  affollando  fi  veniua  a placare , diftero  ; ch'egli  era  ben  bonetto, 
tbeil  popolo  cedefteal  Senato , douetglifaceftetofi  boncSle.  Ma  cornman- 
1 r tkrono 
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X dar  Otto  a Marcio, che  difendefle  la  fua  ragione, fi  come  quel  c'haucd  folleuato 

« Senatori, non  per  altro  fe  non  per  mettere  fottofopra  la  Repuhhca,ctpcrrui-  Coriolanw 
nareil  popolo:  et  offendo  citato  non  banca  uoluto  comparirei  finalmente  e fi  £,,at.°  di  Tn 
fendo  flati  per  fua  cagione,»  perifiherno.manomeffi  gli  Edili  in  piagga  , in  Du“'' 
quato  a lui, banca  juf  citato guerra  àmie,  & ineffe  f armi  in  mano  a.'  cittadini. 

Et  ejfi  diceuano  qutflo,outro  par  burniture  olirà  natura  [animo  di  Marcio,  il 
quale  era  molto  ternbde,o  fe  pure  egli  totinuaua  ne  ‘funi  coflumi  per  adirar  fi 
con  cffolui,ct  fargli  il  peggio  che  poti  ff ero  : pcrcioth'efft  jpcrauano,  che  ciò  in 
ogni  modohaueffea  ucnire  , fi  come  quegli  che  conojceuano  molto  bene  [ani- 
mo et  la  natura  di  lui.Leuo(]i  duque  in  piedi  Marcio, par  ifiufarft  et  difender  fi 
de  delitti  che  gli  erano  appofti.con  gra  ftlentio  del  popolo,  clic  lo  Slaua  afiol- 
„ t andò. Et  ajpcttandofi  ch'egli  doucjic  parlare  humilmente,no  filo  incominciò  jntrepjj0 
D con  modo  Hcenti ofo  di  faudlare,& con  maniera  fuperba & villana , ma  col  nimodi  Co- 
fuon  della  uoce,  & con  la  dijpofitione  del  uolto  flette  fenga  moflrar  punto  di  nolano. 
paura  ;tal  che  parata  ch’egli  fe  ne  factffe  bej]'c,&  fi  itti  affé  poco  o nulla  ilpopo 
lo.  Tcrlaqual  cofail  popolo  [degnato  cantra  di  lui,  moflrò  d'haucr  molto  per  Siciniopubli 
male  & le  parole, e il  modo  del  fuo  fatteUare.^iUbora  S iònio, ch'era  il  piu  ani-  “ 
mofo  de gh altri  T rtbuni,poi  eh  egli  hebbe  ragionato  alauàto  da  parte  co’Juoi  to  condanna 
top  agni, algando  forte  la  uoce,diffe  ; come  i T ribuni  t bancario  condannato  a 101  motte. 
mortc.poi  comandò  a gli  Ed\h,che,fubitopigliandolo,logittaficrogiù  d'alto  a 
baffo  dal  colle  T arpeo'.doue  battendolo  gli  Edili  prefo,ciò  farne  atto  ffiaucn- 
tofo,et  pieno  di  fuptrbia a molte  pfonc,e  a gentifh uomini  ancora  . Verebei 
£ gentithuomini  n’hcbbero gradi (fimo  dolore, iquali  per. dargli  qualche  aiuto  il 
meglio  che  pot  citano,  cominciarono  di  lontano  a far  gradiffimo  fìrepito  & ro- 
morc. Dotte  alt incontro  quegli  altri, facendo  flar  difeoflo  ogn’uno,che  fe  gli  ap  Qhjw  fii  fle 
frefiaua,haueano  colto  Marcio  in  mego  di  loro  : et  alcuni  algando  le  mani  al  ?™at0  <*a'  *• 
popolo  lo  pregauano. Ma  poi  che  in  tato  flrepito,e  in  cofi  brutto  cafo  le  parole,  bl  *’ 
et  le  grida  no  ualeuano  nulla, gli  amici  et  parenti  de  T ribuni  reggendo , ebe 
no  fi  poteua  far  morir  Marcio  finga,  la  morte  di  molti  nobili,  perjuadeuano  lo 
ro-,cbe  pofta  da  parte  la  nouità  ctflrancgga  della  pena,  non  lo  uolc fiero  farmo 
rire  fenga  condannagione,  ma  lafiiafiero  che  il  popolo  lo  metteffe  a partito . 

. 4llhora  Sicinio,mutandcfi  dal  fuo  proponur.  culo,  domandò  i geni  il' hit  omini; 

■perche  uolendo  il  popolo  cafligar  Marcio,com’cgli  hauca  meritato,!  ffi  fi  sfor- 
15  gauano  tanto  di  uolerglielo  tor  dalle  manti  D'altra  parte  i (fi  domandarono  a 
S iònio ;pcrtb’ eglino  uolcuano  trudebffimamcnte  far  morire, come  unofeiagu 
rato, uno  ecctUentifl.cittadin  R<mano,ftnga  intcderela  fua  ragioni  ìMllhora 
Sicinio,accioche  uoi  non  alleghiate  quefla  cagione  di  difi  ordia  et  di  fiditionc 
col  popolo, fi  gli  darà  quel  che  uoi  domadate,  et  faraffì  quel  giudicio, che  fi  ri- 
chiede di  lui.F.t  però  comandiamo  a le  Marcio,cbe  tu  debba  coparire  il  tergo 
giorno, che  fi  farà  piaggp  et  co  figlio  publico:  ac  eia  he  tu  faccia  cono  fiere  a’  NUOna  cita- 
cittadini, iquali  hano  a giudicare  la  tua  caufa,chc  tu  no  babbia  fatto  cottole  tionedelme 
leggi. Et  cofi efitdo fiato  fiiolto  et  riccuuto  Marcio  da’gcntif  bttominijì  parti-  dcfimo  • 
trono  cógrade  ullegregga.Ma  a mego  il  tipo  del  tergo  tófiglio(j>ciocbc  t Rom. 
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noue  dà, eh' effi  chiamano  le  nondine, fanno  il  config&o)jrande  Tferanxahaue-  g 
nano  di  fuggire  quefto  giudicio,f  rijpctto  della  guerra, che  s era  interprefa  co 
tragliMntiatifiaqual  guerra  perchepareua  chefuffcpcr  durar  qualche  tipo, 
Fherauano  che  perciò  ucnédo  a Jccmare  et  Jpegnere  affatto  la  colera, il  popolo 
fi  douefjc  far  piu  màfueto.Ma  poi  ch'ejfendo  lofio  finita  la  gucrra,cjji  furono 
ritornati, i genfil'huominifi  ragunauano  tpcfio  inficme,&  cofighauanfi  fra  lo 
ro;come  effi  haueuano  a fare  a non  macarc  di  fauore  a Marcio,  et  che  gli  buo 
mini  fcandalofi  non  ritornaffero  unaltrauoltaa  fare  ammutinare  il  popolo, 
udppio  Claudio  dunqucfilquale  fi  teneua  che  fnffe  molto  nimico  allaplebc,di- 
(eua;cbe  laRepublica  fi  rumaua,et  la  dignità  fenatoria  perjua,fe  fico  por  ta- 
naglie il  popolo  poteffefare  un  partito  coir  a i gentil  buommi.M  incontro  i 

ucccbi, eh' erano  piu  grati  alpopolo,affermauano;che  ilrulgo  fi  farebbe  fatto  p 
molto  piu  mafueto  & humano,dandogli  quefla  licentia. Terctocbc  cjji  no  di- 
(brcTZauano  il  Senato, ma  riputando  fi  d'effer  poco  filmati,  et  recandoli  a gra- 
dexxa  et  fauore  d'haucre  auttorità  di  giudicarc,tofìo  che  haueffero  incorniti 
ciato  dar  le  uoci,haunbbono  me  fio  giù  tutta  la  colera  loro . Marcio  dunque 
ueggendo  il  Senato  molto  fotpefo  per  lo  gra  fauore  uerfo  di  hti,etperla  paura 
risegli  banca  della  ptebe,domàdò  i Tribunizi  che  delitto  effi  lo  incolpando, 
o per  qual  cagione  effi  lo  cir aitano  mangi  il  popolo  a dire  lafua  ragione.  Rifpo 
fero  i Tribuni;cheJfo  era  fiato  accufato  tfhauer  fatto  cantra  lo  fiuto-,  et  di  piu 
dijjero-,ch’ erano  per  prouargh,come  egli  fera  uolutofar  Rf.MUbora Marcio 
Iettando  fi  su , diffr, già  uado  io  a difendere  la  mia  ragionano?, i al  popolo,  dotte 
S io  fon  conuinto,m'  offi.ro  a Apportar  uolt  fieri  ogni  pena  etcafhgo^cbe  mi  fa-  Q 
rà  dato-, purché  uoi  maccufate,et  di  nulla  diciate  bugia  alSenato.Tercheaf- 
fermado  eglino, che  ciò  haurebbo  fatto,fu  di  qucflo  ordinato  ilgiudicio.  E ficn 
do  fi  poiraunato  il  popoloso  le  decuric,ma  le  tributano  sforiate  dare  il  par 
tito.Et  prima  uollero,che  la  turba  pouera  et  difutile  Jaqualnon  sache  cpf* 
fia  honore nè  ucrgogna,dcffe  le  uociioro.inangi  che  t cittadini  nobut&  ricchi 
e aucrv  alla  guerra . Voi  non  fi  potendo  prouarequel  che  gli  craapporio.fi 
lafciò  da  parie  l'accufa  d’cfierfì  uolutofar  Rj.  Terche  di  nuouofi  torno  a ri- 
cordare il  ragionamlto,che  Marcio  hauea fatto  in  Senato, quado  egli  no  noie 
uniche  il  grano  fi  deffe  a buona  derrata  al  popolo , et  quando  egliperfuadcua 
ancora/he  fe gli  toglieffe  l auttorità  de  Tribuni . Fu  scolpato  poi  d un  altro 
vuouo  delitto;  th'egù  non  barn  fa  meffo  nellacdmera  del  commme  d bottino, 
che  s’era  fatto  nclpacje  degli  enfiati, ma  Ibaueaiopartitofra  ftunfoldatu 
Qttcfia  cofa  dice  fi, che  tr  attagliò grandemente  Marcio, cb  efifdocgh  in  ciò  ca 
ditto  airimprouifo,non  hauea  battuto  tipo  da  penfarc  a porerfi  d‘f'"dtre& 
per  fu  ad  ere  il  popolo-, ma  già  cominciando  egli  a lodarci  foldait, fi  leuog 
multo  ; pembe  la  maggior  parte  non  hauea  uoluto  tre  a 
effi  utniuano  a riportarne  biafimo,et  uergogna.Mlla  finebauedolc  tr‘bltd_ 
lo  i itoti, ire  ue  ne  furono, che  lo  còfinarono  a una.  Laqual  cofano  che  fu» 
binata,, l popolo  fi  partì  neramente  piu  allegro  di  ciò  che  s egli  hauefje  unni 
fuointmici  in  guerra.  Ma  d'altra  parte  USenatomolto fi  doleua,et  giafip^  •- 
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^ tìua  &haueap  male, di  no  haute  tentato  ogni  co  fa , & me  fio  fi  ad  ogni  sha- 

raglio,&  eh' egli  no  hauejfe  piu  lofio  {pregiato, che  temuto  per  la  plebe  tanto  Forre’?»  di 
infollte,#- laquale  fi  pigliaua  troppo  liccntia . Ter  laqual  co  fa  a conofrtrgli,  *"• 

no cihauea  bifogno  nè  veftimenti,nè altre infegne  di  dignità,ma fubito  fifa- 
pea.cb'ogniuno  che  fi  moflraua  allegro, era  plcbco;et  cbiflana  di  mala  uogLa 
era  gentil  huoma.  Ma  elfo  Marcio  fengamutar fi  pitto  di  ue filmiti  nè  tajjiet- 
to,nè  mojlrarfi  burnite  #■  abietto,  fola  fra  tanti  afflitti pareua  che  nò  fenuffe 
difpiacere  ale  uno-, ma  ben  fi  moflraua  tutto  alterato  & pieno  di  fdcgnofacjual 
cofa  molti  non  fanno, che  venga  da  dolor  c:dquale,toflo  che  volt  andò  fi  in  fu- 
rore terribilmente  s accende ,J caccia  da  fe  ogni  viltà  #• paura.Ter  laqual  co  Effetto , che 
fa  coloro  che  fono  colerici  e infuriati,  fono  giudicati  valorofi  & gagliardi,  fi  opera  lama. 

B tome  colui  c ha  lafcbre  è caldo, per ciocbe  fanimo  fi  uiene  altera  do,quan  do  U "incorna. 
polfo  ingagliardì f ce. Laqual  di/pofitione  Marcio  anch’egli  moflro  incontanen- 
te.Vercbc  entrato  ch'egli  fu  in  caja  fua,toflo  ch'egli  Irebbe  f abitate  la  madre 
&la  mogbeflequali  piagneuano,&  firammaricauano,&  confortandole  a do 
uerefopportare  patientemltc  il  cafo,  che  gli  era  auuenuto , fubito  co  gran  co 
pagnia  di  gentil'buomini  fe  n'andò  alle  porte  di  Roma:#-  quindi  fenga  pigliar 
ò domandar  nulla,  fi  partì  accompagnato  da  tre,o  quattro  feruidori. Stando  fi 
poi  alcuni  pochi  giorni  in  villa  fua,&  fra  fe  mede  fimo  molti  cofigli  & di f cor  fi 
facendo,#-  tutti  poco  vtib,#  manco  bonesH,nè  pitto  da  Ir  uomo  da  bene,  fi  (la 
ua  penfando  folamente,in  che  modo  egli  potejfe  vendicarli  dei  Romanici  co 
me  egli  accendeffe  contra  di  loro  qualche  guerra  importate  & tCappreflò. Ter 

C l*  prima  cofa  fi  deliberò  cC adoperare  il  mego  de’ V olfci,iquali  egli  fapeua,cb'  e 
rano  huomini  valorofi  di  corpo  poffenti  di  facultà.Et  egli  fi  teneua  per  cer  Cotj°*i|  be  ra 
to,chei  danni fiquali  effi  nuauamentehaucuano  riceuuti  nella  guerra,non  ha  d°gucrr'ef$'* 
Befferò  tanto  indcbobte  le  forge  loro,quanto  accefo  in  loro  colerai  orinario-  reali»  patria 
. ne  .Era  allbora  nella  città  d'Mntio  un  che  fi  chiamaua  Tulio  - ittio,tlquale  per  adoperando 
ricchegge,per  ualore,  &pcr  nobiltà  di  f angue , era  honorato  tra'Volfci  come  ''  dc 
Re:  a cofluifapeua  Marcio  d'effere  in  odio  piu,che  alcuno  altro  Romano. Ter-  ° a ’ 
ciocb'egimo  molte  uolte  uantandofi  per  concorrcnga,  fi  come  vfano  di  fare  i 
gioitemi  valorofi, limolati  da  inuidia  & da  glor  ia  di  guerra,  fi  baueuano  mi- 
nacciofamète sfidato Tun  faltrotlaqual cofa oltra  la pubbca,haueua accrefciu  ; * 

to  ancho fra  loro  la  nimiflà  priuata.Tfodhneno  f apendo  egli,che  Tulio (ilqua 

D le  pcioch'era  V olfco,defiideraua  ancora  di  dare  qoalche  rotta  a’ Romani,iqua 
h gliene  dauano  commodità  & cagione)era  huomo  di  grande  animo,  lafciò  gra 
trflimonio  di  quel  che  già  difle  colui-, come  diffidi  cofa  era  contraflare  cotra  la 
coler a,laquale  fpefie  uolte  ancliora  compera  con  la  morte,quelch'ella  vuolco 
durre  afine.Mutatofi  dunque  di  veementi,  come  già  fece  vii  ffe,  per  non  cf- 
fer  conof àuto, entrò  nella  città  denimici-.douc  bdche  fufle  incótrato  da  affaif 
fime  perfone,non  però  ni  fu  mai  per  fona,  che  lo  conofcrffc,peràocheera  di  not 
te,&  buio:#-  andò  di  lungo  a cafa  di  T ullc,#-  fubito  accoflatofi  al  fuoco  qui  Coriolano 
ut  turato  bene,  & fenga  dir  nulla,  fi  mife  a federe . Ter  che  marauigliando-  cmi^deVol* 
fi  di  ciò  quei  di  cafa , non  baueuano  ardimento  di  cacciarlo:  perciocbe  & per  fei . 
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Tbabito,  &-  per  lo  filcntio  era  in  lui  una  certa  mariti  & gradrg&i.F n faltò  g 
inrfJerc  ciò  a T itilo  .ilquale  cenaua.Terò  T ulto  f ubico  fi  !euò,e  andò  a troiiar- 
tirn\e  di  Co  lo, doma  dm  dolo  chi  egli  tra , & quel  ch'egli  era  uennto  a fare.  Doue  Marcio 
a Tulio  dcKL*  f“P'r‘ofi,&ftato  cofì  un Poco  ftnX?  dir  milla,  diffc;fr  tu  non  mi  conofti  an- 
cbora,o  T ullo.o  pur  reggendo  ne  dubitilo  vò,  cheto  fappia-,  come  la  fortuna 
in  hi  fatto  accufare  da  me  mede  fimo:  fe  tu  non  mi  conofti, w fon  Caio  Mar - 
c'tofilquale  bb fatto  aVolfà  afiaiffimi  din  i:  : quali,  quado  io  pur  gli  aoleffi  nega 
re, il  cognome, che  pciò  n’acquiflai  di  Coriolano,no  me  lo  lafcia  farc.Terciocbe 
altro  premio  no  mbo  io  guadagnato  da  quelle  mie  molte  fatiche  & pericoli, fe 
no  quello  illuflrc  nome  di  nimifli  io  cffouoivlquale  nomifipotidolcuare,fpo 
: gitalo  di  tuttel  altre  cofe,  parte  per  ajlio  einfolentia  della  plebe,  & parte  per 

dapoccagine& perfidia  de  nobili  fon  co  fi  nato  fuor  della  pa  tria,&  fon  uennto  jr 
qui  humilmente  a taf  a tua  -,  non  per  domandarti  fallite  o hberatione  : & che 
verrei  io  a fare,siobaueffi  pauro  della  morte < )ma  per  uoler  ucndicarmi  di  co 
loro, che  m'hanno  tatuato  fuor  della  patria  Jaqual  ucndetta  gii  per  unagra 
parte  piglio  di  loro, poi  ch'  io  ti  fo  mio  padrone  et  fignore.  Se  tu  hai  dùque  qual 
thè  animo  di  uolere  affollare  i tuoi  rumici, fu  valcnt’buomo  feruiti  in  ciò  delle 
miferie  mi e,&  fa  che  i miei  cafi  infilici  furto  la  felicità  di  tutti  i V oljci  Ver - 
f ioche  io  tanto  piu  valorofamcnte  combatterò  per  uoi,cbe  contro  di  noi,  quan 
lo  piu  anhnofamente  fogliono  combattere  t oloro  ebe  fatinole  forge  de’ rumici, 
che  quei, che  non  le  fanno. Et  fe  pure  tu  non  hai  ardimento  di  cominciare,per- 
ebe  tu  tifenta  fianco, io  non  mi  curo  piu  di  viuere;&  però  non  ti  mette  colo, 
che  tu  mi  lafci  piu  uiuo,efiendoti  io  flato  infitto  ad  bora  odiofo  & nimico , & G 
Tulio  accetta  pnblico  priuato  ,&bora  difutile, & fengjt  poterti  fare  feruigio  òcommodi- 
Jietamcte  lo  tialcuna.  Come  Tulio  hebb.e  udite  quelle  parole,  fi  rallegrò  tutto  quanto,& 
iuuito  e il  có-  dandogli  lamano,  leuafu,difie,  ì Marcio , ir  flà  di  buono  animo  ; pcrcioche 
figlio  di  Co-  vencnc[0  tu  a noi, come  tu  fai,  tu  tifai  gran  firuigio;ma  certo  molto  maggiore 
ne  puoi  tu  cperare da  y olfii.F ece poi  amor euolnilte cenar  Marcio  coejfo lui: 

& gli  altri  giorni  fi  configliarono  infieme  circa  le  cofe  dclU guerra.  In  quello 
mego  con  gra  difeordiaerain  Roma  fra  nobili  & pU  bei  per  lo  confino  di  Mar 
Prodìcii  in  tio.Et  olirà  ciò gCindouiii,i  facerdoti,& gli  buon.ini prillati, auifauano,com  e 
Homi  ra  neceffario  prouedere  ad  alcuni  prodigi , eh' erano  apparfi,fra  iquali  quello 
ne  fu  uno.Era  Tito  Latino  huomo  nò  molto  nobile,ma  però  modello , & ffona 
thè  atttndeua  a farei  fatti  fuoi,non  arrogate,  uè  pitto  fitperfl  tiofo.  *4  coflui  H 
panie  di  uedere  in  fogno  Cioue,  che  gli  comman  duna,  ch’egli  face/fi  intendere 
al  Srnatcì come  eglino  baucuano  mandato  innangi  alia  pompa  jua  un  cattino 
& tnfiijfimo  fallato  re . Coflui  la  prima  uolta,ili  egli  tanca  fatto  quello  fo- 
gno,detua  di  non  efferfne  molto  curato : ma  poi  ibe& la  feconda &U  ter- 
ga volta  Thebbe  fatto  beffe  di  taluifione  . fi  vide  morire  vn  figliuolo  molto 
da  bene,  ch'egli  baueua  ; & apprcfj'o  fi  finti  in  vn  tratto  tutto  florpia- 
to,  e attratto  della  vita . Don  egli  fai  lofi  pottarein  Scnatoin  lettila,  toflo 
chcg'.ihebbe  fatto  inundere  quelle  cofe,  dicefi , che incont inente  ribebhe la 
fanha  del  corpo , & ib'cgh  fette  torni  a eafa  co'fuoi piedi  • Tercbemaraui- 
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A gtiatifi  di  ciò  molto  i Senatoria  [areno  cura  & diligiti*  grande , per  intende- 
re,cerne  quella  cofafufie  itaiUqiulep.tftò  di  quello  modo.Haueu*  no  so  chi 
dato  un  fuo  feruo  in  mano  ad  altri  feriti,  che  lo  batteffero,^r  poi  lo  am.iaggaf 
fere  in  pioggotHijuale  mentre  ch'era  battuto,^  trattato  di  mala  maniera,  p 
attui  mura  s abbatté  a pajfare  laproccffìonc . Coloro  eh" erano  quiuibebbero 
molto  per  male  cofi  delorofo  (pcttacolo.m*  però  niunofi  partiti  a, Jolo  attende 
do  a dire  parole  ingiurio/e  & v diane  contra  fi  crudel  manigoldo  .Terciocbe  *n* 

in  quel  tipo  s'vfaua  grande  h umanità  ucrfo  i ferui,perli  fcruigìche  faceuano,  Rom, 

viutdoinfìcme  co' lor  palroni.Et  la  maggior  prna,chc  fi  danna  unferuo,che  ni  fi  daua  a 
pece  afte, era  quella, che  fegli  attaccaua  al  collo  quel  legno  del  carro,doue  s'ap  fetui . 
picca  il  timone, & era  menato  attorno  con  e fio,  fi  che  tutto  il  uicinato  lo  uede 
B ua;& poi  fatto  ciò,e/Jendo  egli  riputato  infedele  da  quei  di  c afa  & da' «àcini, 
era  chiamato  f orcifcro  ; perciochc  quel  legno  fi  chiama  forca.  Toi  che  Latino 
ditone hebbe  racconto  la  uiftone , ch'egli  haueua fitto,  il  Senato flando  di  ciò 
dubbiofo, cercata  qnal  fuffe  dialo  quello  trijlo  & cattino  faltatorc,cb' era  ito 
inni  fi  alla  procefjionc.douc  alcuni  fi  venero  ricordando  di  quel  mifero,  eh  er X „*> 

flato  cofi  mal  trattato, et  poi  fatto  morire  in  piagga.Tcrcbc  cofi  parSdo  a' Va 
tifici,  fu  di  ciò  punito  il  padrone, & con  folenne  pompa  rinouato  lo  Spettacolo 
a Gioue.Ver  cuoche  Num*,che  fu  tra  Tal  tre  cofe  prudentiffimo  efpofttore  delle 
offeruationide’Vontifici,ordinò  a' Romani  per  grande  ornamento  di  religione, 
die  quando  i principi  oi faccrdoti  fanno  facrificio,uada  innanzi  un  tròbetta,  ^||0  Dare  atti 
che  gridi  ad  alta  uolte  ; H oc  a g e , cioé,pon  qui  mente-, quafi  ch'egli  co-  u a'facrifici . 
C mandi,  che  sbobbia  tanimo  al f acrificio,acciocbe  framettendouifi  cofe  huma 
nejequali  per  una  certa  forgi  & ncccffità  fpefio  fi  foghono  fitre,i  lenito  dati- 
no nò  fi  ueniffe ainterròpere.E  i Romani  bannupcr  ufanga  di  rinouarc  i facri 
ficqft  giuochi, & gli  fpcttacoli  non  foto  per  quella, ma  per  ogni  minima  cagione 
ancbora.Verche  tiradogià  i caualli  una  c aneti  a, & efiendofi  un  d'effi  sbigot 
filo  vn  poco, il  carrettiere  tirò  le  redine  con  la  man  manca ; per  laqual  co  fa  fu  Sacrifici  > fai 
or  dinato, che  di  nuouo  fi  tornaffe  a fare  quella  pompa.^fe'  tempi, che  ftgniro-  to  ,tcnu  'ro1 
no  poi,trouiamo,cbc  un  facrificio  foto  fu  fatto  trita  uolte, perche  slpre  itera  te  * 
interuenuto  o enore,o  fcrupolo  alcuno  T anta  cura  bano  i Romani  della  reli- 
gione.Ora  Marcio,  & T ullo  molto  caldamente  erano  a ragionamenti  fecreti, 

& trattauano  di  muouereguena  a'  Romani  ogni  uolta  che  fu  fiero  in  difeer- 
15  dia  fra  loro. Ma  eglino  mal  volètieri  v dittano  ragionare  di  quefia  cofa,percio- 
chebaucuano  tregua  p due  anni  co'Romani.Vure  poco  dapoi  i Romani  diede- 
ro loro  cagione  di  far  guerra,  iquali  f un  certo  fo;petto,cbe  fu  lor  meffo  in  ca- 
po,in  uno  spettacolo  che  faceuano,bandirono  a fuon  di  tromba-,che  tatti  i V<  l Volfcicaccia 
fei  deurffero  ufeir  di  Roma  innangi  il  tramontare  del  Sole.  Dicono  alcuni, che  ti  di  Roma. 
ciò  fu  fatto  per  inganno  di  Al  arcioftlq  itale  fnbornò  uno, che  faceffc  intendere 
al  Senato,come  i Volfci  baueuano  diftgnato  tf affollare i Rimani, mentre  cbs 
Ilauanoa  uedere  i giuothi , e abbracciar  Roma.  Quello  bando  dunque  del 
Senato , che  fi  acne  fiero  partire , accefe  grandifiimo  odio  di  tutti  i yolfi 
contro  di  loro . Et  T ullo  facendo  a parai:  la  cofa  afta!  maggior  che  non  era, 

poi 
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poi  ch'ejji  erano  già  foUeuati,gli  perfuafe;che  dcuefforo  mudare  -/ tmbafciatt - g 
ri  a’ Romani  a domandare  la  città, e il  paefe  che  gli  baucuano  tolto.  Tcrche  i 
Romani  hàufdo  uditi  gli  *4mbafciatori,ir  hauèdo  molto  per  male  la  domanda 
loro, gli  riJpofcro,come  i t'olfci  farebbono  flati  i primi  a pigliar  tarmi-, ma  i Ro- 
mani farebbonogb  ultimi  a porle  giù.  Tulio  adunque  tffendofi  ragunato  il  p» 
blico  configliotpoi  che  fu  deliberata  la  guerra, con  figliò, che  fi  doueffe  accettar 
Marcio, & pofle  da  parte  le  ncmicitie  fidar  fi  di  lui;con  tener  per  fcrmo.cb' ef- 
fondo egli  capitano  loro  di  guerra , fufie  per  fargli  maggtorgjtou  amento , che 
Oratione  di  non  banca  fatto  danno, quando  egli  era  lor  nimico.  Effendo  dunque  domandar- 
fianca'  to  dentro  Marcio, fece  vna  oratione  al  popolo,  doue  egli  fu  riputato  non  meno 
grane  oratore, che  ualorofo  foldato,&  ccccllcntijfwio  per  fapientia  & per  gra 
delega  d'animo:&  quiuiinfieme  con  Tulio  fu  eletto  C apiran generale  di  quel - p 
Ugucrra.Ma  temendo  egli , mentre  i Volfci  un  poco  troppo  tardi  faceuano  le 
prouifior.i  necejfarie  alla  guerra,di  non  perder  toc  cafone  di  far  qualche  cofa 
Cotiolancaf  b onorata, ordinò  a' grandi  ir  principali  Cittadini , che  prouedefjero  & appa- 
rita il  rcrri-  recchiafiero  tal  tre  cofe-,  & egli  fenga  alcuno  ordine  di  guerra  menando  fcco 
cono  de'  Ko-  tutti  i faldati  piu  clpc  diti, fubito  c all' im proni fo  affaltò  il  territorio  Romano ; 

onde  ne  menò  co  fi  gran  bottino , che  folo  a portar  e, & condii  cere  a goderlo  ne 
gli  alloggiamenti, re/fcrcito  de  yolfcicra  fianco . Ora  Marcio  Hhn  aua  poco  il 
gra  bottino  ch'e faccua,c  ilguafio  eli  cgli  daua  al  paefe;ma  bene  (Umana  mol 
téla  cagione, perdi' egli  ciò  facrua -,  laquale  era  il  dare  occaftone  alla  plebe  di 
dir  male  de' gentili} nomini . Tercioche  minando  egli  tutte  le  cofe  degli  altri > 
folo  le  poffeffioni  dc’nobili  non  toccaua  punto, nè  la) ciana  anco  che  ne  fufie  le - q 
uato  nulla-.ondc perciò  s accendeuano  fraloro gràdiffime  difcordie,ir  rdcori. 
Qucfii  diceuano  ; che  i Tlebei  a gran  torto  baucuano  cacciato  fuor  della  pa- 
tria uno  Intorno  di  tanto  ualorc -.quegli  ali'incotro  fi  doleuano-,cbe  i gentili) no 
mmi  gli  haue fiero  folle  nato  conira  Marcio, ir  eh' e fèdo  afflitti  gli  altri  dalla 
guerra , eglino  fi fleficro  a federe  -,  ir  hauendo  trovati  guardiani  ir  difenfori 
delle  facilità  loro,fufiero  fuor  del  pericolo  della  guerra.^tllbora  Marcio  ripa  - 

tondo  fi  d' batter  fatto  cofa  di  grandìjfima  importanza, clic  il  yolfco  hogghnai 
fi  fufie  fatto  molto  ardito  a dijprcggare  i nimici,mcr,ò  la  predain  ficuro.  Ma 
poi  che  non  meno  toflo,clie  annnof amente,  fu  ragunato  infieme  un  grande  ef- 
. f eretto  de  yolfci, deliberarono  di  la{ darne  una  parte  in  pre fidio  della  città, ir  r» 

pitìdclrefo  COn  ^tra  Partc  fargucrraa’Romani.Et  dando  Marcio  a T ullo  la  elettione  di  " 
cito  coiicra'  qnalgouernopiuglipiaceua,  Tullovolfe  che  Marcio  fuffe  capitano  di  fuor  a; 
Romani.  affermando j,  ch'egli  in  niun  luogo  non  era  infcrior  di  virtù,  ir  ch’egli  haueua 

fempre  hauuto  miglior  fortuna  in  guerra  di  lui-, & efiò  T ullo  in  quel  m ego  fa- 
rebbe fiato  in  guardia  delie  città, ir  haurebbe  prone  àuto  alltjfercito  le  uetto- 
Circeo  Colo  Maglie, ir  Taltrc  cofenecefl ari e.Ter  lequali  cofe  efiindo  Marcio  piu  ingagliar 
m*  inibita  ^‘t0  ^ animo  > P™  Prim<*  affaltò  Circeo  Colonia  de" Rimani  ; laquale  ren- 
di Cortola-  àcndofegli  d’accordo.ir  fenga  contraflo,non  hebbe  alcun  danno  da  lui.Diede 
*o.  poi  il  guaito  al  paefe  de'  Latini,  la  doue  egli  fi  credcua,chei  Rimani  deuefìero 

pigliare  la  difefa  de' Latini,  confederati  loro.Ma  benché  cofioro  baucjfero  do- 
mandato 
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\ ir.  adulo  molte  uolte  foccorfo  a Romani,  nondimeno  il  popolo  andaua  molto  K- 
to  a volergliele  dare -,  e i Confoli,  iquah  erano  hoggimai  fello  [cordo  del  Confo- 
lato  loro, non  volevano  arrifcbiarfi  a far  giornata;  per  queflo  i Latini  fene  ri- 
tornarono fenga  ottener  nulla.Tcrcbc  Marcio, cpcndo  ito  à campo  alle  città  Prefa  di  Co- 
loro,prefc  per  forza  T olerio,&  Ve  do, Lancio, c i Balani,  iquah  s'  erano  voluti  "“g”® 
difendere.Le  perfonc furono  fatte  [chiave,  et  le  facultà  meffe  a ficco.  Coloro,  UCI 1 uo®  ** 
che  fegli  arrendeuano  d'accordo  furono  da  lui  con  gra  cura  difcft  et  rifletta - 
ti-, cacciò  ch’eglino  non  riccuejfero  qualche  danno  contra  fua  voglia  ancora , 
egli  fe  n’andò  col  capo  piu  lontano  che  potè  dal  paefe  loro.  Hauendo  poi  prefo 
Bola,città  lòtana  da  Roma  circa  tredici  miglia, e uccift  quivi  quafi  tutti  infimo  b0j». 
a’  fanciulli, fece  migra  bottino.Allhorai  y olfci,iquali  erano/lati  in  pr  e fidio 
B delle  città, fubito  con  tarmi  loro  furono  a trottare  Marcio,  dicendoteli  e(fi  co- 
nofceuano  lui  foto  per  lor  Capitano  : talché  il  fuo  bonorato  nome  et  la  gloria 
co  mirabil  credito  correva  p tutta  Italia, che  f lo  mutar  fi  una  [fona  fola,tan 
to  inafpettata  novità  fufle  feguita . 'Non  banca  piu  la  Republica  Romana  al- 
cuno ornamelo, non  u’era  ninna  cura  di  guerra, ma  cotinue  difcordie,gare,et 
feditioni;finche  uenne  la  nuova  ; che  la  città  di  Lauinio  banca  ta ficàio  intor- 
no. Quiui  erano  gli  antichi  tlpij  de  Romani;  et  quindi  traheuano  effi  torigine  Lauinio  cir- 
loro;periioche  Enea  edificò  già  quella  città . Allhora  fubito  fi  uidemaraui-  ti  antichi®. 
gliofa  mutationenel  popolo, ina  ne’ gentitb uomini  fu  un  triflo  eincredibil  co-  ;m. 

figlio.  Ter  dock'  effondo  folle  cito  il  popolo  di  ritornare  Marcio  nella  patria,  pedifcono  al 
mentre  che  con  ogni  fua  forxariuocaua  la  condannatone  di  lui,  i Senatori  popolo  lan- 
C con  figliati  fi  fra  loro  [opra  la  uolotà  della  plebe, no  uollero  a patto  alcuno, che  nocatio»  di 
il  partito  fi  y inccfìe;o  che  efii  ciò  faceffero  per  opporft  in  tutto  & per  tutto  a ’ Cotl°  10  °* 
difegni  del  popololor  nimico,o  perche  non  volevano  , ebegh  fuffe  rimeflo  dal 
confino  per  gratta  della  plebe,o  pur  perch  eglino  già  fethaueuano  prefo  a no- 
ia e in  dijpettoji  come  quel  che  anchorche  non  fuffe  flato  ingiuriato  da  tutti,  •.  > 

nondimeno  banca  ofefo  ognuno  ,\et  f banca  fatto  xonofeere  per  nimico  della  • i 

fatria;nellaqualc  egli  fapeua,cbc  potentiffimi  et  nobilitimi  Cittadini  s’ erano 
doluti  del  fuo  Cafo,pr  i èrano  tenuti  offe  fi  in  ciò  non  meno  di  lui.  Kffendofi  du - 
que  meffo  il  partito  del  fuo  ritorno,  Tauttorità  della  plebe, fen^a  Tordinatione 
del  Senato,non  ualeua  nulla.Haucdo  ciò  intefo  Mar  do, molto  piu  s'adirò  che 
non  era;et  laf ciato  Yaffedio  di  Lauinio, fpìnto  da  furore  s'auuiò  alla  volta  di  Ro 
D ma\et  f accapo  alle  fofle  Chele, lontano  dalla  città  cinquanta  miglia , Allhora  0 
parve  tgli  molto  piu  terribiletet  benché  prima  egli  haveffe  cavfato  nella  città 
grandmimi  romori,nondimeno  allbora  tutte  le  difeordie  s'accbettarono.Ter- 
cioebe  niuno,f  gradc  et  nobil  Cittadino  che  fuffe,  non  bauea  ardimento  d'op- 
porfi  al  ritorno  di  Trlarcio.vedeuafi  le  donne  correre  quà  et  làper  li  tempii  de 
gli  Dci\i  vecchi  pianger e,et  humilmlte  raccommandarfi  loro;ogni  cofa  pieno 
di  l 'pavento ;& niun  luogo  vera  di  configho.nè  di  falutc^AUhora  fi  conobbe, 
che  il  configlio  della  plcbe,di  far  fi  amico  Marcio, era  flato  JJuiJfìmo,dado  di 
ciò  tutta  la  colpa  a'  Senatori-, iquali,quàdo  bifognaua  placarlo,  piu  Ihaueano 
attixptato.T arac  dunque  a tuttoché  fimandaffero  Ami af datori  a Marcio t 
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iquali  facendogli  intendere, che  gh  era  flato  tonceffo  il  poter  ritornare  alla  pa  E 
triajo  pregaficrofch'c  fuffe  contento  di  uoler  liberargli  dal  pericolo  della  fare 
Ambafcijto*  [ente  guerra.  Mandò  dunque  il  Senato  per  u Imballatori  alcuni  Senatori  pa - 
Selutna'co*  renll  *i  Marcio,iqHaTifubito[cbeinc6trauano  Marciosi  dauano  a credere, che 
ciolano . eJT°  come  famigliar  e, et  amico  loro,gh  deueffe  riceuere  con  gran  fefla , & con 

grate  accoglila -,laqualcofa  paflà  d'altro  modo. V cr dock' effondo  eglino  me~ 
nati  per  gli  alloggiamenti  de  nimici,lo  ritrovarono  a federe  con  volto  tvtto  al 
ter  atollo  intolcrabUgrauità  fra  vnagrandifflma  turba.tìauendo  egli  dun- 
que mtorno  i primi  de  V vi f ci,  fece  intendere  agli  *4mbafciatori-,cbc  dìccficro 
. quel  eh' erano  venuti  a far  e. Ter  che  facendo  eglino  Tambafciata  loro  molto  mo 
difla  et  humana,cotne  fi  coueniua,Marciopoi  c'hebbero finito  di  dire,ri(pofei 
Uro  in  quanto  a fe,per  le  ingiurie, eh' egli  bauea  ricevute, molto  aframente  et  F 
come  adiratc-,quanto  per  li  Volfci,  come  lor  capitano,  domadar.do  che  f uff  ero 
reflituite  loro  le  città, & quanto  paefe  baucuano  lor  tolto;&  che  i Volfci  fuf- 
fero  cittadini  Romani,  lom'er ano  i Latini.  Terciochc  non  v’ era  ale  un  altro 
modo  di  venire  a fermo  et  flabil  fine  della  guerra  fe  non  fi  ueniua  a honefle  et 
giufle  conditioni  di  pace.  Diede  lor  dunque  termine  un  mefe,a  configtiarfi,& 
rifluerfifopra  di  qfla  cofa.Tartiti  poi  che  furono  gli  ^tmbafciatori,anch  ’egCt 
fi  levò  col  capo.D  a queflo  i Volfci, iquali  baucuano  grande  invidia  alla  gloria 
di  lui,ritrouaronoil  primo  delitto  che  gli  appofero,fra  iquali  v era  T ullo  an- 
Inuidia  di  eh’ egir,che già  in  particolare  non  bauea  ricevuta  alcuna  ingiuria  da  Marcio: 

T ullo  e de'  rnaji  comefuole  iffere  difetto  comune  degli  animi  Immani,  ofeurataft  in  tut- 
X CoìSoU*  t0  ^ /**  fama,/laua  di  mala  uogBa,ucggendcfi  effere  poco /limato  da  Volfci;  G 
no  < iquali  riputavano, ihe  Marcio  fufleloro  il  tutto  ; et  tanta  (lima  a punto  degli 

altri  facevano,  quanta  penfauano  che  Marcio  uoleffe , che  di  loro  fuffe  fatto. 

1 Quindi  con  modi  [egre  ti  s incominciò  a feminare  la  prima  cagione  di  fofpcttó 
Calunnieap-  cantra  di  lui. Ter  queflo  i Volfci,  congiurando  cotta  di  luiji  [degnarono  fece, 
portigli . incolpandolo  di  tradtmcntoipcrcb' egli  hauea  levato  il  capo.Et  olirà  di  ciò  di- 

fettane-,cb'  egli  hauca  tradita  al  nimico, no  le  mura, no  Tarmi,  mala  comodità 
del  tfpo;laqualc  è di  tata  importanza , ch’ella  può  confcruare,o  ruinare  tutte 
le  cofejequali  s’ erano  fatte  per  Tadietro.Et  ch'egli  hauea  dato  termine  trenta 
giorni  al  nimico,nc  quali  r.on  poteva  fuccedcre  gràmutatione  di  tutte  le  cofe: 
ancorché  Marcio, no  iflando  punto  ociofo  in  quello  fpatio  di  tempo , afìaltaffe 
i confederati  del  popolo  Romano,  &■  gli  mette  a ferro  & fuoco.Tercioch'egli  H 
prr/c  fette  grandi  & popolate  città,  allequali  i Romani  non  ardirono  mai  di 
dar  punto  Joccorfo;tanto  erano  fj>auentati gli  animi  di  tutti-, e a « tifa  delle  mt 
bra  rif  vinte  e rintuzzate  Je  forze  loro  erano  indebilite,&  J lanche  al  guerreg- 
giare . Ora  venuto  Ù giorno  affegnato.  Marcio  fi prefentò  con  tutto  Teffercito , 
n°d  ru'ouo  £f  nUilU0&-‘  furono  mandati  ambafeiatori  a pregarlo.chcpoflagiù  la  cole - 
mudati  a Co  egli  hauea  lontra  di  loro, fuffe  contento  levare  i Volfci  del  paefe  de' flp 
nolano.  mani-,eìr  piu  tiflo  atti  ndeffe  a dire  & fare  tutto  quello  che  fuffe  utile  all  una 
& Taltrapartc;percioche  i Romani  non  erano  per  cedere  nulla  ptrpaura:& 
quando  pure  i Volfci  domandafitro  cofa /ilcuna  giuTla  & ragionevole , effi 
. - »-  : " '(  erano 
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erano  per  fare  ogni  condotte  egli  mettere  prima  già  torni . *4  quello  ■- 

fe  Marcio ;che  come  Capitan  de  Volfci  non  diceua  nulla, ma  infino  allbora,. co- 
me àttadin  nomano  cn  egli  era:  & perciò  gli  awfàua,&  pregano, che  attendefi 
fero  a mettere  hmangijjualcke  partito  bone  fio,  & che  quàdo  eglino  accet  taf- 
ferole  conditionijch'èflo  bauea  loro  offerte, ritornando  a lui  fra  tre  giorni  glicl 
face  fero  intendere-.quando  chcnòjiteneffero  certo,  che  non  farebbe  piu  data 
loro  licenza  di  uenire  in  campo  Jper  non  conchiudere  mai  nulla . il  Senato,  poi 
ch'egli  uidc  ritornare  gli  ambafciatori  fcrtgahauer fatto  nulla , non  altrimenti 
eh' una  crudel  & tempeHofa  fortuna  bauejje  aff alito  la  città , ricorjevo  come  fi 
fitol  dire  all  ancora fiera, cioè  a raccommandarfi  a Dio,  come  quegli  che  piu  ho 
haueuano  alcuna  altra fperanga . Et  tofi  ordinarono , che  tutti  ificerdoti, gli  Sacerdoti  mi 
cditui,gCindouini  , &gliauguri  fecondo  l antico  coHunu  de'  Romani , ornati  j,*n  a Co.,io* 
tutti  con  gli  babiti  connettimi  al  facerdotio  lóro,  andaffero  a trouar  Marcio , phea  rapace" 
& apregarlo;cberitomandoeglihoggimaiingratiaco'  fitoi cittadini,  leuaf-  P ? 
feloro  daddoffo  tofi  crudel  guerra,  effondo  dunque  quefli  tali  huomihi giunti 
in  campo, effo  niente  piu  amoreuolmcnte  fi  portò , ne  rifpofe  loro : ma  quel  me- 
defimo  apunto  difie  l orojb'cgli  haueuagu  detto  aglialtri^ioè,  0 che  facefie- 
ro quanto  gli  era  flato  cornmandato,o  s appareethiafiero  allaguera . Ora  tor- 
nati che  furono  i facerdoti,&  acquetati  i rumori  nella  città,ordmarono , che  fi  \ 

■facefiero  le  guardie  alle  mura, onde  fipotefie  cacciare  i nemici . Et  ponendo  la 
fperanga  loro  nel  tempo  & nella  mulatione  della  forluna,non  cercauano  d’al- 
L>  cuna  altro  rimedio  alia  falute  loro . Tutta  la  città  dunque  s’empiè  di  confu- 
c fione.difpautntOyl ir  di  romorc, infin  che, come  piu  mite  difse  Homero,tal  cafo 
auuenne,  che  L popolo  punto  non  vi  penfiua . Tercioche  egli  nelle  tofe  gr on- 
di,& che  di  rado  accaggiono,dice,&  grida  di  quefto  ; Verfi  di  Ho- 

finii  • » » Tallade  nel  cuor  lordò  pò  fio  bauea  ; >•  > mero. 

«’>  ».  Ma  qualche  Dio  gli fè  cangiar  pensiero.  Etaltroue;  •< 

- , , Tritoni  ptnfier  facea , fi  come  gli  era  'I 

x.  .<•  , i L'animo  mofio  per  voler  di  Dio . u . .*•• 

■ Leqkali  cofe  benché  alcuni  non  leappreggino  come  imponìbili  & fauolofr, 
nondimeno  Homero  difse,  eh  elle  fon  cofe  molto  ragionevoli,  & dcriuate  dal  ' » 
gouerno  dclThumana  uitafft  come  quel  che  piu  uolte  hà  detto  in  quefto  modo  : • ■ 

» , Or  come  ch'io  quello  difegno  hauejfi 
, , Fattocon  cor  magnanimo  & collante . • Etaltroue;  >'t 
» , ' Cofi  difse , & turboffi  U forte  Achille , o, 

, , Vari  penfier  fra  fe  flefso  facendo . Etaltroue; 

, , Ella  volger  però  punto  non  potè  ''  < 

» , L'animo  inuitto  di  Bellerofonte , 

• t»  Ch' era fol  volto  adhonorate hnprefe , 

Tercioche  nelle  cofe  grandi  e importanti,ntllequali  par  chabbiano  bi fogno 
i vn  certo  impeto  danhno,&  furore  quafi  diutno,propene  Dio,  non  che  ci  le- 
tti il  no  flro  configlio,  ma  che  lo  maona,  & non  ci  lafiientrar  le  furie  nell'ani- 
mo} mettendoti  certa  fiducia  & ffcrang* , che  danno  principio , 0 oecafiano  * 
i ' colui 
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colui  che  rifiuta  . T'ercioche  o modo  dà  dalle  caufe  & prhrc'rpq  delle  nofbre  E 
•«trioni  fi  leverà  in  tutto  Dio, onero  m che  altro  egl  i auto  a gli  huominifTtr- 
cbe  gli  Dei  non  compongono  il  nofhro  corpofie  difrongcmo  lemanierpiedi  no 
firia  quel  che  noihahbiamo  a fantina  prima  con  certe  imaginationi  & pen- 
fieri, njucgliano  le  fortgt dell'animo  noflro  afar  l elettione  ,o  per  contrariale 
, rhiiuonoiioiò’  l tolgono  da  quello . Ora  le  matrone  in  poma  andavano  perdi- 
uerfi  tempi)  degli  Dei,  ma  le  piu  nobili  dizzotamente  uifitauano  l altare  di  Gio- 
ue  Capitolino.  Fralequali  era  anco  y aleria.  fintila  di  Voplicola , ilqmieha- 
neapiu  volte  giovato  a pontoni  nella  citta, eolia  guerra-TopUc  ola  era  già  mor 
Valeria  Torci  to  fi  come  io  Jiriffi  nella  vita  di  lui.  Et  la  tuta  di  V devia f ac  eua  piu  tosto  bo- 
ta di  Tufelico  fjore  ,cbe  vergogna  al  fuo  parentado . Cofltidunque  nel  modo,  ebehabbiamo 
-*13*  • detto  dijòpra  jclleuata,&  datafi  a penjàrexomcfifwò  credere  che fufsc  uolon  p 

• ‘u.1  l'i  • ! tà  di  Dio, (opra  lapuhlica calamità , fi  mofiè  con  alcune  altre  donne , e andò  a 

vàtcrmMaf'  trovare  V olimaia  madre  di  Marcio, ■&  entratala  cafa  di  lei , trovò  eh  ella  era 
fìmo;diconoi  a federe  conta-nuora, & baueua  in  collo  un  filo  nipotino.  Et  quivi  battendo  in- 
chela  madie  torno  di  moke  altre gentildonHCjdlfictfaùpiate o yolwmia,  & V ergdia  ,cbe 
di  Marcio  fi  DOj  donne finga  bavere  alcuno  ordine  del  Senato, o commandamento  de'  Trto- 
turi^bmo  cipifiatnouenute  a trovar  uoi  donne-,ma  Iddio  (per  quelchSo  credo)  compafi 
die  volùnia  fionebauendoa  nofiri  pr eghi, ciba  po fio  in  cuore,  ebe  noi  debbiamo  venir  qui 
, d pregami  co  fi  pernollra folate, & de'  cittadinijomcper  uollr*gloria-,laqua- 
• le  farà  veramtntcpiucbiara& piu  illuflre,cbe  non  fu  quella,  che  sacquiflarq- 
■ no  le  donne  Sabine, quando  {Menomandola  guerrapùfaro  pace  fra  i mariti, e G 
< i padri  loro . Su  dunque  amoreuolmente  andate  a trovar  Marcio,  & portate- 
gli vero  & giu  fio  tejì  tmonio  della  patria ; cb  anebor  ch'ella  fi  truoui  opprefia 
; da  molte  mi  ferie fion  però  in  tanta  colera  v ba  fatto  ingiuria  ne  difriacereal- 

cuno,an7Ì  v'bà  reflituite  a lui  fané  & faine;  benché  ella  perciò  da  lui  lode  ve- 
runa di  clemcvtia  non  afretti . oi  queheparole  tutte  l'altre  donne  levarono 
parole  di  Vo  un  grido . otllbora  yolunnia  le  rifrofein  quello  modo . lo  uòfheuoifappiate , 
Junnia  Ma-  0 gmildonnefome  noi ancorababbiamo parte  nelle publicbemiferie,<cr  olirà 
dre  di  corio-  ftamo  dalle  proprie  tribulationr,percbejiaucndonoi  perduta  laglo 

tildonne  che  ria  &lauirtù  di  Marciosi  pare  divedere  la  uitafua  ne  libera  nefalua,mapiu 
Ja  Tennero  a toflo  in  melode  nimici . Ma  ueramtnte  uoi  potete  ben  dire  defser  polle  in 
trouare.."  miferiagrande.fi  le  forge  della  patria  noflra  fono  tanto  indebolite,  eh  ellafia 
• * ridotta  a fondare  lafua  freranga  in  noi.tt  digid  sòbene  iójn  che  conto  egli  H 

fia  per  batterci, che  cofi  pòco  còto fa  Ma  patria fwr,  laquali  piu  volte  hà  mefe 
fi  innanzi  alla  madre , allamoglie,  e zi  figliuoli . Manonrefiatcper  quello  di 
menarci  douegliè;accìocbefe  non  altro  favoriamo  almeno  fregando  perlapa 
Cria  no  lira,  ^llhora  menando  ellafeco  i nipotini,  & yerff  ha  infime  con  le 
altre  donne  Jerì  andò  al  campo  de  yolfei.  Dove  il  compaffioneuole  afretto 
loro  nife  riuerentia,  & filettilo  à nimici . Quivi  efiendo  Marcio  a federe  fra 
i. nobili  yolfii, come  egli  vide  venire  quelle  dàncf'  empiè  tutto  dimarauiglia  : 

4ST  toflo  hatundo  couofciuta  lotnoglieaiollc Hate o8inato,fy còl  animo  indù 
fatoiwfubito  tvt^ucemà<iitl4fnfufeavezUTqMt donne, nòfoppqctò 
’ (be 
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gl  ch'elle  •ueniflcro  moneti  a trouorfo' afidere,  ma  incontanente  legando  fi  andò 
a incontrarle.  Etprima  battendo  lungamente  {aiutatala  madre, & poi  la  moglie 
et  figliuola  modo  alluno  nohjìpotèpiu  tener  di  piangere.  Ma  coirne  furono  Amore  «pie. 
cominciati  i dolci  abbracciamenti  ftr  tenerezza  della  madre,  le  lagrime fe  ne  j*  di  c°ri°* 
vennero  giù  a grufi  di  fiume.  Ma  intendendo  egli  » che  la  madre  icmunciaita  ^jr“erfo  2 
già  a uoUrfautkacè,  fate  o fi  federe  appreffo  iprimi  huomhti  de  Volfcifiette  a » 
udir  Vx>lunnra,Segk  dtffi  queffe parole,  Figliuol  imo/mcborcbe  noi  taccio - ‘Parole  della 
tno  fu  poi  ben  nedere  & da'  nefl menti, & dall’apparato  del  no  tiro  mifefo  cor  madre  a Co- 
pojn  che conditione il  tuo  efiglio  hobbialqfciatala  cafa  nolbra.  Ora  confiderà  ri°I*no  • 
ben  fra  te  ffefio, quanto  noi  (ionio  molto  piu  infelici  che  l' altre  donne , poi  che 
la  fortmaci  hà  fatto  ffrauentofo  il  tuo  dolctffimo  affrettojlquale  ci  doueua  ef-> 

Byer  diletteuolijfmo  a uedere;veggendo  come  tu  figliuol  mo,Ì2r  marito  di  cofiéi, 
harpofio  taffedio  allemura  della  tua  patria . Et  quel  ch'agli  nitri  fiuole  ejpr 
conforto  delle  calamità  &■  delle  miferie,ckfipregar  gli  Dei/t  noiilcuate  affla  - ' 
tv.  Terciocbenainon  poffiamo  bora  domandare  a gli  Del  ne  la  vittorià  della 
pàtria, ne  la  tua  fduttpma  i uoffri  preghifono  d ottenere  à punto  quanto  con* 
tra  di  noi  pregherebbe  un  nimico . Terciocbe  è ntctffario , che  la  moglie  e i fi- 
gliuoli tuorrriuangano  priuio  della  patria,  o di  te.  Do  ue  io  no  affretterò già, che 
muti  amia  ilgjudicio  della  Fortuna  miètala  <;olpa  di  quiffaguerrajm  ft  non 
ti  potrò  riducete  a pace  & concordia,  posiegiùle  nitmicitie,  inmodo  che  piu 
tofio  all’ uva-iir  l)aUrapartefacubette,cb‘aUuna  maleitieni  poYfermo,& uie 
# in  tal  maniera  rifilato  Ordtffroilo,  r he  imrdngi  che  come  nimico  tu  mano- 

C metta  la  tua  patria,tu  ftiper  cafre  ff  are  tua  madre  morta.  Vercioche  io  no  fimo 
per  affrettar  mai  quel giorno^nio  veggamio figliuolo,  o menato m trionfo  da 
cittadini, ò lui  trionfar  della  patria.  Che  fi  io  per  confinar  lapatria,tidoman~ 
daffi  cheta  metteffi  in  rmna  i.Voljci,io  ti  proporrei;  o figliuolo, molto  difficile; 

&.  dannofiiffimo  còfigHo.Terciocbe  nei}  i bene  volere  U ntale  de  tuoi  cittadini; 

Manco  rumar  coloro  eh  e di  te  fi  fono  fidati.  Horanoifiamo  venute  a pregarti, 
che  fi  ponga  fine  a.  queffe  mi  fin  t,  & che  in  un  medefimo  tipo  fi  filai  l’uno  <àr 
feltro  popolo.  LaqUal  cofa  acqui/)  cràgrandiffima  gloria  à Volfci.pcrchd  con 
quella  tor  uittoria  parrà, che  a noi  facciamo  gràd/fiimo  bene,  e anch’eglino  ne 
guadagneràno  giocóda  pac  e,  & amici  ti  a.  Dotte  fe  quefle  cofe,ccme  io  credo 
uranno  effetto  ,tU  ver  ami  te fatai  capo  & ragione  di  tato  bene:  & quando  pitre 

D ciò  non  fi  faccia  fauci  &l  altra  parte  rouerfiierà  fopra  di  le  tutta  la  colpa, fit. 
difetto  . Et  efjendo  in trrtail  fine  della  guerra,  queffo  almeno  hà  di  certo;cbe 
quando  anco  tu  finca,tu  farai  fimpreabiamato  crttdelifsmo  diffrattore  della 
propria  patria:  & quando  tu  rimanga  finto,  fi  dirà, che  tu  fia  ffato  origine  di 
grandìfimo  dono  agli  amici,  & benefattori  tuoi  Mentre  che  Foltmma  diceva 
queffe  parole,Marcio  finga  riffroderìe  mllàJUua  molto  attento  ad  ffioltarla.  ti  j % 
Ma  poi  efiellahebbe  finito  di-dire,  Sondo  ìfitauia  Marcio  chetò,  Jèggifiifi  P&  “ 

Imnia.&gH  <bffe;tunòdì  nulla, figliuolo* parti  egli  forfè  baie, il  uoleimarltt- 
uer  colera,  àfi  memoria  dell ingiurie  ricettate * o puf  non  ti  pare  egli  beUiff.mo 
donoj&cortefia  far  quell  d graffa  a tua  madrejbetc  ne  piega*  Credi tufoffi , 
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I grandi  huo  cfce  //*  co/i  dagrancthuomofil  ricordarfide  gli  oltragpj'bà  ricevuto i Et  ho  £ 
!Tbb  n°nr|fi  tu,cbe  fta  rjficio  dbuomo  da  bene  & gentilc,reniere  al  padre  e alla  ma- 

•orJ^Hr  à'fm  dre  riuerentia& bonore per  ti  benefici  ricevuti  da  loro  t Ma  certo  ebeniuno 
fefe  n£cuu  tc.  pù*  di  te  doueua  efferegrato  & riconofctnte;dove  alt incontro  tuffi  ingrati ffi- 
mo.&  bovi  do  tugià  Cofi  mal  trattata  la  patria  tuaju  ho  hai  amara  refi  meri-*, 
to  alcuno, ne grafia  a tua  madre.  Et  era  nondimeno  cofa  giqfifffima  & bonefla 
,•  . ch’io  otteneffi  date  qSlagratia,qmmdo  anco  rnvn  bfogno  ti  Rrigneflc,  poi  che 
•vj  £ i-.t  ella  è tato  ragionevole, ehoncfta.  Doutpoi  cb' ioudti  pojfopiegare  con  lemit* 

• v r parole, che  Ho  io  aperder  il  tipo  in  fare  l'ultimo  sforgotToi  cb  'ella  hebbe  det-  ; 

te  oueìicparoleft  gligittò  a'  piedi  infume  con  lamoglie,&  co  figliuoli.  Difie 
alili  or  agri  dado  Marciofior  che  mi  fate  voi  madre  miatet  rigatala  su, & pre- 
fitta perla  manose  difie  ; voi  bautte  vinto  una  vittoria  , veramente  alla  patria  p 1 
troppo  profilerà, ma  a me  molto  damofa . Da  voi  Jòlo  mi  partirò  bivio . Onde 
havendopoi  detto  in  ffgreto  alcune  poche  parole  alla  madre,  e alla  moglie , le 
rimandò  a Ironia.  Et  toflo  che  fu  venuta  la  notte f menò  ma  i yolffiiqualinon- 
Diurrfo  rare  er<w®  *****  £ un  tuedefimo  uolereì&  opcnione,cb' erano  flatiprma&erciocbe 
re'  & animo  P**1*  biafmauano  lui,  & ciò  ch'egli  banca  fatto  sporte, cb'  erano  auegU  inta- 
tti' Volto.  H baueuano  l animo  volto  alia pace  am  riprendevano  ne  l un  ne  t derogatami 
altri ,ancborchebaneffcro  motto  per  male  ciò  ch'egli  habea  fatto,  non  haueuan 
però  Marcio  per  hvomo  cattivane  maligno  Miche  vinto  da  tante nccejfità  ba- 
ueffe  ceduto.  T^on  cotradicendo  dunque  alcuno  butti  honoràdo  pia  la  virtù, ebe 
timpcrio  & l'auttoritàdilui,lo  flguirono  volentieri  . Ora  quanto  (pavento 
fuffe  entrato  addofio  a Rpmanijla  questo  filo  facilmite  fi  può  conofcere.  Ter-  G 
cicche  toflo  che  il  popolo  vide, che  i yolfci  baueuano  levato  il  capo  aperti  tutti 
i templi  de  gli  Dei, e incoronati, non  altrimenti  che  febaueflero  b avuto  vitto- 
riafacevano  per  tutto  facrificio,  Ma  fopra  tutto  in  farehonore  alle  donne , il 
fenato  e Ipopolo  moSìrarono  rallegrerà  loro, lequah  giudicavano, & bono- 
ratamente  confidavano  ancoraich'clk  erano  principio  & cagione  della  fidate 
di  Hpma.  Ordinò  dunque  il  Senato, che  tutto  quello  ch'elle  domandavano  oper 
T fpio  della  grafia, o per  ornamento  fuffe  lor  concefiò  da'  magiìirati  .Ma  elle  non  doman- 
jFonuna i mu  darono  altrove  non  di potere  edificare  un  tempio  alla  Fortuna  muliebre  a loro 
edificar  dai ^ fi&doue  la  città  public  amcntc  faceffe  facrificsj , e bonori  divini . 1 Senato- 
Romane . r*  lodando  molto  la  magnificenza  loro, edificarono  il  tempio  & l'altare  alle  fpe 

fidilcommune . Ma  elle  nondimeno  de' lor  denari  fecero  farcii  ftmulacro  del-  H 
la  Fortuna,  Jlqualcjnentrc  ebe  fi  confacrauafiicono  i Bimani , cb’e'  fanello  in 
queUomodo-,  Con  legge  grata  a gli  Dei, & come  fi  convenirne  matrone,  dedi- 
Openion  dì  cote  mhauetc.Dicefiancora;cbe  quella  uoce  fu  udita  un  altra  uolta.Certo  aue- 
Plutarco  dr.  sic  fon  cofi  grandi, & molto  difficili  da  efier  credute  :'ma  non  è già  impoffibile, 
tf*  Appariti  C^ie  k frano Judatceb'  elle  fi  fiano  vedute  piangere  gocciolali  fanguejtìt. 

ndlc  (bitte.  * fimellare  ancora, percioche  i legni,&  le  pietre  tirano  molte  volte  una  putredi- 
ne,che  nafte  dall  bumore,ondeellcfiglioHOfcr.àà  nudar fiora  dmer fi  colori , 
tf  pigliare  varie  tinture  dall’aere.  Ef  con  tutto  ciò  fi  può  crederebbe  quefìc  co- 
lf fimo  prodigqde  gli  Dei.  Tofiono  le  statue  anfora . qtfido  eli  e fi  no  fiaccate,  o 
aJi  ‘ " rotte 
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A WMfg  perforai  in  qualche  parte, mandar  fuor  a uno  jìrepito  fimi  li  a pianto , o 
fofpìro.Ma  non  è già  da  credere, che  le  cofe  inanimate  poRano  formare  uoce  ar 
ticolata,paro!c  mani  fette, ne  ragionamento  intero  & perfettoipcrcioche  ne  li 
dio, ne  t anima  non  può  fauellare  fengail  corpo  attofenga  gl  inflrumenti  & le 
parti  capaci  dettammo. Ma  perche  Thi/loria  molte  notte  mi  muoue  con  neri  fimi 
litcflimonio,ciò  Meramente  procede  da  quello,  che  un  certo  affetto  & paffìone 
innata,  introduce  una  appai enrga  fienile  alle  cofe  per  l imaginatiua  nell  animo  ; 
fi  come  in  fogno  anchora, benché  non  ueggiamo  ne  udiamo,  ci  pare  talltora  e uè 
dere,eudire.  Tei-  quello  dunque  non  s ha  da  leuare  la  religione  degli  buomi- 
ni  femplici.Ma  quegli,  che  per  troppa  tenerezza  & diuotione  hanno  tanta  af-  Aiiuertijci  fa 
fettione  alle  cofe  diuine,  eh  ogni  cofa  vogliono  che  fia  uera , finga  leuarne  & ^op^one' 

B feemame  nulla, fi  poffono  coft  difendere, dicendo , che  marauiglioja  è la  forga  di  <jì  rimarco. 
Dio.Tcrciocbe  non  come  la  nostra  è lapotenga  (buina , laquale  a modo  alcu- 
no non  i da  paragonare  con  quella  de  gli  buommi, ne  per  natura, ne  per  moto  , 
ne  perone,  ne  perforge.Verò  s’auuien  ch'ella  faccia  qualche  cofa  imponibile 
a noi , o che  ritrovi  cofa  , che  noi  non  potremmo  imaginarci,  non  ci  dee  parere 
marauiglia-.perciochc  auangando  ella  noi  di  gran  lunga  in  tutte  le  cofe,  bifogna  Dettoci  He. 
anchora  eh  ella  fia  molto  diuerfa,&  differente  da  noi  in  tutte  l'attioni.  Ma, co-  raderò. 
me  dice  Heracleto , molte  cofi  diuine  a noi  fono  afeofe , che  per  la  incredulità 
noflra  noi  non  le  fàppiamo.Oracome  Marcio  fu  ritornato  in  ^ intio , Tulio  ili  ^Uj?u‘lejbe 
molato  contradilui da grandiffìmo  odio,fubito  difignò  di  uolerlo  amagrarc ; conolanó  " 
dubitàdo,  fi  egli  gli  ufciua  atthora  delle  mani , non  dover  mai  piu  b avere ftmHe 
C occafione  Sollevandogli  dunque  contramolti  yolfci  ,iqualis erano  accordati 
infieme, commandò  che  rendejfe  conto  àVolfii,  & ch'egli  lafciafic  il  magiflra- 
to.Terche  Mordo  (mentre  che  Tulio  era  in  ufficio  jlquale  era  buomo  digran- 
diffima  minorità  fra  fuoi  cittadini,: emendo  ài  por  giù  il  magi  flrato,&  tornar 
fi  prillato,  diffe;  che  uolontieri  baierebbe  fatto  quanto  gli  fuffe  flato  comman- 
dato da' yolfiiTerciocbe  effendo  egli  flato  fatto  Capitano  per  commandamc - 
lo  di  tutti loro,& bora, &fempre, quando  gli  furiati  hatiefiero  uoluto  era  ap 
f orecchiato  a render  conto  del  fuo  ufficio.  t\agunatofi  dunque  ilpublico  con- 
figlio fi  fecero  innangi  alcuni  huommipartiali  e infoienti,  iquali  fiibornauano 
laplcbcMa  poi  leuatofi  su  Marcio, il  gran  tumulto  s'acquetò  perla  riueren- 
ga,cbegli  era  portata  fi  cb  'egli  animofamente  potèfauellare.  E i primi  buomi- 
D n*  della  città,  d quali  piaceva  lapacejuanifeflamente  fatcuan  figno,ch  effta- 
moreuolmente  l'haurcbbono  affollato, & dato giu  fla  Jintentia.  Ma  Tulio  du- 
bitò molto  della  fcufa,che  Marcio  haurebbe  fot  ta:percioihe  egli  era  grani  fimo 
nel  fauellare , & olir  a ciò  grandiffìmo  fauoregli  facciano  l'bonorate  pruoue , 
th’egli  hauea  già  fatte  in  guerra  : & anello  il  delitto,  che  gli  era  appo  flojace 
ua  certi  (fimo  u (limonio  quanto  gli  erano  obligati.Tcrche  efii  non  fi  fareboono 
lamentati  dbaver  ritenute  tante  ingiurie , cioè  di  non  hauerprefà  Tfjmafi  la 
yirtit  di  Marcio  no  haueffe  fatto  in  modo , che  quafì  l’baueuano  prelà.  1 cogiur* 
ti  adùque  huommi  molto  arditi.giudicarono  clic  nò  fuffe  bene  perder  piu  tipo , 

». ut  tifar  gli  animi  del  popolo. e accioch  'egli  no fuffe  udito fauellare, ; leuai  onoro - 
• yue  di  Tlutarco,  ’ 0 mor 
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mor  panàtiche  non  evada  Siim.tr poco,  che  (jueSlo  tradii orejlquale  ftgnoreg  g 
giaua  iVolfci  non  uolefle  lafciarc  il  principato-.allhora  affollandolo  tutti  a vn 
Mira  la  crude  tratto, e non  u effóndo  perfona,cbe  lo  difcndeffe,lo  tagliarono  a pe^pi.  Et  bea- 
le uccifìon  di  c]je  niuno  M yolfci, fi  moueffe  a difenderlo, nondimeno  la  cofa  toSlo  fluide  che 
Cono.ano.  #0|>  era  ^.ciuta  a mti  Ttrcioche  da  tutte  le  città  loro  truffe  gran  quantità  di 
pei  fone  a honorare,il  fuo  niortorio:&  la  fua  Sepoltura  come  di  eccellentifsimo 
guerriero  & capitano, fu  ornata  d armi,  & di  (paglie,  1 Promani  intendendo  I4 
morte  di  lui,non  fecero  altro  legno  d'odio , ne  d'bonore.Mde  matrone, che  do- 
mandarono,fu  conceffo , che  elle  poteffero  portare  corrotto  dieci  mefiper  lui  pi - 
qual  tempo  sufauaper  padre  figliuolo,  & jratello.Tercioche  quello  eraflato  or 
, diruto  da  urna  per  lunghifiimo  /patio  di  corrotto, come  io  fcri/si  nella  l'uà  vi- 

ta. Dopò  queflo  non  pjfsòmolto,cbele  cofe  de'yolfci  hcbbtr  bifogno  di  Mar-  F 
cio.T erebe prima  nacque  difeordia  fra  loro,  & gli  Equi  & compagni  & ami- 
ci circa  Io  Slatoilaqual  dijcordiapafsò  tanto  innante  he  u intervennero  & fe- 
rite & morti  Jbuomini. Dopò  queflo  furono  uinti  in  battaglia  da’ Romani,  do- 
ve morì  Tulio,  & effendoui  uccifo  tutto  il fior  dello  effercito,uennero  a uitupe- 
rofifsimo  accordo ;doue  rhnafi privi  dellapropria  libertà, promifero  d'ubidire 
*■  & far  tutto  quello  che  fuffeloro  commandato. 

PARAGONE  DI  AL  CI  BIADE,  ETDIM.  COR  IO  LANO. 


Collumi  del- 
1'  uno  e l'al. 


Irò. 


jiy  EtfDO  io  deferitte  tutte  quelle  cofe  lequali  ci  fono  parfe 
degne  di  cognitione  & di  memoria ; bora  mi  pare  neceffario  bre - G 
inviente  paragonare  infiemei  coSlwni  di  Marcio  & àMcibia- 
^ -,  de,&  tutto  il  corfo  della  nat ura  & uita  loro.Et  prima, fe  noi  vor- 

remo confiderare  le  cofe  della  guerra,ritroueremo,cbe  l uno  & l altro,quando 

furono  Capitani  t ef serriti, fecero  molto  belle  & bonorate  fattiom  faluofcfor  * 

, r ri  V/t zirlisi  A A*  tuffile reti  atteri- 
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fe  alcuno  per  quello  non  uolefse  mettere  innanzi  Alcibiade,  perche  egli  otten- 
ne piu  vittorie , che  Marcio ; e in  tutte  le  battaglie,  doti  egli  tonfa  rumici  Juot 
per  Mire  & per  terra, moShò  talmente  configlio,difcipbna,&  ordine  militare, 
che  non  fi  vide  mai , cheglilafciafsea  dietro  cofa  alcuna , che  da  eccellentissimo 
Capitano  desiderar  fi  potefse.  QueSlomi par bene,  cb' egualmente  fi  debba  da- 
re ad  amendue;che  alla  prefentia  loro  le  cofe  dcllapatria  parve fempre  che po- 
rifsero,e  andafsero  crefcendo,&  che  in  afsentia  d’efsi  debilitafsero,e  andassero  H 
. . • in  ruina.Molti  nondimeno  fon, che  riprendono  il  modo  popolare  di  sùuaepie- 

Jà'ì'SX  no  dadulationi  & di  lufmgbe , lequali  Alcibiade , forje  piu  ffejso  che  non  fi 
«ioni, Adi  lu.  conulne,  vfaua  per  acquiSìarfi  la  gratta  della  moltitudine  : & per  lo  con- 
tagile . trario  biafimano in  Marciala  fuperbia  & {arroganza,  laquale ejsendo  Jem- 
preuoltaa  fauorirc  la  gronderà  di  pochi  , dicono  che  fu  tanto  odioju  a 
popol  Ramano.  Ma  fi  come  io  non  loderei  niun  di  loro  in  quelle  cofe;  co  fi 
giudicherei , che  uno  buomo , ilquale  accarezzi  il  popolo , meriti  manco  btaji - 

mo  che  colui,  che  lo  firana . Et  veramente  brutta  cofà  è prendere  il  vulgo 

ignorante  con  aiulationi , per  acquiSìar  riubtTge  ir  flato’,  matcner  bajsoil 
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popolojeuarfègli  centra, & farli  anco  ttiolenga.non  fola  è brutta  cofi , ma  in- 
giuria ancora . Fu  tenuto  Marcio  perfona  fcmphccfimile  afe  ftefio  , & Caldo 
nel  fico  proponimento, & di  vita  collante;  ma  Alcibiade  al  contrario  afiuto , 
malitio/o,&  nell  ingannar  gli  huomini  molto  eccellente . Onde  l'inganno, eh' e' 
fece  agli  A mbafeiatori  de  Lacedemoni , come  ferine  Thucidide  , gli  tolfe  gli 
amici,  & ruppe  lapace;  & perciò  è vituperato  da  ognuno  . Ma  qnejlaat- 
tione  ancora  che  intricale  la  città  in  nuoua  guerra,  nondimeno  per  opera  di 
Alcibiade  aggiunjèa  gli  Atkcniefì  una  forte  & fpauentofa  lega  co'  Manti- 
niefi,  & con  gli  àrgini . Cofi  io  ritrouo  apprejfo  a Dionifio  hiflorico;  che 
Marcio, mentre  fi  rinouauaìofpettacolo  de  giuochi  a /{orna,  era  flato  auttore  Coriokno 
& cagione  digrauiffimaguerratra  Rimani, & Solfici , battendo  folleuatigli  Jurtor  di  gra 
animi  de  popoli  con  fa! fe  calunnie.  Ma  la  cagione, che  mofie  Marcio  a pigUar  ui^n]a  "uer- 
r armi  contta  la  patria,parue  molto  piu  disbonefla,che  quella  d' Alcibiade .»  ” /’ Volte!0* 
Terciocb' efiendo  egli  prouocatonon  percontentione,o  difcordiaciuile,maper 
una  certacolera  & fdegno,daliaquale( come  dice  Dionefnon  fumai  ninno  che 
ne  riportaci  grafia  & amore  firn  tornente  affliffe  & la  patria,  & molte  Città 
d Italia Jequalr  non  brucamo  alcuna  colpa  contro  di  lui.  Ma  Alcibiade  tira- 
to a dà  da  molte  ingiurejtiegli  banca  riceuute,  mouendo guerra  a fuoi  Citta- 
dini fu  cagione  di  grandi  ffime  mijeric : & quando  eglino  poi  fi  pentirono  , non 
pur  egli  perdonò,  ma freffe  volte  ancora  quando  erano  in  pericolo  gli  aiutò  & 
foccorfi,&  confinandogli, & affandogli, & facendo  loro  fauore;&  quello  a 
punto  che  fi  due, che  Anfìide  hauea fatto  contro  Tbemiflocle , quefio  fìcee  egli  » 

C contro  gli  altri  Capitani  della  patria  . Oltra  di  quefio.  Marcio  tr attagliò  tutta 
la  Città Jtencbe  tuttala  Città  non glihaueffc fatto  ingiuria, ma lamaggiorc& 
miglior  parte  de  Cittadini  fuflc  fiata  nella  mede finta gara,  & pericolo  co*  ef- 
fotui.  Fffcndogti  poi  fiate  mandate  molte  ambafeierie,  & ordinati  molti  cheto 
pregherò, per  mitigar  la  colera  di  lui, fi  mofìrò  loro  tanto  implacabile  e ofli- 
nato,chepareua  ch'egli  haueffemoflo guerra,  non  per  tornare  nella  Città , ma 
per  rumarla  affatto.  Marcio  ancora  m mego  il  corfo  della  buona  fortuna  abbà- 
donò  irolfci,d)egti  baueuanofatto  tanto  bene,  che  l'haueano  ricevuto  nel Juo 
efiliojneffolo  in  dignità, & datogli  l Imperio  ci  maneggio  di  tuttalaguerra  : 
ma  Alcibiade  uenendo  da  Argo  a Lacedemone , flette  priuato  nelle  Città , & 
priuatoanco  nell' efferato . Et  effendofi  egli  valorofamète  portato  nella  guerra, 

D prouocato  per  gli  aguati, che  i Lacedemoni  gli  faceuano,  mutò  penficro  infieme 
con  la  caufa . Andò  dunque  a trouar  Tiffaferne,con  int emione  filo , di  leuarne 
il  Barbaro  dalle  frolle  degli  Athenieftflquale  era  loro  grauiffmo  nimico,  & 
per  cofemare  fina  & fatua  la  Città  dAtbenc,ncllaqualc  egli  dtfideraua  molto 
tornare.  Mamolti f quali  confideranoi  co  fiumi  dclT imo  & deltaltro,  dicono ; 
eh' Alcibiade, fi  come  quel  che  cedeva  troppo  allefue  uoglicjcra  ufato  di  lafiiar- 
fi  corrompere  per  denari ; ; quali  denari  egli  frendeua  poi  in  fuoi  dishonefli  pia- 
ccri all' incontro  lodano  di  tal  modo  la  integrità,&  teperanga  d'animo  di  Mar- 
cio,che  motte  volte  ancora  dicono;ch’  egli  rifiutò  quei  denari  jqualtboneflamen  c0rio!.mo  té 
tigli  erano  arrecati  di  C onfili}&.giufiamentc  fi  potevano  pigliare . Marcio  peratiilimo. 

0 a dunque 
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dunque  nelle  differente  di'  debiti,&  nt'giudicij  del  dare  & dtWhauerejera  ri-  £ 
pittato  da  molti  difficile  & tirano  a poHeri  non  per  iffieranga  di  guadagno,  ne 
per  defi  derio  d hauer  commodo  alcuno,  maper  arroganza  & affretta  di  na- 
tura:&,cotHefcrifJ'e  ^ intipatroin  una  certa  epici  ola  della  morte  d^triflotele, 
quello  Intorno  ancora  era  ualfo  pervadendo . Onde  coloro  ancora ,c  begli  era- 
no obitgati  per  qualche  beneficio  ricanto  da  lui  baueuano  a noia  la  Hranegga 
di  lui, laqual, come  dice  Violone  fuolehauere  lajòlitudine  per  compagna . Ma 
v Alcibiade  con  incredibil  artificio  s acquili  aua  la  gratta  di  tutti  gli  buomini, 

, co'  quali  egli  ufaua.  & nelle  fitte  anioni  pareua  ch’egli  haueffie  quello ; che  ac- 

compagnano/agraria  infume  conlagloriajaqual  enfia  apprefiò  le  perfine  è ri- 
putata molto  difficile . -Angi  hauendo  egli  talbora  fatto grandiffimi  danni  alla 
Republira,  nondimeno  conia  fica  affabilità  prendeua  di  tal  modo  gli  animi  de  F 
gli  Atbeniefi,ib’ egli  no  molteuolte  ficordatifi  delle  ingiurie  ricevute  da  lui,  lo 
fiacenano  con  grande  auttorità  lor  Capitano . Et  Marcio  cercando  thonore 
conveniente  alla  fina  utrtLper  molte  opere  ualorofie  ch'tglihauea fatte, non  pu- 
re non  lo  poti  ot  tenere, ma  fu  ributtato  ancora  con fiua  gran  vergogna.  Talché 
ne  anco  i Cittadini  offe  fi  da  lui  non  potevano  voler  male  ad  >. Alcibiade : &T al- 
tro',, benché  fuJJ'e  in  marauiglta  appreffo  i fuoi,  non  era  però  caro  a niuno . Et 
Alcibiade  li*.  e}ue^°  anccra  di  Marcio  fi  può  dire  col  nero  ; che  mentre  e'  fu  Capitan  de’  Rg- 
ucr  fatto  gr3  mani, nocque  femprealla  Rgpublica  Romana,&  nò  le  giovo  mai : ma^tUibia- 
dinimi  bene-  de  & faldato, & Capitano  de  faldati  ^Atheniefi , fece  grandiffinà  benefici  alla 
fiei  aliai  lua  pa  faa  patria . Olirà  di  quello  ^Alcibiade, quando  cglieraprefentc,wnceuafemprc 

gli  auuerfari  fuoi  ,aflente  fopr afatto  dalle  calunnie  de  nimici  era  vinto  finga  G 
contrailo.  Marcio  effendo  prefinte  fu  condannato  da’  Rimani, & prefinte  an- 
chora  fu  ammalato  a torto  da'  yolfci , anckonbe  pai  effe  eh' egli  haueffie  dato 
loro  giusta  cagione  d adirar  fi  con  cffoluiiptrcioche  quella  guerra , laquale  pu- 
bicamente egli  haueua  interprefa,perfaafò  dalle  donne  priuatamente  banca  In- 
ficiata. In  un' altra  cofa  ancora  par  che  Marcio  non face/fe  bene,  che  mafia piu 
lofio  dati' amor  della  madre,  che  dalla  compafjìone  deila  Città,  della  quale  an- 
cora ella  era  parte jtollc  perdonare  alla  firn  patria  : percioche  {pregiando  i pre- 
ghi de  gli  ^tmbafciatori,le fupp /cationi  de  facerdoti,iqualt  con  tutti  gli  orna- 
mene i loro  humilmentc  erano  venuti  a t rouarlo  in  campo, & finalmente  J (freg- 
iando il  pianto  e fofpiri  di  tutto  il  popolo  Romano,  fi  pitgò  alle  lagrime  duna 
donna folct,quafi  che  la  (ua  patria per  cagion  della  madre  .&  non  per  fio  ri-  H 
fpetto,meritaJ[e  dejjtrjalmta . Tei  dono  dunque  alla  faa potila  ; a ciò  effendo 
ptrfaafo  da'  Romani , contra  i quali  egli  banca  prefo  f armi,  ne  pervadendo  4' 
yolfciper  liquali  egli  faceva  la  guerra . Di  tutte  quelle  t ofi  pare  che  fuffe  ca- 
gione Li  fita  natura  infoiente, & fuor  dimodoaltcrancU'attioni  del  mondo:  la- 
quale  cfsendo  da  fi  medefima  noiofa  alla  moltitudine , quando  tè  ag  giunta  poi 
l'ambitione,e  il  deftderio  de  beni.  ìntolerabìle  fuoi  far  fi . Quelli  tali  buomini 
adunque  quando  nel  domandare  i magi  tirati  fino  ributati  dal  popolo  ,fi  dol- 
gono , fi  f degnano , non  lopojjòno  fopportarci  ne  par  che  fi  vogliano  ricorda- 
re  , che  non  t cario  fono  tneffi  iunangi  coloro  fiquali  avanzano  gli  altri  di  vir- 
t v.  ti&  ' 


uu . 
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Dì  M.4HC10  COìllOLM^O.  2ij  ' 

A é & ^:^ni^à^anto'tafiiaìig 'dietro, que^i  cheboUogftQnoprégareìlpo 
pplt  ,npaccare^are  la&oìtituQÌnrtfi  come  auuemegià  a 7Hetello,Mrif}ide  et 
Bpaniiiiònda-.ancdiorchf  quesftj  con  tuttoché fb eifc  uolte  fufiero  ributtati  dal  Elempid'huo 
popolo, non  s'adiraffe*o  molto  con  la  (or-  r^p:ilil:ca%  ; nu  poi  eh  rifa  fi  ptntiudf  'nmi  llluftl  '• 
dp/lj  ingiuri*  far  fitna,piutbe  'nmMuràCcèmgbo -,  ciprtmefìtapr'-ficbo 
tbaueuano  a //tricorne  debbono  farceli  bitomini  da  beneji  sformavano  di  far 
beneficio  aHApafaia  loro.fPerciocì)\  il  troppo  [de?  no  per  non  battere  ottenu- 
to uno  bonore,nafce  d bauerto  troppo  defi  iterato,  Jtlcibiade  dmqueueggèdo 
theil  popolo  [beffe  noi  e fi  piegala  per  amore  jiùalgcjtaper  preghi , & fipi-  ( 

gliaua  co  amoreuqle^a.ejftndo  egli  follecito  & diligente  in  honorare  lamol • 

H titudine,non  era  poi  m.iraniglia,fe  s‘ allegrava  effindo  bonorato , & fe  quando 

Bra  ìprexjatopial  nolcntie,i[opponaua  [ingiuria  riemuta.  Et  perciò  do- 
Marcio  capottar  meglio  la  repnlfa, ch’egli  baueua  qua  fi  meritata  per  [ut 
r.percb  egli  o non  uoìeua,onon  fapeua  accarezzar  coloro  jquati potevano  < , 

'0mfijacere  alla  [uà  ambinone- . Et  queflefimo  quelle  cofe,cbe  mi  paiono  io  lui 
degne  dì  reprenfìone . Tutte  f Altre  cofe  ritrovo  in  Marcio  bonorate  & degne 
-di  molta  lodc;mafopra  tutto  làflenerft  da  denari  t&  la  integrità  della  uita: 
per  lequai  cofe  non  con  MÌcibiade,  il  quale  inciò  non  bebbe  alcun  rifpetto  he  ; 
di  commentiate  d Iwneflipna  cb’gniglioribuqrmni  di  Grecia,  parche  fi pojft 
agguagliare,  li  Fine  delia  vita  di  M.  Coriolanb  2 

' * £ ' 

r.y  SOMMMnjO  DELLM  V1TM  DI  THEMìSTOCLE. 

H EMISTOCLE  fu  di  Irgnaggio  poco  nobile.  6c  nacque  baftaidn, 
hebbc  grande  ingegno,  prudente^  clcuato.  Seguilafeua  di  Solone.  Fu 
molto  defiderofo  digloria  ,&huomo  di  fingolar  prouidenza  : Hebbc 
* grandillìma  mcmoua;6c  fa  giudice  moltofeucro . Vsò,  molte uoltcin- 
duftria  mirabile,  in  fareutile  alla  fua  pitia . Bra  huomoafhiufTìmOi|&fpcfiì)  ado.' 
prò  quella  fua  artutia  ingiouarea’  fuoi  Cittadini, fi  come  quando  egli  induffcloro 
adabandonar  la  Città,  & ritirarli  full’armata , per  andare  conrra  Seifc.  Fececono- 
fccre.che  piupoteuainlui  l’amor della  patria.che  lanimiftà  priuata, quando  pei  fila- 
te a gli  A thrniefì, che  richiamartelo  Ariltidcalla  patrta;conofcendo  ch'egli  era  molto 
per  ginuarle.  Hebbc  prouident  a militare,  & fcppe.Vjuando  fu  bifogno,  eleggere  il 
■ luogo  c il  tempo  commodo  alla  battaglia  ; doue  s'acquirtò  gloria  grandtilima,  ha- 
ucndo  rotta  in  Marcrarmatadi  Scrfe:  Fu  moltoarguto,  & pronto  negli  apoftem. 

D mi  fuoi;&  nonlafciò  tratto  a fare,  pergiouarc  Bt  fcruircalla  patria  :Iaqual  nondi. 

^neno  fe  gli  moftrò  fuor  di  modo  ingrata  di  tanti  benefìci , ch'ella  haucua  riceuurt 
palili.  Futalhora  anco  odiato petM'auaritia  fua.  Et  finalinentcìa  fottuna  (i  riuolfe 
lontra dr lui  .com’ella  luolfate|uetfo  tinti  gli  huomini  ualoroli  : perciochea  uoce 
di  popolo  fa  confinato  fuor  della  patria:  non  perch'egli  hauefle  meritato  ne  fuppli. 
ciò,  ne  pcnaalcunJ;ma  folo  per  la  fua  troppa  grandezza . EfTcndo  confinato, ferirte 
tt’fuoi  Cittadini, che  forfeperfignorrggiarc, ma  non  già  per  feruircalttut.haurcbbc 
(aùi  tradito  fcmcdeCmo,8e  tutu  U Grecia,  a’  fuoi  oimici.  Et  pòi  andò  a tremare 
vii  Re  di  Ferfia  , la  cut  gratta  & amicitia  s'acquiftò  facilmente  per  Io  fuo  molto  ua- 
|or(jianro<befudalurfattoriccbill)Rio,&maggior  che  mai . Morto  finalmente 
dagl. induritilo  amore, eh  egli  portaua  alla  fua  patria,  per  (mandarle  contra.s’auuc-  \ 1 ' 

Icnoda  fc  mcdclimo,  becndo  (àngue  di  Toro  mcfcolato  con  uclcno . 

* ’ ‘ * ' ~ ' 0 } ZU  % 
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THemiftoele  Capitino  de  gli  Aheniefi, 
vqlarofo  & prudute  ,!  ain/e  i'e(Tcrcito  di 
Xerfeieiféce  A 'hcoc.Jeh»  circondò  <i,  n*u 
ra,&feong«n»fdil  Brfo  con  U città-  floiw. 
dimeno  ancor  eh  egli  fioffe  eoli  grande,  tu 
per  l'inukba  bandito  de  la  iua  Pania  . P.t 
qualunque  fi  inde  fuggito  al  Re  de  Patì, 
non  uol'e  ertèr  contra,»  *'uoi  Cittadini,  ne 
lo  modero  punto  qi  jiagiufll  ch'egli. hi- 


ii tua  eOmra  la  Pania,  ò i gran  prfintj  che 
hartbbe' potuto  hauere  dal  Re  Rai  baio,  ,•  j 
3c  per  non  hauereo«afioned'  Cac  petdw 
za  quel  ch'egh  non-  uokua  di'funuolo"'»» 
brune, per  quel  chef|dice.fa>gue  di  Tqro 
mcfcolato  <on  ueleno  , & fi  moti  in  Ma 
gnetia  , d'eirdi  6 j.anni . 
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THE  MISTO  CL  E. 


1 t\on^ 


Tliemiflocte  fu  mòtto  defidtrofo  della  gloria,  »in(e  Xcrfc,  Se  rifece  Attiene.  l'an- 
no del  Mondò  {àfetlk'innanai  Chrifto  470.  Dicoiiui  ragiona  Tbticididc nel iib.i.  ■ 
& mofti'a'trj  fcriMòri  » 


ìnunvmu,  j.v> 


f q_v  e Themiflocle  di  parentado  poco  nobile , perche 
1 hepottjjè  trarre  gloria, & bonore.perchcbe  fi  dice , eh' e-  Origine  di 
gli  fu  figliuolo  di  J^eocle.huomo  non  molto  ÌUulhre , della  Themiftoclc. 
corte  de'  Prearij,  & della  Tribù  di  Leontide  > & di  madre 
non  lcgitima;la(jua!e  fit  di  Thracia,&  hebbe  nome  vibra- 
fono . Ma  ella  veramente , per  quel  che  mi  pare  di  poter 
fine  parto,  t a Greci  ttn  gran  ThtmiHocle . OraFania  dice,  che  la  madre  di 
Tbenuftocle  non  fu  di  Tracia/na  di  Cària\&  ch'ella  non  hauea  nome  vibra- 
fono jna  Euterpe . Tifante  anch'egli  dice , che  tìolicarnaffo  Città  della  Caria 
fit  fùa  patria . "Perche  hauendo  a ragunare  tutti  i baflardi in  Cinoptrgo(ilqua - 
le  è una  Scuola  tHercole  fuor  della  Città, percioche  questo  Dio  anch'egli  non 
fit  legitimo,ma  ballar  do, fi  come  quel  che  nacque  dimadre  mortale)  perfuafea 
certi giouanetti  nobili,ch'ancora  eglino  venifjero  in  Cinofargo,  & s'ungeffero 
• infume  con  lui , llche  hauendo  eglino  fatto , par  che  Themiflocle  con  aflu- 
£ tta  leuafle  uia  ogni  differenza , ch'era  fra  legarmi  ,&  baflardi , Ma  ch'egli 
fiuffe  parente  de’  Licomedi.fipuò  conofcere  da  quello  ; eh' effendo  afa  da'  Bar- 
' bariti  Tempietto  de'  Licomedi luogo  dafar  fàcrificio,apprejlo  de'Fliefi,  effo  lo 
rinouò , & fece  dipignere  , come  fcriue  Shnonide . Ora  emendo  eglianchora  Fanciulle** 
fanciullo  ,fu  molto  terrìbile,& pieno  d'animo,  & difpirito . Et  perch'egli  era  medefi. 
di  natura  p rudente , & d'animo  altiero , penfaua  Jempre  a cofe grandi  e Itono-  m0  ' 
rate . Tercioche  quando  egli  poteua  ripofare  dagli  fludi , & ricreare  l ani- 
mo , non  come  foglionofare  gli  altri,  fi  dona  a'  giuochi  e alla  infingardaggi- 
ne, ma  fempre  fi  effercitaua  in  comporre  certe  orationi,  e impararle  a men- 
te. Et  quelle  erano  alcune  accufationi , 0 difèje  di  fanciulli . Onde  dicefi , cht  \ 
il  maeflro  fuo  folcita  dirle  talhora  ; certamente,  0 fanciullo , e’  mi  pare  di  ue- 
j)  dere , che • tu  debba  effere  anchora  non  vna  cofa  picchia,  ma  qualche  gran 
cofa  0 buona,  0 cattiua . Percioch' egli  fu  il  ingegno  tardo  & pigro  a imparar 
le  difiipline  nobili , le  quali  fi  cercano  d imparare  folmenti  per  pigliarfi  pia-  ~ 1 

cere , & per  liberal  creanza . Ma  quelle , poi  eh  informano  le  menti  de  gli 
huominiad  hauer  prudenza, & far  delle ficende,trouafi,ih  elle  nò furono  pun- 
to dijpreg^ate  da  lui,  ilqualefopi  a l età  fiu  fi  confi  dalia  nella  bontà  deUa  nata-  .. 

ra.  La  onde  auuenne, eh' e/fendo  egli  poifehernito  dagli  huomini  dotti  in  quel- 
le  difpute , che  fi  chiamano  liberati  & ciudi,  fu  coflretto  molto  aframente  di-  ft  ( di  ihcmi- 
fenderft , dicendo , ch'egli  nonfapeua  cantar  nella  Lira,  ne  fonare  il  Salterio  ; ibde. 
ma  polena  bene  [Cuna  Qùtà  picchia  t pfeura , farla  grandifjima  & eh  io.-  . 

0 4 riffima. 
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riffima.Tercioche  quantunque  Stefrmbroto  affermi, che  Tbetmflocle  s'era  mol  £ 
to  ddettJtadpidiio^nfigora^^ck’egUimparògncbofa  fitto  Aldiffo  fifiio;  A 
nondimeno  ejji<r%  nc'Jinfc.}crc\c  Wùfitfitan  generati  de  fami/  com- 
battè  contra  7 ertele  molto  piu  giouanc  di  Themifloclci  & cojtui  pr attico  con 
^tnajàgora.  Tarmi  dunque,  che  fiaput  dqcftdere?  Mvefifif,  ilffuak  dice,  che 
Di  chi  fu  au-  j hamiloclefu  auditor  e di  Filarlo,  che  pon,  fumé  oratotele  fifcqpna  ùfjtgfaf, 
ditore.  ua  quella  Jdentia,che  fi  chiama  l'arte  della  guerra^  una  certa  prudente  & co 

gnitione  delle  cofe  del  mondo , quafi  con  una  certa  ffucceffionc  ffeguendo  la  fetta 
di  S olone t laquale  i J'uccefiori haueudo  congiuntacon Iqtffercitio  delle cauffe  ci 
• ( uili,&,conutrt  itala  dal  fardello  faccende  all'arte  del  direffutono  riputati,  & 

SofiflL  detti  fofifli.  Ma  quando  egli  fi  mifi  a maneggiar  la  Republica,  die  ornati egU  fi 
pofe  a imparare  da' coflui.Douc  ne  principe  della  fuagiouaneq&eflìndo  jaito  r 
rito  folamente  da  doni  della  natura  ima  priuo  affatto  i C eloquenti a GÈderud?- 
ti  onerarne  ch'egli  non  ifleffe  molto  inpropofito,ne  fermo  in  una  medcfma  co 
fa  : laquale priuadi dottrina  r inflitutione , fece grandimutaltoni  nell' una  & 
Coltra  parte  degli  /ludi  }uoi,& [pefie  uoltelo  tir  affa  alpeggio,  come  egli  non  fi 
ucrgognò  poi  di  confcQare  per  l'aunenirc , dicendo , che  gli  Urani  & terribiU 
poliedri  riefeono  ottimi  caualli}quando  eglino  fono  bene  indulgati  & animata 
firati. Ma  coloro  che  fingendo  dicono  fn  egli  fu  rifiutato  dal  padre,  & che  per 
cid  la  madre  uolontariamente  s'uccifc  per  la  ingiuria,ch"  era  fatta  al  figliuolo  , 
non  dicono  il  vero, & hanno  molte  aultoritÀ  contra  di  loro.  Ter cioche  alcu- 
ni dicono , che  il  padre, udendolo  leuare  dalgoutrno  della  Repubhcagli  foleuà 
mo  firare  le  galee  vecchie  abbàdonate  Julia  riuafficendo  , che  in  quel  mede  fimo  G 
modo  erano  trattati  dal  popolo  gh  oratori,  quando  non  erano  piu  buoni  a nul- 
la . nondimeno  & molto  prestamente  & arditamente  anchora  fi  pofe  Tbe- 
nuflocle,infuperbiu>  da gicuenile ardore,  al goucrno  della Rfpublica,  effendo 
fbinto  a ciò  da  defi  derio  di  gloria,  onde  fubitoda  principio  uolehdofenkjar  ca- 
. • po,t acquistò  dure  ninusÙ  de grandi  CT  primi  buomìm  dellaCitta.  Ma  fopra 

codiTW  tutto  hebbeauHcrfario  ^rijhde  figliuolo  di  Lif, macho,  ilquaU  ne'maneggi  det 
ftodc.  la  Rjpublica  in  tutte  le  coffe  gli  era  di  contrario  parere , anebor  chef  nrniiU 

di  ihtmif lode  con  luiparue  ebehauefie  principiagiouenilc . Ter  c toc he  l imo 
& l'altro  era  innamorato  diStafdao  Tciotbtliijfnno  fanciullo,  come  racconta 
strinone  filofi fa.  Ter  quefla  cagione  fu  poi  tra  loro  perpetua  difeordia  nella 
RepublitaianchorcbcladiffercMM  dellauita  & de coflum loro paruc demi  H 
to  l'aurefieffe.Teróoihe  effendo  ^inslide  di  flanatura  piaceuole  & manjue-  • 
tojt  affetuenato  a nobili , ne  difignando  egli  ne  gli  affari  della  Rppubh cade qui 
tlarfi  grafia,  regione , ma folamente  hauendo  lamia  a quel  ih  erailmeglio', 
piu  fumo , & piu  giu  fio,  era  per  ciò  sformato  uenire  a gara  & cont  facon 
Thcmiflocle,  tlquale  di  continuo  fijlieuaua  il  popolo  per  defi  derio  di  coffe '«uo- 
...  ue,&  raffrenare  la  grédegga  diluì, cb'audau.i  tuttauiacrefcendo.  Dicefi,  che 
Jmhmofo  ji  7 bemiflode  fu  tato  infiàmatoalla  gloria,et  tato  defidcrofo  d honore per  ambi 
«Iona.  tiene  di  co  fi  gràdifflme.cbe  inql  tepori)  effendo  uintii  Barbari, a Marathona, 
fu  celebrata  ìa gloria  diMiltiadc  CapitanOjefiido  egli  anebora  moltogjouane. 


lode  d’ Ari 
tilde. 
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DI  T.H  E M l'S  7 fì  C?l  E.  ìVJ  ; 

B,  firn*  di  continuo  fra  fi  vede  fimo  penfmdfia  queflecofi,  & perdi  paffuta  la 
natte  durmeti  do  qua  fi  nulla, o ben  poco,&  banca  polle  da  parte  le  cene  Magni* 
fiche,  ih'  egli  fileafare.Tercbe  marauigliandoft  di  ciò  gli  amici  fuoi,  iquali  gli 
iomambamno  la  cagione ab'tglibàueua  tofimutatalafua  uita^ffo  rifpofiloroi  \ 
che  ! Trofeo  di  Miìtiaie gli  bauea  tolto  il  formo. Voi  che  ciuf  quegli  àltri  flima  , 
nano,  che  per  effere  siati  rotti  i Barbaria  THarathona,  non  rboMefie  piuafar  ,i  ■ r 

guerra  peri  a«uenirt,Tbemiflocle  per  lo  contrario  giudicò,  chetai  cefi  douef-  • r 

fe  effer  principio  di  maggior  contefe;allequaIi  di  continuo  s’ apparecchiano- per 
tutta  la  Cucia, & leneua  la  Città  in  ejfercitioji  come  quel  ebe  preuedeua  mol-  , 
io  ben  di  Ioni  ano  le , coli. che  haueuano  a uernre . Et  hauendo  per  coll  urne  gli  \ 

Giberne  fi  di  tini  dere  fra  loro  grandi ffìme  rendite , che  fi  tallonano  dalle  mine- . 

B re  deli  argcjitojcquah  erano  in  Lturio  filo  a Themifiode  bailo  l animo  di  per  , 

Juadere;cbe  tal  dilì  ributtane  piu  non  fifactfje,  & ciré  quei  denari  fi  (pendejfc-  , 
ro  in  galeejequali  s'baueuano  da  apparecchiare, ó'  armare  per  la  guerra  d Èv  , 
gina  » Laquàl guerra  fu  crude' e &grandijjìma  per  tuttala  Grecia, percioche  Ep.meti  effe. 
gliEgmeti  furono  già  molto  grandi  & ponènti  nelle  cofedi  Mare.  Ter  laqual  o(Temi 
cofa  facilmente  fu  compiaciuto  a T bemisloc  lejlqual  ciò  non  faceua  per  paura,  n^]!c°0rc 'di 
che  s bauejfe  di  Dario , ne  dcTerfi , per  dodi  erano  lontano,& non  fi  temeua  n,are. 
gran  fatto  della  uinuta  lorcyna  a tempo  fi  firuì  della  colera,  & gara  de’ Cit- 
tadini a far  quello  apparato  contragl) Egineti.Tercbe  efiendo fi  fatte  cento  ga  * ' : 

leedt  quei  denari  fecero  poi  giornata  in  Mare  conSerfeJEt  cofi  da  quefio,  a po-  u ^ V 

eoa  poco  tirando, eondujfc  la  città  alle  cofe  di  mare,  di  maniera  che  non  efiendo 

C eglino  eguali  di  ejfercilo  di  terra  ai  Barbari, con  le  forge  diMarefcccro  contra 
ilo  all' impeto  loro.  Onde  quei  forti  & valorofi  foldati,  eh' eran  riputati  de- 
gni dell'Imperio  della  Grecia , come  dice  Violone,  fece  marinari,  & diede  oc - 
cafone  a coloro,  che  gli  uoleuano  male , di  riprenderlo:perciocb'eJfi  diceuano  « 
cheXbemislocle  hauendo  tolto  la  lancia,  & lo  feudo  ai  fuoi  Cittadini, haueua  Calunnia  da. 
condotto  il  popolo  d etilene  ad  operare  il  remo , e a far  gli  altri  ejftrcittj  con-  « a Thcmi. 
Mententi  a gli  buommidi Mare . TJpndimenoaome dice Stefmbroto^egli  con-  oc  c- 
duffìc  tutte  quelle  cofe  a fine  fecondo  il  fio  defiderio,  uincendol’ autorità  di 
MilciaJe,cbe  in  ciò  fi  gli  opp  oneua.Et  s egli  con  t ai  fatti  offefe  la  purità  e inte-  . : i o 

griffi  della  Città,  o nò,giudichinlo  coloro,  iquali  hanno  confiderai  ione,  & giu- 
dicio  migUorcJOra  che  per  tale  prouifione  di  Mare  fuffe  confintatala  fulutedel-  H'jiV  ù<1 

D la  Ciccia, g '?  chele  galee  rimtltjfiro  in  piedi  lo  flato  a'^ttbcnealquale  era  di  1 ! 

strutto  & rumato  affatto  molte  altre  cofi , ma  fpecialmeute  Stufe,  ne  può  far  Scrfe  pono  ; ” 
testimonio . Ter  cioche  hauendo  egli  ancborawterol  effettuo  di  terra,  finga  fuga  \jagli 
alcuna  battaglia , dopò  quella  rotta  di  Md.rf  .fw  mejfo  in  fuga , come  aucl  che  Aihcnicfi. 
non  bauejfe  battute  forge  eguali  di  uenire  a giornata  : & per  quel  che  mi 
pare  , taf  ciò  dopò  fe  Mai  domo  piu  follo  per  ritardare  la  per ficut  ione  de  Gre* 
ci , che  per  uincergli . Menni  nondimeno  con  lode  di  liberalità  & di  cortefia 
fcujàno  la  cura  & dilìgengafua  in  proueder  denari . Tei  cioche  dicono  , che 
yno  buono  fplendido  V liberale  fià  bifogno  difare grandiffuna  Jpefa  ad  muta- 
re, & alloggiare  gli  amici  fuoiforeflieri . J alcuni  altri  gli  danno  carico  di 
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nifi  ria grande, dicendo ;ch' egli  mondana  a uendere  infin  le  cofi  da  mangiare, chi  £ 
gli  erano  donate.  Ora  battendo  egli  domandato  in  dono  un  cauallo  a Fillide , il- 
quale  alleuaua  ra^a  di  caualli,&  battendo  egli  detto;  che  non  gliel  uoleua  do- 
nare;ejfo  gli  minacciò, che  fubito  baurebbe  fatto  la  cafa  di  lui  il  cauallo  T rotano ; 
ojcuramcnte  cioè  in  tal  modo  minacciandogli,  eh  effo  gli  baurebbe  gittato  addof 
Infoienti  di  f0  leaccuft,  e i delitti  de'  parenti  fuoi.  Ma  neramente  TbemiRocle  ottanti  tutti 
ThcmiAode.  gUbuomini  del  mondo  di  defiderio  db  gloria  & di  fama. ilqitale  effendo  anchont 
giouane.&poco  conofciuto, dice fr.che  pregò  Epicle  fonai  or  dicetbra  Hermio- 
neje,ilquale  eraallbora  molto  Rimato  ehonorato  dagli  Atheniefi,  ch  cglt  uo- 
lefiefiare  quella  arte  in  cafa  fica  fi  come  quel  che  dcfidcraua  ch'ella  fiufle  cercati 
& frequentata  da  molti. Et  effendo  egli  ito  in  Olimpia  , & quiui  gareggiando 
con  Cimone  in  apparato  di  cene  & dipadiglioni,  e in  magnificenza  C fflendi-  • 
deggi  di  tutte  l altre  cofe,s'acquiRò  per  ciò  l'odio  & la  inuidia  de’  Greci  : per- 
chche  pareua  loro, che  per  efiere  Cimone  piu  gioitane  di  lui,&  nato  di  nobitiffi 
*''■  ' ma  famiglia  filmili  cofi  piu  gli  conueniflero:& TbemiRocle  jbe  non  eraanebo-, 

ra  troppo  ben  conofi  iuto,&  non  houeua  anebo  facoltà, che  baRaffero  a far  tan 
ta  ffejàfii guadagnato  perciò  nome  di  boriofo  & fuperbo.yinfi  egli  poi  attèden 
do  alle  T ragedie,effendopà  uenitta  quella  profejfionein  ambinone  & concorri 
Prr  ual  ca  KaKrjnde',t  Attaccò  Mna  tamia  della  fua  uittoria,neUaqtiale  era  firitto;  Themi- 
giont  fu  gra  À ode  Frearto  ladonò;Frinicho  la  infegne  ;e  Mdimanto  fu  ilfipraflante.Funon 
io  al  popolo,  dimeno  grato  al  popolo  forte  perche fi  teneua  a mente  il  nome  di  ciafcuno  parte 
perche  egli  fi  moRraua  giudice  graue &fiuero  in  render  ragione, e in  fare  o/fer 
uare  la  fede  de'  contrattifii  come  fu  quel  eh' e fece  contro  S imonide  Ceo , ilquale  q 
gli  domandò  già  una  cofa,che  non  era  punto  honeRa-.percioch'effogli  diffe;ne  tu 
fitreRi  buon  Toeta  fi  ne'  tuoi  ver  fi  tu  non  ofieruaffi  i modi  & le  mijitre  : ne  io 
farei  buon  f{etoi  e,  fi  io  proponevi  la  gratin  di  quale  huomo  fi  uoglia  alle  leggi • 

E un altra  uolta  effendo  fi  meffo  a riprendere  il  medefimo  Simonide,  gli  diffè; 
ch'egli  era  paggo, colendo  taffarei  Corimbi]  jquah  habitauano  una  gran  città, 

& egli  lajciauafare  Ratue  ritratte  dalle  membra  fue,ch  era  cofi  bruito  &mal 
fatto.  Ma  finalmente  battendo  egli  fatto  dimolte  ricchegje,  & acquifìatqfila 
. gratta  del  popolo, nacque  nmnfià  fralui&^ti  iRide,&  lo  cacciò  della  Città  per 
uia  dell  ORracifmo.Ora  effendo  fi  già  nuoua;cbc  [“efferato  de  Medi  calaua , Ó r 
D‘Uf  rfe  prò-  perciò  facendogli  u ttheniefi  còfiglio  per  eleggere  un  Capitano  generale  a qttel- 
■Jifloclc.  ' ^,£'wfrr‘,>  die  effe  he  tutti  gii  altri  fiancatati  dalla  paura  di  quel  pericolo  jtolon-  (| 
tariamente  rifiutarono  il  carico  del  generalato , & che  filo  Ipicide  figliuolo 
iEfemida  huomo  popolare,  & molto  eloquente  & bel  parlatore,  ma  luffurio* 
fio  e maluagio,&  dato  grandemente  aldenaiofi offerfe apigliar  quelgrado  : & 
mentre  fi  credeua  eh  egli  fu fie  per  ottenerlo  a noce  di  tutti , TbemiRocle  dubfi 
tffdo  che  quando  cofluifufse  Rato  fatto  Capitan  generale,  non  bauefse  minato 
lo  flato  d ^At  bene,  con  denar  i R olfi  Epici  de  da  quella  ambii  ione.  Lodafi  antho- 
ra  TbemiRocle  di  quello  che  fi  dice  ;ch' 'e  fece  contro  uno  interprete.  Ttrcio - 
eh  tfsendo  flati  mandati  Mmbajiiadori  dal  f{e , iqnali  domandauano  l'Imperio 
dtlA.are  V della  tenaperpublico  decreto  fece  pigliar  lointerpretc& ama z 
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A garlo.perch’egli  ufiua  la  lingua  de'  Greci  in  feruigio  de  Barbari.  Fu  co  fa  degna 
di  lode  anchora  quel  eh' egli  fece  con  tra  Jtrthmio  Zclitejlquale  fu  dagli  ^ itbe - 
niefi  infieme  co  figliuoli  & lutti  i fuoi  difendenti  per  autt  orila  di  Tbemiflocle 
condannato  d infmia-.percheeglihaueaportato  oro  di  Media  in  Grecia. Majò- 
pratutto  fu  cofa  grandi  fi  ima  ancbora,cb  erlicompofe  & pacificò  tutte  leCittà 
• della  Grecia  perfuadendo  a tutti  i che  finche  fourailejje  loro  guerra  Stranierai 
diferiffero  le  nimiflù  & difeordie,  che  haueuano  infieme  ad  altro  tempo  : doue  a 
ciò  fare  fecondo  che  fi  dice  fuaiutato  grandemente  da  Chilead'^ù  codia.  Ora  Thcmiftodc 
come  egli  bebbeprefo  ilgouerno  il  Capitanato  , /ubilo  fi  diede  a imbarcare  i Cit-  Capuano . 
t tadini. perfuadendo  loro-, che  abandonafferola  C ittà,  & piu  lontano  che  fujfepof 
fi  bile  daUa  Grecia  affali  afferò  i rómici  con  l'armata  di  Mare:  & perche  molti  fu 

jj  tono  di  contrario  parere  , egli  condufie  le  fue genti  infieme  co'  Lacedemoni  in 

Tempefer  combattere  in  fauoredellaTbeffalii-ferciocbe  quel  paefepareua  che  . or.::  Vi 
non  fi  fu fie  inclinato  anchoraalla  di  no  t ione  de  Medi.Mabauendo  ipopoli  del- 
■ la  Tbeffalta fatto  amicitia  & lega  col  fe,  & fino  in  Btotia,  tutto  quel  paefe 
noli  off  alla  parte  de'  Mediffu  corretto  partir  di  là finga  hauer  fatto  nulla;  mot 
topiuualfialihoraapprefio  de  gli  ^itheniefi  l'auttorità  di  Tbemiflocle  fiquale 
gli  confortava  fi'e  co fe  dt  Mare. Egli  fu  dunque  mandato  in  ^trtemifiopcrcbe 
fìeffc  con  le  nani  a guardia  di  quel  luogo ; doue  tutti  i Greci , & faccialmente  i ■ ■ • v 
Lacedemoni, haueuano  eletto  hurìbiadt  per  capitano.  Ma  perche  gli  oitheniefi, 
fi  come  quegli  ibebaueuano  maggior  numero  di  nani, che  gli  altri , non  fi  reca- 
uatìoauoler  ceder  loro. porgi  dogli  lafciarui  deUbonore;Tberniflo{le,conofciuto 
C il  pericolo, confìgnò  egli.slefio  il  gouemo  a Euribiadcjct  mitigò  gli  animi  degli 
^theniefi affermando  loro,  che  ceffi  fi  mofìrauanohuominiualorofì  in  guerra, 
haurebbono  per  l'anuenire  volto  uerfo  di  loro  gli  animi  di  tutti  i Greci.Ter  la-  Jcila 

qual  co  fa  fi  vede, come  egli  filo  fra  tutti  fu  auttore  della falute  della  Grecia,  & faluu:  della 
jece  in  modo, che  gli  ^ttbenìefì  parueche  mncefferA  inimici  di  valore,etgli  ami  Grecia. 
ci  di  Immanità  £>'  di cortcfia.Ma  comparendo  ad. Af età  tarmata  de’ Barbari, & 
perciò  faautntandofi  Euri  biade  per  la  moltitudine  delle  nani,  eh' erano  nella  uan 
guarda  & per  altre  dugcntojequali  s'int indettano  eh' erano  fopra  Scialbo , & 
gli  veniuano  incontra,  deliberò  di  ridurre  le  genti  (C  Euribiadc  dentro  i confini 
iella  Grecia, & arr mando  nel  Veloponne fi , circondare  d'ogni parte  l'efferato 
terre/ire  con  le  nani, riputando  che  le  forge  maritimtdel  Rp  fuffero  ine  fa  ugnar- 

; D bili.  Doue  gli  Eubei  perciò  molto  impauri  ti, fi  come  quei  che  tcmeuano,che  i Gre 
ci  non  gli  abandonaffero , & non  gli  lafiiaffcro  nelle  mani  de'  umici,  uenuti  a 
ragionamento  ficrcto  con  Tbemiflocle  >gU  mandarono  gran  quantità  di  denari 
per  Telaguntr,ondegli  lofio  cheglihebbe  riceiiuti.come  ferine  Heeodoto , gli 
diede  a Euribiadc  Ora  hauendo  egli  contrade  Cittadini. Architele,  ilqualeera  inganno  di 
governatore  fu  la  nave  capitana  ; & mancando  denari  per  le  faefe  de  ' marinari,  Thcmiftoclc. 
saffrettauaper  uoler  ritornare , Tbemiflocle  gli  filleuò  piu  contrai  Cittadini, 
iquaJigiàgli  voleuano  male  Vanto  che  andando  eglino  ad  afialtarlo , gli  ruba - 
' Tono  la  cena.  Ter  che  efiendo  egli fdegnato  per  quella  ingiuria,  & hauendo 
ciò  molto  per  male,gli  mandò  pane  & carne  per  cena  in  una  cctU,doue  egli  ha- 
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titamejfo  dentro  un  talento  d‘argento;comandaniogtr,cbefubitocèna{fe,  & la  ^ 
mattina  per  tempo  pigltiffe  il  governo  delle  galee  ;&  fe  ciò  non  farcitagli  man 
dò  a dtre;ch‘eJfo  tbaurebbe  òccufàto  d Cittadini , ch'egli  battefie  battuto  quei 
denari  da'  nimici.Queflecofchò  canato  io  dalle  hi  ilorie  di  Faniadi  Lesbo.  Ma 
ijuellecofe  che  furono  fatte  allbora  nella  foce  mbattagliananalecontra  Barin- 
. ri, non  furono  di  molta  imp  ortan  ga  allafo  mma  della  guerra,ma  per  l'efpenenga 
giouarono  afsaifsitno  a Greci  ; i quali  anrnae tirati  & fatti  accorti  ne  pericoli 
iìiolHmv!’  ''impararono  perpruoua-,chenela  moltitudine  delle naui,  ne  lepompe  & gliap- 
' t '"  ' paraticelo  jplendore  dell  infegne.netl  romore  delle  grida, ne  le  dange  Bartrare- 
febemet  tettano  punto  paura  a glt  buominiualorofi , liquali  con  attuiti  & con 
. - Malore  entrauano  in  battaglia-,  ma  che  {pregando  tutte  qucHc  cofeshaueua  da 

ire  ad  affiliare  gli  bu«mini,&  ttenir  Con  efsoloro  dapprefso  alle  mani . Laqual  p 
findato . i fent  ernia  par  cheftguìffe  Vindaro  nella  battaglia  <T  jtrtmifio , quando  egli  dif- 
fiìcl/egli  y> itbeniefi  battemmo  fatto  qniui  maaifefli  fondamenti  della  libertà  lo- 
ro.perciò  òtti  fidanza  <&  l'animo  fica  è principio  delti  vittoria  . ^ tr temi  fio- 
• d Ettbea  èpoHofoprail  lito  d'Hefìiea  uerfo  T r amontana , <&  dirimpetto  adejfo 
uifonoi  popoli  Óligoni;iquali furono  fioreggiati  già  da  Filotlete . & quiui  i 
un  Tempio  non  molto  grande  di  DianaOrientalc , e un  luogo  tutto  piantato  ht- 
fictra  mara.  torno  d alberi, con  alcune  colonne  ritte  dipietra  bianca-La  qual  pietra,  quando 
uigliofa . ^ fregata  con  mano, fi  fd  di  color  giallo,  & rende  ancho  uno  odóremolto  fonile 

- al  zafferano. in  una  di  quefie  colonne  erano  ferini  certi  uerftdi  qucHo  tenore, 

, , In  queflo  Mar  dal  popolo  d\4fhene  Q 

, , D'afta  fur  molti  popoli  gii  rolti , 

, , Et  da' confini  fuoi  cacciati  in  fuga  . 

, , Ma  poi  che  i Medi  fur  morti  in  battaglia , i . 

«■•  , Diana,  a te  règgo  quefli  trofei.  > * 

Vedefi  anchorafula  ritta  un  luogo  rileuato , che  manda  fiore  una  poluere 
ne,  alaqual  pare  abbrucciata;nel  qual  luogo  par  che  fuffero  arfe  le  reliquie  del- 
I armataci  corpi  morti . Subito  adunque  che  giunfela  nuoua  della- battaglia, 
che  s era fatta  aThermopile,  che  Leonida  u'era  Flato  tagliato  a peggi,  & Serfi 
era  paffato  per  terrari  Greci  fi  ritirarono  nel  paefeloro,  hauendo  ordinatigli 
tAibeniefi  Jòpra  tutte  le  cofe:iquali  per  ti  virtù  & perle  pruoue,ualorofamen- 
-te  da  l or  far  te, erano  Jèrnpre  apparecchiati  aporfi  a ogni  honorata  imprefa.  Ma 
TbtttuFì oc  le  andando  con  lenauiintomo  al  paefe , dou' egli  ut  detta  chei  ntmici  H 
poteu-.no  {montare  & ricouerarfijnt  aglio  alcune  lettere  grandi  nelle  pietre  Je- 
q itali peraimentura  eglihauea  trouate  quiui  circa  C^trfenale,&  parte  anchora, 
dotte  gli  pareva  che  fufiero  per  uenireaù'tgìiareacqua;&  ordinò  a gli  Jonq;cbe 
s egli  èra  pofiibile, abbandonando  i Barbat  i, uenifftro  a trouareefsich' erano  fla 
tii  (or  progenitori  quali  uolentieri  ftftrebbono  mefì  a ogni  pericolo  per  la  li- 
bertà loro:ofe  pur  ciononpoteuano  fare.fi  sforgafsero  a'meno  difare  ogni  don 
no  a Barbari  in  battaglia.  iA  quello  modo  fperaua  egli  o dhridwerc  gli  fo- 
_ . <.  f nq  a ribellar  fio  di  caufitrequaUljedifordine,  mettendo  gtiónq  in  fofpètto  al 

comra’Cr \ft- Barbaro , gioito Scrfepoi il  paejedtFocidc  c,on  l'esercito yC^fieucbi  egli 
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A,  abbruciasse  & ruinafise  la  città  loro,  i Greci  non  però  diedero  foccorfo  al  pae- 
fi:&,come  che  gli  ^tthenieji  di  ciò  glipregaffiero , non  andarono  ancho  a in- 
coi rare  i nòni  ci  in  Beotia,  per  difenda e il paefie  d\Atbene.ft  come  ejji  per  Mare 
gli  h autunno  aiutati  in  u irtemi{io . 7{on  fi  mouendo  dunque  mimo  perprieghi, 
ne  per  amor  loro, mahauendo  tutti  uolto  l'animo  al  Tcloponnefo,& ajfrettan- 
dofi  a mettere  infieme  le  lor  genti  dentro  dell  j!hno,& per  efifo  tirare  una  mu-  . t 

raglia  dalTuno  alt  altro  lito  ; gli  ^Atbeniefiveggendofi  traditi  e abandonatida  - 

ogniuno,  furono  in  un  medefimo  tempo  per  ejfcr  piantati fouraprefi  da  colera, da 
paura  & da  mania  conia.  Ma  effendofi  eglino  nfioluti  di  non  uolere  venire  a • 

giornata  con  fi  gran  numero  diperfone , quello  filo  per  allhora  era  neceffiario 
lorfare\cioèabanlonando  la  Città  [olir  file  nani . Dalla  qual  cofa  erano  mol- 
to  lontanigli  animi  della  moltitudine,  qttafi  che  piu  non  bifiognaffic  cercar  dhet- 
ucr  uittoria, ne  di  faluar(ì,ogni  uolta  che  fu  fi  ero  perduti  i tempii  degli  Dei , & 
le fepolture  de  padri  loro.  Diffidando  fi  dunque  Themisìocledi  poter  riducere  , 

conhumani  configli  il  popolo  nella  fitta  opinione,  aliando  vna  certamacchina,  » 

come  fi  fiol  fare  nelle  T rugcdiescominciò  a fioUecitargli,&  metter  lor  paura  con 
fegni  dal  Cielo, con  prodtgij,&  con  oracoli, pigliando  occafion  da  un  Dragone, 
ilquale  di  quei  giorni  era  apparfi  nel  tempio, & fubito  jparito.  Ondei  facerdo-  Dragone  ap- 
ti trovando ch'eglinonbaueamanomejfi le  cofe damangiare,cb’ effiglibaueua-  P?r 
no  apparecchiate  di  giorno, mifero  finora  una  nuoua  fra  il  volgo , deìlaqual  mio  - «Ito  “ 
va Tbemifìocle era  siato l’ aut t ore ;cbe Minerua sera  vficita della  Cittàt  & cb’el  1 

5.  lacera  inaiata  al  Mare  per  lor  guida.  (Atra  di  quefìo  s'ingegnò  di  perfuadcre 
C >1  popolo  per  mego  dun  oracolo , ch  e'  affermaua  prometterli  nelle  mura  di  le- 
gno la  film  e . OndediceuaTbemiflocle , che  le  mura  di  legno  altro  non  voleua- 
no  lignificare, che  le  naui;  & che  per  ciò  S alamina  era  chiamata  da  polline  di 
ulna, & non  thnidane  infelice, fi  come  quella  che  perla  gran  uittoria  de  -Greci 
era  per  acquilìarfi  per  l'auucnire  glori  ofio  cognome . Et  co  fi  efifendofi  ottenu- 
to H parer  di  T bcmiflocle, deliberò  di  raccomandare  la  Città  a Tallade , laquale  T 

fi iue uà  gli  u itbeniefi  in  protezione,  d imbarcare  tutti  i giovani  fu  le  galee  : ma 
ebei  figliuoli Je  mogli  e ifier ui, ciaficun  da  per  fi  fi  pigliafie  cura  difialuargli  il  me 
glie  che  poteva . Lodata  dunque  quella  deliberai  ione,  la  maggior  parte  de 
gli  itbeniefi  portarono  i padri  & le  mogli  loro  in  T regene , dune  molto  amo- 
revolmente furono  ricevuti  da  glibuomini  della  terra.  Tercioch'effi  ordinat  o - 
U nc;rhe  fuffero  lor  fitte  le  (peli  del  pubi  ito, dando  due  oboli  il  dì  per  ciafcwiotet 
fu  data  licenza a'  fanciulL,cbc fi pigliafiero  de  frutti  doue  lor  pareua,& per  efi 
fi  fu  ordinato  un  falario  a maefiri.di  quefla  ordinatione  di  cefi, che  fu  aut  tare  'ifig 
cagora.  Mauenendo  a mancare idenaria gli ^itbeniefijcriue mirinotele,  che  Vn’obolo  è 
il  Senato  de  gli  ^treopagiti  dando  otto  dramme  a ciaficun  che  uolcita  andare  al-  la  Teda  parte 
la  guerra,  fu  grandifiima  cagione, che  le  galee  s empieffiero.  Ma  elidano  ajfier-  di  unadram- 
ntaabe  perfiflutia  di  Themiìode  ancho  ra  quello  fi  fece . Percioche  andando  boe- 

gli  itbeniefi  al porto  di  Ttreo,dice;che  fi  perdi  la  Iella  del  "Palladio  di  Gorgo  „■  "dcuò  Giù 
ne,doueThemiJlode  facendo  villa  di  cercare  ogni  cofa  per  ritrovarla  , trottò  I19  . 
grandi ffima  quantità  d'argento  nqfiofia  nel  theforo  ; Uquak  argento  fattolo 
..  * me- 
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mettere  fora,  diede  abondantemente  lefrefe  per  viaggio  a coloro , che  s erano  E 
imbarcati . Ma  tramando  ma  tutti  i Cittadini , ad  alcuni  ciò  parue  fretta  colo 
degno  di  compadrone,  ad  altri  diede  gran  marauiglia  la  gronderà  dell'animo 
loro,partendoft  i padri  con  molte  lagrime  da  coloro,  che  gli  lafciaitano , & che 
di  loro  piagnevano, vergendogli  andare  in  una  lfola;&molti  cittadini  deboli  & 
Amoreuolez  -pecchi  abbandonati  nella  Ottà,pareuano  altrui  degni  di  compadrone  Erotti  an 
“ d'animali  ffeora  tma  certa  dolcezza  d animo,  laquale  haurebbe  fatto  intenerire  chi l'ha- 
i lor  padroni*  uePe  ue<h*ta,ciò  è di  ttederegli  animali  domefìici  & allenati  in  cafa , i quali  con 
^ grida  & defi  derio  traheuano  alla  riua  del  Mare,  -reggendo  montare  in  vane  co 

loro, che  gli  baueuano  nodriti . Fra  iquali  fi  fa  memoria  del  cane  di  Santippo 
padre  di  Tericle,  ilqualc  non  potendo  foppo  rtare  il  dolore  &l  affanno  di  veder 
partire  il fuo  padrone  faltò  in  Ma e,&nuotando  raggiar, fc  la  galea  ; & fi<  por-  p 
tato  in  Salamina,&  quitti  mancando  fubitofi  morì  .nel  qual  luogo  hoggidì  an- 
Sepolcro  del  chora  fi  chiama  il fepolcro  del  Cane, dotte  fi  dii  e ch’egli  fu  fot  terrai  o . Ala  quel - 
Cane  • te  cofe  che fi  dicono  di  Themifloclepar  neramente  che  fìano  molto  degne  di  Io- 

diche battendo  egli  inteJo,chei  Cittadini  fuoi  defi  derivano  Aristide , fi  come 
quei  che  temeuano,  che  perifdegno  egli  non  fi  fac  effe  amico  de'  Barbari,  & mi - 
naffe  lo  flato  de’  Greci  [percioche innanzi  che  fi  cominciafie  la  guerra,efiendo 
Clemenza  di  flato  vinto  dalla partialità  di Themifl ocle,era  fiato  confinatofuor  dellapatria 
Thcmifto-  per  dieci  anni ) ordinòiche  coloro,  iquali  erano  flati  confinati  a tempo,  poteffe- 

ro  ritornare  dal  confino, einfieme  con  gli  altri  Cittadini  liberamente  dire  & fa- 
re tutto  quel  che  mett  effe  bene  alla  Grecia . Ma  poiché  Euribiade  per  la  di-  C 
gnitàdi  Sparta  fatto  Capitan  generale  dell  armata,  fi  come  quel  eh  eratimido 
& vigliacco  al  pericolo  deliberò  di  tornar  coni' armata  all  Imo,  doue  lefjerci- 
to  daterrade  Velopennefi  s eramtffo  infieme, Themiflode  gli  contradifie;al - 
Ih  or  a ch'egli  hebbe  a dire  quelle  belle  & honorate  parole . Tercioche  hauen- 
dogti  detto  Eitribiade;coloro,oThemifìocle , iquali  fuor  di  tempo  fi  leuano  ne 
diThè  gh abbattimenti fogliono  rileuare delle  ceffate.  Cofiè  ,glirifrofeThemifloclet 
mi  dock.  ma  ne  ancho  quei  che  ueggon  tardi  fono  incoronati.  ^ tllhora  aliando  Euri- 
biade  unabacchetta  per  batterlo,  battimi, diffe  Themifìocleima  prima  fa  che  tu 
m’intenda  ciò  ch'io  uoleua  dire. "Perche  ritornando  Themiflode  al  filo  ragiona- 
mento di  prima  dellagiomata,che  haueua  a farfì  a S alamina,  un  altro  fileuò  in 
piedi, & difie;che  l'huomo, ilqualc  fi  ritrouaua  priuo  della fna  patria,  non  face- 
va bene  a confortar glialtri  che  flauano  bene,adabbàdonar  le  patrie  loro.  Al-  H 
Ihora  Themiflocle  volgendo  le  parole  a lui  glidifir,noi,ohuomo  feeleratifiimo, 
habbiamo  abbandonato  le  cafe &le  mura,  parendoci  cofa  malfatta  metterci  in 
feruitù  per  conto  di  cofe  inanimate  , &morte.  Ma  dugento  galee  a noi  fanno 
una  Città  la  maggiore, che  fiain  tutta  la  Grecia , lequali  galee  fono  bora  in  no- 
fìro  aiuto:  quando  per  mego  di  quelle  uoi  ci  vogliate  faluare . Deve  fe  uoi  per 
viltà  ci  baierete  abbàdonati,tof1o  vdiranno  dire  i Greci;  che  gli  ^ dtheniefi  pop 
fe&&ono  una  Città  libera, e un  territorio  che  non  fìa  punto  peggiore  di  quel  che 
hanno  perduto  . Mentre  che  Themiflode  diceua  quelle  parole,  ritornando 
Euribiade  in  fe  fleffo , hebbe  gran  paura , che  gli  Athetiirfi  non fi  partiffero  & 
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rere contrario  al  fio;  anche  uoi parlate  di  guerr acquali a gufi  de’  pefii  teuthi- 
diybene  bautte  la  (pada,ma  non  bautte  cuore  alcuno . Scriuono  alcuni  autto - 
ri;cbe  fiondo  Themijlocle  a ragionare  fu  la  corfia  della  galea  della  giornata , la 
male  s'baueua  a fare  a S alamina, una  duetto  uolando  da  man  ritta  delle  naui  ft 
fermò  full' arboro;doue  per  quello  augurio  tutti  s'attennero  al  parer  di  lui , & 
s'apparecchiarono  peruenirea  battaglia  rumale . Ma  poi  che  l’amata  de  ni- 
mici  arriuando  a Palerò  in  ittica  bebbe  occupato  le  rudere  all’ intorno,  e'I  I{e 
inperfona  con  le  fanterie  uenne  al  Mare,&  tutto  l'eflercito  con  le  forge  rauna- 
teinfiemefubito  i configli  diTbemiflocle furono  pojìi  da  parte  ,ei  Teloponnefi 
cominciarono  un  altra uoltaapenfare  diriiuctrfmell lshno;& baueuanoper 
B malefe  c’era  alcuno,cbe  fentijj'c , o dicejfe  altrimenti . Deliberarono  dunque  di 
partire  la  notte feguente:  & fu  fatto  intendere  a'  gommatori  delle  naui , che  fi 
nauicaffe.  Onde  Themislocle  banca  gran pajfione  nell' animo  fuo,  temendo  che 
i Greci  col  leuarc  ilprefidio  da' pafii,  non  ftsbandaflero  per  le  Città.  Confi - 
gliatofi dunque  fra  fi  medeftmo , in  che  modo  egli  bauejfe  potuto  fare  qualche 
impedimento  a Grecifece  ciò  per  mego  di  Sicino  • Era  quello  Siano  un  certo 
prigione  di  nati on  Terfiano,  molto  caro  a Themijlocle',  ilquale  egli  hauea  dato 
per  pedante  a'  fuoi  figliuoli . Mandò  dunque  colluì  fugatamente  al  fe  de' 
Terft;a  far  intendere , come  Tbemilìocle  Capitano  de  gli  .Atheniefi  battendo 
piu  cara  l ami  citta  del  fe,che  la  libertà  della  patria, era  il  primo,  che  gli  faceua 
a fapere,che  i Greci  fi  mettemmo  a ordine  per  uoler  fuggire,&  perciò  l'auifaua , 
C che  non  defie  loro  commodità  di  poter  fuggire  ; ma  mentre  cb’effi  erano  a quel 
modo  in  confufione  & fpauento  , effendo  eglino  molto  difiolìi  dairef  eretto  da 
terra  gli  aflaltajfe,&  rompejjc  le  lor  forge  di  Mare,  "pigliando  dunque  Serfe 
quelle  cofe  come  d amico, & perciò  tutto  pieno  dallegregga,-pltimamente  naui • 
sò  i Capitani  delle  naui,&  commandò  che  l’ altre  naui  fi  mettefsero  a ordine, & 
che  dugento  naui  ferra fsero  il  pafso  all  intorno-,  & che  quelle  lfolefufsero  ben 
guardate, accioche  niun  de'  nimici  non  ne  potefse  ufeire . Dotte  u iriftide  figli- 
uoldi  bfimachó  ueggendofar  quelle  coje, uenne  al  padiglione  di  Themijlocle, 
ancborchegli  portafse  odio,efsendo,come  diangi  dicemmo,  flato  mandato  in]efi - 
lio  da  hà.’Perche  tenendogli  Themislocle  in  contra,*AriJhde  gli  raccontò  il  di - 
fegno  de  Barbai  i,come  e jjì  baueuano  circondato  Tifila  con  le  naui.  Ond'egli  co- 
là no fc  endo  già  per  innangi  la  uirtù  & bontàd' ^Aristide , & r allegrato  fi  ,molto 
per  la  prefinga  diluirli  fece  incendere  tutto  quel  cb' egli  haueua  fatto  per  mego 
di  Sicino,&  lo  confortò, che  riprendendo  i Greci , s'ingegnajse  di  non  lajiiargli 
fuggire, & fi  sforgafse  di  fare  infime  con  efsoloro , che  ft  uenifse  a giomatain 
quei  luoghi  Ttretti . u trillide  dunque  hauendo  lodato  Themislocle, andò  afa- 
stellare  a gli  altri  Capitani  & principali,  sforgandofi  di  infiammargli  a far  gior- 
nata. Mamentre  eh' cffi  non  gli  credeuano  anchora,  arriuò  una  galea  da  Tene- 
io, laquale  figgimi  da  Serfe ,dellaquale  Capitano  era  Tanetio,&  ella  gli  accer- 
tòicom'efii  erano  circondati  da'  nimici . Ter  laqual  cofa  i Greci  da  colera  & 
da  nccefiità  furono  costretti  arrifehiarfi  al  pericolo,  la  mattina  all'alba  Ser- 
fe 
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fe  fclendo  fopra  un  luogo  rilevato  vide  l armata  de  Greci , & tutto  l apparati 
della  battaglia,  fi  come farine  Fanodemo,  fopra  il  tempio  di  Hercole,  dove  l Eu- 
beaèfeparata  dall' oittica,da  uno  fretti  fimo golfo  di  Mare:ma,fecondo  che  di* 
ce  Mceflodoro,  nel  paefe  di  Slegar  a , in  certi  luoghi , che  fi  chiamano  le  Coma  . 
Luoghi)  detti  Quivi  flauaSerfc fopra  un  corrodi  oro,  hauedo  apprejfo  dsfe  molti  fcrittori,& 
le  corna.  cotnmejfo  loro  chedeueffero  fcriuere  ogni  cofa  di  ciò  che  fi  faceva  in  quel  fatto 
dorme  . Ora  mentre  che  Themiflocle  faceva Jacrificio  fu  la  naue  Capit ano , gli 
furono  menati  tre  bclliffimi  giovani  prigioni , nobilmente  uefliti  con  vestimenti 
Giouain  me-  4 oro.  ìmuIì  fi  diceva  eh' erano  figliuoli  di  Sandauceforella  del  Re,#" 

a^Thcraiflo'  di  statar  fio . Co  fi  oro  effondo  veduti  da  Eufrantide  indouino , t otto  che  fu  ve - 
eie.  duta  da  facrificij  una  fiamma  chiara  & pura,  & che  s’udì  uno  famulo  far  fó- 

gno da  man  ritta,  pigliò  Themiflocle  per  mano,  &gli  comandò , ch'egli  douefi  j 
I medefimi  fa  fi  fitcrificar  quei  giovani, come  primitiea  Baccbo,  chiamato»  t*arrft  che  lignifica 
crificaiiaBac  divoratore  di  cofc  crude , checofi  i Grecihaurebbono  bauuto  vittoria  de  lor 
*°'  umici . Onde  marauigliandofii  molto  Themiflocle  di  quella  bombile  & feue- 

raripofia,  fi  come  fuole  avvenire  nelle  battaglie  grandi , & quando  le  cofe  fon 
t difperate’la  moltitudine  entrata  in  ifperan^a  difalute  piutofo  dalle  cofe  Jubite 

t tmprovife,  che  da  configlio  0 rimedi  che  uifvfiero  fatti,  tutti  infense  a una  vo- 
ce chiamarono  Baccbo,  & amaggando  quei  prigioni  dinanzi  alC altare,  forni- 
rono il  fiacri  fido  fecondo  il  conmandamento  del  facerdote.  Queflecofefi  tro- 
vano firitte  da  Thania  di  Lesbo,  buomo  famofo  in  filofofia,&  nelle  hiflorie  non 
ignorante  ne  roggo  afifatto.MaEfcbilopoeta,come  quel  ihclofiipena  & poteva 
è affermare,  ferine  nella  Tragedia  de  Terfi,  il  numero  delle  notti  di  Serfi  incerti  ( 

Vetfi  di  Merfi  ti  V&0  tenore . 

E (chilo.  » , Mille  navi  hebbe  Serfe,  & fio  queflo  io, 

f , Et  piudugento  fette , ch'a  fuggire 
, , Tutte  l' altre  auarrgauan  di  preflegga  ,• 

, , Come  è fama  commvne  per  ogniuno  . 

Ma  delle  navi  ^Athenieft,  delle  quali  furono  cento  e ottanta,  ciafcuna  defife 
hebbe  diciotto  faldati  .che  combattevano  in  Corfia, delle  quali  quattro  ve  n' era 
Prudenza  di  no  arcieri,  &gli  altri  foldati  armati  alla  leggiera.  Quivi  par  che  Themiflocle 
Tbcmiltoclc.  conofiefie  & ojferuaffe  beni/fimo  non  meno  ì'  occafione  del  tempo,  che  il  luogo ; 

che  non  -polle  andar  con  le  fise  galee  contro  quelle  de'  Barbari , prima  che  fuffie 
venuto  il  tempoichefoleua  ir  giu  l’acqua  fecondo  il  vento  e'I  fluffq  del  mare.la- 
qual  cofa  non  offefe  punto  lenoni  Greche,  pe  r cheli  cerano  & piupicciole,  & 
piu  baffi.  Ma  perche  le  navi  Barbare  erano  alte  di  poppe  ,&  co'  tauolati  alti 
• &pieni,&  efiedigran  corpo, la  tempefla  venendo  quando  erano  fpinte,  le  fe- 

ce volgere, facendo  moflrar  le  loro  fponde  alle  navi  de'  Greci,  le  quali  per  com - 
mandamento  diThtmiflocle,come  di  Capitan  prudente , preflatnente  inuefli- 
1 rono  quelle  navi-, oltì  a ebein  quel  medefimo  tempo  ^riamente  Capitan  di  Ser- 

pitModTser  fc  huomo  valor  tifo, cl  migliore  el  piu  honorato  de  fratelli  dtl  R£ , baueua  affal- 
° tato  Themiflocle  da  quel  lato,  ilqualehauendo  ima  nave  grande,  come  fi  fuffie 

fiato  in  una  torre,  travagliava  i Greci  con faettt  & con  lande . Qui  dunque 
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A ^tmenla  Dtcelefi,&  Soficle  Tediefijquali  erano  in  unamedcfima  galeajìflrct  Battaglia  na- 
ti infime  s’ affrontarono  con  le  naui  de'nmùci,&  accollando  le  prode  s'attac  “a  J 9 ' r~ 
corono  con  dìuerfi catene.Onde colloro  andando  a inuellire  striamene,  cbegli  c cr  lJ‘“‘ 
ueniua  addo  fio  con  la  fica  galea,  e adoperandogli  contro  le  lor  lancierò  trafo- 
ro in  Stare-Alcni  corpo  gittato  dall' acque  fu  riconofciuto  da  Mr  temi fia,&  por 
tato  a Serfi.  Efiendo  in  qurfto  termine  la  battaglia,  dicefr,cbe  da  Eulifinc  fi  ni- 
di rilucere  una  fiamma,  che  fece  un  grandiffimo  lume;  & che  s'udì  uno  slrtpi- 
to,&  una  noce  per  tutto  il  paefi  di  Tbriafio  infimo  alla  marina,  come  di  molti 
huomini  mfiemejquali  tufferò  {limolati  dal  furor  di  Bacco.Et  dalla  moltitudi- 
ne deUe  veci  a poco  a poco  ueniua  una  nebbia  da  terra , & di  nuouo  fi  vedea  portftj 
_ ritornare,  & cadere  nelle  galee,  xilemi  altri  affermano  ; che  da  Eginafi  ni,j  nella  frat 
D videro  fimtdaaieimagini  cf  huomini  armati,  ciré  menavano  le  mani  in  fator  taglia. 
de' Greci;  i quali facciamo  congettura , che  fufiero  gli  Eacidi , da  eguali  innanzi 
la  battaglia  con  uoti&  con  preghi  haueuano  domandato  foccorfo  . Fu  dun- 
que il  pròne  Licomede  Capitano  jt theniefe , che  prefe  vna  naue , & lutar 
ione  giù  l infegna  la  confacrò  ad  ^polline  Laurigero . Ma  gli  altri  efiendo  di 
numero egtiali a' Barbari,  per cioche  con  parte  delle  nauti  erano  affrontatili t- 
fieme  a un  luogo  Hrctto  ,baucndo  combattuto  fino  a fera , finalmente  gli  mi- 
fero  m fuga , come  fcriue  S ononide , bauendo acquistato  vna  be'.liffima  & no- 
bilifiìma  uittoria  ; laquale  auangò  tutti  gli  altri  fatti,  ebemai  fi  ricorda/fero 
effer  fitcceffi  in  Mare  fra' Greci  & Barbari  ; & ciò  neramente  fu  per  commu-  Rotta  de’Ba» 
ne  virtù  tir  animofità  de' combattenti  Greci,  ma  per  configlio  & prudentia  bln' 

C diTbemifloclc  filo.  Ora  dopò  la  rotta, Serfi infiammato  dalla  colera  del  dan- 
no rìceuuto , pensò  di  conducere  in  S alamina  le  {ite  genti  da  piedi  contrai 
Greci, efiendo  chiufb  il  paffo  con  argini , eh' erano  in  mego  fra  tifila  & il  pae- 
fed’Mtbene.  7ilaToemiflocle,pcr  uoler tentarlo,  conferì  con^irillidt ; come 
egli  haueapenfàto  di  conducere  le  nani  nell" HeUefponto , & di  disfare  il  ponte , _ . 
per  pigliare , corri  egli  diceva,  in  quello  modo  loffia  nell  Europa.  Laqual  co-  Ariftdc* 
fa  non  parendo  ad  irillide , che  fi  deuefie  faro,&  dicendo , coni  eglino  sera- 
no  affrontati  alihora  col  He  Barbaro  pieno  di  luffuria;  doue  fi  bora  noi,diceua 
egli, lo  ferreremo  in  Greciajrauendo  egli  tante  fo  rge,&  conducendofi  in  necefi 
fitò , non  fiora  piu  otiofo  fiotto  Hfito  padiglione  d'oro  a ueder  la  battaglia  : ma 
animofamente  fi porrà  a fare  ogni  co  fa;  & per  rifiuto  del  pericolo  arrifehian - 
D dofi  m tutti  ibifogni,quelle  cofi  che  fono  in  d fontine  & difireggate,  corregge 
rà  & emenderà;&  come, quei  che  fi  tr  onerò  hauerpofio  ogni  co  fa  fui  tavolie- 
re,fi  rifoluerò  a pigliare  il  miglior  partito.  T^oinon  dobbiamo  dunque, oThe- 
millocle fumare  quello  pontr,ma,fi  fufìep  off  bile  fame  un'altro,uci  dobbia 
mo  sformare  quanto  piu  follo  fi  può , di  cacciarlo  et  Europa.  Se  quello  dun- 
que vi  pare  che  fia  ben  fatto , rifiofe  Tbemiftocle , noi  babbiamo  a fare  ogni 
' prouifione  & isforgo,  che  per  noi  fi  poffa , di  farlo  prelìamente  partir  di  Amate  un* 
Greci  tu.  lodato  dunque  quello  configlio,  fece  intendere  al  Re  per  mego  di  degli  Euniu 
cimare  uno  de  gli  Eunuchi  del  Bje  ritrouato  fra  prigioni  ;chei  Greci  hauendo  ‘h*. 
acqui  fiata  vittoria  per  Mare , uoleuano  navigare  nello  Helle fiorito,  &cb'e^ 
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glino  battevano  deliberato  di  tagliar  quel  ponte  di  naui,  eh' tra  fopra  : & perciò  £ 
TbemiSlocle  come  (futi  che  uolea  bene  al  Rje , & haueaa  caro  la  fica  fallite , lo 
au[aua-,(he  [abito  fi  ne  deueffe  andare  al  Mare,& poffare , fin  ch‘  egli  rileneu* 
i Greci, che  noi perfeguitafiero . lndendendo  ciò  Serfc,  [ubilo  ripieno  dipaura 
affrettò  la  fua  partita.  Ma  [opra  tutto  la  prudenza  di  TbemiSlocle,  & d 
Slide  fiu  chiarijfima  uerfo  di  Mardonio  perciocbe  attaccando  eglino  la  battaglia 
con  poco  numero  di  [oldati, ricetto  alle  genti  di  Serfc, arrifebiarono  tutto  lo  SI a 
to  loro  circa  di  "Platea.  Ideila  qual  battaglia  Herodoto  afferma  ; che  gli  Egineti 
Prima  lode  frale  città  bebbero  la  lode  del  combattere . Ma  ThemSlocle  bebbefopra  tutti 
rrl  «óhaitctc  gb  altri  la  prima  lode,  anchorche  alcuni  maluoleaticri  per  ragion  della  inuidia 
flsHe  tn"  glie  la  dtflero . Ora  effeniofi ridotti  tutti  i principali  nell  1 fimo,  & dando 
ogniun  con  giuramento  la[ua  uoce  innanzi  all  altare,  ciafiuno  giudicò fimedefi-  F 
mo  tffere  il  primo  buomo  di  uirtù,&  che  T bemiftocle  [ufi e il fecondo.  Et  Lace- 
Doni  fatti  ad  demoni  amb' eglino  menandolo  a Sparta, diedero  Incorona  dello  uhuo &aEu 
Alcibiade . ribiade  in  premio  della  fuafortcgga,&  a TbemiSlocle  per  la  fipienga  ; & gli 
donar  o no  la  piu  bella  carretta, che  fufie  nella  città  loro  : & di  piu  , partendo  fi 
egli  di  Sparta  j Cittadini  mandarono  treccio  giouani  àfixrgli  compagnia  fino  a' 
confini  del  paefi.  Dicefi  ambora;cb' effóndo  uenuta  lafifla  d'olimpia , & quiui 
Quanto  forte  eficndo  armato  TbemiSlocle  nello fladia;tutti coloro  cb'erano  uenuti  quimper 
~a,odal  vedere, finga  curarfi  de  giuochi,  fi  uolfiro  a guardar  lui  jie per  lutto  quelgior- 
3 no  gli  leuarono  mai  glioccbi  d‘ addo  fio  goffrandolo  con  marauiglia  & con  fi t - 

fila  atuttiiforeSHeri,&  a coloro, che  noi  conofieuano.  Onde  egli  per  ciò  tutto 
lieto  diffe  agli  amici fiuor,chc  quel  giorno  egli  haueua  raccolto  grandififimo  frut  G 
to  di  tutte  lefaticbe,  eh'  egli  baueua  [ette per  la  Grecia . Terciocbe  di  Jua  na- 
tura egli  haueua  grandififimo  defi  derio  di  gloria.fi  fi  può  [or  congiettura  di  quel 
leco[e,chefitrouano[crittedi  lui.  Tercb  effcudo  egli  [atto  dalla  Città  Capi- 
tan dell  armatale  in  publico,  ne  in  priuatofcce  mai  cofia  alcuna  di  quelle  ch’e- 
gli baueada  [are:  male  rifirbò  tutte  per  quel  dì,  ch'egli  sbanca  da  partire; 
acciocbe  in  un  medefimo  tempo  molte  cefi  facendo  , & a diuerfi  buomini  dan- 
do udicnga,fuffe  (limato  buomo  di  grandifftma  [acuità  ,&  di  untore . Efiìendo 
poi  ito  al  Mare  a ut  dere  i corpi  di  coloro,  cb'c  ano  Siati  amatati,  comeegli 
uide  per  tutto  collane  & maniglie  d oro,  pafiàndo  egli  innanzi  : difile  all  arrù- 
Bel  detto  di  cofuo>  che  gli  veniua  dietro  ; raccogli  [u,& babbitt  queHe  cofi , perche  tu  non 
Thcmiftoclc./»  TbemiSlocle-  *Ad  un  certo  .Antfate , ilquale  era  già  Sialo  bellifiiimo  gio-  H 
nane,  & dianzi  molto  fltgnofamentc  & con  [uperbia  sera  portato  verfio 
di  lui ;ma  pureallbora  perrijfietto  della  fica  gloriai  bonoraua , diffcTbenù- 
filoile;  o gargotte , certo  [tatuo  Siati  tardi,  ma  nondimeno  & tu  & io  bah- 
biatno  prefo  intelletto . Dicefucbe  Coletta  auebo  dire,  che  gli  ^ttheniefi  non 
gli  fi àceuano  bonorc , nel'baucuano  in  riputatane , ma  che  per  effere  egli- 
no trauagliati  dalla  burafia  , ricorreuano  a lui  come  [otto  a un  platano,  fi» 

A olo  o bel  fl,e  ^uraMa  il  per itolo  > & thè  qu  ndo  poi  era  tornato  il  buon  tempo , lo  sbar- 
liifmo  del  bauano  & gettonano  a terra.  Hauendo  quiSiton  di  parole  con  un  S enfio* 
jncdcftmo.  HqualegU  Lutcua  detto  i eh' egli  non  banca  acquistato  ffltndort  da  fi  Sltfiio , 

ma 
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A ma  per  la  gloria  della  patria  gli  diffr, (ratei  mio , tu  di  il  ueroinom&neno  quan- 
do io  fujfiS erifio,nou farei  ignobile ;ne  quando  tu  fitfjt  ~4tbeniefe,firefii  mai  (la 
to  iUuftre.  F [fendo  un  certo  Capitano  molto  infuperbitoperchegli pareua  dba 
ver  fatto  alcun  beneficio  alla  l{epublica , & pereti  fi  uantaua  deffer  da  molto 
piu  che  Themiflocle, perche  diceva, che  lepruoue  ch'egli  hauea fatte, non  erano 
da  paragonare  con  quelle  diThemifloclc,rijpoJe;ilgiomo  di  lavoro  venne  già  ’ 

a qui  Rione  col  dì  di  Fetta,dicendo't  com'egli  erapieno  di  grandiffimi  negotij  et 
faticheima  che  il  <0  di  Festa  s' attendeva  a godere  in  ripofo  le  coje , eh' erano  fìa 
te  apparecchiate . Dove  il  dì  di  Fefla  gli  rifpofe  : tu  dì  il  uero,  ma  s’io  non  era 
tu  non  faretti  mai  ttato . Et  co  fi  dico  io  bora  a te,  s io  non  fufii  fiato  allhora 
con  effbuoi,doue  (orette  bora  tutti  uoit  Diffeancho  un  belUfiimo& molto  or 
B guto  motto  uerfo  un  fuo figliuolo  , ilquale  era  amato  dalla  madre,  & per  amof 
di  lei  era  grandemente  ancora  accarezzato  & ben  voluto  dal  padre , cioè  { 
che  quefio  fuo  figliuolo  avanzava  in  grandezza  tutti  gli  altri  Greci  : perciò- 
che  gli  jttbenitfi  comrnandauano  a' Greci,  & Themiflocle  comma  tutina  * 

agli  *Atbeniefi;&  la  madre  a Themittocle,&  fuo  figliuolo  conmandaua  ol- 
la madre  . Ora  defiderando  fempre  Themittocle  un  certo  che  di  (ingoi*-  Atgurì/Tìmo 
re  in  tutte  lecofe,&  battendo  poflo  un  campo  alf incanto, fece  bandire  al  trom  ^ f'mo 

betto, ch'egli  hauea  buon  vicino. Di  molti,  che  domandavano  la  figliuola  pmo  riUr 
glie,uolle piu  totto  un  collimato  &modefio,  che  un  ricco, dicendo ;cb'eghcer  uola:il  quale 
catta  piu  tatto  d'huomo,ihe  haueffe  bt fogno  di  denari , che  i denari  finga  lino-  p°>  prefo 

mo.Et  di  quella  maniera  fu  egline’fuoi  ^Apoftemmi,  ciò  fono  motti fdft  & or  B®fcac- 

^ guti.Hauendo  egli  dunque  rotti &pofii in  fugai  Barbari , parendogli  d batter  ueila"  diVcJc 
trottato  il  tempo  a filo  propofitojùbito  fi  mifèa  voler  rifarla  Città, & cinger-  rigo  de  gliAI 
ia  di  murajbauendo  egli  prima, come  ferine  Tbeopompo , fatto  accordo  congli  berigli. 
Efori,  oc  cicche  non  gli  mancajfcro  denari-ma  fecondo  che  molti  altri  dicono  , 
rsò  malitia  in  quatto  perche  egli  andò  a Sparto,  facendo  vitto  deffer  vi  manda 
to  u tmbafeiadore . Et  lamètandofi  gli  Spartani,  che  gli  ^ttheniefi  rifacefiero  le 
mura  alla  Città  loro, e/fendo  eglino  accufati  dal  governatore  della  Città,  ilquale 
era  ttato  mandato  quitti  in  pruoua  dagli  Egineti,  Themiflocle  èffe, che  ciò  no 
era  uero, dicendo, che  fi  douejfero  mandare  certi  huomini  in  lichene  a intende- 
re,fi  co  fi  fuffè . Et  ciò  fece  egli,  affine  che  mettendofi  tempo  inmego  ui  fufie 
commodi tà  di  poter  fare  il  lavoro,  & parte  accioche  coloro  eh' erano  mandati , 

I>  fuffero  per  lui  ritenuti  per  ittatiebi  da  gli  ^Atheniefit,  ne  in  ciò  l'ingannò  punto 
lafua  openione.  Verciochehauendo  i Lacedemoni  intefo  a puntoti  fatto  come 
flava,  non  gli  fecero  ingiuria  alcuna, ma  tenendo  coperta  la  colera  loro, lo  lafcia  Porfo  <*'  f1' 
tono  andare  Jn  quel  tempo  incominciò  egli  a edificare  il  porto  di  Vireofi  come  ^ "’do 

quel  che  hauea  confiderai  & conofciuto  il (ito  & Importanza  di  quel  luo- 
go,& difpofe  aucho  & accommodo  gli  animi  dd  Cittadini  alle  cofi  del Mare  fe 
guendo  inciòmodo  contrario  agli  antichi  d Atbcnein  governar  la  Città, 

' Tcrciocbeficondo  che  fi  dne,i  I\e  antichi  s'affaticarono  molto  per  levare  icit  1 ' 

t admi  dal  Mare,&  per  auezZfqgli,laJciàdo  da  parte  la  nauicatione.a  coltivare 
& piantare  d’alberi  il  patfi,&  perciò  diedero  luogo  alla  favola,  che  iqettuno 

T i contea • 


I U I TU4 


Onde  nacque  contendendo  con  Minerva  del  territorio  S^ttbene,  battendo  ella  motivato  a £ 

1 1 f.'unla  del-  ninnici  uno  olino. era  flato  vinto  da  la. Or  a Thenùriocle,non  come  dice  *Ariflo.- 
b contcla  fra  V f Tgeta  comjco>aggiunfe  il  Theo alla  Città^iaccommodò  la  Cittàal Ti- 
Kladedelno  reo,&  laterraal  Mareilatpul  cofa  accrebbe  le  fot\c  dedottolo  contrai  nobi- 
m ma  ria  cit-  ti,&  lo  riempiè  d ardire  & difitperbiafiauendo  trasferita  la  potcntia  m morir- 
li di  Aihene.  'turi, governatori  di  notti, e Sbuomni  da  remo  • Onde  il  V erotte , eh  è porio  in 
Tnìce  guardava, uerfo  Umore,  dqual  V erotte  poi  fu  da  trenta  Tiranniriuolto 
uerfo  terra  ferma;  giudicando  che  la  potentia  del  popolo  fi  uenifle  accrefcendo 
per  lo  Imperio  delMare;&  quando  gli  huomini  fuffiero  fiati  uolti  a lavorare  il 
paefefarebbono  flatimanco  nimici,&  contrari  allo  flato  de' pochi.Ma  jbertn- 
Hocleper  accrefcerelapotentia  di  Mareftpensò  cofamaggiore.  Terciocbe  poi 
che  partendo  fi  Serfeji  armata  de'  Greci fe  n’andò  in  Tagafà  dleflarr^e,fece  cbia  " 
mare  gli  ^theniefi  à configlio,& difje  loro  ; come  egli  batteva  un  partito  alle 
. manimolto  utile  alla  Hepublica  ma  ebenon  bifognaua  che  fi  fapeffepcr  ogmtt- 
Configlio  di  no -perche  gli  ^tbeniefi gli  commandarono,  ch'egli  douefie  conferire  quella  co 
Comunicato  fidamente  con  ^tririidc,&  quando gUfufse  piaciuta,  fi  mettefie poi  ad  effet- 
con  Ariftide  to.DoucTbemiflocle parlando  con  efioluigli  difie;com  egli  banca  penfato  d ab 
^abbruciar  bruciar  tifinole  de  Greei-.onde  Ariftide  bauendo  ciò  intefofeneandotn  con 
1 armata  de’  figlio  con  grande  afbettatione,&  quiuidifie;  come  ciò  che  gli  haueadettoThe - 
Creci’  ni, ftocle, era  cofa  molto  urile,ma  però  troppoingiufta,& contraognidouerrfer 

la  qual  cofa  gli  .Atheniefi  gli  commandarono , ch'egli  fi  rimanere  da  quella  im- 
prefa  • Ora  sformandoli  i Lacedemoni  nelle  raunange  .Anfitrioniche,  chele  cit- 
tàylequalihaueuano  tenuto  anùcitia  co  Medi,nonpote[Jt’ro  intervenire  in  quel  G 
concilio , dubitando  Tbenùjlocle , che  quando  ne  foffero  i iati  cacciati  fuorvi 
Thefiali  & gli  ^Argini,  e tThebani,  le  uoci  non  fidefiero  a Lacedemoni  ; onde 
eglino  potejjeropoi  fare  ogni  cofà  a lor  modo;pigliò  il  patrocinio  & la  protet- 
tione  della  Città,  & mutò  gli  animi  de  gli  .Anfitrioni;  bauendo  fatto  vedere, 
tornelle  erano  siate  trenta  e una  Città, & la  maggior  parte  deboli  ,lequaltha- 
ueuano  fatto  lega  infiteme  nella  guerra  de  Medi.  Terciò  diceva  ; come  era  cofa 
malfatta, ributtare  tutto  il  rerio  della  Grecia  fuor  della  lega,  riferendoft  il  con- 
figlio filamento  a due  otre  città  grondarne . Ter  qtteflo  ri  fretto  dunque  s'or 
quisìò  grannimirià  co  Lacedemoni , & perciò  ueghbonori  gli  mifero  innanzi 
vr  ■ Cimonr,ilqual filieuarono  fi,  eh' egli  fu  auuerfario  a Thcmifloclc  nella  Hepubli- 

uittàVa  d/C”  ca-  Era  antho  Tbcmiriocleallhora molto  invidiato  da'  compagni,ch' andando  H 
Thetniftocle  egli  con  le  ttaui  Sintomo  a quelle  lfilejtaueua  raccolti  denari  da  loro  ; come  fi 
con  Laccdc-  può  uedeie  da  quel  che  ne  ferine  Herodoto,di  ciò  che  C difie,  e vài, quando  egri 
mota.  tifi  ot  eua  denari  in  u tndro . lo  ubò  menato , difT  egli,  due  Dei,  la  Forga  & la 

Terfuafione.Doue  eglino  alf  incontro  gli  rifrofiro  ; eh' anch'eglino  haueano  ap- 
preso di  loro  due  altrigrandifiimi  Dei,cioè  la  Touertà  & t lmpo(fibilità;iquaU 
facevano  in  modo, eh' effi  non  glipoteuano  dar  denari . Ma  T imocreonte  poeta 
ùrico  l\hodiotto,con  certi fuoi uerfi  incaricòmolto  Themtriocle, dicendo  ; co- 
cnu  m'egliper  denari  rimetteua  tutti  coloro,cb' erano  sbanditi , & che  t raduta  lui, 
ch'era  amico  & albergatorfuo.  lquali  uerfi  fino  di  querio  tenore- 
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DI  THEMTSTÓCLE. 

, Se  tu  lodi  Leutìcbida,&  Santippo , 

, i £ Tonfami , corri buomìn  valor  o fi , 
Loderò  anch'io  Tbemiflocle  per  tutto 


Verfi  di  Ti 
mocreonte. 


jWt»  » 
-tìoq 
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, , Meritamente, ilqual  nacque  in  jttbene: 
, , Tercioch' egli  è nimico  di  Latona . 
u 
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Et  malvagio  ,&  bugiardo,  e ingiuHo,& rio  » ' > 

: , , Traditorde  gli  amici  & d?  piu  cari.  .'•< 

, , j/f/w/  perla  dolcegga  del  denaro , 

,,  7fon  ùtfciò  ritornar  Timoo  conte  ^ . 

, , ^ /a  /*M  patria  : ma  per  tre  talenti 
, » & Argento,  bor  quelli  in  cafalor  rimette,  < 

, , Et  bor  quegli  altri  pigmeamente  caccia.  , „t 

■i  , Quelli  ha  per  guadagnar  nell  fimo  aperta 

yùaholìeria,  douea  gliamicifuoi  n.*,  i 

, , Certe  fue  carni  fredde  innanzi  pone. 

In  tanto  efft  le  mangiano  ridendo  ; 

, , Et  pregan,  che  colini  giamai  non  babbitt 

, , Coja alcuna,  che' brami,  & che  non  viva  ' 1 

, , dirò  lieta  va' bora,  ma  tranquilla . 

Ma  mólto  piu  uiruperofamente  anebora  , & con  maggiore  mfolentia  fi  mi/è 
Tmocreonte  a dir  maledi  ThemiHocle  doppo  la  fuga  èrdannatione  diluì,  ba- 
ttendogli compollo  certi  ixrfi  contro,  il  cui  principio  è quello  : ■ -, 

> > Divulga , o Mufkmia , coni  è ben  degno , 

, , Ter  tutta  Grecia  , quefii  veifì  miri.  \ -> 

; ••  ■ il icefii  che  Timocreonte effendomal  voluto  da  Themiflocleper  rifletto  del-  Tiraocrcót* 
'tanùcitia.ib'egUhauem  to'  Medi,  fu  dalui  confinato  & mandato  in  efiglio.  Ma  nundat0  in 
poi  thè  ThemiHocle  fu  fòttopoflo  anch’egli  alla  medefima  infamia,  egli  difie  The 

■ quelle  cofe  contro  di  lui  : 

, , Hpn  è piu  fot  Tmocreonte,  come 
; , , Si  dicea  (bangi , a far  lega  co' Medi:  < . i 

. » > 'H.on  piu  la  coda  a me  mi/èra  & fola  ri  . 

' , ì Tagliar  fi  ice,  m'alai  tre  volpi  anebora.  , _ 

Ori»  ThemiHocle  ejfendo  già  i cittadini  per  invidia  inclinati  a dir  mal  . , ti  -, 
D «ff  lui  ,fit  coHretto  porta» fi  alquanto  pinatamente  con  effoloro;  & fpefi  .ìis.  . v 
fèvolteraccontando  in  configgo  le  cofe , eh  egli  banca  fatte , in  prefintia  di 
toloro  che  gli  baueuano  invidia,  & gli  volevano  male , diceva ; perche  ha. 
tute  urna  noia  colui , che  tante  volte  u bà  fatto  beneficio  <?  Ma  / opra  tutto 

■ offefè  egli  grandemente  gto  animi  del  popolo,  quando  egli  dedicò  il  tempio 

di  Diana,  laquale  egli  chiamò  a’pK>t3*M,iiod  quella  che  ben  configlia,  ripa-  . 

tondo  fi  deffere  flato  egli,  che  bavetta  ottimamente  prowHoalla  folate  della 
Città,#  de  Greti.  Lt  poi  lungo  la  fùacajà  di  Melila  edificò  m tempio,  dove  p^naTdeJica 
bora  it  popolo  gettai  corpi  di  coloro,  ebefon  condannati  aliamone,  & quiw  to  !a  Thcmi 
• fi portano  anebora  le  Tptfti  ti  capeHri  dicoloro,  che  fono  Hati  impiccati.  Fa  mìlotk. 
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St.inu  dillie  mi  tempio  d'atri  flobulo  laflatua  di  Themifiocle,  & fleti  eui  ìnfino  alt  età  no-  £ 
miOocIc.  flra;ìaqnale  Ilatiumoflra,  coni  egli  non  JòLmiente  d'animo , ma  dìprefent'ia  tir 

di  noli o fu  huomo  heroico  & grave.  Cacciaronlo  dunque  della  Città  a uoce  di 
Il  rrr  ! fimo  P°P0^0^  obbaffrrono  la  dignità  & la  troppa  grandetta  di  lui, come  efsi  arano 
,,—r  "fa*  di  fare  contro  tutti  coloro  favoli  per  ejfer  troppo  grandi , non  pareva  loro 
Aihcnc.  " che  fnffero  da  fipportarejperciocb'c'  trapalavano  la nufura, & qt^alità popola- 

re . Et  coft  fatto  efilio  non  era  riputatopunitione  ogafìigo  , ma  fin  lofio  alleg- 
gerimento & fcarìco  dì  invidia , la  quale  defidera  fempre  che  gli  hnomini  Ululiti 
Accufato  di  fumo  abboffati &pofti  in  mi fèria  ;& per  far  loro  coft  fatta  ingiuria  &uer- 
tradimcno  gogna,  quitti  mette  ogni  sformo  & fìraneggafua.  E fendo  dunque  cacciato  The 
per  la  fami.  mìfloclc  fiuir  del[a  città, & flandofiin^lrgo,  afona  clt  continuo  con  Taufania\\ 
fa' con%aufi»  onde  gli  auuerfari funi  hebbcro  occaftone  di  accufarlo7&  coft  egli  fu  accufato  di  F 
nu . tradimento  da  Leobote figliuolo  tC^ilcmeone, della  tribù  ^tgraiilea,  dando  favo 

rei  Lacedemoni  a tale  accufa-Ma  Taufania  ordinando  il  tradimento  da  princi- 
pio .non  lo  rivelò  altrimenti  a 1 hemiflocle^mchor  eh'e’fuffero  amici . Ma  poi 
eh' e'  lo  uide  cacciato  fuo  r della  città,&  ch'egli hauca  molto  per  male  il  fuo  efilio 
Sinceriti  e fe  jj,erò  di  potere  tirar  Themisloclea  compagnia  del  fuo  penjìero.  Gli  mofìrà  dun 
dC 'rt  df  The  ‘ll,e  k lrttere  fi  fforgò  di  concitarlo  contro  i Greci, comebuominifce- 

11111  ot  *•  Icrati  & cattivi. Ma  egli  ributtando  tutta  la  rìchiefladiTaufania,diffe;che non 
uoleua  efftr  partecipe  di  quella  rib<tlderia.Tenne  nondimeno  fempre  figreti  quei 
configli, ne  Jcoperfc  altrimenti  il  tradimento, penfando  una  delle  due,o  ch'egli  fi 
rau  Tania  con  ne  doueffe  rimanere, o che  s'hauefse  a feoprbre  per  altro  modo , ftcomequeUbe 
dànatoamor  ferrea  alcuna  ragione  era  tirato  a cofe  fi  dubbio  fe  & incerte.  Et  coft  efsendoQ 
te.  condannato  Taufania  aliamone,  certe  lettere  che  furono  trovate  fopradique- 

nfdiV  Sìe  cofe.mijcTo  ihemifioclein  Jofietto , diuulgandoi  Lacedemoni  tale  infamia: 

' onde gli  muidiofi  fuoiio  ac  affarono  in  efsentiafua,  mentre  ch'egli fin lettele 

' , : ■)  cercava  di purgarf  de  delitti,ihtpnu. agli trancjfiatiappoSìi.  “fin, ciotheha- 
« ‘rhe  pendolo  gli  auutrjarifuoi  calunnialo  Jcrtfse  a fioi  cittadini,come  egli  forfè  pfr 
niflocK . fioreggiare  agli  altri,ma  non  mai  per  finire , fi  farebbe  mofso  atradire  fi 

mcdtfmo  & tuttala  Cìccia  a E«>k*rh&  nimici.  Tfpndhneno  il  popolo  jbin- 
to  a ciò  fine  dagli  ai  cultori  fioi, mandò  cerfihuomini  per  pigliarlo  -.accioch  ' e fi 
i laimto  findo  condotto  in  guidith  fiifa  condannato  in  prefentia  de  Grcci.TercheTbe- 
HrJra  fquì  mi  Hoc  le  (fiottio già  di  quisìo  invertito,  .fine  pafiò  a Corciradaqual  città  gli 

appello.  era  mollo  obligata  per  beneficio,!  h'ellakauca  riavuto  da  Ini  ■ Tei[CÌocb'efsen-:H. 

do  egligià flato  dato  arbitro  a Cdnirci  & Corimbi)  delle  differente  loro , lato 
le  intmicirie  loro,facendo  pagare  uniti  talenti  a Corinti) , & commandando 
all' una  & 1 altra  parte, che  i flutti  di  Leucade,  laquale  era  colonia  commune  , 
fiifser  co  mn.  tati . Fuggendo  poi  fi  tìandì  in  Ipiro , & efsendo  per fegui  tato  da 
Adroeto  Re  sM  ^itbeniefi,&  da'  Lacedemoni,  fi  ritrovò  pofioin  foranee  dubbiofeCr  in- 
de  Molofsi.  certe,&  coft  andò  a trovare  Admeto  lfi  de'  Molofliiitqualc  hauendo  già  domi 
dato  non  J'o  che  cofa  a gli  ^uhen.cfi , & effendopenìò  beffato  da  Themiflocle, 
ilqualcera  allhorain  gran  credilo  nella  l\epublica,l  bavetta  fimprepoi  grande 
mente  odialo, & finga  dubbio  fi  ttntHa(erioptrogniunotiheJc  lo  poteva  gite- 

gntre. 
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A 'gnert  fi  farebbe  mendicato  delle  ingiurie  ricettate  da  lui.  Ma  Themislocle  in 
quella  fuga  drperfecutione  te.nendo  piu  la  inuidianuoua  de’  cittadini, che  Iodio 
attico  del  f{t,ft  fidò  d ^4  imeto,e  banalmente  andò  a trottarlo , e a raccoman- 
darfiglì.figuendo  in  ciò  un  certo  proprio  co  fiume  del  paefe.  Tercioche piglian- 
do egli  un  figliuolo  picciolo  del  1^,  fi  gettò  con  ejo  apprefio  il  fuoco  de!  Re , il - Modo  d.  fuo 
qual  modo  dt  applicare  è riputato  da  Milojfi  di  grandijìima  importanza.  & pacare  tcnu 
xbe  il  Vg  nonglipoffa  quali  mai  dar  ripulii . Sono  alcuni  che  diconoicbeFithia  da> 

moglie  del  ^(egretamente  infegnò  quello  tratto  a Tbemiflocle  , &con  ejfolui  fi'  1 
Menò  il  figliuolo  appreso  il  fuoco  . alcuni  altri  dicono  j che  Admeto  fu  pro- 
prio,che  auucrtì  di  ciò  Themifi ocle, per  ifc  ’ifirfi  con  gli  ^ttheniefi,  & co’  Lace- 
demoni,quando  gli  haueff  ero  domandato  Themisloclr.potendo  dire , come  egli 
era  impedito  dalla fua  religione  di  non  dar  toro  nelle  mani  uno, che  fi  gli  era  rac 
commandato  in  quel  modo . Ora  efienio giunto  qniui  Themislocle , Epurate 
-Acarneofegretamente  glimandò  i'  lichene  la  moglie  e i figliuoli:  ilquale  per 
quello  conto  fu  poi  chiamato  in  giudido  da  Cimone,  & cond  innato  alla  mor- 
tefomcatfmnaStefimbroto.llqua'c  non  só  in  che  modo  fcordandoft  di  quelle 
-co fi, onero  moHrando,cbe  ThemiHoclefi  ne  fuffe  fcordato,  dice ; che  ThcmiSlo- 
cleandò  in  Sicilia, & ch'egli  domandò  a Hierone  tiranno  lafigliuola  per  moglie, 
promettendogli  per  ciò  di  farlo  Signore  della  Grecia-,  & non  uolendofar  ctònie 
rone,che  navico  in  ^tfi a, Queflc c ofe hanno  poco  dclucriftmile.TercìochcTbco  ^,cunf  opera 
frano  in  quei  libri, eh' egli  jcriffc  del  regno, dice-,che  hauendo  mandato  Hierone  !Ì°?Ì  A 
c ifuoicauallt  a correre  in  Olimpia,  & hauendo  ordinato  loro  un  belliffìmo  & urco  ,U 
molto  magnifico  padiglione, Themislocle  Tannato  il  configlio  perfuafia  Greci, 
che  s’haueuaaficchegiare  ilpadiglion  deltiranno,&  nonlafciar  correre  i Cuoi 
taualli.Ma  TÌmcidide  dice;che  Themilìocle  fi  n'andò  da  Vidnaa  un’altro  ma- 
rc,non  conofciuto  da  marinaio  alcuno-, finche  lanaue  dacarico , fu  laquale  etti 
trajion  arrivò per  vento  alTlfola  di  Truffò, laquale  era  allbora  affidila  da  gli 
-Athemefr.doue  effendo  egli  sbigottito  fi feoperfi  al padron  della  nane , & paia- 
te con  preghi  & con, fcongiuriparte  con  minaccie,che/fofalfimente  gli  haureb 
be acculato  agli  oitbemefi,chenon  per  ignoranti, ma  corrotti  da  lui  per  de- 
• rtart  thaveffero  tenutogli  coSlrinfi  aoaffare  oltra  tifila,  & nauigare  in  jtfia. 

De  firn  denari  gran  quantità  ne  portò  fico  in  ^tfiajquali  erano  flatimefsifvor 
dai nafeofo  per  mego  degli  amici fuoi.  Ma  quelle  cofi , che  furono  tratte  fiora, 

V & meffem  commune;Theopmpo  dice;che  furono  di  ualuta  di  cento  talenti,et 
Theo  frollo  d ottanta;non  battendo  eglibauuto  piu  che  tre  talenti  al  mondopri- 
ma  ch  eghfimettejfi amaneggiar  le cqfe  della  l{epublica.  Ma  poi  ch  ejfendà  Dd  «W 
egltm  Cuma f u auijato;  che  motti  gli  andauano  dietro  per  pigliarlo,  & mifsi-  vedrai  qui  ap 
inamente  Ergotclc  & Titb  odoro  ( pcrciocb'cra  una  caccia  di  gran  guadagno,  Frcffb* 
a coloro  iquali  non  rifiutano  alcunafortc  di  cattino guadagno , hauendo  ordina- 
tili Eeper  bando  di  trombetta  dugento  talenti  di  taglia  a chi  pigliaua  Themi 
ttocle,&  gltelmenauauiuo)  fi  fuggì  di  nafeofio  dogniuno  a Ega,  eh' è terra  in  _ 

Folta,  japendo  jolo  tal  fuga  7{icogene,cui  egli  alloggiava  in  cafa:  ilquale  era  il  “ 

pm  ricco  buomo,che/uJjcalihora  in  Eolia , & praticona  con  tutti  i grandi  & Nicogcne. 
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Oibio  pcdan 
tc- 


Sogno  d The 
millodc. 


Tfrfiani  gelo 
fìtlimi  delle 

lor  donne. 


Inganno  di 
Tlicmillode 
col  quale  fi 
fuggì. 


Artabano  tri 
buno  de'  fol- 
ari. 


Bel  detto  del- 
la grandezza 
di  Dio. 


fai  t lofi  ìiuomini  delF  ^4fiià  fùperiore.  Stette  dunque  alcuni  pochi  dì  nafiofi  in  £* 
e afa  ài  cofi ui.  Et  qui  ni  poco  dapoi  battendo  una  uolta  cenato, & fatto  certo  fu 
i rificio , Oibio  pedante maeflro  de  figliuoli  di  Tqicogene  impongalo  & pie- 
no di  furor  diurno,  ad  alta  noce  grido  qur  sii  yerfi  ; 

, , Et  la  uoce , e I configlio  f la  vittoria 

, , Fà  fimprefiah  a la  notte  tu  d tu. 

Dopò  quello  Tbemiflocle fognando  gli  parue  di  uedere  un  drago , cheauuol 
gendofigli al  corpo  figli  algaua  fino  al  colla , & toccandogli  il  vifi  diuentaua 
una  aquila  faquale  abbracciandolo  coni  ali  fitte, lo  ponaua  nell'aria  & molto 
lontano, & finalmente  dandogli  vn  caduceo  d oro, egli  fermatouifi  {opra,  fi  ri- 
trouò  libero  da  ogni  paura  & affanno. Fu  dunque  tic  entìato  dajgkogenefiilqua 
le  per  mandarlo  ficuro  al  f{e#ii  ordinò  uno  inganno  di  quello  modo. Sogliono  F 
i Barbari , & maffimamcnte  i Terfiani , hauer  molta gelofia  deU'bonore  delle 
donnea  in  ciò  fi  moslrano  fìrani,&  difficili  fuor  di  modo.  Verciocbe  eglino  no 
folamente  le  lor  mogli, ma  le  Jchiaue  Cr  le  concubine  anibora  curiofiminte  tc~ 
gono  cuslodite  & guardate,  perche  elle  non  fiano  uedute  dai fiore fìieri  ; & co  fi 
dicontinouo  le  fanno  flar  rincbiufiin  (afa.  Et  quandaelle  nonno  per  maggio  , 
fono  portate  fu  certe  carrette  fiotto  padiglioni  dì ogni  parte  ferrati.TbemiJloilc 
dunque  entrando  in  una  carretta  fornita  a quello  modo,  fi  fece  portar  finora , 
baia  ndo  ordinato  a'compagni  fiuoi , che  douefiero  dire  ; coni  eglino  portauano 
d Ionia  una  donna  Greca  a un  cameriere  del  fé.  Ma  T hucidide,&  Caron  Lam- 
fiaceno  dicono ;cbe  T borni  fìocle  dopò  la  morte  di  Serfie  andò  a trouare  fico  figli- 
uolo,-ma  Efioro,&  Dimone, & Clitarcbo,&  Heraclide,&  molti  altri  anebora,  G 
affermano, ch'egli  fuaSerfi.  Jgondimeno  Tbucidide  par  che  piu  fieguagli  anno 
h, amh or  ch’eglino  ne  con  molta  diligentia,  ne  molto  ornatamente  fian  fatti . 
Tbemiflocle  dunque  liberato  dalpericolo, offendo  andato  al  ì{e,  s' incontrò  pri- 
ma in  ^trtabano  tribuno  dc'fioldati.Lt  battendogli  detto  ;com  egit  era  Greto, & , 
ch'egli  bauea  da  {duellare  allodi  cofit  nr, portanti,  le  quali  tfio  banca  molto  ca  . 
rodi  fiaperc;^trtabano  gli  cùffie  ;tu  bai  da  intendere/)  amico , come  le  leggi  de 
gli  huemmi fino  molto  dtffcrentifra  loro,  & altre  cofi fono  Rimate  Uoneiie  in 
un  luogo,  & alcune  altre  fono  riputate  bonefle  altrouema  però  a tutti  gli  beo 
mini  del  mondo  è cofi  molto  lodinole  ofjèruargli  ordini , e-'  le  tifante  del  lor 
paefie . Poi  Greci  fopra  tutto  amate  la  libertà  Jeffcrc  eguali fra  tw\  dune  noi  • 
benché  habbiamo  di  molte  & bclliffime  leggi , quella  è la  piu  ho  no  rata  fra  tot-  H t 
te  Coltre, cioè  fionorare  il  I{e, e adorare  lui, come  imagi  ne  di  Dio,ilqual  conjèr 
ua  tutte  le  cofi  del  mondo. Se  tu  uorrai  dunque  ubidire  alle  no  tire  leggi, & ado 
rare  il  f{e,  tuia  potrai  uedere,  & fauellar  feco.ma  quando  pure  tubaueffi  al- 
tra intentione,  tu  hai  a parlare  al  fé  per  mego  d'altre  perfine  ipercioche  non 
è no  tiro  cosìume,  che  il  Hjc  dia  udienza  a ninno , che  non  I adori . aden- 
do cm  ThemiSlocle,  d'ffie,  [appi,  o .Artabano , come  io  finuenuto  qui, per  ac- 
crefcere  la  gloria  & la  gronderà  del  Hf  ; fi  ch'io  -ubidirò  uolentieri  òde  >o- 
fire  leggi, poi  che  cofi  pare  a Dio  amico  & fautore  de  Verfianr,& per  mia  ope 
ra  anebora  molti  di  coloro, ebor  non  adorano  per  laudine,  il  uosìro  RfJ  ado- 
reranno- 
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■ rer anno. Ft  però  ottetto  non  hà  punto  a impedire  il  ragionamento, ch'io  hò  afa  l's  "r>>»  .! 
re  con  efio  lui.MUbora  Mrtabano gli  diffc,cbi gli  dirò  to,cbetu  fta  de'Grtctfper  ■ ’j 

che  il  portare  ho  moflra  che  tunon  Jeì punto  huomo  vile, ne  priuato.jqfpofe  The 
ntifloclc,queflonon  iper  faperlo  perfona.prtmacbe’l  Rjt.Qtufle cofe fonoferit 
te  da  Fonia.  Ma  ErathoHene  nel  libro  delle  ricchezze,  dtce;cbe  Themifìocle 
per  mero  duna  donna  ErctTÌaca,deilaqualc  fi  feruiua  il  Tribuno, fu  a parlami  Diuerfe  ope- 
to  con  ejfo  lui.T oiebe  dunqucThemislotlc fu  menato  innanzi  al  Re,  battendo  n'on'* 
lo  come  nero  He  adoratoci  tacque:  onde  il  Refer  interprete  gli  domandò, chi 
egli  era.Tercbe  egli  gli  rifj>ofi,o  ffi,io(on  TbenuFlocle  sbandito,& perseguita-  r/ 

todaGreciiilquàle  benché  io  meritajfi  d'hauer  molto  male  da’Terfiani^fiiriÒ-  de’Pcrfiani. 
dimeno  molto  maggiormente  mi  hanno  daringratiare , perche  io  hò  leuato  i 
Greci  dal  perfeguitargli,  quando  effóndo  liberata  la  Grecia &pofla  in  ficuro  , 
hebbi  cagione  d'entrare  in  qu  Albe  gratta  appreffo  di  uoi.lo  hà  ogni  cofa  conut 
mente  alle  mie  prefenti  fiiagurc.pcrciocbe  io  fon  uenuto  qui  apparecchiato  ari  1 v 

cenere  date  benefìcio, quando  tu  mi  perdoni  ;quando  che  non#  placare  La  cole- 
ra'tua  per  li  danni, eh" io  tbò  fatti. Ma  battendo  tu  auuerfarq  mieiper  te/limo- 
ni de  benefici,ch‘io  hò  fatto  à Tafani, ferititi  di  quefla  mia  fortuna  piu  lotto  a 
illuflrar  la  tua  tùrtu,cbe  a sfogar  la  tua  colera.percioche  perdonandomi,  tu  fid 
turai  uno  huomo,chebumilmente  ,&  come  amico  tuo, t'è  uenuto  a trouare  ; e ,r 

amarrandomi. farai  morire  un  nimico  capitalismo  de  Greci. Dette  cb'egliheb 
he  quelle  parole  Themittocle  aggiunfe  fède  al  fuo  ragionamento  con  l'auttori  , ( , 

ti  de  gli  Deitperciocbe  egli  raccontò  quel  fogno,che  eifece  in  cafa  di  tqicogene,  ,,  *b 

q & l oracolo  di Gioue  Dodoneo;  Hqualegli  haueuacommandato;chi egli  andaf-  .■> fi 

fi  à trouare  un  parente  di  Dio , & per  ciò  s’indouinaua , ch'egli  era  mandato 
particolarmente  a lui  : perche  il  nome  del  gran  l{e  era  commune  con  Gioue . LetitiadiSer 
Hauendo  Serfi  udite  le  parole  di  Themittocle , non  gli  rifpofi  allbor  nulla , an-  fc- 
eh  orche  molto  gli  fufjó  piaciuta  lagrandegga  dell'animo  di  lui ; ma  riuolto  a gli 
amici, come  fc  baneffi  buttato  grandi  finta  fclicitd,  fi  chiamò  beato.  E allltora 
pregò  Mr manto, cb  egli metteffe  in  mentea'fuoi nònni,  che cacciajfero  da  loro 
fintili  hnomtni  , & femprti  migliorile  bautfJèro,&  che  fece  (acrifkio  a gli 
Dti,&  fiubito  domandò  da  bere.Dopò  quetto  la  notte , che  uennt poi, gridò  tre 
volte  in  fogno  per  allegt  erja,iobò  in  potere  mio  Themittocle  Mtheniefi.  Et 
lamattina  chiamandogli  amici  [noi  filo  fece  venire  innanzi, effendo  già  The- 
1»  miflocle  privo  d ogni  fperatrga  di  fialute-.percioch  egli  batteva  uè  iato, che  i corti 

manidei  fendendolo  ricordai*  gli  ballettano  mofìro  mal  vifo,&  oltra  ciò  gli  . 

'baueuano  ancho  detto  villania  Lraci ancora  fofitne  T rtbuno  de'foldalt,  ilqua-  ( 

le  fiubito  che  s'apprefsò  a lui  Themittocle,  effóndo  il  feafidtre,  & tacendo  Jati  sale. 
tutti  gli  altri,  lojptrò  & pian  piano  diffe,  0 Greco  ttario  fcrpcntejl  cattivo  ge- 
nio del  Rg  t'hà  qui  condotto.  Ma  poi  eh  egli  fi  fu  preferitalo  al  fe,&  ch'urial 
tra  uolta  Chebbe  adoratoci  Re  lo  falutò  anch'egli,  & con  molto  benigne  & a- 
mor  euoli  par  ole  lo  raccolfe,  dicendogli, tome  efio  gli  era  già  de  bifore  di  dugett  ^ tajcnt<l  Ba 
to  talenti. perciocbc efi end v figli  egli  condotto  innanzi  fi  medcJìmo,era  boncjlo  fonico  cra 
ch'egli  bauejfequcl  premio  /bel  fehaueua fatto  bàdircper  ilfuotrobttto.Ma  libre  imperia 

effo 


r 
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lì  35000.  fi  tfio molto pnigliprormfe,& cofortollo a lìar dibuono animo, dicendogli; eh' e-  E’- 
Rhodio  libre  gljplire  ardito  & Uberamente  fauellaffe  ciò  ch’el uoleua  circa  le  cale  de  Gre- 
nco  hb  i ooò  n * Dìlìl*  aM}0ra  Tbcmilìocle;che  i ragionamenti  degli  huomini  s' affo irògi ano 
c l’Ei.boico  li  molto  a panni  daraggo  didiuerfi  colori . Vercioche  fi  come  in  e/Ji  quando  fi 
bre  2000*  e uengono  a distendere  fi  ueggon  apertamente  le  figure,  <T  q-undo  fi  ripiegano 
quel  dì  Soria  risbingono  infume, quellf  medeftme  figure  fi  nafcondono  & guallanouofi 

l’Atì  emrfc  * am‘ene  ancora  nelle  parole  de  gli  buomini,  però  a lui  era  neceffario  bauer  piu 
min  jtr'hbre  rfy°  porfaucllar  ficco.  "Perche  efifien  lo  molto  piaciuta  al  Re  quefia  càparatione, 
3000.eln.ag  & bollendogli  detto-, ch'egli  fi  pigiiafie  quanto  tèpoe'  uoleua  ,Thcmiflocle  gli 
giore  libre  chiefie  tipo  un annofiailqual  tempo  bauendo  egli  imparata  la  lingua  Verfiana, 
4000  c’1  Siri-  fenòli  interprete, & da fie  mede  fimo  faucllò  poi  col  Re.  Et  benché  coloro  ch'e- 
l!b"iioo  ma  ™°  a!Tent*  fltmajfiero,cb' egli bauefie fiaueUato  col  Re delle cofe de  Greci,  rio-  p 
il  «uouo  fola-  dimeno  poiché  & circa  la  corte  & circa  gli  amici  del  Re  molte  colf  furono 
mente  600.  mutate^  acquiflc  molto  odio  apprefjo  degrandiparendo  loro  cb'eglifujfe  fiato 
troppo  ardito  a fauellar  diloro  col  Rg-Tercioche  gli  bonori, che  gl;  erano  fatti 
dal  Rg,  erano  motto  di)]'erenti  dagli  honori,iquali  fi  Colettano  fare  a gli  altri  fio 
reliitrhattefio  di' e fio  lo  menaua  ficco  a caccia j & confieriua  con  ejfolui  tutti  i 
fitoi penfieri;di  maniera  ch'egli  fu  anco  a trottare  la  madre, & s acquistò  fami- 
gitanti  con  effolci.  Et  per  commandamento  del  Re  in  teme  mie  anco  a ragio- 
aaarat0  " namentide'  Magi . Ma  poiché  Demarato  Spartano  commandandogli  il  Re\cbe 
Bella  rifonda  domandale  un  dono , gli  domandò  dipoter  metterli  in  capota  corona  del 
di  Miuopau-  con  effia  andar  per  Sor di,come  faceuail  Re;Mitropaufie  fiatel  cugino  del  G 

Ile.  Re,  pigliando  Demarato  per.  mano , gli  diffe  ; quella  corona  non  hi  il ceruello  - 

ch’ella  fita  per  coprircene  anco  tu  farceli  Gioue  ,fie  ben  tu  pigliaffì  il  folgore  in 
1:  m mano.  Ma  effendo  il  Re fidegnato  per  la  domanda, che  D'.marato  glibauca  fat- 

ta , & perciò  bauendoto  cacciato  via  ; di  maniera  che  mot  piu  non  p arcua  che 
(ufi e per  rendagli  lagratia  fina,  fi  lajciò  placare  & mitigar  da’  preghi  di  Tbe- 
\ mtsiocle.  Et  perciò  fi  dice;cbei  Re  che  vennero  poi,  al  tempo  de'  qualiprat- 

tifarono  motto  infieme  i Greci  eli  Terfiani , ogni  uoltacbc  voleuano  otte- 
nere alcuna  cofiada  qualche  Greco , per  lettere  etpermejfigli  foleuano  pro- 
mettere; ch'egtihaurcbbc  battuto  maggior  auttorità  apprcjfo  diloro , cbcTbe • 

* mi  si  ode.  llquale  effendo  molto  grande  di  riccbegge,  & di  fiauore  appreffo  il 

Fg,  & grandemente  honorato  & riuerito  da  molti  ; fatto  mettere  una  fflen- 
didiffimia  tauola  a'  fiuoi  feruitorijquali  erano  con  elfiolui,difie  loro  ; noi  erano-  H 
mo  minati, 0 figliuoli  miei,  fie  noi  nonruinauamo  . Molti  dicono  ancora  ;che  il 
__  . di  Re  gli  ordinò  tre  città,lequaligli  donano  le  Jpefie  di  pane, vino, & companati- 

Tnemiftode.  (0;uoéMagnefìa,&  Lampfaco,&  Miunte . Et  olirà  quelle  altre  due  ue  n'ag- 
giungono 7 qeanthe,  Ctgiceno,&  Fania  ; cioè  Tercota,&  Taleficepfi  : accioche 
deli  entrate  di  quelle  fi  potefie  prouedere  di  uefìimenti,  & di  tutte  Ì altre  cofe, 

£ ixie  famet  fawtn  bi fogno . Dopo  quelle  cofe  andando  TbemiUocle  al  mare  a or- 

ute  aguaiip  dinar  iimprelà  de' Greci, Epàie  Verfiano gouernatore  della  Frigia  difòpra,or- 
am  mozzai  c àinò  cantra  di  lui  gli  aguati.cbe  lungamètcgli  erano  Itati  apparecchiati,  bauen 
Thcmiflotic.  do  data  la  tura  a certi  Ti  fidi,  che fubitocbc  TbemiUocle  arrinaffe  nella  città 
.1  chia- 
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' A -chiomate  cafro  di  Leonejo  doueffero  amarore . Ma  dormendo  di  megogiorL 
no  Tbmìfiocle  gli  apparite  in  fogno  la  madre  degli  Dei  gridando;  Fuggì  The- 
mtflocle  in  capo  de  Leoniatccioche  tu  non  incontri  nel  Leone . Et  per  quello  be  - 

neficio,cb'io  tifò, ti  domando  ;che  tu faccia  Mnefittolema  tua  figliuola  mia  mi-  ni  xie«Ì3 
Ritira.  Turbato  dttnqttt  Themiflacle,  & tutto  dubbio/o  fi  raccommandò  alla  u“1'  " 1 

Dda;&.l.ifiiaqdo  laprima  >ia,& andando  per  un'altra,  fchtfo  quel  luogo;  & 

effendogiàm>:te,mutandoilpadiglioneficegli  alloggiamenti.  Et  auuenne,cbk  . ■ 

delie  beClie,cbe  portavano  Intenda,  unan  ericaduta  nel  fiume  ; onde  i famigli 
•di  Themisloite  rimafi  a dietro  ,per  afciugar  gli  aragli  bagnati , gli  haueuano 
itefi.  Ter  laqnalcofai  Tifiteli  armati  co  le. ffade  a lato, ptfandofi  d haver  trotta- 
ta l occasione .giuufèro  quiui.c  ingannati  dallume  della  Luna, fi  credettero, che 
B i quello  fijji  il  padiglione  di  Themiflocle,&  di  dettemelo  ritronare  dttyo  a doc 
mire.  Ma  panb'e/Jendofi  piu  apprefiati  al  luogohebberògittategrù  le  cortine, 

4 guardi anycb'erà  qutui.gli  furono  tddqffò,& gli fecero  prigioni.  Et  coft  The-  • . f 

mifl  olle liberato  tà  quel  pericolo , & marauigliatofi  molto  della  nifiton  della 
Dea, edificò  un  tepio  in  Magnefita  a Dindrmena  madre  degli  Dei , eleggendovi 
MnefìttelernafuafigliuoU  perfacerdoteffa.Oraefiendo  egli  ito  aSardt,& cofi  Imagine  già 
<pqr piacere  battendo  confiderai o l apparato  de  tepif,  & la  moltitudine  de'  do-  fatta  f*r  da 
ìtu,tude,*iei  lèpio  deUamadre  degli  Dei  una  imagine  di  brongo  d'urta  fanciulla,  Thcmillotic' 

> laquale  effì  chiamavano  Eì/drofura,alta  due  bracriailacfualtt fendo  egliin^i- 
tbeoe  governatore  {opra  l'ufficio  dell'acque,&  hauendo  prejUdatm,ilrc  diver- 
timmo, l acqua  dell  ordin  fuo,haueua  fatta  fare  della  condannagion  loro,&po 

. C j la  nel  tepio.Onde  Tbimisìocle  dolendo  fi, che  tale  imagine  fufje  quitti  comepri * 
gioner a,o  pur  volendo  tuo  {bare  agli  * dtbeniefi,  quoto  egli  fufje  m grò  credito 
&.  favore  apprejfo  il  Hg, fu  a parlamelo.  col  governatore  delia  Lièo;  & gli  fece  ,,  v 

mite  parole  & preghi,  che  gli  lafciafie  rimandare  quella  hmgine  in  Jìtbene.  « 

^tUhorail  Barbaro, adirato,&  h ave  do  ciò  molto  perniale,  dtfie  minacciando-  >u  :.u  »:»pìf 
le;cb‘egli  neuuleuafiriuereal  He.Terche ihemisìodetHtto  fpavetatofènan-  Y ■’* 
do  a trovar  le  donne, & fatto  molti  doni  & prefinti  alle  fontine  del  governatore 
re , mitigò  la  colera  diluì  : Et  perche  egli  bavetta  gran  paura  della  invidia  it 
Barbari, nell  altre  cofe  fi  portò  molto  piu  accortamente  per  r avvenire. Tercio- 
ebe  fio  carni /tondo  per  l'^rfia,come  dice  Tbeopompojuababitandofi in  Magnò- 

! fio,  arricchito  per  molti  er  gradinimi  doni  honorato  di  tutti quegli  honon 

"D  & dignità Je  quali Jitgliondarfi  a Vrmipi  dellaVtrfiajtiflc,  di  molto  tipo  fin- 

. ga  alcuna  paura  & affanno , mentre  che  il. Rg  trovando  fi  occupato  ne  travagli  \ 

, deli' fia  fupcriore, non  hauea  pure  un  minimo,  penftero  alle  cofi  de  Greci , Ma 

poi  che  l'Egitto  col  fauore  degli  ^ itbenieft  ribellò  dal  Re,&  le  galee  de'  Greci, 

tffendo  lor  Capitano  timone  jrauedofiggiogato  tuttodì  mare,  furono  Sìracorfi 

fino  in  Cipro  e in  Cicilia,il  Re  comando  aTbemifloclezIi  egli  andaffe  contrai 

Greci-per  abbafiar  le  forge  loro , I e quali  andavano  ognidì  crefiendùinJmno  Thcmìftocl* 

del  He.  Già  Cerano  cotumcjfe  le  forge  dell  una &l  altra  parte,ei  Capitani  ma  è commnnda 

dati  alla  guerra  c on  Cefferc  ito, quando  il  He  per fitoimejji  indiritti  a Magnefita,  to.thc  uada 

commandò  a Themislocle,cbe  copliffealla  fuapromeffd. Quivi  Tbcmifloile non  <ótr*’  G,*ci* 
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glino  h autunno  deliberato  di  tagliar  quel  ponte  di  nani,  ch'era  [opra  : & perciò  £ 
ibemiflotfa  tome  quel  che  uofaabtne  al  !{e , & banca  a caro  la  fua  fidine , lo 
autfaua;che  fubito  fa  ne  deueffe  andare  al  Mare, & poffare,  fin  eh'  egli  ritenete* 
i Greci, che  noi  perfeguitafitro . lndendendo  ciò  Serje,  fubito  ripieno  di  pater* 
affrettò  la  fua  partita.  Ma  ft opra  tutto  la  prudenza  di  Tbemifìocfa , & i ^tri- 
tilde  fuchiarijfima  uerfo  db  Mardonio  perciochc  attaccando  eglino  la  battagli a 
con  poco  numero  di  faldati, ricetto  elle  genti  di  Serfe,arrifchuùrono  tutto  fa  fi* 
to  faro  circa  di  Tlatea.  Tacila  qual  battaglia  Herodoto  afferma  ; che  gli  Egineti 
Frima  lode  fia  le  citta  bebbero  la  lode  del  combattere . Ma  Tbemifìocfa  bebbefopra  tutti 
*h!a'  ^a."cr<;  gli  altri  la  prima  lodttoncborche  alcuni  maluofautieri  per  ragion  della  inuidia 
ftide.  Cm'  $'e  ^ defitto  - Ora  effendoft  ridotti  tutti  i principali  nell  lfbno,  & dando 
ogniun  con  giuramento  la  fua  noce  innanzi  all  altare,  ciafcuno  giudicò  fa  medefi-  F 
mo  effereil  primo  huomo  di  uirtù,&  cheTbemifiocfa  fujje  il  facondo.  Et  Lace- 
Doni  fatti  ad  demoni  am  b eglino  menandolo  a S parta, diedero  lacorona  dello  uliuo  & aEu 
Alcibiade . ribiade  in  premio  della  fuaforte^ga,&  a Tbemifìocfa  per  la  fapierrga  j & gli 
donarono  la  piu  bella  carretta,chefufie  nella  città  loro  :&  di  piu  , partendoli 
egli  di  Sparta j Cittadini  mandarono  trecìto  giouani  à fargli  compagina  fino  a' 
confini  del  paeJe.Dicefiantbora;cb'effendo  uenuta  lafefla  d’olimpia , & quiui 
Quanto  fofTe  rfiendo  arriuato  Tbemifìocfa  nello  fladia;tutti coloro  cb' erano  nenia i quii»  per 
Ìc<’c«f ,0dal  ^crefanga  COTar//  de’  giuochi, fi uolfero  aguardar  lui/te per  lutto  quclgior- 
3 no  gli  falcarono  mai  glioccbi  d'addoffo,moflrandolocon  marauiglia  & con  fe- 

lla atuttiiforeHieri,&  a coloro, clic  noi  conofceuano.  Onde  egli  per  ciò  tutto 
lieto  diffe  agli  amici  fuorché  quel  giorno  egli  baueua  raccolto  grandijfimo  fiut  G 
to  di  tutte  le fatiche,  eh' eglibaueua fatte  per  la  Grecia.  Terciocbe  di  fua  na- 
tura egli  haueuagrandijpmo  defi  derio  di  gloria,  fa  fi  può  far  confettura  di  quel 
lccofe,chcfitrouanofcrittedi  lui.  Tercb' effeado  egli  fatto  dalla  Città  Capi- 
taniteli armatale  in  publico,  ne  in  priuato  fece  mai  cojaalcunadi  quelle  ch'e- 
gli bauea  da  fare : male  riferbò  tutte  per  quel  dì,  ch'egli  sbanca  da  partirei 
acciockc  in  un  mede  fimo  tempo  molte  cofe facendo , & a diuerfi  buomini  dan- 
do udiengafaffe  f limato  huomo  di  grandiffim a facultà , & di  ualore . Efiendo 
poi  ito  al  Mare  a utdere  i corpi  di  coloro,  elicano  fiati  amatati,  comeegli 
uide  per  tutto  rollane  & maniglie  d oro.pajjàndo  egli  innanzi  : difieaU  anù- 
Bel  detto  di  cofi*o,  che  glivcniua  dietro;  raccogli fu,&babbiti  quelle  cofe , perche  tu  non 
Thrm;qnfV.  fai  Tbemifìocfa . M.d  un  certo  Mnafate , ilquale  era  già  flato  bellifiimo  gio-  H 
nane,  & dianzi  molto  fdegnofamente  & con  fuperbia  sera  portato  verfa 
di  lui;  ma  pure  allhora  per  ricetto  della  fua  gloriai  bonoraua,  diffeTbemi- 
fiocle;  o garzone , certo  fiarno  fiati  tardi-,  ma  nondimeno  & tu  & io  bob- 
biamo  prefo  intelletto  . Dii  efi  j ch  e foleuaaucho  dire,  che  gli  Mlheniefi  non 
gli  faceuano  bonore , nel'baucuano  in  riputatione , ma  che  per  effere  egli- 
no trauagliati  dalla  burafea  , ricorreuano  a lui  come  fatto  a un  platano,  fi» 

A olo  o bel  duraua  il  pericolo  j & che  qu-ndo  poi  era  tornato  il  buon  tempo , lo  sbar «e 
Infimo  del  banano  & gettonano  a terra,  riattendo  quifiton  di  parole  con  un  Serifio, 
jaedefuno.  il  quale  gli  Luteua  detto  » ch'egli  non  bauea  ai  qui  fiato  fffandore  da  fa  fltfiot. 

ma 
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A ma  per  la  gloria  della  patria, gli  dijfr, fratei  mio,  tu  di  il  uerotnondìmeno  quan- 
do iofuffi  Serifio,non  jàreiignobile;ne  quando  tu  fuffi  odtbenie/ijàrejii  mai  (la 
toilluRrc.E [fendo  un  certo  Capitano  molto  infuperbito, perche  gli  partua  dba 
ver  fatto  alcun  beneficio  aUa  \epublica , & perciò  (ìuantaua  d' ejjer  da  molto 
piu  che  ThemiRocle, perche  diceua.che  le  pruoue  cb  'egli  hauea  fatte, non  erano 
da  paragonare  con  quelle  diTÌtemijlocle,  rifpofe;  il  giorno  di  lauoro  Henne  già  • * 

a quifìione  col  dì  di  FeRa,dicendo\  com'egli  erapieno  di  grondinoti  negotij  et 
fatichc;ma  che  il  dì  di  FcRa  s’attendeua  a godere  in  ripofo  le  cofe,  eh' erano  Ra 
te  apparecchiate  . Doue  il  dì  di  Fe/la  gli  rifpoji  : tu  dì  tl  uero,  ma  s'io  non  era 
tu  non  fareRi  mai  Rato . Et  coft  dico  io  bora  a te , s'io  non  fufti  flato  allhora 
con  effbuoi,doueftreRe  bora  tutti  uoit  Diffeancbo  un  belUfsimo&  molto  or 
B goto  motto  uerfo  un  fuo  figliuolo  , ilquale  era  amato  dalla  madre , & peramof 
di  lei  era  grandemente  ancora  accarezzato  & ben  uoluto  dal  padre , cioè  ; 
che  quefio  fuo  figliuolo  auangaua  in  grandezza  tutti  gli  altri  Greci;  perciò- 
che  gli  -4 thenieft  comman donano  a' Greci,  & Themiflocle  covtmandaua  > 

agli  thenieft  ;&  la  madre  a ThemiRocle,&  fuo  figliuolo  common  dona  al- 

la madre  . Ora  drftderando  fempre  ThemiRocle  un  certo  che  di  fingola-  Aigurìjfimo 
re  in  tutte  ltcofe,&  battendo  poflo  un  campo  ali incanto,  fece  bandire  al  trom 
betto, ch’egli  hauea  buon  vicino.  Di  molti,  che  domandauano  la  figliuola  gmo  riMr 
gtie,uolle piu  toRo  un  coRumato  & modeflo,  che  un  ricco fiicendo;ctì eglieer  uolatil  «jualc 
caua  piu  toRo  tfhuomo,the  haueffe  bifogno  di  denari , che  i denari  fin^a  huo-  p<»<  prefo 

tno.  Et  di  queRa  maniera  fu  eglintfuoi  ^tpoftemmi,  ciò  fono  motti  fidfi  & or  <,.aI  Cj*cac- 
C guti.Hauendo  egli  dunque  rotti &pofli in  fuga  i Barbari , parendogli  i hauer  adla"  di  f"°c 
trouato  il  tempo  a fuo  propofitofubito  fi  mtfea  uoler  rifar  la  Città, & cinger-  rigo  de  gliAI 
la  di  mitr a battendo  egli  prima,  come  ferine  Theopompo , fatto  accordo  congli  bcrigli. 
Efori,  accioche  non  gli  mancajfero  denariima  fecondo  che  molti  altri  dicono  , 

•psò  tnalitia  in  queRo  perche  egli  andò  a Sparta,  facendo  uiRa  <f  efferui  manda 
to  c/ fmbafeiadore . Et  lamctandoftgli  Spartani,  che  gli  ^ftbeniefi  rifacefiero  le 
mura  alla  Città  loro,eJfendo  eglino  accufati  dal  gouernatore  della  Città , ilquale 
era  Rato  mandato  quitti  in  pruoua  dagli  Egineti,  ThemiRocle  dijfe,che  ciò  rio 
era  uero,  dicendo, che  fi  doueffero  mandare  certi  Intorni  ni  in  aititene  a intende* 
re,Jécofifitffe.  Et  ciò  fece  egli,  affine  che  mettcndofi  tempo  inmezp  ui  fufie 
commodi tà  di  poter  fare  il  lauoro,  & parte  accioche  coloro  eh' erano  mandati, 

I>  fiffiro  per  lui  ritentai  per  iRaticbi  da  gli  ^ itbcnieft , ne  in  ciò  l ingannò  punto 
lafua  openione.  Terciochebauendo  i Lacedemoni  intefo  a puntoti  fatto  come 
flaua,  non  gli  fecero  ingiuriaalcuna,matenendo  coperta  la  colera  loro, lo  lafcia  di  _p‘* 

rono  andare  Jn  quel  tempo  incominciò  egli  a edificare  il  porto  di  Vireofi  come  edificato  'd° 
quel  che  hauea  confiderai o & conofciuto  ilftto&  l'importanza  dt  quel  luo- 
go,& difpofe  attebo  & accommodo  gli  animiti  Cittadini  alle  cofe  del  Marefe 
guendo  inciòmodo  contrario  agli  antichi  dAthene  ingouernar  la  Città. 
Terciochefecondo  che  fi  dice,i  l{e  antichi  s’affaticarono  molto  per  leuare  i Cit 
ladini  dal  Mare,&  per  auezzargli,  lajciàdo  da  parte  la  nauicatione,a  coltiuare 
& piantare  d’alberi  il  paefc,& perciò  diedero  luogo  alla  fiutola,  che  Tfettuno 
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Onde  nacque  contendendo  con  Minerva  del  territorio  cC^ttbene , battendo  ella  motivato  a £ 
li  f.’uola  del-  ^ìndici  uno  dinoterà  flato  tónto  dalci.OraTbcmiflocle,non  come  dice  ^/tri  J o- 
b cometa  fra  ì Tof(a  comico>a^junfe  il  -pino  alla  Città^ngi  accommodò  la  Città  al  Ti- 
PalUdedelno  reo,&  latcnaal  Marc'.laqttal  cofa  accrebbe  le  forge  del  p obolo  lontra  tnobt- 
minarla  Cit-  li, & lo  riempiè  d ardire  & difuperbiafauendo  trasferitalapotcntiam  man- 
ia di  Aihcnc.  turi, governato  ri  di  nani, e ibuormni  da  remo  • Onde  il  V erotte , cb  e ponoin 
Tni ce gnardauayiierfo  Untare,  U<jualV erotte  poi  fu  da  trenta  Tiranniriuolto 
uerfo  terra  ferma  ; giudicando  chela  potentia  del  popolo  fi  uenifle  accrcfcendo 
per  lo  Imperio  delMarr,&  quando  gli  buomini  fuffero  flati  volti  a lavorare  il 
paefefarebbono  flati  manco  nimici,&  contrari  allo  flato  de'pocbiMa  Tbemtr 
iìocleper  acarefcere  la  potentia  di  Marefipensò  cofa  maggiort.Tcrciocht  poi 
che partcndofiSerfef armata  de'  Greci fe  n'andò  in  Tagqfà  allcflangc,tece  iota 
mare  gli  s ttbeniefi  a confirlio,&  difie  loro  ; come  egli  hauena  un  partito  alle 
manimolto  utile  alla  Hepiìl/Uca  ma  che  non  bifognavacbefi  fipefleper  ognut- 
Gonfiglio  di  no  Terche  gli  ^tbeniefigli  commandarono,  ch’egli  douefse  conferire  quella  co 
manicato  fajolamcnte  con*ArifUde>&  quando  gli fufie  piaciuta,  fi  mettéfiepoiadeffet - 
ton  Ariftide  to.DoueTbemiflocle parlando  con  efsoluigli  difie;com  egli  banca  penfato  d ab 
^abbruciar  bruciar  tifinole  de  Greei-.onde  Ariftide  bauendoctò  intejo  ferie  ondo  m con 
1 armata  de’  tufo  con  grande  afbettatione,&  quivi  difse;  come  ciò  elìcgli  baueadetto  The- 
ClKÌ’  mijiocle,era  cofa  moltoutile, ma  però  troppo  ingiufta,& contro  ogni  doverefer 
lanital  cofa  gli  ttbeniefi  gli  commandarono,  cb' egli  fi  rimanere  da  me  Ila  im- 
prefa  , (trasformandoli  i Lacedemoni  nelle  raunangc  .Anfittionicbc,cbe le  ctt- 
tà, Iemali  banemmo  tenuto  amicitia  co  Medi,  nonpoteffero  intervenire  in  quel  U 
concilio , dubitando  Tbemiflocle , che  quando  ne  fofiero  iloti  cacciati  fuora  i 
Tbefiali  & gli  àrgini,  e iThebani,  le  noci  non  fidefiero  a Lacedemoni , onde 
eglino  potè  fero  poi  fare  ogni  cofa  a lor  modo;pigliò  il  patrocinio  & la  protet- 
tone della  Città,  & mutò  gli  animi  degli  utnfittioni;  battendo  fatto  vedere, 
tornelle  erano  siate  trenta  e ma  Città, & la  maggior  parte  deboli , leqnali  ba- 
ueuano  fatto  legainfieme  nella  guerra  de  Medi.  Temi  diceva;  cornetta  cof* 
malfatta, ributtare  tutto  il  reilo  della  Grecia fitor  della  lega,  rferendoft  il  con- 
fido blamente  a due  otre  città  grandiffime . Ter  que fio  r, (petto  dunque  s Or 
nuiilò  granulimi U co'  Lacedemoni,  & perciò  negli  bonort  gli  mifero  innangt 
. Cimonr,ilqual folleuarono  fi,  eh' egli  fu  auuerfano  a Tbemiflocle  nella  KepubU- 

Ktmtftl  ac-  Era  amho  T))emiftoclealJkoramoleo  muidiato  da'  compagni, cb  andando  H 

Thcmiftocle  egli  con  le  nani  dintorno  a quelle  ìfolefiaueiiaraccolti  denari  da  loro  ; come  fi 
con  Laccdc.  può  uc  dere  da  quel  che  ne  ferme  Herodoto,di  ciò  che  f difie,  e vdt.quandoeglt 
moni.  rjjiot  eita  denari  huAndro.  lo  ubò  menato,  difi egli,  due  Dei,  la Forga& ut 

Terfuafione.Doue  eglino  all  incontro  gli  rifiofero  ; cb' anch'eglino  baiieano  ap- 
preso di  loro  due  altri  grandiflimi  Dei, cioè  la  Touertà  & Ì lmpoffibdttà;iqvaU 
. , facevano  in  modo,cb'eJfi  non  gli  poteuano  dar  denari . MaTimocrtonte poeta 
Urico  libo  d, otto, con  ctrttfuoi  uerfi  incaricò  mólto  Thtmiiloclc,  dicendo  ; co- 
V emi  megli  per  denari  rimetteva  tutti  coloro, cb  erano  sbanditi , & che  t raduta  ut , 

ch'era  amico  & albergatorfuo.  lqudt  uerfi  fino  di  que  fio  tenore . 
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DI  TH  IMTSTÓCLE. 

, , Se  tu  lodi  Leutichida,&  Santippe, 

, , E Tonfimi. x,  corri buomin  valoroft , 

, , Loderò  anch'io  Themiflocle  per  tutto 
» , Meritamente  filami  nacque  in  jithene  : 

, , Tercioch' egli  inimico  di  Latona . 

, Etmaluagio,  & bugiardo  , e ingiallo,  & rio, 
t , Traditor  de  gli  amici  & de1  piu  cari, 

, , llqual  perla  dolce^ga  del  denoto , 

, , 7>{pn  £ajciò  ritornar  Tintoci  conte 
, , vi  ta  fua  patria  : ma  per  tre  talenti 
• , Dì  Argento , hor  quelli  in  cafa  lor  rimette , > ■’ 
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i Et  hor  quegli  altri  ingiulìamentc  caccia, 
■;  , Quelli  ha  per  guadagnar  ne  l iftmo  aperta 
, , yna  bolleria,  doue  a gli  amici  fuoi 
, , Certe  fue  carni  fredde  innanzi  pone. 

, , in  tanto  effi  le  mangiano  ridendo  ; 

, , Et  pregar,  che  collui  giamai  non  bobbio 
, , Cojà  alcuna,  eh' e'  brami , & che  non  viua 
, , 7{on  dirò  beta  vrihora,  ma  tranquilla . 
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; Ma  mólto  piu  mtuperofamente  anchora  , & con  maggiore  infoienti*  fi  nife 

Thnocreonte  adirmaledì  TbcmiHocle  doppo  la  fuga  & dannatione  di  lui,  ba- 
sendogli compollo  certi  verfi  contro,  il  cut  principio  è quello  : 

^ , , Diuulga  , o Mafie  mia , com'è  ben  degno , 

1 , , Ver  tutta  Grecia,  quefii  verfi  miei. 

• l*  Dicefi;  che  Thnocreonte  ejfendomal  voluto  da  Themiflocle, per  ricetto  del-  Tiraocrcóee 
•tanùcitia,ih'eglihaueuaco'  Medi, fu  da  lui  confinato  & mandato  in  efìgtio.  Ma  ni',ndlt0  in 
* poi  ch&  Themiflocle  fu  fòttopofio  anch’egli  alla  mede  finta  infamia,  egli  difi  e The 

1 quelle  cofc  coni  ra  di  lui  : 

, , Hon  è piu  fol  Thnocreonte,  come 
, , Si  dicea  (bangi,  a far  lega  co’ Medi:  ’i  _ • ii 

, , T^on  piu  la  coda  ame  mifèra  C fola  : • • 

, ì Tagliar  fi dee,m’ al  altre  volpi  anchora. 

Ora  Themiflocle  ejj'endo  già  i cittadini  per  inuidia  inclinati  a dir  mal  d ! 
D £ lui , fu  collrctto  porta* fi  alquanto  piu  afpramente  con  effoloro  ; & ff> e fi- 
fi  volteraccontando  in  configho  lecoji,  elìcgli  banca  fatte,  in  prefentiadi 
coloro  che  gli  haucuano  inuidia,  & gli  voleuano  male , diceria;  perche  ba- 
ttete noi  a noia  colui  , che  tante  volte  u hà  fatto  beneficio  i Ma  / òpra  tutto 
■ effefè  egli  grandemente  g.i  animi  del  popolo , quando  egli  dedicò  il  tempio 
di  Diana , laquale  egli  chiamò  «VttvMAa»  Joè  quella  che  ben  configlia , ripu- 
tandofi  feffere  flato  egli , chehaueua  ottimamente  prowlloalla  folate  della 
Cittd,&  de  Greci.  Itpotbngoia  fuacafa  di  Mei  ita  edificò  un  tempio,  doue 
bora  H popolo  gettai  corpi  di  coloro,  che  fon  condannati  alla  morte,  & quiw  w ,a  Therai 
fi  portano  anchora  le  vefti  e i capestri  di  coloro , che  fono  flati  impiccati.  Fu  miioJc. 
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SnnudiThc  mi  tempio  cT striti  obulo  la  fiat  uà  di  Tbemiflocle,  & /lettela  infmo  alt  età  no-  5 
miftocle.  J}ra;laqiale  fiatili  moflratcom'egh  non  follmente  d'animo , ma  di  preferititi  & 

di  nolto  fu  buono  bercilo  & grane.  Cacciaronlo  dunque  della  Città  a uoce  di 
l!  rrr  irfn  P0P0^0^  abboffarono  la  dignità& la  troppa  grandeggi  di  lui, come  efsi  erano 
cacciato™0  ufati  di  fare  contri  tutti  coloro  fanali  per  effer  troppo  grandi , non  pareva  loro 
A 1 hcnc.  che  fnjjero  ila  fopportare;perciocoe’  trapalavano  la  rmjura,&  qualttàpopola- 

rc.  Ec  cofi  fatto  efilio  non  erariputatopunitioneogafligo  , ma  piu  toj  lo  alleg- 
gerimento & fcarico  i' innidia,  laquale  defidera  fempre  che  gli  huomini  illuÙri 
Acculato  dì  fumo  abboffati  & polli  in  mi feria  ;& per far  loro  cofi  fatta  ingiuria  &uer- 
tr-iiiim  cno  gogna, quitti  mette  ogni  sformo  & flrancgga  fua.  E fendo  dunque  cacciato  The 
K**™  niifloclefuor  della  città, & llandofiin^trgo,  ufauadt  continuo  con  TaufaniSj 
m cotfràufa  onde  gli  auuerfari  faci  hebbcro  occaftone  diaccuJarlo,&  cofi  egli  fu  accufato  di  r 
nia . tradimento  da  Leobote figliuolo  cC^ilcmeone, della  tribù  Jigraiilea, dando  fauo 

rei  Lacedemoni  a tale  accufà.Ma  Tav fonia  ordinando  il  tradimento  da  princi- 
pio , non  lo  riuelò  altrimenti  al  bemiflocle,an(bor  ch'e' fuffero  amici . Ma  poi 
che'  lo  uide  cacciato  fuor  dellacittà,&  cb'eglibauca  molto  permaleilfùo  efilio 
Sinceriti  e fe  jperò  di  potere  tirar  Tbemislocle  a compagnia  del  fuo  penjiero.Gli  molìrò  dun 
dC'n  d|  The  que  le  lettere  dell{e&  fi  sforg?  di  concitarlo  contrai  Greci, comehuominific- 
nu  oce‘  lerati&  cattiui.MaegliributtandotuttaUrìcbicfladiTaufania,diff(’,chenon 
uoleua  effer  partecipe  di  quella  ribalderia.Tenne  nondimeno  fempre  figreti  quei 
configli, ne  Jcoperfe  altrimenti  il  tradimento,penfando  una  delle  due,  0 ch'egli  fi 
raufania  con  ne doueffe rimanere, o cbetbauefseafcoprtreperaltromodo , ficomequelibe 
dànatoamor  finga  ale  una  ragione  era  tirato  a cofe  fi  dubbiofe  & incerte . Et  cofi  efiendoQ 
te.  condannatoTaufaniaa!lamorte,cextc  letterecbe  furonotrouatc  fopradique- 

•KDf.  r ir  He  cofe, mieto  Jbemifioclein  Jofpetto , diuulgando  i Lacedemoni  tale  infamia  : 

onde  gli  inuidtcfi fuo  ilo  accufau.no  in  efsentia fua , mentre  cbeg/iper  lettele 
cercano  di  piagar  fi  de'  deh  tti.dxpr  in,  agli  erano  fiati  apponi . vèr^cioebeba- 
Tu»a  di  ‘The  utn Votogli  auutrjari fuoi  calunniaìofirifte  a' firn  ci(tadini,come  tglifoxfi  pfr 
mftocle . fioreggiare  agli  altri,ma  non  mai  perfinire , fi  farebbe  mofso  a tradire  fi 

medefnio  & tutta  la  Gì  ecia  a Bai  b-tri,&  nimici.  T^ondimeno  ilpopolo  fpin- 
to  a ciò  fare  dagli  ac  c iifito  ri fidi, man  dò  ctrtiÌKomim  per  pigliar  loiacciocbef 
. ,fn  fendo  condotto  in  gmduiojnfu:  condannato  in  pufentia  de  Greci.  Terc  he  Tbe- 
c ta  cnto  le  efiemlo  gladi  qutslo  invertito, .fine  pafsò  a Conirailaqual  città  gli 

era  molto  obligli  j per  beneficio, ib'elUfauea  ritenuto  dei  lui . Tcrciocb’efscn-.H 
do  cgligià flato  dato  arbitro  a Conirci  & Corimbi)  delle  differenge  loro , lato 
le  inimici tìe  lorofacendo  pagare  uniti  talenti  a Corinti) , & commandando 
all' una  & f altra  parte, che  i frutti  di  leucade,  laquale  era  colonia  communi , 
fufstr  communi . Fuggendo  poi  fi  n'andì  in  Epiro , & efiendo  perfeguitato  da 
Admeto  Re  gli  ^ttbeniefi,&  d/ Lacedemoni,  fi  ritrovò  pofloin  Iperange  dubbiofe  & in- 
ée  Molofsi.  terte,&  cofi  andò  a trovare  Admeto  Be  de'  Molofihilqualc  bauendo  già  domi 
dato  non  fo  che  cofa  a gli  ^itben.cfi , & effendo  ptrtìò  beffato  da  Tbemiflocle , 
ilqualcera  alili  ora  in  gran  credito  nella  pepublicaj.  baueva  fimprc  poi  grandt 
mente  odiato, & finga  dubbio  fi  teneva  certo  per  ogniuno,cbefi  lo  poteva  giu- 

gnere. 


ncJrai  qui 
appiedo. 


DI  THEMISTOCL  E. 


Kfy*rt,fi  farebbe  vendicato  delle  ingiurie  riceuute  da  lui.  Ma  Tbemittocle  in 
quella  fuga  &"perlècutionc  temendo  piu  la  inuidianuouade'  cittadini, che  l'odia 
a ttico  de!  l{e,  fi  fidò  d Admeto, diurnamente  andò  a trottarlo  ,e a raccoman- 
da figli  feguendo  in  ciò  un  certo  proprio  cattarne  del  paefe.  Tercioche  piglian- 
do egliun  figliuolo  picciolo  del  l\e,  fi  gettò  con  effo  appreso  il  fuoco  de!  I{t , il-  Modo  d.fup 
qual  modo  di  applicarci  riputato  dìa'  Moloffi  di  grandifiima  importanza.  & P,icarc  f«nu 
xhe  il  Rg  nongli  poffa  quafi  mai  dar  ripulii.  Sono  alcuni  che  dicono, che  Fitbia  j?  dt  Mo,o( 
moglie  del  Re  fcgreiamenteinfignò  quello  tratto  aTbcmiflocle  , &coneffolm 
Menò  il  figliuolo  appreso  il  fuoco  . xilemi  altri  dicono  ; che  .Allieto  fu  prò- 
prio, che  auuert)  di  ciò  Tbemifìocleper  ifc  ifarfi  con  gli  ottheniefi,  & co’  Lace- 
B demoni, quando  gli  hauejfero  domandato  Tbemittocle;potendo  dire , come  egli 
eraimpedito  dalla filare  igionc  di  non  dar  loro  nelle  mani  uno, che  fi  gli  era  rac 
commandato  in  quel  modo . Ora  efiendo giunto  qniui  Tbemittocle , Epu  rate 
icarncofcgretamentc  gli  mandò  d' lichene  la  moglie  e i figliuoli  : il  quale  per 
quetto  conto  fu  poi  chiamato  in  giudicio  da  Ci  mone,  & cond  innato  alla  mor- 
te, come  a ferma  Stefimbroto.llqua’e  non  so  in  che  modo  feordandofi  di  quette 
xofi, onero  mottrando,chc  Tbemittocle  fi  ne  fuffi fiordato,  dice;  che  Thctnitto - 
eie  andò  in  Sicilia,  & ch'egli  domandò  a Hierone  tiranno  la figliuola  per  moglie, 
promettendogli  per  ciò  di  farlo  Signore  della  Grecia;  & non  uolendo  far  ciò  Hie 
rone,che  nauico  in  *4fia.Queflccofe hanno  poco  dcluerifìmUe.TerciocbcTbeo  jVc“ne  °f*I* 
fratto  in  quei  libri ,ch'  egli  Jcriffi  del  regno, dice;cbe  battendo  mandato  Hierone  j5?J]ur 

Ci fuoicauaUi  a correre  in  Olimpia,  &bauendo  ordinato  loro  un  belli/fimo  & arco.  * 
molto  magnifico  padiglione, Tbemislocleraunato  il  configlio  perfuafid  Greci, 
che  s'baueua  a faccbegiare  il  padiglion  del  tiranno,&  non  lafciar  correre  i fuoi 
caualli.Ma  Tbucidide  dice;cbe  T hemittocle  fi  n'andò  da  Vidnaa  un'altro  ma- 
rt,non  conofciuto  da  marinaio  alcuno;finche  la  nane  da  carico , fu  laquale  egli 
erajion  arriuò  per  tieni  o aiti  fola  di  T^affo, laquale  era  allbora  affediata  da  gli 
» Atbeniefi : doueejfindo  egli  sbigottito, fi feoperfi  al  padron  della  nane , & par- 
te con  preghi  & con  feongiuriparte  con  minaccie,ch  ejfofalfrmente  gli  baureb 
beaccufato  agli  atbeniefi, che  non  per  ignorantia,ma  corrotti  da  lui  per  de- 
nari thauejfero  tenutogli  cottrinfi  a affare  olir  a /'  lfola,  & nauigare  in  ^tfia. 

De’ fuoi  denari  gran  quantità  ne  porto  fico  in  ^ tfiajquali  erano  ttatimefsifuor 
di  nafeofo  per  mego  degli  amici  fuoi.  Ma  quelle  co  fi , che  furono  tratte  fiora, 

D & meffein  communc;Tbeopompo  dice;cbe furono  di  ualuta  di  cento  talenti, et 
Theo  fratto  dot  t anta;non  Intuendo  egli  hauuto  piu  che  tre  talenti  al  mondo  pri- 
ma eh' egli fimetteffe  amaneggiar  lecofe  della  BgpubUca.  Ma  poi  ch'effendó  Del  talenta 
egliin  Cumafuauifato-,  che  molti  gli  andauano  dietro  per  pigliarlo,  & mafsi-  <luiaP 

inamente  Ergotele  & Titbodoro  ( perciocb’era  una  caccia  di  gran  guadagno , Preflo- 
a coloro  iquali  non  rifiutano  alcuna  forte  di  cattino  guadagno  frauendo  ordina- 
ti il  I{e  per  bando  di  trombetta  dugento  talenti  di  taglia  a chi  pigi  una  Tbemi 
flocle,& glielmenauauiuo)  fi fuggì  di  nafioflo  ctogniuno  a Ega , cb'i  terra  in  t . 

Eolia, fapendo  filo  tal  fuga  Tqjcogene, cui  egli  alloggiaua  in  cajd  : il  quale  era  il  Eojia  .erM  m 
piu  ricco  buomojcbefujjcallborain  Eolia, &praticaua  con  tutti  i grandi  & Nicogenc. 
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fiilimi  delle 
lor  donne. 


Inganno  di 
Thcmillocle 
col  quale  fi 
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Artabano  tri 
buno  de'  Col- 
ati. 


Bel  detto  del- 
la grandezza 
di  i)io. 


fattiofibuomini  dcll'^tfia  frperiorc.  Stette  dunque  alcuni  pochi  di  nafi  ofi  in  £>, 
caja  Jicoflui.Et  quitti  pocodapoi  battendo  ima  uoltacenato,& fatto  certo  fa* 
irificioy  Ctlbio  pedante é'  maeflro  de' figliuoli  di  T^icogene  impalato  & pie- 
no di  furor  duerno,  ad  alta  rote grido  qursli  verfi  ; 

, , Et  la  voce , e t configlio ,e  la  vittoria 

, , Tà  fimprefiah  alanottetv  d a. 

Dopò  quello  Tbemiflocle fognando  gli  panie  divedere  un  drago , cheauuol 
gcndafigli  al  co>po  fi  gli  algaua  fino  al  collo,  & toccandogli  il  vifo  diventava 
una  aquila-, laquale  abbracciandolo  coniali  fuejo  portava  nell’ aria  & molto 
lontano, <&  finalmente  dandogli  vn  caduceod  or  o, egli  fermatovi ft  [opra,  fi  ri - 
trouò  libero  da  ogni  paura  & affanno. Fu  dunque  licentiato  daJfcogene,ilqua 
le  per  mandarlo  ficuro  al  Re  fili  ordinò  uno  inganno  di  quello  modo  Sogliono  F 
/ Barbari , & mqffìmamcntc  iTerfiani , hauer  molta gelofia  dell'bonore  delle 
donne,ein  ciò  fi  moslrano  firani,&  difficili  fuor  di  modo.  Vercioche  eglino  no 
folamentelelormogli,ma  le  /chiane  Vie  concubine  antbora  curiofànunte  tc- 
gono  cucio  dite  & guardate,  perche  elle  non  filano  vedute  da' forefiieri  ; & co  fi 
di  continouo  le  fanno  flar  rinchiuje  in  tafa.  Et  quandaelle  nonno  per  uiaggio  , 
fono  portate  fu  certe  carrette  f otto  padiglioni  <t  ogni  parte  firrati.Themi/lotle 
dunque  entrando  in  una  carretta  fornita  a quello  modo , fi  fece  portar  fuora , 
bauendo  ordinato  accompagni  fuoi,  ebe  douefiero  dire  ; coni  eglino  portavano 
d ionia  una  donna  Greca  a un  cameriere  del  Re.  Ma  Thucidide,&  Caron  Lam- 
faceno  dicono  ;cbe  T hemifìocle  dopò  la  morte  di  Serfe  andò  a trovare  fico  figli- 
uoloima Eforo,&  Dimone,&  Clitarcbo,&  Heraclide,&  molti  altri  ancb ora,  G 
affermanoycb'egli  fuaSerfi.  TJond/meno  Thucidide  par  che  piu  legnagli  arma 
li,anchor  ch'eglino  ne  con  molta  diligentia,  ne  molto  ornatamente  fian  fatti . 
Tbemiflocle  dunque  liberato  dal  pericolo, offendo  andato  al  Re,  s’incontrò  pri- 
ma in  ^irtabano  tribuno  defloldati.Lt  battendogli  detto  ;com  egli  era  Greco, & > 
ch’egli  liauea  da  favellare  allodi  io  fi  importanti,  le  quali  tfio  banca  molto  ca  , 
ro  di  faperc,^trt alano  gli  diffeitu  hai  da  intendere/)  amico , come  le  leggi  de  . 
gli  huominifono  molto  differenti  fra  loro,  & altre  cofifono  fìimate  honefle  in 
un  luogo,  & alcune  altre  fono  riputate  Ito»,  effe  altrouema  però  a tutti  gli  hno 
mini  del  mondo  è coja  motto  lodevole  off  'eruargli  ordini , V le  ufange  del  lor 
paefi . Voi  Greci  fopra  tutto  amate  la  libertà , /'  e fiere  eguali fra  noi-,  dove  noi  » 
benché  hab  biotto  di  molte  & btllijjime  leggi , quella  è la  piu  honorata  fra  tue  - H ’ 
te  Coltre, cioè  ihonorare  il  Fg,e  adorare  lui, come  imagine  di  Dio,ilqual  confer 
ua  tutte  le  cofi  del  mondo. Se  tu  vorrai  dunque  ubidire  alle  noilre  leggi, & ado 
rare  il  Re,  tuia  potrai  vedere,  & favellar  feco.ma  quando  pure  tubaueffi  al- 
tra intentione,  tu  bai  a parlare  al  Re  per  mego  d’altre  perfine  ipercioche  non 
è noflro  costume,  che  il  Re  dia  udienza  a ninno,  eoe  non  I adori.  Vden- 
do  ciò  Tbemiflocle,  d'ffc,  fappi,  o .Artabano , come  io  finuenuto  qui,  per  oc - 
crefcere  la  gloria  & la  granària  del  Re  ; fi  ch’io  -ubidirò  uolentieri  alle  >o- 
ftre  leggi, poi  che  cofi  pare  a Dio  amico  & fautore  de  Terfiani-,& per  mia  ape 
ra  antbora  molti  di  coloro,c‘bor  non  adorano  per  t attenne,  il  uoslro  Re/  ado- 
reranno- 
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A”  ret'ttnno.Etptn  queSìo  non  hi  punto  a impedire  il  ragionamento, eh' 'io  ho  afa, 
re  con  tfìo  lui.Mllhora  Mrtabano  gli  diffr,cbigli  dirò  io,chetufia  de'Grecitper 
che  il  parlar  tuo  motlra  che  tu  non  fei  punto  huomo  itile, ne  priuato.Rffpofe  The 
miSloclc,queflo  non  èptr  Caperlo  per  fona, prima  che  l Re.QueSìe  cofefono fcrit 
te  da  fonia.  Ma  Er  albo  Siene  nel  libro  delle  ricchegge,  dice;cbeThcmiflocle 
fermerò  duna  donna  Erctrìaca,dellaqualc  ftferuiua  il  Tribuno, fua  parlami  Diucrfe  opc. 
to  con  ejjo  lui.Toicbe  dunque  Tbenusloilefu  menato  innanzi  al  Be,  vanendo 
fa  come  nero  Re  adoratoci  tacque-.onde  il  Reper  interprete  gli  domandò, chi 
egli  era.Tcrche  egli  gli  rifpofe,o  Bg,iofon  ThemiSlocle  sbandii  o,& perfeguita-  Re* 

teda  Greciiilquale  benché  io  meritaffi  dhauer  molto  male  da’Terfimi/ii no-  de*PerfianL 
dimeno  molto  maggiamente  mi  hanno  da  ringr aliare , perche  io  bòleuato  i 
Greci  dal  perfegwtargli,  quando  effendo  liberata  la  Grecia &poftain  ftcuro  , 
hebbi  cagione  dì  entrare  in  qualche  gratin  apprefjo  di  uoi.lo  hà  ogni  cofa  conue 
nient  e alle  mie  predenti  fi  iagure-.perctocbe  io  Jon  ue  nitro  qui  apparecchiato  a ri 
cenere  date  beneficio,quando  tu  mi  perdoni  tquando  che  nonai  placare  la  cole* 
ràttua  per  li  danni, eh' io  tbò  fatti.Mahauendo  tu  auuerftrq  miei  per  teflimo* 
ni  de  benefiii,cliio  ho fatto  a'Terfianiferuiii  di  quella  mia  fortuna  piu  toSlo  a 
illuflrar  la  tua  uirtù,che  a sfogar  la  tua  coleraipercioche  perdonandomi,  tu  fai 
turai  uno  huomo, che  humilmente , & come  amico  tuo,  tè  i tenuto  a trouare  ; e 
amarrandomi  farai  morire  un  nimico  capitalifshno  de'GrecLDette  cb’egliheb 
be  quelle  parole  Themitlocle  aggiunfe  fède  al  fuo  ragionamento  conl’auttori 
; tàdegli  Dei:perci  oche  egli  raccontò  quel  fogno, che  eifece  in  cafa  di  Tqicogene, 

C & l oracolo  diGioue  Dodonco;  il  quale  gli  haueuacomnumdato;ch'  egli  andaf- 
fe  à trouare  un  parente  di  Dio , per  ciò  s’indouinaua , ch'egli  era  mandato 
particolarmente  alni  : perche  il  nomedelgran  Re  era  commme  con  Gioue . Lentia  di  Set 
Hauendo  Serfe  udite  le  parole  di  ThemiSlocle , non  gli  rifpofe  alili  or  nulla , an-  fe. 
chorche  molto  gli  fufji  piaciuta  lagrandegga  dell'animo  di  lui ; ma  riuolto  a gli 
conici, come  fe  baueffe  battuto  grandif  ima  felicità , ft  chiamò  beato.  E allhora 
pregò  Muniamo, eh  egli metteffe  in  mente a'fuoi  nonni,  che  cacc  tufferò  da  loro 
fimilt  buommi , & Jèmpre  i miglioriate  haueffèro , & che  fece  lanifìcio  a gli 
Dei,&  f òbito  domandò  da  bere. Dopò  quello  la  notte , che  uennt  poi,  gridò  tre 
mite  in  fogno  per  allegrerà, io  hò  in  potere  mio  ThemiSlocle  Mthenicfe.  Et 
la  mattina  chiamandogli  amici  fnoi  filo  fece  uenire  innanzi,  effendo  già  Tbe- 
© mSlotlepriuo  d ogiu fperanga  di  falute-.percioch  egli  haueuaurduto, che  i corti 
giani  del  Re  udendolo  ricorda* gli  ballettano  moSh  o mal  Tifo,  & oltra  ciò  gli 
'haueuano  ancho  detto  villania  traci  ancora  Rofane  Tribuno  defaldati,  il  qua-  ^ °n'*n 
le  fubrto  che  s’apprefsòalui  ThemiSlocle,  effendo  il  Rea  federe,  & tacendo  Jati  di'strli. 
tutti  gli  altri,  lofpirò  & pian  piano  diffe , o Greco  uario  fcrpentejl  cattino  ge- 
nio del  Rg  t'bà  qui  condotto.  Mapoich  egli  fi  fu  prefintato  al  Re,&  cb'unal 
tra  uolta  l’hcbbe  adoratoci  Reto  falutò  anch'egli,  & con  molto  benigne &a- 
moreuoli  parole  lo  raccolfi,  dicendogli, come  efj'ogliera  già  debitore  di  dugen  . . 
to  talenti:  perciocbe  eficndofigli  egli  condotto  innanzi  ft  mcdcfmo,era  honejlo  {^^*"0°  CT* 
ch'egli  baueffe  quel  premio /bel  Rebaueua  fatto  bàdire  per  il  fuo  tròbetto.Ma  bbtc  Imperi* 
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A -chiamato  cafro  di  Itomelo  dcueffero  amarore  • Ma  dormendo  di  meofo  (j/orV 
no  Tbemifiocle  gli  apparve  in  fogno  la  madre  degli  Dei  gridando',  Fuggì  The- 
miìtode  in  capo  de  Leoni, ac  ciò  (he  tu  non  incontri  nel  Leone.  Et  per  questo  he 
ne  fido, eh' io  tifò, ti  domando  ;che  tu faccia  Mnefittolema  tua  figliuola  mia  mi-  n«  :nrrr)^ 
niftra.  Turbato  dunqttt  ThemiHacle , &mto  dubbio/a  fi  raciommanéò  alla  l,,J'  ,Ma 
IXa;&.l4fciarido  la  prima  r>ra,&andandoper  un'altra,  jclnfo  quel  luogo;  & 
offendo  già noìte.mutandoilpadiglionefiicegli  alloggiamenti.  Et  auuenne,ctit 
delle  befliej.be  portavano  la  tenda,  una  n era  caduta  nel  fiume  ; onde  i famigli 
di  Themisloele  rtmafi  a dietro  ,per  afe  iugar  gli  araggi  bagnati,  gli  haueuano 
Itefi.  Ter  laqualcoj.ii  Tifìdi  armati  cò  le  .firade  a lato, pìfandofì  dìrauer  trotta- 
ta locca fumé. giu'ijèro  quiui, e ingannati  dallume  deUaLwta.fi  credettero, che 
fi  i qutHo  fi} Ji  il  padiglione  di  Themiflocle,&  dedottemelo  ritrovare  detro  a dor 

giù  le  cortine, 

. EtcoftTbe- 
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Dea^edific ò un  tepio  in  Magnefta  a Lùnirmena  madre  degli  Dei , eleggendola 
Mnefittclemafiiafiglutola  perfacerdutejja.  Ora  e fendo  egli  ito  a Sardi, <&  cofi  Imagine  già 
. 'Per piacere  battendo  coufiderato  l apparato  de'  tèpif,  & la  tnoltitudinc  de'  do-  ù,ta  far  **» 
:tu,uidevei  tèpia  dedarnadre  degli  Dei  una  imagine  di  brongp  d' una  fanciulla,  Tllcm,llot!c- 
! Jaqt/ale  ejfi  cbiamauano  Hidrofura,alta  àie  bracciadacfualejjìendo  egli  in  ^L- 
tthene  gotte, untore  fopral'  ufficio  dellacque,&  battendo  prefialami,  che  diuer- 
tiuano.1  acqua  dell  ordin  juojiaueua  fatta  fare  della  condannagion  loro,&po 
; c ne^  tcpio.Onde  T birmstocle  dolendofi,che  tale  imagine  fuffe  quitti  comepri * 

gioì;  era, o pur  u olendo  ino  tirare  agli  ^ttbeniefi,  quoto  egli  fuffe  in  grò  credito 
&.  fattore  appreffb  il  fu  a parlamelo,  colgouernatore  della  Ltèa;  & gli  fece  -ne 

me  Ite  parpie  & pregi»,  che  gli  lafciaferimandare  quella  imagine  in  aitisene,  n tnn-n 
^ tllborail  Earbarn.adirato,&  battèllo  ciò  molto  per  male,  dìfie  minacciando^  ,u  rapi’ 

lc;thegli  ne  voleva,  friuere  al  Re.Terche  ibemisìoile  tutto  fpauetato  fènan-  ■ :-ì'r,a 

do  a trovar  le  donne, & fatto  molti  doni  & prefenti  alle  fenùne  del  governai  Ot- 
re » mitigò  lacolcra  dilui  : Et  perche  eglibaucua  gran  paura  della  inuidiadt 
Barbari, nell  altre  cofe  fi  portò  molto  piu  accortamente  per  t auuenirc. Tenia? 
che  no  laminando  per  Ì^ifia,comc  dice  Tbcopompo,ma  habiùmdòfi  hi  Magnò - 
I fia, arricchii  o per  molti  er  gràdiffimi  doni  ,•&  bonorato  di  lutti  quegli  bontà 

D & dignità  Je quali  jogliondarfia  Principi  della  Verfiajtìfje  di  molto  tipo  fen- 
Xa  alcuna  paura  & affanno , mentre  che  il.  Re  tronandoft  occupato  nè  travagli 
dell'ut fa fuperiore,non  banca  pure  un  minimo,  penfiero  alle  cu  je  de  Greci . Ma 
poi  che  l Egitto  col  favore  degli  Mbeniefi  ribellò  dal  Re,&  le  galee  de'  Greci, 
ejfendo  lor  Capitano  C hnone  .hauedo  foggiogato  tuttodì  more,  furono  slraeorjè 
fino  in  Cipro  e in  Cicilia, il  Re  contando  aTbemift ode, xb! egli andafle  contrae 
Greci  per  abbafiar  le  forge  loro  , lequali  andavano  ogni  dì  crefcenda  indonno  T|)fIt,|(i0C^ 
del  Re.  Già  i erano  comioffeUfor^e  delTuna&  l altra  parte,ei  Capitani  ma  i commanda 
dati  alla  guerra  con  1‘  esercito, quando  il  RepcrfieoimeJJi  indiritti  a Magncfia,  to , thè  uada 
commandò  a T b emisi  ocle,cbe  còpiiffe  alla  fia  promejfa.  Quivi  Tbcmifloilenon  c°tr*’ 

; fu 


Themiftocle 
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fu  (finto  dalla  colera  tetra  i fimi  Cittadini,  netatibonori  & ricchezze  lo  mof-  £ 
foro  punto  a far  guerra  alla  (uà  patriaparen  dogli  ciò  forfi  affai  maggiore  im- 
preja,che  non  fi  richiedala  alle  firn  forgepnaffìmamente  perche  allhorala  Gre- 
Cimone  in  eia  haueua  molti  capitani  grandi , & Ucgloriadi  Cimoneper  lebonoratijfinte 
molta  flima.  pnwwe  da  lui  fatte  era  tdihora  in  grandi fflmo  credito  apprefio  di  Greci . Ter 
non  far  dunque  vergogna  alla  fila  antica  loderebbero  dare  un  fine  lodeuùleet 
bonorato  alla  fila  uita . Onde  battendo  fatto  facrificio,  doti  egli  banca  chiamati 
gli  amici  fitoi,& hauendogli  prefi  per  mano  (fecondo  ebe  communemètefitien 
per  ognuno)  beuuè  il  fangue  del  Toro, o pur  ueleno , come  Rimano  alcuni  ; & 
cofifimorìin  Magnejia,baucndo finiti fettantacinque  anni  dell età  fua,& (fefit 
la  maggior  parte d ejfa  nelgouemo  della  HepubUca,&  né  capitanati  di  guer- 
ra. U J{e  battendo  intefo  il  modo,&  la  cagione  della  fua  morte, dicefi  ; che  tanto  p 
maggiormente  lodò  il  fino  valore, & fempre  poi  molto  amoretto  Intente,  &con 
figliuoli  di  grandiffima  bumanità  trattogli  amici, & familiari  diluì . LafiiàThemifloclc 
Themiftocle.  \k^trcbippa  figliuola  diLisSdro  della  tribù  Mopeciapt  figliuoli, cioè  Archer 
ptóli,&  Tolteti  fio,&Cleofantcrdi  cui  fi  mentione  Vlaton  filofofo  come  di  buo 
• v '•  caualcatore,maiu  tutte  l altre  cofe  ignorante, & dapoco.Made’  figliuoli mag 
Diucrfc  figli-  j^cocle  morì  ancor  fanciullo  d'un  morjo  di  cauallo.'Et  lifaniro  auolo  fitti 

s adottò  per  figliuolo  Diocle.  Hebbe  molte  figliuolcdellequali  Mnefitettolénta 
nata  della fecòda  moglie, fu  maritata  ad  ^trcbeptolo  fratello  é lei, ma  d' tini  altra 
madre . ì-'n  altra, c'bebbc  nome  Italia  fu  moglie  di  Tanti)  ideo  Chio  ; Itfierga 
chiamata  Sibari  di  T^tcomede  Athcnufc;la  quarta  detta  Ifiicomate  di  f ra.fi- 
de amto  della  Jorella  di  lhemifiocle;dquale  dòpo  la  morte  di  lui,efscdo  nauicato  q 
in  Magnefia,  fece  quel  parentado  co'fitoi  fiatelli;&ò  allett  la  figliuola  minore  di 
Diucrfc  ope-  TbemiRocleJaqual  battea  nome  ^ifta.La  fepoltura  di lui  è belltjfima  nella  pia^ 
nioni  delle  re-^a  di  Magnefia Jtia  delle  reliqe  del  filo  corpo  ho  mi  par  piito  da  credere  ad  ^tn- 
liquie  de!  fuo  - docide,tlquale  fcriuendo  a un  fuo  amico, dicr,chegli  ^ ttbeniefi , hauBdole  rubar- 
corpo.  fgjg  pittarono  uia-.perciochc  coRui  con  tal  bugia  fi  sforzò  di  folleuaregti  buo 

mini  grandi  & fattiofi  cotta  il  popolo.  Filarcbo  anch'egli  come  fi  fàuna  mac- 
tbina  nella  froge  dia,qua fi  in  quel  medefimo  modo  alga  l'biftoria,&  producen - 
■do  vn  certo  ifeoc/e,  & Demopoltfigltuoli  dt  Tbemifiocle/iefidera  di fiufeitare 
Jaforga&la  tempera  degli  affetti;  laqual  co  fa  facilmente  ciafcuno  può  cono- 
prendere, cb V fiata  finta  da  lui . Ma  Diodoro  bislorico  in  quelle  cojè , ch’egli  H 
forijjt  de'  monumenti, moffo  piu  lofio  da  openione,  che  fondato  fi  in  cognitione ' 

0 feientia  alcuna Jcriffe;che  da  quel  promontorio , il  qual e è apprefio  Memo , 
lungo  il  porto  di  Tireo,vi  fporge  in  fuori  aguifa  dun  certo  gomito,  & dentro 
quitti  doueilmare  è tranquillo , è vn  grandiffimo  fondamento  ; & quiuipoco 
lontano  è certa  cofajh’é  a foggia  et  uno  altare,ilquale  fi  Rima  che  fujfe  il  fepol- 
cro  di  T htmiRocle . Et  di  queRa  medefima  openione  par  che  fia  ancora  Tltu- 
~ t9ne  Tocta  C omeoterme  egli  dice  in  quefli  ver  fi  ; 

ione  Poeta  »>  In  bell  iffimo  luogo  cil  tuo  /cpolcro;  : 

Comico.  » » Che  (fogni  parte /aiutato  fia 

t » Da  quei  che  partiranno  da  coloro  -■  " * 
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DI  TVBJO  CAMILLO. 
, Ch'a  te  veranno  : &’èipotrà  vedere 
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Spcffo  da  luigi  il  giuoco  delle  nani, 
scoloro,  c'bebbero  origine  da  Tbcmifloclejnftno  al  tempo  notiro  in  Ma- 
gnefta  fono  flati  fatti  certihonori,  & quegli  apunto , c hebbe  l'altro  Themi - 
/ lode  Atheniefèrcol  quale  io  bebbi  gid  grandiffima  famigliarità  & amicitia 
in  cqfa  £ Ammonio  filofofo . 
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DELLA  VITA  DI  FVRIO  CAMILLO. 

VRIO  CAMILLO  fu  huomo  mirabile , & fuor  di  modo 
grande , fi  per  le  molte  & honoratc  imprefe  , ch’e’  fece , fi  per 
Fh  onorar  iflimc  dignità  & magiflrati  ch’egli  hebbe.  Fufcrito 
nella  guerra  contrai  Volfci,  lotto  PollhumioTuderto  dittato- 
re : & nondimeno,  fenza  perderli  punto  d'animo , fu  principal 
cagione  di  mettere  in  rottai  fuoinimici.  Andò  all’aflédio  della  città  de’ 
Vei  j,  & egli  fu,  che  la  préfe , Se  Saccheggiò  l'anno  decimo  di  quella  guerra. 
Et  volendo  riscuotere  la  decima  del  bottino  fattoui, ch’egli  haueua  promef- 
foagli  Dei , s’acqui  llò  l’odio  Se  la  nimilli  di  molti . Andò  poi  alla  guerra 
contra  ipopoli  Falifci  :&  qniui  eflcndoall’aflédio  della  città  de’  Falerij , Se 
volendo  vn  maellro  di  Scuola  consegnargli  in  mano  i figliuoli  de'  primi  Cit- 
tadini , elTo  non  potè  comportare  tanto  tradimento.talche  per  l'humanità  & 
virtù  Sua  hebbe  quella  città  d’accordo, & fenza  Spargimelo  di  Sangue.  Acqui- 
floffi  poi  la  dilgratia&.maliuolenzadel  popolo  ; & oltra  che fii  condannato 
in  gran  Somma  di  denari,  fu  mandato  anco  in  cfilio . Vennero  poi  i Francefi 
in  Italia,  8c  da  loro  fu  prefa  Roma . Doue  Camillo  mollo  a compaffione  del- 
iaca patria,  andò  a Soccorrerla . Poi  creato  dittatore  ,andò  & ruppe  i ni- 
mìci,  iquali  haueuano  taglieggiato  i Romani  in  gran  quantità  d’oro . Et  ap- 
prettò trionfò,  come  egli  naueua  ben  meritato  : Se  oltra  ciò  fu  chiamato  non 
Solamente  Capitano  e Imperatore  de’  Romani,  ma  edificatore  di  Roma.  Do- 
pò quello  gli  fu  prolungata  la  dittatura  per  Sei  meli . Fece  cofe  belliffime  Se 
degne  di  memoria  nella  guerra  contra’  Volfci  e i Latini,  & contra  i Thufcu- 
lani  ancora.  He  rutti  quelli  popoli  riduttèalla  ubidienza,& diuotionedel 
( popolo  Romano . Et  bench'egli  fuflè  vecchio  decrepito,  non  rifiutò  mai  ne 
fatica,  ne  carico  di  guerra  per  lentirc  & giouare  alla  fua  patria  : di  maniera 
che  fino  a gli  ottanta  anni  dell’età  fua  conduflc  Sempre  eflerciti,  & militò  in 
Scruigio  di  quella . Poi  fendo  già  vecchittìmo , fi  morì  di  pelle  con  grandi^* 
fimo  dolore  di  tutta  Roma . 


LA 


LA  VITA  DI 


CAMILLO. 


Camillo  tu  huomo  honoraro di  Roma  . 
per  l’imprefe  Brandi  che  egli  fece,  Se  per 
i Magi  Arati  ch'egli  hebbe'.  poieVaflcdio 
alla  città  de  Veij,3c  la  prefe  dicci  anni  do. 
pò  quella  guerra,  uin'e  parimente  i Fati- 
fci,5c  e (Tendo  all’atTedio  alla  città  de’Fale- 
rij.v sò  quel  bel  tratto  con  un'macAro  di 
(cuoia, chcvoleua  tradir  i fanciulli  de  Fa. 
letti,  per  loqualc  l 'acqui Aò  quella  natio, 
necó  molto honorfuo.Fu  màdatoin  eli 
lio/ecfido  il  coAumc  di  coloro, che  fan. 
no  beneficio  altrui. Ma  afialiri  i Romani 
da  Galli,Cami:lo  fu  fatto  Dittatore, & li. 
bcròla  patria-Ei  ancora  ch’egli  fofie  vec- 
chio molto, nò  rifiutò  la  fatica, per  amor 
della  città  fua . Alla  fine  G morì  di  pcAc, 
có  gràdillimo  doloredi  tutti  i Romani. 
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CAMILLO. 

Furio  Camillo  fu  grande  huomo  nella  Rep. Romana . Si  dicrua  ch’era  (lato  un’al- 
tro edificar  or  di  Roma  , per  i benefici  fatii  alla  Patria  . E (Tendo  di  8 o.anni  militò 
per  la  Tua  città,  & mori  finalmente  di  pelle  con  dolor  di  tutu  Italia. 


b 


O me  Che  molte,  & honorate  co  fi  fi  raccontino  di  Furio 
Camillo , queRa  affai  più  che  l'altremi  par  che  fia  maro-  Dignità  e’ 
uìgliofa  & pecidiar  di  lui;  che  non  fu  Confilo  pure  una  Macerati  ha-' 
vtlta,  ancoraché  fendo  in  Magi  Arato  faccffe  infinite  al-  uu^  ^ 


tre  gran  dijfìme  operai  ioni, che  cinque  u olle  fu  Dittatore , 

& quattro  trionfò , & fu  riputato  il  fecondo  edificator  di 

J{oma . Di  questa  cofa  fu  cagione  la  dif  ordia  ciuilr.percioche  effendo  in  diffe- 
renti! il  popolo  col  Senato  in  creare  i Confoli,  selcggcuano  i Tribuni  de  Sol- 
dati, che gouernauano  l'effórcito;iquali , anchorche  maneggiaffero  il  tutto  con 
quella  medtfima  auttorit.ì,c  haucuano  i Confoli,  nondimeno  effóndo  in  numero 
ph*  che  i Confoli , fa’  Magiflrato  non  era  riputato  punto  molefìo . Terciocbe 
effóndo  fei  huomini , & non  due  quegli  c haucuano  a gouernare  tutto  l'impe- 
rio, affai  fi  ueniua  a mitigare  il  difpiacere  di  coloro  jquali  mal  ualentieri  potè - 
uano  fopportare  la  Signoria  di  pochi,  Effendo  dunque  in  quel  tempo  Camillo 
C in  gran  riputatione  per  la  gloria  di  quelle  cofè,  ch'egli  hauena  operate , Rimana 
per  cofa  molto  ingiusìa.d  effóre  eletto  Confilo  contra  la  uolontà  del  popolo , 
amor  che  in  quel  mego  la  Rrpublica  haueffe  fatto  i corniti j &gli  ordini  per  j comi,;j  erl 
creare  i Confili . fila  in  molti  altri  & duer (i  funi  magistrati  fi  portò  fempre  no  leraunan 
in  modo, che  con  tutti  communio aua  la  potenza  fua , ancora  ch'effo  filo  gouer-  « del  popolo 
staffe  il  tutto . Et  bench'egli  haueffe  compagnia  nell'ufficio,  non  però  partecipa- 
su  la  fua  gloria  con  niuno-.dell  uno  dequali  la  mo defi ia, perch'egli  commanda-  ^ Ctnfori 
ua  finga  inuidia, dell'altro  la  prudenti a , percioch  egli  per  confintimento  d o-  e altri  Magi! 
grimo  era  Rimato  il  primo,  era  cagione . Ver,  he  allhora  non  hauendo  ancora  Uriti . 
grande  apparato  di  fidati  intorno  alla  cafa,egli  da  fi  medefimo  sacquiRò  glo 
ria&  fama.Vcrtìoche  inunagran  battaglia,  che  fi  focena  contro  gli  Equiei 
D Solfici, militando  egli  fitto  TofibumioTuderto,  mentre  eh  egli  canalcauaintor-  Valore  Stani 
no  ali efferato  fu  ferito  in  unacofcia , dellaqual  feritanonfi  dolfipunto;  ma  ‘ ^ 

trattafi  la freccia  fuor  della  cofcia,&  ualorofamente  co' piu  ualorofi  nhnici  di- 
battendo, ributtò  la  furia  lo  ro , &gli  fece  noi  farle  (palle . Hebbe  poi  de  gli 
altri  uffici,  & f ragli  altri  fu  fatto  Ctnfire,\tagiRrato  in  quel  tempo  d’autto - 
ritàgrandijima . Dicefi,  eh  e fendo  egli  in  qucRo  ufficio, fece  una  cofamolto 
notabile.  Tercioche parte  con  ragioni  ptrfuaft,  & parte  minacciando  dipu- 
nirgtifece  fi  , ebei  maritaggi  dell  e donne  • vedane  non  fi  rifiutauano , le  quali  fcnt|0  ‘‘tca_ 
ycdoue  per  rifpctto  delle  guerre  erano  ucnute  ingrandiamo  numero.  Fu  que-  fpre- 
fla  cofa  S utilità  neramente  molto  grande , perciotbt  per  opera  di  Itagli  or - 
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Ioni,  che  prima  erano  ejienti , furono  mejji  a pagare  le  publicbe  grauegge . £ 
Di  ciò  era  slato  cagione  che  per  le  continue  guerre  la  Rtpublica  fi  ritrouaua  in 
grandi fsimo  difordine , & mafsimamente  per  l'affedio , cbe'l  popolo  Ramano 
Città  de’Veij  teneua  ali! > ora  a’  Veij . Furono  i R'eij  la  principal  Città  di  Toscana , » cui  cit- 
tadini fi  cbiamauano  i Scienti. Era  quella  Città  come  bastione  & riparo  del- 
la ToJcana,&  d' armi  & di  f ildati  poffente  quanto  fi  fiijfe  Roma . Vercioche 
efiendo  ellacbiariftimaperlo  fflendore  delle  ricchegge  & delle  delirie , [beffe 
volte  & molto  h onoratamente  baueuaguerreggiato  co'  Romani  per  lagtoria, 

& per  l'Imperio . Ma  ejfendo  ella  in  quel  tempo  fianca  & confumata  per  li 
lunghi  trauagli  delle  guerrc,noh  combattenti  piu  la  grandegga  dell" Imperio  ; 
mai  Cittadini  [ùoi  battendo  circondata  lacittà  d alte  & forti  & lunghe  mu- 
‘■-f  ■ ra,&  battendola  ripiena  di  gran  quantità  dorme, di  grano , & di faettume , tir  p 

finalmente  dogni  altra  co  fa  che  faceualor  bifogno,  con  animo  ualorofofoppor- 
* tauano  un  lungo  afsedio , ilquale  non  era  manco  faticojò  & moleflo  a coloro 
cb’afsediauano,  ch'agli  afte  diati . Vercioche  efsendo  auurggii  Romani  a ila- 
re il  uemo  alle  cafeloro,&  la  fiate  anco  aguerreggiare  poco  tempo ;in  ruel- 
lo  afsedio  furono  co  tiretti  da'  T ribuni  far  baflioni,&  trincee,  & cofi  la  (late, 
come  il  uemo, nel paefe  de  nimici  ferrar  gli  alloggiamenti  loro  di  ripari  & di 
fofse . Ora  efsendo  già  alla  fine  del  fettimo  anno  della  guerra,  & efsendo  di 
ciò  molto  biafmuti  i Capitani, perche  pareua  che  a/fai  lentamente  tirignefsero 
quello  afsedio-, leuatone  i primi  Capitani,  nitoiti  Tribuni  difoldati  furono  elet - 
Camillo  con  ti  a quella  guerra;fraiquali  la  feconda  Molta  uno  ne  fu  Camillo . Et  efsendogli  q 
tra1  Falcrije’  toccato  menar  Ctfsercito  contrai  Falerij.e  Capatati,  non  fece  nulla  alihora  in 
Capcnati.  quello  afsedio  : iquai  popoli,  perche  i Romani  alihora  baueuano  di  molti  altri 
trauaglifaceuano  grandijshne  ingiurie  & danni  al  paefe,  &fopratuttoglimo 
letiauano  nellaguerra  de  Tofani ;onde  furono  rotti  da  Camillo,  il  quale  hauen 
internine  mi  dogliributtati  dentro  dalle  lor  mura, molti  n banca  morti . Continuando  poi 
la  palude  AL  tut,M'*la  gucrra,nellago  cibano  interuenne  una  cofa  quajì /mule  a un  mo- 
bgaa . flro;pcrciochc  ogni  altracofa  era  piu  lofio  da  creder  e fra  tutte  quelle  che  paio- 

no marauigliofe  e indegne  di  fede daquale percb' era  conti  a la  ragione,  e il  cor- 
fo  naturale,mjfegrandifsimo  (pauentoEra  allltora  uenuta  lafiagion  dell' autun- 
no,cfsendoji  già  partita  la  fiate, laqual  non  haueamenate  nepioggie , ne  ucnti 
di  mego  giorno  ; ma  molte paludi, & fiumi,&  fonti  d Italia  parte  affatto , & 
parte  s erano  grandemète  ficchi.  Ma  tutti  i fiumi  quella  fiate  erano  corfibafsi  H 
& cò  poca  acqua;doue  il  lago  cibano  fi  quale  da  je  mede  fimo  hauea  il fitoprin 
, cipio  & fine, circondatodaLtifsmimonti,perniunaaltracagione,fenò  perche 
ilfolfo  età  crefciuto,gofiaua,& finga  al  cun  trauaglio  a poco  a poco  ueniua  cre- 
feendo,  tato  eh' aggiugneua  fino  alla  cima  de'  monti . Sguetia  cofa  prima  diede 
tnarauiglia  a pafi  orienta  poiché  il  lago  nò  potè  piu  capire  in  fi  tielso.e  unagrà 
piena  d acqua  incominciò  ad  allagare  i capi  arati  & piantati  fino  al  mare,  non 
, fidamente  gli  animi  de  Rimani  furono  ripieni  di  fi  up  ore, ma  ancora  tutti  colo-. 

ro  chabitauano  i Italia, giudicauano  che  ciò  douefse  importare  qualche  grò  co- 
fa.  Onde  per  ciò  nacque  grandifstmo  romorenel  capo  de  Rimani  sanali  erotte. 

ali  afsedio 
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oZF ’affedìo  di  Veiij  -.tanto  chela  nuoua  ancora  ne  andò  a gli  afte  diati.  Ma  come 
^ fùole  avvenire  in  uno  affedio  lungo,  che  motte  conuerfationi  nafcono  fra  l'rna 
& [ altra  f arte, auuenne, che  un  certo  Romano  fece  pi-attica  con  vn  cittadino , 
il  quale  haneuagran  cognitione  dell' antica  difciplina,et  qualche  cofa  piu  che  gli 
altri  pareua  che  intendere  dell’arte  d'indouinar e. "Poiché  l Romano  dunque  in- 
tefe  l accreftcimento  del  lago , & che  egli  uide  come  quel  cittadino  fi  rideua  & 
faceua  beffe  dell  affedio  feppe  da  lui-,  cb  oltra  quella  marauiglia  eh' effi  haueua- 
no  ueduta intervenire ailhora,  moltialtri  & piukorribili  &piu  Strani  fógni 
fàrebbono  auuenuti;  & gli  promife.che  haureobe  conferito  con  e fi  olici, quando 
eglihaueffeuoluto  dar  qualche  rimedio  allcmiferie  communi. "Perche  Intuendo- 
gli il  Romano  dato  orecchio, & tuttavia  favellando  eglino  infieme  fopra  di  que 
g Sla  cofa , come  s'cglibaucfie  hauuto  a intendere  dalui  cofe  di  maggiore  impor- 
tanza^ Romano  cofi  a poco  ragionando  d una  in  altra  parola,  lo  difcoSlò  dal 
la  città ;&  poi  eh" e l'hebbe  afsai  bene  allontanato,  come  quel  ch’era  molto  piu 
gagliardo. lo prefecon  le  braccia  a irauerfo,&  lo  diedenelle  mani  a molti  altri 
foldati,<he  gli  ueniuano  incontra, iquah  lo  confegnarono  a' Tribuni.  Ondg  egli 
coSlretto  ueggendo  che  quel  che  gli  era  accaduto  era  cofa  fatale  & voler  di 
Dio, & per  ciò  non  pottuaimpedirfi,  gli  riuelò  i fecreti  de  gl’ indouini, che  ap- 
partenevano alla  fiu  patria.Tcrciocbegli  difsr,che  la  Città  non  fi  poteuapiglia 
refe  prima  i Romani  non  voltavano  a dietro  l'acqua,  laquale  era  traboccata , 
fuor  del  lago  Jtlbano,&  non  facevano  in  modo,  ch'ella  non  entrafsc  in  mar  e. il 
Senato  hauendo  intefe  quelle  cofe , & non  fapendo  quel  che  farfitgiuiicò,  che 
— fufse  apropoftto  mandare  a Delfo  per  conftglio  all'oracolo  d' cipolline. Furon- 
^ ui  dunque  mandati  *Ambafciadori,CoJso  Licinio,  Valerio  Totito,&  Fabio  uim 
bufloybuomini grandi.lqualihauendo  ricevuto  la  rijpoHa  dell' oracolo, ritorna 
tono  a Rotivi  f orlando  altri  vaticini j,  iqualihaueuano  predetto  la  negligcntia 
d alcuni  nelle feSìe  chiamate  Latine  ;&haueuano  comm  andato’, che  quanto  piu 
potejsero,teneJsero  lontano  l'acqua  albana  dal  mare,  & che  la  ritornafsero  al 
fuo  proprio  corfo  ; & quando  ciò  nonpotefsero  fare , la  tirafsero  per  f off  & 
poggi  in  quel  piano, & la  riduce/sero  i nfteme.Haucndo  gli  ^ tmbafeiadori  rife- 
rite tai  cofe,  i facerdoti  fecero  quel  che  apparteneva  al  culto  divino  ; e il  popolo 
fi  mije  a lavorare , & diuertir  quella  acqua.  Ma  il  Senato  l'anno  decimo  della 
guerrafiauendo  ceffi  i magiflrati,fece  Camillo  Dittatore.il quale  hauendo  crear- 
_ to  Cornelio  Scipione  Capitan  delle  genti  da  cauaUo;prima  fece  uotoji  la  guer- 
v ra  haueua  felice  riufeita,  di  voler  fare  fpcttacoli  honorati,  & di  confacrare  vn 
tempio  alla  Dea, che  da' Rimani  è chiamata  la  madre  Matuta.SlHeSìa  Dea  ne- 
ramente fi  può  credere, che  fiaapprefso  i Greci  la  Dea  Leucothca, rifletto  a'Jà- 
crifictj,che  fe  le  fanno. Tercioche  menando  una  ferva  nel  tempio  Je  danno  vno 
fchiajfoypoi  la  caccian  fuora,& portano  in  braccio  i figliuoli  delle  Torcile  per 
fuoiproprr,& vanno  corrèdo  intorno  a'facrifictj.Et finalmente  fanno  tutti  que 
gli  atti, che  convengono  alle  balie  di  Baccho,e  al  cafò,  che  fuccefie  a Ino  per  ri- 
fletto della  concubma.Toichc  Camillo  hebbe  fatili  uoti. menò  Ctfier  cito  córra 
i Falifcfte  in  una  grò  battaglia  ruppe  loro  e i C apenati  infime  eh  erano  uenuti 
yitediTlutarco,  a dar 
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a dar  loro  aiuto.  ^tndò  poi  all' afiedio  de  yttjidoutbauendo  ueduto  thè  quella  £ 
Città  per  affatto  difficilmente  poteuapigliarff,  fece  le  mine  intorno  alla  Città 
in  certi  luoghi, per  li  quali  fi  potè  ua  paffare  dentro  delle  mura,  & nafeofàmentc 
fipaffaua  fitto  terra  a trouarei  nimici.Tcr  laqual  cofahauendo  egli  fferanga , 
che  quella  uia  fuffe  per  riufcirgli,egli  cominciò  a dar  l affollo  di  fuor  a,  per  tira- 
re inimici  alle  mura.Et  gli  altri  fegretamente  entrando  per  le  mine,fenga  efser 
ueduti  pesarono  nella  rocca , laqnalc  era  apprefso  il  tempio  di  Giunone;ilqual 
tempio  in  quella  Città  & di  ricchezze  & di  religione  haueagran  fama. Dicefi  ; 
che  facendo  allhora  quiui  facrificioun  capitan  de  Tofani , il  facerdotede  gli 
augurtj  ueggendo  l interiora gridò  ad  alta  uoce,&  dtfsr,  che  Iddio  darebbe  la 
uittoriaa  colui  che fornifse  quei  farri fcq. La  qual  cofa  udendo  i {{ontani,  ch'era 
no  nelle  minefubito  ruppero  il  terreno fi  ufeendo  fuor  con  gridi  & con  flrepito  P 
d ame,fpauentarono  i nimici,&  mettendogli  in  fuga,prefero  quelle  interiora , 

& leportarono  a Camillo.  Ma  quelle  cofe  forfè  ad  alcuni  parranno  fauolofc. 
Lfsendo  dunque  profila  Città , & facendo  i Rimani  bottino  dincredibili  rie - 
cbeige,  C.uniUo  ueggendo  dalla  rocca  quel  che  fi  faceua,prima  cominciò  a pia- 
gnere poi  riputandofi  felice  per  fi  fatta  uentura , algò  le  mani  al  cielo  e a gli 
Dei,  dicendolo  fommo  Gioue,  & tutti  uoi  altri  Dei  giudici  dell  opere  birmane 
buone, & ree, fatemi  teflhnoni,come  i Bimani  nona  torto , ma  per  difenderfi 
dall’ ingiurie, hanno prefo  uendetta  de’nimici,& della  Città  della  ragione  huma 
na  uioìatrice.Tcr  laqual  cofaffe  di  tal  felicità  s’hà  da  fare  fopra  di  noi  uendet- 
ta alcuna, io  ui  prego, che  tutto  quel  male , che  douefie  feguirea  Roma  e alle f- 
fercito  de’ Romani, con poco  mio  danno  fopra  di  me  lo  uogliate  terminare.  Co-  O 
me  egli  hebbe  dette  quelle  parolejtolendofi  uolgere  a man  ritta Ji  come  è ufan 
ga  de  Romani, quando  fanno  lor  preghi,cafcò  in  terra  rouefeio.  Tercheefsendo 
fi  tutti  turbati  coloro  eb  eran  quiui,  Camillo  rilegandoti  inpiedi  difse  loro.0  qui 
to  benem’è  uenuto  apropofitoffecondo  i defiderq  & preghi  miei,  quello  poco 
di  male  in  cofigrandtjsirna  & buona  uentura: Et  cofi  hauendo  faccheggiata  la 
città, deliberò  diportare  a Roma  la  fiatila  di  Giunone  fi  come  eglihauea  fatto 
uoto.Terch'  efiendofi  raunati  gli  artefici  a tal  e effetto,  Camillo fece  facrificio,  et 
pregò  la  Dea^h' ella  uolefse  pigliare  la  protettione  de' Romani,  & fiarfi  {labi- 
le & ferma  infieme  con  gli  altri  Dei,cbe  habit aitano  in  Rpma,doue  fi  dice , che 
la  fatua  fanello, & difse, ch’ella  uoleua,  & era  contenta.Ma  Liuio  dice, else  ma 
neggiando  Camillo  la  fiatua  della  Dea,&  pregandola,  alcuni  di  coloro  ch’eran  H 
quiui, rijpofiro , che  la  Dea  era  contenta  di  far  tutto  ciò  ch’efio  le  hauea  do- 
mandato,& else  di  buona  uoglia  fi  ne  andò  a Roma.  Ma  coloro  che  racconta- 
no queflo  miracolo , come  hò  detto  io, hanno  in  fauor  dell'openion  loro  Infor- 
tuna di  Roma,  laquale  da  cofi  piccioli,  angi  minimi  principi f era  impofsibile  > 
che  fufse  mai  potuta  venire  a tanta  gloria  & gronderà  finga  il  fauor  e & 
prefenga  di  quella  Dea , laquale  per  tutto  le  apparve  con  di  molti  fegni.  Di- 
cono dunque  & affermano  per  cofa  certa;  che  quefìe  {fatue  molte  uolte  furia- 
rono & fuffirarono,  alcuna  uoltaftriuolfero  a dietro  col  uolto,  & talhoraan 
cofi {purgarono, lequai  cofe  fi  ritr  ottano  fritte  da  molti  de  gli  antichi  nell  hi- 
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A Borie  loro.  Totrei  anch'io  raccontar  molte  coft, ch'io  hò  intefe, degne  di  mar a- 
uigliajequalinon farebbono  daeffere  temerariamente  {predate.  Ma  perite - 
lofi  ì a credere  molto  a coft  fatte  cofè,e  anco  a non  darai  alcuni  fede, per  la  na- 
turale infì  abilità  de  gli  animi  nofiri;laquale,non  battendo  ne  termine  ne  impe- 
rio di  fcmedeftma,  fi  lafciatalboratr  apportare  a fuperflitione  & fuperbia,  i 
talhora  al  difpreg^o  delle  cofe/acre  & d uine.Ma  bene  è cofa  pia  e ottimi  firn- 
pre,a  non  creder  ne  tropo, ne  poco.  Camillo, o perche  con  gran  fatica  egli  ha-  Superbia  di 
ueffe  prefo  la  città  de  umici  concorrente  di  /{orna  l anno  decimo  dcll  ajfedio , nel 

o per  eh' egli fujfe  flato  meffo  in  fuperbia  e alteregga  d’animo  da  coloro  che  lo  mon  arc' 
riputammo  beato, (olendo  [opra  una  carretta  tirata  da  quattro  caualli  bianchi , 

U & tenendo  molti  altri  atti  di  fuperbia,  i quali  non  coueniuan  punto  a legitimo 
& ciuil  magifìrato .troppo  moleHamente  & con  grande  infolentia  trionfi:  il - 
qual  modo  di  trionfare  ne  prima,ne  poi  fu  ufato  mai  da  altri  capitani . Tercio- 
che  /limonano,  che  firmi  carretta, fi  come  cofa  [aera  fufie  riferuata  al  I{e&  pa- 
dre degli  Dei.  In  quella  cofa  dimque , percioche  non  fi  uiuca  ancora  troppo 
dìlicatamentejie  con  molta  pompa , & anco  perche  Camillo  l'era  oppo fio  alia 
legge  di feompagnare  gli  habitat  ori  di  Poma  ; alcuni  cittadini  cominciarono  a 
calunniarlo . Terciochc  iTribuni della  plebe  haueuanomefio  unpartito;che’l 
popolo, e il  Senato  habitajfediuifol  un  dall' altro, & che  fecondo  che  gli  tocca- 
no laforte, unaparte  fìantiaffe  a poma,&  l’altra  andaffe  a fare  colonia  nella 
cittàprefa;quafi  che  diuenuti  piu  ricchi  in  due  grandi&  belle  città  unite  in- 
fieme,&  il  contado  di  quelli,&  la  felicità  loro  difendeffero . il  popolo  effen- 
^ do  affai  crefciuto  in  numerofaceual’ ufficio  fuo,&  congran  tumulto  domanda- 
ua,ihe  fi  deffero  ifuffagi  & le  voci.  Doue  il  Senato  & glialtri  cittadini gran- 
digiudicando,che  quefla  non  farebbe  una  diuifione,  ma  la  ruina  di  poma  ,fe  il 
popolo  fiotobaueffe  hauuto  agouemare , bruendo  eglino  ciò  molto  per  male  , 
ricorfero  a Camillo . llquale  leuando  le  contefe , attendeua  a mettere  innanzi 
occafìoni  e occupati  oni  al  popolo, perche  la  legge  non  fi  uinceffe , marimanejjè 
a dietro . Ter  quefle  cagioni  adunque , grandiffnno  difpiacere  nell  animo  fio 
fentiua  Camillo.  Ma  eglihaueuaapcrtifjìma  & gran  nhniflà  contro  il  popolo 

Seria  dee  ima  delle  fpogliefilquale  trouò  finon  del  tutto  giufia,  almeno  proba-  camj|j0ff0r 
ile  occafione.  Tercioche  Camillo  hauendo  a fare  f hnprefa  contro  i yet], promi-  da  tofi  di  foli 
fi  la  dccimapartc  della  preda  ad  yJpoUinc.segli  pigliaua  la  Città.  Laquale  poi  ucie  il  uoto. 
15  che  fu  pr e fa  & focheggiata,  o perche  gf increfccfje  affaticarci  cittadini  con  le 
ffiefe,o  perch'egli  per  altre  fine  occupai  ioni  fi  dimenticafie  del  uoto,  ch’egli  ba- 
ueua  fatto, non  lo  effeaui  altrimenti : di  modo  che  come  eglihebbe  finito  quel 
magi  firato  , riferì  tal  cofa  al  Senató . Gli  auguri  ancora  faceuano  intendere: 
che  ne'Jàcrificif  s’era  veduto, che  gli  Dei  erano  adirati,&  che  con  ringratia-  « 

menti  & altre  cerimonie  s'haueua  a mitigare  la  colera  loro.Tcrchc  ordinando 
il  Senato, non  già  che  s'haueffe  a diuider  la  preda  ( percioche  quefla  era  cofa 
molto  difficile )ma  che  coloro  iquali  haueuano  hauuto  parte  del  bottino, aflret . 
ti  per  giuramento  loro  prefentaffero  la  decima  di  quello;  i faldati  fi  tennero  in 
ciò  molto  ingiuriati  & effefi  :pcrcb’ erano  poueri, Or  molto  confumati  dalle  fati- 
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che,&  finalmente  fi  uedeuano  sformati  a restituir  quelle  cofe , che  shaueuano  £ 
acquisiate  & pofiedute.  Ter  quefie  cofe  Stando  Camillo  ingrati  travaglio  d'a- 
nimo,& nonfapè  do  trovare  migliore  fcufaffi  ricoverò  a una  ragione  molto  de- 
bole &gol}a:percioche  egli  ;come  sera  [cordato  del  voto , ch'egli  hauea  fatto. 
Dictuano  coloro;cke  ciò  tornava  a lor  danno, che  Camillo  hauefie promejfo  per 
voto  quelle  cofe,ch' erano  allhora  de'  nimicit& che  bora  s'baueffe  afidisfare  di 
quel, ch'era  de’  cittadini . Vonitmeno  hauendo  conferito  ogn’uno  quanto  gli 
era  parfogiuSìo.fu  deliberato,  che  fi  douefie  mandare  a Delfo  vn  gran  uafo  d’o- 
ro pria  poco  oro  fi  trovava  allhora  in  Roma , Onde  configliandofi  infime  co- 
loro  ,t  he  battevano  battuto  queSìa  cura  [pedale  di  ritrovar  Coro,  le  donne, fiala 
ro  volontariamente  mouendofi , contribuirono  tutti  gli  ornamenti  loro  doro  , 
lj„;one  e eh'  eUe  portavano, a queflaimprefa.  jlquale  oro  fiu  in  tutta  fommaal  pefo  dot-  p 
liberalità  del-  t0  talenti . Onde  il  Senato  per  render  di  ciò  qualche  merito, & honore  alle  don 
le  matrone  ne, ordinò  per  dignità  loro , che  dopo  la  morte  loro  fi  faccfie  nel  mortorio  delle 
Romane . donne  i or  ottone  laudativa, come fi  faceuaper  gli  huomini.  Tercioche  prima  no 

Orinone  Iati  s'ufaua  appreffo  de'  Rpmani  lodare  le  donne  morte . Hauendo  dunque  apparec- 
nataTda^Senà  chiata  una  nave  lunga, & bene  ornatafurono  mudati  tre  de' primi  huomini  di 
to  nel  mono  Roma  a Delfo.  Era  allhora  di  verno, e il  mar  molto  ripojato  & tranquillo. Ma 
«io  delle  don-  èneceffario  intendere,comc  incontrando  eglino  injtn grandiflimo  pericolo , fu- 
ne • bito  & fuor  dì  ogni  (per awga  ne  furono  liberati . Tercioche  mancando  loro  il 

■pento  d intorno  ali  1 fole  dì  Eolo, & per  ciò  raccomandando  fi  i Rimani,  & chie- 
j , dendogli  aiuto, le  galee  di  Lipari  gliafialirono  come  corfali,& prefogli  & trat 

togli  fuor  del  mare  gli  trattarono  a gufa  di  corfali,  pèdi  ndo  all'incanto  lero  G 
be,&  le  perfine,  yn  certo  Timafitheo,ilqualt  haueua  allhorail  fiuprmo  ma- 
gistrato in  Lipari, con  lauirtù,eauttorità  fica  a fatica  ottenne , che  gli  lafciaf- 
fero  ire:& e fio  con  le  [ite  proprie  navi  gli  accompagnò  fino  in  Delfo;&  fece  in 
modo, che  quei  doni  furono  prefèntati  quivi j per  laqual  cofa  in  Roma  fa  di  ciò 
grandemente  bonorato  & ringratiato . Ora  i T ribuni  della  plebe  mife t o un  al- 
tra volta  la  legge  di  dividerei'  habitat  ione , & di  mandare  la  colonia, efiendofi 
mofia  guerra  contea  i Tali  fi . Onde  parendo  che fufie  in  acconcio  de' fatti  loro , 
i principali  fecondo  la  legge  facendo  la  elettione  degli  ptficiali,elefsero  Camil- 
lo con  cinque  altri  Tribuni  de’  foldatfiquafi  che' quella  imprefa  hauefie  bifogno 
di  capitano,  il  qua' e per  dignità.per  gloria,  & per  ijperientia  fufsc  perfina  fe- 
Camillo  eie-  &na^ata-  Ter  che  Camillo  per  ordine  del  popolo , prefe  con  cfsolui  le  genti  ,fe  H 
to  "capitano  nandù  contro  i Falifii;&  afsediò  la  Citta  di  Falerio,  laquale  era  ben  fornita  di 
eótra  Fallici,  tutte  le  cofe  necefsarie  alla  guerra . QueSìa  Città  gli  parve  difficile  da  potere 
efier  prcja,&pcrò  la  lofi  io  (lare  per  allhora  ;t  ut  tauia  cercaua  di  ritenerci  cit- 
tadini in  campo,&  efierci fargli alla  guerra:  ai  cicche  Stando  eglino  ociofiin  Rg 
ma,  nonfufiero  filleUati  dalle  parole  degli  huomini  di  male  afiare  ad  ammuti- 
narli. Tercioche  Jempre  i Romani  giudici ofamente,  come  fanno  i buonimedt- 
ci,ufa  otto  quello  rimedio,  per  fuggire  le  oifi  ordie &partiahtàciuili,o  per  ri- 
volgere quei  difirdini  fuor  della  città  contro  i unnici . Et  cofi  i Falene  jliman- 
io poco  l'afsedio  fi  come  quegli , che  cTogni  parte  fi  riputavano  per  ben  forti, 
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X & fieri  far  che  alcuni  pochi,  i quali  facevano  la  guardia  alle  mura , tutti  gli 
altri  ambulano  per  la  Città  difàrmati&  con  leutjìiloro : eiloro  figliuoli  an- 
davano alla  fcuola,&  fi  Tannavano  infime  a fare  efiercitio  intorno  alle  mura. 

Perciochei  Falerij,  come  fuole  efiere  ufanga  de  Greci , teneuano  un  maeflro 
fatar  iato  dalcommune , volendo  che  i lor figliuoli  da  garzoni  s' alleu  filerò , & 
s'ammaeRraffero  infime . quello  modo  il  maeflro  della  (cuoia  ordinò  di  Tradimento 
fine  un  tradimento  a Falerij  per  mego  de'  lor fanciulli,  & cofit  cominciò  ogni  orJl'-a’°  dal 
di  a menargli  a fpfifo  di  fuora.e  intorno  alle  mnra,&  poi  che  gli  haueua  eff'cr-  ™ <ie 

citati  alquant  agli  ritornava  dentro  della  Città . Dapoi  difcoffandogltapoco  a 
poco  ,gliaveggò  & afficurò  a pigliare  ardire,  quaft  ciré  ficuramentepotejfero 
andar  per  tutto . Finalmente  hauendogli  tutti  con  effoluiglimenò  alle  guardie 

B de' l{omani,&  volle  prefentar fi  con  efii  innanzi  a Camillo.  "Perche  facendofit 
egli  ottanti  tutto  maninconico,&pien  di  grattiti, di ffé  ; come  egli  era  il  maeflro 
di  quei fanciulli,  & che  per  mego  loro  haueua  difegnato,pcracquisbtrfi  la  gra- 
fia di  lui, dargli  quella  città  nelle  moni.  Tante  a Camillo  quello  atto  molto  ui-  GcnrrofMdi 
tuperofir.onde  uolto  a coloro, ch'eran  quivi,  difse;graue  co  fa  è la  guerra  fi  come  Camillo . 
quella  che  fi  fa  con  molta  ingiuflitia,& con  molte  operationi  violente:  nondi- 
menofra  gli  huomini  da  bene  già  furono  ancora  leggi  della  guerra  : la  gratia 
delle  perfone  malvagie  fi  dee  fuggire, come  il  fuoco . "Perche  fu  ordinato, che  un 
grande  & ualorofo  capitano  doueffe guerreggiare  non  con  l'altrui  malitia , ma  -, 

col  proprio  valore  . Fece  dunque  Jlracciare  i ue fi  imeni  i {addotto  al  maeflro, 

& legargli  le  mani  dietro  alle  Jp alle, & dare  in  mano  a fanciulli  alcune  sferre 
C & feudi fei, ac  cioche  eglino  fonando  molto  bene  il  traditor  lor  maeflro,  lo  me- 
nassero nella  Città.  Perche  fubito  i Falerij  intendendo  il  tradimento  del  mae- 
flro di fcuola, effondo, fi  come  i veriftmUe, tutta  fottofopra  la  città  in  tal  calte- 
miti  & travaglio,! primi  huomini  della  terra,&  le  donne  ancora , a gran  paffi 
corfero  tutti  alle  mura  e alle portc.doue  poi  c'hebbero  veduto  il  maeflro  di  fcuo 
Ufiquale  ignudo  & legato  era  vituperofamente  rimenato  nella  città  da'  fan- 
Càdli, chiamavano  Camillo  [aluat ore,  Dia,& padre  loro.  Ter  laqual  cofa  nò  fit- 
tamente ipadridc'  fanciullijnagli  altri  cittadini  ancora, che  quefle  cofe  vede- 
vano, con  grò  beniuolentia  lodavano  lagiuflitia,&  bontà  di  Camillo.  Perche 
fubito  r annoto  il  lor  Scnatojnandarono  ^tmbafe  iatoria  Camillo, & Camillo  gli 
mandò  a {{orna  al  Senato.  Iquali  ^ imbqfciatori  effendofi  prefintati  in  Senato , Ambafc latori 
ì>  differo-,Terchc  i [{ontani  hanno  Rimato  piu  la  gitili  itia, che  la  vittoria,  i Falerij  de 
anch'eglino  hanno  voluto  piu  toflo  eflerfirui,  che  liberi  ,confeffandofi  d efier 
vinti  non  tanto  dalle  forge, quanto  dalla  virtù  de ' [{ontani,  il  Senato  gli  rima» 
dò  a Camillo, che  terminafie  ciò  fecondo  il  parer fuo.  tffendo  duque  ridotti  i Fa- 
Ieri]  fitto  lafignoria  de  Rimani, pofla  lor  taglia  certa  fomma  dì  denarr,et  fat- 
tala pace  co  tutti  i Falifci, Cantillo  fece  raccoglier  le  bagaglie,& partiffi.  Per- 
che i Joldatif  quali  bave  ano  affettato  di  dover faccheggiare  i Falcrijfoi  (he  fu- 
rono tornati  a [{orna  co  leman  uote^tccufarono  Camillo  appreffo  agli  alni  cit 
ladini-,' dicèdo,  ch'egli  uoleuamale  al  popolo, & banca  màdia  all'utilità  depoue 
ri.Ora  poiché  i Tribuni  della  plebe  bebbero  fiuta  la  legge  e' 1 decreto  di  dividere 
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t habitat  ioni,  chiamarono  vii  altra  uolta  il  popolo  a darle  noci . Dotte  Camillo  E 
non  hebbe  ricetto  a nimcitiapie  ardire  di  niuno,  ma  fu  il  primo  dt  tutti  a rite- 
nere il  popolo,  perche  non  fi  facejfe  tal  legge  ; tal  che  il  popolo  uenne  Pereto  ut 
colera  cara  Camillo.  Maefièdo  egli  in  gran  trauagho  per  la  morte  del  figliuo- 
lo pere  indie  gli  era  morto  un  de'  poi  figliuoli  per  infermità , il  popolo  nondi- 
meno non  allentò  punto  dello  fdegno^b  egli  hauca  contea  di  luu  Laqual  calar 
mitàUncor  eh  egli  fuffe  molto  manfueta  e ottima  perfona)  non [apporto  trop- 
po patentemente.  Ma  efendoglifattaintenderelafuaaccufa.eglifi  fiaua  fer- 
rato in  cafd  con  le  donne.  L'aceufttore  era  LApuleiojlqualc lo  incolpata,  di- 
cendo ;cb  egli  hauca  fiodate  le  Ipoglie  di  Tofcana.  Terciocbe  fi  diceua  ; cheglt 
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erano  siate  trottate  in  cafa  certe  porte  di  bronco  delle  foglie  Tofane . Onde  il 
di  lui  Jiaitea  deliberato  di  uolerlo  in  ogni  modo  condan- 
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popolo  adirato  coni  ra  di  Iwjxuie*  deliberato  di  uolerlo  in  ogni  modo  condan- 
nare^ per  qual  fi  uoglia  occqfione  dargli  le  itoci  contra.Hauendo  dunqueCa- 
miìio  r annali  gli  amici,&  faldati, & compagni  fuoi  squali  non  erano  pochi,  co 
vr ondi  fimi preghigli pregaua, che  non  lo  uolejfero  abbandonare  ; efjcndo  egli 
acculato  atorto, & fibemito  da'  fuoi  nrnici.  Gli  amici  battendo molto  bene& 
fatuamente  negotiata  la  cofa  fra  loro, gli  rifpofero;come  effi  nòglipotcuano  da- 
re alcuno  .àuto  cantra  quella  accufa.  Terche  non  volendo  egli  affettare il gm- 
dicio  & lafententia,cbes  baueua  a dare  cantra  di  lui, tratto  da  colera, delibe- 
rò partirli  di  toma.  Et  cofifamigliamcnte  hauendo  chiamata  la  moglte,e  il  fi- 
gliuolo,fgretamente  vfì  fuor  di  cafa\eandò  uerfo  laporta-.quiuiefiendofijcr- 
mato  un  poco,riuolto  a dietro, e aliando  le  mani  al  Capitolio, pregò  gli  Dei, che 
s’ egli  per  inuidia,&  finga  colposa  condannato  dal  popolo  Jubitot  Bimani  Jc  *-* 
ne  pentifero, & figli  occhi  di  tutto  il  mondo  hauejfero  bifogno  di  lui , talché 
defiderafiero  la  preforma  di  Camillo . Egli  dunque ,fi  come  auerme  *d  Achille, 
pregando  male  contro  i fuoi  Cittadini  , fu  condannato  a f ente  in  quindici  mila 
affi  Jlmal  numero  a ragione  d'argento  fon  mille  & cinquecento  denari . Ter- 
cioche alle  era  una  moneta:  & fi  chianuua  dcnaio,quel  che  ualeua  dieci ajji . 
'Nonni  fu  alcun  Romano,  il  quale  non  penfiflc , elici  preghi  di  Camillo  Jubito 
non  fuflero  efauditi,&  àie  della  ingiuria  fattagli  non  n hauejfi  a figure  grane 
«Sr  famofa  uendeir.tjaqual  fi  farebbe  intefa  per  tutto  il  mondo.  Onde  tantauen- 
dettade  gli  Dei  fi  uideaddofio  a Bgma.&fofi  vituperofaoccafione  ti&uena, 
dì  odio, & di  pericolo  fi  fopirfi  contro  di  lei,  o perche  tale  fiiagura  già  le  f uffa 
apparecchiai  a, 0 pure  perche  ciò  fife  opera  degli  Dafiqiulipq  indugiano  mal  n 
to  a far  uendetta  della  ingratitudine,  [aguale  it  f i/ontra  Iqvirjù.  ^m/oioe 
perla  prima  entrando  il  mefi  di  LngTio.fi  vide  apparire  uno  indicio  dt  gradij- 
limomale,&  ciò  fu  la  morte  delCenfire.  Tenhei  Romani  riputado,cbcl  uf- 
ficio del  Cenfiie  fife  cofa  fanta.gli  deferiuano  molto  . (Atra  di  queflo  innan- 
zi te  fillio  di  Cannilo, Marco  Cednio  buomo  ne  S enatore  ne  nobile,ma  in  appa- 
renza ottimo  & manfueto, riferì  d Tribuni  de  faldati  una  nuoua  piena  di  jfa- 
uento,&  di tr attaglio  Tcrcioc.be gli  dife;come lànotte innanzi, caminado egli 
per  Li  uia  nuoua,:idì  uno, die  lo  chiamami  ad  alta  noce,  & riuolgèdofi  a dietro 
non  uidc  perfina;  ma  ben  finti  una  uoce  affai  maggiore  che  quella  dimabuo- 
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X nto,cbc gli diffr,và, Marco  Ceditio,domattmaper  tòpo  a trottare  i Senatori, & Marco  Ccd?- 
dì  toro: come  efjì  bauranno  totto  i Francefi  m J{onu.  Intendendo  quette  cofei  "°‘ 

Tribuni  de'  faldati  fe  ne  fecer  beffe . Et  non  andò  molto , che  Camillo  fi  partì  _ . t , 

dellapatria.  1 Francefi  nati  dinationede’  Celti  perche rijpetto  alla  molti! udine  jc* 

loro  non  poffono  uiuere  a cafa,  cercano  fuora  habitat  ione  & uittouquali  ritro-  Celti. 

Itandofi  effere  molte  decine  dimigliaia, parte  di  giovani  & dhttomint  di  guerra, 
tir  parte  di  figliuo'i  & di  donne , eh' elfi  menavano  feco , alcuni  (Ceffi  paffando 
uerfoil  Mar  diTramontana,& paffuti i monti Bifei,occuparono l'ettremc par 
ti  d'Europa.  Miami  altri  fermando fi  tra  imonti  Tirenei, & l Mlpi, lungo  tòpo 
habitarono  appreffo  i Senoni  e i Celtorij.  Onde  molto  t?po  dopo  (per  quel  che 
fi  dice)hauendo  laprhna  uolta  viaggiato  il  nino  portato  loro  dltaliaper  la  no  H uino  hatie- 
uità  tir  dolerla  di  quello, di  tal  modo  impaccarono  tutti , che  tolte  fi  l armi re  '"dotti  ì 
e figliuòli  loro  s’ avviarono  alla  volta  dcll'Mlpi , tir  fi  mifero  acercare  di  quel  nX/ 

paefi,doiienafieuacofi  fatto  frutto;  riputando  ogni  altro  paefi  & Aerile  e in-  ' ' * 

fruttuofo  a par  di  quello . Dicefi  ;cbe  il  primo, che  portò  loro  il  uino,&  che  gli 
tirò  in  Italia, fu  Mrunte  T ofeano  huomo  nobile, & d' animo  affai  buono.  Ma  egli  a runte  To. 
hebbe  quetta  feiagura . Egli  haueua  battuto  il  governo  d'un  fanciullo  orfano , icano . 
il  qual  e tir  di  facultd  tir  di  bellegga  auangaua  tutti  gli  altri  cittadini:  cottiti  ha 
ueanome  Diamone:  & dalla  [uà fàciullegga  s'era  allettato  fitto  Mrùte.Et  poi  Lucumone . 
ch’egli  fu  crefciuto,nonperò  fi  partimeli  cafa  fua, per  ciocb  egli  era  innamora- 
to della  moglie  <f  Mrunte,&  fingeva  di  uoler  uiuere  & darfi  bel  tempo  con  efi 
folta.  Stette  lungo  tempo  figreto  l amore  & laprattica,  che  cottorobaiteuano 
C infieme . Ma  e/fendofieramente  innamorato  l'un  dell  altro,  talcb  effi  non  po- 
tevano tener  piu  coperto  quetto  amorejlgiouanepublicamente  fifioperfe,  & 
menò  via  la  donna . Mrunte  dunque  chiamò  Lucumone  in  givdicio  ; ma  vinto 
finalmente  dalla  moltitudine  degli  amici,  & da'  denari  di  Lucumone, abbando- 
nò la  fua  moglie.  Ondecottui  battendo  intefa  la  nuom  de ’ Francefi,  fe  n andò 
a trovargli,  tir  guidò  l'ejfercitoin  Italia.  ] Francefi  fubito  correndo  il  paefe 
di  Tofcana, Aggiogarono  dall'Mlpi fino  ali-uno  & l'altro  Mare,  come  ne  fife-  ■ 
de  il  proprio  nome . Tcrciocb’eJJi  chiamarono  il  Mare , eh' è volto  uerfo  Tra- 
montana, Adriatico,  da  Mdria  città  di  Tofana , laquale  guarda  ver  fi  il  vento 
di  Bpuaio,&  quel  che  gli  è dirimpetto,ilTirrkeno . Ter  quetto  paefe  pieno 
d Mlberi, corrono  molti  fiumi, e il terreno  è fertile  di  belle  pafiione;  tir  ha  di-  ' ,t 

D ciotto  città  belle  & grandi f h onorati! fme  per  guadagno  & per  uiuere.  Que-  , • 

fle  Città  furono  occupate  da’  Francefi,che  ne  cacciarono  iTofani . Maqtie- 
fle  cofe  furono  fatte  molto  tempo  innanzi  . Ora  in  quel  tempo  i Francefi  an- 
darono a campo  a Chiù  fi  Città  di  Tofana:  onde  i Chiufini  ricor  fero  a’  Roma- 
ni,pregandogli;  chemandaffero  Mmbafiiatori , & letterea'  Barbari.  Dove 
i Bpmani gli  mandarono  per  Mmbafciatori  tre  huomini  della  famiglia  de  Fa-  Ambjl 
bij,  i quali  erano  grandi  di  riputatane  & dhonore . Furono  ricevuti  cottoro  fc?atori  "koi 
molto  cortefmente  da'  Francefi,  per  efier  Bpmani . ! quali,  put  che  l affollo,  frani . 
che  fi  faceva  alle  murafu  ceffato , vennero  a parlamento  co'  /{ornavi,  dove  gli 1 
Mmbafciatori  de'  Bpmani  domandarono  loro  ; che  ingiuria  effi  battevano  ri - 
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Br?no  R«  di*  tenuta  da'  C hiuf ni, perche bauendo po/lo  l aflcdio  alla  Città loro:aUhoraBWb  £ 
Fuiiccfi.  m ^ fa' Franc  e fi  ridendo,  di (l  e ;quefia  ingiuria  ci  fanno  i Chiufini;  che  poten- 

do eglino  babi tare  ogni  poco  di  territorio  & di  paefe , C animo  loro  è di  volerne 
occupare  pure  affai;&  a noiforeJlieri,cbe  forno  molti  piu  di  loro , &pouerif-  - 
fimi, non  ce  ne  uoglion  far  parte  alcuna  In  cjue/lo  mede  fimo, i Romani , fecero 
anco  ingiuria  a uoi  prima  gli  albani,  i Fidenati, & gli  ^ irdeati-.e  bora  la  città 
de'reifyi  Capenati,&  molti  popoli  de’Fabfci,  & de  V olffi-jcontra  iquali  uoimo 
uete  le  uoJlregenti;&  s‘  eglino  nouui  fanno  parte  delle  cofeloro,ne  gli  fate  fer 
ui,gli  ruinate,& (piantatele  Città  loro,  & ciò  non  ui par  chefia  cofa  ingiufta , 
ne  fuordi  ragione, ma  imitate  la  legge  antica-Jaquale  vuole,  che  le  cofe  de  mino 
ri  fempre  fi  diano  a'maggiori, incominciando  da  Dio,&  finendo  fino  alle  beflie , 

. ’ le  quali  hanno  ancora  effe  que  fio  infinito  da  natura;  che  i pojfenti  babbuino  F 

molto  piu  che  colorojche  deboli  fono.  Rimanetevi  aunque  d bauer  compaffione 
alTaffedio  de' Chiufini , ac  fioche  non  infegniate  a’Francefifoccorrcrea  coloro 
iquali  fono  ingiuriati  da' Romani.  Ter  quella  rifpofiafi  conobbe , che  Brenno 
era  rifa!  ulo  di  nonnolereaccordo.Gli  Jimbajciadori  partiti  da  quel  ragionami 
to,&  offendo  venuti  in  chiufi,o  per  far  pruoua  delle  forge  loro, o perche  pareua 
loro  cafa  honorata  farft  conofcere  combattendo  confortarono  i Chiufinicbe,do 
ueffero  venire  alle  mani  co’ Barbari.Tercbc  hauedo  i Chiufini  attaccata  la  bat- 
taglia apprefo  alle  murala  de  Fabq, che  banca  nome  Quinto  *Ambu1\o,tffcn- 
Quinto  Am-  do  a cavallo, animofamente  andò  aincontrare  un  nobile  Duomo  d arme  France * 

: bufto.  fefilqualc  cavalcava  molto  innangi  a gli  altri.Et  prima  per  la  uelofità,&  furia 

con  ch’cglifimoffe,&perch’eglihaueua  coperto  il  vifo  darmi  bianche,  non  fu  G 
conofciuto.Mapoi  ch'effendoegli  riufeito  vittoriofo  fi  mife  a (pogliare  il  Bron- 
ce fe, a cui  egli  haueua  paffuto  tipetto  con  lo  fioccoJBrcnno,che  lo  conobbe,cbia 
mò  in  tef limonio  gli  Dfi;che  Quinto  ^imb  ufi  o oratore  s eramefcolatoncllabat 
taglia, & haueua  fatto  conira  la  ragione  delle  genti.  Ter  che  bauendo  levato  lo 
afiedio  dai  Chiuft,s  auuiò  con  l efferato  uerfo  Rpma.Et  per  non  parere  bramofo 
diguerra,&  di  pigliare  come  grata  occafione  l'ingiuria,  che  gli  era  fiata  fatta , 
mandò  a domandare,  che  Fabio  gli  fufie  dato  nelle  mani:C  a poco  a pocopafsò 
innangi  con  le  fuegenti.Effendofì  dunque  ratinato  in  Bpmail  Senato,  & molti 
altri  fu  biafimato  molto  ciò  che  Fabio  hauca  fatto.  Terche  i facerdoti  bauendo 
fatto  facrififio,  uoleuano  che  tuttala  colpa  di  quel  delitto  fi  deffeaunfolo,  et  tut 
Sacerdoti  det  ^ r/  fufitfQ  liberati  dalla  religione  . Quefii  facerdoti, che  fi  chiamavano  H 

u fec;a  i.  pedali, furono  ordinati  da  T^uma,  uceUcntifjimo  Bjc  per  manfuetudine  & per 

giùfiltia;iquai  Feriali  fuffero  guardiani  della  pace-arbitri,  & giudici  delle  caie- 
fe,lcquali  facevano  gtu  fiala  guerra^.  Dove  riferendo  il  Senato  lacofaalpo- 
polo,&  auufandoi  facerdoti  quel  che  Fabio  hauca  fatto,  molti  di  lorofi  fece- 
ro beffe  del  Sacrificio,  & non  ne  tennero  conto  alcuno , tal  cb'eleffero  ancora 
Fabio  coi  fuoi  fratelli  tribuni  de  foldati.l  Franccfi intendendo quefiecofe,& 
Tamio  Am*  Vanendole  molto  per  malefenga  fare  altro  fubito  jiraunarono  infiemc,&  furo 
mbuno  <ìe  i no  a t rcuare  i p.  imi  huomim  dell  cffcrfito.Et  benché  eglino  haueflero  impauri 
loldaii.  W le  forge  & l'animo  di  quei  popoli, cb' erano  fra  loro  e i Bimani, parendo  che 
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A fitffero  prettamente  per  minare  la  Città  & tutto  il  paefe , non  però  gli  offefero 
in  colà  alcuna , ne  guafl arano  nulla  di  quella  contraddirla  non  tft  mondo  punto 
le  Città  uicine.gridarono,che  efft  andauano  a {{orna,  per  far  guerra  filamenti 
.a' Romani,  & che  gli  altri  popoli  erano  riputati  da  loro  per  amici . Hauendo 
dunque  i Barbari  moffo  guerra  al  Promani  j Tribuni  de'foldati  menarono fuora 
. .i  Romani  alla  bavaglia , iquali  non  erano  meno  di  quaranta  mila  perfine , ma 
buomini  tutti  poco  auegji  allaguerra,iquoliJraueuano  allhora  prefi  l armi.  Et 
aUhora  non  fecero  fieri  fi  ciò, ne pre/ero  augurio  alcuno.  Terciocbe  efsi  fileno- - 
no, innanzi  cb'entraffero  in  battaglia, & fi  metteffero  ne' perù  oli,  pigliarne  con 
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le  fola  una  openione&  quella  libera  haueffe,&  che  non  riconojieffe  altro  fu-  na  guerra. 
periorejna  bauefie  in  man  fua  i giudicq,per  potere  ordinar  ben  le  cofe-  FuJo- 
i ro  di  gran  danno  ancora  la  ingiuria  fatta  a Camillo,  e fendo  già  pericolofo  il  no 
uolere gratificare,^ adulare  i fudditi.1  (fendo  dunque  uenutii  Barbari  nouan- 
ta  ttadif  appreffo  Pronta,  s'accamparono  poco  lontano  dal  fiume  ,cbe  fi  chiama 
^Iliadi  qual  fiume  non  molto  diicotto  dall  e fi eccito  correua  nel  Tenere.  Qjjità  Stadi  j 90/0- 
dimottrandofi  i Barbari,  & infelicemente  combattendo  fi  per  li  Romani, perche  n°  miglia  Ir* 
efsi  non  andauano  con  le  fquadre  in  ordinanza,  fubito  furono  mefii  in  rotta.  I,anc  ,1>atua 
Qtùuì  filloma  del  fiume , dotte fuggì  il  fini  tiro  corno, fu  fatta  grande  uccifio-  *luarto' 
neda'Francefi  Ala  il  defiro  corno  uol  landò  fi  nella  parte  di  fopra  del piano  ,uer 

C fi  i colli, hebbe  affai  manco  danno.Quindi  moltifuggcndo per  campi, & per  bofi  jgottt  jc’Rq 
chi  ritornarono  a Roma.  Tutti  gli  altri,  che  fcamparono  dalle  mani  de'  Barba- 
rifuggirono  a Veij  Città  de  armiti, tome  fe  Ppmafuffe  fiata  prefa,  & quiuii 
Ugnami  tutti  f afferò  jpenti  affatto . Et  in  quel  tempo  che  fi  fece  la  giornata , 
era  il  folstiiio  da  mega  fiate  di  Giugno  a Luna  piena.ein  quel  medefimo  gior- 
no alcun  tempo  prima  duna  grande  feiagura  era  fiata  percoffa  la famiglia  de 'f 
F ab  tj. Terciocbe  t recito  di  loro  erano  fiati  taglùiti  a peggi  nella  guerra  diTofi  Trecento  del 
cana . Fu  ordinato  dunque,  che  per  rifpetto  della  feconda  rotta,  quel  giorno  fi  !J  ^mighade 
cbiamafse  ^illiaco  dal  fiume. Or  a circa  i giorni  infelici,  0 che fia  bffogno  metter  ‘tj  a '* 
ne  alcuni, 0 nò / Heraclito  neramente  riprende  tiefiodo,  ilquale  metttua,che  al  dì  felici  Stia 
cuni  dì  fufsero  buoni,  & alcuni  cattiui,  come  fe  Hcfiodo  flimafse,cbei  gior-  felici. 

D ni  non  fufsero  tutù  dima  medefima  natura , di  ch'egli  dubitò  in  uno  altro 
luogo  ) n'hò  ragionato  altroue , ma  però  forfè  non  farà  fuor  di  propofito  rac- 
contar qualche  efi  empio  di  quella  cofa.  Efiendoil  mefe  de  giuochi  fatti  in 
bonor  diThefeo,  il  qual  mefe  chiamano  gli  ^ttheniefi , uuw/ujiWr,  il  quinto  %'ta.uuBajute 
dì  di  efsomefe,i  Beotibebbero  due  chiari (sime  vittorie,  che  mifero  i Greci  in  <Apt'lc,  in. 
libertà,  una  cioè  a Leutri,&  l'altra  a Cere  fio  .Et  prima  cento  anni &piuj  Gre-  no'ètiandio 
ci  vinfero  Let tamia  e i Thefiali  . ITerfi ancora  a'fii giorni d.' bigotto  furono  ad  Apolliac 
rotti  da' Greci  a Marathona  la  terga  uolta  apprefso  a Tlatea  e Aiuole, a'uenti- 
cinque  in  ^irbcle.Gli  ^itbeniefi,efsendo  Chabria  lor  Capitano,  uinfero  una  gior 
nata  a Tfafiojntomo  a Luna  piena  del  mede  fimo  mefe  ; t m S alamina  anchora 
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hebbcro  vittoria  dintorno  a venti  del  ' medefimo  mefe , fi  come  io  hi  moflro  £ 
Sono  alcuni . nel  libro  de' giorni  * il  mefe  di  Febraio  che  i Greci  chiamano  9*^t»\,fu  maru 
che  fcriuono,  fedamente  infelice  per  li  Barbariiptrciocke  ^ tleflandro  quel  mefe  umfe  in  Gra 
8**>»w*V  „jco  i capitanaci  f$.E  i Carthaginefi  furono  rotti  in  Sicilia  da  T imoleone , il 
cflcre  M ag-  yenUrmo  fefthno  giorno  di  qntflo  mefe-.e  intorno  it  medefmo  dì  fi  troua , che 
e'°'  fuprefaTroiaft  còme fcriue  Eforo,&  Calliftenc,&‘  DamaHe , & Filarchonel- 

thiBar'ie  loro. Ter  lo  contrario  iUkefe  nJr,  ilquale  da  Beotij  è chiama 

to  & da'  Latini  Luglio , fìè  poco  felice  a Greci . Tercioche  il  fertimo 

giorno  di  queflo  mefe, in  quella  battagliale  fuf atta  in  Cranonc,  furono  rotti , 

& finalmente  pofii  in  fuga, & tagliati  a peggi  da  Stipano,  & prima  anebo- 
ra  furono  tanti  in  Cheronea,  combattendo  contea  Filippo . llbiedcftmo  giorno 
del  mefe  nnay*nndr,  & quell'anno  iflefio, quegli  eh' erano  paffuti  in  Italia  co  j 
vdrebidamo  furono  morti  dd  Barbari, eh  eranqttitv.Ei  Carthaginefi  hanno  per 
infiliceli  ventefimo  nono  ghmoft  come  quel  che  haucua  arrecato  loro  afiltifi 
finte  & gran  di  fiime  fiiagnre.  Et  sò  bene  ancho,che  in  quei  tempi,  che  fi  Celebra 
noimisìerifin  MthencCThcbefu  minata  da*4lefandro‘,doppo  qiiefio gli  Mthe 
niefi  rlceuerono  ilprefidio  de'  Macedoni  circa  il  ventefimo  giorno  del  mefe , 
$ivSr^>cioè  Diglioin  quel  tempo  chefegretamentefifannoifacrificifdiBac 
co.l  Romani  anch’eglino  nel  medefimo  dì  prima  uinti  de  Cimbri  perderono  Cefi 
farcito  di  Cepione-.ma  efiendo  poi  Lucullo  capitano  delle  genti  loro,  v'mferogh 
Aitalo  & P5-  & Tigrane.E il  Re  MttaIo,&  Tompeo  Magno  morirono  il  giorno  del 

peo  Magno.  nijr‘ment0  /or0jf  fimma fi  truoua,che  molti  in  uno  ifl efio giorno  hanno  prò-  q 
t uato  l'vna  & lai  tra  fortuna.  Ma  però  i Romani  hàno  quefi  o dà  per  uno  degl  in 

felici  loro, & per  queflo  ogni  mefe  ce  ne  aggiungono  due  altri, permoflrare  piu 
religione  grfuperflitione  a quelle  cofe, che  poteflero  occorrere , com  è vfanga. 

Et  certo  che  io  di  quefle  cofe  ho  ragionato  piu  largamente  in  qudlàbro  , eh  io 
ho fiuto  delle  Qui  Rioni  Bimane. Ora  finita  che  fu  la  battaglia,  fefubito  i Fràcefi 
haueffero  raggiunto  i Romaniche  fuggiuanojùuna  cofa  gli  baierebbe  ritenuti, 
ch'efii  non  hauefiiro  minato  Roma  infmo  a fondamenti.  & fatti  prigioni&  ta- 
gitati  apiigi  tutti  coloro  che  ver  ano  rimafr.tanto  fu  lo  fpauent  o,il  di)ordinc,ct 
la  confnftone}che  riportarono  a dietro  coloro,chefuggtuanodi  quella  rotta  .1 
Barbari  ufeiti  fuor  di  loro  per  la  incredibil  gran  deg^a  della  vittoria,  & per  la 
troppa  allegregga  caduti  in  flupore,  mettendo  fi  a/ac  cheggiare  le  bagaglio  del 
campo, diedero commoditd  allamoltitudine difuggire a’ uinti, & coloro  tifi  re  H 
flarono.prefero  (peranga  di  apparecchiarfi  alla  difefa . Tercioche  i Romani  ha- 
Prouidimen-  (tendo  abbandonate  l altre  parti  della  Città, fornirono  il  Capitolio  dimolta  munì 
tì  farti  in  Ro  tione,&  digranprouifione  darmi.Et  prima  delle  cofefacre  alcune  ne  portarono 
ma.  jn  capitolio -Et  le  vergini  Vefìali  pigliando  il  facro fuoco  del  tempio  , & l mtft 

cofe  Jacrcfe  ne  fuggirono  con  effe. Ma  però  fi  truoua  fritto  da  alcuni,  che 
altra  cofa Jàluanofuor  che  il fuoco  facro . Tertioche  il  Re  Tfiuma  ordinò,  chea 
*u<*°  Pcr  fuòco foffe  merito,  come  principio  di  tutte  lecofetattefo  ihe  il  fuoco  è una  cofa 
che  • * nobiliffima  nella  natura, & è un  certo  mouimento  , ogtneratior.e  del  tutto  con 

tnoiàme 'ito.  Ma  l altra  materia Ja  quale  manca  di  colore,  otiofamente&cpnpv- 
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A grilla  giacendo,  & (inule  a corpo  mortorfe/ìdera  come  anima  la  virtù  del  fuo- 
co, & (ubilo  che  l'bà  prefo,  a poco  a poco  fi  riuolge  a f tre , o a patire  alcuna  co- 
fa.  OndeTfum.t  Tompilio  buoni  o dotto  & fapientijfimo , il  quale  mediamela 
fip  tenga fua  fiuellaua  fceflo  con  le  Muji,  mojfo  da  certa  ragione  di  Filofifia,uol 
le, che  quello  fuoco jofle  perpetuamente cuflodito& guardato , acciocbe  non  fi 
perdefle,come s' egli fufieunaeterna  virtù,  che conferuaffc  ogni cofa . ■ alcuni  I 

dicoi:o;come fi  fa  apprejjo  de  Grecr,ch' egli  pofe  il fuoco  puro  innanzi  atcmpif, 

& quelle  cofc,chc  ui  fon  dentro, a tutte  T altre  perfine  efier  nafcofe , fuor  ch'olle 
uergini  VcBali.Oltradi  quefioancbora  tenneftper  molti;  che quiuifia  ripoBo  Palladio 
quel  Talladio  T roiano,cb  Eneabaueua portato  in  ItaliaSonci  alcuni, iquali  fa - Tr0lin0, 
noleggiando  de'  Samotractf,dicono;cbe  Dar  dato  e/fendo  giunto  a Troia,  mentre 

JJ  ch'egli  edificano  la  città  fece  [acrificio,&  confurò  quella  fatua  dì  Tallade:& 
eh  Enea  poi , quando  la  città  fu  prefifa  portò  uia  di  nafcofi,  & la  fatuo  fino a 
quel  tempo.ch’ egli  uenne  in  Italia  . alcuni  per  mostrar  di  fiper  molto  in  que- 
lla cofa, diconir,che  dentro  ui  fin  due  botti,  non  molto  grandi.,  I fina  dellequali 
è aperta  & vota  J,  altrapiena& chiufa;&  che  amenduc (blamente  fipojfonouc 
dere  dalle (ante  uergini . Ma  certi  altri  poi  fon  di  parere , che  cofloro  dicano  U . * 

bugia;perciocbe  fi  dice;cbt  le  fanciullepigliando  molte  cofi  fiere,  qfcqfero  due 
botti fitto  terja  nel  tempio  di  Quirino , onde  quel  luogo  anebora  boggi  fi  chia- 
ma le  botti . Le  uergini  dunque  pigliando  le  maggiori  & piu  degne  cofi  fiere  , 
fi  fuggirono  olirà  il  fiume . ^illbora  Lucio  albino  per  fina  popolare  fuggendo 
ancb  egli,  & bautndo fico  i figliuol  i bambini, la  moglie, & gli  arneft fuoiji  fa- 
ceuaportare  fiprauna  carrctta;ilqualc  come  uide  le  uergini,  else  finga  alcuno 
honoreportauano  in  grembo  le  cofi  fiere  de  gli  Dei,  & fole , & Banche  perla 
fatica  della  uia,  Jubito  mifein  terra  la  moglie,  i figliuol i,&  le  robtfue,&  le  fe- 
ce fili  r fu  la  carretta , & diede  lor  commodità  di  falHarfi  col  fuggire  in  alcuna 
Città  de  Greci . Era  certo  cofi  dishoneBa  pafiare  finga  farnequalche  memo 
riafa  manifefia  religione  &bonore , che  in  quei grauijfimi tempi  MÌbino  vsà 
uerfigliDci.  1 facerdoti  de  gli  altri  Dei , e i ueccbi,  iquali  baueuanobauuti 
Confilati  & Trionfi , non  poterono  fopportare  d abati  donar  Hqma.  1 quali 
tffendofi  mefio  in  dofio  le  fiere  & bonorate  lor  ueBi , battendo  per  pre fidente 
lor  Fabio  Tontefice  Majfimo,  & domandando  pace  agli  Dei,  conpropofito  di 
uoler.morire per  lapatria, & fipra belle fedie  d auorio,  fi  fermarono  in  piagna. 

D il  tergo  dì  doppola  battaglia, Brino  fi  ne  uenne  confefiercito  a I\oma,  ilqua- 
le  trouando  le  porte  aperte, & che  alle  mura  non  era  guardia  alcuna,  prima  du- 
bitò d inganno  & di  qualche  hnbofcata\marauigliando fiche  tutta  la  città  fujfi 
aban  donata.  Mapoi  cb  eglibebbe  intefalacofa  dalle  (pie,' entrando  per  la  por 
U Collina  prefi  Rpma . Fu  prefa  dunque  {{orna  da'  francefi , trecento  fcjfanta  Roma  pr dà 
anni,&  poco  piu  dal  giorno,  ch'ella  fu  edificata,  fi  pure  fi  può  offeruar  diligen- 
za di  fipcre  per  a punto  quei  tempiale  quali  fintili  trauagli  pongono  indubbia 
altre  cofi  piu  nuoue . Tarue,cbe  di  qucBa  fciagnra  di  l\oma  n’andafie  J ubilo 
una  certa  nuoua  ofeura  in  Grecia.  Terciocbe  Heraclide  Tontico,ilqitaleui(Je  Heraclide 
poco  doppo  quei  tempi fiice  ne’fuoi  commentari  de  IT anima, come  la fera  al  tardi  Pontif  ® • 
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©ice  Roma  hebbe  rag!onamento;ehe Poma Città Greca,laqualcèpoflafulgran  "Mare, do  £ 
cflcr  città  ueuaefler  prejà  damo  efferato, che ueniuadilà  da' monti  Hfocr borei.  Etcer- 

i?  Re  EuTdio to  non  maraviglio punto,  che  Heraclide  Intorno  fauolofo  con  parole  -pere 
d’ Arcadia, pa  hauefie  predetto  la  prefadt  poma , nominandoci i monti  Hiperborei  e il  gran 
tir  diG rccia.  Mare  . Maben  dice ^rifiotelefilofofo  cb' egli inteji , cornei  Francefi  haueua- 
<jul  habitò,  rio  prefa  /{orna, et  ferme, ch'ellafu  ricuperata  da  Lucio . Questi  era  Marco , et 

mulo  nafeef  HOn  LltC‘0  Cam^°  ' cofe fono  *ette  P"  congettura . Hauen- 

do  dunque  Brennoprefo  /{orna , eccetto  il  Capitolio , et  uednto  nel  paflar  per 
punga  alcuni  huomini  beni/s  imo  Mestiti  fèdere,  et  non  dir  nulla , fi  maravigliò 
molto,  chetarne  s‘ eglino  non  haueffero  fentito  éjpiacere  alcuno  del  danno  del* 
la  pepublica,  non  fi  fuffero  punto  mutati  di  uifo  ne  di  colore  ; ma  che  con  animo 
intrepido  appoggiati  fu  certe fcggiole,che  quitti  baueuano  arrecate, guardando  fi  p 
W uifo  l'unt ditto, non  dicefsero  nulla . Onde  per  novità  di  tal  cofa,  i Francefi  fi 
marauigliauono grandemente , et  dubitando  che  quiui  non  fufsero  huomini  piu 
iial  oroft,  fletterò  uh  peggofofpefi , non  safficurando  d'accoftarfìa  toccargli. 
Papirio  Ma  poi  che  uno  piu  animofo  degli  altri  s'apprefsò  a Tapino  Mario, et  pine  cuoi - 
Mario,  mente  difendendo  /amano, gtilifciòla  barba, ih  egli  haueua  molto  lunga,  Ta^ 
Ardire  di  pirio  gli  ruppe  tm  bafìonful  capo,  etferillo,  onde  il  Barbaro  mefsomano  alla  (f>a 
aP,r,o.  fa  quiui  tamaggò, et  cofiturtii  vecchi , et  gli  altri  in  un  tempo  con  gran  furia 
furon  morti,  kt  finalmente  le  fpade  andarono  molto  attorno  fi  ebenonfuper 
donatole  bauuto  rifletto  a ninno . E fendo  poi  i Barbari  adirati  contra  colo- 
rojberano  in  Capitolioper  molti  giorni  att  ef èro  a faccheggiar  le  cafi/t  rumar  Q 
le  mura,  e a ficcarvi  fuoco,pcrciocbc  coloro  ebeteneuano  il  Capitolio,  non  fino 
leuano  arrendere, ma  combatteuano  et  fi  difendcuano  I andando  lor  dardi.  Ter 
laaual  cofajtutta  poma  andò  a Jacco  & fuoco,  & crude! iffimauc  àfone  fu  fatta 
thuomini , di  donne, di  •pecchi, & di  fanciulli;  & fu  tagliato  a peggi  un  numero 
grande  di  perfine  plebee finga  nome . Era  neceffario  a'  Francefi, rifpetto  al  lun- 
go afjcdio, andar fiora  a bufare  per  vivere.  Et  cofidiuifi  fra  loro  ima  parte 
fi  fermò  col  pe  intorno  al  Capitolio, e un' altra  parte  andò  a ficorrere  il  paefè,  e 
m faccheggiar  ti  pille  quiui  appreffo  . alcuni  altri  mfupcrbitiper  la  lor  buo- 
Ardea,  doue  **  *0Ttuna fin7l?  ordine  & finga  capo  andavano  sbandati  qua  & là , non  fe- 
rra confinato  di  nulla . Ma  la  maggior  parte  di  loro  , & quella  ch'era  meglio  a ordi- 

Camtlio . ne  fin' andò  uerfi  u trdeajà  dove  era  confinato  Camillo  ; il  quale  fi  fi  ava  quivi 

privato  e ociofo  . Il  quale  con  una  iurta  fperanga  fra  fi  medefimo  andana  pen-  H 
fóndo, non  in  thè  modo  egli  poteffè  ingannare, ir  fuggire  inimici  ima  filo, quan- 
do egli  haueffehauutoconmodità,come  egli  poteffe  dare  aiuto  a pontoni . Ter 
laqual  cofa  peggendo  egli  gli  ideati, eh' erano  in  gran  numero , ma  poco  ani- 
* . . tnofiper  la  ignoranza  & viltà  de?  lor  Capitani , prima  fece  vna  erottone  a' pi» 

giovani -.come  non  era  da  credere , che  i pomari  fuffero  rumati  per  rotore  de? 
Francefi, ne  per  quel  ihe  ingiujhmcntc  baueuano  fatto  contra  diluirne  fi  doue» 
órarione  di  fhmare,ihe  tal  vittoria  fujfe  per  opera  de'  Francefi , i quali  non  baueuano  fatto 
Camillo  a ql-  cofi  alluna  per  vinceretma  ch’era  daptnfare,  cheiiò  fiuffe  auuenut  o per  ca- 
ia di  Aidca.  priccio  delti  Fortunaitiqualc  banca  voluto  mofìrate , quanto  vatiffero  le  fut 
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A forge.  Onde  diceua;  che  farebbe  fiata  cofahonorata,  che  infime  con  effolui 
fi  f afferò  liberati  di  tal  pericolo,&  della  guerra  de  Barbari  & flranieri , il  fine 
della  cui  vittoria  è alla  condii  ione  del  fuoco,  cioè  di  mettere  in  ruina  tutto  quel 
che  fi  vince.  Doue  fe  baslaua  loro  l'animo . egli  pigliando  la  commodità  del 
tempo  ficur amente  gli  baurebbcpofla  la  vittoria  in  mano . Hauendo  egli  det- 
te qnehe  parole  a'  giouani,  Camillo  le  replicò  poi  a'  principali  della  Cittd,  e a 
Senatori  dArdea ; iquali,effendofi  tutti  conformati  con  l'openione  di  Camillo, 
egli  raunò  dentro  alle  mura, e apparecchiò  per  combattere  tutti  coloro,  eh' era- 
no in  età  di  poter  portare  armi . Ter  eh’ egli  difegnaua  di  fare  m modo  che  i ni - 
mici  fiquali  erano  poco  lontani  dalla  Città , non  fapefiero  nulla  di  quefla  co  fa . 

Ora  andando  i Earbari  qua  & là  sbandati  per  tutto  il  paefe , & facendo  gran 
jj  preda  d h uomini  & di  befìiami,  finga  alcuna  paura,  CT  con  difordinegrandiffi - 
mo,militauano  negli  alloggiamenti  loro;&ucnendo  la  notte , fepolti  nel  fanno 
& nel  nino  pianano  come  morti  nel  campo  loro.  Terciocbe  Camillo  auifato  dal- 
le faie  di  ttuefla  cofa, guidando  gli  Ardeati , poi  che  là  fa  la  mega  notte  cheta- 
mente heobe  paffuti  quei  luoghi,ch’  erano  fra  tuie  inimici , entrònello  fleccato 
congrandifiimo  romore  di  grida, & con  (paucnteuole  faono  di  trombe,  mifefot- 
tofapraognicofa.  Inimici  fepolti  nella  crapula  a pena  fi  facgliarono  per  lo  Camillo  a (Tal 
fh  epico  & romore  che  fifaceua:  nondimeno  alcuni  pochi  di  loro  deslandofiin  ,a  1 F.rjnfcfi* 
quel  tumulto,  & mettendofi  a ordine  per combattere,  cerne  quei  eh' andammo  a ' j “ nc 
mani fefla  morte,  fi  leuarono  contra  Camillo  : però  la  maggiore  parte  de'  pria- 
cipali, carichi  dal  fanno  & dal  uino,  furono  tagliati  a peggi  cofi  difarmati,  & 

C tutti  quei  che  la  notte  fuggirono  fuor  dello /leccato, iquàlt  no  furono  però  molti 
fbarfi  p lo  paefe,uenedo  i giorni  furono  morti  da' caualli.Diuulgàdo  duquefabito 
la  fama  di  quefla  cofa.moliigiouani  fi  cannarono  infieme,&  faecialméte  fioma 
ni  j quali  fuggedo  dalla  giornata, che  fi  fece  al  fiume  Allia,s  erano  ricoueratid 
Vcq;&  lamentàdofi  fra  loro  dicettano;  che  la  Fortuna  hauea  tolto  un  ualorofo 
Capitano  al  Romani ;&  che  gli  honorati  fatti  di  Camillo  erano  ornamelo  &glo 
ria  a gli  Ardeati;&  Bgma,ch  era  madre  & nutrice  di  cofi  gride  huomo,era  ita 
in  ruina.  Et  noi,diceuano  effi,(  careflia  di  Capitano  dimoràdo  nell'altrui  Città  , 
a bidoniamo  l Italia  Midiamo  dùque  a dire  agliArdeati\che  ci  modino  il  nojlro 
Capitano,  o noi medefimi pigliando  lenoHrearme  andiamo  a trottarlo.  Tercio 
che  Camillo  non  è piu  bandito  di  ({orna,  ne  noi  fiamo  piu  Cittadini  nella  nofha 
D patria,ridotta nelle  mani  de'  nimici,&  doloro  ruinata.  Terche  effóndo  tutti 

infieme  di  accordo, mandarono  Ambafciadori  a Camillo,  finitamente  pregando  Ambafciaro. 
lo.cheuolcfft  effere  lor  Capitano,  llquale  rifpofe  loro;  che  egli  non  eraperac  a 

cettare  quel  carico,  fe  prima  i Cittadini, c h" erano  nel  Cafritolio , legittimamente 
a ciò  non  lo  eleggeuano,  & per  ordinatone  loro  nòlo  faceuano  Capitano  : per- 
cioche  s hauea  da  giudicare,  ch'tffì  faffero  quelli  che  faluaffero  la  patria , iquali 
quando  glie  Ihaueffero  commandato, uolent  ieri  haurebbe  ubidito  loro',& fe  pu- 
re i Cittadini  ciò  non  uoleffero  fare  effo  non  era  per  far  nulla  contra  lor  uoglia, 
Marauiglioffi  ogniuno  della  religione  & bontà  di  Cantillo . Ma  non  c’era  mo- 
do dafitre  intendere  queflecofeinCapitolio  -.percioche  patena  loro  impofiibi - 
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le , che  tenendo  ì rimici  la  città,  fi poteffe  mandare  un  meffo  nella  Bocca . Era  £ 
■pn gioitane,  chehaueanome Tornio  C omini o , nato  non dinobilgenfe , mane 
Pontio  Co • ancho  però  di  baffi  conditione , buomo  defiderofo  di  gloria  & dbmore;  co - 
limo.  ffr//' mouendofi  da fe  flejfo,  i off erfe  a ire  in  Capitolio  fenga lettere  ; accioche  fe 

fuffe  flato  prefo  da'  nimici,  i Francefi  non  poteffero  intendere  la  int emione  e il 
difegno  di  Camillo . Tercbe  veflitofi  vilmente , & meffo  fi  un  foucro  f otto  i ue- 
f limenti  uenne  di  giorno  quafi  fino  appreffo  la  Città  finga  pericolo, effondo  già  _ 
fera  e apprcfiandofi  alla  Città , & non  potendo  paffar  fui  ponte,  ch'era  guarda- 
to da’  Barbari,  riuolgendofi  il  fio  tabarro  in  tefla , il  quale  era  picciolo  & leg- 
giero,&  gettato fi  fu  quel  [onero, pafsò  nuotando  il  fiume,  & entrò  nella  Città. 

E offeruando  le  fintinelle , le  quali  egli  conobbe  alfigno  de  lumi , & dello  fìre- 
mentalc***  pito, &paffandocle,  ferì  andò  allaportaCarment  ale . Quiui  flette  egli  un  peg  p 
go  cheto,  afcoltando  quel  che  fi  faceua  ; perciocbe  quafi  a diritto  fopra  quefla 
porta  {là  il  Capitolio,  & la  natura  ifleffa  rìhà  poflo  un  affoafprifirìno , che 
tuttala  circonda;  egli  [ali  dunque  nafcofamente  fu  per  quello  maflo , & con 
gran  fatica  per  quel  luogo  uoto  andò  atrouar  coloro, eh  erano  a guardia  delta 
rocca-.iquaii  bauendo  efio falutati,&  efiendoft  dato  loro  a conofcere,fu  ricetta- 
to &mefio  dentro  a fauellare  a'  principali  del  luogo . Verche  efiendo  egli  en- 
trato dou'era  raunato  il  Senato  fubito  diede  lor  nuoua  della  uittoria  di  Camillo, 
laquale efii non  haucuanoancbora  intefa,&gli  ragguagliò  del  parer  de  fondati; 
perfuadendoli,che  confermafiero  il  generalato  a Cantillo, poiché  tutti  i Cittadi  - 
ni  Bpman fiquali  eran  fuor  della  città  , lui  filo  , &non  altri  dimandauano  per  Q 
Capitano . Doue  eglino  bauendo  intefi  queflc  cofe , & fatto  configlio  tra  lo- 
Camilto  eltt  ro,  eie  fi  ero  Camillo  Dittatore,  & per  quella  medefìma  uia  rimandarono  Ton- 
to da!  Sena-  tio  a dietro  . llquale  come  haueahauuto  prima,  coft  ancho  hebbe  alihorabuo- 
*o  Dittatore,  na  Fortuna , perciocbe  i nimici  non  s' anniderò  punto  del  fuo  poffare . Fece  egli 
dunque  intendere  a'  Bimani,  eh’ erano  fuor  di  ({orna,  quel  che  il  Senato  ha- 
ueua  ordinato . 1 quali  di  bonifiima  uoglia  riceuettero  Camillo  per  Dittatore. 

Cofi  Camillo  creato  uri altrauolta  Dittatore  con  grande  afpettationc  dogniu- 
no  andò  a Veio,  & quiui  trouò  uenti  mila  perfine  in  arme , & oltra  ciò  ran- 
no de  gli  altri  fildati  daconfederati,& fimife  a ordine  per  qfialta' e i nimici , 

Ora  alcuni  Barbari, iquali  erano  in  Bpma,  pafiando  perauuentura per  quei  luo 
ghi,onde  Tontio  dinotteera  falitoin  Capitolio,  V fpefie uolte neggendo  for- 
me delle  mani  & de' piedi  net  falhre,  & nel  ritornare , & confiderando  fpefio  H 
la  uia, ch’egli  hauea  fatto, laquale  era  tutta  quefla,  fecero  ciò  in  tendere  aiuolo 
ro . llquale  efiendo  uenuto  al  luogo,  & battendolo  molto  ben  confiderato,  per 
allhora  non  difse  nulla, nu  la  fera  poi  fatto  uenire  a fe  coloro, eh' erano  piu  de~ 
firi  di  perfino , & mafiimamente  alimi  Francefi , iquali gli paruero  molto  a 
propojitoper  falire  i monti,  difi  e loro;  inimici  ci  hanno  mofìro  una  uia,  che  noi 
Il  Re  Bréno  non  fipcuamo,  per  andare  a trottargli  da  quellaparte,  dallaquale  non  pare  che 
fonando'  duerno  poffa falire,  ne  tornare . Certo  eh' è nofiragran  uà  gogna,  che  noi  bab- 

•d  afccntjere  Giorno  prefa  la  Città , & che  non  pofsiamohauer  qurflo  luogo,  come  s’c’fufie 
il  Capitolio.  ineff ugnatile , mofìrandocii  nimici  medefimi,  doue  debbiamo  afialtarelaroc- 
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A.  ca.  Tercioche  da  quella  parte , dotte  facilmente  uno  è potuto  (olire , non  fa- 
rd difficile  anchora  a molti,  che  uipoflino  montare  a uno  a uno  ; angi aiutan- 
do/i  C taf  altro  fi  leuerà  la  difficoltà  della  (alita . Et  io  non  mancherò  poi  di 
premiare,  & bonorare  ciafcuno  fecondo  il  merito  fuo . Hauendo  fatta  il  Re 
quitta  oratione,  molti  f rance ft  animo  fornente  fi  mifero  a ordine  per  ubidire 
quanto  gli  era  commeffo,  & da  megga  notte  aggrappàdofi/u  per  la  pie  tra, & 
• per  quegli  ajprifshni  & dirupati  luoghi,  chetamente  falirono  in  Capitolio  , da 

quella  parte  douepareua  che  fofsepiufacil  filila,  & già  s apparecchiavano 
per  afsaltar  la  rocca  & le  guardie,  che  dominano . Ma  ne  dagli  buoniini , ne 
da'  cani  furono  fentiti  falire.  Erano  certe  Oche  facre  apprejso  il  tempio  di 
Giunone  Jequaliprima  erano  benifihno  pafciute  : ma  perche allbora  i R orna- 
li ni  haueuano  careflia,  & patinano  difagiodel  mangiare, le  oche  anch' elle  era- 
no fbreggate,  & maltrattate . Sono  quetti  animali  naturalmente  paurofi,  et 
molto  pretti  a fent  ire  & udire . Onde  ueggbiando  per  la  fame , fubito forniro- 
no entrare  i Franceft , & cofi  gridando  & correndo  fra  loro  rifuegliarono  tut- 
ti i Romani.  1 Barbari,  percioche  nonpoteuano  Sìar  piuafcofi  fentendoft 
(coperti,  fpinfero  animofamente  innanzi  : ei  Romani  dando  di  mano  a quelle 
amiche  perauuentura  loro  veni  nano  alianti , fecero  tetta,  e aliarono  le  gri- 
da. allbora  Manlio,  ch'era  ttato  già  Confalo , huomoilluttre  per  ualordi 
corpo  & per  grandezza  d'animo,  fu  il  primo  di  tutti,  & da  filo  a filo  affron- 
tando due  de’  nimici  a uno  di  loro,  che  algaua  una  feure , tagliò  una  mano , e 
amatoli  o ; & l'altro,  urtandolo  con  lo  feudo  nel  uifo , lo  fece  ruinar  giù  da 
_ quel  (affo  . Et  cofi  correndo  quitti  motti  altri  Romani , egli  valorofamente 
^ combattendo  fulmino,  inffeme  con  coloro  che  vi  fi  trouarono , & con  que- 

{ii  altri  che  u' erano  uenuti/nife  gli  altri  in  fuga  ; non  effóndo  anchora  molti  di 
oro  filiti  fui  muro,  ne  hauendo  fatto  cofi  alcuna  degna  di  lode.  Hauendo 
dunquei  Romani  in  tal  modo  campato  il  pericolo  ; & già  facendofi  giorno, 
tr afferò  giù  dal  muro  per  la  pietra  a'  nimici, colui  che  haueua  hauuta  la  cura  di 
mettere  te  guardie.  *4  Manlio  diedero  i premi  della  uittoria  acquistata  per 
virtù  di  lui,  & piu  tofìo  fu  prouedut  o alla  dignità, che  al  bifogno  fuo . Tercio- 
che quanto  dauano  ogni  dì  per  uiuere  a ciafcuno,  a lui  raddoppiarono , dando- 
gli fii  libre  di  farro,  e una  quarta  di  uino  . Ma  i Francefi , perche  le  cofi  loro 
non  gli  erano  troppo  ben  linfe  ite,  haueuano  careflia  del  viuere  : percioche  per 
paura  di  Camillo  non  saffìcurauano  et  andare  a bufcare,&  oltraciòlapettejef- 
fendo  eglino  alloggiati  fra  i corpi  morti,  iauali  qua  & là  giacevano  finga  effe- 
re  altrimenti  fpoìti,&leruine,& ancno  l' altera  della  cenere,  cheperli 
venti  & caldi  auampaua  per  l'aere  ficco  & fittile, haueua  infittii  corpi  de 
gli  huomini  per  lo  refpirare . Ma  fipra  tutto  cagion  di  quetta  cofi  fu  la  mute*- 
tiortt  dell'aere,  perebeffì  s' erano  partiti  da'  luoghi  ombroft , iquali  la  fate  fi- 
gliano effere  molto  (ani  & fiefehi,  & erano  venuti  in  paefe  baffo  e intufito,  il - 
quale  nel  tempo  dell'autunno  non  è molto  apropofitc  j & per  quetto  i Francefi 
s erano  infermati . Sette  mefi  era  durato  già  l'affedio  intorno  il  Capitolio :per 
i laqual  cofi  uenne in  campo  tanta  mortalità  d' huomini  ; che  per  lo  gran  nu- 
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mero  loro  molti  corpi  morti  mancavano  di  fepoltura.  7fe  però  i Romani  etf-  £ 
fediati  hauemno  migliorato  puntola  condition  loro . Tercioche  in  un  mede- 
fimo  tempo  patiuano  della  fame,&  baueano  un’altro  difbiacere , cioè* ; ch'efiì 
non  puteuano /opere, quel  che  Camillo  fi  faceffe . "Perche  dapoi  che  i Francefi 
Sulpitio  Tri-  con  maggior  diligerne  baueuano  cominciato  a mettere  le  guardie,  & le  fentmel 
da  iì°R  o ma  a cu^0<^a  c’lt^>non  fi  polena  piu  entrare  in  Capii  olio . Stando  dunque 

ri*  patteggi  lecofiin  quefto  modo, prima  a cafo  le  guardie  cominciarono  a far  parole  della 
la  pace  con  pace, & poi  di  parere  de  Senatori SHlpitio  tribuno  de  Soldati  Romani  offendo 
Brenno . uenuto  a parlamento  con  Brenno  , s'accordò  con  ejfolui  di  pagargli  mille  libre 

<f  oro,&  ch'eglino  fi  partiffero  della  Città,&  del  paefe.  Et  cofi  aggiunto  a tale 
accordo  il  giuramento, & efiendo  portato  l oroji  Francefi  cb'cran  quitti, prima 
figretamente,& poi  alla feoperta  incominciarono  nel  pefarlo  aggrauar  la  bilan  p 
cia;perche  i Romani  fi  lamentarono  di  loro,dicendo;cb'ejfi  facevano  loro  ingiù 
ria.^tllhora  BrennO ridendo  e in  atto  di  fchemirgli,aggiuvfe  al pefo  la  jpada,& 
la  cintura  diferro.Et  domandandogli  Sulpitio', perche  ciò  faicffc,  rifpofe  Bren- 
ne, che  ciò  non  faceva  per  altro  , fi  non  per  aggirtgnere  dolore  & dijpiacerea’ 
vinti-ài  qual  modo  diragionarefu  prefo  poi  per  proverbio . Erano  quitti  alcu- 
ni Romani,  a cui  molto  increfceua  di  quefìa  cofa, dicendo, eh' era  affai  meglio  ri - 

2’gliar  l’oro  & tomarfene  a dietro, a fopportare  l afiedio  de' Francefi.  alcuni 
tri  erano  di  parere, che  ciò  fi  doueffe  fopportare , per  non  provocargli  a qual- 
che altramaggiore  ingiuria  . Terciochehauendo  ricetto  a tempi  fi  doueuapa 
tir  l’ingiuria, & pagar  l oro;benchc  ciò  fufle  cofa  piu  lofio  ncceflaria,  che  lode  q 
farcitosi!!  no^e-0ra mentre  che fopra  di qutfia  cofa  era  nata  contefa  fra'  Romani  & Bar- 
io a Roma,  bari, Camillo giunfe alle  porte  con  l eflercito  . llquale  hauendo  intefo , come 
pqffaua  la  cofa, commandò  all  efferato,  che  lo  feguitafie  cofi  pian  piano  , come 
egli  era  in  ordine . Et  egli  caminando  innanzi  co  i principali , fubito  arrivò 
doverono  i Romani . Da  iquali  honoratamente  ricevuto  & con  filentiofecon- 
do  che  meritava  la  dignità  del  Dittatore, pigliando  Coro  giù  del  carro , lo  diede 
a' fuoiferui,&  commandò  a"  Francefir.ckc  prendendo  il  pefo , & la  bilancia  fi 
n'andafiero  a lor  viaggio  ;di  tendo,  che  i Promani  erano  ufati  difendere  la  pàtria 
Bel  detto  di  col  ferro, & non  con  l'oro.  Onde  Brenno  hauendo  ciò  molto  per  male , & do- 
tendo  fi  con  direbbe  gli  era  fatta  ingiuria  rompere  i patti  fatti  tra  loro , Camil- 
lo alf  incontro  gli  ri(£ofc;che  le  conuentioni  fatte  fen-ga  conmtiffion  di  lui, eh' era 
Dittatore, & non  haueua  magi  rirato  alcunoj.be  commandargli  poteffe,  non  H 
erano  legittime  ne  giu fìe-.fi  che  non  u era  niuno,che  hauefie  potuto  dare  auto- 
rità a'  Romani  difare  accordo  co  nimici.Et  però  dicejjero  allboral'mt  emio- 
ne loropoi  cheu  era  prefente  il  legittimo  Signore  ; ilquale  era  per  perdonare  a 
chi  gli  domandaua  perdono,  &per  punire  anchora  coloro  che  baueuano  fatto 
contra  la  ragione.  Ter  quefle  parole  Brenno  bravando , s' attaccò fra  loro  la 
battaglia . Si  che  meffo  mano  alle  jpade  luna  & l'altra  parte,  mefcolati  infie- 
me  con  gran  romore  & confufione  fi  diedero  a co  nere  per  le  cafe,&  per  le  vie > 
fecondo  che  richiedeua  il  bifogno-percioche  non  potevano  pigliarci  luoghi , ci 
pqfft, come  uoleual ordine  deUa guena  . Terche  Brenno  prendendo  il  miglior 

. partito, 


Camillo. 


Animolìtì 

dcl'dcfcrto. 
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A partìtofibito  effendo  ancbora  morte  pochi  perfine  fitirò  i fuoi  faldati  agli  al- 
loggiamenti. Et  la  notte  battendo  dato  ilfegno;che  tutti  chetamente  raccoglief- 
fero  le  lorbagaglic/ufcì di  Rj>ma,&  cambiando  piu  di  fette  miglia/,  firmò  po 
co  lontano  dalla  via  Cabina.  Ma  poiché  fu  uenuto  il  giorno, Camillo  con  un  bel-  Battigli*  tri 
li(funo  effircito  andò  fi  trouar  Brenno,hauendo  con  ejfolui  parecchi  foldati  Ro  Ci‘n,"°  «’ 
mani,huomini  molto  ualoroft  & arditi:&poi  ch’egli bebbe  per  un peggo  va lo  franc,fi  * 
rofiflimamente  combattuto, & con  molta  uccifione prefi  gli  alloggiamenti , rup  » 
pe  &mife  in  fugai  Francefi . Torte  discoloro  che  fuggimmo, furono  morti  da  Fr^dL 
Hpmanijcbc  gli  teneuano  dietro, & la  maggior  parte  sbandati  q uà  & là, furo- 
no tagliati  a peggi per  le  Città  & ville  uicine.Certamente  cofa  marauigliofafu, 
che  R, omafuffe  prefa;ma  molto  maggior  marauiglia  fu, eh’ offendo  ella  fiata  fette 
B meft  fitto  la  tirannia  de ' Barbarififaluaflero  poi.l  Barbari  la  tennero  fette  mefi 
interiiper  cioche  f occuparono  poco  piu  chepaffato  mtgo  Luglio , & ne  furono 
cacciati  intorno  a'  tredici  di  Febraio . Camillo  com’era  bene  honeflo;  effondo 
tgfi flato f he  haueua  ricuperato  la  patria  perduta , & ritornatala  nello  flato  £ 
primafrionfò.Et  coloro  che  per  le  guerre  f erano  ufiiti  di  /{orna,  inferno  co  fi 
gliuolijkbito  ritornarono.  Ma  quei  che  per  il  lungo  affedio  erano  quaft  morti  £ 
fame  in  Cap'itoliojcf  endogh incontra  per  laprefente  & non  fierataallegrtg- 
abbracciavano  f un  l'altro  caldamente  piangendo.  J fàterdoti  & gli  Edili 
de  tempij  tutele  cpfifacre,ch'effifuggendohaueuano  nafeofie,  o portate  con  ef 
[oloro/CTcb'elle non  ueniffero  nelle  mania'  nhnici , le  moriranno  a Cittadini, 
iqualt  gran  defiderio  baueuano  di  riuederle.Lequali  cofe  molto  volentieri  furono 
C raccolte  da'  Rgmankcomejc  haufifiro  ueduto  ritornare  i propri  Dei  in  Roma . 

Camillo  adunque  bauendo  fatto ficrificio  , inhonore  degli  Dei,  & purgatala 
Ctttà,&  leuu  e quelle  cofe  che  non  gli  pareuano  degne  di  flarui , remai  le  cofe  Tempi»  d» 
fiere  a'  lor  facer doti JEÀificò  poi, & meritamente , un  tempio  ad  ^ tio  Loculo  in  ùmili#  fai. 
1**1  luogo, dove  Marco  Ceditio  udì  quella  uoce  dal  cielo, quando  egli  fece  inten-  *®  «dificare 
dcrr,chet  effircito  de'  Barbari  ucniwr,ma  con  gran  difficultà,&  con  molta  fati-  fln“  * 

cadi  Camillo, & degli  ^tuguri fi  trouarono  laie.de'  tempi f xjbt  città  per  glo- 
ria di  Camillo  tute  tornarono  a ubidienti  del  popolo  Romano. Ma  effendo  ne- 
c fifario  morir or  Romaja  quale  era  quaft  tuta  rumata  & guariajl  popolo  mal 
tomai  uolentieri  & con  gran  difiiacer  d'animo  fi  metteua  a fare  tale  bnprefa, 
t i Romani  affai  lentamente  fi  moueuano  a ciò  fare  fi  come  quegli  chiedendo  po 
"D  rii  all' bora  in  difficultà,c  ingrandifsimo  difirdine  di  tutte  le  cofifiaueuano  piu 
torio  bifogno  d'oào  & di  renùfsione  di fatica, per  lefciagurejequali  nuouamen 
te  baueuano  patitele  £ effere  con  nuouo  travaglio  opprefsi  e aggravati-, effendo 
eglino  allhora  molto  deboli  delle  facoltà dcUe  forge  del  corpo . Hauendo  egli 
no  dunque  rivoltigli  animi  loro  ì andare  ad  babitare  a Veij  ; Città  ornata  & 

. copiofa  di  tutte  le  cofe, davano fecretamentei  magiriratia  coloro  Jquali  nel  go- 
verno della  Republicafanno  molte  cofe  per  piacere  altrui',  & molto  uolentieri 
udimmo  parole  fedi tioje  contra  Camillo;  dicendo  ; eh"  egli  per  cagione  difia  glo-  In8r**ud'- 
ria&bonoregli  voleva fpogliare  d una  Città  molto  commoda  , facendo  ogni  n[u'tr0°™ 
sforgopertbe  fisi  babitaffero  in  luoghi  minati  & deferti  ; & cb'egfit  volt  uà  ri-  millo.^ 
yirediTlutarcbo.  k \ nouar 


s?8  ,«ià  innjw  Jr 

wokoi'  Jtimajaqìiàli  tràd tofi'ltbbruoktiiffit&iperfkrfi  cfìiMÙftnon  fòlày  $ 
mente  Capitano  e Imperatore  de  E^tiani  ^ma  et Spiare ànchora , fy/prepgan- 
D'tuturapro  do  formilo . VerlaqUal  cofa'tfieudoih  Senati  tigrandifsima  patera, che  non  fi 
lungata  a Ca  difordineneUa  Cittì,  ptitingà  la  Dittatila  a Camillo  per  uno  anno , 
m '1'°  P"  anchorebt  ciò  fufìe  contraiamoti  di  lui  ; benché  non  fujic  ufàrga  che  tale 

un  anno  . - O-imrCt  : 'Ma  il  . Senato  con  parole  amoreuoh  Infinvana  il 
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ti,& [opra  tutti 
Capitolio , 


mitoYii moHtanail  capo  cT imohttomo  morto  di  frtfco  trottato  in 
I ayuvHu , quan  do  fi  cauaua  no  i fondamenti;  come  fc  fife  ordinato  da‘fati,& 
dalla  prouidmtta  di  Dio,  che  quel  luogo  dpucjfc  effere  capo  d'Italia . Et  dice - 
ua  loro  ancho ; come  lafciaMo  eglinttitìf  altra  uolta  o feltrare',  & fttgncrc  il  * 
fuoco  eterno  guarìfop  dalle  uergirii  VètiàU,  e abbandonando  la  Cittì,  farebbe 
Hato  loro  grandi  firma  vergogna , onero  che  l'hauefjero  a uedere  habitat  a dd 
f ore  fieri,  o cb'ejjendo  ella  abbàdonata  affatto  bttueffeaejfere  pacione  de' be- 
ffami . E '(fèndo  dunque  qutfle  cofccbH>noltepcrfiaf(oni  etipublico  empiy- 
italo  a etafeuno  ragionate  fra.Hp'>po  lo , Il  moltitudine  cominciò  itti  altra  ucntà 
lamcntarfi  dolcndofideUa-ptefenietareflia,&  d'bauerea  rinouar  la  Cittì,  & 
molto  caldamente  pregar?,  cb'ejjendo  eglino  come  fuor  <f  hh  nàufragiocam- 
pari peneri  è ignudi) nOiighltoleftro  astringere  a rifar  Hj*M  ^-batiehdo eglino 
apparecchiata un  aitrà  CUta  dapóteruihabita^.  XMdrjer  c» XamiUb  rati- 
nò  ilSenatd, dotte  tìgli  con  granUèfirtationi  dijje  cefi  affa  m fattore  della*?- 
publica;  Mtiedeftmàfcceroglialtri  anchoià iqtlali  mljberagonaretnS*  « 
Lucio  Lucra  »*»■•  « fornente  leuandoftegU 

tio.  effere  it  primo  a dire  fopemon  fifa  ih  Senatofujfe-ancbo'tl  primo  aparlare, 

gli  altripoi  dimano  minano  dicefferoil  parer  toro.  Fatto  dunque  fikntto&‘ 
Ccn  riane,  udendo  TMcrètioineórriincinre  a par laf&i  i abbattè  pèraHéntura  » pafiatèiti 
Centurione  con  IcftkftfìuàHdetkgtlardic  delghHtoàlquale  chiatiandbadab. 
rauóct  Palfere,ghdiftfttiiàriàlfere;trpn>ita  Itìfegna  ; percioebe  not  fht- 
rmo  qui  bèni  j%tefìa parola  efiendoft  ■ ópportummenìe  dettiti  quel  feti- 
po,che  ì pen fieri  tógnhmo  erano fofièfì  oHd  fine  incerta  della  cofd  che  fi  con- 
fnltaua;  Lucretio  adorato  il  Dio  che  bornia  prefcntaio  quello  augurio,  diffe  5 
ch'egli  gliaccovfèntiua:& lofi rutti  gli altri  T'accordarono  col  parer  diluì.' 

Co  fa  rmrauigliofa  fi  a ubìfèri',  quanti  'pfr  tale  augurio  fi  umifero  a iambiér  H 
gHanitni  dèlie  brigate  tittìriUMére  dun'dttrd.  Ciltàyct, etiche  ì ìonfortando 
'il  popolo  fi  medefimo;cirfcunoàttendeuà  à lattar  arti,  ma  non  però  con  ordine 
'alcuno, ne  fra  loro  compartendo  l'imprefa  & la  faticatile  ogniuno  fecondo  àie 
glitomatia  bene  fimettena  arifare  doueglìpareua.  Con  gran  presieda  dun- 
que,& con  follecitttdine  rinouar  òtto  la  città  rumata  d edifictj , & abbàdonata 
• inooationt  à»  Cittadini . Terciocbefi  dìcepbemt^rmine  d'uno  anno  ella  furtiouata di 
<k  Roma.  muràpubliche,&  di  cafe  priuate.C  òtoro,a  cui  Camillo  bauea  data  la  cura  di  rie- 

dificare i tìfpi]  a'  luoghi  loro, effendo  turbata  ogni  cofa, poiché  furono  giuntiti  ti 
gurìo  di  Marte, andando  intorno  il  palagio  ( ilquale  anch’egli  fi  come  tutti» 
v ~ altri 


A filtri  edifuij tra  fiatò  ruiruU in  ferro  & fimoda'Rdrbdrfymtnb-ecbe  attende  - 

««no  apurgare  i luoghi,ea  rifar  le  mura,  s'abbatterono  per auuentura  a troua  Badò  di  Ko- 
re il  baflon  di  Rpmuto  coperto  fotta  uno  altijsunomònte  dice  nere.  Qufflo  ba-  n,ul°- 
flotte  hd  piegate  amatine  le  punte, & tbiamafsiitUetUquales' adopera  a dile- 
guare le  regioni  del  Cielo , quando  ft  pigliano  gli  Jutgtny  degli  vcccUi,in  dife- 
grure  il  luogo  deltedbfiào.ch^fhÀ  a fare*  ingittare  i fondamenti;  & Ramalo 
C adoperi  anch'egli,  fi  come  quache  non  faceu+cofitólcum+fe  prima  ito  ti  pi- 
gliami''augurio. Mapoicb  eglifit  morto, i ficerdotip  igliando il  fuo  ballotte Jo  • ' 

ripofiro  come  cofa  /ocra, che  non  f offe  tocco  da  viuttp  • Teribcbautndolo  tfsi  . ’’ 
ttouato,cbfl  fuoco  non  Manetta  punto  offefi,  quando  tutte  l Atre  (fife  strano  ftl\  V".  ' 
B tìinfumate^efiavgrende  fperanga  di.^om^come  feptreffetft fduaio  tal  bo- 
ti fhbe^Mcb  eglino  baueffero  a effere  eternameli faludy&  difefi.'tfon  erano  an  Credutiti. 
coraqueilexoftfimttu quando  gUEqui , i fQjjciveìiJ&inimttendofi infense  v ,%u  » 

flracorferouei  territorio  tfiRoma;  ti  Tofani  ancltìcglinoj' accamparono  a Su-  «*  * 

tri,laqual  Cittàhanemfatto  lega  colpopolo  Ramato,  Ondeeffindoi  Tribuni 
Affaldati , iquali  baueuano  il  principato  della guetrd, r diretti  Molta  da' Latini 
confarne ■&  conferroappnfiòa  monte  Martiotdi  mqdoebe fi  trouauano  ape 
ricolo  di  perderei ejfercito,mandarouo  a Roma;  e àUbotoCarn/Uo la  terg^uql  Camillo  !• 
ta fu fatto  Dittatore.  Di quella  guerra  Ji  ragiona  in  due  modi;ma  prima  raccor  ,crzi  uolr* 
terò,quel  cbe  fi  tiene  per fauolofò.  Dice ft;cìte  i Latini}apercbefii  cercaffiro  oc-  Dlt,atort' 
cafone  di guerra#  perche  pur  uoleuano  rimefiolarc  utdaltrauplta  il  [angue  lo  D-  . A . 

r T0  con  quel  deRpmanLdoman  dar  ono  ai  Rpmaai,cbt  defero  loro  alcune fmciul  Latini  a’Ro' 

. le  uergini.Tercbe  non  fi  jàpeudo  rifolttereà  Romaniquel  che  baueuano,  afare,  mani. 

& non  battendo  ardire  dmterprendere  ancora  gtterra  di  grande,  imp  otta n ga  , 
che  nonbaueano  anco  racquietitele  farge  loroygr  perciò (emenda  che i Latini 

per  haner  domandato  di  uolerfihnparenùtr  co' Romarii^ioncercaperomalitiò'  Aftutia  i’u- 

famente  d baueregliflatichiin  mano ma  fante , laquale Itauea  nome  Tutida;  9 na  fcr“*- 
come  diconoalcuni,Tiloti,auisò  i Senatori, che  facefiero  addobbar  bmfs'mo pa 
rcccbiealtre  fanti  delle  piubelle,  & piu  Maghe  che  uifuffero  a ufo  didonne  no 
ucUc,&  le  mandaffero  fecoyi' Latini, & che  del  rimanente  lafiiqfiero  polii  cari 
co  a lèi  J S enàt  ori  accettando  il  partitofi tcerp  la  {celta  delle  fanti\,  & fecondo 
il  Infogno  & lauolontà  di  lei Jsauendole  ornate  doro,&  dibdij/slmi  ueflirntn 
tije  mandarono  àLatmijquali  s erano  accampati  poco  lontano  dallaCittà,  La 
fr  notte,cbc uenne, tutte t altre  fcruefegrctaniente leuarono le fpade animici. Ma 
Tutula,ouero  Filoti , fedendo  {òpra  uno  alto  fico  fàluatico,& gittandòfi  la  uesle 
Julle  JpaUcyal^a  una  fiamma  uer fa  Hprria,  fi  come  ella  hauena  dato  ordine  co' Se- 
notori,  ne  alcuno  altro  Cittadino  fàpeuanulla  di  tal  ctifi.'Pcr  laqual  cofai  Se~  , 

notori  con gran  fretta facendo  animo  d faldati,  fi  che  a penale  fibierehebbe  nojf 

ro  tempo  dipoterfi  mettere  in  ordmanga.cougran  tumulto  ufi  irono fuora  al-  VcctiàhVdF 
la  battaglia- Tercbe  efiendo  eglino  giunti  allo  beccato  dènmiici,  iquali  fico-  latini  * ’ 


.J*JÌ 


a’Sette  di  Sltùntififi  baggi  fi  chiama*  Lxtgito  * & in  memoria  di  quella  imprefa 

x in 
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Teft»  in  me-  m tal  giorno  fi  fa  fefla  folenne.  Terciocbe  prima  andando  nuotati  per  la  Città  jj 
mof  u della  f f,M»Mno  ad  gita  noce  i nomi  di  molti  & patri]  Cr  communi,  fi  come  Gaio , & 
v 1 1 1 ot  I*.  Marco, & Lucio, & altrt  filmili  a qutBi,  imitando  quel  modo  di  chiamare , che 

Mora  eh  tornando ft  t un  (altro  per  iuduftria  ujàrono.  Dopò  queflo  le  fanti  ma- 
gnificamente ornate  andando  attorno  dicono  certi  motti  acoloro  cbdlemcan 
trono, & gmocanofra  loro,  contrafacendo  la  foggia  di  quella  battaglia,  che  fi 
fece  co’ latini.  Quando  elle  fanno  poi  il  cornuto , fanno  ali' ombra  d un fico , t r 
Capra  chiamano  quel  giorno  le7{ont  Capratine , fecondo  che  fi  crede Jter  ri/petto  di 
Orrifico  fi.  fico  fui  quale  fidi  la  fante, quando  ella  affò  la  fiamma.  Maalcumjòno  che 

c»  (ài  uatico.  dicono,che  molte  di  quelle  cofe  furono fatte , & dette  per  ordine  di  Hgmulo . 

Terch’tfsi  affermano  ;cbc  quel  medefimo  giorno  e fendo  egli  fuor  di  {{orna  alla  r 
palude  di  Capre  a ragionamelo  publico , fi  come  io  raccontai  nella  tuta  diluii  p 
Traifcnzs  di  fu  da  una  /abita  & ttmpeftofa  ofeurità  circondato, o pur, come  uogliono  alcuni, 
acuendo  l'ecclifsi  del  Sole  fjparue  dagli  occhi  delle  perfone , & quel  giorno  fu 
per  quefio  chiamato  leeone  Capratine.  La  maggior  parte  de  gli  fcrittori  af- 
fermano per  atra  quell' dira  openione.  Camillo  dunque  fatto  Dittatore  la  ter- 
ra uolta.hauendo  intefo , cheiTribunidefoldati  & l efstrcito  erano  afiediati 
o'!  fa’ t'olici, & da  Latini, coBrm/e  non  folamente  i giouani,  ma  alcuni  buomini  at- 

tempati ancora  a pigliar  l'armi  per  la  patria.tìauìdo  egli  dunque  pigliato  una 
uoltalunga,&  efsendo  fegretamente  uenuto  a monte  Marcio,  cbeimmicinòne 
Japeuano  nulla, s'accampò  dietro  aloro-,  & facendo  fegno  con  grandifsimi  fuo- 
/„  , chi, fece  intendere  a'fuoi  la  Jua  uenuta.l  Romani  dunque, cb' erano  afsediatifat 

ti  per  ciò  piu  arditi,  difegnauano  dipolere  sfidare  inimici  jt  battaglia.Et  dal-  G 
tra  parte  i Latini  t i Volfci  efsido  entrati  in  fofpetto  de  nimici.opponidogU  grà 
quantità  di  legni  Banano  rincbiufi  dentro  allo  Beccato  fenga  Ujciare  ufcirfuo 
ra  altrimenti  lo  efiercitof&  cofi  deliberaronofiando  ferrati  dentro  allo  Bec- 
‘ " cato,fajpettar  làuto  de'Tofcani , & altri  foccorfi , che  gli  haueuano  a venir 

dacafa.  Battendo  ciò  prefintito  Camillo,  & temendo  ch’aluinonincontraffè 
quel  ch'era  auucnuto  a' ntmict, affrettò  la  cofà.Tcrciocbe  efsendofi  raunatt  qtà~ 
li  di  molte  legna, & fo fondo  di  molti  grandifsimi  uenti,  apparecchiò  magra» 
de  Bipa,&  la  mattina  menando  fuor  le  fue  genti, conmumdà  ad  alcuni,'  che  pi- 
gliando farmi  loro, aliando  da  una  parte  le  grida , afsaltafiero  i nmiti:&  egB 
menando  {eco  coloro, cui  hauea  data  la  cura, che  mettefiero  fuoco  da  queUapar 
te  dello  Beccato, doueil  Mento  foffiauapiu  forte,  affettò  la  c ammoéta  del  tem~  H 
po  . Et  cofi  efsendofi  attactata  una  gran  battaglia , & leuatoft  il  Sole  con  un 
gran  vento , egli  diede  il  fegno  a'fuoi  che  fpignefsero  mtungijqualt  fubito  da 
Tmko  da’  ogni  parte  con  alcuni  dardi  afocati  attaccarono  fuoco  nello  Beccato. Efsendo- 
Romani  ai.  n dunque  in  un  tratto  accefoi  ripari  del  legno,  i latini  fi  come  quegli  cbehóba 
laccato  nello  ueka„0  patta  p,0uiftònt  alcuna,, non  poterono  fpegnere  il  fuoco.  Ha  poi  che  il 
teccaio  dfU  . o hehbe  au<m?ati  qUap  tuttì  gH  allogamenti  , non  potendo  eglino 
piu  ( per  efserfi  Tannati  in  Brettifihno  luogo  ) fopportart  la- furia  del  fuo- 
co , precipitofimente  fi  gitt  areno  nelle  Jcbiere  armate  de' rómici,  le  qua- 
li erano  dinanzi  allo  f leccato  : doue  pochi  furono  di  loro  qua  che  potefiero 
■ t fuggire. 
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L fu  rimedio  Marno  fin  ibe  i Romani per  predare  le  cofe  de ' nimici,  non  bebbefO 
(pentoli fuoco.  Camillo  fatto  ch'egli  bebbequeSìe  cofi Jafiando  Lucio fuo  figli-  V'"0*'1  dl 
nolo  in  campo  ,a  guardare  i prigioni  e'I  bottino/ece  unacomrianelpaefe  de  ni 
mici:&. prefa  la  Città  degli  Equi, & prefi  a patti  i Kolfci,  Cubito  menò  leferci- 
to a Sutri. per  liberarlo  dall  afiedio  de ' Tofani. Texciocb'egU non  banca ancko-  -Vi .. 

raintefoqueUh'eraloro oHuenuto, Macffihauciwia  giidotolaciftàa  nhnicit  Sutri  ditJ  a. 

& fogliai  i di  tutte? altre  tofijà  ueSUmtnù  infuarijo'.fighuoU  & con  lemo  ninnici. 
gli  piangendo  là  lóro  fiiagura, andarono  a incornar  Cgmiilo, eh  ftuniua.llqua 
le  mollo  a compostone  di  cofi  mifero  (pettacolo^eggendo  che  i Romani  piange- 
mmo óncbeflifi  come  quegli  cui  molto  increfceua  di  ciò  ch'era  amenuto,&  che 
$ iSutrinis  erano  accompagnati  co'  Romaniideliberò  feltra  perder  punto  di  tetft- 
pOjdi  uolerfarne  uptdettà.&fubito  quel  giorno  anebora  andare  a Sutri . Ter- 
cìocbe  egli  giudicano  ebei  nimici  e fendo  entrati  tutti  ÌH$ntri  Ci(fà  riccbifir;  Prudente  aui 

md, qumi  fi  Uefero  finga  ateunaguardia  & fojpetto . ttcerfofb'eglt  pensòa^^  Cam.l- 
punto  quH-ib  eratferciocbc  non folamente andandoa  Sutri  ingannò  & colfti 

rimili, ma  anebora  giunfe  alle  porte, & prefe  le  mura, che  ninno  fe  n qfcorfiiper  Lat;n;  Sll 
ciocbe  non  facevano  guardia  alcuna:perciocbei  nimici  Jparfi  per  le  cafe , atten-  ttI 
dotano  al  bere, e alla  lufsuria.1  quali  poiché  fiutirono,che  la  C ittà  er  a giàpre-  lo  uglòà  a 
fida  nimici  intal  modo  slattano  proflefi  quà&  là  aggrottati  dal  troppo  man-  p«w-  ,• 
giare,che  fuggendo  pochi  di  loro, tutti  gli  altri  affettando  in  c fa  furono  uitupt^  \i.  « ! r.t 

ro fornente  tagliati  a peggj  da'  nimici, e s 'arrefiro  a'  Romani.  Et  cofi  la  Città  di 
p Sutri, laquale  fuprefa  due  uoltein  un  giorno, efiendone  in  qucflo  modo  per  ope 

ra  di  Camillo  cacciati  i nimici  fu  racquieta  da'  Cittadini.  QueSlo  trionfo  ac-  Jjj"  d‘ c*- 

quisiò  a Camillo gloria, & beniuolenga  apprefso  alle perfone.qtunto  s bauefie 

ro  fatto  quegli  altri  primi  due  . Terciocbe  i Cittadini  che  gli  uoleuan  male , di- 

tendo ;cbe  tutte  quelle  cofi  fi  faceuano  piu  toSìo  per  buona  Fortuna, che  per  va 

hre, reggendo  allbora  le  cofifatte  per  prudenza  & fonema  di  Camillo  furono 

corretti  ad  efsaltar,&  confessar  lagloria  di  lui. Marco  Manlio , cb  era  Slato  il 

primo  a ributtar  della  rocca  i Franccfi,tb'fsaltauano  di  notte  il  Capii  olio , & 

perciò  fi  chiamala  Capitolino  aperti fmamtnt  e portava  odio, e inuidia  a Cardi  Manlioinui. 

lo. Coflui non  potendo  con  la  virtù  acquislarfi  maggior gloria  che  Camilloiten-  della  glo. 

tondo  per  altra  uia,per  laqual  molti  innanzi  a lui  erano  caminati}tirareafi filo  rudi  Camil- 

j)'  ogni  potenza  nella  Republica, fattiofimeme  sandaua  procacciando  l'amicitia  !<>• 

della  moltitudine, & di  coloro  mafsimqmentecb'  erano  indcbitatr,percioclieal-  < cori 

amine  dìfendeain  gtudiao  cafra  l creditori  feuni  ne  liberaua  per  fiordo, & no 
Iqfiiaua  che  fi  procedefse  contro  di  loro  ficodo  le  legglTer  la  qual  cofain  brace 
tipo  s banca  acquistata  l'amicitia  di  molti,i quali  non  erano  troppo  agiati  de  be 
ni  della  fortuna.coSìoro  con  ardire  & con  injolentia  trauagltàdo  lapiaggafa 
ueuanomefogrà  pauraa  nobiliJQra poiché  per  loro  cagione  fuintio  Capitoli  Qnintio  Ca. 
no  fu  fatto  Dittatore, égli  cacciò  M'aho  in  prigione.  Mapercbe  il  popolo  in  fegno  Ruolino  Dii- 
di  dolore  fi  mutò  di  ucH/mithil  Sfrutto  tetnido  molto,  cbeno'infccfse  qualche > uuor«*.  ; , 

tumulto  nella  città,  uggendo  t bc  il  popoli i Lattea  già  fatto  qucUosbefifilcua 

4.  ì >« 
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©icellom»  hebbe  rafonamentoiche  Poma  Città  Grecajaquale  ì pofia  fui  gran  "Mare,  io  £ 

dT«  citta  ueuaefier  prefa  damo  effercito,cheueniua  dilà  da’  monti  tì'tperborti.  Etcer- 
>1  Re*Eu7dto t0  ’°  n0H  ffM  maral ùgMo  punto,  che  Heraclide  huomo  fauolojo  con  parole  vere 
d’Arradia.pa  hauefie  predetto  la  prefidi  Roma,  nominandoci  i monti  Hiperboreì  e il  gran 
cfe  diGrecia,  Mare . Maben  dice  Untotele filofofo  ch'egli  intefi  , cornei  Francefì  haueua- 
quì  habnòi  no  prefa  Pgma,et  ferme, ch'ella  fu  ricuperata  da  Lucio . Questi  era  Marco , et 
mulo  nafccf  non  ^MCl°  ^am‘^°  • Ma  quefle  cofe  fono  dette  quafi  per  confettura . Hauen- 
fa  do  dunque  Eremo prefo  /{orna , eccetto  il  Capitolio , et  uednto  nel  papar  per 

piag^gaalcuni  huomini  benifiimo  nettiti  federe,  et  non  dir  nulla , fi  marauigliò 
molto,  che,  come  s‘ eglino  non  hauejfero  pentito  èjpiacere  alcuno  del  danno  del - 
la  pepublica,  non  fi fuffero  punto  mutati  di  uifo  ne  di  colore  ; ma  che  con  animo 
intrepido  appoggiati  fu  certe Jèggiole,cbe  quiui  bau  tuono  arrecateguardandofi  p 
in  uifo  l'un  t altro, non  dicefiero  nulla . Onde  per  nouità  di  tal  cofa,  i Francefi fi 
marauigliauano  grandemente , et  dubitando  che  quiui  non  fu  fiero  huomini  piu 
ualorojì,  fletterò  un  peggo  foflefi , non  safficurando  d'accoflarfia  toccargli . 
Papirio  "Ma  poi  che  uno  ptuanimofo  degli  altri  s'apprcfiò  a Tapino  Mario  ft  piaceuol- 
Mario.  mente difì endendo  la  mano, gli  lifeiò  la  barba, ih  egli  haueuu  molto  lunga,  Ta^ 

A rdire  di  pirio  glimppe  un  baflonful  capo, et ferillo, onde  il  Barbaro  mefio  mano  alla  fla 
*iri  ‘ da  quiui? omaggi, et  cofi  furti  i uecchi , et  gli  altri  in  un  tempo  con  gran  furia 

furon  morti,  tt  finalmente  le  flade  andarono  molto  attorno fi  chenonfuper 
donatole  bauuto  rifletto  a ninno . Efiendo  poi  i Barbari  adirati  contro  colo- 
ro^!) erano  in  Capitoliofer  molti  giorni  attejéro  a ptccheggiar  ie  cafe^t  rumar  Q 
le  mura,  e a ficcami  fuoco, pcrciocbe  coloro  che  teneuano  il  Capitolio,  non  fi  uo 
leuano  arrendere, ma  combatteuano  et  fi  difendeuano  lanciando  lor  dardi.  Ter 
laqtial  cofi  tutta  poma  andò  a Jacco  & fuoco,  & crudeli  fìntane  àfone  fufatta 
d'huominì , di  donne, di  vecchi, & di  fanciulli-,  & fu  tagliato  a peggi  un  numero 
grande  di  perfine  plebee  finga  nome . Era  neceffario  a Francefi, rifletto  al  lun- 
go afjedio, andar  fuora  a bufare  per  viuere.  Et  cofidiuifi  fra  loro  una  parte 
fi  fermò  col  He  intorno  al  Capitolio, e un' altra  parte  andò  a feorrere  il  paefi,  e 
a fàccheggiar  le  ville  quiui  appreffo  . alcuni  altri  mfupcrbitipcr  la  lor  buo- 
Ardca,  doue  M F°rtur>u finga  ordine  & finga  capo  andauano  sbandati  qua  & là , non  fe- 
rra confinato  stendo  dì  nulla . Ma  la  maggior  parte  di  loro  , & quella  ch'era  meglio  a ordì - 
Caniiio . ne  fin  andò  uerfo  u trdeajà  doue  era  confinato  Camillo  ; il  quale  fiflaua  quiui 

priuato  e ociofo  . llqualccon  una  (erta  flerarrga  fra  fi  mede  fimo  andana  pen-  H 
fondo, non  in  che  modo  egli  poteffè  ingannare, & fuggire  inimici, ma  filo, quan- 
ti0 egli  haueffehauuto  commodità,come  egli  poteffe  dare  aiuto  a'  Romani . Ter 
laqual  cofa  reggendo  egli  gli  ideati, eh'  erano  in  gran  numero , ma  poco  ani - 
* 1 •.  tnofiper  la  ignoranga  & viltà  de'  lor  Capitani , prima  fece  vna  or  ottone  a pi» 
giouani-.come  non  era  da  credere , che  i pontoni  fuffero  rumati  per  valore  del 
Francefi, ne  p(r  quel  che  ingiuflmtente  haueuano  fatto  contro  diluirne  fi  doue* 
Oratiooe  di  ?l,7nare,che  tal  vii  torio  fttfj'e  per  opera  de'  Francefi , iquah  non  haueuano  fatto  * 
Camillo  a ql.  cofa  alluna  per  vincer  e:ma  ch'era  daptnjare , checiò  fuffe  auuettuto  perco- 
la di  Aidca.  priccio  della  Fortunailaqualc  banca  voluto  molitore , quanto  valeffero  le  fut 

forge. 


DI  CAMILLO. 


Vi 


A forge.  Onde  dìceua;  che  farebbe  fiata  cofit  bonorata , che  ìnfìeme  con  e/folui 
fi  fufliro  liberati  di  tal  pericolo,#"  della  guerra  de  Barbari  & Hranieri , il  fine 
della  cui  vittoria  è alla  conditione  del  fuoco,  cioè  di  mettere  in  ruina  tutto  quel 
che  fi  vince.  Doue  fe  basi aua  loro  l'animo,  egli  pigliando  la  commodità  del 
tempo  ficuramcnte gli  haurebbepoHa  la  vittoria  in  mano . Hauendo  egli  det- 
te quelle  parole  ai  giouani,  Camillo  le  replicò  poi  ai  principali  della  Cittd , e a’ 

Senatori  d ^Ar  dea;  iquali,eJ]endofi  tutti  conformati  con  l'openione  di  Camillo , 
egli  raunò  dentro  alle  mitra, e apparecchiò  per  combattere  tutti  coltro,  eh' era- 
no in  età  di  poter  portare  armi . Tercb’cgli  difegnaua  di  fare  in  modo  che  i ni- 
micai quali  erano  poco  lontani  dalla  Città , non  fapefiero  nulla  di  quella  cofit . 

Ora  andando  i Barbari  quà  & là  sbandati  per  tutto  il  paefe , & facendo  gran 
jj  preda  dhuomini  & di  belliami,  finga  alcuna  paura,  & con  di/or dinegrandiffi- 
mo,militauano  negli  alloggiamenti  loro\&  uenendo  la  notte , fipolti  nel  fonno 
# nel  uino Riattano  comemortinel  campo  loro.  Tercioche  Camillo  auifato  dal- 
le foie  di  quella  cofa, guidando  gli  ^trdeati , poi  che  là  fitta  mega  notte  cheta- 
mente heobe  paffuti  quei  luoghi, eh’  erano  fra  lui  c inimici , entrò  nello  Steccato 
congrandifiimo  romore  di  grida, & con  fpaucnteuole  ficono  di  trombe,  mifefot - 
tofopra  ogni  cofa . Inimici  fepolti  nella  crapula  a pena  fi  Vegliarono  per  lo  Camillo  a (Tal 
Strepito  & romore  che  fi  faceva:  nondimeno  alcuni  pochi  di  loro  deslandofiin 
quel  tumulto,  & mettendofi  a ordine  per combattere,  come  quei  eh' andammo  a ucci  j “ ne 
manifefla  morte,  filettarono  contra  Camillo  : però  la  maggiore  parte  de'  prin- 
cipali,carichi  dal forino  & dal  uino, furono  tagliati  a peggi  cofi  difarmatt,  & 

C tutti  quei  che  la  notte  fuggirono  fuor  dello  /leccato,  i quali  no  furono  però  molti 
(barfi  p lo  paefe,uencdo  i giorni furono  morti  da’caualli.Diuulgàdo  dùquefubito 
la  fama  di  quefta  cofa.mohi giouani  fi  raunarono  in  freme, & jpecialrriéte  Roma 
nij  quali  juggedo  dalla  giornata,che  fi  fece  al  fiume  ^tllia,s  erano  ricotterati  a' 
yeq;&  lamentàdofi  fia  loro  dicenano;  che  la  Fortuna  hauea  tolto  un  ualorofo 
Capitano  a'  Romani  ;&  che  gli  bonoratifattidi  Camillo  erano  omamèto  &glo 
ria  agli  u irdeati;&  Roma, eh  era  madre  & nutrice  di  cofi gràdehuomo,era  ita 
in  ruina.Et  noi.diceuano  e/fr,p  careSlia  di  Capitano  dimoràdo  nell' altrui  Città  > 
ab  adoni  amo  l Italia  Màdiamo  cinque  a dire  agli^trdeati",che  ci  màdino  il  no/lro 
Capitano,  o noi  medefimi  pigliando  lenoSlrearme  andiamo  a trottarlo.  Ver  ciò 
che  Camillo  non  è piu  bandito  di  Roma,  ne  noi  forno  piu  Cittadini  nella  noSìra 
15  patria, ridotta  nelle  mani  de  nhnici,&  doloro  rimata.  Terche  e/fendo  tutti 

infime  d accordo, mandarono  (mbafeiadori  a Camillo,  Strettamente  pregando  Ambasciato. 
lo,c  he  uolc/ft  e/fere  lor  Capitano,  llquale  rifpo/èloro;  che  egli  non  erapcrac 
tettare  quel  carico,  fe  prima  i Cittadini, eh" erano  nel  Capi t olio , legittimamente 
a ciò  non  lo  eleggtuano,  & per  ordinatìone  loro  no  lo  faceuano  Capitano  : per- 
cioche  s hauea  da  giudicare,  ch’e/Jì  fùffero  quelli  che  faluajfero  la  patria , i quali 
quando  glie  l haue/Jero  commandato  volentieri  baurebbe  ubidito  l ore", &Je  pu- 
re i Cittadini  ciò  non  uoleffero  fare  effo  non  era  per  far  nulla  contra  lor  uoglia. 
Marauiglio/fi  ogniuno  della  religione  & bontà  di  Camillo . Ma  non  c’era  mo- 
do dafare intendere  quelle  cofe in  Capitoliti  iperciocbe  parata  loro  impofsibi - 
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le,  che  tenendo  i nimici  la  citt  à,  fi  potè ffe  mandare  un  meffo  nella  Ppcca.  Era  £ 
im  bottane,  chehauca  nome  Vontio  Cominio , nato  non  di nobilgenfe , mane 
Pontio  Co-  ambo  però  di  baffi  conditone,  huomo  defiderofo  di  gloria  & ihohore  ; co- 
ni'tio.  f?m  mouendoft  da  fe  fìeffo,  sofferfe  a ire  in  Capitolio  fenga  lettere  ; acciocbe  fi 

fu/fi  flato  prefo  da'  nìmici,  i Franco  fi  non  poteffero  intendere  la  int  catione  e il 
difegno  di  Camillo . Terche  veflitofi  -vilmente,  & mejfo fi  un  fouero  fitto  i ue- 
flimenti  uenne  di  giorno  quafi  fino  appreffo  la  Città  finga  pericolo, effcndo già  . 
fiera  e apprefiandofi  alla  Città , &non  potendo  paffar  fùl  ponte,  eh' era  guarda- 
to da'  Barbari, riuolgendofi  il  fino  tabarro  in  tefla , il  fiate  era  picciolo  & leg - 
giero,&  gettatoli fu  quel  fouero, pafisò  nuotando  il  fiume,  & entrò  nella  Città. 

E offeruando  le  fentinelle , le  quali  egli  conobbe  alfegno  de  lumi , & dello  fìre- 
mcntaJe  N pito,&paffandocle,fe  ri  andò  alla  porta  Carmen  tale . Qtiiui  flette  egli  un  peg  p 
go  cheto,  aficoltando  quel  che  fi  fiaceua  ; perciocbe  quafi  a diritto  fiopra  quefla 
porta  ftà  il  Capitolio,  & la  natura  ifleffa  uhà  poflo  un  affoaffrifiimo , che 
tuttala  circonda;  egli  fati  dunque  naficofiamente  fu  per  queflo  mafio , & con 
gran  fatica  per  quel  luogo  noto  andò  atrouar  coloro, eh  erano  a guardia  della 
rocca-.iqualihauendo  efio  fialutati,& efiendofi  dato  loro  a eonofcere,fu  rie  e au- 
to &mefio  dentro  a fiauellare  a'  principali  del  luogo . Tercbc  e fendo  egli  en- 
trato don' era  raunato  il  Senato, fiubito  diede  lor  nuoua  della  ui noria  di  Camillo , 
laquale efisi non  haueuanoanebora  intefia,&gli  ragguagliò  del  parer  de  fondati; 
perfuadendoli,che  confermafieroil generalato  a Camillo, poiché  tutti  i Cittadi- 
ni I{omaniJquali  tran  fuor  della  città  , lui  foto  ,&  non  altri  diman  dauano  per  Q 
Capitano . Doue  eglino  hauendo  intefio  quelle  cofie , & fatto  configlio  tra  lo- 
Camillo  *!«  ro,elefsero  Camillo  Dittatore,  & per  quella  medefimauia  rimandarono  Ton- 
to da!  Sena-  tio  a dietro  . llquale  comehaueahauuto  prima,  co  fi  ambo  Irebbe  allbora  buo- 
to  Dittatore,  na  Fortuna , percioche  i nimici  non  s' anniderò  punto  del  fuo  poffare . Fece  egli 
dunque  intendere  a'  l{omani , eh' erano  fuor  di  ({orna,  quel  che  il  Senato  ha- 
ueua  ordinato . 1 quali  di  bonifiima  uoglia  ricevettero  Camillo  per  Dittatore. 

Cofi  Camillo  creato  un  altrauolta  Dittatore  con  grande  affettatone  d ogni  ti- 
no andò  a yeio,  & quiui  trouò  uenti  mila  perfine  in  arme , & oltra  ciò  rau- 
nò  de glialtri  fildati  da  confederati,  & fìmife  aordine  per  afisalta-  e i nimici  , 

Ora  alcuni  Barbarijquali  erano  in  Hgma,  pafiando peravuentura per  quei  luo 
ghi,onde  Tontio  dinotteera  falitoin  Capitolio,  V ffefie uolte ruggendo  for- 
me delle  mani  & de'  piedi  nel  falire,&  nel  ritornare,  & confiderando  ffefso  H 
la  uia, ch'egli  hauea  fatto, laquale  era  tutta  quefla,  fecero  ciò  intendere  al  pelo 
ro . llquale  ej tendo  uenuto  al  luogo,  & bauendolo  molto  ben  confiderato,  per 
allbora  non  difie  nulla; ma  la  fera  poi  fatto  uenire  a fe  coloro,ch' erano  piu  de- 
flri  di  perfino , & mafiimamente  alcuni  Francefi , i quali  gli paruero  molto  a 
propofito  per  falirei  monti,  difi  e loro;i  nimici  ci  hanno  rnoflro  una  uu,  che  noi 
Il  Re  Brcno  non fipcuatr.o, per  andare  a trottargli  da  quellaparte,  dallaquale  non  pare  che 
fonando#*/"  ^uomo  p°ffi  fibre,  ne  tornare . Certo  eh' è noflragran  uergogna,  che  noi  bab- 
ai afeendere  biamo  prefa  la  Citta , & che  non  pofsiamo  hauer  queflo  luogo,  come  s'e'fufse 
il  Capitolio . ineffugnabile,  moflrandocii  nimici  mede  fimi, doue  debbiamo  afialtarela  roc- 
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A.  ca.  Tercioche  da  quella  parte , doue  facilmente  uno  è potuto  falire , non  fa- 
rà difficile  anchora  a molti,  che  ui poflino  montare  a uno  a uno  ; angi aiutan- 
dofi  C u&altro  fi  leuerà  la  difficoltà  della  (alita . Et  io  non  mancherò  poi  di 
premiare,  & honorare  ciafcuno  fecondo  il  merito  fuo . Hauendo  fatta  il  Re 
quella  oratìone,  molti  trance  fi  animofamente  fimifero  a ordine  per  ubidire 
quanto  gli  era  commeffo,  & da  me^ga  notte  aggrappàdofifu  per  la  pietra,& 
• per  quegli  afprifsimi  & dirupati  luoghi,  chetamente  filirono  in  Capitolio  , da 

quella  parte  douepareua  che  fofse  piu fidi  falita,  & già  s apparecchiauano 
per  afsaltar  la  rocca  & le  guardie,  che  dominano . Ma  ne  dagli  huomini , ne 
da’  cani  furono  fentiti  (olire . Erano  certe  Oche  facre  apprejso  il  tempio  di 
Ciunone,lequaliprima  erano  benifsimo  pafciute  : ma  perche  allbor a i (orna- 
li ni  haueuano  carefìia,  & patinano  difagio  del  mangiare,le  oche  aneli  elle  era- 
no  (predate,  & mal  trattate . Sono  quelli  animali  naturalmente  pauroft,  et 
molto  prclliafentire  & udire . Onde  ueggbiando  per  la  fame , fubito  Jcntiro - 
no  entrare  i Francefi,  & coft  gridando  & correndo  fra  loro  rifuegliarono  tut- 
ti i Romani.  1 Barbari,  percioche  nonpoteuano  Uar  piuafeofi  fentendoft 
(coperti,  fpinfero  animo  fornente  innangi'.  e i Romani  dando  di  mano  a quelle 
amiche  perauuentura  loro  veniuano  aitanti , fecero  fella,  e aliarono  le  gri- 
da. ^tllhora  Manlio,  ch'era  ilato  già  Confalo,  huomo illullre  per  ualordi 
corpo  & per grandegga  £ animo,  fu  il  primo  di  tutti,  & da  filo  a filo  affron- 
tando due  de’  nimiciauno  di  loro,  che  albana  una  feure,  tagliò  una  mano , e 
amaggollo;  & l'altro,  •urtandolo  con  lo  feudo  nel  uifo , lo  fece  minar  giù  da 
_ quel  [affo  . Et  coft  correndo  quiui  molli  altri  Romani,  egli  valorofimente 
combattendo  fui  muro,  infieme  con  coloro che  vi fi  trouarono,  & con  que- 
gli altri  che  u' erano  uenutijmife  gli  altri  in  fuga  ;non  effóndo  anchora  molti  di 
loro  filiti  fui  muro , ne  hauendo  fatto  co  fi  alcuna  degna  di  lode . Hauendo 
dunquei  Romani  in  talmodo  campato  il  pericolo  ; & già  facendofi  giorno , 
trafferogiù  dal  muro  per  la  pietra  a’ nimici, colui  che  haueuahauuta  la  cwradi 
mettere  le  guardie.  Manlio  diedero  i premi  della  uittoria  ac  quiilata  per 

virtùdilui,  & piutoflo  fuproueduto  alla  dignità,  che  al  bifogno  fuo.  Tercio- 
che  quanto  dauano  ogni  dì  per  uiuere  a ciafcuno,  a lui  raddoppiarono , dando- 
gli fei  libre  di  farro,  e una  quarta  di  uino  . Mai  Francefi,  perche  le  cofe  loro 
non  gli  erano  troppo  ben  riufeite,  haueuano  carefìia  del  viuere  : percioche  per 
p paura  di  Camillo  non  safficurauano  d’andare  a buffar  e, & oltraciòlatpefteff- 
fendo  eglino  alloggiati  fra  i corpi  morti,  iauali  qua  & làgiaceuano  finga  effe- 
re  altrimenti  fipolti , & le  ruine  ,&  ancno  1‘ attenga  della  cenere , che  per  li 
uenti&  caldi  auampaua  per  l’aere  ficco  & fittile,  baueua  infetti  i corpi  de 
gli  huomini  per  lo  refpirare . Ma  fopra  tutto  cagion  di  quella  cofa  fu  la  muta- 
tiont  dell'aere,  perebeffì  cerano  partiti  da’  luoghi  ombrofi , iquali  la  fiate  fo- 
gliano effere  molto  fini  & fiefehi,  & erano  uenuti  in  patfe  baffo  e intufito,  il- 
quale  nel  tempo  dell’autunno  non  è molto  a propofito-,  & per  quello  i Francefi 
s erano  infermati . Sette  mefi  era  durato  già  l'afiedio  intorno  il  Capitolio-.per 
i laqual cofautnne in  campo  tanta  mortalità  d’ huomini  ; che  per  lo  gran  nu- 
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mero  loro  molti  corpimorti  mancauano  di  fepoltura . 7{e  però  i Romani  af- 
fediati  baueuano  migliorato  punto  la  condition  loro . Tcrciockc  in  un  mede- 
fimo  tempo  patinano  della  fame, & baueano  un'altro  difbiacere , cìofri  ch'effi 
non  potemmo Japere, quel  che  Camillo  fi  facejfe . "Perche  dapoi  che  i Francefi 
Sulpitio  Tri-  con  maggior  diligenza  baueuano  cominciato  omettere  lè guardie, & le  fintinel 
bunodc'  foL  [e  a cu[{0£a  je[ja  città, non  fi  polena  piu  entrare  in  Capitolio . Stando  dunque 
nfpa  uremia  l'cofein  queflo  modoprima  a cafo  le  guardie  cominciarono  a far  parole  della 
la  pace  con  pace,&poi  di  parere  de  Senatori  Sulpitio  tribuno  de  Soldati  Romani  effendo 
Errano . uenuto  a parlamento  con  Brermo  , s'accordò  con  effolui  di  pagargli  mille  libre 

£ oro,&  ch'eglino  fi  partiffero  della  Città,&  del  paefi.  Et  coji  aggiunto  a tale 
accordo  il  giur amento, & eflendo  portato  loro  fi  Francefi  cb'eran  quiui, prima 
fegretamente,& poi  alla  feoperta  incominciarono  nel  pefarlo  aggrauar  la  bilan 
eia  perche  i Romani  fi  lamentarono  di  loro,dicendo;cb'ejfi faceuano  loro  ingiù 
ria.^illhora  Brenno  ridendo  e in  atto  di  fcbernirgli,aggiuiifc  al  pefo  la  fpada,& 
la  cintura  di ferro.Et  domandandogli  Sulpitio-, perche  ciò  faiefjh,  rifpofiBren- 
no;  che  ciò  nonfaceua  per  altro , fi  non  per  aggiugner e dolore  & dijpiacerea' 
■pinti.il  qual  modo  di  ragionare  fu  prefo  poi  perprouerbio . Erano  quiui  alcu- 
ni Rimani,  a cui  molto  increfieua  di  quefla  coft,dicendo;ch'  era  affai  meglio  ri- 
pigliar l’oro  & tomarfene  a dietro, a fopportarel afedio  de' Francefi  * Alcuni 
altri  erano  di  parere, che  ciò  fi  doueffefopportare , per  non  prouocargli  a qual- 
che altra  maggiore  ingiuria  . Terciochehautndo  ricetto  d tempi  fi  doueuapa 
tir  l’ ingiuria, & pagar  l'oro;benche  ciò  fufle  cofa  piu  toflo  neccflaria,  che  lode 
l^flVrcHoo°a  mentre  che fopra  di  quefla  cofa  era  nata  contefa  fra'  Romani  & Bar- 

io a Roma.11  bari, Camillo  giunfe  alle  porte  con  leflercito  . llquale  hauendo  intefo , come 
paffaua  la  cofa, commandò  all' efferato,  che  lo  feguitafie  cofipian  piano  , come 
egli  era  in  ordine.  Et  egli  caminando  innanzi  coi  principali , fubito  arriuò 
dou' erano  i Romani . Da  iquali  honoratamente  riceuuto  & con  filentio, fecon- 
do che  meri  tana  la  dignità  del  Dittatore, pigliando  l'oro  giù  del  carro , lo  diede 
a’ fuoiferui,&  commandò  a'  Francefr.che  prendendo  il  pefo , & la  bilancia  fi 
n'andafero  alor  viaggio  -.dicendo,  che  i Romani  erano  ufati  difendere  la pàtria 
Bel  detto  di  col  ferro, & non  con  l'oro.  Onde  Brenno  hauendo  ciò  molto  per  male , & do- 
Camillo . lendoficon  dire  ;che gli  era  fatta  ingiuria  rompere  i patti fatti  tra  loro , Camil- 

lo air incontro  gli  rijfofi;che  le  conucntioni  fatte  fen^a  commiffion  di  lui, ch'era 
Dittatore,  & non  haueua  magi  firato  alcuno, che  commandargli  poteffe,  non 
erano  legittime  negiuSie-.ft  che  non  nera  ninno, che  bauefìe  potuto  dare  auto- 
rità a'  Romani  di  fare  accordo  co'  nimici.Et  però  diceffero  allhoralint  emio- 
ne loro.poi  che  nera  prefènte  il  legittimo  Signore  ; ilqualeera  per  perdonare  a 
chi  gli  domandaua  perdono,  &per  punire  anebora  coloro  che  baueuano  fatto 
cantra  la  regione . Ter  quefie  parole  Brenno  brauando , s attaccò  fra  loro  la 
battaglia.  Si  che  mejfo  mano  alle  fpade  lima  &l'altra  parte,  mefcolati  infie- 
tne  con  gran  remore  & confufione  fi  diedero  a co  nere  per  le  cafe,&  per  le  uie, 
fecondo  che  richiedeua  il  bifògno}percioche  non  potenano  pigliare  i luoghi , e i 
puffi, come uoleual' ordine  della guena  . Terche Brenno  prendendo  il  miglior 
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A partito fibito  tffendo  ancboramorte poche  perfone,ritìrò  ifuoi  faldati  agli  al- 
loggiamenti. Et  la  notte  battendo  dato  il  fegno;che  tutti  chetamente  raccoglief- 
fero  le  lorbagaglie  gufici diurna,  & (aminando  piu  di  fette  migliaci fermò  po 
co  lontano  dalla  via  Cabina.  Ma  poiché  fu  uenuto  il  giorno, Camillo  con  un  bel-  Battagli*  tri 
liffimo  efferato  andò  fi  trouar  Brcnnojtauendo  con  effolui  parecchi  foldati  Ho  CamìTlo  «’ 
tnani,buomini molto  ualorofi & arditi:&poi  ch'egli hebbe  per  un pcggo  volo  Francefi  • 
rofìflhnamente  combattuto, & con  molta  uccifione prefi  gli  aJloggumenti,rup  R 
pe&mifi  in  fugai  Francefi.  Torte  discoloro  che  fuggmano  furono  morti  da  Fr^ctfL 
JRpmani,cbe  gli  teneuano  dietro, & la  maggior  parte  sbandati  qua  &là,fitro- 
ho  tagliati  a peggi  perle  Città  & ville  uicinc.Ccrtamente  cofi  marauigliofifu, 
che  Romafuffc  preforma  molto  maggior  mar auiglia  fu,ch'cJfendo  ella  (lata  fette 
B mefì  fott  ola  tirannia  de'  Barbarififiluafiero  poi.1  Barbari  la  tennero  fette  meft 
interr,percioche  C occuparono  poco  piu  chepaffato  mego  Luglio,  & ne  furono 
facciati  intorno  a'  tredici  di  Fcbraio Camillo  com'crabene  bone  fio;  ejfendo 
Ugfifiatojbe  haueua  ricuperato  la  patria  perduta , & ritornatala  nello  fiato  di 
primadrionfì.Et  coloro  che  per  le  guerre  f erano  ufciti  di  Roma,  infume  co  fi- 
gliuoli  fubito  ritornarono. Ma  quei  che  per  il  lungo  affé  dio  erano  quafi  morti  dì 
fame  m Capitolio Olendogli  incontra  per  laprefente  & non  erataallegre g- 
%aj  abbracciauano  CunF altro  caldamente  piangendo.  I fitxrdoti  & gli  Edili 
de  tempij  tutte  le  cofi  fiacre, ctieffì fuggendo  baueuano  nqfcofie,  o portate  con  ef 
foloro,perch' elle  non  uenijfero  nelle  mania'  ninùci , le  mofbarono  a Cittadini, 
iqualigran  defiderio  baueuano  di  riuederlc.Lequali  cofi  molto  uolentieri  furono 
C raccolte  da'  Rgmankcomefi  baueffero  ucduto  ritornare  i propri  Dei  in  Rgma . 

Camillo  adunque  bauendo  fatto ficrfcio  , in  honore  degli  Dei,  & purgatala 
Cìttà,&leuate  quelle  cofe  che  non  gli  pareuano  degne  di  fami , reftituìlecofi  Tempi*  da 
fiere  a'  lorfacerdoti£dificòpoi,&  meritamente,  un  tempio  ad  ^ t io  Loculo  in  Camilla  fat. 
quel  luogo, doueMarco  Ceditio  udì  quella  uoce  dal  cielo, quando  egli  fece  inten-  “ escare 
derc,cke  t efferato  de'  Barbari  ueniua,ma  con  gran  difficultà,&  con  molta  fati-  ““  ”ra*  * 
tadiCamillo,&  degli  ^tuguri fi  trouar  ono  loie  de  tempi)  ,/Lt  città  per  glo- 
ria di  Camillo  tutte  tornarono  a ubidienga  del  popolo  Romano. Ma  effondo  ne- 
ceffario  mofbrar  Romaja  quale  era  quafi  tutta  rumata  & guaflajl  popolo  mol 
to  mal  uolentieri  & con  gran  difpiacer  d'animo  fi  metttua  a fare  tale  imprefa , 
e i Romani  affai  lentamente  fi  moueuano  a ciò  fare, fi  come  quegli  ch'efiendo  po 
D fUaU'boraindifficultà,eingrandifiimo  difordine  di  tutte  le  cofijiaueuano piu 
lofio  b fogno  £ odo  & di  ramfiione  di fatica, per  lefciagwrcjequali  nuo  nomea 
te  baueuano  patitele  £ effere  con  nuouo  trauaglio  opprcfiicaggrauatr,cffendo 
eglino  allbora  molto  deboli  delle  facultà,&  delle  forge  del  corpo.  Hauendo  egli 
no  dunque  riuoltigli  animi  loro  £ andare  ad  babitare  a’  Vei)  ; Città  ornata  & 

- copiofa  di  tuttele  cofi, donano fecretamente i magifhratia  coloro jqualinelgo- 
uemo  della  Republica fanno  molte  cofe  per  piacere  altrui ; & molto  uolentieri 
udiuano  parole fiditiofi  contro  Camillo; dicendo  ; eh' egli  per  cagione  difua  glo- 
ria  & honore  gli  uolcuajpogliare  duna  Città  molto  commoda  , facendo  ogni 
rforgo perche efsibabitaffcro  in  luoghi  minati  & deferti;  & ch'egli  uoleua  ri-  mille.,; 
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mente  Capitano  e Imperatole  de  Eptìtoni  imdeffificareàncbora , 'diffregpgan- 
do  Famulo . Ver  tagliai  cofa’ (fendo  il  Senati)  ht-gr ondi f ima  paura, che  non  fi 
faceffe  difordine  nella  Cittì , péiSth/ngÒ  la  Dittatura  a Camillo  pìer  uno  anno, 
anchorebe  ciò  fvffc  contrala  uoglùt  di  Ità  ; btnche  non  fufe  ujanga  thè  tale 
ufficio  duraffeprtì  di fii  meft . Mail  Senato  con  parole  amoreuoH  luftngaua  il 
popolo,*?  s'ìngegnauaài  mi  tigarloffno firn  dogli  te  cofejacrblefèpolture  doloro 
annichili  luoghi  fmtifqnaliVpmulo , o7guma,o  altro  Hp  haueua  confata- 


ti, & [opra  fattogli  mo  Sfr  atta  il  capo  <f  tmohkomo  morto  di  frefco  trottato  in 
ìitolio , I 


Capitolio , quando  fi  caimano  ì fondamenti;  arnie fe fufìe  ordinato  da' fati,  & 
dalla  prouidentta  di  Dio,  che  quel  luogo-doueffe  effere  capo  ; d'Italia . Et  dice- 
ua  loro  ancho;come  lafciahdo  e^lìnchctf  idtTa  uolta  ofcurare;  & fpegnere  il  ” 
fuoco  eterno  guariUtp  dallcnergini  imitali,  e abbandonando  la  Città,  farebbe 
foto  loro  grandifima  vergogna , onero  che  l'hauefjero  a «edere  habitat  a dtf 
foreflieri.  o ch'ejfendo  ella  abbàdonàta affatto  haueffe  a effétt  pàfcione  de' be- 
stiami. Effóndo  dunque  quefìc  cofe  cbHhtùlteperfuafioni  einpublico  empii- 
uato  a ci  affano  ragionate fràìtpopdto , là  moltitudine  cominciò  uri’ al  tra  imtà 
lamentar fidolendofi  della- prefente  carestia,*?  d'hauere  a rinouwrbt  Cfttl , &. 
molto  caldamente*  pregati,  eh' effóndo  eglino  come  fuor  d'itti  'naufragio- catti- 
pati  peneri  eignudi,1  nott-gb  itoleftero  astringere  a rifar-  J\piM\'4)akmbè&linb 
appdrccchktaun'ahrà Ciitadapoteruthabitate.  vrtdrJter  ciò'CamiNb  rati- 
nò il  Stnate, dotte  egli  con  graniréfietationi  dùffe  eofe  affai  in  fattoti:  della'Fg- 
pttblica;  slitte iefiniefccero  glialtrì  anchotà , ' iqitati  ttolffro  ragionare  in  Sé-  ® 
nato . Et  finalmente  leuandofi  egli  ht piedi biotte  cbe  LUtrittàr,ilqAalé-ffleìia 
effere  U primo  adire  t’openion  fu*  in  Settato, fuffe-anchodl  primo  aparlare\,J& 
gli  altri  poi  di  mano  minano  diceffèro  il  parer  loro . Fatto  dunque  filenth ,*? 
uolendo ivcretio ìnetortlncirtre  aparlat'éii'  iibbattó'pèrauCntura  a pafiateHh 
Centurione  con  Icfitef/uadre  delle  gtiar  die  delghrttoàtquale  chiamando  ad  ab- 
t a noce  t alfiere, gli  difietfèrmaii ài fiere,-*? piànta  Ifòfegna  ; perchche  noi  fht- 
temo  qn)  beiiè . ' QueSì a paròla  eflendofì  ■ dpporturmmenìe  detra  iti  quelfettb- 
po,che  ìpenfieri  dognhmo  erano  fofpifiatld  fine-incerta  della  cofd  che  fi  coti- 
fult and; Lncretio  adenràto  il  Dio che  hauetia  prefintato  quello  augurio,  difft\ 
ch'egli  gli  accovffntiua:*?  tofi  tutti  gli  altri  riaccordarono  col  parer  di  hi.' 
Cofi  mtrauigliofafu  a uèdere  , quanto  per  tale  augurio  fi  ueni fiero  a Cambiar  H 
gli  animi  delle  brigate  circa  il  c Creare  iPun'dltrtt  Cittàtfetcióchè  fcòttfòr tanfo 
il  popolo  fi  medefrmo.ciafcunoótttndeuà  a laitorarej,  ma  non  però  cori  ordine 
'alcuno, tte  fra  toro  compartendol’imprefa&lafatica,che  ognimo  fecondò  thè 
gli  tomaiia  bene  fi  met tetta  a rifare  dove  gli pareua.  Con  gran  prevegga  dun- 
que,*? con  follccitudhte  rìnouaròuo  la  città  rumata  d'edifici} , & abbàdonata 
da  Cittadini . Terciocbefi  dice;cbeìn  termine  d'uno  anno  ella  fu  trino  nata  di 
muràpubliche,&  di  caff  priuate. Coloro, a cui  Camillo  hauea  data  la  cura  di  rie- 
dificare itlpij  a'  luoghi  loro, effóndo  turbata  ogni  co]a,poiche furono  giunti  di  tu 
gurio  di  Marte,  andando  intorno  il  palagio  ( ilquale  anch'egli  fi  come  tu  itili 
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A diri e'difitijtra  Statò  rvinatoa, ferro  & fuoco  da'Barbàtfyntnlre che  attende  > - • 
vano  apurgare  i luoghi, e a rifar  le  mura,  s'abbatterono  peranuentura  a troia  Bartódi  Ro- 
re  ilbajlondi  Rpmulocoparto  fotta  uno  alti/sbmmòntedìxenere.  Quello  ba-  mu!o- 
Siane  hà  piegate  amendiic  le  punte, & tbiamafiiitilerilquoler 'adopera  a dife- 
ttare le  regioni  del  Cielo , qnandaft  pigliano  gli  Jutgttrtj  degli  recedi-,  ili  difi. 
farne  il  luogo  dt-W  edificio  .chet'-hia  farete  iitgiitare  sfondamenti;  & nomalo 
Cadapevà  anch'egli,  fi  come  qualche  non  facpmcofa  alcuna,  fe  prima  ho  n pi- 
gliaual' augurio. Ma  poi  eh  egli  fu  morto,  ifacerdo/i  pigliando  il  fuo  battine  Jo  > • 

ripojèro  come  cofa  fura, che  non  fuffe  tócco  da  mòno.  Ttufic  battendolo  efsi  , ” > 
trovato, cbdl  fuoco  non  Cbauetta  punto  offefi,  quando  tulle  l' altre  eofe  cerano  ,.n 
B iàtfuMJUefreficrotoiùefp&anja  di  J\pma,come  fe.ptr,efierfi fiduato  tal  ba- 
•I  ftoneaotcb'  eglino  baueffero  a efr ere  eternamente falm&  difiefi.f{on  erano  an  Creduli»!. 
torà  queft  e cofe.finite,  quando  gli  Equi , i Vòffci  ,.e.il#tini  mettendoli  infume  W-._  » 

ttracorftraoel  territorio  di  Hpma;  ti  Tofcatù  aneli eglino  s accamparono  a Su-  c ' 3U  * 

trijaqual  Città  haueua fatto  lega  colpopolo  Romano,  Onde  tfit mio  i Tribuni 
de  faldati , iquali  baueuano  il  principato  della guerra, ri/lretti  molto  da  Latini 
confame^  con ferro  apprejfott  monte  Martin  idi  mqdofbe  fi  trovavano  ape 

ricolo  di  perderti effercdo,mandarouo  a noma;  e àUbovaCamiUo  la  tqnyvQl  Camillo  la 
ta fu  fatto  Dittatore.  Di  quettaguerrafi  ragiona  in  due  modi:  ma  primi  raccor  !f rza  uo,t* 
tcrò,quel cbefitieneperfauolqfi.Dicefi;cbe  i Latini, optrctócfii .cercafiero  oc-  Dlttatore* 
cafone  diguerra,o  perche  pur  uoleuano  muftoUre  unialtra  uffa  fi  fungitelo  D-  . , . 

r ro  con  quel  de  n°mani,domaniarona  d Bimani, che  deferti  fico  fittene  fantini  Latioia’Ro 
le  uergim.Ttrcbc  non  fi  fapeudo  rifoluerej  fiomaniquel  che  baueuano,  a fare,  mani. 


che  non  haueano  anco  racquittdte  le  forge  ìoroyfr  perciò  (emenda  che i Latini 
per  batter  domandato  è uolcrft  imparentar  co'Hpmanijuw  cercafieromalitiò-  A fiuti»  d'u. 
fornente  d' bavere  gli fiatiebiin  mano  omofonie , laquale  banca  nome  Tutida ; q na  ferin- 
come  diconoalcuni,Filotitauisò  i Senatoriale  faeejfcro  addobbar  benifsimopa 
vecchie  altre  fanti  delle  piubelle,  & piu  Maglie  che  uifujfero  a ufi  di  donne  no 
velie,  & le  mandaffero  fico#  Latini, & che  del  rimanente  lafiiafierp  poi  il  cari 
coaléi.1  Senàt  ori  accettando  il  partito, fecero,  la /celta  delle  fanti j,  & fecondo 
Ubifogno  & la  volontà  dileifiauendole  ornate  <Toro,&  di  bell/fiimi  uettmen 
tije  mandarono  ai LatinifiquaU  s erano  accampatipoco  lontano  dalla  Città.  La 
TT  notte, che  uenne,tuttel altre  ferve  fegretaniente  levarono  le Ipade  al nimicit  Ma 
Tutula,ouero  Filoti  ,fatcndo  foprauno  alto fico  jàluatico,&  ^ittandofi  la  nette 
fulle  /palle, algò  unafiammauerfi  Rpma,  fi  come  ella  baueuadato  ordine  ^'Se- 
natori, tu  alcuno  altro  Cittadino  fapeuanulla  di  tal  cofa.Ter  laqual  cofa  i Se-  , , 

notori  con  gran  fretta  facendo  animo  dfòldaù,  fi  ebe  a petto  le  febiere  bebbe  -.u,i 

ro  tempo  dipoterfi  mettere  in  ordinanza, congran  tumulto  ufi.  irono  fiora  al-  Vccifìone'^ 

la  battaglia.  Terclu  e/Jendo  eglino  giunti  allo  tteccato  de  rimici,  iquali  fico-  La  uni, 
me  quegli  che ttauanor  finga  alcun  Jofpettofi  erotto  mefiti  a dormire, prefero  gli 
filoggiamenti,&  molti  di  loro  ne  tagliaronaa  peggi.  Quefle  cofe  furono  fatte 
dSette  di  Qifinttfi#boggtficbiamaUigito  j & in  memoria  di  quella  imprefa 
■•"iSA  !{,  x in 
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Tcfta  in  me-  in  tal  giorno  fi  fa  fefla  filenne.  Verri  oche  prima  andando  ratinati  per  la  Città  Js 
rnn"ì  <,'Ua  chiamano  ad  alta  noce  inomi  di  molti  & patrtj  «Jr  communi,  fi  come  Gaio , & 
Marco, & Lucio, & altri  fintili  a quitti,  imitando  quel  modo  di  chiamare , che 
Mora  chiamandoli  t un  t altro  per  indufiria  ufarono.  Dopò  queflo  le  fanti  ma- 
gnificamente ornate  andando  attorno  dicono  certi  motti  a coloro  cb'eUemcan 
trono, & gmocanofraloro,  contrafacendo lafoggia  di  quella  battaglia,  chefi 
fece  co' Latini.  Quando  elle  fanno  poi  il  condito , flanno  alt  ombra  d un  fico , tr 
chiamano  quel  giorno  le  T^one  Captatine , fecondo  che  fi  crede fer  rifletto  di 
Caprifico  fi.  V*  fico  fui  quale  fobia  fante, quando  eUaalgò  Infiamma.  Maalcuni  fono  che 
co  Wuatico.  dicono,che  molte  di  quelle  cofe furono  fatte , & dette  per  ordine  di  {{ornalo . 

Terch'efsi  affermano ;cbe  quel  medefimo  giorno  offendo  egli  fuor  di  {{prua  alla  t 
palude  di  Capre  a ragionatitelo  publico , fi  come  io  raccontai  nella  mta  di  lui,  p 
Tradenti  di  fu  da  una  fiotta  & tempeflofa  ofeurità  erre  ondato, o pur\come  uogliono  alcuni, 
t tenendo  l’eccltfsi  del  Sole  fparue  dagli  occhi  delle  perfine , & quel  giorno  fu 
per  queflo  chiamato  le  None  Caratine . La  maggior  parte  de  gli  fcrittori af- 
fermano per  ueraquett' altra  openione.  Camillo  dunque  fatto  Dittatore later- 
gauolta.hauendo  intefi , che  t Tribuni  de  fildati  & l efiercito  erano  afiediati 
Ai  Solfici, & da  Latini, cottr'mfe  non  filamente  i giouani,  ma  alcuni  buominìat - 
tempat  i ancora  a pigliar  l'armi  perla  patria.Hauèdo  egli  dunque  pigliato  una 
uolta  lunga, & efiendo  fegretamente  uenuto  a monte  Marito,  che  i nomici  no  ne 
fàpeuano  nulla, s'accampò  dietro  a loro-,  & facendo  fegno  con  grandifiimi  fuo- 
chi fece  intendere  a'fuoi  la  fua  uenuta.l  Romani  dunque, eh  erano  afiediatifat 
ti  per  ciò  piu  arditi,  difegnauano  dipolere  sfidare  i ntmici^t  battaglia.Et  dal  Q 
tra  partei  Latini  e iyotfciefiUo  entrati  in fifpetto  de  twmci,oppohèdogligrà 
quantità  di  legni  ttauanorinchiufi  dentro  allo  tteccatofcnga  lajciare  ufchfuo 
ra  altrimentiìo  efiercito,  & cofi  delibcrarono,flando  ferrati  dentro  allo  ttec- 
cato,d' affettar  l aiuto  de'Tofiani  ,&  altri  ficcorfi , che  gli  haucuano  a venir 
da  cafa.  Hauendo  ciò  preferito  Camillo , & temendo  eh’ a lui  non  incontraffè 
quel  ch'era  auuenuto  a nimici, affrettò  la  cofa.Tcrcioche  efstndofi  rannate  qui- 
tti di  molte  legna, & foffiando  di  molti  grandifiimi  sunti,  apparecchiò  unagra» 
de  ttipa,&  la  mattina  menando  fuor  le  fue  genti,  common  dò  ad  alcuni,  che  pi - , 

gliando  l'armi  loro, oliando  da  una  parte  le  grida , afsaltafsero  i nimitr.& egli 
menando  fico  coloro,cuihauea  data  la  cura, che  mettefiero  fuoco  da  quellapar 
te  dello  tteccato,doue  il  unto  fiffiaua  piu  forte,  afpcuò  la  comma ét a del  tem-  H 
po  . Et  cofi  efstndofi  attaccata  una  gran  battaglia , & leuatofi  il  Sole  con  un 
gran  vento , egli  diede  il  fegno  a'fuoi  che  ffignefsero  innanzi  squali  fubito  da 

__  ogni  parte  con  alcuni  dardi  affocati  attaccarono  fuoco  nello  tteccato.Efsendo- 

R omani  at.  yj  dunque  in  un  tratto  acce  fi  i ripari  del  legno,!  latini  fi  come  quegli  che  nò  ha 
laccato  nello  ueka„0  ja(ta  prouifionc  alcuna  #on  poterono  fftgnere  il  fuoco.  Ma  poiché  il 
eccnto  e m yjK)f0  bebbe  auampati  quafi  tutti  gli  alloggiamenti  , non  potendo  eglino 
piu  f per  efierfi  ratinati  in  ttrettifiimo  luogo  ) fipportare  Infuria  del  fuo- 
co , precipitofamente  fi  gittarono  nelle  Jcbiere  armate  de’nimici , le  qua- 
li erano  dinanzi  allo  fltccato  : doue  pochi  furono  di  loro  qua  che  potefiero 
- /.  fuggire. 
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à fn^ìre..  'fattigli  al  tri, eh  e furono  colti  dentro  dello  fleceato^rfiro,  chemn  ut 
fit  rimedio  alcuni  fin  tbe  i Bimani  per  predare  le  cofe  de'nimici,  non  bebbfto 
(beato  il  fuoco.  Cannilo  fatto  ch'egli  hebbe  quefìecofejafciando  Luciofuo  figli-  <*' 

nolo  in  campo, agmrdare  i prigioni  e'I  bottinafece  una  correria  nelpaefe  de  ni  °mc_°n 

mci-.&  prefa  la  Città  degliEqui,&  prefi  a patti  i rUfci, Cubito  menò  l eserci- 
to a Sucri, per  liberarlo  daKafiedio  de'  Tofani.  Ter  cficb' egli  non  banca  ancho-  riS  o 
tamttfo  quel  ch'era  loro  attenuto,  Ma  effi  banemno  gtifa*  b ‘■'ftà  a nimici , Sufri  a. 
& (boriati  di  tutte  t altre  cofid*  veflmitnti  infwri*o, figliuoli &conlemo  ni  rafia.  " ' 
gli  piangendo  ld  loro  friagura, andarono  a incontrar  Camillo, chpfuniua.  llqua 
le  mofio  a compostone  di  cofi  mifero  fpettacolowggendo  che  i Romani  piange- 
vano anche  fu  ft  come  quegli  cui  molto  increfctuadi  ciò  ch'eraauuenuto,&  che 

É isutrmi  t erano  accompagnati  co' Rgmaniideliberò  finga  perder  punt  odi  tem- 

pOjdi  uoler farne  uendetta,& fubito  quel  giomoancbqra  andare  a Sutri . Tnr 
fioche  egli  giudicano  cbei  nimici  ejfcndo  entrati  tutti  in  Sutri  Ci((à  ricchiffir  Prudente  aui 
ma, quivi ft fleffrn finga alcunaguardja & foretto . V ixrfo  & egU  pensò  Cam.l- 

puntoqueUb  era;perciocbe  non folamente  andando  a Sutri  inganno  & colfii 
nimici, ma  ancboragiunfi  alle  porte, & prefe  le  nuora, che  niunofe  n #fcorfi:pcr  Latinj  jR  Su 
cieche  non  facevano  guardia  alcuna.perciochc  i nimici  fjtarfi  per  le  cafe , atten-  tr;  <ja  canni. 
datano  al  bere, c alla  lufsuria.l  quali  poi  che  fenttrono,cbe  la  Città  era  giàpre-  lo  tagliati  a 
fida  nimici  fintai  modo  flauano  pro/lefi  quà& là  aggravati  dal  troppo  man-  P««-  ,• 

giare,cbt  fuggendo  pochi  di  loro, tutù  gli  altri  affettando  in  cafa  furono  uitupe  >•.  tj  ' r.i 

ro fornente  tagliati  a pegq  da'  nimici, e s 'arrtfiro  a Romani.  Et  cofi  la  Città  di  ■ -> 

p Sutri, laquale  fuprefa  due  uoltein  un  giorno, efsendone  in  quejlo  modoper  ope 

ra  di  Camillo  cacciati  inimici. fu  racqui  fiata  da' Cittadini.  Queflo  trionfo  ac-  ‘ *■ 

qmflò  a Camillo  gloria, & beniuolenga  attprcfso  alle  perfone,quanto  s bauefse 
ro  fatto  quegli  altri  primi  due  . Terciofbei  Cittadini  che gli  uolcuan  male,  di- 
tendo ;c  he  tutte  qttefle  cofi  fi  faceuanopiu  lofio  per  buona  Fortuna, che  per  va 
hre,veggendo  allbora  le  cefi  fatte  per  prudenza  & fortigna  di  Camillo  furono 
corretti  ad  efialtar,&  confessar  lagloria  di  lui.  Marco  Manlio , cb  era  flato  il 
primo  a ributtar  della  rocca  i Francefi,cb'afsaltauano  di  notte  il  Capitolio , & 
perciò  fi  chiamaua  Capitolino,  aperti fmanunt  e portano  odio, e invidia  a Comi  Man,io  ifun_ 
io.Coflui  non  potendo  con  la  virtùacquiflarfi  maggior  gloria  che  Camillo  ;ten-  j0  Biagio. 
tondo  per  altra  uiaper  laqual  molti  innangt  a lui  erano  caminati}thrareafiJòlo  ria  di  Camil- 

tV  ogni  potenza  nella  Fjp  ublica,  fattiofamentc  sondava  procacciando  l'amicitia  lo- 

della  moltitudine, 6'  dicoloro  mafsimamente  di'  erano  indebitati;percioche  al-  oorl 

cimine  difendea in  giudicio  cotya  f credttori^lcuni  ne liberauaperforga.&no  ->  - ■ ' * 

lafciaua  che  ft  procedefse  contro  di  loro  fec'odo  le  leggiTtr  la  qual  cofain  breve  • JU 

tipo  thauea  acqui  fiata  l'amicitia  di  molti,iquali  non  erano  troppo  agiati  de'be 
ni  della  Fortuna-.cofìoro  con  ardire  & con  injolentia  travaglialo  la  piaggi,  ha 
vcuano  meflo  gà  paura  a nobili JQrapoi  che  per  loro  cagione  ifuintio  Capitoli  Qrnmio  Ca- 

no  fu  fitto  Dittatore, égli  cacciò  Mólto  in  prigione.  Mapcrche  il  popolo  in  (cgno\<\\oiino  Da- 
di dolore  fi  mutò  di ueff imiti, il  Senato  temido  molto,  che  non  nafci  fc  i mm tatort*-  .ot'jén 
tumulto  nella  città,  ueggendo  ebe  il  popolo  Ima  già  fitto  quelli-che.fi foleua, 
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©ice'Tlom*  hehhe  ragionamento  ;che  Roma  Città  Greca, laquale  è pofla  fili  gran  Mare,  de  - £ 
epa  prfa  damaeffaàfo, che  litniMa  dilà  da' monti  Hì^er borei.  Et  cer- 
ti R^EuTdro to  10  non  maratùglio  punto,  che  Heraclide  huomo  fattolojo  con  parole  vere 
d'Arradia.pa  bauefie  predetto  la  prefadi  Roma , nominandoci  i monti  Hiperborei  e il  gran 
efe  diGrecia,  Mare . Maben  dice *4riflotelefilofofo  ch'egli intejò , cornei  Francefi  haucua- 
h*b,’ò>  no  prefa  Rgma,et  fcrtue, eh' ella  fu  ricuperata  da  Lucio . Questi  era  Marco , et 
muio  nàiicf  non  ^MC,°  Cam*Uo . Ma  quefle  cofe fono  dette  quaft  per  congettura . Hauen- 
f*.  do  dunque  Brenno  prefo  /{orna , eccetto  il  Capi  colio , et  ueèito  nel  pafìar  per 

piagna  alcuni  huomini  beni  fimo  uesliti  fèdere,  et  non  dir  nulla , fi  marauiglii 
molto,  che, come  s' eglino  non  haueffero  fintilo  éfpiacere  alcuno  del  danno  del • 
la  Republica,  non  fi  fuffero  punto  mutati  di  uifo  ne  di  colore  ; ma  che  con  animo 
intrepido  appoggiati  fu  certefeggioletcbe  quiui  batte  nano  arrecate, guardando  fi  p 
W uifo  l'un  tal  irò, non  dicefiero  nulla . Onde  pernottila  di  tal  cofa,  i Francefi  fi 
marauigliauono grandemente , et  dubitando  che  quiui  non  fufiero  huomini  piu 
Ualorofì, flètter  ditti  peggo  fofpefi , non  s’afftcurando  d'accofiarfia  toccargli. 
Papirio  Ma  poi  che  imo  piu  animo fo  degli  altri  s'apprcfiò  a Tàpirio  Mario, et  piaceuol - 

War-°*  a-  n,ente  endtndo  la  mano, gli  iifciò  la  barba, chegh  haueua  molto  lunga,  Ta^ 

faplrio  d'  fnr*°&}*ruPPe  m bafìonful  capo, et ferillo, onde  il  Barbaro  mefiomano  alla  fra 
* ‘ da  quitti  tamaggò, et  cofi  turtii  uecchi , et  gli  altri  in  un  tempo  con  gran  furia 

furon  morti . kt  finalmente  le  frode  andarono  molto  attorno  fi  ebenonfuper 
donatole  hauuto  rifletto  a ninno . Efiendo  poti  Barbari  adirati  cantra  colo- 
ro,ch  erano  in  Capitolioqter  molti  giorni  attefèro  a faccbeggiar  le  cafe^x  rumar  Q 
le  mura,  e a ficcami  fuoco,pcrciocbe  coloro  ebeteneuano  il  Capitello,  non  fi  ho 
leuano  arrendere, ma  combattemmo  et  fi  difende  nano  lanciando  !or  dardi . Ter 
laqttal  cofa, tutta  poma  andòajacco & fuoco,  & crudefiffimauccifione  fu  fatta 
d'momini , di  donne,  di  vecchi, & di  fanciulli-,  & fu  tagliato  a peggi  un  numero 
grande  di  perfine  plebee  finga  nome . Era  neceffario  a Francefi,  ri  fretto  al  lun- 
go afjèdio,  andar  fiora  a bufare  per  viuere.  Et  cofìdiuifi  fra  lorouna  parte 
fi  fermò  col  fé  intorno  al  Capii  olio,  e un' altra  parte  andò  a feorrere  U paefe,  e 
a Jàc  cheggiar  le  ville  quiui  appreffo  . ^Alcuni  altri  mfuperbiti per  lai  or  buo - 
Ardta,  doiie  M fortuna fruga  ordine  & finga  capo  andauano  sbandati  qui  & ld , non  te- 
tra confinato  stendo  di  nulla . Ma  la  maggior  parte  di  loro  , & quella  ch'era  meglio  a ordì - 
CarnlJo . nejen  andò  uerfo  ^Ardeajà  dotte  era  confinato  Camillo  ; il  quale  fiflaua  quiui 

priuato  e ociofo  . llquale  con  una  certa  freranga  fra  fi  medefimo  andana  pen-  H 
fondo, non  in  che  modo  egli  pot  effe  ingannare,  & fuggire  inimiciima  foto, quan- 
do egli  haueffe  hauuto  cotmnodità,come  egli  poteffe  dare  aiuto  a Romani . Ter 
laqual  cofa  veggendo  egli  gli  ^irdeati, eh’  erano  in  gran  numero , ma  poco  ani - 
4 ■ no  fi  per  laignoranga&  viltà  de'  lor  Capitani , prima  fece  vna  or  ottone  a'  piu 

giouani: come  non  era  da  credere , che  i Romani  fi'fjero  rumati  per  valore  d€ 
Francefi, ne  per  quel  i he  ingiuflamentt  haueuano  fatto  contro  di  lui;ne  fi  douett 
Orarionc  di  limare, che  tal  vittoria  fu ffc  per  opera  de’  Francefi  ,iquah  non  haueuano  fatto 
Camillo  a ql  sofà  alluna  per  vinccrc.ma  ch'età  daptnfare,  che  ciò  fuffe  auuenuto  per  ca- 
ia di  Aidca.  priccio deila  Fortunailaqualc  banca  volutomoflrare , quanto  valtffcro  le  fut 
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A forge.  Onde  diceua;  che  farebbe  fiata  cofa  bonorata , che  infime  con  ejjolui 
fi  fuffero  liberati  di  tal  pericolo, & della  guerra  de  Barbari  & Hranieri , il  fine 
della  cui  vittoria  ì alla  conditione  del  fuoco,  cioè  di  mettere  in  ruina  tutto  quel 
che  fi  pince.  Doue  fe  basi  aua  loro  l'animo,  egli  pigliando  la  commodità  del 
tempo  ficuramcnte gli  baurebbepoHa  la  vittoria  in  mano . Hauendo  egli  det- 
te quelle  parole  a gtouani.  Cornilo  lereplicò  poi  a'  principali  della  Cittd,  ea 
Senatori  d\Ardea;  iquali, effendofi  tutti  conformati  con  l'openione  di  Camillo , 
egli  ranno  dentro  alle  mura, e apparecchiò  per  combattere  tutti  coltro,  eh' era- 
no in  età  di  poter  portare  armi . Terch' egli  difegnaua  di  fare  in  modo  che  i ni - 
mici,i<juali  erano  poco  lontani  dalla  Città , non  fapeflero  nulla  di  questa  cofa . 

Ora  andando  i E arbori  qua  & là  sbandati  per  tutto  il  paefe , & facendo  gran 
U preda  dhuomini  & di  beHiami,  finga  alcuna  paura,  & con  difordinegrandiffi - 
mo,militauano  negli  alloggiamenti  toro-,&  uenendo  la  notte , fepolti  nel  forno 
& nel  uino, donano  come  morti  nel  campo  loro.  Tercioche  Camillo  auifato  dal- 
le fjiie  di  auefla  cofaguidando  gli  ideati , poi  che  là  fitta  mega  notte  cheta- 
mente heobe  paffuti  quei  luoghi, eh' erano  fra  lui  c i nimici , entrò  nello  beccato 
con  grandi  fiimo  remore  di  grida,  & con  [jiaiienteuole  fitono  di  trombe,  mifefot - 
tofopra  ogni  cofa.  Inimici  fepolti  nella  crapula  a pena  fi  fuegliarono  per  lo  Camillo  a (Tal 
Sii  epito &romore  che  fi faceuanondimeno  alcuni  pochi  di  loro  desìandofiin  '^ohin^* 
quel  tumulto,  & mettendofi  a ordine  per ^combattere,  cerne  quei  eh' andauano  a nc 

manifefiamorte.fi  tettarono  contro  Camillo  : però  la  maggiore  parte  de'  prin- 
cipali, carichi  dal fonno  & dal  uino, furono  tagliati  a peggi  co  fi  diffamati,  & 

C tutti  quei  che  la  notte  fuggirono  fuor  dello  fioccato,  iquali  no furono  però  molti 
fbarfi  p lo  paefe,uencdo  i giorni furono  morti  da’caualli.Diuulgàdo  dùquefubito 
la  fama  di  queSia  cofa,mohigiouani  fi  raunarono  infieme,&  jpecialrriéte  I {orna 
nij  quali  fuggedo  dalla  giornata,cbe  fi  fece  al  fiume  fillio, s' erano  ricoueratia 
Feq;&  lamentàdofi  fra  loro  diceuano;  che  la  Fortima  banca  tolto  un  ualoròjò 
Capitano  al  Romani ;&  che  gli  honoratifattidi  Camillo  erano  ornamelo  &glo 
ria  agli  *4rdeati;&  Rpma,ch  era  madre  & nutrice  di  cafri  gride  huomo,era  ita 
in  ruina.Et  noi, diceuano  effì,f  careSUa  di  Capitano  dimorido  nell’altrui  Città  , 
abidoniamo  l Italia  Mudiamo  duque  a dire  agli^trdeat:-,che  ci  modino  il  noftrù 
Capitano,  o noi  medefimi  pigliando  lenoRrearme  andiamo  a trottarlo.  Ter  ciò 
che  Camillo  none  piu  bandito  di  Pgma,  ne  noi  fìamopiu  Cittadini  nella  noSìra 
X)  patria.ridot fa  nelle  mani  de  nimici, & doloro  ruinata.  Verche  effondo  tutti 

infieme  d accordo, mandarono  stmbafciadori  a Camillo,  Strettamente  pregando  Ambafcia  ro- 
to,cbfKo/rjl/fcrj^re  lor  Capitano,  libale  rifpofi  loro;  che  egli  non  eraperac  * 

tettare  quel  carico,  fe prima  i Cittadini, eh" erano  nel  Capitolio , legittimamente 
a ciò  non  lo  eleggeuano,  & per  ordinatìone  loro  no  lo  faceuano  Capitano  : per- 
cioche  s hauea  da  giudicare,  ch'tffi  fùffero  quelli  che  Jaluaffero  la  patria , iquali 
quando  glie  Ihaueffero  commandato  volentieri  baierebbe  ubidito  lor<i‘,&Jc  pu- 
re i Cittadini  ciò  non  uoleffero  fare  eff'o  non  eraper  far  nulla  contralor  uoglia, 
Marauiglioffi  ogniuno  della  religione  & bontà  di  Camillo . Ma  non  c'era  mo- 
do da  foie  intendere  queSle  coffe  in  Capitolio  ipercioche  pareua  loro  mpoffsibi - 
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le , che  tenendo  i nimici  la  città,  fi poteffe  mandare  un  meffo  nella  Rocca . Era  £ 
vn  gioitane,  che  hauea  nome  Vontio  Cominio , nato  non  di  nabli  gente , ma  ne 
Tornio  Co-  ancho però  di baffo  conditìone , bicorno  deftderofo  di  gloria  &dhohore ; co- 
sini rnonendojì  da  fe  Sìeffo,  s'offèrjè  a ire  in  Capitolio  fenga  lettere  ; accioche  fe 
fuffi  flato  prefi  da’  nimici,  i Francefi  non  poteffiro  intendere  la  mtentione  e il 
dtjègno  di  Camillo . Tcrckc  veSlitofi  vilmente,  & meffoft  un  fiuero  fitto  i ue- 
flimenti  uenne  di  giorno  quafi  fino  appreffo  la  Città  finga  pericolo,effendogia  . 
fera  e apprefiandofì  alla  Città , & non  potendo  paffar  fui  ponte,  eh' era  guarda- 
to da'  Barbari, riuolgendofi  il  filo  tabarro  in  tefla , Uguale  era  picciolo  & leg- 
giero,& gettato  fi  fu  quel  fonerò, pafiò  nuotando  il  fiume,  & entrò  nella  Città. 

E offerttondo  le  fent  incile , le  quali  egli  conobbe  alfegno  de  lumi , & dello  Stre- 
pito,&paffandocle, fi  n'andò  alla  porta  Carmentale . Qttiui  Slette  egli  un  peg_  p 
go  cheto,  afcoltando  quel  che  fi  faceta  ; perche be  oitafi  a diritto  fopra  quefla 
porta  flà  il  Capitolio,  & la  natura  iSltJJa  u'hà  poflo  un  ajfoafprifiimo , che 
tuttala  circonda;  egl ifalì  dunque nafeofamente  fu  per  queSlo  mafia , & con 
gran  fatica  per  quel  luogo  noto  andò  a trottar  coloro, eh  erano  a guardia  della 
rocca-.iqitalihauendo  efiofalutati,& e fendo  fi  dato  loro  a conofcerefu  ricetta- 
to &mefio  dentro  a faitellare  a'  principali  del  luogo . Ver  che  e fendo  egli  en- 
trato dotterà  ramato  il  Senato, fubito  diede  lor  nuoua  della  uittoria  di  Camillo, 
laquale  efii  non  haueuano  anchora  intefa,&gli  ragguagliò  del  parer  de  fi 1 dati ; 
perfuadendoli,che  confermafiero  il  generalato  a Camillo, poiché  tutti  i Cittadi- 
ni I\omani  jqualieran  fuor  della  città  , lui filo  ,&  non  altri  diman  dauano  per  (J 
Capitano . Doue  eglino  battendo  intefo  quelle  cofe , & fatto  confìglio  tra  lo- 
CimilJo  tlft  ro,elefsero  Camillo  Dittatore,  & per  quella  medefimauia  rimandarono  Ton- 
to da',  Sena,  tio  a dietro  . llquale  come  hauea  hauuto  prima,  cofì  ancho  Irebbe  allhorabuo- 
to  Dittatore  .ita  Fortuna , percioche  i nimici  non  s'auttidero  punto  del  fiuo  poffare . Fece  egli 
dunque  intender  e a' Romani,  eh' erano  fuor  di  Roma,  quel  che  il  Senato  ha- 
ueua  ordinato . J quali  di  bonifiima  uoglia  riccuettero  Camillo  per  Dittatore. 

Cofi  Camillo  creato  un altrauolta  Dittatore  con  grande  afiettatione  d'ogniu- 
no  andò  a Velo,  & quiui  trouò  uenti  mila  perfine  in  arme , & oltra  ciò  ran- 
no de  gli  altri  fildati  da  confederati,  & fi  rnije  a ordine  per  afialta' e inimici , 

Ora  alcuni  Barbari, iquali  erano  in  Roma,  pafiando per auuentura per  quei  luo 
ghi.onde  Tontio  di  notte  era  fidilo  in  Capitolio,  V jpefie  uolte  ueggendo  for- 
me delle  mani  & de'  piedi  nel  /olire,  & nel  ritornare,  & confiderando  fpefio  H 
la  uia, ch'egli  hauea fatto,  laquale  era  tutta  queSìa,  fecero  ciò  in  tende»  e al  Re  lo 
ro . llquale  ej tendo  uenuto  al  luogo,  & battendolo  molto  ben  confiderato,  per 
allbora  non  difi  e nullamta  la  fera  poi  fatto  ucnire  a fe  coloro,ch' erano  piu  de- 
liri di  perfino , & mafsimamente  ahuni  Francefi , i quali  gli paruero  molto  a 
proposito  per  fialire  i monti,  difi  e loro;  i nimici  ci  hanno  moflro  una  uia,  che  noi 
Il  ReBréno  nonfipcuamo,per andarcatrouargli da  quellaparte,  dallaqttale  non  pare  che 
fo/undo'  huomo  poffa fialire,  ne  tornare . Certo  eh' è noflragran  uergogna,  che  noi hab- 

ad'afccndere  hiatno  prefa  la  Città,  & che  non  pofsiamo  hauer  quefio  luogo,  come  s'e'  fufie 
il  Capitolio . inefpugnabile,  mojìrandocii  nimici  medefimi,douc  debbiamo  afialtare  la  roc- 
ca. 
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A.  Cd.  Tercioche  da  quella  parte , dout  facilmente  uno  è potuto  [olire,  non  fa- 
rà difficile  ancbora  a molti,  cioè  ui pofiino  montare  a uno  a uno  ; angi  aiutan - 
dofi  r u&ultro  fi  leuerà  la  dijficultà  della  [alita . Et  io  non  mancherò  poi  di 
premiare,  & honorare  ciaf  uno  fecondo  il  merito  fuo  . Hauenio  fatta  il  Re 
quella  or atione,  molti  Pian  cefi  animo  fornente  fi  mifero  a ordine  per  ubidire 
quanto  gli  era  cornmejfo, &da  megja  notte  aggrappàdofi/u  per  la  pietra, & 
per  quegli  afprifsimi  & dirupati  luoghi,  chetamente  [olirono  in  Capitolio  , da 
quella  parte  doue pareua  che  fofse  piufacil  faina , & già  s apparecchiauano 
per  afsaltar  la  rocca  & le  guardie,  che  dominano . Ma  ne  dagli  huomini , ne 
da'  cani  furono  fentiti  falire.  Erano  certe  Oche  facrc  apprejso  il  tempio  di  Oche  .perla 
Giunone, lequaliprima  erano  benifsimo  pafciute  ima  perche  allbora  i {{orna-  ««'  grido  fii 
B nihaueuano  carefiia,&  patinano  difagio  del  mangiare,  le  oche  anch' elle  era-  !£l?  lICa“ 
no  /predate,  & mal  trattate . Sono  quegli  animali  naturalmente  paurofi,  et  pi  ‘°‘ 
molto  pretti  a fentire  & udire.  Onde  uegghiando  per  la  fame , fubito  fediro- 
no entrare  i Frante  fi,  & cofi  gridando  & correndo  fra  loro  rifuegliarono  tut- 
ti i Romani.  1 Barbari,  percioche  non  poteuano  Piar  piuafcofi  fentendoft 
[coperti,  (pinfero  animofamente  innanzi:  e i Romani  dando  di  mano  a quelle 
amiche perauuentura  loro  venivano  alianti , fecero  tetta,  e aliarono  le  gri- 
da.  Allbora  Manlio , ch'era  ttato  già  Confolo,  huomoilluttre  per  ualordi 
corpo  & per  gronderà  Sanimo, fu  il  primo  di  tutti,  & da  filo  a filo  affron- 
tando due  de’  nimici  a uno  di  loro,  che  albana  una  feure , tagliò  una  mano  > e 
amaggollo  ; & l'altro , urtandolo  con  lo  feudo  nel  ufo , lo  fece  minar  già  da 
_ quel  fa(lo  . Et  cofi  correndo  quiui  molti  altri  Romani , egli  valorofimente 
combattendo  fulmino,  infime  con  coloro  che  vi fttrouarono,  & con  que- 
gli altri  che  u' erano  uenutijnife  gli  altri  in  fuga  ; non  effóndo  ancbora  molti  di 
loro  filiti  fui  muro,  nehauendo  fatto  cofi  alcuna  degna  di  lode.  Hauendo 
dunque  i Romani  in  talmodo  campato  il  pericolo  ; & già  facendofi  giorno , 
tr afferò  giù  dal  muro  per  la  pietra  a'  nimici,  colui  che  haueua  battutala  cura  di  Premio  ordì* 
mettere  le  guardie . Manlio  diedero  i premi  della  uittoria  ac  quiilata  per  osto  aMan- 

virtù  di  lui,  & piutoflo  [u  proueduto  alla  dignità,che  al  bifigno  fuo . Tercio - *j°  • 
che  quanto  dauano  ogni  dì  per  uiuere  a ciaf  uno,  a lui  raddoppiarono , dando - r|*ra 

gli  fi  libre  di  farro,  e una  quarta  diurno  . Ma  if  rance  fi , perche  le  cofi  loro 
non  gli  erano  troppo  ben  riufeite,  haueuano  careflia  del  viuere  : percioche  per 
j-j  paura  di  Camillo  non  s afficurauano  Sondare  a bufi  or  e, & olirà  ciò  Upettejef-  careftia  del 
fendo  eglino  alloggiati  fra  i corpi  morti,  iquali  qua  & là  giacevano fin^a  effe-  uiuere  tra’ 
re  altrimenti  Jcpoìti,  & le  ruine,  & anello  l'altera  della  cenere,  che  per  li  Francefi,  e 
venti  & caldi  auampaua  per  l'aere  ficco  & fattile,  haueua  infittii  corpi  de  la  Pc^c' 
gli  huomini  per  lo  re  forare . Ma  [opra  tutto  cagion  di  quetta  cofi  fu  la  muta- 
tione  dell'aere,  perch'effi  s erano  partiti  da’  luoghi  ombroft , iquali  la  fiate  fo- 
gliano effere  molto  [ani  & fiefehi,  & erano  venuti  in  paefe  baffo  e intufito,  il- 
quale  nel  tempo  dell’autunno  non  è molto  apropofito ; & per  quetto  i Francefi 
s erano  infermati . Sette  mefi  era  durato  già  /' apedio  intorno  il  Capitolio  -.per 
laqual  cofaucnne in  campo  tanta  mortalità  S huomini  ; che  per  lo  gran  nu-  Monaliti. 
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mero  loro  molti  corpimorti  mancauano  di  fepoltura.  T^e  però  i Romani  af-  £ 
fidiaci  baueuano  migliorato  punto  la  condition  loro . Terciocke  in  un  mede- 
fimo  tempo  patiuano  della  fame, & baueano  un'altro  difbiacere , ciol;  ch'ejfi 
non  puteuano/apere,quel  che  Camillo  fi  facejfe . "Perche  dapoi  che  i Francefi 
Sulpitio  Tri-  con  maggior  diligenza  baueuano  cominciato  a mettere  legnar  die, & lefintinel 
buno  de’  fol-  [e  a cufì0jja  falla  città, non  fi  polena  piu  entrare  in  Capitolio . Stando  dunque 
kcofim  queffo  modo  f rima  a ch'ole  guardie  cominciarono  a far  parole  della 
la  pace  con  pace, & poi  di  parere  de  Senatori  Sulpitio  tribuno  de'  Soldati  {{ontani  effondo 
Ercnno . uenuto  a par  lamento  con  Brenno  , s'accordò  con  effblui  di  pagargli  mille  libre 

fi  oro, & ch'eglino  fi  partiffero  della  Città,&  del  paefi.  Et  cojì  aggiunto  a tale 
accordo  il  giuramento, & offendo  portato  loroj  Francefi  cb'eran  quitti, prima 
fegretamente,& poi  alla  fcoperta  incominciarono  nel  pefarlo  aggrauar  la  bilan  p 
cia;percbe  i Romani  fi  lamentarono  di  loro,dicendo;cb'effi faceuano  loro  ingiù 
ria.^tllhora  Brenna  ridendo  e in  atto  di  fchernirgli,aggiwtje  al  pefo  la]pada,& 
la  cintura  di  ferro. Et  domandandogli  Sulpitio-, perche  ciò  faieff'e,  rifpofe  Bren- 
no', che  ciò  non  fucata  per  altro  ,fenon  per  aggiugnere  dolore  & difpiacerea 
vintili!  qual  modo  di  ragionare  fu  prefo  poi  per  prouerbio . Erano  quiui  alcu- 
ni Romani,  a cui  molto  increfceua  di  quefta  cofa,dicendo,chì era  affai  meglio  ri- 
pigliar l'oro  & tornarfene  a dietro, a fopportarel’affedio  de' Francefi  ^Alcuni 
altri  erano  di  parere, che  ciò  fi  doueffefopportare , per  non  prouocargli  a qual- 
che altra  maggiore  ingiuria  . Terciochehauendo  ricetto  a'  tempi  fi  doueuapa 
tir  l'ingiuria,  & paguri  oro;benche  ciò  fuffe  cofa  piu  toflo  necefiaria,  che  lode  Q 
Camillo  ej>n  uoleQra  mentre  che fopra  di  quefta  cofa  era  nata  contefa  fra'  Romani  & Bar- 
to a'&oraa.11  bari, Camillo giunfe atte  porte  cani efferato  . llquale  hauendo  intefo , come 
paffaua  la  cofa, commandò  all  effercito,  chelo  feguitaffe  cofipian  piano , come 
egli  era  in  ordine . Et  egli  caminando  innanzi  co  i principali , fubito  arriuò 
dou' erano  i Romani . Da iquali honoratamente  ricettino  & confilentio, fecon- 
do che  meritaua  la  dignità  del  Dittatore, pigliando  C oro  giù  del  carro  , lo  diede 
a'fuoi  ferm,&  commandò  a ' Francefr.che  prendendo  il  pefo , & la  bilancia  fi 
n'andaffero  alor  viaggio  fiicendo, che  i Romani  erano  ufati  difendere  la  pàtria 
Bel  detto  di  col  ferro, & non  con  l'oro.  Onde  Brenno  hauendo  ciò  molto  per  male , & do- 
Camilio . lendoft condìretcbeglierafattaingiuriarompere ipattifatti traloro , Camil- 
lo al T incontro  gli  rifpofe  ;che  le  conucntioni fatte  finga  cornmiffion  di  lui, eh' era 
Dittatore,&  nonbaueuamagi  firato  alcuno, che  commandargli  poteffe , non  H 
erano  legittime  ncgiufic.fi  che  non  fiera  niuno,che  haueffe  potuto  dare  autto- 
rità  a'  Romani  di  fare  accordo  co'  nimici.Et  però  diceffero  allboralint  emio- 
ne loro, poi  che  fiera  prefemeil  legittimo  Signore  ; ilquale  era  per  perdonare  a 
cbiglidomandaua  perdono,  &per  punire  anchora  coloro  che  baueuano  fatto 
cantra  la  ragione.  Ter  quefle  parole  Brenno  brattando , s attaccò fra  loro  la 
battaglia . Si  che  meffo  mano  alle  fpade  lima  & l'altra  parte,  mefiolati  infie- 
me  con  gran  romore  & confuftone  fi  diedero  a correre  per  le  cafe,&  per  le  uie, 
fecondo  che  richiedeua  il  bifogno;percioche  nonpoteuano  pigliare  i luoghi , ei 
puffi, come  uoleua  l ordine  della  guerra  . Terche  Brenno  prendendo  il  miglior 

. partito, 


Animofitì 

del'defcrto. 


D t C U M 1 L LO.  lj7 

A partito  fibifo  effóndo  ancbora  morte  poche  perfonejitìrò  » fuoì  faldati  agli  al- 
loggiamenti.Et  la  notte  battendo  dato  ilfegnoiche  tutti  chetamente  raccoglief- 
fero  le  lorbagagliey’ufcì diurna,  & cambiando  piu  di  fette  miglia#  firmò  po 
colontano  dalla  -pia  Gabbia.Ma  poiché  fu  uenuto  il  giorno, Camillo  con  un  bel-  Battagli*  tri 
lifftmo  efferato  ondósa  trouar  Brennofhauendo  con  ejfolui  parecchi  foldati  Ro  Camillo  «’ 
manfibuomini  molto  ualoroft  & ardùi:&poi  ch'egli hebbe  per  un ptggp  Pélo  Francc(i  * 
roftflimamente  combattuto, & con  molta  uccifione prefi  gli  ailoggtamenti,rup  » 
pe  &mife  in  fuga  i Francefi . Torte  doloro  che  fugammo  furono  morti  da  Ft^ccfu 
JRomani,che  gli  teneuano  dietro,&  la  maggior  parte  sbandati  qui  & là, furo- 
no tagliati  a peggi  per  le  Città  & pille  uicine.  Certamente  cofa  marauigliofafu, 
che  Roma fuffe  prefitta  molto  maggior  marauiglia  fu, eh' effóndo  ella  fiata  fette 
B mcfi  fattola  tirannia  de*  Barbari# faluaflero  poi.l  Barbari  la  tennero  fette  mefi 
interiipercioche  f occuparono  poco  piu  che  paffuto  mego  Luglio , & ne  furono 
facciati  intomo  a tredici  di  Febraio . Camillo  com'era. beneboncRo;  effóndo 
ngifiatOyche  haueua  ricuperato  la  patria  perduta , & ritornatala  nello  fiato  di 
primafrionfa.Et  coloro  che  per  le  guerre  scruno  ufaiti  di  Rj>ma,  infilane  co' fi ■ 
gliuolijkbuo  ritornarono* Ma  quei  che  per  il  lungo  ajjedio  erano  quqft  morti  di 
farne  m Capitolò)  jifi endogli incontra  per  laprefente  & non  facrataallcgreg- 
%a,s  abbracciauano  funt  altro  caldamente  piangendo.  I fatar  doti  & gli  Edili 
de,  ternpij  nate  le  cpfafacrc,cb'effifuggendohaueuano  nafcofle,o  portate  con  ef 
foloroyperch'dle  non  ueniffèro  nelle  mani  a nàtaci , le  moShrarono  a Cittadini, 
iqualigrandefiderio  haueuano  di  riuederle.Lequali  cofa  molto  uolentieri  furono 
C raccolte  da'  Rgmarà^omefa  haueffero  ueduto  ritornare  i propri  Dei  in  Roma . 

Camillo  adunque  battendo  fatto  facrificio  , in  honore  degli  Dei,  & purgatala 
Cittày&leuat e quelle  cofa  che  non  gli  paremmo  degne  di  fiorai , redimì  le  cofa  Tempi»  <f« 
fiere  a'  lor Jàcer  doti  edificò  poi, & meri  tegnente , un  tempio  ad  MioLocutom  Carni»»  fat. 
quel  luogo, doue  Marco  Ceditio  udì  quella  uoce  dal  cielo, quando  egli  fece  inten-  10  edificire 
derr,cbe  C efferato  de’  Barbari  ueniua-,ma  con  gran  difficultà,&  con  molta  fatò-  *“*  fan“  * 
ta  di  Camillo, & degli  ^tuguri fi  trouarono  l aie.de'  ternpij  «yjj  cittàper  glo- 
ria di  Camillo  tutte  tornarono  a ubidienga  del  popolo  Romano. Ma  effendo  ne- 
ccffario  molìrar  Romajaquale  era  quafi  tutta  rumata  & guada#  popolo  mol 
tomai  uolentieri  & con  gran  difaiacer  d'animo  fimetteuaafare  tale  bnprefa , 
e i Romani  affai  lentamente  fi  moucuano  a ciò  fare#  come  quegli  cb'efìendo  po 
D Ri  all' b ora  in  diffìcultà,c  ingrandifsbno  difordine  di  tutte  le  cofa  Jbaueuanopin 
tofio  bifogno  t odo  & di  retmfsione  di  fatica, per  lefciagurejequali  nuouamcn 
te  haueuano patitele  deffórc  con  nuouo  trauaglio  opprefii e aggrauati-, effóndo 
eglino  alihora  molto  deboli  delle  facoltà, &■  delie  forge  del  corpo . Hauendo  egli 
no  dunque  riuoltigli  animi  loro  et  andare  ad  babitare  a’  yeij  ; Città  ornata  & 
eopiofa  di  tuttele  cofi.dauanofècretamente  i magistrati  a coloro, iquali  nel  go- 


verno della  Fjpublica  fanno  molte  cofa  per  piacere  altrui',  & molto  uolentieri 

milloi dicendo  ; eh' egli  per  cagione  difua  glo-  InSr*t'tudi- 

j MH/f  f'sòtÀ  rnrnm/\Ast  A «iamì  ^ 


udiuano parole faditiofe  contra  Camillo, ...  .d~r <v_.rv 

ria  & honore  gli  uoleuaffogliare  duna  Città  molto  commoda  , facendo  ogni 
sforgo, perche  cfsi  babitaffero  in  luoghi  minati  & defèrti’,  & ch'egli  uoltuàri-  millo^ 
yitediTlutarcho.  “ ’ nouar 


lfg  ;<ii» l HrijìTì  Si 

no  hot  Rpmafaqkali  eracfuafvkbbmùktàaffatfoperfarfi  ctfi&H&tnon  fola-  ( 
mente  Capitano  e Imperatole  di'  'Romani  ,mtt  edificare ànchora , diffréTtfan- 
D'ttaturapro  dò  Romulo . Verlàqttal  cofa'efìertd&il  Senato  ingranéfimapaiira^be  non  fi 
lunata  a Ca  faM  difordinenéUa  Città. , prohtogò  la  Dittatura  a Camillo  per  uno  amo, 
miMo  P"  ancborcbt  ciòfuffe  contràlàuoglrd  di  lui  ;benche  non  fu/le  ufànga  thè  tale 
0 • astttJi  "m.i  it.  crnntn  enti  natole  arnoreuoli  luCtnraua  il 


millo 

un’anno 


antichi, e ì luo ghijanti^quan upmuio , o iyuma,oaitro  i\c  wnih» 
ri,&  f opra  ttitt&gli  montana  il  capo  d tmobkohio  morto  di  fitfco  trottato  in 
Capitolio , quando fitauauano  i fondamenti;  comefefufie  orinato  da' fati,  & 
dalla prouidentìa  di  Dio,  che  quel  Inogodoueffe  effere  capo  [d Italia . Et  dice- 
ualoro  anello;  come  lafciabdo  eglmourfidtrauolta  ofeurare;  & fpegnere  n 
fuoco  eterno  guaridtp  dalle  uèrgini  M e abbandonando  la  Città, farebbe 
flato  loro  Trandifsma  vergogna , ótierotbe  l'hauefjcrò  a uedere  habttata  dd 
foreflieri,  o eh’ offendo  ella  Màionata  affatto  baueffe  a effetè  pàfeione  de' 
fliami  : Effbtdo  dunque  quefle  cofe  cbti\nolteperfuafmi  cinpublico  e in pri- 
vato a tiafeuno  ragionate  fraUpopcdò,  là  moltitudine  cominciò  uà  altra  volta 
lamentarfì dolendoftdclla-ptefente  careflia,&  d hduerca  rinouàr  la  Cittì,  <9? 
molto  caldamente*  pregato*,  cb' effóndo  eglino . come  fuor  d'UH  naufragio  - cam- 
pati ponai  e ignudi?  notigli  tiolefiero  astringere  a tifar  RotM  tfauthio  eglino 
apparecchiata un  attrà cUtàdapoteruìbabitato'.  'Òrtdtjer  cio  CamiNb  rati- 
nò ilSenaM, dotte  egli  cM  frandièfòtoattonidiQeeofeajfìàinfaM 
piiblica&lrtùdefmrìfecero  gli alni  anchotà  ; iqilaliUolfboragionarern  Sé-  « 
Lucio  Lucre  nato.  Et  finalmente  leuandofi  egli  htpielijiotteclx  Ditto  tió] , ilqnaìe  filetto 
ilo.  effere  il  primo  a dire  topenionfha  in  Senato, fuffeancho-ìlprmo  aparlarty'& 

' r:  * gH  al  tri  poi  di  mano  minano  diceffero  il  parer  toro.  Fatto  dunque  filentto,& 

Ccn  ri4nc,  udendo  iucretio  incominciare  aparlafci  i abbattèpérauentura  et  paftaieUU 

Centurione  ttm  Icjìltfqhadre  delle  giiOrdie  delgbHtoàlquale  chiamando  aia#* 
réuóeht alfiere, glidifie fermati dlfieredtrpiàWta  btfifegna  tperciocbe  noi  flit- 
remo  qui  beni . ' Quella  parola  efendofi  opportunamente  detram  quel  tem- 
po,che  i penfteri  dognhmo  erano fofpeft  albi  fine  incerta  della  cofd  che  fi  c°n~ 
flit  and;  Lncretio  aierràtó  il  Dioche  bctUeUd  prefentato  quello  augurio,  clipei 
ih’  egli  gli  accotfcntiua:&  lofi  rutti  gli altri  c'accordarono  col  parer  di  lid.' 
Xofa mirauigliofa fuauedérf  , quanto' pei  rate  augurio  fittenijfcro  aiambidr  H 
gli  animi  delle  brigate  arca  il  cercare  d'nn  aitraCutapiercioche  ; cohfórtando 
‘il  popolo  fé  medefrmo;ciafcunt>óttondeuà  a lauoraref,  manonperò  cori  or  firn 
’alctrhb,ne  fra  loro  compartendo!' imprefa]&  la  fatica,che  ogniuno  fecondo  thè 
gli  tornaiia  bene  fi  metteua  arifare  doue  gli pareua.  Con  gran  preflegga  dun- 

que>&  con  follecitudinerinouarbHó  la  città  rumata  d edifici/ , & abb adottata 

Rinouatiorx  da’  Cittadini . Terciochcfi  dìce-}cbe  interinine  d’uno  anno  ella  furmouatadi 
<U Roma . muràpublìche,&  dì  cafepriuate.Cóloró,à cui  Camillobauea  data lacura iirv- 

. . dificare  i tèpij  a luoghi  loro, effondo  turbata  ogni  coja,poiche  furono  giuntici! tu 

rurio  di  Marte,  andando  intomo  il  palagio  ( ilquale  anch'egli  fi  come  tattili 

" altri 


A tdtrl  edifici/ era: fiatò  minata*, ferro  & fimo dai \Barbrtì)mtnhe  che  attende  •»  •“ 

vano  apurgare  i luoghi,  carifar  le  mura,  s abbatterono  per anuentura  a trotta  Baftódi  R». 
re  il  bafion  di  Rpmulo  coperto  fotta  uno  altifsammbntedixenere.  Quello  ba- ,uu!o- 
Shme  hàpiegate  umendtic  le  punte, & tbianufiidttiotilqucde-s. adopera  a difi- 
gnare  le  regioni  del  Cielo , quando fi  pigliano gliJutgttry  degli  recelli-,  in  difè- 
gnare  il  luogo  delTedificio,  chc/iàa  fare,  e ingittarei  fondamenti;  Tumulo 

l'adoperò  ancb'egh,  fi  come  quel  (he  non  faceuncofadcuna^fi  primario  n pi- 
gliaual' augurio. Ma poi cbeglifi morto,  i fiìctrAotifigliando il  fio  battone  Jo  ' 

rtpojèro  come  cofa  Jacra, thè  non  ftjjè  tocco  da  nittno.  Vertbc  ■ba.mndolo  efsi 
trottato, cbdi  fuoco  non  Cbaueuapunto  offefò,  quando  tutte  t altre  cofe  cerano 
jj  cÙafmmrteftrefarQ prende,  fperotrga  di.Roma,iomefe.ptre[ferfi fàluato  tal  fa- 
ti fhite^otcb  eglino  baueffero  a ejjere  eternamentifilm,,&  difefi.Tfgn  erano  an  Creduli»!. 
coraqueflexofefimce*  quando  gbEqui , * . -v.  - t 

iìracorfaatui territorio  fiRoma; ti TofiaHianilfegfiio.s'acctmtpfronoa Su-  •«'  »*> 

trijaejual  Città  haneua fatto  lega  colpopolo  Romano,  Ondeeffinfo  i Tribuni 
de’ faldati , iquali  baueuano  il  principato  della  guerra , Tiretti  molto  da' Latini 
confamc&  con  ferro  apprejfoa  monte  Marcio  idi  mqdocbe  fi  troitauotto  Ape 
ricolo  di  perderei' effercko,mandarouo  a Roma;  e àWwmC avvilo  la  terga,UQl  Camillo  la 
ta fu  fatto  Dittatore.  Di  quettagiterra  fi  ragiona  in  duemodiewa  prima  raccÒr  !5rza  uo,t* 
terò,quel  che fi  tieneperfauolofo.Dicefi;cl>e  iLitinipOpCrfifefiicenaffiroocr  lttatore’ 
capone  diguerra,o  perche  pur  uoleuano  rmefcoLare  unni  tra  Uflkafi faogue  lo  DimJnd;i  dc. 
q ro  con  quel  de  Romanfdomandarona  d Rimani, che  dkffiro  loro  alcune • fantini  Latini  a’Rol 
v le  uergini.’Percbe  non  fi  fipeodo  rifoluerej  Romani  quel  che  baueuano,  a fare,  mani. 

& non  battendo,  ardire  dmterp  rendere  ancora  guerra,  fi  grandeimp  oj  tonfa  , 
che  nonbaueano  anco  racquietatele  forge  loro’,& perciò  temendo  che  i Latini 
per  batter  domandato  di  uolerfi  imparentar  co  lipmanijwn  cercafieromalitio-  Aflutia  d’u- 
fitmente  ti  bauereglifiatichiin  monotona  fante , laquale  bauea  nome  Tutolo;  q ni  fer,n- 
come  dicono  alcuni,  Filoti,auisò  i Senatori,cbe  facejjero  addobbar  benifiimopa 
vecchie  altre  fanti  delle piu  belle,  & piuuagbe  che  ui piffero  a ufo  .didanne  no 
nelle, & le  mandqffcro  fico  a Latini,&  che  del  rimanente  lafciafiero  poi.il  cari 
coaleid  Senàtori  accettando  il  part'uofecero,  la  {celta  delle  fondi,  W fecondo 
il  bifogno  & la  uolontà  dileifiauendole  ornate  <Toro,&  di  belli  fimi  uettimen 
tifi  mandarono  d Latinijquali  cerano  accampati  poco  lontano  dallaCittà.  La 
K notte, che  Henne, tot  te  t altre  finte  figretamentc  Ubarono  le  fpade  a nonni. Ma 
Tutolo, ouero  F iloti , fedendo  foprauno  alto fico fàluatico,& gittandofi  la  uè  ile 
fulle  frolle, alga  una  fiamma  uerfi  Rpma,fi  come  ella  baueua  dato  ordine  co'Se- 
natori,  nealcwtoaltro  Cittadino  fapeuamdla  di  tal  cafi.Ter laqual cofai Se-  . 

notori  con  gran  fretta facendo  animo  à faldati, fi  chea  penale  febierebebbe  n«.> i 

ro  tempo  dipoterfi  mettere  in  ordmanga,cmgran  tumulto  ufi  irono  fiora  al-  y cdCoudef 
la  battaglia- Tercbe  effóndo  eglino  giunti  alio  Licitato  de" ritmici,  iquali  fico - Latini. 
me  quegli  che  ftauono  fingo.  alcun  jòfpettoa  erotto  mefii  a dormire prefero  gli 
aUoggiamenti,&  molti  di  loro  ne  tagliaronoa  peggi-  Quefle  cofe  furono  fatte 
a’Sette  di  Quintile fibaggi  fitbiamaUtgito  i & in  memoria  di  quella  imprefa 
•"•.ioù  R,  x in 


X fhggre..  ruttigli  altri, che  furtmo  colti  dentro  dello  Sleceato^rfero,  che  non  ui 
fu  rimedio  damò, fin  che  i Romani  per  predare  le  cofede  nimici,  non  hebbc\o 
fbento  il  fuoco.  Cannilo fatto  ch'egli  hebbe  quelle  cofijafciandq  Lucio fuofigli-  V'iiorii  di 
uolo  in  campo, aguardare  ì prigioni  el  hotima  fece  una  correria  nelpaefe  de  ni  Lat?n?°n 

mici:&jprefa  la  Città  deliqui, & prefi  a patti  i t^uffci, Cubito  menò  l effera- 
to a Stari  per  liberarlo  Mafiedio  de'  Tofani.  Ter  cffcb egli  non  banca  ancbo-  rv3  c. 
vaiatelo  quel cb'eraloro  auuenuto.  Maeffihaueiiana  fidata  la ciftà a nimici,  Sl|fri  djt*  w 
&fb0gfiati  di  tutte  Coltre  cofi,d*  veSimienti  infarino,  figliuoli  & con  lemo  nimici.  ' 
gli  piangendo  U loro  fiiagura,andarono  a incontrar  Camillo, cb^peifiua.  llqua, 
le  mofio  a compaffione  di  co  fi  mifero  (pettacolojicggendo  che  i Rimani  piange- 
vano onci)  efii  fi  come  quegli  cui  molto  increfceua  di  ciò  ch'era  auuenuto, & che 
È iSutrini  s erano  accompagnati  co' Rpmaniideliberà  fetida  perder  puntoditem- 
pOjdiuoler farne  uendettf&fubito  quel giomoancbpra  andare  aSutri . Ttr- 
cioche  egli giudicane  che  i nimici  effendo  entrati  tutti  in  filtri  Ci(fà  ricchtffr  Prudente  airi 
md,quwifi  befferò  finga  alcunaguardia  & fofpetto . Et  cerfo  f Itegli  penfoa  * Carmi. 

punto  qudih  eraperciocbe  non filamenti andandoa  Sucri  ingannò  & coffe  ! 
tinnii  i,ma  anchoragiunfe  alle  porte, & prefè  le  mura, che  niunofe  n qccorfi-.per  LatmiÌB  S(J 
cieche  non  f arenano  guardia  alcuna.perciocbe  i nimici  fbarfi  per  le  cafe , atten - ttj  d,  camiL 
deuano  alberese  alla  lufsuria.l  quali  poi  che  fenthono, che  la  Cittàera  giapre-  lo  tagliati  « 
fit  da  nimictjn  tal  modo  Slattano  proli  efi  quà  & là  aggrottati  dal  t coppo  man-  P ««•  r 

giare, che  fuggendo  pochi  di  loro,tutti  gli  altri  appettando  in  effk  furono  uitupe 
rofitmente  tagliati  a pt^ff  da  nimici, e s ’amfiro  a'  Romani.  Et  cofi  la  Città  di 
r Sutri,  laquale  fu  prefa  due  uolte  in  un  giorno, eficndonc  in  quefi  o modo  per  ope 

va  di  Camillo  cacciati  inimici-fu  racquietata  da'  Cittadini.  Quello  trionfo  ac-  * 

quislò  a Camillo  gloria, & beniuolengaapprtfso  alle  perfine, quanto  sbauefic 
ro  fatto  quegli  altri  primi  due  . Ter  fioche  icitudmi  che  gli  uoleuanmale,  di- 
cendo-,che  tutte  quelle  cofe  fi  faceuanopiu  tallo  per  buona  Fortuna, che  per  va 
hre.veggendo  allbora  le  effe  fatte  per  prudenza  & forteto  di  Camillo  furono 
corretti  ad  efsaltar,&  confffsarlagloria  di  hà.Marco  Manlio , cb  era  Slato  il 
primo  a ributtar  della  rocca  i Francefi,th'ffsaltauano  di  notte  il  Capii  olio , & 
perciò  fi  chiamaua  Capitolino,apertiffìmamcntcportauaodio,e  inuidia  a Canài  Man!io  ia"  •. 
ìo.CoJìui  non  potendo  con  la  viriùacquislarfimaggiorgloriacheCamillo;ten-  do  adlaglo. 
tondo  per  altra  uia,per  laqual  molti  innanzi  alai  erano  caminatiit  bare  afe  filo  ria  di  Camii- 
ogni  potenza  nella  Repubhca,  fattiofmente  t andana  procacciando  l'amicitia  lo- 
della  moltùudine,&  di  coloro  mffsimamente  ch  etano  indcbitatiiperciocbeal-  , o r i i 
cuoi  ne  difendea  in  giudicio  coirà  i creditorwlcuni  ne  liberano  per  firga,& no . ■>  » 

l afe  imi  a che fi  procedefse  cantra  di  loro  ficodo  le  leggiTer  laqual  cofainbreue 
tipo  s'hauea  acquistata  Carnicina  dà  molti,i  quali  non  erano  troppo  agiati  de  be 
ni  della  Fortuna-.coSloro  con  ardire  & con  infilcntia  trauagààdo  tapia^ga,ha 
vacano  muffo  grà  paura  à nobile. Ora  poi  che  per  loro  cagione  Qiàntio  Capitoli  Qnintio  Ca- 
llofu fatto  Dittai  or f,igfi  cacciò  Alalìa  in  prigione.  Ma  perche  il  popolo  infigno  pnoimo  Dii. 
di  dolore  fi  mutò  di  ue  forniti, il  Sfnat'o  temldo  molto,  che  non  nafcrjie  tatore.  ;.^^ 

tmnlto  nella  cùtàiUeggendo,  che  il  popolo  banca  già  fitto  qncUoch^fffoleua, 

■ ' K.  3 fa 
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farinelle  piètiche  & grandi  frugare:  commandò  che  rìanfto  fuffe  lafriatd  £ 
fkor  diprigione.  illude  poi  che  fu  liberalo, non  eraperciò  diuenuto  punto  pai 
,s  r mode(ìo,angi  con  piu  mfolenga  cbcmai  fufcitaua  partialità  & ftdittoni  in  Rp- 
' ' ‘ ,,  ma.ll  Senato  dunque  eltjfe  vn' altra  uolta  Camillo  Tribuno  de'.foldati.Effetidofi 

poi  ordinatel  accufc  contra  Manlio , nacque  mollo  a gli  accufutori  la  prefenga 
Cam  ilio  elei  del  luogo. 'Per cioche  trottandofi  lacoufadi  Manlio, fi  vedeva  quel  luogo,  ilqua- 
'°  T£nc>?  Itegli  banca  dìfefo  lanétte  in  Capitoliodd  f rance  fistiò  fiabe mo/fe a compaf 
* ° 't  - pone  di  lui  gli  animi  de'  Romani.  Perche  Manlio  piangendo  quitti  algò  le  mani , 
&rttgionando  ancboramife  quella  battaglia  innanzi  a gli  occhi  di  tutti.  Ver 
laqual  cofa  cglì'lafciò  i giudici  fofpeft , & fece  fi,  che  ilgiudicio  di  lui  shebbe  a 
prolungare perciochebauendolo  effi  colto  inmanifcflo  delitto, non  lo  volevano 
licent  iarene  p ot  citano  ambo  tifare  le  leggi  contra  di  lui  i perch'cffi  haueano  ht~  ^ 
nangi  agli  occhi  il  luogo, dout  egli  baueua  ualorofamtnte  combattuto  per  la  pg 
‘•‘Vl'.  ■ P*blica.Tcrò Camillobauendo fauiamente comprefa la  cofa, Commandò  che mu- 

"L  tandofi  il  luogo  della  ragione  fi  giudi  ciò  di  ciò  fi  faceffe  fior  della  porta  albo • 

fio  Tetelmo.Onde  non  fi  vedendo  di  quiui  il  Capholio,  quando  fi  trattauail  giu 
M5lio  giuda  dicio  contra  di  lui , & eflcndo  ufcita  dell' animo  a' giudici  la  memoria  delle  cofè 
mite  punito.  egli  hauea  fatte, meritamente  fu  punito  fecondo  ilfuo  delitto..  Ejfendo  dun- 

que condannato  Manlio, fu  menato  in  Capitoiio  ; & trattogli*  per  lapietra,la- 
T empio  del  Jciò  memoria  a quel  luogo  di  billiffimagloria,&digrandiffima  fciagura  1 \oma 
la  Dea  Mone  m bauendo  rumata  la f ita  cafà,  quoti  dedicarono  il  tempio  della  Dta,cb'effi  chia- 
u'  titano  Giunone  Moneta:&  per publko  decreto  tìfdmarono;che  uhm gentil  huo  * 

, • - moper  l’auuenire  habitaffe  piu  in  rocca.Ora  Camillo  effendo  già  molto  ueccbio,c  G> 

f . in  certo  modó  temendo, che  l'odio,  & t invidia  non  nocefie'a  tanta  fua  felicità 
& gloria, rifiutò  il  fèllo  Tribunato  di  mìlitra.  E in  ciò  manifeflamentc  lo  ven- 
ne afrufare  la  infermità  del  corpoìperciotbe  di  quei  giorni  sera  ammalatole 
ptr  qntHo  il  popolo  firimafè  di  dargli  il  magiflrato  gridando  :che  anchora  eh' e 
gli  tion  combat t effe  a canotto  jte  a piedi, nondimeno  defideraua  hauerlo  per  con 
figliere,&  Capitano. Onde  Camillo, fòloper  bauer  prefidenga pigliò  talevfficio, 
Camillo  ■ & fen  andò  còntra  i nimici  con  uno  defuoi  compagni,che  era  Lucio  Furio.Era- 
recchio  con!  m co^oro  TreneHini  & yolfci , iquali  con  grande  esercito  baueuano  predato 
tra  Prendi i-  H Paefe  de  Compagni  de’  fiomani.lffendoft  egli  dunque  accampato  poco  lonta- 
ni e Volici.  no  da'  rimici, àiiih  orche  fuffe da  combattere, parucgli  nondimeno  di  voler  me- 
nai- la  guerra  in  lungo,ptr  confermate  il  còrpo  fuo , & per  poterfi  trovare  alla  H 
Luno  rotto  battaglia.THaJjKio dtftderófodi combattere, talché  a utrun  modo  non  jipotc- 
CamiUo  ° 3 statar  giù  di  quella openione, e irrigando  a ciò  anchorai  Centurioni  ; Camillo' 
dubitò  che  non  fi  credeffe,chemoffo  da  invidia  non  hauefle  voluto  lafciar  com- 
battere igiouani:&  coft  mal  volentieri  acconfentì, che  gli  menaffe  in  battaglia. 

Et  perche  non  fi fènthia  troppo  bene, fu  lafcìato  negli  dioggi  amenti  con  alcuni 
pochi.  Ora  offendo  Luciomoltofrettolofamente,  & con  poco giudicio  entrato 
Ardire  di  ,Ca , battaglia,quando  Camillo  bebbe  mfefo;cbe  i titani  erano  mejfi  in  fuga,  non 
millo.  fi  potè  tenereyna fallando  fuor  del  letto  , &per  mego  di  coloro  che  fuggivano 

andando  contra  i niuùà,ton  alcuni  pochi  fervi  fu  a incontrarli  alle  porte  dello 

steccato. 
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^ {leccato . Terlaq/tal  cofa  alcuni  uoltandoft  fubito  bfiguirono,  & alcuni  altri 
andando  di  fuora  dellofleccato,&  prefentandofl  innanzi  di  luifimiferoa  com- 
batterei confortandoft  l'un  l'altro,  che  non  fi  douefie  abandoruirc  il  Capitano 
Et  cofià nimici fi  rimafero di  perfeguitar  piu  olirai  /{ontani,  l'altro  dì  poi  Camillorópe 
Camillo  menando  fuora  l efferato  sfidando  inimici a battaglia,  honora- 

temente  gli  uinfe,& fpignendo  vai  orafamente]  addoflo'ta  coloro  che  fuggiuur  ' c uu'  c' 
ho,  p ve  feto  f leccato \ & affùfùnù  di  loto  taglila  pegjfi:  Poppo  gueHo  bauen- 
dointefo.the  là  Città  àiSàtricó  Coloni* di  Romani,  era  tinta  preja  da'  Tofcani, 

& che  tutti  {[/{ornarti,  che  v'babitauano,  erano  iloti  morti  egli  mandò  a Rg- 
ma  tutti  coloro  che  non  gli  paruero  (ufficienti  a combattere  ■ Et  poi  ch'egli  dì  qnal«5. 
jj  hebluffioUi  feto1  quei  eh  erano  piu  giouani  &piu  animofiwndò  contraiTofca - dinotici]  dee 
q ni,  che bnucwOtoprtfa la  chtà-,igualt,  poi  che  bebbe  tónto, parte  cacciò,  & par-  elegger?  il,,( 
te  tagliò  àpeggj  .CÌJoppo  gire  fio  tornando  Camillo  a Roma, & portando fico  Capuano . 
dimolte  fpogliofect  conpJcerercbe  fauiflnni  erano  coloro squali  non  baueuano 
paura  et infirmiti  dicorpo , ne  di  ueccbtegT&ma  eìeggeuano  per. Capitano  huo- 
mo  anh»oj<h& ualeute Jjcncbe  noni accettaffe,&  fufie  inftrmo,plu lofio che  - 
ungiouanegagliardo, Uguale  con  pratiche  & con  ambinone  procurafie  di or- 
nuore  a tal  grado . Ter  tagualcofa  effendo  venuta  nuoua;cbc  i T hufiulams  e-  ^ 
tono  ribellati  dalla fede  del  popolo  Romano,  quella  imprefa  fu  comwejfa  a Carmi  Ludo  Parlo 
lo . llauale  effendogli  concedo, che  di  cinguc  compagni , fe  ne  potejfe  eleggere 
uno  a fiuxuoglia, Infoiando  tutti  gli  altroché  ne  lo  pregauano , cantra  C opinione 
r dognhmot  eleffe  Lucio  Furio. Quefìi  era  quel  che  poco  diarigi  haueacombattu 

to  cantra  il  uoler  di  CamiUo,& perduto . Ma  uolendo  egli  Iettare  l'infamia  & Aduna  de’ 
Ltuergogna  di luiyfe lo prefe per  compagno  . 1 Tbufculani  per. ricoprire  i de-  Thufculani. 
Otti,  che  baueuano  fatti , ejfendofìgia  mofjo  Camillo  per  andarli  con  lejfercito 
addo(io,mandaronofuoraglibuominiloro  alauorarne  campficomefefuffefla- 
to  tempo  dipace;lafciarono  anello  le  porte  aperte,  e i 'or fanciulli  andammo  alla  ’ 

Scuola;/!  popolo  fi  slatta  a bottega  attendendo  agli  efiercitif  loro.i  Cittadini  to 
gatipafieggiauano  mpiagga  : ei  primi  della  Città,comefenonhauefftro fatto 
malueruno,&non  afoettafiero J offerimmo  diuolere  amicitia  co'  Romani.  T^e 
per  guefìo  Camillo  credette , ch'effi  non  hauefiero  difegnato  di  uoler  ribellarli 
dal  popolo  Romano  . "Nondimeno  hauendo  ej]o  compaffione  di.  loro , che  già  ] 

cerai  pentiti  di  quel  che  baueuano  fattogli  commandò-,  ch’andaffero  a mitigar  , 

P re  l'ira  del  Senato;&  effo  guiui  poi  pregando  per  loro , ottenne],  che  non  pure 

fuffe  loro  perdonato  Udelittojnaancborafufiero  fatti  Cittadini  Rpmani  Quc-  ~^'l°  *t0" 
Hi  furono  gli  bonorati  fatti  di  Camillo  lafefìaMolta,cb'egli fu  Tribuno  de  Sol  nc* 

dati.Doppo  quello  folleuando  Licinio  Stolone  gran  feditione  & tumulto  nette 
Città, il  popolo  adópcrauatuttelefue  forge  contrail  Senato,che  di  due  Confoli,  ^ 

che  s’haueuano  a fare , uno  fenecreaffe  popolare,  & non  ambidue  nobili  ; 
cefi  creati  i Tribuni  della,  plebe,  la  moltitudine  impedì , che  la  elettione  ‘ 

de'  Confoli  non  fi  faceffb . Et  cofigouemandofi  lo  flato  della  Città  con  gran-  Camillo  W 

dtflime  feditioni,  rifletto  all'oéinatione  de  principali,  il  Senato  focena  latCTZ3  uoit» 
quarta  Molta  Dittator  Camillo , contro  il  uolere  del  popolo  ima  ne  onci  tu  Dittatore. 
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\ fi  furono  attampatl  prtfto  a t{oma  fui fiume  ùntene,  carichi  di  gran  bottinò  , 

• Camillo  menando  fuora  il  fico  cfsercito  in  certi  colli  piacevoli,  & qua  fi  ferrati 
all'  intorno, quivi  alloggiò  ancW  egli;&  volle  che  lamaggior  parte  degli  allog- 
giamenti fuoi  fnfse  afcofa,& ben  picciolo  parte  fi  potefseuederr,  accioche  ueg - 
gendo  i nhnici,ch'efsi  haueuano polii  i lor padiglioni  in  luoghi  afpri , fi  defiero 
a crederebbe  hauefscro  fatto  ciò  per  paura,  perche  uolendo  Camillo  accrefcere 
piu  quefia  opinione, non  ficcorfe  altrimenti  coloro , eh' erano  flati  ficcheggia 
ti  da  nimici, ma  ferrato  fi  dentro  dello  iieccato  non  faceva  nulla,  fin  ch'egli  vide 
alcuni  de' rumici  ufeir  fuor  de  gli  alloggiamenti  a cercar  ucttouaglia,  i quali  qua 
■fi  ubbriachi  affatto  non  facevano  altro  che  pappar  e. Onde  Camillo  effondo  già  di 
notte, mandò  innanzi  alcuni  follati  efpeditfi  quali  impedifiero  i Barbari,  ch'era  » ,t,  ù 

_ no  già  in  ordine,  & affaltaficro  quei  ch  ufciuanof  tori:  ZT  egli  la  mattina  menò  . I 

fuora  il  fuo  esercito,  & in  campagne  larghe  mifè  in  battaglia  molti  & ualoro 
fi  fuldatiyion  come  i Barbari  affettavano, pochi  & uigliacchi.Quetta  fu  la  pri- 
ma cofa,  che fpauentò  gli  animi  de'  Fr  ance  fi  f riputando  fi  a viltà  l e/fere  affiditi 
• da'  nimici. L'  altra fu  poi  il  vedere, che  i fot  dati  ejpediti  fpignendogli  addoffo  pri- 
ma ch'ufi  fi  mettefftro  in  ordinanga,& fi  diut/fero  in  fi  bit  > e gli  trauagliaua - 
no , & arrivando  perforga  dove  erano  ramati  i fil  datigli  sformavano  a com- 
battere finga  ordine  alcuno.  Et  finalmente  commandando  Camillo, che  le  fue 
fchiereandaffero  tutte  a inutttirc  i nimici,  i Francefi  algando  le  fpade  con  gran 
diffima  prefiggagli  vennero  incontra.  Tilai  Romani  andandogli  aneli  efji  incon 
tra  con  le  loro  armi  inhafla,  & mettendo  fitto  a loro  colpi  le  parti  eh’ erano 
C ferrate, ueniuano  a fotte  nere  il  ferro  de’ nimici,  ilquale  era  tenero,&  lungo,  & 
fittile. Ter  laqual  cofa  fubito  le  loro  fpade  fi  piegarono, & rintuggarono  il  ta- 
glio. Magli  feudi  e fendo  forati  da  quelle  armi  in  hafla  furono  molto  offefi. 

Ter  laqual  cofa  i Barbari  trovandoli  privati  delle  loro  proprie  armi;  fi  sforga-  Ro  tta  Sfacci 
Mano  di  combattere  con  I armi  de  nimici , & togliete  di  mano.Terche  i Fpma-  fione  dc'fiS- 
niueggendo  cb’effi  non  haueuano  armigli  ferivano  con  le  fpade.  ifiendofi  dun  ce**- 
que fatta  una  crudeliffima  uccifione  di  coloro , eh' erano  nelle  prime  file, il  retto 
fuggì  sbandato  per  la  campagna(perciocbe  Camillo  baueuaprefi  i poggiagli  al 
loggiamenti  effondo  finga  guardia  alcrnaf  erebe  confidandoli  nell'audacia  lo- 
ronon  gli  haueuano  fortificati  furono  prefi  finga  fatica.  DÌcefi;che  quetta  bat 
taglia  fu  fiutati  vintefimotergo  anno  dopò  la  prefa  di  Roma-l  Romani,  che pri 
D ma  hautuano  battuto grò paura  de' Barbari,  per  quetta  uittoria  prefero  gran  difi 
fimo  animo  contrai  Francefi;&  haueuano  già  creduto,  cheeffi  Fontani  fi  [af- 
ferò faluatipcr  la pettilenga,  che  travagliò  i France(i,& per  fi  loro  buona  fot 
luna . Et  era  cofi  grande  allhora  lo  [pavento, che  fu  fatta  una  legge',che  i filan- 
doti [«fiero  efenti  della  militia , fatuo  fi  non  ucniua  guerra  da' Francefi  . Que- 
llo fine  hebbero  dun  quei  fatti  diguerra  di  Camillo, quando  effondo  egli  in  quel 
lo  vfiicio , prefe  finga  battaglia  la  città  di  Feletri.  Rimontila  tuttauia  un  con - , 

tratto  a càfa, molto  maggiore,  & piu  difficililc  de'  proni,  contro  il  popolo  : il-  j ® fc0lFr^‘ 

quale  effondo  ritornato  molto  poffinte  dalla  uittoria, fi  sforgaua  contro  la  leg-  Camillo. 
gè,  e il  uoler  del  Senato  di  eleggere  un  de' due  Confili  del  popolo.  Ma  il  Senato 

non 
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non  lajciaua,che  Camillo  deponefie  il magittrato  ,quaficb'efiendo  egli  Ditta-  E 

Infoienti*  e tore  con  maggior  auttorità  & gondola  fife  per /ottenere  la  fignoriade ' Se - 
polo'3  confra  ***”•  ?&cbe  fedendo  C amalo, & rendendo  ragione  in  pianga, il  littore  per 
Camillo.  pnt'dc  Tribuni  del  popolo  commandò  a Camilhjbe  lo  fegati  afte,  & , quafì 
che  fufie  per  menarlo  gli  nife  le  mani  addoflbjeuo  jft  un  grandijfimo  grido , eJr 
• romorcpcrpiaggaiper c/oche  coloro  eh' erano  intorno  a Camillo, ributtarono  il 
s Ultore-, e il popolo  gridati  a-, eh'  egli  our  fufiemenato.  Terche  Camillo, ancor- 
ché fujfeallhorain grandi/fimo  dubbio  & trauagliojton  però  depofe altrimen- 
ti il  magistrato-, mamenando  I eco  coloro  eh  erano  in  configlio.andò  in  Senato, 
Magnanimi-  & Prfaafh‘e&li  incomincia/] e aparlare,  riuolto  al  Capi:  olio  chiamò  in  tetti- 
ti dì  Cam  il-  Coniagli  Dei, chemettefferoottimo  fine  a quella  imprefa; & fe  s acchetatala 
lo.  dijcordia  ciui!e,promife  che  haurebbe edificato  vn  tempio  alla  Concordia.  £/-  p 

Jendo  dunque  in  Senato  molte  & dinerfe  contefe  ,percioche gli  animi  de’  Cit- 
tadini erano  di  uari  pareri , tutti  finalmente  conchiufero  d'accordo  j che  di  due 
Confili  fe  ne  facefie  un  popolare . "Perche  facendo  ciò  intendere  il  Dittatore 
al  popolo, fitbito  ( come  era  ben  bonetto  ) il  popolo  fi  riconciliò  col  Senato , & 
T/pio  della  con  molta allegreggaaccompagnò  a cafa  Camillo.  L altro  dì  poi  r annali  flirt-  ' 
Cócordia  ar  fieme,ordinarono , che  fi  facefie  il  tempio  alla  Concordiagrande,  fecondo  che 
Camillo**  3 Camillo  hanea  notato  jlquale  fijfe  uolto  uerfòla  piagga,&  il  configlio . Tfel/e 
fette  polche  fi  chiamano  Latine^tggiugnendo  ni  un  giorno,  ordinarono  folen- 
T.  Liuio  nel  nità  per  quattro  giorni;&  fubitopoi  uolfiro,che  i Romani  por taffero  leghir- 
lib.6.  dilla  d.  lande , & facejfero  facrificio . Ethauendo  ordinato  Camillo  la  elei  rione  de'  (J 
j. chiama  que  Confili , Marco  Emilio  de  nobili  ,&  Lucio  Settio  primo  de' popolari,  furo- 

u 1“  Esilio  *°  elet,i  Conf°li-  si  cl,e  le  c°fe  fa"  fa  Camillo  Irebbero  tal  fine . tanno  fe* 
Maniaco  \ Se  Z^nte  poi  effondo  una  granpefiilenga  in  Ironia,  del  popolo  mori  gran  molti - 
L.  Siftio  La-  tudinet& affiùffimi ancora  de' principali  della  città;traiquali  Camillo,  ch'era 
tetano.  H piu  vecchio  di  tutti  gli  altri,  fi  mori  di  morte  matura-,  lafciando  a'  Romani 

piu  defiderio  & dolore,cbe  tutti  gli  altroché  in  quel  tempo  morirono  di  pefie, 

il  fine  della  pita  di  Furio  Camillo . 

. A N|  N O T A T I O N I, 

Camillo}  Polibio  nel  principio  del  primo  libro  aratta  lecofe fattene  tem-  H 
pi  di  Camillo  . redi  la  pira  di'fiuma  doue  fi  tratta  del  cognome  di 
Camillo . 

Gli  occhi  a terra | De  portenti  auenuti  in  piu  luoghi, ne  fimo  piene  le  Hitto- 
rie  - Pedi  cioche  ne  dice  Plutarco  nel  fine  della  Pita  di  Coriolano  . 

Giorni  nefafli\  y edi  Plutarco  de  giorni  nefatti  nelle  quettioni . 7{e  ra- 
' , „ • • gionaparimente  Macrobio  ne  Saturnali  nel  i .lib. 

> Vna  in  Leuttri\  La  pitt  oria  di  Epaminonda  Thebano  in  Le  ut  tri  è notijjima 
‘ .1  afg*'*»o  • L altra  poi  in  Cererie  (onerai  The  fiali, & Lattamia  Capitano  è 
ricordato  akroue  da  Plutarco  ,ilquale  dice  che  bauendo  i Tbejfali  occupatala 
, i'.*  > Grecia 
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A fi tàitfinò'a  Thefpìa  furori  uintì  mima  giornata  da  Beoti,  & Tfìrmafemorlo 
Late  amia, ifcbe  annoine  innanzi  alla  pugna  della  TcmopUe}ancora  che  Hero~ 
àpto  afirina  queila  cofa  a Focenfi . 

: Saffico  Colonia  J Cofi  fi  legge  in  limo . 

■a  Dopo  \omaprffa  xx  1 1 i.\il  te  fio  Greco  è menda  ro , perche  dite  XT I -ma 
limò  mette  xxi  1 i.&è  facil  cofa  che  fegua  errore  in  quelle  note  de  numeri 
per  la  lunghezza  del  tempo , & per  i copiatori  che  corrompono  le  fcritture . 
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ERICLE  Nacque  nobilmente,  & dalla  fua  fanciullezza  hebbe 
ottimi  precettori  nelle  difciplinc  j fi  come  fu  Damone  nella  Mufi- 
ca ; Zenone  nella  Fifica,e  Anafagora  nelle  altre  parti  della  Filofo. 
OAtiA  Ha.  Fubellodipcrfona&diviio,mahebbeilcapounpocopiu 
lunghetto , che  non  fi  richiedeua  all’alcre  parti  del  corpo . Erano  i fuoi  co- 
lami molto  lodcuoli,  c honorati,  con  modelliate  grandezza  d’animo,  che 
nOn  haueua  in  le  punto  di  vile, ne  d’abietto . Efièndo  ancora  giouane,era  mol 
to  (limato  te  temuto  dal  popolo:i  Iquale  ueggcdo,ch’cgli  fomigliaua  in  mol- 
te cofeTifillrato  tiranno , dubitaua,  che  ancora  egli  non  afpiraffè  alla  tiran- 
nia. Acquidosi  grandifTimaaut  tonti  nella  Republica  , &con  quelle  me- 
defime  maniere,  che  l’haueuaacquifiata,  la  conferito,  & mantenne  ancora. 
Oltra  di  quello, per  le  cofe  molto  honoratamente  fatte  da  lui , fi  guadagnò  il 
cognome  d’Olimpio . Si  riconciliò  con  Cimone  fuo  grandiflimonimico,ha- 
uèdolo  prima  ritornato  daU’efilio  alla  patria . Ilquale  poi  che  morì  in  Cipri, 
hebbe  poi  per  auuerfario  nella  Republica  Thucididc  parente  di  Cimone.  Nó 
fi  lafciò  mai  vincere all’auaritia,anchorch’egIi  fuflè  molto  maflàio,&  {àpcf- 
fefi  benifiìmo  gouernarenel  viuerc&  nelle  fpelè  di  cafa.  Ne’ capitanati , 
& ne’  maneggi  di  guerra,  fu  molto  gloriofo  & illullre  : & fece  cofe  belliffi- 
me  a conferuatione,[&  falute  della  Grecia . Hebbe  per  moglie  Afpafia,  del— 
laquale  fu  tanto  innamorato  & guaito.  Ch'ogni  uolta  ch’egli  vfciuajte ritor- 
naua  a cafa , fempre  l’abbracciauaA  baciaua . Fu  foggetto  a diuerfe  calun- 
nie & perlccu  rioni  de’  fuoi  nimici,lcquali  tutte  con  animo  valorofo  fuperò, 
& vinfe . Efièndo  infermo  a morte  , & vdendofi  lodare  da  molti  amici  fuoi, 
che  gli  erano  intorno  al  letto,fi  lcuò  fu;  & diflèj  com’egli  nó  meritaua  mol- 
te lodi  da  quelle  cofe,ch’egli  hauea  fatte  col  fauor  della  fortuna  ; ma  fi  ben 
per  quelto,cioè;  che  muno  At heniefe  per  rifpetto  di  lui  hauea  hauuta  cagio- 
ne di  vellirfi  di  bruno  . 
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Quelli  erandifTimo  in  Attiene  fu  tanno  del  mondo  j 5 j«.e  innanzi  a chrifto  416. 

Fanelli  di  co(lui  Giudino  . Cominciò  la  guerra  della  Morra  al  dio  tempo. laquaJ 
darò  i7.anni,  dcllaqual  tratta  Thucididc  & Xenofonte . ' 

Esakh  Veggio  in  toma  alcuni  forefiieri , huommrk-  Bello  « pnù 
chi,  portare  in  grebo  canini  & bertucci,  & far  lor  ve^-  dente  detto 
gì,  dicefi, ch'egli  dimandòife  le  iòne  loro  faceuano  figlino-  « Celare- 
li . Quello  fu  veramente  jauio  auifo,&  degno  di  princi- 
B fe'  riPrendendo  [>am°re  poflo  alle  fere , & l'indulgenza 

ver  fi  le  beSìie , chef  deono  a gli  buomini . Terche  dun- 
que i canini,&  le  bertuccie  pare  che  habbiano  in  loro  un  certo  che  i ingegno  • 

& i attentane  a imparare, & conofcerele  cofi, perciò  l animo  noftro  ragione- 
uolmente  fi  muoue  a riprendere  coloro,iquali  ftreggando  gli  fluii  utili  & ho- 
noratijfi  limono  di  quello  a cofejicquali  non  meritano  deffere  vdite  ne  uedu» 
te  da  alcuno  . ^tl  fenfo  veramente,  ilqualefi  muoue  ad  ogni  oggetto  0 utile , 0 
difutile  eh' e fia,  è forfè  neceffario  contemplar  ciafcuna  cofa,cbegli  occorre, ma 
a ciafcuno( pur  eh' e voglia ) naturalmente  è concefia  vfarla  mente  & la  ra- 
gione,& facilmente  uoìtarfi  ,eaccommodarfta  quel , cheglipare  il  fuo  me- 
glio. Et  perciò  è neceffario  tenerle  contemplationi  occupate  circale  cofi  mi- 
C gliori,&  ciò  non  fittamente  per  contemplare,  ma  ancora  per  riceuere  nodri- 
mento  da  quelle . Vercioche,ft  come  a gli  occhi  conferifce  quel  colore  t la  età’ 
gratta  pafee  & diletta  i affetto , cofi  bifogna  dirrggar  l animo  a quegli  fpetta- 
coliàquali  col  lor  proprio  bene  gli  danno  diletto,èr  piacere . Tali  fono  l’ ope- 
re uirtuofc, le  quali  fot  con  la  uiHa  loro  mettono  altrui  vna  certa  concorrenza 
& { limolo  a imitare . A la  nell’ altre  cofe^mchorche  fi  marauigli  del  fatto, non 
cofi  fubito  andiamo  a efia\  opera  ; augi  le  piu  volte  ancora  fuole  il  contrario 
auuenire . Tercioche  noi  ci  dilettiamo  dell'opera  fattaima  non  vi  mettiamo  già 
affettione  ne  amore-, fi  come  è ne  foauiffìmi  profumi  et  nelle porpore:perche  noi 
ci  dilettiamo  di  quelle  cofi, ma  nondimeno  habbiamo  ei  tintori , e i profumieri 
per  Metanici,  & plebei . Onde  ^Antifthenejìauendo  udito ;che  lfmenia  era  ot - 
® timofonator  di  pifferijàuiamente  diffe  -,  ma  egli  è un  triflo . che  fi  fuffe  huom 
da  bene,non  farebbe  piffero . Et  Filippo  hauendo  intefo  ; che  fuo  figliuolo  ha- 
uea  dolcemente  cantato  in  certo  luogogentUmente  lo  riprefe, dicendogli;  come 
non  ti  uergogni  tu  di  fapere  cantar  cofi  bene?  che  a un  l{e  baila  battere  odo 
indir  cantare  altrui:  & ben  corttfia  par  ch'egli  faccia  aUe  Mufe.fi  quando  gli 
altri  contendono  fiopra  di  quefle  cofe , egli  fi  degna  di  flargli  a «edere . Ma  il 
uoler  da  fi  Sìeffo  metterfi  a operare  fintili  cofi  vili  & abiette , affaticandofi  in 
quelle , facilmente  moltrd  che  non  tiene  gran  cura  delle  cofi  honorate . Tfe 
maigiouane  alcuno  nato  nobile,  veduta  la  ilatua  di  Gioue,ch'è  a Tifa,defideri 
per  quello  { effer  ridia;  0 ueduta  quella  di  dunque  in  -Argo , defidcri  ieffer 
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Tolicleto;ne  Anacreonte,  o Filemone,  o Arcbilocbo,  ancborchet opere  loro  E 
grandemente  gli  fuffero  piaciute . Terciochenon  è neceffario,  bertene F opera, 
fta  bella,  o diletti,  & che  perciò  l'artefice  fia  per  fina  (b gran  ualore , fubito  tu 
ti  metta  a lodar  l'artefice.  Onde  quelle  cefi  rum-danno  alcuna  vtilitàa  coloro 
che  le  guardano, ogni  uolta  cbejji  non  fi  rifuegliano  a imitarle,  nefimuouonoa 
fin?3  t*C!la  defiderare  difapcrle  fare . Malauirtu  ìtale , che  fubito  co’  fuoihonori  fatti 
difponegli  huomini  in  modo, che  non  folamente  hanno  1 opere  in  ammiratone, 
ma  s infiammano  ancora  digrandtffimo  defiderlo  d imitare  gli  auttori  di  quel- 
le. Tercioche,  ne'  beni  ederiori  deftderiamo  folopoffedcre  & godere, manel- 
t.  leuirtù  deftderiamo  ancorai  propri  fatti.  Óltradi  ciò,  quei  beni  noideftde- 
riamo  che  ci  ftano  dati  da  altri , dotte  quelli  noi. gli  uorrentmo  date  dtrul . 
Hontftà.  Tercioche  l'hone  Uà  fubito  ci  tira  & nìuoue  a operare,  ne  in  e/fa  rmitatmifà  .p 

buono  lojpettatore.ma  ueduta  eh' di' opera  fa  che  fi  giudichi  degna  d'tfifr  mef- 
fa  innangj  a tutte  l' altre . Ter  laqual  cofa,a  me  i paruto  ancora  di.douer  met- 
termi a jeriuerefi  comebò  cominciato  lenite  dr.gli  huomini illudri,&  cofi 
Similitudine  in  quedo  decimo  libro  hò  comprefo  la  vita  di  Tericle , & di  Fabio  Maffimo  % 
tra  Pericle  c che  fece  guerra  con  Annibale,iquali  fi  come  nell' altre  virtù  furono  fintili  tra 
Tabio  Marti-  foro,  cofi  ancora  in  manfuetudine , ingiuflitia , e in  patientìa  a tolerare  i motti - 
n0  * menti  del  popolo, e in  apportare  la  infolentia  de  compagni , furono  utiliffimi 

alle  patrie  loro . Et  fe  di  ciò  uogliamó  cercare  la  uerità, facilmente  la  potremo 
Origine  di  trouart  ^ quelle  coje , che  fono  fcritte  di  loro . Fu  Tericle  della  tribù  de  gli 
Pericle . ^ icamantidi , della  corte  de  Cholargei , & di  famiglia  & di  fangue  cofi  dipo.-  Q 

dre  come  di  madre,molto  illuflre . Tercioche  Santippo.qucl  che  vinfe  i capi- 
tani del  I{e  in  Micalefiebbe  per  moglie  Agarida  della  famiglia  di  Cliflene , ii- 
quale  cacciò  » figliuoli  di  Tifiibrato , & con  animo  generofo  leuò  la  tirannide’, 
fece  le  leggi  ancor a,e ottimamente gouemò  la  Bgpublica,  e a concordia  riducen 
Sogno  della  dola  infaluberrhno  fiato  la  pofe.  Quefta  donna  vna  notte  fognò  di  partorire 
madre  di  Fe-  vn  Leone, & pochi  giorni  dapoi  partorì  Tericle jtfl'ai  bello  di  corpo, ma  col  ca- 
r‘c*e'  po  un  poco  lunghetto , ilqualc  non  rifpondeua  troppo  bene  all' altre  parti  del 
corpo.  Etperciò  quaft  tutte  le  datue  di  lui  fi  fanno  con  la  celata  in  capo  ,& 
ciò,  perche  gli  artefici  non  uoleuano  modraxe  quella  brut  legga  di  capo . Et  i 
ToetiAtheniefiper  oltraggiar  lo, lo  foleuano  chiamare  a/jmi  fo^vr.quafi  che 
> • . . egli  baueffe  il  capo  fimilealla  cipolla  fquilla.  Et  Cratmo , anch'egli  poeta  Co- 

mico nella  fauola,che  fi  chiana  i Cbironi, ragionando  di  lui,  difie  in  quedo  mo-  H 
do . La  difeordia  e il  tempo  lungo  mefcolatiinfteme,pa.rtorifcono  un  gran  tiran- 
no fiquale  da  gli  Dei  è chiamato  «?  <tA«>  *r*  w . E un'altra  uolta  nella  Heine  fi 
Tclcdide . dicendo  pur  mal  di  lui ; uieni  boritole  & buon  Gioue . Diffe  T elee  fide  anch'e- 
gli ; eh' effóndo  Tericle  dubbiojo  & fofrefb  per  la  difficoltà  delle  cofe , fi  dotta 
nella  città  ebro  & col  capopien  di  unto , et  che  talhoraper  effere  vbbriaco  era 
Inpoli.  cagion  di  gran  difordine  nella  città.EiEnpoli  nella  comedia, intitolata  i Topo- 
Damone  li, domandando  di  tutti  gli  oratori  fi)’ erano  tornati  dall'inferno , poiché  Teri- 

MuficadiPc  de  fu  nominato  per  l ultimo  .difie  ; egli  tipar  bene,  perche  tubai  recato  quel 
ride.  tttpo  dall  ptferno . Molti  dicono  ; che  Tericle  bebbe  Damone  maedro  nella 

ratifica, 
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A Htufteajl  cui  nome  uogliòno  cheftproferifia  con  la  prima fiUaba  breue . stri- 
notele afferma, ch'egUimparò  mufrca  da  Titoclide.  Ma  Damane  ejjcndo gran 
diffimo  fofifla , accio  d)t  non  fiffipeffe  [otto  nome  di  mufica  nafcondeua  l'arte 
fua.  Coflni  di  continuo  età  con  Tericle, ilquale  s’apparecchiaua  alle  contefe  ci- 
tùli, come  maefiro.  'ffon potè  però  nafiodere\Damone  con  la  lira, ma  comebuo 
mo partiate  & deftderofo  di  fignoreggiarr/ffendo  cacciato firn  della  città  die- 
de materia  a Toeti  Comici.  Tlatone  adunque  introduce  vno , che  gli  doman- 
da in  quello  modo.  Dimmi  dunque, eh  io  teneprego,  & deftdero molto  di  fa 1 Parole  diPU 
perloperciocbe  fecóndo  che  fi  dice, o Chbroneju  allenarli  Tericle . Fudifcepo - tonc 

10  ancora, come  dice  Tarmenide,di  Zenone Eleate  fifico,  ilquale  infignaua  una 

certa  arte  di  direjaqual  concbiudeua  dubbiofamente  in  cotradittione,  fecondo  Timone  Fli» 

B che  diceTimone  Fliafio  ; gran  forga  è quella  di dijputare per  Cuna  & l'altra  fio‘ 
parte, non  queUa  cauillofa  di  Zenone^h'ogni  cofa  riprende . Imparò  molto  ari- 
cora  folto  Jtnafàgora  Chgomenio, ilquale gl'infegnò  magmfìcentia  d'animo,  e 1 aSor*’ 

ma  alterezza  molto  grane  ad  acqurflar  riputatone  & gronderà  apprejfo  il 
popolo,  &grademente  rifugiò, e infiammò  l 'animo  di  lui.  Era  coflui  chiama  • n . ,v 

to  Mente  da  glrhuomint  dì  quel  tipo,o  per  la  fua  eccellente  & frugolar  pruderà-  . j-ì  rj 

tia  in  contemplare  & conoscere  la  natura  delle  co/è;ouero, perch'egli haueari- 
poflo  i principi)  delle  cofi/ion  nella  fortuna &neceffità , ma  nella  mente  fiere- 
ta  & pura  da  ogni  comiflione, laquale  a gli  altri  mafii  difhribuifce  certe  parti- 
celleeguali . Hauendobauuto  Tericle  Rutilo  liuomo  ih  grandiffima  ammira - Nanira  ..  « 
tione,& rkronandoft  molto  bene ammaeslr/to  tri  quello  altìjfifno  modo  di  dire  ride. 

& tofi  granài  & difficili, fu  rt  animo  dòn  pure  altero, & d'oratronefublime,  & 
nonpunto  macchiata  di  plebèa  & maliiiofa  fcutrilità,  ma  hebbe  graniti  net- 

11  affretto, maeflà-  itili' andare, & pulìtefira  net  ue  fibre.  Et  efiendo  egli  poi  mol- 
to pacifico  & ripofato  nel  fuono  &nd  formar  della  uoce,e'm  altre  cofe  tali , 
marauigliofitmènte  auangaua  ogn  uno.Effendo  égli  dunque  flato  tutto  ungior-  Partenza  di 
nointwro  oltraggiato  & wllaneggiato in piagga  di  parole  daunterto  buomo  Fende 
ignorante  & mal  coturnato, non  difficihai  niella /nata  notte  poi  mode  fornen- 
te & ripoffitamehtefi  n'andò  a caffi-,  effondo  di  continuo  figuitato  da  quel  frap- 
patore/khialcnonrifinauo  didirglituttouiaparole piu  affrre,  &piu  tallone.  ’ . . 1 
Mapoich  egli  fu  gùmto  alla  porta  de  la  fua  caffi,  percioch’ era  già  buio,  com- 
mandò a un  de'  fiuoi  fruitori, che  pigliafie  un  lume,& l'accompagnaffe  a caffi'. 

'Nondimeno  Ione  Toctadice;cbe  Tericle  per  uffinga  era  huomo  molto  ffiperbo 

& altero  nel  praticare  & ragionar  fico, & che  con  quella  fuaalttregga  egli  Ionc  Iota  ‘ 

banca  mefcolato  una  certagara  & dijpreggo  de  gli  altri.  Loda  poi  la  piacéuo- 

legra  di  Cinione  in  ogni  fua  attione . Ma  lafiiamo  da  parte  Ione,  Uguale  vuol; 

chela  uirtù  (ìa  piena  duna  certa  difiiplina  tragica, & chabbia  in  fi  non  so  che 

wjalirico  .Ora  Zenone  conforta  coloro, i quali  hiajimann  la  graniti  t’r  fueYt- 

ta  di  Tericle  fott o nome  difuperbia  & et alteregga,che  cerchino  in  qualche  mo  °°*  * ^ 

do  d acquisìarftuna  fuperbia, come  quella  dì lur,.ucioche  co  qucjiafmul.it ione  - **.- 

habbiano  ancora  certa  concorrenza  fegreta  i imitarlo  nelle  cofe  bonorate.Tfp 

quelli  frutti  folamente  guadagno  Tericle  dalla pr attica  d stnafagora , ma  par  J. 

che 
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Supcrftitio-  che  ancora  fi  liberile  dalla  fùperflitione',  laqude  nelle  cofi  alte  mette  paura  a E 
coloro  che  non  fanno  le  cagioni, & càcalecofe  ditóne  per  t ignorane  ia  loro  ali 
fà  timidi  & sbigottiti  ile  quali  quando  per  ragion  naturale  fon  fatte  manifejìe; 
Capo  di  non  ^ uiene  a introdurre  una  rcligion  ficura,&  d ottima  fficranga . Dicefi;  che  fu 
tone  con  un  Portato  * Tericle  di  uiUafuaun  capo  di  montone  co  un  corno  folo,& 

foto  corno.  c^e  Lampone  indouino  hauèdo  ueduto  il  corno  fido  & gagliardo , piantato  in 
me^o  della  fronte, diffetpercioche  nella  città  erano  allhora  due  fkttioni , luna 
di  Thucidide,& l'altra  di  Tericle-,che  quella  farebbe  rànafafuperiore^tppreffo 
dellaquale  era  nato  tal  fegno.  „ Allhora  Anqfagora  aprendo  il  capo  del  monto* 
ne,ritrouò,che  il  cerucllo  non  era  tutto  coperto  & finito, ma  era  acuto  a guifa 
inno  uouo,con  la  punta  uerfi  quella  parte , doue  era  fitta  la  radice  del  corno. 
Ter  laqual  cofa  Anafagora  prima  fece  marawgliare  tutti  coloro  eh  tran  quitti,  p 
eilmedefimo  effetto  causi  Làpone anch'egli, quàdo  leuato  uia  Thucidide  tutto  P 
ilgouerno  del  popolo  uenne  alle  mani  di  Tericle . £ io  fon  di  parere, che  il  Filo* 
fofo\&l  indouino  parimente  diceffero  il  ueroferciocbe  quegli  la  cauja,&  que - 
Arte  d'indg*  fii  ottimamente  intefe  la  fine.  Qutfli  conftdcraua  per  quii  cagioni , & come 
ulnare.  ^ ciòfuffe  natog&  queir altro  prediceua  quel  che  ciò  uolea  fignificare . Ma  quei 
che  dicono;  come  trottolai  inuentione  della  caujà  , è un  leuar  uia  ilfigno , non 
cono  feono,  eh' inficine  con  le  cofidiuine  negano  ancora  Parte  dello  indouinare » 
cioè  ifragoride  Difchi fa  luce  delle fiaccole fi adombramento  del  gnomone, eia* 
fama  delle quàcofe  fu  fatta  per  un  certo  principio,  & cagione  di  certa  cofaMa 
v"  quelle  co  fiche  non  appartengono  al  nofirofiriuerc,  le  differiremo  in  altro  ti- 

po • "Pericle  adunque,  quando  egli  eragiouane,  era  in  gran  riuerenga  appreffo  q 
del  popolo:pcrciocbcpareua,ch' egli  fintigli  affé  molto  a Tifisìrato  tiranno.  £ 4 
uecchi ancora temeuano  la  fiauità  della  noce  dilui,  & laprcHegga  della  firn 
lingua per  lafomiglianga,che  baueuano  inficmef  Et  effendo  egli  riccbiffimo  » 

, & nobile,&  copiofiffimo  d’amici  gemendo  di  non  effer  mandato  in  efilio , non 

fi  mife  in  parte  alcuna  algouemo  della  Hepublica^anchorche  nelle  cofit  diguer 
rafitfiebuomo  molto  ualorofo&prattico.  Dopo  dunque  lamorte  dì  Artide, 
tr  la  fimi  di  Themiftocle,  fiondo  Cànone  quafi fempre  lontano  daH*  patria  ni 
fende  fi  die.  militia  ìlraniera,Tericle  in  tal  modo fi  diede  al  popolo  contrala  fua  natura fa- 
dcVulso  °rC  1Maltnon  "*(”*”'0  popolarejn  cambio  de’  ricchi,  feguendo  la  parte  del  vulgo 
& de'  poueri, temendo  cioè  t imódia  el  filetto  di  uolcr  far  fi  tiranni . Et  per- 
ch'egli uedeua,  che  Cimone  era  molto  affettionato  alla  parte  de'  grandi, & con  H 
. tue".  gran  diligenti  era  perciò  riuerito  dalla  nobiltà,  fi  riduffe  afauonre  il  popolo  : 

affine  di  fortificare  lo  fiato  delle  cofefiue,&  per  ac  qui slarjt forge  & gràderra 
contro  di  quello: & fubito  in  quelle  cofe,  eh' appartengono  al  uiuere,  fipropofi 
un  altro  ordine .T  er  cioch’eg  li  ufaua  fola  una  uia  nella  città, laquale  uà  allapiag^ 
ga  algiudicio;&  lafiiò  gli  apparati  delle  cene,&  tutti  gli  altri  piaceri &pràt 
fiche,  ch’egli  hnueua  prima  di  que  fi  a maniera  ; & di  modo , che  ài  cofi  lungo 
Cofturae  trw  fempo, elicgli  attefi  alla  B^epublica,  che  fu  però  molto , non  cenò  mai  ài  cafri 
noto  da  lui  d amie  offe  non  quando  Ewrittolemo  menò  moglie  ; ch’effendoui  fiato  fino  alla 
ad  uiucrc.  colatane,  fubito  fi  partì . Terciochela  prattica,  & Infanga  con  gli  amici 


tot  T E ni  C LE, 

A hd  tal  forga,  che  batta  ad  Muffare  ogni  macttà-.et  difficilmente  ancora  fi  può 
fintare  graniti  & finenti  in  una  compagniaMa  nella  nera  virtù  quelle  cofi, 
che  molto  fiueggono , paiono  belliffime  a ogniuno:& ne glibuomini  buo- 
ni & uirtuofi  noni  cofa,che  muoua  tanto  a mar  Migliagli flrani,  quanto  la  do- 
mettichegga,&  l’ufar  di  continouo  infime.  Ora  temendo  egli  di  non  uentre  a 
noia  al  popolo  con  la  continua  fica  prefinga,  me t teua  tempo  in  mcgpalafciar 
fiuederein  publico,non  faucllaua  t ogni  cofa^te  andana  in  configlio pna fi  me-  Ga,M  ^ ^ 
defitmo,aguifadigalcada  Salamoia,  come  dice  Critolao,rifiruaua  a cofi  grandi!  * 

fime^  a' b fogni  d impor tantiail' altre  cofi  facern  egli  poi  pcrmcgo  damici,# 
d'altri  oratori,de' quali  dicefi;  eh' Efialte  ne  fituno  ; il  quale  lato  la  grandezza 
degli  Areopagiti,#  come  dice  Tintone,  procacciò  unagrande  sfrenata  liber- 
B ti  a'fitoi  cittadini:  per  laquale  dicono  i poeti  comici ; che'l popolo  a guifia  <t e- 
bro  fece  le paggie,& perciò  non  uolle  ubidire  a'magittratipma  a guijà  di  canai 
lo  indomito, & sfrenato  folto  co' denti  addoJfoaltEubea,&all'ifole.  Speffe  uni- 
te ancora  al  fuo  modo  di  muere,&  alla  grandegga  dell’animo  aggiunfi  Anaja 

Sora,comeun  certo  infir omento  edificato  a fito  propofito,  mefiolando  permo 
» di  dire  la  difiiplinafitofofica  col  lifeio  dell’arte  oratoria.Tercioch’  eglifcome  Pericle  iccó 
dice  quel  diuin  Tintone ) sacquittò  dalla  Filofofia  quella  altegga  di  mente , da  pagnò  la  Fi. 
ogni  parte  finita  & perfetta, oltra  la  bontà  naturai  del  fuo  ingegno :& basic  lo'ofia  con  V 
io  egliaccompagnata  quella  commdità  con  torte  del  dire,  auangò  di  gran  lù  ' 

ga  tutti  gli  altri  oratori , & per  ciò  dicono;  eh’  egli fu  chiamato per  fopranome  cognomina 
» Olimpio.  Ancorché  molti  credano,  ch’egli  ac  qui  Rafie  quel  nome  per  le  fabri  to  °01m>pi« 
C che  & luoghi  publici,dellequali  egli  ornò  la  città;  & altri  uogliano  dire;ch’e- 
gli  fuffe  cofi  chiamato  per  una  certa  terribilità  & uigore, [ch'egli  bebbe  nel  go 
Parla  l{ epublica , & ne  gl  imperi)  diguerra,&  puoffi  anco  credere, ch'egli  ac- 
quili afte  qutfia  riputatane  perdiuerfè  fue  uirtù.Et  che  quello  nome  gli  fuffe 
pofloper  la  fica  eloquentia , chiaramente  fi  conofce  dalle  comedie  de’poéti  del 
fuo  tevtpo.ìquaLi  con  parole  da  burla,#- parte  da  uerofiebbero  a dire, che  qua- 
do  egli  oraua  al  popolo  fiora  mondana  lampi  & baleni,  bora  focena  tuonare, et 
talborafulla  fua  lingua  portano  una  bombii  faetta.  Ecci  ancora  quel  belli f- 
fimo  & arguto  motto  di  Thucidide, figliuolo  di  Mile/io  fopra  la  forga  del  dire 
di  Ter it le. Era  Thucidide  nobile  huomo,  ilquale  fu  lungo  tempo  contrario  a Te  ThucidìJc 
ricle  nelle  cofi  della  I{epublica.Cottui  domandandogli  Archidamo  pe  de  Lace- 
D demoni], qual  di  loro  due  fuffe  piu  eccellente  nella  lottalo  Tericle,o  egli;rifpo- 
fefio  poi  che  combattendo  l'bò  uinto^gliiànce  difendendoli  di  non  effer  caduto, 

& fà  credere  anco  il  contrario  a coloro  che  hanno  ueduto.  FuTericlemol-  ?fr'c,c  fimi- 
to  cauto  nel  dire,  & però  timidamente  andana  afauellare  in publico  ; di  ma-  n*  ”*£«*»* 
teiera, che  quàdo  egli  era  p filire  in  arringo, pregano  gli  Deicbcnonglilafciaf-  orare. 
fòro  ufeir  parola  di  bocca  ignorantemente , ne  cantra  fuauoglia,  laquale  non 
fuffea  propofito.Onde  egli  non  lafiiò  fritto  niente  di  fuo, fuor  che  alcuni  decic 
ti;&  neramente  fi  trotta  che  idettifuoi  fon  pocbiffi  come  fu  quello.quàdo  egli 
delibcrò,che  fi  {piauaffe  Egin-ifi  come  quella  ch'era  a modo  di  cifra  fu  gli  occhi 
del  porto  di  Tireo,<&  onde  egli-dkeua,che  uedcua  neutre  una  guerra  dal  Te - 
pile  dt  Tlutarco.  S lopon- 
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lopormefo  addoffo  alla  città . £f  battendo  egli  Sofocle  compagno  nella  pretura*  £ 
D«to  di  P<-  &■  effondo  unauoltanauigati  mfieme,uide  Sofocle  imbelli  fimo  fanciullo,  ir 
ri  a V'unTan'  hdogHdoidoue  Tendigli  diffe.o  Sofocle unpretore,come  tufei,  non folamen 
ci'ullolodaìo  te  foibe  effete  bonetto  & continente  delle  mani, ma  iejjiwhì  ancora.  ^ ac - 
pii  da  Solo  ccntaancoStefimbroto , cbetodandoTericle coloro,  co  erano mòréfiv Samo, 

<!<•  dijfe, ch'eglino  haueuano  acquiflatala  immortalità, cornigli.  Dci.pcioche  noi  no 

fuggiamogli  Dei  con  gli  occhila  con  quegli  honori,che  fon  fatti  loro,&  per 
quei  beni  che  hanno  acqui/lati, giudichiamo  che  pano  immortalili  quelli  meri 
ti  ancora  erano  per  hauer  coloro  Squali  erano  morti  per  lapatria.  Scriue  Tbuci 
R tpubHca  di  dide  hi clorico  una  certa  Rgpublica  di  Tericle,  laquale  in  parole  era  Rgpublica , 
crK  c’  ma  in  effetto  regno  : percioche  un  folo  in  effa  hauea  ilgoucmo  & principato 

del  tuttoSonomoltialtriancora,  che  dicono,  che  eglifuil  primo  jlquale  aueg-  p 
gè  il  popolo, doue prima  uiueua  temperai  amente  ,& ciafcuno  con  le  fui fatiche 
lauoraua  la  terra, a difegnare  di  diuidere  le  poffeffumi,  e a diflribuire  i denari pu 
blichi,  i quali  per  li  fbettacoli , dotte  fi  ffendeuano  ,ft  chiamauano  theoricie  al 
darft piacere  & bel  tempo.  Tuofsi  uedere  da' fuoi fatti  la  cagione  di  quella  rrm- 
tatione.Tercioche  da  principio, come  io  difsi,  per  rijpetto  della  gloria  di  timo- 
ne fi  sf  organa  di  pigliare  ilpopolo  con  negri  & con  luftngheima  eflendo  egli 
A mbicìofa  li  inferiore  di  forge  & di  ricchegge,con  lequali  timone  sbanca  acquiUato  il  ftf- 
bcolnà  di  a uordel  popolo,  dando  egli  ógni  dì  mangiare  a quanti  bifognoft  erano  inuitbe- 
*°°pwcede  e dando  anco  uefìimenti  a'uecchi , oltrach  eglthaueua  levatele  ftepi  Vie 
* <c  eie  chiudende  dalle  fue poffefsioni,  accioche  ogniun  che  uoleuapoteffe  andare afuo  G 
piacere  a raccoglier  de’ frutti.  Onde  Tericle  ueggendofiuinto  in  quello, fi  uolfe 
alla  dìuiftone  delle  cofe  publiebeperf udendolo  a ciò  fare  Damomde  linfe , co- 
me fcriffe  mirinotele. Ora  hauendoft  egli  a un  tratto  obligatoil  popolo, facendo 
gli  doni,&  altri  premi  & apparati  di  feene  ne iheatri,&ne’giudicij,ufaua  le 
forge  di  efo  popolo  cantra  il  Senato  degli  ^ ireopagiti,nel  qimeeglinonbaue 
ua  parte  alcuna;percioch'egli  non  erave  pretore, ne  diuulgator  delle  leggi  elet - 
toa  for t ine  capitano  di  guerra. lquaimagillr ali  anticamente  ftfoleuano  eleg- 
gere a fòrte,  & per  quefti  gli  b uomini  approuati  meritammo  <f  afcenderc  nel 
Senato  degli  ^ircopagiti.  Onde  Tericle  efendogia  di  molta  auttoritàappreffo 
il  Popolo, folleuando  feditione  wnjc.il  Senato ér  per  opera  di  Efialte  fece  che, 
al  Senato  fu  leuata  la  maggior  parte  de’ giudici)  ,&  Cimane  come  affettiona- 
to  a Lacedemoni , & nemico  al  popolo , fu  cacciato  in  efiglio  ; il  quale  baueua 
timone  ac  hauuto bellifsime uittorie  contra  a’ Barbari,  &haueuaarricchita la  città  di 
ciato  io  cfsi  molti  denari  &fpoglie  de’nimici,  fi  come  io  hò  ferino  nella  fua  vita.  Tanto 
8,io*  era  gagliardo  & fteuro  Tericle  con  le  forge  & col  fauor  del’ popolo.  In  quel- 

lo efiglio, ch’efsi  chiamauano  Olìracifmo , era  affegnato  tempo  dieci  anni  a gli 
Té  o eli  tb anditi. Erano  allhora  i lacedemoni  come  nomici  entrati  co  leffercito  nel pae 

Offra  ciTmo  & ^ anagrìco.Terche  tacendogli  incontra  gli  ^itheniefi, timone  ritornando  dal- 
a (legnato  a l’ efiglio  uolie  entrare  in  battaglia  fra  i Juoì  compatrioti, defiderando  co  qtiffla 
(banditi.  operapurgare  la  colònia  de  Lacedemoni,  Ma  gli  amici  di  Tericle  co  furialo  cac 

ciarono  come  sbàdito.OndcTericlcfu  tenuto , d\e  combatteffeualorofamcte  i» 

quella 
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X queUabattOgl}a;&  che  di  fplendore  & di  gloria  tutti  gli  altri  auangaffi  ;per- 
cio  che  egli  varrifchiò  ancorala  perfino  fua.  Tuttigh  amici  di  Cànone  mori- 
rono in  battaglia  j quali  Pericle  nauea fatti  odiare  peri àmicitia,  che  tencuano 
co’  Lacedemoni . Ma  gli  fthenicft fubito  fi  pentirono  di  ciò  c'haueuano  fatto , Cimone  ri. 
dr  comàiciarono  a defidtrar  che  Ctmon  tomaffe;&  erano  in  grà  trauaglio  per  chllmato- 
la  rotta , che  haueuano  battuta  nel  paefe  ifthene,  & parte  flottano  in  gran 
fofpetto  di  maggior guerra ;lequai  cofe  battendo  àitefo  "Pericle , prettamente  fi 
diede  a mitigargli  animi  delle  brigate, dr  egli  con  un  decreto  richiamò  Cimone. 
il quale  ritornato  fece  la  pace  tra  gli  ftheriefi,  e i LacedemonijquaU  effendo 
affettionati  fuoi,erano  contrari  a Pericle#  a gli  altri  fluoriti  del  popolo.  K(p- 
dàneno  alcuni  dicono #he innanzi cbeTeri eie  faceffeil  decreto  del  ritorno  di 
B‘  Cimone, fece  prima  Jigretamente  alcune  conuentioni  con  Elpinice  forella  di  Ci- 
mone-,  che  Cimone  con  dugento  notti  con  titolo  di  capitan  generale  fuor  della 
terra  nauicafic  a dare  ilguatto  al  paefe  detpg,&  Pericle  rimanejfeal  gouer - 
no  delle  cofi  ciuili . Credefi  ancora,  che  per  opera  d'Elputice  Perule  rimet- 
te/fe  molto  della fita afbreggacontr a di  Cimone, quàdoegliera  accufato  in  que-  1 ‘ er* 

rela, dotte  gli  andaua  la  vita . Percioche  Pericle  anch’egli  era  un  di  quegli,che 
per  commi jfione  della  plebe  ac  cu  fonano  Cimone  . Effendo  dunque  andata  Elpi- 
nice a pregarlo#lfo  ridendo  le  dijfc,  Elpinice  fu  fri  troppo  uecchia  da  poter  fi- 
nire fi  gran  cofa-.nondaneno  accettando  i preghi  furi  rifiutata  taccufa,  fi  partì, 
ntottrando  manco  odio  a Cànone, che  tutti  gli  altri accufatori.  Come  credere-  Idomenco 
, *no  noi  dunque  a ldomeneo,cbe  accufa  Pericle, & dice ;comc con  tradimenti&  Scrittore  . 
inganni  egli  uccìfe  E fialte  amico  fio , & della  medefima  f anione  nel  gouemo  Efialtc  • 
della  Bjpublica,  perfifhetto  e inuidta  della  gloria  di  lui  i lonon  sò , dotte  egli 
Sbobbia  raccolto  aneli  a fua  colera , eh’ e gli  mette  fopra , ilquale  meritò  forfè 
riprenfione  in  qualche  cofr.nondànenojtar  che fiapoco  da  credere;  che  huomo  Morte  <li 
d animo  grande  & genero fofacefse  cofi  grande, & crudel  ribalderia . Efsendo  10 
adunque  Efialte  fpauentojò  a coloro  ebefauoriuano  il  principato  de' pochi  nel- 
la Hepublica , & troppo  rigido  in  riferire , & accufarc  i delitti  di  coloro , che 
bauefsero  offtfo  la  plebe  Jfuoi  rimici  ficretamètelo  fecero  amarore  da  fri- 
ttodico  T anagrico,  come  afferma  frittotele . Et  Cànone  fi  morì  capitan  ge- 
nerale in  Cipri . E i primi  della  terraueggendo,  che  Pericle  auangaua  dì  gran- 
deggia tutti  gli  al  tri  Cittadàù,  &uolendogli  opporre  qualche  grande  huomo 
jj  della  fattion  contraria,  ilquale  tenefie  buffa  cotanta  fua  licentia , accioch  egli 
rio  rtmanefsc  folo  affatto  padrone  di  quello  flato‘,ordinarono  che  Thucidide  del- 
la tribù  flopecia, parente  di  Cànone,  s'opponefsea  Pericle  : ilquale  come  che  Perirle  infe. 
fùfie  inferiore  digrà  lunga  a Cimone  nella  gloria  di  guerra  jna  nelle  cofi  ciuili  riore  a cimo 
molto  fuperiore  praticando  molto  fpefso  la  città, & fpefse  uolte  ancora  uenedo  nf  nella  cofe 
a contender  e con  Pericle  in  arringo  prettamente  leuó fu  uri altra fattione pof  6UCUi«* 

finte  a fargli  cotratto.Percioch’ egli  non  lafciò  che  gli  huomiri  nobili  et  ricchi: 
fifiero  dijftcrfi  tra  la  plebe, come  erano  per  innanji  quafi  J fogliati  della  Ugniti 
loro; magli  fipard  dalla  plebe , & gli  ridufie  da  parte  in  un  corpo , accioche  la 
potenza  loro  congiunta  infime,  & potta  quafi  a bilancio  fuj's e di  rilieuo  cura 
• ì S * l'aut- 
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pafciutd.  TPerctoche  coloro  eh' erano  giovani, & gagliardi f acqui flauano  fa- 
coltàperlamilitia.  Ma  volendo  egli  che  il  vulgo  ignobile  guadagnale  anch'e- 
gli,non  però  che  guadagnale  per  odo  & per  infingardaggine,  lo  ridufie  a voler 
far  coje grandi,e artificiofefequali  haueuano  bifogno  di  molto  tempo,&  dimoi 
ta  fatica; acciocbe  coloro  ancora,  i quali  rimaneuano  a cafa , in  qualche  modo 
portecipaffero , & fufiero  mutati  de  beni publichi,  quanto  coloro  che  naviga- 
turno, 0 Renano  in  prefidio,o  erano  alia  guerra.  "Perche  doue  era  legname,  pie- 
tre,rame,auorio,oro,ebano,&cipreffo,quiui  erano  anco gli  artefici  chemaneg  Artigiani  d 
giano  e adoperano  que/le  cofi, architetti  fcultorifabri,  fcarpellini,ten tori, ore-  diuerfe  "forti 
fici, pittorificamatori, torniai, figli, & facchini, mer  cotanti, marinari , & noe- 
chieri,&  piloti,  quanto  (fetta  all'arte  marinarejca . Quanto  appartiene  in  ter* 

3 ra,coloro  che  [annoi  carri, quei  ebe  allenano  i cornili  al  giogo,canettieri,fu- 
naiuoli, calcolai Jiatuari,& maeflri  di  getto . Etciafcuna  arte  ,fi  comeil  ca- 
pitano hà  il  proprio  efiercitojhaueua  un  vulgo  raccolto  infieme  d h uomini  fin- 
tali  e idioti , della  cui  perfino  fi  ualeua,come  d indir  omento  a farfi  firuhrc . Dè- 
uifero  adunque  t utilità  & gli  artefici, & ffarfiro  m ogni  età  e ordine  la  f acuì - • . . : 

tàje  il  modo  di  guadagnare . Ora  crefiendo  l opere,  e a poco  a poco  algandofi 
ìngrandegga,&facendoft  tuttauiapiuuaghe  & piu  belle, doue  non  era  ninno , 
che  le  poteffe  imitare;perciohe  gli  artefici  ifìeffi  con  l'artificio,  & ingegno  fa- 
cevano a gara  per  UluRrar  l artirmarauigliofa  preflegga fi  ufaua  in  conducerle 
afine.  Ter  che  quelle  cofejequalia  una  a una  pareua  eh' a fatica  fi  potejferofor 
nirem  molte  età  & Jucceffionifiebbero  tutte  fine  in  tanto  tempo, quanto  Te- 
C ride  hebbe  il governo  della  fiepublica.  E in  quel  tempo  vantando  fi  Mgatarcho  Agatarcho 
pittore  di  p re/legga  & di  facilità  in  dipingere  gli  animali, dicefi ;che  Zeufi  heb-  pittore,  c det 
bea  direte  io  mi  uanto  di  fiperli  fare  in  lungo  (patio  di  tempo . Terciocbe  in  ,0  c*‘ 
fare  alcuna  cofa  la  prontegga  & preflegga  non  può  dare  flabilgrauità  ne  bel 
legga  efquifita  alle  cofi-.ma  il  tempo  Jpefo  nella  opera  infieme  con  la  fatica , dà 
forga  all  opera  di  poterfì  confinare , & perpetuare . Onde  1 opere  di  Tericle 
molto  piumarauigliofi  fono, eh' efiendofi  cofi  lofio fattefiaueuano  a durar  tan 
to  tempo . Terciocbe  ciafcuna  d'effe  & di  uaghegga^t  di  bellegga  eraantica 
fin  daprindpio,et  di  vigore  infino  a quefla  età  nuouajt  frefea . Et  cofi  in  effe 
ogni  giorno  fiorifee  qualche  nouitàjaqual  conferva  l affetto  loro  intatto , e in- 
violato dalTanticbità , non  altrimenti  che  fi  tali  opere  da  un  certo  perpetuo  ..  . 

D fpirto  et  animo  po  fio  in  loro  fufiero  nodrite,et  mantenute . u tdifporre,eor - caiièrlte  & 
dinar  tutte  queflc  cofi  v interuennefempre  Fidia,  anchorch  elle  fufiero  d altri  htino. 
nobili  artefici . Terciocbe  Collicrate#  mino  furono  quegli,  che  edificarono, 
quel  luogo, che  fi  chiama  < ti  •»  na+diwra  : in  Latino  fi  potrebbe  chia- 

mare,il  tempio  della  tergine,  grande  per  ogni  uerfo  cento  piedi.  Et  nel  tem- 
pio Eleufinojb  ejjì  chiamano  <i>«,  Chorebo  ui  fece  i fondamenti, et  ui 

nV-  meo  le  colonne  da  baffo,  et  C accompagnò  co'  capitelli-.dopo  la  morte  dei- 
quale  Mc..t,prie  Qxjpctio  -paggiunfe  il  procinto, et  le  colonne  di  fipra.Xenocle  , . 

Cho  argeo  fece  u allo  androne . Et  CaUicratc  prefe  fipra  di  fi  a fare  H 

muro  lu»go,delqualeSOfimte  dice  bavere  udito  fané  Ilare, quando  Tericle  di  ciò  . \. 

S 3 propo- 
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propone  a al  popolo . Ma  Cratino  dice  nude  di  quella  opera, come  tarda  & len - 
tornente finitaidiccndo  in  questo  modo.  Egli  è già  unpe^go,che  Tericle  hà  co- 
minciato a edificar  di  parole, ma  co’  fatti  non  vhà  meffo  anchor  mano.  Dicefi 
i,  che  Tericle  fu  capo  & auttore,che  s'edificò  l’Odeo  dalla  bada  di  den 


ancora, 
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tro  ornato  di  molte  fedie  & colonne, & col  tetto  chi  nato  & baffo, & fatto  fi- 
lo con  un  c olmo:&  vogliono, che  ciò  fiiffe  imagine  del  tabernacolo  reale.  Et  per 
quello  Cratino  nella  comedia  intitolata  i T braci  motteggia  contra  Tericle,di- 
cendo;ecco  quello  Schinocefalo  Tericle  che  fi  neuien  via,col  theatro  in  capo, 
poi  ch'egli  hà  pafiato  FoSbacifmo . Moflo  ancora  da  ambii  ione  ordinò  ;cbe  nel 
le  fifle  Tanathenee  fi  celebrale  un  giuoco  di  mufìca.  Et  effóndo  fatto  giudice  a 
dare  i primi, ordinò  come,  & quando  fi  doutffefonare  i pifferi , & cantare  & 
fonar  la  cethera . Faceuanfi  allhora  & d altri  tempi  ancora  Jpettacoli  di  mufi-  p 
ca  nell'Odeo . Ma  l'entrata  della  rocca  fu  edificata  in  termine  di  cinque  anni 
fitto  la  cura  di  Mne fiele  architetto  • Ora  un  mirabil  cafojlquale  attenne  circa 
quella  fabrica,mosbò,che  Mincruanoncramaiper  allontanarli  da  quella, ma 
fempre  haurebbe  aiutato  tale  opera  . Tercioche  efiendo  vn  de'  murai  orijl- 
quale  era  prontiffìmo  e huomo  di  grandiffìma fatica, caduto  da  alto,  & perciò 
fentendofi  maliffmto,che  i Medici  l haueuano  sfidato ;a  Tericle  che  di  ciò  molto 
fi  doleuayopparue  Minerua  in  fogno,  & gli  moflrò  il  modo  di  guarirlo  ; ilquale 
effendofi  meffo  in  atto, quel  muratore  inpoco  (patio  di  tépo  ritornò  fano , come 
prima.Tcr  quella  cagione  pofi  una  Statua  di  Minerua  Higia , cioè  falutifera 
nella  rocca  appreffo  all' altare  fecondo  che  fi  dice,comegia  v'erafiataprimalEt  Q 
Fidia  fece  una  Sìatua  picchia  d’or  o della  Dea , & v intagliò  il  nome fuo nella 
colonna.  Tercioche  quafi  ogni  cofa  fi  faceua  confino  configlio,&  come  hò  det- 
to.per  rijpttto  dell  amicitia  di  Tendetegli  fu  poflo  fopra  tutti  quefli  artefici . 

Et  ciò  acquiflò  inuidia  all  uno  di  loro,&  dell'altro  diede  materia  a’  Toeti  Co- 
mici di  dir  matr, che  le  donne  libere, quando  elle  andauano  all' operavano  rac- 
certate da  Fidia,&poi  adoperate  da  Tende.  Ei  Comici  quindi  pigliando  ar- 
gomento, di  fiero  gran  male  della  lafciuia  & dishonejlà  di  lui ; apponendo  infa- 
mia alla  moglie  di  Menippo, ilquale  era  amico  di  Tericle , & era  il  primo  buo - 
ino  cCauttorità  dopo  lui.  Et  cètra  Tirilampo  nell  allenar  de  gli  uccelli,  ilquale 
efiendo  amico  di  Tericlefuincolpato,  ch'egli  banca  meffo  i pauoni  fitto  le  don- 
ne,con  le  quali  Tericle  era  per  pigliar fi  piacere.  Ma  chi  fi  marauiglierà,  che  gli 
buomini  latitici, e aueggi  a dir  mal  delle  perfine,  fpinti  d.i  inuidia,  come  da  un  H 
certo  peffimo  fpirito,dicano  cuttauia  mal  de  migliori;  poiché  Stefimbroto  Tha- 
fio non  fiuergognò  diapporre  una  abbomineuole  &}auulofa  ribalderia  cotra 
Tericle  nella  moglie  del  figliuolo*  Cofi  par  cofa  molto  difficile  & faticoja  poter 
trctiareil  ueronell  hiSloria:percioche  coloro  cheuengono  dopo, hanno  dia  cer- 
care la  cognitione  delle  co  fi  dalle  memo  rie  antiche,»  coloro  che  fono  flati  pre- 
fenti,&  hanno  ueduto  far  le  cofi, parte  per  odio  e inuidia, & parte  per  graffi 
adulatione, corrompono  &guaìlano  il  uero.  Ora  gridando  gli  ora^,\,^H. 
ciano  dilla fitta  di  Tbucidide , & dicendo  -,  che  Tericle  ma mal* 1 ,”frt 
& { entrate, domandò  il  popolo  inpublico  configli^ gli  pareua , eh  eg  i 
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A M°  *f,olto:&  egli  rifondendo  ;ajfaiffìmo,difie;fia  dunque fiefo  a mio  co- 

to,&  nona  uoflro,  & lajcrite , ch'io  ui ponga fif  mio  nome  . Dicendo  queflo 
Tericle,o  che  fi  marauigliaffero  della  gronderà  dell'animo  fuo,  o che  pur  con- 
tendefiero  dellagloria  dell'opere/ion  uollero  ih  e ciò  fiface/fe,commàdandoghi 
ch'egli  facefìe  lajpe/à  di  publico  , finga  alcun  rijbarmio . *Alla  fine  uenuto  a co- 
tefa  con  Tbucidide fopra  icfiiio  di  dieci  annijo  cacciò  fuora,&  mijè  /òtto/òpra 
la  fattion  contraria.  Leuata  dunque  in  tutto  la  difcordia,  & ridotta  la  città  in 
pace,& poi  ch'egli  hebbe  prefo  fopra  di  fe  „ dthene,&accommodato,&  forti- 
ficatolo flato  degli  uttheniefi,i  tributigli  efierritije  galee J'i/ole , tutte  le  fa- 
cende  del  Mare,&  raccolto  mfieme  molte  forge  co  fi  di  Grecia, come  di  Barbari, 

& l' imperio  delle  nationi  Juddite,effendo  ancorai ognipar te  fornito  & ftcuro 

R d amtcitie  di  f{e,&  dilegbediprincipi;non  era  piu  come primapriceuole,  e bu  Mutation  4 
mano  ucrfoilpopolo;ne facilmente  concedala  <&  allargava  il  fieno  a deftderij  Pericle  fecon 
& agli  appetiti  del  popolo, rtut  da  quello  dif  oluto  & licentiofomododigouer-  fola  forum* 
nar  la  pepublica,c  ome  da  uria  fiorita  & molle  barmonia,ridujfc  nella  città  uno 
ottimo  & reai  modo  di  gouerno , & quello  honoratamente  & lodeuolmente 
mantenne.  Et  fopra  tutto  infognando  & perjùadedo  guidaua  il  popolo : & tal - 
bora  contro  fuauoglri  procurano  Cutil  publico,  imitando  in  ciò  l'u/anga  de’ 

Medici jquali  nelle  uarie&  lunghe  infermità  porgono  talhpra  per  guarii  le  al- 
cuni accorti  piaceri, e alcuna  uolta  p'adoprano  rimedi  gagliardi , & mordenti, 

Tercioche  Tericlejiuomo  fopra  tutto  nato  a trattare  quei  uitij , iquali  d ogni 
forte  è uerifimle , che  fi  trovino  in  una  moltitudine  dhuomini,  che  fi  pojfegga  t 
^ tant afitgnoria-Jopra  tutto  con  ijperientia, & co  paura, quafi con  alcune  regole, 

& fieni,  reprimendoli  popolo,  quando  effo  s' algaua  fopra  di  lui,&perlo  con- 
trario rilevandolo  fu, quando  egli  infieuoliua,&  cadeua,  mofìrò  uerijftmo  quel 
detto  diTlatone;che  l cloquentia  è /ignora  de  gli  animi  delle  per  fine, & cb’el-  Dettoci  ria 
la  gli  muove  come, & dove  piu  le  aggrada:& che  la  fuagrandi/fimaforga  co~  j°nec,rcal  e- 
fifle  nel  conofcere  i co/i  ioni  & gli  affetti,  iquali  fono  aguifa  di  certi  accenti  & <lucnza  ' 
•pori  delT animo, chehanno  bifogno  d un  polfo,&  duna  confinantia  foaue . La 
cagione  di  ciò  è non  la  nuda  orai  ione, ma , come  dice  Thucidideja  dignità  della 
vita , e una  honorata  riput  ottone  d'inno  centri  & dafiinentia , con  ìequali  egli 
ampliò  la  città , et  la  ridu/Je  quafi  al  colmo  di  ricchegge , & di  grandegga . 

ìlquale  eflendofuperiore  di  forge  amolti  Be& Signori,  quel  che  figliono  fa-  y 

re alcuni  per  cagione  de'  loro  figliuoli,  non  accrebbe  pure  una  dramma  il  pa-  'r 

trimonio,che gli  lafciò  il  padre . Mofìra  chiaramente  Thucidide  lagrandegm 
gafua,e  i Toeti  Comici  uituperofamente  ne  fauellanofiquali  chiamano  gli  ami- 
ci fuoi  nuovi  figliuoli  di  Tifislrato . Et  fìngono , ch'eg/igiurqffe , che  non  ufi- 
rebbelarirannia,perriochcpareuachcfufJeinlui  una  circa  eccellentia&grà - ' 

degga  fopra  lofiatopopolare.  DiceTeleclide;  come  gli  ^ttheniefi  gli  baueua-  Diuerfe  e c5- 
no  dato  nelle  mani  i tributi  della  città,  & le  città  ifìefie  ancora,  che  le  pot  effe  trarie  opera. 
edificare,& rumare  ; parte  faceva  lor  le  mura  dipietre , et  portele  gettano  a «ioni  di  l’en- 
terra;c  in  firn  ma  gli  baueua  conceduto, cbegouernafse  et  dijponefie  afuomo-  cle‘ 
modoleconuentionije  ricchegge,  lo  fiato,  et  le  fatuità.  Et  ciò  non  fu  per  un 
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tempo  filo, ma  per  quaranta  anni  continui  nelle  fattiom  diEfialte,  Isocrate  , E, 
Mironide,Crmone,T  olmida-fir  Tbucidide , egUfotorèggiò  Utbcnt.  Dopò  la 
fciagura,&  figa  di  Tbucidide  egligouernò  lo  flato  mente  manco  di  quindici 
anni.  Et  battendo  egli  il  magiftrato  & la  dignità  de  gli  imperi,,  che  fr ferma- 
no ogni  anno, non  filafciò  mai corrrompere per  denari;  ancorch  egli  fujfe uolto 
al  guadagno, augi  che  nò;ma  le  paterne  ricchcgge,  le  quali  egli  con  giufìo  tito- 
lo pofledeua.pcr  non  perderle  in  odo, e in  dapocaggine,ne  potendo  anco  cauwt 
ne  molto  frutto  per  effere  occupato  dintorno  ad  altri  negotifje  difpofi  atalfi- 
gno  di  gouerno  familiare,che  a lui  ageuoliffìmo  & diligenrijfmo  pareua.  Ter- 
ciocheegli  uendeuaaun  tratto  tutti  i frutti  del!  anno , poi  diper  dìcompcraua 
in  pìagga  le  cofe  necejfirie  al  uiuerefia  onde  eglinon  eramolto  amareno  euer- 
, r - fo  i figliuoli fuoi,iquali  erano  boggmiai  grandi,  ne  fontuofo  ^corawer^ wo-  ^ 

naLgaua  nulk, mattatala  fpefi  & tutta! entrata  era  ndottaa  numero,  & 
mifura.Ora  colui, che  haueua  prefi  fipra  di  fi  tutta  quefia  diligente  era  vn 
feruidor  fio, chiamato  Emngelo, molto  da  bene,&  mafiaio , & tanto  beneac- 
commodato  alt  animo  di  Tende  ; ch'altri  meglio  di  lui  non  veraperhauered 
gouerno  di  cafa.Laqual  cefi  era  contraria  molto  alla  filofifia  d^nafagora-.pcr 
ciochc  egli  non  curò  punto  le  cofi  famigliati , malafcio  tre  lefite poffefiiom fi- 
de, e incolte  da  pafeerui  il  befliame,, prefi  da  magnificenza  £ammo,&da  cer- 
, Differenza  ^to furor  diurno.  Terche  il  mede fimo  modo  diuiuere  non  hanno  <1  Filofio  con- 
nd  modo  def  tmplatiuo,eUciuilt-,cheCunofengainflrimento  alcuno  & materia  citeriore,  L» 
11  alga  la  menteainuefligare  & conofiere  bellijfime  cofi.ma  t altro,  *lqu*leac- 
umebduo"  commoda  la  uirtà  fua  al! utilità  de glihuormm  deimondo , bi fogna  Mb abbi* 

< il  ciuilc.  confideratione  & rifpetto  non  filamente  alla  necefsita  fua,  ma  ancora  alla 
conimodità  & al  bifognode  glialtridaqual  cofa  fece  Tortele;  che  molti pone 
ri  con  le  fue  riccbegge  fiHenne.  Dicefi  ancora, che  attendendo  Tende  atlejue 
facende,&  perciò  poco,0  nulla  d'altri  curando, glifi  fatto  intendere,  ebe^ina- 
figora,pofìo  da  parte  tutti  gli  altri  penfieri,  offendo  hoggimat  decrepito  ,bauea 
deliberato  in  ogni  modo  di  uolerfi  lafciar  morir  di  fame-cerche  fubito  Tende 
Tieià  di  Peri  sbigottito  corfè  a trottarlo,'#!  oltra  i preghi  u'adoperò  di  molte  lagrime  anco- 
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eie  ueifo  A-  f^-per  Ituarlo  dicoft  fiero  proponiment  o,&  dopili  tosto  per  intereJ)eluo,cne 
na  (agora.  cagion  di  lui;  perciocbe  egli  haurebbe  perduto  ì 
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per  cagionatimi  ucfnwtwcij..— r jvngrandc  amie o,& parte-  ^ 

tipe  di  tutti  i firn  configli. Dotte  ^ tnafagora.chegia  daua  i tratti , & boccheg- 
giaua,di(fe;o  Tericle,anco  coloro, che  hanno  bi fogno  della  lucerna  ,ui  ™ett0”° 
fu  deli  olio.  Ma  poiché  i Lacedemoni  incominciarono  hauer  per  male, che  lo  sìa 

_ tó  de  gli  Giberne  fi  andaficcrtficndo,Tcnclt  fiUeuauagli animi  del  popolo,  & 

Ir,òrddPo  gl'inalgaua  a cofe  gran  di-, & ordinò  ancorale  tutte  le  citta  cofi  grandi,  come 
poi*.  P piccole, mandai  ero  loro  huomini  in  „ ithene , a un  ragionamento  publico.douc 
s haueua  a far  con  figlio  fiopra  i tempi  della  Grecia  abbruciati  da  Barbari , CT 
de" fieri  fio], che  s eranopromejjì  dijare , & non  s'erano  ancora fidisfatti  a gU 
Peifin  quel  tempo, che  fi  fecero  guerra  co  Barbari.  Et  oltra  di  questo, acciocbt 
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A confermata  la  pace  di  cornuti  confenthnento,  il  mare  fufleficuro  per  ogniuno  a H uomini 
muricarc, per  queflo  effetto  furono  mandati  uenti  huomini,  iquali  haueuano  pafm3~*} 1 In,^‘ 
fati  tutti  i cinquanta  anni  ; cinque  de  quali  andarono  a chitmare  gl' Ionici,  e i Uct  1 u°^ 
fiorici , iquali  babitauano  in  ^tfia , & c habit aitano  nell' ifole  fino  a Lesbo  & 

J ìffodo;&  altrcttantfcbeport  attero  l'ambafciata  per  la  Tbracìa  & l Hellefpon 
lo  fino  à Binomio.  Cinque  altri  dopò  quegli furono  mandati  in  Beotia , in  Foci - 
de,&  nel  Teloponnefo,&  quindi  per  lo paefe  de  Locri  interra  ferma  uicinajn 
sAcamania  e in  ^tmbracia  : gli  altri  fi  n'andarono  perla  Eubeaagl'Etei , al 
golfo  di  Malea,a  Ftioti,agli  Echini,  e a popoli  della  T beffalia,  pervadendogli 
a douer  uenirein  * 4thene,e  interuentre  a' configli,  che  s'baueuano  a fare,  perpa 
tificare  & rinouare  lo  flato  di  tutta  la  Grecia.  Ma  non  fi  fece  nulla, ne  le  città 

g fi  raunarono  altrimenti  infieme;perche  i Lacedemoni,  fecondo  che  fi  dice  furo- 
no quegli  che  impedirono  queflo  difigno , effendofi  fcoperti  i primi  trattati  di 
ciò  nel  Telopponefi.Quefìo  hò  voluto  dire, per  moilrare  la  prude tia  & magna 
nimità  di  lui.  Ma  ne  gl  imperi ij  militari,&  ne  maneggi  della  guerra, fu  la  fuaglo  ptt  jc]e  gi„. 
ria  moltoilluflre.perciochegli  non  fi  metterla  molto  uolentieria  pericolo  del-  riofo  ne  m*. 
le  battaglie  troppo  dubbiofe;ne  anco  amò,  ne  fi  prefi  a imitare  quei  capitani,  i-  neggi  di 
quali  erano  forno  fi,  & celebrati  da  ogniuno  per  entrar  ne  pericoli;  perche  egli  8ucrra* 
ogni  giorno  diceuaà  cittadini,  che  quanto  jpeitaua  aiutagli  non  gli  haurebbe 
mai  menati  a far  morire. reggendo  egli  dunque , che  T olntide  figliuolo  di  Tol - 
meo.perla  buona  Jòrte,ib’cglibaucua  già  battuta , & per  li  grandi  honori,  che 
egli  s’baueua  acquistati  nelle  co  fi  della  guerra,  finga  hauere  alcuna  occaftone 
C ne  commo dita  di  tempo,  fi  metteua  in  punto  per  affai tar  la  Beotia,  & confor- 
tano ancho  i giouani  piu  vai  oro  fi,  & piu  defiderofi  di  lode , che  uolentieri  an- 
dafìero  con  effolui a quella  imprefi;  & ch’egli  haueuagia  meffe  in  ordine  cin- 
que mila  perfine  per  quello  effetto ; andò  in  publico  con  figlio , sfoigandofi  di 
perfuadergli , &leuarglida  tale  hnprefa:& foggiugnendo  diceua  loro;  quando 
noi  fiate  pur  rifoluti  di  no  uotere  ubidire  a Vericìe,contentatetà  almeno  et afftU 
tare  il  tempo, il  quale  è quel  che  dà  i configli  fauiffimi.  Ora  dicendo  egli  quelle 
cofe.poco  fu  creduto;manon  andarono  molti  giorni jthe  uenne  unanuoua  nella 
città  ;come  T olmide  era  flato  rotto  & tagliato  a peggi  in  battaglia  a Coronea, 

& molti  nolenti)  uomini  erano  morti  con  effolui  in  quella  rotta.Laqual  cofaac- 
quiflò  a Tericlegran  gloria  & beniuolenga,come  a intorno  fauio  ch'egli  era,il- 
D quale  haueua  carola  fallite  de'cittadini . Tra  fuoi  fatti  di  guerra  quello  fopra 
tutti  gli  altri  è lodato,  quando  egli  fàluò  i Greci, c' babitauano  in  Cherronefi . 

Tercioche  non  filamento  egli  confermò  gli  animi  delle  città,  bauindo  menati  ad 
babitar  quitti  mille  u itheniefi , ma  fortificando  ancora  l'iflmo  tra  due  mari  con 
argini,&  con  palificatcjmpcdì  le  correrie  de’Thraci,  iquali  trauagliauano  ogni 
dì  il  Cherronefi  : & olir  a ciò  afficurò  tutto  quel  pa  fi  da  una  grane  & conti - par(.  ^ 
nuaguerra , ch'a  tutte  l bore  lo  teneua  in  fofpetto,per  la  uicinanga  de  Barba-  c|e> 
ri,  che  aflaffmauano  ogniuno.  In  queflo  ancora  fu  molto  commendato  & lo- 
dato dalle  nationi  flraniere,ch'egli  haueanauicato  intorno  il  Telopponefo,da 
Tagi , laquale  è città  di  Megara , con  cento  galee . Tercioche  non  filamenti 

egli 
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A teff  eretto  de?  nbmei  era  entrato  nel  paefe  d' lichene, fitto  la  guida  di  Tliflonat 
te  tip  de  Lacedemoni  : Tericle  con  gran  prevegga  riduffe  [efferato  alla  guerra, 
u Ittica, ma  non  uollegia  uenire  a giornata , effe ndoui  sfidato  da  molti  & ualoro - 
finimici.  Et  ueggendo,comeVliflonatte,per effer molto giou-mepragouerna-  Cleandride. 
to  per  configlio  di  Cleandride,  il  quale  per  la  fiat  poca  età  gli  Efori  gli  ballettano 
dato  per  compagnia  nell'  Imperio,  fi  mife  a corromperlo  con  denari;etcofi  prefla 
mente  battendogli  fatto  vn  ricchifsimo  dono,  fece  in  modo,cb'  egli  menò  uia  ini 
mici  giù  del  paefe  d aititene , Ora  partito  che  fùfeffercito,&  ffarfi  per  le  cit - 
tà,i  Lacedemoni  gravemente  adirati  con  effoluùpunirono  il  I{e  in  denari;  iquali 
non  potendo  egÙ  pagare  per  eh'  erano  troppo  gran  fintimi, fi  partì  da  Lacedemo 
-,  ne.Et  Cleandride, fuggendo  bebbe  bando  della  teda,  Cottili  fu  padre  di  Gilippo , 

® il  qual  e uinfe  in  Sicilia  gli  ^ itbeniefi  in  battagli  a:  dove  par  ue  eoe  lunatura  met- 
te fie  in  loro  un  certo  uitio  per  beredkà, che  fu  defiderio  diguadagno,  per  lo  qua 
le  effendoancb'  egli  uituperofamente  colto  in frode, fu  cacciato  di  Sparta,  come 
hò  ferino  nella  uitadi  Lifindro.  Ora  Tei  icle  nel  render  conto  delTimprefi  Int- 
uendofatto  intendere  ;come  s erano  fpefi  dieci  talenti  per  un  certo  neceffhrio  bi 
fogno,il  popolo  lapprouò  come  drittamente  fatto  & per  utilitàpublica;  ne  fu 
motto  fòllecito  in  uoler  minutamente  ricercare  una  cofa  ofeura.  Scrivono  al-  Thfofraft© 
ami, fra  i quali  è Tbeofratto  filofofo;che  Tericle  falena  mandare  ogni  anno  die-  pe°  °,a°e‘nto 
ci  talenti  a Spartano’  quali fub ornando  egli  i primi  della  città  , teneua  fopita  la  u{ jjji  f0pc». 
guerra;non  che  per  questo  egli  comperaffe  lapacejna  il  tempo  finde piu gagliar 
damente  poteffe,  bauendo  accommodate  le  cofefue,metterfi  a far  guerra . Dop- 
C po  queflofubito  riuoltandofì  contra  coloro  che  s' erano  ribellati,  &efsendo  ito 
in  Eubeacon  cinquanta  naui , & con  cinque  mila  fildati,ridufie  le  città  fitto  il 
fio  Imperio . De'  Calci  defi  cacciò  quei  che  fi  chiamano  Hippoboti.  i quali  erano 
buomini  ricchi,  & molto  [limati.  Et  bauendo  cacciati  tutti  gli  Hetticfi  del 
paefe  fi  mandò  una  colonia  d\Atbenìefi . Con  costoro  fi  portò  egli  feuerifshm- 
mente, perche  bauendo  eglino  prefouna  naue  ^^eniefe, tagliarono  apeggi  qui 
ti  buomini  u' erano  fipra . Hauendo  poi  fitto  tregua  per  trenta  anni  co'  Lace- 
demoni,dehberofsì  di  nauicarein ramo,  efiendofi  incolpati  i Samij;che perefie- 
re [lato  lor  commandato, efi  nan  facefiero  guerra  a’  Milesif,non  baueuano  no- 
tato ubidire. MapercH1  dice;cbe  Tericle  fece  guerra  contra  i Samijpcr  piace- 
re  ad  jtfiafiaJ>',rn*tempo,cb  io  dica  alcuna  cofi  dilei  ;qualc  artificio , o qual  Appalla. 

D firga  fijietn  lei  cofi grande.ch' ella potefse  allacciare  i principi  della  città  ,& 

-jtere  tanto  lodata  da'  Filojofi . Ter  fioche  in  quc[lo  s accorda  ogniuno.cb  ella 
fujse  di natione  Milefia,& figliuola  dfitfiocbo. Dicefi  di  lei,  eh' ad  imit ottone  di 
una  certaTargeliaflaquale fu  una  dell' antiche  bagafcic,mnlitiofamente  & con 
lufingbe  s'acquifiò  l’amore  di grandifimi buomini . Fu  qucflaTargclu donna 
bdljjsima,&  molto  gratiofa  nella  dolcegga  del fauellar fio . Ella  compiacque 
della fiia  perfino  a molti  Greci:&  di  tutti  coloro  ebebbero  a far  fico , acquittò  Targelia  do- 
gli animi  alla  diti  ottone  del  e di  Media ; don  ella  fidataci  nelle  ficcbegge  loro,  nabdlulinu 
.fjmrje  f il paefealcunifimi  della  amii  itia  di  Media,  alcuni  dicono ;ibc  -Afpafia 
Juper  la fiafipientia & cimi  difciplina  tanto  honoratada  Tericle  : per  fioche 

Socrate 
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Santippo. 


Socrate  anch'egli  co' fùoi  difiepoli  andauatalhora  a uifitarla.  Etbench  ella 
fujfe divitapocohoneSla,  nondimeno  i fuoi  famigliari  le  dauano  a infegnare  e 
ammaeflrar  le  loro  donne-.percioch'  ella  alleuaua  apprrfio  dife  alcune  fanciulle» 
a disboneSlo  guadagno . Dice  Efckine;cbe  Lificle  mercatante  dipecore, & per- 
fona  di  ofcura  & vili  [lima  c ondinone , s acquistò  grandifllma  riputatione  fra 
tutti  gli  lAtheniefi, perche  doppo  lamorte  di  Tericle  hebbe  pratticacon  efio~ 
lei. Et  nel  dialogo  di  Tlatonc  intitolato  Mene  xeno , come  che  molte  co fe  ui  fu- 
rto [crine per  burla,  quello  nondimeno  c è dentro  diuero;cbe  quella  donna  per 
l artificio  della  Jua  cloqucntia  s acquiflò  l amtcitia  di  molti  ^ itheniefi . Vedefi 
dunque  che  quella  prattica  diTericle  con  ^ijp afta  fu  piu  toSìo per  conto  d'amo 
re,cheper  altro.Tercioch' eglihaueapcr  moglie  una  parente  di  lui, laquale  era 
Slata  prima  moglie  dHipponico,di  cui  nacque  quel  CaUia.che fu  tanto  ricco;&  „ 
hebbe  di  Terii  le  Santippo  & Taralo.  Ma  non  fi  confacendo  punto  infieme  l'un 
con  lai  tronfio  molto  uolentieri  la  maritò  aun’altro;etegli  prefe  per  moglie  poi 
^tfpafia,allaquale  volle  grandijftmo  bene  . Terciocbec  all' ufcire,e  al  tornare 
ch'egli faceuaacafa, per  quel  che  fi  dicej’abbracciauafempre  Cr  baciaua-.& da' 
VerC  di  Cra-  poeti  Comici  era  chiamata, quando  Onfale  nuoua, quando  Deiantra,  & quando 
tino.  Giunone -Ma  Cratino publicamente  la  chiamò  bagafcia,  con  quelli  verfi  ; 

* , > Giunon  fi  partorifce , & la  sfacciata 

, , ^ ifpafia  , infolentiffima  bagafcia . 

yfgfiuolo  ha  Credefianchor permoltrtcb'eglihauefie  dileiunfigliuolbaSlardo,delqua - 
fo  daTAi' a ^ lo  introduce  Eupoli  domandare  nella  comedia  intitolata  i Topolari,  in  queft  a 
fia.  V forma;  Dimmi  : fe  il  mio  ballai  do  è uiuo  anchora  ? & Mbronide  rijponde  ;& q 
già  fu  per  innondi  marito,  mahorahà  paura  della  bagafcia.  Et  cofi  dicono; 
che  [papa fu  tanto gloriofa&  illustre, che  Ciro , ilquale faceva guerra  coll{e 
per  l'imperio  de'  Verfi,  chiamò  ijpafia  una  dellefite  carijfimc  concubine, effon- 
do ella  per  innanzi  chiamata  per  Jopranome  Miltò . Era  coflei  di  natione  Fo- 
cejc,&  figliuola  d tìermotinuJaquale, morto  che  fu  Ciro  in  battaglia-fu  menar 
ta  al  I\e  prigionera,dou’ella  s' acquisii  molta  gratta  apprejfo  di  lui . Ora  fàreb 
beforje  Slato  con  tra  Phumanità,  l'hauer  taci*?  & lajciate  da  parte  queSlcco- 
Cagione  thè  fejequaliper  careSlia  di  fcrittori  s' erano  già  dimenticate . Squamo  alla  guei'- 
mode  Pericle  he  fu  fatta  contra  iSamif,dicefi;come  tutto  ciò  fi  feci  per  un  decreto  diTe- 

allaguerrató  r;c/e  ainfiantiad'  ^ijpafia, per  beneficio,  & commodo  de  Mittiij . Tercioche 
tra  Sarai  j . ^ facevano  guerra  infieme  per  Triena . Dotte  effendo  rxmafi  fi»  tarioft  i 
Samij,  non  vollero  altrimenti  ubidire  agli  ^ttheniefi;  iqualigli  commandaua - 
no, eh  e fi  rhnanejfero  di  far  guerra,  & la  rimette/fero  in  loro . Effondo  dunque 
Tericle  ito  quivi, leuò  via  il  principato  di  pochi , iquali  governavano  lo  Slato 
de'  Samtjjhauendoprefi  per  iflatichi  cinquanta  de’  primi  buomini  della  citta,  e 
I t altrettanti  fanciulli,  che  ejfo  mandò  in  Lenno . Dicefi , che  ciafcuno  degli  Slar 

fichi  volle  pagare  un  talento  per  lafua  per  fina,  & di  molt  e altre  anchora  pro- 
mettevano coloro  che  non  volevano,  che  lo  Slato  fi  riducefie  nelle  mani  del  po- 
*;<r...hn,Prr  polo . EtTiflutbne  Terfiano  per  lamore, ch'egli  portava  a'  Samtjjcriffeinfa- 

fiano . uo  fioro,  &promife  dieci  mila  ducati  a Tericle, pregandolo,  ch'egli  uoltfSeper - 

do  nave 
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A donare  alla  città,  don  egli  non  gli  volle  accettare  aUrrnìeiitr,  ma,  come  egliba- 
ueua  primadeliberato,  cofi  accommodò  le  cojcdi  S amo  ;e, ordinato  cb'cglibeb- 
be  lo  flato  popolar  e,  fe  ne  andò  in  Athene . Ma  effi  [libito  [1  ribellarono , & 
hauendofegrttamenterihauutigliflatichi  permego  di  Tijfuthne , s'apparec  - 
chiosano  alla  guerra;  per  Uqualcofa  Vericle  ueggenio  eh' effi  non  uoleuano  Vittoria;  di 
flarjiin  ripo[o,ne  anebo  baueuano  paura  di  Ini,  ma  piu  lofio  battendo  prefo  ani-  ferula. 
mo, l'ermo  meffi  ordine  per  far  battaglia  notule , andò  contro  di  loro  con  l'ar- 
mata; Effendoft  dunque  attaccata  una  terribil  battaglia  circa  l'J fola, che  fi  chia- 
maTragia,Vericle  vincitore  fiauendo  rotti  inhnici , con  quarantaquattro  na- 
ui,mfe  in  rotta fet tanta  nani  de  nimici,in  uentidcllcquali  u' erano  Joldati;  e in 
quella  uittoria  & perfecutionehauendo  prefo  ilporto , affediò  i Samij . J quali 
£ non  s' erano  però", perduti  tanto  d'animo,  che  nonbauejfero  ardimento  talbora 

d'ufi  ire  fuor  della  città,  & combattere  co  nimici  innanzi  alle  mura  . Ma  ef-  * ' ' ’ 
fendo  uenuta  da  ^ ithene  una  maggiore  armai  d , & ferrati  cCogni  parte  i Samij , . i 

Teride  tolte  con  efiolui  Jiffanta  galee,  fen' andò  uerfo  l Occeano , come  dicono 
alcuni,  per  andare  a combattere  con  le  naui  di  Fenicia , le  quali  venimmo  a foc-  .... 

correr  S amo.  con  le  quali  eglibaueua  in  animo  di  uoler  uenire  alle  mani  piu  lon-  ***£• 

tano, ch'egli poteua,dalf Ijòla-.ma.come  ajfermfSteftmbroto  , egliuolle  navica - ’ ■" 

re  in  dpro:taqu.il  colà  non  ù molto  da  credere . Ma  con  qual  difegno  egli  ciò  fi 
fueffeja  cofa  nongli  riufeì  molto  ; com'egli  haurebbeuoluto.  Tercbe ejfendofi 
egli  mcfjo  in  viaggio, Melifo  figliuolo  d Jthagene  filofofo , & Capitan  generale 
di  Samo, (predando  il  picciol  numero  delle  naui  Atheniefi,  & l ignorangade'  ....  . 

q Capitani  perjuafe  a’ fuoi  che  affaltajfero gli. Atheniefi . Attaccando dunque  la  u,Ma* 
battaglia, i Samij  hebberovittoriaiqualihauendo  prefi  molti  Atheniefi,  & n0,‘ 
guade  parecchie  naui,  furono  [ignori  del  Mare,  & portarono  dentro  le  cofe  ne-  p„;tje  |aptj 
ceflarie  alla  guerra, lequaliprima  mancavano  loro . Dice  Arinotele  anchora  ; mauoltauin 
che  Vericle  fu  la  prima  uolta  vinto  in  battaglia  navale  da  Meliffo  . 1 Samij  to  ia  batta. 
tifando  villania  a prigioni  Atheniefi,  Camparono  loro  una  civetta  nella  fron-  Bjj?  Mer 
ttìperche gli  Atheniefi  aneli  eglino  baueuano  prima  Rampato  a' prigioni  Sa-  fofc- 

tntj  una  Samena;quefìa  Samena  è una  certa  foggia  di  nane,  mediocremente  lun-  didinauc.  * 
ga,ma  molto  incavata, & fatta  io  modo  di  ventre,  per  cb' ella  pojfa  velocemente 
fiorrereil  Mare,&  dar  uolta-.coft  chiamata-perche  Tollerate  tiranno  fu  il prì - 
mo,che  la  trouò,  & fece  fare  in  Samo . Dicefi  ; cb' Aristofane  uolle  intendere 
D di  queflt  bollature  quando  egli  diffe:  Quanto  il  popolo  di  Samo  è letteratoiTe - ‘ * 

j ride  dunque  [ubilo  ch'egli  hebbe  nuova  della  rotta,  che  banca  h -unta  f ejfcrcitò, 
venne  in  fretta  a dargli  foccorfo,&  rotto  ch'egli  hebbe  Meli  fio  fiquale  ualoro- 
famente  combatteva, & meffolo  in  fuga , circondò  i nimici  con  vno  argine  inte- 
ro,per  cieche  eglihauea  deliberato  fiafemedefimoffuperando  il  nimico  ,piuto- 
fio  con  ifpefa,dr  con  tempo , che  con  [angue  hauere  ip  quel  modo  uittoria  della  >'  t 

Città.  Ma  poich’egli  hebbe  veduto, come  egli  Atheniefi , cuitroppoincrefce- 
ua  di  perder  tempo  fi  avevano  in  animo  di  uenire  a battaglia  ;&  co  eflo  diffidi-  „ t 

mente gli poteva  tenere,che  nin  combattefiero  .diuife  l efferato  in  otto  parti, 
trofie  le  forti,  & a coloro  che  toccò  la  fona  bianca,  ordmò.cb'attcndejjcro  a r 

, tnan- 
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mangiare  & a pofirfi , mentre  che  gli  altri  combat tcuano . Onde  attenne} 0 
che  quando  altriattendeua  a darfipiacere,&  bel  tempo,ufaua  di  chiamare  quel-  - 
di  bianco  per  amore  della  fatta  bianca . Ma  Euforione  dice,  che  Tericle  adoperà - * 
alcunemacihine, pigliando  un nuoiio modo,  cffendoui  preferite  ^trtemone  far- 
Anemone,  bro, il  quale  effendo  goppo,  & perciò  facendoft  portare  in  lettica  doue  era  hi - 
fogno,  fìt  per  quello  chiamato  Teriforeto , ilche  -puoi  dire  portato  attorno,  Que 
Sio  dunque  confuta  Heraclide  Vomico , per  lipomi  d\Anacreonte , nè  qùJi 
^ir  temone  è chiamato  Teriforeto,  mollificali  innanzi,  che  fi  facejfc  quefìa 
guerra  contra  i Samij . Dice anchora’,ch\Artemonefuperfinadilicata  & mol- 
le,& sbigottito  & paurofo  lungo  tempo  Sletteiti  cafa , facendoft  tenere  da  due 
feriti  uno  feudo  di  Drongo algatofoprail capo, perebenon gli  cadefie  nulla  ad - 
doffo-,  & fi  per  forte  egli  era  sformato  fitor  di  cafa,  fi  fiacca  portare  in  una  lettica  _ 

* s P.r^c  tutta  coperta:  & per  quello  fu  chiamato  Teriforeto . Erano  paffati  già  none  ** 

1 a mefi  dal  principio  della  guerra , quando  Tericle  prefe  la  città , & minò  le  mie- 
ra:&  menate  uia  le  naui  condannò  i Sami j in  gran  quantità  di  denari  : parte 
Duri.fcrittor  de'  quali  Jùbito pagarono, parte conuenutifi infieme  ,&prefo  termine  a pagar- 
mendace.  la,diedero  gli  Sìatichi . Lequai  co  fi  Duri  da  Samo  vituperando  con  tragiche 
parole,  dice  molto  male  delia  crudeltà  di  Tericle  & de  gli  ~4tbcniefi;dcllaquale 
ne  Thucididene  Eforojte  *4rislotelenon  fitmoua  ebehabbiano  fatta  mentir- 
ne in  alcun  luogo . Main  quello  fopra  tutto  par  ch’egli  fia  molto  nano  & bu- 
giardo,quando  egli  dicr,che  i Capitani  delle  galee,  e ifoldatide’  Samij  , offendo 
menati  fu  tapiagga  de  Milestj , quiui  furono  tenuti  dieci  giorni  legati  a certe 
***’■•  tauolc  ;&  eh' effendo  eglino  bnggimai  poco  uità,dicomrmjfionediTericle  furo- 

no  ammaggati,cffendogli  fpeggato  il  capo  con  alcuni  legni  ; & che  poi  certi  di  ® 
quei  corpimortifuronogettatialleferefingaeffere  altrimenti  fepolti.  il  quale 
Durila  cui  è poco  creduto  anchora , doue  egli  non  fi  tratta  di  alcuna  caiamiti 
.*•  priuata;come  quel  ch'è  poco  fedele  nelle  cofe  ucce,  in  quello  luogo  par  che  piu 

J-‘  toSlohabbiauoluto  aggrandire  le  rmfirie  della fua  patria, per  dare  carico  dicru 

deità  agli  ^itbeniefi . Ora  poi  cheTcriclebebbcfiggiogata  S amo /ubilo  ch'e- 
gli furitornato  in  *4thene, ordinò  che fufier fatte  honoratiflhne  fipolture  aco- 
Mortorio  a loro, eh' erano  morti  in  battaglia.  Et  poiché  gli  hebbe  lodati  con  una  oration 
^l'oror'efat  fuucbre/econdo  che  s'ufaua,  diede  granmarauiglia  di  fe  alle  perfine, &Jccnden 
io  dalle dònc  egli  di  Bigontcd^ilcune  Donne  amoreuolmente  loprefiro  per  lamano  ornan 

• ferìde.  dolo  dicorone& dibende, Comes' egli fitjfe fiato uittoriofi  al  giuoco  deUalot- 

ta:n:a  LÌpinice  accoflandofigli  apprefioMi  difie/narauigliofe  cofe fin  quefle,  o H 
Tericle, & degne  neramente  di  corone,che  tubai  fatte.] (fogliandoci  di  molti  Ó" 
ualorofit  chtadinirnon  hauendo  tu  mojfo guerra  ne  a"  Fcnicijie  a'  Medi,come fe- 
ce mio  fratello  Cintone, ma  per  pigliare  una  città  nofìra  amica,  & congiuntali» 
Hpinice  a fangue  con  effo  noi.  Toiche  Elpinice  bebbe  dette  quefle  parole, Tèricle  facen- 
Ptticlc.  do  bocca  di  riicrejc  difse  con  animo  molto  ripofato  quel  detto  d\Archilochot 
R i f o (la  anc^ora  ebe  fia  hoggimai  afsai  ben  uecchia , tu  non  tifeifiordataperò  di  li - 
morderne  dì  fiiarti.Dice  lone,cbc  Tertdc,baucndo Joggiogati  i Samij,  infuperbì  fuor  di  mo- 
fcriclc . do  .perche  Agamennone  in  dicci  anùbaucua  ninfa  una  città  Barbara, & egli  in 

nout 
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notte  mefihauea  donnato  i primi  & potentiffimi  popoli  della  Ionia.  Tfedi 
ciò  fi  uantaua  egli  fuor  di  ragione;  tanto  fu  la  Fortuna  iubbioja , e il  pericolo 
grande  di  quellaguerra  : percioche,  fecondo  che  ferine  Thucidide , poco  mancò,  Vanagloria 
che  la  Città  dì  Samo  non  toglie  fé  l'Imperio  del  Mare  agli  ^Athenieft . Doppo  del  medefi- 
queflo  incominciando fi  già  a femore  tumultuare  la  guerra  del  Telopomtefo,Te  mo‘ 
fiele  perfuafe  al  popolo, che  deffefoccorfoa'  Corcirei, iquali  erano  oppreffi  da'Co 
rmthifj&che  faceffero  lega  con  una  1 fola, laquale  era  molto  valor  ofa  nelle  co- 
fc  di  Marr,mafshnamenteueggcndoft  foprailare , & ef  ere  già  quafi  che  uicma 
laguerradelVeloponnefo.  Hauendo  dunque  ordinato, che fi  mandaffefoccor-  . 

fo,ui  mandò  folament e dieci  naui, fattone  Capitano  Lacedemonio  figliuolo  dici 
_ mone, quafi  per  ifcherno.percioche  la  famiglia  di  timone, haueuagrande  amici-  £ira  . 

" tia  & benino  letica  co'  Lacedemoni . Ter  far  dunque  voler  piumate  a Lacede- 
monio rifletto  all'^tmicitia.  ch'egli  haueua  coi  Lacedemoni,  quando  egli  non 
haueffe fatta  ninna  grande  ne  honorata  imprefa  in  quel  gouerno , lo  fece  Capi- 
tano dolerne  poche  naui , & lo  cacciò  contro  Jua  uoglia  & per for%a;& tenne 
modo  ancbora,cbei figliuoli  di  timone  fìe fiero /èmpi  e baffi , fi  come  quegli, eh  e nio  figliuola 
per  gli  nomi  anibora  parata  no  piu  tofìo  forefìieri,che  Cittadini-, percioche  fu-  di  cimonc 
no  di  loro  hauea  nome  Lacedemonio, l’altro  Thcjfaloreil  tergo  Eleo.  Et  panie 
che  tutti  fuffero  figliuoli  d una  donna  d’arcadia . Effendo  dunque  detto  mal  di 
"Pericle  per  le  poche  naui,ch' egli  haueua  mandate,  ilquale  era  troppo  foccorfo 
a coloro  che  gliele  haueuano  domandato  , & n'haueuano  biJogno;la  dotte  egli 
hauea  datagrande  occafione  di  biaftmarlo  a coloro , cbegli  uoleuan  male -.ordì  nò 
C che  fi  mandaffero  dell altre  naui  a Corcira,lequali  uigiunfero  a punto,  che  già 
v 'strafatta  la  giornata. "Perche  hauendo  i Corimbi j moltoper  male  quefia  cofa,  Megarefi  fi 

C 'Tper  ciò  accufando gli ^ithenieft  in  Lacedemone, giunfero  i Megarefi,  iquali  . *!? 

grauemente  fi  doleuanojbe  contro  la  ragione  del  mondo , & contra  le  conuen-  & 1 1 cmc1, 
tioni  de'  Greci, gli  era  uietato  ogni paJfo,&  tolti  loro  i porti,  iquali  erano  inpo 
tere  degli  ^ttkeniefi.Et  gli  Egineti  anch'eglino  parendo  loro  d effere  mal  tratta 
tixfegretamente  infliggano  i Lacedemoni; perciocheeffi  non  ardiuanolametarfi  _ ■ # 

alla  fcopcrta  de  gli  oithenieft . In  quel  medefimo  tempo  la  Città  di  Totidea  > 
laquale  era  fuggetta  a gli  joheniefi,Coloma  de'  Corimbi]  ,& per  ejferfi  ribel- 
lata loro  fu  ajfediata  dagli  ^ttheniefi affrettò  laguerra.Ma  nondimeno  bauen-  >„ 

do  mandatii  Lacedemoni  ^tmbajcìadoriìn  jlthtne,if  hauendo  il  fte  ^irchida- 
I>  mo  ributtate  molte  accufe,&  mitigatigli  animide'  confederati , non  porne  lo - • 16  ■ • * 

ro, che  per  altre  cagioni  fi  doueffemuouer  guerra  a gli  ^ itheniefi , ogni  uolt » 
ih' eglinohauefiero  riuocato  il  decreto, fatto  contra  i Megarefi, & fufieroritor 
nati  in  gratin  con  efio  loro . Effendo  dunque  Tericle  molto  contrario  a quella 
cofà,&  perhauer  folleuato  il  popolo fiondo  tuttauia fermo  mmmedefimo  prò 
pofito  contrai  Megarefi, fu  Sinuato,  ch'egli folo fife  auttore  di  quella  guerra. 
Dicefì;chegli^imbafciadoride  Lacedemoni, effendo  uenuti in  jttbcne , ragio- 
narono fopra  quella  cofa  in  Senato, & hauendo  Tericle  letto  una  certa  legge  fa- 
quale  non  uoleua;cbe  fi  leuafje  la  tauolajiclla  quale  era  ferino  il  decreto  contro  Poli  arce. 
idegarefr.allhora  Toluene  un  degli  ^imbafeiadori  difie;  non  la  ruotar  e dun- 
que 
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J]ue  anchora  tu  Terìclrmafolo  rivolgila  indentro,  & quitto  puoi  tu' fare , ehi  g 
a legge  noi  vieta  Jlquale  parlare  anchorehegiutto  & ragionevole  parejfejion 
per  ciò  moffe  punto  Tericle . tìaueua  egli  dunque  ( per  q*el  che  fi  vede  ) un 
certo  odio  privato  contro  i Megarefi  : & egli  pretendeva  ethauer  publica , & 
aperta  cagione  d inimici  tia,\ perche  effì  haucuano  tagliato  il  bofeo  facro . Ordi- 
Odio  da  Peri  nò  dunque  uno  ^tmbafeiadore  a Megarefi,  & quel medefimo  et  Lacedemoni , 
c’,e  Porta*°  ilquale  apprejfo  di  loro  accufaffei  Megarefi,  Queflo  partito  di  Tericle  panie 
a egarefi.  (Hltg  pjaceH0lc  e humano  & die  hauejfe  {eco  molto  del  ragionevole.  Ma  eflen- 
do  morto,per  quel  che  fi  diceva, ^tntemocrito  mandato . Jmbafciadorefcr  col 
pa  de'  Megarefi, Carino  ordinò,  ch'effi  fujfero  hauuti  & riputatiper  nimici.  Et 
ch'a  ogni  Megarefi, ilquale  per  f amenire {òffe  trovato  fu  leterrc  de  gli  oithe - 
mefihjuffe  tagliato  il  capo  : & quando  faceuano giurare  i Capitani  ficondol'u- 
finga  anlica&ggiunfcro  al  giuramento  ; comejfi  s'obligauano  due  volte  l'anno  " 
dare  ilguattoal paefe  de'  Megarefi.  Oltra  di  quejlo.che  ^Antemocrito fi  douef 
Porte  dette  & fotterrare  apprejfo  alla  porta  detta  Thrafia,chorafi  chiama  Diflon . 1 Me- 
Trafic  géfe/ì  dicevano, che  non  ne  fapeuano  nulla,  & donano  la  colpa  della  morte  £ ~4n 

temocrito,ad  ^ifpafia  e a Tericle . F ondauanfi  cottoro  fopra  certi  uerfi  d\Ari- 
ftofane  ne  gli  Marnanefifb'  erano  allbora  in  bocca  iogn'uno&e'  q*ù  u&fi  p* 
rea  che  invn  certo  modo  ciò  fi  fignificajfe . 

, , Menano  fico  alcuni  giovani  ebbri 
Verfi  dì  \ri.  » » Shnetha  da  lor  tolta  a Megareft  ; 

tofane  * t La  dove  i Megarefi  entrati  in  iuu , 

, , Rubarono  ad  ^ tjbafia  due  bagafeie  : 

ciò  principio  fu  £ un  afir a guerra.  ® 

Difficilmente  dunque  fi  può  {òpere,  come  quefla  lofi  commciaffe  : tua  pe- 
ri  tutti  dicono , cheTericle fu  cagione  chenon  fi  rivo  caffè  il  decreto . Salilo 
che  alcuni  dicono-,  comi  egli  per  grandeg^a  £ animo,  per  giudichi,  &per  con- 
figlio,con  una  certa  ottima  ragione  flette  fermo  in  propofìto , perciocb*  egli 
riputava  che  con  quella  dimanda  fi  tentaffe  la  cottantia  de'fuoi , e che  il  conce - 
re'dtT*0  *>*TC  confiffione  ^ debolcgga . filtri  fon  di  parere  -,  ch'egli  piu  toflo  per 

dere  deperii  una  certa  fuperbia  & ottinatione,  & per  far  conoscete  lafua  grartdegga 
eie  in  difptcz  gaffe  i Lacedemoni . Ma  la  piu  disbonefla  cagione  di  tutte  T altre, con  tefi'mo- 
so  de*  Lace  nio  dimoiti  fatale . Fidia  Scultore , come  io  diffì , amico  di  Tericle , & molto 
demoni.  benvoluto,  & riputato  apprejfo  di  lui  hauea  tolto  a fare  una  fatua  : & per  „ 
quello  offendo  invidiato,  hauea  fatte  molte  inimicitie.  Dove  alcuni  meffi fi  a ** 
tentare  gli  animi  della  moltitudine,  per  vedere  che  giudicio  ella  fvfle  per  far 
di  Tericle,  hauendo  fubornato  un  certo  Mennone  famiglio  di  Fidia , lo  mena- 
rono  in  pianga  ; ilquale  humilmente  pregava , che  gli  fuffe  conceffo  di  potere 
accufar  Fidia . Terche  offendo  egli  afcoltato  dal  popolo  , & hauendo  meffd 
l’ ac  enfi,  non  ui  fu  fatta  meni  ione  di  furto . Ter  ciò  che  Fidia  hauea  talmente 
acconcio  l oro  Jit  la  Statua,  che  fi  potea  levare,  per  volere  di  Tericle,  Cr  fa- 
cilmente pefare  ogni  volta  ih' e'  uoleua  : & ceffi  fu  fatto  allhora . Ma  quefla 
gloria  gli  concitò  adioffo  grande  odio , & mafsmatuentt  per  quello  ; che  ha- 
uendo 


Praude  di 
Pidia. 
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X vendo  egktUphttanellofiudo  della  Deajta  battaglia  itile  Amagont  ,tàhaue-  D.uerfcopr.  •. 
ua  fatta  ancora  là  fua  effigie  munuecchio  caluo,ch'al^4uamJajj'o  a due  mani.  u 

fece  anco  una  bellifsima  filiera  di  Tendere  combattala  con  una  ^imagone. 

Et  la  latitudine  di  quell  a figura  era  fatta  in  modo.cb'ella  tentila  Mafia  innan- 
gt  agli  occhi- di  Vericle  i&'dò baueua  egli  fatto  in  pruoua , & con  grande  ar- 
tificìo,tfitaf}  che  gfiMoleffentfconderc  la  famigliando  di  Vericle , che  fi  -pedata  Mor|e  di  Fj. 
ia'ognt  latQ'.ffitndo  dunque  Pidia  peri  quefio  cacciato  inprigionefiimorì da  fe  dia. 
fU/Jòimàytme  dicono  alcmkui  fu  auueienato  da  unnici , per  concitare  odio 
conti  avertele,  ft  Mormone  co  lui, che  l banca  ac c tifato,  per  ordine  di  dicono , 
fu  fatto  libero  dal  popolo,  & fu  commeffo  a'Tretoripche  non  gli  lafciafier fare 
alcuno  oltraggioln  quel  tempo  fu  accufata  jtfpafia  da  Hermippo  Comico  d ha - Af  fia  accu 
$ iter  titolatala  religione#  anco  le  fu  appoco, cbt-tUa  daua  ricapito  alle  donne  li-  fat‘  jj  tutfia 
btre,iequali«fauono  con  Vendè.  Et  Diopitefóxun  decrttotche  ogn  uno, if  ncCmo. 
quale- dfiiwamente  nOfi  credeuqne.gli  Dei,  anucucopcnioniihtraduccua  delle  ° " * \ 

tójè  teleilii  doneffe  e fiat  caca  fata  ; uòlendo  per.rilpetfo  ifAnafagora  mettere 
ipttfto'fSffietro  addòffo  a Vende . Doue  per  commandamento  del  popolo,  il*  Decreto  di 
quale  arftmèftua  l accufe,il  decreto  fu  confermalo, bauendo  ordinato  Dracon - Dl0Pltc- 
fide, che  Viride  rcndefie  conto  dc'denaripublicia'Vritanr,&  che i Giudici  dal 
li  tifare  dandola  uoce  loro  daueffero  giudicare.  Ma  cignone  leuà  uia  quello 
con  un  decreto,  & ordinò  cbeil  giudido  fuffe  fatti  da  Mie  & cinque  cento  _. . . 
Giudici, quando  ci  fife  ac  afa  diruberia  publica,  di-  doni  accettati, 0 i ingiù-  d’ATuafia0* 

£)  rie,Ottcnne dunque lafduationed  ^fpafia conte fcriue  Efihine  ,bautndomol~  ‘ 

Q topianto  contro  la  religione  del giudicio,&  con  le  lagrime  & preghi  fuoi  mof- 
jo  i Giudici  a compulsione. Ma  e fendo  in  gran  p enfierò  d\Anafagora,lo  mandi 
fuor  della  Città  facendolo  accompagnare.percbeefufie fu  uro.  Ma  poich'egli 
' fu  uenuto  in  odio  al  popolo  perrifpetto  di  Fidia,  temendo  il  giudido , accefepiu 

la  guerra, laquale  già  fopraSlaua  & ar  detta  ffiér andò  a questo  modo,  che  i de-  ;r 

litti piu  fi  douejfero  allargare, & mitigarfi la  imidiatperciofbe  nelle  fatiebeet  o jr  ì 

ne'pcricoligranèfshni ',  tutta  la  Città  per  conto  deliautlorità  » & grandetta  .si-  - 

fica  era  per  darfevli  in  mano.  Le  cagioni  adunque, per  le  quali  Vericle  non  lajciò 
•ubidire  il  popolo  a Lacedemoni, furon  quefie-.malauerità  iincerta,&  ofeura. 

Tercbe  i Lacedemoni  conofcenùo , thè  tolto  uia  Vericle,  erano  per  hauere 
molto  miglior  partito  dagli  ^itbcniefifn  tutte  le  cofe  commandarono  che  pur 
J)  gafiero la  Città,  perciocbe già  molto  prima,  come  dice  Thucidide  ,(a  fami- 
glia. di  Vericle  era,  come  diremo  noi , fconmumicata . Ma  quella  pruoua  Famiglia  di 
riufeì  toro  ahramente^cb'efii  nonhctueuano penfato.  Vercioebe  Tericfanon  fa  l'ericle  fco. 
lamento  fi  leuò  ogni  fo(petto  & calunnia,  ma  tacquiflò  ancora  maggioreaut-  muaicau. 
tontà,ehonoreda  Cittadini ;ft  come  quel  ch'era  conofciuto  da  loro  d'ejftrgrà 
demente  odiato,  & tenuto  da  rumici.  Verlaqual  cofa  innanzi  che  ^ubidiamo 
to' popoli  del  Veloponnefo  affaltaJJ'e  il  paefe  d gititene j,  fece  intendere  a gli 
*/ ubeniefi  ; ebe  (e  dubitiamo  minando  tutte-  falde  pajfefiioni  per 
rifletto  dell  am'uitia  antica,  laquale  era  fra  loro  ,.buuefie  Li  fiato  fiat 
le  faty  0 per  dare,  accoltone  a nimici  fuoi  nella  Città A 4 . fofutin iafifi» 

Vite  di  VlutarcQ.  T ch  effa 


4 *'Jt  t 
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: ch’effodam  & donauatme  le  /ite  po/fejfiortiitirfille  al  popolo.l  Lacedemoni  jg 

lairr  ^moni  adunque  offèndo  lor  Capitano  Mrcbidamo  infieme  color  confederati  afialtaro 
‘I  no.  congrande  ejfercitoil paefe  S^itbene;&  dato  che glihcbbero  ilguaflojtn- 
psc  c At  e jgfgffg  cotttragU  ^ ubami, & quitti  s'accamparono:jpcrando > che  gli  Mtbe- 
niefi  fi  doue/fero  maniere  a difeja  del  paefe,&per  rum  /apportare  quella  ingiù 
A riafubito  ueniffero  a giornata  Jrìa  Tende parucgrandeò"  pericolofa  imprefe, 

. i il  uenirc  a battaglia  per  la  libertà  della  Città,con  feffantamìla  perfine  iklVt 

lopónnefo , & della  Boetia,  percioche  tanti  eranoquegU,cbc  prima  bauetwté 
qffdltato  [ittica:  ancor  a che  shauefie  battutoci  combattereperfoluareliflef, 
Ja^ttbene;Et  con  belle  parole  mitigò  gli  animi  dc'fuoi  foldati,  iqualì  erano  en- 
trati in  defiderio  di  uoler  combattere  fi  come  quegli  cbe  non  potè  nano  foppatn 
, tare  quel  carico  & quella  itergogna  facendo  intender  loro,  ciré  gli  alberitaglia  £ 

. . j.  ti  facilmente  rmtetteuano,  màglihuomini  morti  troppo  dijficiàco/aeratitor* 

Bel  Jctro  di  narliinuità.  Oltradttiò'ponuollechiamareil popolo inpublico  configgo»  ie^ 

• lc  c'  mendo  di  non  e/Jèr  costretto  a fate  qualche  co  fa  contra  lanìrno  fitto fi  còme, 

.t)  n y piloto  della  naut,  facendo  uent o in  Mare , battendo  ordinato  beniffmo  ogni 
cofani  tende  a fare  l’ufficio  jùo  ,foco  aerando  lé  lagrime  e iprieghi  de’ patirò, fi 
marinari: cofi  egli  battendo  ferrata  la  città,& meffòui  buona  guardia,  fecondo 
il  gjbtdicio & Uoler  fuo  gouemauaogni colà , peno  flhnandolegrida;-.&<l^fidib 
„ deCittadini:ancorfbemolti  de  gli  amici  faci  con  priegbi,  tr.dc'nimichcvnfOh 

nocete  & con  riprenfìoni  gli  fufier femprt  intarno\&  molti  alt  ritenterà  -con  C4 
gont&  Motti  dithonefU lo  punge/fero  forcati  maneggio  della  fita  pretwaitOi  Q 
me  effeminato  & uigtiacco,&  traditore  degli  Mtbeniefi.  Leuojfi  fu  anebora  3 
Cleone, confidando/}  nell  ira  de' cittadini  lontra  Tericle , Uqualeper  trattenere 
il  popolo jnife  fuor  a alcuni  tterfi  anapeftici  d Hcrmippo  contradi  lui. 

*•...-1...  , , ìqón  piglierai  tu  ancorala  Lmqainmano  , ■ > 

Verfi  di  He»  * *'■  ' O de  Satiri  J\ei perche  ragioni  '\  . . 91». 

mippo  cótta  Vi  ; ' . , Tante  cofe,& fi  gran  de  la  guerra?  -m  •' 

Pende.  el,  ,•  "Promettendo ^Tenete diportarti,  ! 

(iV.v'wh  Davalorojò  ir  franco  camieroi  ■ • 

.r . .1  v»  Orche  bada  il  pugnale,  ilqualc  tu  arruoti  . . . v.s  tùvt 

vjv.'.«  'pi  , ; De  la  guerraala  cote;  che  bà  paura,  vIì-aT 

i<cpc  ><  • , , Toiche  l'ban  rotto  i denti  di  Cleoned  '.\  >t'.>  t 

■ ■'  Ma  ninna  di  queSU  coj'e  potò  mutar  Teridedi  fuo  proponimento  , ilqkale  <H 
il  dljinit-l  dòri  bUceuole  animo  & con' fidtrttio  fi  Stana /apportando  il carico,  ite.  gli 
• ?•  *'•  é-Àv'i  fra  fitto.  Tercbe  mandando  egli  fna  armata  di  cento  nani  nel  Telar 
' ; ‘ ponnefo , non  però  effo  fi  folle  andare , ma  Stando  di  continuo  nella  Citi » 

tà  , tCbebbefempreìl  gouemo  nelle  mani , fin  che  i Teloponnefi  leuando  il 
campo  del  pitefe  digititene  fe  ne  furono  partiti . /{i fiorò  poi  la  moltitudine  » 
la  quale  hauea  b fogno  per  gli  danni , riceuuti  nella  guerra,  con  denari,  &,  col 
fa?  colonie.'  Ter  elodie  cacciato  Megli  bebbe  uia  tutti  gli  Egintfediuife  a fot* 
te  le pqffèfiionUoró  fra  gli  ^ itbeniefi . ScntiuafiancoraquaUbeconfolationt 
dal  danno  , ebebaueuano  bauuto inimici . Ttrcbe (amara battendo  circolo 
'i  .gTiuvVi  dato 


Cleone. 


Danno  Otto 
dall'armata' 
de 'ni  miti  nel 


>c  .aiti  il 


Ira  dclpopo 
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» thtto  \liPdòp6nnep)\bauea  ditti  tiguatto  a gran  parte  del  paefe  ,& haueua  fac- 
iheggiatefe  utile, & certe  Cittàpicciolr,&efo  Tericle  .entrando  con  l efierci- » ^ 

*<>  da  terra  fu  quel  de  Megarefi  Jutto  l'baueua  meffoafàcco.  Et  cofi  eJJ'endofi  terreno  Ai£ 
per  terra, & per  Mare  fatti  & ricevuti  di  molti  dami  dall  una  & l'altra  parte , nidc. 
itTeloportnefi  mai  non  hàurebbono  menata  la  guerra  tanto  in  lungo,  ma  pretta 
Utente, come  fin  da  principio  hautua  predetto  Tericle,  fi farebbono  fianchi , fe 
gualche  divina  potentia  non  fi  fufie  oppoflad  cofigli  humani.  Tercioche  efsen- 
do  entrata  una  pefttierrga  nella  Città, laquat  leuò  del  mondo  il  fior  de  giownifie 
forze  degli  ^ttheniefi  grandemente  vennero  a indebolire . TerUqualcofaef- 
fendo  travagliata  corpi  dallapcttilenga, fattigli  animi  anthora  s erano  attira-  *°  contrai1* 
ti  cantra  Tericle,  & tutti  fi  leuauano  contra  dilurcome  dimedico,  odi  padre,  rice' 

2 per  la  deboleggadeila  mente, laqual  procedeva  dalla  furia  del  male:fi  come  que 
gli  che  fi  donano  a credereper  detto  de  himici , che  la  pette  fuffe  entrata  nella 
Città  per  ri/petto  della  moltitudine  de'  Contadini, che  v erano  venuti ;per fio- 
che attempo  dilla  'Primduerajnolti  erano  fiati  cottretti  a uiuere  confuftmen- 
te  infieme  in  cafe  picciole  & flange  calde, &fiarfi  ociofimentt  al  coperto^ qua 
Il  erano  prima  atteggi  alt  aere  puro  & aperto . Et  che  di  tutto  quello  difor- 
dincera  flato  cagion  Tenete, tlquale  accettando  laguerra  , baùeun  cacciato  la 
moltitudine  dal  le  utile  nella  Città,  fengaefiercitare  tanto  numero  dbuominiin 
opera  alcwta,ma  Inficiandogli  cotròmpcre  & marcire  infieme  aguifa  dibeflie,fi 
comi  quel  chi  non  comportava  pure  che  fi  mutaffero  di  luogo , w refpirafiero 
un  poco.Haueiìdo  egli  dunque  mito  fantino  a rimediare  a quella  cofa,& parte 
per  rompetele  farge  de  nàutici,  riempiè  cento cinquanta  nani  <f ottimi  fanti  & 

C c avalli, & mefsoui  fu  molti  &ual  orofi  Cittadini, già  fi  mctteua  aordine  per  vo- 
ler navicare  . Ora  confermando  quella  cofi  ottima  fperanga  gli  animi  de'  Cit - , 

tadtiù,era  per  ti  contrario  per  douer  mettere  gran  paura  a ritmici.  Terche  ef-  , ^ ; ,, 
fèndo  già  apporeccbiate,&  mefite  a ordine  le  naui , Tericle  era  entrato  fu  la  fifa  Ecctiflè. 
galea, quando  ecco  che  a un  tratto  uenne  l'eclifse , es'ofcuròilSole,  & fatto  fi' 
ciào  ognun  rtinafe  sbigottito  per  fi  gran  prodigio,  reggendo  dunque  Tericle,  Prudenza  di 
che  il  fuo  piloto  anch'egli  era  tutto  {paventato  & fuordi  fe  flefso , prefo  il  fuo  I>cricIe- 
mantello  glielo  mife  dinangi  agli  occhi, & poi  gli  domando  ;{è  dògli  pareuafi- 
gno  di  qualche  coja  borribde  &jpauentofa  <*  Et  rendendogli  colui, di  nò,fog- 
giunfc  Tericle  ; che  differenga  fai  tu  da  que  fio  buio  a quello  ,fè  nonché  quello 
' che  diangi  fu  buio, è maggior  che  il  mantello  ? Ma  quelle  cofi fi  difputano  nel- 
® le  Scuole  difilofofia.Efiendo  dunque  ito  Tericle  con  formata, parve  che  non  fa 

cefie  cofa  alcuna  degna  di  tanto  apparato. Ma  battendo  egli  pofìo  rafiedio  alla  ne|far 

facr a lpidauro,& già  fperan  do  di  doverla  bauerto  fio, venne  la  pette, che  lo  tol  mJta 
fé  giù  d' una  grande  fperanga  fiaqual  pette  efsendo  in  un  fubito  venuta  & ere-  Atheniefi.° 
fiiuta, non  filamento  gli  ^liberiteli, ma  tutti  coloro  anthora,tbe  in  qualche  mo- 
do s’ accollavano  all' efsercrto,amaggaua,& levava  del  mondo . Ter  quello  fi 
jforgaua  egli,ma  ìndamorfi  mitigar  gli  ^iihenieft,  ch'eremo  adirati  contra  di 


.saniti 


Uè  rilevar  !i  in piedi/nettendo  qualche  fperanga  negli  animi  loro.  Tfondrme 
no  non  gli  leuò  tirargli  rtinojse  dall' incominciato, prò 
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. ' < "*>»  ' fujfi-agij  non  Thébbero  privato  dell'Imperio, &pttHitoindtMmilaqU^eondan  j 

Tcrù-Tc'  fon.  nagiine, color  che  dico»  poco, vogliono  chefufie  quindici  talenti , altri  dicono 
'ktUntìi  del  n,oto  P'u’ci°<!chufuanta.L'accujatoTe, fecondo  che  dice  Momento  fu  Cleone-,ma  ^ 
, J,  ff  ™d'  ;rhff  fecondo  Thcofrailofu  Sòma, Ma  nondimeno  HeraclidtTontico  affermasti  tglf 
la  face.  ì^i-  fu  Lacratida.Ora  portuali  poter  leuarft  dalla  publica  muidia,&  cheólpopolo 
infieme  con  lafirita,che gli  dotta  t ameni douefie  lafciar  dentro  agmfa  che  fan 
noie  pecchie  nelle  puntar  cima  tuttauia  fi  fenfiuaopprefio  da  gl  incommodidi 
cafaipercioche  oltra  che  gli  erano  morti  molti  de  fuoi  famigli  ari, gli  altri  rima- 
Sanilo,  fi  viuieran  pochi, & mal  et  accordo.  "Perche  Santippo  ilfuo  figliuol  maggiore , 
de'  legitimi  , efiendo  difua  natura  tritio , & oltra  ciò  battendo  prefo  per  mo- 
glie unagiouant  prodigai  pompofa  figliuola#  ifandro  & nipote#  Epilico , no 
poteua  comportare  la  diligenza  & miferia  del  padre, Uguale  troppo  afiegnato-  p 
mente&  poco  gii  daua  da  (pendere.  Mandando  dunque  a un.de gli  amici  del  pa 
dee, accettò  da  lui  certa  quantità  d'argento  a nome  di'Periclc',dquale  domandare 
dogli  poi  ilfuo  argento, Pericle  non  folononglielo  refe,  maglimofie  ambo  un 
piato.  "Perche  il  giouane  Santippo  ueggendofi  ingrandifiimo  trauaglio , inco- 
minciò prima  a dir  mal  di  fuo  padre,  & poi  a farfi  beffe  de  gli  Uudi,& de'coslu 
mi  fuoi  dicafa,&  de'  ragionmenti,cti  egli  burnita  co'fofisli  fi  come  fu,  quando 
Epitbmio  Farfàlioamag^ò  non  uolendo  un  cauallo  con  vn  dardo, confumò  tutto, 
un  giórno  con  Trotagorain  cercare ;ft  il  dardo, o qnegl/,che  lo  trofie , o coloro 
StcYimbroto  che  pongono  i premifitfiero  da  efier  giudicati  cagioni  di  tal  morte. Oltra  dique- 
/«  nitore.  fj0  dice  Stefimbroto-,  chela  calunnia  della  moglie  di  "Pericle  fudiuulgata  nel 

popolo  per  bocca  di  Santippo  , & che  per  ciò  ne  uolle  male  al  figliuolo  tutto  il  G 
tempo  dellafuauita.Tercioche  Santippo  fi  morì  in  quellapesìilenga  Vimorì 
Ani  o ‘ ' n‘>c^ora  [fattila  di  Tcricle,&  molti  altri fuoi  parenti,  & fopra  tutto  quei  epe 
*o  di  Pende.  ^ diutauano  molto  agouernare  la  Rgtpublica.  Egli  però  maino n fiuenneaHan- 
. ‘ - care  atta fimpre  mantenne  quella  fua  grandeggia  d animo  inuitta  & franca  con 

tra  le  miferie, nefit  mai  alcuno, che  lo  uedefie  piangereste  andare  a efiequie  , ne 
a fipolture  d alcun  fuo parente, t prima  che  gli  morifise  Varalo, ilquale  de'  legitti 
mi  figliuoli  foto  gli  era  rimafo.Tcrciocbe  in  queftocafo  fi  fmarrì  egli  alquanto,  , 
ma  nondimeno  fi  sfornita  di  tolerarlo  fecondo  fuo  coflume,&  di  mantenere  la 
fua  folita  grauità,&  for regga  #animo\e  hauendomefsa  una  ghirlanda  al  figli  . 
uolo,fufoprafatto  dalla  grandeggia  del  dolore, perciocti  egli  fanello  quafi  pian- 
gendo, & finalmente  fu  sforgato  lafciarfiufinr  da  gli  occhi  una  furia  dtlagrime  H 
laqual  cofa  egli  non  hauea  mai  piu  fatto  in  tutto  il  tempo  di  fuauita.  Mala  ! 
Città  bauendo  prouati  molti  Capitani  allagucrra,& molti  Oratori, &ueduto 
che  non  ti  era  ninno  ne  per  grauità,  ne  per  auttorità  degno,  che  gli  fufìe  fidato 
fi  grande  Imperio  nelle  mani  ; con  gran  defiderio  ritornò  a chiamar  Tericic  al 
Tribunale , e al  gouerno , ilquale  tutto  Smala  uoglia , & quafi  mego  morto 
ftandofi  in  cafa , perfuafo  da  ^Alcibiade  & al  triamici fuoi , pur  u'andò . Ma- 
Pretore  f"°  uen^°  dunque  la  plebepurgata  la  fua  ingratitudine  uerfo  di  lui,& poflofi  un'al- 
Lexge  porta  tra  u°lta  ‘d  Sfiuerno  della  l\jpublica  , fu  eletto  Capitano , V fu  cagione 
daPcridc.  chef  cancellafie  la  legge  de'  ballar  di,  ia  quale  egli  hauea  fatta  prima,  accio- 
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che  per  difetto  difuccefforinon  veniffe  amane  are  il  nome  della  famiglia . Ora, 

^ quanto  (fetta  alla  legge, le  cofe  pacarono  di  quello  modo.Vericle  ejìendo  digra 
riputinone  nella  Rjpublica  molto  tempo  innanzi, & battendo  come  io  ho  det- 
to,figlinoli  legittimi;  fece  unaleggr,che  quegli  foli  fi  poteflero  chiamare  ^tthe- 
nieO,iquali  piffero  nati  di  padre  & di  madre  */ itheniefi . Ma  poiché  il  RecTE-  J)el  meJinr.° 
fftto  mandò  a donare  quaranta  mila  mediani  di  grano  a gli  ^ itheniefi , perche  ucdl  foFrl‘ 
fi  diuideffero  fra  Cittadini, nacquero  per  quella  legge  molte  ac  offe  cantra  i bar 
/larditi  quali  e/fendo  iloti  prima  nafeofi  & poco  i limati  ,fi  ritrovarono  allhora 
molti,  che  gli  accufarono . Coloro  dunque , che  furono  condannati  ingiudicio, 

& venduti, non  furono  màco  di  cinque  mila.Cli  al  tri, eh’ emendo  giudicati  *4tbe 
niefi, rimafero  nella  Republicaft  ritrouarono  e/fere  quattordici  mila  & quaran 
ta.Tcr  la  qual  cofapareua  molto  dishoncflo,che  colui  mede  fimo,  ilquale  baueua 
fatta  una  legge, che  contro  tanti  baueua  operato  fior  a fuffe  quel  che  la  rìuocaf- 
fe.  Ma  la  prefente  fortuna  dell  afflitta  cafa  di  Tericle  Ilquale  baueua  in  un  cer- 
to modo  portato  la  pena  deli  oilinatione  & altera  fua , piegò  gli  animi  de  gli 
^itbenicfrj  qual  i giudicauano  poich’egli  era  flato  punito  dall'ira  di  Dio,  che 
egli  fuffe  bora  dafolleuarcon  l'aiuto  degli  huomini  del  mondai,  di  conceffero 
dunque  ,ihe  un  fuo  figliuolo  baflardo  fuffe  finito  nella famiglia,  & hauefie  ilfuo 
nome,  ilquale  haueniopoiuintoiTeloponnefiinuna  battaglia  navale  app refi  pcfte 
fi,  ut lrginufa,fu  amagrgato  dal  popolo  infieme  con  gli  altri  Capitani  . */ tUhora  & cainfc 
la  pefìe  paruc  che  affai taffe  Tericle  non  con  quella  fubita  & terribil  furia, eh  ’el  Tericle. 
lahauea  affai  tato  gli  altri, -macon  uarie  mutationia  poco  apoco  gli  confumò  il 
corpo , e abbuffò  l altererà  dell'animo  fuo.  Terche  Theofiafio  ne'  fuoi  libri , 

^ ch'egli  fcriffe  della  Filofofia  morale,  dubitando , fri  co  fiumi  confiflono  circa  Fe- 

gli  animi,  & fi  perii  dolori  & per  le  paffioni  manca  la  virtù  dell’intelletto  ; mi  ,,u" 
dice ; come  Tericle  effondo  ammalato,  mofbrò  a un  fuo  amico , ch’era  uenuto  a 
uifttarlo,  certi  breui,  i quali  gli  erano  fiati  appiccati  al  collo  dalle  Donne  di  ca- 
fa: onde  fi  può  uederc, quanto  egli  era  malamente  difpoflo  dell' animo,  poi  eh' egli  • 
comportava  coft  fatte  pagaie . Et  effendo  egli  hogghnai  vicino  aliamone,  i 
primi  huomini  della  città, & gli  amici  fuoi, che  gli  erano  intorno,  uennero  a ra- 
gionare della  uirtù  di  lui,&  quanto  ella  era  fiata  grande  : & difeorreuanofo- 
pra  le  cofe  ch’egli  hauea  fatte , & raccontammo  il  numero  de’  fuoi  Trofei . 

Tercioche  efiendo  egli  fiato  nove  uoltc  uincitore  per  la  patria fiauea  ritti  noue 
Trofei . Et  quefte  cofe  ragionavano  eglino  fra  loro  jredendofi  ch'egli  baueffe 
D perduti  già  tutti  i fornimenti, fi  ch'egli  non  uàiffc  nulla . Ma  efiendo  egli  an- 
ebora  in  fuo  intelletto,  hauea  udito  e intefo  ogni  cofa,  doue  cominciò  a favella- 
re, & dire,  ch'egli fi  marauigliaua molto,  come  efìi lo  lodaffero  & celebraf- 
fèro  di  quelle  coje,  nelle  quali  la  F or  urna  fi  chiamauahauer  grandiffima  parte, 

& le  quali  ambo  erano  interuenutea  molti  altri  Capitani:  CTche  effi  non  fa-  RifpolU  di 
ceffero  mentione  alcuna  di  quel  ch’erala  maggiore, 0“  la  piu  honerata  cofa, eh  e Pericle  a co. 
gli  baueffe  mai fatta.Et  queflo  è;difie  eglijbc ninno  ^ttheniefe  per  mia  cagione 
s'i  mai  ue  fino  a bruno.Fu  egli  dunque  buomo  degno  di  maraviglia  & d'hono-  |a  mortc  j0 
re, non  foto  perla  manfuetudme  & clemen^cb'utòintèpi  trauagliatifjlmi,&-  lodiuano. 
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nelle  ingiurie  grandi, che  gli furono  fatte,  ma  anchora  per  quella  buona  inten-  5 
tiene, cb  egli  bauetta-.perdoche  tr agli  altri fhoi fatti  quedìo  giudicauaper  bellìf- 
fimo-, die  in  tanta  fuagrandegga.  & aiittorità,ch' egli  bauea  battuta , non  bauea 
compiaciuto  nulla  mai  all' inuidia,ne  alla  collera,  ne  mai  s era  mostrato  crude- 
le cantra  alcun  fuo  nimico  . Et  certo  a me  pare,  che  quel  bellifstmofopranome , 
cheglifumeffo  dagiouanile  arroganza,  per  quedìo  rifatto  principalmente 
fiijje  dalla  innidia  ficuro,  e a lui  di  grande  honore-,perciocbe  egli  fu  d'animo  man * 
fneto;&  bemh' egli potefie  molto  jiific  però  fempre  cojlumatifsimo  & dahuo- 
mo  da  bene  fen^a  far  difpiacere  a perfona . Si  come  ancho  crediamo,  che  gli 
Dci  .percioctiejsifon  cagione  del  bene,  & non  del  male,habbiano  l’Imperio  del 
tutto:non  come  dicono  i Toeti  con  le  lor  pagge  openioni ; iquali  confondono  lo 
ro  dìefii  co  propri  uer fi.  Terciocbe  dicono  ;che  la  ferma  & dìabile  flanga  de  p 
gli  Dei  non  è trauagliata  danugoli , ne  da’  uenti,ma  ch'ella  di  ognitempo  riluce 
con  giocondo  Jireno  & con  pura  luce  ; percioche  fintile  dialo  di  uita  parche 
molto  conuengaa  gli  (piriti  immortali  & beati.  Credono  poi , che  negli  Dei 
(pefse  volte  intcruengono  uiltà , odtf,  inimi citie , ira , & altre  pafsioni  d ani- 
mo : le  quali  cofe  non  fi  ritrouano  pure  negli  huomini, quando  efsifono  ben  crea 
ti,  & difpodìi . Ma  forfè  queflo  non  è luogo  di fimil  difeorfo.  Et  certo  chegran 
cofa  fu,  chefubito  doppo  la  morte  di  Tericle , conofcendolo  pure  allhora  i Cit- 
tadinifuoi,  lo  defiderqfsero  tanto, dolendo  fi  dhauerlo  perduto . Tercioche  gli 
huomini,  eh' erano  oflefi  dalla  grandetta  di  luifi  come  quella  che  gli  ojcuraua, 
fubito  eh' e fu  morto,  hauendo  fatto  pruoua  d'altri  Oratori,  & Capitani , con-  & 
fefsarono,che  nella  alteregga  naturarne  te  ho  può  efsere  la  mode  fila, ne  la  graia 
tà  ne  la" màfuetudinc,&  quelle  inuidiofe  fue  ricchezze, le  quali  efsi  cbiamauano 
monarchia  & tirànide  fi  uide  comi  elle  erano  diate  la  falute  & la  difefa  della  cit 
tà;tanti  furono  i difordini , & tante  le  fcelcraggini , ch'entrarono  poi  nella  Rjt- 
pnblica;le  quali  egf  i,r affienando  e abbafsando , uictaua  che  per  la  libertà  non  fi 
facefiero  in  modo , che  non  ui  fofie  riparo . 

ANNOT  ATIONI. 


E/l  E a | Città  d ella  Lucania,  chiamata  da  gli  antichi  magna  Creda,  vedi 
Strabonenel  principio  del  fedìo . 

C ome  dice  Tintone  1 7{ell  ' ottano  libro  della  l{ep.  Tlatone  difputa  elegite- 
mentcjn  che  maniera  la  Democratia  no  vfatdcome  fi  dee  fi  couerta  in  Tirànide.  H 
Tbucidide  | il  luogo  da  Tiutarco  citato  e'  nel  fecondo  libro  diThucidide. 
Theorica  | cofi  fi  chiamauail  danaro  che  fi  didìribuiua  al  popolo  nelle  ferie 
Tanathenaice&  Dioniflace  dalla  camera  del publico,acciochei  cittadini  pouc- 
ripotefiero  nc  Theatrì  hauer  luogo  per  ueder  le  fedìe,&  far  facrificij.Vcdi  Sui - 
da,&  Eficbio,&  Libanio  nella  prima  Olinthiaca . 

Sibari  | la  Hidìoria  di  queflo  fatto  fileggi  diflefamente  in  Diodoro  Sicule 
edlib.li. 

Mincrua  in fonno}  la  kerba  mo firata  dalla  Dea  era  la  Tarthenia  onero  il 
ferdicio.vediTlin.nellib.li.cap.i-j. 
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SOMMARIO 

DELLA  VITA  DI  FABIO  MASSIMO- 


E S C R I V E , onde  hauefle  origine , & nome  la  famiglia  de* 
Fabij  in  Roma , come  Fabio  Mallimo  fuflc  prima  chiamato  per 
fopranome  Vcrrucofo,  & poiOuicula  : che  fu  da  fanciullo 
femplice , & molro  tardo  nelle  fue  attioni . Ma  poi  crefcendo 

in  età,  crebbe  anchora  in  ingegno . Trionfò  cinque  volte,&r  la 

prima  fu,  quando  egli  hebbefoggiogati  i popoli  della  Liguria.  Poi  che  fu 
venuto  Annibaie  in  Italia,  andò  lcmpre  fuggendo  di  venire  a giornata  con  ef- 
folui,folo  per  confumargli  le  forze  in  procedo  di  tempo  : laqual  cofada  gli 
auuerfarifuoi  gli  era  imputata  a viltà  d’animo,  & a paura.  Eflcndo  creato 
Dittatore,  s’eleflè  Lucio  Minutio  per  Capitan  della  cauallcrta,huomo  furio- 
fo,  8£  troppo  arrifehiaro . Ilqual  veggendo  che  Fabio  per  alcun  modo  non 
fi  volea  mettere  a combattere,  fece  fi,  che  il  Senato  diuife  ITmperio  egual- 
mente fra  loro.  Perche  Minutio  hauendo  attaccato  la  battaglia  con  Anniba- 
ie , & ritrouandofi  in  grandiflimo  pericolo,  fu  foccorfo,&  liberato  da  Fabio. 
Fu  doppo  la  rotta  di  Canne  fatto  capitano  vn’altra  volta  contra  Annibaie  in- 
ficine con  Claudio  Marcello . Et  poco  mancò  allhora,  che  Annibaie  con  cer- 
te lettere  contrafatte , non  lo  tiraflè  in  una  imbofeata . Racquiftò  Taranto , 
flato  prima  occupato  da  Annibaie , doue  vsò  crudeltà  contra  coloro  c’hauea- 
no  fatto  il  trattato  feco . Morirò  di  portare  inuidia  a Cornelio  Scipione, ha- 
uendo per  male  ch'egli  andaflé  in  Africa  a combattere  contra  i Carthaginefi  : 
& feceeli-ogni  impedimento,  perche  non  potefleandarui.  Procurò  ancho- 
a,  che  fuflc  mandato  uno  fcambio  a Scipione,  veggendo  le  cofe  grandi  ch’c- 


Sli  hauea  fatte  in  Africa . Mori  molto  vecchio  in  quel  tempo , 
parti  d’Italia,  & fu  fepolto  con  grandiflìmo  honorc  alle  fpefe 


)le  grai 
, che  Annibaie 


del  publico. 
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LA  VITA  DI 


FABIO  MASSIMO. 


Fabio  Maflìmo  fi  può  dir  che  furti  un’al- 
tro fabricaror  di  Roma,  perche  crtindofi 
ritrouato  nc  tòpi  di  Annibaie  Capitano 
Eccellcntirtimo.St  hauendolo  con  la  Tua 
tardezza  lupcrat  o,  conl’ctuò  Roma  da 
un  grandillìmo  pcricolo.Qucfti  foftenne 
l'empito  de  Carthaginefi.  Racquiftó  Ta- 
ranto prclo  da  Annibaie.  Si  giudica  che 
portarti  qualche  inuidia  a Cornelio  Sci- 
pione, come  colui  che  uoleua  efTer  Colo 
nella  uittoria contrai  Cartaginefi.  Moti 
trtindo  u ceduo. in  quel  tempo  apùto  che 
Annibale  fu  richiamato  d’Italia  da  Car- 
taginefi. 
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FABIO  MASSIMO. 
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T Sm  “^e  ?'ad'nodl  K°™.confcruò  la  Patria conrra  Annibaie  feto. 

o(l»n,o,ac  ualorofo  Capitano  RacqmOò  Taranto  Otta  importante.lt,  ue«hiez 
M porto  tnuidta  alla  gloria  di  Scipione  . Fu  l anno  del  mondo  497. 

01  che  io  ho  fer  ino  ì co  fami  di  T ertele,  quali  mi  fon  pam 
ti: degni  di  memoria;  l'hisloriamia  chi  da  nuocere  a Fa- 
bio. Dicefi;ch‘ egli  fùfigliuolo  d una  T^infi  alcuni  altri  di-  Origine. 
coni  che  Hercolc  appreso  ilTeuere  hebbeafare  con  una 
donna  delpaele,&  che  ne  nacque  Fabio , dal  quale  hebbe 
principio  la grande  le  iUufi  re famiglia  de' Fabij  in  I{pma . 

. ..  yiUuni,Jfinno  ferino >;  che  gli  buomini  antichi  di  quello 
Jangue,percioch  effi  furono  1 primi  che  tntrodi  fièro  il  modo  di  cacciar  perle 
fofie  furono  chiamati  Fodq  da  quello  uerbo  fodere, che  uoldir  cattare- & poi 
mutando  fi col tempo  due  lettere, f irono  detti  Fabij.  Et  ejfendo  nati  molti  Lo 

Ò un  “r‘°  Mio  Rullo, ilquale perla  jblendo- 

e & gronderà  fua  fu  chiamato  tUaffimo  ,fu  quarto  per  ordine  quejfo  Fabio 
M*.(fimo,[.t  cui  una  alprefentefonoper  ifcriuere.Era  coflui  detto  per  foprano- 
mc  yerrucofo  dalla  dfiofitione  del  corpo  fuoperciocheglibaueuaun  poco  di 

C K’the&1  Cra  mt,f  fuUactn>a  glabro  di  fopra.  Fuchiamato  ancoOuicu- 
la,cbt  uol  dir  pecorella;quando  egli  era  fanciullo,  per  la  manfuetudine  & gra- 
nita defuoi  cosimi  Ma  perche  egli  umana  molto  la  qmete,  & l0  Slar  chetf& 
uejgnoramentefipigliaua L piaceri fanciullefcì?i,  altra  ch'egli  erTmpocoZ 
.to  & diffìcile  a imparar  le di) fcblme, fimo, (Irauqmolfo  {toltole  a' 
fuoi  fami^iarr, -.tenne  m folcito  di  dapccaivine  &/  , 

roclie  bauctuno  pocopJtlca  di  1,1 

ce/fci  ola  interiore  & leonina  fuj  co  fango & la  grandeggi  d’animo  eh’ erti 

blende  Tlh^Lr' T'fi° 

D 111  llP0CufU0  curarI‘  <r°SM  cofa,era  granita  & fermezza.  Verche 


.1 


Fabij  prima 
detti  Fodij. 


Quinto  Fa- 
bio prima 
detto  Verni-, 
cord.  Se  ouù 
cula. 


Doti  del  Tuo 
animo  con o- 
feiute  con  la 
eTpcricaza. 


r > V «..-//ci HO  metto  anatto  nei  dire. battendo  da 

ro  *‘2?lni;npUntlUOgare*MCOn  UnUrt0  chedi  peculiare  & dira- 
ro , copiojo  di  figure , & di  granita  di  fententie , lequali,  per  quel  che  Fi 

ZiÉZZt  u*  ■ rtrZZ’IaSotl 

la  oranone  laudatorio , tb  egli  fece  dopò  Ufuo  Conflato  nella  morti  del 

figliuolo. 
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del  detto; 
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figliuolo . Hebbe  Fabio  Maffimo  cinque  trionfi fa  il  primo  fu, quando  egli  ninfa  g 
cinque  triófi  / Liguri.  Terciocbe  effóndo  eglino  uintidaluiin  battaglia,  & battendo  perduti 
tcttuti°  °U  molti  ritirarono  aU'Alpi,  & m fari  fa?  (fogliati  delle  co 

fe  loro, furono  cacciati  <t Italia . Mapóicbe  Annibale  uennein  Italia, & chela 
prima  uolta  ribattendo  abprefio  il  fiumeTrebbia,riufcì  uittoriofo : & predan- 
do fi  mife  a caminare perla Tofcana;diede grande fpauento  a'  Feniani.  Molti 
prodiga  &fegnifi  uidero  in  f(pma,&  degli  ufati, come  fon  le  fette  da  Cielo, 
Prodigi  in  ® d'altri  ancora  /brani  & bombili  affatto.  Tercìàchegli  feudi  fidarono  fan- 
Roma°  gue,cappreffo  adAntio  lefpigbe  del  grano  caderono  fanguinofe  } &da  Cielo 
piouerono  pietre  affocate  & ardenti . Soprala  Città  de'  ìalerijparue  che  l ae- 
re s'apriffe,&  che  da  quella  aperturamolte  fritture  necadeffcro  ,inunadel- 
G- TU  minio  Squali  erano  que  He  parole;  Marte  maneggiaboral’  anni  fue.  Ma  G.  Flaminio  p 
Confalo . Confalo,  huomo  d'animo  grande,  & defiderofo  di  gloria, effónde  infiperbito  per 

alcuni fucceffi  grandi  faqualigli  erano  riaffili  bene  per  beffialità  della  fortuna, 

& non  per  fio  confitto, non  fisbigottiua  punto  per  aueflecojó-.conciofta  co- 
fa  ch'eflendo  egli  richiamato  dal  Senato,  contro  il  uoler  del  compagno , batte» 
combattuto, & uintoi  Franceft.  Et  Fabio  anch'egli, benché  tutto  dì  ftuedeffe- 
ro  di  molti prodigij, non  però  fa  ne  turbaua  puntotftrciocb'egli  non  ci  uedeua 
Confetto  di  niuna  ragione.  Et  hauendo  intefè  il  poco  numero  de'  nrmici,e  il  difagio  loro,co~ 

Q:  Fabio;  fortaua  i Romani, che  befferò  di  buono  animo  ;& perfuadeuagli , perche  An- 
nibale haueuaifuoi  faldati  effer citati  in  affaiffhne  Battaglie , che  nonfiuenife 
agiornata  con effolui-.ma  thè  fimandaffefoccorfo  a'  confederati, & cofì  le for- 
ge  di  A mibale(ffando  le  Città  infededelpopolo  Ramano)  dalor  medefime  fi 
' • come  fiamma  accefa,  che  poco  & deboi  nodrimento  babbiafarcbbonoucnuii  a ® 
Flaminio  mancare.  Ma  Fabio  non  poti  tirar  Flaminio  nella  fuaopenione, 

ilquale  diceuauhe  non  eraper  comportare,  che  i nemici  t appreff afferò  a I\o- 
majtt  che, come haueagii fatto  Camillo,  non uoleua  combattere,  in  f\oma,per 
faluar  Hpma . Commandò  dunque  a.'  Tribuni  de'  faldati,  che  metteffóro  fuor 
legati . Et  effóndo  egli  a cannilo,  & tignando, finga  alcuna  turni  fella  cagio- 
ne (coffa  mariuigliofa  da  dir  fi)  il  cauallo  correndo  caddi  col  capo  innanzi . L^e 
per  ciò  Flaminio  ffmutòd'qpenione,macomeprima  s'haueua  propofìo  nell'a- 
nimo,mi  fi  in  ordine  ["efferato  per  andare  a incontrare  Annibaie  in  Tofana  fui 
lago  T rafimeno.  Doue  effendofi  attaccata  la  battaglia, uenne  un  terremoto  jl- 
auale  rumò  grò  parte  di  molte  città,riuolfea  dietro  uelociffimi fiumi;  & ruppe 
luoghi  molto  offri  d'altiffimimonti.  lquai  prodigi]  &fegni,  come  che  menaffe-  H 
a.  ro  gran  ruma, nondimeno  niuno  di  coloro  che  cobatteuano , rijpetto  al  gran  tu- 

multoglihauea  potuti  sctirc.Flaminio, poi  ch'egli  hebbe  fatte  molte  honorate 
pruoue, degne  di  fipma&dhuomo  ualorofa, com'egli  era  ,fumortoinfiemeco 
minio  & di  m°^‘  ahr‘  £enttthuomini.  De  gli  altri  poi,  chef  tnifaro  in  fuga, fu fatta  gràdifr 
ooo  ’ Ro.  fmouccifaonerf>ercioche  quel  giorno  furono  tagliati  a peggi  quindici  mila  huo- 
joani.'  mini,& altrettanti  pre/i.  llcorpo  morto  di  Flaminio,  ilquale  per  la  faa  uirtù 

Annibaie  defideraua  di  fipelire,&  di  fargli  honore,nò  fi  trouò  fra  gli  altri  cor 
pi  morti;ne  mai  potè fapere  Annibaie, dou'eglifi fife  ripoffo  . La  rotta  rice- 
• j v . i iuta 
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A unta  a Trebbiale  per  lettere  del  Confilo  jie  per  me  fio  s’era  troppo  benemtefi  romponio 
in  Rpmajna  sera  detto, che  la  co  fi  era  ita  del  pari.  ‘ Perche  fibitoche  Tompo-  Prerore.- 
nioTretore  l bebbc  intefi, ratinato  il  popolo, lafiiateda  parte  le  nouelle& 
le  cionce,difir, Signori  Romani. noi fiamo  siati  uintiin  una  gran  battaglia ; l ef- 
ftrcito  s'é perdutogli  alloggiamenti fitcbeggiati, e il  Confilo  Flaminio  è mor- 
to nellagiornata.  Guardate  bora  uoi  quel  cbes'hà  a fare  per  noflra  filate.  Que 
sìa  orationeapprefio  aun  popolo  ft grande, fi  come fuol fare,  (juandawcne  una 
terribil  furia  di  uento  in  mare, coft  co  un  certo  ghiado  occupagli  animi  di  tutti, 

& mife  Roma  in  tanto  trauaglio,che  in  coft  gran  difordine  & paura  i configli, 
e ripari  degli  kuomini  erano  fiarfi.  Ma  finalmente  tutti  s'accordarono  in  t jue- 
2 S ìo, ciocche  bifognaua  creare  un  Dittatore, che  di  fartela  d animo  & difi- 
: pere  tutti  gli  altri  ottanta fic.  Et  che  tale  era  Fabio  Mafiimo,  li  uomo  degno  di 
quello  magistrato  per  gronderà  d animp,&  per  granita  di  coSìumi;& ch’e- 
gli era  di  quella  età , nella  quale  la  firga  del  corpo  rifonde  anco  ra  a configli 
delT animo, & i accompagnato  l' ardire  con  la  prudera.  Toi  dunque  tutti  fi  fi- 
rono  accordati  in  qflo, Fabio  creato  Dittai orefacendo  Lucio  Minutio, Capitan  Dittatore  . 
della  caualleria, prima  domàdò  al  Senato icb'efiendo  egli  Dittatore, potefie  ado- 
perare il  cauaUo.Tercioche  prima  il  Dittatore  non  potea  caualcare,cbeciògli 
era  fiato  uietato  per  una  certa  legge  antica j o che  q Sio  fifie  ordinato, perch'effi 
ft  crede fiero, che  nella  fanteria  fi  fiero  forge  maggiori,  & per  queSìo fifie  bifo- 
gno  al  Capitan  generale  flar  fermo  nel  battaglione, & non  abbandonare  il  fio 
luogoiouero, perche  e fendo fipra  tutte  l altre  cofe,regia  & gride  lapoterrga  di 
quel  principato,  uolefsero  cheti  Dittatore  in  ciò  parejse  inferiore  al  popolo. Ma 
Fabio  uo  tendo  fipra  tutto  moftrare  la gr  adegua  del  fio  Imperio,  per  farfi  piu 
obedienti  i Cittadini, hauèdo  mrfii  infime  uenti quattro  Littori, fe  n'andò  a fio 
yiaggio ;&  mancando  innangi  un  fio  ufficiale,  comandò  a un  de  Confili,  che 
gli  ueniua  incontra-,che  Inficiando  i Littori,&  Coltre  infegne  del fio  magiflrato, 
lo  uenifie  a incontrare  come priuato.  Dopò  queSìo  cominciando  dagli  Dei, fece  Religione  . 
conofiere  alpopolo;come per  non  bauerfi  fatto  conto  delle  cerimonie  & degli 
aujpicif,per  beSlialitàeinfolengadel  Confilo, non  per  uiltà  de  fildati,s' era  ri - 
ceuuta  quella  rotta  ;■&  moSlrò , che  per  queSìo  non  s'haueua  da  baucr  punto 
paura  de’  rómici, ma  che  s’hauea  da  far ficrificio  agli  Dei  per  honorargli,et  per 
farftgli  fiuoreuol'nne  però  mifefuperfiitionc  negli  animi  loro, ma  confermò  la 
.virtù  con  la  religione, & leuò  loro  la  paura  de'  nimici con  lafperanga  del  fic- 
corfi  diurno.  ^tUhoraguardati i libri  Sibilimi,  don’ erano  ijegreti  delle  cofeRo  Libri  SibiUi- 
mane,dicefr,cbc  fi  trouarono  alcuni  oracolijquali  fpettauano  alle  Fortune, et  a **. 
quei  caft  ch'erauo  ficcefiiallbora:& ciò  che  s'intendeua,  non  fi  poteua  publi- 
care.  Ora  efiedo  cbparfo  il  Dittatore  innangi  alla  plebe, fece  uoto  agli  Dei,pro-  ^ °bio  ° 
mettendogli  à fieri ficar  loro  quante  capre,porci.petore,etbuoi nafierebbono 
quello  anno, ne'  monti, piani,fiumi,& prati  d Italia, et  quanti  fe  ne  fufiero  alle- 
ttati in  tutto  quel  paeje;&  altra  ciò  promije  di  (podere  in  quellaimprefi  trecen  yn  ftfttr20  è 
to  treni  atre  jeSìergi,  & altrettali  denari, & la  terga  parte  di  piu.Tutta  que-  foldi  Impe- 
ilafimma  fono  ottanta  tre  mila  denari,&  cinquecento  ottanta  tre  denari,  & nab»  »•  « “■ 

due  . 
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uno  ; & un  due  oboli.  Et  di  queliti  numero, non  vè  ragione , che  render  fipofsa  ,fe  alcuno  £ 
denaro  cuna  non  -poiefle  confignarela  forza  del  numero  ternario  ; pcrciocn  egli  inumerò 
un  Giulio-  & Pe,/^f0  dinatura:&  effendo  egli  il  primo  de  cajfifià  infeil  numero,  e'iprin- 
un'obolo  i la  cipio  del  numero, & rauna  le  prime  differente, & gli  elementi  mefcolati,& co 
fetta  parte  di  giunti  infieme  di  ciafcnn  numero.  Hauendo  dunque  Fabio  indirizzato  gliani- 
un  Giulio . fù  de’  Cittadini  alle  coje  diurne , diede  loro  buona  fteranza  delle  coffe  auenire. 

Et  egli  poi  hauendo  pcjla  in  fi  filo  tutta  la  jperàza  della  -pi teoria,  fi  come  quel 
. che  filmava  ;cbc  Dio  donafie  la  buona  fortuna  à gli  huomini  per  mego  della  uh 
Q Fabio  d'  tu  & della  prudenza,  fi  volfi  a reprimere  Annibaie  i non  con  animo  diuoler 
^ ' ’ cobattere,ma  per  confumar  col  tòpo  le  forze  di  lui, il  difagio  co  denari, e il  gran 

de  cfiercito  col  poco  numero.  Onde  fempre perche  la  cauallcria  ueniua  mancan 
do  al  nimico, egli  menaua  C efferato  fuo  per  luoghi  alti , & pigliando  alloggia - ~ 
mento, Rana  fopra  il  nimico, quando  effo  fi  fermaua , femandofi  anch'egli  : & 
quando  il  fuo  nimico  fi  moueua,&  eglicaminaua  con  leffercito  per  le  monta- 
gne,& tanto  fi  moslraua  ad  Annibaie,  quanto  per  la  disianza  del  luogo  gliba 
ì lava  a non  potere  effer  coHretto  abbattere  cantra  fua  uoglia;&  cofi  tempo- 
reggiando in  quelmodo,teneuà  i nimici  in  paura, come  s' egli  fuffe  slato  per  ue- 
nire  agiornata.  Ora  mentre  che  Fabio  confumaua  il  tempo  di  quella  maniera, 
ognun  fi  ne  faceva  beffe,ne  filo  per  tutto  il  campo  fi  diceva  mal  dilui, madd 
tutti  inimici ancoraerafihnato  trmidiffìmo  Capitano , & diniun  ualorc . Ma 
■—  d altra  parte  Annibaie  hauea  Fabio  per  huomo  di  molto  ardire: percioch' egli 

Danno  che  filo  cono fceua  la  gravi tà,& l'arte  di  Fabio  nel  guerreggiare  ;&  confideraua , 
procedeua  che  con  grande  artificio, & co  molta  forza  egli  shauea  a tirarea  uenree  agi  or  q 

Annfba  Iridai  per  contrario  vedeva, che  lo  fiato  de’  Cartbaginefierain  mal  termina 

la  atte  ultita  perciocbc  non  dibattendo, effì  non  fipoteuano  valer  nulla  di  quelle  cofi,  c'haue 
da  Quinto  nano  portate  per  bifogno  dellaguerra;  & gli  huomini  & le  cofi  ,dellequali  effi 

Fabio.  haueuano  bifogno  fi  ueniuano  a fiemare  ,&  confumarfi  indarno  . Annibaie 
adunque  ogni  coffa  tentando,&  qua  & là  volgendo  l'animo  fuo, come  gagliardo 
lottatore  a ogni  maniera  dimalitia  & d inganno , per  tirar  Fabio  a battaglia  , 
fuor  della  ficurezza  & pr(>uifione  de’  configli  fuoi,  lo  prouocaua  in  piu  modi. 

Ma  egli  non  potè  mai  per  alcun  modo  ingannare  Fabio,  ilquale  era  huomo  vaio 
M inutio  T e-  r0f0  & prudente. La  ondeMinutio  Capitan  della  caualleriajmomo  terribile, m- 
merario.  portano, & beftiale,&  libero  di  lingua, il  quale  andaua  ve  celiando  il  favore  & 

la gi  atia  dell' efferato, & già  l'baueua  ripieno  di  pazza  furia , & di  uana  fio- 
ronza,  ftaua  dicendo  molto  mal  di  Fabio . Terche  coloro  che  lo  bùifimauano , ** 
percioch' egli  andava  tanto  temporeggiando,  lo  chiamavano  pedante  iAnni- 
bale:&  d altra  parte  lodauano  Minutioper  huomo  grande, & Capitano  degno 
di  I{pma.  Onde  Minutio  tanto  piu  levato  in  fuperbiajì  rideva  di  luiperch' egli 
' menaua  leffercito  fuper  li  monti,  quafi  ch’egli  non  andafie  cercando  altro  ,fe 

non  di  trouare  un  luogo, onde  i fi  fidati  come  da  un  theatro , vedeffero  rumare 
Italia  a ferro, & fuoco.  Et  dimandava  anco  per  burlagli  amici  di  Fabio  fe  Fa- 
bio non  fi  tenendo  ficuro  in  terra,  uoleua  menare  leffercito  in  ciclo , o ritirane 
• , , dofifra  le  nebbic,&  fra  i nugoli  fuggire  i nimici.  Terche  facendo  intendere  gli 

.•  amici 
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\ amici fuoi  quelle  cofea  Fabio, & confortandolo  ;che  egli  douejfe  piu  toflo  met- 
' ter  fi  ne'  pericoli,cbe  fopportare  quella  infamìa,effo  rifpoje  loro;  bora  ben  farei 

10  tenuto  piu  paurofofe per  batter  paura  delle  burle  & de  mot  ti, io  mitoglieffi 

giù  de'  configli  miei.  Tfe  pciò  diabonesia paura  e qittUa;che  fi  fopporta  per  fa-  Cortami»  di 
lutedellafua  patria.  Malo  fpanentar per  t openione  de  glihuomini,  per  le  ca- 
lunnie,&per  le  riprenfioni,non  fi  conuien  punto  a huomo.tbe  fu  in  tal  magfr 
tirato, ma  fi  bene  a chi ferue  a color  o,i  quali  tendono  ch'egli  fappiamal  commà- 
dare  & fioreggiare.  Dopo  quello,  Mnnibale  cadde  in  un  errore  : perciocbe  H^^d'Ao." 
uo  ’endo  egli  allontanare  l efferato  da  Fabio. & menarlo  in  un  piano  molto  do  njj,a|c . 
uitiojo  di  pafeoli, conmandò  fobico  dopo  cena  alle  guide,  cheto  menaffero  nelle 
campagne  di  Cafmo.  Leqttai  guide.percioche  erano  Barbare,  mgannateft  circa 
fi,  il  nome  Latina. menarono  l' efferato  d Mnnibale  a confini  di  Campagna,  a una 
Città,  chtfubiamaCafilino  . per  mego  di  quella  Città  corre  il  fiume  da'  Ro- 
mani chiamato  t'ultumo.  Quello  pae/e  è circondato  da’  monti,  & apre  l'ufcita  Vultumo] 
•della  uaUe  alla  marina:  quitti  allagando  il  fiume  nafeono  paludi,  lequali  hanno  6urac\ 
profondi  (fune  arene,  & finifeono  a una  (piaggia  pericolofa , che  non  hà  porti . 

Toi  cb'Mnnibal  fu  giunto  quiui , Fabio  chaucua  cognitione  del  paefe  & delle 
uir,pofc  quattro  nula  faldati  alla  bocca  della  uallejbauendo  benijfvno  ordinato 

11  refìo  dell' effercito  fopra  altre  colline  .Et  egli  poi  co" fuoi  faldati  armati  alla 

leggiera  dando  alla  coda  de'  nimici/mfe  in  dtfordine  tutto  l effercito, & neta - . .,0<i 

gliò  a peggi  da  ottocento.  Ter  Liqual  cofa  Annibale  uolendo  cauar  lefue  gen  fl 

ti  di  quella  valle , & conofciuto  l errar  del  luogo  el  pericolo  ,feceimpiccar  le 
q guide ;ma  fi  diffidaua  di  poter paffar per  forga  per  mego  de'  nimici  fortiffinù  di 
luogo . Terciocbe  effendo  d ogni  parte  grandtjfime  bolge,  & molto  ajpre  da 
poffare, & battendo  fi  in  ogni  modo  aufeire,  deliberò  con  artifìciofa  aflutia  in- 
gannarc  i nimici.  Fece  dunque  pigliar  da  due  mila  buoi , iq tuli  egli  bauea  feco  A 
fra  l altra  preda, & legare  ad  amendite  le  corna  loro  facelline  accefe  di  fomiti 
feccbi,&  di  fafcineminttre-.poi  uenuta  la  notte,&fattofi  buio, dato  il  figno.or- 
dinò  che  quelli  buoi  da  coloro  cui  era  fiata  commefla  quella  cofiufufiero  /pinti 
per  luoghi  Areni  alle  guardie  de  nimici, e alle  cime  de'  monti  :&  mentre  efìi  ciò 
faceuano,egli  chetamente  menaua  uia  il  resto  dell  effercito  . 1 buoi , eh' erano 
cacciati,  fin  che  il  fuoco  non  fu  bene  accefa,  andarono  di  lor  paflo finga  impeto 
alcuno.  Laondeauuenne;cheipasloricoti  marauiglta  slattano  avedere  (oprai 
D monti  quellafiamma,cbc  ritmata  fra  le  corna  de'buoi,quafi  che  l effercito  mar 

ciaffe  fatto  uno  ordine  di  molti fiaccole  < Ma  come  prima  auampate  le  coma  , ‘ ‘ j 

il  fuoco  toccò  lor  la  carne , efiendo  eglino  trauagliati  dal  caldo  dimenauano  il 
capo,&  effendoft  pieni  lunl  altro  di  fuoco, fi  mifero  a caminarc  finga  ordine» 

Terò  eff :ndo  eglino  trauagliati  e impauriti , fi  diedero  a correre  fu  perii  monti , 

& battendo  arfe  lafronte,&  ldcoda,accefero  gran  parte  di  quel  bofeo,  dou'effi 
paffauano  fuggendo . Ter  laqttal  cofa  d lgpmani,ch'  erano  ordinati  alla  guar- 
dia del  bofco,ciò  parue  horribile  fpettacolo;percioche  pareua  loro  di  veder  fa- 
célie  in  mano  d buomini , iquali  corrcffcro.  Efiendo  eglino  dunque  molto  fpa-  . t, 

1 untati , per  non  effer  tolti  in  mego  da'  nimici , ritir andofi  a gli  alloggiamenti 

mag- 
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maggiori, con difirdìne abbandonarono  qiùià  le  lor battaglie.  In  qttetto  mi - g 
^o,effendofi  i faldati  amati  alla  leggiera  ridotti  fa  la  cima  de'  monti , il  retto 
Prouidenza  deltejfercito  trombale  battendo  fatto  grofso  bottino,animofamentcfalìfa  trio 
**'  **•  Ora  Fabio  coftal  buio  com'egli  erafauide  dell  ingrano  ;percioche  alcuni  di 
quei  buoi  correndo  gligiunfero  innanzi  ,t  Ter  laqual  cofaper  efsereanchona  di 
notte, temendo  di  qualche  aguato , cheto  cheto  fece  armar  l’cfsercito  , & cofi 
Flette finga  muouerfi  punto.  Ma  poiché  fu  uenuto  il  giorno,  [libito  diede  allaco 
. ' da  de'  nhnici,&  per  afari&malageuoli luoghi ,con  grà  romore  attaccò  la  bat 

taglia  ; infin  chcper  commandamento  S Annibale  gli  Spagnuolijtuomini  molto 
deliri  dcllaperfona,&  bene  in  gambe, & perdo  attifiimi  a falire  i monti , con 
molte  grida  fainfaro  contrai  faldati  Romani  carichi  d'aitne , at  ti  piu  t otto  a 
combattere  in  battaglia  ordinata  & fermai  iquali  hauendo  fatto  diloro  gride  p 
uccifionefecero  ritirar  Fabio  a gli  alloggiamenti . Dellaqual  cofa  a Fabio  nac- 
Poflcflìoni  elue  biaftmo,& carico  grande . Tercioib’ efsendofi  egli  dinanzi  rimafa  fatto* 
di  Fabio  la-  car  lagio  mata  per  uincere  Annibale  con  con  figlio,  & con  prudenza , parerne 
feiate  d’Anni  che  con  quei  medefimi  megi  egli fuffe  Flato  bora  uinto  dalia  . Terchc  uolendo 
baie  attuta-  Annibale  tanto  maggiormente  accendere  l'ira 'de'  Romani  contro  di  lui,  co-  < 
mete  intatte,  m egli  fi*  giunto  alle  pofsefsioni  di  Fabio , hauendo  tutte  l' altre  abbruciate  & 
guaste, quelle  fole  non  uolle  eh'  altrimenti  fuffero  tocche, angi  buona  guardiani 
Topolo  R0  mifeferchenonnt  fuffeleuato  nulla.  E/fendo  dunqueintefa  emetta  cofaa  no- 
mano* il  Se  ma, maggiore  odio  ne  nacque  contra  di  Fabio, e iTribunidella  plebe  in  publé* 
nato  inimi-  co  con  figlio  difsero  molto  mal  diluimafs'mamentc  efsendo  aiutati  a ciò  da  Me 
eato  da  Fa.  tilio, il  quale  non  perch’egli fìtfse  nimico  di  Fabio, ma  per  e/ser  parente  di  Mini* 
k'0-  tio  Capitan  della  cauallcriajl'imaua  che  la  infamia  di  Fabio  fufsero  perone - ® 

car  gloria  & honore  a Minutio.  7fe  falamente  Fabio  hebbe  nimico  Ù popolo  , 
tnaincorfi  ancora  nell  ira  del  Senato;ilqualenon  approuaua  le  conuentionifat 
te  con  Annibale  circa  lo  fcambiare  i prigioni.  Tercioche  Fabio  sera  conuenu- 
to  fico,  che  ciafcun  prigione  fi  rittituifie  huomo  per  huomo . Et  fi  pure  ve  ne 
auangauaalcuno, coloro  che  lo  uoleuano  ri  fattore  Jiaucfsero  apagare  dugento 
cinquanta  dragrne  per  ogni  tetta.Efsendofi  adunque  fatto  il  càbio  i huomo  per 
huomo , dugento  & quaranta  Romani  furono  trouatiefier  rima  fi  apprefio  di 
Annibale.  Doue  il  Senato  or  dinò, che  non  fi  mandafie  altrimenti  la  taglia  per 
cottoro,ma  di  piu  fi  doleua  grandemente  di  Fabio, cbepoco  honoratamente,#" 

_ . finga  alcuna  utilità  della  lfpublìca,s  affaticafie  dirifeattar  bitumini, iquali  per 

Fabio1*1  * u^t^oros  erano  lafciati pigliar  da’  nimici.perche  Fabio  intendendo  qHcfla  co  H 
fa  [opporlo  in  pace  la  colera, che  i Cittadini  haueuano  contra  di  lui.  Ma  no  ha- 
uendo egli  denari, ne  per  alcun  modopotendofì  di/porre  a mancare  della  fuaft 
de  a Annibale, & per  non  abbandonare  i prìgionijnandò  il  figliuolo  a adorna, et 
glìcommìfi,che  utndcfielc  fucpofiefiioni,&  poi  gli  arrccafie  i denari  in  Capo, 
y tridui  e che  furono  dunque  le  pofiefiioni,  & prettamite  ritornato  ilgiouane. 
Liberalità  di  man^>  ^ taglia  ad  Annibale  i& rifatto  i prigioni;  de’  quali  efsendo  molti 

Fabio  . poi, (begli  i tollero  r effluire  i denari,  Fabio  notigli  uolle  altrimenti  accettare. 

Dopo  quetto  efsendo  chiamato  a I{omaperli  facrificq  , confegnò  C cfsercito  a 

Minu- 


\ 


D 1 T JLB  1 0 M a g s I M 0,  ;0g 

k htmutio;còlqua!e  nondimeno  fi  comennt  indarno, che  non  uenifiea  nomata 
to'  nomici jmagli fece  anco  dimoiti  conforti,  & molti  preghi  per  questa  colà . 
Ma  egli  di  tutte  quefie  cofe  ninna  o poca  stima  facendo , [abito  fccepcnfierò 
di  uolereaf altare  immici;&  coft  appo  fiata  toccatone  bauendoajsalitogran;  ' 
parte  dell  rfiercito  mandato  d\Annibaleafarla [corta  alleueetouaglie,&ba- 
uendo  amarrati  molti  di  auci.ch  Èransinrll.j  _ #*  ■ •< 
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otrtnibale  hauendo  tannato  infime  un’altra  uolta  l'efsercito,sqficurò  col fiibi- 
spartir  fi . Laonde  Minutio  riempiè  gli  animi  de’foldatidi  sfrenata  fuperbia 
& d'ardir  e prefìamete  andò  la  nuoua  a I\oma  maggiore  affai  del  uero  La- 

ti 7kaj  cofaelfendo  uenuta  ali  onrecchie  di  Fabio,  difre ; eh  egli  per  queH  o [ucce f- 
n Mmutiobauea  bauuto/nolto  maggiamente  temeua , che  non  rii  auue- 
mffe  qualche  [natura . Ma  la plebe  con grandiffima  allegregratoflo  corfein 
pt*gZp‘  Et  Metilio  Tribuno  della  plèbe  montando  in  bigoncia  fece  ma  oratio- 
ne-,dou’ egli  lodò  grandemente  Minutio,  & nonpiu  diuiltà&didapocagvine  ?*bIoJ  1 
madi  tradimento  ancora  accusò  Fabio  -.^tggnmfe  ancorapercombagnua  Fa  [tifo 
bio  è quella  fceller aggine  moli’ altri  Cittadini  , iquali per  dignità  & per  rio- 
thegge  erano  buommigrandi , dicendo  ; ebefii  da principio  haueuano  menata 
fa  guerra  m lungo, per  tatare  al  popolo  l auttorità  Jua,  & per  infignorirfi  della 
CtttJeon  la  tirannide  dittatoria  ;laquol  cofa, tirando  in  lungo  la  guerra, era fla 
tn  cagione  di far franare  gambale . llquale  efendofi  bora  infierito  d'ita- 
C mfuuroy  che  gli  uenijfero  d ^fricanuoue genti . Ma  poiché  Fabio 

Ciparue  m pub  fico  perfauellare  al  popolo  jnoflrò, com'egli  non  era  per  difende- 
" }?  Jfr*  caufi  inmn\i  al  Tribuno, ma  diffe  loro;  che  quanto  piu  toflopofsibil  ' • 

Me,bifognauanofornn-eifacrificij  & le  fupplicationi,che s' haueuano  a fare , ' " 
atetoebe  ritornando  egli  all’ejfercitopotefiepunire  Minutio, fecondo  ch’egli  ha 
mea  meritato, per  hauer  egli  còbattuto  tontra  il  fuo  commandamento . Leuofsi 
allbora  r ornare, & grido  giandifsimo  nel  popolo, parendogli  che  Mmutio  fufse 
pollo  in  mani fr fio  pericolo  della  ma.  Terciocbe  il  Dittatore  di fua  propria  aut 
torita  poteva  & metterlo  in  prigione t&  farlo  morire  ancora  fiora  proceffo: 

& giudicavano  ancorai  che  lira  di  Fabio  raccolta  & concitata  da  molta  fua 
manfuetudme  & clementia , tanto  piugrauedr  piu  implacabile  douefse  efsere 
tontra  diluì.  Stando  dunque  cheti  ruttigli  altri  per  paura,  Metilio,come  Tri- 
ti bmo  confidandofi  nell  auttoritàfua(percioche  quel  fot  magifható , quando  ì 
“ <?.?ao  . D*ttatoT e, ritiene  la  fua  balia, & tutti gli  nitri la  perdono  )facem  gra  fattoti, J « 
™fsmfr  biflanga al  popolo  •, pregandolo  c'bauefsero  a Cuore  la  Jalute  di  Mini»-  Tri  butt0* 
ti°,&  non  uqlefsero  esportare, ebe quel  che  Manlio  Torquato  hauea  già  fatto 
tornati  figliuolo#  medefimo  facefse  bora  Fabio  contro  Minutio, cioè, che  [ufi 
Je  tagliatala  teflaa  colui fiqualebaueuqbauutouiìtória  de'  Himici, ani  leu.tU 
fero  quella  aiuto  rìtà  tirawiefca  a Fabio, & defiero  l'lmperio}e  il  gommo  a Mi->  K'h  dv HA 
nutio, dquale  & poteua,&uoleua(aluarc  il.tutto.  Efiendo  dunque  grandemen 
te  mofso  tutto  il  popolo  per  Quelle  parole, non  hebbero  però  ardimento  di  sfor- 
ar Fabio  a depor  la  Dittatura,  bcncb'eglifufie  opprefso  dalla  inuidia  de'  Cit- 
tadini; 
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Minutio  or-  taàtnr.manodmteno  ordinarono, che  Minutio gli fufse compagno  nel gokerno  * E 
drnato  cópa.  ^•  c]ìenel  maneggio  della  guerra  egli  baueffc  licentia  & auttorità  quanta  il 
ini  a Fabio  Dittatoretlaqual  cofa  prima  che  alwora  non  t'era  piu  udita  in  {{orna,  ma  fola 
vn altra  uolta  s' era  fatta  poco  dopo  la  rotta  di  Canne.  Terciocbe  in  quel  tòpo 
Marco  lunio  era  Dittatore  in  càpo,& per fupplire  il  numero  del  Senatojilqwdc 
FabioButtco  ejìendo  morti  molti  Senatori  nella  giornata  era  grandmile  firmato,  crearono 
ne  Dittatore-  un'altro  Dittatotele  fu  Fabio  Butteone.Cifuperò  quella  differenga,cbe  lo- 
fio ch’egli  Itebbe  prefa  la  dittatura, & ripieno  il  Senato  d huomini  eletti ? quel, 
dì  medejimo  licentiati  i Littori, & licentiando  coloro, ciré  uoleuano  accompa-, 
gnarlo,mefcolatofi  fra  il  vulgo, cr  occupato  anegotiare  le fue facède,comebuo. 
mo  priuato  attenderne  alla  piagga.  Ora  effóndo  flato  eletto  Minutio  a parte  del-  , . 
I Imperio  con  Fabio,  credeuafr  per  ognuno , ch'egli  fufie  per  farne  romore,  & ^ 
attriflarfi  molto  di  cotalgiudiciodaqual  coffa  pqffsò  d'altro  modo,  che  non  s'era  ** 
creduto,  lercio  ch'egli  non  riputando  altrimenti  ffua  mi  feria  l'ignoranza  loro  * 
fi  ueflì  l'animo  di  Diogenr.ilquale  effendogli  detto  da  non  sò  cbi'tcofloro fi  fan- 
no beffe  di  te,riff>ofi;ma  io  non  fon  già  uccellato  : perciocb' egli  fìhnaua  che  co- 
loro foli  ffuffóro  da  efffferc  /iberniti, iq  itali  effóndo  tiinti  cede  nano,  & di  co/i  fat- 
te coffe  fi  turbauan  molto.  Et  cofi  Fabio, quanto  fu  in  Ita, con  animo  pacifico  et 
tranquillo  fopportò  quel  che  gli  era  auuenuto, tenendo  per  nera  quella  ffentenga 
de  Filoffofifiauali  uoglione ; che  unhuom  da  bene  contaminar  no  fi  p offa  neper, 
uillane  parole,neper  ingiurio/i fatti . Sola  una coffagli  dotta  gràdtjfimo  diffia- 
cereper  cagione  della  I{epublica,&  ciò  era  la  befriaìità  del  popolo  ,ilqua(e  t'e-  . 
rapofìo  nelle  mani  di  Minutiobuomo  ambitiofò;ilquale  poco  accortamente  fi  * 
Partenza  del-  gouernaua  nelle  coffe  della  guerra.  Temendo  dunque, che  quelffunoffo  &gon- 
Fab^o  e°M^  ^atQ  ne^afua  openione,preutnendolo,non  ffaceffó  qualche  danno  alla  I^publi- 
ohuo  . ' Mf^rìto/ì  deÙa  Città, che  niun  lo  ffepeffó  n'andò  in  campo : dotte  trouò  Minu- 

tio tanto. inffuperbitotche  non  fi  poteua  piu  contenere  in  alcun  modo ■ Maper-\ 
cioch'egli  [i  pigliano  molto  piu  parte  dell  ' Imperio  jche  non  gli  toccano;  Fabio 
a patto  uenmo  non  uolle  ciò  comportare,&  cofi  partì  l' effóndo  con  effblur,  p» 
rendogli  affai  meglio,  ch'egli  conmumdaffó  a una  parte , che  ffe  contra  ragione 
egli  fuffójignor  del  tutto.  Et  cofi  Fabio  bebbe  la  prima  & la  quarta  parte , & 
a Miniti  ió  diede  la  feconda  & la  terga,  battendo  in  quel  medefimo  modo  diuifè 
le  genti  de'  confederati.  Ora  uantandofi  Minutio,  che  per  cagion  di  lui  il  colmo 
duno  bonpFafo  & grandiffimo  Imperiò  bottata  perduto  molto  dello  (plendort 
L & dignitàfua.Fabiogli  ricordò, & diffóithcs' egli  era fauio,penfafftd  battere,  H 

a combattere  non  con  Fabiojna  con  Annibale , che  s'egli  era  pur  rifolutO  di 
voler  contendere  colfuo  collegajtauea  però  apenjàre ; ch'cflendo  egli  come  tòt - 
toriofo  flato  accrefciuto  d'bonore,  non  perciò  pareua  che  haueffe  ffuperatom, 
coffa  alcuna  lui , ch’era  vinto  & vitnperofamente  trattato  da  cittadini,  nò  fa 
Attutie  d*An  vefldo  Minutio  battuto  cura  della  fólta  c & fkurrgga  de'  fitoi  cittadini.  Doue 
Bibalc.  Minutio  tutte  queffie  coffe  pigliano  per  tirania  & pcr  aflutra  di  uec(bio,&  prcr 

ffe  quelle  genti  che  gli  erano  tócche  per  forte, & ritirato/}  da  parte  fece  un  di- 
po ffcpar alo  *Anntb  ale  tutte  que  fio  fapendoji  metttuaaordtneaffct(ando  tut- 

te  lacca- 


li- 

po- 

Anni- 


M MI/O  0.  3o  i 

t ciocca  foni . tra  taHcrto paggetto  in  tnezp  fra  fono  # talnro  tarpo  , non 
» molto  difficile  da  efier  preforma  però  quado  vi  fu  fiero  flati  fatti  gli  alloggia - 
menti, affai  ben  forte  # f ufficiente  a ogni  cofa  : quindi  per  ma  pianura  nuda 
d'alberi, et  diritta.fi  feopriua  tutto  il  pacfe\u  erano  però  certi  fofii  piccioli  # 
nò  molto  profondi,  "Perciò  Annibale, bauldo  hauuto  comodità  di  pigliar  quel 
poggio, non  fé  n'era  altrimenti  curato, ma  Tbauealafciato  di  megp,acciochc  ni  Poggio 
fujfe  occaftone  di  uenire  a battaglia. Ma  poub'cgli  hrbbe  veduto  Minutiti  fé-  3 
parato  da  Fabio.la  notte  di fpofe  alcuni  faldati  per  quelle  fofie  et  cauerne.Voi  b^ic  1 
co  fi  lofio  che  fu  venuto  il  giorno,màdò  alla  J caper  la  alcuni  altri  pochi  faldati, 
per  pigliare  il  poggio,#-  per  tirar  Mmutio  alla  battaglia.  Nè  punto  t ingannò 
la  fperanza  fua  : per  cicche  Mmutio  prima  vi  mandò  gli  armati  alla  leggiera, 

P & poco  dapoi  i caualìi.tt  finalmète  ueggendo,chc  ^t nnibalcmadaua  foccor- 
fo  a coloro  ch'eran  fui  poggio,e(lo  con  tutto  C efiercito  in  battaglia  fi  fece  in- 
nangi :#  uenuto  allentarli, cominciò  fieramente  a còbuttcre  quegli, che  di  fo- 
pra  cò  lande,#  co  altre  armi  premeuano,  infinche  Annibale  chiaramente  co 
nobbed'hauerlo  ingannato  ; # fece  fegno , com'egli  era  colto  in  ntego  con  le 
fpalle  uerfo  coloro,cbe  s erano  imbofeati.  Doue  leuandofi  fu  d'ogni  parte  i fuoi 
foldati, iquali  con  di  molte  grida  fpigneuanoinnangi , con  danno  & morte  di 
coloro  eh' erano  alla  coda,i  Romani  f urono  meffì  in grandijjìmo  difordine,# 
tyaulto.^llhora  Minutto  guardadofi  attorno,#  ueggtdo  che  tutti  i Capitani  Rotta  di  Mi 
kaueuano  abba  donati  i luoghi  loro,  et  fenga  ffera^a  di  faluarfi  s' erano  pofli  nutio, 
in  fuga,perdè  tutta  la  brauura  dell'animo  fuo.Etgià  i N umidi,ch‘ erano  fupe 
q riori  in  battaglia,  fccrrèdo  tutto  il  piano, tagliavano  a peg£i  i Romani,  iquali 
erano  rotti.PfJcudo  dunque  i Romani  condotti  in  tanta  feiagura, Cubito  Fabio 
intefe  il  pericolo  douerano;ma  da  principio,  com’ è ucrifiinile,cÒfideràndo  be- 
ne a tutto  quel  ch'era  per  auucnire;tcnnc  teficrcito  in  armi,#  diligentemltc 
procuraua  d’ini  édere  comepaffauano  le  cofe,  no  già  per  megp  dijpie,ma  egli 
flcjfo  feorrendo  innanzi  agli  alloggiamenti, cÒtemplaua  ogni  co/a.Douc  come 
egli  hebbe  ueduto  tutto  Teffercito  ferrato  # tolto  in  metodo  nimici,ct  che  le 
grida  di  coloro  che  fuggivano  gli  venero  all' orecchie, diedefi  delle  mani  a'fian 
chi,#  foderando  # piagcndo  in  prefenga  d'ogn'uno  diffr,  certo  piu  lofio  che 
io  non  fj>craua,ma  ben  molto  piu  tardi  ch'egli  nò  s'  afjrettaua, Mmutio  s'è  mi 
nato  da  fefieffo.Commandato  poi,che  ognuno  f ubilo  feguiffe  fìnfegne,#  a i 
D foldati  che  gli  uenificro  dietro, gridò-, hor  horao  foldati,ciafcun  che  fi  ricorda 

di  Minutio,aff  retti  ilpaflo#  ulga  afoccorrerlo-.che  ueranite  egli  è per  fon  a Bontà  di  Fa 
di  gran  ualore, # molto  afjcttionato  alla  patria;che  feboi  bora  mitre  ch’egli  bio  * 
cornua  a ributtare  i nimieija  cofa  non  gliè  ciuf  cita,  com  egli  haurebbe  ik  lu- 
to,ci  farà  poi  tempo  di  riprenderlo  un’altra  uolta . Vrtma  dunque  per f erut- 
tando i cavalli  Wjmidi,cbc  feorreuano  la  campagna, bravamele  gli  ruppe,  et 
mife  in  fuga. Rivolto  poi  cantra  quegli,che  davano  alle  fpalle  a Romani, tagliò  p*b-  °c  ro.m‘ 
dpeizi  quei  ch’egli  incontrò.  Gli  altri  prima  che  fuffero  ferrati  da  Romani,  g.ncfi 
iquali  gli  fouragiungeuano  addofjo,#  da  loro  riccuejfero  quel  eli  era  avvenu- 
to a Mmutio, prefiamente  canfandoft  fimifero  in  fuga . Annibale  vergendo 
Vite  di  Tlu torco,  y cambiata 
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cambiata  la  fortuna  della  battagliai  Fabio,  ilquale  ualorojamente  et  molto  £ 
bonoratamente  combatteva  fra  gli  africani,  ritenne  la  battaglia  dallato  di  “ 
/opra  cantra  7Hinutio\&  fatto  fonare  a raccolta,  ritiròi  Carthaginefi  a gli  al- 
loggiamenti ,laf dando  volentieri  ritornare  i Romani  a lor  padiglioni . Dicefi, 

Pa  role  di  A n che  Annibale  partendo  della  battaglia , & ragionalo  di  Fabio  cofi  per  modo 
de  Anfibio  ^ a ffi  ornici  fuohnon  u’hò  io  già  piu  volte  detto,  come  queflo  ungo 

’ lo  che  pofava  fu  quelli  monti  ci  heurebbe  vn  giorno  fatto  venire  addojfo  una 
grande  & crudel  pioggia?  Finitala  battaglia, Fabio  /fogliò  tutti  i corpi  morti 
Parole  dìMi  de  nimici,& partiffi;nè pirciò fuperbamente  diffe  alcuna  parola  delfuo  com 
nutio.  pagno.Minutio  raccolto  infieme  Ìeffercito,diffe;foldati  miei, il  no  errar  punto 
nelle  cofeimportantiècoja  tanto  grande, che  non  cèhuomo,  chela  pol[a  fa- 
re.Ma  poiché  s’ è fatto  l errore, ufficio  è di  buomo  fauio , & da  bene  ubidire  a R 
coloro,chc  danno  buoni  configli.  Meramente  io  confeffo  d’hauer  poca  cagione  *" 
di  biafimar  la  Fortuna-,ma  conofco bene cf  cflerlc grandemente  obligato.Ter- 
cioche  quelle  cofe , ch’io  non  hauea  ancora  potuto  imparare  da  me  mede  fimo 
in  tanto  tempo, ch'io  ci  fon  uifluto,  ella  me  tba  infognate  tutte  in  manco  tfun 
giorno;che  conofctndo  io  di  no  faper  comir.andare  ad  altri,  ma  hauer  bifogno 
ch’altri  mi  commandi, clf  io  non  voglia  contendere  della  vittori d con  coloro , 
da  quali  beUiffima  cofaèl  efier  vinto.Vcr'o  il  Dittatore  habbia  imperio  /opra 
. di  noi, ma  io  ui  prometto  bene  di  uoler  effere  U primo  a ringratiarlo;&  m'offe- 
. < ro  ancora  di  effere  il  primo  a ubidirlo,&  far  tutto  quello  clic  da  lui  mi  farà  co 
mandatocene  quelle  parole,  comandò  a'  froi  follati, eh  al'gaflero  Tmfegne, 
et  tutti  gli  andajfero  dietro.Et  cofi  gli  menò  tutti  in  campo  a Fabioie  entrato 
dentro  s’auuiò  al  padiglione,tanto  che  fece  marauigliare,&  dubitare  ogn’u-  ^ 
no.Quiui  fatto  fermar  tinfcgne,chiamò  ad  alta  uoce,  fi  che  fu  intefo  da  tutti , 
Fabio, eh’ uf citta  frora.p  padre.  E i froi  follati  aneli  eglino  chiamarono  pa- 
drona follati  di  Fabio.Fattofi  poi  filétto, Minutio  ragionò  di  qfio  modo  a Fa- 
bio.\T h hai  in  un  medefimo  giorno  acqui  fiate  due  vittorie.  Vercioche  tu  hai 
vinto  il  nimico  col  ualore,e’l  copagno  co  thumanità  et  col  con  figlio  :per  quella 
vittoria  tu  ci  hai  /alitati, & ( quefla  tu  ci  hai  fatto  conofcere,come  noi  uitu- 
pcrofamente  dal  nimico,  & da  te  bonoratamente  et  co  faluetta noflra  fumo 
fiati  uinti.Chiamerotti  dunque  ottimo  padre  mio-.pcrcbc  io  no  ho  piu  honora- 
Parolc  di  Mi  t0  nome  con  che  chiamarti.  Vercioche  io  hò  con  effo  teco  maggiore  obligo  af- 
Fab'o  **ettC  * y?M.*  cl/io  non  hò  con  mio  padre:  che  daluifolamente  fono  flato  generato,& 

la  teinfiemecon  tanti  huomini  faluato.  Dette  qitcfie  parole  abbracciò, & ha-  ** 
ciò  Fabio.Quefio  medefimo  ancora  facevano  i follati  jqualis  abbracciavano 
Nuoui  Con-  & baciavano  t un  /' altro-,  • di  maniera  che  tutto  il  capo  era  pieno  di  dolciffime 
foli  ròcce  fio-  lagrime,&  d’ allegrerà  a un  tratto.  Dopò  queflo  Fabio  depofe  il  magiflrato , 
ii  a Fabio.  fHrono  fatti  i nuoui  Confoli.I  primi  de’  quali  Cifoli  tennero  quel  medefimo 

modo  di  guerreggiare, che  Fabio  hauea  tenuto,che  no  vollero  mai  venire  a gior 
nata  co  ^ tnnibale\ma  dado  aiuto  a’  copagni  & confederati, gli  mantenevano 
in  amicitia.Ora  T crcntio  Varxonc  offendo  venuto  al  Cófolato,huomo  di  baf- 
fi c o>,  di  tiene , ma  di  vita  i llufireper  lo  fauor  del  popolo , & per  la  temervi 
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a fua,mofirò  in  ntt  f ubilo  perla  befiialità  e ignoranza  fua  di  douere  arrifcbiare 
A tutto  lo  flato  in  Roma.  Vercioche  egli  gridaux,che  la  guerra  fi  tiraua  in  lungo 
perche  la  città  fi  laf ciana  gouernarc  & guidar  fotta  i Fabij:ma  ch'egli  in  quel 
mede  fimo  giorno  ch'egli  baucjfeucdutoi  nimici,  era  anco  per  riportar  vitto- 
ria di  loro.  Coti  que/le  parole  mife  egli  infieme  tanta  gente  .quanta  i Rimani 
non baueuano  mai  piu  battuta  a un  tratto.Vcrciocbc  ottanta  otto  mila  perfo- 
ne  furono  rannate  a quella  guerra.  Laqual  certo  troppo  gra  cofa  pareva  a Fa 
bio,  cagli  altri  Romani.iquah  confiderauano  le  cofe  piu  adentro: fi  come  que- 
gli,che  molto  benfapeuano,che  capitando  male  co  fi  gran  numero  di  giovani, 
la  città  non  hauea  piu  alcun  rimedio  a faluarfi.  Ver  laqual  cofa  Fabio  prefc  a 
rilcuar  fu  Vaolo  Emilio, copagno  di  T er  enfio,  huomo  nalorofo  nelle  cofe  di  Ila 
jj  guerra,ma  odiato  dal  popolo, & ritir  atofi  dalle  publiche  f acède,  ilquale  fi  fla- 
va a baffo  per  una  condannagione,ch'egli  hauea  a pagare  alla  camera  del  co  • 
mune;&  queflo  fece  Fabio, per  riparare  alla  pagaia  del  copagno, ausandolo, 
come  perla  falute  dellapatria  egli  no  bauea  da  combattere  meno  con  T cren - 
tio,che  co  Annibale-.percioche  quegli  s'ajfrcttaua  di  uolere  venire  a giorno - 
ta,fi  come  quel  che  non  fapeua  le  f orge  de'  nimici  -,  & quello  altro  era  infor- 
mato benijfimo  della  fua  debolezza.  Et  gli  aggiunfe-,fappi,o  Vaolo,  che  circa 
lecofe  d Annibale  hai  molto  piu  a credere  a me,  che  aTcrer.tio  : cioè, che 

fe  queflo  anno  non  fi  mene  a far  giornata  con  effolui,o  egli  bà  da  morirft,oda 
far  tir  fi  di  qui  con  Tcffcrcito-,per  due  ragioni, perche  bora  ch’egli  è tenuto  vin 
citore  & fignorc, ninno  de  nofìri  nimici  è ricor fo  ancora  all amicitia  di  lui;& 
q poi, perche  delle  genti,ch’ egli  menò  feco  da  cafa,non  glie  nè  pur  rimafo  il  ter- 
go.  A quefle  parole  dicefi,cheriff>ofeVaolo:quando  io  confiderà  bene,  oFa- 
bio,la  c ondinone  della  fortuna  miaparmi  ch'affai  meglio  ( me  farebbe, ch’io 
mifaceffi  amaggar  da'  nimici, che  mettermi  un'altra  uolta  ne‘  fuflragi  de'  cit- 
tadini . Ma  poiché  la  conditione  della  Republica  lo  ricerca , io  mi  sformerò  di 
fare  in  modo,ch'io  h abbia  a cj] ère  giudicato  buon  Confolo  piu  toflo  da  te,  che 
da  tutti  gli  altri  che  mi  fon  contrari . Con  quello  amico  vfcì  Vaolo  alla  guer- 
ra . Ma  T cren  tio  poi  ch’egli  Irebbe  ridotto  t. Imperio  fopra  f effercito  a un  dì 
per  vnofil  primo  giorno  effendofi  accampato  a Canne  fui  fiume  Aufido  dirim- 
petto a’nimici, preferito  loro  il  fegno  della  battaglia.Q.ueflo  fegno  è una  uefle 
militare  di  porpora, diflefa  fopra  il  padiglione  del  Capita  generalc:laqual  cofa 
P da  prima  fpauètò  ancora  i Carthaginefi per  lo  infj>erato  ardire  & moltitudine 
i huomini.percioch'ejfi  non  erano  alla  metà  de' Romani.  Annibaie  hauendo 
fatto  armar  I effercito, fall  a cavallo  con  alcuni  pochi  fopra  un  certo  poggiet- 
to,&  quiui  uide  i nimici  fchierati,che già  traheuano  alla  battaglia.  Ora  dici 
dogli  un  di  coloro  eh’ erano  quiui,c‘bauca  nome  Gifcone  perfona  di  non  punto 
minor  dignità, che'l  capitano  fifuffe;che  i nimici  gli  pareuano  num  ero  giade-, 
Annibai  e fa  cf  dogli  un  maluifo,gli  diffr,ben  sò  io  un’altra  cofa, che  ti  parreb- 
be maggior  marauigba.Et  domàdandogli  Gifcone, che  ciò  fufle.foggiunfeAn 
nibalcicbe  in  co fi  gra  numero  non  u'è  niuno,c'habbia  nome  Gifcone.  Dotte  q- 
flo  motto  uenuto  altimprouifo,mcJfe  ognuno  a rifo;di  manieratile  coloro  che 
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fccndeuano  giudei  poggialo  diceuano  a tutti,  tanto  che  og’un  fi  m'ife  a ridere, 
nè  anco  quei  eh' erano  con  Annibaie  Ji poteuano  tenere  dalle  rifa.Onde  i Car 
. thagineftveggendo,chcillor  Capitano  in  tanto  pericolo  burlaua,&  poco  ma 

nibal/in' Atf  ^ruua  di  /limarlo, diuentarono  affai  piu  animo  fi. Or  a Annibaie  m attaccar  la 
der  l’auàtag-  ^Attaglia  vs°  unafiutia  di  guerra , prima  dal  fitto  del  luogo , ch’egli  riuolfe  le 
Rio  dal  (ito  /palle  a Ofiro;ilqual  uento  uenldi  cogra  frac  a fio  a guifa  di  folgore  ardite,  et 
del  luogo  od  per  luoghi  arenoft  & aperti  menado  gran  poluerio,lo  cacciava  fopra  teffercU 
battaci  a ^ t0  ^e.  addnffo  a'  Romanici  maniera  cheffi  erano  corretti  a uol 

Altra  attoria  e in  ^ ^ ulf ^tfaltra  aflutia  fu  delT ordine  dell' effer cito.  Perciocbe  h attendo 

del  raedefi-  egli  feriti  di  tutte  le  fue  genti  tutti  i piu  gagliardi  & ualorofi  foldati, et  me/Ji- 
00  • gti  di  qua  & di  li,ui  rièptè  poi  in  quel  mego  di  tutti  i piu  deboli , & di  loro  fi 

feru't  come  dello  f prone  d' una galea  da Jpignere  innanzi  alla  battaglia . Com~ 
mandò  poi  a'  foldati  ualcnti , che  quando  i Rimani  gli  haueffero  ributtati, & 
eglino  aprendo fi  Umcgo  fujjcropaflati  dltro  della  battaglia,eji  Carthaginefi 
fubito  rivoltigli  affaltaffero  per  fiaco,  & quei  da'  lati  preflamente  toglieffero 
man  f ^ R°  m meZ?  ‘ Romani.  Ver  laqual  coja  parue  che  fucccdefle  la  maggior  parte  del 
la  f confitta  de'  Romani.Perciochc  lofio  che  quei  di  mego  fi  ritirarono,le  fchie 
re  fecero  un  battaglione  a guifa  di  Luna, ci  capi  loro  commadando,chefi  uol~ 
gc fiero  in  lancia  & fendo, diedero  a fianchi  dif armati-,  onde  tutti  coloro, ciré 
non  fi  fuggirono  innanzi  che  (uff ero  colti  in  mego,  tutti  furono  quivi  morti. 
Dicefi  ancori-,  eli  a'  Cavalieri  Romani  accade  uncafo  di  quella  maniera  fuor 
<t  ogni  lorpcnfiero.Pcrcioche  il  cauallo  di  Vaolo,  per  quel  che  fi  uide,effendo 
ferito, lo  gettò  a tcrra.Allhora  alcuni  di  coloro  che  gli  erano  intorno  ,fmotati 
apiedi  foccorfero  il  Confolo.Veggcndo  dògli  altri  canali  eri, &■  penfando  che 
ciò  fuffe  fiato  comandato  a tutti,fmontarono  tutti  a piedi,  & fi  mifero  a com- 
battere a piedi  contea  i nimici.Perche  Annibaie  hauendo  polio  mente  a que- 
lla cofa,diffe;  Quello  m'è  aflai  piu  caro , che  fe  io  haurfji  trovati  i miei  nimici 
PaoloEmilio  legati. Queflo  fi  troua  ferino  da  coloro  iquali  diff'ufamente  fcrifjero  thifiorie . 
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Varcane  con  pochifiimi  foldati  effondo  a cauallo,  fi  fuggì  a Venofa,  Ma  "Paolo 
in  quella  rotta  et  fuga  hauendo  ricevute  di  molte  ferite, molto  di  mala  uoglia 
fi  fermò  fopra  un  [ajfif, affettando  alcun  de  nimici  che  lo  amagjafìe.Ma  per 
la  gran  quantità  del  fangue,di  che  egli  banca  tutto  lardo  il  capo  c'I  vifo,  non 
poteua  effer  cono/  ciuto  da  molti;  talché  gli  amici,e  i feruidori  fuoi  paflauano 
oltrgfenga  cono  fi.  trio  altrimenti.  Solo  Cornelio  Lentulogiouanetto  nobile, ha 
uendolo  ucdnto  & conofciuto,fmontò  da  cauallo, pregandolo,  eh' e’  uolcffc  fa-  hi. 
lire,&  riferuarfi  a‘  fuoi  cittadini,  iquali  allhora  piu  che  mai  haneano  bi fogno 
di  uno  ottimo  Capitano  come  lui . Perch'egli  non  uolle  ubidire  altrimenti  a 
fnoipreghi;&  sforgò  il  giovanetto  a rimot  are  di  nuouo  a cauallo. Poi  prcfolo 
per  la  inano,&  Icuatofi  fu, gli  diffr,dirai,o  Lctulo,a  Fabio  Maffimo,et  parte 
inilìoVLcu-  rte  farai  tefiimonioicomc  Paolo  Emifio  infimo  all  ultimo  è perfeuerato  ne’ 
culo.  fuoi  configli-,&  ch'egli  non  ha  Inficiato  mai  di  fare  ninna  di  quelle  cofefiequali 

sera  conuenuto  con  effolui;ma  che  prima  da  Marrone,  & poi  è flato  vinto  da 
Annibale.Con  quella  cominiffionc  licentiò  Lentuio-,&  poigittatofifra'  corpi 

morti. 


Parole  di  E- 


;r->Y 

i itiJl 

.o!'e* 


di. 
Ann:. 


DI  F ^ B'I  0 MUSS4M0,  JO? 

A morti, pipò  anch’egli  dì  quella  aita.  Dicefi;che  bt  queliti  battaglia  morirono  Marte  del  me 
cinquanta  mila  l\omani,&  quattro  mila  ne  fur prefi.  Et  che  dell  uno  &l  al-  e di 

tro  esercito  dopo  la  battaglia  uennero  alle  mani  de  nimìci  piu  che  dieci  mila  °" 

perfine . Ora  effondo  cofi  felicemente  riufeita  quella  fi  gran  cofa  ad  Annibale, 
f!r  confortandolo  gli  amici  Juoitch' egli  feguitaffe  la  fortuna, che  loguidaua,&i  viti  . 
theinfieme  co’  nimici  chefuggiuano  entraffem  f{oma;  percioche  cinque  giorni 
'dopila  giornata,egli  era  per  cenare  nel  Capi  tùlio ; io  non  faprei  mai  dire  , per 
qual  ragione  egli  non  aci  ettaffe  quello  confìglio:ikt  dirò  ben,  che  la  dimora  et 
la  paura, che  intervenne  in  quella  cofa  par ue  neramente  che  fujfepcr  opera,  et 
per  impedimento  della  fortuna,o  di  qualche  Dio  . Ver  laqual  cofa  dicefi  ; che  Parole  di  Bar 
Barca  Cartbaginefe  adirato fi  contro  Annibale  difie  quelle  parole  ; tu  faiuin-  ca  ad  Anniba 
H cere  Mrtnibale , ma  tu  non  fai  già  ufir  la  wttoria.  Ora  dopò  quefia  vittoria  ,e- 
{ègin  in  un  fubito  tanta  mutatione,che  non  hauendo  Annibale  innanzi  la  bat- 
taglia rie  città, ne  piagga/ie porto  alcuno  d'Italia,  & perciò  hauendo  l' effera- 
to fio  gran  careflia  di  uettouaglia  ; & non  hauendo  egli  incominciato  quella 
guerra  da  certa  fperanga  S alcuna  cofa-,ma  come  uagabondo  rubatore  qua  & 
là  guerreggiando  con  vngrande  efferato  di  ladri  & d affaffini:  poco  uimancò 
allnora,ch  egli  non  s’infignoriffe  di  tutta  Italia  coni  armi.  Ver  ci  oche  affai ft- 
me  & grandiffime  natiom uolotariamcnte  fi  diedero  alui . Et  Capouajaquale 
dopo  Hpma  era  Rimata  la  maggior  città  per  dignità  & per  granària, fi  diede  ^ìe. 
anch'ella  in  fua  balia.  Ma  come  dice  Euripide, non  fenga  gran  danno  fi  può  co- 
no fiere, che  cofi  fia  un  buono  amico  ;e  Ime  defimo  ancora  fi  può  dire  d'un  fàtuo 
C capitan  di  guerra.  Et  quella  chinami  la  giornata  era  Rata  chiamata  uiltà  & 
dapocaggine  di  Fabio  fubito  dopo  la  battaglia  parue  che  fufie  non  ragionehu- 
mona,  ma  una  certa  mente  & felicità  diuina  : laquale  di  tanto  tempo  innanzi 
hauea  premiate  le  cofi  auuenire,lequai  poi  eh' erano  accadute, difficilmente  an 
coro  fi  poteuano  credere.  Verlaqual  cofi,  poma  fubito  f indò  in  lui  tutto  il  re- 
tto delle fue  fierange,&  ricouerò  al  configlio  di  lui  come  a tempio, & fantiffi- 
moaltare.  Et  certo  la  prudenza  di  Fabio  fu  cagione , che  /{orna  non  ruinaffe 
allhoraji  come  egli  era  auuenuto  nelle  guerre  de'  Francefi  . Vercioche  Fabio , p™.denea  * 
ilqualein  queitempi,  quando  la  città  non  pareua  che  fufìe  in  alcun  pericolo  , J-0're  dl  Fa* 
era  flato  tenuto  timido  & paurofi ,allhora  che  ogn  uno  s'era  dato  a piagete , 
e a lamentar  fi  in  uanofolo  fratutti  amlaua  per  la  città,  con  piaceuole  & ripo-  ' * 

D fato  paffo, con  uolto  allegro, amoreuolmente [aiutando  ognuno.  Etfattoleuar 
tua  i pianti  e i lamenti  delle  donne, &uietate  le  raunange  di  coloro  ebeufeiua - 
nó  a piangere#  a rammaricarfi  in  publico,  confortò  che  fi  raunaffe  il  Senato, et 
diede  ottima  fperanga  ai  magittrati.  Egli  era  laforga,&la  potentia  della  cit- 
là'te  in  efiolui  era  po/lo  & fondato  tutto  l Imperio.  Egli  mifi  allhora  la  guar- 
diaalte porte, per  non  Infilare  ufeire  il  popolo, il  quale  abbandunaua  f{onia.Or- 
dinò  il  luogo  e il  tempo  del  pianto  ; che  chi  uclcua  potefie  piangere  pei:  le  cafe 
trenta giorni, & non  piu.  Dopo  quello  s hauea  a lafciare  tutto  iì  piàtot&  pur-  ^ _ 

gar  la  città  di  tutte  quelle  còfè.Et  effendi)  uenuto  il  tepo  delle  fette  Cercali, par  del'a 

ue  chefuffe  affai  ^eglio, lafciare  per  allborai  facrificq,  & tutta  la  pompa, cfoe  Dea  ui«c, 
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«he  già  furo,  fi  folcita  fare  che  colpoco  rumerò  delle  perfone,&  col  dolore  mo  tirar  la  gran  £ 
no  ordinate  fo^a  folla  rotta:perciocbegli  Dei  s allegrano  degli  bonori , (begli  fon  fatti 
da  Tnnole.  ^ ^uomini  fortunati . Et  tutte  quelle  cofe, che  furono  ordinate  da  glindo- 
Tabio  Pitto,  nini  per  placar  de  gli  Dei,&  per  tettare  i prodigi)  cattiui , furono  prettamente 
re  mandato  a effequite.Verciocbe  Fabio  Tittore  paréte  di  Fabio  Maffimofu  mandat  o a Delfi 
Delfo.  per  pigliar  t oracolo.  Dotte  le  rettali  furono  colti  infoilo:! una  delinquali, co- 

Vergim  Ve-  m<era  sfanga, fu  fot  ferrata  uiua,&  l'altra  samagjò  dafefiejfa.  Mllhorafi  cp- 
fallò  * m nobbe  ^ maZnanimità,&  la  clemétia  della  citta  uerfo  yarronejlqualc  ritor- 
nando di  quella  figa  in  babbo  lagrimofo  & metto , come  fi  conueniua  torna- 
re ah  uomo, che  tanto  infeliciffimamente  fife  fiato  trattato  dalla  fortuna , il 
i Senato  & tutta  laplebegli  andò  incotra  a fiutarlo;  e i nobili  i principali  del 

Senato, fra  fittali  era  anco  Fabio  fatto  filentio, lodarono  Varrone,che  dopo  co  fi  f 
grandi  fciagurenon  hauefie  perduto  la  fieranga  della  fiute  della  patria  ; ma 
ancora  battea  buono  animo  d'adoperar  fi  ualorojamente  in  feruigio  di  <{uclla,& 
di  fèruirfi  delle  leggi,&  de  cittadini,™  quali  fi  confidata 3cbe  la  citta  fipotffr 
fi  difendere . Orapoi  cbei  Romani hebbero  intefo ; che  Annibale  dopo  la  vit- 
toria, eh' egli  haueaacquittata,  t' era  Dotto  a uolerfi  infignorire  del  rimanente 
d Italia, bauendo  folleuati  gli  animi  a buona  fperanga,  mudarono  fiora  i Ca- 
Tabio.eClau  pitani,& gli efier citi.  Quefii chiariffimi  capitani  furono  Fabio  Maffimo , & 
dio  Marcello  Claudio  Marcello  f uomini  di  contrario  parere  nelle  refe  della  l\epublica,fnapc- 
Capitani.  rò  eguali  di  gloria  & di  nome . Verciocbe  Claudio  Marcello  fi  come  io  bò  mo- 

ttro  nella  tòta  di  lui J marno  per  uigore,& grandetta  d'animo  terrib  ’de  e intiic-  G 
to;fi  come  quegli  ch'era  & ualorofo  di  mano,&  di  quelli  natura,  cbellotnero 
fuol  chiamare  gli  huomini  bellicoft,&  in  fua  lingua  cioètroppo  bra- 

mo fi  dellagloria  diguerra,con  impeto  & ardire  fi  quel  che  defiò  i primi  moui  - 
menti  della  guerra  cantra  Mnnibale  bitomo  cor  aggiofo, battendo  anche  egli  ba- 
ttuto ardimento  dimottrargliiluolto.  Ma  Fabio  ttauapur  come  prima  fermo 
' - nelfuopropommento-.ttbnando , che  non  ueuendo  ninno  a battaglia  con  Mn- 

mbale,neprouocandolo,dajèmedefimo  era  per  douerfi  far  danno,  & chele 
forge  fue  guerreggiando  fi  fi farebbono  ttenute  a indebolirei  confumare,  fico 
me  la  forga  nel  corpo  d un  lottatore  troppo  faticofof  ceduto  il  uigore , pretta - 
mente  uiene  amancare.  Etper  ciòTofftdomo  dice;  che  Fabio  fi  chiamato  lo 
Comparano.  ficufo^  Marcello  la  fpada  da'  {{ontani.  Ettienfiper  cofacerta;cbela  toleran 
nc‘  ga  di  Fabio, e'I  coll  urne  ch’eglibaueua  di  combattere  alficuro , accompagnati  H 

Polonio  con  l'ardire  & con  lapronteg^a di  Marcello, furono  la  falute  de'  Bimani.  Ma 
ciucilo  , che  Mnnibalc  ooponendofi  fpeffe  Molte  a Marcello,  ilquale  eraaguifa  d un  rapido 
difle  di  am-  & fwriofo  fiume  fu  da  lui  rotto, & fogliato  delle  forge fue  : & da  quetto  al* 
bedue.  tro, ilquale  era  alla  cond  rione  duna  acqua  cheta  &grofia,fior  d ogni fua fpe- 
ranga  a poco  a poco  oppreffo  & confumato  fu  pofio  in  tal  difficultà;  che  c o:rt- 
r battendo  Marcello  fi  uennea  ttancare,&  non  fi  teneuaficuro  da  Fabio , cbf 
foltò°  dalla  non  combattuta . Terciocbe  Mnnibale guerreggiò  lungo  tipo  con  auefit  due , 
aftntia  d'An  finali  furono  o capitani  di  guerra,  o Confido  procofoli.  Terche  ciafcun  di  loro 
nibalc . fu  Confilo  cinque  uolte.  Maefiendo  Marcello  Confilo  la  quinta  uolta, fu  colto 

con 
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A con  bigamo  & meffo  in  rotta.  Mahaucndo  egli  piu  uolte  pronità  tutti gP in- 
ganni,& gli  aguati  cantra  Fabio,  i*  affaticò  fimpre  indarno, faluo  clyuna  no  Ita, 
che  poco  ui  mancò,  ch  'egli  non  lo  cogliere  con  malitia  africana . Tercioche 
hauendo  Annibale  contrafatte  certe  lettere ; lequalipareua  che  venifiero  da’  ■ 
princìpalrfaetadini  di  Metaponto , le  mandò  a Fabio . In  quelle  lettere  era 
Jcritto,chefe  Fabio  veniua^Jfi gli  haurebbon  data  la  città  nelle  moni,  affettati 
do  i confapeuoli  & congiurati  di  quel  trattato { blamente  ch’egli  ueniffe,&  fufi » 
faapprefio.  "Per  nuefle  lettere  efienio  moffo  Fabio,  prefe  fico  parte  dettejfcr- 
cito,&  era  in  ogni  modo  peruolcrui  andare  anaff  attentato  da’ fini  Ari  & con- 
trari augunjmutò  penfiero.  Et  non  andò  molto, che  s'intefi\come  quelle  lettere 
erano  {late  contrafatte  da . Annibale, & mandate  a Fabio  5 ilquale  glihaueua 
S fatto  unarmb  affata  fuor  dellacittài  .Alcuni fono, che  credono-, che  Fabioper  be 

niuolenga  degli  Deitampaffe  da  quello  inganno . Era  Fabio  di  parere , -che  le  Dcftrwza  di 
ribellioni  delle  citìfei  movimenti  de’  confederati, amoreuohnente  & tonde-  Fjbl°- 
fireggafi  dóucfiero  acquetate, & comporreper  mego  di  parlamenti, & che  no 
ftdoueffe  co  fi  affatto  dar  Metro  a ogni  minimo  fi ff  etto , per  non  ifdegnare  in 
tutto  colóro,  eh’ erano  faffetti.  Et  perciò  fi  dice  ; come  reggendo  egli  un  certo 
faldato  Marfapet  fortegga^pèr  nobiltà  di  {àngue  uno  de’  prmcipalifia  con 
fideratifi fiere  accufato  di  tradimento  dadatni, eh' erano  in  campo, non  gli  die 
{figafiigo  éfamo,àngftfatfijsòfih'egli  non  era  trattato  horioreuolmente , co- 
mie'  mèritatfa:  prima  diffi  Fabio, corri  egli  fi  doleuagrandemente  de’ capita- 

nifi  quali  di  Ihib  umano  gfihoiìori , non  dotte  trono  i meriti , ma  cuilorpareua: 
poi diffeicom’ egli  fi  lamentami  di  lui, che  dì  ciò  non  haueua  fatto  parola , ne  an- 
e cho  era  uenuto  a trouarlo,ct  fargli  intendere,  s'egli  haueua  bifogno  di  cofaal- 
cuna.  Dette  quefie parole  gli  donò  mbeUiffimo  cauallo  da  guerra,  et gli  fece 
alcuni  altri  doni  da  faldato.  DouedaH’horainpoicofluigtifn  fimpre  fedelifii- 
mo,ef  prontiffimo  a firubrlo . Tercioche  gli parern  cofit  intormentente,  chei  .,.7“  fi* 

caualli  et  i cani  di  caccia  lafciaffero  la  Uranegga  et  bclìialità  loro  piu  per  lo  m'  ‘tU  “e‘ 
gouemo  et  perricchegge^hegti  huomini  fanno  loro , thè  per  le  buffe  0 per  le 
catene;et  che  coloro, che  commandano  agli  huomini  non  con  gratta  et  amore- 
uolegpa  cercaffero  di  farfi  amici  gli  animi  loro  rubelli , ma  moltopiu  Urani  et 
piu  uiolenti  uerfo  di  loro  fi  mollrafìero , di  quel  che  fogliono  e (fere  i contadini 
uerjoi  fichi  fi  meli , et  gli  uliui  faluatichi  fiquali  apoco  a poco  lamicandogli  et 
-p  accarezzandogli  gli  fanno  diuentare fichi,  meli,  e yliui  domefhchi.  vn  altro 
faldato ff quale  era  dinatione  Lucano,  fu  accufato  dd  faldati  della  fua  campa- 

Cch  egli  ufciua  la  notte  di  campo, et  ffefte  uolte  haueua  abbandonato  il  fio 
>.  Mllhor  a Fabio  gli  domandò  ;che  huomopareua  loro,chc fufie  co  fluì  nel 
Coltre  c ofe . Ter  che  affermandogli  tutti  ;che  di  facilmente  fi  farebbe  potuto  tro- 
ttare un'altro  faldato  nolente  come  egli,& quità  raccontando  alcunehonora- 
te  pr uoue, ch’egli  haueua  fatte;  uolle  Fabio  piu  diligentemente  cercar  d'inten- 
dere la  cagionici  fio  errore;et  cofit  trottò,  che  per  efserc  quello faldato  innamo  ' 
rato  et  una  fanciulla , fi  metteua  per  amor  di  lei  a cofit  lunga  & pericolofa  uia , 

: vfeendofuor  degli  alloggiameli.  Haucdo  dunque  nudati  alcuni  finga  faputadi 
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lui, fece  pigliar  la  fanciulla,  & la  nafcofe  nel  fio  padiglione.  ^iUhora  fatto  cbia  £ 
mare  a Ce  quel  faldato  Lucano , molto  amoreuolmente  gli fanello  in  queRo  mo- 
Taro'e  di  Fa  do. Tu  bai  da  {opere,  come  io  hò  {apulo , che  contra  l ufange  & le  leggi  della 
bio  a un  fol,  gnerra  (jteffe  notte  tu  alleggila  notte  fuor  del  campo:  & bai  da  {opere  ancora , 
djl0,  to  me  io  fon  benifimo  informato  del  tuo  Malore.  Ter  amor  adunque  della  tua 

■virtù  {tenti  perdonatigli  errofithe  tu  hai  fatto  daqut  indietrp.ma  da  bora  in- 
nanzi io  ti  darò  ad  altri  a buona  guardia  . Tercbe  marauigliandofa  diciò  U 
faldato, e/fofeceuenire fiora  la  fua  fancu<lla,& glie  laconfegno,dicendo:  coRti 
farà  fiche  tu  farai  contento  di  Rare  in  campo  con  e(fonoi:&  tu  ancoralomo- 
Rrcrai  in  effetto, fafio  fatti  non  ufciui  di  campo  per  alcunaaltrapiu  uitupero- 
fa  cagione J aquale  tu  uoltffa  coprire  & nafconderc  fatto  colore  beffare  innamo 
rato  di  quefla  fanciulla . Simili  cofa  dunque  fi  raccontano  della  bfpnanitàdi  p 
lui.Orahauendo  dittanti  Annibale  prefa  per  frodimelo  la  citi  a di  Tarantola- 
Nel  modo  bio  fi  ricuperò  in  quejlo  modo.Era  nel  campo  de  Romani  un  certo  gì  ouane  Ta- 
che Fabio  rac  reatino,  che  haueua  vruAforella  nella  citta, laquale  gli  portava  grandjfa 
quiilò  Taran  fama  fede  & beniuolenga . Di  coRei  era  innamorato  un  certa  Calaurefa 
,0’  un  di  quegli, ch'era  flato  lafciato  da  .Annibale aguardiadella  citta.Queflo  amo 

re  diede  fieran^a  al  Talentino  di  ucnire  alt  intento  fio,  & coft  hauendo  egli  co 
feritaLcofa  con  Fabio,&  fìngendo  di  fuggir  fa  aUafarella^ntxò  nella  fatta.  In 
quei  primi  giorni  il  Calaurefa  non  andò  altrimenti  alfidpnna , crederlo  che  »f , 
fratello  non  fapeffamdfi  di  queRa  cofa:mapoco  tfipoi  il  fuo  fratello  giovanti-, 
to  le  fanello  in  queRo  modo.P^agionafa  molto  nel  campo  de  faomant,cbe  tu  hai 
a fare  con  uno  deprimi  di  queRa  cittàùo  tuo  faper  ducali  è.  Terfioche  s egli  G 
é buomo  dui  bene  .tome  fi  dice,  & di  ualore,  io  non  mene  euro-perche  laguer- 
ra,cbe  mette  fauofopra  ogni  cofa  fai fireT^  il  {angue, & none  vergogna,  quel  ] 
clgfafà  petforjfi.mapfi  totip  shp  dp  giudicare  per  una  certa  uenturp , che  a 
*•  quii  tempo  fate  la  f erga  pjnuale ihahbfi  clfa  amoreuolmente  tforgj.  Dopo 

queRo  ladopna  fece  upnite  a fèti  Calaurefa,  &gli  diedf.aconqfaere  il  fratei-, 
to.llqualc apprettando  l pittore  d'a»;cndue,&  facendola forellapiu  amorevole 
& piu  ubidiente  al  Barbaro , tante  piu  fagli  confermò  & s'acquiRòl'amicitia 
fata.  Ter  fi  qual  cofa  dandogligranàffama  fieranga  di  premi , per  commifsione 
di  Tabieajjui  leggiermente  muto  l or  imo  dell'innamorato  foldpto,  & lo  di  fio- 
fa  a far  ttadimcnto.iiuejìecofe  fatto  dette  da  molti farittprf  Ma  alcuni  dicono 
che  la  donnaamata.ifil  Cafiuieftjion  era  Tarcntfia,  ma  Calaurefa  anch'ella , H 
&,amica  di  t.tbio.laq.iale  conferebbe tntefo, che  l fio  cittadino  6'  conofcen-  ' 1 
..  tetra  Capitano  de' Calaurefa, fece  a faper  fi  cofa  a Fabio,  & poi  venendo  a par- 
xnedefimo  * lamento  col  Capitano,  cpn  bellepprole  favellando  col  Calaurefa  acconciò  il  fat- 
to.Mentrecbc  fa  facevano  q ueRp  cofa,  Fabio  riuolto  a gl’inganni, per  poterti-^ 
rar  piu  lontano  •Annibale  >farifle  a’ faldati  eh' erano  in  peggio, che  Jcorrefie 
ro  .<&  de  fiero  il  guado  per  fi  Calauria,&  còbatttffero  Caulonia.Cofloro  erano 
euomilafaldatt.tt  la  maggior  paiterifuggiti,  di  qgli  eh' erano  flati  vituperati  in 
Sicilia  da  Slar cello, huominifaeleratifiimàqualicQpochif simo  dàno,V  perdi- 
ta di  Roma  fi  potevano  arrifcbiarc  & fiere.  Tercioth'  egli  fier auaqh.be  appi- 
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toauueme,met  tendo  acutamente  quelli  faldati  innanzi  Annibale, di  poterlo 
adefcare& leuar  da  Tarantoipercioche  fièno  Annibale  fi  moffe  con  l efferci- 
to  aperfegwtarli.Eil  Cesio  giorno, boueua  affediato  Taranto, hauendo  dianzi  fa 
uelUto col  Calaurefejlgiouanetto  con  la  forella  uenne  in  campo  a trouarlo  di- 
pendo benifiimo  il  luogo  confegnato  alla  guardia  del  Calarne  fé, doue  ertigli  ha - 
usua  a metter  dentro,  'nondimeno  il  coniglio  di  Fabio  in  ciò  non  fu  femplice , 
tnaeflendo  aneli  egli  andai  o a quella  parte  della  città,/!  et  te  cheto-,' il  refio  dell 
cefi  eretto  afsaltandolaper  terra  & per  mare,con  terribili  grida  & romori  in- 
cominciò a combattere  la  cittàfin  che  tfsendocorfi  quiui i Tarentini,  a refifie 
re  a coloro  eh' erano  alle  mura,il  Calaurefe  fece  il  fegnoaFabio , ch’era  tempo 
a entrar  nella  citta:& cofi  Fabio  appoggiate  le  fiale, & falito  filile  mura, pre- 
le  la  tcrra-fum.  parue  ihe  Fabio, fufse  troppo ambitiofi; percioche per  la  pri- 
ma cofa  fece  fcannare  tutti  i Ca!aureft,accioche  non  fi  credefse , ch  'egli  hanefse 
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preja  la  citta ùer  tradimento;  doue  nondimenorhnafc  ingannato  della fua  opc-  ambitio?o, 
mone  latteo  eh  CVllS  ac  ma  Un  in  rin  nnrtìv  Ai-rvaArì  t à Jct-  j;  ? 
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moneiattejo  eh  eghs  acquiflòin  ciò  nome  dicrudcltà,& d' perfìdia  Morir  on-  crudele. 
ni  ancora  afiaifsimi  Tarentini ;trenta  mila  ne  furono  uenduti:  & battendo  tef- 
fercito  faccheggiata  la  città, tremilatalenti furono  mefsi  nella  camera  delco- 
mune.  Efsendo  dunque  rubato, & pollo  a facco  ogni  altra  cofa, dicefcchél  can- 
celliere domandò  a Fabio , quel  cb'euoleua  chef  facefse  degli  Dei,  cofi  Ma- 
inando le  Caute  & le  imagini  loro ? Doue  Fabio  gli  rifpofe  ; lafciamo  a’Tarenti- 
nigli  Dei  adirati  con  efsoloro.  Ma  nondimeno  battendo  fatto  portare  il  colofso  s,afua  * 
d'Hercole  da  Taranto,  lomife  in  Capieolio  apprefso  la  fua  Canta  di  bronzo  a lof°  dHer' 
c cauaUo.Et  certamente  parue,  che  Fabio,  efsendo  in  quefto  digran  lunga  auan- 
Zato  da  Mar  cello, il  facefse  afsai  piu  marauigliofo  circa  f Inumanità  & la  clemc 
Za,f  come  io  bo  fritto  nella  uita  dtlui.Dicef;cbe  Mnnibatc  andando  perfoc- 
porcre  Taranto  era  Calo  lontano  dalla  città  foltamente  cinque  miglia , & che 
pubhcamme  difseficbefuintefo  da  ogniuno:  certo  ebei  Homant  anch'eglino  Detto  di  An- 
banno  il  loro  Mnnibale.peicioche  in  quel  modo  cbel' hattettamo  prefa, habbia  n.balc  in  lo. 
pio  perduta  la  città  di  Taranto.  Toi  con  gli  amii  i fu  ai  bebbe  a dire, bora  mi  uie  W>io. 

j te  mfnte  di  dire, quel  che  io  bògia  confiderato ; cioè  che  per  innangi  era  flato 
d/(ficile,& bora  impedibile  affatto, acquiCar  l Italia  con  quelle  genti  eh  egli  ), 

haueua  ',  Qpefi o fecondo  trionfo  di  Fabio  fu  molto  piu  honorato  Vpiu  illuftre 
delprimo,ilqualeagutfa  di  buon  lottatore, efsendo  ritornato  a combattere  con  1 
D Mnmbale,jaulmente  mij'e  fottofopra  tutti  i configli  & fatti  dilui,  iqualibog - : 

gtmai  cominciarono  a perdere  tuttala  lor  fermezza.  Tercioche  parte  delTef-  ’ * 

fcra*0  s era  indebolita  nelle  morbidezza  & ne  gli  agi , & parte  quaft  faticata 
ir  fianca  nelle  continue  battaglie,  in  certo  Marco  Liuto  teneua  Taranto  , 
quando  egli  fi  diede  ad  Mnnibale;  ilquale,efiendofì  perduta  la  città, ritenne  la 
rocca , finche  i Immani  laracquiflarono.  Cofiuifi  crucciaua  molto  perlagio- 
ni i'0.*  & wa  u°ka  fa  ffitrcmotfoda  inuidia  & da  ambii  ione,  dice  fi 
c ebbe  a dire  in  Senato1, coni  egli,&  non  Fabio, era  fiato  cagione  che  Taranto 
fi  jujse  ribauuto-Mllhora  Fabio  ridendo  difsr,  certo  che  tu  di  il  ueroiperche  fe  R 
tu  non  / hauejsi  perdutolo  non  fluirei  mai  racquifi  alo . Orai  RQmamfra  gli  al-  ?'b£ 
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tri  honoriche fecero  a Fabio, crearono  Confilo  il  fio  figliuolo . llqualehauer  g 
do  prefi  il  magittrato,&  ordinando  alcune  cofecir cala  guerra , il  padre  oper 
difetto  della  età,o  per  qualche  altra  indifbofitione  uel  corpo,  o perch’egli  pur  vo 
leffe  tentare  il figliuolo  offendo  a cauallo  pafsò  per  mego  delle  fchiere . Verche 
bauendo  ciòueduto  il giouane,non  louollefopportare,ma  mandandogli  un  lit- 
tore,commandò  al padreahejcendejfe  da  cauaìlo,e  andafie  a piedi,  s’egli  uoleua 
domandare  alcuna  cofa  al  Confilo . La  qual  cofigli  altri  chetano  quiuifiebbe- 
Humanitàdi  ro  moltoper  male, & tutti  riuolfero  l'animo  & gli  occhi  uerfi  Fabio, parendo- 
u.crf°  gli  chefufie  fattaingiuria  alLanticagloriadi lui.  Ma  Fabio ejfendo finito finon 
g iso  °.  {ato  a pjeincorpe  preponente  a trouare  il  figliuolo, e abbracciandolo  & ralle- 
grandofi  [eco  gli  difiefigliuolo  mioju  fai  bene:&  certo  che  tu  hai  ben  conofciu 
to  a cui tufignoreggi.&  quanta gronderà  t Imperio  tufiflieni:a  quello  mo-  p 
t do  & noi, e i noHri  maggiori  habbìmo  aggr àndito  la  città  di  Roma  ,femprela 
di  gloria  della  patria  a padri & figliuoli  preponendo . Et  veramente  fi  dìcr,chel 
bifauolo  di  Fabio  fu  huomo  di  grandiffima' gloria  & potentia  : per  dock' egli f» 
creato  C onfilo  cinque  uoltc,  & chiari/fimi  trionfi  riportò  di  capitalifiìmi  nemi- 
ci,& eficndo  il  figliuolo  Confilo  ;ef]o  gli fu  legato , & luogotenente  a gouernar 
laguerra.Et  nel  trio  fi  offendo  menato  il  figliuolo  (opra  un  carro  tirato  da  quat 
tro  caualli,egli  anchora  a cauallo  gli  andò  dietro  con  t altra  turbavraUegrandoft 
in  quello  fra  fi  medcfimo,cheper  ragion  paterna  egli  haueua  fidditocotal  fi- 
gliuolo-,& bencb' egli  fuffe  cbiamato,&  in  effetto  e fitffe  gtandijfimo  fra  gli  al * 
tri  cittadini.fiabbafiaua  però  fitto  le  leggi, il  Confolo.Et  certamente  che  quello 
huomonon  filo  in  quesie  cofefimarauigliofi  & grande,  ma  poi  cheglihebbe 
anchora  perduto  il  figliuolo  cerne  huomo  fimo,&  come  padre  amoreuole , fip-  ^ 
portò  molto  patientemente  tal  cqfi.Et  quella  oratione  laudai oria,  chene’mor- 
torij  degli huomini illuHri fi foleua  fare  da  qualche  parente , efio  larecitò  in 
piaggain  lode  del  figliuolo:& poi  la  diede ancho  fioraia  fcritto. Mapoi  cbcTu 
blio  Cornelio  Scipione  effondo  mandato  in  Hijpagna , cacciò  di  quellaprouincia 
i Carthaginefiuintida  lui  in  molte  battaglie,&  bauendo  aggiunte  afi'aiffimt  na 
rioni  &grandifiìme  città  all' Imperio  Romano  , ornò  la  città  con  l h onorati/fi- 
me  cofe fatte dalur,s'acquifiò gloria  & benino! eriga , quanta  alcuno  altro  hauef 
Prudente  có-  & mai‘  tfi^o P°‘  fatt0  Confilo , & ueggendo  che  l popolo  defideraua  molto , 
figlio  di  Sci-  Megli  facefie  qualchehonorataprunua, contro  ^tombale , gliparue  che  fifle 
cofa  boggimai  troppo  ueccbia  e antica  uenire  a giornata  con  Annibale  in  Ita- 
lia;&  però  deliberò  di  uolere  andare  con  una  armata  a Carthagine,&  minare  ^ 
il  parie  d'africa  coniarmi  & con  gli  efiercitii&  con  tutte  le  forge fue  s'inge- 
gnò diperfuadere  il  popolo  a far  queHo  . Quitti  Fabio  con  molte  ragioni  met- 
tendo patera  alla  citi à,dicendo-,ch' ella  era  meffa  agrandiffimo  rifchio,&  nell' ut 
timo  fio  pericolo  da  un  gioitane  mal  prattico  &poco  accorto-.perfiuafe  il  Sena- 
to,che  ciò  non  fi  facefie.  Ma  al  popolo  porne , che  perinuidia  egli  s'opponefie 
òlla gloria  dì  Scipione,  dubitando  che  s'egli,qualcbe  grande  &bonorata  pruo- 
ua  facendo  Jcttattauia  affatto  quella  guerra , o almeno  la  cacciatta  fuor  d Italia; 
efiò  Fabio  poi  non  fuffe  perciò  riputato  huomo  timido  & uile,  ilqttale  tanto 
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A tempo  hauca  menata  la  guerra  in  lungo , Ma  nondimeno  da  principio  fu  fU- 
mato  cb  eglibauefte  gran  cura  difarlecofealftcuro,  dubitando  di  metterfiin 
qual  lite  gran  peri  colo, poi  che  non  fi  uoleua  porre  afargli  contraflo-.mapoi  che 
fu  ueduto,cb  egli fi  sfornita  ogn'hor  piu,  & eh' egli  era  tirato  molto  lungi  da  Inuidia  di  Fa 
una  certa  ambinone  & gara; fu  riputato  eh' egli  uolejfe  impedire  il  corfo  di  Sci - bi°  aScipio. 
pione  alla  gloria.  Tercioche  egli  perfuafe  a Craffo  compagno  di  Scipione,  ch’e-  ne* 
gli faceffe  ogni  opera  fer  non  Lfciare  che  fujfe  dato  il  carico  di  talehnprefaa 
Scipione, & che  non  gli  cedeffe  della  dignità;ma,fe  cofi  gli  pareffe  ilbifogno , na 
uicaffe  egli  con  l effercito  a Cartbagine . Ora  poi  ch’egli  non  gli  hebbelafciato 
dar  denari  per  la  guerr a£  cipione  ejfendcfp forcato  pigliar  [opra  di  fela  Jpefadi 

B qucUaimprefcraunò  denari  dalle  città  di  Tofcana,  con  lequalieglihaueua  par- 
ticolare amie  itia.  Et  Craffo, fi  come  quegli  che  non erahuomo  punto  conten-  r 
tiofojna piu tosto manfue t o & bumano , partechegli  eraanchora  Tontefice  “ enuIK 
Maffìmo,&  per  ricetto  delia  fua  natura,volentieri  fi  flette  a cafa.  Ter  la  qual  to. 
cofa,effendoft  dinuouo  pollo  Fabio  a opporfi  con  un'altro  mego  a Scipione,  ri- 
tenne igiouanì  fiquali  uoleuano  andare  alla  guerra  con  effoluigridando  in  Sena 
to  & nelle  raunangepublicbe;cbe Scipione  non  folamente  faggina  Annibale,  Fabio  calao. 
ma  menaua  anchora  fuor  d'Italia  quelle  genti,  che u’ erano  auangqte  dalla guer  ““  ^'P100'- 
ra;&  che  lufmgando  igiouanigli  t ratteneua  con  uane  Jperange,perfiiadendo  lo 
rocche  abaridonaffero  i padri fie  mogli, & la  città, laquale  h'aueua  un  vittoriofo, 
e tnuìtto  nimic  o ogni  dì  fu  le  porte.  Terò  i Bimani  (pauentati  da  queste  parole 

O di  Fabio, confègnarono  a S cipione  per  la  guerra  quelle  legioni folamente  ch’era- 
f>o  in  Sicilia;  e oltra  ciò , trecento  de'  fuoifedcli(jìmifoldati[,  ch’erano  flati  alla 
guerrajèco in  Hiff>agna;de  quali  eflo  fi feruiua  molto . Qucfli  erano  dunque  i 
cofhmi  e i modi, che  Fabio  teneua  nelgouerno  della  Bepublica, fecondo  la  natu 
ra,e  ufangafua . Ma  poi  che  S cipione  fu  paffuto  in  africa , &fùbito  che  ifuoi 
marauigliofifatti,&  le  belliffime  & grandi  (lime  fue  pruoue  furono  ìntefe  a f{o 
ma,&aopreJ]b  di  ciò  uenneromolte  (foghe, per  tefhmonio  di  tolfamai&oltra 
CIO  poi  che  s'hebbe  nuoua  del  Be  di  ifumidia  fatto  prigione, & di  due  campi  di  à-  f 
gente  in  un  medefhno  tempo  abbruciati,  & dellagrandeuccifione  di  molti  Lo-  olone 
minit&  caualli,&  dellacquifìo  d infinite  armi, ch’erano  in  quei  campi;  allhora 
^Annibale  per  ^tmbafeiadori  fu  richiamato  da’  Carthaginefi , iquali  glicom- 
mandarono, ch’eglidoueffe  lafciare  quella  fferanga  incerta  dinfignorirft  deU 

V l'Italia, & uenire  a dar  fòccorfo  alla  patria  . Oltradi  quello , offendo  allhora 
S cipione  per  quefle  vittorie  in  bocca  di  tutti , tal  che  non  fi  ragionami  d'altro 
che  di  lui, Fabio  con  figliò  ;che  fi  gli  doueffe  mandarlo fcambio.Et  non  hauendo 
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ore  bum  Forfuna.Et  cofi  finalmente  egli  uenne  in  odio  al  popolo  come  Limò  raoio  in 

fatte  noie  e inuidiofo,o  per  effer  già  uecchio  timido,  e abandonato  da  ogni  buona  °^‘°  *1  P®- 
(peranga,&  olirà  modo  paia ofo  d\Annibale . Tercioche^ncborcbe  Annibale  P0*0, 
fujse  partito  d'Italia  con  l’t(3crcito>&  quantunque  fuffero  confermati  glianu- 
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rm  de' chtadm'r,non  perciò  lafciò  loro  tempo  Quieto  & ficuro  ; ma  Mora  piu  E 
che  mai  dicem\come  Roma  era  m gran  pericolo,&  trauaglio.Verche  ^intuba- 
le in  jifrica  combattendo  per  Carthagine farebbe  flato  molto  piu  terribi.e,  Or 
• Scipione  haurebbe  battuto  a fare  con  uno  esercito,  ilquale  era  mchora  bagnato 

del  [angue  dimoiti  Imperatori,  Dittatori, & Confoli . Ter  laqualcofa,  la  città 
un'altra  uoltafi  turbò  grà  demente  f queflc  parole  idi  maniera  efrf  anchorche  lai 
guerra fvflc  condotta  in  ^fricaypaeua  nondimeno  che  il  pericolo  della  guerra  fi 
Loie  di  Sci-  faftg  apprefatopina  Roma.  Ma  Scipione  po  o tempo  dapoi  battendo  rotto ^An- 
pionc.  nibale  in  battagliai  & perciò  abboffato  e indebolito  l’animo  &l  ardire  di  Car- 
tbagine,c  hoggimairuinaua. diede  grande  allegrezza  a'  cittadinwfì ai  maggiore 
della  fperanga  d' ognitino-,&  neramente  reftituì  I Imperio  de  Romani  trauagUa  J 
to  giada  grandi(frruFortuna,nello  flato  & dignità  fttadiprima  . Ma  Fabio  p 
_ non  uiff'e  tanto, che  uedeffe  il  fine  della  guerra, ne  udì  che  Annibale  [uff e uinto-, 
Moriedi  Fa  ne Ulde  [a f-ua palTÌa ìlluflrata  di' grandi  & feliciffimifucceffi . Tercioche , in 
quel  tempo  che  ^Annibale  ft  partì  d Italia , ammalò , gir  mori . Et  Meramente  i 
Thebaniper  la  pouertà  d Epaminonda, fot  ferrarono  & fecero  il  mortorio  a lui 
alle (pefe  del  communc.perciocbc  fi  dice, che  non  ui  fu  trouato  altro  in  cafa,ch  u 
no  Ipiedo  di  ferro.  Dotte  a Fabio  nonfu  fatto  publico  mortorio  da'  Romani , ma 
conferendo  ciafcMno  in  priuato  un  denaio  per  la  lua  fèpoltura,  non  per  fouueni- 
re  alla  pouertà  di  lui,  ma  per  jepelirlo  come  padre  del  popolo,  nella  juamortt 
bebbebonore,  et  gloria  conueniente  alle  vita . 

PARAGONE  DI  PERICLE,  ET  DI  FABIO.  G 


Fatti  di  Perì 


ino  a qui  io  hò  racconto  thiflorìa  della  uita  di  Tericle, 
& di  Fabio . Ma  perche  l'uno  et  l altro  lafciò  molti  & bonorati 
effempi  delle  cofe  ciuili,& della  difciplina  militare, ragioniam  pri 
ma  circa  alle  cofe  della  guerra  di  queflo;  che  Tericle  battendo  ri - 
trouatoilpopolo  d ititene  fort  unatifs  imo, e alletàfuagrandiffìmo , & molto 
fUmato  per  la  potentia &ricchegge  fue  ;perla  commune fortuna , & perle 
Quelli  di  Fa-  forge  della  città,  meritamente  parue  che  fuffe  & ftcuro&  felice  per  tutto  il 
k‘°'  tempo  della  fuauita.  Ma  Fabio, a tempi  fìranifsimi  & contrari  molto  piglian 

do  ugouemo  della  città, non  la  conferito  fana  & Jàlua  nel  bene, ma  liber andola 
dal  male, la  ridufie  in  ottimo  flato  . ut  Tericle  le  uittorie  di  Cintone  g?  di  Mi 
ronide,e  » trofei  di  Leocratc , & olir  a ciò  la  grandtfs  ima  & buona  fortuna  di 
Tolmide, mentre  ch'egli  fu  algouerno  della  l{epublica, diedero  la  città  piu  lofio 
da  ornar  di  belle  fefle,&  di  uiucre  con  animo  [curo  nella  fua  pretura  , che  da 
tirarla &faluarla  dalla  guerra  . Ma  d altra  parte  Fabio , bauendo  innanzi  a 
gli  occhi afsaifsime  fughe  & fconfitte,& morti  dimoiti  ucciftanid  Imperado 
ri  et  di  capitani  diguerra:&  oltra  di  ciò  le  paludi,  le  campagne,  e i bofebi picr 
ride  corpi  mortine  gli  eficrciti,  ei  fiumi  in  fino  al  mare  traboccata  idi  morta- 
lità & dtfangur,&  tutte  quefle  cofe  fatte  al  fuo  tipo  da  un  nimico, ilquale  era 
oncorauiuo,&  J«no,&  fatuo  i efièdo  eglidiff>rc7gat<>da  ogniunofft  ruffe  a fot- 
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q correre  la  cìttà,&  non  la  la f ciò  rumare  affatto.  Ma  forfè  non  parrà  cofa  tan- 
to difficile,il  rilcuarfii  una  città  da  tate  ruine  abbattuta  & afflitta,  laqual  eie 
tà,maffìmarnèteper  il  bifogno,ubidifca  al  cofiglio  d'un  fatuo  capuano , come 
i il  raffrenare  & ritenere  qua  fi  con  certi  freni  tinJolenga,&  far  dire  <S  un  po- 
polo,che  fta  infuperbito  per  la  fua  buona  fortuna,et  che  fi  gouerni  da  fefieffo. 

Laqual  cofa  attenne  a "Pericle  circa  gli  ^dtbenie fi.  Ma  le  infinite  et  gradi ffime 
fciagure,cb’inter  uennero  allhora  a'  l{pmani,mofirarono  che  Fabio  era  et  ani- 
mo gride  et  inuitto,ilquale  per  tutte  quelle  cofe  no  fi  t urbana  puto,nè  fi  fmar 
riua  in  conto  alcuno  dal  fapere,&  configlio  fuo  di  prima.  Puoffi  paragonare  Pa  rigo  ne  31 
il  racquiflo  di  Tarato, alla  prefa  di  Samo  da  Pericle;ct  le  città  di  Capagna,  al  fj1 

la  Eubea.FuCapouapoi  tacqui  fiata  da  Fuluio&^ippio  Con  foli . Ora  non  fi  3jj 

jj  troua,cbe  Fabio  faceffe giornata , fe  non  quella,  quando  egli  trionfò  la  prima  Samo. 
unita.  Ma  T ertele  fra  battaglie  di  terra  & di  mare,nouc  noli  e leuò  i trofei  fo- 
pra  minici.  Non  fi  truoua  però,  che  Pericle  faceffe  mai  alcuna  cofa  di  tanta 
importanza , quanto  fu  quella,  che  fece  Fabio, quando  hauendo  egli  liberato 
Minutio  dagli  aguati  it Annibale,  faluò  t efferato  de’  Rimani . Perche  ciò 
fu  Meramente  gride  opera, & comune  di  tre  virtù, cioè  di  fortezza,  d'hiana- 
nità,&  di  prudenza.  Ma  per  contrario  non  auucnne  a Pericle,  come  a Fabio 
un  filmile  errore  in  guerra , quando  pei • mego  de'  buoi  egli  fu  vinto  et afìutia 
dt piombale, ilqual  ritrouò  a cafo  il  nimico  ferrato  in  alcuni  luoghi  tiretti:  & 
non  gli  diede  dietro  eflendo  nafeofo  dalla  notte;&  quando  egli  era  giorno,  gli 
facetia  forga,&  lo  preueniua,  & lo  uinceua.  E s'egù  pur  conuiene  a ottimo 
q capitano  1 onfiderare  non folamcnte  le  cofe  prefenti,ma  far  congiettura  anco- 
ra da  quelle  c hanno  a uenire,  ucr amile  la  guerra  hebbe  quel  fine  che  Pericle 
banca  preucdutn,&  predetto  a gli  Mthcntefi . Perci oche  hauendo  eglino  uol 
to  l’anim  0 a molte  cofe, per  troppa  ingordigia, per  detono  le  cofe  loro. Ma  i Ro- 
mani cótta  lopcnion  di  Fabio,hattcdo  madato  Scipione  a Carthagine,fi fecero 
padroni  d’ogni  cofa.non  già  per  fortunata  per  la  fapienga  & valore  del  ca- 
pitano, ilquale  ninfe  ilnimico:  in  tato  che  del  f auto  conftglio  di  cofiui  teflimo- 
nio  ne  fanno  le  feiagure  della  patria:  & che  quell’ altro  bauefìe  mala  openio- 
ne,fi  può  chiaramente  uedere  da  quel  che  ncfcgui.E  futilmente  è da  ripride- 
re  in  un  capitano,  thaucre  fuor  di  fperanga  riceuuto  danno, onero  per  mifere- 
denga  perdere  l'occafionc  di  far  bene  i fatti  funi.  Pcrcioche  folo  il  no  hauere 
p cjferiètia  è quello  che  genera  C ardire-,  & queflo  medi  fimo  ancora  leua  altrui 
la  fidanga. Et  bafli  hauer  detto  queflo  quato  fretta  alle  cofe  della  guerra.  Ma 
in  quato  alla  Rcpubhca, Pericle  c molto  biafimato  per  la  guerra,  che  egli  fece 
n afe  ere : perciocbe,non  volido  egli  concedere  co/a  ah  una  a' Lai  e demoni,  egli 
ne  fu  cagione  & origine. Ma  io  credo  ancora, che  Fabio  non  cedeffe  in  nulla  a‘ 

Cartilagine  fi;  anzi  che  con  animo  gride  & generofo,  fecondo  ch'era  ufficio  di 
capitano  fi  metteffe  a ogni  pericolo . Et  di  piu,  la  manfuetudine  et  clementia 
di  Fabio,  uerfo  Minutio , riprende  la  di  feordia  di  Pericle  con  Cimone  & con  limone  e 
Thucididefiquali  efstdo  huomini  ottimi,e  affetiionatiffimi  alla  nobiltà , furo-  Thucidide. 
no  da  lui  cacciati  della  patria, & mudati  in  efiglioMa  Pericle  hebbe  maggior 

potatila. 


I 


}20  L U V 1 T sA 

potentia,  & maggiore  Imperio, per  liquali  me^i  potè  fare  in  modo, che  gli  al-  E 
tri  Capitani  non  Irebbero  potere  di  far  danno  alcuno  alla  città,per  faperfi  mal 
gcucrnare . Solò  T olmide  fuggendolo , & violentemente  flringendolo,  fece 
male  nella  guerra  di  Beotia  : ma  gli  altri  Capitani  f egli  diedero  in  mano , & 
per  rifletto  della  fua grandezza  , i accommodarono  allopenion  di  lui . Ma 
Fabio  eflendojn  quanto  a fe , lontano  da  ogni  errore  & difetto , di  potentia 
poi  par  ue  che  fuffe  inferiore  a poter  vietar , che  gli  altri  non  faceffero  male. 
Tercioche  i Romani  non  haurebbono  lanuto  tante  rotte  Je  Fabio  bau  effe  po- 
tuto tanto  in  Roma,  quanto  Tericle  poteua  in  Stirene.  Ora  circa  a ' denari , 
Del  talento  fono  & l’altro  moftrò  grandi ffima  magnificentia;  quefli , cioè,  non  pigliando 
redi  alla  fac.  n)^a  fa'  rucbjt&  quegli  donando  molto  a’  f oneri , quando  de’fuoi  propi  de- 
euuij  ».  nari  rif cattò  i prigioni . Nè  Fabio  fu  però  il  piu  ricco  huomo  deimondo;  che  F 

non  valeua  il  fuo  piu  ebe  fei  talenti . Ma  forfè  difficilmente  fi  potrebbe  dire 
quanto  fufie  ricco  Tericle  -,  ilquale  anchorcbe  fi  potefie  arricchire  & farfi 
grande  per  via  de  gli  amici  & degli  Re  confederati , non  fi  lafciò  però  mai 
corrompere  da'  prefenti,nè  volle  accettar  nulla  in  dono . Et  finalmente  an- 
cborche  con  la  grandezza  deW opere  di  Tericle  ,&  con  gà  apparati 
de'  tempij  & degli  altri  edifictj,  de'  quali  egli  ornò  Mtbene,  non 
filano  da  paragonare  tutte  le  magnificentie &gli  ornamen- 
ti, che  ^[Imperatori  prima  baueuano  fatto  in  Roma ; 
parue  nondimeno  che  la  cortefia  & liberalità 
fua  bauefie  feco  vna  rara , & {ingoiare 

tctcllentia , & maggiore  d o-  G 
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DELLA  VITA  DI  PELOPIDA. 
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ELOPIDA  fu  figliuol  d’Hippoclc  nato  di  nobiliffimo 
lingue,  molto  (plendido  & liberale,  & grandiflìmo  amico 
d’Epaminonda.  Orahaucndoi  Lacedemoni  occupata  la 
Signoria  della  città  di  Thebe,  Epaminonda  attendeua  a fol 
lccitai  e i giouani  Thebani,  che  mctteflero  in  libertà  la  pa- 
tria loro.  Et  coli  accordato  con  Pelopida,  & alcuni  altri 
C ittadini,  affiliarono  i tiranni  : & hauendogli  amazrati , 
liberarono  Thebe  della  feruitù  de’  Lacedemoni . Fu  allhora  detto  Pelopida 
Capitan  de*  Thebani  , &hauendo  attediata  la  rocca,  la  rihefcbe;&  cacciò  il 
preffdio.  Vsò  vnabelliflìmaaftutia  a mettere  alle  mani  gli  Atheniefi  co’J.a- 
C cedemoni . Diede  di  molte  rotte  a'  Tuoi  nimici,  &r  fra  l'aftre  gli  ruppe  apprek 
fo  Orchomeno  ; operò  in  modo , che  doue  prima  i La  cedemoni  erano  (li- 
mati i piu  valoroff  popoli  della  Grecia , fi  comequegli  che  Tempre  erano  riu- 
fcitévittorioli  in  tutte  le  battaglie,  effo  uincendoh  leuò  loro  la  riputatone , & * 

la  diede  a' Thebani . Fu  molto  arguto,  &fententio(ò  ne’  Tuoi  detti.  Sconfif- 
fe  i Lacedemoni  a Leutri , &r  diede  lor  fi  gran  danno  j ch’etto  ribellò  loro  gran 
parte  del  Peloponnefo  : acquiilò  Elide,  Argo, tutta  l'Arcadia,  & molte  terre 
di  Laconica.  Fu  poiaccufatoinfiemecon  Epaminonda  doppo  tante  vittorie, 
d'hauer  fatto  contra  la  legge  de'  Thebani , ritenendo  l'Imperio  e’1  magittrato 
quattro  meli  poi  ch'eia  finito  l'ufficio  loro:  & finalmente  amendue  furono 
affoluti.  Fu  calunniato  anchora  nella  Republica  da  un  certo  Meneclide.il 
quale  alla  fine  fu  punito , com’e'  meritaua . Andò  in  aiuto  dc'Theffali  contra 
p Alefiandro  tiranno  de"  Ferei,  ilquale  lo  prefe  a tradimentOi&  tennelo  vn  tem- 
po in  prigione,  dou’egli  moftrò  la  grandezza  dell'animo  fuo . Fu  poi  liberato 
da  Epaminonda.  Andò  Ambafciatore  al  Re  di  Perfia , dalquale fu  molto  ho- 
norato . Eteffcndo  ito  un'altra  volta  contra  Aleffandro  Fcreo  , rimale  morto 
in  battaglia,  & da  tutti  ipopoli  della  Thcttagliafucon  grandilfiino  honor 
pianto,  e accompagnato  alla  lepoltura.  Racconta  poi  il  tradimento,  che  la 
moglie  fece  ad  Alefiandro. 


thè  già  furo.  fi  filcua  fàreche  colpoco  numero  delle  perfine, & col  dolore  7no  tirar  la  gran  £ 
no  ordinate  rotta:perciocbcgli  Dei  s'allegrano  degli  bonari , (begli  fon  fatti 

da  Triftole-  ^ huomini  fom  muti . Et  tutte  quelle  coJe,cbe  furono  ordinate  da  gl  indo- 
Fabio  Pitto,  nini  per  placar  de  gli  De  i,&  per  leuare  i prodigi}  cattai , furono  prettamente 
re  mandato  a effequite.Tercioche  Fabio  Vittore  parete  di  Fabio  Maffimofu  mandar  o a Delfi 
Delfo.  pigliar  l'oracolo.  Doue  le  yeti  ali  furono  colte  infoilo:  Cuna  delltq\tali,co- 

vergini  Ve-  m’eràvfangafufitterratauiua,&l'altras'amag^òdafifleffa.-4lll)orafico- 
faUft  " nobbt  la  k demetia  della  citta  uerfo  yarrone,ilqualc  ritor- 

nando di  quella  fuga  in  habito  lagrtmofo  & niello , come  fi  conueniua  torna- 
re ahuomo,  che  tanto  infelicifpmamente  fu/Je flato  trattato  dalla  fortuna , il 
, Senato  & tutta  laplebegli  andò  incotra  a falutarlo ; e i nobili  te  principali  del 

Senato, fra  iqtiali  era  anco  Fabiofatto  filentiofidarono  Marrone, che  dopo  cofi  $ 
grandi  fciagurei — L — n‘“ — '“**  ‘‘  r‘ìut* • n« 

ancora  bauea  bui 

eli  fornir fi  dclleleggi,&  u.  .... — 7 — , — v— — . j ». 
fi  difendere.  Ora  poi  che  i Rimani  bebberointefo;  che  Annibale  dopo  la  vit- 
toria,eh' egli  bauea  acquietata , s'eraoofloauolcrfi  infignorire  del  rimanente 
d Italia  Jiauendo  follatati  gli  animi  a buona  (perorivi,  mandarono  fiora  i Ca - 
Fabio, cCIau  pitani,& gli  efìer citi . Qutfli  chiaritimi  capitani  furono  Fabio  Maffimo , te 
dio  Marcello  Claudio  Marcello  fruomini  di  contrario  parere  nelle  cofe  della  Republica,mape- 
Capitani.  rò  eguali  di  gloria  & di  nome . Tercioche  Claudio  Marcello, fi  come  io  ho  mo- 

ftr o nella  uita  di  lui  J>uomopcruigore,& granderga  d'animo  terribile  e inuit-  <3 
to‘,ft  come  quegli  ch'era  te  ualorofo  di  mano, te  di  quella  natura , che  Homero 
fuol  chiamare  gli  buomini  belUcofi,&  in  fua  lingua  *yi?*x*(>ciottroppo  bra- 
mo fi  dellagloria  di  guerra, con  impeto  te  ardire  fi  quel  che  deflo  i primi  motti  * 
menti  della  guerra  cantra  u tnnibalebuomo  coraggiofi, battendo  anche  egli  ha- 
i utto  ardimento  di  mostrargli  iluolto.  Ma  Fabio  slatta  pur  come  prima  fermo 
' . nel  fuoproponmentoiSlhmndo , che  non  ueuendo  ninno  a battaglia  con  Mn- 

nibale,ne  prono  condolo, da fe  medefimo  era  per  douerfi  far  danno  , & die  le 
forre  fue  guerreggiando  fi  fi frrebbono  itenute  a indebolirete  confumare,  fi  co 
me laforganel corpo dunlottatore troppo  faticofip erduto il uigore,  pretta- 
mente uiene  a mancare.  Et  per  ciò  Toffidonio  dice  ; che  Fabio  fu  cbiamat o lo 
Comparano  - fcud0,&  Marcello  la  fpada  da'  Romani.  Ettienftper  cefi  cenatitela  toleran 
ne‘  gg  di  Fabio, e' l coll  urne  ch'egli  haueua  di  combattere  alfcuro , ac  compagnati  a 

Polonio  con  t’ardire  & con  lapronteggadi  Marcellofuronolafalute  de'  Romatii . Ma 
quello  , che  ^intubale  opponendo  ft  fpeffe  uolte  a Marcello,  ilquale  eraaguifadun  rapido 
difTe  di  am-  tefuriofò  fiume  fu  da  lui  rotto, te  fpogliato  delle  forge  fue  : & da  quello  al - 
beduc.  fro,  ilquale  era  alla  cond’tionedìuna  acqua  cheta  & grofla,fuor  d ogni  fua fpe- 

ranga  a poco  a poco  oppreffo  te  confumatofrt poflo  in  tal  difficult à;  che  cono- 
. battendo  Marcello  fi  uenneattancare,&  non  ft  tcneuaficuro  da  Fabio , che 
folto0  dalla  non  combattala.  Tercioche  Mnnibale guerreggiò  lungo  tipo  con queflt due  , 
afttttia  d’An-  tquali  furono  o capitani diguerra,o  Confili,o  procifoli.  Tcribe  ciafcun  di  loro 
tubale . fu  Confilo  cinque  uolte.  Maejfindo  Marcello  Confilolaquintauolta,fucelto 
- con 
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A'  fOH  inganno  & meffo  in  rotta.  Mahaitcndo  egli  piu  volte  prouató  tutti  gl" in- 
ganni,& gli  aguati  contra  Fabio, s' affaticò fempre  indarno, faluo  cìy una  volta, 
che  poco  uì  mancò,  eh' egli  non  lo  cogliere  con  malitia  africana . Terciocbe 
battendo  _ Annibaie  cantra  fatte  certe  lettere , lequoli  pareua  che  veniffero  da  ■ 
principati  .cittadini  di  Metaponto , le  mandò  aFabio.  In  quelle  lettere  era 
Jcritto, che fc  Fabio  veniua,ejji  gli  baurebbon  datala  città  nelle  moni,  ajpettan 
do  i confapeuoli  & congiurati  di  quel  trattato  fittamente  ch'egli  utnijfc,& fuf- 
feapprefio.  Ter  qucjlc  lettere  efìendo  moffo  Fabio,  prefi  feco  parte  delteffer  • 
cìto,&  era  in  ogni  modo  per  uolerui  andare  pna fbauentato  da' fini  Uri  & con- 
trari augunjmutòpenfiero.  Fi  non  andò  molto,  che  s’intefifcome  quelle  lettere 
erano  fiate  contrafatte  da. Annibale, & mandate  a Fabio;  ilquale  glihaueua 
È' fatto  unaìmbojeata fuor  della  città:  .Alcuni fono, che  credono;che  Fabio  per  he 

niuolenga  de  gli  Dei  campaffe  da  quello  inganno.  Era  Fabio  di  parere , -che  le  Deprezzi  di 
ribellioni  delle  ciiìà\ei  movimenti  de ’ confederati, amoreuolmente  & con  de-  Fil,io. 
{{regga  fi  dóucffcro  acquetati, & comporreper  mego  di  parlamenti, & che  no 
fi  doueffe  cofh affatto  dar  dietro  a ogni  minimo  fofpetto , per  non  ifdegnare  in 
tutto  colóro, eh’ erano  fofpctti.  Et  perciò  fi  dice  ; come  -reggendo  egli  un  certo 
[oliato  Matfo  per  fortegga'&'per  nobiltà  di  fangue  uno  de'  principali  fra  con 
federati jìfjnc  accufato  dì  tradimento  dadcum,cb' erano  in  cantpo,nongli  die-  ' 
dogali  igo  alhmo.àngitonfefsò  fib'egli  non  era  trattato  horiorcuolmente , co- 
nte mèrìtaua:&-prma  diffè  Fabio,  com'egli  fi  doleuagrandemente  de' capita- 
nifi  quali  diltrìbuiuario gli botiori , non  doue  irono  i meriti , ma  cui lor pareua: 

_ poi  diffe:com  egli  fi  lamentano  di  lui, che  di  ciò  non  haueua fatto  parola , ne  an- 
ebo  era  uenuto  a trovarlo, et  fargli  mttndere,  s'egli  haueua  bifogno  di  cofaal- 
cwta.  Dette  queflt  parole  gli  donò  mbcUijfimo  cavallo  daguerra,  etgli  fece 
alcunialtri  doni  da  faldato.  Dove  dall' bora  in  poi  co  fluì  gli  fu  fempre  fedelijfi-  . 

mo,ef  prontiffimo  a ferubrlo . Tertioche  gli  pareua  cofa  inconucnientc , che  i "* 

cavalli  et  i canidacaccialafciafferoU  ftranegga  et  bestialità  loro  piu  per  lo  * ‘"C  * 

gouerno  et  tterricchegge^hegli  buomini  fanno  loro,  che  per  le  buffe  o per  le 
catene-, et  che  coloro, che  commandano  a gli  buomini  non  con  gratta  et  amore- 
volezza cercaffcro  di  farfi  amici  gli  animi  loro  rubeUi,ma  molto  piu  Urani  et 
piu  violenti  uerfo  di  loro  fi  mofbr afferò , di  quel  ebe  fogliono  e/fere  i contadini 
uerfoi  fichi  fi  meli , etgli  ulivi  faluatichi,  iquali  apoco  a poco  lavorandogli  et 
jj  accarezzandogli  gli  fanno  diventare  fichi,  meli,  e -ulivi  domeflicbi . yn  altro 
foldato, ilquale  era  dinatione  Lucano,  fv  accvfàto  dd  fòldati  della  fva  campo- 
gnia,cb  egli  ufciua  la  notte  di  campo, et  fpefie  volte  baveva  abbandonato  il  fio 
luogo.  AÙltora  Fabio  gli  domandò  ;cbe  bicorno  pareva  loro, che  fvfic  coHui  nel  -i  . 

r altre  cofe . Terche  affermandogli  tutti  ;cbe  difficilmente  fi  farebbe  potuto  tro- 
vare un'altro  foldato  ualente  come  egli,&  quitti  raccontando  alcunehonora- 
te  pr  uoue, eh' egli  haueua  fatte;  volle  Fabio  piu  diligentemente  cercar  d'inten- 
dere la  cagion  del  fio  trrore;et  cofì  trovò, che  per  efiere  quefìo foldato  innamo  1 
rato  duna  fanciulla,  fi  metteva  per  amor  di  lei  a cofi  lunga  &pericolofa  via, 

-pfeendo  fior  degli  alloggiameli,  Hauèdo  dunque  màdati  alcuni  fen^afaputadi 

y q ifi. 
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lui  fece  pigliar  la  fanciulla,  & la  nafcofe  nel  fio  padiglione,  ^tllhora  fatto  chia  £ , 
mare  a Ce  quel  foldato  Lucana , molto  amoreuolmcnte  gli  fanello  in  quello  mo- 
Taro'c  di  Fa  do.Tubai  da  /opere,  come  io  hò  /apulo,  che  contrai  ufange  & le  leggi  della 
bio  a un  Col,  g,ierraffie/Je  uoltetu  alloggila  notte  fuor  del  campo:  & baidafapere  ancora , 

<1'K0'  come  io  fon  beni(fmo  informato  del  tuo  ualore.  Ver  amor  aétnque  della  tua 
•virtù  ftenti  per  donatigli  errori, che  tu  hai  fatto  da  qui  mdìetro:ma  da  bora  in- 
nanzi io  ti  darò  ad  altri  a buona  guardia  . Tercbe  marauigliandofi  diciò  i/ 
foldato, effo  fcceuenire finora  la  fua  fanciulb>,&glie  la  confegnò, dicendo:  coliti 
farà  fiyche  tu  farai  contento  dittare  in  campocon  effonoi:&  tu  ancora  lo  mo- 
ttrerai  in  effetto,  faltto  fe  tu  non  ufi iui  di  campo  per  alcuna  altra  piu  uitupero- 
fa  cagione Jaquale  tu  uole/ft  coprire  & nafcoudere  folto  colore  d'c/fore  innamo 
rato'  di  quefl a fanciulla . Simili  cofe  dunque  fi  raccontano  della  burnita  dì  p 
lui.Orab. attendo  dinanzi  tinnii  alt  pr e fa  per  t raderne  to  la  città  di  Taranto, Fa- 
Nel  modo  bio  la  ricuperò  in  quefio  modo.Era  nel  campo  de  Romani  qn  certo gìouane  Ta- 
che  Fabio  rac  remino ,-  che  haueua  vnaiforella  nella  città , laquale  gli  portaua  yrandif- 
quiilò Taran  jìma  fede  & beniuolenga.  Di  cosici  era  innamorato  un  (erta  Calaurefe,, 

*0,  un  di  quegli, ch'era  flato  lafciato  da  Annibale  a guardiadella  città.Qucfio  qmo 

re  diede  fperan^a  al  Torciti  ino  di  uenire  all' intento  fuo,  & co  fi  bauendo  egli  co 
ferita  la  cofa  con  fabio,&  fingendo  di  fuggir  fi  alla  fprcU^entrò  nella  qui.  M 
quei  primi  giorni  M Calaurefe  non  andò  ahr  unenti  allq  do  n na , prcderplo  cpètji^ 
fratello  non  fapeffemdlq di  quitta  cofa.mapoco  dapo{il  fuo  fratellfigiouanct-, 
to  le  fanello  in  quello  modo.  l{agionafi  molto  nel  campo  de  I\omam,cbe  tu  pai 
afareconunode’prhnidiqucttacittàùovuò/apcr  cbiégliè.  Terfioche  s egli  G 
è buomo  da  bene, l on.  e fi  dice,  & di  ualore,  io  non  me  ne  curo  perche  laguer-  ) 

' ra,cbe  mette  fottofopra  ogni  cofa.difpregga  il  funghe, & nonè uergogna,  quel 
eh  e fifa  per  forty-mapiu  toflo  sbà  da  giudicate  per  una  certa  uentura , che  a 
*•  quel t empocf) t la  f ar^apui naie , shabbiq elfi arnoreuolaentt  sforai.  Dopo 

quello  la  donna  fece  Henne  a fi'  il  Calaurefe,  &gli  diedf.a  c onofiere  il  fratel- 
lo.iUji:..U  apprettando  l amore  d'  0i:sndue,&  facendola  fiottila  piu  amoreuole 
& piu  ubidiente  al  Barbaro , tanto  piu  fegli  confermò  & sacquittò  l'omicttta 
/ùa.  Ver  laqual  cofa  dandogli  gran  di/fima  fperanga  di  premi , per  commifsionc 
di  fabioo/faì  leggiermente  mutò  l arino  dtU' innamorato  foldato,  & lo  diff>o- 
fe  a far  tradimento.Llueflecofe  fono  dette  da  molti  femori.  Ma  alcuni  dicono 
che  ladonnaamatà.daì  Calourefejion  era  Tarentina,  ma  Calaurefe  anch'ella  , H 
&, amica  di  Fabio;ljwaletonfrbebbcmtcfo,chcì  fuo  cittadino  & conofcen-  1 

. . te  era  Capitano  de  Caìaureftfece  afape r la  cofa  a Fabio,  & poi  uenendo  a par- 
medefimo  ' lamento  col  Capitano,  con  belle  parole  faucllando  col  Calaurefe  acconciò  il  fat- 
to Mentre  che  fifaceuano  quelle  cofe,  Tabioriuolto a gl  inganni, per  poterti-^ 
rar  piu  lontano  ^ inibitale  ,jcnfie  a’ fidati  eh  erano  in  I{keggio,tbe  Jcorrefse -, 
ro . & defiero  tlguattopcr  la  Calaurta,&  cobatttffero  Caulonia.  Cofloro  erano 
ottomila  foldati,et  la  maggior  parte  rifuggiti , di  qgli  cb’ erano  flati  uitupcrati  in 
Sicilia  da  Mar  cello  Jiuoviini  federati fsìmiìquali  còpocbifsimo  dàno,C"  perdi- 
ta di  noma fi  poteuano  arrifebiare  & fiere . Tercioeb'egli  jperaua  ql  ibe  appi- 


DI  F^fBlO  MASSIMO. 


31} 


£ 


toauueme,mettendo  acutamente  quefìi  faldati  innanzi  Annibale, di  poterlo 
adefcare&  leuar  da  Tararti  otpercioche  fitbito  Annibale  fi  moffe  con  l effera- 
to a per  figli  'tarli. E il  fé  fio  giorno, baueua  affediato  Taranto, battendo  dianzi  fa 
uellato  col  Calaurefejlgiouanetto  con  la  forella  Henne  in  campo  a trouarlo  Sa- 
pendo benijwno  il  luogo  confegnato  alla  guardia  del  Calata  e fedone  egli  gli  ha- 
attua  metter  dentro.  "Nondimeno  il  conftglio  di  Fabio  in  ciò  nonfu  femplice , 
ma ejiendo  aneli  egli  andato  a quella  parte  della  cit inflette  cheto\eil  refto  del . 

T efferato  afsaltandolaper  terra  & per  mare, con  terribili  grida  & romori  in- 
cominciò a combattere  la  città  fin  che  efsendocorft  quitài  Tarentini,  a refi  fi  e 
re  a coloro  ch'erano  allemura,il  C alarne fe  fece  il  fegno  a Fabio , ch’era  tempo 
t entrar  nella  cuta-.&cofi  Fabio  appoggiatele  fcale,&  fatico  fuUe  mura, pre- 
te la  terra-Llu/w  parue  1 he  Fabio, fufse  troppo  ambitiofh; percioche per  la  pri-  _ . . . 

ma  co  fa.  fece /canna  re  tutti  i Calaurefi,acciochenonf,  credefse , eh  egli  hauefse 
prefa  la  citta  ùer  tradimento;  dotte  non  dimeno  rimafe  ingannato  della fua  ope-  ambitio?!,  < 
mone.attejo  ch  egli  sacquifiò  in  ciò  nome  dicrudcltà,&  d> perfidia. Moriron-  crudele. 
ut  ancora  tifsaijshni  T areneini  ;trcnta  mila  ne  furono  uenduti:  & battendo  teff 
fercito  focheggiata  la  città,  tre  mila  talenti  furono  mefsi  nella  camera  del  co- 
mune. Efsendo  dunque  rubato,&pofìo  a facco  ogni  altra  cofa,dicefi;che  l can- 
celliere domandò  a Fabio , quel  che  uoleua  che  fi  facefse  degli  Dei,  cofi  chia- 
mando le  fìatue  & le  ima? un  Inmtrmur  ali  .i?c:~.„  >-». 


J 1 a ; , ' J f \ negl!  uei,  cojl  cnta- 

mando  le  fìatue  & le  magmi  loro?  Dotte  Fabio  gli  riffofe  Calciamo  a'Tarenti- 
ntglt  Dei  adirati  couefsoloro.  Ma  nondimeno  battendo  fatto  portare  il  colofso  Sr:1f“s  &co-' 
diHcrcole  da  Taranto,  lomifein  Capitolio  appre/so  la  fua  fìatua  di  bronzo  a lolT0  **Her* 
C cauallo.Et  certamente  parue,  che  Fabio,  efsendo  in  quefìo  di  gran  lunga  auan-  *’ 

gaio  da  Marcello,  il facefse  affai  piu  marauigliofo  circa  fbumanità  & la  eterni 
ga,Ji  come  io  ho  fcritto  nella  uita  di  lui.  Dicefi  ;che  Mnnibalc  andando  perfoc- 
por4r.eJar.tnt0  tra  ffato  lontano  dalla  città  folamente  cinque  miglia , & che 
pubhcamentf  difseficbefu  intefo  da  ogniuno:  certo  chei  immani  anch'eglino  Detto  di  An 
hanno  il  loro  Mnnibale.pefftoche  in  quel  modo  che  l'haueuamo  prefa, hatbia  rubale  in  Io. 
pto  perdutala  città  diTaranto.  Toi  con  gli  amiti  fuoihebbe  a dire, borami  uie  de  di  Fabio. 
j*r  mfnte  di  dire, quel  che  io  Ito  già  confiderato;  cioè  che  per  innanzi  era  flato 
ufficile, & bora  impofsibile  affatto, acquisìar  l Italia  con  quelle  genti  eh  egli 
haueua.\ Qjieflo  fecondo  trionfo  di  Fabio  fumolto  piuhonorato  VpiuiUujlre 
del primo,ilquale  aguifa  di  buon  lottatore, efsendo  ritornato  a combattere  con 
D Mnntbale, facilmente  mfe  fottofopra  tutti  i configli  & fatti  di  lui,  iqualihog - 
■ • gtmat  cominciarono  a perdere  tuttala  lor fermezza.  Tercioche  parte  delTef- 
fercito  sera  indebolita  nelle  morbidezze  & ne  gli  agi , & parte  quafi  faticata 
O fianca  nelle  continue  battaglie,  Yn  certo  Marco  Liuto  teneua  Taranto  , 
quando  egli  fi  diede  ad  Annibale;  ilquale,effcndofi  perduta  la  città, ritenne  la 
rocca , finche  i Romani laracquiflarono.  Co  fluifi  crucciata  moltoperlaglo- 
nadi  Fabio,  & una  uolta  fra  l' altre  moff oda  inuidia  & da  ambii  ione,  diceft 
e bebbe  a ère  in  S enato,com  egli,&  non  Fabio, era  flato  cagione  che  Taranto 
Jt  fujse  ribauuto^tllhora  Fabio  ridendo  èffe-,  certo  che  tu  è il  uero.pet  che  fe  r,  , , .. 

tu  non  l hauejst  perduto, io  non  t bar  ci  mai  racquiflato.  Ora  1 Romamfra  gli  al-  t0j‘ 
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tri  honori  (he fecero  a Fabio, crearono  Confilo  il  fico  figliuolo . llqualehauenr  g 
doprefoil  magiflrato,#  ordinando  alcune  cofi  circa  la  guerra , il  padre  oper 
difetto  della  et à,o  per  qualche  altra  indifpofitione  del  corpo,o  perch’egli  pur  vo 
lejfe  tentare  il figlittolo^ffendo  a cauallopaftò  per  mego  delle  fihiere . Vercke 
battendo  ciò  ueduto  il  gioitane, non  lo  uollefipportare,ma  mandandogli  un  lit- 
tare , commandò  al  padre, che Jcendeffe  da  cauallo,e  andafie  a piedi,  s'egli  t toletta 
domandare  alcuna  cofi  al  Confilo.  Laqualcofigli  altri  eh' erano  quiuijiebbe - 
Hununiùdi  to  molto  per  male, & tutti  riuolfiro  l' animo  #gli  occhi  uerfi  Fabio, parcndo- 
u.crf°  gli  chefufie  fatta  ingiuria  all  anticagloriaii  lui , Iti  a Fabio  effendofubìto  fìttoti 
a no  °.  fato  a pjejjcorjg  prefitmente  a trouare  il  figliuolo, e abbracciandolo  # ralle- 
grando fi  feco  gli  difie, figliuolo  mio  Ju  fai  bene:&  certo  che  tu  hai  ben  conofciu 
to  a cui  tufgnoreggi,#  quanta gronderà  t Imperio  tu  fiflìenì-.a  queflo  mo-  p 
Integriti  t do#  noi, e i no  fin  maggiori  habbiamo  aggr àndito  la  città  di  Roma  ,femprela 
«■ofhnza  di  gloria  della patria  a padri & figliuoli  preponendo.  Et  veramente  fìdicr,chel 
lab  io.  bifauolo  di  Fabio  fu  Intorno  di  grahdiffima  gloria  & potentia  : per  dock' egli  fu 

creato  Confilo  cinque uoltc,  # chiariff  mi  trionfi  riportò  di  capitalijftminimi - 
ci,#  ejfcndo  il  figliuolo  Confolo;ef]o  gli  fu  legato , & luogotenente  agouernar 
laguerra.Et  nel  triofo  effendo  menato  il figliuolo  fopra  un  carro  tirato  da  quat 
tro  caualli,egli  anebora  a cauallogli  andò  dietro  con  Coltra  turba  rallegrandoli 
in  queflo  fra  fi  medeftmo,  che  per  ragion  paterna  egli  haueua  fudJito  cotal  fi- 
gliuolo;#' bench'egli  fujje  chiamato,#  in  effetto  e'  fuffe  gtandiffimo  fagli  al- 
tri cittadini, fi abbafiaua  però  fitto  le leggi.il  Confolo.Et  certamente  che  quello 
httomo  non  filo  in  qttefle  cofefumarattigliofi  & grande,  ma  poi  eh'  egli  hebbe  _ 
aneli  ora  perduto  il  figliuolo  come  Intorno  fiuio,&  come  padre  amoreuole , fip-  ® 
portò  molto  patientemente  tal  cafo.Et  quella  oratìone laudatorio,  che  ne' mor- 
tori) degli  httomini  illusiti  fi fileua  fare  da  qualche  parente,  efiolarccitò  in 
piaggia  in  lode  del  figliuolo :# poi  la  diede  anello  fitora  in  fcritto.  Ma  poi  che  Tu 
òlio  Cornelio  Scipione  offendo  mandato  in  Hifpagna , cacciò  di  quella  prouincia 
i Carthaginefi  tónti  da  lui  in  molte  battaglie ,#  hauenlo  aggiunte  affaiffimt  tu 
doni  #grandiffime  città  all'  Imperio  Romano  , ornò  lacittà  con  l bonoratiffi- 
me  cofi  fatte  daluiv'acquiftò  gloria  & bcniuolenga,  quanta  alcuno  altro  hauef 
fi  mai.Efiendo  poi  fatto  Confilo  ,#  tteggendo  che  l popolo  defideraua  molto , 
diScT  ch'egli facefie  qualche  honorala  pruoua,contra  piombale , gliparue  chefufie 
cofahoggimai  troppo  vecchia  e antica  uenire  a giornata  con  tinnii  ale  in  Ita- 
lia;# però  deliberò  di  ttolere  andare  con  una  armata  a Carthagine,  & minare  ^ 
ilpaefe  d'africa  coni  armi  # cor.  gli efferdti-,#  con  tutte  le  forge fue  s'inge- 
gnò diperfuadere  il  popolo  a far  queflo  . Quitti  Fabio  con  molte  ragioni  met- 
tendo poma  alla  città,dicendoich'cUa  era  meffa  agrandifftmo  rifehio,#  nell'ut 
timo  fio  pericolo  da  un  gioitane  malpratico  #poco  accorto-.perfuafe  il  Sena- 
to,che  ciò  non  ftfàceffe.  Ma  al  popolo  parue,  che  per  inuidia  egli  sopponefie 
alla  gloria  di  Scipione,  dubitando  che  s'egli, qualche  grande  & honorata  pruo - 
sta facendo Jcttatta  uia  affatto  quella  guerra , o almeno  la  cacciaua  fuor  d Italia; 
efjò  Fabio  poi  non  fuffe  perciò  riputato  httomo  timido  # uilc,  ilquale  tanto 
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A tempo  hauca  menata  la  guerra  in  lungo . Ma  nondimeno  da  principio  fu  Ri- 
mato cb  'egli  hauefie  gran  cura  di  far  le  cofeal  ftcuro , dubitando  di  metterfi  in 
qualche  gran  pericolo, poi  che  non  fi  uoleua  porre  afarglicontrafto-.mapoicbc 
fu  ueduto,cb' egli  fi  sfortuna  ogrihor  piu,  & chi  egli  eratirato  molto  lungida  InuidiadìFa 
una  certa  ambinone  &gara;furiputato  eh' egli  uolejfe  impedire  il  corfodi  Sci-  bio  aScipio. 
pione  alla  gloria.  Tercioche  egli  perfuafe  a Craffo  compagno  di  Scipione,  chi  e-  ne‘ 
gli  faceffi  ogni  opera, per  non  lafciare  che  fujfedato  il  carico  di  talehnprefaa 
Scipione,&  che  non  gli  cedeffe  della  dignità-,ma,fi  cofi  gli  pareffe  il  bifogno , na 
uicaffe  egli  coni  effer  cito  a Cartbagine . Orapoi  ch'egli  nonglihebbelafciato 
dar  denari  per  la  guerra^ cipione  ejfendofyf orbato  pigliar  [opra  di  fi  la  jpefi  di 
g quella  imprefa,raunò  denari  dalle  città  di  Tojcana , con  lequali  egli  haueua  par-  ,1 

titolare  amicitia . Et  Craffo,ft  come  quegli  che  non  era  huomo  punto  conten - Cra{j-0  (,urn*  * 
tiofo/napiutosìo  manfueto  & bimano , partech'egli  eraanchora  "Pontefice  n0  c nl)mfue» 
Majjìmoy&perrifpetto  della  fua  natura,  volentieri  fi  flette  a tufo.  Ter  la  qual  to. 
cofa.cffendofi  di  nuouo  pollo  Fabio  a opporfi  con  un'altro  mego  a Scipione , ri- 
tenne igiouaniyiquali  uoleuano  andare  alla  guerra  con  ejfolui,gridanioin  Sena 
to  & nelle  raunangepubliche;che  Scipione  non  folamente  faggina  Annibale,  Fabio  calun- 
ma  menaua  anchora  fuor  £ Italia  quelle  genti,  che  u' erano  auangate  dalla  guer  ““  Sc,P,one* 
ra;&  che  lufmgando  igiouanigli  tratteneua  con  uanefperange,perfnadendo  lo 
ro,che  abandonaffìro  i padri Je  mogli, & la  città,  laquale  haueua  un  vittoriofo, 
e inuitto  nimico  ogni  dì  fu  le  porte.  Terò  i Romani  jpauentati  da  quelle  parole 
di  Fabio, confignarono  a Scipione  per  la  guerra  quelle  legioni folamente  ch'era h 
^ no  in  Sicilia;  e oltra  ciò, trecento  dc'fuoi feddifjtmi fidati],  ch'erano  Unti  alla 
guerra  fico  in  Hi[pagna;de  quali  efio  fi  feruiuamolto.  Stuelli  erano  dunque  i 
colìumi  e i modi, che  Fabio  teneua  nelgouerno  della  Republicaficondo  la  nati» 
ra,e  ufanga  fua . Ma  poi  che  Scipione fu  paffuto  in  africa , &fubito  che  ifuoi 
marauigliofi  fatti,&  le  belli(fime  & grandi  finte  fue  pruoue  furono  mtefe  a Ro 
tna,& apprefjb  di  ciò  uenneromolte  foglie, per  testimonio  di  tal fama-,&  oltra  j.  Num. 

ciò  poicbes'hebbe  nuoua  del  Re  di  Tlumidia  fatto  prigione, & di  due  campi  di  dia  fi„o 
gente  in  un  medeftmo  tempo  abbruciati,  & della  grande  ucci fione  di  molti  huo • gionc 
tnini'&  caualli,&  dell'  acquillo  d infinite  armi, ch’erano  in  quei  campi  ; allhora  , • *. 

Annibale  per  ^ imbafeiadori  fu  richiamato  da’  Carthaginefi , iquali  gli  com- 
mandarono,ch'egli  doueffe  lafciare  quella  feranga  incerta  dinjignorirft  del- 
•D  l'ltalia,&  uenire  a dar  foccorfo  alla  patria  . Oltra  di  quello , effendo  allhora 
Scipione  per  quelle  vittorie  in  bocca  di  tutti , tal  che  non  fi  ragionaua  dì  altro 
che  di  lui, Fabio  configliòjche  fi  gli  doueffe  mandar  lo fcambio.Et  non  hauendo 
egli  in  ciò  altra  miglior  ragione, ufwrpaua  quel  modo  di  parlare  molto  vulgato  ; 
ch'erapericolofo  commettere  la  feran^a  di  cofi  grande  Imperio  alla  fortuna 
duno  huomo  hlo:& ch'era  molto  dilticile,che  unmedefimohuomo  liaueffefern 

jìrébuona  Fortuna. Et  cofi  finalmente  egli  uenne  in  odio  al  popolo  come  huomo  Fabio  m 

atieuole  e inuidiofo,o  per  effer  già  uecchio  timido,  e abandonato  daogni  buona  °^{°  al  P°* 
fperanga,&  oltra  modo  paurofo  d Annibale . Tercioche/uichorche  Annibale  1)0  °‘ 
fufle  partito  d'Italia  con  l' effer cito t&  quantunque  fuffero  confermati  gli  an* 
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rm  de'  cittadinr,noH  perciò  lafciò  loro  tempo  quieto  & ficuro  ; ma  allhora  piu  E 

che  mai  diceua\come  Roma  era  m gran  pericolo,&  trauaglio.Tercbc  ^fniba- 
le  in  africa  combattendo  per  Carthagme farebbe  flato  molto  piu  terribi.e,  & 

1 Scipione  haurebbe  hauuto  a fare  con  uno  efferato,  ilquale  era  aneli  ora  bagnato 

delfangue  di  molti  Imperatori, Dittatori, & Confoli . Ter  laqual  cofa,  la  cittì 
un'altra  uolta  fi  turbò  gràdemente  p quefle  parole, di  maniera  cheanchorchela 
guerra  fife  condotta  in  ^ tfrica,paeua  no  i dimeno  che  il  pericolo  della  guerra  fi 
Lode  di  Sci-  fufie  appreffatopina  noma.  Ma  Scipione  po  o tempo  dapoi  hauendo  rotto ^An- 
pionc.  rubale  in  battaglia;&  perciò  abboffato  e indebolito  l'animo &l  ardire  di  Car- 
thagine,choggimairuinaua. diede  grande  allegregga  a’  cittadinwfiai  maggiore 
della  fperanga  d'ogninno;& neramente  refhtul  l Imperio  de  Rimani  trauaglia  j 
to  giada  grandiifma  Fortuna,  nello  flato  & dignità  fuadiprima  . Ma  Fabio  p 
..  _ non  uiffe  tantoché  uedefje  il  fine  della  guerra, ne  udì  che  Annibale  fufeuinto'. 
Mone  di  Fa  neuìdt  U patriaUluBrata  da' grandi  &felic,ffmifucceffi . Tercioche,  in 

quel  tempo  che  Annibale  0 partì  di'  Italia , ammalò , &mon . Et  neramente  i 
Thebani,per  la  pouertà  d Epaminonda,  fotterrarono  & fecero  il  mortorio  a lui 
alle  (pefe  del  comtnune.percioche  fi  dice, che  non  uifu  trouato  altro  in  cafa,ch  u 
no  fpitdo  di  ferro.  Doue  a Fabio  nonfufattopublico  mortorio  da'  Romani , ma 
conferendo  ciafctino  in  priuato  un  denaio  per  la  tua  fepoltura,  non  per  fouueni- 
re  alla  pouertà  diluì,  maperjepelirlocome  padre  del  popolo,  nella fua  morte 
bebbehonore,  et  gloria  conueniente  alle  vita . 

PARAGONE  DI  PERICLE,  ET  DI  FABIO,  q 


ino  n qui  io  hòracconto  Ihiflorìa  della  uita  di  Tericle, 

\ & di  Fabio . Maperche  l’uno  et  l altro  lafciò  molti  & honorati 
Fatti  di  Peri  Pfei  effempi  delle  cofeciuili,& della  difciplina  militare.ragioniam  pri 

Sic . ma  circa  alle  cofe  dellaguerra  di  queflo ; che  Tericle  battendo  ri- 

tr  ouato  il  popolo  d aititene  fortunatifsimo,c  alletàfuagrandiffimo , & molto 
flimato  perla  potentia  & ricchegge  fue  ; per  la  commune fortuna , & perle 
Quelli  di  Fa-  ror^e  fc[[a  cjtt^  meritamente  parue  che  fuffe  & ftcuro  & felice  per  tutto  il 
k*0,  tempo  della  fuauita.  Ma  Fabio, à tempi  fìranifiimi  & contrari  molto, piglian 

do  ilgouerno  della  città,non  la  conferai  fona  & falua  nel  bene, ma  liber andola 
dal  male,la  ridufié  in  ottimo  flato  . Tericle  le  uittorie  di  Cintone  CT  di  Mi  pj 
ronide,e  i trofei  di  Leocrate , & olirà  ciò  la  grandifi  ima  & buona  fortuna  di 
Tolmidc,mentrcch'eglifu  algouerno  della  Republica, diedero  la  cittàpiu  lofio 
da  ornar  di  belle  fefle,&  di  uiuerecon  animo  fictiro  nella  fua  pretura  , che  da 
tirarla  &faluarla  dalla  guerra  . Ma  d altra  parte  Fabio , hauendo  innanzi  a 
gli  occhi afsaifsme  fughe  & fconfitte,& morti  dimoiti  ucci ftoni  d lmper ado 
t ri  et  di  capitani  di  guerra:&  olirà  di  ciò  le  paludi,  lecampagne,  eibofcbipicr 

- I*-  ni  de  corpi  mortine  gli  efìcr  citi,  ei  fiumi  infimo  al  mare  traboccar;  ti  di  morta- 

' ' liti  & di  fanguc,&  "tutte  quefle  cofe  fatte  al  fuo  tipo  da  un  nimico, ilquale  era 
ancora  lituo, b~  fólto, & fatuo  } efido  egli  diQrrtfato  da  ogniunofi  mife  afoc- 

rr  mirre 
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(j  correre  la  città, & non  la  lafciò  rumare  affatto.  Ma  forfè  non  parrà  cofa  tan- 
to difficile, il  rilcuarfu  una  città  da  tate  mine  abbattuta  & afflitta,  laqual  eie 
tà,maffimamète  per  il  bifogno,ubidifca  al  cofiglio  d'unfauio  capuano,  come 
i il  raffrenare  & ritenere  qua  fi  con  certi  freni  FinjolenZfy&  tardare  £ un  po- 
polo, che  fta  uifuperbito  per  la  fua  buona  fortuna,et  che  fi  gouerni  dafeflcffo . 

Laqual  cofa  attenne  aTericle  circagli  Mtbenieft.  Maleinfinite  et  gradinine 
fciagure,ch’interuennero  allbora  a t{omani,moflrarono  che  Fabio  era  et  ani- 
mo gride  et  inuittofdquale  per  tutte  quelle  cofe  no  fi  turbaua  puto,nè  fi  fmar 
riua  in  conto  alcuno  dal  fapere,&  configlio fuo  di  prima.  Tuoffì paragonare  Paragone  3J 
il  racquiflo  di  Tarato, alla  prefa  di  Samo > da  Vericle;et  le  città  di  Capagna,  al 
la  E ubea.Fu  Capoua  poi  racquijlata  da  F uluio  & nipplo  Con foli . Ora  non  fi  |a*p„k 
jj  troua,che  Fabio  f ac  effe  giornata , fe  non  quella,  quando  egli  trionfò  la  prima  Samo. 
uolta.Ma  T cric  le  fra  battaglie  diterra  & di  mare,noue  uolteleuò  i trofei  fo- 
pra  nimici.  Non  fi  truoua  però,  che  Tericle  faceffe  mai  alcuna  cofa  di  tanta 
importanza , quanto  fu  quella,  che  fece  Fabio, quando  bauendo  egli  liberato 
Minutio  dagli  agnati  d' Annibale,  fatuo  f ejfercito  de'  Rimani . Tercbe  ciò 
fu  Meramente  graie  opera, & comune  di  tre  virtù, cioè  di  fortezza,  d'buma- 
nità,&  di  prudenza.  Ma  per  contrario  non  amicane  a Tericle,  cornea  Fabio 
un  fimile  errore  in  guerra , quando  prr  mezo  de'  buoi  egli  fu  vinto  et aflutia 
£ Annibale, ilqual  ritrouò  a cafo’d  nimico  ferrato  in  alcuni  luoghi  tiretti:  & 
non  gli  diede  dietro  e fendo  nafeofo  dalla  notte;&  quando  egli  era  giorno,  gli 
faceua  forza,&  lo  preueniua,  & lo  uinceua.  E s'egù  pur  conuiene  a ottimo 
q capitano  confederare  nonfolamentele  cofe  prefenti,ma  far  congiettura  anco- 
ra da  quelle  c hanno  a uenire,  ucr amitela  guerra  bebbe  quel  fine  che  Tericle 
bauca  preueduto,&  predetto  a gli  .Atbeniefi . Tercioche  bauendo  eglino  noi 
to  l’anim  o a molte  cofe, per  troppa  ingordigia,perdcrono  le  cofe  loro. Ma  i Ro- 
mani cétra  f òpcnion  di  Fabio,bauedo  nudato  Scipione  a Cartbagine, fi  fecero 
padroni  d’ogni  cofa.non  già  per  fortunata  per  la  fapienza  & valore  del  ca- 
pitano, ilquale  uinfeilnimico:  in  tato  che  del  fauio  conftglio  di  cofiui  teflimo- 
n io  ne  fanno  le  feiagure  della  patria:  & che  quell’ altro  luuefie  mala  openio- 
ne,fi  può  chiaramente  uedere  da  quel  che  ne  fegui.E  futilmente  i da  riprlde- 
re  in  un  capitano,Tbaucre  fuor  di  fperanza  riceuuto  danno, onero  per  mifere- 
denza  perdere  loccaftone  di  far  bene  i fatti  fuoi.  Tercioche  foto  il  no  hauere 
_ ejperiltia  ù quello  che  genera  t ardire-,  & qneflo  medi  fimo  ancora  leua  altrui 
la  fidanza  .Et  baffi  hauer  detto  quello  quàto  (fetta  alle  cofe  della  guerra.  Ma 
in  quato  alla  Rcpublica, Tericle  c molto  bìafìmato  per  la  guerra,  che  egli  fece 
nafccre:  percioche,non  voli  do  egli  concedere  cofa  alcuna  a’ Lacedemoni,  egli 
ne  fu  cagione  & origline. Ma  io  credo  ancora, che  Fabio  non  cedrffe  in  nulla  £ 

Cartilagine  fi  anzi  che  con  animo  gràde  & generofo, fecondo  ch'era  ufficio  di 
capitano  fi  mettejfe  a ogni  pericolo . Et  di  piu,  la  manfuetudine  et  clementia 
di  Fabio,  uerfo  Minutio , riprende  la  di  feordia  di  Tericle  con  Cimone  & con  limone  e 
Thucididefiquali  efstdo  li  uomini  ottmii,e  affettionatiffimi  alla  nobiltà , furo-  Thucidide. 
no  da  lui  cacciati  della  patria mudati  in  efiglio.Ma  Tericle  bebbe  maggior 

potai  tu. 
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ELOPIDA  fu  figliuol  d’HippocIe  nato  di  nobilifiimo 
fangue,  molto  fplendido  & liberale,  8c  grandiflimo  amico 
d'Epaminonda.  Orahaucndoi  Lacctfemoni  occupata  la 
Signoria  della  città  diThebe,  Epaminonda  attendeua  a fol 
lecitale  igiouaniThebani,  chemetteflcro  in  libertà  la  pa- 
tria loro.  Et  coli  accordato  con  Pelopida,  & alcuni  altri 
Cittadini,  alTaltarono  i tiranni  : & hauendogli  amarrati, 
liberarono Thebe della  feruitil  de' Lacedemoni.  Fu  allhora  detto  Pelopida 
Capitan  de'  Thebani,  &hauendo  attediata  la  rocca,  la  rihebbe;&  cacciò  il 
prelidio.  Vsòvna  bellilTima  allutia  a mettere  alle  mani  gli  Athenieli  co'J.a- 
C ccdetnoni . Diede  di  molte  rotte  a’  Tuoi  nimici,  & fra  Paure  eli  ruppe  apprefi 
foOrchomeno  ;&  operò  in  modo , che  doue  prima  i Lacedemoni  erano  fti- 
mati  i piu  valoroli  popoli  della  Grecia,  licomcquegli  chefempre  erano  riu- 
fciti*vittorio!i  in  tutte  le  battaglie,  erto  uincendoli  leuò  loro  la  riputatone , & 
la  diede  a’  Thebani . Fu  molto  arguto , & fenrentiofo  ne'  fuoi  detti . Sconfifi. 
fe  i Lacedemoni  a Leutri , 8c  diede  lor  fi  gran  danno  -,  ch’etto  ribellò  loro  gran 
parte  del  Peloponnefo  :acquillò  Elide,  Argo, tutta  l'Arcadia, & molte  terre 
di  Laconica.  Fu  poi  accufato  infieme  con  Epaminonda  doppo  tante  vittorie, 
d'hauer  fitto  contra  la  legge  de'  Thebani , ritenendo  l'Imperio  e'1  magillrato 
quattro  meli  poi  ch'eia  finito  l’ufficio  loro  : &r  finalmente  amendue  furono 
afiòluti.  Fu  calunniato  anchora  nella  Republica  da  un  certo  Meneclide,il 
quale  alla  fine  fu  punito , com’e’  meritaua . Andò  in  aiuto  dc’Thcffali  contra 
q Aleflandro  tiranno  de'  Fcrei,  ilqualeloprefea  tradimentoj&tennelo  vn  tem- 
po in  prigione,  dou’egli  moftrò  la  grandezza  dell'animo  filo.  Fu  poi  liberato 
da  Epaminonda . Andò  Ambafciatore  al  Re  di  Perfia , dalquale  fu  molto  ho* 
norato  . Et  effóndo  ito  un’altra  volta  contra  Aleflandro  Fcreo ',  rimale  morto 
in  battaglia,  & da  tutti  ipopoli  della  Thcflagliafu  con  grandilliino  honor 
pianto,  e accompagnato  alla  lepoltura.  Racconta  poi  il  tradimento,  chela 
moglie  fece  ad  Aleflandro. 
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Colini  fu  ealorofo  hiiomo  & degno  d'elTcre  imitato  da  coloro,  che  ron  nati  liberi,  8ceh« 
hanno  animo  genefolo . Liberò  la  patria , 8c  fece  operattom  iliuftri,  & anchora  che  ll«- 
tarco  l'accompagni  con  Epanunonda , nondimeno  fu  foto  eccellente. 


ONE  il  vecchio,  loda  do  alcuni  vno  huemo  temerà-  Detto  di  Cn* 
rio,  che  ferrea  alcuna  ccnjider adone  entraua  ne'  pericoli,  ,one  * 

& era  animofo  nelle  battaglie,rilpofe;  che  Vera  gran  dif- 
ferenza, dall  ’bauer  cara  la  virtù  e il  valore,  & lo  Rimar 
poco  la  propri  a vita  : & certo  che  ciò  fu  ben  detto-Ter- 
coche  cfjctido  al  feruìgio  del  Re  Antigono  un  faldato  co-  5o)(jat<, 
raggiojo , ma  poco  fano , & mal  dijpcfìo  della  vita , il  Rjelo  domandò  dilla  Antigono. 
cagione  ; per  eh'  egli  era  coft  pallido  & feuro  : ilquale  gliriffofe  ; che  ciò  era 
caufato  da  vna  infermità  incognita  . il  Re  fi  come  quel  eh' era  molto  cortefe, 
commandò  a" Medici , che  fe  Vera  rimedio  alcuno , lo  doueffero  in  ognimodo 
medicare,  & guarire  -,  colui  poiché  fu  guarito  , combattendo  non  fi  metteua 
piu  ne' feri  coli  con  quello  ardore , & animo  ch'egli  haueuaprma.Ter  laqual 
co/a  maranigliandoft  Antigono  di  vederlo  tanto  mutato  da  quel  ch'egli  era 
già  Rato , non  poteua  fare,  che  non  lo  biafmiafie . Doue  colui  ,fengaj cufar fi 
q punto,  nè  afcondergli  la  cagione, gli  rifpofe;tu  veramente, & no  altri, fi  i flato 

quel  che  m'hai  fitto  manco  ardirò, poi  che  tu  m’hai  liberato  da  quella  miferia  Bel  detto  dd 
doue  io  era, per  laquale  io  flimaua  poco  la  uita.  Et  perciò  vn  certo  Sibaritano  medefineo. 
panie  che  rinfacciaf/eil  mede  fimo  agli  Spartani,dicendo  loro,eh'effi  non  s'ac 
quiRauano  molto  gralode,a  metter  fi  valorofamente  nelle  battaglie  alla  mor 
tejaqual  mortegli  libcradatantc  fatiche,  & dalla  feuerità  gir  cjfre%j(adcl 
viuer  loro . Ma  e/fendo  i Sibaritani,in  cambio  di  virtù  & di  gloria, inclinati  a s,blf  |UBI  • 
tutti  gli  agi  & morbidezze  , è marauiglta,s' èffi  (frezzauano  la  uita , & non  ' 
haueuano  paura  della  morte . Terciocbei  Lacedemoni  erano  di  parere;  che  fi 
douefìe  viuere,  & morir  volentieri, ma  tutto altro  però  con  virtù-,  come  fi 
può  vedere  per  la  infcrittione  d'vn  fepolcro . 

D » » fon  mort  i coloro , a cui  la  vita 

, > Et  la  morte,  non  fu  bella  giamai; 

, , Ma  il  viuere  e'I  morir  parueeffir  bello  ; 

, , Verch’ effi àia  virtù femprefur cari. 

Tercicehc  non  bi  fogna  biafimare  il  fuggir  la  morte,  quando  però  lavi • Autieri  bel- 
ta  fta  rirtuofa  e honorata.  Ni  ancho  ft  dee  riprendere  il  morir  ccnfor - la 
tezza  dì  animo,  fe  ciò  non  viene  , per  cb’ altri  habbiaa  noia  la  vita.  H 
Onde  H omero  fempre  manda  a combattere  huemini  arditi/Jimi  & bel-  Homero' 
licopjfmi  , & benifjìmo  armati  ambora  . Et  le  leggi  de  Greci  pii-  ^ 
niuano  non  colui  che  pcrdcua  la  fpada , ò la  lancia , ma  lo  feudo  -,  in-  Gi«l, 
yue  di  T lutar  CO . x fegnando, 
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f egna  ndo,eomc  il  (oliato  prima  dee  cercare  di  difender  fi, che  Ì offendere  il  ni  » 
mico,mafiimamente  quando  egli  é capitano  di  città,&  d’esercito.  Tercioche  É 
fe,cotne  dke  I fiorateci  pedoni  fon  fintili  allemande  i caualieri  a piedi, Tor  dina 
Zf  al  petto, e il  capiti  generale  al  capo,s'hà  da  penfare,che  ft  alcuno  temera- 
riamente ft  mette  a pericoli, non  folam  ente  mene  a {prezza*  fe  fte/]o,ma  tutti 
’A  coloro  ancor  a, la  cui  folate  & ulta  pende  da  lui.E  il  medeftmo  t'ha  da  dire  di 
chi  fa  il  cifrario.  Onde  Collier  alida,  bench'egli  fuffe  per  altro  huomo  honora 
Callicrttida.  to,parne  però  che  poco  fauiamente  rifyondejje  a uno  indouino.Tcrciochc  ba- 
ttendolo quello  in  donino  fatto  auuertitoicb'egli  s’baueffe  ben  cura, per  che  ifa 
crifìci)  gli  minacciauano  la  mortegli  dijfc;chc  la  falute  di  Sparta, non  era  po- 
fla  nella  ulta  d uno  huomo  . Tercioche  quando  Collier alida  combat tcua  era 
uno  huomo  folo , & fimUmcntc  quando  e'nauicaua  & militano  ;m a uer amite 
. poi  ch’egli  era  Capitano  di  tutti,&  poich’egli  banca  prefo  ilgouerno  di  tu  tto  F 

ntigono.  rcjfcrcito  ; non  era  piu  né  um,nè  folo.  Ma  molto  meglio  parlò  Antigono  il 
ueccbio,  quando  egli  era  per  far  giornata  in  mare  apprcJJ'o  u Indro, a nonfo  chi, 
che  gli  diceua;come  le  nani  d e /limici  erano  molte  piu  che  lefue,ri/pofr,  et  per 
Di  quanrafti  tluante  contl  lu  l*  mia  perfona  contro  di  torci  facendo  neramente, come  fi  con 
ma  fu  il  va-  ucniuagrande fiima  della  dignità  del capitano;ogni  unita  ch'ella  fta  accompa 
lorofo  Capi-  gnata  con  la  efpericntia  & col  ualorc  : il  cui  principale  vfficio  & intento  è di 
h ' fe  flcfio,pQÌ  che  nella  fallite  fua  confittela  falute,el  ben  comune.  Mol 

1,1101  eo-‘  to  fauiimcnte  ancora  fhticllò  T imotheo.Ter  cloche  moTlrado  Corel  e agli 

theniefi  alcune  margini  di  ferite  nelfuo  corpo,  & lo  feudo  anco  forato  da  una 
lacia,cffogli  dxfle,ma  io  mi  vergognai  molto,ch' efiendo  all’afiedio  di  S amo, mi 
• cadde  apprefib  unalancia, parendomi  ch’io  mi  fujji portato  troppo  piu  temerà  G 

riamen  te^che  non  fi  conuetiiua  a capita  generale  ,o  capo  di  co  fi  grande  ejferci 
to.Tercbc  doue  il  pericolo  del  Capitan  generale  apporta  la  mina  di  tutto  l ca 
po,qu\ui  & co  le  mani,&  col  corpo  sbà  da  combattere ,&  con  tutte  le  forze. 
Che  non  è ben  detto  il  detto  di  coloro, iquali  vfano  dire:  che  uno  ottimo  capi- 
ta generale  f opra  tutto  dee  morir  di  vecchiezza, o almeno  quando  egli  è ben 
vecchio. Ma  doue  poca  gloria  s acquila  il  ualor  del  capitan  generale , & che 
gU  nc  fegue  manifefla  mina  di  tutte  le  cofe,quando  il  difegnonon  gli  riefea  be 
ne  fecondo  il  fuo  defiderioichi  farà  colui,che  ricerchi, che  il  capitano  combat- 
ta da  [oldato,quando  ciò  non  fi  può  fare  fenza  pericolo  di  luiiHauendo  io  du- 
Pclopida  c que  deliberato  di  fcriuere  la  uìta  di  Telop\da,&  di  Marc  elio,  r„ì  è parfo , che 
tementi0  c”  n<w  P,,nt0  fHor  di  propofito  il  dir  qucflc  cofe.Tcrcioche  efiendo  flati  ccfio  Ht 

fiuti  male . ro  amenduc  buomini  molto  bellicofi,e  arrilcbiatijnltrc  che  ciafcun  <t c(f;,qn a 
to  era  in  fe,  con  lode  di  capitano  inalzarla  la  patria  fua,  amendue  temeraria- 
mente capitarono  malc.Et  l un  <*•  l'altro  guerreggiando  contra  gran  fimi  ni- 
mici,  l’uno  fu  il  primo,  per  quel  che  fi  dice, che  mife  in  fuga  ^ innibalcàlqtiale 
non  era  piu  flato  uinto  •,&•  quell'  altro  uinfeinbattaglia  i Lacedemoni,  iquali 
fermare  ,& per  tcrraabbat  tettano  ogni  cofa  . Amendue  poco  confiderata- 
. mente  entrando  ne’ pericoli  ui  laf ciarono  la  tilt  a, & mafiim  mente  in  quel  ti- 

po,che  di  loro  sbaucua  maggior  bifogno  per  bencficiodclla  Rjtpublica.Et  per- 
ciò 
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^ dò  feguendo  in  quella  fomìgtixnxa  di  co  fiumi,  fcriutrò  la  vita  loro . Telopida 
figliuolo  d' Hippoile.ruto  di  nobdiffimo {angue, et  come  Epaminonda  magnifi- 
camente allcttatola  in  gradijfima  riputaùone  appreffo  de  Tbebani.Et  eften 
do  egli  ancora  giovanetto,meffa  a ordine  una  bonoratiffima  cafa , incominciò 
a favorire  tutti  coloro  che  lo  richiedevano,  et  mifimamctc  quei  che  lo  meri- 
tavano-,di  maniera  che  uer  amite  egli  pareva  fignore,&  no  feruo  delle  fitte  co- 
fie.  Tcrciocbe,come  dice  jirlflotelcM  maggior  parte  degli  huomini  opta  ht- 
gordigia  ctauaritia  faranno  fi  uagllono  punto  delle  ricchcTtje, onero  ( prodi- 
galità le  gettati  uh:  dove  qfìi  fervono  fempre  a’ piaceri,  & quegli  altri  confiu- 
mano la  uita  loro  nelle  occupationi . Effóndo  dunque  affai  fiimi  coloro , iqttali 
m off  dalla  gratta  et  amorcvoleXj^a  diVelopida, facilmente  vjauano  la  libera- 
B liti  & cortcfìa  diluitolo  Epaminonda  fra  tutti  gli  altri  amici  fuoi  non  fi  potè 
mai  di lp  orre  a pigliare  alcuna  co  fa  da  lui. Della  cui  cotincga  in  quello  era  egli 
eguale, che  et  nei  veflirc  modeftiflìmamente,  & nel  mangiar  coilumatamen- 
te.ct  olirà  ciò  nel  fopportarle  faticbe,c  in  far  ufficio  di  capitano, era  ornato  di 
{incerila  al  par  di  lui, fi  come  fu  anco  Capaneo  d' Euripide:  ilqualc  era  parimi 
te  riccbiffimo,ma  no  era  perciò  infoiente, né  delicato;angi  gli  pareva  cofa  vi- 
tuperofa  et  dishonefla,  ch'egli  batte  fi  e piu  cofe  a ornamelo  della  fua  perfona , 
chelminimo  che  fuffe  in  tutta  Tbcbe.  Epaminonda  duque  con  lofludio  della 
Filofofia,&  con  la  uita  folitaria,laqualc  egli  s' banca  eletto  da  principio,  affai 
leggiermente, & con  buono  animo  l'andaua  comportando  Ut  povertà,  che  gli 
era  fiata  lafciata  dal  padre.  Hauca  Telopida  et  nobUiffima  mogbe,et  figliuo- 
C li, ma  nondimeno  in  tutto' l tipo  della  fua  vita  dando  fi  al  governo  della  Repu- 
blica,non  ten  eua  conto  alcuno  di  facultà,nè  di  roba.  Et  effendogli  detto  da  un 
fuo  amico-,  eh' egli  fiimaua  poco  la  fua  famiglia,  perch’egli  non  fi  curava  fiuto 
di  mettere  infime  roba, gli  moflrò  un  ctrto,cbe  hauea  nome  Nicodemo,  •gop- 
po,&  cieco, & difie;la  roba  per  cofiui  fi  fa.Erano  ancora  amendue  atti  nati  e- 
gualmlte  a ogni  uirtà,fi  non  che  Telopida  fi  dilettava  piu  di  lottare, ma  Epa- 
minonda d imparar e,éz  di  fiarfi  in  ripofo.Qjtcfii  nella  lotta  & nella  caccia,et 
quegli  riufeì  molto  gride  nella  Filofofia.Et  come  che  amldue  molte  cofe  otte- 
ncffcrOylcquali  gìinalgarono  a gloria  et  grandcg\a,non  uifu  però  cofa  alcuna 
piu  degna  di  lode  et  di  maraviglia  , quanto  qnefia-,  che  fra  tante  gare  & con- 
corrente c’hcbbero  infime, fra  magi/} rati  et  altri  uffici  communi, màtennero 
p fempre  fra  loro  tata  beniuoleirga  et  fede,laqual  infin  da  principio  fu  di  conti- 
nuo inviolata  e ine  orrotta  fra  loro.  Terciochcfc  alcuno  cofideraffe  il  governo 
d ^ trdlidc,ct  di  T hemifiocle,et  di  Canone, et  di  T ertele, c il  principato  di  iqj- 
eia, et  d Alcibiade, et  quato  qlla  dignità  loro  fu  sèpre  piena  di  difeordia, d'inni 
dia,  et  di  feditionr,et  d'altra  parte  volgerà  gli  occhi  alla  bcniuoltx^,  et  affet- 
tione  di  Telopida  uerfo  Epaminoda;  certo  piu  dirittamente  chiamerà  cofioro 
topagni  di  Trinciato  et  d Imperio, che  coloro,iquali  erano  di  cotinuo  in  còte 
fe  et  gare  fra  loro,no  tato  p vincere  i nimici,quàtoi  fuoi.  Ter  cicche  tagion  di 
queflo  era  una  uera  virtù, per  laqitale  cffi  fi  procacciavano  co  [opere  loro  non 
gloria, ne  ricchcg£cineUe  quali  é pofia  ogni  invidia, fidinone , et  difeordia  i i- 

X 2 viic:& 


Liberalità'. 


Ariftotile  de 

Sii  auari  et 
c*  prodigi. 


Epaminoda 
continente . 


Lode  di  Epa 
minonda. 

Pelopida 
(prezza  tordi 
la  fà  culti. 


Nicodemn 

zoppo. 


Epaminód* 
eccellete  nel 
la  Filofefia. 


Pelopida  8c 
EpaminóJ.i 
compagni  di 
Puuupato. 


m . l jl  v r t U 

uiletct  parte  ancora  ciò  cau fatta  una  certa  f cablatole  & (ingoiar  carità , per  £ 
laquale  effi  fi  monetano  a far  grandiffima  et  chiariffima  la  patria  loro.  La  on 
de  perciò  auuenne,cbe  ciafcun  di  loro  s’ allegrata  della  dignità  dettaltro,co  ì:  e 
mrnciò  u lo  fl,aPr0Pria  - Laquale  amicitta  fi  tiene  per  alcuni , che  cominciaffc  fra  loro  in 
ro 'a  micitia°  guerra,  eh  effi  a Mail  tinca  feceroinfieme  cotra  i Lacedemoni, co  quali 

erano  prima  fiati  in  amicitia,e  in  lega, quando  i Thebanigli  nudarono  aiuto, 
’Pcrcioch'efiendo  eglino  armati  fra  le  jchiere,&  combattendo  ir.fieme  contea 
gli  M rcad’hvcduto  clic  il  corno  de  Lacedemoni, eh' era  dietro  a loro, già  cede- 
Epaminóda  ua,amendue  con  gli  feudi  fi  fecero  incontra  a'  nimici.Tercbe  hauendo  alili  o- 
«ji’àto  aimf-  raVelùpidariceuuto fette  ferite,  & tutte  dinangi,&  offendo  caduto  fra’  cor- 
c c opida.  mor[j  je<  ni)niti,&  de'fuoi-,  Epaminonda  come  che  fi  penfajfe  di  no  lo  poter 
. . rihaucr  niuo,fpigncndo  ntdimcno'mnangi  per  f alitar  e il  corpo, & tarme  tfej-  p 

fojimifefolo  contea  molti  -,  deliberando  diuolerpiu  lofio  morire,  che  di  non 
vendicare  il  cafo  di  Velopida.  Doue  effondo  anch’egli  ferito  grauemète  cf  una 
. 4(,  lancia  nel  petto,  & duna  Spada  nel  braccio,ufcldo  fuora^dgefipob  Re  de  gli 
com  pagnati  Spartani  dal! altro  corno,  fuor  d’ogni  fperaga  gli  liberò  dalle  mani  de’  nimici. 
có  Thcbani.  Ora  poiché  gli  S par  tatti  fi  furono  accompagnati  co’T  hcbani,ct  hebbero  fatte 
fra  lorole  conuentioni  dell' amicitia  et  della  lega;erano  amici  in  parole ; ma  in 
effetto  poi  temeuano  f ardir  della  città, et  fopra  tutto  Tamicìtia,et  pr attica  di 
lfmenio,et  d'^indrocUda,ncllaqualc  era  Velopida  ancora-,  parèdo  che  qucili 
tali  batte  fiero  in  loro  una  certa  corte fia  & amorettole\ga  grade  uerfo  il  popo 
lo. ^Ardila  dunque, & Leontida,  et  Filippo  huomini  molto  ricchi  & di  credito 
grande, fi  come  quegli  che  amattano  ilgoucrno  di  pochi,  perfuafero  a Febida  , 
Lacedemonico , che  con  le fi  cretto  alhmprouifo  pigliaffc  la  rocca  di  T bebé,  la 
qual  fi  chiamaua  Cadmiaci  cacciaffe  fuor  della  Città  tutti  coloro  che  figli  op 
poncuano,&  ch'ella  fi  douejfe  fottoporre  a Lacedemoni  per  il  principato  oc- 
cupato da  pochi.  Et  cofi  bauèdogli  efio  dato  orecchie,no  penfando  a ciò  nulla 
• iThebaniffubito  afialtò la  città, doue peranuctura  celcbràdofi dibora  i facri- 

ficij  Thefmoforij, facilmente  prefe  la  rocca.lfmcnia  anco  egli  fu  fatto  prigio- 
d fi  nt,ct  m^dato  a Lacedemone-, et  quitti  no  andò  ritolto  che  fu  morto.  Ma  Ttlo- 
fflggt0["  1 ' P^rtiCt  F creritco,et  jindroclidecomolt:  altri, nfccdofecretamltefuora, fi  fug 
Epaininóda;  girono:ct  furono  sbàditi.Epaminoda  fi rcHò  qni,come  pfona  difutile,  et fprej^ 
penero.  ^ tao  da’  fuoi  nimici,rifpetto  allo  Fi  lidio  della  Ftlofofia, calla  pouertà  fua.  1 La 

cedcmoni  come  hebbero  intefo  qfia  cofa, prillarono  Febida  del  magiflrato,&  H 
lo  condannarono  in  mille  mine;ma  nondimeno  tènero  illor  pre fidio  nella  roc- 
ca.Glt  altri  Gret  i àttque  fi  marattigltauano  molto  di  quella  iniquità, cb'cghhd 
uc  fiero  codanato  ìauttorc  della  cofa,ct  nòdimcno  àpprotta  fiero  quel  thè  sera 
fatto.  Ma  i Tbebani  hauedo  perduta  la  libertà  delia  patria,et  f fruendo  ad^ir 
chia,c  a Leontida, non  baueuano  alcuna  iferaga  di  poter  cablar  còditione,  nè 
cacciare  i tir anni-, u eggendo  che  per  lo  prefidio  de’ Lacedemoni  quella  tirania 
era  per  doucr  durar  lungo  tèpo,&  che  per  alcun  modo  non  era  per  b aver  mai 
fine:  fatuo  fcqualcb' un'altro  non  foglietta  loro  T.mpcrio  di  terra  & di  Mare. 
Ora  Leontida  hauetido  intefo,  come  coloro  eh’ erano  fuggiti,  fi  ritrouauano  in 
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^ jttbene, deaerano  bl  voluti  da  ognvno,et  fopra  tutto  sfavano  co' pròni  bua 
mini  di  quella  città,  fi  sforgaua  di  far  loro  qualche  tradimento, perche  bauèdo 
fegretamente  nudato  alcuni fuoi  fece  amaggare  ^tndroclide,  et  gli  altri  fi  fai 
uarono.  1 Lacedemoni  ancora fcriffero  agli  ^4  tbeniefi,  comandandogli,  eh  ejji 
no  riccnejfero  i loro  rubelli,&  no  gli  deaero  a fattore, magli  cacciajjcro  come 
dichiarati  ritmici  di  tutta  la  legatagli  yttheniefi,  iquali  olitala  folita.etna 
turale  humanità  loro  voleuano  anco  rendere  qualche  merito  a'  Thebani , per- 
cioch'ejji  J opra  tutto  haueuano  aiutato  il  ritorno  del  popolo , batte  nano  ancho 
ordinato ;ch e fe  alcuno  ^Ltheniefe pigliaua lami  pa fiondo  perla  Beetia  con 
itirannr,cheffi  non  erano  per  udire  ne  per  guardare  -.altra  ingiuria  nongli  fece 
ro.MaTelopida  ancorch’eglifùffhgiouanctto, nondimeno  andana  a trouar  da 
_ fcun  de'  fuoi,&  di  continuo  faceualoro  qualche  ragionamento, come  no  era  ne 
® bene, ne  cofa  punto  lodeuolcjafciart  la  patria  in  firuitù,  & fola  attendere  a fai 
uar  fi  Sle[fi,e  a uiuer  lieti,&  pridere  tuttauia  dall  or  dina  doni  degli  tbeniefi, 
& hauer  paura  di  coloro,iquali  fempre  fono  flati  foggieti  a quegli , che  hanno 
battuto  gratta  a fondiate  & pervadere  ,ma  che  bifognaua  metterli  a pericolo , 
e a tentare  cofi grandi  jnettendofi  innanzi  a gli  occhi  l tffempio  di  Trafibullo, 
& l'ardire  &la  urrtù  di  lui  ; & com'egli  prima  muouendofi  da  Thebe  liberò 
lichene  da'  ìiranni,coft  eglino  muouèdoft  d\Athene  andafjcroa  ritornar  The 
benella  fua  libertà  di  prima.  Ora  ragionando  egli  ognidì  di  quefle  co/e , efìido 
tutti  perjuafi  & difroHi  da  lui,  mandarono  fegretamente  agli  altri  amici  in 
Tbebe  /far  auifati  dell’animo, & del  difigno  loro.  1 quali  anch'ejji  facilmente 
C v' ac  confinarono  ; Et  Charone, i/quale  era  il  pii  nobile  fra  gli  altri, fpontanea- 
mente  offerfi  loro  la  cafa.liueflo  medeftmo  Filida  conut nnc  iefftre  eletto, per 
cancelliere  da  ^ frchia,&  da  Filippo  Telomarchi, quelle  i vn  nomedi magiflra 
toJ  n quello  mego  Epaminòda  infamami  i giouani  Thebani  £ animo  & i'atr- 
dire,percioche  cfso  commo dotta  loro;che fi  cfperimìtafitro  co’  Lacedemoni  alla 
lotta.  Et  poi  ch'egli  hebbe  ueduto,com  ejft  non  erano  inferiori  a ninno,  ungi  fa - 
cilmète  & bene fiefso  rune  tuono  gli  altri,riprcdeua  la  viltà  loro, che  potefiero 
fopportare  di  feruirea  coloro, iquali  tffi  auangauano  tanto  di  gagliarda  et  di 
forge,  frenulo  poi  il  giorno  ordinato  a queflo  effetto, porne  afuorufeiti  dido- 
uer  affettar  Ferenico  in  Trafio,  ilquale  conduceua  de  gli  altri:  & poi  entrar 
co  pochi  giouani  nella  cittàiacciocbcfi  fufic  loro  intnuenuta  qualche  feiagurn 
D effi  dìfindeficro  tutti  gli  altri, perche  i figliuoli, o i patri  loro  non  hauefterobi • 
fogno  d'alt  una  cofa  necefsaria.  il  primo  fu  Tclopida,cbc  prefi  fopra  di  fi  q la 
cofa,& poi  Melone,  Damoclidc,&  Thcopompo,  huomini  neramente  de  primi 
della  Ciltà,&  motto  amici  fra  loro, iquali  fempre  còcorreuauo  fra  loro  di  lode, 
& di  gloria. Ora  efsendo  cofloro  dodici  in  tutto  abbracciàdv  quei  che  h f i aua 
no, mandarono  innanzi  un  mefio  a Charour,CT  eglino  poi  meffi  in  ordine  fecon- 
do il  tipo  figuit aliano  militi  di  panni, corti,  & hauendo  con  efso  loro  fpitdi,  & 
cani  da  caccia.accioih'eftendo  incontrati  ninno  poufsefofpettare  mal  di  loro, 
ma  parefst  eb  andafsero  a caccia  per  pigliar f fpa/so,&  praticare  per  quella 
totrada.Ora  come  il  meffo  fugiuto  a C barone, et  che  gli  hebbe  detto;come  gli 
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altri  erano  in  via  non  però  Charone,ancorcb' egli  haueflejl  perìcolo  mangi  H 
gli  occhi, fi  moffe  punto  d'openionc  : ma  fi  torneili  erabuomo  dabene.&J'e- 
condo  ch'egli  baueua promr[fo,cpft  lafcià  aperte  le  porte  di  cafafia^ . Irla  vn 
certo  Uppoflbemida, perfino  veramente  da  non  [armene  beffe , atr/J  amator 
dtUa  patria,e  affa  lionato  al  fuorufiiti, ma  peròpriuo  di  quella  gradenti  foni 
monche  il  bifogno  e'I  tempo  riebiedaua,  tuttauia  tome  fefufle  flato  fipuprc- 
lò  da  vertìgine,  molto  paurofamentt  andana  cofi grande  hnprefa  di  guerra , 
quanta  era  quclla,cbe  già  fi  vedeua  in  eflere,&  rjffendo  a pena  inJefieffo,ueg- 
gendo  che  per  quella  co  fa  tutto  / Imperio  de'  Lacedemoni  fi  raetteua fitto  opro 
con  le  forge  di  fi  pochi  fuorufeiti,  buomìni  priuati,  and»ffenc  a afa;  & tacita - 
mente  mandò  vn  fuo  amico  a Melone, & Velopida facendo  loro  intenderci  ebe 
tornajfero  vn  Stravolta, e ajbettafftro  maggior  commodità.  Mailmeffifl-  P 
quale  bauea  nome  Glidone,ejfendo  ito  a cafaer  menando  fiora  il  canaio  , nel 
cercar  della  briglia  per  la  gran  fretta  ch'egli  hauea.fi  difperaua . Et  mentre 
che  Li  moglie  non  Japeua  che  fi  fare  fluendo  che  non  fyauea.ma  che  t’tva  da- 
ta a vn  vicino, prima  cominciarono  a garrneinfieme,&  poi  venero  alle  villa 
nie,  & mali  dicendo  efialui,&  chi  la  mandava:  & pregando  a tutti  loro  ogni 
viale  in  quel  viaggio,  cofi  confumarono  la  maggior  parte  in  dir  mllauia  l u* 
taltrofloue  eglino  fi  fece  aitameli  quel  bijògno  pare  dogli  d batterne  mal  au- 
gurio ma  fi  mife  a fare  alerò.  Et  cofi  ui  mancò  benpoco.cbt  lecofebelliffme,et 
di  grande  importanza, fubito  in  fui  principio  non  perdeffero  toccatone.  Ma  im 
quefìo  nego  Velopida , & coloro  eh' erano  con  efìolui,uefliti  da  uilLnigià  efi 
Jenio  giunti  alla  Città,  ch'era  ancora  di  giorno  qual  per  una,&  qual  per  fai-  <3 
tra  uia  entrarono  diuifi  nella  Città  Strano  perauètura  lauti  ancora  certi  nu- 

Ìolicòr  ue,&  co  pioggia,  onde  molti  s'erano  ridotti  a cafijaqual  cofa  diede ’ 
r maggior  fatuità  di  na fonder  fi.  Et  olirà  ciò,nonui  fummo  confapeuole  di 
, quel  trattato  jlqualt  non  aprifsclor  le  porte,&  non  gli  aceompagnaffe  acaji 
di  charone flou' era  flato  ordinato,  che  tutti  s'baueffero  a ritrouare  inficme  . 

Oltra  i fuorufeiti, già  s trano  aggiunti  tanti  in  quel  numero  eh  erano  ben  qua- 
u , ram'otto  perfine.  Ora  quanto  affetta  à tiranni,  la  cofa  fìà  in  queflo  modo . 

congiurati  cencillitre,c<>m  io  dijfi,era  confapeuole  & fautore  di  Velopida;  & dt 

h ' compagni . Coflui  molto  prima  hautua  multati  per  quel  giorno  rebia , ci 

compagni  a banchetto , & baueua  promefio  di  menar  loro  alcune  gmildòne > 
con  intentione  di  darle  nelle  mani  a'fuoi  più  dijfoluti,  & piu  ebri  che  poteffe*  H 
Et  poco  ui  mancava  hoggimai , che  cjfi  non  fuffero  ubbriacbi,  quando  Henne  lo- 
* ro  la  nuoua  certa  di  Velopida,  & dc’compagni,ch'tffi  fegretamente  erano  en- 

Tranato  feo  frati  nellt  Cittd.VcrchebauendoFilida  attortamente  rotto  quel  ragionarne»- 
petto.  to  in  queflo  mero  tirchia  mandò  un  fuofiruidorea  Cbarone;comandandogtìt 

che  douejfe  utnire  a lui.  In  tanto  fifaceua  notte, et  Velopida, et  coloro  ch'erana 
Cd  effoluiyfiflauano  armati  in  cafa  co  fa  corazzpet  co  la  (padani fpettàdo  f occ*. 
pone. Ora  bauendo  picchiato  il  meffo  alia  porta, tl  ftruidor  di  cafa  efèdo  corfi 
la  noce, tutto  (paventato  dijjiicomc  Cbaronccra  flato  mandato  a chiamare  di' 
Trepditi,&tbeUtofA  crafceperut.Tercbe  tutti, quotiamoci  tàtaro Jpacci a 

tìi 
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A tì;hau?do  effl  perduto  affatto  opti  fperanga  di  rimetter  la  terra  in  libertà , ma 
nondimeno parue che  fuffe  meglio  che  Charone  ubidire, & per  Iettare  ognifo- 
fpettofiprefentaffc  a'  magìflrati.  Ma  Cbarone  ancor  eh' egli  fuffe  buomo  gra- 
ne,e animofo  a tutti  i pericoli, nondimeno  fifmarrì  grandemcntefintcdofi  cbia 
mare  fuor  dì  ogni  aJpettatione;temendo  che  per  qualche  jbfpitione  di  tradim?- 
to,  tanti  #cofi  degni  Intorniai  no  capitaffero  maledir  fciò  in  lui  quatebt  fofpi 
tione  di  tradirne  to  cadeffe.  Chiamato  adun  que  il figliuolo  fuor  di  camera,  il  qua 
le  ancorchefufle  giouanetto, nondimeno  dibetiegga  di  corpo  # di  gagliardi* 
auangaua  tutti  gli  altri  detàfua,lo  confegnò  inmano  aPelopida,  dicendogli: 
chesegli  fontina  eh' effb  Charone  feceffeloroinganno  o tradimento  alcuno,  fi 
yolgeffe  adamaggar  tmper  il  primo  come  nimico.  Vennero  allhora  le  lagri-  Ffc}  y. 

_ me  a gli  occhi  a molti  per  quella  grandeggi  £ animo,  # fede  di  eberone , & I0n[;  ' 

" tutti  bebbero  molto  permute, ch'egli  haueffe  ninno  di  loroper  tanto  debole,# 
tanto  paurofò, che Jofpettajse  alcuna  cofatrijla  di  lui:etperò  lo  pregavano, che 
non  volefse  aggiugnere  feco  il  figliuolo, ma  levarlo fuori  di  tanto  pericolo}  oc. 
cioch'egli per  l'auuerùre  potcjfe  ancor  far  uSdetta  della  patria, del  padri , & di 
tutti  gli  amici,  tfsendofi faluato,&  campato  allhora  dalie  mani  de  tiranni Jrta 
Charone  per jconto  alcuno  nonnoleua  mandar uia.il figliuólo.Percioch' egli  fti 
maua.cbc  non  ci fufse  ninna  piti  hono  rata  fidate  di  quella  inuiolata  mort flui- 
do egli  morifse  infierae  col padre,#  con  fi  fot  ti  amici.  "Perche  raccomoda  dtfi  charone  }iC 
agli  Dei,#  abbracciandogli  tutti,#  facendo  lor  buono  animo  fe  ne  andò,mo  ««rogato  da 
firandofi  nel  mfo, rt  nelle  parole  agli  Spartani  altro  da  quel  ch'egli  era.Oraef-  £.K!U*  * 

£ fendo  egli  giunto  allaporta^Archu  et  Fffidafattifigli  incotta, gli  db  fero,  Cha  * ll“-  — « 

rane, noi  habbiamo  intefo,che  certi  diangi  fono  entrati  nella  città,  # che  alcu 
ni  già  àfono  accopagnati  con  efsoloro ,#  che  Hanno  afiofì  in  queflecafe.  Ter 
ch'egli  prima  fi  turbo  un  poco, poi  dmnàdando  loro,cbi  fufiero  coloro  eh'erana 
entrati,#  doue  erano  affo  fi ‘poi  ch’egli  vide,  ch\Arcia  nonhaueua  ancho/a 
nulla  di  certo,#  ch'egli  crede  che  il  trattato  non  fufse  ancora  Rato  feoperto  da 
da  ninno  de'  congiurati, habbiateui  cura( difse)di  non  ui  lafciare  ingannare  da 
qualche falfinuoua:  ma  nondimeno  io  m ingegnerò  d intender  meglio  quella 
cofapeuioi.be  perauuentura  fia  bene  por  mente  a queflo  fojpetto . Perche 
hauendo  Filida  anch'egliiera  qmui  lodate  quefle  parole,  ritornò  vn  altra  vol- 
ta tirchia  abere,etlo  fece  bene  vbbriacare, finche  l animo  dituifolleuato  dal 
P la  lufluria  fu  tutto  infiammo  alle  donneala poiché  Charone  fu  ritornato  aca 
fa,  ritrovò  Pelopida,#  tutti  gli  altri  promi!):mi,appartcchia!t,  non  ch’eglino 
fperaffero  vittoria  o falute, ma  per  morire  va!orofii!imamente,quando fuffe  jli 
to  bi/ogno  morire,# con  molta  vccifionc  de'  nhnici.Et  bandoli  filatati  tutti,  p 
chiamò  da  parte  Pelopida,#  gli  fece  intender  e tutto  quel  ch’era  fucceffo-.ma  a congiunti 
gli  altri  diffi altra  cofa fingendo  d’effere  flato  chiamato  da  tirchia  per  altra  S 
cagione, laquale  no  apparteneva  punto  a quello  bfogno.Paffato  appena  batte 
vano  co  fioro  il  primo  pericolo, che  la  Fortumi  ne  nife  loro  innangi  un’altro; 

Tercicohe  un  certo  mtfiojlquale  era  venuto  da  st  elle  mandato  da  tirchia 
Pontefice,  porti  lettere  a quest'alno  tirchia  frtbano  fuo  amico  ,lequai  • 
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La  cSgiura.  lettere  l dui  fintano  non  di  fìnto,  ne  di  vano  foretto, malo  ragguagliavano  a E 
pieno  di  tutto' l trattato , come  s'intife  poi.  Il  me(fo,c'hauea  date  le  lettere  ad 
jtrcbiajlquale  era  allhora  -ubbriaco#}!  difie  ancora  ;colui  che  ti  manda  aue 
He  lettere, ti  fa  intenderebbe  tu  le  debba  leggere  fubito, percioch'eUe  fon  let- 
tere jb‘ importati  molto  . "Perche  tirchia  ridendo  diffe;io  te  leggerò  dunque 
domani, poi  ch'elle  fon  lettere  di  tanta  importanza . Et  pigliando  quelle  lette- 
! re,  le  ripofe  fotto  il  capezzale  del  letto,  & ritornato  urial  tra  -volta  a Filida, 
f, ignito  dt  ragionare  & burlare  con  eJfolui,com  egli  hauea  cominciato.  Et 
quel  che  fu  detto  allborada  tirchia,  sé  mantenuto  fino  a hora  come  in  pro- 
verbio appreffo  i Greci.  Ora  come  fu  giunto  il  tempo  di  dar  principio  allaco- 
Moffi  de  Có  j-a  > yflend0  di  cafa  di  Cbarone  tutti  diuifi  in  due  parti,cioì  Telopida  & De  p 
gloria  m0(Ude  co'  lor  compagni  fi  moffero  contro  Leon  tuia  e Hippate,  iqualigli  tran 
yicini  : & Cbarone  & Melone,  e fendo  vefliti  in  babito  di  donne  con  tarmi 
/Suo,  & con  ghhrlan  de  folte  di  foglie  et  abete  & di  pino  in  capo, che  copriuan 
loro  tutto  il  uifo,  andarono  a trouare  tirchia  & Filippo  . Onde  coloro 
th' erano  alla  porta  prima  fecero  lor  fefla,  & carene , penjando  che  fuffero 
venute  quelle  donne,  lequali  affi  baueuano  affettate  un pe^o  . Eflendo  dun - 
, que  facilmente  entrati  dentro, quei  eh’ erano  iti  a trouare  tirchia  & Filippo , 

prima  fquadrato  bene  tutti  con  gli  occhi,  & conofutogli  tutti  a un  per  uno, 
mifero  mano  alle  fpade,& agallarono  coloro  dì  ancora  pappavano  & beuea 
no  , facendofi  agevolmente  cono  fiere  per  quel  eh' erano  . Filida  ad  alcuni 
pochi,  eh  erano  a tavola,  fece  intendere  chcfifermaffero,&  flcfiero  cheti.  G 
Et  quei  che  fi  vollero  difendere, e/fendo  ubbriacchi  con  poca  fatica  furono  mor 
ti.  Ma  non  fu  già  co  fi  facile  a Telopida  l' a fallar  gli  altri,  ilquate  effendi  fi  po 
fio  contro  Leontida,  huomo  fobrio  & grauifimo  , che  perauuentura  allhora 
ferrate  le  porte  sera  me  fio  a dormire, fuor  d ogni  afpettatione  gli  diede  mate- 
ria di  tardar  la  co  fa. Ter  la  qual  cofa  hauendo  eglino  picchiato  un  gran  pr^go 
alla  fine  fu  loro  aperta  la  porta  da  un  Jeruidore,perch‘  efftndo  eglino  entrati  di 
tro,&  hauendo  ritenuto  ilferuidore,  che  non  auifaffe  il  padrone  fubito  corfera 
tutti  alla  camera:  Dove  Leontida  dallo  flrepito  & dal  r or fo, ch'egli  haueaudi- 
tojmaginandoft  a punto  quel  chera,m  un  tratto  fallò  fuor  del  letto  fT  prejè 
lafpada,  & ,/jìndofifcordato  di  [pegnereU  lume,  cb  ardeva  in  camera  [{.chea 
quefio  modo  inimici,  lì  farebbono  feriti  fra  loro ) fi  fece  incontra  al  chiaro  a 
Telopida , & compagni  Julia  foglia  deh'ufcio,&  efiendofi fatto  innanzi  Cefi  y 
odoro  il  primo, efso  lo  ferì, e amaggpllo-.ilquale  tome  fu  morto , fubito  afsahi 
Telopida  .ma  efsendo  caduto  a trauerfo  Cefifodoro,et  la  porta  tirella, Telopi- 
da (it renana  impacciato,  ^tlla  fine  rimafo  vincitore  Telopida; morto  cb  rgH 
Morte  di  Leo  l<ebbe  beontida.fi  mofse  lofio  con  gli  altri  attouareHipate.e'incòtanenteba- 
udì.  vendo  eglino  prefa  la  cafa, et  mettendofi  egli  afuggireperlo  uicinato,effi  glifi» 

tono  dietro  et  ramazzarono.  Fatto  c'bebbero  queflo\,  et  efsendo  fi  accompa- 
gnati con  Melone, mandarono  in  ^tthene  ad  auifare  i fuorvfciti,ch'cran  rhnafi 
qui  ui.tiauido eglino  pai  mefsi i Cittadidi in  libatagli  armarono  delle  fpogUe 
da'  nmiiciJeqvqU  erano  attaccate  alle  loggia publiebe.  Et  fimilmentefàcchegia 
Tttno  perforai  U botteghe  di  coloro, che  facevano  lamie, & altre  armi  qua 
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b fubito  vennero  inaiato  mólti giouannetti  nobili  della  Città  con  tarmi,# 
tutti  t primi  vecchi, iquali  erano  con  Epaminonda  et  con  Gorgida.Et  già  tutta 
la  Città  era  (paultata^t  dì  ogni  parte  fi  levava  tumulto,#  corrida  qua  et  lai 
Cittadini, per  tutte  le  cafe  s accendevano  lumi.T^e  però  il  popolo  ft  ferrr.auain 
alcun  luogoima  tutti  (paventati,  percioche  non  intendevano  ancora  nulla  di 
certo  ajpettauano  il  giorno. Onde  i Vrincipi  de' Lacedemoni paruero  poco  chi  o 
(petti, i quali  non  corfero  [ubilo  al  tornare ,&  non  vennero  alle  mani  co'  rimi- 
ci.Il  prepdio  della  rocca, eh' era  d’intorno  a mille  cinquecento J oldati, correndo  Principe  di 
molti  huomini  ancora  dalla  Citta  a la  rocca,  & hauendo  paura  delle grida,de  i ? accdcmom 
fuochi,#  delle  perfonc  che  quà  & ldfcorreuano,fìette  cheto,#  atte/è  aguar  »mPtudem*- 
darla  rocca.Ora  efiido  venuto  porno  già  erano  giunti  armati  anch'effiifuor 
ufeiti  chiamati  d^ithene.e  il  popolo  facendo  coniglio  pub.ico.sera  meffoin- 
fteme.  Epaminonda  poi#  Gorgida  introduci  vano  Telopida  infume  co  J'qpia 
facer  doti, iquali  gli  inghirlandavano,  # confortarono  il  popolo  a [occorrere 
gli  altari  e i facrifictj. lavali  venidoogniun gli  andò  incontra  aJ^Hhotiùrt,  p.  . . , t 
chiamandoli  padri  liberatori  della  patria  , rffenào  potTeiopida  fatto  Capi-  foCapiiandì 
tan  de'  Thebani,  inferno  con  Melone  # Charone  fvbito  ajjedio  la  rocca;  ordì-  ihcbani. 
nido  per  tutto  inBr  omenti  # macchine  da  combatterla, per  cacciare  iLacede 
moni,#  liberatela  Beotia  prima  ch  ef) i bauepero Joccorfo  da s parta:  # tato 
operò#  fece  .fin  che  licent  tati  i nhnici.Cleombrotojlquate  menava  già  l'eftr 
Cito  còtta  Thebanigli  incontrò  appreffo  Megara.Ma  gli  Spartani  di  tre, ite- 
rano al  governo  di  Thebe,dut  ne  fecero  morire,cioé  Hermippo,#  ircifsoil'l 
- tergo, che  fu  Cbrifaorida  codannarono  in  vna  gran  fomma  di  denari,  # lo  hi 
^ dirono  fuor  del  Velopponefo. Quella  cof  honorata  prvoua.per  rifletto  del  ua  Th<be  diue- 
lore,the  vi  fu  ufato,#  della  vittoria pericolo fa  # pieni  iabbattimlti,  molto  nut*  8'0,‘of* 
fintile  a quella  diThraftbulo,  # governata  qua fi  con  ftmil  cafo#’con  egual  j1"  ° "a'u* 
fortuna  fu  da'  Greci  chiamata  forella  di  qutlla;ne  altramente  meglio  f potreb 
bono  chiamar fra  loro, per  la  fomiglianga.c'hebbe  qttefla  cojaipercioibe  ami- 
due  erano  di  granlunga  inferioria  tutti  gli  altri,#  efiido  privi  dell  aiuto  de  i 
prmcipali,vmcendo  folo  col  configlio  # con  l'ardir  dell’animo, diedero  princi 
pio  a molti,# gradinimi  beni  daliapatria  loro. Quella  nouità  dùque  di  Telopi 
da  fu  fatta  molto  piu  illuflre  per  la  mutai  ione , che  fighi  poi . Tercioche  la 
guerra  che  abbqfio  la  dignità  de'  Lacedemoin, iquali  prima  erano  fgnori  della 
terra#  del  Mare  principalmente  cominciò  quella  notte/iellaquale  Telcpida 
^ non  cacciando  laguardia,ne  rumando  le  mura, et  la  rocca, ma  con  vndici  altri 
entrando  in  cajafdifciolfe  # ruppe  fe  t>t rfcmiglianga  fi  può  dire  il  vero.i  lega- 
mi del  principato  de  gli  spartani,  iquJi  ueramète  pareuano  prima  da  no  ftpo  j affjtfPonj 
terrene  ròpere  ne  feiorrea  modo  alcuno. MoJJi  per  quella  fama  i Lacedemoni, et  muoUono 
efiido  entrati  cu  gride  efsercito  nella  Beotia, gli  giberne f , /quali  diagi  hauea-  gucua. 
no  fatto  lega  co  Thebani. fpauitati  fi  partirono  daUalega',#  tutti  qi  che  pare 
ua  loro  chefeguitafisero  qla  parte, gli  codandrono  o in  denari, o in  prigione, o gli 
tòfinarono,o  gli  fecero  morire. Onde  te  cofe  de’  Thtbani-Jhauido  eglino  fduta 
l amidi  fa  degli  ^ttbemef, parve  che  fi  trouaficro  in  coltivo  fiatò JEt  per  avvi 
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tura  olii) ora  Telopìda  infime  con  Gorgida  Capitan  de'  Thebani, iqualì  reggen  g 
dofi  fogliati  dell'awicuia  degli  ^Liheniefit,et  pnr  volendo  mettergli  vn  altra, 
•volta  alle  mani  co'  Lacedemoni  ritrovarono  una  certa  nuoua  via  di  queflo  mo 
sfodii»  Capi  do. Capitan  de  Lacedemoni  era  Sfiodriajbuomo  veramente  da  molto  nelle  cofè 
rande’  Lacc.  dell*  guerra, ma  però  leggieri.pieno  di  vanafiperanga,&  di  pagga  arrogila. 
d:monu  Erottalo  lafciato  cofìui  con  lepercito aThefpia,acciocb'egli accettante  coloro 
che  fi  ribellavano  da'  Thebani,  & defse  loro  àuto.  Telopida  adunque  conue - 
Attuta  di  co»  incerto  mercante  amico  fio, glielo  mandò  con  alcuni doni, e a dir* 

Pdopida.  Z1* certe  9"°^  ^fia  porte  Jequali  eran  di  molta  piuforga  a che  i denari  a fot 

levare  l animo  infoiente  di  lui, e a metterlo  fu,  ch'egli  douefie  attendere  a cofe 
maggiori,  e alTtmprouifo  pigliare  il  porto  di  Tireo  fiquale  npn  era  punto  gnor 
dato  dagli  ^ithenicfi.douc  i Lacedemoni  non  erano  per  defiderare  cofia  alcuna  • f 
piu  farà  di  queflo,uolìdo  pigliare  ^thene;ofjerendogli  che  i Thebani, per  ef- 
fere  siati  nimici  et  traditi  dagli  ^ ttbeniefijiò  erano  per  dar  loro  alcuno  aiuto. 
Trffio  adunque  Sfodria  da  quefte  parote,entrò  fio  et  amen  te  di  notte  nel  paefie 
d' attiene , & efiendo  venuto  con  Tefsercito  fino  in  Eleufina,  come  finti  che  l 
fiioifoldati  hauendo  già  i:.tejà  la  cofi, cominciavano  batter paura, ritornò  vn'al 
lacedemoni  tra  volta  l' efs  Cretto  inTbcfpia.^iUboru  gli  u ttbeniefi  f degnati  cotra  i Lacede* 
tanno  iega  moni, ritornarono  da  capo  & molto  volentieri, a tener  co'  Thebani,  & efisèdo 
co’  Thebani.  occupato  tutto  il  Mar  e fi ingegnarono  di  tirare  a fi  tutti  coloro  fiquali  conofce- 
uano  ch  etano  di  mal  animo  contra  i lacedemoni.  Ma  i Thebani  hauendo  in 
queflomcgoaf saltato  il  nimico  dentro  della  Beoti*, non  tanto  congran  batta* 
gita,  quanto  co  ifludio.tr  efisercitio,ogni  dì  piu  s'infiammauano  alla  guerra, & G 
Antalcida  aueggauano  il  corpo  allefaticbr,acquittado  da  quelle  fcarammucie  in  un  piede 

panano.  yjmo  tèpo  cfperiengajprattica#  ardire.  Ter  laqual  cofi  dicefi ; che  Jtntalcida 
Spartano,  ritornando  ^ Igefitao  ferito  di  BeotiaglidiJse;bel merito  che  tubai 
b cavato  di  cotefìa  difciplinafiifegnàdo  tu  a cobattere  a'  Thebani,  quàdo  effi  ni 

volevano  imparare  a far  guerra. Ma  veramente  ^tgefilao  non  fu  maefiro  df 
Thebani,  ma  coloro  che  a tepo  & con  ragione  mandavano  i Thebani  contrtt 
. . , . nimici,  come  cani  teuicri:  onde  hauendo  eglino  afsaggiat  a la  vittoria, a jpoto  e 

feunvanno'^ò  poco  gli  crebbe  l animo, & apprefito  il  valore  & la  fiorgaJ).tllequai  co/e  Tele 
fermato  Ca-  pidas'acquiflò  lode  & gloria gràdiffima.’Pcrcioche  hauendoto  effi  eletto  una 
pitano-  volta  Capitan  di  guerra,™  utyu  nonio  Inficiarono, che  nongli  defsero  qualche 

magifirato,angi  ogni  anno  lo  fecero  o Capitano  della  fiera  còpagnia.o  Trinci-  g 
pe  di  Beotia. Tutte  quelle  cofe  diique,che  iTbebanihaueuano  ajare,efsofuche 
le  fece.l  Lacedemoni  hauendo  ricevuta  una  rotta  a Tlatea  e a Tbefpia,fH  rono 
tónti  & mefiti  in fiugainellaqual  battaglia  mori  ancora  Febida,quel  chediangi 
bauea  prefa  la  rocca  di  Tbebe.  Et  hauendo  anco  mefiti  in  fuga  molti  altri  aTa 
Panthede  nagra,ui  omaggi  fra  gli  altri  Tanthedc  prefetto.  Ma  fi  come  quette  battaglie 
Pioconfolo.  aggiug  nettano  animo  e ardi  mito  ai  ubici  tori, no  perciò  fiaccano  sbigottire  affai 
to  coloro  eh' erano  uintùTerciochc  efisi  no  uenhtano  uno  rfifiercito  cètra  t altro, 
far  giornata, maficodol  occ*fione,&  mttèdo  in fuga  ii nemico, &preauiràdoli 
ritnaneuAiiQ  al  dij'uprat&  al  te  dettano  a far  correrie  et  ficaramucie  co  In  ebani» 
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A Ora  lina  epfàfu,cht  4 Jbfgjra  d ede  grandìjjma gloria  a Tclopìdajetpial  refi 
famigliò  ir.  qualche  parie  alla  ternata  di  Lcutredoue  Telopidanò  hfeiòpino  Qual  cofa  die 
alcun  Jparte  di  lede  a fuo:  e.  pagai, nt  di  fé  dubbie  alcuno,  ne  anco  veruna  Jm  '-e  grandulì- 
fa  a nimici  dbauer  perduta  la  uìUqììj  . Ora  ha: redo  Orcbvweno  tenuto  co'  S:.Sriaa- 
Lacedemoni, g/  battendo  tic  euuto  due  bande  di  faldati  loro  per  prefidio,efp  Pelopida. 

tefe  fmpre  aguati,  afpeUando  loccafiotic  di  metterli  a effetto.  Ma  poi  ch'ibi 
bebbe  ime  fa, come  coloro  eh' erano  m prefidio  a Ori  h ernie  no,  erano  Iti  in  L otri 
da  (perendo  di  trovare  la  città  d Orcbomeno  abbandonata  fa  n'andò  quivi  con 
la  compagnia  fiera  & con  alcuni  caualli.Et  condole  egli  già  molto  appreso* 
in  tefe  come  la  uedtuagià  nuàuo  prtfidio  di  Sparta  in  luogo  del  primo , f ih'  egli 
Cubito  ritornò  a dietro  t' efferato  per  la  uia  diTegira,  onde  per  ti  pagi  s entra. 

B uauel  plano,  Tercioihe  il fiume  Mela  nauicabile  quafi  da finti  Inai, fino  de  M 
paludi  a'  lagbfcorreper  me^o  la  uia,  & mpedifee  molto  il  pafiaruLQuindipo  C 

co  lontano  dii  tempio  d\ApoUineTegirec,&  l oracolo  fio  minato,  ilqnafe  tf- 
, ftndiwpref, denti Èchecrato,  per  le  ripofìe  che  dava,  fiorì  fino  alla  guerra  de  0„e  nacqui 
Mede  Dicono  le  favole, che  cipolline  nacque  quiui,perciocbe  il  monte,  ch’u'è  Apollo.  ^ 
apprtfso  fi  chiama  Deio,  alle  cui  radici  batte  C acqua  del  fiume  Dopò  il  tempio 
uifirgono  due  fonti  mirabili  per  la  foauirà,  douitia,  &frefche^ga  dell’acqua 
loro, uno  de’  quali  in  fino  al  dì  iboggifi  chiama  Valma,  & l'a/traO  (tua 'non  Palma  e Oli. 
tbe  quelli  alberi  pano  quiui  fra  loro,  ma  quafi  che  la  Dea  partorifie  tra  quei  ua  fonti* 
fonti. Et  euui  apprefso  un  lucgomolto  precipitofo, chiamato  Ttoo,on de  dicono 
ch'ella  caddi  ponendo  veduto  un  porca  cinghiale.  Et  quelle  cofè  che  fi  ragiona» 

C no  di  Vallone  & di  Titio,&  dallanafcita  et ^ pollo, convengono  afsai  bene  a 
qu  eri o lùogOitfa  io  lafciò  a dietro  afiaifsitnecongietture  in  queria  coft.Ver - 
ciochc  fi  come  habbiamo  hauuto  da’  noriri  antichi, no  è quello  Dio  fra  coloro 
che  di  mortali  diventarono  inmortali,  cibi  fragri  Heroi,come  Bacco  & Herco 
Uàquali  per  la  virtù  loro  fi  crede  che  dluent afiero  Dei:  ma  tienfi  ch’egli  fta  Auerd~ 
un  degli  etemi.&no  mai  nati, quando  vogliamo  pur  credere  a quel  che  circa 
ciò  da  huomni fauifs  'mi  i flato  detto.  Tafsando  dunque  allhora  Telopida  e i 
Tbebani  ì'Orthomeno  in  Tegiraptr  quelle  montagne^’  scontrarono tu’  Loco 
demone,  cht  venivano  da  Locrida.  Dotte fubito  tbe  furono  feopertimenar  Cefi- 
farcito  per  quei  luoghi  fretti, corredo  uno  a Telopida,eglì  difietnoi  forno  ur-  PfIon.  - 

tati  nvnimut,o  Tcloptdaxlquaeri/pojc  Tdopida,  & perche  non  piu  torio  SS  cò 
D egbno  m noi?  ht  coficomefee  fufie  flato  perattacar  la  battaglia^òmandò  dunonu  * 
ma  fiacauJlcriOyclj  afsaltafse  inimici  alla  coda,&  egli  ridufie  infteme  a un 
luogo  riletto  ifuoi  faldati  armati  quali  non  erano  piu  che  trecento  : fperando 
d’ogni parte  ch'egli  fpìgncfse  innanzi  didouerdare  una  gran  rotta  a’nhnici 
iqualt  erano  a fi  ai  piu  di  loro.Hauauano  i Lacedemoni  due  cobalti,  le  quale  e (fi 
cbiamon  More.Et  Eforo  affemo,cbe  la  coborte  i einquecèto  huomini,  et  Co» 
hrihene  dice, ch’ella  i fattecelo,  ma  certi al  tri fra  iquati  i Tolibio,  dicono  no- 
nei  t:o.  Corgolconc  &Theopòpo, Capitani  de' Lacedemoni,  con  grande  ardir 
d'animo  jpinjero  còtta  ilbtbani.Et  perche  la  cofa  andava  mollò  riretta.eteo 
graforga  et  furore  dell'ima  et  t altra  pari  e, quiui  dove  erano  i Capitani,  i Capi 
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de'  Lacedemoni  al  primo  incontro  che  fecero  coir  a Velopidafuron  morti:  efll  g 
do  poi  & feriti  & morti  quei  che  gli  erano  intorno, tutti  incontanente  meffi  in 
paura  pcrderono  il  capo, et  diedero  /patio  a"  Thebani  di  poffare  dall’pnaa  l'al 
Vittoria  di  tra  parte.Ma  Telopida  lafiiìdo  il  penftero  di'prtar  dentro, doue  i nimici  era - 
PelopHa.  nojoltijfimi,  quivi  fpinje  co  fuoi,  & fece grande  pccifione, finche  inimici  fi  mi 
«demoni  * fno  fugJ>,lg  Pero  àrde  loro  molto  ligi  la  caccia, fi  come  quegli  che  temeua 
de  preftdif  rinouati  dagli  Spartani, et  dell’esercito  de  gli  Orchomenif,ilquale 
era  accampato  quindi  poco  lontano . niente  dimeno  tanto  gli  fu  dietro,  quSto 
potè  mètre,c‘hebbe  commodità  di  piacere, et  di  mettere  in  rotta  i nimici  pinti. 

Et  quivi  hauendo  fatto  pn  Trofeo , & j fogliati  i corpi  morti,  i Thebani fe  ne 
tornarono  a cafafua  con  le  /foglie  tutti  allegri.ln  tante  guerre  duque  e in  cofi 
grandi  imprefe  fatte, come  fi  sà,da'  Lacedemoni  contea  Greci,  & Bar  bari, non  F 
fi  troua  mai,  che  i Lacedemoni  ne  pochi  contea  molti,  ne  anco  contro  numero 
parefujfero  flati  pinti. "Per  la  qual  co  fa  (fendo  eglino  terribili  e infoienti,  (pa- 
ventavano i nimici  coni  openione;nonfifdegnando  di  combattere  co  numero 
eguale, ne  con  egual  conditione.  Ma  quella  battaglia  allbara  infegnó  ai  Greci ; 
che  ne  il  fiume  Ewrota,  ne  quelpaefe.cb  èfraBabica,  & Cnatione,  folo  eglifà 
buoni  ii  bellicofi  & pulenti, mapiutofio  ogn  altro  pae/e, doue  le  cofebruttefb 
no  riputate  ucrgogna,&  doue  igiouani  polont ariamente  fi  mettono  atutte  le 
toft  honoratr,a  quali  èpin  noie  fa  afsaiLinf amia, che  i pericoli  Terciocbe  qut 
Sii  fon  quei  che  paiono  & forti, & terribili  a’ nimici.  Futa  cohortefacra’per 
quel  che  fi  dice,  or  dinata  da  Gordigia  di  trecento  huomini  cappati,  al  quai  la 
Città  daua  l'effercito  e'I  viuere  nella  rocca  Cadmea,ft  come  a quegli , eh' erano  © 
quivi  foldati:&  perciò  fi  chiamavano  il  pr  e fi  dio  della  Città.Tercioche  coloro 
eh' erano  .tllhora, chiamavano  le  rocche  Città.  Dicono  alcuni  ancora, che  quéi 
lo  ordine  erudì  huomini  innamorati  l'un  dell'altro . Et  perciò  fi  ricorda  quel 
che  Vammene  difieper  burla, doue'  dice, che  T^eflorcd  Homero  non  fu  molto 
prattiioa  ordinar  le!ibiere;ilquale  polle, che  te/chiere  de'  Greci  fi  raunafitro 
inficine  per  Tribù  & per  compagnieipercioch'  egli  dica  in  queflo  modo.  Fili  fi  H 
compagno  nella  pirtu  dell'altro  copagno;angi  bifogna  ordinare  gl  inamorati 
tpno  apprefjo  alt altro. Ver  che  coloro  che  fono  d'vna  medcfima  tribù,  o com- 
pagaia, non  s hanno  tutti  quei  rìfpetti  che  bifognarebbono  ne'  pericoli.  Doue 
avelia  ordinatira  copoSìa  mfiemt  it amore  & di  beniuolcga  finga  alcun  dub- 
bio fi  fa  piu  tubile  & piuferma.percioche  & coloro  che  amano  r & quei  che  H 
fono  amati, ciafcun  per  fe  facilmente  fìà  falda  ne’  pericoli.  Et  aeramele  che  ciò 
non  è marauiglia, perche  l'pno  innamorato  affai  piu  riuerifee  laltro,aucorcbe 
off  ente,  che' ogni  altro  prefinte.  Si  come  fece  coluti quale  hauendo  addoffo  il 
loìtn  amato  ni,l>ico,che  lo  polena  amaggarefio  prego  che  prima  riuolgeffe,& non  gliene - 
da  Hcrcolc,  ciafie  la  fpada  nella  fihìena-,mnnelpctto-,accioche  l'innamorato  mio, diceva, egli 
peggendomi  ferito  di  dietro, non  fe  ne  vergogni.  Dicefiancora,che  lolao  che  fi* 
amato  da  Hercolc^ommunu  ò con  eflolui  gli  abbattimenti  fuoi , e infume  con 
lui  cobalti  in  fuo  aiuto  contragli  altri.  Et  mirinotele  dicc;che  ancora  al  tèp» 
fuofopra  ilfipolcro  di  lolao  erano  rfati  di  dare  & pigliar  là fede  loro.4  que* 
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A flo  modo  adùque  t'hà  da  crederebbe  quefio  ordirle  fi  chiami  il  pr  e fidio  [acro, 
poi  che  'Platone  anch'egli  chiama  l innamorato  dittino  amico.  Dice fi; che  qflo 
Ordine  non  fn  mai  vinto  ni  rotto  da  ninno, fino  a quella  giornata, che  fi  fece  in  Detto  di  Fi- 
Cheronia-,doue  t /lippa  bau? do* li  uciuti  tutti  morti,  flette  fermo  un  pex^o  in  *‘PP0  ■ 
quel  lu»go,4oue  giacevano  morti  quei  trecento  huomini  ciaf  e uno  co  la  lancia 
nel  petto, et  tutti  fretti  & ferrati  infume  in  poco  (patio.  Et  poi  ch’egli  hebbe 
intefo-,  come  quel  prefidio  era  fato  ordinato  da  coloro  che  co  fi  i amattano  f un 
f altro-, dicefi, clic  marauigliandofi  ldgrimò,e  diffamale  b abbia  chi  crede , che 
tofloro  li  abbiano  potuto  fare, nè  patire  alcuna  cofa  vituperofa . Et  finalmente 
qucfla  tale  ordinala  d"  huomini  armatilo  come  dicono  i Poeti,hebbe  origine 
dal  cafo  di  Laio,ma  i facitori  delle  leggi  loro  uolèdo  [ubilo  in  fin  da  fanciulle v, 

B Va  allltare,ct  tiprare  la  naturale  audacia  et  graderà  d'animo  di  quella  na- 
ùonèyCt  da  uero  et  per  burla  introduflero  di  molte  cipollette, & pofero  la  mu 
ftcainpregiocinriputatione;ctoltraciòmifcrouncertogenerofoamorencl- 
la  lotta, mefcolandoui  et  tipcrando  con  cfjo  infume  gli  animi  de’  giouanetti. 

Et  per  ciò  meritamente  fecero  lor  tutelare  quella  Dea  Har  nonia,  chenacque  Harmonia 
di  Marte, et  di  Vtnerc.Percioihe  doue  è il deftdcrio  di  cobattcre,  quitti  bifo - jj5'1  fu£l3r0 
gna  ancora  che  fta  gratta  et  pfuaftone,  a fare  una  diligi riffma  et  ornatiffima  de  c aou 

Rcpublica,efìldo  manifeflo,che  tutte  le  cofe  cofifiono  di' una  certa  h armonia, 
et  proportionc.Queflafchiera  adunque  baucdola  Corgida  da  principio  diflri- 
butta  ne'  primi  ordini, et  mcttidola  fra  tutta  Yordinipa  degli  drmati,nÒ  u en- 
ne punto  a far  conofcere  la  virtù  di  quegli  huomini, nè  fi  feruì  dell'opera  loro 

C aqual  fi  uoglia  cofacomune -,  laqtulc  cf fendo  ditti  fa  & partita  in  diuerfi  luo- 
ghi,tteniua  perciò  a e fiere  piu  debole  affai . Ma  Velopida,po\che  la  virtù  loro  Ordine  di 
fu  conofciuta  a T egira, hauldo  eglino  quivi  yalorofa,/:lte  cobattuto,  non  gli  fe  PcloPitla  • 
parò  pnnto,nc  ditti  fe;ma  fcruldofi  di  loro  come  tf  un  corpo  folo,cntrò  ingran- 
di,et  pericolofebattaglie.Tcniochefi  come  i caualli  accoppiati  nelle  carrette  Cóparationc 
piu  itelo  cernente  corrono, che  no  fanno  quei  eh  e fon  divi Ji, non  tato  perch’  effi 
con  uiolEtia  et  co  furia  fendano  Yaerc  percoffo,  quato  perche  quella  [cablato- 
le contefa  & gara  di  vincer  Yun  Yaltro  dà  loro  maggiore  animotcofi giudicava 
egli, che  gli  huomini  ualorofi  gareggiando  infume  co  emulationc,ee  concorre- 
va di  far  cofe  bonorate,fufìero  utUiffmi  et  próiiffuni  alla  battaglia  comm  li- 
ne. In  queflo  mepo  j Lacedemoni  hauldo  fatto  pace  con  tutti  ipopoli  Greci, 

D fuor  che  co’  Thebani,madarono  cotra  di  loro  Cleombroto  co  diecimila  fanti, 
et  co  mille  caualli-.doue  i Thebani  fi  videro  pofli  in  gran  pericolo, no  pure  per 
qlle  cofe  che  prima  gli  mettcuano  paura, perciocbc  U nimico  banca  minaccia-  Cleombroto 
to  di  uoler  minare  et  /pianar  quella  città , di  maniera  che  maggiore  fpaucto  f dcemonj 
adictro  non  mai  era  entrato  nella  Beotia.Mllbora  Tclopida  vfeedo  di  cafa,ct  tI4  xhebaai. 
ueggendo  chela  moglie  piageua,et lo pregaua,cbe faluaffe fe fleffo-.qutflc  co 
fe,difs'egli,o  dona,bifogna  pfuadere  a huomini  prillati-,  ma  a coloro  t'hanno 
magiflrati,che  facciano  [alvi  gli  altri.Et  cofi  andado  in  capo, et  mettedo  infie 
me  d'accordo  tutti  i capitani  di  Beotia,iquali  fi  chiama  Bcotarcbi;e  iquah  dia 
Vj  erano  in  difeordta  fra  loro:  co  ferì  prima  co  Epaminonda, che  con  alcuno  de 
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gli  altri, la  [uà  \nthionc,banldogti  ordinato, eh’ egfi  attaccale  la  battaglia  co * g 
«limiti.  N’ok  era  Tclopids  Capitan  generale  della  Beotia , ma  effen  dogli  data 
molta  fi  dr,  come  bi  meritaua  itn'huonufilqitalc  banca  tanto  operatopermct 
Pelopida  Ca  icreh  patria  in  libertà-, era  Capitan  della  coborte  facra.Effendofi  duque  deli 
Co  ho  ne  fi*-  Aerato  di  no'er  uetùre  agiornata  to'  nimici,  & capeggiando  a Leutra  cotta  i 
era.  Lacedemoni , Tcloplda  ft  sbigottì  gr ademente  per  lo  rpauento  d'ma  certa  vi- 

> iglinole  di  filone, eh'e'  fece.  Brano  nelle  capagne  di  Lcutrcifepolcri  delle  figliuole  di  Sce- 
Sccdafo.  (fa/o,  lequali  per  rifpetto  del  luogo  fi  chiamarono  le  Leutride,  percioch' egli 
auui  nne  già,chc  queflc  fanciulle  furono  sforiate, & mortc,et  [cpoltr  quitti  da 
certi  Lacedemon),cb' erano  alloggiati  in  cafa  loro . Tercbe  effóndo  fiato  com - 
meffo  co  fi  horrlbil  dclitto,&  no  Intuendo  potuto  il  padre  loro  per  utndetta  ot- 
°»"S‘  ' trner  Lacedemoni , fece  contea  di  loro  alcune  maledittioni  & be-  f 

3, "(fero  ì lZ  fiemmie,&J>v  s'amazj$  da  fefieffo  appreffo  alle  fepolture  di  quelle  faitciul- 
jcJcraoni.  le.  Ter  quefio  gli  oracoli  et  le  uoci  de  gli  Dei  fempre  predi fiero  a Lacedemoni, 
et  gli  fecero  auifati , che  fi  doueffero  guardare  dall  ira  di  Leutri,  et  uj afiero 
molta  cura  et  dilig(ga,che  quiuino  fi  rauna  fiegra  moltitudine  di  loro. Ma  no 
y'era  ninno, che  conofieffe  bene  dotte  quefio  lu  tgo  fifnfje,  perche  anco  in  La- 
conica apprefio  il  Mare  u’era  vna  terricciuoia,  ch'cffi  cbiamauano  Leu  tre  -,  & 
appreffo  a Al  egale  città  d Arcadia,  itera  anco  un’ altro  luogo  di  quefio  mede- 
fimo  nome . Ma  qfiafeeleraggine  era  fuccefia  molti  anni  mangi  alla  giornata 
Sogno  di  Te-  fa  Leutri.Tclopida  duque  dormedo  negli  alioggiamlti-,gli  parue  di  uedere  in 
01>1  * * fogno  quelle  fanciulle, eh  e piàgeuano  intorno  alle  loro  fepolture,  & maledice - 

uano'i  Lacedemoni, et  Sccdafolor padrcfitlquale  comadaua  loro;ch'cJ]i  douef-  q 
fero  facrificare  alle  fuc  figliuole  una  uergineroflaffe  uoleuano  batter  vittoria 
coira  inimici.Laqual cofaparèdomolto Jlrana  et  difficile,  Tclopidaleuadofi 
Meneceo!  fi.  da  dormire  fece  intendere  il  tutto  a gli  indonini , e a gii  amici  fuor,  alcuni  der 
gliuolo  di  quali  iter  ano, che  diccuana;cbe  qfìa  cofa  no  era  pitto  dafpregjpire.l  piu  uec 
Creonte.  chi  ricordattano  Meneceo  figliuol  di  Creote,&  Macaria  figliuola  ifHercoletet 

de'  piu  moderni  Ferccidc  Eilofofo  amàggato  da’  Lacedemoni,  & la  fua  pelle 
per  certo  oracolo  ferbata  da'  tace  demoni:  & Leonida  ancora,  ilqualc  per  co- 
mandamento  degli  Dcis'cra  meffoa  polire  per  tutta  la  Grecia:ricordauano 
olirà  di  quefio  quei  che  fiotto  Jhmifloi  le  furono  facrificati  al  crudel  Dio  Bac 
co, innanzi  la  giornata  -,  lattale  di  S alamina,  di  che  face  tutto  tefiimonio  le  vitto 
Dmerfe  ope-  r;f  p0l  ac(ji,ijiate.  Et  come  aU'incotro  Mgcfilao  in  quei  luoghi  medtfimi,doue  " 
fi'0 faenfido  Pr‘n,a  cra  flat0  •Agamennone, tffendo  Capitano  cantra  quegli  iflcffi  nimici,  al 
di  Pelopida.  quale  tfiendo  appar(alaDea,commadò,  chele  doueffe facrificar  la  figliuola: 
laqualcofa  fu  in  Mulide,quado  egli  dormiua:  ma  no  hauendo  (gli  uoiuto  ubi- 
dire alla  D cfauinto  dall'  amore, eh'  c portaua  alla  figliuola, fenga  gloria,  et  ho 
nore  disfece  Tcffcrtito.Mlcuni  altri  erano  di  contraria  opcnione, dicendo;  che 
quei  facrificij  erano  tanto  Barbari  et  crudeli, che  rio  poteuano  piacere  ad  alci i 
Dio.Tcrcioche  diceuanoicome gli  Dei  non  erano  nè  Tifoni,nà  Giganti, ma  che 
v'era  il  padre  di  tutti  gli  Dei,&  degli  huomini  ancora.Et  (he  neramente  era 
pagaia  il  crederebbe  ci  fuffero  Dei,tqualifi  diletta  furo  della  uccifione  et  del 
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fahguc  degli  burnirti, & certo  quando  pure  alcuni  ue  ne  fuffero,fi  dee  tenere 
ch'e/fi  nonpoflan  nulla, & fieno  da  efiere  jfrreggatUperciocbe  per  debole1 gga 
& per  difetto  d' animo  fi  ueniuano  a generar  & fermar  fi  co  fi  Brani, & crude 
1/  penfieri  in  noi.Mcntre  che  fra  i priucipali  fi  difcorreua  fopra  quefle  cofe,no 
fapfdorifoluerfi  Telopida  quel  che  s'hauejfe  a fare, una  certa  caualla, laquale 
non  bauea  ancora  figliato,/ ubilo  fallando  fuor  della  mandra,corfe  pormelo 
Teffercito,&  mentre  che  correua fermando fi  innanzi  a gli  occhi  di  tutti,  fi  fe- 
Celor  vedere; laqnal  caualla  hauca  belle  chiome  roffc,\&  era  tutta  ardita  & Vedere™* 
braua  ,&■  terribil  molto  al  tignare  ./Perche  Thcocritoindouino  rollo  ch’egli  dcTuebam. 
bebbe  ueduta  la  caualla, fi  rinolfe  a Telopida, & gli  dific\.eccoti,o  felice  Imo* 
mo,la  uittima.che  s'hà  da  Jacrificare;no  affrettiamo  altra  vergine,ma  fruiti 
R di  qucBa,&  liti  di  buon'animo,chc  Dio  proprio  te  l hà  ma  data  innagi.Et  co  fi 
menando  quella  caualla  alla  fepoltura  delle  fan  dulie, hauendole  polla  in  capo 
vna  ghirlada,ct  fatte  le  loro  fupplicationi, tutti  allegri  facrificarono  la  caualla 
vergine, publicado  per  tutto  il  capo  la  vifione  di  Tclopida.Effendvft  poi  attac 
cala  la  battaglia ,&•  hauendo  Epaminonda  meffa  la  jcbicra  fua  per  fianco  cò- 
tta il  finiflro  corno  de'  Lacedemoni,  acciocbcgli  altri  Greci  foflero  molto  lon- 
tani dal  deliro  corno  de'nimici , tir  egli  afjaltando  il  corno  ributta (ic  Cleom- 
broto.gli  Spartani  reggendo  quella  co  fa  cominciarono  a trasferire  f or dinan- 
%a,&  diBendere;&  menare  intorno  il  corno  deflro,pcr  torre  in  mego  Epami- 
nonda vinto  dal  grjn  numero  loro.  Ma  Telopida  fallando  fuora,&  tfrignendo 
innanzi  la  facra  cohorte,ui  fu  auantiche  Cleombroto,& giunfcui  prima  cl/e  Battaglia  tra 
G gli diBendeffe il  fuo corno, o mcttefìeinfteme  i foldatifj&fcrmaffe la  fchiera,  e xhcbaau' 
Et  non  effendo  ancora  fermati  i Lacedemoni, angi  romoreggianJo  fra  lorojo- 
tcragiugnendo  Telopida, gli  mif : in  rotta. Gli  S par  uni  ancorché  fufjcro  iialcn- . 
tijfimi  & maftri  di  guerra,#-  che  a ninna  altra  cofa  tanto  diligentemente  ba~ 
ueffero  ammae  firati  & effercitatì i foldati  loro,  quanto  a flarbene & J aldi  in 
ordinanza;  & baut fiero  ufati  femore  in  quello  & maeflri,&  fergenti,accio- 
ebe  ripar  afferò  in  ogni  luogo  doue  fuffe  il  pericolo,&  cobattc fiero  con  le  forge 
congiunte  infieme-.nondimeno  Epaminonda  allbora,effendo  f frani  tati  gli  altri, 
ffrignendo  addoffo  la  fua  febiera  a'iorfoli , & Telopida  con  grande  animo  <jr 
con  mirabil  preflegga,ruppero  U lor  magnanimità  & feienga  militare, di  ma  pdopùla  n« 
niera  che  i Lacedemoni  quiui  furono  rotti,  & mtfii  in  fuga  piu  affrramlte  che  mcn  lodato 
® mai  piu  f off  ero  flati.  Onde  Telopida  ancorché  non  fufjeCapitan  de’Thebani,  Efanaino» 
& nò  bauejfe  il  goucrno  che  duna  pie  dola  parte, s'acquifìò  nodimeno  di  quel  da  ’ 
la  uittcria  lode  & gloria, q:-.àto  Epaminonda,ilquale  era  capita  generale.  Ef- 
fendo poi  creati  emendile  principi  & C apuani, & cogra  furia  entràdoncl  Te 
lopponnef  oprarono  alla  ditiotion  loro  molti  di  coloro.chc  s' erano  ribellati  da’ 
Lacedemoni, cioè  Elide, *4rgo,et  tutta  f Arcadia,  et  la  maggior  parte  ancora 
di  Laconia.  ancorche  fuffero  allhora  acu  tijfimi  freddi  colà  di  mego  Dietim  et  f~ 
pochi  giorni  nauagauano  a finire  ilmefe,ilquale  era  il  termine  del  magiflrato 
loro, e fendo  per  pigliar  l'vfficio , & entrare  in  ifcambio  loro  gli  altri  Capita - 
s i al  principio  del  uuouo  mefe . Ter  laqual  cofa  coloro  cb’ erano  allbora  C ca- 
pitani. 
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pitóni , bifopiaui  eh  elafi  afferò  il  magiflrato , o incorreffcro  nella  pena  del  E 
Legge  de1  capo . Temendo  dunque  gli  altri  Capitani  quella  legge,  & fuggendo  il  vrr- 
Thcbani  nel  n0)  fi  {indiarono  con  ogni  diligenza  di  ritornare  con  Itfierdto  acafa-MaTc- 
eìlìuto  m*  lop-da  mfieme  con  Epaminonda  offendo  il  primo  di  tutù  a dire  il  parer  fuo , 

* ' perfuadcua  a'Cittadini.che  tutti  i vno  animo  affalifiero  Sparta. Et  cofi  me- 

nando tifi  eretto  lungo  il  fiume  Eurota,&  battendo  vrefe  molte  Città, faubcg 
giò  tutto  quel  paefefino  alla  marina . Era  allbora  icffercito  di  fettunta  mila 
per fono  Greci,  diUcquali  affai  meno  che  la  duodecima  parte  erafioThcbani . 
Numero  del  Teràoihelagloria&lafama  di  quelli  buomini,anchora  cb  ella  mancaffedi 
I crtcrcuo.  pubìica  reputatione , & di  decreto,  fece  che  tutti  i confederati  & compagni 
Prima  legge  ^ feguirono , Tercioche  la  prima  & principal legge  di  natura , a mio  giudi- 
di  natura.  quella,  che cbitrouandofìopprcfio  non  fi  può  difendere  da  femedefi-  P 

mo,  naturalmente  ritorna  all'Imperio  di  colui, che  può  farlo  .Ma  fi  come  nel- 
C * r«  5e.  k bonaccia, o quando  fono  appreffo  alla  ritta, i marinari  fogliono  prefontuofa- 
’ mente  leuarft  contea  i lor  piloti  & nocchieri , ma  quando  fi  leua  la  burafcae'l 
pericolo , tutti  quanti  rifguarda.no  a lor  foli , & ripongono  in  effi  tuttala  ffie- 
ranga  della  uitaloro : co  fi  gli  ^trgiui,& gli  Elei , frgli  àrcadi,  iquali  dian\i 
ne' confi  gli  loro  contendeuano  del  principato  contea  i Thebani  : poi  ne"  tratta- 
gli della  guerra , & doue  era  il  pericolo,  volontariamente  rendendo  vbidicn- 
Quauro  pof  Za>  di  buona  voglia  feguiuano  quei  Capitani , iquali  in  quefla  imprefa  haue- 
fedcuanogli  uano  ridotta  infierii  e tutta  l'arcadia  in  vna  \tpubbca.  Etbauendogiàgli 
Spartani,  spartani  pofieduto  tutto  ilpaefcdi  Me(fina,Telopida  & Epaminonda  tira- 
rono gli  antichi  Meffeni  alla  diuotion  loro , & menarono  una  colonia  di  loro  G 
ad  b abitare  Itboma  ; poi  ritornando  a cafapcr  lo  paefe  de'Ccncbnci, ruppero 
gli  ^ ttbemcfr, iquali  oltra  che  gli  baueuano  voluto  impedir  la  vettouagliajta- 
ucuano  ancho  bauuto  ardimento  di  venir  con  ejfo  loro  alle  mani  fra  quti  luo- 
ghi tiretti . Ter  Icquai  tofe  tutti  gli  altri  lodauano  la  virtù,&  ammirauano 
la  felicità  loro . Ma  la  intrinfeca  & c inile  innidia  in  fu  me  con  la  loro  gloria 
erefeendo,  nonlafciò  che  baurffero  molto  felice  né  conucnruole  fucccffo.Tcr- 
E amino  A*  c,0(br> 1 fetido  ambidue  tornali  a c afa , furono  meffi  mgiudicio,doue  andateti 
menati  in  lavila  ; pcrciotbcnon  hauendo  egino  lafciaioilmagijìrato  quel  primomefe 
gmdicio . aunenirc ,cbe cotr.mandauala  hgge ;ilqualerfji  chiamano  fa*-d™r,quatlro 
altri  mefi  intieri  tbaucuano  ritenuto  contra  la  legge,  nel  qual  tempo  fiettero 
>(To!u  t ion  jn  Meffeniajn  Archadia,e  in  Laconica . Tclopida, perche  fu  il  primo  ad  epe-  " 
degli  detti.  rf  accufato , fu  ancho amaggior pencolo:  ma  nondimeno  amendue  furono 
Sofferenza  oberati . Epan  inonda , percioihc  s'hauea  mejfo  in  attimo,  che  la  fajfcren^a 
nelle  coleri  wi/ff  refe  ciuili  fu/fcgran  parte  di  fartela  & di  magnanimità,  tutto  n.an- 
uili  cfl'er  gri  fucto  & hntìùle fopportò  quella  calunnia . Ma  Telopida  (pendo  di  fua  natu- 
pattc  di  lor-  ra  piu  f eroce ,&  oltra  ciò  tuffo  fu  anehora  da  gli  amici fitoi,ihcnon  foppor- 
«ciza.  qHt[ia  mgiuria  da’ funi  rimici,  non  vsò  quella  manfuetudine , che  doue- 

ua  -,  hauendo  r arcuato  quefla  ragione  di  vendicar  fi  di  tate  ingiuria . Mene- 
cl.dc  mai  firo  dirbelorua,  vno  di  quegli , che  infume  cui  Telopida  & Melo- 
ne tetano  ratinati  in  afa  di  C barone , poiel:\g : fi  viac  di  non  baiar  funi» 

acquifiato 
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^ àcquìfiato  ia'Thebani  tanta gloria,quanto gli  altri, offendo  egli  huomo  molto 

eloqui le-, ma  però  di  mala  lingua,#-  di  peggiori  coflumi,faceua  t ufficio  e il  co  Pelopida  dì 
fiume  fuo  a biafimar  e i nobili-,  di  modo  ch’egli  non  fene  rimafe  ancora  dopò  natur* 
quella  accufa  di  Telopida,&  di  Epaminonda.  Cacciò  duqueEpa  i inonda  del-  ce* 
lì  Imperio,#-  degli  altri  uffici  della  Città,&  lungo  tempori  fu  cantra  nelle  co 
fe  della  Republica.  Ma  non  potè  però  calunniare, nè  macchiar  l' non  or  di  Telo 
fida  appreflo  il  popolo  :&per  queflo  con  tutte  le  fue  forge  prouò  di  metterlo 
alle  mani  con  Charone.Tercioche gCinuidiofi  bàtto  qutfta  ufanga-, per  commu  M . . , 

ne  conforto  della  inuidia  loro-.che  non  potendo  eglino  moflrare  d effer  miglio  nule  dico.6 
ri  d alcuni,uoglion  però  moflrare, che  fieno  peggiori  degli  altri.Lodaua  co  fi  ut  Natura  de 
grandemente  al  popolo  i fatti  di  Charone,#-  leff'bltaua  molto  per  le  uittorie,  B1*  «nuidio€. 
g ch'egli  haueua  acquiflate;quando  era  fiato  Capitan  generale.Era  fiato  Charo 
ne  Capitano  in  quella  battaglia, che  fu  trale  gentifl'armcjaquale  fu  auuctu- 
rofaa’Thebani  appreffo  Tbteea  innati  la  giornata  di  Leu  tre.Tercioche  >An-  !• 

drocide  Cigiceno  eflendofi  accordato  col  popolo  di  dipigncrgli  una  certa  altra 
battaglia, & bauèdo  lafciata  quella  opera  imperfetta  in  Tbebejeuatafi  la  di 
feordia,#- già  cominciado  le  guerre,  i Th  ebani  ritennero  appreflo  di  loro  quel 
la  tauolajaquale  poco  macaua  a douere  effer  fornita.Ora  Mene  elide  procura  . , 

ua,chein  quefla  htfioria  fufle  intitolato  il  nome  di  Cbarone,  Fperando  che  in  ftttorT*”' 
quefio  modo  fi  doucjfe  of  curar  la  fama  diTclopida  #•  d’Epaminoda.Era  nera 
mite  temerario  #-  pagtp  quel  defiderio  d honore,  cioè  di  uolere  agguagliare 
una  imprefa,e  una  uittoriafola,a  tante  & tali  battaglie . Nella  qual  vittoria 
£ truouafiy  che  morì  un  certo  Gerada  Lacedemonio  perfona  ignobile,#-  con  ef 
folui  altre  quaràta  perfone,#-  che  non  nifi  fece  altra  cofabonorata.Ter  cagio  Maluariti  Ji 
neduque  di  queflo  decreto,Telopida  accusò  Menecbde,  ch’egli  hauejfe  fatto  Mcneclide. 
cotta  le  leggi-, peioche  iThebani  non  haueuano  in  coflume  d'honorare  alci  pri  Cofh,me  de 
nato, ma  di  conferuar  la  lode  commune  della  uittoria  alla  patria.  E non  dime-  i^rc  "udlo 
no  lodando  egli  Charone  con  buono  animo, & fen-ga  inuidia,gli  rimafe  amico,  uittorie"' 
Ma  d’ altra  parte  accuf  andò  Menecbde  come  calonniatore,e  buomo  federato 
domadaua  a'Thcbani-,fe  eglino  per  alcun  tempo  mai  haueuano  riceuuto  bene 
fido  alcuno  da  Mcneclide,per  loquale  effi  non  lo  doueffero  condannare  in  dena 
riiLaqual  [omnia  di  denari  non  potendo  egli  pagare,perch'  era  troppo  grande,  AlelTàndr  • 
tentò  finalmente  di  trauagliarc  #■  metter  fottof opra  la  Republica Daque-  Fcrco- 
j)  ftecofein  certo  modo  fi  può  far  giudicio  quale  fufjc  la  fui  aita,#-  co  fiumi.  Ma 
poi  ché  +A le fl andrò  tiranno  de’Ferei  pitbhc amente  mofle guerra  a molti  popo 
ùdiTbeflagha,c  mfegrctoordiua  inganno  a tutti-,  quelle"dttà  temendo  il  ti- 
ranno, mandarono ambafciadortaThebe,  domandando  Capitan  di guerra#" 
aiuto. Dotte  Telopida  ueggendo,cb'Epaminódaguerreggiaua  allhora  nel  Telo 
ponnefo,uolontariamite  sofferfe  di  feruire  ipopoli  della  Theflaglia  in  quella 

tmprefa;nonuolendo,chelanimo,nè  le fue forge fleff ero  ociofe:&  giudicando  p . .. 

che  doue gouernaua  Epaminonda, no  uifuffe  bifogno  d'altro  Capitdo.Lafciati  Uu°pee  U* 
duque  tutti  gli altri,egli  andò  a feruire  i T he ft alinone  poi  ch’egb  fu  giunto  co  Thcfliii. 

I effer  cito, I ubilo  prefe  Larffa  d accordo.Et  uenendo  stleflandro  a trouarlo. 

File  di  Vintane.  7 per 
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per  venire  d qualche  códition  foco,  effo  tentò  di  tiranno  elicgli  èra, f arto  Trin  g. 
cipe  manfneto &giuflo  co  popoli  della  T befiaglia:ma  egli  era  huomo  troppo 
oflinato  & crudele,  & di  continuo  tr attagliato  da  molti  bombili  & vani  pen- 
peri.  Lanital  cofa  haucndo  a noia  Telopida, s adiraua  grandemente  contea  di 
lui.Tercbc  Aleffandro  jpauentato  fe  ne  fuggì  con  la  guardia  della  fua  f fona . 

Co  fi  Telopida  battendo  fatto  ficuri  t popoli  di  quel  paefe  dal  tiranno  loro  , eJr 
ridotti  m concordia  fra  lor  medefìmiffi  riuolfc  in  Macedonia.In  queflo  mego 
guerreggiando  Tolomeo  contea  Aleffandro  Re  de’  Macedoni,  & sforzando 
ciaf cun  di  loro  di  tirare  afe  Telopida,acciocbe  e fuffe  c6ciliatore,ct  giudice. 
Gridi /lìmo  & compagno  di  quella  guerr a,  & parte  ancora  perch’egli  deffe  aiuto  cotra  di 
ta^da  ^ c0^u,t^<lu^t;  faceJFe  ingiuria  all' altro,  egb  no  rifiutò  punto  qucllaimprefa;  ma 
°P'  a‘  effondo  ito  quiui,&  battendo  accomodate  tutte  le  differenze,  rimife  nella  pa- 

Filippo  cfsé-  tria  tuttl  1 fflorufciti.Trefe  periflatico  Filippo  fratello  del  Re  inferno  co  tren 
do  fanciullo  ta  altri  figliuoli  de’ primi  buomini  del  paefe  , iquali  poich'egli  bebbe  menati  a 
•llogpiau»  Tbebe,fece  conofcere  a gli  altri  Greci-,  ebei  T bebani  erano  in  credito  grado  di 
in  j nebe.  gloria, & digiuflitia  apprejfo  alle  nationi  [iraniere.  Queflo  è quel  Filippo, il- 
ei naie  mofje  poi" guerra  a'  Greci  per  torgli  la  libertà  loro . Ma  offendo  egli  al 
(bora  fanciullo, alioggiaua  in  Tbebe  in  cafa  di  Tammene;ondcparuc  che  fuffe 
• imitatore  <f  Epaminonda  nella  difciplina  militare, laquale  egli  s’acquiflò  a ef- 

f empio  di  luh&  ciò  fece  egli  forfè  in  quelle  cofejbe  appartègono  agoucrnare 
tffcrciti  & far  guerr  a-,  laquale  era  vna  bl  minima  parte  delle  virtù  di  quello 
_ . . , huomo-, ma  di  continenza  & d'equità,  & oltra  ciò  digradezz*  & di  nobiltà 
ba Cciatorc ad  d’ animo, ncUcqttali  cofe  egli  era  vnico  & fenza  paragone,  ma  per  naturaci 
A Ic/Tandio  f itnitatione  fu  mai  in  còlo  alcuno  d'agguagbare  con  ejfo  lui.  Dopò  qflo  dolen  G 
Fcieo.  do  fi  vn  altra  uolta  i Thejfali  d' Aleffandro  Fcreo,  ch’egli  fiportaffe  molto  ma 
le  conte  città  loro  gli  fu  mudato  Ambafciatore  Telopida  infime  co  Ifmenut; 

& perch'egli  (limò,  che  no  s'baueffe  altrimenti  a far  guerr  a,  u andò  fenza  ef- 
f cretto, dou’ egli  fu  coflrctto  feruirfi  degli  buomini  del  paefcJn  qflo  ef- 

sldofi  un'altra  uolta  turbatele  cofe  in  Macedonia, T olomeo  amaz%òtiRe,& 
ta  u unico  QCiMp^  il  Regno.  Magli  amici  del  Re  morto  b tucano  nudato  a chiamare  Te- 
lopida.llqual per  metterfi a quella  imprefa  con  qualche  riputationcno  batten- 
do foldatiffubito  fece  alcuni, e andò  co  effi  centra  Tolomeo . Ora  come  furono 
per  venire  alle  mani, Tolomeo  corropedo  co  denari  tutti  i faldati  di  Telopida, 
gli  perfuafe  che  ueniflero  a lui.  Ma  nondimeno  temendo  egli  la  gloria  di  Telo- 
fidagli  andò  incentra  cornea  fuo  maggiore,&  con  molte  belle  parole  abbrac  " 
ciandolo,gli  promife,che  baurebbe  con  ferua  o il  regno  a' fratelli  del  Rcuccifo. 

Et  che  di  nimico  ch’egli  era  loro,  farebbe  flato  amico  a'  Tbebani : cr  cofi  gli 
diede  Filoffeno  fuo  figliuolo  per  i(latico,et  cinquata  dc'fuoi  còpagni : iquali  Te 
lopida  mandò  tutti  a Tbebe. Or  a hauendofi  egli  recato  a difetto  il  tradimtto 
di  quei  foldati  coma  dati, e intendendo  thè  i figliuoli, et  le  mogli  loro, co  di  mal 
ta  roba  erano  a Far  falò-, péso  che  s’eglihauea  tutti  cofloro  nelle  mani, a bafla- 
$b  da  A Iris  a—  X?  n baurebbe  prefo  uèdetta  et  caftigo,ct  cofi  mettido  infume  alcuni  foldati- 
ito  Fcreo . di  Tbeffaliajeriandò  co  effi  alla  uolta  di  F affalo  J2jiiui  effondo  eglino  giu  ti',- 

Alef- 


Mopid»  pre 


A tlefiandro  tiranno  fogli  fece  incontra  con  Teffercito.  Ma  Telofida  credendo 
eli  cgli  vcniffie,pcr  ificufarfi  co  effiolui.andò  anch’egli  a incontrare  le/ladro ; 
ancorché  lo  conofcefjc  per  intorno  crudele  & molto  fanguinofo;manond'mtno 
fi  predetta, che  perlonomede’Thebani  ,&  per  la  gloria  di  lui , effioglido - 


uejfe  vfiar  riflctto.Ma  battendo  egli  veduto, com’erano  pochi, et  tutti  difama 
tiflpignendo  loro  addoffio  facilmente  ttrefe  Telopida  infici 
nendo  F arfialo,mifie  paura  a tutti  coloro,ch‘eran  fiotto  di  lui;quafi  ch’egli  non 


/teme  con  gli  altri,et  te 


fufie  per  douer  perdonare  a n inno,  dopo  ch'egli  liauea  commcfia  fi  gran  ri  bai 
deria, ma  per  portarfi  in  modo  con  tutte  le  cofie  & con  gli  huomini,che  egli  era 
no  uenuti  in  mano,comc  huomo  deaerato  della  fitta  uita.  I Thebani  adunque  ' ‘ b 

come  hebbero  intefa  quella  nuoua,hauldola  molto  per  male,cograuc  fidegno, 

B perche  per  certo  rifletto  erano  adirati  con  Epaminondaìcrearono  altri  Capi . 
tam. Ma  il  tiranno  menado  Telopida  con  efiolui  a Fera, prima  gli  lafciaua  fa-  Ardire  e fi- 
ucllare  da  chi  volea, pi  fiondo  che  per  e/fere  egli  difìretto  e in  prigione,  doucjje  ‘jurti  Pc,0P» 
flarc  sbigottito, & molto  dimoia  uoglia.Ma  Telopida,tutti quanti  i Ferei  che  44  ’ 
ueninano  a lui, lamicando/}  de'coflumi  £ -/ ile  fiandra  di  cotinuo  gl inanimano 
& cofiortaua,dicendo;che'l  t{e  tolto  farebbe  fiato  punito  defttoi  peccati . Et 
di  piu  mandò  dire  al  tiranno-.come  egli  fiaceua  male, a fare  ogni  di  martorila 
re, & morire  i mifieri  Cittadini, iquali  no  baucano  fatto  errore  alcunouliegù 
focena  gradc ficioccheria  a f donare  a lui,ilquale  fiapeua  certo  chefc ne  fiareb  Mtentn 
èe uldicato,quado maiglifuffie potuto uficir  delle  mani.Tercioclie ^ ilefiadro  rifpo/la  "d* 
marauigliatofi  della  grandetta  d animo, & del  fino  libero  parlare, diffr,pcb e Paopid*. 

C hà  Telopida  tanta  fretta  di  morirei llquale  bauendolo  udito, gli  rifj>ofe-,accio- 
che  tu  nimico  di  Dio,&  degli  h uomini  del  mbdo.tato piu  lofio  muoia.D’aUho 
ra  in  poi  il  tiranno  no  laficiò  piu  che  ninno  forcfliero  andafie  a fauellargli.Ma 
Thebe  figliuola  di  Giafone,&  mogi:£Mcffandro,  bauldo  intefio  dalle  gttar-  Thebe  mo~ 
die  il  gride  ardire  & animo  diTclopida,haueagra  defiderio  di  vederlo, & di  $he,di  AIe(; 
parlarli.  Laquale  e fendo  entrata  là  dou'egh  era-,&  di  prima  giunta  come  don  *" 
na  ch'era , non  battendo  couoficiuta  in  lui  quella  grandegga  £ animo,  e incre- 
dibU  coflanga  in  tanta  mifieria , ma  /blamente  mirando  i cofiumi,&  Ih  abito  . -, 

fuo.fi  come  quegli  che  co  uefiimenti,con  capelli, & co  la  barba  luga,moflraua 
l'infermità  dclT animo-, incominciò  apiangerc.DoueTclopidaprìmanon fiapc  ' i 

do  ch'i  ella  fi fiuffie,fi  marauigbò  molto.-ma  poi  che  l'hcbbe  couoficiuta, la  falu- 

D tò  f cc  odo  tv  fatila  della  patr:a,percioche  egli  era  famigliar  e, & amico  di  Già 
fonc.Et  dicldogli  efiaùolw gra  còpaffionea  tua  mogliete io, riflofie  Telopida, 
ho  compafiione  di  tr,cb  effondo  tu  libera,tupoffa  fiopportare  uolaitieri  Mlefi-  Rifpofta  J; 
fandro.Tcrcbela  donna  foli  citata  per  quelle  parole, incominciò  a efiere  molto  Mopid*  « 
di  mal’ animo  contea  la  crudeltà  & fiuperbia  del  tiranno, & m affimi  amò  tc  per  Tllc‘>e- 
eh’  egli  altra  C altre  fitte  triflitie  uituperofamcte  fi  teneua  il  fratello  di  lei  gioua  ’ 

netto. Andando  ella  dùque  flefjo  afiauc'lare  a Telopida, & con  efiolui /copri 
do  tutti  ifuoi  plfieri,s' empieua  d'animo  & d'ardire  di  vldicarfi  coirà  il  tira 
no. Or  a poiché  i Capitani  deThebani,eficdo  entrati  nella  Tlieffialia,  furono  ri 
tornati  in  dietro  co  dono  & vergogna,per  ignorala  & per  ificiagura,ciaficu  di 
‘ r i Uro 
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V«lor  di  Epa  ioro  fu  codannato  in  cento  minr,&  uifu  madato  Epaminonda  con  F esercito,  g 
Rimonda.  -perla  cuj  Ucnuta  i popoli  della  Theffala J ubilo  cominciarono  a rincorarfi,ct 
ucnircafua  ditto  tione:  & poco  ui  mancò,  che  tutto  lo  fiato  di  quel  tirano  no 
ruinaffe  afJdtto.F.t  tanto  fpauento  entrò  in  tutti  gli  amici,ey  condottieri  [noi, 
che  tutti  penfarono  di  uolerfi  ribellar  dal  Re  piu  lofio  mojji  da  (pernia  di  feli- 
cità a uenire,ueggendo  eglino  che’l  Re  era  lofio  per  effer  punito  de  fuoi  delit- 
A more  di  E tl»tbe  per  paura  dilla  uittoria  d’ Epaminonda. Ma  Epaminonda  hauendo  piu- 
paminonda  cara  la  fallite  di  Telopida  amico  fuo,che  la  fua  dignità  propria,& perciò  du- 
terfo  Pclopi-  bi  tan  do , che  per  efier  le  cofe  tr  attagliate  in  quel  modo,  jilcff andrò  come  fera, 
da  • arrabbiata, perduta  ogni  fp franga  non  mcrudeliffe  contro  a Telopidafofiene 

ua  lagnerra.&  prolungandola  a poco  a poco,andaua  trattenendo  il  tiranno: 

„ parte  per  non  allargare  la  fupcrbta  e infolenga  di  lui-,  & parte  per  nò  gli  dare  f 
diflfma  dU\*  occ  afone  di  vfare  il  furore  & la  crudeltà  fua  contro  l amico fuo . Te  reioebe 
kiTjudto , fili era  informato  della  rabbia  d\Alcjfandro,&  dcll'horrib'tli  dishonefià  ch  i 
jaccua, ilquale  fotterraua  gli  h'tomini  uiui,&  alcuni  polli  dttro  in  cuoi  di  citi 
gbiali  e d’orfi,faceua  sbranare  a cani  da  caccia  per  pigliarfi  piacere.  Et  ejfen- 
do  fi  yna  uolta  ratinati  infiemegli  huomini  delle  Città  di  Mcltbea  & di  Sco- 
tnfa,comc amici  che  gli  erano,effo  ui  mudò  i fuoi  fargèti,& fece  amaggare 
Lancia  del  quali  erano  dal  piccolo  al grade.Conf aerò  ancora  la  làcia, con  laquale  egli  ha 
•rude  fimo . uca  uccifo  Tolifrono  fratello  di  fu  a madre,  & hauèdola  inghtr ladata, 1‘ adorò 
come  Dca,&  chiamolla  Ticbone, perche  felicemlte  hauea  colto  nelfegno.Ha 
uendo  ueduto  uno  bifirione,cbe  recitano  la  Tragedia  d’Euripidcjntitolatale 
Troadejeuoffi  del  theatro,&  mandò  a dire  a quello  bili  rione-,  che  non  perciò  Q 
, recitafle peggio  la  Tragedia, nè  fofpettafie  alci  male-,ptrcioche  egli  non  s era 

partito.perche  il  recitar  di  lui  non  gli  piaceffe,ma  perche  egli  bauetta  hauuto 
paura  de'fuoi  Cittadini-, che  no  hauèdo  egli  mai  mofiro  compafiione alcuna  di 
niun  di  coloro, cl/ egli  banca  fatti  morir  e,non  uoleua  che  parefie  ch'eglino  pia 
ge/fcro  le  miferie  <f  Hecuba  & d'^tndromacha.Cofiui  dunque  mar auigliado fi 
della  gloria  & fama  d'Epaminonda,comc  gallo  uinto,abbaflado  le  penne,  fi 
. perdèd  animo, &mado fuoi  me(fiàEpaminonda-,che gli  cbicdeffero  perdono. 
ha  noto  da  E-  lhua^e  non  fopportò,tbe  i Thebani  faceffero  pace  et  amicitia  cotalebuomo , 
p -immonda.  ma  fattotregua  con  efjolui  per  trenta  giorni,  & ribattuto  Telopida,c  Ifme- 
nia,  ritornò  indietro  leffercito. Hauèdo  poi  intefo  iTb  ebani-, come  gli  giberne 
fi  e i Lacedemoni  madauano  ji mbafeiadori  alRe  di  Terfia,pcr  far  legafeco 
alla  guerra,fubito  anch'eglino  gli  nudarono  Telopida-,  & ciò  fauiffimamente 
fet  ero  p rifletto  della  gloria  &riputatione  di  lui.Tercbe  fubito  che  Telopida 
entrò  1 


uno . 

.Qtnto  Peto  quale  no  era  pitto  mediocre  nè  oftura,s'era  diimlgata  p 1 
pida  folTcam  ra  c]jegià  era  in  bocca  d' ogn  uno, et  fopra  tutto  uolaua  attorno  la  fama  della 
*cuno°  3 U glornal  ch’egli  hauea  fatta  et  uinra  a Lcutri-,et  aggtugnedo  sèpre  alla  dégni 
tà  fua  qlcbc  nona  im$fa,ogrìhor  piuriluceua.Ora  com'egli  fu  veduto  alle  por 
te  co  Satrapi, Trincipi,et  Capitani  del  Re, fece  di  fe  marauighare  etfaucllare 

ognuno , 


r 
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X ogn'uno, ch'egli  fufie  colui, ilquale  banca  cacciati  i Lacedemoi  f Marc  et  f ter 
ra,  et  che  gli  banca  fatti  ritirar  e fra  Taigeta,et  l Eurota,iqiiali  poco  dia%i  co 
y ^ igcfilao  lor  Capitano  gnerreggiauano  cétra  ilgra  I{e  di  Tcrfia,  per  acquiflar 

Sufe  etEcbatana . Di  qfle  cofe  fi  r allegrata  ^irtaferfe  ,et  pciòmoltopiu  che  A rtafer^  in- 
no era  creduto, bonoraua  Tclopida-,  l piale  parue  tato  piu  gradetto  maggio-  "“j”°rjtorai 
re  erathonore,clie  il  Re  gli  faceua  -,  ilqual  uoleua  che  Tclopida  fuffe  honorato  | / e" 

etriuerito  da  primi  b uomini, ch'egli  bauea.Ma  poi  ch'egli  bebbe  uednta  la  p- 
fenga,e  rdito  il fuo  fauell'aretpiu  grane  che  quel  degli  *Atbcnicfi,et  piufem- 
plice  ebe  il  Laconico,molto  maggiore  amor  gli  pope  ; & come  quel  cnegliba- 
uea  mefiogradijfima  e incredìbile  afJcttiòe,no  fi  potè  tener c,che  in  publico  am 
cora  non  Xbonoraffe . Et  perciò  pubicamente  in  prefem^a  degli  altri  » Amba- 
B f tutori, fece  molto  f amore  a Telopida.Taruc  nodimcno  cb'egli  bonoraffe  ^tn 
t aloide  Late  demonio  molto  piu  che  gli  altri,  quado  effogli  mandò  quella  ghir- 
landa ch'egli  portaua  a taucla, tutta  profumata. Ma  con  Tclopida  non  fu  egli 
tanto  domefìicoet  delicato, ancorché  gli  faceffe grandiffimi  & bonoratijfmi 
doni,eoltra  Xopenione  di  ciafcunogli  copiacele  in  tutte  le  fue  dimande.Ter- 
cioche  effo  gli  confermò  le  dignitóse  uollc  che  i Greci  fusero  liberi,  &habi- 
taflero  Mefiena-,et  che  i Thèbani  fujfcro  chiamati  peculiari  amici  fuoi.  Haue  Don;  fatti  al 
do  egli  ditque  ottenuto  queflo,rifiutando  tutti  gli  altri  doni,  cbel  Reglibauca  medefimo. 
fatti, fuor  che  quegli  cb' èrano  fegno  di  gratta  et  di  bcnìnoll%a,fc  ne  tornò  alla 
patria.Laqnal  cofa  Vituperò  grandemente  glialtri  ^tmbaf datori:  onde  per- 
ciò gli  jt tbeniefi  condannarono  Timagora  a morte;laqtial  cofa  fu  neramente  Jimagorac 5 
C benifjìmo  fattale  ciò  fu  p la  moltitudine  de'doni,cb' egli  banca  riceuuti.Tcr-  ^nat0  amor 
ciocbe  il  Re  gli  banca  donato  non  foto  oro  e argento,  ma  una  lettica  ancora  di 
gradi/Jimo  ualore,&  fcrui  che  gli  rifaceffcro  il  letto, qua  fi  ebei  ferui  Crocino 
ualeficro  nulla ; et  oltra  ciò  ottanta  uaccbe  co'  lor  bifolci , come  segli  haueffe 
battuto  bifogno  di  latte  di  uacca,permedicarfi  di  qualche  infermità  fua  . Et 
finalmctc  ejjcndofi  fatto  portare  (opra  una  lettica  fino  al  Marc,ilRcgli  diede  dc| 
quattro  talenti  per  pagare  chi  Ibauea  portato . Ma  nondimeno  pare  che  gli  uedi  alla  ftc 
uitheniefi  non  hauefferofempre  per  male  i doni.  Tcrciocbe Epicrate.cfsendo- 
gli  una  molta  fatti  alcuni  doni  dal  Rz,gli  accettò  uolentieri,  & difsr,cbc  fi  do- 
ueua  fare  una  ordinatione,cbe  in  cambio  di  noue  de'  primi  Cittadini  clcggef- 
fero  ognanno  noue  ji mbafeiatori  al  R^e  de’  Tlcbei,et  piu  poueri  della  città, 

D acciocbe  accettando  effi  doni  dal  Re,diuentafseroricchi.Di  che  il  popolo  rife. 

Ma  e(Jì haucano  hauuto  piu  ( male,cbelRe  ogni  cofa  bauefse  cocefso  a,’  The 
bani,nò  con  fiderado  quanto  apprefso  quell  bucine,  ilquale  bonoraua  gli  buo- 
mini  di  guerra, la  gloria  di  Tclopida  bauefse  piu  ualuco.cbei  bei  ragionarne n ..  -ij 

ti,  et  l'arte  del  dire. Quella  ^ imbafeiaria  adunque  acqwflògra  bemuolcnga  a 
Tclopida, ritornado  per  Mefscna,haucndo  egli  ottenuta  la  libertà  afe  mede  fi 
mo,eagli  altri  Greci.Ora  efiedo  ritornato  di  nuouo  ^ ilcfsandro  ferro  a quel 
la  beflialità  di  prima,  e*r  hauido  egli  minate  molte  Città  della  T bef taglia,  & 
foggiogatofi  già  i Fthioti,et  gli  chini  ,ct  tutta  la  Magne  fi  a,  quelle  Città  ma 
darono  l oro  ^imballatori  à Tìnbc,  per  haucr  Tclopida  ;do»iadado  che  gliei 
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X torà  poflt  in  fuga, ma  ancora  reffirauano  con  tra  de' foldati, fi  fermò-, guardati 
dofi  attorno,  f e vedetta  ^ilefiantlro.llquale  come  lo  vide  tutto  auimofo  confor 
tare  i fuoi  foldati  pagati  nel  deliro  corno,tutto  ac  cefo  di  colera  non  fi  potè  co 
tenerc-,ma  [gridandolo  & cbiamadolo  tiranno,  fe gli  auuentò  addaffojio  guar 
dando  ch'egli  metteua  in  mina  fe  medcfimo,&  le  fucgenti.Ma  il  tiranno  no  ^iltì  di Akf 
affettando  altrimenti  eh' e' gli  ueniffe  addoffo, fuggendo  perla  battaglia, entro  n 10  ereo 
fra  < foldati  della  fua  guardia, & f egli  leuo  diaangi.Tcrcbe  Vtlopida  quan- 
ti ne  incontraua  correndo,tanti  ne  gettò  fottofopra,  & nuccife.  Et  di  quegli 
anco, che  furono  feriti  da  lui, fi  morirono  poi.In  qucflo  mego  hauendo  egli  ri- 
tenuto alcune  ferite  di  diftoflo,&  finalmètc  hauldo  intefo  i T he  fiali,  ch'egli 
erainpcricolo  ein  trauaglio,inun  fubito  fcef ero  giu  dalle  colline.  Maeffendo  Morte  di  Pe- 
2 già  morto  Telopida,i  [noi  caualli ffìgnldo  innagi,mifcro  in  rotta  tutta  la  bat  lopida. 
taglia  de’ nimiei, ZT  dandogli  dietro  quato  effi  poterono,ricpierono  tutti  quei 
luoghi  di  corpi  morti,  kaueado  tagliato  a peg^i  piu  di  tremila  perfone.Eflido  Pclopida  da 
dunque  morto  Telopidaji  T hebani  eh’ erano  con  effolui,dolendoft  grandmite  Thebaniehia 
arila  morte  del lor  Capitano, lo  cbiamauano  padre, & liberator  della  patria,  Ibe'ator  "del 
tir  gradiffimo  maeflro  di  bellifftme  baltaglie.Lt  non  è marauiglia,che  ciò  fa-  la  patria. 
ce  fiero  iThcbani, poi  che  i The fiali  ancor  a,&  tutti  i lor  copagni,oltra  quegli 
honori  ch'effi  gli  ordinarono  veramente  piu  che  bum  ani  tir  diuini,gli  mola- 
rono ancora  gran  dipinta  bcniuolcn%a,ct  amar  e.Tei  cicche  fi  dice;the  tutti  co 
loro  ch’intcruennera  a quella  cofa,non  fi  fogliarono  ( armi,nc  trapero  la  bri 
glia  a'caualli,nè  fi  medicarono  alcuna  ferita , quando  hebbero  intefo  ch’egli 
C era  morto,  fin  eh’ eglino /landò  coft  armati  f opra  il  corpo  morto,  quafi  eh’ egli 
fentifie  ancora  accrefcere  intornoafe  le  {foglie  de' nimiei, tir  circodarcil  cor- 
po fuo  dell’ armi  loro,non  hebbero  fuor  d'ufanga  tofato  i caualli,  tir  fe  fteffi.Et  Quanto  fa 
quegli  eh’ erano  ritornati  a gli  alloggiamenti, non  acce  fero  fuoco, nc  mangierò  m 
no,  e m tutto  Tefitrcito  ognuno  Slatta  cheto  tir  tanto  di  mala  voglia,  quanto  ie(TcrcKo~~ 
tejfinonfu/lero  Siati  vittorioft  df una grad.ffima  c bonorati/fima  uittoria,ma 
Vinti  tir  fatti  prigioni  dal  tir  anno. Ma  poi  che  quc/la  tuona  fu  public  ala  per 
le  città, fubito  i primi  huomini  di  quelle  infume  co'giouanetti  & co' fanciulli', 

& co'facerdoti  ancora,andarono  a bonorare  il  fuo  mortorio, portando  co  ejfo 
loro  corone &fegni  di  vittoria,e  altri  ornamenti  d'oro.  Et  c/fendo  utnuto  il 
tipo  di  portarlo  a fepelireft  piu  vecchi  dc’Thcfiali  andarono  a trottarci  The-  Parole  j»ra- 
P bani,pregadoli;ch’ effi  de/fero  lor  la  cura  di  fottcrrare  il  corpo  morto:&  un  di  Ul(15me  dun 
loro  fu  che  di/Je  ; ò amici  tir  compagni  di  guerra , noi  ut  domandiamo  quc/la  ^’j^0  cif* 
gratta,  laqualein  tantanoSlrafciagura  ci  daràriputatione,&  conforto.Tcr-  2 PcIopidaC 
cioche  i T he  fiali  non  accopagnerano  Telopodia  unto, nè  egli  fentirà  gli  honori 
ch'e/figli  vorrebbono  poter  fare  d e gni  di  lui-, ma  quado  ci  fta  da  uoi  eoe  editto, 
che  noi  po/Jìamo  toccare  il fuo  corpo,&  h onorarlo  tir  fcpelirlo  per  le  nofire  ma 
ni;ci  parrà  d’efìer  certi  d’haucre  bauuto  maggior  dolor  delle  fua  morte,  chei 
Thcbani.Tcrcioche  uoi  foto  battete  perduto  uno  ottimo  Capitano;ma  noi  no m 
purehabbia  perduto  un  Cavitano, ma  co  effolut  ancora  la  libertà  della  patria, 
tome  ci  potrl  noi  duque  cofidare  di  domadarui  un'altro  Capitano  J~t  no  ubai» 
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A b*i>&  battendo  molto  per  male  tanta  fua  crudeltà-, s'accordò  finalmente  con 
tre  fratelli , cioè  Tififono , Fitbolao , & Licofronr,  & tenne  qurflomodo  per 
• vendicarli  del  tiranno . Occupauano  tutta  la  cafa  fua  coloro, che  la  notte  fa-  Congiuri  có 
ceuano  la  guarditi  alla  fua  per  fona  . Ma  quella  camera, dot*  cjft  folcuano  dor-  ‘j  a Ale(Ta.i- 
mire  lapin  parte  del  tempo,  era  in  palco,  &•  molto  alto  da  terra,  & dinanzi  c‘a°'e  jy 
allvfcio  nifi  atta  legato  un  cane  terribile  a ogniuno  ,fuor  che  al  titanno,aliu  k tenuto  d« 
moglie  t a unfcruidore,cbcgli  daua  màgiare.  Iti  quel  tempo  dunque  che  The  Me  (Tundro 
ba  l latta  appoflando  V occafione , ella  tenne  di  continuo  ajcofi  qttefli  tre  fra - C"  Biurc,i‘ 
telli  in  vna  certa  cafa  piana  appreflo  di  leìJbttrando  poi  fola, fi  come  ella  fo  fo„*llu  p,r* 
le  uà  fin  camera  d’^lejjandrofil  quale  dormiua  ancora , & poi  tornata  fuori, 

B commandò  alferttidorc,cbe  mcnaffe  ria  il  canejperciodjc  tl({e  roleua  dormi 
re  ripofat arti  ente.  Et  temendo  ella  chehfcale , mentre  che  quei  giouani  le  fa-  ' 
lutano, non  face  fiero  romorc, itimi  fé  della  lana  fugH  fcaghoni,&le  fece  mol 
li . Et  poi  menatido  fuor  a i fratelli  con  le  TfatTt>& mettendogli  dinanzi  alla  L 
porta, entrò  dentro fola\&  leuando  uia  la  Tfada, ch’egli baueua  attaccato  fo - 
pra  il  capo/ece intcndereloro  ; come ^tleffandro  dormiua^Ma  effendoft  (fa-  Ardimene* 
Mentati  quei  giouani , & dubitando  d' entrar  dentro;  effa  riprendendogli , & Thebc, 
con  colera  faucllando  loro, gli  minacciò  c’ bar  ebbe  fuegluto  ~4lcf)andro>&-  fat 
togli  intendereil  tutto,  cafo  che  eglino  J ubilo  non  entraffero:&  co  fi  ella  gl:  mi 
fe  dentro  , effenda  eglino  oc cupati  da  paura  & da  vergogna  ; & con  un  lume  ’ 
accefo  gli  compagno  fino  al  letto . Quitti  di  tre  ch'egli  erano , rno  kaucndolo 
C ?*'*???  ‘ f ied,y. lo  tcncHa  fermo,  r altro,  pigliatolo  per  li  capcgli,  gli  tencua 
puil  capo  ; e il  terfo  ferendolo  con  la  fpada  lamaggò  :&  co  fi  egli 
fini  la  fua  vita  con  vna  maniera  di  morte  forfè  affai  piu  prefia , Ji  A' 

che  non  fi  conucniua  a fi  erudii  tiranno.Et  egli  ancora  fu  ilpri- 
mo, che  fuffe  fatto  morire  dalla  propria  moglie:  & efiendo 
poi  flato  il  corpo  fuo  vitupcrofamente  tratto  fuor  a , & 

firafeinato  da  Ferei,  fu  giudicato  da  ogni  g * 

. vno  per  la  fua  crudeltà  degno  * . ** 

di  tutto  qucflo , & 
di  peggio  « 
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Marcello  fu  valorofo  huomo  Se  beni' 
eno  molto,  liberò  il  Tuo  collega  a Mi- 


lano da  Franceti.  Prete  in  Sicilia  Si- 
racufa,  laquale  egli  piante  modo  da 
compatitone  . Fu  tanto  inchinato  a 
viratoti,  che  egli  hcbbe  grandilEmo 
dolore  della  morte  d'Archimcde  fa- 
motitlimo  Geometra.  Fu  poi  contra 
Annibaie  doppo  la  giornata  di  Canne, 
& lo  cacciò  da  Nola.  EITc&dodi  <j. 
anni  & Contole  la  quinta  volta,  fu 
coltoda  gli  aguati  di  Annibale,  & fe- 
rito in  vn  fianco  li  moti.  La  fua  gc- 
neratioactidificfcfinoa  tempi  d'Au- 
gallo. 
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SOMMARIO 

DELLA  VITA  DI  MARCELLO. 


V Marcello  cinque  volte  Confalo  de’  Romani,  h uomo  bell  icofa. 
Se  gagliardo  di  corpo,  &r  di  natura  molto  inclinato  a combatte- 
re; ma  ncil’alrre  parti  della  vita  humaniilimo,  & modello . Non 
fu  gran  fatto  litterato , ma  de  gli  huomini  litterati  affettionatiffl- 
mo . Acquiftò  fempre  gloria, & honore  in  tutte  le  fue  attioni;tan 
rto  che  in  vnmedefimo  tempo  fu  creato  Edile  Curule  dal  popolo,  Se  Augure 
da'  Sacerdoti . Hebbe  vn  belli  (limo  figliuolo,  ilquale  eflcudo  vna  uolta  richie- 
do di  brutto  (eruigio  da  Capitolinolo  fece  fapere a!  padrciche, benché  contea 
• fua  uoglia,  l'accuso  al  Scnato;&  ottenne  che  per  ciò  fuflc  condannato  in  certa 
fomma  di  denari . Nata  la  guerra  de'  Franccn , fu  creato  Capitan  generale,  & 
combattendo  da  corpo  a corpo  conVirdumaro  Re  loro,  l‘vccife,&  portò  le 
fpoglic  opimeaGioueFeretrioreflcndo  egli  il  terzo,&  rultimo.chc  glielo  ha 
uefie  confacrate.  EfTcndo  venuto  poi  Annibale  in  Italia , fu  mandato  in  Sicilia 
con  l'armata . Et  hauendo  i Romani  eletto  Fabio  Maflimo  per  Capitano,  an- 
chorch'egli  fuflc  huomo  di  gran  dignità , di  fede , & di  fapientia , gli  diedero 
nondimeno  Marcello  per  cópagno,come  perfona  di  maggiore  ardire  & pron- 
tezza.Fu  Marcello  il  primo, cric  infegnaflea  vincere  Annibale,hauendolo  mef. 
foin  fugaaNola.  Prefe  per  forza  la  Città  de"  Leontini  in  Sicilia;  & hauendo 
Junjjo  tempo  combattuta  Siracufa.finalmentc  l’hcbbepur  per  forra, doue  mo- 
rì fra  gli  altri  Archimede  eccellcntiflimomathematico.  Fu  accudito  da’  Sira- 
! cufani  in  Senato, & con  grandiflìmo  fauore  afloluto.  Combattè  con  Annibaie, 
Se  n'hebbe  il  peggio  : poi  venuto  vn'altra  volta  feco  alle  mani , gli  diede  una 
gran  rotta  . Vlumamcnte  contra  il  configlio  de  gli  Auguri,  & de' Sacerdoti, 
che  gli  minacciauano  danno  & ruina,e(Iendo  ito  contra  Annibaie, gli  fu  fatta 
vna  imbofeata  ; doue  egli  rimale  morto  inficine  con  l’altro  Confolo . Et  nella 
morte  fua  fu  grandemente  honorato  da  Annibale.  f 

MARCELLO 


Tu  quello  huomo  illuftre  l’anno  del  Mondo  ttjs.  Se  innanzi  alla  renata  di  Chrifto  parla  ... 

di  coltui  oltre  il  prcrente  Autore  Tito  Liuio  nella  Deca  • .libj  4 j.« 7. 

D . 

duco  Claudio,  ilquale  fu  cinque  volte  Confolo  de'Ro-  Claudio  il 
mani,dicono;cbe  fu  figliuolo  di  Marco:&  come  dice  Tot-  P™?0 » e**e 
ftdonìo,cbe  fu  il  primo  dilla  famigliafuì,c  baueffe  quello  j^or^e‘ 
fopranome  di  Marcello , che  fi  unifica  bcllicofo,  trattola  Marcello. 
Marte  • Ter  dodi'  egli  era  per  cjjercitio  huomo  bcllicofo, 
gagliardo  di  corpo,valorofo  di  mano,et  nVuralmfte  acce 
fo  a combattere-, et, come  fi  può  vedere  per  le  fue  battaglie,anhnofoet  ualen- 
te;&  nell' altre  parti  della  vita  hurnana  modeflo.  Et  oltra  ciò  fu  talmlte  indi 
nato  alle  dif cipline  Greche, e altane  deltdire,cbc  bl  ch’egli  no  potefle,rilpetto 

alle 
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aUefucm*lt!&grcrdì  orcupm'mni.darfi  a imparare  et  effercitar  gli /ludi  del  E 
le  buone let ter e;bonorcua  nondimeno s&  laura  molto  carigli  buomini  dotti, 

Cìr  kiteraù.Tcrche,fe tome d'.ceHomtro, furono  mai  huominial mondo, che 
Romani  fem  da  fanciulli  in  fino  alla  lotueccbicTpza  trattaflero  guerre  gradinine,  credo  che 
pte  (tanaglia  ta^  j„  qltc[tèp0  fufjtro  i Romani-, iqnali  offendo  flati  nella  lor  fan  c iutiera  im 
ti  lidie  guci-  pacc-ia[l  jn  gUcrra  (0^  j Carthagmefi  per  conto  della  Sicilia, & poi  nella  gio- 
u inerba  per  ragion  della  Italia  contea  i Franccfi;  quando  furono  poi  vecchi 
guerreggiarono  vn  alita  uolta  con  Annibale  & co  Cartbagiuefiùn  tanto  che 
ne  in  veahiczgfl  aneboranon  bebbtro  mai  alcun  ripefo  dalle  guerre, ma  fem 
pre  da  virtù  et  nobiltà  d'animo  furono  tratti  a ejf>editione,eimprefe  militari ,x 
Fortet?a  di  Nelle  qua,  cofc  fu  molto  eccellente  Marnilo,  f,  tome  quii  ebein  tulle  le  forti 
Marco  Mar-  di  battaglia  no  era  pigro  nè  poco  effercitato,mafopra  tutto  fortiftimo  a fingo  f 
cello . iar  battagliameli  a qual  maniera  d'abbattimento  no  battendo  egli  mai  rifiuta • 

to  ninno  che  lo  sfidaffe, cotta  tutti  fu  fempre  uittoriofo.  Liberò  fuo  fratello  Ota 
alio  in  Sicilia,  ilqualcfi  troiiaua  m m ani  f e (lo  pericolo, amazzido  coloro  ebe 
co  grandiflima  furiagli  andauano  addoffo.Ter  laqual  cofa  ejfendt  egli  anebor 
M.rcoeletto  . uaìie[t0>bcbbc  le  corone, & tutti  gli  altri  primi  dal  Capitan  generale . Et 
fe.&  Ancore  hauèdofigià  acquiflata  molta  gloriagli  eletto  dal  popolo  Edite  currule,  et^tu 
di’  Siceiduti  aure  da  Jacerdoti.  Ora  fatto  ch'egli  fu  Edile,ancorcbe  contro  fua  ncgbafece 
taccufatcre . Ter  cioch'tgli  accusò  Capitolino  fuo  collega,  ilqualeuitupcrofa- 
mfte  banca  ritbieflo  un  fuo  figliuolo  chiamato  pmilmìte  Marcello, gwuanetto 
belli  (fi  ino  di  nello  et  di  prefenza,  et  per  la  modeflla&  gentilezza  de  coflumi 
gratiffin.o  a tutti  i cittadinifCcmc  huomo  disbonelìo,et  sfacciato, c innamora- 
to di  lui  eh’ egli  cra.Tcrcbc  la  prima  uolta  che  il  fanciullo  fu  ricerco  da  lui,ba 
Capitolino  ,,^0/0  ributtato,  tifandolo  un'altra  uolta  Capitolino,  cfj'o  lo  diffe  al  padre.  La 
accurato  da  ^ MarceUo  ha„Fdo  Cl0  mo[to pCr  male, accusò  Capitolino  in  S enato.  Doue 
Vafo  d'arge-  Capitolino  molte  feufe  & fintimi  trouado  per  ricoprire  qucflofuo  delitto, ap-  ' 
loda  Marcel  pcllò  aTribuni.  Mano  udendo  accettare  iTribuni  la  fua  appcllatinnc,egli  co 
lo  cófacrato  pHre  nega  do  d baiarlo  fatto.  Et  perche  di  qitefla  cofa  non  uerateflimo- 

a gli  Dei . „l0}paruc  a’ Senatori, che  fi  cbiamafle  il  fanciullo,  llquale  effondo  ciparfo  in 

giudicio,&  iicggtdolo  i Senatori  piagete,  & in  un  tipo  mede  fimo  moflrar  uer 
gogna  ir.  e f colata  co  gra  edera  ferina  altro  indino, fentcntiarono  coirà  Capito 
brìo ;et  lo  condonarono  a douer  pagare  certa  fomma  di  denarude  quali  denari 
bautndo  Marcello  cipero  unuafod  argento,lo  confacrò  alferuigio  degli  Dei t n 
'TTr  Ora  doppo  il  uent  e fimo  fecondo  anno  della  guerra  Cartagmefc.laqual  no  sera 
' ancora  jmiia.btbbiroincontanentei  Romani  alle  Lp  allei  principij  dellagucr 
ra  Frane rje.  Vcrcioibe gC lnjubri(quefli  fono  nationi  della  Fraciaf  iquati  ha 
( titano  titoli*  vicina  all\Alpi,anchorcbe per fefuffero grandi  & potentino 
uorèuolc  a'  curauano  nondimeno  ibauer  taiuto  et  le  forze  de  Frane  efi.iquah  andado  al 
Romaniche  foldo  di  chi  glimhicdeuafi  cbiamam  Geflati.Et  vcramètrfit  cofa  mirabile, 
la  guerra  Car  £t  beneficio  gride  della  Fortuna,  che  la  guerra  Cartbagincfenon  s abbatte (le 
thaginefe  tifi  m m medcfm0  tipo  con  /4  fTacefe,ma  i Fraccfi,ch' offendo  in  un  certo  modo 

u Francefc . folli  fi  * ut  dere  fi  fermafferofi  ch'eglino  non  metuffero  1 Romani  in  pencolo 
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\ alcuno;mentre  che  i Carthaginefi  facevano lorguerra-.ma  affettado  che  i Cor 
thaginefi  fu  fiero  vtnti,effi  fufiero  entrati  in  logo  loro,et  uoleffero  provocare  i 
Romani  vatoriofi,&  ripofati.  Che  certo  hauldo  eglino  a muouer  guerra  tato 
vicina  aconfini,e*F  quafi  in  cafa  a l{pm ani,  tornava  molto  a proposto  loro  et 
la  vicinala  del  luogo, & la  dignità  de  Francefi,iqualiparcua  che  fufiero  mol 
totemuti  da'  Romani;fi  come  quegli  che  già  gli  baueuano  cacciati  & {fogliati 
della  città  loromcl  qual  tempo  i‘era  fatta  una  ordinatione;che  i facerdoti  no  1 Romanità 
fufiero  obhgati  andare  alla  guerra, faluo  fieno  fi  tornauà  aguerreggiar  co' Fra  *"'u*BO 1 r* 
cefi.Conofceuafi  facilmente  la  paura , che  i Romani  baueuano  di  loro,perpiu 
cofe,  ma  {ferialmente  per  l'apparecchio  che  fecero-,  percioche  non  fi  truoua 
fcritto,chemai  per  tempo  alcuno  tante  migliaia  de  Romani  fufiero-infiemc  in 
g armi, ni  che  mai  piu  fufiero  flotte  fatte  si  nuove  foggie  di  facrificijì&  parte  f 
riffetto  di  quella  nuova  e infohta  inhumanità  rima  i facrificq  -.ne  quali  no  ha- 
ucdo  eglino  mai  piu  per  ladietro  fatto  cof a alcuna  in  humana  nè  crudele Ji  co 
me  quegli  che  all'usata  de  Greci  erano  molto  pietofi  et  Immani  circa  le  cofe  di 
uinr,all'hora  venendo  loro  addoffo  quella  guerra, furono  corretti  ubidire  ad  al 
cuni  precetti  iihillini . Ver  laqual  cofa [epelirono  vivi  due  Greci , huomo  & Sacrifici)  era 
dÓna,&  due  Fracefi  anchora  nella  piagna  de' Buoi-, come  hoggi  ancora  fi  fiacri  deli  concra  il 
fica  del  mefe  di  No  ulbre/Puerreggiarono  da  principio  i Romani  bora  acqui - de 

ftado  vittoria, e bora  perdendojaqual  cofa  non  pofe  alcun  certo  fine  alle  cofe.  1 * 
Mentre  che  Flaminio  & Fulvio  Conf  oli  baueuano  tefiercito  nel  paefe  degl'In  proj,„jj  ma_ 
fubri,il  fiume  che  corre  per  il  Viceno-,  fu  veduto  correr  fangue.Et  fu  detto  an  rauighofi, 

C cbora;cbe  tre  Lune  erano  fiate  vedute  f opra  ^rimine.cb{cUa  elettió  de  Cifoli 

bauendo  affermatogli  auguri-, che  i Confili  erano  flati  creati  co  cattiui,einfc  Aftutia  di 
lici  auguri], fubito  il  Senato  con  lettere  gli  richiamò  dalfeflerrito-,accioche  ri-  F,am|nio  per 
tornado, e incontanète  pofio  giù  il  Cojoìato,  non  faceficro  piu  nulla,  come  Co-  °icttcr« 

filo, cotta  i nimici.Verche  Flaminio  hauèdo  ricevute  le  letlere.non  prima  la-  del  Sciato . 
perfe,che  attaccado  la  battaglia  co  efioloro,&mefii  in  fuga  i Barbarono  firac 
corfefulfuo  territorio.Ritornando  egli  dunque, & di  molte  {foghe  portando, 
il  popolo  non  andò  altrimenti  a incontrarlo,  percioch’  eflendo  egli  fiato  richia- 
mato fubito,non  baueua  ubidito  a commandamcnti,ma  per  fiperbia  gli  bave 
uaffreggati.Verlaqual  cofa  poco  mancò,  chenongli  fufle  negato  il  trionfi-, 
nondimeno  fubito  doppo  il  trionfo  egli,  e il  compagno  furono  corretti  Inficiare 
3 il  Confolato.Di  tal  maniera  i Romani  in  tutte  le  cofe  volgeuano  l’animo  alla  re 
ligione,&  no  macauano  d'ofieruar  gli  auguri / nè  le  ufange  della  patria,ne’fuc 
ceffi,anchorcbe  grandiffimi  delFimprefe, eh' erano  loro  felicemente  riufcitc.pa 
rendo  loro,d>e  molto  pìugtimportafie  tojfcr vanga  della  religione, che  uìncert 
i nimici  a falute  della  cittd/T  ilerio  Sempronio  aduque  huomo  valore  fi  et  giu —S- — ' 
fio,  & molto  filmato  da’ Romani, fi  mai  ne  fu  alcuno  altro,  effendo  Confilo, & Romani  od 
haucdogià  ordinatole  Scipiò  Naftca,et  Caio  Martio  fufitro  fuoifucceffon,  ferjia,tori.dcU 
et  già  bauedo  eglino  ottenuto  le  prouinrie,s‘accorfe  che  mentre  cb‘ e leggeua  a Re!,&,,ne 
i libri  de' precetti  mihtari,difauedutamlte  bauea  laf ciato  p affare  certa  filèni 
tà  che  v erailaquole  era  quella. Qvado  alci  Magiflrato  haurà  tolto  a pigione 
di  fuor  a e appreffi  le  mura\o  caf a,o  alloggiami to.per  fcrmarfì  quiui  a pigliar 
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Seleniti  di-  gli  augurij;&  poi  no  offendo  ancor  fermi  i fogni,  per  qualche  cagione  fujfe  nel-  E 
hfeuta^da  a c,tt*’>cra  obligato  lafciare  il  primo  all  oggiamtto-,&  pigliarne  un'altro , per 
Sempronio . tlfar  ”,t0H0  aJPttt0  de  gl*  auguri).  A quefia  cofa  non  baucua  auucrtito  Tibe- 
rio,ilqaa  le  e/Sldofi  feruito  due  uolte  < t un  mede  fimo  alloggiammo,  baucua  elei 
ti  i dui  Confcli.Hauendo  poi  conofciuto  il  di  fetta, ch'era  occorfo,&  fatto  inti 
dcre  la  cofa  al  Senato, il  Senato  no  gli  partdo  che  cofi  picciolo  errore  fujfe  da 
firaccurare,ordinò;chc  ciò  fujfe  lor  fatto  fapercip  la  qual  cofa  eglino  fubito  ri 
. i:  tornarono  dalle  prouincie  a Roma,& lafciarono  ilmagijlrato.  Ma  quejìe  cofe 
furono  fatte  dapoi,Quafi  in  quei  medefimi  tòpi  due  nobiliffìmi  faccrdoti  perde 
tono  il  faccr  dolio, imi  fu  Cornelio  Cctbego,ilquale  come  douea,no  baucua  da 
to  bene  le  interiora-, l'altro,  CfS  tilpiti  o, per  eh  e facrificado  gli  era  caduto  di  ca- 
Saeerdoti  pri  po  quel  fi!o,cbe  i Flamini  ufano  portare.  Fthauldo  Minutio  Dittatore  eletto  * 
ut  del  Sacer-  c. Flaminio  Capita  della  caualleria,cfìédofi  udito  atlboralo  jlrido  dì  un  topo, al 
docio . Ì uno  & l’altro  fucomandato,cbe  lafciajfe  la  dignità  ;&  altri  due  fe  ne  furono 

creati.  A queflo  modo  duque  ojfcruando  i Romani  cofi  accurata  diligenza  nel 
le  cofe  minime  anckora,n6  uollcro  mef colare  niuna  intona  o forefìiera  u funga 
nelle  cerimonie  della  relgwn  loroflautdo  duque  Flaminio  depoflo  il  Confola- 
Marccllo  Marcello  fu  creato  Confolo  da  glint  er  regi. Et  egli  prefo  cb'egfihcbbeilCi 
«reato  Con-  folato,s'elejfcpcr  copagnoGnco  Cornelio.Toi  trattandofi  molte  cofe  da’Fra 
loie . cefi  intorno  la  pace,&  ejfendoui  uolto  il  Senato, Marcello  folleuaua  il  popolo  a 
far  guerra.Ma  egli  non  perciò  potè  farebbe  la  pace  non  baueffe  effetto . Voto 
doppo  quelli i Gefati  Jhaucdo  paffute  1‘ Alpi,rinouarono  la  gucrra;iquali  meffi 
fi  infieme  con  gl' Infuòri, ch'er ano  da  trenta  mila,eficndoeglino  molti  piu,  tilt  ® 
ti  allegri  & con  grande  animo  affittirono  A certa,  laqual  c una  città  pofla  fui 
Acerr* . Tò. Quindi  il  Re  loro  Virdumaro  bauendo  prefi  ficco  dieci  mila  Gefati,  feorfe 

tutto  fi paefe  vicino.  Laqual  cofa  hauedo  inttfo  Marcello,  lafciato  il  copagno 
Virdumaro  ad  Acerra,CT  la fanteria,  & gli  altri  foldati  di  grane  armadura,eil  tergo  del 
* ' dc  frin”  In  caualleria,col  reflo  della  caualleria,'&  co  circa  [eicento  efftditijfmi  folda 
ti,fe  n’andò  a trouare  i ntmici-,fempre  marciando  di  & notte  fenga  fermar  fi 
Chiaftcggio  mai, finche  egli  ritrouò  quei  dieci  mila  Gefati,  a Chiafìcggio,  ch’era  un  uillag- 
Tiihggio  del  gio  nella  Francia  Cifalpina,nuouan.ète  venuto  alla  diuotione  de' Romanico 
la  Gailia  C i-  uc  non  bebbe  tèpo  di  rinfrefcarc  nè  di  ripofarc  un  poco  i fuoi  foldati.  Tercio- 
falpiaa.  chei  Barbari  fubito  c'bebberointefo  com’egli  era  giuntole  ne  fecero  beffe,  f- 

eh  e eglibaueUa  feco  poca  fantcria.Tercbe  i Francefi  no  flimauano  pilo  < Ca  ** 
. ualTt,fi  come  quegli  che  fono  italorofilfìmi  foldati, maflimamète  a cauallo;  & 

fofi'foldan'a'  °^tra  Cl°  crano  MC0  m magg‘ot  numero. Ter  la  qual  cofa  fubito  cogradiffimt 
«ansilo.  minaccie  & brauureicome  fe  fu  fiero  flati  per  ingbiottirli,gli  jpinfrro  addoffo 
a tutta  briglia. Dotte  Marctllo,acciocbc  il pochijftmo  numero  de' fuoi  no  fufie 
tolto  in  mtgp  da'nimici,  ritirato  la  fuafebiera  ligi  dalla  caualleria  finch'egli 
fi  fu  difcoflato  un  pòco  dal  nimico  ji  fece  innari  co  un  fortiffimo  corno : & co 
Catullo  di  firtadoi  fuoiacòbatterc,ilcauallofuofj>auitatopcrlegrida&perloflrcpi 
Mai  cello  fpa  (Q  je‘nim}ci,lo  portò  indietro  per  forga.Ver  laqual  cofa  dubitado  egli  che  ciò 
venuto . non  m ettejjg  quaicbt  fupcrflitione,&  ffauento  a Romani. fubito  ritirando  la 
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A bri?Tu,ffjirfeit caualloaddofio  a nimici:& acciocbe no par  effe  ch'egli  bauef 
fe fatto  ciò  a cafo,&  no  in  pruouafiumilmHe  adorò  il Solc.Terciocbe  foglia- 
vo i Romani  uolgerfi  a dietro  quando  Hogliono  adorare. Et  effendo  egli  già  en 
trato  fu’  nimiciyfcce  noto  di  confccrare  a Ciotte  Feretrio  le  fpoglic  opime  de' 
tiimicbfn  quello  megp,hauèdoloil  Re  de’  F rance ft  y càuto, et  conofciutolo  al - 
ìinfcgneper  Capitano, innanzi  a tutti  gli  (prono  addo/lo  ilcauallo,&  dimena 
do  la  lancia,  lo  sfidò  a bxttaglia.Era  co/lui  f ragli  altri  Fràcefi  grandijJìmo,& 
molto  beilo  di  perfona.cò  una  armadura  in  doffo  tutta  mefìa  a oro, e arglto  et 
diuerft  colori, laqual lo  faceua  rilucere  come  un  folgore.Vercbe  ueggèdo  Mar  Stltur*  e 
cello, che  quefle  erano  le  piu  belle  etbonoreuoli  arme,cbcfuficro  in  tutto  quel  <li  Vtr" 

2 campo , pensò  eh  elle  doueffero  effer  quelle  a punto  ch’egli  hauca  promefje  a urait"  ' 

* Giouc;&  co  fi  a fi  alito  Vìriuinaro>&  co  un  colpo  di  lancia  p affatogli  la  corao^ 

^a  e l petto  infteme  con  tutte  le  forge  del  causilo  lo  rouerfeiò  in  terra-,  & con 

due  altre  ferite  f ubilo  tue cif  '.Jtllhora  Marcello  fmomato  da  cauallo,&  toc-  Marcello  rc- 
cando  tarmi  del  morto, fi  uoltò  al  cielo, & di(le;0'  Gioite  Feretrio, tu  che  uedi  cide  Vudu- 
t fato  gradi  de  Capitani  & degl  Imper adori,  &•  le  guerre  et  battaglie, eh' efji  m*ro» 
fanno, io  ti  chiamo  in  tefhmonio\come  tergo  Capitano  e Imper ador  dc'Roma 
iu,c  ho  morto  di  mia  mano  quello  Capitano  et  Re  de'  nimici;io  ti  dedico  que- 
fieprtme  opime  fpoglieict prcgoti,cbc  tu  ci diafimil  vctura.mitre  che  ci  noi  MPr^!'i  * 
giamo  al  reflo  della  guerra . ^illhora  i Caualìcri  Romani  mcfcolati  infteme  Gioue'.  ° * 
tra  causili  ct  fanti,attaccddo  la  battaglia, uinfcro  in  un  certo  modo  una  gru- 
C rn-,riUli^0fa  tilt  oria.  Vercioche  no  fi  tritona, che  prima  ne  poi  tata  ca 

ualleria,&  fanteria  fuffe  uinta  in  luogo  alcuno  da  sì  pochi  foldati.^tllbora  ha 
vendo  tagliate  a peggi  moire  perfine,  & portando  fico  la  preda  & i armieri- 
tomo  al  copagnofilqiialc  sbattendo  in  quel  tòpo  co  Francefili  banca  battuto  Vittoria  no- 
tl  peggio  a Milano  gradijfw/a& popolatiffma  città  della  Fràcia-.laqual  città  bllc  de’  *■»- 
ara  chiamata  Metropoli  da’  Frante fi, iquali  ualorofamFte  ribattendo  per  ef  man‘  ' • * 

Ja, haueitano  affettato  Cornclio.Doue  come i Cefali  intcfcro,cbe  Marcello  ri- 
tornaua,  & che  il  Re  loro  era  flato  rotto  & morlofubito  fi  mifero  a fuggire:  mi  m 
onde  Milano  fu  prefo  da  Marcello.  Et  falere  terre  uolontariamente  (infero  JSdf  de*- 
^^d  accordo  a Romani,  qucflo  modo  dall  una  & f altra  parte  fi  fece  una  pace  *ràcefi  prefi 

WTC?  codinoni  afff  boneflcfoopo  qflo  il  Senato  a Marcello  foto  ordinò  il  triofo,  dl  MareeU* 
tlqualc  ancorché  fuffe riccbijjimo  di  sfoglie,  & honoratiffimo  p li  perfenaggi 
gradi  cb  arano  menati  prigioni,  non  però  fu  di  molto  gran  marauigha  .Ma 
ben  fu  spettacolo  dipiacere&  nouità  gradìjfima.il  uederfi.cbc  Marcello  por 
taua  l armi  del  Re  Barbaro  a Cioue.Terciuche  bauldo  egli  fatto  tagliare  un 
ceppo  d un  a quercia, & fatto  a guifa  di  un  trofeo, u bauea  attaccate  intorno 
l annacquali  faceuano  bclhflimo  uedere.Et  accopagnadolo  il  popolo  in  grì- 
digimaanoltitudinc, Marcello  fu  pofloful  carro  trionfale : Et  ciò  fu  ucramète 

etP°Pa>menat°P'r  Roma.^ppref]ogh  ucniua  f effercito 
armato  di  belli ffìme  arme,ilquale  cani aua  la  cangone  della  uittoria,e  alcuni 

* ni  b0"0r  dl  C,oue>“  dd  Capitano.lndi  pafsàdo  inagi  et  giugnedo  Jemf’ior  éi 

tdtèpio  di  Cioue  Feretrio, quiuifolcnemlte  foffef  r,et  riofacrò  qllc  amiieffen-  Fet0* 

do 
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do  egli  t ergo, & fui  timo  thè  ciò  faccfiefino  alle  guerre  delnoflro  tempo. Ter-  E 
Marcello  il  ciocheilprimofu  Romulo,che  uccife  Verone  Re  de’ Cenine fr,et  riportò  le  fpo 
terrò, chepor  gliftU (fiondo  Cornelio  Co(fo,hauendo  morto  Tolunnio  Hctrufco,&  dopò  qut 
ph/opiraca  Marcello  Virdumaro  Re de'Francefi  uccifo  da lui:doppo  ilquale non  uè 

Giouc.  nefù  primo  ninno. Ora  quello  Dio, cui  (i  portano  tai  fpoglie, fecodo  che  dicono 

alcuni, fi  chiama  Giouc  Feretrio, pciochc  fecòdola  lingua  de'Grecifiaqualefu 
già  mi  fidata  molto  con  la  Latina ,i  trofei  fi  portaueno  f òpra  un  ferctro.^tlcn 
ni  dicono\che  Giouc  fi  chiama  Feretrio,  perch'egli  ferifee  cd  folgore:&  altri 
vogliono-, che  quello  tal  nome  fila  uenuto  dal  ferir  fi , che  fifa  nelle  battaglie . 
Tmiocbe  hoggidì  anchora  nel  petfeguitarc  i nimici, mitre  che  i faldati  fi  fan 
Onde  Gione  no  animo  fan  l'altro, gridano  a quello  modo,fcrifci,ferifci.  Ora  quelle  fpeglie 
fìa  detto  Fe-  partlC0iaTTnite  fi  chiamaucno  fpoghe  opime. T rouafi  nòdimeno  ; che  Tfuma  P 
^aMpoglie  Topilio  ne  fuoiCÒmentari  nominò  le  prtme,fecode  & terge  fpoglie  opimc.€t 
fian  dette  opi  ordinò,cbe  le  prime, lequali  fi  pigliauano,  fi  còfacrafiero  adone  Feretrio, le  fe 
me . code  a Marte, et  le  terge  a Quirino;&la  prima  uolta  uolle,ebe  il  premio  fufle 

trecento  affida  fecoda  dugèto,&la  terga  cento.Etera  allbora  una  opinione; 
Vn’afTc  è la  tbe  quelle  filamenti  fu  fiero  fpoglie  illuflri,lequali  erano  le  prime, che  un  Capi 
d' endenai'o'  tano  banca  Ituatca  vn  altro  in  battaglia.  Ma  di  ciò  bafli  hauer  detto  que/lo 
ciocdVn  Giù  Quella  rittoria  fin  della  guerra, diede  tanta  allcgregga  a’ Romaniche  per  cd. 
lio.  mandarono  ad  ^polline  fine  in  Delfo  una  tagga  d'oro  delle  fpoglie  desùmici 

per  rendergli  grafie  del  beneficio  riceuuto,di  cento  libre. Difiribuirono\ancho 
Ji7M  fh™  ra  SraT,d'ffima  parte  delle  fpoglie  alle  città  confederate ;&  fitr.ilmète  a Hiero 
riandata  in  ne  R_t  ie'Siracufani  amico, & compagno  de  Romanhffièndo  uenuto  ^tnniba  G 
Delfo . ’ le  m Italia, Marcello  fu  madato  in  Sicilia  con  larmata.Ma  doppo  la  rotta  di 

Marcello  mà  Canne, nella  quale  cebattendo  morirono  molte  migliaia  de‘Romani,effendofe 
dato  in  Sici-  nejaluati  pochi, iquali  fuggendo  s' erano  ricouerati  a C anufio,fi fìaua  congjra 
paura;afpettadofi  tuttauia  che  Annibale  doueffe uenire  a campo  a Roma : la 
qua / cofa  farebbe  fiata  molto  in  acconcio  de’ fatti  fuoi,efièdo  allbora  cÓJuma- 
te  le  forge  dc’Romani.Tcrcbc  Marcello  f ubilo  mudò  alla  difefe  di  Roma  mille 
& cinquecento  faldati  dell àrmata.Et  poi  hauido  hauute  lettere  del  Senato, 
fe  n’andò  à Canti  fic, et  fatta  la  mafia  con  quei  eh’ erano  ricouerati  quiui,gli  cd 
uò  tutti  fuor  delle  rocche,per  non  laf tiare  il  paefe  libero  ar.imici.Qra  etlcndo 
morti  molti  ecctllltiffimi  & valorofifiimi huomini  in  battaglia ,i  Romanibiafi 
Marcello  da  mauano  fabio  Ma(Jimo,buomo  di grandifiima  dignità, fede, & fapifga,come  " 
ro  per  corn  pà  buomo  pigro. & di  poco  animo;pcrcb’e(Jendo  egli  molto  accorto, & diligente, 
gnoa  Fabio,  Flaua  aucrtito,cbc non  gli  auucniffic qualche Jciagura.Etparido  loro, che cofi 
fatto  Capitano  non  fufic  fufficientea  uendicarfi/na  folamite  a di f end  ir  fi, gli 
diedero  per  copagno  Marcello, per  tc  per  are  l' ardmilto  & la  prontegga  Jua  co 
Fabio.fcudo,  efiolui  agouernare ficuramtte c*r  cautamlte  le imprefe.^tlcuna  uolta  tìuque 
chiamVtof’a  n^^auano  fuora  t uno  & poltro  Confolo,fprfio  o l’ uno  oC  altro, & talhora  an 
da  da’Roma  <-botun  CÒfolo,&  T altro  creato  Trocofolo.Tercioche,fi  come  raccbtaToffido 
ai.  nio,cbiamauano  Fabio feudo,  et  Marcello  fpada.  Soleua  ancora  dire  ^tnni- 

&àte;che  egli  temeua  Fabio  come  pedate, et  Marcello  come  foldato.Tercioche 

da 


di  Marcello. 


A «k  quello  trauletato,che  nonpoteffe  far  male  alcuno  a' Romani, & da  Marcel  , - 

lo  era  fiato  talkora  grauemente  offe  fa  Dopò  quella  vittoria  dunque  hauendo  » X • 
juoi  foldatiprefo  tanto  animo, e ardire, che  ufiendo  fuor  de  gli  alloggiamenti  an  * 

donano  qua  & làfcorrendo  il  paefe finga  ordine  alcuno, abitandogli  Marcel-  . . 

btli  ninfe, & mifieìn  rotta:&  cofi  fermò  le  forre  de  nimicò  Dopò  quello  fi  ri  r7Jm' 
uolfe  nerfo  Trapali,  & T^ola  per  dar  lor  feccorfo  . Ethauendo  trottato, che  i £ : 

“napoletani  Ramno  Caldi  in  fiedefeabiliti  che  loro  bebbefe  n'andò  a lfiola;do 
ue  trouò  difeordiafra  il  Senato  & la  plebe perche  il  Senato  non  polena  maneg 
giare  ne  comporregli  animi  della  plebe, iquali  erano  inclinati  ad  .Annibaie.  Era 
in  quella  Città  un  certo  chiamato  Bornio gran  gentil  buomo,&  molto  ualoro-  Lucio  Bàtio. 
fa  per  fona,  il  quale  honoratamente  bauea  combattuto  nella  giornata  di  Canne' 

B & tagliato  a peni  molti  Carthagmeft . j Ej fendo  egli  poiritrouato  fra' corpi  Jfff 

morti  con  di  molte  ferite, Annibale  lo  uide  molto  uolentieri,  & non  filamen- 
to l'hanea  rimàdato  a cafàfenga  taglia,ma  di  piu  fattogli  alcuni  doni  fe  l'bauea  \\Y 

prefeper  carijjìmo  arnie ofDouc  per  tal  beneficio  offendo  molto  inclinato  Bantio  'A 
ad  Annibale  ,fi  s forcuta  anco  di  acquiftarft  la  gratin  & la  beniuolenra  della  / ' \ 

plebe, follecitàdola  a nbeUarft  a Romani ;et  a Marcello paremtradmcto  amar 
Xareuno  huomo  ìlluRrejlquale  ne'cafigràdiffimidi  guerra  era  (lato  amico,  de' 

Romani. Oltra  di  qflojra  in  Marcello  grande  bumanità  di  natura. foau't tifici  mo  Doti  di  Mar. 
do,& bella  grafia  nel  fauellare , tanto  che  con  la  fm  piaceuole^a  tiranna fe  ceUo- 
gli  animi  d’ ogniuno.Hauendolo  dunque  Bantio  alcuna  uoltafalutato^ncor  che 
acne  il  conofcejfc9Marcello  lo  dimandò  chi  egli  trapper  cercare  ocafione  & prin  D 
C fipio  difauellar  fico. "Perche  rifondendogli  ejfotcomc  egli  era  LBantio, Marcel  * 

io  quafi  perciò  tutto  uHegratofi  & maramgUatofeMe;  tufi  dunque  quelBan  Marcdto° 
tio,la  cui  fama  e grandiffima  m Epma,<tbauere  cofi  ualorofamente  combattuta 
a Canne, che  tu  filo  nonabandonaRi  mai  Taolo  Emilio  il  Confido,  contraila 
quale  effondo  lanciati  molti  dardi, & altre  armiju  gli  riceucRi  entrandola  rot- 
to conia  tuaperfionaf  Dicendogli  Bantio, che  fi, &in  fegno  di  ciò  moRrando-  ’ ' 
gli  alcune  ferite  Jogghtnfe  Marcello  :&  eflendo  tu  dunque  noflro  amico, & ha 
uendone  fatte  tali  & tante  dimoRrationi,  perche  non  fei  tu  uenuto  a noi  t Hai 
tu  forfè'  creduto, che  noi  nonfiamo  huomini  per  douer  premiare  & ricono  fiere 
la  uirtu  de  gli. tmici,  iquali fono  anchora  tanto  honorati  dà noRrin'mùc'ri  Ha-  ,\ ,,  r 

arnoreiio^mer,te  dette  queRe  parole, lo  prefeper  mano,#"  gli  donò  un  Donoda  Mar  t/ i — 
belliffimo  cornilo  da  guerra, & cinquecento  denari  d'argentoxTer  ìaaual  cofi  ceJ’°  f*«°  * ' X/- 

Bantio fi  mutò  dopenione,& fu  coRantiffimo  compagno  &difenfor  di  Marcel  ?itlo  dl  *°° 
lo  & graui/fimo  accufàtore  e auuerfario  di  coloro,  ch'erano  della  contraria  fot - l.jXfoSl 
rione. Erano  molti, iqualihaueuano  deliberato,  quando  i Homani  ufeimno  a co  bre  Imperiali 
battere  contro  i nimtci,di  uoler  fàccheggiar  tutte  le  lor  bagaglie.  Laqual  coja  ef-  *i°-  Vw\ 

fendo  uenuta  all  orecchie  di  Marcello, ordinò  il  prefidio  dentro  alle  mura,Hr  po 
fe  le  bagaglie  dentro  delle  porte  fatto  commandamento  d'isolani  perii  trobet - 
to,che  non  landafiero  alle  mura.  T^on  u erano  dunque  armi  fulle  mura;  perche  » v V 

tredendofi  Mnnib.ile,che fufie  leuato  tumulto  nella  città,  moffe il  capo  uerfo  la  * ' - 

terrai  Uh  ora  Marcello f acido  aprir  la  porta,  ufiì  finora  co  alcuni  ualorofiffimi 
‘ Vite  di  Tlutarco.  z caua- 
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. cavalieri, & combattèin  fronte  della  battaglia  de'nmici.Vocodapoifece  ufci-  £ 
re  per  un'altra  porta  la  fanteria, correndo  congrandifsime  grida.  Dopò  quello , 
mietre  che  Annibale  portinaie  fchiere,s  aperfe  la  terga  porta,  & n vfcìfuor * 

. . H reilo  addo  fio  a'Chartaginefi/quali  ttauano  tutti  marauigliati  di  ciò  che  bar 
ueuano  ueduto  contrai  opinion  loro,  non  potendo  eglino  a pena  refiitterearùr 
La  prima  uo!  wùfc™*1'1  infiemejion  che  a quegli, che  t ut  fonia  gli  giugneuano  addofso.Qui- 
che  Ami-  nifi!  la  prima  uoitt, che  u innibaleuoltò  le  frolle  a' Rimani.  I Carthaginefi  dun 
baie  uo'iò  le  que  francatati  & pieni  di  feiite,furono  rimefsiagliaUoggiameti  loro.Moriro- 
fpalle  a’Ro-  n0  in  quella  battaglia  piu  di  cinque  mila  h uomini  de  nmuci,& non  piu  che  cin- 
mjn*-  quecento  Romani  ione  or  che  Liuto  affermi, che  i minici  rio  hebbero  cofigran  rot 

tajna  che  per  quella  battaglia  Marcello  s acquistò gloriagrandifsiiua^  i Roma 
! ■ . • ni  tacerebbero  £ animo  & d ardire.  Tercioclte  quiui  haueuano  conofciuto,  di  p 

nonhauere  a combattere  conun  nimico  inefrugnabileeinuitto  affatto, ma  che 
xr/r  poteua  ancora  egli  efser  uinto,&  mefso  in  rottafiopò  quello, efsendo  morto  f- 

y>/£yi,  altro  Confolo,  Marcello  per  efier  mefso  in  canibio  di  quel  ch'era  mancato , fu 

***/:.  '44.  chiamato  dal  popolo, & fin  ch'egli  ritomaua  dall'efsercito,cotra  il  uoler  de'no- 
cipo  eletto  bili  fu  prolongata  la  elettione  del  Confolo.  Marcello  dunque  fu  eletto  Confolo 
Confolo.  co  tutte  leuoci.Ma  per  gli  ffefsi  tuoni, pdicàdo  gli  ^tuguri  male,&  ( paura  del- 

la plebe  no  bauèdo  efsi  ardimetopublicamete  di  deporlo, egli  dafemedefimo  la- 
fciòil  magijlrato.Ma  nò  fi  leuàdo  perciò  dall'imprefa  della  guerra,  fu  creato  feo 
folo,&  ritornàdo  all' efser  cito  a TÌplaJrauagliò  coloro, cbehaueuanobauuto  in 
tédimèto  co  Cartagine  fi. ^intubale  cinque  uenutó  di  nuouo  co  grandifiim  o effer 
,l  cito, non  parue  a Marcello , ancor  eh' e lo  sfidafse , di  uenire  per  allbor afeco  a 

Prudenza  di  giomata.Verche  bauèdo  egli  màdatograndifihna  parte  delle  fregiti  a rubare , 

& pare  do  ch'egli fuggi fie  quafi  di  uen'cr  a battaglia,Mar  cello  lo  afialtò.  Haue- 
ua  disk  ibui  to  "Marcello  frdfuoi  faldati  là  eie  lunghe  da  battaglia  di  mare ha 
ueaaloro  infegnato  a ferire  con  e/se  di  lontano  i Carthaginefi  ;iquali  per  ciocbe 
non  fapeuano  lanciare, ufauanoaìcuni  dardi  corti.  Onde  coloro  che  uennero  al- 
Ihora  le  inani, uoltarono  le  frali  e a’Rpmani,&  (i  mifiro  in  fuga  ferrga fermar  fi 
mai. Morirono  in  quella  battaglia  cinque  mila  Carthaginefi,&  quattro  elefan- 
ti, & due  ne  furono  prefi  uiui.& quello,  che fu  cofamolto  maggiore,  il  tergo  dì 
Pi  ima  rubri-  dopò  la  giornata  piu  di  trecento  caualhtra  Spagnnoli  ,& Tfumidi  uennero  a 

ahoneiietr  efJ  Marcello  Sìueflo fu  il  primo  cafojhe  attuarne  ad  «Annibale,  ilquale  cofi  lungo 
fercito-diAn  tempo  banca  mantenuto  inficine  tute  e d'uno  animo  & d un  mcdefimo  uolere 
■lbale-  [ante  nationi,&  di  fi  diuerfi  & Urani  cottami  in  uno  efser  cito  Barbarefco.Co-  “ 

Marcello  la  ttoropoia  Marcello  eatutti  gli  altri  Capitani  furono  fempre  fedeli  in  tutte  le 
. tcfzj'uoita  fattionijMarceUo  poi  fatto  la  terga  no  Ita  Confolo  pafsò  in  Sicilia.  Terciocbe  i 
/**•  confolo.  Cartltaginefi  f le  cofe  eh  erano  fuccefse  bene  ad  «Annibaie, erano  entratiingrà 
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de  frerartga  di  racquittare  un  altra  uoUa  quella  ìfoU,mafshnamente  fche  sera 
fatto  tumulto  in  Siracufa  per  la  morte  di  tìierone  tiranno.  Onde  uifu  mandato 
l'efercito  fotto «Appio  Tretoreffaqual  città  efsedo  fiata  rihauuta  da  Marcello » 
grò  moliti ud  ne  di  Rptnani  fegli  gettò  a piedi.  «A  cottoro  era  interuenutaqfia 
fiiagnra  di  qi  Rimani /quali  bota  nano  cobatl ut  0 nella  giornata  di  Cane  coirà 

«Anni- 
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A Annrbale.oltra  quegli  ch'erario  fiati  tagliati  a pagi,  tanti  ri  erano  fuggiti,  & 
tanti  ne  furono  prefi uiui,che  a pena  partita  che  ue  nefuffero  rimafi  tati, che  po-  ' 
tejfero  ballare  alla  guardia  delle  mura.Terche  lafciadoli  Annibale  ricattar  fi , 
anchor  c he  con  poca  taglia,i  Fpmani prefero  per  ciò  tanta grandegga  d animo , 

& talmente  fi  [degnarono, eh  ordinarono  per  publico  decreto,  che  nonfujfero 
riceuuti;&  tennero  poco  conto,ch'effi  fuffero  morti , & uenduti  anchorafuor  - . 

<f  Italia. Quelli  che  fuggirono  dunque, furono  confinati  in  Sicilia, & fu  màdato  m^n^handì 
il  bando-, che  nonpoteffero  effer  condotti  in  Italia  fin  che  fi  guerreggiaua  con-  ti  fi  raccomà 
tra  .Annibaie. Si  raccomandarono  dunque  a Marcello  ,&  gettandofigli  a piedi  <*ano  a Mar- 
lo  pregarono;che  fit/fe  contento  di  dar  loro  una  infegna  da  guerra  promettendo  <e^°  * 
gli  con  lagrime  & grandi fs  ime  grida,  eh  eftibaurelbono  fatto  conofcere  con 
_ gli  effetti, che  quellarotta  serariceuuta  piu  tofìo  per  una  certa feiagura , che 
° per  uiltà  loro.Mofio  dunque  Marcello  a compqftione  di  co  fioro  firifjè  al  Senato 
pregandolo  cheglifuffecbnceffofernìrfi  di  loro  per  fupplemento  d bi fogni  della 
guerra.  Et  dappoi  molti pareri, che furono  in  Senato, fu  finalmente  deliberato 
in  queflo  modiche  i Romani  non  haueuano  bifogno  d buomini  vili  al  feruigio  ® ra"<,c7K1  * 
della  l{epublica,ma  nondimeno  uolendo  Marcello, fi  potefje  feruir  di  loro,  doue  tìjc’ Rom» 
eglino  però  per  conto  della  uirtù  lorojtom  poteffero  acquifiare  corona, ne  premio  ni. 
alcuno. Queflo  decreto  doljimoltoa  Marcello.percioche  il  Senato  non  gli  con- 
cedeva,ch'egli  poteffe  rimediare  alle  feiagure  de  cittadini,  & ridia  li  a migliore 
slato. per  limolti  & grandi  benefici]  loro  uerfola  pepublica,  & di  qutfto  fi  la- 
r mento  egli poiin  Senato,  dopò  che fu  finitala  guerra  di  Sicilia.Ora  lecofe,chefi 
fecero  in  Sicilia, furono  quefìefiMarcello  rollo  ch'eglihebbeintefo,  che  Hippo-  fatti  di  Mat 
C trote  Capitan  de  Shracufani  bancarotte  le  conuentioni  ,ilquale  efiendofi fatto  .cel*°  inSc'- 
fignore.per  acqui flar lagratia  de  Carthaginefi,haueuaamaggati  molti  ì\pma  y.  • ni 
ni  nelpaefe  de  Leon  tini $refc  per forga  la  Città  de'  Leontini  ; doue  egli  non  fece  ^ *71  „ . 
alcun  éfpiac  ere  a gli  buomini  della  terra, ma  tutti  i rifuggi  ti, chegli  vennero  nel  **'  ^ - f‘ 
le  mam,fecefcoppare,& morire.  "Perche  fubito  Hippocratcmandò  un  rntffo  a Hipnorrat 
Siracufaa farli  intendere,  come  Marcello  haueua  tagliati  a peggi  tutti  i Leonti  Capitano  di 
ili  infino  a bàbini.TerlaqualcofaJeuandofi  tumulto  in  Siracua,ui  giunfe  Hip  Suacufani. 
poetate, & prefela  Città.Marcello  fi  leuò  con  l effer  cito, e andò  uerfo  Siracuja; 

& effendoft  accampato  poco  lontano  dalla  città,  mandò  ambafeiatori  a fare  in- 
tendere;come  erapaffata  la  cofa  de ' Leontini.laqual  cofa , opponendoli  i Sia-  . 

cufani,  & prevalendo  lafattionedllippocrate,  non  gli  giouo\nulla . Et  cofi  Marcf^°  c3- 
D Marcello  fi  mifea  combattere  Shracufa  per  mare,  & per  terra.  Tercioche  pat“  s,raca* 
nipplo  u‘ accollò  l efiercito  da  terra-,  & Marcello  con  feffanta  galee  piene  * 
darmiCr  dardi dogni  forte , hauendo  attaccate  infieme  otto  nani,  & po- 
flavi  fauna  gran  macchina,  t accofìò  alle  mura , efiendofi  mefioinanhno  di 
douerlafacilrnent  e pigliare  ; con  fidando  fi  & nella  fua gloria , e in  cofi  grande  , 

app. ir ato.ch’eglihauea fatto  Ma  tutto  ciò  era  nulla  alle  macchine  di  rchhne - 
dt, le  quali  egli  hauea  già  fabricate , non  come  cvfe  degne  della  fua  profefiione, 
tua  per  iffafio  & come  certepiuceuolegge  di  geometria:  nutfsimamente  batic  do 
egli  veduto  che  Ifie  Hieront  sera  dilettato  di  quelle  cofeskquale  hauea  perfiut 

Zi  fo 
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Macchine  di  fi  ad Archimede ;cht  leuandofi  dalle contemplationi  dell animo , adoperale  un  £ 
Arvhunede  . poco  faper  fio  in  qualche  operation  corporale  dell arte, onde  egli  battendo  iUu 
Sìrato  il  modo  de  precetti,&  l'ufo,&  la  necejjìtàja  manifiSìò  col fenfo.  Ter - 
Eudo (lo  Jc  ctoc^)e  ExdoJJo  & ^Archita  furono  quei  che  cominciarono  a fpeculare  quella 
Atchita  pii  no^e  & grata  arte  delle  macchine,  adornando  lageometria  con  una  certaua 
mi  inuentor  rietà:&  efsi  dichiarano  le  ragioni, & le  difficili  & ofeure  propofitioni  perefi 
di  Marchine,  fimpifenfati  àrcadi inflrumentr.fi  come  è quella  probabile propofit  ione, che  fi 
dice  circa  due  medie  ; & laquale  è un  certo  principio  neceffario  a molti  detti  : 
quelli  due  fi  mifero  afare  inslrumenti,  formando  macchine  con  certe  linee  me- 
go  ferine, & con  figure  geometriche . Onde  conira  di  loro  molto  s infiammi 
"Piatone, dicendo  ; che  efsi  haueuano  leuata  lotterà  della  geometria  dalle  cofi 
incorporee poSle nella  contemplatione,& trasferita alfenjo, come  fidlahauefi 
fi  battuto  bifogno  di  corpo, & di  pigri iia  mercennaria . *4  quello  modo  f ar- 
te,che  fa  lemacchinefi  conofce  fiparata  dalla geometrìa,  & effendo  Slata  lungo 
tempo  /prezzata  dalla  filofofia/annouera  inficine  con  farti  militari. Or  a Ar- 
chimede fcrifflc  al  pe  Hierone,cbe gli  era  amico  & parente;come  ognipefòfi  po- 
; teua  muouer  per  forga,&  confi dandofi  egli  nella  forerà  della  fua  dhnoSlratio - 

ridicono  ch’egli  fi  uantaua,di  trasferire  un  altro  mondo  a quello,  quando  fi f ufi 
fi  potuto  tr onore. Di  ciò  marauigliatofì  Hieronejo  pregò,cn  egli  mettefle  in  at- 
to,quel  eh' e’  proponeua,& gli  moflraffe;comc  con  poche forge  fi  potejfimuo- 
chimcde'  Ar  uere&ran  ptfo 'Comperò  dunque  una  nauemcrcantcfcadi  quelle  del  fìe,&  cari- 
c nme  c.  catoja  bene, effendo  ella  ufata  tirar  fi  con  grandifshna fatica, & con  gran  quan- 

tità  dhuomini,egli  ui  mife  fu  di  molti  buomini  cir  carie  olla , & accollai  ouifi  fì 
poi  finga  alcuna  forga  di  corpofpignendola  pian  piano  con  una  mano,  con  una  .. 

certa  forga  duna  macchina  diuifà  in  piu  par  ti, fi  come  fino  quelle,  che  i Greci 
Erpeti*»  del  àìumano  polifpaSìi.la  tirò  ripofatamente,come  sella  fujfe  fiorfa  per  mare. Ter 
l 'arte  del  m e-  quella  marauiglia  tutto  flupefatto  Hierone,&  conofciuta  la  potentia  dell  arte, 
dc(ìmo . attenne  da  ^t<  chimede,ch  egli fabricaffi  ogni forte  di  macchine  da  guerra,  cofi 

da  offtfa,come  da  diflefa.  Delle  quali  macchine  Hierone  non  hebbepunto  bifogno , 
effendo  uiffuto.  in  paco  e in  ripofo  tutto  quanto'l  tempo  della  fua  uita  ; mapure 
aìlhora  & le  mac chine, & lo  ingegnier  loro  tran  uenuti  a tempo  a'  Siracufani, 

^ y Hauendo  dunque  i Romani  afl aitata  la  Città  da  due  lati , cioè  per  mare  & per 
-Aj,  0/  U terra)  Siracufini  s erano  cominciate  a sbigottire  : ogni  uno  Slauacheto  per  la 

paura; percioche  non  riputauano  di  poter  refiSìere  a tanta furiale  a tante  far-  H 
Offcfe  a ni-  ge.Ma  come  utrebimedemife  a ordine  le  macchine,eglitrabeua  fuoracontra  , 
Archimede1  ^atìt1>  CBn  bnredibileflrepito  & preliegga  ogni  forte  d'anni  da  trarre , & 

' fafii grandifsimi.'blc  fipoteua  difendere  niuno  da  cofi  fatti  inSìrumentr,pcrcio- 
Varie  forti t )e  eìuant‘ nt  coglieuano, tanti  ne  atterrauano , & me tt tuono  in  rotta  tutte  le 
di  inltrumen  fihiere : oltra  di  queflo  certe  troni, che  in  un  fubilo  venimmo  dalle  mura,  da  fu - 
**■  bita forga fagliate,  mttteuano  a fondo  alcune  naui ; tir  alcune  altre  con  mani 

di  ferro,&  ci  forbici  aguifa  di  becco  di  gruajirauano  fu  in  alto  per  la  produci 
poi  le  affondauano  con  ia  poppa.^tltre  aggirate^con  macchine, ch'elle  haueuano 
incontra  con  gran  pericolo,^  danno  de'  marinari, che  aerano  dentro  fi  andana 
* ri*  no 
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X HO  a /peggarè  in  afprifiimifcogli.Ettalhora  anco  alcuna  nave  algatamolto  in  fu 
fuor  del  mare,&  qui  et  là  sballata, munta  paura  a chilauedfuaMfin  che  ho 
ta  Ìhuomini,che  rotolavano fuora,venèdofi  ad  allentar  la  catena  che  l' haueua 
tirata fu,  tutta  fi  fiaccaua,&  ropeua  nelle  murj.Hauèdo  poi  Marcello  accollata  Macchina  di 
la  fila-macchina  alle  mura  fu  quelle  naui,ch'eran  congiunte  inficine,' aqual  ma ;«  kMrcello.de* 
china  perche fmigliaua  uno  muramento  di  muftcafi  chiamane  Sàbucamstrt  uSimbacJ- 
eh'  ella  era  anchora  affai  ben  difcoflo  ,m  furono  tratti  dentro  tre  faffi  l'un  dopi 
l altroché  ciafcun pefaua dieci talentr.iqual lafi  con  grande  Crepito,  & con 
Certa  terribil furia giugriédoui  dentrofraccafiarono  la  bafe  di  quella  macchina. 

Terche  Marcello, no  fapc n do  che  farfi, corretto  da  quella  neceffità.  comandò 
/àbito  alle  nani,  che  fi  parti/fero, & cofi  anchora  egli  fi  partì  conia  fanteria.CÌ 
B figliatili  dunque  infieme, deliberarono  la  notte  di  dar  l affalto  alle  mura.Vercio  ’ 

che  Archimede  haueua  meffb  a ordine  certi  inflrumeti  da  tirar  difcoflo,di  manie 
ra  che  quàdo  il  colpo  fuffe  flato  fatto  di  appretto,  tutto  lo  tforgo  rio  era  per  ópe 
far  nulla.  Ma  quello  lorpenftero  era  nano  affatto, per  che  di  già  Archimede  co  - 
ifìrumenti  molto  a propofito  kauea  prone  dato  a fintili  caffi  per cioche  tuttala  ucjfirjcn'cfdi 
forga de gl' inflrumeti  era  ordinata  facondo  la  gràdegga  dello  (patio  con  dardi  Archimede/ 
corti,! quali  fi  fcarìcauamffpeffo:  & haueua ancho  ordinate  alcune  baleflre pie 
cioleje quali  con  affiù(fime  & frequenti/fime ferite, feriamo  di  nafeofo  i minici, 
fjfliy.  Ondepenfàndo  eglino  daccosìarfi fegretamente  alle  mura, et  ano  temperati  da 
piccioli  dardi, infieme  con  (affinché  gli  fioccauano  fui  capo,&  da  ogni  parte  delle 
mura  erano  feriti  da  lande  che  gli  ucniuano  addoffo  quaft  di  mira:&fefi  riti - 
, # C rauanoa  dietro, erano  colti dagrauifiime armi d hafla, lequali efiendo polle fe 
■ il-.'-  condo  la  tonta  -tòga  dello  (pat  io,  con  gràdtffima  furia  %li  an  dottano  a ferire  a pi  > 
to, quando  effi  fi  dtfcoHauano.  Fecefi  adunque gràdijfima  strage  di huomini , Ù" 
frac  caffo  di  nani, no  hauendo  in  quel  mago  ri  cernito  i minici  danno  alcuno,  per  • 

cioche  ut  rebimede  haueua  pofìiquafi  tutti gl  infhométi  dietro  alla  muraglia. 

Ter  laqual  coft  bave  do  i Rimani  di  nafeofo  ricevuto  gràdiffmo  dànopareualo 
ro  di  cobattere  contro  gli  Deipare  elio  adunque  dicendo  villania  a Juoiinge-  paro|  ' 
gnterifuggèdo  diceua:&  quàdo  ci  rimarremo  noi  di  cobattere  con  quello  geo  Marcello  dei 
metra  Briareo,ilquale/edfdo  &fchergando  fu  la  riva, con  grò  vergogna  nofìra  mirabile  in- 
bàfracaffate  le  nostre  nani? Et  certo  ch'egliauàga  queigigati fauolofi  dalle  ce-  Sc?no  d»  Ar 
to  mani, poi  che  egli  a un  colpo  foto  ci fernfac  con  tante  armi.  Et  neramente  che 
15  tutti  i Sbracufani  erano  il  corpo  delle  macchine  di  Archimede, & e fio  a gvifa.  del 

l anima  moueua  tutte  t altre  cofi.Tercioche  tarmi  di  tutti  gli  altri  fi  (lavano  in  - 1 

ripofojenga  far  nulla, &l  armi  fòle  di  Archimede  erano  quelle,cheferiuano  i ni  -ui 

mici,& difendevano  i cittadini.  Et finalrhète  Marcello  ogni  volta  che  o fune, a 
albero  fi  tiedeua  auàgarfopra  le  muragli  era  necejfario  ritirare  a dietro  i (olla  / 

ti /quali  erano  (pane  tati,  & gridavano  ;chc  qlla  era  alcuna  macchina  di  circhi 
mede, che  fi  moucut  còtta  di  loro.  Deliberò  adunque  con  ogni  sforgo  leuarfi  da 
quella  battaglia,  et  per  venire  affèdiare  i nimicijQra  bauèdo  ^irchhuede  ac  qui  il  a 
ta  quefìaacutegga  di fi  profondo  mgegno,& cofi grantbeforo  difpeculatione,  t , ■ 

nct/equai  cofe  s’acquiftò  gloriano»  ibumanapnu  più  tulio  di  diumafapiìtia,no 
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ne  lafciò  in  ferini  memoria  pur  Ìunfi>lo:ma  riputando  tutta  quella  operatone  n 
delle  macchine, & tutta  l'arte  infieme  con  la  necessità , come  cofapoco  nobile 
Quello,  che  metanica, lafciò  memoria /blamente  di  quelle  cofe,che  gli  par  nero  fufficienti 

Invìo  ft  ritto  ad  ampliar  laglorìa  del  fuo  nome, nelle  quali fu/fe  beitela  & eccellengafenga 
Arihimcdc  efierui  me  folata  necefsità  alcuna , & da  non  ej/er  paragonate  con  niunaaltra 
cofia;&  doue  la  materia  contendere  con  [arte;  percioche  quello  moSlragran- 
det^a  & forma, & quella  una  certaacute?%a,&  forga  ftngolare.Terciocbe  in 
Geometria  non  trouerai  le  piu  difficili  & piu  o/cure  qui  fi  ioni  dichiarate  co  pm 
/empiici &piupuri  elementi, di  ciò  che  fono  quelle  che  deferiffe  Archimede, la- 
qual  cofa  alcuni  huomini dicono  e/fer  fatta  in  pruoua^dcuni  con  lunga  fatica  Jj a 
uendoft  facilmente  & ferrea  occupatane  potuto  fare  l' uno  & l altro.  Tercio* 

*r.f.  j0.1*  cheogniuno  cbefpecula,non  ritroua  per  fi  ninna  dimoftratione.ma  poi  ch'egli  _ 
mctru  nò  po  acqui/lata  la  dificiplina  di  quelle  cofc,giudica  anchora  cheharebbe  potutoti  * 
terfi  deferì  ucr  trouar  da  fé  slefio  una  piana,&  brieue  uia  di  quella  fciengaEt  per  quello  s’hà 
c°n  elcméti  molto  ben  da  credere  a quel  che fi  racconta  di  lunch'  egli  efsendofi  invaghito  del 
molto  foni-  la  piaceuole-na  duna  certa fuapropria famigliar  Sirena  fi  Slette  finga  aitr'me 
f ici,  epuri.  tl  mangiar,ncbere.Et  efsendo Jpefio  contro fua  uoglia  menato  a'  bagni , mentre 
ch'egliera  quìui per  ugnerfi  & lauarfijiraua  alcune  linee  fu  per  quei  bagni:  & 
poi  quando  egli  haueua  unta  la  perfonafiu  per  gli  onguenti  del  corpo  fcriueua 
col  dito  figure  & lineamenti  di  geometria*  t tanta  era  la  dolcegga,chl  egli  fin 
tuia  di  quefta  cofa;che  neramente  fi  può  dire ; ch'egli  fufie  pre/o  dal furore  delle 
Mufe. Collui  hauendo  ritrouate  molte  cofe  bellifiime frego  gli  amici  & paréti 
Jukx*  fuoi, che  dopo  la  fua  mortcglimettefserofopralafcpolturaun  cilindro  circonda  _ 
Querìo^’cfr toconuna  tfira,etfiriuefs  ero  apprefso  la  ragione  del  cilindro  alla  sferarffsédo 
Auhim^e  ' dunque  tale  Archimede, in  quanto  fu  per  lui  conferuò  fi  ilefso,e  infieme  La  cit- 
ordinò,  che  fì  tafua  intuita  durante  lafiedio.Et  Marcello  prefe  Megara  antichifiima  città  del 
poncfjc  fopra  la  Sicilia. {{uppeandjoral  eficrcito  d Hippocratc , mentre  ch'egli  {'accampana 
»a  U*  kP°,lu  tìPPreJS0  ertila, e amagpfi)  piu  dotto  mUaperfone:&  qua  fi  tuttala  Sicilia  fior 

Je,&  mife  inromore.Et  fece  anchora,cbe  molte  città  fi  ribellarono  a'  Cartbqgi-  .. 
Prodezze  di"  ne^  Et  tluante  uolte fece  giornata  con  efsoloro, tante  gli  ruppe.  Doppo  quello  ' * 
Marcello . ' Prife  Djmppo  Spartano , che  ueniua  per  mare  da  Siracufa:  & perche  i Siracufa- 
m defiderauanomolto  dirifcattarlot& per  quello  conto  fiueniuamolto  jpefio 
T orre  redu  infieme  a parlamento, egli  uide  una  certa  torre, laquale  era  molto  malguardata'. 
ta  ac  ofTcrua  doue  fiere  coment  e poteuano  entrare  huomini  dentro  ferciocbe  commodamen- 
« a Marcel  te/ipotcuafalirfulmuro.  Efsendo  dunque  ito  molte  uolte  quiui  a parlamento,  H 
fquadrò  cofit  per  congettura  l allegra  fua:& poi  fece  prouifìone  di fiale.  Cele - 
brattano  allhorai  Siracufani  la  fefla  di  Diana  et  attendeuano  a giuochiea  bere. 

Laqual  cofa  hauendo  ojferuata  Marcello, non  fittamente  prefi  la  torre,maancho 
Prefa  della  ra  tniP'd  tuttala  muraglia  di Jòldati,&  di  ciò  non  saccorfero  puntogli  buoni - 
medefiraa.  n>  della  terra  fin  che  non  uenne  il  giorno, & che  non fu  rottol  Hexapilo.  Doue 
come  di  ciò  furono  accortici  leuò  il  remore.  ^ illbora  Marcello  fatto  dar  nelle 
Tortezza  di  trombe Ruttigli  nifi  in  fuga*  in  grandifiimo  fiauentci  credendo  fi  eglino,  che’l 
Aerodina . nimico  bauefieprefo  tutte  le  mura, Eraui  nondimeno  lafortifiima,  & bclltfsi - 
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A ma, & granii  filma  foriera  S -Acradina  parte  diSiracufa  , le  cui  mura  erano  n > 
congiunte  conte  mura  dèlia  città  di fuori  ; e una  parte  fi  cbiamaua  Tfapoli , & 

X/  X r ultra  Tiche  .y Entrando  poi  Marcello  dentro  per  l'Hgxapilo,  era  chiamato  & 

^ ^ fortunato  & felice  da  tutti  i primi  del  fuo  effercito  .{colini  efsendo  falitofu  il 
luogo  rileuato,&  di  ([litui  hauendo  ue ditta  la  magnificentia  & la  bfÙegya  del * 
la  Città,diceft;che  pianfeun  pegjofÈt  confiderando  egli  dentro  dell' animo  Juo  dl  M V 

la  mutatione  che  follo  s'era  per  douer  fare  dello  Hata  di  quella,  glie  ne  utnne  cc  °' 
gran  compafsione,perch  eUa  lunetta  a èfsere  focheggiata  da  foldartfpenioche^.  J/. 
domandando  i foldatiyd)  ella  gli  fu fse  data  a ficco, non  nera  ninno  de’  Tnbuni, 
che  bauefse  ardimento  di  contradir  loro. alcuni  lo  confortauano ; che  la  douefse 
abbruciare  et  minar  affatto  : allaquale  cola  Marcello  per  alcun  modo  non  uolle 
g mai  acconfentirepna  nondimeno  contro  fuauoglia  et  sformatogli  diede folamen 
te  in  preda  le  facultà,e  i fèrui.Manon  uolle  già , che  le  perfine  nobili  et  libere 
fufsero  sformatele  uccifi,nc  tocche  in  modo  alcuno;ne  comportò, che  alcun  Si- 
racufano  fufse fatto  fchiauo  india  qual  cofa  anchor  che  parefse  altrui , ch'egli  fi 
portaffc  troppo  mode ftamenteyalui nondimeno  pareua,  chela  città  fuffe  molto 
mal  trattai  a, & perciò  meritaffe  compaffioncie  in  co  fi  gran  Matura  ch'egli  ha- 
ueua  battuta, fi  uedeuano  manifesti  fegnid animo  compaffioneuole,&molto  ad- 
dolorato reggendo  egli  che  il  grande  fplendore  della  felicità fua  fi  ucniuaafpe- 
gnere  in  pothifibno  /patio  di  tcmpo.Tercioche fi  truoua,che  il  bottinò, ilqual  fi 
fece  quiui/ion  fu  punto  men  ricco  di  quel  che  fi  guadagnò  poi  a Cartilagine,  Efi 
fèndo  fi  poi  pre fi  ilreHo  della  terra  a tradimento, tutta  la  faccheggiarono  ,fuor 
— che  il  thefiro  reale jlquale  fu  meffi  nella  camera  del  commune.  Mafopratut- 

to  Marcello  hebbe  grandifihno  difptaccrc  della  morte  di  Archimede.  Tercio-  Bottino  far. 
che  effóndo  egli  tutto  intento  con  gli  occhilo»  l’animo,  & co'lpenfiero  a certi  “>  <j«’  Roma 
lineamenti  & figure, non  haMa  fentito  i Romaniche  fiorreuano  la  città , ne  il  ni  in 
remore, ne  alcuna  altra  cofainche  cffendogli in  un  fubito  fopr agiunto  un  foldato, 

& battendogli  comàdato,cbe  toflo  ucniffe  co  te fio  lui aMarceìlo-,^trcbimede  no 
lo  uolle  altrimenti  ubidirete  prima  egli  non  bauea  finito  il  Troblana , & ri - . 
dotto  alla fuadimoftratione.  Ter  laqual  cofa  il  faldato  adiratofi fico , trofie  la 
fpada,  & quiui  l ucci (e . -Alcuni dicono  ; che -Archimede  ueggendofì  un  \o-  f^mede. 
mano  con  la  fpada  alta  addoffo  ver  ucciderlo,  gli  domandò , che  fuffe  contento  C 
dargli  un  poco  di  tempo, accioch'cgli  non  lafciaffc  imperfetta  la  corchigli  ha- 
> uea  cominciata;&  che  il  faldato  finga  ufarglialcm  rifpet  to,  quitti  lue  effe.  Di - 
® cefi  il  cqfi  fuo  anebora  d' altro  modo  . Tonando  egli  a Marcello  horiuolì , sfe- 
re,anguli,CT  certi  altri  inliromenti  mathematici , co’  quali  egli filtua  accom- 
modare  alla  uiHa  lagrandegga  del  Solej  incontrò  in  i erti fai  dati,  iquali  pen- 
findo  che  portaffe  oro , lamentarono . Doue  Marcello  hebbe  ciò  molto  per  \ j,n  0p«nio 
male,&  certo  è anchora,clie  colui  che  l'amaggò , ne  fi  molto  mal  uoluto  da 
ogniuno . Et  egli  fece  anebora  molto  honore  tT  coregge  u’fuoi  parenti  fiOra 
anchor  che  i Romani  fuffero  riputati  ualorofi  nell  armi,  & molto  gagliardi  & 
terribili  nelle  battaglie,  & ch'eglino  nonbaufjjiro  dato  figno alcuno  di  lor$~  or.  .-i  QV 
damoreuolegga,dhumanità,&  di  cortefia  alle  mùonifìramerti  paruenomli-  ,L  1 
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Fcmà  t ma.  pieno  che  Martello  fai  effe  uedere  tdlhora  a Greci,  come  i [{ontani  erano  buomì 
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ni  ragionatoli  & gi  ufi  ì piu  di  quello, che  fi  credeua.Tercioche  egli  fu  tale  uerfo 
i nrmici,&  tanti  & tali  benefici)  fece  alle  Città,e a gh,huomin>priuati;che  quel 
■ la  erudeltàjaquale  fu  ufata  contro  i cittadini  d'EtnajH  Megara,  & di  Shracu- 
fi-fatirono  piu  per  lor  colpa, che  per  difetto  altrui.  I{ agionerò  filo  d'uno  frati 
Ingion  città  ti.ln  Sicilia  ì una  Città, che  fi  chiama  Engìon, non  moltogrande, ma  anticbijfi- 
in  Sicilia.  ma, & celeberrima  per  lareligioned'alcuni  Dei,ch'efsi  chiamano  Mairi, nella- 

. . , qual  Città  è un  tempio , il  qual  fi  dice , che  ui  fu  edificato  da' Cretefi . Et  quoti 

fono  alcune  lande, & celate  di  brongojli  Merione,&dylifie , iquatilhaueua- 
no  attaccate  alle  flatue  di  que  Dei,  co  nomi  loro  fcrittiui  fitto  . Ora  piegando 
questa  Città  alla  diuotione  dc'Carthaginefi,  7{icia  un  deprimi  huomini  di  quel 
la,alla  feoperta  e in  pub  li  co  parlamento, gli  configliaua;  che  fi  douefiero  dare  ai  . 

ontani ; ributtando  fiefie  uolteil  parere  de  gli  auuerfari  fuoi  j iquali  temendo 
lauttorità  & gronderà  di  lui,  deliberarono  di  darlo  pre fo  nelle  numide  Car- 
thaginefi.Laqual  cofi  ejfendo  uenuta  all' orecchie  di  TJjcia,cioè, che  gli  era  fat- 
to fegretamente  cifra  un  trattato,  cominciò  manifeflamente  & fuor  dtpropo- 
fito  a dire  ogni  male , & uituperio  di  que'  Dei  Matri , & come  difendente  & 
fireggatore, ragionar  molte  co  fi  contea  la  diuinità  & gloria  loro, rallcgràdofi 
di  ciò  molto  i fuoi  nimici-.perciochepareua  loro  , ch'egli  da  fimedefimo  fipro- 
eacciafie  la  cagione  della  fuaruina.  Perche  appareccbiàdoft  gli  auuerfari  fuoi 
per  uolerlo  pigliare, hauedo  "tyicia  cominciato  afauellareinpubluo  cofiglio,  fi- 
bit  o fi  lafciò  cader  a terra  . Et  ejfendo  egli  Rato  cofi  un  peggo  , maraqigliofsi 
ognuno  di  ciò,&  flette  cheto,  come  ben  fi  douea;  dotte  non  molto  dapoi  lettolo  G 
il  capo, con  uocegraue  & tremate  jtolgcdofiattorno,cominciò  a poco  apoco  mi 
dar  fuora  un  fuono  acuto.  Terche  ueggendo  egli  tutto  il  theatro  pieno  di  filen- 
tio&  d horroregettata  in  terra  lauefia,& ilr acciaioli  indofio  la  camicia, cor - 
fi  mego  ignudo  fallando  alle  porte  del  theatro , gridando  com'egli  era  cacciato 
dalla  diuinità  &potentia  delle  Dee  Matri.  "Perche  non  ri ejfendo  ninno, ebe  ha 
ueffe  ardimento  di  toccarlo  per  rifiato  della  religione  , & perciò  cedendogli 
J . ,.v  ogriuno,eghji  mi  fi  a correrfuor  dette  pcrte^ega  alitimeli  mtperuerlàre,ndfar 
, Jegnoalcuno  di  furio  fi, o di  paggio,  però  la  moglie  ccjapeuole  del  tutto, & dell' 
aflutia,cb' egli  haueua  ufata,pre/i  i figliuoli  fuoi , & prima  j'attaorat ione  alle 
Dee.fingcdo  di  andare  a tremare  il  marito,cbe  corretta  p paggptsèga  alcuno  im 
paccio  fi  curarne  te  fe  n ujci  fuor  della  Città.M  qjlo  modo  ejfendo  liberati  .furo-  H 
no  falui  a frenar  Marcello  a S iracufaJìaucdo  poi  cima  dato  Mar  cello, che  tutti 
quàti  gli  Erigami  per  le  lor  disk  anelli , & per  le  ribalderie  che  efstbaueuano 
f atte  fufl'ero  legati, per  farli  morirfi\uia  gli  Bava  innanti  piangendo, & ab- 
r i v*/»  » ti  brac  dandogli  / e mani  & le  gin  occhia, gli  domandata!  in  gratta  i fuoi  C il  ladini , 
etfipra  tutto  lo  prtgaua  per  gli  auuerfiri  fuoi. Onde  Marcello  vinto  da  fuoi  pre 
* XX  ghi  gfiliberò  tutti, e alla  Città  nò  fece  ingiuria  alcuna.  Et  olirà  di  que  fio  botte  io 
fatti  alcuni  donihmoratia  Tacitigli  diede  moke  pofstfiioni.  Qjteile  cofi  ferine 
Poflìdomo  Pofiidonio  F liofilo  nella  fita  btfioritpjQra  Marcello  ejsèdo  chiamato  da  I{ ontani 
‘ ° 0 °‘  alla  guerra  d i tolta , prima  cb'eritornqfi  e Iettò jtjsaifùme  & bellifiime  fiatiti 
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A Siracufiaccìoch  ellefuffero  frettacelo  del  fio  trionfo, e ornamento  della  cit- 

ta ;la  qual  prima  non  haueua'bauuto.ne  conofeiuto  mai  cofa  alcuna  ne  tafanane  Stame  belli  f- 
pomposa,  Tuon  erà  ancora  arrivata  quefta Magherà  & diletto  delle  (colture  ^mc  da  Mar 
vt  I{oma;ma  piena  d'armi  barbarefche,&  coronata  di  frogliefinvuinofe,di  Tro  ?"?. lfU1? 
fa, & dt  memorie  trionfali  non  hauea  dato  alcun  lieto  neuagofrettacolofer 
che  nonv  erano  ancora  perfone, che fi  dilcttafsero'di  delitie,e  d'ornamenti  Ma  m» 

Jt  come  Epaminonda  cbiamaua  il  territorio  di  Beotia,la  pale  tira  di  Marte,  & 

Senofonte  Efefo, bottega  di g*erra\cofi  credo  io,che  R orna  allhora  (fecondo  che 
- dice  Tindaro)fipotefse  chiamar  tempio  di  Marte  bcllicofo . Hauendo  dunque 
■Alar  cello  condotto  in  poma  quelle  gentilegge  diGrecia,&  molte  pìaceuoleg- 

uf'Jere,s  ac  qui/}  ò gran  di  fimo  f onore  apprefìo  alla  plebe.  Ma  fa-  Romatépio 
B bio  Mafumo  fi  procaccio  la  grafia  del  Senato,  perche  hauendo  egliprefa  la  Cit  c*‘ Mar,c- 
• “ Tarat°f>on  n'haueua  leuato  Fiatua  alcuna, ne portataa  [{orna, -ma  calan- 

done le  ciccherei  denari,u'bauata  Infilate  le  imagini  de gli  Dei, dicèdo  quel 
motto,  ( befrefjo  ftfiol  ncordarr,lafuamo  quefti  Dei  a'Tarentini  adirati  eoa 
ejjo  loro. Or  a Marcello  era  molto  biaftmato, prima  perch’egli  hauea  tirato  gran  '* 

éeodtoaddoffo  alla  Città , hauendo  egli  nonfolamente  menatigli  buomini  in  Marctllo  bia 
tf‘fnJ°;mrPlPtl  ancora  coinè  prigioni:  6'  poi  perch'egli  hauea  ripieno  diodo 
CT  aifrajcherie  un  popolo, ch'era  aueggo  alla  guerra  e alle  ccfe  contadinefebei 
tlquale  no  japea  ancora  ché  cofafifujjero  delitie  & agi,&  come  Euripide  difi 
Je  atìercole,rogo,  & nò  punto  dilicato,ma  parco  eajfegnatoiiqualimctre  che 
fi  stanano  trattcnèdo  circa  quei  diletti  deli' arte,&  degli  artefici, confimauano 
C tZfffdart  filo  grà  parte  del  giorno. 'blondimeno  Marcello  fi  uantauaapprefi 
Jo.t  Greci  ; cb  egli  haueua  infognato  a Romani  bonorare  & conofcere  i bellif- 

-XY/7  mrz!!1 °r’lamfnt!.  de  Greci><le'q*di  efsi  non  haueuano prima cogni - js- 

-A/Y/  itone  ale  una^Ma  effendogli  nevato  il  trionfo  oer  aliauu^Dri  ,1..»/;  t 


unno 


- ' , “<•  v—"*  «■/«  nun  uaucuano prima  cogni- 

alc  linaiola  tjfendogh  negato  il  trionfo  per  gli  auuerfarifioi,cbe  gli  face-  ’ 
contrasto, percioche  uì  reflaua  ancora  da  fare  alcuna  cofa  in  Sicilia, (ol- 


;r u* j*i c «iLWMcoja in  nenia, {01- 

tra  che  il  fecondo  trionfo  ordinatamente  era  cofa  molto  odiofi)  fecefi  in  modo, 
cb  egli  meno  un  giu/l  0 & gran  trionfo  nel  monte  cibano  .e  in  Roma  meno  bo-  T rÌ0nfi>  <tf 
norato:  laqual  maniera  di  trionfo  da’ Credi  chiamata  tua,  da  Latini  oua - Maicdio. 

t:o ne.  QueFìo  trionfo  fece  egli  non  coronato  d'alloro  in  fui  carro , ne  col  fion  ‘°  °Ui,,one- 
delle  trobejna  a piedi  in  ifearpette  da  gentili)  uomo  a fion  ili  piferi. con  unaghir 
landa  diinortella  in  capostorno  che  non  itera  alcuna  apparenza  di  guerra!  ma  varie  forme 

ognt  cofimoFlraua  pmtoFlo  afretto  dilctteuole,  che  terribile.  Laqual  cofa  mi  di  trionfi  fé- 

fa  cbiarijsnno  Jegno;cbe  i trionfi furono  già  di  (Unti  piu  toFlo  con  ragione , che  «'ndo  di“er- 
per grandma  di  cofe fatte.  Terciocbe  coloro  iquali  haueuano  muto il  nimico  feT‘ttone- 
con  battaglia  & con  uccifione,  menando  quel  marnale  & fr  attento  fi  trionfo , 
tome  fi  fa  ancora  nel  purgar  gli  efserciti,  ufauano  d incoronare  tarme,  & gli 
buomini  d alloro. Ma  quei. che  finga  battaglialo  beniuolenga,&  con  amorcuo 
leggi  haueuano  hauuto  u/Uoria,  per  uigor  della  legge  faceuano  queFlapompa  ‘ 

f-H‘flca,& fengafegno  di  guerra, co  fiom&  càgoni. Ter  docile  il  p:retro,&  la  5^'!°.  c,Je 

ha  molto  * odio  la  guerra, et  la  J&S 
firga^onojegmdipate»  iìueFla  forte  di  tnofacme  molti  pèfano.nonbà  pre/o  pirmo. 
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il  nome  da  quel  grido  allegro, che  i Greci  chiamano  ivaaifur,  onde  effi  ancora 
dicono  •* ma  i Greci  hanno  tirato  ciò  al  vocabolo  da  loro  ufato,  pcrfuaden- 
dofi  che  parte  di  aueflo  h onore  appartenga  à Bacco;ilquale  effi  chiamano  “v  t, 

■Onde  i detta  & titt*!Ji£<>r.QucJlo  non  è punto  nero, -ma  vfando  ifoldati  di/acrtficare  nel  trior 
quella  uocc  f0  grande  un  bue, c una  pecora, quefla  forte  di  trionfo  perciò  fu  chiamato  otta- 
IOnc*  tione.  In  quello  luogo  bifognerebbe  confiderai  a colui, che  diede  le  Uggia'  La 

cedemoni,ilqnale  ordinò,cbefifacrificaffe  al  contrario  di  quel  che  vfauano  di 
Sacrifìci  de*  fare  ‘ K?mani-  Tercioche  fe  alcun  Capitano  de  Lacedemoni  o per  inganno , o 
capitani  de’  co  perfuaftone  conduceua  a fine  una  imprefitfacrificauaun  bue:&  s'eglihauta 
lacedemoni,  vittoria  in  battaglia,un  gallo.  “Percioche  ancorcb'eghnofuff'ero  huominibelli- 
cofilfimigiudicauanonodimenoper  cofe  maggiori  e piu  degne  d buono,  quelle 
Marcello  fu  che  fi  faceuano  con  ragione  & con prudenza, che  conforgao  fortegga.Et  ciò,  p 
10*11°  Cuat  la  comt  fì  Pu°  kftUcc  <*d  altri  confiderai  /Poiché  Marcello  fu  creato  Confo- 

uoha  <1U3"a  lolaquartauolta,i  fuoi nimici mifero  fui  Siracufani  ;cheueniffero  a lamentarft  ”wr~ 

& dolcrfidilui  a !{pma,d  hauerhriceuuto  daluigrauiffime  ingiurie  coirai  pat- 
. _ ti,&  le  conuentioni  della  lega,  allhora  Marcello  faceua  facrificioin  Capito- 

* ' M lio.  Sedendo  dunque  il  Senato  j Siracufani fi  gettarono  loro  a piedi, domandan 

do  licenza  di  parlale, & giuHitia  del  torto  fatto  alla  Città  loro.Laqual  cofano 
uolendo  loro  concedere  il  fuo  collega, per  rijpetto  che  Marcello  non  era  allhora 
quitti, non  uoleualafciar  favellare  a'  Siracu/ani . Ter  che  Marcello,  comefeppe 
quefla  cofa,cofi  fubito  venne  quivi ,& mtffa  lafediafuacome  Confalo fedette  a 
Cenerolìtà  Ar  r regione.  Et  finito  ch'egli  hebbe  di  dai  udienza  a gli  altri, fendendo  giù  di 
di  Marcello,  fidia, come  priuato  andò  in  quel  luogo,  dove  fogliono  ìlare  tutti  coloro,  che  fon  (J 
chiamati  in  ragione, & diede  licenza  a’  Siracufani, che  diceffero  contra  diluiql 
che  volevano.  1 quali  poiché  fra  loro  mede  fimi  bebbero  confederato  la  dignità,  . . 

auttorità,&  maefìà  di  fi  grande  & ualorofo  Capitano, fi  ritrovarono  tutti  co- 
fufi  & turbati.  Et  hauendologià  veduto  terribile  negarmi,  allhora  non  ardi- 
Arcufa  de’  Si  Uano  di  guardarlo  pure  in  uifo,  bench’egli  haueffe  indofio  la  prete  Ha . Ma  non- 
dimeno  effóndo  folleuati  da  gli  auerfari  di  Marcello  ; che  faceuano  loro  animo, 

' con  lagrimofi  I amenti  cominciarono  taccufa  loro-.laquale  in  fomma fu  quefla: 
eh' effondo  eglino  compagni, e amici  del  popolo  Romano,  baueano  patito  ingiu- 
rie fiotto  Marcello,  lequali  ne  anco  i nimici  baueano  mai  ricevute  /òtto  gli  altri 
Jmper adori.  Quivi  ri/pofe  Marcelloicb’effi nonhaueuano patito  niente  altro,  fi 
quello  a punto, che fogliono  ancora  patirgli  altri  prefi  per  forga  &per  ragion 
di guerr  a,  & quello  che  nò fi  poteva  vietare  poi:& diffe;come  eglino  fleffi  era- 
no  flati  cagione  della  prigionia  loro:i quali, confortandogli  effe  con  molte  buo- 
ne parole  alla  pace, non  l baueano  uoluto  ubidire',  perciò  eh' effi  non  erano  flati 
Difefa  di  Mar  co fretti  a cobattere  da'  tiranni  a far  guerra  a Romani, ma  di  piu  effi  haueua- 
cdlo . no  ufato  tirannia  m quella  guerra.  Dette  ch'egli  hebbe  queflc  parole, &bauen 
do  i Senatori  fecondo  l'ufinga  licentiati  i Siracufani, Marcello  fenerfei  anco - 
Natura  fcu-  Ta  egli baxcndoi affiato  il  CollcgainSenato;aff>ettando  dmangi  allaporta-,\d<H, 
maniilìma  di  ue  nt  per  Paura  della  pena, ne per  colera  fi  mutò  punto  oontra  i Shracufani,angi 
H arccllo.  con  gran  benignità  ér  niodefiia  attenieua  l'or  dinat  ione  del  Senato . Dove  per 
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A ordìnatìonc  de'  Senatori  Marcello  fiiajfoluto.  Ter  Ij  qual  copti  Siracufani  Jc 
gli  gettarono  a’  piedi, pregandolo  con  le  lagrime  agli  occhi-, eh' egli  uolejj'e  sfo- 
gare la  colera  fua  contra  di  loro  eh' erano prefenti  ; & ch’egli  pupe  contento  di 
batter  comparsone  al  resìo  della  città , laqual  per  quefio  glie  ne  baierebbe  refo 
grafie  immortali . -Adequali  parole  tutto  mitigato  Marcello  , fi  riconciliò 
& con  quegli  eh' erano  prefenti,&  con  tutti  gli  altri Siracupini ; & per  l’auue- 
mre  fece  loro  femprepoi  beneficio, & ftuore.E  il  Senato  ancora  confermò  la  li- 
bertà reflituita  loro  jc  leggi  dategli,&  moltepofreffioni , che  loro  erano  fiate 
confegnate.  Dotte  per  cagion  di  tanti  meriti  fuoi,  battendo  egli  ottenuto  infiniti  Honore  da* 
altri  ) onori  da'  Siracufani, ordinarono  ancorarci)  ogni uolta  che  Marcello, o al - ° £ 

cun  de'  fuoi  dipendenti  arriuafie  in  Sicilia,  i Siracufani  gli  andafiero  inrontra  „n0  & a- 
B coronati,&  facejfero  panificio  a gli  Dei fpopoqueHo, Marcello  fi  uolfe  contra  fcend’^iiUol. 

* Annibale , & dopo  la  rotta  di  Canne  non  hauendo  battuto  ardire  niun  degli  Martello  con 
altri  Confoli  & Capitanidiuenireinalcunluogoagiomataconeffolui,ma  fo-  ,ra  Annibale. 
battente  fiaramucciandofeco;egli pensò  di  pigliare  altro  partito-.altrimenti  fa- 
rebbe  avvenuto, cbe'Jn  quello  {palio  dJljepo,ch'e(fi  fferauano  di  confumare  -An-  /.f,  f. 

rubale, effo  baurebbe  confumato  & rumato  l’Italia  affatto . Biafimaua  ancora 
. Fabio, il quale  mentre  che  fiata  fempreful  fi  curo, per  medicare  la  patria  infer- 
ma,prolungaua  tuttauia  la  guerra  tonde  a poco  apoco  le  for^efiueniuano  con - 
fianando.fi  come  fanno  i Medici  paurofi , iquali  mancando  la  forila  e il  vigore 
all  infermo, tardigli  danno  il  rimedio  & la  medicina-Ter  la  prima  adùque  pre-  ‘ * 

fe  alcune  città grandifiime  de' Sanniti , nelle  quali  trouò  riposta  gran  quantità 
_ di  grano, & gran  numero  di  denari,&  tremila  Carthaginefi,iqitali  u erano  fi  a 
ti  mefsi  in  prefidio.  Dopo  quefto  hauendo  Annibale  tagliato  a peggi  Cneo  Ful- 
vio Troconfolo  in  Tuglia  con  undici  Tribuni  di  faldati , & buona  parte  dell'ef- 
fercito, Marcello  mandò  lettere  a Hpma  a confolare  ifiuoi  Cittadini ;'prometten  Lwfre  jj 
do  loro,ch  egli  baurebbe  cacciato  tosto  -Annibaie  di  quel  paefr’ScriueLiuio,  Marcello  mi 
che  quefle  lettere  lette  non  leuarono  punto  il  dolorea'  Bimani, ma  ancoralor  date  a Roma 
accrebbono  la  paura  ; parendo  loro,  che  dopo  ches'erariceuuta  quella  rotta,  ?~c°  "ì—1* 
tato  maggiore fiuffe  il  pericolo, quàto  Marcello  eradamolto  piu  che  Fuhào.Ma  1 Clt  nl*' 
egli  nondimeno  fi  come  hauea  ferii to,  mouendo  fubito  contra  Annibale , entro 
nella  Lucania.  Dove  hauendo  veduto, come  appreffo  a Tfumifhone  il  nimico  al- 
loggiava fopra  alcune  collane  ficus  ifiime, egli  s'accampò  al  piano.  L'altro  dì  poi 
jj  effendo  egli  il  primo  amenar fuoralefue  genti  in  battaglia, -Annibaie fcefean-  ^;ornafa  frJ 
cora  egli  per  cobattere.  Fecero  giornata  adunque,  & effendofi  dall'  una  & Cai-  Marcello,  & 
tra  parte  fatta  terribil  battaglia , non  fi  (ef peperò  chi  di  loro  hauefie  vittoria.  Annibaie . 
Tercioche  hauedo  comincialo  a cobattere  a tre  bore  di  giorno  a gran  faticafi 
fermar  ono,ch‘er a già  notte  buia.L  altro  giorno  poi  tofio  che  fi  fece  chiaro, Mar 
cello  hauedo  ordinate  le  febierefi  prefentò  fra'  corpi  morti  in  battagliaci  offerì  ^ 

lagiomata  ad  -Annibaie, perche  fi  uedefiequal  di  loro  haueua  a effer  uittoriofo : ; , ]& 

ilquale  hauedo  mafiosi  capo,  Marcello  atteje  a fogliare  i nhnici,&fepolticbe 
egli  htbbe  i fuoi, fi  diede  un  altra  uolta  a ptrfeguitare  il  nimico . Ora  hauendo 
•Annibale fatto  di  molte  imbofcatc,&  agnati  a Marecllojutte furono  indarno , . \ ; y-y 
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ungi  Marcello  m tutte  le  fcarmncciefu  sEpre  al  di  l'opra:  nelle  qual  cofet  oc-  E' 
quiflò  lode,  & graniiffimo  bonore.  ^tpprefiandofi  dunque  il  tipo  di  far  l elet- 
eTcno  Dit-  (ione  fai  confalo, il  Senato  deliberò  di  tettar  piu  lofio  f altro  Confilo  di  Sicilia, 

. ■ che  Marccllo-.ilquale  era  intricato  con  Mnnibale,  ilquale  Cófilo  effóndo  ritor- 
ua"to  il  nome  nat0  elefeil  Statore  Q-Fuluio.Tertiocbenc  il  popolose  il  Senato  non  può 
ili  Dittatore,  eleggere  il  Dittatore, ma  Inno  de'  Confili, o de'  "Pretori  andando  innanzi  al po 
polo  gli  propone  chi  shà  a far  Dittatore.  Onde  perche  fi  diceua , per  queflofi 
chiamano  Dittatore,  filtri  uogliono;  che  fia  cofi  chiamato, perche  non  per  no- 
ce,o conjentimento  del  popolosa  perche  di  propria  auttorità  ordina, & com- 
manda:perciochei  comandamenti  de  Magiftrati , da'  Romani  fono  chiamate 
y-y77"  Editttyluefio  topagno  dunque  di  Marcello  tornato  di  Sicilia,uolendo piu  toflo  F 
eleggere  un'altro  Dittatore, per  non  efi ere  sformato  cotrafua  voglia, pafiò  una 
£****/  notte  in  Sicilia.  Ter  laqual  cofa  battendo  il  popolo  nominato  Dittatore  Q^Ful- 

• /f?  nio, il  Senato  firiffe  a Marcello ;che  doueffe  dirlo . Et  cofi  Marcello  vbidì , & 

confermò  la  fentenga  del  popolo . Effendo  egli  poi  eletto  Troconfolo  per  fanne 
figliente, ordinò  infieme  con  Fabio  Maffrmo,ch'egli  doueffe  affollare iT aretini) 
ér  effo  Marcello  intanto  uencdo  alle  mani  con  Stnnibale  cerche  di  trattenete 
lo,e  impedirlo, eh' egli  non  potefie  dar  lorofoccorfo . „ illhora  Marcello  andò  a 
Canufio;&  fimpre  era  d fianchi  al  nrmico;ilquale  jpeffo  mutàdo  alloggiamoti, 
non  noi  tua  uenire  a giornata:& mentre  ch’egli  faceua  gli  /leccati,  attende** 
Oratìonì  di  tuttauia  a fcaramuc  tiare, & dargli  alla  coda . Et  finalmente , mentre  eh’ effo  lo 
Annibaie  a*  tirano  fuori, ^tnni baie  accettò  la  battaglia;ma  la  notte  fiuragiugnendo  lorogli 
foldati . din: (è.  To  f lo  che  uenne  il  giorno,  Marcello  fi  era  meffo  in  armi  in  bat taglia . O- 

Onde  Mnnibale, trouandoji  m gran  penfìero,  fece  una  orationed  Carthaginefi 
pregandogli ;che per  quanto  bonore  ejfi  sbaueuano  mai  acquicolo,  fuffero  con 
tenti  di  cobattere  quella  giornata  . Poi  vedete  (di fs' egli)  come  ancora  dopo 
; tante  u itone, c'habbiamo  ac  qui  fìat  e combattendo, noi  non  habbiamo  però  co- 

<■  ntodità  alcuna  di  rigirare, non  che  di  ripofarci;  fi  noi  no  ci  leniamo  queflo  bua 

ì-  vi o taddofio.  Et  cofi  con  quelli  fuoi  conforti  uennero  a battaglia,  tacila  quale 

hauendo  Marcello  ufatounoflratagemafuordi  tepoparue  che  perciò  n'andqf- 
ufato  fuor  di  fi  col  peggio.  Tertioche  effendo  il  corno  deflro  in  pericolo  grande, & hauendo 
tempo.  comandato  Marcello, che  l altre  febiere  douefiero  {occorrere  la  prima , turbato 

per  quella  mutatione  f ordinanza , la  uittoria  fu  de  nimki . Morirono  io 

•  ^ quella  battaglia  da  due  mila  & fittecento  Romani.  Marcello  come  fu  ritornato 

agli  alloggiamenti,  fece  chiamar  t efferato  a parlamento, et  difle;  ch'egli  uede-  H 
uabene  molte  armi  & corpi  di  Romani  jna  nongiàniun  Romano.Terche  do 
tèucre  fondandogli  efft  perdono  jo  non  fono  altrimcii,diffc  egli, per  perdonare  a Min- 
cello  de'TòY- t,jna  fl  ^ene  a c°l°r0  c^e  crino:  Cr  domani  io  fino  per  uenire  un'altra  uol 

dati  mortine  ta  a giornata, accioche  i Cittadini  habbiano  prima  mona  della  uittoria, che  del- 
a battaglia,  la  fuga.  Hauèdo  dette  quefie  parole /die  febiere  uinte  diede  orgo  in  càbio  di  gru 
no  a màgiare.  Ter  laqual  cofi  effendo  in  quella  battaglia  molti  mal  trattati  et 
feriti, motto  piu  fi  doleuano  delle  parole,  c' banca  lor  dette  Marcello, che  delle fe- 
rite,lequaJt  ejfi  baucuano  ricemcfbra  Jùbito  all  apparir  del  giorno  ,fu  mefl* 

«t».  ■ ' 


DI  MtAR^CELLG.  ^ 

^ \*0Ta  mat*e^a  *°ff**b  era  ìlfegno  della  battagliaci Uhor a kfihiere.che  per  Veto  rodi 
fiaucr  perduto  erano  siate  mtuperate,ottennero  deffer  meffe  fuora  nella  uan-  ftg“°  della 
guardait  altre  federe  da  Tribuni  de' faldati  loro  furono  posìe  appre/To.  Liqual  ba,ta8IU  • 
cofa  comefuuenuta  aUorreccbie  tombale, difr,or chi poZebbemai cono.  Vy 

fcert^eOohuomo^be  non  sàfopportare  ne  laprofcra,  ne  la  còtrana  fortu-  ' ** 

. Srol°  c°flu,{e  wnce,non loffia  ripofare il nimico-.&fe perde  evlijton Hà  in 
rtpofo.  Contro  di  lui  noi  fumo  per  douer  cobatterein  eterno*! quale  o uinca , o 
perdajouergognafempreaccrefce  maggior  cagione  d ardire. sillbora  effenio fi  ''  ' v 

Mattata  la  battagtiaydall  una  & lahra  parte  era  egual foriera.  «tombale  . - 

%Zp0nre/  ! ‘fa”'1  neU*  P'™  fibriera  contra  ' Kpnw  i Sfolto  tutta  la  lf£  fo££ 
-panguardafu  polla  ingraniamo  difordine  & trai, aglio.  «tUbora  Flauto  Tri-  FlauioT 
b b uno  de  joldat iodato  di  mano  a una  infognagli  andò  incontrai  ferito  il  primó 
E efantedi  punta  lo  mfe  tnfugaptr  laqual  cofa  mentre  il  primo  fuggi  un,  gli 
dvnantb  elfi  furono  diford,aaiiì&mcjf,,»fitga.  ciò  ueggendo  ManeUojó- 
mando  alla  caualleria,cbe  fjngneffc  innanzi  addojfo  alla  uanguarda  de’ umici, 
laqualeera  ut  difordincietctò  per  farli  molto  piu  animofi,cbeno  erano  i mutici. 

Et  co/i  i Rimani  ualorofamète  afaUàdo  i Cartaginefigli  ributtarono  fino  agli 
alloggiamenti.  Et  certo  mctre  cbegli  Elefanti  ruinaiiano  a terra  & erano  mor 
yecero grande  uccifione  de  Carthaginefi.lfuiuifidice  che  morirono  piud'ot-  vittoria  <fl 
to  nula  di  loro,&  de  Romani  tre  mila:&  molti  altri  furono  feriti.  Laqual  cofa 
diede npofi  & tipo  ad  Unnibaie  di  poter  lanotte  che  uenncrflontanarfi  mol  ,raAmuba*' 
to  col /no  capo.  Terciocbenon  potendo  Marcello  irgli  dietro  per  la  moltitudb-  . > \ 

C tu  de  feriti ,a  poco  a poco  menò/  e/fercito  in  campagna  ; & mentre  che  i fob- 

ficwrmnauefiorfetum  ,lpaefe,&fi  diedead  abbruciare  tutta  ltAaTonde  dì  ^2/M 
cendo/iper  cio  tn  Roma  molto  nule  di  MarceUo, inimici  fuoi  mifero  fuTubli-  1 fi  > 

7SÈdeSrStntr il^U[°  doue/feaen fare, huomo neramente  * 

JZZZl, f>ubluoJ)MC,ia  fonato  loro  di  leuar  l'imperio  a Marcello  , & 

In  rZTn  ^‘^P^gMraleinfuo  luogojvercioch'egli  diceua;cbe  Marcel 
lo,come  poco  effcrcitato  nelle  guerre, non  altrimenti  che  s'eglifu/fe  fianco  alla 
lotta,pcr  curarfi, l corpo  era  uenutod  bagni  caldi.  ComcMarccllobebbein- 
D UrSSuZ'ì**^1  efrc,toafU01  luogotenenti Jè ne  uennea  Roman  feu- 

onlnT.  d ”1'  dU!’(,Ue  determ,nat  0 il  giornogran  moltitudine  dipo- 

PSlf,u?J°  peì  <ì  ° , °rC0  Flmini0  • 'Mlhora  BlMo  fito*  bigoncia 

U tCrra  **  MjrccllOyilquale  affai po  Matcrilo'  ao 
~JefnPI,cmeftc  ragiono  dife fi  efio, ma  tutti', grandi  & primi  huommt  del  «fatodaBi. 

U tort’&jnrìmutsr  piu  liberamente  bau!  do  ragionato  di  lui  .gli  prega-  *>“«<*  • 
uanoji  he  no  uoieffero  fare  peggìorgiudicio  diluii  quel  c'baueua  fatto  il  nimi- 
cò TrVr?*”  dinanva  <»Wo  fi*  tutti  gli  altri 

Capitani  fuol fuggire  «tombale,  il  quale  con  quefto  Capitano  non  iarnfebia  di  * 
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Prodigi  mi 
luccioli  a 
Marcello . 


■'  ' 4 venire  a battaglia  ,Aoue  tutti  gli  altri  disfida.  Dette  quelle  parole, la  fbtranrga  g 

del  sùdicio  talmente  ingannò  Caccufatore,che  nò  folamen'e  Marcello  fu , come 
innocente  ch’egli  era,  liberalo  e affollo  da  quelle  calunnie , ma  di  piuancora  fu 
Y$\  /^/-Marcello  af-  creato  Confolo  la  quinta  uoltappra  com'egli  hebbepr.fò  il  Confolato,con  la  ut 
folto.  C erra  - nHtafua  affettò, & mitigò  le  città  di  Tofcanadenuali  fìauano  per  ribellarfi.  Va 
* “ ^°a  ° °|  tendo  egli  poi  dedicare  un  tempio  edificato  all  Honorem  alla  VÌrtù,detIejboglic 

/>.  a r de  Siciliani, fuuietato  da’  Vonteficiy  i quali  diceuano  comeun  tempio  foto  non 

(<****e*  A Af . yj  poteua  dedicare  a due  Dei.  Ter  laqual  cofaegli  comintiò  a gdifi carne  un’a- 
tro,non  fopportàdo  d’efjèr  coft  facilmente  impedito,  quafi  che'tiàgli  fhfìe  augu 
i.  rio  infelice.  C’erano  molti  legni  ancora, iquaìigli  dauanogrà  travaglio. Tcrcio- 
che  alcuni  tèpij  erano  flati  folgorati  dalle  faet  te  dal  Cicloni  topihaueano  rofo 
l’oro  nel  tempio  di  Gioue.'  ìntendeuaft  ancora;come  un  buekaueafauellato:&  p 
com’eranato  un  bambino  col  capo  d' Elefante Jlquale  ancor  uineua  1 quali  por- 
tenti uotendcf  purgare  con  cerimonie  & con  facrificq,  la  cofa  riufeì  lor  malti 
per  l.tqual cofa  gli  tuguri  lo  intrattenevano  a l\omaf  attendo  egli  gràdiffimo 
deftderiod  andare  alla  guerra.  Terciòthcnon  fi  troua;chehuomo  defiderafie 
mai  tanto  di  fn  cofa  alcuna,  quanto  defìderaua  Marcello  di uenire  a giornata 
• j con  Annibale . Qjtefìo  fognava  egli  la  nqtte , & di  quello  fi  confighaua  egli 
Marcelo*  dì  con  $ amici  & compagni  fuoi;  & quelli  erano  i preghi , ch'egli  faceua  agli 
Ucmrc  * gior  Dei,  poter  una  uolra  uenire  a battaglia  con  Annibale:  &tanto,  cb’ioardirei 
iuta  contra  di  di»e,comegli  fi  farebbe  mefso  a far  giornata  con  Annibale  dentro  a una  mu 
Annibale . raglia,  ò imo  / leccato  con  tuttolefsercito.kt  certo  s egli  non  fufse  fiato  buomo 

iltulbeper  la  gloria  ch'egli s'hauea  acquillata,  &,come  ne  faceua  fegno  le-  (J 
fpcricnga,grauifih(io  & fauifsimo  Capitano, egli  fi  farebbe  potuto  biafimxr  co- 
\ megiouane,o  forfè  eh  egli  fufse  fiato  troppo  gtoriofo  & rimbambito.  Tercio- 
v che  quando  e' fu  creato  Confolo  la  quinta  uolta,  egli  haueua  già  più  di fef santa 
anni  .fftfonfi  partìperò  prima  della  Città , che  per  configlio  degl'indouini  & 
degli  tuguri  egli  non  hebbe  fomiti  tutti  ifacrifictj  ,&  l'altre  cofe  necefia- 
rie:i quali  come  folennemente  furono  finiti  fe  n’andò  col  copagno  alla  hnpreft . 
vtllhora  battendo  trottato  Annibale, tlquale s'era  accampato  tra  Ba'itia  & Ve 
ttojajo  sfidò  più  uolte  a battaglik-.ma  egli  non  uenttta  a combattere . Mandan- 
do poi  i Confoli  parte  dell  efiercito  a Locri  detti  Eprgefirif,  & ciò  hauèdo  pre- 
•Vv  fenato  cannibale, fiat  fauna  hnbofeata  fiotto  il  poggio  diTetelia,  tagliò  a peggi 

due  mila  & cinquecento  Romani . Quella  cofa  tirò  Marcello  corrucciato  alla 
battaglia,& però  s accollò  piu  appref so  coni  efiercito  F taluno  & [altro  cà-  H 
poera  un  poggio  molto forte  fui  quale  era  un  bofeo  molto  folto . Franili  dal- 
I una  et  Coltra  parte  uallette.cbe  jcopriuano  attorno  ogni  cofa,& certe  fonti  et 
rigagnoli, cbeaorreuano  al  piano.  Marauigliaronfi grandemente  t Romanico - 
pr:n.a  che  ur  Me  Annibale  non  fufse  flato  il  primo  a pigliar  quello  luogo , mal  hauefie  la- 
mèle  a gioì  fiato  a’  umici . Ma  ^tnniba  el'bauea  giudicato  acconcio  per  gli  alloggiameli 
naia  con  Ar-  ti,  mamolto  piuapropofito  per  fareimbofeate . Volendofènc  dunque  fruire 
a l'ale.  Jòlamemeper  questo  bifogno, bavetta  ripieno  il  bofeo  ,& le  caverne  di  faldati 
to'  dardi /Umido  che  i Romani  fufse»  o ut  ogni  modo  per  difegnare  uenir  quhd 

per 
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perla  cornino  dita  del  luogo.  Npl  ùtgannò  punto  in  ciò  f openion  fua . Tercio? 
che  fubito  per  tutto  il  campo  de’  Rimani  ji  rontoreggiaua  ; com'era  neceffario 
pigliar  quel  luogo.  Et  a ciò  fare  fi  mofieroi  Confoli  per  hauer  gli  alloggia-  Segni  catriui 
menti  in  luogo  piu  forte  che  i rumici,  0 per  fortificar  quel  poggio  con  una  trirr-  ^^«Uo'0 
cea.  Marcello  dunque  non  uòlendo  ricono  fiere  il  luogo  con  alcuni  pochi  canai-  1 ‘ 
Schiomato  l indentino  fece  prhnafacrificio  jlqualc  indorino gfimojlrè , che  il 
figafo  della  prima  uit  tìnta  era finga  capo , & Infeconda  banca  un  capo  gran- 
dijfima . Et  l altre  parti  ancora  fi  uidero  efj'ere  molto  marauigliofc  e felici . Ter 
lequaicofe parendo  che  qutllaprima  paura  fufìe  leuata  uiapijpofirogl'indoui- 
niich'effi  molto  piu  per  ciò  temeuano,&  fìauano  turbati ;j?erciochc  le  cofe  pro- 
ne & liete  .dopo  le  trittijfime  e infelici, portauano  ficofbfpetto  di  doloroftf- 


IP1  _ _ _ 

B fuma  mutatione  Ma  quanto  è dato  dtfopra,ne  fuotoptemura  di  ferro, come  di - 

ce  Tindaro , lo  potranno  mai  diflornare.  Marcello  dunque  hauendo  fico  il  fio  riiliraa. 
compagno  Cri(pino,e  il  figliuolo  di  lui  Tribuno  de'  faldati  fin  ufcì  condugen- 
to  uenti caualli, de  quali  no Ue n 'eraniun Bimano, mamoltiThofcani,&  qua- 
ranta Eregcllani  fedelifftmi  a Marcello.  Ora  fra  quei  luoghi faluatichi  et  coperti 
della  cima  del  monte  flaua  appiattata  una  (pia, che  finga  effer  ueduta  da  ninno, 
feopriua  & uedeua  tutto  quel  che  fi  focena  nel  campo  de'  Romani . C oflui  fece 
intendere  a coloro  eh' erano  imbacati,  come  Marcello  ucniua , i quali  tolto  che 
feppero  che  Marcello  s'apprcffaua  fubito  ufeirono  fuor  delfhnbojlata;& bauì-  Imbofcatada 
do  toltt  in  mego  inimici, cominciarono  a ferirli,e  a cacciar  coloto  chefùggiua-  Carthagincfi 
no,&  a combattere  con  quei  cbcfaceuano  fella.  Et  quelli  furono  foli  quaran-  j°pra  N atcd 
_ ta  Eregcllani  squali  ueggendo  jpauentati  i T ofeani  ,ft  mifero  a combattere  per 
^ difendere  i Confili , mj inche  Crifpino  uol tondo  il  cornilo  fi  mifea  fuggire  con 

due  ferite. Marcello  fu  paffuto  da  una  làcialnrga.M  libata  quei  pochiffimi  Ere-  Marcello  ca- 
gtUani.chc  iterano  rimafi,  abbandonarono  Marcello, ch'era  caduto  in  terra, & duro  & ab. 
fuggendo  porta'ono  il  figliuolo  ferito  agli  alloggiamenti,  lmortinon  furono  bàndonato. 
piu  che  quaranta  scinque  Littori,  & diciotto  Canali eri  prigioni . Crifpino  po- 
chi giorni  dapoi  fi  morì  dì  quelle  ferite.  Et  uer amente  i Romani  non  haucuano 
, mai  piu  hauuta  tanta  difgratia,cbc  in  una  battagliamoriffero  amenduei  Con - 
V )QLfohxUnnibale  covi  egli  intefe,  che  Marcello  èra  morto , facendo  poco  conto  de 
gli  altri jcorft  là  dotte  egli  era . Et  poi  ch'egli  hebbe  ue  fitto  il  corpo  morto,& 
lungamente  contemplato  lafoiga,&  la  dijpofit ione  delle  fue  membra, nò  fifie 
alcuna  parolafuperba,ne  fece  alcun  fegno  fi allegrerà  in  volto , comehaureb - 
bono  fatto  alcuni  hauendo  morto  co  fi  indomito  & terribil  nimico  pria  piu  lofio 
marauigliatoficmefe  indegnamente  egli  luffe  morto, gli  tolfe  l'anello.  Hauen-  A“ 
do  poi  (plèdidamente  ornato  il  corpo  fuojo  fece  abbruciare . Et  hauendo  fatte  j^'^ortV” 
riporre  lefie  ceneri  in  unaurna  iargento,&  postovi  [opra  una  coronati  oro, 
le  mandò  al  figliuolo . Lequati  mentre  cb' erano  portate , » caualli  "Numidi  fi 
mifero  alla  lirada  per  rubare  il  uafo,&  affittirono  coloro  che  leportauauo:&  offa  di  Mar. 
d altra  parte  mentre  cb'efsi fi  difendeva rto^ttaccofsi una  guffa,&l  offa  onda-  cello  porte  in 
rono  fottofopra . Hauendo  ciò  intefo  Annibale , dicefi  ; ch’egli  hebbe  a dire  a ua(?£  '?.* 

coloro  cb'eran  quiuiyueramente  che  non  fi  può  far  nulla  cantra  il  ftoler  di  Dio  ; h°  • 

& puniti 
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& puniti  chejùron 0 i tumidi,  che  non  fi  curò  altrimenti  che  quelle  relìquie  fi  E 
raccoglieflbro,&  fuffero  mandate  al  figliuolo;  quaft  che  fuffe  uolontà  di  qual- 
che Dio, clie  Marcello  bauejfe  a morire  m quel  modo  ,&non  doueffe  ejfer  fot - 
ferrato . Cofi  fi  troua  ferii  to  daCornduj  l^cpote,  & da  Valerio  Ma  filmo . 
MaJjuio,&  Cefare  JtuguSlo  duonofebt  quel  uafo  fu  portato  affiglinolo  y& 
honoraf amente  fipolco.  Confacrò  Marcello  agli  Dei  molte  altre  cofe , olirà 
quelle  che  fono  in  fioma . Verciochein  Catania  Città  di  Siciliani  un  ginnafio 
edificato  da  lui . E alcune  Statue  & pitture  jeti egli  letto  da  S iracufafono pofie 
in  Samothraciaagli  Dei,  iquali  fi  chiamano  Cabiri . E a Lindo  atei  tempio  di 
Minerua , ferine  Voffidonio,  che  nella  Statua  di  Marcello  fono  ferità  uerfi  di 
quello  tenore-, 

....  , , Quello  di  poma  già  Claudio  Marcello  p 

!)eUa'  (hi tu  » > Lucida  Stella  t&  nobilmente  nato 

ai  Marcello.  > > Del  fangue  illustre  de  gli  antichi  padri , 

, , E flato  Confai  fette  uolte , fpeffìi 
, , vinfe  in  battagliai  Jùoinimici  alteri . 

Tercioche  lauttor  di  quello  epigramma  annotterà  la  dignità  dPProconfo- 
Quefto  è lo, eh' egli  hebbedue  uolte  con  cinque  fiuoi  Confolati . il  filo  chiariamo  faru 
quel  M arcel-  gU(  arriUil  fino  a Marcello, nipote  di  Celare  plquale  fu  figliuolo  di  Gaio  Marcet- 
Ifcffine  lo, & di Ottauia fonila  di  Cefare . Qucfio  Gaio  Marcello  effondo  Edile, poco  da- 

to libro  del-  poich'egli  hebbe  menata  per  moglie  la  figliuola  di  Cejàre,fi  morì  fpofo . Doue 
l’En.  piagne,  in  honore  & memoria  di  lui,  Ottauia  fua  madre  edificò  una  Libreria,  & Cefare 
intitolò  un  tbeatro  a nome  di  MarceUo . 

PARAGONE  DI  MARCELLO.  ET  DI  PELOPTOA. 


Marcello  piu 
crudele  córra 
molte  Citrà 
uinte  da  lui. 


1 Quelle  cofi  dunque , che  fi  raccontano  di  Marcello  & di  Te- 
lopida.quefie  mi  fin  parutelepiu  notabili  & piu  degne  di  lode.. 
Maeff  'endo  eglino  Stati  quafi  eguali  di  natura, & di  coflwmijcioi 
l uno  & l'altro  fortejtalorofo, terribile , dotato  d animo  gride, 
parmiihe  ci  fia  filamento  queSta  differenza-,  che  MarceUo  fu 
molto  piu  crudele  contra  molte  città  uinte  da  lui, ma  Epaminonda  & Telopi- 
da  quando  furono  uit  torio fi  mai  non  amaggarono  niuno , ne  mifero  in  firuitò 
Città  alcuna . Et  dictfr,che  i Thebanyfc  co/loro  ui  fuffero  Siati prefenti , non 
haurebbono  ufata  tanta  crudeltàgli  Orchomentj . Ora  circa  alle facendegran-  H 
di  & marauigliofe  fono  quelle  cofe, che  MarceUo  fece  contra  i Francefi,  quando 
egli  ributtò  fi  gran  numero  di  cauaUi  & di  fanti  con  fi  picciota  banda  di  juoi 
cornili ;laqual  cofanonfit  truoua  che  mai  fuffe  fatta  da  altro  Capitanc",& quote 
do  egli  amaggò  il  Capitan  de’ unnici.  Douc  Velopida  uolendo  fare  il me- 
defimo,fu  morto  dal  T iranno.  'bjondhneno  qui  fi  può  molto  paragonare  la  vit- 
toria di  Leuttri  & di  T egira . che  chiarifiime furono  & notabili . Ma  delle  co- 
fi  honoratamente  fatte  per  infi  die  & aguati , non  u'è  nulla  in  Marcello  da  po- 
tere far  par  tigone,  con  quelle  cofi,  che  Telopida  fece  ritornando  nella  patria, 

& cacciando 
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^ e!r  cacciando  ì Tir  ani  fuor  di  Thebe:pcrcioche  quella  pruoua, ch'egli  fece  allho 
ra,  tiene  il  vanto  di  tutte  limprefe,  che  furono  mai  fatte  fegretamente  al  buio, 
eJr  con  inganno.Era  veramente „ Annibaie grane  & jpauentofo  nimico  a' Bontà  Annibaie  ’fp 
ni  tanto, quanto  fuffero  i Lacedemone  a Th  ebani  :& nondimeno  fi  uede,ch’efii  uen,ofo  mm‘ 
cedettero aTelopida,&chmcaTegira,&  circa Leutri.Doue  Marcello,  come  c0' 
dice  Tolibio,  non  ninfe  mai  pur' una  uolta  fola  Annibale,  ilquale  pare  che  rima- 
nere inuitto  fino  a Scipione.T/oi crediamo  a Liuio,a  Cefare,e  a Cornelio  7/epo- 
te,&fra'  Greci  al  Re  tuba,  i quali dicono-,ch'  Annibaie fu/n  qual  luogo  vinto, 

& mefio  in  fuga  da  Marcello  mia  no  pofso  però  credere, che  in  dò  fufie  copi  di 
molta  importanza,  ma  che  in  quelle  battaglie  fufte  fatto  qualche  inganno  ad 
» Annibale . Ciò  nondimeno  non  fu  ferrea  cagione,  angi  meritamente  auenne,& 

B fu  cofa  degna  di  marauiglia  ; che  dopò  tante  fughe  deW  efsercito  Romano  , 
dopò  tantefeonfitte  di  Capitani,  & la  con  fifone  di  tutto  l Imperio,  che  i Ro- 
mani hauefiero  ardimento  d'affettar  l incontro  d‘ Annibale.  Tercioche  non  vi 
era  altri  che  Marcello , ilquale  dopò  lungo  fpauento  & paura  mcttefie  vh  altra 
volta  animo  a’ foldati,  & gli  inanimqfsc  contra  il  nimicoi  & che  Jòleuando  & 
confirmando  i fuoi  infegnafie  non  folo  à forare, ma  metterlo  anchora  in  dubio, 

& attribuir  fila  vittoria.Et  efiendo  dianzi  tato  auezji  i Rimani  alle  feonfitte 
loro, che  quàdo  efiifugtiuano  Annibale  f arcua  loro  di  fare  afiaifiimoje  topo 
teuano  fuggire  fece  egli  in  modo, che  il  foldato  fi  reputauaa  vergogna, falmr- 
fi  fuggendo,  che  non  voleua  piu  cedere  al  nemico,  & eglifidoleuafolamente 
baucr  vinto.  Terche  dunque  Telopida  Capitano  mai  non  fu  vinto  in  alcuna  pe|0  mJ. 
£ battaglia,  & Marcello  piu  fpefio  che  alcuno  altro  dclfuo  tempo  venendo  alle  nonciTercft-. 
mani  col  nimico  fuvincitore,  parràforfe  Marcello  inquanto  eh' e non  poti  ef-  tornato. 
fer  vinto, di  potere  efiereaguagliatoper  la  moltitudine  delle fue  vittorie,  con  Te 
lopida,  ilquale  era  difficile  a efier  vinto,  che  diremo  nor,che  Marcello  prefe  Si- 
racufa,&  Telopida  sforzando  fi  di  pigliare  Sparta  non  n'bebbe  honoret Et  cer- 
to molto  maggior  cofa  è r ac  qui  Ilare  la  Sicilia,  muouer guerra  a Sparta , & efi 
fere  flato  il  primo  di  tutti  gli  huomini  del  modo,  che  con  t efier  cito  armato  paf 
fafise  il  fiume  Eurota;  fatuo  fe forfè  alcuno  non  volefie  dirr,che  quello  fufie  piu 
tofio  atto  tfEpaminonda,cbediTclopida,fi  come  anchora  quel  di  Leutri.  Et 
chelagloria  di  Marcello  non  hauefie  nim  compagno  -.percioche  egli  foto  pigliò 
Siracufa,&  fenga  compagno  anchora  ruppe  i Francefi;&  contra  Annibaie  no 
p /blamente  non  hauendo  niuno  che  gli  dcfse  aiuto,  ma  anchora  ogniuno  che 
lo  feonfortaua,  opponendoli,  & ridonandola  forma  della  guerra , fu  il  pri- 
mo di  tattiche  fufse  capo  , & auttòre  a Romani  di  pigliare  in  quella  im- 
prefa  animo  , earére  . Ma  io  non  lodo  già  la  morte  dell'  vno  ne  dell' al- 
tro , anzi  dolgomi  fuor  di  modo  di  cafo  tanto  indegno  -,  & marauigliomi  co- 
me in  tante  battaglie,  quante  difficilmente  altrui  potrebbe  annouerare , An- 
nibale non  fufie  pur  mai  ferito  . Marauigliomi  anchora  di  Crifante,  ilquale, 
fi  come  ferine  Senofonte  nella  dfctplina  di  Ciro , hauendo  già  alzata  la  ficure 
per  ferire  il  nimico,  richiamato  dal  fuon  della  tromba , fubito  lafciò  Ilare  il 
nimico , & tutto  ripo/àto  & quieto  fe  ne  tornò  a dietro.  Ma  nondimeno  Te- 
UVitc  diTlutarcho.  Aa  lopida 
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lapida  merita  fcufà , perciocbe  il  caldo  finitalo  nella  battaglia, & la  colera  che  Jg 
lo  mofi  a liberarft  bonoratamente  di  pericolo  , lo  fanno  fcufitto.  Ottima  cofa  è 
certo , che  il  Capitan  che  vince  rimanga  vino  dopo  la fua  vittoria;  & quando 
egli  pur  muoia,come  dice  Euripide,  che  la  uitafinifca  con  lavirtù:  pertiochea 
queslo  modo  non  pare  ch'egli  habbiapatito,mache  morendo  habbia  fatta  ale» 
rta  cofa.  E oltra  la  colera,queflo  anchora  feufa  Velopida,  ch'egli  conobbe  il  fi» 
della  guerra  efjer  poflo  in  quello,  fi  il  Tiranno  moriuas  onde  ragioneuolmente 
fu  (pitto  a tentare  di  metterlo  in  effetto:  perche  è cofa  difficile  per  altro  a rifi w- 
tare  fi  bella  occafione  di  vincere,  quando  ella  è pofia  innanzi  altrui.  Ma  Mar- 
cello,non  effondo  (finto  da  alcuna  gran  neceffita,  ne  da  furore,ilquale  (pefie  voi 
temuouela  ragion  di  luogo  ; ma  poco  confideratamente  entrando  nel  pericolo, 
non  morì  come  fi  conueniua  a Capitan  generale , ma  a guifa  di  Hracorritore  & p 
di  minimo  foldato;  lafciando  in  preda  a fòldati  Spagnuoli  & a'  T^umidi( i quali 
metteuano  la  vita  in  feruigio  di  Cartilagine  per  vnapaga  ) cinque  Confolatifrt 
trionfi, & le  fpoglieei  Trofei,ch' eglihaueua  tolti  a tanti  fte:di  maniera  ch'egli 
no  ifteffi  smutdiauano  cofi  honorata  imprefa,cioè  che  vn  valorofiffimogentiU 
huomo  Vernano, grande  per  auttoritdjUuflriffimo  per gloria, fuffe  morto fra gli 
ftraccorridori  Fregellani . Ora  bifognachenoi  cipenfiamo  di  non  hauer  tolto 
a biafinare  huomini  cofi  grandigia  di  riprendere  la  indignatone  & lalibertà  di 
quelle  cofi,&  loro  & la  fortegga  loro, nellaqual fola  confumano  t altre  virtù; 
che  cofi  gettarono  via  C animarla  vita  loro,quafi  che  morifiero  à lor  foli, no 
alla  patria*  gli  amici,&  compagni  Telopiaa  dopò  la  morte  fua fu fipolto 
da'  compagni  fer  liquali  egli  era  morto;&  Marcello  da  nimici,chc  _ 

rhaueuano  amaggato.  Delle  quali  fi  come  fvna  è veramen-  ® 

te  cofa  defiderabile  & beata  : cofi  afiai  migliore  & 


maggiore  cofa  è far, che  lavirtù  noflra  anchor - 
che  contraria  toro,dia  marauiglia  animi- 
ci, chehauere  chi  ci  renda  gratie  del 

fa  lodare, & quìi'- 


Vtilità  & 

Ivfoi 


molto  piu  amato , che  lavirtù 
ifìefia. 
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DELLA  VITA  DI  ANNIBALE. 

NNIBALE  fu  figliuol  d’Halmicare,  detto  per  fopranome 
Barcha  >nato  di  fangue  illuflre . Militò  tre  anni  in  Hifpagna 
fotto  Hafdrubale  fuo  cognato,&  dopò  la  morte  di  lui  fu  creato 
Capitan  generale  da  tutti  i faldati,  & confermato  dal  Senato  di 
Cartilagine,  eflèndo  in  età  d’anni  ixvi.  Et  fubito  difegnò  di 
romper  guerra  a'  Romani,  mollò  dall’odio  naturale , ch’egli  haueua  contra 
di  loro,  & dal  giuramento  ancora  ch’egli  haueua  fatto,  elfendo  fanciullo  di 
g noue  anni,  per  commiflion  del  padre.  Cominciò  dunque  da  Sagomo,  & ha- 
uendolo  aflediato  parecchi  meli,  l’hebbc  finalmente  per  forra . Doue  i Ro- 
mani fi  dolfero  di  lui  co'Carthaginefi  : ma  non  operando  nulla , gli  denun- 
tiarono  la  guerra . Perche  Annibaie  hauendo  ordinati  prefidij  in  Africa  e in 
Hifpagna,  s’inuiò  con  un  groflb  cflcrcito  per  la  Francia,  Se  con  gran  difficol- 
tà paffato  l’Alpi,giunfe  in  Italia . Ruppe  fui  Telino  P. Cornelio  Scipione,  & 
Umilmente  a Trebbia  T.  Sempronio  Longo.  Paflàndo  noi  l’Apennino  càlò 
nel  pian  di  Tofcana,  doue  per  li  difagi  perde  l’uno  de  gli  occhi  fuoi,  & gran 
numero  d’huomini  & di  beftie.  Giunfe  fui  lago  Thrafimeno,&  diede  un’al- 
tra grandiffima  rotta  a’  Romani , doue  Flaminio  Confolo  fu  uinto,&  morto. 
Hebbe  poi  contra  Q^Fabio  Maflìmo  Dittatore , ilquale  di  continuo  l’andò 
trattenendo  & temporeggiando,  fenza  venir  feco  a battaglia . Vsò  lo  ftrata- 
gema  de’  buoi,per  vfeir  dalle  mani  di  Fabio  Maffimo;&  vennegli  fatto.  Col- 
le  ad  inganno  M.Minutio;  & fenon  fu ffe  flato  Fabio*Maffimo,che  Iofaccor- 
fe , haurebbe  feonfitto  l’eflèrcito  Romano . Vinfè  vn’altra  volta  i Romani  a 
Canne,  eflèndo  Confoli  L.  Paolo  Emilio,&  G.Tcrentio  Varrone:&  pofe  Ro- 
ma in  grandiffimo  pericolo . Conquiflò  appreflò  con  pochiffima  fatica  tutta 
Campagna , Se  Capoua  principal  Città  d’efla;  doue  delitiofamente  viuendo  , 
allentò  gran  parte  della  fua  fierezza.  Tolfe  Taranto  a’  Romani.  Et  venne 
tanto  appreflo  a Roma,  che  la  vide,  & contemplò  tutta . Combattè  piu  uol- 
te  con  Marcello,  & finalmente  vccife  lui.  Se  Crifpinoamendue  Confoli.Fu- 
rono  poi  creati  Confoli  M.  Liuio,  Se  Claudio  Nerone,  l’uno  de’ quali,  cioè 
Claudio,  ruppe,  e uccife  Afdrubale  fuo  fratello  fui  Metauro . Ne  perciò  po- 
tendo i Romani  leuare  Annibaie  d’Italia , mandarono  P.  Cornelio  Scipione 
in  Africa,  doue  i Carthaginefi  furono  sforzati  richiamare  Annibaie  a difefa 
rj  della  patria . Fu  a parlamento  con  Scipione,  Se  richiedendogli  la  pace , non 
l’hebbe  altrimenti  : doue  fu  collrctto  venire  a battaglia , Se  rimafe  rotto . Et 
venutoin  difgrariaa’  fuoi  Cittadini , pafsò  al  Re  Antioco  : Se  quiui  lo  confi- 
gliò , che  s’accordaflè  co’  Romani . Et  finalmente  eflèndo  ricouerato  al  Re 
Prufia , gli  fu  chieflo  da’  Romani  : perche  non  uolendo  andar  lor  nelle  ma- 
ni, s’auuclenò  da  fc  Retto,  l’anno  fettantefìmo  della  fua  uita . 
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Annibale  figliuolo  d' Amilcare  Cartha  j 
ginefe  ralorofìilimo  Capitano  . anchora  ■ 
che  crudele  , Se  auaro  , trauagliò  molto  i : 
Romani.  Di  io.  anni  prefe  Sagunto  Cini! 
amica  de  Romani,  con  t jo.  mila  fanti,  & 
io. mila  caualli  . Giunto  in  Italia  ruppe 
Tito  Sempronio  , flc  Flaminio  . Diede  a 
Romani  diuerfe  rotte , ma  Ir  piu  notabili 
furono  l'una  a Trcba,  l'altta  lui  lago 
Thrafimeno.la  terza  a Canne.  Andòfotto 
Roma,  5c potendola  prendere , fe  ne  tor- 
nò a Capoua  . Alla  fine  tónto  da  Marcel- 
lo,&  poi  da  P Scipione,  fi  fuggi  a Prufia, 
della  cui  fede  hauendo  egli  fo'petto,  prefo 
il  ueleno  fi  mori  uo'ontariamcntc. 
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Capitano  Carthaginefe  non  fi  pno  comparare  a neiTuno  altro  nell'arte  della 
militia  daftutia,  & i •inganni , de  quali  egli  fi  (eruiua  nelle  lue eofe  . Fu  ne  ' ) 1 
sii  anni  del  mondo  $774.  e innanzi  alla  ucniira  di  Chrillo  j*o.  Parla  dico*  ' 
ftui  F.utropio  nel  lib.j.  Floro  nel  lib  ».  Polibio  nel  libi.&j.  Tito  liuio 
nellib.t.  Deca.}.  Santo  Agofiino  nel  lib.dclla  cittì  di  Dio  lib  j.’cap  :o  Si 

amache  quella  uita  con  qtfcH'altra  ehi  Arguita  di  P.  Scipione  non  è.dvPlu-  l 

tatto  , ma  di  Donato  Acciaiuolo  Fiorentino ^hc  le  fuifle  a 'imitaiionc  di 
Fiutano  in  lingua  Latina  . 
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i Romani  & i Carthaginefi , ritroveremo  molti  Capitani , 
i quali  battendo  fi  acquiflatagloriapcrltcofe  fatte  fa  toro,  , 
hanno  Infilato  chmnffima  fama  ai  tot  diffondenti.  Mafia  \ 

i Capitani  Carthaginefi  non  ù inumo,  che  fra  piu  lodato  da  Amilcare 

glifinttori  Greci  & Latini,  quoto  limitare  padre  d^in-  dred’Annlb» 

tubale , dettoper  fopraname  Barcha,  Intorno  fin-fa  dubio  etcellentt\_<&  quan-  k • 
to  allhora  fi  poteva  efiereperitiffimo  neltdtt  e della  guerra  Coflktpm  lunga*  v>r  . •> 
mente  afiai  che  non  fttobtffotq  creduto*  0letmef  imperio  ' de  fiùnùni  in  ' i 

Sicilia  jqualibaùeano  fatti  danni  inJtwtiaUafua  Rfpubltta . "Poi  nell  a guerra  ' 1 > ' » ’ 

^ ir. Africa  7q fendo  fi  i J Ùdatfmcrcenarif  ammutuùSi,  <Sr  bauehfaGtJToWfaa  , 

C de'  Carthaginefi  in  perìcolo  ellremo  TeglTfi  nalorofamèntèfienfe  'qùètjuQcp , 
che  per  openion  commune  fu  creduto , chetò  paini  Jifaluajjc  alUiofaper ope- 
ra d uno  u tmilcare  folo . Tffendopoi mandato  Capitan  generale  in  Hifbagnai 
quando  fi  dice  ; ch'egli  menò  feeo^Anmbale  .fanciullo  , poi  ch'egli  hebbe  fatto 
quivi  molte  cole  degne  di  memoria  .finalmente  dono  noueanm  eh' egli  tratte- 
nuto in  quella proumcùtmorì  ualoroftmentc  combattendo  Contro  iyethoni. 

Dopo  lamorte  <f Umilcare  Hafdrubale  genero fvo,tl  quale  dà  Carthaginefi  col  Morte  di 
favore  della  fattion  Barchina  era  fiato  mefìo  al  governo  dell’efiercito  ,fu  Ca-  AmiIc*re  * 
pitan generale  dintorno  a ottoanni.  Colivi  poco  tempo  dopo  la  morte  del  AWrubjle- 
padre,&  contrM  volere  anco\de'  capi  dell  altra  fmionc,chiamà  Annibale  Annibaie  eio 

Vt  H/fpagna;JCr*^L*  ^ ynvmlmnl AUiai'ri  Am/,iu//<i  aaiaam hJ»  ■*—  - * L .P 

D tnmeiatoamma 
* piu  gagliarda  fi 
Ungono  a buon 
gli  haueffegiouàtq} 
conlìndnstria,&c 
parte  laffcttione.c 
di  voler  fi  eleggere  tinnii 
pareuano  richieder  fi  a ctìi 
in  u tnnibaletperchp  egli 
configlio  non  gli  mancava 


*fi  com'egli n/fgt  fanciullo  vivendo  Amilcare fiauea  co - uanetto  chia- 
mi nell' art  e dell  a guerra , cofianco  allhora  in  quella  età  matod'Amil 
Te  a peritoli, afie  fatiche, & a tutti  gli  uffici,  ch'appar-  care  in 

tiYtnrtfìi n I r rH0tnstri  1 Ami  m _ RW  » 


Et  btm.be  £f principio  la  memoria  del  padre  molto  &"*  ' 
iHargli  faudrentU  esercito  nondimeno  poco  dapoi 
inofuo  operò  ut  nffodo;che  ifoldait vecchi  pofia da 
TJi altri  CapifaiqLfi  propofero  nell  animo  loro  T _ . . 

■Capitano . Tf fioche  tutte  quelle  co  fi , che  n,bale.  ‘ ^ 
^a  e fiere  gran  Ospitano,  erano  copiojàmentc 
figlio  pronto  Otfnprefi  honorate : e olirà  il 
tp.t  adnci^diun  pericoloniuno  difa- 
'*'A  * & 
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ì/juàli  fogliano  ritardar  glì'alflri , & rimouergli  da  far  cefi 
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gio  della  perfofiS,ì 

degne  di lodtsffauentaUa  qnetto  bucano  i'an'tmoinuitto.  Era  vigilante  fneflo, 

& breuemente  faceva  tutte  quelle  cofe,che  paiono  degne  o di  valor  ojo  [oliato, 
o d bonorato  Qapttano.  Con  quefti  uirtuòfi  modi  militò  tre  ami  ^Annibale 
A nniba'e  di  fitto  Itafdrubale . Tfeiqual  tempo  s’aequiflòmtal  modo  ilfauor  di  tutto  tef- 
uemifti  anni  ff^ijo^hefubiro  dopala  morte  dtufdrubale , con  gran  feritimento  de'  faldati, 
tano°deir«f"  fi  eletto' Capitan  generale . il  quid  grado  col favore  della  fàttion  Barebina  gli 
fercìto.  fu  finga  contratto  alcuno  confermato  dal  popol  Cartbagmefe . io  trono  ■ cbf 

^tombale  hamaututilèiantu,  quando  egli  fu  creato  Capitano  dell  efferato . 

Ter  ciotìie  egli  banca  nouc  anni,  quando  il  padre  lo  menoln  IlìfpagriJ  ; & da 
quel  tempo  fino  alla  morte  d'HaTdrubaleJi  come  rcriue^Polibloli  contanodid- 
Annìbale  fan  fette  anni.  Ala  qucìgiorm,  die  ^nnibdcpreji  Ugouernadell  efkrcito^&ìb  p 
ciullo  giurò  nàiala  fii-publica,nòn  Flette  molty  ytb'egh  pensò  di  muouer  guerra  al  popolo 
ftt  n°micoM~»  ‘K^UUtàoàhfUiipcnfiengià  moltoprima  banca  fatto  nell  animo  fuo . Ter  fio- 
Romani'.0  * che  prmaegjiìtaHta  concetto  fdegno  contrai  I^jmanifrer  la  Sicilia  & la  Sor- 
digna  perduta, nella  qual  cofa  banca  compagni  qua ft  tutti  i Carthagmefi . ^ig- 
gjugneuafi  poi  a quitto  fdegno  t odio privato , & quafi  hertditario  datogliela 
ti  quale  fra  mieliahuLCapitani  Capbagme/i  era  fimo 
le1  {{emani.  Trauafi  fcritto  ancora-,  die  Umiliare  faaifi* 

t >ancbiaiia  di  poffare  in  lljff>agna,cottrTnfe  ^ inni 

le  per  mo-  jfulcffl  quale  era  àÙord  moltcfanciùll  o a giurate,  che  come  prima  e fot  effe, fa 
» «min  * tèJih'e  rlMft?)  del  popolo  J{  ornano. U cut  memoria  & àcerlancordan^a, quafi 
jmagine  dclTòdio paterno, era  Jempremnangi  agli  occhi  dolgiouanefa  ogni 
bora  gli  tnetteua  in  animo  di  farTòfèTh  q itali  [afferò  a mina  dell'Imperio  fio-  © 
piano -,  Et  eltradi  quatto  Ja  fattion  Bar  china  non  rifranta  mai  di  fi  molarlo  » 
che  con  l armiff  carni' imperio  t'-dequifiafieg  randifjìmo  flato.  Ter  queflc ca- 
poni adunque  co[t  publiche  , ccmepnuate , offendo {finto,  otnnibelt  affigliar 
guerra  cantra  i iotìuoàflgiomant feroce  prèfeocceffione  di  far  novità  m que* 
ih  vr  fio  modo.  Erano  inqùel  tempo  m Hifpagna  i Sagontmi potti  quafi  in  mesofri 
'•*  confini  de  Rimani,  & de'  Carthagfvèfi,& per  conuentionelafciati  in  liberti , 

co  fioro  pois'  erano  in  tutto  accottati  a’  l{omani,&  fatta  lega  con  effoloro  era- 
no riputati  fedeliflhni  amici  dell  Imperio  Rpmano . Ter  laqual  cofa  ^Annibale 
deliberò  nell'animo  J'uo,poi  ch’egli  non  uefeua  cofaalcuna  giu  a propofito per 
infitgar  C ira  de'  ffomam,&folicuar C incendio, eh ' egli fonmamete  defideraua , 
di  volere  in  ogni  modo  muouer  guerra  qf  sàgoutmi . Maprima  ch'egli  affdtafi  H 
Je  alla  [coperta  i compagni  del  popolo  tornano  fi  rifoljc  dimenar  i efferato  con 
tra  gli  Olcadi.  & cantra  gli  altri  pòpoli  dilàdaU']beraA&  fof  potati  ch'egli 
baueffe  quettijitrouare  alcuna  pagione  di  nuocere  a Sagomo  fer  laquale  fi  pò • 
teffe  credere, che  non  per  fuo  iutiere, ma  per  colpalqro  fuffe  nata  quella  guerra. 
Vacct!  • hauendo  egli  dunque  prima  Soggiogati  gli  Olcadi f affali  poii  y aceti  ; diede  U 

& "/Ibocola  ^ Pa'fi;efPuXT>°  tene,&  prefi  Hcmandica,e  ^ trbocola  cittlri* 

«ini  gr:ndif-  (biffime.  Et  già  sera  egli  infignorito  quafi  di  tutto  l paefoifuando  molti  fior- 
fimc . ufeiti  da  ttermandica  rifhingtndoftinfieme, congiurarono  cantra  Annibale  i 

« , rauna- 
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^ Tannarono  infime  numero  gran  de, prtfero  in  compagnia  i fuorufàtl  degli  Ql- 

cadi;&  poi  perfuafero  a Carpentatti , iquali erano  lor  vicini  ; che  dicommun  • 

configlio  afjaltaffero  .Annibale  nel  fico  ritorno  , che  non  saffett  atta  punto  tal 
colà . Perche  ipopoli  facilmente  accordandoli  in  quello  parere,  fi  come  gue- 
tfccb' erano  defiderofi  difar  guerra,  & offra  ciò  prouocati  dà  nuoue  ingiurie, 
prefero  l armi,& battendo  mefìo  infieme  numero  grande  (•perciocb  cjficrano 
piu di  tento mila perfine )affaltarono  imitale, che  ritomaua'ia  popoli y ac- 
éti appreso  il  fiume  fógo,  òlla »e3S ta  loro  fi  firmarono  tutte  tmjégne  de' 

Carthagmefi , &gran  paura  grfpauento  fu  per  tutto  l'  esercito . Et  non  c'è 
dubbio  alcuno, che  i Earthagineft  quel  giorno  erano  per  bauere  onagri  rotta , 
fé  effendo  eglino  aliatiti  aU  hnprouifo,&  carichi  di  gran  preda  , fufftro  uenuti 
p alle  màm  con  quelle  firocfljimc  nationi.  Malaccòrto  Capitano  * innibaie  co- 
' fiderando  quefie  cofi, deliberò  dì  non  farefibrmerUigmHata,  & qutmdRBg- 
giò . La  notte  cbeuenuepoi,congrandiffimoJHentio  pafiato  il  fiume  Mfiiò fin- 
ga alcuna  guardia  qutlluogo,oue  i ritmici fuibnctcpotcuatto  poffare , parte  per, 

finger  paùra,parte  per  dare  occafione  a Barbari  di  Hallicare  Ufime.Tqe  fu  ua 

na  punto  topenione#  il  configlio  jùo  appreffodi  quefto  buomoin  ingannare  il  iiffimo  p<n 
nimico, ilqualchuomo  finga  dubio alcuno  tónfi  d'aflutia  tutti i Capitani  delle-  che  altro  er- 
ta fua.  Perciò  ebei Barbari  naturalmente  feroci , & troppo  conjifandofirtel  P‘tano.  *°^c 
gran  numero  loro,mentrccbefi  credemmo, tbeì Carthagmefi fujlerò  fpdUffl-  ® *m31' 
tati,  con  gran  furia  entrarono  nel  fiume,  iquali.  effóndo  tutti  difordmati  & 
confuft,  primi  che  baueffero  paffuto  il  fiume  affatto,  furono  af] aitati  dd  > 

_ Qarthaginefi, prima  con  la  cauatfòfia,& poi  con  tutto  leffercito ; & rimanen- 
^ douimorto  numero  grande  di GvcpfgR altri  furòtfftncjjì  in  fuga.  Dopo  quella  Annibale  uì 
vittoria  tutti  ipopoli  di  là  dalT lbero  s arrefero, faluo  i Sagontini  : i quali  cóme  rtj  carpenti 
' fiuedeffero  * Annibaie  fopra  alla  gola,  nondimeno  confidando/! nella  legò  'del  PO  ni. 
polo  Romano, penfarono di uolerfi  difendere.  Subito  dun/fite  & con  frana!/ 
finta  prevegga  mandarono  tmbafiiatori  à Roma 4 fare  intendéreluS enfilo;  Sagontinì 
m quanto  pericolo  effi  fi  tremarono , e a domandargli  foccorfa  contra  queTpo  - ™and,tl 
tenti  fimo  nimico;  ilquale  fenga  alcun  dubbio  s' apparecchiano già  per  ufar  la  Roma'?"  * 
forga.  t pena  gli  tmbafiiatori  de  Sagontini  s erano  partiti  di  Spagna  per 
andare  a Roma , che  Annibale  apertamente,  & con  tutto  leffercito  andò  ad 
tediare, & combatter  Sagomo . Laqual  cofa  come  fu  ktefa  m Rgma,  & ra-  Annibaie  aff 
gionatoft  in  configlio  dell ingiuria  eh' era  fatta  agli  amici,  iSenatoripiaceuol-  dia  Sagomo 
E*  mente  ordinarono,  che  P.y  alerio  Fiacco, & Q.  Fabio  Panfilo  andaffero  tm-  Valerio 

bqfiiatori  ad  Annibale, a fargli  intenderei  che  fi  leuaffe  da  Sagomo:  &s'egli  Fab!o°p/n<fi' 
non  ubidiuafu  ordinato  loro, che  andafiero  a Cartbagine,a  domandare,  che  gli  |0  Ambafcia 
fuffe  dato  nefie  mani  Annibale, per  la  lega  ch'egli  banca  rotta.  S crine  Polibio;  tori  ad  Anni 
che  quefli  tmbafiiatori  parlarono  ad  tnnibale,  & chebbero  da  lui  nana  ri - baie 
/polla:  Liuto  dice  il  contrario  ;ch‘efsi  non  furono  uditi,  ne  lofi  iati  entrare  in  cà- 
• po.  tmendue  nonarmeno  t accordano  in  queìtoxtiejsi  Jubito  andarono  in  Lu- 
jpafna.poi paflarono  in  tfrica,& giunfiro  a Cartbagine;et  quiui  bauèdo  fat- 
ta ì amoqfiiatadel  Senato/}  ebbero  tato  cotntria  la  fottio  Baubina;cbefpreg- 

ta  4 goti 


isu  > r 'i'/ry  j(  \ a 

% , j.-^hauer  fatto  nutiafe  ne  tornarono  adorna . Erano  tu?  g, 

f anioni  nd  Senato  de'  Cottaginefi  duifattlom  in  t ut  tofvna  delle  quali  battendo  già  hauu- 

Senato  Car-  ^ principio  daHatnilcare  chiamato  per  H>pr gnome  Barcli^cracowtPcr  bere- 
thagincfe.  <*■  ‘ ' « ?"  • ■ ■ ‘ ' • * • - 


goti  i 


dità  venuta  n el  figliuolo  ^Annìbalt  ;& era  poi  venuta  in  tanta $r andana, che 
in  orni  deliberà tiauc  Cir  uutic  v de  guerra  nmaneua  fempred di/opra.  Lai- 
trahauena  per  capo  1 Lenone  fiomo  grane; & di  gran  riputar  ione  in  quella  l{e 
publicà.ma  nondimeno  molto  nuggìorcinpace,  che  in  guerra . Coftuitnqitd 
l tempo,chegti  ^tmbafeiadori  de'  Romani  venero  à Cartilagine  a lamentarfi  del 

le  qua/i  co- 


£rs& 

pinefi  à con.  le  ingiurienti  erano  fat 

fornir  ''irrnr  - - - -*«- 


frruar  ! ’accor  tràtopenione  di  tutto  il  Senatcij&n figliò  cbjji  doufffe  montarne l accordo 
do  fatto  con  ■ ‘ ‘ ■*'  - ' , 

craperdou*.  , ■- , 0 — , „ 

fero  volutogaardare  non  tanto  Carnaio  d Hannone,  quanto  il  fuo  configlio,&  R 


Romani. 


col  popolo  Poma . & egli  annerii,  cbt  fi  guardaffero  da  quellaguerrajaqiiàle 
era  per  doueréffer  l vftma  mina  delia  tua  patria.  Onde  je  i Cartagine  fi  haucj- 


hauejfero  piu  toflo  voluto  vdirelo  alatore  della  pace,  che  delia  guerra, -miglior 
Che  pii  huo-  fortuna  & tffì  & la  Hepublkator*  boterebbero  battuta . Ma  eglino ftguendo 
mini  prudera  il  furore  & Invoglia  tivngiokane  furono  cagione  di  tate  fciagure,quante  poi 
ti  debbono  ari — o- — 1 * -r-  -*•  M *M“” """"i 


prouarc  ogni  { 
confidilo  pii. 
ma  che  veni 


Sagonto  pre- 
{acquando.  * 0 a 


fTTffl 


’ la  nòna  della  Città,  che  venire  alle  mani  del  crudeli/fimo  nimico 

o alcuni  ,che  Sagonto  flTpreJo  doppili  ottomefiebevi  s'trapófiò 

ìio,co'  quatT ioti  p.irèctie  Liuto <s' accordile  perciò  mette  altro  tempo  ccr 
l ralaprefà  di  quefta  ricchiffima  Cirri./»  in  molte  tojè  dtgra»- 


<cttare ì 
Dicono  « 
lt 

to  dellalledio,  Qral^r. — , . „ . . - 

Delle  fpoglie  de  aiuto  a’  difegni  d' Annibale.  Terciocbe  con  l'eff empio  della  ruma  diSagon 
dedoni  Sago-  to,egli  ritenne  in  fede  alcune  Città, lequalteffendo  già  lor  venuto  a noia  l lm- 
tini  mandati  per  io  di  Carthagine , erano  per  rìbellarfiiconfermo  gli  animi  de'J»ldali,&  arric 
ad  A nnibale  {f)'{  ['tfferc\t0  dvn  grandijfimo  bottino.  Mandò  a Carthagine  doni  digrandif 
” iaS,nc*  fima  valuta  delle  (foglie  de'  Sagontini,  co'  quali  doni  s obligoi  Cittadini  prin- 
cipali, & gli  fece  molto  piu  pronti  alla  guerra  auuenirt:  laquale  egli  haueua  in 
animo  di  fare  col  popolo  promano  jtonintiijpagna  comemolli  crcdenaiiojnaiti  IH 
Ital  a.  In  quello mego  efiendo  ritornatigli  ^imbafeiadori  de  l{ ontani  di  Car- 
thagine  a Rpma,& le  vane  rifpoHetctie(fi  quiui  hjueuanobaunte,  raccontando 
&•  quafi  in  quel  me  de  fimo  tempo  effóndo  vt  nuta  la  nuoua  della  roina  di  Sagon- 
f ■ tc-, tardi  finalmente  cominciò  il  popol  {{ornano  a pentirft , di  non  bauer  foccor- 

fjf  alla  Città  amica , lagnale  mentre  che  fìaua  per  caderegli  s era  racòmandata 
nell eHremo  pericolo . Et  co  fi  la  plebee  i Senatori  molli  da  incrtdtbil  mije- 
ricordia,&  parte  accefi  di  fdegtto,  commandarono  a Confoli,cbe  douefieróclte- 

. • •>-  --  - * niol’^ifri' 


ger  le  prouincìe. Toccò  duquia  TXomtlio  la  Spagna,c  a T.  Sempronio  II 
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\ ca( percioche  co  fioro  erano  Confoli  alThora)  infime  con  la  Sicilia, Mandaro- 

no  poi  s/ tmbafciaìori  à Cartilagine  i primi  huomini  delln  Citt acquali  nel  Sena  ****** 

to  de  Cartbagine fi  dopò  la  Unga  dijputa^di  conuentioni  rotte , bauendo  eglino  * m0°u^'r1nl 
ffarfii  fimi  dellafutura  cote  fa  qua  fi  alla  prefengacTogn’vno,  & congrà  brauu  jiUCTraa’car 
ra  offerta  la  guerr a, iCartbaginefi  aneli  eglino  nonconminorc  animo  Caccet-  thagineG. 
tarano, ma  però  con  cattino  coniglio;  come  poi  fi  vide  col  fuccefìo  cheli  bela 
co  fa. Or  a innibai  eh  avendo  intefo  quanto  s'era  trattato  nel  Senato  de'Cartha- 
gmcfi, parendogli già  effer  tempo,  come  fin  da  principio  egli  hauea  deliberato, di  Proncdimen. 
poffare  io  Ita  ia, \cò  grò  diligenza  fi  diedeà  prouedere  le  cofe, che  gli  faeton  bi - 
fogno, apparecchiò  vnaarmata;chiamó  aiuto  dalle  Città, nelle  quali  piu  fi  fida-  p^foVnita 
ua  e ordinò  che  tutte  le  genti  fi  doitefferoritrouarc  a Cartilagine  nuoua.  Dopò 

fi  quefio  eflendo  ito  à Cade,  per  la  prima  co/a  fece  difegno  di  fornire  con  ottime 
guardie  l africa,  & la  Spagnasacciocbe  mentre  egli  fi  n andana  in  ltalia,elle 
non  rimanefsero  note  d ogni pre fidio  in  preda  a'  demani.  Mandò  dunque  pri 
ma  in  africa  mille  dugento  caualli,& tredici  mila  fanti  Spagnuoli.  Cauòpoi  Hafdrubale 
da  diuerfi  Città  dell'africa  quattro  mila  fanti,&gli  mife  alla  guardia  di  Car-  d Ao 

tbagmr;  iquali  in  vn  medefrmo  tempo  gli  erano  & fiatichi,& faldati.  Lafciò  mba  c- 
Hafdrubale  fuo  fratello  in  guardia  della  Spagna , & gli  diede  vna  armata  di 
cinquanta  naià,&  da  due  mila  cavalli,  & circa  a dodici  mila  fanti.  Et  con  q- 
fii preftdij  fornì  f vna  & t altra  provincia, non perch'  egli penfafie,  che  douef- 
fi  ballare  contro,  le  forge  de'  Rimani, fe  il  pefo  dilla  guerra  s' bauefsehauuto  Gramezza  de’ 
afoflenere  oin  Hiffagna,o in ^àfrica, tna perche ciògliparue à baflangaate - Carthagmefi. 

C nere  il  nimico  fuor  de  fioi  confini, mentre  ch'egli  menando  l'efiercito  per  terra  . . j. 
thauefse  < o idotto  in  Italia  Oltra  di  ciòfapcua,  che' Ipopolo  Carthagmefi,  per  qujnto®poflfe 
la  grandezza  dell  Impelo  fuo, facilmente  poteva, quando  egli  bavefse  voluto,  dcuano. 
far  nuouo  efsercito, & non  folamente  rifar  l efsercito  a cafa, quando  fufse  flato 
bifogno,  ma  anchora  mandargli  foccorfo  in  Italia . Tercioche,  dapoi cb'effi t' 
baueuano  levato  dalle [palle  la  grave  &pericolofà  guerra  nata  lor  cotta  per 
lo  [degno  de  faldati  mercenari, prima  fitto  Umiliare, poi  fitto  Hafdrubale X 
vltimamète  fitto  laguida  diAnnibale  cotinuaraete  vincitorijiaueano  talmète 
accrefciuto  l'imperio  Cartliaginefifi  in  quel  tepo  che  ^ innibaie  venne  in  Ita- 
liana loro pofsanga  era  molto, & molto  aggrandita.  Terciocb'  efsi pofs eleva- 
no tutta  la  parte  dell' africa  faquale  è bagnata  dal  nojlro  Mare, cioè  dagli  al 
D tari  de  Fileni,chefon  poco  lontani  dalla  gran  Sirte  fino  alle  colonne  d Hercole. 

Laqval  loghegga  è da  duglo  cinquàta  miglia.  Et  hauèdo pafsato  quel  picciolo 
Stretto  Maretcb‘è  tra  t africa  & l' Europa,!  erano  in/ignoriti  quafi  di  tutta 
la  Spagna, fino  al  monte  Tireneo. ilquale  parte  quella  prouincia  dalla  tràcia. 

Ordinate  quelle  co/e  in  Hiffagna  e in  africa, Annibale  fi  ne  ritornò  à Cariba  . a. 
gine  nuoua, dove  già  l efsercito  era  in  puro. Ter  laqval  cofa  non  gli  parìdo  piu 
di  dovere  affettare  al  tro,chi amato  i Soldati  à parlamelo  fece  loro  vna  oratio- 
ne,cofortàdoli  co  molte  belle  parole;&  mene  do  l oro  innàri  ff  eriga  digràdifi 
finte  cofe, predicò  à quegli  la  fertilità  d ltalia,&  riccordò  l 'ami citta  eh  egli  ha 
ueua  co'  Fràceft£t finalmente  gli  confortò  iebe  eoo  buon  animo  fi  metefsero  io 
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•piaggio. L’altro giorno partendo/} da  Cartilagine, s'auuiò  lungo  la  marina  "verfit  £ 
il  fiume  lbero. Scrivono  alcunr,che  la  notte  che  venne,  dormendo  Annibale  gli 
Sogno  di  An-  apporne  in  fogno  un  bellifinno  giouanejlquale  lo  confortava  eh  egli  andaffefb- 
«ubale-  co, che  l baierebbe  condotto  in  ltalia;&poigli  apparve  vn  Serpente  con  gran- 

de Strepito  di mirabit  grandegja.CT  volendo  egli fiuterebbe  ci òfigmficafìc  ,gli 
parve  fentir  dire;ch' egli  era  la  ruina  tf  ltalia.T^e  farebbe  flato  maraviglia,  fi  i 
penfierì  fiffi1&  le  imàginationi  continue, eh' egli  faceva  vegliando,  &fempre 
penfando  alla  guerra  d Italia, gli  haueffero  confato  alcune  uifìoni  la  notte,  a/i - 
>Scn,e"M..dl  militudinebora di vittoriajiora d uccifione & d incendi],  & d altre  feiagure, 
intor  no  Uaiia  cbcportafecolagucrra.Tcrciochctalkoraauuienc,  come  dice  l'Oratore  ; chei 
'"agion  de’  fo  penfieri  & ragionamenti  nofìri  oartorifeono  alcuna  cofa infogno , quale ficriue 
gni.  Ennio  d tìomero,di  cui freffe  uolte  uegghiando foleua penfare,& parlare.  Anni  p 

Camino  di  y^e  haMen<i0  p affarìi  monti  Tirenei , & con  molti  doni  ac  quid  atifi  gli  animi 
f Tullia"  de  Franccfi,giunfe  al  Frodano  in  pochi  giorni,  llqual  fiume  nafeendo  poco  loti- 
10  * ’ tono  dalle  fonti  delTlfbro  & del  Pjteno  , doppo  ch'egli  ha  corfi  quaft  cento  mi-  . 

glia, entra  nel  lago  Cernano  : & quindi  ufeendo , & uoltandofi  uerfo  Tonente , 
parte  la  Francia,&  accrefciuto  molto  dall'or  ari  & da  altri  fiumi , finalmente 
Rhodano  fiu  tra  ipopoli  dolchi  & Cauari  entra  con  piu  bocche  in  Mare. la  natione  de  Poi 
me . chihabitaua  in  quel  tempo  circa  all’una& t altra  riua  del  Frodano , & era 

Volchi.  abondantiffima  dhnomini,&  ricchifsima  fra  gli  altri  popoli  Franceft.  Cofioro 
toflo  che  uidero  venire  ^Annibale  fi fermarono  fu  la  riua  del  fiume  ,per  non  la - 
feiar  poffare  i Carthaginefi.Tcrcioche  anchor  eh'  ^Annibale  shaueffe  fatti  ami- 
ci gli  altri  Franceft,  quefli  non  haueua  però  potuto  ne  pigliar  con  doni  ,ne  co  (J 
fbignere  per  paura, che  volefferoprouare  piu  toflo  lamicìrìache  la  fiorga  de' 

Stra rasenta  Cafitbaginefi.TerChe  rifoluendoft  a uolereufar gli  inganni  con  fimi!  nimico, com 
di  Anni  a c.  Hannonefigliuol  di  Bomilcare,chefecretamente pqffaffe  il  Frodano, 

tir  conparte  deli  efìcrcito  affaltaffe  aUhnprouifo  i Franceft.  Cofluift  come  gli 
era  flato  commandato,  andando  un  peggo  innanzi  pafsò  il  Fiume,  doue  gli  por- 
ne piu  commodo, & dato  una  volta  con  le  fue genti , gitmfe  a gli  alloggiamenti 
de"  nemici, prima  ch'egli  fuffe  veduto , ne  conofciuto  da  loro  quel  che  faccfie . I 
Franceft  udendo  fi  il  romore  alle  frolle,  & nò  battendo  tempo  ne  di  configliarfi , 
ne  di  pigliar  l armi, & già  ejjendoli  Unnibaie  alla  fronte,  conmolte  barchette 
che  haueuano  apparecchiate  a poffare fubito  ufeitono  degli  alloggiamenti , & 
quanto  poterono  correre precipitofamente  fi  diedero  a fuggire. Coft  adunque  ha 
• vendo  cacciali  i nimici  dall'altra  riuajl  re  fio  deli  efferato  Carthaginefe  pafiò  H 

il  fiume  a faluamento.ln  quello  mego  venivano  molti  mefii  della  venuta  d'jtn- 
P.Cornelio  nivale  a T. Cornelio  Srìpionejlqualepoco  dianzi  era  venuto  a Marfilia.  Dove 
Sopionc . ^ confolo per  chiarhfene  meglio,  mandò  una  banda  di  ualenrìfiimi  cavalli  a ri- 

Ha  tra’  conofiere  inimici, e intendere  idifegni loro.  I quali, com  era  loro impoflo,pre- 
Romani  ecar  fornente  andando, s'incontrarono  in  cinquecento  cauaUiTfuniidi, eh  erano fla- 
tbaginefi . ti  mandai iancb'efii  da  Annibale  a ricorwficcrc il  campo  de  Fomani.Terchefu 

bito  finga  metteruitempo  in  m ego  furono  alle  mani.  Fu  combattuto  ualorofa- 
mtnte  dad  una  & l'altra  parte  Finalmente e/fendofuperiorii  Rimani, baucih- 

do 
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do  perduti  molti  de  loro  , & morti  a/fai  piu  de'  rimici  ,pofero  gli  altri  in  fuga.. 
Doppo  qucilo  ^ innibaie  c fendo  ragguagliato, in  che  luogo  fi  trouaua  Cefer ci- 
to Romano, cominciò  adifcorrerefrafi  medeftmo  ; s'egli  era  meglio  continuare 
H viaggio  prefo  per  Italia,  opur  menar  l'effercito  contro  il  Confolo  prefinte, et 
fòt  pruoua  di  tutto  Hfucceffo  dellimprefa . Perche  occorrendogli  molte  ragioni 
pep  l una  & i altra  parte, effindo  egli  molto  fofpefo  dentro  deli  animo  fuo  ,fu  da 
gU^tmbafb adori  de  Botj  tirato  a quella  parte , che  polle  tutte  I óltre  cofida  Boij. 
tata  o fine  douejfe  venire  in  Italia . Terciochegià  i Boij  innanzi  che  ^tnnibale 
paffàfiei  monti  Pbencifiaucndo  prefi  per  ingannagli  ^imbafciadori  de  Bjorm 
ni,& data  una  gran  rotta  a Manlio  "Pretore  praticati  gl  Infub  ri,  eh’ anch'eglino 
uo/e  fièro  rth  tllar fi.  erano  dati  a r/irrtumu/ì  ri.. - 


nò  il  Cjtmpogir  cambiando  contro  il  fiume  fu  per  la  riva  del  Bbodano , in  pochi 

giorni  giunfi  al  luogo,  che  i Franceft  chiamano  l ]fola;laquale  è fattati, il  lyhóda  Luogo  «feti* 

no,&  dall  granfiami , che  da  diuerfi  monti  fendendo  quiui  corrono  inficine.  ir°*a' 

Jut  è bora  Lione  nobili/Jima  città  della  Franciajaquale  lungo  tempo  dapoi  tra * . . 
marno, che  fu  edificata  da  Tlanco  Munatio . Quindi  partendo  Annibale  entrò 
nelpaefe  degli  *4llobrogi,&  levate  le  difeordie  di  due  fratelli, iquali  combatte-  AlJobroei. 
uano  infume  del  Bpgnoper  lo  paefe  de'  Caflini,  & de  Voconq  uenne  al  fiume 
detta  Divenga.  Quefì  o fiume  nafee  dall' dtlpi,& correndo  molto  forte  entranti 
pbodano;&  perch  eglimutail fondo  inmolti  luoghi,  difficilmente  fi  può  poffare 
a picdi.TJondtmenoliauendo  egli  paffato  quel  fiumejnenando  Ìefjercito,quan- 

tÒ  vii  [uOofsibìle.OFr  I tinniti  inerti  »>'•».£  .11'  .1*1  . . I _ .ir.  r /- 


Monte  Ge- 
ne ura. 


’ uuauer  muco  aa stampale ittello; che  nel  pafjar  dell 

^Pi^li  perde  piuliTrènta  nuiahuomim , &grandi(limo  numero  di  beffe'. 

Percioche  nonjolamentc  egli  bette  a comUatteremolte  vòlte  con gUhuomini 
di  quei  monti, ma  hebbe  anchora  tanto  che  fare  contra  lo  fretto i paffi  di  quel 
leafpriffrme  uie,chefu  sformato  aprbft  laflrada  in  alcuni  luoghi  per  fafsi  gran- 
dmimi col  fuoco, & con  l aceto.Paflate  dunque  d'^tlpi  in  quindici  giorni  difeefi 
neipiano diTurino.Però  a me  pare  piu  utrifimile,  che  Annibale  paffajfepajl 
monche  volgarmente  fi  chiama  Genturajlquale  da  un  lato  hà  la  Druenga,ef 
D kuiatcbc  uà  aTurbio.  Poi  che  egli  fu  giunto  In  Italia , quanta  gente 

hauepeficq^nnibalejìerciochejiariefono  in  queflo  tcpcnìoni degWJcrittorì,  Quante  genti 
è diffidi  molto  ifferinare  alcuna  cofa  per  vera.  Perche  alcuni Icriuono  : ch'evli  "°“aM  A" 
haueuafico  cento  mila  fanti  & ventimila  caualliialtri  ventimila  fondar  fii  ÌÌ1”*' 

jccoinjiemcco  Francefi  & Uiuri,ottanta  mila  fanti ,& dica  mila  cavali!.  Ma 
a me  pare  da  credere, ch’egli  non  bàuè/Je fico  cofi  gran  numero  STgente,  come 
afermajioiprimipoi  ch'egli  hauea  cambiato  tanto  viaggio,  & ricevuto  tanti 
danniine  cofi  picciolo  anchora , come  vogliono  i fecondi , quando  ci  vengono  a 
mente  legrandffiime  cofe,cb'egU  fece  poi.  Ma  quegli  chefiguono  lauta  di  mego, 

par 
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par  che  dicano  cofe  piu  uerifimili,percioche  di  ottanta  mila  fanti,  & di  dieci  mila  E 
caualli, ch’egli  mofje  di  Spagnagran  parte  ne  menò  in  ltalia:&  è cofa  certa  an- 
chora, che  gran  moltitudine  di  Liguri,  & di  Francefi  t'accompagnò  con  effolui, 
iquali  popoli  in quel  tempo  portauano  odio  a Romani, quanto  fi  facefero  i Cor 
toagmefi.Ora  ejfcndo  partito  . Annibaie  da  Taurino, & uenutó  nel paefe  de  gl' In 
t Cornelio  fuòri,  fece fioli  incontra  T.Cornelio  Scipione  fiquale  efiendo  con  tran  predeg^a 
Scipione.  ritornato  da  Marjilia  in  Italia  ,p  affato  il  fò,c’lT e fmo,  t’accampò  poco  lontano 
dal  nimico:  & offendo  Rati  poco  difio/li,  amendue  quelli  Capitani  andando  peri 
rìconofcere  l’uno  il  campo  dell'altro , attaccarono  una  battaglia fra  la  caualle- 
ria,nella  qual  battaglia  fu  combattuto  wtpeggo  fenga  alcun  uant aggio.  Jllla 
fine  i Romani, efiendo  ferito  il  Confolo, &ueggendo fi  apoco  apoco  metterein 
mego  da'  caualli  Tqumidi  furono  sformati  ritirar  fi . Ritralaendofi  dunque  pian  F, 
Scipìone  ^gio  difendèdo  il  Confolofiricouerarono  agli  alloggiamenti.  Scriuono  al- 

Inulta  al  piu  cuniiche  africano  figliuolo  fatuo  allhoralauitaal  padre , e fendo  ali  anebora 
dtc,  piouanettoJ.aqual  lodeanchor  clic  grandi  finita  fìain  coft  frefea  & tenera  età'. 

non  par  però  lontana  dal  uero,ne  dalle  cofe  honorate, ch'egli fé,  e poi . Hauendo 
Scipione  prouato  in  qucRa  battaglia, quanto  il  nimico  gli  era  fuperiore  nella  ca 
ualleria, deliberò  d'andare  in  parte , dove  le  fanterie poteffero  piu  ficuramente 
Tito  Scmpro  fermarft,& combattere  con  piu  uantaggio. La  notte  feguente  dunque piy  cheta 
nio  Lungo  . mente  che  potè,pa{fando  il  Tò  con  tutto  l’effercitoatndòfu  quel  di  Tiacenga.Et 
quiui  poco  dapoigiunfeanchoraT. Sempronio  Lungo, chiamato  di Siciliaperlet 
tere  del  Senato,  accioche-amendue  i Confoli  con  commune  Imperio,  &configliù. 
Trebbia  nu-  gouemaffero  Ìtmprefi,^qtùbale  doppo  la  battaglia fatta  tra  la  caualleria , fe-  G 
• C'  guendo  Scipione  con  tuttol  ej]erciio,sr accampo  ^apprejloìf fiume  Trebbiale-  v 

rondo  per  la  munita  de'  campi,  d'hauer  qualche  occajione  di  far  giornata  ;72h 
qual  cofa  fuor  di  modo  defideraua  dhauer, non folamente  perch'egli  non  potata 
indugiar  lungo  temp  o per  la  careflia  delle  uettouaglie,  ma  anchor a perch'egli  te 

meua  molto  la  leggieregga  de  Francefifiquali  tratti  dalla  fperanga  di  cofe  nuo- 
ue,&  dalla  fama  della  uittoria,che  la  fica  caualleria  hauea  hauuta,  fi  come facil- 
mente fi  gli  erano  dati  per  amici,  cofi  credeua  anebora , che  dileggierò  potefie 
auuenire,che  durando  la  guerra  ne'  paefi  lorojrasfcriffcrot  odio, che  efsiporta 
,c  nano  a’  Romani, contra  dilui, ch'era  cagione  di  quella  guerra . In  tutti  i modi 
dunque  cercaua  materia , & occafione  di  uenirea  giornata . Era  accaduta  in 
quei  giorni, cofa  che  fu  molto  a [uopropo fitto;  che  Sempronio  Confolo , hauendo  H 
-/  rit  rottalo  una  banda  dinimici  carica  di  preda, & sbandata  per  il  paefe , laffal- 

" . ’rj.  tò,  & mife  in  fuga;&per  quella  fattionejlaquale  afiai  felicemente  gli  tra  riufei- 

u ta  facendo  congettura  delfuccefio  di  tuttal’imprefà,uenne  in  fperanga  grandif 

ftma  di  douerehauer  uittoria, quando  fi  fu/te  venuto  afar  giomata-.Ter  la  qual 
cofa  prima  che  Scipione  guarifscjlquale  per  auuentura  era  allhora  ammalato  jet 
prima  fi  creafiero  i nuoui  Confili , defiderofo  di  fare  alcuna  bella pruouafiehÈÌ- 
rò  diuenireagiomata, contra  la  uolontà  del  compagnofiqufie gridava  & dice- 
Difcordic  fttua,chenon fi  poteua fare  cofa  piu fuor  di  propofito  , chehautndo  contraquafi 
Cifoli-  tutti  ifranccfi,mettereloRato  dt  Romatn  tanto  pericolo.  UucRc  difeordie, 

tb  erano 
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A eh' erano  fra  i Confoli, erano  figretamente  rapportate  ad  Annibaie  per  le  fiie. 

Ter  che  intendendo  ciò  l'accorto  Capitano  fubito  trono  un  luogo  fra  t uno  & 
l'altro  campo  tutto  circondato  & pieno  di  pruni, & difpme,&  quitti  fecehn- 
bofeare  Magone  fuo  fratello  con  una  banda  diualentifihni  foldati . Commandò 
poi  a'  caualliVjtmidi.che  andafsero  agli  alloggiamenti  de' Romani,  & t'trafsero  ' 
i Romani  a battagliati  egli  in  queflo  mego  bauendo  rinfrefcato,& fatto  man- 
giare,& bere  il  refìo  dell  efiercito,lomifein  ordinanza,  per  efiere  apparecchia 
to,e  in  ami  a ogni  occafione  di  menar  le  mani. Sempronio  Confilo  al  primo  ro- 
more  de  T^umidi  fubito  menò  la  caualleriafuor  de  gli  alloggiamenti  .poi  fiimi 
la,&  finalmente  tutto  l reflò  dell  ejsercito.  EraaUbora  di  uemo  colà  dimeno 
Dicembre, e i freddi  crudelifsimi,mafsmamente in  quei  luoghi, iquali fono  cbiufi 

B dall  Alpi,&  dall  Appennino.l  T^umidi, come  era  flato  lor  commandato, tiran 
do  a poco  a poco  i Rpmani  di  quà  daTrebbia,  come furono  giunti  a quel  luogo, 
onde  fi poteuano  uederel  infegne  loro, fubito  uolfiro  i carnuta  tutta  briglia  con 
tra  i nìmii  i.Vercioche  ufanga  de  Temidi  è fpefie  uolte  formila  di  fuggire,  & 
poi,  quando  torna  lor  bcnc,fèrmarfi , & apprefio  con  maggior  impeto  che  pri-  Battigli*  tra 
ma  assaltare  il  nimico.Sempronio  chiamato  fubito  la  caualleria  a ficcorfi,fecon  Sempronio 
dola  hétefsita  del  tempo,  mifetifchiere  in  ordinanza,  per  far  giornata  col  rumi  & Anni  e" 
co,ilquale  haueua  fatto  ogni  preu  fione  anch'egli  per  douer  combattere . Ter- 
cioche  già  era  giunto  Annibale.con  le fue  genti  in  ordinanza,  per  pigliar  tocca 
fione  prefinte  di  far  giornata. Trima  Infanteria,  & poila  caualleria  cominciò  la 
battaglia/iella  quale  non  potendo  i c anali  i Romani  fiftenere  la furia  de  n'tmici, 

C facilmente  fi  ritraffero . Entrarono  poi  le  legioni  in  battagl  'ta,ton  tanto  ardi- 
re,& con  animo  tanto  pronto  a combatterebbe  fi folamente  hauejfero  hauuto 
a combattere  con  la  fanteria  facilmente  haurebbono  potuto  re  fi  fi  ere.  Ma  duna 
parte  u'era  la  caualleria, & gli  elefanti, che  gli  fpauentauano:  dall  altra  parte  i 
pedoni,che gagliardamente  combatteuano  contra  perfine , lequali  erano  quafi 
morte  di  fame  & difreddo . Onde  con  piu  animo  che  forfè  fihenendo  i Roma- 
ni tanto  pefi  difiiagure,ch’effihaueuano  intorno, ritraffero  la  battaglia,  fin  che 
Magone  ufeito  fuora deH hnbofeata,  con  grida  & con grandiffimo  rumore  gli 
afialtò  alfimprouifi,&  lefchiere  di  mego  per  comandamento  £ Annibaie  vrta  Cf  nomanj 

rono  ne  Cenomani-Allbora  i faldati  foraglieli , iquali  cominciarono  a fuggire,  popoli  fono 
fecero  mancare  l'animo  a'  Romani.Vercioche  dell' efferato  Romano  dicefi , che  quei  del  con- 

D furono  queg'i, che paffando per mego  leffir cito  de  nimici  ,firitirarono  aTia ■ «ado  di  Bre- 
cenga.  llreslo  che  fimi  fi  a fuggire,  fila  maggiorparte  tagliato  aperti  dà  fc,a>&dlVe 
Cartilagine  fi.  Campò  nommeno  Sempronio  il  Confilo  effendo  con  gran  periccf-  Sempronio 
lo  ufeifo  dalle  mani  di' unnici.  T^e  però  i Carthagineft  Webber  o quella  vittoria  campato. 
finga fangue, perche  mpcrZcrono  molti  de'  lor  foldati,&  quafi  tutti  gli  elefan- 
ti. Poppo  qur.Ua  vittaiiaj  Annibaie feorrendo  tutto  l paefe  ; mifi  ogni cofa a 
ferro  & fuoco, prefi  alcune  terre  ; & con  poca  gente  ruppe  & pofiinfuga  un 
numero  grande  di  uiUani,cbc finga  ordine  alcuno  andarono  per  combatter  fi-  Annibaie  uit 
co  . La  primauera  poi  più  per  tempo  che  non  bifognauajufcendo  egli  delle  Ila-  ,or‘°r°  ua 
Redolendo  poffare  in  Tofcanobome  fu  apprefio  d gioghi  dell' Apennino  ribut- 

tato 
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tato  danno  affro  temporale,ritomò  f esercito  fid  "Piacentino ; & meffoui poco 
tempo  rimerò, effondo  moffo  per  molte  neceffarie  cagioni  fi  mife  un'altra  uol 
ta  a fornir  e il  maggio, eh' egli  hauea  cominciato . Perche  emendo  quafi  tradito 
Annibaie  có  da'  Francefi, con  taflutiafua  fuggì  il  pericolo  della  uita.Perciochcbauendomol 
Taftutia  faU  f0  per  male  i Francefi, che  la  guerra  durajfe  lungotempo  nel  paefe  loro, attende- 
uòla  una.  uanofolo  a uolerfi  leuar  dnangi  Annibale , come  auttor  di  tal  guerra  . Dono 
^tombale  fpinto  da  quelpericolo,dou  eglift  uedeuaftrifilfe  di  non  uolerpcrder 
» tempojma  quanto  piu  toho  poteua,  menare  tutto  Ceflercitoin  un  altra  prouin- 


cia 
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. Eraui  un'altra  cagione, che  lo  moueua  ; perche  gli  pare  ita  che  imporrale 
molto  alla  riputai  ione  delle  genti , & fare  animo  a'fuoiJoldati,cbelc  forge  de’ 
Cartilagine/!  pareffevo  tanto  grandi , & cofi  grande  l'animo  del  Capitano , che 
ucrctTcrcUo  egli  bauefie  ardimento  di  campeggiare  ne' paefi  ricini  adorna.  Po  ile  dunque  p 
ucrfo  Roma,  da  parte  tutte  l altre  cofi,moffe  il  campo  , & pafsatii gioghi  dell  spennino  , 
p.ijjumlo  per  la  Liguria,&  facendo  quella  ria, che  uà  alle  paludi, e al  piano  i-Ar 
no, calò  in  Tofcana.Erain  quei  giorni  ingroffato  molto  l\Arno,  tal  ch'egli  haue 
ita  allagato  tutto  ifpaefe  aU'intomo.Perche  menando  feco  ^Annibale  coftgrà- 
de  efsercito, prima  ch'egli  ufei/se  di  quei  luoghi  paludofi,non  potè  fare , ch'egli 
Annibaie  in  non  ri  facefie perdita  grande  d huomini,&di  besìie.  Et  bench’egli  caualcafse 
Tofcana  ^er-  mo  elefante, che fola  riera  rimafo-,  hauendo  nondimeno  Nanamente  patito 
chìò'  unOC*  molti giorni  & notti  dall' aria  fittile, & dal  non  dormire,  ri  perdette  uno  oc- 
Gaió  riami-  chio.ìn  quejlo  mego  Caio  Flaminio  Confilo,  hauendo  hauuto  l' efsercito  da  Sè- 
nio confalo  pronio,era  uenuto  ad^Areggo  contra  il  voler  del  Senatori  quale  haueua  hauu- 
ufeito  di  Ro  to  molto  per  male, che  hauendo  lafciatoin  Roma  GneoSeruilio  fio  compagno,  Q 
ma  fegreta-  cglifufscfcgretamentc(cngainfegnc,&  finga  littori  andato  nella prouincia  . 
Bien,f'  Quello  buomo  feroce  di  fua  natura  j era  molto  inalbato  col  fauor  della  plebe, 

& diuentato  tanto  audace, che  apertamente  fi  uedeua , come  egli  era  per  fare 
ogni  cofafingagiudicio,o  configlio d alcuno.  Laqualcofacome  Annibale beb - 
be  intefa.gli  parue  benijfimo fatto  infligare  la  natura  del  Confilo  ,&sforgarfi 
in  tutti  i modi  di  tirarlo  a far  giornata,  prima  ch'egli  s'accompagnafse  con  l'al- 
tro Confilo.  Movendo  dunque  il  campo,  entrò  con grande  impeto  liti  contado 
di  Fiefolc,&  d*Areggo,&  empiendo  tutto  il  paefi  difpaucnto,mife  ogni  cofi  * 
ferro  & fuocoine  prima  fi  riflette  di  ficcheggiare  & <t abbruciare,  che  batten- 
do roinato  ogni  cofagiunfi  alle  montagne  di  Cortona,&  poi  al  lago  Thrafime- 
Annibale  im  no . Quivi  hauendo  confiderato  il  luogo , & uolendo  pigliare  il  nimico  alla  re- 
bofea  la  ca-  te  fece  mibofcare  la  cavalleria  fitto  certi  poggi, apprefso  a una  ria  Hretta,  che  H 
fan  ré  "da"  la-  uà  al  lagoThrafimeno,& fermò  la  fanteria  dietro  a‘  monti . Eteglipoi  col  te- 
ga Tbrafimc  fio  delle  genti  calò  nel  piano, filettando  quel  che  appunto  auuenne , cioè,  che’l 
no.  Confilo  Fumano  non  fi  douefie fermare . Tercioche  glibuomini  furioft  facil- 

mente caggiono  in  tutti  gli  inganni  & aguati  de'  nimici , & JpefseuolteJprcg •- 
Quan'o"U0  gando  i configli  utili, mettono  J\fiejfi , & le  cofi  loro  in  trina. Fi  aminio  corri e- 
minfrfTcr  né’  $ intefe, che  le pofiefiioni  de  gli  amici  erano  rubate,  i grani  tagliati  , &lecafe 
far  maneggi  abbruciate fubito  contra  il  parer  di  tutti, che  lo  configiiauano  che  douefie  ajpet- 
t ittioli.  °°  tare  il  compagno, mofie  il  campo, & congrandijjima  prcflcgga  ondo  a trovare 

il 
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A il  nimico. Et  già  efsendo  (ìli  tramontar  del  Sole  arriuato  alle  foci  del  Thraftme 
no,quiui fermò  i faldati  fianchi  dal  lungo  caulinare.  L'altro  giorno  nello  (puntar 
dell'alba  finga  altre  fpie.pafiò  il bofco.Ma  ^ innibaie  , Uguale  bauendo  diangi  Giornata  fra 
apparecchiate  tutte  le  cofe, affettano  l' occafione  di  fare  il  fatto  fico,  come  ni  de  i Annibale  « 
Immani  giunti  in  campagna  aperta  ,feceilfegno  atutti  dafialirli.  ^jUhora  i 1 inun10  ‘ 
Carthqginefi  Iruatìfi  forni  parte  agallarono  il  nimico  cbiufo  fra  il  lago,e  i mo- 
ti.& non  [piamente  da  fronte , ma  ili  dietro  & per  fianchi . Ter  lo  contrariai  Nebbia  che 
Epmanifinra  alcuno  ordine  di  guerra  entrando  in  battaglia,  flretti&  ferrati  jmpediuàa’ 
infiemecombatteuano  in  una  nebbia,che  banca  tolto  gli  occhia  ogniuno , come  Romani  ilue 
fe  fufsero  fiati  al  buioiondefu  marauiglia , come  efsendo  eglino  tolti  in  mego  da  ( 

ogni  portelo  fi  longamente  potefiero  (ottenere  lafuria , el  ualore  de ' nimici . 

B Vercioche  per  piu  di^tre  bore  fu  tanto  ualorojamente  combattuto,  cheneancho 

un  grandiffimo  terremoto  fu  in  quel  tempo  fentito  da  coloro  che  combatteua-  Terre,noto  • 
no  aie  prima  fi  ritirarono  le  fchiere  Romane, che  corjela  nuoua-.come  il  Confalo, 

Uguale  fcorreua  per  tutto  il  campo,era  flato  morto  per  man  di  un  caualliere,che  yj.  . 
baueua  nome  Ducario.  Ili)  orai  Romani  (fogliati  delprefidio  dellor  Capita-  firo 

no, e abandonati  S ogni fperan%a,uol  taro  no  le  (palle, altri  a’  monti , e altri  uerfo  ario. 
il  lago;de  quali  molti  fuggendo  furono  prefi  e uccifi . Morirono  in  quella  bat- 
taglia delle  fs  eretto  de'  Romani  da  allindici  mila  perfine,  e intorno  a diecimila  Roca  de’ 
ne  (uggirono  per  diuerfeuie . Diceji  anchora ; che  filmila  fanti  nel  principio  Rom»ni. 
della  battaglia  fatto  uno  sformo  pafsarono  il  bofeo , & fi  fermarono  fopra  un 
certo  poggio:& poi  finita  che  fu  la  giornata, hauendo  hauuta  la fede  da  Cartha 
ginefi, furono  traditi,  & dati  nelle  mani  de  nimici  Mnnibate  hauendo  acquiHa  , 

*■*  ta  queflagran  uittoria,usò  liberalità  a molti  prigioni  Italiani,  Infoiandogli  fin-  A^iba'lc  ufo 
%a  taglia, per  guadagnar  fi  fama  tra'  popoli  db  umanità  & dicortefia ; efsendo  ta  uerfo  ipri 
però  [animo  fio  lontanijfimo  da  quefìe  uirtù.  Tercioche  Mnnibalefu  da  natu-  gioniperac- 
ra  crudele  & feroce , & s'auegprò  anchora  infin  da  fanciullo  a non  ofseruare  quinari*  fa- 
né ragionile  leggile  ufange  ciuili;ma  filo  haueua  imparato  afaper  ben  tratta  ** huma' 

reguerre,uccifioni,&  tradimenti  de'  nimici.  fini  fri  dunque  crude  li  fimo  Capita 
no,&  attutiffimo  in  ingannargli huomini . Tercioche  fiondo  (empre  intento  a Annibaie  cru 
ingannare  il  nimico, quegli,  enei  non  poteua  uincere  apertamente  con  t'armi,  deliflìmo  & 

fli  ajsaltaua  con  inganni  fi  come  facilmente  pojjìamo  giudicare  dalla  prefente  aftutiflùno. 
attaglia,  & dalla  giornata,  ch’egli  fece  dianzi  con  Sempronio  aTrebbia.  Ma 
di  quelle  cofi  ragioneremo  in  altro  luogo.  Ora  come  fi  giunta  la  nuova  a fo- 
nia della  rotta  & morte  del  Confilo  Flaminio  congran  parte  dell  ejfercito , (li- 
bito per  la  città  fu  un  grandifiimo pianto.  Mlcuni  piangolano  la  publica , altri 
la  propria,&  alcuni  altri  Cuna  & [altra  mifiria.  Co  fa  degna  di  gran  compafi  ?unt0  *n  Ro 
filone  era  vedere  la  moltitudine  de  gli  buomini  & delle  donne  fiquali  corrtuano  P*  [,  * 

alle  porte, per  fapere  ciafiun  particolarmente  nuoua  de'  fioi  parenti  Truouafi  xrafimeno. 
firitto  anchorascome  due  donne  fiondo  con  animi  fofptfi  & dubbiofi  della  falu 
te  de  lor figliuoli fincontratili che ifperauano, morirono  di fibitaallegregga.  in  _ , 

quel  mede  fimo  tempo  il  compagno  fio  Seruilio  mandano  quattro  mila  caualli  a 
llminio/ton  fapendo  egli  ancbora,cbcfifufie  fatta' giornata  al  Tbrafimeno . 

Costoro 


D ì ot  0 ^ l E.  $8j 

thaginefe  efiendo  quafi  tolto  in  me^o.era  coflretto  a morir  fi  di  fame  per  care 
A J liadi vettovaglia , o mtuperofamìte  figgendo  cercare  difaluarfife  Annibale  Maiitia  d*Ao- 
co  un  molinolo  trottato  uccellando  tl  nimico  non  haueffe  campato  in  pericolo.  niba,c* 
Terciocb  egli  conofciuta  quefìa  cofa  quando  gli  panie  btfogno , commandò  <t 
fuoifoldati,cbe  della  preda grande,ch  ejji  baueuano  fatta  in  capo  gli  menafie- 
ro da  due  mila  buoi.  Et  alle  corna  loro  fece  legare  alcune  facclline,  poi  elejfer 
certi  buomini  afito  propofito,iquali  là  neUaprima  a/colta  mettendo  fuoco  nel • 
lefeceUine,cacciafieroi  buoi  alle  cime  demonti.  Fecero  cofioro  quanto  filar 
commandato.  Tercbe  i buoi  cacciati  dalle  fiacoUe  accejè  corjtro  alle  cime  de’ 
manti.  Et  t esercito  a poco  a poco  camino  tor  d etro,  talché  i ternani,  i quali 
molto prmabaueuanomeffo  buone  guardie  a tuttiipaffi,  (paventali  da  quella 
novità, & temendo  di  qualche  inganno  fubtto  fi  Iettarono  da  quei  luoghi  dot*  è 
B s' erano  fermati. Et  bauendo  Fabio  anch'egli  fofpetto  d' alcuna  mahtia  Cartha- 
ginefe , ne  cognofeenio  troppo  ben  che  ciò  fifie , fi  ritiene  i fuoi [oliati  dentro 
a gli  alloggiamenti.  In  quello  mego  Annibale  poco  lontano  deli acque  di  ^^“«di  Se 
Sef[a,il qual  luogo  hoggi  da  gli  buomini  del p-tefe  fi  chiamala  Torre  de' bagni,  to  la^To're 
Pafiòilbofco;&  con  tutte  le  fuegenti  fi  ridujjèafiluamento  nel  territorio  ^tl  de'  Bagni"' 
bona,  & pofloui  poco  tempo  in  mego  moffe  il  campo,  quafi  per  andar  dritto  a 
Hom.t.Ma poi  voltando lauiafene  ritornò  in  “Puglia . Lfiiui bauendo prefo  Glereno  città 
la  Città  di  Glereno,  molto  ricca  &douitiofa  di  tutte  le  cofe  deliberò  di  uolere ricca> 
fìarui  il  verno . Et  nonmolto  dapoiil  Dittatore  feguitandolo,s accampo  po- 
co lontano  da  lui  nel  territorio  Larinate.  Indi  chiamato  a /{orna  molto  infret 
ta  per  bi fogno  della  l\epuhlicat&  bauendo  fubito  a partire, fece  comandarne-  ma.  ° * °’ 

tool  Capitan  della  Cavalleria, che  non  fi  mouefie  del  luogo  fuo,&  mentre  eh' e 
„ gliindugiaua  a t ornare, 'per  modo  alcuno  nons  arrifebiafie  a cambatterc  col 

nimico . Tercioche  fi  come  eglida  principio  hauea  deliberato  nell'animo  fuo, 
cofi ancora s'crarifoluto  di uolerfi  mantenere  in  quel medefimopropofito;cioi  i 

di  non  sfidare  il  nimico  a giornata  ne  anco  efsendo  provocato  venire  a batta- 
glia . Ma  dopò  la  fua partita,M.Minutio  pofle  da  parte  i commandamenti  di  M inutio  crea 
lm,affaltò  vna  banda  di  nimtcìjaqualc  era  fiata  mandata  da  Annibale  a bufea  to  compagno 
re;& effondo  eglino  sbandati  con  molta  vccifion  loro  gli  rimife  ne  gli  alloggia  a Fab,°  nclla 
menti.  Effendo  dunque  fubito  giunta  a {{orna  la  nuova  di  quella  cofa,  & ,twiur*' 
fitta  affai  maggiore  ch’ella  non  era  fu  tenuta  come  per  vittoria,  & dì  talmo 
do  empiè  l'oreccbie  della  moltitudine, che  fubito  qual  che  mai  piu  non  era  auue 
D nuto.il  Capitan  de’  caualli  fuparegiato  d' autt  oriti  & d' Imperio  con  Fabio  D;ttatori  |ra 
Dittatore.  “Perche  Fabio  con  grande  animo  [apportando  quefìa  ingiuria, bl-  lorodmidcro 
che  non  la  meritqffc,ritorno  in  campo.  Già  erano  due  dittatoriin un  medeft • l'cffcrciio. 
mo  tempo, cofa  nnn  mai  piu  ini* fi  tifino  aUbo  ragliane  do  eglino  divi  fi  t ef • 
fercito  fra  loro, governavano  i faldati  del  pari  fi  corriera  ufam^a  da  CoJoli.Ora 
M.  Mi  tulio  s hauea  prefa  di  ciò  tata  arrogàza, che  quel  eh’ a pena  haurebbe  ha  Arroganti 
Muto  aritmentofT fare  Annibale  tante  volte  uittoriofo,  bebbe  ardirtegfivn  dl  WinutI0‘ 
giorno  filila  fiputa  del  con.  pugno  di  menci  fi  a far  gtornata,t^jnenaje  Itfue 
gemi  in  pane  dove  effendo  talee  tnme^o  da  vna  imbojeata cbaueajauo  toro 
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Annibale,  farebbono  fiate  tagliare  a pe^V  *° &P*  firmici,  & non  hauereb  £ 

bono  hauuca  alcuna  via  di  camp  are, fe  Fabio  ricordandofi  piu  della  publica  fa 
Fab'o  Corco  r Iute, che  della  ingiuria  ricevuta, non  l barn- j e [occorfo  a tempo.  "Perche  foura- 
fc  M minio,  giuonen do  con  le  fue  geni ifrefcbe  alla  battaglia  fcnga  dubbio  ffauentò  ^inni- 
baie,  & diede  commoditàalle  legioni  ternane, di  ritirar  fi  inficuro.  Ter  quello 
Fabio  s’acquiflò  grandifjima fama  di  virtù  & di  orudentia  cofi  appreffo  de' 
fuoi,  come  appreffo  de  nimici.  Ter  cioche  fi  dbce;ine  tornando  Jlnnibalt  a dì  ■ 
alloggiamenti  bebbea  direbbe  in  quella  battaglia  M.  Minutio  era  flato  vtn- 
Parol  d’A  t0  da  Fabìo.Et  e(fo  Minutio  bauendo  conojcluta  laprudenttadi 

aitai*  in  lode  fd^g  huomo,  & perno,  fecondo  lafententia  d'Hefiodo,  parendogli  che  fitjft  dà 
di  Fabio.  vbedire  a migliori;  con  tutti  ifuoi  foldati  venne  del campo  di  Fabio, &poWo 

Hcfiodo.  giu  il magifirato.cÒ  bonoratiffimèparòle  chiamò  F-<bio padrr,&  fuquelgior- 
no  grandemente  lieto  a tutti  i foldati.  Ma  ritratifi  ambedue  gli  cfjcrcìti  alle 
flange, doppo lunga  contefa  furono  creati  nuoui  Confoli  LTaulo  Lmiliojtt  G. 
taolo  Emilio  T erentio  Marrone,  buomo  di  ba/fiffimo  flato, ma  per  fauor  del  popolo  al  $ato  al 
VaTrone"°  Gonfolato.^t’  quali  fu  conceffo, che  haueffero  aflai  maggiore  efferato  del  foli- 
>i  ConfoIi.rfa  **  • F stremo  dunque  accrefuute  le  legioni, & aggiuntene  anco  delle  nuoue  alle 
vecchie Erano  i Con  foli  andati  all'  iffercito  d’animo  diuerfo,  & però  diuer 
fa  maniera  anchora  tenevano  nel  gouerno.  LTaulo,  comebuomofauio  ch’egli' 
Paolo  Emi.  era, & ricordevole delt’arte,&  del configlio  di Fabiojiraualaguerrainlunguy. 
lio  huomo  teneva  a badati  nimico,  & fuggiva  di  far  giornataial  contrario  barone  iùfu- 
famo.  riaua,brauaua,&  domandava  battaglia. Ma  noando  molto  tempo,  che  co grà 
calamità  & danno  della  Città  fu  conofciuto,  quanta  differenza  ft'Jfc  traiamo- 
riofb&'audì  ^'a  ^ Emilio, & l arroganza  di  Farrone.Tercioihe  tenendo  Annibale,  che  ^ 
cc>  per  carestia  di  grano  non  n afe  effe  qualche  difordine  in  campo  partito  di  Glcre 

no  & effondo  ito  a i luoghi  piu  caldi  della  Taglia  fi  fermò  con  tutte  le  fuegeir 
Canne.  ti  a Canne, perche  t Confoli  Immani  andandogliapprcffo  fecero  due  campi,  tan- 

to vicini  l’vno  alt altro, ih  erano  partili follmente  dall  ^tufido.Queflo  fol  fiu- 
* «Wo  fiume  me, come  vogliono  alcuni, na fcendo  da  quella  parte, dove  i moti guardano il  mar 
Tirenno, entranti  mare  Adriatico. Ma  LTaolo  reggendo, come  Annibale flà- 
' don  paeje  altrui, non  poteva  lungo  iempoloflenerc  vno  efferato  iofig>andrr 
& di  diuerfe  nationi,  perfiueraua  pure  nelle  Jua  prima  openione  di  menar  la 
guerra  inhmgoigwdica  ndo  che  quefla  fola  [ufi  e la  viaficuradi  vincere, di  nuo- 
cere al  nimico  di  giovare  alla  jua  t{epiiblua.Chr fedeltà  medeflma  opinione 

fufleanco  flato  G.  f erentio r affai  ben  fi  vedeva , che  i Fpmanifland l u fedire  H 
haurebbono  potuto  rompere  le  forge  dilombale. Ma  (fendo  egli  Intorno  ita - 
nimo  inquieto,  non folo  non  fi  moutua  peri  autorità  d Emilio  il  quale  futijjv- 
mamentc lo conjìghauaana ancora  lo  biafìm.iua,& piticamente  biauau.fin- 
caricandolo, che  quando  il  mnntofiprefenta.ua  in  battagliategli  teneva  Ifuoi 
foldati  otioft  negli  alloggiamenti.  Terlaqual ( cofa  ejfendo  venuto  ilgiornor 
cb’aTerentio toccava  di gouernare tutto leffercito  ( perchche hor  1‘ vno, hor 
l altro  n’baueua  ilgouetno  ( tofìo  che  fu  dtib'utrop  affato  C^tufido,fece  il fc- 
gno  delia  battaglia  Jtnga  farne faper  nulla  al  compagno  pi  quale  piu  lofio  coio 
tra  Jua  voglia,perckefare  altro  non  potcuaycbe  difuo  volere  ,itjeguiua. 
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hìbale  tutto  allegro  per  bavere  occafione  di  combatteremo!  ch'egli  vedeva, che 

A ogni  dimoragli  era  di  dormo  pafsò  il  fiume  con  Tefsercito,ilquale  era  benifjuno 
in  punto, & fornito  d ogni  jortei  armi.Tercioche  banèdo  egli  acquifiate  mol 
tefpoglk  de  nimici,baueuah avuto  commodità  di  bene  armarlo  Uro  «alto  Ufi  Eflcrcito  de. 
fit  cito  de  Fontani  vtrfo  mego  giorno,  là  dotte  gli  occbiioro  erano  occupati  di  Ron’3ni  co 
yn  gran  polverio. levato  dal  uentodi  mago  giorno,  ilqutdc  da  gli  huomirti  del  me  1,uaio‘ 
paeeècl  riamato  fui  tumori  nomici  erano  volti  contra  Settentrione,  & erano 
talmente Jchicratì, che  gli  africani  tentuanol'vno  & lahro  corno,  e inmego 
flautino  i Franctft,&  gli  Spagnuoli.Tnma  s’affrontò  la  fanteria, & poi  la  ca-  Gjorn  Jtt 
ualleria,&  perche  y'erarimafo  poco  /patio  tra  il  fiume  & la fanteria,  labatta  varrò  ne  a 
glia  fu  piu  toflo  terribile, che  lunga,  "({ondimeno  effendo  ributtata  adietro  la  Annibale  a 
canali  cria  Romana  la  fanttriaprefe  laguffa,  con  tanto  ardor  d'animo, che  non  Canne. 

B partua  cb'ellafuffe  per  batte  re  altro  tempo  a combattere . Ma  il  troppo  d (fide- 
rio  di  vincere  come  nel  primo  affronto  hebbe  principio  Ueto,<ofi  anchora  die- 
de  poi  tniU  riu/ataa  fiumani-  Verciocbe  i Frante  fi  & gli  spagnuolif quali 
h abbiamo  moflro,  eh' erano  flati  me/si  nel  mego,non  fo {lenendo  l'impeto  de' 

Romani,  fi  ricoverarono  al  fòccorfo  de  gli  africani.  Mai  Romani  mettendoli 
a correre  contra  i nimici, diedero  Inogo  a Barbari  di  coglierli  in  mego.  olirà  di 
qgtflo  cinquecento  cavalli  Temidi, lattali  p oco  diangi,  mofi randa  di  fuggire,  C***^1’  Nu. 
erano  flati  amorevolmente  raccolti  da  Confili, & mcjji  da  loro  nella  retroguar  ^ Roma^0 
da,quando  gli  parve  tempo  diedero  alle  {palle  all’improwfo,&in  vnfub'itoaf  Num<:ro 
fidironoi ntmici,chediciò  non  s erano  avveduti  nutla.^tllbora  efsendo  tutto  di  foldati  morti 
[ordinato  l eficrcito  /{ornano, i Cartilagine  fi  finga  alcun  dubbio  furono  vincilo  odia  giorna- 
C ri.  Scrìve  Liuto  ;che  in  quella  battaglia  furono  morti  da  quarantamila  fanti,  & ,a- 
da  due  mila  fittecento  cavalli.  Ma  Toltbio  dicci  che  molto  maggior  fu  il  nu- 
mero de  morti.  Milafiiando  l'uno  & l altroda  parte  questo poj'so  io  bene  af- 
fermare; che  i Rimani  non  Irebbero  mai  in  luogo  alcuno  ac'  Cartbaginc  fi,  còfi 
àTtempo  delJaftma,  come  della  feconda guerra che ì traloro,  lamaggior  rata  i0°£^j^aa 
diquefia  dì  Cannar  Verno  Jre  in  queUagiornata  vtmortil  Conialo  "Paolo 
Emiìiq,kuf>mo  degno  di  memoria, ilqvaic  fino  all' viti  mo  giorno  fece  J't  mprc il 
debitojuo  uerfo  fa  patria.  SeruUioanth'egh  Confobòiett  anno  innangi,&  altri 
flati gri  C on foli, & Oratori^  Tribuni  di  foldati,&  certi eber ano  flati  Edili. 

& afsaiffimialtrj  h onorai iffimi  Senatori^  uno  efsercjto  dottimi  cittadini  furo 
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afiJaiiapcggi^fih  che  il  c rudehfjimo  nimico  fu  fiuto  delfangut  loro.  Te 
CunJòtofilquaTeTra  flato  cagione  <f  allocar  la  giornata  .pòi  ch'egli 
gambale  d ogni  parte  rhnafi  vincitore,  fuggendo  procurò  di jaluarft.Et  T udita  TUjltano  ^r. 
noi  nbuno  difoldati  con  una  grofsa  banda  pafiando  per  mego  le  Jibiercdc’ ni-  buno  de’foi 
mici, h f ùggia  Cannuji  ofifunu  (intronarono  infime  decimila  Intonimi  capa-  dati. 
ri  dalle  mani  de  ninaci,  come  da  unafortunadimare,  dotte  di  lonjtìit.mèiodiiut  Cornelio  Sri 
fifitroHolletti capi  *4ppìoVuUbro, et  V Cornelio  Sapione, tignali  fu qucTtUe  j”""*'  . ' 
fini  Poi  quejla guerra. tt  qutfio  pnehehbela  giornata  di  Càrie. Lcqual  rivolta  t fi  Stna'tod» 

fendo  prej:  unente  giunta  a [{orna,  ancor  iht  (un.  e (i  aebbe  credete)  tuttala  Roma. 
ritta  fvjst  piena  di  pianti  ó dilanienti  .noumeno  • l senato , è il  popolo  Fpmar 
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no  in  eoli  grande  fi  iogura  mantenendo  la  Jua  propria  dignitàfensò  no  pure  df 
frinir  la  città  ma  ancbora  di  rifar  Ìc(iercito;cbiamò  tutti  igiouam  all  arme, n'  E 
però  abandonòla  Sicilia  & la  Spagna  : douecbi  porrà  mente  à quelle  cofe,fi 
deurà  marauigliare  eh' a tempi  cofi  Urani  fi  ritrouafietanto  animo, & tanto  co 
figlio  in  quello  or  dine, e in  nuel  popolo . "Perche  lafciando  da  parte  l' altre  rotte 
riceuute  al  Te  fino, a Trebbia, e al  Thr afmeno, quale  altra  nationehauerebbi 
Quanto  forte  potuto fojlenere  qurfia  vitina  per  coffa, per  laquale  forge  dell'imperio  {{ornano 
fa*URl1  d5n°  rl<‘narono  affattiìSoti  t nntla  noni  meno  ii  popolo  Romanof& di  tal  mo 

riccuuttT'pcr  ^ faticane, che  al  conjiglio  non  parue  che  mancale  lindufi  viarie  ancho  il 
la  rotta  a ci  (onfiglio  alla  grandezza  de  gli  animi  loro.Et  Annibale  vincitore  confumando 
ne.  tempo  in  rifar ftffercuopedede  (patio  duinti  di  rejpirare.Terciocbc fefuBito 

finta  che  fu  la  giornata  jgli  bautffe  menato  l efiercito  vittoriofo  a Roma,  fin- - 
gàdTcunjdubbio  oi  Rimani  andavano  fotto  afiàtto,o  fifarebbono  almeno  ridot  ^ 
ti  a pericolo  eflremo . Et  di  quella  fua  dimora  dieeji  poi;cbeytnnibalemolteuol 
te  snebbe  apitire,& pubht  amente  ancbora  fi  doljèfi'hauere  iu  quel  tipo  piu 
Annibale  do.  creduta  a coloro  che  lo  configliaiuno  a lafciar  ripofare  i faldati, che  a Mal: erba 
po  1 «l'ima  /e  Qapudnde  caualh,i.  quale  gli  haueua  dettotele  f ubito  fi  doueffeire  a Roma, 
pt udente1"1  ca£?felli  guerra, &fìàd  fopra  ciòfofpefo  A nnibale,  dice  fi, eh' egli  figgiunfc 
quelle  parole  vulgate-.tufu  macere, o Jtnnibalr,ma  tu  nònfaiufirc  la.uutoria. 
Parole  di  Ma  come  ’H^fré  apprefloVomcrò,!  tuta  gli  botniru  non  /ondate  tutte 

bei  baie.  le  cofe  infierite  ftercioche  ad  alcuni  è mancata  l arte  del  ulne  ere, ad  altri  la  pre 

Nello  te  ap-  slc^a  deiforme  l impnfc  & a certi  altri  il Japer  conferuare  le  cofe  acquisiate. 
p^ctlo  Home  }qoi  jjppumo,che  "Pirrbo  Re  de  gli  Eprotijl  quale  guerreggiò  col  popolo  Rp 
Pirìho  ualo-  muno  ìu  valentijjimo  Capitan  di guerraitrouafi nondimeno ,cb  egii fu  ualorofo  G 
rofo  in  acqui  in  acquifiar  l'imperio,  & poco  fiìfficiente  a conferuarlo.tt  cofi  gli  altri  amba- 
fiat  l' Impr.  rab  ebbero  altre  parti,&  alcune  altre  anchoramancarono  loro  degne  delle  lev 
e Poto  de  diguerra, come  fipuo  vedere  per  thijlone  antiche. Ora  doppo  queflabatta- 
contc'uarlo*  il‘a,c^e  f‘feu  a Canne.gli  jUtilanij  CalattnfiiS  amiti, & olirà  di  quejlii  Brn 
* tijei  Lucani, & afiaifitmi  altri  popoli  d' Italia  mofii  dalla  fama  dicofigran  lat- 
taria, fi  diedero  ad  ^tnnib  ale.  tt  Capotta  ani  bora,  laqual  co  fa  nnibale  molto 
Capoua  da.  prima  tornea  defideratojafiando  gli  amici  antichi fece  nuoua  legaconejjolui : 
toiiad  Anni,  & ciò  fecondo  Copenion  delle  perfine  fu  di  grande  importanza  alle  cofi  de" 
b ile,  c quali-  Cartbaginefi  . Tercioche  Capoua  in  quel  tempo  era  città  fortifiiuia  per  mol- 
li iu.  titilline  di  cittadini  & d habitaton,Cf  doppo  Remi  la  piu  bella  Cr  la  piu  fio- 

ritadi  tutte l altre  d ttalta.lì velia  città  Colonia  de'T  ofianifiper  abbracciare  H 
in  poi  he  parole  molte  co/c  che  fi  raccontato  di  tei)  prima  fu  chiamata  lultur- 
no.poi  Capoua  di  Copio  tor  Capii  ano,  o t ome  pare  piu  da  credere,  d.tlkca>itf>i- 
roTdetio  Voi  %n  f7  piunurefue.'Pcrciocbe  dogai  intorno  bà  beli  firme  & fcrtiliQimc  campa 
tutno*.10  ° gntjequalii  Greci  chiamano  *»»«>•  Quello  paefi  ancbora  e tutto  circondato 


da  nobihffimi  popoli.Terciocbe  alla  /piaggia  del  mare  uhabitano  Suejjam,  Cu- 
mani, Tftpolitani,  fra  terra  & diuerfi  Settentrione  Calentim,&  C aleni  ;da  Le 
vite  c r dìa  Meg^o  giorno  i Dami  e i isolani. (fitta  di  quello  il  fitto  i da  nature, 
far  tifi  imo  ptiecbc  da  una  parte  e ferrato  dal  mare, dall' altra  dagridtfiimi  ere® 

C innati 
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^ tinuati  monti,  óra  offendo  in  quel  tempo  i Capoturni  in  fiore , e infelicità  gran- 
diflìma,&  ueggendo  che  i Romani  ex  Ano  quafi  rumati  affatto, per  la  rotta, che 
h mettano  ritenuta  a Canne, facilmente,  come  il  piu  delle  uolte  aunicne,picga- 
rono  alla  vittoria ; &non  folamente  fecero  amicitia  et  lega  co  Annibaie  vin- 
citore,ma  ancora  con  incredibile  honore  lo  riceuettero  nella  città  ; (forando  i 
cittadini, finita  che  fufle  quella  guerra,  di  douere  effere  i primi  hnomini  d'ita-  Cagione, che 
lìadiricche^ge&  di  flato:  co  fi  le  piu  volte  la  jpcram^a  & Fopenion  loro  fucle  <-a- 

ingannargli  huom'mi  nelle  cofe  del  mondo. lenendo  Annibale  a Capotta,  gran 
moltitudine  diperfonegli  andò  incotra,ptr uederc coft  famofoCapitano,di cui  baie. 
tante  vittorie  & tante  battaglie, eh' egli  hauea  uinte,  erano  in  bocca , & negli 
occhi  d'ognuno . Entrato  nella  città  fu  menato  a cafa  di  Vacuuio  famigliar 
g fuojlqualc  di  f acuità  & di  riputatione  era  il  primo  buomo  di  Capouxi.  Gli  fu  Ccna  fjtt* 

• fatta  una  cena  con  folenn'iffime  viuande  ,allaqual  cena  non  fu  altro  cittadin  Ca  Ann‘b»l= 
panano, fuor  che  lubellioT  aurea  h uomo  forti  (limo  e il  figliuol  di  Vacuuio  che  ' yn  gP,oua- 
TaJIoggiaua  in  cafa,alquale  il  padre  fuo  fece  amico  Annibale , che  s era  molto  netto  delibo 
adirato  con  effolm,&  ciò  con  gran  difficultàipercioch  cgh  hauea  feguitato  De  ra  ucciderà 
rio  Magio, ilquale combattcuaper  lapartc  Romana . Ora  qui  fipuovedere,  Anniba,e* 
quanti,&  quanto  diuerfi  pericoli  fuor  detfopenion  delle perfone  talhora  accag 
giono  ancora  agli  hnomini  grandmimi . Tercioche  quello  gioitane  aneli  or  che 
fingefle  £ efjerfiriconcdiato  con  Annibale, nondimeno  affettando  occafione  di 
nuocergli, mentre  che  il  conuito  fi  celebraua  con  grandiflima  fefla  & allegre ^ 

Xa.ritirò  il  padre  nella  piu  rimota  parte  della  cafa,&  lo  pregò  che  infime  con 
Q tjfolui  uolefl'e  con  un  gran  beneficio  r acqui flarfi  la  gratta  del  popolo  Romano, 
perduta  la  loro  per  un  grauiffimo  peccato . Et  coft gli  feoperfe  il  difegnofuojl 
quale  era  di  ama-gjare  ^ tnnibale, nimico  della  fua  patria , & di  tutta  Italia, 

Il  padre,  ch'era  huomo  di  gran  riputatione , mar auigliofli grandemente  di  ciò 
ch’egli  hauea  udirò  dire  al  figliuolo, & baucndolo  abbracciatolo  gran  fatica, 

& conmolte  lagrime  a pena  finalmente  ottenne,  che  gettata  uia  laffada,egli 
lafciaffe  ficuro  l’amico  in  cafa  fua.Doue  Annibaliche  dall  Oceano,&  dall' ut 
time  parti  della  Spaguaper  coft  lontani  faefi  menando  feto  teflcrcito,hora  af- 
follato dall' armi  de'  nimici , & bora  da  gli  inganni  de’  Frane  e fi  c'era  faluato, 
poco  mancdfche  non  fufle  morto  a tauola  per  man  £ un  giouanc.  Il  di  feguente 
a requi fiticn  £ Annibaie,  i Capouani  Tannarono  il  Settato  in  grò  frequentiamo 
p ue  egli  con gratiffime parole  empiè  f orecchie  di  coloro  che  l'udirono, molte  cofe 

promettendo,"  molte  perfuadendo  loro,  lequali  i Capouani  facilmente  crede-  CaPonani  '« 
-nano-, et  peto  ingannati  d’cpcnione  iferauano  il  principato  d'Italia.  Verlaqual  f*  wómeflfe 
cofa  tanto  vitttperofamlte  fi  fot  topofero  ad  Ann'tbalc,ihe  quafi  fcordatifi  del  di  Aumbale. 
la  fibertàloro,pareua  c'haueffero  tolto  nella  città  no  v no  amico,  ma  un  Signo- 
re. Ma  olirà  Falere  cofe  ancora,  domandan  do  Annibaie,  thè  gli  fufle  dato  nelle 
mani  Decio  Magio  capo  della  contraria  f attiene, non  folamente  co  partito  fer- 
itile il  Senato  ne  fu  contento,  ma  fopportò  ancora,  che  ueggendo  il  popolo, fitjfc 
incatenato  & menato  a gli  alloggiamenti  ungcntit'huomoricordeuole  dell'an- 
tica amicitia, & molto  piu  affezionato  alla  fua  Rcpubltca,cb’allc  Barbare  na- 
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tieni.  M ènire  che  in  Capoua  fi  facemmo  quefie  cofe,Magone  fratello  t*Amìx-  £ 
baie  andando  a Carthagine, portò  a'fitoi  Cittadini  U nuoua  A' una  feliciffima  ' 
vittoriani  per  acqttiflar  fede  alle  fue parole  , fece  uerfare  dinangi  alla  porta 
delScnato  lancila  d'oro  tolte  a cauallieri  f{omani;iquali  alcuni  dicono,cbc  fu- 
rono vn  moggio, & altri;cbe  paffirono  tre  moggia  & mego.  Fu  poi  domadato 
foccorfo , & dal  Senato  conceffo  con  maggior  fattore  affai , ch'egli  non  fu  poi 
mandato.  Terciochei  Carthagine fi  meffi  per  le  cofe,  che  gli  riufeiuano  allbora 
bcnc,& promettcndcfi  negli  animi  loro  fi  come  haueano  battuto  principio  lie- 
to,ccfi  di  donerei] aucr  prospero  fine  della  guerra-,  ordinarono  chefifaceffefa- 
uore  ad  Annibale,  che  s afìoldaffero  genti,&  che  fi  douefje  perf cuccare  nclfar 
mi:&  ciò  contra  il  voler  dì  un  folo , che  fu  11  annone  nimico  perpetuo  della  fat- 
tion  Bar  chinaci  cui  util  configlio,chegli  confortaua  alla  pace,  come  molte  al- 
tre uoltc  era  [lato  rifulato  da'Carlhaginefi,cuftpiuche  mai  fu  fchcrnito  etri-  ^ 
buttato  edlbora.  Annibale  dopò  la  lega, eh' egli  bebbe  fatta  co'  Capouani,  mof- 
fc  l'cflcrcito  ucrfo  N ola ,effen dogli  data  ff  eriga,  thè  quella  Città  fegli  farebbe 
refa  dì  accordo.  Et  ciò  gli  farebbe  uenuto  fatto, fé  Marcello  TrctoreJ libito  giu- 
gncr.do  quitti  no  hauefic  acquetato  il  popolo,che  s' era  folle  nato,  e vfcldo  fuor 
di  tre  porte  co  grande  r cafone  non  hauefic  cacciato  il  umico,  che  iappreffà- 
ua  alle  mura, fin  dentro  a gli  alloggiamenti . Quello  è Marnilo  huomo  ìllujlre 
in  guerra,&  fama  f>  per  gloria  militare,  ilqualc  fu  il  primo , (he  con  vna  certa 
fua grandeggia  dì animo, cir  d’ingegno  mcflrò,  cbcJfnnibalc  potata  eficr  vin 
to.  Dopo  quello  Annibale  parendogli  che  fuffe  da  leuare  il  pen fiero  da  T^ola  f 
altro  tcmpo,fen  andò  ad  picena,  & con  poca  fatica  prefe  quella  Città,  &la 
nife afacco.FJfcndofi poi  mefjo  con  maggiore  sforgointorno  a C afilino, luogo  G 
molto  commodo  cimportantc  per  nuocere  a Capotta,#-  non  potendo  nc  co  prò 
rr.cffc,  nc  con  minaccic  di  pericolo  muoucr  punto  i tcrragjani  e i Trenrftini , 
eh’ erano  quitti  in  prefidio,  Inficiò  picciola  parte  delle  fue  genti  all'affedio  dilla 
terra-,&  tgli  col  rcflo  dell' e [lerci  to  andò  alle  flange. E il  luogo, eh' egli  elrffe  per 
ifi Meritar fi,fu  Capoua, città  dilettatole,  & copiofa  di  tutte  le  delìtie  del  mòdo. 
Quivi  i faldati  atteggi  ad  alloggiarli  notte  alla  eapagna,  & con  animo  paticn 
te  tohrare  freddo,  fame,  & fiele,  prefentandofegli  ogni  giorno  diuerfe  forti  di 
piaci  rifai  Ir  ette  tipo, di  ualoroft  eh'  erano,  diurni  arano  poltrcni,di  animo  fi  ui- 
gliaeibi,ct  di  prefii  tardi  et  negligenti.  Tercicibe  i piaceri  & gli  agì  gua fi  ano 
tutta  la  forga  dell'  ar.imofintdlctto  et  la  virtù , rumavano  ftngcgno,  et  leuano 
il  confighoidi  che  non  fi  può  trouar  alcuna  piu  danne  fa  al  genere  humano.Mc-  ** 
rirafnentc  dunque  Viatorie  chiama  il  diletto  efea  di  tutti  ima/i.  Etnellccofe 
prefenùlc  delirie  di  Capotta  nocquiro  moltopiua  Carthagimft , cheigicghi 
di  lUlpi,tt  che  gli  cflt  reiti  amati  da'  /{omani-Vercioi  he  un  verno  folo  ffcfo 
in  diiitic  et  piaceri jualf e tanto  a ffegnere  il  vigore  degli  animi, che  i faldati  td 
principio  della  primavera  entrati  in  capo  , panie  che  s'hauc fiero  dimenticato 
ogni  uirtù  di  guerra.  Annibale  pa fiato  duerno  ritornò  a C affino  J feròdo  ciré  i 
terraggani  dopò  cefi  lungo  a ficàio  ancor  che  contra  fua  veglia, fujffero  per  ac- 
uir nelle  fuc  mani . Ma  atte  orci]  eglino  patiffero  careflia  di  tutte  le  afe,  non- 
dimeno 
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^ dimeno  haueuano  deliberato  negli  animi  loro  di  tiare  a tutte  Tvlcime  pruine , 
prima  che  metter  fi  nella  volontà  del  lor  i rudchjfimo  nimico . Onde  f iflentat't 
prima  co*  forro,&  poi  con  noci, che  i Romani  gli  mandarono  giù  per  il  Multar-  Caffi;  no  ad 
no,tir arano  la  co  fa  tanto  in  lungo,  che  Punibile  fianco &fafhd<to , quel  che  Annibale  re 
non  hauea  voluto  far  prima,  fu  contento  dibatter  la  terrxa  patti . Ora  (jtiefia  a ?lttl  ’ 
guerra, nella  quale  con  mura  tàglio  fa  felicità  quafi  ogni  cofx  era  rinft  ito  lieto 
& aiiucnturofo  a Cartbaginepjion  intervenendo  in  tate  lor  vittorie  ninna  rot- 
ta degna  di  memoria, cominciò  in  quel  tòpo  a pigliar  lunf  fucceffi , & diuerfa  r juoi„;mffri 
co  ditio  di  cafi.Terciocbe  la  lega  fitta  co  Filippo  Re  de  Macedoni, e il  foccorfo  ro  delia  ft,c- 
mandatoda  Cartbagine,&  Tetiba,&  Cofenga,&  altre  città  prefe  >n  Ca’auria  tunad'Annj 
confermauano  le  (perangc  de  Cartilagine  fi. Dall' altra  parte  i Romani , baucu-  ^aIe* 
g do  rotti  i nimici  loro  in  grandifjime  battaglie  in  Hi .}>dgna  e in  Sardigna,  b alie- 
nano prefo  grand. (fimo  animo, & fpcrauano,cb : le  cofe  loro  doueffero  riufeire 
a bcne.Et  pure  alibora s‘ erano proueduti  c£  ecccllentìffimi  Capitani,cioò  di  Fa- 
bio  Maffim<\di  Sempronio  Graccho,&  di  M. Marc  elio  buomo  degno  d’ogni  lo-  Io  aJf'  “* 
de  di  guerra  ;iquab  cofi  valorofamcntegouernauano  le  cofe  de' Romani,  che  bè  uno.  ? ’ 

fontina  v4n  rubale, cerne  egli  haucua  a guerreggiare  co  ualorofiffimi  & pruden 
tiffimi  nimici.  Tercioche  prima  a Cume  e fendo  ributtato  da  Slpronio  Gracco 
con  grande  vcciftone  de  f noi, fu  corretto  abbadonar  Taffedio:  & poco  dapoi  a \ i 

Nola  f àcido  giornata  co  Marcello,hebe  da  luiunagra  rotta.Verche  de' Roma 
nifi  dice, che  vimorirono  muco  di  mille  pfone,&  da'Cartbagineft  foi  mila, par 
te  de' quali  furono  morti  in  b attaglia, parte  fatti  prigioni.Et  di  quata  impor 
^ taga  fuffe  quefla  battagba,faci!mète  fi  può  conofccre  da  quelio,che  fubito  jin 
nibale  lafciando  di  combatter  Nola,e  andando  in  Tuglia,menò  i faldati  alle fla 
ge.La  onde  auuenne, che  i Romani  r evirando  quaft  ebe  doppo  una  grane  ma- 
latùa,con  tutte  le  lor  forge  fi  mifero  contra  il  nimico;tal  che  hoggimai  ardiua 
no  non  pure  di  difendere  le  cofe  loro, ma  anchora  S affollar  Taltrui . Ma  f opra  Romani  defi 
tutto  s' erano  Molti  a uoler  cóbatterc  Capoua, rodendo  fi  nell'animo  loro,  della  in  bcrano 
giuria  chei  Capouani  glibauruano fatta;pcrcioche  fubito  doppo  la  giornata  di  q*  puerta  * 
Cane, alibora  che  le  cofe  de  Romani  fi  trouauano  m pcfjimo  Rato,s‘ erano  acco  0U1’ 

flati  co  ^tombale  uincitore, feordandofi  de’molti  benefìci, che  i Romani  haue- 
uanogià  fatti  a quella  città,  all'incontro  i Capouani  ricordandofi  del  delitto 
D k>ro,&  fp  attentati  dal  nuouo  apparalo  de'  Romani, mandarono  in  Tu  gli  a a pre 
gare  Annibale,  che  in  quel grandifìmo  bifogno  uolefje  f occorrere  quella  città 
fua  amica.Cofluifcngaalcun  indugio, partendo  di  Vuglia,fe  n e uhi  e agra  gior 
nate  in  Campagna, & accampatofi  a Tifata  fopra  Capotta, piu  tofìo  prolungò  in 
altro  tempo , che  non  leuò  la  ruina  che  hauea  da  uenire  addoffo  a Capouani . 

Ora  facendo  egli  molte  correrie  fui  territorio  di  'tfapoli,glì  uenne  un  altra  Mol- 
ta fperaga  d’hauer  Tfola  a tradimèto.Tcrciocbe  in  quella  città,  fi  comeancho 
ra  in  parecchie  città  d ltalia , la  plebe  era  diuifa  dal  Senato.  Il  popolo  defide- 
rofo  di  cofe  nuoue  fauoriua  ^ tnnibale;e  i nobili  migliori  di  con figlio,i  Romani.  . . 

* Andando  adunque  Annibale  a pigliar  Nola  come  tpeffo  altre  uolte , cofi  an-  ^wro  da 
tho  alibora  feceft  incontro  Marcello  con  (rffercito  in  ordina, iga , & non  Marceli*. 
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dubitò  (t  attaccare  la  battaglia  al  primo  affronto , Sella  qual  battaglia  effendi  E 
rim  a fi  fupcriori  i Romani , con  tanta  animofttà  ributtarono  i nimici , ch'affai 
chiaramente  fi  ucdcua,tbc  i Carthagincfi  quel  giorno  erano  per  perder  La  gior- 
nata,fe,come  haucua  ordinato  Marcello,  la  caualleria  andando  per  altra  via , 
[offe  gioii  ta  a tempo . Annibale  con  grandiffìmo  danno,  delle  genti  fue  efsldo- 
fi  ritirato  agli  alloggiameli, poco  dapoi  fi  partì  di  quiui , '&  menò  1 efferato  nel 
paefe  de  Salentini  . Tcrcioche  alcuni giouani  T arenimi,  iquali  erano  già  fiati 
prefi  nelle  battaglie  perdute  da' Romani , & laj ciati  fenga  taglia,  uolendo  mo- 
li rare  come  effi  fi  ricor dauano  del  beneficio  riceuu,o,  (? glie  ne  voleuano  ren- 
dere qualche  merito,  hantuano  fatta  fperanga  ad  Annibale  di  rihauer  Tara- 
to,!'egli  appreffaua  l'effercito  alla  città . Terche  piombale  spinto  dalle  promef- 
fc  loro  fi  deliberò  in  tutti  i modi  efattèdere  a quella  coffa-,  accioche,  quel  che  mol  F 
to  prima  egli  haueua  difegnato  nell  animo  fuo,gh  veniffe  fatto  di  pigliare  qual 
che  terra  allamama.  Orafrale  città  mariùme  nonve  n era  nt  una  altrapiu 
commoda  di  Taranto,a  far  venire  foccorfo  di  Grecia, & conducete  molte  cofe 
all'effercieo;lequali  di  giorno  in  giorno  gjtf attuano  bifogno . Ma  anchor  che  di-, 
fendendola  il  prefidio  de' Romani, la  cofa  andaffe  moltoin  lungo,  Annibale  non 
prima  fi  letto  dalUmprefa,chc  Nicoue  & Filomena  capi  del  trattatogli  ribella 
rono  la  città, Sola  rimafe  la  rocca  a i Ro:r  ani,  laquale  e bagnata  dal  mare  qua  fi 
da  tre  latiJaltro,  che  fi  tiene  a terra, era  fortificato  di  muro  & di  foffa.Da  que 
fio  lato  Annibale,  effendofi  pronato  indarno  di  volerla  pigliare , percioche  va- 
ler of  amente  era  difefa , deliberò  d'impedire  l'entrata  del  porto  di  Taranto  ; 
imaginando  quefta  fola  effer  la  uia,con  laquale  fi  poteffero  aftringere  i Romani  G 
per  la  fame  a render  fi  . Ma  ciò  parcua  cofa  molto  difficile , percioche  le  foci 
del  porto  erano  in  mano  dc  nemici,&le  naui, con  lequali  voleuano  affediar  e, in 
poco /patio  erano  tenute  rincbiufe.  Et  bifognaua  tirarle  fuor  del  ponte  Jul  quale 
era  pofla  la  rocca,&  conducerle  nel  marche  vera  uicmo.Si  v era  alcun  Tu 
rcntino, che  fapeffe  trouare  il  modo  di  far  qutfla  cofa.  Solo  u innibalc,baHtdo 
gli  altri  gran  defiderio  di  ciò  fare,vide  che  le  nani  fipoteuano  con  alcune  mac 
chine  tirar  fuor  del  porto, & pofiele  fu  carri  permeggo  la  città  portare  alma- 
re  , adoperando  dunque  in  ciò  lo  ingegno  degli  Imomini, pochi  giorni  dapei  le 
Tqaui  furono  tirate  fueri;&  condotte  in  alto  mare  fi  fermarono  cantra  le  foci 
del  porto.  Annibale  hauendo  prefoTaranto,  che  già  quafiper  cento  anni  era 
flato  de  Romani,&  ajjcdiata  la  rocca  per  mare  & per  terra.fe  ne  tornò  in  Sa-  ” 
nio.Tcrcicthe  i Confuti  Romani, hauendo  prefo  if accomuni  di  Capoua, ch'iro- 
no vfeiti  per  gì  ano,baueuano  coudotte  le  legioni  a Capoua,& quiui  tutto  lo  in 
gegno&la  induflria  loro  adoperauano  per  pigliarla.Ter  laqual  cofani  imi  ba- 
ie con  gra  diligenza  pigliando  a core  timprefa  di  Capoua , s'auuiò  con  tutte  le 
Jue  giti  cantra  il  uimico;nè  molto  andò, che  accettado  la  battaglia  il  nimico  fu- 
rono alle  mani^cr  fi  uedcua  che  quella  farebbe  fiata  una  gr  offa  giornata, fein 
qi  mede  fimo  tcpoleffircito  di  Sèpronìofilqualc  hauldo  perduto  SÌpronio  Crac- 
co  in  Lucania,  era  guidato  da  Gneo  Conelio  in  capagna,non  hauefie  partita  la 
battaglia,  Tcrcioche  reggendo  fi  quelle  genti  di  lontano,prima  che  fi  potrffe 
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^ conofcere  chi  e' fcffc,fpauentatii  Romani  et  parimi  tei  Carthaginefr,rìdufiero 

le  genti  a gli  alloggiamenti . Dopò  queflo  i Confoli  per  leuare  Annibaie  da  Ca-  CÉtenio  rot 
pcua,cfiendo  iti  in  diuerfi  pacfijvno  cioè  in  Lucania ,&  Xaltro  a C uni  e.  Ami  An  r" 

baie  anch’egli  andò  in  Lucania  ; & quiuigli  venne  occafionc  di  far  giornata  co 
M.Centtmo,il  quale  fi  come  quel  che  era  audaciffimo  & molto  beffiate,  l'cffer- 
cito,cbc  dal  Senato  poco  prudentemente  gli  era  flato  confegnato,pofe  nelle  ma 
ni  diU'afiutiffimo  nimico.? aiuti  dunque  alle  mani,  Cltenio  anirnofiffìmamlte 
combattendo  fu  morto, & pochi  degli  altri  anebora  ne  camparono.Oltra  que- 
fta  feiagura  ne  fucceffe  vn  altra , & ciò  fu,che  andando  poco  dapoi  Annibale 
in  Tuglia,tolfe  in  megp,et  ruppe  vn  altro  effcrcito  de  Romani,ilquale  era  goucr 
nato  da  Fuluio  'Pretore.Tcrciochc  di  ucnti  mila  buomini  eh' era, effondo  taglia  Ful“io  Pre- 
I tu  pez£i  a voglia  del  crudeliffimo  Capitanaceli  ui  rimafero  due  mila  perfo - ^nfbflc  * 
nc . In  queflo  mego  i Confali  per  la  partita  d’ Annibale  battendo  pre/a  l'occafta 
ne , con  tutte  le  lortgènti  ritornarono  a Capoua,  & circondarono  tutta  la  città 
con  effe.  Lequai  cofe intendendo  Annibaie,  f ubilo  con  1‘ effcrcito  efpedito  andò  Annibai  eco 
in  Campagna,  df  di  prima  giunta  affollò  il  campo  de'  Romani, bauendo  prima  batte  có  Ro- 
muffati  i Capouani;che  in  vn  mede  fimo  tipo,  anch'eglino  vfeifiero  fiora  addof  ma0‘  a Ca» 
fo  animici.  I Capitani  Romani  al  primo  romore  de  nimici, partite  le  genti  fra  poua’ 
loro,  gli  andarono  incontrj.Tcrchc  bauendo  eglino  fenga  alcuna  fatica  ribut- 
tati iCapouani  nella  città,!) ebbero  molto  piu  dura  battaglia  contro  Annibaie ; 
ilqualcji  come  di  molte  altre  volte  bauea  fatto,cofi  quel  giorno  fi  porrò  da  va 
lentiffimo  Capitano  in  attaccar  la  battagliai  prono  ancora,  feto  qualche  in-  \ 

C Ìeino  Poteua  pigliare  il  nimico.  Terciocbe  sforgadoft  i fuoi  follati  d'entrar  ne 
gli  alloggi  amiti  de'  Romani, mandò  un  che  fapeua  la  lingua  Latina , ilqtiale  con 
alta  voce  die  effe  affidati  per  comandamento  de'Confoli.cb’cffendo  hoggimai  Aftutiad'An 
quaft  perduti  gli  alloggiamenti,  fi  doueffero  ritrarre  à monti  viiini.Quefìa  uo-  „jbalè  , da' 
ce  facilmente  farebbe  fiata  creduta,  fei  Romani  atteggi  a gTmganni  de’Car-  Romani  co- 
thagincft,non  haue fiero  conofciutala  fraudo.  Trcfìamcnte  dunque  facendo  fi  nofciuu  . 
animi)  in  freme  fecero  voltare  il  nimico ,&■  ritrarfi  a gli  alloggiamoti  fuoi.  Anni 
baie  bauendo  prouati  tutti  i modi,  & veduto  che  non  c'era  alcuna  uia  di  leua- 
re  i Capitani  Romani  da  Capoua, fi  trouaua  in  gran  trauaglio.vcggendo  il  peri- 
colo degli  amici  fuoi , & co  fi  ricor f e a un  certo  fuo  dif(gno,cbe"già  molto  tem- 
po innanzi  bauea  fatto, &riferbatofìquafì  per  gli  villini  b fogni . Terciocbe 
D prou  editto  fi  di  tutt  e le  cofe  neceffariejfr  moffe  col  capo , & piu  chetami  te  che 
potc,paffato  il  fiume  Volturno , per  la  uia  di  Sicidino,  d'Ahfe,&  di  C a ffino,  fe 
n’andò  a Roma,penfando  che  per  queflo,o  perniuno  altro  modoffi  poteffe  letta 
, re  cofr  affinato  afiedio.Laqual  nuoua  come  fu  inttfa  in  Roma  p t offa  certa,  fu- 
bito  mife  tato  fpauito,che  di  rado  fu  mai  piu  la  maggior  paura  ditto  da  quelle 
mura.  Terciocb'cffi  vedeuano  unferocijjimo  nimico, ilquale  tate  uolte  haucua  p ^ l!,ale  eo 
no  prouato  ne'grauiffmi  caffi  della  Republica,già  uenirfcne  ad  lofio  alla  patria  R^ma!***  * 
toro-, ff  c olui,ilquale  nò  pot euanofoficn ere  di lòtano,accoflarfi  loroet  minacciar 
feruitù  al  Senato  et  popolo  Romano . In  cofigrade  frani  to  duque  fu  deliberato, 
ebe  Fuluio  Fiacco  f uno  de  Capitani  Romani  fatto  utnir  da  Capoua, ci  nuoui  Co 
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Cofìoro  intendendo  per  uia  la  rotta  degli  amici  lorojncntre  che  fi  uoleuano  ri-  £ 
tirar  nell  ombria, incontratiti  nella  cavalleria  de'  nimici, furono  menati  ad  An 
mbale.Ora  ritrovando  fi  lo  flato  di  f{oma  in  perieoi  grandeper  tante  & fi  diuer 
fi  rotte, chehaueuano  ricettate, panie  a tutti  che  fi  doueffe  creare  un  Dittatore ; 
ilquale  magi  Orato  d auttorità  Or  aordinaria  & grandi  fimo  fi  filetta  creare  per 
unico  rimedio  ne'  tempi  piu  contrari,& piu  pericolo  fi  delia  Rgpublica . Ma  ef- 
fondo prefe  tintele  uie,&  per  ciò  non  potendo  il  Confilo  SeruUiouenirc  a Hp- 
Q.  Fabio  elet  ma  Jl  popolo  Romanocon  nuoua  ufanxa  eleffe  Dittatore  Q ■ Fabio, Uguale  fu  poi 
to  Dittatore,  chiamato  Maffimo  pcrfopr.inmL&  ditte  Al  Minutio  per  Capitan  della  cattai 
Uria.  Era  Fabio  buomo  di  frugolar  con  figlio  & prudenza,  & di  gran  dignità 
nella  Republica . Onde  a quel  tempo  tutti  i cittadini  gli  hauettano  gli  occhi  ad- 
dogo,& già  s'haueuano  dato  a crederebbe  o egli  foto , o ninno  altro  Capitano  F 
poteffe  difendere  lo  flato  della  Città.  Et  ciò J'.tpendo  egli, con  gran  fidanza  ha- 
uendo  fatto  prouifione  delle  cofe  necefìarìe, fi  partì  da  Roma , & riceuuto  lefi 
A"n;W<  “ finito  dal  Confilo  Scruilio,  aggiunteui  due  legioni,  fi  n'andò  a trottare  il  nrini- 
tornado  ° di  co.Cià  Annibale  offendo  andato  per  la  diritta  dal  Thrqfimeno  aSpoleti,  haue - 
Spoleto . ua fatto  pritoua  al  primo  impeto  fi  quella  città  fipoteua  pigliare.  Ma  effóndo 

udorofvnente  concorfi  i tetragoni  a difendere  le. mura,  Annibale  poi  ch'egli 
hebbe  datoilguaflo  a tutto’ l lorpaefe.earft  i uillaggi,& gli  edifici , pqffando 
per  il  Ticeno,&  quindi  per  le  terre  de’  Marfi  & de'  Vcligni,  fi  riera  ito  in  Vi* 
glia.Vercheil  Dittatore  figuendo  il  ritmicofifermò  appreffo  Arpi , poco  lon- 
tano dal  campo  de'  Cartbaginefi,  con  int emione  d'andar  temporeggiando , & 
Prudenza  di  fi  menar  [a  guerra  in  lungo . Vercioche  la  troppa  brauura  de  Capitani  paffa-  G 
f abi0'  tijiauea  ridotto  in  tal  termine  lo  flato  di  Homa , che  allborajra  ripiitato  per 

vittoria  il  non  efier  uinto  da  un  nimico,  che  tante  uolte  era  slato  uittórtofo 
contra  di  loro . Ondefubitoil  Capitan  mutato  mutò  anche  egli  ognicofa.  Ver- 
cioche anchor  che  Annibaie  prima  ufeiffe  fuor  a rii  battaglia, & poi  non  fi  mo- 
uendo  punto  il  nimico  faccheggiaffe  tutto  l paefi, non  per  quello  Fabio  menava 
ifuoi joldati  fuor  degli  alloggiamenti.  Verche  Annibaie  battendo  molto  per 
male,  che'l  Capitan  /{ornano  s'andaffe  trattenendo  in  queflo  modo,  deliberò  di 
mutare (peffo  aUoggiamentì^ccioche  nel  mutar  de'  luoghi , gli  ueniffe  a nafeere 
qualche  occafione  d ingannare  il  nimico,  o di  far  giornata.  Ver  laqual  cofa  br- 
uendo paffuto  l Apennino,uenne  dal  territorio  dArpinoin  Sannio  : &poco 
dapoi  dandogli  fperan^a  alcuni  Capouani , iquali  effóndo  flati  fatti  prigioni  al  H 
Thrafimenobffo  hauea  laj ciati  fin^a  alcuna  taglia,di fargli  hauet  Capouajnof- 
Aunibale  in  fe^camP°  iconlaguida  inno  buomo  prattico  del  paefi , che  gli  douefie  menar 
ginato  inai  l’cff&ùto  nel  territorio  di  Cafino . Verche  colui,  cheto  guidava granendo  fran - 
ucrtcntemcn  tefo  Caftlinoper  Cqfino , tirò  Annibaie  per  uia  molto  diuerfa per  il  territorio 
tc  dalla  gui-  Calentriio&  C aleno  nelle  campagne  Stellati.  Dove  effóndo  quel  paefi  tutto  in- 
d*  • torniato  da  monti  & da  fiumi, Annibaie  fece  crudelmente  morire  quel  mifirot 

chel'hauea guidato . Fabio  in  quel  tempo  con  incredibil  patientia  , tafeiaua 
feorrere  Annibaie,  fin  che  hauendo  prefo  il  monte  Gallicano  & Cafilino , mi- 
fi  prefidio  ne  luoghi  donerà  b /fogno . La  onde  avvenne , che  l efferato  Car- 
- - tbaginefi 
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ibagintfe  efiendo  quafi  tolto  in  trinco ,tra  coflretto  a morir fi  di  fame  per  rare 
A fila di uettouaglia , o uitupcrofamìte  fuggendo  cercare  difaluarfyfe  ^tombale  Maiitia  d’An. 
co  unmalitiofo  trottato  ve  celiando  il  nimico  non  baueffe  campato  in  pericolo.  n‘*>a,«- 
Tercioch  egli  conofciuta  quefla  cofa  quando  gli  parve  bifogno , commandò  ei 
fuoifoldati,che  della  preda  grande, eh  ej]ì  battevano  fatta  in  capo  glimenafie- 
rodadue  mila  buoi.  Et  alle  corna  loro  fece  legare  alcune  facelline , poi  eleffer 
certi  buomini  afuo  proposto, iquali  làneliaprima  afe  ole  a mettendo  fuoco  nel - 
le feceUine,cacciafìeroi  buoi  alle  cime  dentanti.  Fecero  colloro  quanto  fulor 
commandato . Terche  i buoi  cacciati  dalle  fiacoUe  accefi  corjtro  alle  cime  de' 
monti.  Et  l efjercito  a poco  a poco  camino  tor  dietro,  talché  i ternani,  i quali 
molto  primabaneuanomeffo  buone  guardie  a tuttiipaffi, /paventati  da  quella 
nouità,& temendo  di  qualche  inganno  fubito  fi  Iettarono  da  quei  luoghi  dou'i 
$ erano  fermati. Et  hauendo  Fabio  anch'egli  fofpetto  d'alcunamaluia  Cartba- 
ginefe , ne  cognofeendo  troppo  ben  che  ciò  fu/Jc , fi  ritiene  i fuoi foldati  dentro 
a gli  alloggiamenti.  In  quello  mego  Annibale  poco  lontano  delCacque  di  dl  Se 
Seffa.ilqual  luogo  hoggi  da  gli  buomini  del  paefe  ft  chiama  la  Torre  de' bagni,  to’ ia°8Tor'" 
pjfsòil bofco;&  contuttelefuegentiftridujjiafaluamentonel  territorio  jil  de’  Bagni"' 
bano,  & polloni  poco  tempo  in  mego  tnoffe  il  campo,  quafi  per  andar  dritto  a 
t{om.7.  Ma  poi  uoltando  la  uiafe  ne  ritornò  in  "Puglia . lutimi  hauendo  prefo  Glereno  città 
la  Citlà  di  Glereno,  molto  ricca  & douitio/a  di  tutte  te  cofe deliberò  di  uolere ricca- 
Piar  ut  duerno  . Et  nonmolto  dapoiil  Dittatore  feguitandolo,s  accampo  po- 
co lontano  da  lui  nel  territorio  Larinate.  Indi  chiamato  a /{orna  molto  infret  Fa^'° 
ta  per  bifogno  della  l\epublica,&  hauendo  fubito  a partire, fece  comandante-  ^1.'°  * ^°* 

**  tool  Capitan  della  Caualleria.che  non  fi  mouefie  del  luogo  fuo,&  mentre  eh' e 
, gliindugiauaa  tornare,’ fer  modo  alcuno  non  sarrifebia/se  a combattere  col 
nimico . Tercioche  fi  come  eglida  principio  hauea  deliberato  nell'anmo  fuo, 
cofì ancora s'crarifotuto  diuolerfi  mantenere  in  quelmedefimopropofito;cioi  i 

di  non  sfidare  il  nimico  a giornata  ne  anco  ef. tendo prouocato  venire  a batta- 
glia . Ma  dopò  la  fua  partita,M.Minutio  polle  da  parte  i common  dammi  di  M inatto  ere* 
lui, affatto  vna  banda  di  nimici, laquale  era  fiata  mandata  da  ^inalbale  a bufea  to  compagno 
re;&  efftndo  eglino  sbandati  con  molta  vccifion  loro  gli  rimife  ne  gli  alloggia  a Fabio  nella 
menti.  Ejfendo  dunque  fubito  giunta  a /{orna  la  nuoua  di  quella  cofa , & Dmaturl- 
fatta  affai  maggiore  ch’ella  non  era  fu  tenuta  come  per  vittoria,  & di  talmo 
do  empiè  l orecchie  della  moltitudine, che  fubito  qual  che  mai  piu  non  era  auue 
® nuto, il  Capitan  de’  cangili  fu  pam  iato  d’auttòntd  & d imperio  con  Fabio  Dlttatori  tr> 
Dittatore . Perche  Fabio  con  grande  animo  [apportando  quefla  ingiuriaci-  joro  diuidcro 
che  non  la  meritaffe,ritorno  in  campo.  Già  erano  due  dittatori  in  un  mede  fi-  le  Aerei  io. 
mo  tempo.cofannn  maipiu  inttlaiafino aUbirtr^havldo  eglino  dittilo  t ef- 
ferato fra  loro,gouernauano  i foldati  del  pari  fi  com’era  ufanga  da  CoJoh.Ora 
M.Minutio  s' hauea  prefa  di  ciò  tata  arrogiza,che  quel  eh’ a pena  baurebbe  ha  Arroganti» 
uuto  ardimento  di  fare  Annibale  tante  volte  uittoriofo,  hebbe  ardtrteglrvn  dl  Untino. 
giorno  feh\a  fipuTaUél  compagno  di  melici  fi  a far  giornata^' jnenan  lèjue 
genti  in  parte  ditte  effendo  tube  in  mt^o  da  vna  imbojeata  c hauea  fatto  turo 

le  V ite  di  Plutarco . no  ^in- 
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Annibale  farebbono  fiate  tagliare  a pe^i  voglia  de  ritmici,  & non  bautreb  £ 
bono  battuta  alcuna  via  di  camp  are, fi  Fabio  ricordandoft  piu  della  publica  fa 
Fab'o  foccor  Iute, che  dtUa ingiuria  riceuuta, noni  bauefje  loccorfo  a tempo.  Verche  foura- 
tc  M inutio.  giUgnenj0  con  h fut  genti  fref che  alla  battaglia  fin^a  dubbio  fpauentò  ^ inni - 
bale,&  diede  commoditàalli  legioni  Romane, di  ritirarfiinftcuro.  Ver  quello 
Fabio  s’acquijìò  grandijjima  fama  di  virtù  & di  prudentia  cofi  appreso  de’ 
fuoi,  come  appreffo  de  mmici.Verciocbe fi dice;cnetomando  ^inalbale  affi  ■ 
alloggiamenti  hebbe  adir  e;  che  in  quella  battaglia  M.  Minutio  era  flato  vin- 
Paroff  d’A  t0  l*4* da  Fabio.  Edeffo  Minutio  battendo  cono}  unta  la  prudentia  di 
nìbaìtìn  lode  ^nomo,  & Ptrciò,  fecondo  la  fententia  d'ikfiod» , parendogli  che fuffe  dà 

di  Fabio.  vbedire  a'  migliori;  con  tutti  ifuoi  [oliati  venne  del  campo  di  Fabio, èrpoflo 

H diodo.  giu  il magiflrato.co  bomratiffìme parole  7bìamò  FuBibpadrr,&  fu  quelgìor- 

no  grandemente  lieto  a tutti  i faldati . Ma  ritratift  ambedue  gli  ejjer citi  alle 
fìange,doppo  lunga  contefa  furono  creati  nuoui  Confoli  LTaulo  Emilio  jet  C. 
Taolo  Emilio  Terentio  V arr  one, buono  dibaffiffimo flato, ma  per  fauor  del  popolo  aliato  al 
Varron""0  Confittalo.^' quali fu  c»nceffo,cbe  baueffero  afiaimaggiore  efferato  deljoli- 
,i  c«nfoIi.rCa  * ^lfrono  dunque  accrefi  tute  le  legioni, & aggiuntene  anco  delle  nuoue  alle 
vecchie^ . Erano  i Confoli  andatiaU' tffèrcito  d’animo  diuerfo,  & però  diutr 
fa  maniera  anebora  teneuanonel  gouerno.  L Tanto,  comebuomo  fatuo  cb'eg-i 
Paolo  Emi.  era, & ricordcuole  dell'arte, & del  configlio  di  Fabiojtraua  la  guerra  in  lungo* 
lio  huomo  tentua  a badati  nimico,  & faggina  di  far  gìornata-.al  contrario  barone  ittfur 
famo.  riatta, b r auaua, & domati  dalia  battagliarla  no  andò  molto  temp  o,  che  cogiii 

calamità  & danno  delia  Città  fu  conofciuto, quanta  differenza  fuffe  traiamo- 
riofo&'audi  ^ Umilio,  girl  arroganza  di  Farrone.Terciotbe  tenendo  Annibale,  che  ^ 

per  carestìa  di  grano  non  nafieffe  qualche  difordine  in  campo  partito  di  dcre 
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Canne. 


no  & effondo  ito  a i luoghi  piu  caldi  della  Taglia, fi  fermò  con  tutte  le  fitte  g(  ir 
ti  a Canne, perche  i Confoli  {{ontani  andandogli  appreffo  fecero  due  campi,  tatr 


to  vicini  tvno  alt  altro  ab  erano  partitifolamente  dall  ^tufido.Queflo  fot  flit- 
• “Wo  Some  me, come  vogliono  alcuni, nafeendo  da  quella  parte  ,doue  i mòti  guardano  il  mar 
Tirennpxe_ntranel mare  Adriatico. Ma LTaolo  reggendo, come  ^ innibaie jlà - 
* do  in  paeje  altrui, non poieua  lungo  tempo fo flenere  vno  tffèrcito  i oft  gì  anJrr 
& di  diuerfe  nationi,  perfeueraua  pure  nelle  Jua  prima  openione  di  menar  la 
guerra  inlungotgiuduando  ibe quefia fola fufie la  viaficuradi  vincere,di nuo~ 
cere  al  nimcorG~  digiouare  alla  jua  l{tpttblua.Cbrfe  della  medefima  opinione 
fufie  anco  fiato  C.  Terentio , affai  ben  fi  uedeua , thè  i fiumani  fi  andò  o fedire  H 
haute  biotto  potuto  rompere  le  forge  d' aititi:  baie.  Ma  t fendo  egli  Intorno  A a - 
rumo  inquieto,  non filo  non  fi  moutua  per  lauttoritàd  Emilio  il  quale  fimfjv- 
mamtntc lo conjìgltauaana  ancora  lo  btaftmaua,Ó‘  publtcamentc  bi  Mau-tf  in- 
caricandolo,che  quando  il  nimico  fi  prefentaua  in  battagliategli  tentua  ifuoi 
foldati  otiofi  negli  alloggiamenti.  Vcrlaqual , coja  effondo  venuto  il  giorno* 
cb'aTcrcntio toccaua  dtgouernare tutto l efferato ( percrocbe hor  l’vno, hot 
l'altro  n’bautua  il  gouetno  ( lofio  che  fu  dichiaro  p affato  t~4ufido,fece  it  fc- 
gno  delia  battaglia Jtnj^t  farne faper  nulla  ai  compagno ;il quale  piu  lofio  co * 
a fitta  voglia,ptrchcfare  altro  non  fotcua^be  diftto  volere  ,it Jeguiua. 
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hìbale  tutto  allegro  per  battere  occ  afone  di  combattere, poi  ch'egli  uedeua,  che 
A ogni  dimoragli  era  di  dormo  , pafsò  il  fiume  con  l'efsercito,ilquale  era  benifjrmo 
inpunto,&  fornito  d ogai  Jortei armi. Ver cioche  bauèdo  egli  acquisiate  mol 
te  Spoglie  de  nimici.baueua  bauuto  commodi tà  di  bene  armarlo  JEr a uolto  l’efr  Efltrciro  d<_ 
fruito  de  Romani  verfo  mezzogiorno,  là  dotte  gli  occhi  loro  erano  occupati  di  Ro™sni  c® 
vn  gran  polucr  io  Jeuato  dal  uent  odi  mezzo  giorno,  tlquale  da  gli  kuomini  del  me  1,uat0' 
pac  e è d.  riamato  Puliamoli  nhnici  erano  volti  contro  Settentrione,  & erano 
talmente  Schierati, che  gli  ^Africani  teneuano  /'  vno  &l  altro  corno,e  inmezzo 
Banano  i Francefili  gli  Spagnuolt. Trima  s affrontò  la  fanteria, & poi  la  ca-  GlornJtt 
ualleria,&  perche  verarimafo  poco  /patio  tratl  fiume  ér  la  fanteria,  labatta  varrò  ne  a 
glia  fupiutoBo  ttrribile,che  lunga.  Nondimeno  effendo  ributtata  adietro  la  Annibale  a 
canali  cria  Romana  la  fanteriaprefe  la  •gaffa,  con  tanto  ardor  d'animo, che  non  Canne. 

B pareua  cb’ellafuffe  per  bautte  altro  tempo  a combattere.  Ma  il  troppo  defi  de- 
lio di  vincere  come  nel  primo  affronto  hebbe  principio  lieto, coft  anchora  die- 
de poi  tri  ila  riufritaa'RtamanL._  Verciocbe  i F rance  fi  gli  spagnuoUfquali 

habbiamo  moBro,  eh' trono  Boti  me/si  nel  mezzp,non  foflenendo  I mpeto  de' 

Romanici  ricoverarono  al  foccorfo  de  gli  africani.  Mai  Romani  mettendo  fi 
a correre  contro  i nimici,diedero  luogo  a'  Barbari  di  coglierli  in  mego.  olirà  di 
qjtcBo  cinquecento  c.iualh  V{umidi,iquali  poco  dianzzj,  moft  rondo  di  fuggire,  Cauafll  Nu. 
erano  fiati  amorcuolmenie  raccolti  da  ConJoli,&  mejji  da  loro  nella  retroguar  Romani0 

da, quando  gli parue  tempo  diederoalle (palle  aU'hnprowfo,& in  vnfubitoaf  Numcio^, 
falironoinmici,cbediàò  nonstrano  auucduti  nulla.^tUbora tfsendo  tutto  di  foldan  morti 
fordinatol  tfsercito  Romano ,i  Carthaginefifrnzca  alcun  dubbio  furono  timeitó  nella  gioma. 

C ri.  Scrive  Liuto-, che  in  quella  battaglia  furono  morti  da  quarantamila  fanti,  & ta* 
da  due  nula  Settecento  canili.  Ma  Vohb  io  dice-,  che  molto  maggior  fuilnu - 
merodemorti.  Milafciando  l'uno  & l altroda  parte  quello  pojto  io  bene  af- 
fermare; che  i Romani  non  hebbero  mai  in  luogo  alcuno  ae'  Cartbaginefi,còfi 
àTtenipo  della  prima,  come  della  feconda guerra  che  tra  Foro,  la  maggior  rotta  i0°£^j^a° 
di  quejtadig  annc^> . Ttrcioihe  in  quella  giornata  virnorTìl  Conjolo  Vaolo 
Emilio,  huemo  degno  di  memoria,  tlquae, fino  ali  viti  mo giorno  fece  J'tmpreil 
dcbttojuo  uerfo  fa  patria.  Seruiiioambegli  C onfolo  dell  anno  innanzi ,i6~  offri 
flati  grò  C onfoli,&  Oratori,^  T ribuni  dt  faldati, & certi  eh7 erano  itati  Edili, 

& iifsaiffimi altri  honoratiffìmi  Senatori ,e  uno  efsercito  dotimi  cittadini furo 
no  tagliati  apegTfffin  chcil crudeltfjimo  nimico fu Jatio  delfangue loro.  1 cren - 
tio  CunloTofflqudeTra Baio  cagione  d'attaiar  la  giornata  .pòi  ch'egli  iride 
^ni/.ibate  d egni  parte  rimajo  uincitore.  fuggendo  procurò  difaluarfuEt  Tu  dita  TUd,  taB0  7,. 
noi  ribuno  di  fot  dati  con  unagrofsa  banda  pafsando  per  rne^o  le  jcbiere  de’  ni-  buno  dc’fo: 
mici, li  f uggia  Cannkfio.Quiui finir ouarono  infime  diecimila  buomini  capa-  dati. 
ridalle  mani  di  ninuci,come  da  una  fortuna  di  mare, dotte  di  1 onj vii. mito  (Ut ut  Cornelio  Sci 
ti  fin  ono  eletti  capi  ^ ppioVukbro , et  T Cornelto  Scipione, itquaU  juqiicTiUe  , 

jfnìpoi quejla gutrràfttqliejìb fìnebebbela  giornata  di  l atii.Li.qual  nuottac}-  dèi  Stnato di 
fendo  prej.  unente  giunta  a Roma,  ancor  che  (tome  fi  aebbe  credete)  tuttala  Roma. 
fitta  Ulti  piena  di  pianti  Ó di  lamenti  Malmeno  i Senato  , è il  popolo  Roma- 
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no  in  eo fi  grande  fiagura  mantenendo  la  fua  propria  dignità, pensò  no  pure  <f 
follar  lacittà  ma  anchora  di  rifar  ì esercito  ;cbiamà  tutti  i giovani  alLarmepfi  £ 
però  abandonòla  Sicilia  & la  Spagna  .-dotte chi  porrà  mente  à quelle  cofe,fi 
dettrà  maravigliare  eh' a tempi  cefi  strani  fi  ritrouafle  tanto  animo,  & tanto  co 
figlio  in  quello  or  dine, e in  nuel  popolo , Ter  che  Infoiando  da  parte  L altre  rotte 
riceuuteal  Trftno,aT rebbia,e all I >r afmeno, quale  altra  natione batterebbe 
Quinto  fofiè  potuto  fojlencre  qurflavltima per coffa.per  laquale  forze  dell’imperio  Romano 
fa,aURl1  d5n°  rM‘narono  quali  affattcìSolìcnnclanond  meno  ù popolo  Romano, & ditalmo 
ricruu^pcr  do  la  fiHenne,che alconfiglto  non parut  che  mancale  l'induflr'ia,ne  anchoil 
la  rotta  a U f onfiglioallagrande^ade  gli  animi  loro.Et  Annibale  vincitore  confumando 
ne.  tempo  in  iifar  l e/J'eniio, diede  de  (patio  d tanti  dì refpirare.Terciocbe  jefubito 

finità  che  fu  la  giornata, egli  hauejfe  menato  l rfiercilo  vittoriofi  a Rpmajin- 
Zfi alcun,dubbiooi  Romani  andavano  fotta  affatto#  fifarebbono  almeno  ridot  ^ 
ti  a pericolo  efiremo. Et  di  quella  fua  dimorò  dieeji  poi;cheytnmbJe  molte  uol 
te  shebbe  a pHttfc,& pubht  amente  anchora  fi  dolfcfiL' bavere  iu  quel  tipo  piu 
Annibale  do.  creduta  a coloro  che  lo  configliauano  a Infoiar  rióofare  i faldati, che  a’ Maherbi 
po  1 •'l'ima  ^ Capitanile  cavalli,!  quale  gli  baueua  dittarne  J ubilo  fi  doueffe  ire  a noma. 
pi  udente* m ^BpdeUaguerrai  &'JIid  'fopractÒJoJpefo  Annibale,  dice  fi, eh' egli  foggiunfe 
quelle  parole  vulgate-.tufai  vincere ,o  ^innibaltjma  tu  non  [ai  ufuc  la.uittoria. 
parole  di  Ma  come  d*tTe  'Ngfforé  appnflo'Hòmcro#  tutti  gli  bomtm  non  /ondate  tut?e 
hnbalc.  le  co  fi  in(ierne;pcrciocbead  ahunì  è mancata  l arte  del  vincere  #d  altri  la  pre 

Ncrtore  ap-  slc^a  dcìjornir  l imprefi  & a cerei  nitriti faper  conferuare  le  cofe  acquisiate. 
pulio  Home  ^0J  oppiamo, che  Tirrho  Re  de  gli  Eprotijl  quale  guerreggiò  col  popolo  Ro 
Purho  uato.  Bww  fu  valentifjimo  Capitan  di  guerraitrouaft  nondimeno , eh  egli  fu  italorofo  ^ 
roto  in  acqui  inacquiflar  l'imperio,  & poco  [ufficiente  a conferuarlo.Et  coft gli  altri  anebo- 
Aat  rimpe-  ra  b ebbero  altre  parti,&  alcune  altre  anchora  mancarono  toro  degne  delle  lo- 
no , e poco  df  di  guerra, come  fi  può  uedere  per  l'biflone  antiche, Ora  doppo  quefla  batta- 
coniciuar'o*  il'a,c^e  0fecea  Canne. gli  Me  limi  a Calatimi  Sanniti,  & olirà  di  quejlii  Bnc 
1 * ttj  e i Lucani, tr  afiaijjtmi  altri  popoli  ditaha  moJ]t  dalla  fama  di  cofigran  vit- 
toria, fi  diedero  ad  ^tnnibalc.Lt  Capotta  anchora,  laqualcofa  Annibale  motto 
Capoua  da.  ^bmhauea  defiderato  daziandogli  amici  antithi  fece  nuoua  lega  con  ejjolui: 

«oli  ad  Anni.  & tiò  fecondo  l'openion  delle  perfine  fu  di  grande  importanza  alle  lofi  de‘ 
b.:lc,  c quali-  Carihaginefl . Tercioche  Capoua  in  quel  tempo  era  città  fortijjuiia  per  mol- 
u lua*  titudbie  di  cittadini  & d hab:taton,& - doppo  Roma  la  piu  bella  & la  piu  fio- 
rita di  tu! tei  altre  dttaha.Liuelìa  città  Colonia  dc’Tofiani(\pcr  abbracciare  H 
in  poi  he  parole  molte  cofe  che  fi  raccontalo  di  lei)  prima  fu  chiamata  V ult  ur- 
na,poi  Capoua  da  Copio  tor  Capitano#  come  pare  piu  da  credere,  dalle  cawpa- 
ruTdeuo  vói  PiafurtlM'Vtrcìocbc  i'ogni intorno  bà belifjime  Cr fertilifjime camp* 

tumo!°  ° gne, le  quatti  Greci  chiamano  ni**,,  i fucilo  paefi  anchora  e tutto  circondato 
da  nobihffimì  popoli.Tcrciocbe  alla  (piaggia  del  mare  uhubitano  Suejjam , Cu- 
maiii,7fjpoliiani.fra  terra  & diuer fi  Settentrione  C alenimi, & C aleni  ;da  Lo 
vate  ir  da  Mez^o  giorno  i Dauni  e i Isolani -Ultra  di  quello  il  fitto  i da  natura, 
forti  fimo  peioebe  da  una  parte  e ferrato  dal  mare,dali' altra  dagridtfiirni  creò 
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^ tinniti  monti,  óra  effondo  in  quel  tempo  i Capouani  in  flore , e in  felicità  gran - 
A diffima,®  ueggendo  che  i Romani  erano  quaft  rumati  affatto, per  la  rotta, che 
haueuano  riceuuta  a Canne, facilmente,  come  il  piu  delle  uolte  auuie/ie,t>icga~ 
tono  alla  vittoria ; ® non  follmente  fecero  amicitia  et  lega  co  Annibale  vin- 
citorc.ma  ancora  con  incredibile  bonore  loriceuettero  nella  città  ; fferando  i 
cittadini, finita  che  fufie  quella  guerra,  di  douere  effere  i primi  hnom'mi  dì  Ita-  Cagione.che 
Ha  di  ricchezze  & di  flato : co  fi  le  piu  volte  la  fperanga  & l'openion  loro  fucle  1 ^a- 

ingannargli  huommi  nelle  cofe  del  mondo.y  cnendo  Annibale  a Capotta,  gran 
moltitudine  di  perfone  eli  andò  incotra,ptruedere  cofi  fivmofo C apitano-,di  cui  baie. 
tante  vittorie  & tante  battaglie, ch'egli  banca  uinte,  erano  in  bocca , ® negli 
occhi  d’ognuno . Entrato  nella  città  fu  menato  a cafa  di  Vacuuio  famigbar 
j.fuo,ilquale  di  fatuità  & di  riputatone  erail  primo  bit  omo  di  Capoua\.  Cbfu  Ccna  ^tta 
• a fatta  una  cena  con  folenniffime  viuande,allaqnal  cena  non  fu  altro  cittadin  Ca  ^ lnn‘btlc 

{tonano, fuor  che  lubellio  T aurea  huomo  forti  (limo  e il  figliuoldi  Vacuuio  che  Vn  gP(oua- 
alloggiaua  incafa,alquale  ilpadrefuo  fece  amico  Annibale , che s era  molto  netto  delibo 
adirato  con  effolut,®  ciò  con  gran  difficultà-.pcrciochegh  hauea  feguitato  De  ra  uccidere 
ciò  Magio,  ilquale  combatteuaper  la  parte  Romana . Ora  qui  fi  può  vedere,  Ann,bale* 
quanti, & quanto  diuerfl  pericoli  fuor  delTopenion  delle  perfone  talhora  accag 
giono  ancora  agli  h uomini  grandijjimi . Vercioche  quefio  giouane  anebor  che 
fingeffcf  efferfiriconciliato  con  Unnibaie, nondimeno  affettando  occafione  di 
nuocergli, mentre  che  il  conuito  fi  celebraua  con  grandijjinia  fefla  & allegre z. 

Za.ritirò  il  padre  nella  piu  rimota  parte  della  cafa,® lo  pregò  che  infime  con 
q effolui  uoleffecon  un  gran  beneficio  r acqui ftarfi  la  gratta  del  popolo  Romano, 
perduta  la  loro  per  un  grauiffimo  peccato . Et  cofigb  fcoperfcil  difegno  fuojl 
quale  era  di  amazjart  ^ Inniba  l e, nimico  della  fua  patria , & di  tutta  Italia, 
llpadre,  ch'crahuomo  dìgran  riputatione , mar auigboffi grandemente  di  ciò 
th' egli  hauea  udi’o  direal  figliuolo,®  bauendolo  abbracciato, cÒgran  fatica, 

& con  molte  lagrime  a pena  finalmente  ottenne,  che  gettata  uia  la  ffada.egli 
lafciaffe  fi  curo  l’amico  in  cafa  fua.Doue  Unnibalr,chc  dall  Oceano,®-  dall  ut 
thne  parti  della  Spagna  per  cofi  lontani  faefi  menando  feto  tefiercito,hora  af- 
follato dall  armi  de'  rimici , & bora  da  gli  inganni  de'  Erancefi  tera  faluato, 
poco  mancò,che  non  fufie  morto  a tauola  per  man  dì  un  giouane.  il  di  feguente 
a requifition  d' Unnibale,i  Capouani  raunarono  il  Senato  ir,  grò frequentiamo 
D ue  egli  con  grati ffime  parole  empiè  l' orecchie  di  coloro  che  [udirono, molte  cofe 

promettendo, et  molte  pervadendo  loro,  lequali  i Capouani  facilmente  crede-  CaPonan  ' ,n 
-nano-,  et  pciò  ingannati  dì  cpcnionc  tperauano  il  principato  dì  fiaba.  Vcrlaqual  f/ "pio  m effe 
cofa  tanto  vituperofamlte  fi  fot  topofero  ad  Annibale, ibe  quaft  feordacift  del  di  Annibale. 
la  bbertà  loro,  par eua  c'baueffero  tolto  nella  t i uà  no  vno  amico,  ma  un  Signo- 
re. Ma  oltra  [altre  cofe  ancora, domandan  do  Annibale,  che  gli  fuffe  dato  nelle 
mani  Decio  Magio  capo  della  contraria  f anione,  non  follmente  co  partito  fer- 
itile il  Senato  ne  fu  contento,  ma  fopportò  ancora,  che  ueggendo  il  popolo, fuffe 
incatenato  & menato  agli  alloggiamenti  un  gcntitbuomo  ricord euole  dell’an- 
tica amicitia,®  molto  piu  affezionato  aila  fua  Rcpublica.cb'allc  Barbare  na- 
tile di  T lutano . Bb  j rioni. 
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tremi.  Mentre  che  in  Capoua  fi  facemmo  quefie  cofr,Magonc  fratello  Ì*Ann\-  £ 
baie  andando  a Cartilagine, portò  a fuoi  Cittadini  la  nuoua  d'una  fcliciffima 
rittoria;&  per  acquiflar fede  alle  fue  parole  , fece  uerfarc  dinanzi  allaportd 
del  Senato  lancila  d oro  tolte  a cauallieri  f{omani;iquali  alcuni  dicono-,che  fu- 
rono rn  moggio, & altri", che  paffarono  tre  moggia  & megp.  Fu  poi  domadato 
foccorfo , & dal  Senato  conceffo  con  maggior  fauore  affai , eh  egli  non  fu  poi 
mandato.  Vercioche  i Cartbaginefi  meffi  per  le  cofe,  che  gli  riufeiuano  allbora 
bcnc,& promettcndofi  negli  animi  loro  fi  come  baueanobauuto  principio  lie- 
to,cofi  di  doucrebauer  prospero  fine  della  guerra-,  ordinarono  che  fi  faceffc  fa- 
uore ad  ^ innibalc, che  s‘ a fi  old  afferò  genti, & che  fi  doueffe  perfeuerare  nell  ar 
mi:&  ciò  contro  il  volt  rd' un  fo!o , che  fu  Hannone  nimico  perpetuo  della  fat- 
don  B archino-, il  cui  udì  configlio, che  gli  confortano  olla  pace,  come  molte  al- 
tre  uoltc  era  (lato  ri] alato  da'Cartbagincfi,cvfi  piu  che  mai  fu  fchernito  etri- 
buttato  allhora.  Annibale  dopò  la  lega,cb'cgli  hebbe  fattaco  Capouani,  mof- 
fe  l'cficrcito  uerfo  N ola, effen  dogli  data  ff  eriga,  che  quella  Città  fe  gli  farebbe 
refa  t f accordo.  Et  ciò  gli  farebbe  uenuto  fatto, fe  Martello  Tretorefubito  giu- 
gnendo  quitti  no  hauefic  acquetato  il  popolo,che  s erafolleuato,  e vfcèdo  fuor 
di  tre  porle  co  grande  vccifione  non  haueflecacciato  il  nimico,  che  s appreffa- 
ua  olle  mura, fin  dentro  a gli  alloggiamenti . Quello  c Marnilo  buono  ili  uf Ir  e 
ingucrra,& fame  fa  per  gloria  militare,  ilqualc  fu  il  primo , che  con  vna  certa 
fu  a grandeggia  d' animo, & d'ingegno  mcjhò,  che  Annibale  poteua  eflcr  fin 
to.  Dopo  queflo  Annibale  parendogli  che  luffe  da  leuare  il  pen fiero  da  Titola  f 
altro  tcmpoje  n'andò  ad  M cetra,  & con  poca  fatica  prefe  quella  Citftf»  & la 
mife afacco.Effcndofi poi  meffo  con  maggiore  sforgointorno a C afflino, luogo  ^ 
molto  commodo  comportante  per  nuocere  a Capoua, & non  potendone  copro 
rr.cffc,  nc  con  minaccio  di  pericolo  muoucr  punto  i terrazzani  ci  TrcnrjUni, 
eh' erano  quitti  in  prc fidio , lafciò  picciola  parte  delle  fue  genti  all  ajedio  dilla 
tcna-,&  egli  coltello  deli' eficrcito  andò  alle  flange*  il  luogo, eh  egli  eleffepcr 
ifuernarfi,fk  Capoua, città  dilettatole,  & copiofa  di  tutte  le  dchtie  del  modo, 
^uitii  i faldati  atteggi  ad  alloggiar  la  notte  alla  capagna,  &con  animo  palicn 
Tctohrare  freddo,! ame,  & feto , prefentandofcgli  ogni  giorno  diuerfe  forti  di 
piai  ire  fin  Irene  tipo, di  ualorofi  cb'  erano, diurni  areno  poarcnUdi  ammo[i  ut- 
gliacil)i,ct  di  prefli  tardi  et  negligenti.  T ciùcche  i piaceri  6'  gl‘  agiguaflano 
tuttala  forza  dell' animo, {intelletto  et  la  rirlù,  ruinauano  {ingegno,  et  leuano 
il  configliofdi  che  non  fi  può  trouar  alcuna  piu  danr.rfa  al  gene  re  humano.Me- 
ritawente  dunqucTlatove  chiamali  diletto  efeadi  tutti  i mali,  Ltntllccojc 
preferii  le  dclitic  di  Capoua  nocqucro  molto  piu  a Carthagmtfi,  che  i gioghi 
de  If. stipi, et  che  gli  efiirciti  amati  da  l{pmani.Tcrcioibcunyirnofolo  tyefo 
in  deiitic  etpiaccri,uJfc  tanto  a ff  egri  ere  il  uigore  degli  animi, che  i fidati  al 
principio  della  primavera  entrati  in  capo  , panie  che  ih  tue  fiero  dimenticato 
ogni  uirtù  di  guerra.  Annibale  pa fiato  duerno  ritornò  a C afflino  (ferodo  circi 
terrd^ani  dopò  enfi  lungo  aficdio  Ancor  che  lontra  [ha  ncglidifnffrro  pi  r ite- 

tir  nelle  fue  mani . Ma  ancor  ch'eglino  patijjcro  cartflia  di  tutte  le  cefe,  non- 
* dhr.taa 
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fmeno  hautuano  deliberato  negli  animi  loro  di  ilare  a tutte  Tvltime  pruine, 
prima  che  metter  fi  nella  volontà  del  lor  irudehjfimo  nimico . Onief i fi  vitati 
prima  con  farro,&  poi  con  noci, che  i Romani  gli  mandarono  giù  per  il  V ubar-  Cablino  ad 
narrarono  la  cofa  tanto  in  lungo,  che  ^tanibUle  fianco  & fati  Aito , quel  che  re 

non  hauea  voluto  far  prima, fu  contento  d batter  la  terraa  patti . Ora  qitefla 
guerra, ndia  quale  con  marauigliofa  felicità  qua/i  ogni  cofa  tra  riufiito  lieto 
& auuenturofo  a Cartilagine ft  jion  intervenendo  in  tate  lor  vittorie  ninna  rot- 
ta degna  di  memoria, cominciò  in  quel  tòpo  a pigliar  uarq  fuccej]i  ,&  dtuerfa  Riuo[„;m<lr| 
co  dittò  di  cafi.Peuioche  la  lega  fatta  co  Fifìppo  Re  de  Macedonie  ilfoccorfo  to  della  f,.t- 
mandato  da  Cartbagine,&  Pet'dia,&  Cofinga,& altre  città prefe m Calatoia  cu na d An ni 
con;  crm  aitano  le  fierangc  de  Cartilagine  fi.  Dall’ altra  parte  i Romani , luucu-  baIe  * 

£ do  rotti  i nimici  loro  in  grandiffimc  battaglie  in  Hifiagna  e in  Sardigna , liaite- 
uano  prcfograndffimo  animo, & ficrauano.cbe  le  cofe  loro  doueffero  riufiirc 
a bene. Et  pure  allliora  s' erano  proueduti  t C ccccUcntìjfmi  Capitani,cioó  di  Fa - 
bio  Maffimn,di  Sempronio  Gr  ac  cho.gr  di  M. Marc  elio  huomo  degno  d’ogni  lo-  Cipii 

de  di  guerraiuoli  coft  valorofamcnte gouernauano  le  cofe  de’ Romani,  che  bè  tano. 
f emina  tAn  nibale,come  egli  haueua  a guerreggiare  co  ualorofiffmi  & pruden 
affimi  nimici.  Ptrcioche  prima  a Cume  tfjendo  ributtato  da  Si  pronto  Gracco 
con  grande  vccifione  de  f noi, fu  corretto  abbadonar  Taffedio : & poco  dapoi  a . i 

Hola  f acido  giornata  co  Marcellofhebeda  lui  Magra  rotta.Percbe  de' Roma 
nifi  dice, che  vi  morirono  maco  di  mille  pfone,&  ds'Cartbaginefi  fin  mila, par 
te  de' quali  furono  morti  in  battagliai  parte  fatti  prigtoni.Et  di  quata  impor 
^ tuga  fuffe  qucfla  battaglia, facilmctc  fi  può  cono  fiere  da  quefìo,che  f ubico  ^ in 
ni  baie  Inficiando  di  combatter  Nola,  e andando  in  "Puglia, menò  i follati  alle  fìa 
gè. La  onde  auuenne,che  i Romani  refiirando  quafi  che  doppo  una  grane  ma- 
latùa, con  tutte  le  lor  forge  fi  mi  fero  contrailnimico;talchehoggimaiardiua 
no  non  pure  di  difendere  le  cofe  loro, ma  anchora  i affiliar  Taltrui . Ma  [opra  Romani  deli 
tutto  s' erano  uolti  a uoler  dibattere  Capoua, rodendo  fi  nell  animo  loro  della  in  bcrano  mo- 
giuria  chei  Capouani  glihattcuano  fatta;perctoche  fubito  doppo  la  giornata  di  £uerr*  * 
Cane, allliora  che  le  coje  de  Romani  fi  trouauano  in  ptffimo  Rato,*’ erano  acco  ‘ 

flati  co  Annibale  uincitore,  fiordandofi  de  molti  benefici, che  i Romani  baue- 
uanogià  fatti  a quella  città,  all'incontro  i Capouani  ricordandoli  del  delitto 
D loro,&  fiancatati  dalnuouo  apparalo  de  Romani.mandarono  in  Puglia  a pre 
gare  Annibale,  che  in  quel  grandiffimo  bifogno  ttolefje  foce  onere  quella  città 
fua  amica.Coflui finga  alcun  indugio, partendo  di  Puglia, fi  ne  uhi  e a grò.  gior 
nate  in  Campagna, & accampatoli  a Tifata  fopra  Capotta, piu  toflo  prolungò  in 
altro  tempo , die  non  leuò  la  mina  che  hauea  da  ucnire  addoffo  a Capouani . 

Ora  facendo  tgù  molte  correrie  fui  territorio  di  7^apoli,gli  uenne  un  altra  Mol- 
ta ficraga  et  bauer  Tfola  a tradin, ito.Perciocbc  in  quella  città,  fi  come  ancho 
ra  in  parecchie  città  d l talia , la  plebe  era  diuifa  dal  Senato.  Il  popolo  defide-  ’ 

rofodicofenuoue  fauoriua  *4nnibalc;ei  nobili  migliori  di  configliofi  Romani.  ..  |e  . 

Andando  adunque  Annibale  a pigliar  Nola  come  fieffo  altre  uolte , cofi  an-  bàttito  da 
cho  allliora  fectfi  incontro  Marcello  con  trffcrcito  in  ordina, tga , & no » Max  teli*. 
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dubitò  <F  attaccare  la  battaglia  al  primo  affronto.  'Nella  qual  battaglia  'effendi  E 
riniafi  fupcriori  i Romani , con  tanta  animofità  ributtarono  i nimici , ch'affai 
V.  chiaramente  fi  uedcua,cbei  Cartilagine  fi  quel  giorno  erano  per  perder  la  gior- 

nata,fe,come  haucua  ordinato  Marcello,  la  caualleria  andando  per  altra  via , 
[offe  gionta  a tempo . Annibale  con  grandiffimo  danno,  delle  genti  fuc  e fiè lo- 
fi ritirato  a gli  alloggiarne  ti, poco  dipoi  fi  partì  di  quitti,  '&  menò  T efi creilo  nel 
paefe  de  Salentini  . Tcrciochc  alcuni giouani  Tarcntini,  i quali  crono  già  /lati 
Taràto/ì  ri-  prefi  nelle  battaglie  perdute  da'  Rimani , & taf  ciati  fenolo  taglia,  uolendomo- 
Ktlla  a'Ro-  (Irarc  come  cjji  fi  ricordauano  del  beneficio  riccuu'o,  irgliene  volcuano  ren- 
dere qualche  merito,  hautuano  fatta  fperanga  ad  Annibale  di  rihauer  T ara- 
to, s' egli  appreffaua  l'effercito  alla  città . Verche  Annibale  spinto  dalle  promef- 
fc  loro  fi  deliberò  in  tutti  i modi  dattèdere  a quella  coffa-, acctoche, quel  che  mol  t 
to  prima  egli  haneua  difegnato  nell  animo  fuo,gli  veniffe  fatto  di  pigliare  qual 
che  terra  alla  marma . Ora  fra  le  città  maritime  non  ve  nera  niuna  altra  piu 
commoda  di  Taranto, a far  venire  foccorfo  di  Grccia,& conducerc  molte  cofe 
all'  effercitojequali  di  giorno  in  giorno  gh facciano  bifogno . Ma  anchor  che  di-, 
fendendola  il  pr efi  dio  de' Romani, la  co  fa  andaffe  molto  in  lungo,  Annibale  non 
R (Kca  j.  prima  fi  leuò  dall'lmprefa,chc  Niconc  & Filotncno  cani  del  trattato  gli  ribella 

ramo . ' rono  I*  città.Sola  rimafe  la  rocca  a i Romani,  laquale  e bagnata  dal  mare  qua  fi 

da  tre  lati.laltro,  che  fi  tiene  a terra, era  fortificato  di  muro  & di  foffa.Da  que 
fio  lato  Annibale,  effendofi  prouato  indarno  di  volerla  pigliare , percioche  va- 
lor of  amente  era  difefa , deliberò  d'impedire  l'entrata  del  porto  di  T aramo  f 
imaginando  quella  fola  efier  la  uia,con  laquale  fi  potè  fiero  aftringere  i Romani  G 
per  la  fame  a renderfi  . Ma  ciò  parcua  cofa  molto  difficile , percioche  le  foci 
del  porto  erano  in  mano  denemhi,&  le  naui,coo  lequali  volcuano  affediare,in 
Naui  portate  poco  /patio  erano  tenute  rincbiufe.  Et  bifognaua  tirarle  fuor  del  ponte  fui  quale 
lucani.  erJ  poti  a la  rocca, & conducerle  nel  marche  vera  uicmo.Nè  vera  alcun  Ta 

rcntino,che  fapeffe  trouare  il  modo  di  far  quitta  cofa. Solo  <Annibalctbanèdo 
gli  altri  gran  defiderio  di  ciòfare,vide  che  le  nani  fipoteuano  con  alcune  mac 
chine  tirar  fuor  delporto,&  po  fiele  fu  carri  permeilo  la  città  portare  al  ma- 
re . adoperando  dunque  in  dòlo  ingegno  degli  buomini,po(hi  giorni  dapeile 
jqaui  furono  tirate  fuori;&  condotte  in  alto  mare  fi  fermarono  cantra  le  foci 
del  porto,  flambale  bauendo  prefoT arante,  che  già  quafiper  cento  annitrì 
flato  de  Romani, & aff  edi.ua  la  rocca  per  mare  & per  terra,fe  ne  tornò  in  Sa-  H 
nio.Vcrciccbe  i CoiiJoli  Romani, bauendo  prefo  i f accomuni  di  Capoua, ih' cro- 
no vfeiti  per  gì  ano,baueuano  coudotte  le  legioni  a Capone, & quiui  tutto  lo  in 
gegno &la  itiduflria  loro  adoperauano  per  pigliarla.!? er  laqual  cofa^tnu, ba- 
ie con  gru  diligenza  pigliando  a core  Cimprcfa  di  Capoua , s'auuiò  con  tutte  le 
Juegiti  cantra  il  timicotnè  molto  andò,che  accettàdo  la  battaglia  il  nimico  fu- 
E/fcrcito  di  xono  alle  man'ncr  fi  uedcua  che  quella  farebbe  fiata  una  grofià  giornata, fé  in 
Sempronio  mcc[efnn0 1 [p0  {efferato  di  Sf pronto, ilquale  bauèdo perduto  Stpronio  Crac - 
Gnco'^Cot.  m Lucania,  era  guidato  da  Gneo  Conelio  in  capagna,non  haueffe  partita  la 
nelio.  battaglia,  Terciocbe  reggendo  fi  que  fi  e genti  dilontano,prima  che  fi  poteflc 

co. 
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^ tonofctre  chi  e' foffe,faauentati  i Romani  et  parimlte  i Cartilagine fi,rìdufiero 

le  genti  a gli  alloggiamenti . Dopòqueflo  i Confali  per  levare  . /innibaie  da  Ca-  Cftenio  rot 
pcua,c  pendo  iti  in  diucrfi  pacfuXeno  cioè  in  Lucania, & laltro  a C uni  e.  Anni  “jjj*  A" 
baie  anch'egli  andò  in  Lucania  ; & quiui  gli  venne  occasione  di  far  giornata  co 
hi.CentenioM  quale  fi  come  quel  che  era  audaciffimo  & molto  be filale,  l effer- 
cito, chi  dal  Senato  poco  prudentemente  gli  era  fiato  confegnato,pofe  nelle  ma 
ni  dtU'aflutiffimo  nimico,  t'aiuti  dunque  alle  mani,  Cltenio  anirnofiffìmamlte 
combattendo  fu  morto, & pochi  degli  altri  ancliora  ne  camparono.Oltra  que~ 
fi  a feiagura  ne  fucceffe  vn  altra , & ciò  fu,che  andando  poco  dapoi  Annibale 
in  Tuglia,tolfe  in  mego,et  ruppe  vn altro  efferato  de  Romani,ilquale  tra  goucr 
nato  da  Fuluio  Trctore.Tcrciocbc di  ucnti  mila huomini  eh' era, offendo  taglia  Fu*ur'°r P *e* 
^ ti  a pe^fi  a voglia  del  crudeliffimo  Capitano, non  ni  rimafero  due  mila  perfo - ^„[bX.  * 
ne . In  queflo  mego  i Confati  per  la  partita  d' Annibale  battendo  prejal' occafio 
ne,  con  tutte  le  lor: gènti  ritornarono  a Capoua,  & circondarono  tutta  la  città 
con  effe . Lequai  cofe  intendendo  Annibaie,  f ubilo  con  1‘ efferato  efpedito  andò  Annibai  e co 
in  Campagna,  CiT  di  prima  giunta  affollò  il  campo  de’  Romani, bauendo  prima  batte  có  R<>- 
auifati i Capouani;chc  in  vn  medeftmo  tcpo,an  eh'  eglino  vfeifiero  fuora  addvf  mani  a Ca-# 
fo  animici.  I Capitani  Romani  al  primo  romore  de  nimici, partite  le  genti  fra  Poua’ 
loro,  gù  andarono  ine  ontra.T  orche  bauendo  eglino  fenica  alcuna  fatica  ribut- 
tati iCapouani  nella  città, hebbero  molto  piu  dura  battaglia  contro  Annibaie ; 
ilqualcji  come  di  molte  altre  volte  hauea  fatto, co  fi  quel  giorno  fi  porrò  dava 
lentiffimo  Capitanoin  attaccar  la  battaglia.Et  prono  ancora,  fe  co  qualche  in- 
C iein0  poteva  pigliare  il  nimico . Terciocbe  sforgadofi  i fuoi  faldati  d'entrar  ne 
gli  alloggiameli  de' Romani, mandò  un  che  fapeua  la  lingua  Latina , ilqualc  con 
alea  voce  dicefi  e a’ faldati  per  comandamento  de'Con{oli,ch'c  fendo  hoggimai  A fttKÌa  j..n 
quaft  perduti  gli  alloggiamenti, fi  doueffero  ritrarre  a monti  vfaini.Qj4ef}a  uo-  „jbalè  , da' 
ce  facilmente  farebbe  fiata  creduta,  fei  Romani  aueggi  a gXmganni  de’Car-  Romani  co- 
thagincfi,non  haue fiero  conofciuta  la  [rande.  Treflamcntc  dunque  faceti  do  fi  n0^ciuu  • 
animo  infieme  fecero  voltare  il  nimico, & ritrae  fi  a gli  alloggiamoti  fuoi. Anni 
baie  hauendo  pronai i tutti  i modi,  & veduto  che  non  c'era  alcuna  uia  di  lena - 
re  i Capitani  Romani  da  Capoua, fi  trouaua  in  gran  trauaglio,vcggcndo  il  peri- 
colo degli  amici  fuoi , & co  fi  ricorfe  a un  certo  fuo  dìfignc,che'già  molto  tem- 
po innanzi  hauea  fatto,  & riferbatofi  qua  fi  per  gli  vltirni  b fogni . Tcrcioche 
D prouedutofi  di  tutt  e le  cofe  necefarie,ji  moffe  col  capo , & più  chctamlte  che 
polù,paffato  il  fiume  Volturno , per  la  uia  di  Sfaldino,  d'Ah/e,&  di  Caffino,fa 
n'andò  a Roma,penfando  che  per  queflo,o  per  ninno  altro  modofi  poteffe  letta 
, re  cofioflmatoafiedio.Laqualnuoua  come  fu  iute  fa  in  Roma  p io  fa  certa,  fu- 
bito  mife  tato  fpau£to,che  di  rado  fu  mai  piu  la  maggior  paura  ditto  da  quelle 
mura.  Tercioch'cffi  vedeuano  un  ferociffimo  nimico, ilqualc  tate  uolte  haucua  * 
no  prouato  nc'grauiffmi  cafi  della  Republica,già  uenirfene  addo  fio  alla  patria  Rom»^°  J 
loro-, et  colui,ilquale  no  potevano  fofìenere  di  tòtano, accoflarfi  loroet  minacciar 
ferviti*  al  Senato  et  popolo  Romano.  In  cofi  gride  fpaulto  duque  fu  deliberato, 

(he  Fuluio  Fiacco  l uno  de' Capitani  Romani  fatto  venir  da  Capoua, ei  nuovi  CÓ 
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\ Capotta, et  venuta  in  mano  de  Romani,  fu  di  grado  importairga  apprtffo  a tutù 
i popoli  d Italia, & mife gran  defi  derio  altrui  di  tentar  cofe  nnoue.T urlò  an- 
co grandemente  intubale  gli  animi  de’  popoli , ilqualecon  cattino  con figlio f e 
ce  faccheggìarc  & {pianare  molte  terre;cb'cgli  no»  poteua  di  fendere. Ver  ciò- 
che  fi  come  dianzi  quando  egli  era  (lato  piu  uolte  vincitore , battendo  lafciaù 
molti  prigioni  fetida  taglia, con  ateo  liberala  banca  obltgaù  gli  animi  di  molte 
ferfone  ; coft  ancora  una  certa  [ua  terribil  crudeltà  fu  cagione , che  parecchie 
città  recandofi  a difetto  la  fignorii  dc’Carthaginefi,ritornarono  alla  diuotio- 
ne  de'  Romani.  Fra  lequali  una  ne  fu  Salapia , banale  fu  data  al  Confilo  Mar - Salapi*  ritor 
cello  da  Biado  capo  della fattionRomana;c  mia  banda  di  itale»  tifimi  caiialli,  nata  alla  |j^7 
liquale  era  in  guardia  delb  città, vi  fu  tagliata  a pcTjfi  qua  fi  tutta . Quefiaè  Romani . 

B quella  città , dotte  alcuni  Scrittori  dicono  che  Annibale  fu  innamorato  a' ur.  a 

certa  fanciulla, calunniado  il  difir dinato  uiucr  fio.  alcuni  altri  ci  fono,iquali  Varie  ope- 
lodando  la  gran  medefiia  di queflo  Capitano,  dicono  come  nè  prima  quando  nioni  intor- 
tgli  uenne  in  Italia,nè  poi  quando  egli  tornò  in  africa, non  mangiò  in  letto, co  no  a cofta" 
mesufaua  althora,nè  bevve  piu  che  un  fi  Ilari  o divino.  Trcuanft  ancora  al-  jAnmbale. 
cuni.iquab  hi  a firn  a do  Mnnibde  di  crudeltà,di  perfidia,  & d'altri  vitti  di  que • 
fla  forte, non  fanno  mention  ucr»na  d’honeflà  o di  dishoncflà  di  lui . Scrinano 
filo, eh’ egli  hebbepcr  moglie  una  Spagnuob  da  Caflulonc,  terra  affai  honcrc - 
uolr,allaqual  terrai  Carthagineft  gran  cortcfta  vfauano,&  grandemente  còfi- 
dauano  per  Xhonorata  fide  di  quegli  huomini . Ma, come  io  difi  di  fopra , „ tn - vn  fertarf» 
ni  baie  hauendo  perduta  Salapia,bebbe  poco  dapoi  occaftonc  di  far  molto  mag  £ libre  due, e 
C giornale  a’  Romani,ch'egli  non  hauea  rie cuuto  da  loro.  Vercioche  in  quel  ti-  f'c0ar‘i  . fe* 
po  FulttioTroconfolo  fi fiaua  appreffo  Herdonca , (forando  di  doucre  battere  nouTntafci' 
quella  città  forza  battaglia  . Ma  perche  egli  non  hauea  alcun  nimico  vicino  un  medimi» 
{percioche  Mnnibale  fi  nera  ito  nel  paefi  de'  Brutte)  affai  negligentemente  fa 
ceua  fare  le  af colte  & le  fin  lineile, e in  ogni  f attiene  di  guerra  fi  portaua  affai 
piu  infingardamente, che  non  fi  convenuta  a Capitan  \omano.T  er  che  haui  do 
Annibale  intefa  que/ìa  fua  negligentia  dalle  fue  fpie  fegretcMilcrò  di  non  fi 
volere  lafciare  ufeir  dalle  mani  Tocca  fton  cb'egb  hauea  di  fare  un  beP.tr atto . 

Tuffando  dunque  in  Taglia  con  Tefiercito  finta  bagaglic,giunfi  con  tanta  f-  Herdonca 
fìe^^a  a Herdonea,chepoco  uimacò  cb'eglinon  coglie ffi Fulvio  al Ximprouifo  CItti  • 
ne  gXi  alloggiamenti.Ma  nodimcno  i Romani  co  animo  gride  fiflcuido  il  primo 
D impeto,  tirarono  la  battaglia  piu  in  lungo , che  non  fi  farebbe  creduto.  E final- 

mente  fi  come  due  anni  inondi  intorno  a quei  mede  fimi  luoghi, cffcndoui  Capi-  in  Lucania  ! 
tano  vn’ altro  F ululo , co  fi  ancora  fitto  la  f corta  di  qflo  F ululo  Troconfiloje 
legioni  Romane  iti  furono  vinte  et  mefie  in  rotta  ;il  Capitano  iflefto  ni  fu  teglta- 
toa  pcgxì  cbgr'a  parte  delle  genti. Era  in  quel  tipo  in  Sannio,Marccllo  Con- 
filo,doue  effondo  giùta  la  nuova  delb  rotta  ricevuta  per  imprudènti  del  Capi- 
tano, ancor  che  pareva  ch’egli  fuffe  per  apportare  tardo  fot  cor  fi  alle  cofe  già 
pofle  in  ruina\uclcndo  nondimeno  rifiorare  il  danojaqual  cofa  era  in  un  certo 
modo  come  dar  ficcotfijmenò  Tefiercito  in  Lucania  : f cicche  Annibale  quivi 
t'era  ricoverato  dopò  la  uittoria;et  accàpatofi  alla  tuffa  de  minici, poco  dapoi 
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mife  i (oliati  in  or  din  an  gaie  il  medcfìmo  ancora  fecero  i Carthaginefi  accetti  g 
Marcello  at  do  la  battaglia.  S'attaccò  duque  (ubilo  il  fatto  darmecon  tantaofiinatione  di 
nat?  lontra  an,m0^}t  *l,,afl  femPre  pari  fu  combattuto  fino  al  tramontar  del  Sole . La 

Annibaie , e nottt  fece  fine  a^a  battaglia  ferrea  nati  faggio.  L' altro  giorno  i Romani  ufcettdo 
fi  partono  vn  altra  uolta  in  battaglia  ; fecero  confeflare  al  nimico  ch’egli  bauca  paura, 
rema  uan-  Tercioche  Annibale  ritenne  i fuoi  (oliati  dentro  agli  alloggiamenti,  & la  not 
taggio.  te  tfjt  uenne  chctamltc  mejfofi  in  uiaggio  fe  n'andò  in  Vuilia.Doue  Marcello 

anch'egli  tenendogli  dietro, c ere aua  ucafione  di  finir  la  guerra  con  qualche  no 
tabil  giomata.Tercbe  egli  già  s'hauca  m tffo  in  animo,  d'effer  quel,  che  fra  tut- 
ti i Capitani  Romani  fufje  degno  d'efier  paragonato  con  Annibale  di  cófiglio , 
i'aflutia,di  difiiplina,ct  d' ogni  ufficio  di  gucrra.Ma  duerno  ch'eragià  ideino, 
lo  impedì  fi, ch’egli  non  potè  far  giornata.  Tercioche  h ani  do  egli fatte  alcune  j* 
fcaramuccie,non  gliparcndo  di  uoler  fiancare  indarno  i foldaù,fe  n'andò  alle 
ftdge.  ^il  principio  della  primauera  parte  per  lettere  di  Fabio,  ilquale  era  luna 
de’ Cifoli  nuoui  di  quello  anno, et  parte  rifuegliato  dalla  natura  fua,afiai  piu  to 
fio  dell  openionc  dogn'uno  fi  partì  dalle  flange,  et  menò  teffercito  coirà  ^tn- 
Marccllo  nibalcjlqualc  fiflaua  allhoraa  Canufio.Oraauuenne , che  per  efierc  amendue 
mouc  l efler-  » capi  molto  uicini,&  per  hauere  luna  & Poltra  parte  uogtia  di  combattere,  in 
cito  contra  pochi  giorni  fi  fecero  tre  fatti  d'arme . Il  primo  giorno  efiendo  qua  fi  co  eguale 
Annibale  a jficranga  durata  la  battaglia  infino  a notte, &non  piegandola  uittoria  all  una 
Canufio,  nè  all’ altra  parte , & quefli  & quegli  quafi  d'accordo  fi  ritirarono  a gli  allog- 

giamenti loro.  Il  fecondo  giorno  efiendo  ^Annibale  fuperiore, tagliò  a peggi  da 
due  mila  & fcttecento  dt  nimici,et  gli  altri  mife  in  fuga.  Il  tergo  dì  i Romani  G 
defiderofi  di  f colar  la  uergegna  c'baueano  rie cunta,  furono  iprimi  a domddar 
la  battagha,<tr  furono  da  Marcello  meffi  in  ordinaga.Tcrcbe  Annibale  maro- 
uigliandofi  della  brauura  di  lui,hcbbe  a dire,  com'egli  hauea  à fare  co  un  ni mi- 
Marccllonè  co>l^u^e  »è u’mcitore,nè uinto,poteuamai ripofare.Fu quefla battaglia  mol- 
uinto.nèuin  topiu  crudele  che  alcun’ altra  delle  pafiate,  sforgadofi  i Romani  di  rifare  Udii 
citore  potè-  no  riceuuto  di  frefco,et  fdegnadofi  i Cartbaginefi, eh' effondo  nuouamcnte flati 
aa  ripolare.  ninti,fi  mouefjero  da  loro  a sfidare  i vincitori  a battaglia.  Fralmente  i Roma- 
ni riprefi et  auifati  da  Marcello,che  fecero  in  modo, che  no  primula  nuoua  del 
la  rotta,che  della  vittoria  andaffe  a Roma, (pilifero  animofamentc  inangi;nè 
prima  fecero  fine  alla  battaglia, che  crefcendo  qua  fi  in  tre  doppi  il  danno  c'ba- 
ueuano  riceuuto, mifero  i nimici  in  fuga.  In  quel  mede  fimo  tlpo.quafi  co  fimil  H 
. modo  che s’eraperduto, Fabio MaffimoracquifiòTaranto.  laqualcofacome 
fl-i*nicme!  uenne  di orecchie  d~dnn;bale,dicefì  eh’  egli  hebbe  a dire,  e i Romani  ancb’cgb- 
i • fuga.  no  hanno  il  loro  Mnnibale . L'anno  feguente  Marcello  et  Crifpino  creati  ( ÒfoH 

con  tutte  le  forge  loro  attendendo  alla  guerr alenarono  due  efiercili  cófolari 
contra  il  nimico.  I quali  ^ inni  baie  diffidando  fi  di  poterli  foflenerc  campcggian 
do  del  pari, come  molte  altre  volte  hauea  fatto, cofi  allhora  pensò  d adoperare 
tutto  il  fuo  ingegno, per  pigliare  con  inganni  il  nimico,  ch’egli  non  poteua  uin- 
cere  a battaglia  aperta.  Sudo  egli  dunque  in  quello  plfiero,fe  gli  prefeniò  una 
occ  afone  di  far  bene  il  fatto  fuo  affai  maggiore,  ch'egli  non  haurebbe  lanuta 
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A fT*  " J [^0  capo , folto  laquale flauano  appiattate  certe  bande  di  canal 

celliere  alcuni  de  sùmici  sbandati . Dall'altra  parte,  Confai,  mofli 
JlacZunevoce  & openioue  di  tutù, fi  rifodero  f andare  anconoftcre  quel 
coelio. & poi  $ trabifognopigliarlo,acciocbe  lafcundolo  ejjhtntmici  non  j , 

futtacelTcro  f,tnori,&  poi  gli  Afflerò  fopr  a a caualierc.Ma  prima  che  mouejfe 
rol'effercitojmendue  vfeirono  de  gli  alloggiamenti  p riconofccre  tifino  delluo 
” {ndando  quiui  con  pochi  caHallh&  tropDoom  felicemente, che  non  co 
{eniua a cof, grandi buomini. diedero  nell  imbofeata  eh  era  lor  fatta  .Terche 
in  un  fubito  colti  quiui  in  mcgo,non  potedo  vfeire  dinanzi  jte  anco  dare  a - Motfedi 

B tro  piu  per  neceflità , che  per  tonfigli  entrarono  in  battagliamone  Marcello  MllceUo. 

B effendofertto  avena  bebbe 

tato  lì>atio,che  potefle  vfeire  dalle  mani  de' nimicò nmbalepoi  eh  cglttnteje, 
come  Marco  Marccllojn  quale  piu  che  Mùgli  altri  Capitan,  Kpmani  haucu* 
ritardato  il  corfo  Mefite  uittorie,era  morto, fubito  meno  il  campo  fui  poggio, 
doue  seca  dibattuto*  quiui  trouando  il  corpo  diMarcclloJofcicbonoratame  Anftjba1e  Fa 
te  revelire.Onde  fi  può  uedere, quanto  pofia  la  grandma  dell  animo  & late-  ho. 

JgSL  delta mrtù  apprefio  aglibuomini  d'ogni  nat ione, non hauendo  un  cru  "or,'a‘"tn  « 
foppoLe,cbclcorpo  d'uno  ecceUentiflmu,  Capuano  *££* 
rimontile  feltra  fcpoliura . In  quello  me^o  i Romani, eflendo  morto  l uno  de 
Con  foli,  & l'altro  ferito,  fubito  strano  ricoprati  fu'  monti  vicini, &s  erano 
C alloggiati*  un  luogo  ficuro.tt  Creino  bauea  rondato  a fare  intende reaUe  Crifpin0  fai 
«Scine  de'  monticeli  copagno  era  morto, & l annello  fuo tratto  in  man  t#> 
d\Annibalc;cbe  s baueflero  bì  cura  dalle  lettere fatte  in  nome  di  Mar  cello. Et 
via  il  melfo  di  Crtlbino  era  giunto  a Salapia, quando  vi  vennero  anco  le  lettere 
d’ Annibale, li  quali  auifauano  a nome  di  Marceìloicb' egli  farebbe  venuto  qui 
ui  la  proflìma  notte  1 terreg^ani  battendo  c onofciuto  l'inganno  tombale,#  - ■ . 

rimandato  il  mflfo,con  buonifiima  guardia  affettarono  che  l nimico  uentfle. 

.Annibaie  dunque  a bora  della  quarta  afcolta  venne  alla  Citta . T{tlLi  prima 
febiera  erano  fiati  mefli  afludio  di  r, fuggiti  de  Romani, acaocbe  favellando  La 
tino  faceffero  fede, che  Marcello  eracon  efio  loro  . Terche  bauendo  tterr<rg- 
t»  Xani  mefli  dentro  da  fa  cento  di  cofloro.  Mùgli  tagliarono 
V tri  con  fafli,&  con  dardi  cacciarono  dalle  mura.  Et  cofi  Annibale  dolendoli* 

che  non  rii  fufie  riukito  il  fuo  difegnofi  leuocol  compie  andò  nel  paeje  de  Bru  Claudio  Ne 
tu  perdarfoccorfo  a Locrefi, , quali  erano  aflediati  per  Mare  & per  tcrrada  tene  «eaio 
Romani.  Dopò  quejlo  con  gran  cura  del  Senato  & della  plebe  furono  fatti  i ° dt» 
nkoui  Confoli  due  ualcntijjtmi  Capitani  di  gucnaxcicc  Marco  Luto,*?  C au  o 
“Nei  oncjquah  partite  le  genti  fra  toro  andarono  alle  Trouincit.  Claudio  an- 
dò nel  paeje  de' Salem  ini,  & Liuio  in  Francia  cantra  tìifdr  ubale  Bercbino,tl- 

qualc  bauendo  patiate  l\Alpi,con  gran  numero  di  cauaUt,&  difanitcammaua  Claudio  Ne 

per  vnirfi  coi  fratello . tiebbe  aUbora  Annibale  di  molti  danni  dal  Confalo  to,.e  rompe- 

ClaucLo, ilquale ufando in ùi  lafiuafolka.aitutiafrima  ruppeit  nimico, « Ut-  Annibale. 
é csnu . 
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cania.f'entito  poi  alle  mani  con  ^(titubale  ht  Tullia  apprrflo  a Penofi,m  una 
fcar.nnm  t iu  vrtò  dentro  con  tanto  impeto, che  tagliò  a peggi  un  numero  gran 
de  de  nimici . "Perche  Annibale  hauendo  ritenta  quella  rotta,  rubilo  andò  a 
Metaponto  a rifar  l' esercito  quitti  fermstofì poc  higiorni,hebbr  le  genti  d Han 
none,  & t'accompagnò  con  le  fir,&  di  nuouo  ritornò  a Fenofir.  Era  allog- 
ato» ciato  Claudio  poco  lontano  da  Fenofi,&  per  lettere  de'  nimici,  ch'egli  prefe, 

intendendo  che  Hafdrubale  s’apprtffaua,  dì  & notte  fìauapcfàndo  nell'animo 
fico,  in  che  modo  egli  hauefie  potuto fare, che  gli  efierciti  di  due  fi  grandi  Capi- 
tani non  fifiujfero  uniti  infintici.  Con  fiderata  dunque  beniffimola  co'a  prefe 
rn  partito  il quale,  per  quel  che  fi  uedeua,  era  per  effer  pericolofo.ma forfè  in 
quel  tempo  nece/fario.Terciocht  Infilandogli  alloggiamenti  in  guardia  del  fico 
Partirò  prefo  luogotenente, egli  con  parte  dell' efiercito  a gran  giornate  fe  n'andò  nelTiceno 
da  Cl.  Nero-  f yy d't  giunfe a Sinigaglia.  Qutuiamcnduci  Cofoli  cogiungendo  infiemegli 
Afdrubale  cfjtrciti  loro  al  fiume  Al  et  auro  agallarono  ^ffdrubale,& lo  rubbero  affatto . 

lotto  «cucci-  Dicefi,  che  quel  giorno  morirono  da  cmquantafei  mila  perfine  de  nimici,  CT 
fo  da  Nero,  c'hebbero  una  rotta  quafi  fintile  a quella, che  diedero  a Romani  a Canne.  Ma 
**•  Claudio  Tirane  dopò  quefla  notabil  uirtoria  non  meno  prestamente  di  quel 

met^r "uTe-  t,)^‘eraì>enut0  et  tornado  a Fcnofifece  porre  il  capo  derubale  appren- 
da d’Adruba  fialle  guardie  de'  nimici, & la  fiore  i prigioni, i quali  de/Teronuoua  di  tacitaci! 
le  nei  copti,  lamità  ad  Annibale.  Tercioche  fi  trouò,come  egli  no»  fapcua  nulla  di  quanto 
io  de!  campo  prima fecrciamente  sera  tramato, & di  ciò  che  sera  fatto  in  queigiorni.  On- 
Catthaginefe.  TO,  par  marauiglia,  comel'aflutia  duno  accertiamo  Capitano  fufie  in  quel 
modo  ingannata  da  CÌaudio,e(fendo  co  fpoco  lontano  trn  campo  dell' altro,  fi 
ch'egli  prima  fapejje  che'l  fratti  fio  era  fìatotagliato  apeggfi  con  tutte  le  fie 
genti, che  l Confilo  Romano  fufie  partito  & tornato  in  campo.  Ora  Annibale 
tfjendo  sbigottito  da  quella  non  filamentepub  lica , ma  ancora  prillata  ferita, 

. diffe.come gli  cono feuabenijfmo  la  mutatione  delle  cofede’  Carthagineft,  & 
baie*  01  poco  dapoi  partendo  di  quei  luoghi  Ji  tiro  nel  pai  fe  de  Erutti  .percioiììel'tccel- 
lentijfimo  Capitano  uedeua  bene,  quanto  eramigliorata  la  Fortuna  de  Romani, 

& quanto  import  asta  al  fin  della  guerra  la  rotta  battuta  al  Atei  auro  . Ma 
nondimeno  bauendogli  raccolti  in fitmt  tutte  le  f òrgejt  quali  gli  erano  rhnafe 
dopò  tantegio  mate  fatte  in  ]ta!ta,g?  dopò  tante  città  prejcperfo  rgaaon  animo 
invitto  per  quiltempofoilenne  la  guerra.  lt  quel,  che  deeparet  marauiglio- 
fo  aria  fimo, o coniavi  tornò  o ionia  prudenza  fua  tenete  talmente  in  toncor- 
»*'  diai  efiercito  nir fiolato dt  ! paghuoli,d^c fric ero ,th  F\ anaf  & d’altre natkni,  H 

tl/rna  minima  jcditione , ne  ammutinamento  di  foldatt  non  s' odi  mai  in  quel 
P Cornelio  car>lP°  • htbenibei  Romani  hautfsero  già  rat  qui  flore  la  Sicilia,  taSardigna , 
Copione.  & la  Spagna, non  poterono  però  mai  fiegnere  quefto  nimico  in  Italia , o trarlo 

fuor  Ut  Italia  Je  prima  non  mandarono  in  fica  V.  Cornelio  Sitpione,ilqua- 
le  gareggiando  co'  Cartbaginefi  in  cafaloro,  foje  lo  fiato  di  Cartbaginc  intan- 
to pericolo.thefibitocojiretridaneceflità  richiamarono  .a  tini  baie  d Itali* 
r->  Era  allbora  ,f  come  hù  già  dato,  Annibale  rei  paefe  de  Biuttf , dotiepinto- 
f ' fio  con  corre)  te , (beton  girile  giornate  manimetta  la  guttra,J't  no»  ibtpnrc- 
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A ima  uoltdfcoramucciò  coti  Sempronio  Confilo,  ne  molto  dopò  feti  pomato  Sempronio. 
ti>n efioluì.'bfellJprimabaitjgluta fu fuperiort  ^tombale,  nella feconda  Sem-  . 

pronto.  Et  non  ritrouo  piu  apprtffode  Gretto  Latini  fcrit  cori , eh’ Gambale 
facefie  in  Italia  alcun  altra  coja  degna  di  memoria.Terciocbe  effóndo  egli  chia- 
mato in  africa  per  commandamento  de  Carthagincfifiafciò  l'Italia  dopo  tlfe 
dice  fimo  anno  di  quella  guerra  Carthaginefè,dolendoft  prima  molto  del fuo  Se  Annibale  fe- 
nato,&  poi  di  fefteffo  ; del  Senato  cioè,perche  dimorando  egli  coft  lungo  tipo  j uil*  con  ri! 
in  terra  di  nimìci  fi  poto  I hauea  fouuenuto  di  gente, di  denari,&  d'altre  cofet  nuà  u gUer- 
ehe  riebiedeuano  al  bffogno  della  guerra;di  .'è  mede  fimo  poi ; che  battendo  egli  ra  contra  Ro 
tonte  uolte  rotte  & tagliate  a peggi  le  legioni  Romane  ,fempredopi  la  unto-  mjnt- 
ria  indugiando, bauea  dato  tempo  d-irefpirare  a!  nimico,  troitoft  fritto  anco- 
B ra  com’egli  prima  che  mettcjjeju  l'armata,  edifico  vn‘ arco  appreso  il  tèpio  di  n“°0ce  fe 
Giunone  Lacinia fcolpito  con  lettere  Carthagintft,&  Greche,  nel  ertale  l rette  mcdciìmo . 
mente  fi  contanettano  le  cofe  grandi  fitte  dalui.Tartito  d Italia  Annibale,  & Arco  fatto 
battendo  affiti  buon  uiaggio.in  pochi  giorni  giunfe  a Letti , & houendo  sbarca-  eJll’ca';  *P- 
te  tutte  legeti, andato  prima  ad^tfdrumento,&poi  a Zamo.c  intef)  ache  ter  Gmno 

mine  erano  te  cofe  de'  Cartbaginefi.pjruegU  molto  commodo  trattare  di  finir  „c  i ,v.n,J. 
quella  guerra.  Mandò  dunque  fuoi  truffi  a Scipione, a do  m.mdargli  ch'egli  fofie 
contento  d elegger  qualche  luogo  da  tffere  infume  a parlamento,  pere iocb’ egli 
bauea  a ragionare  con  efiotui  di  cofe  di  grandtffima  importanza . mefiti  ter-  Annibale  In.' 
to,[c*4 nntbole  fece  quello  o per  commandamento  del  Senato, o pur  da/eflef-  uiw  Scipione 
fo.  Scipione  non  panie  dibatter  cagione  alcuna  diri  fiutar  qui  parlamento.  a p»*l*®«o 

C Ter  la  qual  cofaun  certo  giorno  affegnato  due  famofìfitmi  Capitani  t Impero- 
dori  dipotenttffime  nationi  fi  ri  trottarono  in! teme  in  campagna  aperta  ciaf  un 
col  Ino  interprete, bauendo  a ragionar  della  pace, ma  con  diutrjc  operationi  . 

"Percioche  cannibale  era  molto  inchinato  alta  pace  ; perch'egli  uedeua  chele 
cofe  de'  Carthagmefi  andauano  ogni  giorno  di  male  in  peggio  ; che  la  Sicilia, la 
Sardbgna,  & la  Spagna  erano  già  perdute;  che  la  guerra  sera  ridotta  dì  Ita  - 
ha  in  africa , eoe  Siface  Hepotentiffuno  era  flatoprtfo  da'  [{omani,  & eh'» - v- 

gni  fferan^a  di  fallite  era  pojla  in  quelle  genti, le  quali  egli  quafi  reliquie  della 
lunga  guerra  bauea  menate  d Italia:  & quando  quel  poco  efsercito  fnfie  mal- 
capitato,J’opeua  ihei  Cartbagir.cfi  non  haueano  tante  forge, ne  in  caja,nefuo- 
j-y  ra,che  baJUf sero  pure  a difendere  le  mura  di  Cartilagine.  Con  lunga  orai  ione 

adunque  s affatico  molto  Uiperfitadere  Scipione , che  uolefiepiu  lofio  pace  che  * 

guerra.  Ma  Scipione  cfsendo  in  grande  fperanga  di  fornir  quella  guerra,  parue  * ' 

ibefujse  lontano  affatto  da  pcnjicri  orila  pace.  Dopo  lìtio  razionamento  dui- 
tfittjthe  paltò  fra loraffi  partirono  finga  conchiuder  nulla, igeando  molto, che 
fecero  quella  nutàJuTJfornata  a tamaffaqaal  tufeliaffimapcri  Romani.  M G'0,"ar»  » 
primo  incottogli  Elefanti  de'  Cartbaginefiuulrati citrale  loro febure,  ni  fero 
fólto jopra  la  caualleria  d' tinnii  ale, & Lelio  & Mffjjnqsa  daliunc  & l'altro  za.na.  * 
corno  atei tfetndo  loffaucnto,  non  diedero  tetupo  alcuno  a caualli  Hi  potei  ji 
rimettere.  La  fanteria  nondimeno  uafórofamente  combattè  per  unpc^goiper 
civcbci  Co,  tbagineji  confidando fi  nelle  uittoric  bawuc^ifauanotcht  lajalute 

di 
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A reuolménte&  bònoratamente  fu  riceuuto  dal  Fjt,  che  incontanente  fu  fatto 

partecipe  di  tutti  ifuoi  configli  & pnblici  & priuaci.Terciocbe  il  nomed'An-  Annibale  ri. 
tubale  era  in  grandiffimagloria  appreffo  ogrìvno: &oltraciò  vera  lo  Stimolo  cotteti  An 
dell  irae  dell  odio, cbel'»Ho& l altro  diloro  portano  al  popol  Fumano,  il  qua  “oco* 
le gC infiammano  molto  a far  guerra.  Ter  laqml  cofaparcuacb  ' egli  fujfe  giun- 
to quitti  molto  a tempo, non Jò  tornente  per  infiammar  l'animo  del  Fg,ma  anello - 
raper  aprir  la  •piada far  guerra  contro  i.Fpmani\laqual  uia  dicetu  egli, ch’era 
ma  fola, cioè  di  trasferire  l'armi  in  ltalia,&  di  far  foldati  Italiani,  co'  quali  Q . 
fili  laTrouincio  vincitrice  di  tutte t altre nationi polena effer  vinto,  Doman-  Annibale  ad 
dona  Annibale  al  Rjt  vno  armata  di  cento  T^aui,  di  fediti  nula  fanti  & mille  Antioco  do. 
cast  olii. Co  quello  effercito  prometteua  egli  d'entrare  in  ltolia,&  di  mettere  in  mandaua.  ; 
® toltale  genti  Italiane, lequali  egli  Jàpeua  che  per  la  fi efeo  memoria  della  guer- 
ra Cartbaginefe  bauetuno grandiffima paura  del  nome  d'^tnwbak.Oltra  di  quo 
Ho  gUdaua  fileranno  di  rinouar  la  guerra  Carthaginefeje  confua  bona  licen- 
•ga  poteva  midare  a Carthagine  a {allenare  la  fattion  Barebina, e a muouere  gli 
animi  di  coloro^ quali  baueuanom  odio  l'Imperio  del  popolo  Ppmano.Confen- 
tendoaciòil  f{c,elcffecgli  vn  certo  strillone  da  Tirojmomo  molto  accorto  & Ariflone  da 
fifficictc  a fiere  quella  nnprefiA  colini  co  grà  premi  &promejJeperfuafe , che  Tit0‘ 
egli  andaffe  a Cartilagine,  trouafie  gli  amici  fuoi,&  da  Jua partefacejféloro  cer  i, 

ta  ambafeiata.  Et  cofi  Annibaie  bandito  dalla  patria  fufcitaua  guerra  cantra  ^ 

Eomamper  tutto  l mondo.  Et giapareua, che  quelli  fuoidifegninon  douejfe- 
■ ro  riufeire  in  tutto  vani  fi  Antioco,come  egli  da  principio  hauea  cominciato, co 
C fiantborapoi  baueffepiu  creduto  a lui,cb‘ agli  adulatori  & Baroni  fuoi.  Mala 
muidia,  la  quale  le  piu  notte  fi  nodrifie  nelle  corti  de  gli  Rje,  acquistò  molti  au~ 
nerfari  ad  Annibaie:  iqualidubitando,che  [accorto  Capitano, con  queflifuoi'  ... 

configli guadagnàdo fi  la  gratta  del  Fe,nò  afeendeffe  a grandi  fiimo  grado  iaut-  '' jc"^ee 

tonta  e difauorefi  sforgauano  di  metterglieli  in  foretto.  Auenne  aneborain 
quel  tempo, che  T.  fillio  venendo  Ambafciadore  a Cfefi,  ragionaua  fpeffo  con 
Amibaie : onde  facilmente  le  mede  lingue  hebbeiooccaftonc  (Udir  mal  dTluh 
tr  tantoJoWettoprefeZlntioco  Udì  animò  d' Annibaie, cb'esli  fu  efclufo  affat- 
to dal  conjigllo  reale.  Sonci  di  quei  che  die  moecheT^Frìcano  vn  de  gli  Am-  Africano  nen 
ba/ciadori  mandato  ad  Antioco, fanello  con  Annibalefhr  fra  l' altre  cofi  gli  do  ne  a parlami. 

L'J  ■"  ■ ’•  tO Con  Anni. 
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~j  cnìyntntn dubbio, rifiofe  ^irimbaTcào  mi  porrei  innangf a tutti  gfi  al- 
tri Capitani,  DÌceJt;  che  questa  ribotta  piacque  Alitili'  trCcipióne,  ueggenfi 
che  da  quello accortifsimo  ingegno  non  era  fiato  lafciato  fuoryiepoSìo  in  para 
gotte, ma  con  una  certa  adulationcoperta,  come  incomparabili,  mefio  da  parte. 
Dopò  quefio  Annibaie  bauendo  occafione  di /duellare  ad  Antioco,riandàdo  le 
attionifue infin  dalla  fanciuleg^a, talmente  fileno  diJofpetto,&  cofi  ben  ragia 
nò  dch’odio  fio  contra  i Romani, ch'egli  ritornò, corn  erà prinu  yieUagrat  ia,& 
Le  Vite  di  Tlutarcho,  Cc  ami • 
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amicitia  del  Re,  ch’egli  bavetta  quaft  perduta,  il  l{e  dunque  bàuea  deliberato  g 
nell'animo  fuo  di  mandarlo  Capitano  con  t annata  reale  in  lt  alia, per  provare? 
coni  egli  s bancaria  perfitafò,  l’animo  (Srl' ingegno  d'uno  buomo  eccellentifsi‘ 
mo,&  perpetuo  nemico  del  popolo  fontano.  Ma  ThoanteVrincipe  degli  Eto 
li,  o per  invidia  ,o  pur  perche  in  effetto  lofi  gli  parca  ebefufie  da  fare,  mutò  l'- 
animo del  Rg,  & mife  fottofopra  affatto  qùtfla  rifolvtione, laquale  pareva  che 
Thoante  ma  fuffe  per  epiere  di  grande  importanza  alla  guerra.  Terciocb’ egli  confortò  ./fo- 
to l'animo  di  tì0co, che pafsando  in  Creda  in  perfona,eg[t  ilefsogouernafse  le  cofefue,& no 
r.5 'mandali!  comfort  afte  chclagloriu  di  queUagverra  toccafsc  aun'altro.ll  Kg  dunqueper 
Annibale  in  fuafo  poco  dapoipafsò  in  Grecia  a far  guerra  a’  Romani.  One non  molto  flato, 
Italia.  trattando  fi  in  commun  coniglio  difarfi  amica  la  natione  de  Tbefsali , Anni- 

baie  particolarmente  riebie  fio  del  fuoparere,  non  tanto  da’  Thefdi, quanto  di  P 
tutta  l'imprefa  con  cofi  grande  animo  favellò  & difcorfe,chefv  da  quanti  n tra 
nò  quivi  udito  volentieri, & lodato. Terciocb' egli difse;come  non  era  da  cvrarfi 
gran  fatto  deTbefali,ma  d'adoperare  in  tutti  i modi, che  Filippo  Kg  de’Maceda- 
ni  o uenifse  a compagnia  di  quella  guerra,  o ftandofì  neutrale  non  s accoHafse 
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v ^.i  ualeua  a quella  hnprefa.  Fu  udito  Annibaie  con  grande  attentione,CT  t ape 
in,®r"° le  co*  nion  fua  fu  piu  toiTo  lodata, ebepoi  mefsa  in  effetto.Onde  molti  fi  maravigliano 
le  della  guer-  ^ Capitano  Jlquale  baueaguereggiato  tanti  annieoi  popolo  Romano 

vincitore  quafi  di  tutte  le  nationifufse  ailhora  (predato  dal  Kejnafsimamcnte  q 
in  quel  tempo , ch'egli  bauea  cofi  gran  bijogno  dell'  opera  fua.Terdocbe  qual 
piu  accorto  Capitano  di  lui  fi  poteva  trovare  in  tutto’ l mondo?  & quale  altro 
piu  a propofito  db  lui  per  far  guerra  a'  Romani?  Mi  nondimeno  il  Re  non  nejèct^ 
j conto  nel principio  delle facendone  pafsò  molto  tempo, che  facendoli  beffe  de  co 
figli  de  gli  altri, confcfsò  che  foto  Annibaie  banca  tfraHcdvto  quel  che  ueramem 
Antioco  Din.  te  bifoìnava  f^fi.  ^cbehàuén^  vintala  guerra  in  Gfeccia,An- 

to  da’  Roma-  fioco  svfiì  d'Europa, & ricouerò  a Efefr-,  & qui  ferrea  penfiero  alcuno, difegna 
ni  fi  ricouera  m $ jn  paCe,noncredcndo  chel  ami  Ramane  tufferò  punto  daefser  temu 

inEfdo  . fg  in  Afta.  Et  facendo  egli  qvefli  difegnigli  erano  tuttavia  intorno  adulatori, 
perpetua  miferia  de’  grandi, tonali  mentre  che  UolFtieri  odono  ragionare  di  quel 
le  [ofe,cbe  piu  uonebbono.fi  lafciano  adulare,  & con  buono  animo  foppòrta* 
no  d’efsere  ingannati.  Ma  Annibaie, ilquale  copofceua  bemfs'tmo  lajraniezz*  j)| 
de'  Romani, e il  defiderio  loro  diftgnoreggiare,auisòil  Rjcjcb'a  ogni  altra  cofa 
penfa[se,chebauerpace,&  rendeceffi  certo, che  i Romani  non  erano  mai  per n 
pofartfe  non  quando  baueffe/o  provato  Je  come  in  Africa  e in  Europa,  cofipo 
tcuano  anebora  allargare  l Imperio  loro  nella  terga  parte  del  mondo.  Tercht 
r nr  nida.  Antioco  moffo  daltauttorità  et  Annibaie  fubito  commandò  a Tolifsenida  buo- 
° n mo  molto  accorto,  &aung?allc  battaglie  del  Marc, che  andafse  cantra  lar- 
Annibaie  Se  ffmfd  Jg’  Romani  che  veniva:  & ma  dò  Annibaie  in  Siria  fi  mettere  a ordine  gru 
•tt?°CaDÌuni  numero  di  naui.  Di  questa  annata  poi  fece  Capitani  Annibaie, e un  certo  Apoi 
d Antioeo.  Ionio  de  fuoi  Baroni  : iquati  bauendo  intefo  ; che  Tolifsenida  efsendo  uenv- 
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A;  to  alle  mani  (ognuni  fra  flato  rotto  da  loro^fl  rifodero  di  uolerefar fior, 
rutaco  WiodiottvquaLi  erano  in  lega  col  popolo  tignano.  In  quella  battali, 
^inmbal enfiai  tondo  Baiamo  Capitan  de'  fihodiotti  dal  fini  tiro  corno , banca 
pu  tolta  in  ine^o  Lnaue  Capitana,  & Ccnga  dubbio  era  fuperiore,  quando  dal- 
Coltro  corno  i nimicijiauendo  me /foia  fuga  ^ tpoUonio,fl>infero  innanzi,  & la 
■attoria  auafi  certa  vii  talCtm  A „...n  II i-  j-  .. 


' otr  siti 
• » •'  L »b 
ÌJiio  r.Vttl 

.Oui.,1 


ibinia. 


» Komauj,  pot  c rebbero  tanto  Antioco  ,fr . 

Coltre  coniaioni.cb  efligl  impofiro,dovtandauano,cbtglifufie  dato  nelle  ma - 
m ^intubale perpetuo  nimico  della lor  Bgpnblicà.  Lattai  cofa  molto  tempo  Ann, bile  ri- 
ttnawApreuededo  intubale,  Jùbko  dopo  quella  no  tabil giornata  fatta  a Ma-  fugge  a Pru. 
\.gneflo,doueU  forge  del  ^furono  abbattute  fi  partì  d\Ant,oco,& dopo  mal  fia  Re  di  Bi- 
t{  maggi  fi  r^ouerA  a Vrufia  He  dUiìlbt»i*,uon  percb'egltmeltefle  molta  (be- 
ranza  nella  fila  m, citta, ma  percmbffignQreggiandoì  Hsmanicon  Cannilo- - 
rp  qua{i  tutto  Inùdoptr  Marc  eper, terra,  ficonofieua  ch'egli  haueapiu  lofio 
a riparti  fi  iq -qpiij (he  luogo  piu  mie,' fario  cbx'  p oteflefiiepìu  ftcurò  eli  coli  m 
Itffe  hauere.  Sonai  di  qua  che  dkono;cbe  ^tnnibalepoi  che  fuuinto  Antioco, 

Je  * ando.w  Creta  a popoli  Conimi, & dubitando  che  i Cretefi/ton  oli  mettef- 
quello  rimedio  a fuggire  il  pericolo . Egli  fecemet-\ 
tCfe?lcm  yafiptem  di  piombo^  dorato  nel  tempio  di  Diana,  mod ondo  di  te.i 
«erucgrafldijstmo  conto, come  fi  qimfufieilfuotbeforo . Dall  altra  parte  po- 

. fu*  cf  MfongOfClteglibamapienc  di  denari.  Verchementre 

, egunofaceuan  la  guardia  al  temoio.cbe  i tufi  n»n  ru(i~*  • 


eiùamatoUb^  cui  fole,,  andare  - 

Unrubdfiafitterrato.  Qmuallofgiò  dunque  Mnmbalejnò  ociofo , ma  molta 
diligenza  ufando  in  efcrcnar  mari  turi, caualli,& faldati,  Dicono  alcuni  fcrit- 

>n  que  U'P°^uerr‘f  T'uf*  un  Eumene  Rfidi  Vergamo  fiquale 
era  amico  6 compagno  del  popola  pomanofiece  Annibale  Capitano  deìLfua 
amata  fiquale  con  nuouainuentione  bauendo  aflaltato  Eumene , bebbe  fitto  - 
ria  di  quella  giornata  nauale.Verciocbe  prima  che  ucnifiero  a battaglia  dicefr  A e fa‘ 

che  tAnmbalepofe  gran  quantità  diferpenti  in  ceni  uafi  di  terra, & poiché Ih  P"an°Jc‘l'ar 

°“bi&gli  animi dogn  uno  erano  oc - fiT 
abbattimento\egh  fece  {cagliare  i uafi  nelle  nani  de  nimici,& 
‘nmtci,&fpauentatiper  la  nouità  della  cofa, gli 
& vtr  qrea  acfi nonf™normenti°n'J  bidone  antiche , ma  Emilio 

dnfia  Ramale  f {,ortrnangaUfcdeapprefso  a gli  autori . Ora  intender 

dpfiaiyma  le  contefe  & guerre  di  quediRg,  ilSenatomandò  u tmbafeiatore 
m^ifia  fijlatntruofiuomo  di  gr andiamo  nome  per  le  cofida  lui  fatte  in  Gre-  Qh.;"'°  FI... 

$ a qmnt°  ,0p°lt0  c°ti&ietturare,tr attafie  pace  fra  quedidue  ruulio  n,iia' 

. Costui ejsendo  uenuto  a Vrufia,  & bauendo  molto  per  male.cb'uncofìgra-i  a tra,t?r. 

muco  del  popolo, Riamano,  dopo  tante  genti  & domate  & uccife  ,fuf se  ancor  facTumcuà 
• Cc  2 *iuo  - 
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Vino  e pino, doppo  lunga  contefa  ottenne  finalmente  dJ  /{e, che  Annibaie  gli  ]?/ 
fufse  dato  nelle  mani.  Et  già  fin  da  principio  (òfpettando  Annibaie  della  legge- 
Annibale  te  regga  diVrufiaJhautafauo  nell allogamento fuomolteuìe  coperte, co  fette 
■ncndo  Finti-  -pfiite  per  poterfi  fuggire, quando  gli  fufse  Hato  bifogno.  Hakea  ancora  gran- 
die  di  Prufa  demente  accrefciuto  queilofùofojpettolauenuta  di  Flaminio,  il  quale  credeva 
tiflimo.8' J"  thè  fuftt  il  maggior  nimico, chegii  hauefse  in  Hpma,cofipubluopertodioco- 

mune  della  Città,come  privato  per  lamemoriadiElaminio  fuo  padre  morto  d - - 
Tbrafimeno  . Tcrcbe  Rondo  in  grandifihno  travaglio  i animo  ( comeiodifsi 
di Jòpra)bauea  trottato  i rimedi  per faluarfijqaati  rimedi  erano  per  fiottarli  po 
co  contra  tate  forge.  Vercioche  i fotdati  del  demandati  a pigliarlo  accerchia-' 
Openioni  dì-  rono  tutta  la  cafa  dou  egli  era, perche  Annibaie  fubito  che furono  giunti  tentò 

«•  Ài  tiM/t  tiCri+st  tini  rh' *<t1  i c ontinhhr.rhp  nupl  tiaft/k 
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di  fuggire  per  unafegretifshna  ufeita.  Ma  poi  ch'egli  connobbe,che  quel pafso  p- 
mente  d An-  tra guardat o, perduta  ogni  fperarrga  di  poter  fahtarfi,  deliberò  con  volontaria' 

— - --- . J Ju*  n AMA  Afta  • ^ / eliti  I À 9 tf  n l^/l#  / V fi  fi  IT. 
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morte  liberar  fi  dalle  mani  de'  Romani.  Alcuni  dicono  ;che  egli  fi  fece  fi  r ango- 
lare dam  fuo  proprio  finto.  Altri fcriuotlo , che  come  Clitarcbo  & Strafotte- 
finfero  di  ThemiRocle,eglì  btuuè  il  fimguè  del  toro , & fubito  chet'hebbc  beu- 
ta cafcò  morto.  Ma  Liuio  grandi  fimo  auttore  d'hiRoria, ferine,  che  Annibale 
domàdò  che  gli  fuffe  dato  il  ueleno, else  per  fintili  cafi  apparecchiato  teneua,&  l 
battendo  prefa  in  mano  quellamortal  bevanda, difse,  Liberiamo  itpopoto  no- 
mano daungràpenfiero , poi  ch'eglino  defiderano  tantodi  ueder  lamette  (f«*‘ 
vecchio  già  confumato.  Gli  antichi  /[ ontani  apprefsandpftTirrho  t{è  degli  E-- 
pirotti  con  tefsercito  armato  alle  mura  di  I{oma,lofettroauifiuo,  che  fi  guar- 
dale dal  ueleno ; Et  oucRi furono  cagione,  che  un  fiefeordatofi  dtll'honorfito  _* 
« della  fede,ch'égli  houeadata,cofifieleratanKtetradifse  il  fuo  amico . Dette 
Annibaie  fi  qRe  parole, come  fcràtono  alcuni poich'eglihebbemolto  besìtmiato& inaia- 
moti m età  di  fctt0  n j^g . prufia,s’auuclenò  daji  mede  fimo, efiendo  m età  difeltantaanni . il 
“tanta  ann1'  corpo  fuo  fu fepolto  in  Libifsa  in  un  fèpolcro.dt  pietrafopra  il  quale  fu  firitto  f 
Qui  giace  Annibaie.  Ma  i Romani  batièdo  nuoua  della  morte  dilui,uariamlte 
l'tnterpretauano  fecondo  l'animo  di  ciafcuno.V  ' erano  molti  di  quegli, che  bia- 
fimauano  tlaminìo  di  crudeltà , che  Comes  egli  hauefse  hauuto  ad  acquiRarfi  ' 
gloria  di  qualche  honorata  hnprefafufse  flato  cagione  di  far  morire  un  huomo  • 
uecchijsimo  il  quale  no  poteua  piu  mettere  in  pericolo  alcuno  la  \epublica,già 
quafi  limatrice  di  tutte  le  nat ioni.  Alcuni  altri fiufimdo  quel c'hauea  fatto  Eia 
minio, il  lodavano, ch'egli  hauefse  levato  del  miào  un  nimico  perpetuo  del  po-  ' » 

polo  l{omano;alquale  ancor  che  fufsero  màcate  le  forge  del  corpo  & l'-etàro-  ** 
busi  a ,no  gli  màcaua  però  ingegno,  con  figlio, & peritia  dell  arte  della  guerra s ' 
co  lequai cofe  egli  baserebbe  potutofolleuarTrufia  all  amò, et  metter  fatto fo-f 
pra  l’Afra  con  nuove  guerre.  Tercioche  in  quel  tipo  le  forge  del  regno  di  Bitbi 
ma  erano  cofi  gradi, che faalmìte  non  pareva  che  fufsero  da  efsere  ffireggate. 
Mithridate  “Perche  ne  tìpiche  ubte poi  Mithridate  i{e di  Bitbiniajugo  tipo  conejserciti 
Redi  Biihi  navali  et  terrestri  tr attagliò  il  popolo  Fumano, & cògràdifsimo  numero  di  filf 
nia  . dati  fece  giornata  contra  L Lucullo  et  Gneo  Vcpeo  ecccllentifshm  Capitani  di 

guerra. ù mcdejimo  fi  polca  temere  dal  He Trujia/nqfsimamcte  quado  egli  ha- 
t • l . j . i uefse  hauuto 
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luffe  bauuto  Annibale  p Capitano.  Ter  laaual  cofa  alcuni  credono, che  princi- 
palmente per  ijsìa  cagione  Flaminio  fu]] e mandato  Mmbafiiatore  a Trufia, 

per  trattare  con  fegreti  configli  la  morte  d Mani  baie.  Ma  piu  toflo  mi  par  da 
credere,  cheQjtinto  cercale  queflo  non  tanto  per  veder  morto  Annibale, 
aiianto  per  conducete  uiuoa  poma  unbuomo,cbe  baueua  fatto  tanti  danni  al- 
la fua  l(epublica;laqual cofa  al  popolo  Ramano  utile ,&alui  farebbe  fiata 
molto  honorata.  Di  quella  maniera  dunque  di  morte  morì  Mnnibal  Cariba- 
ginefcj)uomo,per  lafciar  da  parte  l' altre  cofifenga  alcun  dubbio  eccelUntiffi- 
mo  nelle  lodi  della  guerra-.il  cui  animo  ingegno,  & honorata  dif ciplina  dettar- 
temilitare,di  quanta  importanza  fufìe  nelle  hnprejè,  facilmente  fi  può  cono- 
fiere  da  quefloiebe  i Cartbaginefi  bauendo  intraprefo  una  guerra  co  tanta  ofli- 
natione , non  prima  fi  confeffarono  uinti  ,fenon  quando  Unnibaie  fu  vinto  in 
quella  gran  giornataapprejfo  Zuma  ; di  maniera  chele  lor  forze  di  guerra  par 
che  (lejfero  in  piedi  infume  co  Mnnibale,  & co  effolui  ancora  uenijfero  meno  , 

» il  fine  della  vita  d'Mnnibale . 
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AFRICANO 

CI  pI P N E Africano  fu  figliuol  di  P.  Scipione  della  nobiliffima 
famigha  de  Cornei tj:8e  fu  chiamaro  Africano , perche  foggio»ò 
1 Africa . Milito  la  prima  volta  fotto  il  padre,  & non  hauendo  al- 

hnnn  BD  °rì f Che  ‘ 1 '■ anni  » SJi  fa,uò  k uita  J s'acqui  grandidimo 
honore . Poi  nella  rotta  di  Canne,  quando;turti  i Cittadini  Romani  haueua- 
no  deliberato  d abbandonar  Roma  c Italia,  effo  con  grande  ardire  gli  fermò 
tutti  alla  ditela  della  patria.  Fu  creato  Proconfolo  .-fi  xx  1 1 1 .anni,&r  coli  an- 
dò a guerreggiare  in  Hi/pagna,douemoftrò infiniti  fegnidel  molto  ualor 
luo;  prefeCarthagme  nuoua,  & vsò  rarillima  continenza , redimendo  una 
bell  mima  fanciulla  al  marito/enza  comportare  che  le  fulfe  fatta  ingiuria  al- 
cuna . Fece  lafciare ancora  tutti  gliaJcri  prigionifenza  taglia,  talché  quello 
s acqui  Ho  la  gratta  di  tutti  1 popoli  della  Spagna.Ammalò  quiui,doue  l’ellèr- 
cito  fuos  ammutinojpcrch'cgii  poi  guarito  punì  i capi  delloammutinamcn- 
ro,«  ruppe  ancorai  popolici  Principi  che  lì  gli  erano  ribellati.  Andò  poi 
a Roma,doue  fu  creato  ConfoIo,&  contra  il  parer  di  molti  Senatori,  fu  man 
dato  in  Siciluj&poi  in  Africa . Quiui  fece  cofegrandiflìme  contra  i Cartha- 
gmefi,  & con  1 aiuto  di  Mafinillà  ruppe  Siface.  Vinfe  ancora  Annibaie  a Za- 
ma,&  pole  duriilime  conditioni  della  pace  a’  Cartilagine!! . Dopò  la  vittoria 
d Africa  tornato  a Roma  non  hebbe  quegli  honori,ne  quelle  dignità  ch*egii 
meritaua.  Andò  poi  legato  col  fratello  111  Alia  contra  Antioco.  Fuacculà- 
to  per  ìmudia  d haucr  riceuuco  denari  da  Antioco , ma  efléndoli  difefo  s’c- 
kfle  uoiomario  efiglioj  & cofi  andò  a Linterno  : doue  gloriofamcnte  G mori 
d tu  di  cinquan  taquattro  anni . 
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P.  Cdrnelio  Scipione  Africano  cogno- 
minato il  maggiore),  eden do  di  *4.  anni  , 
primo  di  tutti  i Rom.ini.5c  dopò.ft  innan. 
a a lui  . prcfe  in  Spagna  Cartilagine  Nuo- 
uà',  ncllaqualgli  Af  titani hauuano le  rie 
wh.'zze  loro  5c  I apparato  da  guerra . Prefe 
M agone  fratello  d’Annibale.  5c  lo  mandò 
a Roma.  (Ioti  contento  d haucr  cacciati 
i Carthagindi  di  Spagna  , fece  quella  prò 
uincia  tributaria  a Romani , de  quali  fu  II 
primo  che  uineirorc  andifTcfino  a Gadb. 
Vinlc  Afdi  ubale  fintel  o d*  \nnibalc . Al  .i 
fine  fatto  rocchio  Ce  n'andò  a (.interno  in 
digito  uolontano,douefi  crede  che  forte 
Tcpcliito . 
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H maggiore , fu  cognomi  raro  Africano  per  hauer  uinta  l'Africa . Fu  ne  gii  anni 
del  mondo  j777.^  innanzi  alla  uenuta  di  Chrifto  igf.  Parla  di  lui  Eurrop.  lib.j.  ■>•!*  i 
Floro  lib.j..  Quelli  aita  idi  Donato  Acciaiuolo  Fiorentino  & non  di  Plutarco  , 
fatta  da  lui  ì Tua  imitatione  nella  lingua  Launa  , il  cui  originale  fi  troua  nelle  mani 
dd  Roborrello,  come  mi  afferma  il  dottila  cucramcnte  pira  di  bontà  M.  Girola- 
mo Magi  d'Anghiari . 

0 RME1IO  SCI  p|r  ONE,  liquide  perch'egli  -ninfe  Cor  Scipione 
l africa,  fi  chiamò  primo  per  fopranome  africano , fu  fi-  dl  cuifufiglu 
gliuolo  di  T-Scipionegentilhiiomo,dcUa  nobìliffitna fami-  U°  ° ' 
glia  de'  Cornell / , tlqualefuil primo  Capitan  de'  Romani, 
con  cui  combattere  .Annibaie  in  Italia . Co  fluì  hauendo  ...  1 ; - 1 

acquinole  molte  vittorie  in  Hìfpagna,  & fattori  affai  co- 
fi  degne  di  memoria , hauendo  finalmente  attaccata  una 
certa  bsttaglia  contro  inimici,  mentre  ch'egli  fi  faceua  innanzi  dotterà  afìaìf- 
ftmafatita,& gràdiffimo  pericolo, in  unfubito  fu  morto  d'una  ferita.Quafi per 
fimil  cafo  eneo  Scipione  fuo  fratello  pdthi  giorni  dapoi,  morì  valorofamente 
combattendo . Et  amendue  quelli  Capitani,  olirà  la  fama  delle  cofi fatte  da  Origine  di 
loro, Inficiarono  ancora  gran  dtfiderio  di  fedejcmpcranga,  & virtù , non  pure  Cornelio  ‘‘ 
« lor  faldati  che  vi  rimafero,md  anco  a' popoli  della  Spagna.  Di  Cneo  Scipio-  Scipione. 

Q nc  fu  figliuolo  V. Cornelio  7fafica,che  fu  Confolc\&  hebbe  il  trionfo-,  ilquale 

effendo  gir, uanetto  fu  giudicato  il  migliore  huomo  di  tutta  Roma,  per  ritenere 

la  Dea  Cibele  madre  de  gli  Dei . Di  T.Tqafìca  nacquero  due  figliuoli,  amendue 
Scipioni, finga  dubbio  amendue  ualoroft  e honorati  figliuoli;  l'uno  de' quali  fu 
chiamato  sfatico, perch' egli foggiogò  l’afta , & l’altro , che  domò  l'africa, 
per  la  fmgolar  vittoria, che  come  io  diffi  difibra,  eglihebbe  d Unnibaie  & de' 

Carthaghtefi,  fu  detto  africano  . Diluì  h abbiamo  noi  prefo  a ferriere  quelle 
cofe,non  tanto  per  fare  in  quefli ferirti  piu  illuRre  il  nome  fuo  celebrato  già  da' 

Greci  tr  Latini  fcrit  tori, quàto  perche  lordine  delle  cofi  fatte  daini,  & la  do - 
mefìica  fua  difi  iplina fufft  per  opera  noRrapofta  figli  occhi  delle  perfine,  la- 
quale come  tmagme  d honorata  rirtù  ogniuolta  che  gl  lmperadorie  i Capita- 
re m {a  fuordaficro , fujfi  giudicata  da  loro  digniffima  d’imitar  ione  V.  Cornelio  Cor.Scipionc 
t*  Scipione  efiendo  ancor  fanciullo , & già  dando  di  fcgrandijfma  fperanga  di  da  fanciullo 
fenno& di  valore  fitto  la  guida  del  padre  HQtmruìò  ammacRrarfi  nelle  difei-  fotto  il  padre 
piine  militari . Venioch'cgli  fu  menato  in  càpo  al  principio  della  ficoda  guer-  0* 
r«  Carthagmefe  £ età  di  die  fitte  anni, è in  breue  (patio  di  tipo  auutnne  cnegli  ucllj 
acquiRo  gran  lode  dal  Capitano  & da  tutto  l ef]ercito,caualcando, vegliando, 

Cjr  tutte  le  cofijh'a  faldato  fi  conucngono,  facendo . Oltra  di  quello  diede  tai 
figni dell' animo  & deli ingegno fuo,  che' in  un  mede  fimo  tipo  sacqriRi  la  gra- 
tin,& lamarauiglia  deile  perfone.Tercioche  Scipione  interuenne  in  quella  bat-  j 

taglia  a cannilo  tcheT. Cornelio  Confilo  fece  fri  Tefino  con  baie:  & tro- 
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uafi  fcritto  anchora  da  alcuni  aùttoriyfre  Come  liofilo  padre  iffèndo  ferita,  & g 
Scipione  alo  quafi  tòlto  in'me^o  da'  nimicifu  difefo &faluatoda  Scipione fuo figlinolo,  il~ 
u..  netto  difc.  qUaie  era  aneborayouanetto.  In  quel  tempo  poi, che  fu  fatta  la  giornata  a Con 
U fa!uò  11  ne  con  gran  calamità  & quafi  ruma  dell'Imperio  Romano,  efendo  {Uggiti  da 

P dieci  mila  buomini  a Canufio , & hauendo  tutti  avita  voce  eletti  lor  Capitani 

Appio  Tulcbrojlquale  Mutamente  era  flato  Edile,  & Cornelio  molto giouane; 
fece  cognofcert  Scipione,  quòta  virtù, & quòta  griderà  i animo  fufìc  in  lui. 
Tercioche  eledoni  alcuni  giouani,  iquali  trattauano  di  volere  abòdonare  lltai 
Animo  inuit  Ha. egli  folto  in  mego  di  loro  mentre  ch'efaceuano  quello  configlio,  & me(lo 
rodi  Scipióc  mano  alla  [pada  tutti  gli  fece  giurare  ;cbe  non  haurebbono  abandonato  la  {{epu- 
giouanctto  Quelle  & altre  fonili  cofe, fatte  da  queflo  giouane  con  vna  certa  gran- 

‘°n'.ra  vc<?'°'  detta, d'animo  & d'ingegno, coHrinfero  il  popolo  Romano  a dargli  fòpra  l'età  p 
nano  sbando  l'vfarr^aanchoraja  cura  de'  magiflrati,&  delle  cofe  digrandijfima  m 

nar  l’Italia,  portanza.  Tercioche  domòdido  eglil edilità  innàri  il  tempo  legittìmo^mcbor 
cheiTribuni  della  plebe fe  gli  opponefero,ptrcb'  egli  non  haueua  anebora  il  ti- 
po,vinfe  nondimeno, & ottenne  d ejfer  menato  per  le  Tribù;  & {ubilo  con  tutte 
le  voci  de  Cittadini  Romani  fu  creato  Edile  currulc.  Effendo  poi  in  pocbiffi - 
no  [patio  di  tempo  morti  in  Hijpagna  il  padre  el  gio,duegrandiffimi  Capitani , 
Scipione  crea  ^ hauendo  aprouedere  ilpopol  Romano  di  mandare  qualche  valorofo  Capita 
[O  Edile  «uu  no  •„  /oro  fcàbio;no  fi  truouùniuno,cbe  dopò  la  morte  di  càfi  honarati  Capita- 
,e'  ni, hautfìe  ardimento  i andare  a quella  graue  & pcricoloja  guerra.  Ugunatofi 

dunque  il  conftglio  per  creare  il  Troconfolo, {landò  cheti  tutti  gli  altri  capi  du 
la  Repubtica,  folo  Scipione, ch'era  di  ventiquattro  anni, facendo  fi  innangi-,di{fe  ** 
Scioione  d’an  thè  di  buono  animo  baierebbe  accettato  quello  vfficio.  Vdita  la  offerta  di  que 
ni  ventiquat-  {lo  animo fiffimo giouane,  fubito  finga  dimora  alcuna,con  incredibil  fattore  de 
tto  fi  offerii  fujfragiglifu  confègnatal  lmperio  in  liifpagna.  Mapoco  dapoi  con] latrando 
di  andare  in  ca  /0V  medefrmi  i Cittadini  Rjnnani  i Capitani  de'  Cartilagine  fi,  con  cui  haueua. 

H tfpagna  in  noa  „ uerrcgiarc,&  dotie  s haueua  a far  la  guerra,  a fatica  credeuano,che  pofft 
luogo  dei  pa-  Mfifc'Checoft  giouane  età  baBafìe  a. foftener  tanto  pefo  > ?er  laqtul  cofam 
yn  momento  di  tempo , quafi  eh' e fi  pentijfcro già  dell  e le tt ione  che  hauwatl^ 
fatta,  fecefi  gran  mutatione  d'animi  fra loro-  Laqual  cofa  veggendo  Scipione, 
fubito  ratinato  il  configlio,  ragionò  cofi  bene  dell'età  fua,  & della  guerra,  che 
s'haucua  da  farebbe  riuolfe  tutti  coloro  che  fvdiuanoya  guardare  in  lui folo,  pf 
diede  grandiffìma-fperoii’ga  al  popolo  Bimano,  che  la  c oje  loro  farebbono  r/u- 
Scipione  lei-  fcitebenr-ptrciochcoltra  eh' egli  era  ectellentifìmo  d’animo,  & d altre  virtù,  H 
lilsimo  di  voi  era  qncho  uelli/fìmo  di  volto  & diperfona . con  ciera  moltqjuta&jerena,  le- 
to  e di  p«fo-  gHj/rco/è  yagliono  molto  in  ac  attillare  la  beniuolenga  delle  perfine. , Haueua 
Ba'  anebora  ne  mouimenti  c in  tutti  gli  atiifuoi  grandijj'.magratìa  & maniera . 

Et  oltraqmfli  beni  dell  animo&  doni  della  natura  bauendo  egli  gloria  di  guer 
. ftii  • ,. - . ra,(ì slatta  m dubbio:;’ egli  era  piu  grato  alle  pcrfoneperle  virtU  ciuili,o  piami 
pione  circa  la  rubile  per  l arti  della  guerra.  llauearipuno  anchor  agli  animi de  popoli  d vna 
religione.  certa  {ùperflitione, pò  cicche  ogni  giorno, da  ch'egli  haueua  prejo  la  toga  vinte  , 

vfaua  di  Jàlire  in  capitolio,&  Jolo  entrar  nel  tempiojicciocbc  gli  huominicre- 

uu" 
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. defferc,  come  già  molto  prima  s'era  creduto  di  Tjuma  Tompilio  dalla  Tfinfa 
A Egeria,  che  co  fi  ancbora  egli  hnparaffe  alcuni  fcgrcti  nel  tempio,  iquali  non  fi 
potejìero  fapereper  ogn'vno.  Oltra  di  questo, fi  come  giàfu  finto  d'Altffandro 
Rede’  Macedoni, cofi  allborapar  che  alcuni  fingefiero  di  Scipione  cioè ; ch’vn 
[erpete  era  flato  veduto  fpeffe  volte  in  camera  dellamadre.Malafciàdo  da  par 
te  quelle  cofifPSc  pione partedo  d'Italia  con  dieci  mila  fanti,&  con  ma  orma 
ta  di  trita  naui, le  quali  erano  tutte  quinqueremi,fe  n'andò  in  Hiffiagna/.  arriua 
do  in  pochi  giorni  agli  Emportj,sbarcòquiui  le  genti, & per  terra  pafiò  aTar - 
racone.Quiui  commandato  concilio,ui  fi  ramarono  molti  Ambafciadori  delle 
Città  confederate, iquali  molto  amoreuolmente  &benignamente  r accolti ,ripor 
tarono  a cafàgratiffime  rijpoIle.Dopò  quello  Scipione  co  magra  cura  mette- 
2 do  l’animo  alla  guerra,cbes'hauea  da  fare,, gli  parue  cofa  molto  apropofitoco - 

gugnere  con  le [uè genti  le  reliquie  deli' efferato  vecchio, lequalis  erano  fai - Prudenti»  d| 
uate per  virtù  diL.Martio.  Ter ciochedopòla  morte  de  due  Scipioni,effendo-  Scipione 
fi  quafì  perdute  le  Spagne, & le  legioni  Romane  rotte  & mejfe  in  fuga, mfolo 
che  fuL.  Manto  caualier  Romano,  raccolte  infieme  le  reliquie  di  due  efierciti , 
contraCopenion  £ ogn'vno  tenne  baffi i nimicijqualimolto  brauauano  p la  vit  Ludo. 
torta  che  haucuanobauuta;&  con  virtù  e induflria  incredibile Jòft enne  la  guer  Man‘0, 
ra  in  Hifpagtta  contra  tre  Capitani  di  Carthaginefi  . Ejfendo  dunque  giunta 
Scipione  a quelle  genti, eh’ erano  alle  flange, gli  animi  di  tutti  fileuarono  a fpe - 
vanga  di  far  bene  i fatti  loro;  & rinouataft  la  memoria  degli  antichi  Capitan i, 
non  v'eraniun  faldato,  che  fi  poteffe  [aliare  di  guardare  quel  giouane.  Ma  egli 
-,  hauendo  lodati  ifoldatifbc  non  haueuano  perduta  la fperanga  della  Republica, 

[opra  tutti  gli  altri  fecegrandijjimo  honore  a L Mar  t io, per  mo  tirare, che  ma 
buomojl  quale  fi  confidauancllcfue  proprie  virtù,  non  haueua  inuidia  alla  glo- 
ria d'altri.  Tuffato  il  verno, hauendo  egli  menato  l'efiercito  nuouo  e il  vecchia 
fuor  delle  fiàge, perula  prima  cofa  deliberò  di  combattere  Carthagine  nuouaip-  . . , , 

ciochcnonv  era  la  piu  ricca  Città  in  Hijpagnajte  la  piu  commoda  a farguerra  •> 

f Mare  & per  terra.Et  piu  oltra  anchora  i Capitani  de' Carthaginefi  hatteuano 
ramato  in  quefìa  Città  il  nome,!  apparato  della  guerra,  Cr  tutte  le  cofe  loro  di 
valuta, & nella  terra  & nella  rocca  haueuano  patio  grafo  prefidio.  Et  eglino 
poi  accioche il paefe  nonfuffe  aggrauato  da'  tre  efferciti,erano  in  diuerfi  luo- 
ghi,ogni  altra  cofa  temedo  allhora,che  l afi alto  di  Carthagine. Scipione  efièdofi 
già  fueduto  di  tutte  le  cofe  che faceuan  bifognofe  riandò  a porre  l'affedio  co  tut 
^ to  l’ejfercito,  e affale 0 la  Città  per  terra  & per  Mare.  Vcdeuafi,che  quella  m- 
prejà  era  per  douere  efiere  & difficile  & lùga-.per  che  la  Città  era  forte,  e i de- 
fenfori  tanto  bene  animati, che  nò  pure  haueuano  ardimento  di  difendere  lemu 
ra  di  Carthagine, ma  anchora  £ vfeir  fiora  addofio  al  nimico, <&  £ ufi  al  tare  il 
capo  de'  Romanica  talbora  molte  cofe, che  non  fi pofsono  uincere  cole  forge,  fiVince  cò"* 
fifornifeono  còlo  ingegno.  Sapeua  Scipione, che  lo  fragno,  ilquale  è poco  tòtano  forze.fi  Tince 
dalle  mura  di  Carthagine, fecòdo  il  corfo  del  Mare  crefceua  etfiemaua,et  che  fi  có  l'ingegno. 
poteua  pafsare  aguaggo  da  òlla  par  te, onde  molto  facilméte  s andana  alle  mura 
Tarcdogli  dùquedivolerfiferuirediqfia  occafione, laquale  era  la  maggiore , 
chefipotefse  trouarc  p pigliar  Carthagine, quàdo  gli  parue  tèpoafpofito,fec€ 
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A ^llfi^ÌaUa  L^fdrU,ba/r  Barch'mo‘Wr'Q'o  il  fiume  Befitlaficfiderofi  an-  Afdrubafe, 

* , Mentre  a battaglia  fi  come  quel  che  ficonfidaua  affai  nelle  fie genti . Bwcfino. 
Ma  coni  egli  utde  appreffare  Scipione,  dal  piano  dou'  egli  eraff,  ritirò  fopraun 
certo  pomello  affa, forte  da  natura.  Terche  giunte  filini  le  legioni  Romane 
finga  metter  ut  puntoinmego  affittarono  inimici  che  f,  ritir auano , e incorna* 

«ente  uronofopra gl,  aUoggiamenti  loro . Et  quiuifu  combattuto  vn  pergo, 

^ a Um  Ctttl-  1 CarthaZÌnefi  confidati/}  nel  fi. 
to  del  luogo, & nella  necefftat  la  quale  fiale  anebo  fare  animo  a’ codardi  fi 
ornano  difoflcnerl  impeto  de'  nimtei . J Romani  all’incontro  pieni  dtfbe- 
rany&d  ardire  noiosamente  combatteuano,&  tanto  piu,  perche  in  prefen- 
ita  di  Scipione  & di  tutto  f efferato  fi  focena  la  battagli- fi  che  niuna  ualorofi 

B pruoua poteuafiareafiofa.Terlaqualcofa  non  prima  fi  rimafedi  combattere,  ' ' 
cIk  1 fiomam  facendo  tutto  lo  sforgo  loro  paffnono  dentro  dello  fioccato , & " 

Pe'Pluu°Zl,!entranio  negl,  alloggiamenti  mifiro  in  figai  Carthaginefi . Ma  _ ... 

EoZtfrr Mero  venuti  nelle  mani  de 
Romani  fi  fuggì  con  pochi  falda,, . Finita  che  fu  quefi a battaglia , Scipione  fi-  “ * 

atn  efiendou , un  gioì, anetto  difangue  reale , ■ nipote  di 

é moUe  Care7Xe  lo  rirnandò  af“°  >&  diradò  gli  fece 

alcun,  beLiffmu  don,; per  mo  firare  come  un  Capitan  i efferato,  b fogna  che  fia  .i 

ITT T,“ mib,r"!v «>«w*ì.ìL.r!;«2ìS® 

' ?vl  llffedelIa^k)frra  è la  ni t torta  fi  cui  frutto  principalmente  confi  fle  nel-  mandato  da 

C *!tVìltAaf  ”eh  c!eT^V  ^'ndtla  ZloriJ  de  Capuani, & quindi  deri-.^foac  * 
nano  le  lodi  de  gl  lrtiperadon.fi  come  auuenne  allhora.  Terche  gran  numero  di  2 

Spagnuoli.ch  era  qmuipnarauiglìatofi di  quella  cortefia  del  Capitan  Romano,  ' 

non fi  patena  tenere,  chenonlo  chiamaffe  I{e  per  Ignorarla  uirti,  fia.  Ma  1 

Scipione  iubito  fermo  quella  noce  inufitat  a all  orecchie  de  Rimani. ne  uolle  com 
Porte™  eh  egli  fife  dato  quel  titolo , il  quale  eghfipeua  ch'era  conciario  al  fu-  c,:D:rtnè  r!f:„ 

Romana.Solamente  confortò  gli  Spa  «aJW«  «hi. 
n ’ /.  5 SSt  uo  e,*fno  moftr4re  gratitudine  del  beneficio  ricettato , mante-  «nato  Re. 
nejjerofede  & bemuplcnga  uerfo  il  popolo  ({ornano Mentre  che  Scipione  face- 
mtqlle  cofi^n  quel», ego  gli  altri  due  Capitanile ' Carthaginefi, hauuta  la  mo 
rotta  ti,  Bejula ,t  affrettarono  di  congiugnere  infume  le  lor  genti,&po - 

t>  ZZP,lSXrn°  C0"  ^fdruUc  Echino, per  configliarfifra  loro  circa  tutta 
r de  ‘af.uerró . Hauendo  dunque  ragionato  infume  , doppo  lungo  di - 
contennero  in  quello;  che  ^rubale  Barchino  paffaffe  in  Italia,  doue 
ei  a Gambale  fio  fratello  & capo  della  guerra  ; & Magone  & l altro  Mfdrtu- 
baie  rmanefferom  Hiffagna, domandafiero  fipplemento  da  Carthagine , ne pri - 
a nei, ifiero  a giornata  col  Capir an  l{ ornano , che  ragunato  aiuto  d ogni  parte 
hauefferomeffo  mfieme  un  grande  effercito . Doppo  quello  andando  ^ tfdruba - Ia 
inìtdtafu  mandato  d africa m fio fiambio  Hannone Capitan  generale, il-  èil  Portoci. 
filale  di  prima  giunta  foUeuando  in  arme  la  Celtiberia,M.  Stilano  per  common-  lo.  * 3 

dumemo  di  Scipione  l afialfe  fiuta  lagiomata  lo  ruppe,  & fece  prigione.  Eraui 
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A *»•  'Ne  in  tìòlo  ingannò  punto  C openion  fua.  Verciocbe  artchor  che  Sìface 

di  prima  giunta  mo  Arando fi  eguale  ad  amendue,  bauefie  cominciato  a trattare  Sìfrcrmelìn» 
dimetter  pace  fra  i Romani,  e i Carthagmefì  ; nondimeno  poi  dicendo  Scipione  al!* 

chefcrtgafaputa  del  Senato  non  fipoteua  concbiuder  nulla  circa  lapace,firifbi- 
fi  dipor  da  parte  ^tfdrubalc;& cofi  compiacendo  al  defiderio  di  Scipione,  fece  • 
lega  col  popolo  Rjtmano  . Scipioneritornatoin  Hifpagna,  ltiturgio,&  Caflu-  \ 

Ione, & alcune  altre  città , lequali  non  uoleuano  flar  fitto  l'imperio  Romano,  > 
parte  egli  ht perftìna prefi  per  forga  , & parte  riduffe  a ubidienga  per  opera  di 
LMartio-Et  acciocbein  tanto  &‘ fi  felice  fucceffo  d imprefe  non  uimancàffe  al- 
cuna forte  <f  allegrezza , andando  a Cartilagine  nuoua,  con  magnifico  apparato  ’ 
uifeceigiuocbidc  gladiatori^'  qualinon  folamente per uedere,maper combat 

B‘  tereanebora  interuemero  molti huommi bonorati. MadtSpagnuohfraglì al* , corbli  8t  1 
tri  due  nobilifshni  Trincipi,Coibis  & Orfica,  contendendo  infìim  deUo  fiato  fa'.  Orla*  Spa-' 
quel  giorno  finirono  le  differente  loro,  rimanendone  morto  uno  p er  man  dell  al  .Enuoli- 
tro.  Grane frettatolo fui  abbonimento  loro  a chi  lo  unte,  mamolto  pìugraue 
anebora  ( percb' erano fratei  cugini  )fu  lamorte  di  colui. che  fu  uccifi,  Doppo 
quello  penfando  tuttauìa  Scipione  a co  fi  maggiori,  venne  a infermar  fi  : laqual  Ì®v^n’1,a 
nuoua  diuulgata  per  la  Spagna, & come  le  piuuolteauuiene,fattamaggiorche  5c,Plon*  * 
non  erafilleuò  a fperanga  di  cofe  mone  non  folamente  i popoli  Spagnuoli , ma 
t efferato  Ramano  anebora, tb’eg/i banca  lafiiato  a Sucrone . Erafi  prima cop - 
rotta  ladifctplina  de'  faldati  peri"  affenga  del  Capitano, & poi  le  nuoue  della  in-' 
férmitàfica,&  del  pericolo  della  uitauenute  all efferato , uifilleuarono  tanto  ' 
ammutinamento  & tumulto } che  alcuni  (preggando  il  commandamento  de " ■ -*  ■ 

Tribuni, & cacciatili  infuga, crearono  lor  Capitani  due  fantaccini  priuatiùqua-  y 

linonfolo  hebbero  ardimento  d accettare  il  nome  dell  Imperio  datogli  dabuo- 
mini  ttanijna  anebora  difarfi  portare  innangii  fafii,  & le  fimi;  cefi molte  not- 
te il  furore. & la cattiua  ambinone  ingombragli  animi  delteperfone . T'fefifèr  ^an^on,'°  < 
marono  anchorale genti  Spagnuole , & mafiimamente  Mandatilo , e indrbilr, 
iquali  afbirando  al  regno  dr  Spagna, doppo  la  prefa  di  Carthagine  nuoua,  c'era-  nc  muouono 
no  accollati  a Scipione . Hauendopoiper  male,diuedere  che  i Romani  fufiero  gyeru  cétra* 
fitti  tanto  grandi, cercat/ano  qualche  occafione  di  tentar  cofe  nuoue.  Terche  «federati  de' 
hauendo  eglino  hauute  le  nuoue  non  folamente  dell  infermità , ma  quafi  anebora  Ronuni’  . 

■t  della  morte  di  T.S cipione,&  datogli  fede,fubito  mifiro  infume  uno  effercito,&-  ■> 

jj*  inofiero  guerra  a'  Suefitmi , iqHali  erano  confederati  & amici  del  popólo  Ra- 
mano. Ma  efiendo  poi  guarito  Scipione , ficomeper  la  niwuadella  fuamorte. 
filfiment e creduta ^ eran  leuati  diuerft  tumulti  ; cofi  cono] cinta  la  uerità  della 
cofafi  sbigottirono  gli  animi  d ognuno , neui  fu  piu  alcuno,  che  baueffe  ardi- 
mento di  penfàre  a cofi  nuoue  .Scipione  ilquale  eramolto  piu  aueggo  alle  guer- 
re Straniere,  che  a ueder  ammutinamenti  di  perfine , anchor  ch'egli  flimafse  de- 
gni di  gran  punhione  ifildati , che  haueuano  errato , nondimeno  acciocbe  non 
fufie  creduto,  che  per  isfogar  la  colera  fua, egli  troppo  aframente  gli  punifse , 
fopra  di  quella  cojahebbe  configlio . La  maggior  parte  fu  di  parere;  che  fi 
douefie  punir  coloro  fienali  haueuano  dato  principio  alTammutinamento  ,&  a 
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gli  altri  fi  perdonafse  iperciocbe  in  queflo  modo  pochi  ne fiarebbonq pati  pu-  £ 
Scipione  pu-  niti , & moltibaurcbbono  prefo effempio . "Perche  Scipione  accorfUtofi  con 
nifcrgti  auu  quella  openione,fubito  fece  chiamar  l' efferato  auttore  delia  fedii ione  a Car- 
toli. dcl'a.k-  fiotti,  per  pigliar  la  paga,  ubidirono  i faldati  al  commandamento, de' 

*UOne*  ^ anali  alcuni, come  fifuolfarefiperfuadeuanoihauerpocoerrato;dtrificon- 

pdauano  nella  natura  di  Scipioneàlqusle  haueuano  conqfciuto  per  molto  pia- 
tetiolein  punire  altrui.  Terciocb  egli  era  ufato  dire  ; ch'egli  uoltua  piutoslo 
faluar  la uitaa  un  Cittadino  ,tbe  amarre  mille  mnuct . Si  dsceuaanchorqi 
che  Scipione  batteva  un'altro, efferato  apparecchiato  hi  arme . & eh  cgliaffet-- 
tana  (astenuta  loroqser  unirfi  infieme  e andare  ( ontra  Mandomo,e  Incubile  nel 
puefe de' Suefiwii . Ter laqual  coffa. partendofì da Sucrone,  fe  ne  uennao  a 
y .[A.^Cdrihagine  con  glande  (perorila  d baucr  perdono . , Ma  il  giorno  doppo  che  f - 
1 A 3?  'entrarono  nella  auleffendotutti  chiamati  jnpia^a,&  quim  fermati  furono 
.ùc  ir  waHirchiati  dalle  Regioni  armate.  Mllbora  il  Capitan  Rommio  montato  in  tri- 
bunale fi  fece  uedere  a tutto\lpopolo  di  quella  finita, & di  quel  ultore , come 
egli  trafitto  nell*  fua  prima giouancgza.  Teceppiuna  arcione  molto  torri-  t 
•-  -,:rnr>  bilèy&pieHa  digrauifiime  querele,dimodp  clienon  u era  nuinjoliluo  di  quella 
• "°  I ‘ ' esercito  difarmato,ilquale  per  lauer gogna  pot  effe  aliategli  occlù  da  terra,  ne 
guardarlo  in  mito . Terciochcla  confaenga  del  delitto  conqscfoytfla  paia  a . 
del  gasi igofbaùent aita gli  animi  loro, & la  preforma  delT.ottimo  Capitano  met- 1 
tuta  uergogua  non  meno  ai  buoni, che  a' rei . Onde  di  maninconofo  fikntto  s e- 
rn  r alfe  dato  ogni  cofa . "Poi  ch’egli  bebbe finite  Iti rue  parole  , i capi  deWam- 
mutinamemo  furono  menati  alla  prefin^a.  della  moltitudine , & quitti  effe n~o  <S  - 
battuti  con  uerghe, fecondo  l'ufo  degli  amichi, & poi  decapitati , dieder  o lior- 
e • c ribile  (bettacolo  a quanti  erano  quiui.  Hauendo  S cipione  affettatele  coffe  tn  que- 

itiouc  contri  Sio  modo,&  dato  nuouo giuramento agli  altri  faldati  ,fecepublicarlrmprefa , 
Mandooio li  contraMandonio  e ludibile . lquali  hauendo  wtefo;come  i foldati  Romani  t 
Incubile . H • ^ erafl0  siati  capi  dell  ammutinamento,  nhaueuano  hauuto  il  debito  gafti- 
' ' go, haueuano  perduta  ogni  foranea  d'ottenner  perdono,  & perciò  haueuano^ 

• t-  - [ meffo  infieme  uenti  mila  fanti,&  due  mila  caualli,per  andar  con  queste  genti 

•:  t m.  ! , .vi  cantra  i Romani,  llche intendendo  Scipione  innanzi  chele  lor  forge  ptucre- 
•"  “•  fceffero,&  altri  popoli  Spagnuoli  confpiraffcro  infieme,  s’affrettò  a partnfi  da 

' <•  Cartbaginc,&  con  la  maggior  prefle^a  che  polfibil  fuffeandòa  trouareilni 

mica.  Man  domo, e Indebite  campeggiammo  in  luogo  affai ficuro,&  tapto  con  tf 
fidauano  nelle  genti  loro;cbe  non  erano  appareccbiatiaprouocare  altrt^ie  an- 
ello,quando  effifuff  ero  siatiprouocatia  combattere,  baurebbono  rifiutata  la 
battaglia . Ora  auuenne  per  effer  tanto  Micini  i campi  l uno  all  altroché  pochi 
, giorni  dapoi  offendo  sfidati  da'  Romani  uennero  a battaglia,  doue  fu  combat- 
Spignuoli  unperzp  con  grandiffimo  connato.  Ma  finalmente  gli  Spagnuoli  tot 

riorc  * Cl  ti  in  mero, & coflretti  (ombattere  in  battaglione  furono  rotti . Douc  apcn* 

f fuggi  illeso  di  loro  . "Perche  Mandonio,e  lndHnU;Kon  ueggendo  alcun  rime-  : 

dio  alle coje loro, eff  erano  poSìein  mina,  mandarono  ^imbafeiadori  a Siipio- 
nef quali bunubnentegli  domandaffero  la pace,&  mpctraflcro  da  luipir  ono. 
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A MaSriptone  anchor  che  conofcejfe, quanto  effi  haueuano  ojfcfi  fi  el  pòpolo  Ro  ^ 

mano;  nondimeno  riputando  cofa  non  meno  honorata  il  uincere  il  nimico  con  - 

clemenza  & con  bumanità,cbe  con  l armi, perdonò  a quei  Signori, bauendoli  fo 
btmente  commandato , che  de'  lor  denari  pagO/fero  i joldati . In  quel  tentpo 
Malfinifìa  partendo  da  Gade,  uennc  in  terra  ferma, per  confermare  alla prefin-  MalJIniflà  ua 
%a  a Scipione  la  fede  della  amicitia , che  gli  baueua  offerto  per  M.Sillano  ,&  a .,roulre 
pari  e perfauellare  con  effo  S cipione;ilquateper  le  gran  cofe  ch'egli  haueua  fatte  *• 

giudicaua  chefuffe  buoni  0 ecceUentiffrmo . Malauirtù  di  T.Scipione,  come  le  /!  V ,l‘ 

piu  uoltefuole  auuenire,nellaprefen^a  anchora  non  ingannò  punto  la  credenza  *J  • jj 

& t afpettatione  di  Majfinijfa.  Tercioche  oltra  ìgrandifiimi  beni  dell' animo, 
ne'  quali  Scipione  auangaua  tutti  gli  altri,era  egli  anchora  di  bellifsima  preferì 
B Xà,&  degna  fogni  grande  Imperio . Olirà  di  queiìo  era  buomo  molto  beni-  „ f'.>.  7;^ 
gno  inafcoltare, eloquente  nel  rifondere , & ecècUentifiimo  inmetter  pace  & wxpt 

concordia  fra  te  perJòne;H(àua  ueflìr  uhilmente , &portaua  i capei  lunghi . Ef-  • - ! 
fendo  dunque  uenuto  Mafiiniffaafalutarlo& fargli  riuerenga,  fi  to  fio  che  Iheb  [ '*  \ t C 
bette  dato  & confideratoftfu  talmentemarauigliato , che  ne  leuargli  gli  occhi  [ , , 
d addo(fo,ne  di  guardarlo  fi  poteuaf aliare . Ter  che  con  belhfsime  & amore-  ; . : i> 
uo/i  parole  molta  lo  ringratio  del  nipote,che  gli  haueua  rimandato,&  foggiun-  • r.  ■. 

fiìch'egli  era  prontifiimo  a mantenergli  la  fede  & l'amicitia;& coft  poi  jaldif- 
fintamente  la  mar  tenne  uerfo  il  popolo  nomino  fino  alla  morte  ••  Già  tutti  i p<y  Gajitan;  g 
poli  della  Spagna  haueuano  accettato  ola  Signoria,  0 Carnicina  de'  ternani,  danno  a’Ro* 
quando  i Gadt  t ani  p enfiando  anch'eglino  di  poter  ciò  fa*,  uolontariamcnte  fi  die  mani . 

C derod  Fpmanimatione  d'origine  molto  antica,  & fi  fi  dee  credere  alta  fama*, 
come  Carthagine  in  africa  jn  Reotia  Thebe  ; coft  Gade  full' Oceano  fu  coloni^ 
de'Tirif.  Scipione  battendo  racquietata  la  Spagna, & cacciatiiCarthaginefi, 
non  gli  efiendo  rimafo  altro  piu  che  ordinare,  confegnando  la  Trouincia  a L.Len 
trio,  & a Manlio  Eccidio , fine  ritornò  a Roma . Mila  uenuta  fua  fk  fatto 
Senato, & datogli  publica  audierrganel  tempio  di  Bellona  fuor  di  {{orna;  dotte 
h attendo  egli  racconte  le  cofi  da  lui  ualorofamente,&  felicemente  fatte  per  mal 
ti  anni,& hauendofatto  uedere,  com'egli  haueua  uinti  quattro  Capitani  de’  ri- 
miri , & quattro  effercitiinmolte  battaglie, cacciati i Cartbaginefi di  Spagna, 

& ninna  natione  taf  data  in  quei  luoghi,  che  nonfufie  uenuta  all  ubidiente  del 
popolo  Romano;/!  Senato  giudicò  che  tutte  qtteflc  cofèmeritafiero  un  nobilìfii - 
D mo  trionfo . Ma perciocbe  non  era  aricboramai piu  accaduto  a riuno,  cb’efi 
j-  fen<io  Trocort filo, & finga  magiflrato , per  le  cofè  da  lui  fatte  trionfando  fufie 
entrato  in  Roma, non  parue  d Senatoriale  ancbo  Scipione fe ne  curò  molto , che  s . . 
per  fuo  conto  connùouo  efiempio  mutafseroil  codiane  de  gli  antichi  Entrato  fi  «uràTdd0* 
dunquenella  cittàpoco  dapoi fu  creato  Confilo  con  gran fattore  dèi  popolo'  Rp-  trionfo. 
mano . Dicefi;  che  rade  uolteo  non  riai  piu  fi  ride  tanta  moltitudine  raunatk 
non  tanto  a celebrare l elett ione  del  Confilo,quanto per  uedere  Scipione: Ter- 
thè  non  filamento}  Cittadini  Romani,  ma  i foredìen  anchora  lui  filo  guardar 
uano,einpublico  einpriuato  dtceuano;cheegli  fi  doueua  mandarein  .Afiricà 
a mouer guerra  ttapprefio  a Carthaginefi . Et  efiendo  di  quedo  medefima 

parere 
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parere  Scipione, dìceuas  ch'egli  era.  per  proporre  Metta  cofa  nel  configlio  del  H 
v 1 popolo,  quando  il  Senato  fi  fuffe  oppojlo  a cofi  nobile  e utile  hnprefa . Tercio- 

(he  alcuni  Senatori , &jraglialtri  Fabio  Maffimohumo  di /ingoiare  autto- 
' rità, gagliardamente  contradiceua  a quttta  openione . Et  Scipione  dall  altra 

fc  ' ■>  parte  focena  ogni  fuo  sforgo, mottrando  con  molte  ragioni, che  per  quetta  fola 

tua  fi  poteuano  uincere  » Cartbagineft,&  laure  Annibale  fuor  d'Jtaluglial- 
Scipìone  mi  tri  configli  effer  tutti  nani.  Dopò  lungo  contratto  dunque  fu  ordinai  o,cbeS  ci- 
dato  alla  im-  pione  aniaffe  alla  imprefa  di  Sicilia,&gli  fu  conceffo  dal  Senato, che  feglifuffe 
rnefa  disici.  utile  perla  \epublica,con  tutto  r effer  cito  paffaffe  in  africa.  Tublicata 

“**  che  fu  quefla  ordinar  ione  del  Senato , in  tanta  fperanga  fi  Iettarono  gli  animi 

d’ognuno, di  dover  far  cofe  grandi, che  già  difegnauanofoprat  africa,  & non 
Ditti  culti  di  fidiffi  donano  puntocela  guerra  non  fi poteffe  finire.  Ma  Sàpionehaueua 
Scipione  in  diffiadtà  grande  aproueder  le  cofeneceffane  ,fi  perche  nella  camera  del  com-  P 
prouedrre  a nume  non  erano  denari , fi  ancbo  per  carettia  degiouani  buomini , il  cui  fiore 
éuellojche  bi  uenuto  meno  nelle  battaglie  fatte  contra  Annibale. Ma  nondimeno  egli  per 
fognaua  per  nwyj./re  /„  tanta  afpettatione  delle  perfine, con  gran  diligenza  fi  diede  a proue- 
iiÓn 'ddla fa  dere  le  cofe  neceffarie  alla  guerra.  Et  egli  fu  feguitatoda  molti  popoli  dellaT  o- 
guctra . fcana& deli Vmbria,  de’  quali  alcuni  lo  fornirono  di  legnami  per fabricar  le  na 

ui, alcuni  d'armi,&  altri  digrano  & d'altre  cofe  nccejfaric per  aiutar  l'tfiercì* 

. , to.Douc  in  quarantacinque  giorni, che  pare  cofa  quafimcredibile,tffendo  fabbri- 

cata &meffa  a ordine  l'armata, Sctpionepartendo  S Italia  fe  n andò  in  Sicilia • 

' Et  fcegliendo  le  genti  dell  cfler cito, eleffc  principalmente  queifoldati,  iqualib a 

ueuano  militato  molti  anni  fitto  M.  Marcello , & perciò  erano  filmati  dhauere 
gxan  cognit  ione  dell'arte  della  guerra  . Et  parte  con  l auttorita  Jua , & parte  & 
tonla  gratin  fpinfei  Siciliani  a prouedergli  di  aiuto  per  la  guerra,cbe  s'baueua  a 
fare . Ter  dock' egli  con  ogni  diligenza  s apparecchiaua  di  poffare  in  africa 
a tempo  nuouo . Elefie  oltra  di  quetto  Scipione  trecentogiouani  di  diuerfe  cit- 
' fd  de'  piu  nobili  di  tutta  la  prouincia,&  commandò  loro^ti un giorno  determi- 

nato fi  douefiero  apprefentare  con  loro  arme , & caualli . Eflcndofi  cottoro 
prefittati, come  era  Flato  lor  commandato , il  giorno  affegnato  il  Confalo pojc 
in  elettion  loro,  che faceffero  luna  delle  due,  o andqfiero  ron  effoùii  alla  guerra 
•d africa, o mettefiero  altrettanti  buomini  in  cambio  loro,donandoli  f arme , e i 
. -perche  domandando  tutti  licenza  di  non  andare  alla  guerra,  Scipione 
gliene fice gratia,& mife  in  cambio  loro  trecentogiouani  Bimani  ; iquali  egli 
bottata  menati  difarmati  d'ltalia;con  ìnt  emione  fi  come  auenne  poi^cb'effi  fuffi  „ 
ro  fomiti  d'arme  & di  caualli  alle  fpefe  de'  Siciliani  fuetti  faldati  poi  gli  furo-  “ 
c nisnoi^i  : no  di  grande  utilità  & fcruitio  in  molte fattioni  d'africa.  Ciaeragiunto  iltcm 
' ' jìàeJij  pb  di  ridurfi  allettante,  quando  Scipione  difegnando  di  volere  ufar  diligenza 
' 1 ° ronfilo  nell  apparato  della  guerra, maanebora  inaccommodarele  cofediSici- 
lia,fe  n'andò  a Siracufa . , Doue  battendo  intefo  per  querele  di  molti j che  buona 
quantità  di  faldati  Italiani fi  riparava  in  quella  cittdjquali  fi  rtt  cncuano  le  co- 
fi  acqmtlatctn  guerra,tbc  dal  Senato  erano  poi  Siate  rcttituite  a Siracufani  j 
parte  con  bandi,  & parte  con  giudici/  gli,  cottrinfe a fare  quanto  eradiuo- 
„ “ ' lontà 
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A lontà  del  S nato. Ver  tatuai  co  fa  tacquifiò  gratta & fama  di  giu/lo  Confolo  ap 
preffo  a tutti  i popoli  della  Sicilia . In  queflo  mc%o  fu  fatto  auifato  da  Caio  Le-  Gaio  idi© 
Uo,iU] ualc  ritomaua  d'africa  con  molta preda,chelRc  Mafjìnijfa  con  gradif- 
fimo  defidcrio  afpcttaua  lafua  venuta, che  l ’auifaua,&  pregaua.fe  ciò  fi  polca 
fare  con  ville  della  Rcpubtica, quanto  piu  lofio  paflafle in  Ufrica:<&- che  l mo- 
derno dcftdcrauano  anchora  molti  popoli  d'africa,!  quali  batti  do  in  odio  Xlmpt 
rio  de  Cartilagine  fi  ,fia  uan  o appettando  alcuna  occafione  di  tentar  cofc  nuoti  e . 

Ni  perciò  alcuna  pigritia  di  Scipione  banca  diftornato  ilfuo  pajfaggiotpcioche 
rade  volte  ni  fu  alcuno  altro  Capitano  nè  piu  valorofo.ncpiu  pròto  di  lui  in  go 
ucrnar  Cmpreje.Ma  U cofe  di  Sicilia ,&  foccafione  di  racquiflar  Locri, lo  trai 
tèneftycbe  il  negocio  no  fu  codotto  a fine  fecondo  il  fuo  defiderio.Oltra  di  que - 
B Ul  f*  l*  caufa  di  Vleminio  luogotenente  fuoftlqualc  offendo  lafcia  to  da  Sci- 

pione a Lauri, & quitti  hauèdo  vfa  to  contra  gli  buominì  della  terra  ogni  manie- 
ra a’ ingiuriaci  luf]uria,ct  ef  auaritia,  facilmente  fpinfc  il  popolo  a uoler  piu  to- 
lto fopportar  c ogni  altra  cofa,cbe  l Imperio  di  quel triflo . Furono  dunque  ma- 
iati  da  Locrcfi^imhafciadori  a Roma,iquali  c fendo  ucnuti  in  Senato, & qui- 
ui  doluti  fi  dell' ingiurie,  tlie  erano  lor  fatte , comofiere  di  tal  modo  i Senatorii 
che  no  folamète  contra  Vleminio , ma  anchora  coirà  di  Scipione  fieramente  fu 
giudicato . Quindi  i malcuoli  di  Scipione  bauendo  ritrouato  grande  occafione 
di  calonmarlo,non  dubitauano  <£ affermare, come  egli  bauea  conofciutc  rinvia- 
ne dcLocrtfit,&  le  ribalderie  di  Vleminio, et  le  dif cordie  de'fuoi  foldati,et  che 
tutte  quelle  cofe  affai  piu  lentamente  bauea  fopportate,di  quel  che  conueniua 
C a buon  Confolo  . ^tggiugneuano  olirà  dique fio  dicendo ; cb' egli haucua  uno  ef- 
ferato in  Sicilia  dolorofo,&  fciolto  (fogni  df ciplina  militare,&  eh’ è fio  Capi- 
tano fetida  pigliar fene alca  pi  fiero,!  era  tutto  dato  in  preda  all’ olio, e a piace- 
ri. E olirà  gli  altri,  Fabio  Maffimo  efiendoft  leuato  fu,ragionò  m tal  modo  coirà 
Scipione, pafiado  in  ciò  i termini  d’ogni  modeflia,ihepropofein  Senatore  fu 
bitofi  doiicffercuocarc  di  Sicilia, & leuargli  rimperìo.Quefìafentenga  parue 
troppo  afpra  a ogni  uno.  Terlaqualcofai  Senatori  feguèdoin  queflo  U co  figlio 

lettilo, ordinaronOfcbc  dieci  legati  paffando  in  Sicilia  con  gradiffimadi.  Q.MetelU* 
ugenga  cercafjcro  d informarfi  di  tutte  quelle  cofe,  cb' erano  fiate  rapportate 
al  Senato  contra  Scipione  : fc  lo  trouauano  in  colpa, fubito, per  comandamento 
del  Senato  lo  riebiam afferò  in  Italia;&fe  pure  i delitti  erano  falfi,  & vane  le 
D c al  unte  degl  muidiofrfio  lafciafjero  andare  ali  effcrcito,&  lo  còfortafìero  a far 
quella  guerra  con  buono  animo.  F fendo  iti  i legati  in  Sicilia,ancbor  che  vfaffe 
to  ogm  diligenza  in  cercare  minutamente  tutte  le  cofc;non  ut  poterono  trotta-  c 
re  alcuna  colpa  di  Scipione, fe  non  che  troppo  pallentemente  bauea  esportate 
!"  ingiurie  facce  da  Vleminio  a’  Locrefi.  Verciocbc  Scipione  in  rimunerare  era  largo  , &rj„ 
largo,  ein  punire  troppo  clemente  & humano . Ma  veggendo  eglmopvi  l‘ef  P“"»r  trop-’ 
fl'rcJ‘f  > ' Armata,  eogni  apparato  di  guerra,  dice  fi-, che  fi  marauigliarono  tan-  P°Pat«>- 
to  della  copia  c ordine  ditutte lecofe , che poiritcrnati  a Roma,diedcro  gran- 
difjime  lodi  a Scipione:&  ributtate  le  calunic  de  gl' inuidiofi,didcero  certi  filma 
%’iraga  di  uittoria  al  Senato  et  al  popol  Romano . Ora  leuati  che  furono  glim- 
yittdiTlutaicbo,  Dd  pedi - 
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patimenti  di  cafa  fopragiunfero  altri  trattagli  di  fuora,iquati  turbarono  gride  g 
mente  1‘ animo, &■  la  mente  di Snpione.Tercioche  gli  ^ mbafctaderi  mandati 
Si  face  fà  nuo  da  Si  face  gli  fecero  intendere-,com'egli  haueua  fatta  nuova  lega  co  C art h agi- 
vi lega  con  nef, fatto  paretaio  co  jtfdrubale,cb' eglibauea  prefa  per  moglie  una  fuafiglt- 
Canhagine.  H0[a.&  ptTCù  l'auifaua,  che  segli  haueua  cara  la  folate  della  fna  Rcpublica , 
nó  i’ivipacciaffe  dell'africa  ; per cioch' egli  era  per  battere  per  amici  & turnici 
quei  medefimi  cb'erano  aCartbagineft.Scipionc  rimando  f abito  quelli  Ma- 
rciatori a Siface  con  fue  lettere, acciocbe  lambafciata  del  Re  noftfapefje  m pu 
bheo,  facendo  intendere  ; che  fi  uolejfe  ricordare  della  legafatta,&  della  fede 
data,&  batter  ben  cura  di  non  tentar  cofa  alcuna  indegna  del  nome  Romano. 

& dtllbonor  reale.  Dopò  quello  r annoto  il  conftgtio  publico, diffeybe gli  JLnu 
balciadori  di  Siface  erano  uenuti  in  Sicilia, acciocbe  come  innanzi  bauea  fatto  p 
Majnnifla,coft  bora  fi  lamentafjero  dclfuo  troppo  tardare-,  & perciò  fece  loro 
ìntendercicbe  quanto  prima  s' baucua  da  poffare  in  ^ tfrica,&  commado  a tut 
ti  i faldati,  ebe  fi  metteffero  a ordine  i armi  & di  tutte  C altre  cofe,  che  focena 
no  hi  fogno  per  quella  andata.Queflo  commadamento  del  Capiti  Romano  lofio 
che  fu  divulgato  per  la  Sicilia-, fubitouenne  a Liltbeogra  moltitudmc.no  fida- 
mente d'buomin'hcb' erano  per  poffare  in  africa, ma  di  coloro  ancbora.cb  era- 
_ . , _ no  uenuti  a tteder  C armata  Romana, laquale  era  la  meglio  a ordine  & piufor- 

PuIchroPro-  ^ é ^0,3 ancora  fifuJfeucduta.Ora  Scipione  battendo  affubene acca 

molate  tutte  le  cofe, fi  partì  da  Lilibeo  contato  de  fiderio  di  pafsare  i n africa, 
che  ni  i remi\nè  i venti  baHauano  a contentare  la  voglia  fua.  Giunfe  nondime- 
no in  pochi  giorni  al  promotorio  di  Tulchro,  & quiui  sbarco  tutte  le  genti.  Ma  ^ 
e fendo  prefi  amente  giunta  la  nuoua  deila  fua  venuta  à Carthagme,fi  turbo  di 
talmodola  città , ch’ale  uni  dicono  ; come  fi  diede  all'arme, & furono  meffe  le 
guardie  alle  porte , e alle  mura.Tcrciocbe  da  M.  R_egulo  in  fino  a quclg  torno 
erano paflati  da  cinquat*  anni, che ninno  Capitan  Romano  eracntrato  in 
ca  cogrofo  cffcrcito.Meritamète  dunque  ogni  cofa  era  piena  di  tumulto,  & di 
fpauento.l  t tale  ff  aulto  ambora  era  molto  accrefciuto  dal  nome  di  Scipione,at 
quale  i Canbagincfi  nò  ballettano  Capitano  alcuno,  ilqual  penjaffero  cbefufft 
far  fuo,nè  da  potere  fargli  cotra.^fdrubale  figliuoldiCifgonc  era  filmato  al- 
ll/orj  gradi  fimo  Capitano  , & fi  ricor  davano  che  Scipicni  Tbaueua  vinto , fjr 
cacciato  di  Spagna.Kodimeno  i Carthagmcfi  mettendo grade  fpcrauga  in  lui, 
ein  Siface  potcntiffimo  Re,di  faluar  la  patria,nÓ  rifinauano  di  pregar  quello,  ^ 
& d'auifar  quell' altro;cbc quato  piu  toflo  eri  poffìbtle.cercaffero  difoccorrere 
alle  cofe  d'^tfrica.Ma  mentre  che  effi  congiugnevano  infume  le  largenti, Ha- 
Mannòfcc  fi.  none  figli  uol  d' ^milcar  ejlquale  bauea  hauute  tomiffioncdi  difendere  ilpaefe 
gliuold'Annl  vià„o,andò  contea  a Romani.S cipione  battendo  focheggiato  ilpaefe,&  arric 
*uc  ' chitQ  Tt  ffcriito  d’vn  gran  bottino,  s’era  accampato  a Vtica  con  tutte  le  genti, 
f vcdtTC)fc  in  qualche  modo  potCHub&HCT  nelle  fucini  una  città  cofi  popolatale 
, importante  a guerreggiare  per  terra  & fermare.  Et  in  quel  medefimo  tempo 
Maffiniffa  era  venuto  nel  capo  de  Romani, con  incredibil  defiderio  di  far  guer- 
ra cótrailRe  Sìface,dal  quale  poco  diagi  era  flato  cacciato  del  regno  paterno. 
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X Onde  Scipione  perche  l hauea  conof cinto  giùntine  fiero, & Ualorofo  di  mano  in 
Hifpagna,  prima  che  i Carthagintfi  mettcffcro  in fieme  maggior  numero  digt 
te,  lo  mandò  a riconofiere  il  campo  de'  nimici-, & gli  comandò, che  adoperando 
tutto  il  fino  ingegno  facefie  di  tirare  Hanone  a battaglia.  M affinifia,fi  come  gli 
era  fiato  commandato, pronocando  il  nimico, e a poco  a poco  tirandolo, il  menò  Stratagrma 
in  parte,donesera  imbofeato  Scipione  con  le  legioni  armate, a/pcttado  Cocca-  Maffiuifi. 

fione  <f adoperar  ft.Già  erano  {lanche  le  fchiere  de'  nimici, quando  i Romanico  U' 
le  lor  genti  fr e fiche  faildofigli  incontra , attaccarono  la  battaglia  con  efifioloro. 

*4 1 primo  incontro  H annone  con  parte  delle  genti  fin  rotto,  & morto . Gli  altri  ScJ  iooe . 
uolgendo  lefipaUc,tutti  fi  diedero  a fuggire.  Dopò  quefia  vitror'ia,tornando  Sci-  CeiaVimpn 
pione  a combattere  fatica, fu  sformato  leuarfi  datTimprefa  per  la  fiubita  uenuta  fa  d'  Vti  ca  g 
B d\Afidrubale,&  di  Siface-,  iquali  menando  con  efifiolorogran  numero  di  cavalli  *°  f°f  ragiù- 
& di  fanii,s’ accamparono  poco  lontano  da  Romani.llche  veduto  Scipione, fu  f aìeVdj  sT 
tiro  levato  Taffedio,fecefi  forte  con  tutte  lefiue  giti fopravn  poggio,  oue  potè-  * 

ua  andare  contrai  nimici,  dar  noia  agliPticefi,&  difenderei'  armata  ch'era 
mcjfia  in  terra. Et  parendogli  ebefuffe  venutoli  tipo , che  Cuna  et  Coltra  parte  ■ 

doueua  ire  alle  tìà%e, parve  a Scipione  di  madore  a tentar  C animo  di  Siface , f ‘ 

vedere  Cera  poffibile  levarlo  dall' amicitia  de’  Carthagincfi.Tcrciocb' egCi fape~ 
ua  molto  bene, che  Siface  travagliato  dal  matrimonio  di  Sofonisba , e in  certo 
modo  guado  dalle  Infingile  donnefche,era  venuto  a tanta  pa7^a,che  no  fola- 
mente  s era  difpofto  di  non  volere  aiutare  i Romani, ma  anchora  contro  le  con- 
uentioni  della  lega,hauea  toltoa  offenderlr.doue  quadola  moglie  fuffe  comin- 
c c,ata  a venirgli  a noiagiudicauacbc  no  farebbe  flato  molto  difficile  a ritornar- 
lo in  buon  fentimcnto.  Siface  hautdo  intefa  C ambafciata,che  gli  era  fatta  da 
parte  di  S cipione,rifpofe;cbe  già  era  tlpo,non  di  lafciare  t amicitia  de  Cariba 
gmcfipma  di  metter  da  cantoidifegm  di  far  guerra,  et\glipromife,  che  farebbe 
flato  ottimo  auttorc  della  pace.^t  quelle  parole  moiìrò  Scipione  di  dar e orec- 
chie,co  bellijfmaaflutia,p( fondo  una  cofa  nuoua.Tcrcioche  di  tutto  C effierci-  Aftutia  * eS 
to  feelfe  alcuni  ualorofi  foldati,  iquali  hauldo  veftiti  come  fcruidori,gli  mudò  figli»  di  Sci- 
in  cópagnia  de  gli  ^tmbafciadori\&  mofirò  loro  quel  che  uoleua  che  faceffero.  Plo,e  • 

C odoro, fi  com'era  fiato  loro  commandato , mentre  che  gli  u imbafeiadori , & 

Siface  ncgociauano  in  fieme  circa  le  conditioni  della  pace,e  il  loro  ragionammo 
D a fludio  s andava  tirando  in  lungo,  andarono  a /piare  gli  alloggiamenti  de  ni- 
mici,confiderando  minutamente  tutte  Centrate  & infette.  Fatto  queflo  piu 
volte, ritornarono  a Scipione.Eraft  fatta  tregua  per  certo  tempo , ilqual  tempo 
. come  fu  pafiato,Scipìone  mofirò, pofla  dà  parte  ogni  fperaxa  di  pace,  (Tappa, 

recchiare  armi,nauiih&  macchine  daguerra,per  tornare,  com’egli  hauea  gii 
co  inciato, d combattere  Plica.  Queflo  fece  egii  divulgare  per  tutto  l pae[e,et 
co  fi  uoleua  che  fuffe  creduto  da'  nimici.  Aia  raunando  poi  i T ribuni  de' foldati, 
fcoperfeloro  ilfuo  difcgno.Fccc  loro  mtenderr,  come  i capi  de'  nimici  era  due , 
poco  lontano  l'un  dall' altro-, l’uno, che  hauea  gli  alloggiamenti  di  legno,  & Col- 
tro di  canne, cb’amendue fi farcbbono  potuti  abbrufciare.Ver  laqual cofa  chia 
mò  afe  Aiaffintfja,&  Gaio  Lelio > & cornai  andò  loro;che  fu  la  me%a  notte  af- 
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faltaffcro  Stfacej&  mette]] ero  fuoco  ne  gb  aUoggiamcr.tr, & egfi  <f  altra  pòrte  j£ 
MaflìnitTic  promìfe,cbaurcbbe  afiahto  i Cartbaginefi.Cofioro  primamente  facendo  tjuan 
c"iho*i  ^ftio-  t0  era^or  tommandato,al(bora  ordinata  affali  arano  il  campo  de'  Numidi , eJr 
co  negli  aU  cacciarono  fuoco  in  quelle  canncjcquali  incontanente  arfcro,&  portarono  & 
lo^giatìicnri  Jfarfcro  tincendio  quafi  per  tutto'  l campo.  I Tfumidi  prima  penfando,  che  tal 
ic  Numidi,  fuoco  fi  fn(Je  accefo  a cajo.prcfiamcnte  corfero  a dare  aiuto\ma  poi  come  s’in- 
contrarono nelle  legioni  de  nimici fiquali  cominciarono  à tagliare  a peggiftm- 
panriti  da  dubbiofa  paura, fi  diedero  a fuggire . Quafi  con  fimilmodo  ancora 
dall  altra  parte  leflercilo  che  Scipion  guidaua , arfeil  capo  de'  Cartilagine fi , 
h^r^Car*  ta^  che  inimici  furono  me  fi  in  rotta, con  tanta  loro  mortalità,cb'  alcuni  autto- 
th  'gmefi3  e"  Tl  fcriuono;che  quella  notte  morirono  da  quaranta  mila  tra  Cartbaginefi,  & 
Numidi  uc-  Numidi,  l.a  nuoua  di  quefla  rotta  giunta  a Cartbagme,fpaucntò  di  tal  modo  F 
cifi  in  una  gli  animi  de’  cittadini, cb'  alcuni  erano  dì  parere } rbe  fi  richiamafie  Annibale 
notte  da  Sci  italia:&  altri;che  fi  domandale  la  pace  a Scipione.Ma  lafattion  Barebina , 
Stfcce  Se  Af-  era  d' Minorità  & credito  grande, & non  uoleua  udire  ragionar  di  pa- 

drubalerifi-  ce, ninfe  che  fi  facefiero  nuoui  foldatipcr  rinouar  la  guerra . Etperò  Siface, e 
no l cflcrcito  ^tfdr ubale  bauindo  mcjfa  infietnegran  moltitudine  di  fanteria  & di  caualle- 
ria, afiai  piu  lofio  che  non  credcuano  i nimici, rifecero  {efferato, e vn  altra  uol 
tas'  accamparono  fu  gl' occhi  de'  Romani.  Laqual  cofa  reggendo  Scipione,  non 
gli  panie  cbefujfe  da  perder  tempo , mentre  che  i fuoi  faldati  erano  fieri  & di 
buon  animo, ma  fi  rifolfe  di  far  giornata.^fuuenne  da  principio, per  efiere  i ca- 
pi tanto  ricini, che  fi  fecero  alcune  fcaramuccie ; ma  fnalmftcfi  fece  giornata 
con  tutte  le  genti;et  tanto  fu  {ardore  de'  foldati  Romani , ch'ai  primo  impeto  G 
mifero  in  fuga  i Numidi, e iCanbagir.efi,et  tagliarono  a peggi  gra  parte  di  co- 
Si  face  rotto  ^ (f)(  fu^£iuan0i  ^fdrubale,  et  Siface  (orrido  a piu  potere  fuggirono  fuor  di 
gion^aSci-  mel\0  k battaglia.  Doue  Scipione  mudò  lor  dietro  Ma(Jin:Jfa;et  Caio  Lelio  co 
pione . cattai  Icggicri.Siface  andato  in  Tfnmidia,&  quindi  nel  fuo  antico  regno , mife 

infime  vn’ efferato  d'h uomini  d’ogni  forte, et  fattofi incotra  a Mofinifia,  r a 
Letto  no  dubitò  punto  di  ucnire  a giornata  còefioloro;ma  però  afiai  mal  confi- 
gliato : per  fioro  egli  era  inferiore  a'  nimici  con  tanto  numero  di  combattenti , 
quanto  (he  né  i foldati  co' foldati,nc  » Capitani, co'Capitani,  nò  erano  da  para- 
gonarfi. Fu  facilmente  dunque  vinto  da  valcn  tifimi  gu  errici  i;e  quel  che  Maf 
fini fia  a penano  baurebbe  faputo  de  fiderare,  fu  prefo  Siface  in  battaglia,  et  io  ,, 
molti  h uomini  nobili  menato  o Scipione. Urafi  prima  ralle  grato  ognuno,  quan- 
do rtne  la  nuoua, come  Siface  era  menato  prigione;  ma  poi  (b' egli  giu f e legato 
alla  prefenga  della  moltitudincjafpetto  di  ufi  gradi buomo,et  la  memoria  del 
lafua  primiera  felicità,m(f  'c  a io paffìauc  tutti  coloro  che  lo  unterò.  Tcnioche 
ognun  fi  ricor  daua  quoto  fu/fe  fiato  famofo  il  nome  di  quel  Rc,&  quanto  poco 
diangi  fuffero  fiate  le  nccbegge  & le  forge  del  fuo  grand.ffimo  regno : & poi 
ueggendoio  in  un  tratto  caduto  da  cofi  gradealtegga.fi  moucana  a mifcricor- 
dia  di  lui. Ma  il  Capita  Rom.amorcuoln  ente  fauiliàdogbfio  dtmadb  dilla  ca- 
j [ione;c’ banca  mutato  {animo  di  lui,et  fintolo  a far  guerra  a Romani.^!  llhora 
il  Re  ruordatc fi  dcll'amicitia  antica, et  della  fede  data, co  gride  animo  rìfpofea 
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E piont-,che  percffere  egli  innamorato  di  Sofonisba  fua  moglie, hauea  còmtffa  fi 

gran  delitto, come ogniunfiiptua,cotra  il  popolo  Romano, & che  in  un  Jubito  Sofon’ibara 
n bauea  riceuuto  quel  cafiigo,ch’agh  altri  haurebbc  potuto  feruire  per  rfjtm 
pio,d  offeruare  i patti  & la  fede  Ma  negli  ultimi  mali  hauea  quello  conforto,  face  Rom' 
ch'egli  uedeua  Ma  fsinifsa  fuo  capitalifsimo  nimico  preti  da  alla  medeftma  pa ^ DL 
già  che  l bauea  occupato.  Tercioclie  Maffsnifia poi  ch’egli  bebbe  vinto, & pre 
go  Siface,cf]endo  ito  a Cirtha  capo  del  regno, prefa  la  città , s era  cominciato  a 
guaflare  di  Sofonisba,  che  gli  f ac  tua  di  molti  preghi,  & Ihiueua  data  la  fede 
fia  che  non  Ihaurebbe  lafciata  andare  alle  mani  de  Promani-, et  per  ciò  fai  e piu 
commodamente  fubitol' bauea ff>ofàta,&  prela  per  moglie. Efiendo  pregiami  e 
riferite  queste  cofe  a Scipione, gli  diedero  gran  trauaglio . Terciochefi  fapei  4 Miflìnifla  s*- 
p f ogni  uno, che  Si  fece  eraslatouinto  a infranga  de  Promani,  & tutto  qi>  Uo  ,nn*n,°'a  di 
ch'era  flato  di  lui, tutto  al  giudicio  de'  Romani  apparteneua:  doue  fe  MalsimJja  b0  on,i  a‘ 
fenga  confent mento  di  Scipione  hauea  prefa  in  prottetione  Sofonisba,  hauea 
mohrato  in  un  medefimo  tempo  di  far  poi  0 conto  dell' Imperio  del  Capitano,  et 
della  maeSlà  del popolo  Pantano  ^tccrejceua  quella  colpa  labruttifshna  cast- 
fa  della  luffuria,laquà!e  tanto  piu  graue  pareua,  quanto  era  maggiore  Li  co  tène- 
ra del  Capitan  Romano-.laqual  Mafsiniffa  haueua  innanzi  a gli  occhi  per  imi 
tare. Vercioche  Scipione  oltra  gli  altri  ejfempi  di  uirtù,in  tutti  iluoghi,  douc-  ^ . 
gli  hauea  uinto  il  nimico, s hauea  fempre  aflenuto  dalle  itone  prigionere . S de-  p^n'^Maiì; 
gnatofi  dùque  cètra  Mafsinifja,ancor  che  al  fuo  ritorno  in  prcftnga  della  mol  mflà. 
tit Udine  benignamente  l hauefle  raccolto, nondimeno  tiratolo  poi  da  parte  tà- 
q to  feueramente  lo  riprefi;che  Mafsiniffa  conobbe,  come  egli  bauea  a ubidire  a 

un  continentifshno  & fcucrifeimo  Capitano. "Piangendo  dunque,  et  no  fapendo  Maffìniflà 
che  fi  fare,fc  riandò  al  fuo  padiglione, & poto  dapoiueggendo  che  non  poteua  ®3dail  ude- 
mantener  la  fede, ch’egli  hauea  data  a Sofonisba,& perciò fallendone  grauijsi 
mo  difpiacer  d'animo  le  mandò  il  ueleno, il  quale  h aiuto  che  tbebbe , uolòtaria  p,àe,cmuor 
mente  da  fi  succife.Ora  Carthaginefl  hauido  riceuute  tante fconfitte,ueggèdo  fi.  * 
le  cofe  loro  ridotte  a termine,  che  non  era  piu  tempo  da  penfare  ad  ampliare 
t Imperio  ma  a faluar  la  patria,richiamarono  Annibale  d‘ Italia,  llquale  efle- 
do  prefl amente  ritornato  in  u ifrica,o  perch'egli  temefje  la  felicità  del  prefente  Scipione  rifiu 
gouane,o  perch’egli  fi  confidale  poco  nelle  deboli  forge  della  fua  Republica,  ’*  ,a  Pact»°f- 
ch'era  pofla  in  ruma;  innanzi  a tutte  Coltre  cofe  pensò  di  uolere  trattar  la  pace 
con  Scipione.Terche  domandando  egli  luogo  d abboccar  fi  fcco^li  fu  ecceduto:  c' 

H douelùgamctef aneli  orono  infieme  di  accordare  le  diff erige, eh' era fra  loro.  Fi - 
nalmcte  Scipione  offerfe  tal coditione  ad  Annibale, che  facilmète  apparite, come 
al  popolo  Romano  rio  increfceua  pitto  far  guerra,&  eh'  eflo  gioitane  era  piu  trai 
to  de  fperaga  di  uittoria,che  da  defidcrio  daccordo.Ondeleuata  ognifperàga  di 
paccfombrono  il  ragionammo  ;tt  f t altro  giorno  fi  mifero  a ordine  la  battaglia 
due  chiaritimi  Capitani  di  due  nobiliffme  nationi  nella  guerra,  1 quali  m b . euifi 
fimo  fpatio  di  tipo  erano  p dare,  0 torre  t imperio  di  tutto  il  modo  alle  Repu-  Scipione  *,n 
puliche  loro  . Dicefi  ; chel  luogo  fu  preffo  a Zama , doue facendo  quafi  l'ulti-  ce  Anmbaic. 
paforgo  loro,  fecero  Lf  notabil  giornata;  nella  quale  efiendo  i Romani  um- 
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cimi, mi  fero  in  fuga  prima  gli  elefanti,  & poi  la  caualleria  desùmici, et  final 
mente  ffngnldo  innanzi  .ruppero  tutto  l' esercito  loro.  Dicefi;  che  da  Romani  ^ 
furono  tra'morti  & prefi  piu  di  quaràta  nula  hnomini  de  Cartagine  fi.  A nm- 
■ l baie  fuor  di  tantauccifìone  fi  ridufle  afaluamento,  nòbauèdo  in  quel  giorno 

Infilato  di  fare  ogni  ufficiodi  vnlorofo  Capitano.Terciocbefc  mai  altre  noi  te, 
aHbora  majfimamitein  quella  battaglia  ordinò  bcnifjtmo  le  fihierefhaucua 
fortificate  col l uogo  & col  foccorfo;  V mitre  che fi  combatteua  fiera  talmen- 
te adoperato  per  lifuoi  foldati.cheda  nimiii anchora  fu conofauto& lodato 
per  grandifsimo  Capitano.  Dopoquejla  vittoria  efiendofi  incórralo  Scipione 
Vermi  tufi-  jn  y emina  figliuol  di 1 iface,ilquale  ucnina  p dar  foccorfo  a!  Carthagmefi  fio 
nifi  in  fuga;et  apprefio  l'efiercito  fino  alle  mura  ,e  al  porto  di  Carthagine.pl 
fandoquel  che  auuène  por.cioc,  che  Carthagincfi  banalmente J'arcbbono  ve- 
nuli  a domandagli  la  pac e.  Tercioche fi  come  l'animo  de" Carthagincfi  era  fiar  ^ 
to  pronto  & fiero  a muouer  la  guerra. cofi  allhora  la  mente  loro  fu  molle, & di 
niunarefijlen^a.mafjimamenteefiendo  vinto  Annibale,  nel  quale  dià^ihaue 
nano  fondata  tutta  la  fi>eran\a  loro  difaluar  la  patria  Vcrdutifi  duque  d ani 
mu, mandarono  Ambafi  indori  a Scipione, raccomidandofi alla  clemenza  del 
vincitore, & co  molti  preghi  domandandogli  la  pace. Già  iti  J{  orna  fi  concède 
uà  f la  prouincia  dell'Africa,  & l’uno  de'nuoui  Cojòli  t'apparecchiaua  d'an 
dare  all' è fler cito  coeguale  Imperio  a gouernar  la  guerra. Ter  laqual  cojadu 
Scipione  fa  b'tàdo  Scipione  gitela  gloria  d' hauer  fornito  fi  grà  guerra, nò  toccafie  a un' al 
abbruciar  tro, piace  uolmètc fi  Infilò  piegare  da  gli  Ambafiadori  de' C arthaginefi.1 uro 

l’armata  de’  noctkquc  date  le  conditioni  della  pace  a Carthagincfi, come  piu  piacque  al  um 
Carraginrf . citore  .tlquale  fra  [altre  cofi  gli  teuò  tutta  l'armata,  nella  quale  fi  cofdauano  ^ 
ttab'iJc™  IU*  Aquale  mentre  che  s'abbruciaua,commof]'c  talmente  gli  animi  ditutti 

coloro  che  la  niderOjChe  non  altramente  fu  pianto  nella  città, che  fi  tutte  Car 
thagiiiefuffe  minata  infino  a fondameli.  Terciochcfiriuono  alcuni  Auttori;. 
che  ui  furono  abbruciate  da  cinquecento  nani  d’ogm  forte. Le  quaicofi  ri  deb 
bonofare  auuertici della  fragilità  bumana,  dcllaqualc come diffe colui, noi  ci 
fi  ordiamo  troppo  nelle  noflre  auuenture.  "Perche  coloro  che  poco  dià\t  hauen 
do  acquiflate  gràdifjme  vittorirfoggiogata  quafi  tutta  Italia  & co  grand  tj]ì 
tuo  ardire  afiediata  la  c ittà  di  orna, ne  gli  animi  loro  affir annuo  all'Imperio 
del  mondo, poco  dapoi  fi  riduficro  a tale ; che  hanèdo  perd  uto  tutto  il  dominio 
loro, altro  no  puf'cdcano , he  la  mura  di  C artuagine,  & quelle  ancora  fi  diffi- 
dauaitodi  poter  faluarc,fi  ciò  no  cralor  conceduto  dalla  clemen\a  de' amie i.  D 
Scipione  ri-  Dopò  quello, Scipioue  di  confernimetito  del  S citate  refi  it  ut  il  l{e  Ma  fimi jj a uà 
mette  Ma  lì  Jblamète  nel  regno  paterno, ma  aggiuntati!  una  ricchifima  parte  detreguo  di 
mila  nel  Re-  sfacelo  fece  gràdifimo  fagli  altri  l{e  dell' Ajrica,&  premiò  poi  ciafcuno fi 
ero  paterno,  cvnj^  mie  riti  fuoi.  Et finalmète  hanèdo  accomodate  le  cofid A finca,  ritornò 
«c^parw'di  l cficvcito  in  Italia.la  cut  uenuta  trofie  infinite  perfine  afonia, per  vedere 
di*,  ^ Si-  «ho  eccelietiffimo  Capita  di  guerra  dopatale  bonoratepruoue  ch'egli  banca 
? :c . fitte  Antro  duque  in  fioma  co  unobonoratiffimo  trionfi, et  dietrogli  venne 

Ter  etto  Culcone  i enatore  col  capello  t capo  feioche  f benefu  io  di  lui  ex*  fi*- 
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E to  liberato  di fcruaggio.Scriue  Tolibio;cbe'l  Re  Sifacefu  menato  in  triifo  et 
altri  dicono;ch’ egli  morì  prima  che  Scipion  triifaflc.Molti  innàri  di  lui  trion 
fando  nella  guerra  Carthaginefc,etpoi  nella  Macedonica, & nell’ut fiatica, fi 
fecero  portare  alianti  infiniti  tufi  d oro  & et argèto,  & grati  numero  di  pri- 
gioni.Ma  Jolo  lAtmibal  uiuto,&  la  gloria  di  cofi  gran  guerra  per  luifornitat 
fecero  tanto  l'onorato  il  tric njo  di  T .5  cipione,i  he  facilmente  a uan\ò  l'oro, et 
la  popa  degli  altri  .Ter  ciocie  carnet  ^Africa fu foggiogata,non  rifu  poi  na- 
tione  ale  tuia, tannale  fi  vergognale  et  eflcr  vinta  dal  popolo  Romano . Onde 
qfia  próuincia  fu  la  uiadi  far  pafl'ar  l'Imperio  in  Maccdonia,in  fi  a,  et  nel- 
i altre  parti  del  mondo . Ora  cfictulo  ritornato  in  Rema  Scipione, il  quale  dopò 
l'africa  uintagiàfipuò  chiamare  africano, no  gli  màio  ninna  maniera  dho 

F nor:}tte  di  dignità  ciudi. Tcrcioi  he  facendoli  t elettione  de'  Cenfiori,&  concor 
rendo  a ciò  molti  copetitori  della  prima  nobiltà, egli  &Elio  Tctofuronofre- 
pofli  a tutti  gli  altri;  & eflcndo  poi  creati  Cenfori  goucrnarono  quel  magifita 
foco  grande  integrità,  et  concordia  fra  loro.  Ch  altri  C enjon  poi  di  mano  in 
mano  clejjèro  S cipione^ffricano  principe  del  Senato.-laqual forte  ethonorefo 
lame nte  a quegli  ujàuadt  darfi,iquali  s’haueflcroacquiftata  auttorità,ctglo 
ria  co  gradirmi  meriti  uerfola  RepuLlica;per  coje  honoratifl.meda  lor fatte. 
'Hepafiò  molto,  ch'egli fu  creato  un'altra  uolta  Confilo, et  fugli  datopcrco- 
pagno  òipronio  Lungo  figliuolo  di  quel  Sempronio,ilqualcfu  uintoda  filini 
bale,ihc  gli  diede  cefi  gra  rotta  a 7 rcbbia.l>uefìi,pt  r quel  i he  fi  dice. furono 
i primi f he  ncglijpettacolidiuifcroi  Senatori  dal  popolo;  laqual Ji paianone 

G fu  molto  bauuta  per  male  dalla  plebe  Rcmana,che  fi  Jdcgnò  i ètra  i Cifoli,  tqua 
li  parata  c'baueflcro  inalbato  I bonorc  deb  ordine  Senatorio , & tenuto  poco 
conto  di  loro.  Et  anco  efio  Scipione  africano  dicefi;  ih' alcuna  uvltafi  pentì 
d' effer flato  auttOTZ  di  ieuar  uia  il  coflumc antu oetd introaure U uuouo.lra 
no  in  quel  tepo  nati  alcuni  dijpareri  de’  cofini  deb  Imperio  tra  Majimfla,  e i 
Cartbagincfi;perciocbe  Scipione  et  due  altri  ambafi  indori  furono  mudati  dal 
Senato  in  africa  ad  accordare  quefte  di  fi  erc\e;ct  baui  do  coli  fi  iato  la  cagio 
ne  della  diflordiaflafiarono  tutta  la  coJafifl<ifa,e  amora  mura.  Dicefì;ibe 
ciò  fu  fatto  a quejlo  fine  ,accioibc  i Cartbagincfi  Jicflcro  occupati  nelle  dente- 
fliebe feditioniifi  ch’eglino  no  potefiero  attendere  ad  altre  imprefe  ne  folle  uar 
gli  animi  loro  affienala  di  cofc  motte.  Tcrciocbcflfaicua  albera  guerra  col 

H Re  Antioco, e gambale  era  ficco, ilquale  nò  rifinauu  mai  ai  eoe  ilare  c òtra  il 
popolo  Ro.i  lumia  becchi, d\ acquiflarglicne  delinchi, c in  tutti  i medi  di  per- 
suadere à Cartagine  fi, che  fi  leuaflcrod'a  ddofoil  gitgodcla  Jcruitì  J090  tito 
lo  i accordo  impoflogli  dà  Romani, et  prouaflcro  piu  tujlo  lamie  ma  degli  Re. 
Ma  pocodapoii  Romani  eflhlo  riufeitia  bene  delle  tofi  loro;haucdo  cacciato 
Antioco  della  Grecia, de fegtàdo già  negli  animi  lorojopra  l\Ajìa  butte  nano 
uditogli  occhi  a Scipione  africano,  fi  come  a bicorno  nato  per  finn  le  guerre 
d importala.  Erano  ab  bora  cofoli  LA  cipione,ct  G.  L elio, et  eia  fi  u di  loro  defi - 
dcr  atta,  che  gli fufle  data  l imprefa  de  ll'^fia. Eflcndo  dique  rimefia  quefìa  co 
fa  nel  uoler  deli  e nato  fiabe  uò  molto  gli  animi  de'S  cnatori  iquali  nifi fapey*- 
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no  rifolucre  afargiudicio  di  coft  grandi  buoniini.  Ma  eflldo  Lelio  in  maggior 
gratta, e in  maggior  riputatane  apprefl'o  i Senatori.^  perciò  inclinàdo  a lui  \ 
il  Senato, et  dddoglilimprcfajeuojf fu  V. africano fr  atei  maggiore  di  L.Sci 
fa  Credei  f'n  f>l0ne,'^r  PTeZà,cbe  nò  vole fiero  fare  quella  vergogna  alla  lor famiglia , dicci t 
rclió.  * a do, come Juo  fratello  era  buomodi gràvirtù,& di gracòftglio: & cb  egli fa^ 
rebbe  ito  perfuo  legato.  Fu  quella  voce  incontanente  vdita  con  grande  alle~ 
greifia  da  tutti  i Senatori. & leuò  ogni  dubitatone  de  gli  animi  loro.  Fu  fatta 
duque  ordinatone  in  Scnato;cbe  LScipionc  andajle  m Grecia  cotragli  Eto- 
li,poi  inAfiafe  coft  gli  pareua  a muouer  guerra  ad.  Antioco, &menaJJ'efeco 
Amoreuolcz  ^-Africano, liquide  vincitore,cotra  >4  titubale, che  già  vinto  era,  et  allhord 
2a  dj  Scipio-  còbatteua  per  Antioco,s àpponeffe.  Ora  chi  fia  colui,  ebemeritamite  nò  lodi 
nCij'er*°  ^ fra  l'amoreuoler^adi  V.  Scipione  ilaquale  non  foto  ejfendo  gioita  netto  moflrò  a 
di  unrnuhm  ^0rne^0f,,°  padre, ma  in  quella  età  ancoragli' egli  baucagià fatte  tate  prone,  B 
jc  honoratamcntc  vsà  à Luciofuofratcllo.  Eancor  ch'egli fufl'e  quello  Scipione 

A (ricatto, ilqualc  banca  vinto  Annibale, bauea  trionfato  de'  Cartilagine/!, 

& aua\aua  tutti  gli  altri  Capitani  di  gloria  di  guerra  et  di  ualore;nodimcno 
uolòtariamStefìJòttopofe  all' Imperio  del  fuo  fratei  minore,  accioch  egli  fufie 
prcpoflo al fuofauoriro  collega  nell' bonored' ottener  la  Trouincia.  Ora  L.Sci - * 
pione  Confilo  feruendofì  in  quella  guerra  dell’bonorato,  et  fedel  còftglio  di  T. 
africano,  ne  riportò grandijjima  gloria  nella  patria.  Terciochepafiando  pri 
ma  in  Grecia  fece  tregua  Jei  mefi  con  gli  Etoli,  confortandolo  l'africano, che 
pofle  da  parte  tutte  l altre  cofe  fe  n'andajfe  in  u ifta  capo  della  guerra . Et  poi 
per  mc\o  dcW Africanoleuò  doli àmicitia  di  Antioco  Trufìa  l{edi  Bithinia, 
ilqualenon  seraancora  rtjoluto  con  cui  uolejfe  tenere.Tercioche  ut  grò  ere-  C 
dito  era  allbora  l'africano, & tutti  coloro  cb  andauano  al  Confilo  per  impe 
trare  qualche  cofa, da  lui, fi feruiuano  del  fattore  dell' africano.  Oracm'egli 
fugiuntoin  Afla,<2r  che  vi giunfc ancorai AmbaJ'ciatored! Antioco,  & He 
raclide  Bi\atio,per  negotiar  la  pace,&  bauido  pubicamente  fatta  l amba- 
feiata fua,ne  potuto  ottenner  coditiom  bone  ile,  dicefì;cbepriuatamète  come 
Scipione  infe  gli  tra  flato  comandato, andò  a trottare  Scipione  africano , & cò  molti  modi 
de  & in  borni  tentò  t’animo  di  lui, per  tirarlo  al  defìderio  del  l^e  fuo . 5 aggiungendo  ; come 
lente*  eCCC*'  tntiocoera  per  rhnadargli  un  Juo  figlimi  giouanetto, ch'egli  baueaprefo  in 
guerra, et  che  dibuoniflnna  noglia  haurebbe  ricettato  Scipione  africano acÒ 
pagaia  di  tutto  ! regno,riferbandoft  per  fe  folamète  il  titolo . Ma  V.  Scipione 
come  in  molte  altre  uirtù.coft  in  fede  et  bontà  raro  et  eccedile,  rifiutando  lai  Q 
tre  fife  ,rifpofc,chaurcbbe  nceuuto  il  figliuolo  pergratijfmo  dono,etcheper 
talbeneficio  priuato  in  quanto  egli  bauefic  potutojpriuatanitte fi farebbe  in- 
gegnato di  rimeritarlo-, ma f opra  ogni  altra  cofa  cofortaua  il  fie , ehe  poflt  da 
parte  idtfcgni  di  guerraflouefie  accettar  tutte  qucUe  coditiom,  che  l Senato  e 
il  popol  Bollanogli  haueflc  dato.Tocbigiorni  dapoi  Antioco, com’egli  bauea 
promejfo, rimandò  il  figliuolo  a T.  Scipione;  tlquale  alcuni  dicono;cbe  fidai 
principio  della  guerra  andado  da  Chalcide  a Orioco, altri  paflando  / opra  una 
barcbetta,altn  andàdo  lfiare  i difegni  de’ nimici, dicono  che  fri  prefoxt  che  fu 
- rimati - 
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£ mandato  il  padre, eh' era  allhora  ammalato  a Elea.Quella  cortefia  del  Re  fu,  co- 
me ben  meritaua,gratiffima  a Scipione  Africano,&  non  hauido  per  molto  ti- 
po ueiuto  il  figliuolgfiuanetto,nel  vederlo  fi  ricreò  tutto  l’animo  dolorato, eil 
corpo  infemo.MaT.Scipnne,per  mostrare  qualche  Ugno  d animo  grato,  per  -,it: 

'gli  Atnbafciadorì  eh' erano  venuti  a lui  mandò  a ringratiare infinitamente  An  1 ' Uì 

fioco  per  lo' figliuolo, che  gli  hauea  rimandato.  Toi  lo  fece  auuert  tiorbe  non  fi , 

mettetrcafargiornata,JèprhnanonfapcuacheScipionefuJferitornatodaEleu  sing 

alcampo.TeribeAntiochomoffoperlauttoritàdiScipionefiritine  vn  pc^ 

•gp,chenonvfcìdegli  alloggiamenti, & protugò  più  che  potè  la  battaglia  ;fre-  5,  »i’  .imi 

ràdo  di  douere  battere  qualche fauore  per  mego  di  Scipione  africano  apprej-  . , . ■ . , i 

fo  il  Confilo. Ma  poi  che  il  Co  filo  rtycggiàdoa  Magncfta,& con  lefcarammuc 
f Cie& col  prouocare,  hebbr  sfidato  il  nimico, il  non  fi  potè  tenere,  (he  nò  fa 

teffe  giornata.  In  quella  frataglia  fra  gli  altri  Capitani  del  Bj  dicefi;  che  » in- 
tentine amara  Jtnnilmh  Carthaginefe.Doue  effondo  Antioco  vinto, mef- 
fi  in  rotta,veggendo  che  non  v era  rimedio  alcuno  alfattofuo,ilquale  era  fiat 
ciato  Jì  ricor je  a Scipione  africano  jlquale  poco  dopò  lagiomata , effondo  gua  Tutta  fi  la  . 

rito  era  tornato  in  càpo,&  permeato  di  lui  ottóne  dal  Confilo,  di  poter  rrat-  P*c'o,r*  ^ 

tar  la  pace.  Venendo  adunque  tit  campo  gli  ^ (mbafeiadorid  Antioco , iquali  pione. 
domandauanoycke  fvffi perdonato  al  Rf  loro,&  che  gli  metteffero  quelle  codi * 
tioni  della  pace  che  uolcuano . africano  per  confenthnento  d ogniunogli  nfpo- 
fe,che  non  era  vfangade'  Bimani  ne  perder  fi  fantino  neUcfciagure,ne  infuper 
btifi  nelle auuenture:& però  efit gli  proponevano  quelle  mede/ ime  còditiom,le 
C quali  già  gli  botiamo  offerte  innangt  la  uittoria;cioè,chel  Re  non  simpacciaf- 

fc  dell’ Europa, che  ceicjìe  il  p off  e fio  dell' Affa  di  qua  dal  monte  Tauro  fino  conditione 
al  fitane  Tonai, che pagaffe  tributo  per  uentianni,&  che  deffe  uenti  Hatichi  di  della  pace. 
quegl'  che  piu  piaceffero  al  Confolo.E  innanzi  a tutti  gli  altri  gli  domadò  An- 
nibale,che  l’ hauea  jpinco  a far  guerra  . llquale,fi  come  io  hi  Jcrtito  nella  ulta 
di  lui,ueggido  rotte  le forge  et  Antioco  per  terra  et  per  mare,s  eraleuatofuor 
delle  mani  de’  Rimani, & sera  rie  onerato  apprefio  Truffa  Rg  é Bithinia.An 
fioco  hauido  accettatele  còdir ioni  della  pace,diffe;cht' Ipopolo  Romano  s era 
portato  amoreuolmentc  con  effòlui,percioche  eflendogli  rtmafi  picchi  regno, 
fi  trouaua  perciò  libero  da  gran  pen fieri . Tercioche  i grandi  Imperi], & lefi- 
j_j  uerchie  ricchezze, che  fin  defiderate,hanno  dintorno  a loro  tanti  & fi  dtuerfi 
difpiaceri,che  non  meno  uero,ch'elegante  fu  il  detto  diTbeocritoi 
, , lo  non  bramo  di  Tclopeithefiri, 

7qe  il  uento  uincer  con  ueloce  coi  fi, 

« , Ma  fil  uorrei  poter  fenga  pen  fieri 
, , Stami  a cantar  talhor  fitto  uno  fpoco , 

, , Et  guardar  di  lontano  il  mar  turbato  * 
il  Cofilo  hauido  uinto  il  potct  fimo  l{e  dell' Affa, e fisti  piu  tofìo  che  boera 
l’openió  f ogniuno  pofto  fine  a una  guerra  dig  àti furia  importala  fi  ne  ntor-  & 0 
nò  a Roma, et  entrò  nella  città  co  un  bellifhmo  tnójC • Et  s’acquijlò  ancora  il  tu0.  'C 
cognome  della  fuincia^h'eglt  hauea  uintv.pt.be  fi  eòe  diisfiT.fuo  fratello  fu 

c buina- 


r-  l \A  V j T 3 A 

mtio  africano  per  tufrica,cb'egli baueafiggiogata,  «$*"**& P"!* 
veruni  a Cuffia  fu  detto  ^fiatico.TfiT. Scipione;  cu, 

veuano  giovato, fu  finga  bonori.Terciochepoco  dopo,  due  bonoranT.^FLa- 

Scipione  Afri  minio,et  M. Claudio  Marcello la  terga  voltato  dijjcn 'afafua  qui  Tifivi» 
ceno  dette  cefi  dette  dieci  an  min  quella  d,gnuà,poiihegl,-pifi  pofld.  AU  M b, lagna 

dieci  anni  (onf, derare  un  poco, quanto  fi*  varia  & debole  la  conti* 

Trine, pe  del  *„,/  tempo  colmadogm  mamera  dhonore  la  gloria  glt^ 

Scna,°-  pioni, et  della  famiglia  Cornelia#  l'auttorita  d africano  era  giunta 

.....  do  che  di  piu  non  poteuadefi derare  buomo  priuato  in  citta  libera.Vercbe  l ut 

wìuvLm  t*  b 

(buntò  fiora  quell' odio,, Iquale flava  nafcofodltro  degli  animi  loro#  fi  versò  B 
’LJ gli  amori  dicejegiandi.  Ttrao.be  due  Tribuni  della  pM'frjml 
thè  credono  alcuni  follatati  per  opera  di  Tordo  Ca  tone  accufa  ron  T^tf 
ScipionfJAfrì  no, di  denari  prefi  dal  R,e  Antioco, iqual,  egli  non  baueamefi  a commnnej* 
«ano  accula-  fiUt  conjapeuole  deUafua  bontà  ubidì  al  magiflrato,ibelo  citavate  con  gr 
to  de’  denari  rl(Urezza  dantmo  comparendo  in  piag^a,fece  una  lunga  & magnifica  oratto 
fioco  nedeufeofe, ch'egli  bauea  fatte  perfifiepubUca;  laqual  narrarne  non  det 

' ta  per  fuaglvria,mapiu  lofio  per  fua  hberationeju  molto  uolontten  udita  dag 

popolo,cb'era  quiui ingrandiamo  numero • Nondimeno  iT>ibuni  fìngnettam 
la  cofa,&  attendevano  a caricarlo  di  molte  catunnie;&  piu  lofio  fijpettt,  che 
con  pruouel acculavano  per  colpeuole.  lldìjeguente  eflendo  un' altra  volta 
Scinone  C citato  jtfr,cano,cbparue  allbora  determinata^  con  gran  compagnia  d amia 

«legge  uolon  fio, paf  andò  per  mego  il  còfiglioji  prefentò  al  tribunale  Jìum  tac indo  ogn  u~  C 
tario  ciìlioa  no  cominciò  a parlare  in  que ilo  modo,  lo  mi  ricordo, o Romani, cb  in  tal gior^ 
lin,etn0,  no  come  hoggi,io  bebbiuna  grandiflitna  vittoria  <t nnibale,&  de'  Cartbagi 
ne  fi- però  lajciate  da  parte  le  liti, ame  pare  ebe  noi  dobbiamo  andare  inCapi - 
tolio,a  ringratiare gli  Dei  per  lifehciljimi  ficceffi  nofiri.  Tercbe  mutando/» 
Scipione  non  filamento  in  Capicolio,  ma  ancora  a tutti  i tempi  della  città,  fu 
ai  compagnatoda  tutta  la  moltitudine  Jafiiando, fi  il  magiflrato  co  fuoimmiftri 
foli,  livello  fu  come  l ultimo giorno  della  felicità  d,  Scipione,  e il  piu  felice  ebe 
eoli  bavelle  bauuto  ancor  mai, non  filamento  per  Infrequenza  degli  buomaù 
ma  per  labemuolcnga  , che  glifi  moSlra.  Terciochegli  deliberòpoidi  voler 
far  la  fua  vita  in  villa  lontano  dall  ambitione,&  dalla  ptagga.Sen  andò  dùque 
. a Untemofdegnatfl  gradimento, che  dopò  tanti  benefici  fatti  ueno  la  città,  ne  I 
riportale  vergogna  in  cambio  di  mercedr.o  pur  perdi  cficndogli  venutala  glo 
ria  a noia.egii  riputava  cofa  molto  piu  generof  » volontariamente  credere  alla 
invidia  de'  nmici,chc  confi  forza,  & con  Carmi  difendere  la  fua  grandezza 
acculando  poi  i Tribuni  la  contumacia  fia.  Lucio  fio  fratello  lofcufaua;cb'i 
non  poi  tua  comparire^ perch  egli  era  ammalato,  dove  liberio  Gracco  unde 
Tribuni  della  plebe r I quale  bauea  inimi citia  con  l africano  cantra  l'opinione 
i>  dogn'uno  accetto  qu  nafiufa,&tofibonoratamentedifefelacaufadiòcipio 

uefhora  molto  lodddolo,  eboragliauueTfarifvoifpevitando,the  ISenato  pot, 
il  qua  le  baucua  molto  per  male  quefia  ingiuria^  erafatta  aStipme,glt  refi 
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E di  ciò  grafie  infinite.Sono  ale  uni,  che  uogliono.chc  V Scipione, prima  ch'egli 
andafica  [.interno,  firacciafiSe  dtfua  mano  un  libro,  che  Luciofuo  fratello  ba- 
nca portato  in  Senato  per  render  i coti, & eh' egli  fece  ciò  non  per  inganno  ne 
per  arroganza,  ma  con  quella  medefima  fidanza  d amino, che  altre  nolte  mo- 
firò  a que fiori, quando  domandò  lor  le cbiauiper  aprirla  camera  del  comune 
in  che  era  cotra  le  leggi ,per  fouuenire  alle  necejfità  della  fiepublica.  filtri  di 
cono  ancoraché  non  lAfn  cano,ma  l'Afiaticofu  quello, che  da  i Tribuni  del 
la  plebe  fu  chiamato  insudicio-,  et  che  TJcipionc,ilquale  era  allbora  legato 
f in  Tofcana , intefa  quefta  eofa  preftamentc  ritornò  in  f{oma;et  di  prima giuta 
bauendo  trouato  L.Juo  fratello  condannato , e i minifiri  a ordine  per  menarlo 
legato  in  prigione, entrò  in  tòta  colera,  che  per finga  cacciò  Tu  fidale, c i Tri- 
. F bum  della  plebe  d addofio  alfratcllo.Oltra  di  quefto  v'aggiungono;  che  Tibe- 
rio Craccho  Tribunodella  plebe  prima  fi  dolfe;cbe  la  pofilmga  tribumtiafuf- 
fe fiata  ingiuriata  da  un’buomopriuato : & poi  mefiada  portela  inmicitia , 
ch'egli  bauea  co  gli  Scipioni,prefe  la  protettion  loro,acciotbe  piu  lofio  pafef 
J'e  che  i tribuni  fofìero  vinti  da  vn  Tribuno,che  da  un’huomo  prillato. In  quel 
Wtedefìmo  giorno  dicono;cbel  Senato  cenàdo  in  Capitolio  fu  cagione  che  Afri 
cano  prometteffe  una  delle  fue  figliuole  la  minore  a Tiberio  Graccho . Fatta 
quefia  pronte fa, ritornando  a cafa  V.  Scipione, et  bauendo  detto  alla  moglie  il 
nuouoparètado,la  donna  fi degnatagli  rifpofe;cb'  egli  nò  doueua  maritare  la  fi 
■ gliuolafen\afarlofaper  prima  alla  madre, ancora  eh' e'I  batefie  potuta  dare  a 
Tiberio  Graccho  . A tal  riffiofia  fi  rallegrò  molto  Scipione  ueggédocbc  la  mo- 
o gbc  concorrttta  nella  fi'ua  opentonc.cioè  di  darla  figlinola ; a cui  egli  l'baueua 
pronte  fa.  Et  sò  ben  io  che  alcuni friuono.che  quel  ch'io  bò  detto  dianzi  fu  di 
Tiberio  il  figliuolo, &d' Appio  Cl  audio fuojuoc  ero.  Tcrciochc  Toìibio,& al 
tri  famofijfiivnfcrittorifcriuonoicbe  Cornehajtaqual  fu  madre  di  Gaio,  &di 
Tiberio  fu  maritata  a Graccho  dopò  la  mortedi  Scipione  Afncanq.Terciocbe 
Africano  bebbe  f moglie  Emilia  figliuola  di  L.Taolo,  ilquale  efjendo  Cófolo 
morì  per  la  fepublicaa  Canne.  Di  cofleibebbe  egli  due  figlinole,  l’una  delle 
quali, cioè  la  maggiore, fu  maritata  a T.Cornclio  h{afica,&  la  minore  in  ui 
ta.o  dopò  la  morte  del  padre  a Tiberio  Graccho . De'  figliuoli  poco  fi  troua  da 
raccotare  per  cofa  certa.Io  bò  parlato  di  quel  giouanetto,  che  fu  prefo  da  An - 
j4  tioco,  & liberamente  rimandato  al  padre, delqu  il  poi  gli  frittoti  non  hanno 
fatta  pei  quel  che  iotrouo,mctionealcuna:fc  non  che  pure  alcuni  dicono;ihe 
gli  bebbe  la  Vretura,  & che  in  ottener  tal  magifirato  fu  aiuto  da  Ciccreio 
ciiclhere  del  padre.  7 rouafi  fritto  ancoraché  Africano  minore  fu  adottato 
dal  figlinolo  di  TJcipione.M. Cicerone  in  quel fio  libro,  eh’ è intitolato  Cato 
ne  il  maggiore;  dice  quàtofu  debole  il  figliuolo  di  T.  Africano  ,qlihc  ti  adot 
to'.  Etnei  Jcfiolib.  della  fiepublica  Emilio  il  padreconforta  il  figliuolo  Scipio 
ne,cb'egli  ofiierui  la  giufliìia  &la  pictàaomc  banca  fattoi  auolo  fuo  Afri- 
cano. Della  morte  di  Sapiente  uaric  fono  l opinioni  degli  frittori.Alcuni fari 
uono;cbegli  morì,&fufpoltoin  fioma,&  per  fede  di  ciò  dicono ; che  gli  fu 
fatta  unufcpoltura  a porta  Capata  et  pofieui  fopra  tre Jlatucìdue  delle  quali  fi 
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dite  che  fono  in  Publio, di  Lucio  Scipione, & la  terga  di  Q.  turno  Poeta**  %A  A 
{mio  pollo  quefla  openioni  par  che  fi  convenga  auel  che  dice  Cicerone  > il  noHr » Ennio , 
ntl  icpolcro.  diffeglirfu  molto  caro  ad  africano  il  maggiore,tanto  che  fi  giudica  ambora, 
i cheglifufft  pofto  nel  fepolcro  degli  Scipioni.  filtri  dicono,&  quefla  è l'ope- 
nione  piu  commune; che  africano  fi  moriffe  a Lmterno,&  quivi  per  ordinino 
fupe  ancora  fepolto;accioche  la  patria  poco  ricordeuole  de  benefici  riceunri , 
non  celebrar  il  Juo  mortorio  :&  che  gli  fu  fatto  vn fepolcro,  & poflaui  foprt 
' >K4  fiatua, laquale  poi  Livio  afferma  d hauer  veduta  minata  dal  vento. Oltra 

di  qutfto  a Gaeta  in  vn  fepolcro  di  marmo , e in  vna  vrma  di  bronco  fi  riero- 
. n ano  firitti  verfi  di  queflo  tenore  ; 

yinto  c’haucfli  Annibale , & pigliata *, 

Cartilagine  , & l Imperio  affai  crefcmto  , B 

Queflo  marmo  riiuuyre  il  tener  tuo . [ 

> Quelche  domò  già  t*dfrica& [EMruptL. 

, , ( Guarda  lo  Slato  delle  cofehumant '*->  ) 

, , Hor fi  ripofa  in  queflo  picciolvafo. 

Scipione  riffe  0r4  cercando  io, di  che  età  fi  morifle  africano,  hi  trouato  appreffo  alcuni 
tmquitaquat  oratori  Greci;ch  egli  viffe  cinquanta  quattro  anni.&poco  dapoi fi  morì.Et  fu 
to  anni . yuom<)  ^no  nonfolamente  dogai  lode  diguerra,  ma  eccellentifftmo  anchora 
nelle  virtù  ciudi,  li  quali  virtù  pafceuano  di  tal  modo  l'animo  & C ingegno  di 
lui,  ch’egli  v faua  dire;  come  e'  non  era  mai  meno  ociofo,  che  quando  egli  era 
ociofojtc  manco  folo.che  quando  egli  era  folo.Perciocbe fuggendo  egli  alcuna 
volta  in  pruoua  la  moltitudine  fi  ritiraua,come  in  porto, ajtar fola . Ma  tan- 
ta era  la  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui, che  douunque  egli  andava  fi  tirava  fem-  C 
f pre  a dietro  vn  concorfo  grande  di  peffone. Dicefi;  ch'effendofi  egli  ritirato  a 
ronomLin*  Dntcrno,  alcuni  Corftli  gli  andarono  a far  riucrcngafolo  per  veder  cofigran- 
terno  a far  ri  d'huomo,&  per  toccar  quella  mano  nobiliffima  per  fede, & vittorie^.  Per- 
ucrenza  a Sei  cioebe  grande  è la  forga  delle  virtù, & grande  appreffo  a ogni  mamcrad'buo- 
T>onc-  mini, poi  ch'ella  nonfolamentefifà  amare  & riverire  da'  buoni, ma  dagli  fil- 
ler ati  anchora. 

PARAGONE  CANNIBALE,  ET  SCIPIONE. 

\ a qui  mi  par  luogo  di  dover  brevemente  paragonare  infteme  i 
fatti  di  Scipione  & d Annibale, & quelle  cofe,  ch'appartengono  D 
alla  difcipltna  civile . "Prima  fe  noi  vorremo  confiderare  le  cofe 

_ della  guerra, chiaro  è,  eh' amen  due  furono  grandi  & ccceUcntiffi- 

m Capitani  di  guerra,  & non  pur  dall' età  loro,  la  quale  fu  la  piu  copio  fa,  che 
fuffemaidhuomim  bellicofima  ancora  pari  a qual  fi  voglia  He  & Imperado- 
re  de  tempi  innangi  a loro. Ma  queflo  mi  par  bene  cofa  da  marawgliarfi  mol- 
to, thè  bauendo  eglino hauuto a cafapotcntiffim  auuerfari,iquali  fi  sf organa- 
no d opporli  tutti  i lor  difigni,  poteffero  poifofltncre  & condurre  a fine  tante 
cofe  nelle  guerre  di  fuori  . Per  cieche  lanciando  Slare  tutte  l altre  cofe  » 

T.Sci- 


Qoanro  alle 
«ofe  della 
guerra. 
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^ T. Scipione  battendo  Fabio  Mjpimocontra,& altri  de’  primi  bnom‘mi  della  Fabio  Marti 
città,quanto  penò  egli  a potere  ottenere  d'ejjcr  mandato  in  africa  a far  guer-  : *“ 

ra  incaft  a'  Cartbagtnefi  ì Et  Annibale  non  bebbe  ancb  egli  ungrandijfimo  rn°  1 
auucrfariojbe  fu  U annone  capo  della  contraria  fattione  ? Mmettdue  dunque  Hannone 
hauendo  vinte  molte  difficultà  c in  cafa  fuori,  non  ton  una  certa  befiialità  auuetfario ài 
fclice,com’è  auucnuto  a molti, ma  con  arte,ingegno,ct  co  figlio,  fecero  cofe  de - A n nibjle- 
gt ìe  d'ognimerroria.  Moiri  ci  fono,iquali  fi  maravigliano  della brauura  d'Mn-  Ardimento 
nibale, ilqualcprcfo  ch'egli  bebbe  Sagomo,  Irebbe  ardimento  di  Mentre  dall'ut-  mataniglio  - 
lime  parti  del  mondo  in  Italia, menar  feco  gran  numero  di  fanteria  & di  canal  |°  “ Aa,,lb* 
leria,moner guerra  contri  una  potcntiffima  I{c public a , dtlLujuale  i fuoi  mag- 
giori haucuar.o  battuta  grandijjima  paura  ; & battendo  tagliati  a pegpf1  molti 
B eflercri,  Confvli,et Capitani , accamparfi  fottolemura  di  Roma , et  foUeuar 
gli  R e flranieri,&  le  nationi  lontane  a pigliar  farmi  contra  i Romani . fc  t certo 
che  grandi  fimo  & fortiffmo  Capitano  s'hà  da  / limar  che  fi  a vn,c'halbia  fat- 
te quefle  cofe . Mlcuni  altri  volgendo  fi  verfo  Scipione  , gli  danno  grandiffimc 
lodi-, raccontado\com' egli  ruppe,&  mife  in  fuga  quattro  eserciti  in  Hijfagna, 

& vinfe  & prtfe  vn  Re  di  grand  fiimo  nome . ultimamente  celebrano  quella 
notabil giornata, nellaquale  Scipione  mife  in  rotta  ^tnnibale.Tcrciocbe  fe  Fa-  Valordi  Sci 
bio,dicouo  eglino, meritò  d'efie  r lodato, perche  non  fu  vinto  da  ^Annibàle , che  pione . 
fi  deurà  dire  di  Scipione  africano , ilquale  vinfe  rno  ecccllentiffimo  Capitano 
in  unagran  battaglia,^ forni  vna grandijfima guerra  ? Dicono  oltra  di  que- 
flo;chc  S cipione  folcuagntrrcggtare  alla  libera , & venire  a battaglia  col  ni-  Scipione  c3- 
^ miro  in  campagna  aperta:  ir  per  lo  contrario  fermano  ; che  Annibale  vfaua 

inftdie , inganni , e ogni  qualità  d'aflutia : <&  co  fi  tutti  gli  fcrittori  & Greci  & JjjiVcò  frau- 
Latini  lo  chiamano  aflutifiimo  Capitano . Ci  fono  oltra  di  quefto  alcuni , che  de . 
lodano  <Annibalc,ihe  in  cefi  lungo  tcmpo,ch'egli  fece  guerra  co'  Romani, hau£ 
do  ratinato  infieme  vn  efferato  di  diutrfe  nationi,  lo  mantenne  tanto  quieto  et 
daccordojchencnfu  mai  r dita  in  campo  feditione  alcuna.  D'altra  parte  par  Anniba’e  fti 
loro, chemeriti  molto  biaftmo,  pche  dopò  quella  notabilrotta , eh' egli  diede  a'  |ent0  * ul^ 

Romani , troppo  lentamente  vsò  la  vittoria  ; & perche  ancora  coi  ruppe  in  tal  ^ càpjrldtl- 
modo  i fuoi  f -ldati  nelle  drlitie  di  C ampagna  & di  Tuglia, eh' eglino  non  pare-  |a  cotrtttti&c 
vano  poi  quei  mede  fi  r ifiquali  haueuano  rotti  i f{  ontani  a Trebbia,  al  Thrafi-  de’  foidati . 
meno,e  a Canne ■ T atti  gli  autieri  riprendono  in  lui  quefte  eofr.ma  / opra  tutto 
j)  biafimano  la  perfidia, & crudeltà  fua.  Tcrciocbc  lafciando  ogni  altra  eofa  da 
partc.ebe  crudeltà  fu  quella,quando  hauendo  fatti  venire  in  campo  la  moglie 
e i figliuoli  d'un  et spinogli  fece  arder  viui?  Che  de  bbia  dire  di  quei  mi  ferii 
iquali  parti- do  egli  et  Italia  fece  amarrar  nel  tempio  di  Giunone  Lacinia ? Do- 
uefe  noi  vorremo  credere  piu  toflo  a gb  fcrittori, eh' alle  calonic  de  gl' invidio  fi, 
noi  diremo-, che  Scipione  fu  Capitan  moderatismo,  tri-  folomtnteualnrofo  nella  Scipione  Ca 
bai  taglia, ma  ancora  clemente  dopò  la  vittoria.  Spi  Ifijfime  uolte  dieque  auuie-  j^'a 
ne, che  inimici  provarono  lavirtù,  ivinti  la  mifiricvrdia , & falere  natimi  la 
fede  d'un  medefmo  huomo.  Ma  quanto  fu  grande  la  continm-ga^  la  Ibera-  cótinente  e 
luà  di  Sctpionejaquale  egli  vsò  in  Hijpagna  utrfo  la  fanciulla  prigionia , eir  ubcrale, 

verfo 

- 'Jr 
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Annibale  tori  de  gli  Mommi  aotturywy*  r — V'1  inno  diau t- 

dotto  in  Jet*  farnizliarità  con  Ennio>coft  %Anmbalc  con  So [ilio  Lac  ed  * . ^ . 

«re  Greche  T^a^fcriuon^cL  ^nnibalenonpurcbcbbelettcreCrecbe,  mam 

& hauerfem  & qualità  di  lode  ancora  tanto  gli  attribuitone,  che  vogliono  eh  egli  feri 

Gr’ecAX  ttSuaOrecamftoriade  fatti  di  Manlio  Vul(orcXt»moU*^um 
Greca  ^ ^ ^ d(U,0  tore  dice,  eh  Annibale 

vdìin  E?efo  Fornitone  ? eripatetico jlqutlc  copiojijjimamente 
Tutìicio  del  Capitano , & di  tutta  Urte  della  guerra  ; & poco  dapoi  offendo  do- 
mandato ciò  che  gli pareua  di  quel  Ftlofofo,rijpoJe  non  ottimamente  in  Greco , 
Pernione  ò ìn  Crcco.  ch'egli  banca  veduti  molti  uecchi  pa^gi,  ma  no  mai  muno  p 

id'  ATÌrò  oi, i pazzo  di  Formione.  Olirà  diqurjìo  amendue  furono  accomodati  nel  dire, 
le  giudicato  piu  p*ZJ<f  * { }lfpondere,muèdo  una  uolta  Antioco  mete 

erano  tanto  bene  armate, quante  ornate  d'oro  et 
Annibale  fu  nilAleJe  quello  effer  cito  gli  pareua  a baflan^a.  Mhoraegli  nfpofe,  «J#- 
cagion  della  , fj,/j„0>a^cor  che  i nimici  frano  auariffimi.Qut(lo_  ucramai  efip 
ruma  della  £ f ^yaiefece  cofe  grandi, ma  nòdimcno  calamitofc  alla  fua  Rcpublica. 
f“e®‘:  V chch- egli. fu cagione  à' una grauiffìma guerra, et  ^diruinaet dlda. 

--  4Fc  e „0^‘°r  i0  contrario  S cipione  difefe  talmente  la  fua  yP^afn^^ 
uò  U irta  accrebbe  l’Imperio,  che  coloro  che  di  ciò  hanno  fatto  mentione,non  hanno 

r fretto  a chiamar  l\oma  ingrat acquale  voUe  piutcfio,che^fricano,confer  Q 
ultore  della  CittdJen  iifcifie  detta  àttiche  reprimerei  furore , & laudaci* 
di  Docili  Ma  io  non  poffo  chiamare  quella  citta  grata,  laqual  tanto  vilmente 

coperto, che  fufie  fatto  carico  a 


conferuò 
fua 


aua  aiuto  agii  auywm.%y 

*ui,rnJnnato  1 7 nuuniùquali  lo  citaùano  in  giudicio,e  accompagnando  Scipii 

beniLlcnza  & di  quanto  honore  ella  giudicano  degno  ilnme  degfi  S apMMt. 
Che  fé  da  quelli  tali  indicij  s’hanno  da  mifuraregli  animi  de  Cittadini, la  città 

l 

ant  chi  Dentò  di  pigliar  altrimenti  tarmi  contro  la  patria , ni  ancofoUeuo  na- 
Seipioneqnà  ^ [lraniere,nì potenti  fimi  Re, per  vfarfor%a  con  f. «ufo  loro  a quella  città, 
»o  hebbe  ca-  .1  „y  yaUeua  illufìratd  con  Jpoglie , & con  trionfi . Verciocbe  quanto 

K.^:r  $£$  SJE  JU  «-£ : / «—  1 1‘°  «■*-  jaf* 
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A quando  egli  rifiatò  il  nome  reale  offertogli  dagli  Spagnuoli-, quando  egli  s adi- 
rò col  popolo  Romano, che  lo  volle  fare  Confolo  & Dittator  perpetuo : quando 
egli  non  volle,  che  gli  fufjero  fatte  II  a tue  nel  Comitio , ne’  ]{oflri  ,&  nel  Ca- 
pitolo . T ulte  lequali  furono  poi  date  dalla  citrd  po/la  in  feruitù  a Cefare,che 
vinfe  Tompco . Quelle  dunque  & altre  ftmili  fon  le  proprie  virtù  di  Scipione 
africano,  legrandijfiime  & veriffime  lodi  di  continenza . Ma  per  ridurre  que- 
fle  cofe  in  fomma , quefli  due  eccellenti  filmi  Capitani  non  tanto  nelle  uìrtu  ci- 
udi, nelle  quali  Scipione  fu  di  gran  lunga  piu  bonorato,  quanto  nettarle  della  Scipione  & 
guerra,&  nella  gloria  delle  cofe  fatte,  par  che  fieno  da  paragonare  in  fi  eme.  il 
fine  della  vita  ancorabà  inficme  una  certa  fomiglianza,  che ambidue morirò-  li  nei  fin  dell 
no  fuor  della  patria  loro:  ancor  che  Scipione  non  condannato  dalla  I{epublicd  lavica. 

B come  Mnnibale,  ma  pofiofi  da fe  fleffo  volontario  efigbo,voUe  finir  la fuauita 
fuor  di  Homau . 


SOMMARIO 


DELLA  VITA  DI  FILOPEMENE. 

ilLOPEMENE  fu  figliuolo  di  Craufi,  huomo  chiari  (Timo  ia 
1 tutte  le  cole , & fu  alleuato  da  Calandro , nobililfimo  cittadi  no  di 
Mancinia . Hebbc  affai  honorata  prefenza  : nondimeno  fu  prefo 
in  fallo  da  vna  donna  di  Megara  ; laquale  credendo  che’e'  fuffe  vn 
feruidore,  gli  pofe  innanzi  a fendere  certe  legne.  Defiderò  gran- 
demente n onore  & gloria,  talché  per  fitnil  cagione  era  fpeffo  a contefa  con  al- 
tri.  Attefcdi  continuo  a ellercitaifi  a caualcare , & maneggiane  armi , Se  tal 
hora  fi  diede  all’effercitio  della  lotta  : ma  il  lafciò  poi;  come  contrario  alla  pro- 
felfione , ch’egli  fàceua  di  faldato . Tutto  quello  ch'egli  acquillaua  in  guerra , 
fpendcua  in  caualli , e in  armi , o in  ricattar  prigioni  . Fece  guerra  con  Cleo- 
"Jf"6  lacedemoni,  & effendograuemente  ferito  in  battaglia,  non  per- 
c!°  fi  ntrafle  mai  : ma  tanto  adoperò,  che  ruppe  i nimici.  Ordinò  vna  bellit 
fi  ma milida  degli  Achei , prouedendo  loro  d'ordinanza,  & darmi  affai  miglio- 
ri, che  prima  nonvfauano.  Guerreggiò  per  gli  Achei  contra  Michanidàri- 
ranno de*. Lacedemoni , & Io  vinfe,  evccifein  battaglia.  Seruì  vn  tempoin 
guerra  1 Gortinj  popoli  di  Creta,  doue  per  quello  fu  bandito  da' fuoi  Citta- 
dini . Ritorno  poi  in  grada  loro,  & hauendo  prefa  l'occafione,  diede  grauiffi- 
mi  danni  a Lacedemoni.  Combattè  per  la  patria  contra  DinocrateMeffcnio, 
acper  uluarei  luoi  foldati , rimafe  egli  prigione  de' nimici, iquali lo  fecero 
morir  di  veleno.  Ma  non  andò  molto  poi,  che  diloro  fu  prefa  afpiiJlimavca- 


i Filopemene  figlinolo  di  Craufi  fu  defide- 
| rofo  molto  di  glori»  , ancora  ch’egli  hiuefle 
/ bruita  apparenza  di  uerfona  Dall’ cflercitio 
« della  Lotta  fi  mifeat  medierò*  dell'armi, nel 
f quale riufeendo  eccellente , guadagnò  mol- 
L to.  Fece  guerra  co'Lacedcmoni , nella  qua- 
li le  fu  ferito,  nondimeno  acquiftóla  vittoria, 
r Mife  ordine  bellidimo  nella' miliria  de  eli 
L Achei , Scjguerreggiò  per  lor  con  Macanida, 
f-  Jc  lo  vinfe  . Seruii  Cortinij  popoli  della 
a Candia,  onde  però  fu  bandito  da  fuoi  Citta- 
K dini  All’vltimo  combattè  per  la  patria  con- 
E tra  Dinocrate,  fic  per  faluare  i Tuoi  foldati  ri- 
-,  mafe  prigione  de  fuoi  nemici , iquali  lo  fe 
► cero  morire  . Ma  poco  dopo  ne  fu  fatta  gra 
j ue , tc  afpra  vendetta. 


A 
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FILOPEMENE 

Tutta  gl!  Achei  valorofo  Se  principale  huoiro.  Diflero  i Romani  ch’egli  fu  l'ultimo  ^ • 

dei  Greci, cioè  quel.che  defle loro  piu  (picador  che  tutti  gli  alui indente  . Amò  la  là» 
berti  Se  p refe  volentieri  guerra  co'  Tira  ani . 

^/SS^iNDRO  fu  nobiTijfimo  di  [angue , <&  huomo  di 
autorità  & credito  grande  frai  primi  cittadini  di  Man- 
tinca.  Coflui  sbattuto  da  contraria  fortuna, efiendo  fuor- 
ufeiuto  della  fua  patria, fi  ridujfe  a Megalopoli,  mafftma- 
mente  per  rifletto  di  Crauft  padre  di  Filopemene , huomo 
chiariamo  in  tutte  lecofe , ma  f opra  tutto  grandi  flmo 
amico  fuo;&  fin  che  Crauft  vtffe, non  gli  mancò  mai  cofa  alcuna,  llquale 
poi  che  fu  morto , effo  gli  refe  lo  [cambio  dell'amore , e’I  merito  dell’albergo , 
percioch’  egli  allenò  il  figliuol  fuo  rim  afo  fewga  padre,  fi  come  Homero  fcr't- 
ue;che  Achille  fu  allenato  fiotto  Fenice;  promettendo  ifuoi  coflumi  fubito,  e Achille  «Ile- 
in  fin  da  principio  una  certa  generofa  & veramente  reale  confermatione&  “ato.  <otto 
accrefcimento . Ora  crcfcendogià  Ftlopemene,fu  dato  in  cura  e ingouemo  1 cmice‘ 
di  Ecdctno  & Demofane  Megalopolitani;biiomini,  iquali  ha  untano  pr attica-  gj  ^ CBe 
to  affaiffimo  neW^tcadcmia  con  oircbefilao,  grandifftmo  fra  tutti  gli  altri  fi-  porto  in  go- 
lofofi  dell’ età  loro, che  auanxauano  gli  huomini  del  lor  tempo  nell' tifar  la  filo-  uernodi  Ec- 
£ fofia  alle  attieni  & cofe  ciuili . Co/loro  ì) attendo  fubornati  alcuni , iquali  fe-  ^cmo  • e 
attamente  amag^arono  » Ariflodcmo , liberarono  la  patria  loro  dalla  tiran-  tmo  ine‘ 
nia,  e infteme  con  -Arato  cacciarono  anchora  Nicocle  tiranno  di  Sidone  . 

E fendo  poi  pregati  da  Cirenei,  percioch' erano  in  gran  difeordia  fra  loro, na- 
vicando quitti , & hauendo  date  loro  eccellenliffme  leggi,  adornarono  lo  fla- 
to ciuile  di  ottime  ordinationi . Cofloro  fra  Taltrc  buone  opere  loro,haucua-  Filopemene 
no  molto  a cuore  linfUtutìone  di  Filopemene , fi  come  quelli  che  fondauano  chiamato  1*- 
il  benpublicodi  tuttala  Crecianelleouone  cJr  virtuofe  maniere  di  cofiui . ultimo  do’ 
Tercioche  hauendo  la  Grecia , dopò  le  [ingoiati  virtù  de’  [noi  eccellcntiffmi  GreC*’ 
Capitani , prodotto  qucflo  figliuol  qua  fi  nella  vltima  fua  vecchiaia , gli  pofe 
grandifftma  bcninolcnga  & amore , e infilane  con  la  gloria  fua  feeelo  ambo 
D crefcere  e in  riputatone,  e in  grandetta . Vn  certo  ornano  lodando  Filo- 
pemene,il  chiamò  1 ultimo  de’  Greci,  quafi  che  la  Grecia  dopò  Filopemene  no 
hauejji  poffo  al  mondo  altro  huomo  grande, nè  neramente  degno  di  lei.  Non 
fu  punto  brutto  di  vifo,come  vogliono  alcuni , pcrciochc  fi  vede  Cimagli!  fua 
pofla  in  Delfo , che  è affai  bella  . Dicefi;  eh' una  donna  Megarefe,  chef  haue- 
ua  da  alloggiare  in  cafajo  prefe  in  fallo  ; & ciò  gli  auuenne , perch’egli  fole-  i 

uà  andar  molto  mal  ueflito.  Terche  hauendo  ella  intefo;  come  il  Capita»  ‘ 

degli  efebei  ucniua  alci,  fi  trouaua  in  grandifftmo  trauaglio,  non  fapendo 
thè  partito  pigliare , & era  tutta  fottofopra  nell’ apparecchiarli  la  cena  ; che 
perauucnturaallbora  il  fuo  marito  ira  finora . In  qucflo  mego  Ftlopcme-  , 

Vite  di  Tlutarcho . E e ne 
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ne  affai  debolmente  Veflito  entrò  in  cafx,  allbora  la  dona  credendo  ch'ii  fufìe  £• 
Fi  Jopcmen:  v«  de  fer nidori  del i'apitauofilqualc  foffe  uenuto innari, lo pregaua  chela  ho 
bici"1*’1'  ha  / ffeaiutare.  Ver  eh  e Filopemene  f abito  fyoghatofiil  fuo  macello , cominciò  a 
Il  inedefimo  fenderli  gne.In  qucflomegoilpadron  di cdfagiugnldo  dStro  diffe,che è que- 
ll pone  a fen  (lo,o  Fitopcmcneì  jì  cui  F'tlopemcne  rifpofe  in  lingua  Dorica , che  altro  è qjlo 
dcr  legne.  „q  cf)'\0  porto  la  pena  del  mio  effer  enfi  brutto,&  sparutofTcrcbe  Tito  Fla 

mimo  burlandolo  un  altra  uolta  dell'effigie  del  reflo  del  corpo,  gli  diJfe,o  Filo- 
pcmcnc,comc  hai  tu  belle  mani  & belle gambr.ma  tu  no  hai  corpo  che  vera- 
to  Flamimó  mente  e?J‘ era  m°lco  fcarmo,&  fonile  nelle  parti  di  mcgo.Ma  il  motto  di  Ti- 
si Filopcme-  to  meglio  $ ac  co  nodaua  nelle  facilità  & forge  di  lui,  pcrciocbe  ancor  eh’ egli 
nc . hauefic  lalhora  buona  caua’hria  et  fanteria, tti  hauea  però  denari  da  pagar- 

li.Qgti.ilc  firn  cofe, thè  fi  fogliano  dire  per  burla  di  Filopemcne.  Tutcauianel 
de ft  Uccio  della  gloria  egli  non  fu  ncttoaffatto  di  colera, & di  gara.  Et  benché  * 
(opra  tutto  uoleffc  concorrere  co  Ep  ami  no  da, no  dimeno  s’ingegnatia  egli  gra- 
d”7t^  '"b'  ^r*  Munente  d'imitare  il  ualorc,ilfenno,&  l'integrità  di  lui,  fi  che  no  fi  moueua  a 
miti'  3 " far  nu‘lJ  Pcr  denari.  Ma  no  potèdo  egli  per  la  colera  fua  durar  pitto  in  mafue- 
tHàinc,bunanità,e i granita  circa  il  g memo  delle  cofe  t tulli,  era  (limato  afai 
piu  accomodato  nelle  cofc  de’-la  guerra . Terciocbe  fubito  cbeegli  ufcì  digar- 
•gone,hauea  gràdiffi.no  deftderio  dell'arte  della  guerra, & attendata  a impa- 
rare quelle  cofe  che  in  ciò  gli  faceuano  bi foggio, e fendo  dcfiderofiffimo  di  ca- 
FìlopemcncJ  «ale are, di  maneggiare  armi,&  di  lòbatterc.Et  pari-dò  ch’egli  lottajfe affai be 
umico  piu  ac  ne,& perciò  co  fonandolo  gli  amici  & tutori  fuoi,cb’  egli  noie  fé  attendere  un 
co  alle  cole  poco  all’arte  dilla  lotta, gli  domadò,fe  quella  arte  gli  era  per  far  danno  alcuno 
ella  gi|i.i  ca  ,lciicjf[rcif0  della  guerra  ? A cui  eglino  rifpofero  quel  ch'era  a punto ; che  in  ^ 
Iona  tH,tc  k cofe  ira  differenza  fra  la  per  fona  & la  ulta  d'un  lottatore , & darre 
faldato  : &■  o tra  ciò  che  v tra  vii  altro  modo  di  viuere , e un'altra  qualità  di 
efercito;pi.rcioche  i lottatori  col  molto  dormire , et  col  far  gran  pafli,&  con 
certi  cffinitti  ordinari  a fogo  & tempi  \m  untene  nano  la  fanitàloro,  laqual 
per  ogni  momento, ch'ella  profondaffe  dall'ordinario  fuo, era  dubbiofa  & pe- 
ricolofa-.ma  l’arte  della  guerra  per  lo  contrario  non  sì  che  fu  legge,  nè  regola. 
Arce  della  m tic  ogni  cofa  a un  p ano,  efrfopporta  fopra  tuttolafame,  il  fonno,et  tutti 
guerra . gh  altri  d.Jagi ; et  ciò  ucr amicc  co  graiìffim  t ageitolcgga.  Verche  intendendo 
ciò  F lopemeneno  pur  da  fe medefimo  rifiutò,  &fcccfibffc  di  tutto  fejfcrti- 
tio  Jellalotta.rna  a icora  mai  quando  egli  gì  d. iua  gli  effen  iti,quanto  fin  po 
tè  [hebbe  in  cólo  di  vituperio  & di  uergogna : pcrciocbe  qitcflo  esercito  ren- 
dei! a grolJi[finii,&  dif utili  affatto  tutti  i corpi,iqnah  erano  piu  atti  al  mi  fiicr 
dell  a gu  erra,  tfua  d o fu  libero  poi  dal  gouerno  de'  marflri,et  defedati, s'aueg. 
gò  di  tal  nodo  nelle  fattioni  et  nelle  correric,che  i cittadini  fuoi  faceuano  ( ru 
Effercitij  di  bare  et  per  faubeggiareful  paefe  de’  Lacedemoni,ch’ogni  uo'ta  che  Teff,  reità 
Iilopemcne.  era  menato  fiori,  era  il  pruno  a ufc'tte,e~  l'ultimo  a tornare.  Quado  egli  poi  ni 
at  idea  ali'armi,aff.itncaua  il  corpo, et  lo  facea  deliro  et  gagliardo  n co  caccie 
o co  igricolura.  Tcrciocb'cgli  hauea  urta  buona  pofscfjime  due  miglia  et  me 
Zp  fuor  della  città, don' egli  andana  ogni  giorno  dopò  dcftndre,o  dopò  ccna,et 
a a . . . , quiui 
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^ (tumida  funi  lauoratori,fi  farebbe  mcjjo  a dormire  fulla  pàglia  fulficno,come 
bè  gli  vcniua.Leuadofi  poi  a buon'hora,fi  metteua  a fare  qualche  effcrcitio  in 
fieme  co’lauoratori  et  bi folci. Voi  ritornata  alla  città, dotte  egli  era  occupato  o 
nelle  f acide  della  1\ep:tblica,o  co  gli  amici,  o co'magifirati.  T ulto  quel  ch  egfi 
banca  acquisiate  con  l'arte  della  guerra, lo  ff>  cadetta  o in  armi  & cannili,  o in  Filopemene 
rifeattar  prigioni. Et  certo  con giufhffi-uo  guadagno  s’ingegnaua  cglipoid’ac 
crcfcerele  facilità  ftte  co  Ì agricoltura, & di  ciò  non  facetta  egli  poco  filma', an  fe  fuc  con  p* 
gj  era  di  parere , che  a chi  uoletta  lafci.tr  flar  la  roba  d‘ altri, fufle  nec epario  gricolcura  * 
battere  del  fuo.^iU'clo.]ndga,t  alle  cofe  della  Filofofia  era  molto  affiditi, ne  pe 
rò  in  tutte  le  cof  -,ma  a quelle  maffimamète,onle  Jperaua  poterne  diuètaruir 
tuofo.Indriggaua  l animo  ancora  alle poefte  d Homero,  in  quelle  fopra  tutto , 

B che  gli  par  citano  a proposto  per  fvllcttar  l'ingegno  fuo  a opere  di  virtù, & di 
honore.Ma  piu  che  ad  altra  cofa  attendeua  a' libri  di  Eitangclofiquali  tratta-  0."'’*°  cl,e  H 

no  dell'  arte  della  guerr  a.Leggeualbifforie  i .Aleffandro,cÒ]ìdcrando  ferupre,  * CS£CU** 

come  egli  baueffe  potuto  mettere  in  opera  tai  precetti;  eccetto  fe  alcuna  cofa 
ui  fuffó  fiata  ociofamlte  fcritta  & finga  frutto  alcuno.Verciocbe  lafciado  in 
tutto  ciò  che  in  fimil  luogo  fi  finge  a fptculatione  delle  cofe  militari,  pigliaua 
tefperienga,& C argomèto  da'luoght  ifleffi.Ma  penfando  faccua  effcrcirario- 
nc;l'crte  & le  chine, e i dirupati  precipita  de  lampi, quanto  a'fiumi,foffc,flra 
de,&  caft,&  forme  in  allargare,o  ferrar  le  febiere  in  andando  conftdcraua,e  Q„3to 
a f noi  compagni  propor  foleua.Vercbe  fi  ragiona-,  che  qutftohuomo  affai  piu  JaUa  la  nuli 
che  non  fi  còneniua,attefe  allo  flitdio  e a gli  ornamenti  delle  cofe  della  guerra,  tia . , •< 

C & con  carità  grande  abbracciò  l'arte  della  militia,come  diuerfa  & uaria  ma 
teria  di  virtù  : & tutti  coloro  che  non  attendevano  a quella  profe/fione , gli 
ff>rcggaua,come  buomini  poltroni, & venuti  a qtteflo  mondo  per  nò  far  nulla. 

Ora  effóndo  Filopemene  d'età  di  trenta  anni,  & Cleomene  i{e  de' Lacedemoni  Fatti  di  Filo 
a fi  aitando  di  notte  Megalopoli,  bauendo  morte  le  fentinelle,& paffato  dentro  Pcmene- 
alle  nutra, prefe  la  piagna. all'incontro  Filopemene  correndo  a dar  foccorfo 
alla  patria,ancorcbc  con  gran  fior  ga,&  con  pericolo  grande  della  fua  vita  co 
battefìe,non  potè  però  ributtare  il  nimico  fuor  della  Citràtfece  però,che  i fuoi 
Cittadini  fuggirono  fuora,con  t opporfi  animici, che  gli  figuitattano,&  col  te- 
ner Citamene  occupato.Jfella  qual  cofa  tirò  tanto  innangi  Cleomene,  c’baué 
do  prima  perduto  il  caual  o,&  rtceuule' alcune  ferite, a gra  fatica  fu  Cultimo 
D apoterfl  faluare.Et  effóndo  iti  quelli  Cittadini  a Mrffana,C  ieotr.cne  ma  dò  lo- 
ro fuoi  ^tmbaj datori  a farli  mtendere,com  effo  gli  re  flit  ititi  a il  luogo,ibcni,et 
le  pojfeffioni.^icccttauano  uolentieri  i Megalopoli! ani  quefla  conditione,ff  co 
me  quegli , che  dtfìderauano  di  ritornar  toflo  nella  patria  loro . ^ llaqual  co- 
fa  Filopemene  s'oppofe,&  non  uolle  acconfentirui,con  grattffimc  parole  aui- 
faidngli\come  Cleomene  ciò  facendo  non  gli  rendeva  la  Citta,ma  piu  toflo  gli 
venuta  a far  fuoi  Cittadini  : affine  di  potere  tener  meglio  la  Città  ;perciocbe 
Cleomene  non  era  per  flare  a difenderete  cafe  & lemma  uote-,  ma  quado  no  cleomene 
v'bauefie  ueduto  ninno, fubito  fi  far  ebbe  partito. Ter  che  co  qurfle  parole  fio  rc  <jcLice- 
fortàdo  i fuoi  Cittadini  a tonami, diede  oi  caffcnc  a Cleomene, che  in  gra  par-  demoni. 
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te  rumati  & disfatta  quella  Città , fe  ne  partì  ricchiffìmo . Dopò  quello  il  Re  j- 
poligono  infieme  con  gli  nichel  fece  etpeditionc  contea  Cleomene.llqnale  ha 
ucndoprcft  i poggi  eipaffi  di  S ellafia, Mntigono  apprefiò  le  fue  genti  cò  ani- 
mo di  far  battaglia . Era  fi  pollo  Filopemenc  co  [noi  Cittadini  nell  ordinanza 
della  cauallcria^ appreffo  ne  veniuanogli  Scbiauoni;a'quali  perla  moine» 
dine  e forga  loro  ferrando  fu  la  retrognarda,era  Slato  comandato, che  Sleffcr 
/ aldi  finga  muouerft  punto, finche  dall' altro  corno  uedeffero  il  Re  aliare  una 
velia  roffa  in  cima  duna  lancia.  Ma  sformando  fi  i Capitani  tf  affiliare  i Lace 
demoni  con  gli  Scbiauoni,&  flando  gli  plebei  fermi  in  ordinanza,  come  era 
Slato  lor  commandato,  Euclide  fratello  di  Cleoinenc,ueduto  come  i umici  Ae- 
rano allargati, [ubilo  ui  mandò  dentro  i foldati  armati  alla  leggiera, &■  coma 
dò  loro, che  deffero  alla  coda  agli  Scbiauoni,et  che  gli  meiteffero  in  difordine,  j 
fi  come  quegli  eh’ erano  abbandonati  dall' aiuto  della  caualleria.Faccndo  dun 
que  colloro  ciò  ch'era  lor  comandato, & mettendo  i nimici  in  rotta, co  me  ciò 
vide  Filopemenc, parendogli  facilcofa  affittarci  foldati  armati  alla  leggiera, 
maffimamente  e fendo  configliato  a ciò  da’!  occ  afone  del  ttpo-, prima  feoperft 
liutai tion  fua  a' Capitani  del  Re;ma poi  che  uidc  di  non  poterli  ciò  punto  per 
fuadere,angi  if  cjfer  tenuto  per  paggio  e [hernito,pigliàdo  f eco  i f noi  Citi  adì 
ni  foli, affatto  il  nimico : paciocb' egli  non  era  ancora  ucnnto  in  tato  credito  & 
riputatione.H attendo  egli  dunque  da  principio  difordinato  il  nimico, & mor- 
to molte  perfone,&  molti  fatto  fuggire,  per  fare  animo  a' foldati  del  Re,&  p 
entrar  tolto  fra  nimici,  iquali  erano  in  rotta, fccfe  da  cauallo.Et  egli  p afpriffi 
me  balge,  & luoghi  dirupati, armato  di  tutte  armi, diffidimele  & co  gradi  fi-  q 
ma  fatica  còbattcua,baucdo  in  quel  melo  riceuuta  una ferita,  che  gli  paffaua 
amlduclc  cofcie.La  ferita  era  molto  grande, come  ch'ella  no  fuffe  mortale, in 
tàtò'Cbe  fi  ticdeua  lapida  dell’ armeni  primo  adttque,no  altrìmSti  ebe  fe  fuffe 
llato  legato, rimafe  fenici  muouerft , perche  la  punta  della  lancia,  laquale  gli 
era  fitta  nella  carne  faceua  ch'egli  no  fi  potcua  mouere.Et  tembdo  coloro  che 
g'i  erano  intorno  di  maneggiarlo,  e in  quel  mego  piu  [tramite  crefitdolabat 
taglia, tutto  infuriato  J ambinone  & di  [degno, fe  nandù  a cobattcrr,c  alla  fi 
rie  a poco  a poco  colmuoucr  delle gabe  venèdofta  rompere  la  lancia, comandò 
che  fuffer  canate  fuor  a le  fcheggie:e  a quello  modo  liberato  cola  fpada  ignu- 
da/pinfe  contra  i nimici.Ver laqual  cofa  mife grandiffimo  animo,&-  cocorrl 
•gì  di  virtù  a coloro  che  cobatteuano.Efiendo  dunque  Antigono  vincitore  p „ 
incidere  t’animo  de  Macedoni,  domandò  loro, per  qual  cagione  fonia  fuo  co- 
mandamento batte  fiero  moffola  cauallcriatiquali  rttpondedo-, ch’eglino  finga 
pen fanti  altrimenti, & cotralor  voglia  erano  Siati  sformati  venire  alle  mani 
col n'tmico,hancdo  prima  dato  dètro  ungiouancttoMegalopolitano;Mntigono 
ridendo  dif[e,qucl giou.inetro  fece  opera  di  ualltifimo  capitano.  Qttefla  honc- 
rata  prunua  meritamele  acqu  ili)  a Filopemene gradiffi  ria  gloria;  & pciò  fa- 
cendogli inflangaMntignno  di  uolerlo  al  fuo  foldo,&  offerendogli  (adotta, et 
gra  prouifione,cj]o  la  rifiutò-, & ciò  mi  ffìmamite, perdi'  egli  fi  conofceua  effer 
d una  natura,che  nò  pottuafe  no  piu  che  mal  uolentieri  Slar  fuggetto  altrui . 
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A Ma  non  bau/Jo  però  a confumare  la  fud  ulta  in  ocio.nauicò  in  Creta  f andare 
alla gucrra.Doue  eflendo  flato  alcun  tipo  per  diuerfe  maniere  di  battaglia  tra 
buomini  bcllicofifiimi,continenti,& molto  regolati  nel  uiuere, con  fetenza  & 
con  effercitatione.ritornò  con  tanta  riputatione  agli  checche  f abito  fu  fai  Filopemene 
to  Capitan  della  cauallcria.Soleuano  i caualieri.fe  talhora  andauano  a qual-  fttto  CaP‘ta 
che  mprefa.feruirft  di  alcuni  piccioli,#-  uiliffimi  ronzini, fecodo  che  umilia  n°„dclla 
no  loro  alle  mani-,& molte  uoUe  non  uolendo  ire  effi  alla  guerra, vi  madauano  ' 

altri  in  lor  cambio-.pcr  laqual  cofa  erano  tutti  ignoranti  della  gucrr ambitomi 
ni  poco  arditi .ji  qucflc  cofegli  altri  Capitani  non  baueuano  poflo  alcuna  cu- 
ra.-percioche  fra  gli  ^tchei  la  dignità  della  cauaUeria  è di  grandijfima  riputa 
B hJ  ™“°ritàd,preniiare,&  di  punire  altrui.Tenhe  Filopemene  ri  Prudenza  di 

ccucdoli  di  quejto  modo, no  pereto  credette, nè  anco  per  qurflo  lafciò  l'vfanra.  Filopemene; 
Ma  andando  intorno  a uifitar  le  Città.confortauaigiouani  d'uno  in  unoaltho  ìn  luf<78nar 
nore.alla  lode,e  alla  magnifici^a;& puniua  coloro ,i  quali  Thaueuano  merita  ’ n,,lltu* 
to  Era  v fato  poi  di  ordinare efìcrcitq, giuochi, & abbattimiti.ln  poco  tempo 
adunque  mife  in  tutto gr andi fiima  forzp,&  antmi  prontìfiimi  ; & quel  eh' è 
riputato  di  molta  importanza  nettar  te  della, gucrr a,  gli fece  agcuoli,&  fernet 
infegno  loro  a vfar  defbrezz**  maneggiar  taualli,&  a moflrarfi  ualoroft  & 
deliri  con  pratttea  & con  indufìria-,  tato  che  l’ageuolezz?  di  tutte  le  f chi  ere, 
mutando  uane  figure , fomigliaua  tutta  nel  moucrftalla  fierezza  <tnn  corpo 
foto  : a quali  egli  era  efjempio.Ctrca  il  fiume  Lariffo  , faccndoft  una  aflriffima  , 

c battaglia  cantra  gU  Et  oli  et  gli  Elei.il  capitan  della  cauaUeria  de  gli  Eleichia  fiume ?lJÌ 
maio  Demofanto  fpronaua  il  cauallo  a tutta  briglia  cotta  Filopemcne.il  qual  (°- 
f ottenuto  il  colpo  te  inueflendolo  con  la  lancia, con  vn  forti  filmo  incontro  eet- 
toa  terra  Demo  fante-, il  quale  come  fu  ueduto  caderc.f ubilo  inimici  Umife- 
ro in  fuga.venne  all  bora  per  tutto  Filopemene  ingrandiamo  nome,  fi  come 
quel  che  a giouant  non  cedeua  di  ualore.nè  a vecchi  di  prudenz_a;ma  di  ora 
di  fimo  uantaggio  m battaglia  faccua  opera  di  valorofo  foldato,  e vfficio  di 
fauto  Capitano,  mirato  fu  il  primo, che  alzò  a riputatione  & grandezza  la  Ar*toliI  Pri~ 
Kepublica  degli  Plebei  di  burnite  et  molto  abietta  eh' ella  er acquai  pace  fica 
do  le  città  tnfieme,fecondo  gli  ord  ini  & le  mHitutioni  dc’Greci?ui  inLdufJe  pSL  u 
vn  ciuugouern  o. Ma  poi  come  mietutene  nell' acque, che  quado  alcunepiccio  RcP“bl'« 
te&  minute  cofe  vi  fi  cominciano  a fermare,  faine  fimilmcnte  con  maggior  de  gl*  Achci 
fermezza  tufi  ulgono  accofiad  o,t&  fra  fe  intricate  s’attaccano  infiemt:  co  fi 
la  debole  Creciaja  eguale  a ogni  minima  f f inta  flaua  per  minare, no  fipoteua 
molto  foilenere.pero  g]i  nichel  in  quel  tempo  pigliarono  fopra  di  loro  le  città 
vicine, aiutandone  a'cune,&  alcune  alne  liberando  dalle  partialita , & altre 
JTeco  m concordia  & ciuilità  congiugnendo, & cofi  pen fanno  di  ridurre  tutto 
il  Tcloponnefo  in  un  corpo, e m uno  flatoMa  nódimcno  mitre  che  uifie  „lra 
to,gra  putte  di  quelle  città  vbidendo  a T olomeo,  erano  foggiogate  dall' armi 
Maccdoicbe,cts’accoflaronopoi  ad  Antigono, et  Filippo, i quali  Aerano  intra 
meffi  ncnegocij  della  Grecia.Ma  poiché  Filopemèe  fu giùto  al  colmo  delia  fua 
gràdez3g>g&>Acbcij  quali  già  da  loro  medcfimi  erano  fufficilti  a tutu  i piu  v 

Fe  } grandi, 
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A rato  lcto  a grandi, non  fi  feruirono  piu  di  Capitani  firanieri . Terciotbt  Arato,  ilquat  £ 
guerreggiare  £ra  tr0pp0  lento  a guerre^giare,con  giocondiffimi  cofiumi,con  piaceuolegga, 

& con  amicitie  reali  forni gradiffima  parte  delle  cofe,fi  come  io  ho  ferii  tonel- 
la  fua  vita.  Ma  Filopemene  tilquale  era  ottimo  guerriero, & valor ofo  ncll'ar- 
* • !•  mi,&  in  cjpedire  magnificamite  vna  imprefa,et  nelle  battaglie  ch'egli  hauea 

~~J  • fatte  per  fadietro,bavendo  h aunto  buona  forte, inficme  con  lo  fiato  accrebbe 
atinno  a gli  Acbeiffi  come  quegli  che  dianzi  con  ejfolui  proficramentc  efief 
fiffime  volte  haueuano  riportato  vittoria  dalle  battaglie.  Ter  la  prima  cofa 
Scudi  «fati  dunque  emeiò  il modod'ordinarevnabattaglia,  & dell' armar fi Jequali  cofe 
da  gli  Achei,  frano  difettoje  appreffogli  Achei.  Tercioche  effi  vfauano  alcuni  feudi  molto 
, leggieri &Jlretti,iquaù  non  bafiauano  a coprir  loro  la  perfona;cr  portauano 

ancora  armi  in  balia  molto  piu  corte,chele  fariffe.Ter  laqu.il  cofa  rifilato  al-  p 
la  leggi  crebra  dèi  armi  da  lotano  erano  molto  deliri  guerrieri % ma  d’apprefio 
• no  poteuano  refifiere  a'  ninuci.  In  battaglia  non  vfauano  di  fare  ordinàga  in 

rigolctto.  Et  ogni  volta  che  bifognaua  fai  e il  battaglione , no  hauendo  eglino 
Palucfe,  Sa-  ne  fronte  ne  teftuggine  a vfo  de'  Macedoni,/ adirne  te  erano  rotti  & battuti . 
nfla.  Tcrcbe  Filopemene  pigliado  altro  ordine  & modo, ut  cablo  dello  Jcudogli  fe- 

ce portare  un  palnefe,  e in  luogo  dell  hafia  una  fari  (fa:  & balie  doli  armati  co 
celata, et  corata, & fcbinieri,uolle  che  saueggafiero  a dibattere  vi  ordina 
ga  falda  &ferma,&  no  a correr  qui  & là  fcaramuccùdo.  Et  hauendo  infe- 
, gnato  a tuttii  giouani  portar  l'armi  prima  talmente  gli  difpofe,  che  fi  fidaro- 

l 1 no  di  no  potere  effer  vinti  in  battaglia :& poi  rida fiele  loro  d Utente  & difor- 
. . dinate  Jpefe  a vna  ottima  maniera  di  ornameli , Tercioche  diffidi  cofa  ora  le- 
uarli  in  tutto  la  pagga  et  uana  gara  di  capo,  ejfcndo  eglino  già  p tuga  ujanga 
come  huomini  aueggi  nell infermitàfiquali  attèdeuano  a uefitr  molto  popofa- 
mcnte;a  tingere  i letti  in  porpora,e  a procurar  gloria  ctbonore  in  farcene  di- 
licate,iir  d i gradi fiima  ffiefa.  Hauendo  egli  dunque  ridotti  qfiifuoi  Cittadini 
dalle  cefepoco  neceffdrie,alle  utili  & honoratefm  un  fubito  tutti  gli  lodufie  a. 
tale, che  feemaio  le  continue  ffiefe  del  corpo,  defideranano  di efier  ueduti  or- 
Àehei  pone  natì>&  {°  fM?filar  leggiadri  a ne  gli  apparati  di  guerra.Et  coft  fi  poteuano  ut 
ua  no'  uteri  i dere  le  botrghe  piene  di  bicchieri  & di  tagge  rotte.  Alcuni  indorauano  le  co- 
iai o ornante  raggtudtri  fu  gb  feudi  & filile  briglie  de'  caualli  metteitano  l argento , le  uie 
ti  nell  armi,  grano  calcate  di huomini,  che  domavano  cauallì,&  di  garzoni, che  maneggia 
nano  armi;&  le  donne  no  attcndeano  ad  altroché  a lavorar  pennacchi, e t ci- 
mieri  di  diuerfi  colori, coperte  di  caualli,& ricamar f oprauefie  da  foldati.Tcr 
Quello  che  k Ckt  u‘ftaP‘&‘‘*d°  « mimo  & fidala  gridc,gli  huomini  fi  faceua  io  animo  fi  et 
fiòc' animo  fi  valentia  cntrarein  tutti  i pericoli . Tercioche  quella  Infurio  fa  fontuofità  uè 
gli  Achei,  gli  altri  filettatoli  apporta  de’itie,ct  fa  gli  huomini  effeminati  & lafciià.fche 
U [cntimfto  co  figure  & luftnghe  debilita  il  ptficro.Ma  il  vedere  di  cofi  fatte 
cofe  fortifica  la  mitt,e  agugga  le  forge-, fi  come  H omero  ha  uldogli  pofie  nuo- 
ue  armi  innagia  gli  occhi, introduce  Achille  tutto  infuriato  d animojlquale 
bauea  una  uoglia  lpaCnn.ua  di  porui  fu  le  mani.  C ofit  Filopemene  bauldo  in  q- 
fio  modo  adornati  i fuoi  cittadini, bora  nell' animo, et  botanti  corpo  effer  cita- 
, . - doli, 
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A doli,fi  gli  faceua  tutti  ubidiftitet  affettionati.Tercioche  lordine  delle  fchiere, 

ch'egli  banca  fatto, piaceua  et mirabilmlte  dilettaua  ad  ogn'uno,parldo  eh’ e'  Ordine dcfTe 
fuffe  faldo  & forte  da  durare  Ji  che  non  potejfe  effer  rotto.  Et  tanta  era  laleg  Fcl*i«e 
giadria  & bellezza  di  coloro  che  s' erano  abbigliati,  che  l'armi  per  effer  bene  da  tlloPeme 
accomodate  alla  perfona,eran  famigliane  molto  leggiere  altrui  da  portare.  nC' 
Defidcrauano  duque  guerra di  uenire  a un  tratto  alle  mani  co’nimici.Cuer 
rcggiauano  allhoragli  Plebei  contra  Machanida  tiranno  de  Lacedemoni,  il- 
quale  con  lefue  grandi fime  forge  melteua  fofpctto,&  paura  a tutti  i popoli 
del  Teloponnefo.Ejfendo  duque  uenuta  la  nuoua,che  colini  era  giunto  a Man 
tinca,  Filopemene  [ubilo  gli  rfcì  incontra  co  f noi  faldati. L'uno  & l'altro  ap- 
preso la  Città  con  molti  faldati  foreflieri,&  con  tutti  i fuoi  Cittadini  fchicrò 
B lefue  genti. Et  poi  che  furono  uenuti  alle  mani,  Machanida  co'foldati  foreflic 
ri  mife  in  fuga  la  prima  (chi era  de  gli  ^tchci,laquale  era  di  canai  leggieri, & Achei  «*,» 
di  T arentini.Et  douèdo  egli  andar  ratto  a dar  dentro  doue  i nimici  erano  piu  Macàaaid* 
folti  et  piu  ferrati  inficme,defidcrofo  di  cacciarli,  ff  infe  innari  ; & [landò  gli 
nichel  I aldi  in  ordinala  Machanida  ifleflo  fu  che  mife  in  difordine  la  fuafala 
ge.Tcrciochc  Filopemene  ueggldoqflo  errore  fatto  nel  principio^  pffandofr  Pru<knM  di 
chef  ciò  la  co  fa  fu f e perduta  et  ruinata  afjatto,parea  che  di  ciò  no  fi  curafìc,  FlloPemenc- 
nè  s'accorgefe,nè  face f e lóto  alcuno.  Ma  ueduto  quato  i nimici  c erano  allon 
tanati  dalla  falange, per  uoler  perfeguitare  i fuoi,  & come  e vera  rimafo  di 
molto  luogo  noto, non  gli  finfe  addofto  altrimenti;magli  lafciò  andare  molto  '■> 

lontanoù  quali  poiché  furono  affai  di  frotta  ti,  lofio  urtò  to'  fuoi  fotdati  ne'  ni - 
C mici  armati  di  tutte  ami.redeua  ancora  la  falange  de'  Lacedemoni  abbado  "'l 

nata  &fpogiiata,perche  con  diritto  corfo  andando  a inuefiirla,  fece  in  modo 
chc'l  Capitano  no  fu  a tlpo,&  e fi  no  afpettarono  la  battaglia.  Tcrciochc  ha - 
uendo  eglino  ueduto.che  Machanida perfeguitaua  i nemici,  eh' erano pofli  in 
fuga, non  dubitauan  punto  che  la  vittoria  no  fufle  appreflo  di  loro  Ma  Filone  fi 
mene  poi  che  gli  hebberotti,&  fatta  di  loro  gradili, ma  ucciftone,( perche fi  wJbwTmII! 
dice, che  u,  morirono  piu  duquattro  milaperfone)  aJJ, aliò  Machanida, cherV  'hanida. 
tornaua  da  cacciare  inimici  co  foldatiforeflieri.Et  c fendo  inme^o  di  loro 
una  grande  & profonda  fofa,l  uno  & ! altro  faccua  i Ifuo  sformo;  Macbani- 
da,cioèper  pagare  & fuggir  e, & Filopemene  per  no  lafriarlo  pa fare. Era  ciò 
da  uedere,non  come  di  due  Capitani  che  còbattefero  infume, ma  come  di  bc- 
D co  tutte  le  for%e  loro  a folta  fero  runa  l'altra;doue  Filopemene  s'ado- 

p erano  a gufa  difortifimo  cacciatore.  Quando  il  fiero  cauallo  dii  tiranno , 
ammofo, &fpinto  con  grandi fima  furia  difproni  tutti  fanguinofi,hcbbe  ar- 
dimento di  fallar  lafofa,&  e ragià  permettere  i piedi  dinanzi  /òpra  t Altro 
0 rio. In  jflo  mc^oS  immia  & Tolieno,  iquali  nella  battaglia  no  fi  pattinano 
mai  da  lato  a Filopemene,pcr  difefa  di  lui,  amenduegli  abballarono  contrale 
làc\e,ma  Filopemene  gli  fece  tirar  da  bada,&  egli  Jpinfe  cotta  a Machanida-,  F'l°pemen« 
il  cui  cauallo  alludo  il  capo  fu  ferito  da  Filopemene,  chaueua  ilfuo  alquanto  M a‘ 

inclinato, &mettèdoni  ogni  fua  for%a, cacciò  anco  in  terra  l'huomo.In  que-  * **"  *' 
fta  attitudine, & forma  gli  efebei  fecero  una  fatua  di  brogp  a Filopemene  in 
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Delfo, doue  con  grandifjìmo  honore  accompagnarono  eofi  nobile  atto, & cofi  g 
Statua  dibtó  bella  fattione.E  fiondo  Filopemenc  la  feconda  volta  C apitan  generale, uenuto 
70  x Filope.  y [mp0  fa  giUOcbi  et  delle  fejle  7 qeinee,poco  dopò  la  vittoria  di  Matinea,et 
meDC'  ritrouadofi  ociofa,per  effer giorni  difefla-,fu  il  primo,chc  moflrò  allbora  a Gre 

fi  una  falange  beni  (fimo  ordinata , & con  grandifftma  preftezV1  & gaghar- 
dia,come  proprio  fi fuol  fare  ne  gli  efferciti.Sonando  poi  infime  a concorren 
Zaimaeftridi  cctberafbaueuafeco  alcuni giouanet ti  vefìiti  co  baciti  falda- 
tefcbi,&  con  veflimenti  di  porpora.Eran  tutti  cofloro  belliffimi  di  vi/o  & di 
pcrfona,i  quali  moflrauano gran  riucrenza  verfo  illor  Capitano, & negli  ani 
migioiianibloro  vna  certa  alterezza, la  quale  effì  baueuano  acquiflata  in  mol 
te  & bonoiate  battaglie.  1 quali  entrando  a cafo,  Vilade  fonator  di  cethera 
illuflre,baucua  incominciato  i ver/i  di  Timotbeo,  di  queflo  tenore . F 

Vetfi  di  Ti.  » » Sotto  la  colini  guida  erano  tutte 

jnochco.  * * , Le  Città  de  la  Grecia  in  libertadC-J . 

Et  offendo  accompagnate  inficine  la  grandezza  della  yoce,&  parimente 
la  altezza  dello  flilo  poetico, le  quali  faceuano  bclhffimo  cocento  ,gli  occhi  di 
>n  i •’  tutti  coloro, cb'cran  quiui  auedereì  firiuolferoa  Filopemene,  & per  tutto  il^ 

theatro  alzarono  i Greci  un  lictijjimo  grido-, pcrciot he  erano  entrati  in  Sf  era 
Za  di  ritornare  nella  loro  falita  dignità;&  a quella  grandezza  d animi  v era 
anebo  aggiùnta  la  fidanza  • %A  gli  efferati  degli  %Achei  nel  ribattere  dr  nel 
Comparano  metterfi  a pericoli  accadeua  quello,cbefuole  anebo  auuenire a poliedri ,i  qua 
ne  prefa  da  i jj  dtftderanoi  foliti  lor  caualcatori  & cozzoni:  doue  fe  vn' altro  gli  vuol  ca- 
P°llcdn'  ualcare  ,non  fanno  flar  fermi, s'inalberano,&  fanno  mille  pazjie.Cofifaceua  G 

no  anebo  qucfl i faldati, i quali  quado  baueuano  vn  altro  Capitano,  flauano  di 
tijala  voglia, bauédo  volto  t animo  & gli  occhi  fempre  a Filopcmcne;&fe  pu 
re  vna  uolta  fola  lo  potcuano  uedere, lugli  baurefli  ueduto  a un  tratto  ripiglia 
re  ardire,  & diticntarc  animo  fi  & u aliti  a ogni  imprcfa.Tcnbe  i nimicifuoi 
anch'eglino  queflo  medeftmo  conofcfdo^no  potcuano  toler  are  pur  lauifla fola 
di  tal  Capitano^bigottiti  per  la  gloria  delnome  diJui,come  da' fatti  loro  fi  può 
j-1' dio-  chiaramente  uedcre.Erafi  Filippo  Re  di  Macedonia  dato  a creder  queflo, che 
3CC  (dove  Filopemene  fuffe  flato  mcrto)pcnfaua  di  potere  vn  altra  uolta  foggio- 
gargli  vdcbci.-madò  cinque  frgretamlte  alcuni  fuoi,per  fare  ammazzar  Filo- 
A (Tedio  da  i pcmcnc.Tcrchc  eflidofi feoperto  queflo  trattato,! acquiflò  tato  odio appref 
Btotij  mollo  ^ a tuttt  j creci,cbe  per  tutto  fi  dicena  ogni  mal  di  lui.Haueanu  i Beotq  mtfjo  H_ 
a Megura.  ^ affadio  a Mcgara,&  bauédo  eglino  fferaga  di  douer  pigliar  toflo  la  C ittà,ec 
Nabideoccu  c0  ebein  un  fubito  vi  ne  una  nuoua,  la  quale  era  finta,  c:oè,cbc  Filopemene: 
pa*  licitene . il  quale  ucniua  a [occorrere  gli  aflediati,erafoco  lótano’.per  Liqual  co  fa  lafcia 
do  le  {cale  appoggiate  alle  mura,  fi  partirono  et  fi  mifero  infuga.N  abide  dopò 
Machanida  tirano  de  Lacedemoni  banca  in  un  fubifo  occupata  Meffeneiet  Fi- 
opemene  in  quel  tipo  fi  flaua  priuato,nob  auèdo  alni  gouerno  di  faldati. Tre, 

*•'  gò  duque  Lifippo  Capita  de  gli  ^chei,cbe  foccorr effe  i Meffcnijilaqual  c ofa  no 

bauédo  egli  potutaottcncr  dalnifpcrciocbe  hauldoi  minici  prefa  la  Città, di 
cena  che  no  nera  piu  alcuna  Fperaza)  egli  prefi  con  effalui  ifuot  Cittadini, le 

die- 
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A diede  ficcorfo.  Terche  e(Ji  non  afyettauano,cbe  il  partito  fi  vmcefféfò  eh' egli 
fu  fi  e eletto  Capitano,ma  fecondo  l'ordine  della  natura  uolontariamentc  ubidì 
uano  a commandamenti  del  fuperiore.lntendendo  dunque  Nabide,  com  ‘egli  Nabide  la- 
era  b oggi  inai  uicino,anchor  ch'egli  fufle  alloggiato  dentro  delle  mura, no  pe*  *fIa  la  Tltto- 
ròloMoUeafj>ettare;maufcendo  fuori  per  un  altra  porta,quato  piu  toflopotè  ^dovime- 

la enò  uia  i (noi  foldatr,  parendogli  d hauer  piu  che  gran  «Stura  f • gli  poteua  nc . 

/ capare  dalle mani.Fuggiffi  adùque,&  cofi  la  Città  di  Mefiene  ritornò  nella 
fua  libertà  di  prima.Et  quefio  quato  alla  gloria  & dignità  di  Filopemene.Ma 
ben  fu  biafimato,ch'cgli  andò  in  Creta,  aferuire  per  Capitano  i Gortinij,maffi 
marnile  in  tempo  che  Nabide  faceua  guerra  alla  fua  patria ; dotte  egli  moflrò 
0 di  fuggir  la  guerra, 0 d'andare  fuor  di  propofito  cercalo  bonore  appreffo  le 
B nationi  tir  antere.  Furono  allbor a i Megalop  oliti  tanto  treuagliati  dalla  guer- 
ra,che  non  pot citano  ufeir  delle  mura\&  effendo  loro  tolto  il  territorio  da'm- 
mici,i  quali  s erano  quafi  accampati  fin  fotto  le  porte,erano  co  finiti  feminar 
le  Flrade‘,m  entre  che  in  quel mego  il  lor  Capitano  guerreggiandolo' Crctcfi  lo  Filopemene 
toni, tfy  fuggendo  la  guerra  di  cafa,daua  materia  a’fuoi  nimici  di  calonniarlo.  nimiciffimo 
Erano  alcuni  che  diccuanc-,che  Filopemene  ritrouadofi  fciopcrato.cra  a nda-  dC{  0C1°  ’ 
to  a feruve  i Gortinqj  quali  thaueuano  richiedo  per  feruigio  della  guerra, per 
fioche  eleggendo  gli  nichel  altri  Tretori  chelui,  illafcianano  uiucr  priua  to  . 

Ter  che  egli  troppo  mal  uolentieri  fi  fìaua  ocio(o,majfimamente  bauèdofi  prò 

pollo  f opra  ogni  altra  cofa  per  ufo  & per  effercitio  di  uoler  far  l’arte  del  foldoi  y \ 

fi  come  moflrò  anebora  quel  motto\  che  fu  del  f{e  T olomeo.Terciocbe  lodan - 

C dolo  alcuni  grandemente,  con  dire ; che  egli  efjcrcitaua  di  contmuo  T effercito 
fuo,&  con  lo  Audio  delle  fatiche  & deli' armi  non  lafciaua  puto  anneghitire  il 
corpo  fuo\diffe, or  chi  lodarebbeun  Re,ch‘ efiendo  in  quefia  età  fìcffe  tuttauia 
pèfando.fenga  operar  mai  nullaìHauèdo  dunque  i Megalopoli! ani  ciò  molto 
per  male, & riputandoli  tradititi' ingegnarono  di  uoler  dargli  bando.  Ma  ciò 
non  uollcrogli  Mcheifi  quali  mandarono  a Megalopoli  Mriflcncto  Trctorepl 
quale  anchor  che  fufle  contrario  a Filopemene, fi  come  quel  che  foleua  contea  A •-  nrTn 
dcre  feto  della  Repubfica,non  perciò  illafciò  condannare.Ter  laqual  cofa  Filo 
pemene,efJendo  (fregiato  da'fuoi  Cittadini, ribellò  molti  uillaggialFint orno, in 
fognandoli  allegare ;che  da  principio  non  haueuano  pagato  lor  tributo.nè  era- 
no tenuti  alle  hgbi  de' Megalopolitani,  né  erano  fitto  la  giuridittion  loro.Ter- 
D che  dicendo  eglino  quelle  co fe, Filopemene  fi  moflrò  alla  feoperta  protettore, 

& difenfor  loro,&  infume  contra  gli  ^ febei  meltea  fottofopra  la  Città fedi- 
tiofa.Ma  quefio  fu  fatto  poi  che  in  Creta  faceua  egli  guerra  per  li  Gortinq,nÒ 
come  huomo  del  Teloponncfo , 0 nato  in  Arcadia:,  ni  con  un  certo  fimplice 
& nobil  modo  di  guerreggiare;ma  ueflendofi  i coflumi  de'  Crete  fi,  & ftt-  ,n  créu  per 
uendofi  contra  loro  delle  mahtie,frodi,inganni,&  tradimenti  loro,gli  fece  co  li  Gortinij . 
nofeere  per  fanciulli, mentre  ejfi  u fonano  aflutie  u. vie, le  quali  contra  la  ucra 
maeflria  di  guerreggiare  non  ualeuan  nulla . H attendo fi  dunque  acqui  fi  ut  a 
grandiffimalode&  fplendor  di  nome  per  le  ualorofc  pruoue, ch’egli  hauea  fat  „ 

tequiui,  tornato  nel  T eloponnefo , trouò  Filippo  vinto  da  Quintio  Flami- 
ni- 
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n hto,&  Rabide  intricato  negarmi  degù  *4chcì,&  de  Romani. Pereti effen-  E 
do  creato  Capita  cotta  di  lui, & venuto  feco  a battaglia  nauale.paruc  ch’egli 
incorrere  nel  cafo  di  Epammodajnauendo  fatto  giornata  in  Mare,douefipor 
tò  affai  peggio,che  nor.  era  openione  della  gloria  & virtù  di  lui.N  ondimcnof* 
no  alcuni  che  dicono;ehe  Epaminonda  mal  volotien  comporto, che  ifuoi  Citta 
dini  proti  afferò  la  battaglia  di  Marr.acciocbein  luogo  di  veri foldati  di  terra, 
tome  dice  Tlatone.eglinon  hauefie  marinari  corrotti:  co  fi  volontariamfte  fe 
ne  ritornò  d'^fi  a, & datti  fole  fenga  haucr  fatto  nuUa.Eilopcment  attintone 
L'efTercitio  credendo  fi, che  la  jcien^a  della  battaglia  di  terra  gli  doueffe  ancho  baflare  alle 
ualerc  in  tut  battaglie  di  Mare, conobbe  quanto  vale  l’effcrcitto,&  quato  cglifcrua  a color 
c U c°fe . (^eyft  l’anfano  m tutte  le  cofe.  Vcrcioche  non  folamente  per  nonfapereft 

portò  egli  male  nella  giornata  di  A1are,maanchora  menando  fuor  a una  certa  F 
nane  di  buona  forma,ma  molto  antica, cioè  di  piu  di  quarata  anni,  la  rièpiè  i 
huom'wijdouc  penti  ella  fi  fdrucì  et  aperfe,  tutti  i nauicàti  furono  per  capitar 
, male.Doppo  quello  veggèdo,che  i nimici  perfuo  diffre%jo,come  fe  Ibauiffc- 

« ro  hauuto  cacciato  di  tutto  l Mare,  molto  fuperbamete  haueuano  peflo  l'affe- 

dio  a GittiiOyfubito  nauicò  quiui  cotta  di  loro, i quali  sbadati  qua  & taf  la  uit 
torta  che  haueuano  hauuta,  no  Utycttauono  puto;&  poi  mer.pdouidi  notici 
foldati, mefio  fuoco  ne' padiglioni,  & nelle  trabacche, abbruciò  ogni  cofa , & 
molti  n’vccife.Tocbi  giorni  dapoi  andado  egli  per  alcuni  luoghi a?j>ri,in  linfa 
r.  bito  ui  fopragiunfe  Nabidr.laqual  cofa  mife  tanto  ff  attento  a gli  *4chei,chep 
JciT  ordinar  ritrouarft  eglino  in  luoghi  ai  fri  & pofli  nelle  forge  de'nimici,s  erano  deaera- 
le Ichierc  nel  ti  di  poterfifaluare.Eermatofi  dunque  alquanto, & confiderai  eh  egli  hebbe  G 
le  cofe  fanno  ^ yjf0  je[  luogo, moflrò  qualmente  l’arte, & lafcicga  d’ordinar  le  fchierenelle 
il  tutto.  di  guerra  fanno  il  tutto:percioche  mcufdo  a poco  a poco  la  falage,  acco- 

modandola al  ) ito  del  luogo  prefcnteffacilmentc  & fetida  alcu  tumulto  fi  leuò 
di  tanto  pericolo-, & poi  affaltando  i nimicagli  mife  in  rotta.Ma  poi  eh’ egli  ui- 
de,cbe  no  andaHano  per  diritto  corfo  ucrfola  tcrra,ma  douepiu  piaceuaa  eia 
fcunofperciccbe  tutto  quel  paefe  per  li  bofcki  & monti, che  ui  fono  fpefji,mal 
fi  può  caualcare  per  li  fiumi  et  per  le  ualli,  ch'egli  ha  molto  precipitofcjf  ece  Jo 
n ave  a raccolta ,e  alloggiò  ina-gi fera.pcrciocti egli  faccua  cogiettura.ckc  ini- 
fuici  fuggldo  a uno  a uno,  e a due  a due,  fi  farebbono  rientrati  al  buio  nella 
ùttà.r'ece  nafeodere  duque  molti  Mchci  espugnali  per  le  ripe, & per  li  p oggi 
circa  le  muratquiui  furono  morti  molti  faldati  di  Rabide, fi  come  quelli  che  ri-  *» 
tornauano  sbaditi, e in quelmodo  che s’ erano  abbattuti  a fuggire,  urniuano 
prefi  a guifa  d'uccelli  cade  do  nelle  mani  de'nimici.Verlequai  cofeefsldo  egli 
magnificamlte  honcrato  ne  gli  fpettacoli,&  grademlte  amato  da  Greci,  Tuo 
Tito  intridi»  Flaminio  defiderofo  molto  disonore , tacitante  fi  rodcua  frafe  medefimo  di 
gli  honori  dolorr^ciochc  gli  par  eua, che  vn  Confolo  Romanomeritafic  <t  effer  molto  piu 
tatti  a Tilopc  honorato  appTeff0agli  plebei .che  uno  huomo  nato  in  Arcadia;  maffimamfte 
percioctiejfo  di  gran  lungo  lo  auagaua  nella  grandeg^a  de’ benefici  fatti,  fi  co 
me  quel  che  à un  bado  di  trombetto  baueua  rtmejja  tutta  la  Grecia  nella  fua  6 
berta  di  prona, laquale  mnaji' era  fiata  fuggetta  a Filippo, e a'Macedom.Dop 
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A P°  fatilo  Qjt'mtiofece  pace  con  Nabidefd  quale  di  là  a poco  tempo  fu  tolto  a 
tradimento  dagli  Etoli,&  vccifo.  Tcrlaqual  cofa  efjendofi  Iettato  ramare  tn 
lfparta, Filopemene  prejo  il  tempo  v’ando  con  hJJercito,& alcuni  per  forga , 
altri  con  buone  parole  pervadendo, riconciliò  quella  città  con  gli  Acbci.Onde  Filopemene 
perciò  il  nome  di  Filopetnene  utnnc  in  grandtffima  riputationc  appreso  degli  ric5c,,ia  P1] 
plebei, a i quali  di  tanto  nobil città  baueua  acquietata  tanta  dignità, & tanta  00 

gradt%ja:pcrciocb'  è no  era  poetiche  egli  baueffe  fattala  citta  Spartana  par  B ‘ ° C‘‘ 
te  deltAchaia.E  i primi  huomini  de'  Lacedemoni , anchoras accollarono  con 
ejfolui, [per andò  d'bauerlo  per  cuflode  & difenfore  della  libertà  loro . Ter  la - 
qual  cofa  efjendofi  vendute  le  cafe  di  Nabide  & lbaeurfuo,&  fattone  cento  Dei  ca|ent* 
uenti  talenti  <T arglto.deliberarono  mudargli  Ambafciadori,&  donargli  quei  redi  alla  fa» 

0 denari^doue  fi  conobbe  tintegrità  di  Filopmene,  & [ animo  fuo puro  da  ogni  ciata  »*«• 
difettosi  come  quel  che  nofolamètc  uoleua  parere,ma  anchora  e/fere  buomo 
da  benc.Trima  dunque  gli  Ambafciadori  degli  Spartani  non  /tollero  pur  fai 
parola  di  donare  a quello  buomo;ma  tutti  temendo  & fuggendo  quel  dono,ui 
mifero  per  intercefSore  Timolao,cbc  alloggiaua  in  cafa  fua.Timolao  poi  efsl- 
doitoaM elaiopolio  riceuuto  a couito  da  Filopemene, cominciò  a cofidera-  Timo,,°.ri: 
re  la  granita  del  fuo  parlare,& tbonefla  etfcarfiflìma  tnodeflia  del  uiuerfuo.  '“*^«2 
Tcrche  v, ggendo  che i denari  no  potcuano  in  alcun  modo  arriuare  agli  inuit  mene . 
tijuoi  co  fiumi, no  ragionò  nulla  del  donoima  fingèdo  d'efier  venuto  per  altro 
a trouarlo, (1  partì  della  città.Madatolafecoda  uolta,feceil  medefmo.Torna  Filopemene 
fola  terga  uolta,a  pena  hebb  e ardimelo  di  fauellare,ma  pur  gli fece  intidere  ammon'l«i 
C quanta  affettione  Lacedemone  gli  portaua.Filopemene  accettando  amoreuol  Laccdcmoni 
mente  quelle  parole, andò  a Lacedemone,#-  quiui  gli  configliò;cbe  non  corro- 
piffero  gli  amici  #•  gli  huomini  da  bene  co  doni  ,pcrcioche  cffif eriga  altro  pre 
mio  fi  poteuano  fruire  della  virtù  loro-,  ma  b e n s baucuano  a comperare  i tri  ' 

Hi, gir  quegli  che  in  Senato  e in  C on figlio  co  continue  difeordie  metteuàno  fot  ' 

tofopra  la  città, accioche  eglino  riceuuto  il  preggp,chiudeffero  la  bocca, & fa  " ’1 

(tjjcro  muco  romore.Terciocbeera  afiai  meglio  leuar  la  licenga  del  parlare  a 
nimici, che  torre  la  libertà  agli  amici.Con  fatto  animo  moftrò  Filopemene  di 
{fregiarci  denari.Diofane  poi  Capitano  degli  Achei intendendo,  che  i Lace 
demoni  attendeuano  a cofenuoue.gli  uoleua  punire.Ma  eglino  per  lo  cotrario 
intenti  alla  guerra, metteuàno  in  Scompiglio  tutto  il  Teloponnefo.Sforgauafi 
D Filopemene  di  uolerlo  b umiliare  un  poco, et  mitigare  la  colera  fua,moflradogli 

la  conditione  del  tempo,  che  il  Re  Antioco  e i Rjrmani,bauendo  già  meffi  a or.  ^ 

dine  gli  effercitiin  Grecia, (lattano  per  fare  infime  giornata.-et  perciò  bifogna 
uà  eh  e vn  Capitano  baueffe  l’occhio  a ogn  i cofa,  quiui  uolgefie  il  pi  fiero,  #• 
ni  turbaffe  le  coje  di  cafa, ma  talboraftngejfe  dino  uederc,&  di  noudire.Dio 
ne  (pregiate  quefle  parole*  infime  co  Tito  entrato  nelpaefe  de’ Lace  demo 
nt,f  ubilo  fe  n andaua  alla  cittàda  qual  cofa  bauendo  Filopemene  molto  per  Filopemene 
male,metlldoft  a far  cofa  ueramète  poco  ragimeuolc.nè  giufìa,ma  cogràdifi  ri,orna  <1  *<> 
moar  direfe ne  ulne  a Lacedmoneietbèch’ egli  fufie  bucano  priuato,n’efclufe  7!“net  fta'° 
fuor  a il  Capita  de  gli  Achei*’ l Conf alo  de  Romani  acquetò  i tumulti  ciudi-,#  moni . 1CC 
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ritornò  come  prima  il  commune  flato  dt  Lacedemoni.  Quado  poi  Filopemene  £ 
fu  Trctore,incolpando  di  certo  delitto  i Lacedemoni,nmìfe  ifuorufciti  Spar- 
tani-,& come  ferme  Tohbio.amaggò  ottanta  Lacedemoni , & fecodo  ^ triflo- 
crate,trecèto  cinquata:&  rumo  le  mura-,  et  leuato  a quelli  buona  parte  del  ter 
ritorio  loro, lo  cofegnò  £ Megalopoli  ani.Tutti  coloro,  che  da' titàni  erano  flati 
fatti  Cittadini  i portoni,  e fio  gli  mandò  tutti  a flore  in  ^ tchaia , da  tre  mila  di 
Open  ingiù  loro  infuori.l  quali  effendo fi  fatti  beffe  del fuo  commandetmento,&  no  volen 
fatta  da  filo  vfcire  ^ Sparta,egli  gli  uendettc.Et  poi  in  un  certo  modo  r'mfacciadogli  le 
pemene  con  mif  cric  loro, di  quefli  fai  denari  edificò  una  Loggia  in  Megalopoli.  SatiofinaU 
cn  Lacede-  mite  dellemiferic  de' Lacedemoni, & cale  ado  quei  miferi  oppreffi  daindegna 
«noni.  calamità, fece  una  cofa  molto  crudele, e ingiù fla  cotta  la  Republica.Tercioche 

leuando  & cacciando  affatto  Tordinatione  di  Licurgo, et  mutata  la  difciplina  p 
della  patria,conflrinfe  i fanciulli, e i gargoni  a vfare  i coflumi  et  Infanga  d\A 
t hai  a, con  perfuaderfi,che  rejlàdo  eglino  frale  leggi,  e ordinationi  di  Licurgo , 
non  potefferoriufeirmai  da  nulla-Vercbe  hauendo  Filopemene  co  la  grande^ 
ga  delle  miferie  tagliati  quafii  nerui  delle  città,diu(tarono  manjucti, burniti, 

& rmcffi.Ma  nodimeno  hauendo  eglino  poi  domandato  perdono  a Rimani, la 
fidata  Vmflitutione  d'Mchaia,ri  capotarono  Tvfange,  e i coflumi  della  patria , 
Umeglio  che  fi  potè  di  tate  fciagure,&  di  fi  corrotti  coflumi.F  acèdo  poi  guer 
ra  i Romani  contra  * Antioco  in  Grecia, Filopemene  era  allhora  priuato,&  no 
Capitano  degli  ~4ckci;  mentre  che  Antioco  fiondo fiin  Chalcide,fìaua  confu- 
mando il  tempo  in  nogge,  & ne  gli' amori  delle  fanciulle;e  i Siri  rbadati  qua 
& là  fenga  ordine  alcuno, & fenga  Capitani, fi  flauano  nelle  terre  infingardi  q 
ti, catturati  nelle  delitie.Soleua  egli  dunque  (fé fio  dire  a' Romanico  ho  vera 
Parole  di  Fi-  mite  inuidia  alla  uofira  vittoria.  Tcrcbes  io  mi  trouaffi  bora  effer  Capitano, 
o tome  10  n°  f™0*10  hard  tagliati  a peggi  tutti  i nimici  delle  hoflerie.Hauldo 
niani . ° P01  ‘ Feniani  umto  minimo  comaggiore  animo  attèdldo  alle  cofe  della  Grecia 

haueuano  colto  di  mego  gli  efebei . Tercioche  già  i primi  della  città  s' erano 
molto  b umiliati, & già  le  forge  gradi  d'ogniuno  per  ordine  del  cielo  erano  fra- 
nte-,et  già  era  appreffo  la  fine, che  ne  ueniua  il  giro  della  Fortuna.^iUhora  Fi 
lopemene  a ufo  di  buono &ualite  nocchiero,ualorofamltcrcfiflido  alla  furia 
delfonde,bora  cedldo,&  bora  fchifandogli,attfdcua  agouemare-,& ci  molti 
bei  difiorfi  ufandoin  ciò  ogni  fina  diligenga,fi  tforgaua  d' allettare, & tirare 
A 'ft  t0  c°l°T0>i  ^uali  ualeuano  nelle  parole  & nelfopre,a  difendere  la  libertà.  Dicefi,  j_j 
in  fcuo* de’  che  ^trifleneto  Megalupolita  huomo  proti jfimo  fra  gli  *4cbei,&  flato  fempre 
affettionato  alla  parte  de’  Romani, era  dì  parerebbe  no  fi  doueffe  cotradirein 
cofa  alcuna  a’R  ornani, nè  in  Senato  far  nulla,che  lor  difriacefle.Tercbe  Filo- 
pemene fìandofi  cheto  afcoltaua  ciò  ch’egli  di  cena, & parte  thaueua  molto  f 
male. Finalmente  ffmto  dalla  coler a,&  pieno  di  fdegno  fi  riuolfe,  die f do; per- 
che hai  tufigra  fretta  di  iiedere  lamina  della  GreciaìDoppo  quefio  efsendo 
Malio  Cofolo,poi  ch'egli  hebbe  rotto  Antioco, domadando  agli  ^tehei,  chela 
fida  fiero  tornare  i fuorufeiti  de  Lacedemoni  ;&■  di  ciò  facendo  infianga  ancor 
Tito,  Filopemene  non polle  olirmi  ti  cbefifacefic;non  già  per  far  co  trailo  a' 

fuor- 


JUmani. 
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A fior  tif citi , ma  udendo  che  ciò  [uff:  rieonofeiuto  in  grafia  da  lui  & da  gli 
efebei, & no  da  Titolo  da'Romani.Toi  effendo  egli  creato  Capitano, rimi  fi  lui 
ti  coloro, cb’  erano  sbaditi.  Et  co  fi  Filopemene  per  altezza  d'animo  crune  Ma 
giurati  in  qualche  parte  litigaiore,&  contenfwfo.  Ora  effendo  egli  gii  di  fa- 
tanti anni, l'oltana  uoltacbefu  creato  Capitano  generale,  era  uenuto  in  dpera- 
ga  non  filanti  te  di  fornir  quel  "Principato  finga  guerra,ma  di  douere  ancho  *e 

viucre  il  rimanente  della  fui  ritta  ociofo,£r  quieto  da  tutte  l'imprefi.Percio  p°r”incCie,'^ 
thè  ft  come  macado  le  forge  del  corpo, macano  anebora  le  infirmità-,cofi  nelle  |c  infermiti. 
Città  della  Grecia  feemandoui  la  potenga, fi  emanano  anebora  le  difeordie  & 

Ugarc.Ma  la  fua  inttidiofa  forteto  altrimenti  che s egli  fuffi  flato  un  defìriffi 
m o fcbermitore,efiendo  egli  boggimai  giunto,quaft  uolando.all' ultimo  termi 
ne  della  fua  u'ita,prccipitofamctelo  ruinò,&  cacciò  aterra.Vcribe  effendo  ai 
B curii, che  in  bella&bonorata  copagnia  lodauano  un  certo  fiugolare  & eccelli 
te  Capitano,  difsc  Filopemene;  che  non  fi  poteua  fare  honoratam  emione  d' un 
che  fife  uenuto  uiuo  nelle  mani  de  ritmici.  Non  v'andò  molti  giorni, che  Di - 
nocrate  Mefìcniohuomo,  che  fimpre  in  prillato  era  flato  còtrario  a Filopeme 
ne,&  oltra  ciò  di  mala  uita,&  odiato  da  ogrimno.batteua  perfuafoi  Mefjenij , 
che  fi  ribcllaffero  da  gli  Mchei,&già  sera  detto;cb’ egli  era  per  doucr  pigliar 
tefloun  villaggio, che  ficbiamaua  Colonidc.  Eraperauuentura  allbora  Filo-  Filopemeiu 
pemene  in  Egi  amalato  di  fibre . llquale  come  hebbe  intona  di  quella  cofa,  fi  amai  aro  di 
ne  uène  in  un  giorno  finoa  Megalopoli,che  rii  fono  piu  di  cinquanta  miglia:  et  ~bre* 
quiui  f ubilo  perfoccorrere  mife  a ordine  la  cauallcria,tutti  nobilijjimi  Cittadi 
ni,magiouani  uabroft  & fiori  ti  fattali  per  una  certa grandifjimaaff'ettione  et 
C amore,  cheportauano  a Filopemcnc,di  uolontà  propria  s’ erano  fatti  fildati. 

Caualcando  eglino  dunque  ucrfo  Meficne,s"mcotraronoin  Dinocrate  appref- 
fo  alfcpolcro  d'Euandro.Tercbe  innati  fico  alle  mani, lo  ruppero , <jr  mifiro 
in  figa.Et  poi  cinquecento  fildati,  iqualibaucu.ino  cura  di  guardare  il  paefi 
de  Meff:nj, guferò  tardi  p darli  foccorfo.-iquali  come  furono  ueduti  da  colo- 
ro,che  poco  dinagi  effendo  uinti  s"  erano  figgiti,  fubito  fi  mifiro  infame  fi  p 
quei  paggi. Doue  dubitado  Filopemene  di  no  efier  tolto  in  mego  da' nimici,pro 
uedendo  alla  fallite  de'fioi  fildati , richiamati  i cauaUtfi  ritirò  per  afprijjimi 
lu  igbi.Et  efedofi  egli  fermato  nella  relroguarda.fi  riuolgeua  fpefio  coirà  i ri- 
mici,& tutti  figli  tirati a aiioffi,ancbor  ebe  ninno  no  haueffe  ardimelo  d'af- 
frontar fi  fico-, ma  girandogli  intorno,  & ridandogli  (lanano  lontani . F errna- 
D lofi  dunque  molte  uolt e, mentre  che  madaua  innangi  tutti  i gionani  in  ficuro, 
fi  abbadonato  filo  in  mego  de’nimici . Nè  con  tutto  quello  vi  fu  alcuno,  chi 
baiti  JJe  ardimento  ride  codiar  figli,  ma  lo  firmano  di  lontano;  tanto  cb' effondo 
egli  condotto  in  luoghi  precipito  fi  & fa(fofi,bor  qua  hor  là  perfirga  di  (proni  p ;iopeinc  aa 
f bignè  ita  il  cauallo.E  anchor  ch'egli  fiffe  veccbi(Jimo,non  mancaua  però  di  di  prefo . 
ftnderfia  tutto  fio  potere, fi  come  quel  cb'effendofi  di  cotinuo  effcrcitato  nelle 
fatiche, era  molto  fiero, & valorofo  della  fua  perfona.Ma  offendo  egli  già  fan 
co  bene  per  la  febre,ch' egli  baucua  bauuta,& p il  uiaggio,cb'egli  haiteua  fat 
fo,il  cauallo  uenendo  a inciampare, lo  gettò  per  terratper  loqu.il  cafi  ver  ami- 
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tc  Juro& afpro,ef!endogli  ucnuto  gradiffimo,&  terribil  dolor  dì  capo  fi  flit-  g. 
le  un  peggofenga  poter  faucllare . I rimici  dunque  credendo  cb'e'fujfe  mor- 
to,comiuciarono  a dif armarlo, &■  1 fogliar  lo . Ma  al  g andò  egli  il  capo, & apri- 
do  gli  occhi,  fubitogli  corfero  addojjo,  &gli  legarono  le  mani  dietro  le  f palle, 
tir  con  grandi ffima  ucrgogna,&  parole  fi  uitupcroje  lo  menarono, ch'egli  no 
s era  pur  mal  fognato  di  doucrc  c fiere  cofi  itit  operato  da  Dinocrate.Gli  huomi 
ni  ai  Mefjenc  ha  uè  do  h aunta  qutfla  nuona,marauiglioftmète  infupcrbiti , fi 
raunaroi.o  ingrdd  jjmo  numero  alle  porte. ma  poi  che  Irebbero  ueduto  Filope 
mene  flrafiinato  in  quel  modo  ibtra  la  dignirà  di' gloria  de’  fuoi  paffuti  trio  fi, 
grand. firn  a parte  di  loro  per  la  compajhone,  che  gli  ne  uenne,fi  mifero  a pia- 
gnere,male  ani  do  la  inviabile  gir  uana  forte  delle  forge  humane.Lt  cefi  a poco 
poco  fi  cominciarono  a mucucr  parole  molto  amonuoli  fa  luro:cioè,che  fi  do  p 
nettano  riducete  amemori  aibenefici  riccuuti  da  lui, di' la  libertà, laquale  egli 
cacciando  Rabide  tiranno  banca  lor  refiitnito . alcuni  pochi  adulando  alla 
gratta  di  Dinocrate,uoleua  ch'egli  fufi'c  martorigato,  & come  odiofo  & capi- 
tai nimico  fatto  mortre;pcrciocbe  fc  campana, far  ebbe  flato  molto  piu  terribi 
Jiloprracne  je  a pinocrate, da  cui  era  flato  prefo  & tato  ingioiato. Lo  menarono  dunque 
Ita  a»  fotte*  ,n  iena  fidgadf  prigione  fotti  rra,a  cui  pofero  r,  otn  e Tiri  foro,  laquale  era  mol- 
to  buia,  & da  niuna  parte  illuminata.  Et  no  u'tfitndo  alcuna  porta,  uiappog- 
giarono  un  grandifiimo  fafio,&  qui  ni  mifiro  buona  guardia  di  foldati.lti  que 
fio  mego  la  fua  caualleria  efiendr fi  fermata  un  poco  doppo  la  fuga, come  non 
videro  F ilopcmcne,credendo  chefufie  morto, rollarono  lugamcntc  firmi,e  ad 
alta  voce  chiamandolo-, & fra  loro  ragionauano  dicendo-, comi  efii  vitupcrofa  Q 
mente,&  contea  ogni  ragione  s' erano  faluati,poi  che'llor  Capitano  tra  uenu 
to  nille  mani  de'nimicifilqualc  p amor  loro  non  batic  a pur  perdonato  alla  fua 
propria  uita  Toi  offendo  iti  mungi  ogni  cofa  cercarono  congrandiffima  cura, 
fin  cheintefa  la  fua  prigionia,  mandarono  a farlo  intendere  alle  città  degli 
*4 ilici-, iquali  filmando gradcmenti  quella fciagura,deliber arano  mudare  ani 
Dinceraie  bafei adori  a' Mcffenu  a richiederlo , apparecchiando  in  quel  mego  Tcfìcrcito 
K ntì^a  f J**  pctfarguirra,Quefle  (0fi  fi  f accano  allbora  apprefio  de  gli  ^ febei . Ma  Dino 
irne»*.1  °~  lW,t  temendo  aiubora  che  per  qualche  mego  Filoptmcne  non  fi  faluafie , &• 
perciò  valido  preuenirc  i configli  degli  ^ febei, lofio  che  cominciò  a utnir  bu 
io,&  ibe  l vulgo  de  Mefichif  fi  fu  partilo,aperfcla  prigione, & mi f e dentro  il  H 
w,  anigoldo:&  fattogli  portare  il  veleno.gli  commandò  ch'egli  fieffe  q litui  pre 
f ente  fin  che  Ibauc/f e beuuto.  Filopemene  auiluppato  nel  mantello  s'eranirfio 
a giacere, non  perch'egli  haueffe  forno, ma  per  efier  tutto  affannato, & co  Fani 
tuo  pini  di  trauagli.  Veduto  dunque  il  ferito  col lume,&  i ol  bicchier  del  vcle- 
, no, batti  do  per  debolegga  a pena  prefo  animo, fi  fcrmò,&-  tolto  in  mano  il  bic 

cbtcrejo  aomàdò,s' egli  baut  a udito  alcuna  nuoua  de' fuoi  caitatlieri,&ma(fi 
mamente  di  Licorta.Rifpondendogli  colu.-,chc  molti  fc  n erano  faluati,rgli  fe- 
ce ceno  col  capo,& amoreuolmite guardati  lo  in  uifo,foggiunfe;fe  cofi  è, come 
pii  de  *Ue!e- lu  tofe  ncfiTe  n°  Hanno  male  affatto.Et  finga  piu  dire  altra  poroli,veuuè 

■o,c  tu  aoili.  il  veleno,&  di  nuouo  fi  nmife  a giacere fenga  che  quella  beuandagh  defft 

punto 
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punto  <t  alter  adone, con  l aiuto  dell' infirmiti  finì  la  fina  vita . Ora  [ubilo  che 
fu  venuta  la  nanna  agli  efebei  della  morte  di  Filopemene , tutte  le  città  mo- 
larono publiio  figno  di  dolore  & pianto.  I gioii  ani  infieme  co'  primi  della 
città, raiinandofi  a Megalopoli,non  tardarono  punto  alla  uendetta , ma  eleg- 
gendo lor  Capitano  Licorta,entratinel  territorio  de'  Meffeni}, mifero  ogni  co 
fa  a ferro&fuocotfin  che  lacitù  di  comnun  coniglio  accettò  gli  nichel. Di-  Dinocnre 
n ocrate  prcuenendo  la  crudeltà  de'  nimici,s'amaxjò  da  fefleffo.  Et  tutti  co- 
loro , che  baueuano  acconj Imito  alla  morte  di  Filopemene , furono  anch'efiì  1 
fatti  morire.  Et  ognun  che  baueua  con  figliato,  che  s'haucffe  a martoriarlo , 
fu  da  Licorta  cacciatola  prigione,  e afpramcntc  tormentato.  Ma  poi  che  il  ymt  <}oBt 
corpo  fuo  fu  abbruc  ciato,  meje  le  fue  reliquie  in  una  urna, Iettarono  il  campo,  fur  pòfte  le 
B non  già  con  ordine  temerario  & conf  ufo  di  marciare, ma  con  una  certa  trio-  ceneri  Ji  ti- 
fale & uittoriofa  pompa  mefcolata  con  cffcquie,&  con  facrificij  funebri.EfJi  lopemeae . 
fi  uedeuano  in  un  mede  fimo  tempo  incoronati,  C~  pieni  di  lagrhnet  & tirar fi 
a dietro  i nimici  legati . ^ {pena  fi  uedena  l'urna  per  la  moltitudine  delle  co- 
rone,&  degli  altri  ornamenti,iquali  t erano  attaccati  intorno . Era  portata 
t] netta  urna  da  Tolibio  figliuolo  di  Licorta  Cap  tati  generale,  efiendoui  all'in- 
torno tutti  i primi , & piu  honorati  bicorni  ni  de  gli  nichel . 1 faldati  armati 
di  belliffime  armi  le  ucniuano  dietro  a cauallo , non  piangendo  nella  morte  di 
tanto  buomo, né  anebo  allegri  nella  uittoria.  Dalle  città  <&■  da'  uillaggt  mol- 
ta gente  gli  ucniua  incontra ‘,  Comes  egli  fufie  ritornato  da  qualche imprefa. 

Ci r amorcuolmcntc  {aiutatolo, toccando  l'urna,  con  bella  compagnia  lo  mcna- 
C ronoa  Megalopoli.  Ma  come  gli  hitomini  d'età,  le  donnc,ei  fanciulli  fi furono 

mcfcolati  infieme  ài  pianto  di  tutto  leffenito,  ifofpiri  e i lamenti  arriuauano  ué*fal°pcH* 
fino  alla  città,acerbiffimamcntc  di  qucflo  cafo  dolendofi,  non  altrimenti  che  morte dt  Fi- 
fe  infieme  con  la  perdita  di  Filopemcnc,ella  hauefpe  perduta  la  maettà  & tal  lopemene . 
tegga  della  dignità  fua  fra  gli  .belici.  Et  refi  fecondo  i meriti  Juoi  fu  congra 
gloria  fr pollo  ; c i Mt fieni}  prigioni  intorno  alla  fcpoltura  di  lui  furono  tutti 
lapidati.  Et  ritrouandofi  molte  & grandi  fatue  ordinategli  dalle  città  per 
honorarlo,un  Cittadin  Romano  nella  ruma  di  Corimbo  fi  sformò  d abbatterle 
tutte-, ingegnati  lofi  di  pcrfegiti  tarlo  cofimorto,non  altrimenti  che  s‘  egli  fufie 
flato  antbor  vino, & capitai  nimico  de  Romani . Onde  cfsetideft  publicata  la 
nuouadi  queflacofa,&  molto  ciò bufi  mando Vohbio\nè  Mumtnio , né i Le- 
D gali  co  portarono,che gli  honori  d'un’huomo  tanto  illuttrc  fufsero  ofeuratì, 
ancor  eh' egli  fufse  flato  già  di grandifjìmo  impedimento  & contraflo  a Tito 
Qjàntio,&  M.  ^Icilio.  Ter cioch' egli  meritamente , <fir  fecondo  che  fi  richie- 
dala all' ufficio  lor o.diflinf ero  la  virtù  dalla  commodità,  & tboneslo  dall  uti- 
Iciflimando  che  coloro,iquali  hanno  riceuuti  i benefici, debbano  rendere  gra- 
fia e mercede  a'  benefattori  -,  e i buoni  riferir  gloria  ehonorea'  buoni.  Et 
qucflo  baflt  di  Filopemene. 
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LA  VITA  DI 

T.  qvintio  flaminino. 


Quintio  Flaminino  fu  Cittadino  illuftre 
di  Roma , benigno  ne*  cali  della  giufiitia  » 
fcc  amato  communemente  da  ogn'uno  • 
Fu  Txibuno  folto  Marcello  nella  guerra 
d'Annibale.  Hcbbe  il  Confolato.non  ha- 
uendo  ancora  jo.  anni  * infieme  con  Sello 
Elio  . Guerreggiò  con  Filppo  Re  della  Ma 
cedoniaì  fic  hauendolo  vinto, lo  fece  ami- 
co à Romani . Diede  la  libertà  alla  Gre- 
cia ; onde  gli  furon  da*  Greci  fatti  honori 
diuini . Tornato  à Roma,  trionfò  nobil- 
mente delle  fuc  vittorie.  Fu  Cenfore , fic 
indi  leuatofi  da'  Magiftrati , viflc  in  otio 
non  lenza  fuo  biaiìmo . *Fu  al  Re  Prulìa, 
per  haucr*  Annibaie:  ma  non  fece  nulla  . 
ai  morì  in  Roma  , e (Tendo  molto  vecchio. 
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A Sommario  della  vita  di  T.  Q/Flaminino . 

ITO  Quintio  Flaminino  fu  da  natura  pretto  all’ira , e alla 
gratiajtna  in  punir:  altrui  mo'to  piaceuole  c humano.cin 
gratificare  ogn'uno  amoreuolc e diligente.  Fu  laprima 
volta  Tribuno  de’  foldati  fotco  Marcello  Conlblo  nella 
guerra  contra  Annibale;  &:  poi  menò  due  colonie, Nai  nia, 
& Coffa. Non  hauca  anchora  trenta  anni, che  fu  creato  Có- 
iolo  inficine  con  Setto  Elio . Gli  toccò  a far  guerra  contra 
Filippo, e 1 Macedoni . Nella  qual  guerra  fece  bellifsime  pruoue,  & più  d’ vna 
volta  ruppe  Filippo;ealla  fine  l’accordò  co’  Romani, hauendogli  prima  polle 
alcune  grauillimcconditioni.  Mife  tutta  la  Grecia  in  liberti-,  cuberò  anchora 
3 molti  aì:ri  popoli  dell' Afia,&;  della  Thracia . Fece  vn  belliflimo  trionfo  ritor- 
nando a Roma. Et  da’  popoli  della  Grecia  per  li  benefici  da  lui  riceuuti,gli  fu- 
rono fatti  hnnori  diurni . Dopò  lecofefattein  Grecia,  & la  guerra  finita  con 
Antioco, fu  creato  Cenfore,  ch’è  vn  Magittrato  granJiffimo , & quali  il  colmo 
& la  perfettione  di  tutte  ('altre  dignità. Effendo  poi  venuto  in  età,  hauendo 
lafciati  i Magiftrati.il  rimanente  della  fua  vita, per  cflere  fiato  ociofo.fu  biafi- 
mato  affai.  Perciòch’egli  haueua  grandiilimodelideriodi  gloria;  & li  lafciaua 
troppo  tirare  da  vno  ardore  d’animo  giouenile . Andò  Ambafciadore  a Frulla 
Redi  Bithi»ia,folo  per  hauer  Annibaie  nelle  mani, ma  ciò  non  gli  venne  fatto. 
Non  fece  poi  altra  cofa  notabile,  ma  effendo  vecchiffìmo  li  morì  in  Roma. 


e T.  QVINTIO  FLAMININO. 

Tu  illultre  tra  Romani  per  le  tue  vittorie . Come  amator  della  libertà  liberò  la  Grecia  da 
Tiranni,  Se  permife  ch’ella  viueffe  con  le  Tue  leggi . Appetì  molto  ia  gloria, Scpcr  con* 
fcguirla  fece  ogni  opera  come  li  conuenne  al  Tuo  alto  fiato . 


D 


0 i paragoneremo  T.  Quintio  Flaminino  a Filopemene. 
llqualTito  di  che  Statura  fi  fuffe,  fi  può  uederc  dalla  fua  s 
fiat u a di  brongo,laquale  è pofla  in  Roma  appreffo  il  gra-  ndnino!  * 
de  spelline  portato  da  Cartilagine  dirimpetto  al  Circo, 
col  titolo  di  lettere  Greche.  Dicefi;che  da  natura  cgfifu 
prenoacrucciarft,eaplacarfi;manonpcròftmilencll'u-  Natura  del 
Tcrcioche'in  punire  fu  man] lieto, & non  punto  oflinato,a  detto. 
far  piacere  altrui  rifoluto  & diligente  ; & a ciaf  amo  cui  gli  hauca  fatto  bc~ 
neftcio,comc  s‘ egli  piu  toflo  thauefie  riccuuto , pronto , & con  perpetua  beni- 
uolenga  affettionato;perch'egli  era  cagione  di  conferuare  vna  bclUJJirna  co- 
fa.  D’honore  & gloria  de  fi  di  rofiffimo,tato  che  voleua  eficre  auttore  di  tutte 
le  belliffime & grrandijfimcimprcfe:  6'  molto  piu  foleua  fiutoni  e chidefi- 
dcratia  di  riceuere  beneficio,  che  coloro  iquali  poteuan  farlo  : parendogli  che 
quegli  fujjcro  materia  di  virtù , & quefti  concorrente  delta  gloria  fua . 

Óra  ejjcndo  i Romani  occupati  in  molte  & grandiflore  guerre,  (jr  effendo  fu- 
Fite  di  Tlutarcho . F f b,i» 


ra  concra 
Macedoni 
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bili  ammaefl/ati  i giovani  tlle ccfe della  guerra,  Tito  bauendofi  anch'egli  £ 
Naminino  jcquiflato  i cullami  & la  aifciplina  militare  ,fattoTribuno  de'  follati  f otto  \ 
foldacT  fot  to  Marcello  Con  foto, fece  la  fu  prim  a mi  li  ria, in  quella  guerra, che  fi  facea  con- 
Marcello  Có  ita  gambale . Ma  poi  che  Marcello  fu  morto  per  inganno,  effondo  fi  un' al- 
folo.  tra  uolta  prefo  Taranto,T  ito  fu  creato  Capitano  di  quella  Trouincia ; doue 

egli  s ac quiflò  gran dififim a gloria,  & non  mdco  ri put adone  nel  mim/lrar  giu- 
f laminino  flitia,  che  ncliagucrra.  Terlaqual  cofa  egli  fu  eletto  Trencipe  a menar  due 
ciuci  mc!>n~  Co^onlc^una  fu  a 'Karnia,&  [altra  a Coflailaqual  cofa  lo  effaltaua  a fai  apo 
due  Colonie.  ccre  ottenere  alcune  dignità  mediocri, le  quali  fi  foleuano  dare  agiouani,fi  co 
me  era  il  T ribunato,la  “Pretura, & F Edilità . Et  però  fubito  nel  domandare . 
il  Confnlato,hebbc  molto  fattore  da  fuoi  Coloni . Ma  però  Fuluio  & M.  Cu- 
Tl .'minino  rioT  ributti  della  plebe, gli  faceuano gran  contrafio,dicendo‘tcome  non  era  be  jr 
eletto  Confo  ne, che  un  gioitane  cantra  le  leggi  fi  piglia  fi  e ardire  d'ufurpare  cofi  gran  digni  " 
J'ecTdi'tréu  ^^quale  non  banca  anebara  principio  alcuno  ne'  fieri  miflcni  della  Repu- 
tai è micia  Mica.  Vero  il  Senato  ri  mi f e quella  cofa  al  popolo.  Doue  il  popolo  fubito 
toa  far  gucr  clcfle  Confolo  Tito , clic  non  haueua  anelar  a trenta  anni , infume  con  Sello 
Elio . Gli  toccò  dunque  a far  guerra  cantra  Filippo  e i Macedoni.  Nella  qua- 
le elttttonc  fi  conobbe , che  i Romane h ebbero  molto  fattore  dalla  Fortuna  ; 
percioche  i Greci  s'haueuano  a vincere  non  tanto  con  la  guerra  & con  [armi, 
quanto  con  le  belle  parole  & con  l'amoreuolegja . Ttribe  bufi  andò  a Filip- 
po per  difender  fi  il  principato  di  Macedonia,  & anebora  a fare  altrui  guer- 
ra,nondimeno  la  potenza  de'  Greci,  come  infir  amento  della  fua  falange,  du- 
rante la  guerra, gli  prolude  le  forge,  la  fpe fa,  e il  rifugio . .Et  neramente  f e la  q 
Grecia  non  fuffe  fiata  diuifa  da  Filippo , quella  guerra  non  fi  farebbe  fornita 
in  vna giornata  . E anchola  Grecia,  laqualenon  era  amhora  incbnataa’  Ra 
mani,  al  trattare  delle  cofe  intricate , fc  non  vi  fu  fé  ito  vn  Capitano  da  be- 
ne , ilqualc  fi  confidarla  piu  nell’eloquenza,  cbenclle  forge , & con  belle  pa- 
role, causando  , & facilmente  dando  v dienga.  tir  a ita  a fegli  buoniini , & 
mintcncua  il  rigor  della  gin  flitia  -,  difficilmente  fi  farebbe  meffa  a voler  piu 
tcflo  per  "Principe  un  fortfhiro,  che  vn  de  fuoi  : & tutte  quelle  buone  qua- 
lità perle  cofe  che  fece , fi  tritona  che  furono  in  lui . Ora  bauendo  egli  in- 
tefo  ; come  gli  altri  Capitani , & Salpi lio,  c r T.  F'iliio  tardi  erano  andati  in 
Macedonia, & lentamente  anebora  baucuano gommata  la  guerra , & cb'e- 
.j  glinohara  per  ti  luoghi  in  ifcaramuccie , & bora  per  le  vie  ntll'ire  a bufea- 

re  , baucuano  con  fumato  il  tempo,  non  volle  altrimenti  imitarli . "Per Acche 
bauendo  eglino  tpefo quafi tuttoTanno  a cafanclle dignità  & negli  vffiii  acl- 
la  Repudila , erano  poi  iti  olla  guerra . ‘ PtrcheTito  non  voi  indo  [fendere 
tanno  dclfuo  C onfolato  parte  a cafa  , eir  parte  alla  guerra , la  fidò  le  dignità  e 
laminino  i Magiflraù  della  città, e ottenne  cbe'l  Senato  gli  deffie  Lucio  Quintio  fito  fra - 
chiedeLucio  tellu  Capitan  delfiarmata  in  quella  imprefa  ; & bauendo  poi  fi  citi  tremila 
■èTpirrwéf*  ^uomini  d*  <lHct  d,c  baucuano  vinto  in  Hi ffiagna  Mfdrubale,&  folto  la  ion- 
concraMace  do.ta  di  Scipione  baucuano  rotto  Mnnibale  in  Mfrica  ; iqnali  erano  anche- 
doni.  ra  di  buona  età  & nolenti  a combattere  ; fene  pafsò  fu  uro  in  Epiro , dou  e 

egli 


rianimino 
eloquente . 
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A egli  ritrouò  VubRo  Vi Uio,  Uguale  sera  mejfo  in  campagna  con  leffcrcito  con- 
tea Filippo.  Dall  altra  parte , F ilippo  douc  il  fiume  Affo  mette  m Mare.hauea 
molto  temuto  ilpaffo , & l’alpregga  del  luogo  impediua  Vublio , ch'egli  non 
poteua  fare  alcuna  cofa  bonorata . Ma  Tito , follo  ch'egli  hebbe  baiano  te  fi. 
fercito,  licentiato  Tublio,andò  per  riconofcereilluogo . Ilqual luogo  era  non 
manco  forte  che  Tempe:  ma  no  è già  come  quello  verde  di  belliffimi  arbufcel  Tépe  luogo 
li, né  di  (faciofe  fi  rade, nè  di  prati  si  uaghi,&  ameni . Fra  grandi  & altiffimi 
monti  di  qua,  & di  là  pafla  una  larga  & profonda  tulle, per  laquale  corre  il 
fiume  s tffo  filmile  molto  al  Teneo  di  corfo  & di  prefi egga  ; ilqual  e occupando  Apfo  fiume  * 
qua  fi  tutta  la  radice  del  monte,  ui  lafcia  un  precipito  fo  & fretto fentiero  nel 
la  riua, doue  difficili),  f te  può  poffare  uno  effercitoie  ogni  poco  di  difefa  che  ui 

B fuIFc’n°n  ui  fi  potrebbe  poffare  per  alcimmodo.Glibuominifuoi  configliauano 
Quintio,che  per  ma  facile  & inedita,  paffando  per  ilpaefe  dcDoffarcti,con- 
ducefjeleffercitolugo  il  fiume  Lieo.  Ma  egli  dubitando  che fie fi  difcofiaua  dal 
Mare, non  uolendo  Filippo  combattere, egli  no  n foffe  cof  retto, per  luoghi  fieri 
li  e incoltipaffando,per  la  carcflia  della  vcttouaglia  tornare  un'altra  uolta  al 
la  manna,laqual  cofa  era  ambo  auuenuta  alt  olir  O'Con foto  fiato  innanzi  a lui,  R 
deliberò  d'aprirfila  ria  perfora  . Fra  fi  fermo  Filippo  fulla  cima  del  monte  FhSno* 
con  la  fua falange, & quindi  a colpi  di  dardi  & di  fiaette ferina i Romani.. A t Filippo. 
taccatofi  dunque  vna  terribil  battagliaci  qua  & di  là  ne  raderono  molti  tra  Paf,ori  r<  off e 
morti  & feriti, ma  no  però  fu  fatto  cofa,  che  rileuafie.In  queflo  mego  venne;  riPcono  * Fl* 
ro alcuni  Taflori  dclpaefefiquali  premettano, che  haurebbono  menato  tef-  mcaSul'cflir 

C fercito  per  alcuni  pajjì  firettiffreggati  da'nimici,e  in  tre  giorni  poi  tbaurcb-  cito  per  palli 
bono  pollo  fulla  cima  de'moti.Etper  malleuadore,  & riformatore  della  fede  ftrctfl  al  fro* 
loro  offerì  nano  Charopo  Machata.Coftui  tra  de'  primi  huominidelt  Epiro,  il-  pofi'odc 
quale  por  tana  gradìffima  affettione  a Romani , & fegrctamète  per  paura  di  mam  ’ 
Filippo, f ac  tua  lorf nuore. Di  cofluifidatofi  T ito,  madò  un  Tribuno  de' fol  dati 
co  quattro  mila  fanti,  & co  trecento  caualli.  Quei  T afiori fuccinti  andàdo  ht 
njp  digiorno  per  caucme,&  luoghi  faluaticbi,fiflauano  cheti,&  la  notte  ca 
minauano  al  lume  della  Luna  , ch'era  mego  piena.  Tito  in  quei  giorni  ch’egli 
mandò  quelli  foldati,tenne l’effercito  faldo, tanto  chi  f alamele  attèdeua afea 
ramucciar  il  nimico. Olici giorno  poi  che  i faldati  mandati  innari  fi  douruano 
mo firare  difopra  amòti,toflo  che  vcnel  alba,moffc  tutto  l'cfìcrcito  a un  trat 

D to,& fatte  tre  parti  delle fue  genti, egli  per  lo  fretto  argine  del  fiume  mena  do 
le  fquadrc  diritte, attaccò  la  battaglia  co'  Macedoni,  iquali  s' erano  fermati  p 
le balgeigr  màdogli  altri  innanzi  da  due  partiàquali affali ajftro  inimici  rt/i'  Fumo,  che!» 
ufiregga  di  quei luoghi.Efiendofi già  leuato  il  Sole,  rn  fumo  a ufo  di  nebbia  uan do  fi  o- 
di  montagna  di  lontano  afccndendo  forgeua  alle  fpallc  de'ntmici.Queflo  fumo  rcuiòl  acxe* 
no  fu  ueduto  da  loro, per  ciò  eh  e gli  era  dietro  alle  fif>alle;etgià  i moti  erano  pre 
fi.f  Romani  ribattendo  e affaticando fi,non  fi  afjìc  uraliano  anchora,ein  luogo 
di  defiderio,haueuano  prefo  jpcranga.Ma  poiché  il  fumo,  ogni  uolta  piu  ere  - 
fcendo,ucnne  a /curar  l’aere,  & già  fate  do  molto  alto,  fi  uide ch'egli  era  fuoco 
de  gli  amici  ;algato  un  grido  diedero  dentro,  per  cacciar’ U nimico  alle  colline 
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di foprai  et  gli  altri  ancora  dalla  cima  de  poggi  fimifero  agridare.Terlaqttal  g 
o5?*Cef ,ni  Cfll^*  ,ncontane,lte  tuttl  fi  tnifao  in  fuga.  Et  perche  Tafprr^a  del  monte  non 
r°  1 111  gli  lafciò  feguitar  piu  olirà, non  ui  morirono  piti  che  due  mila  per fone.I  Roma 

tupauendo  faccbegguto  le  bagagbe,  i ferui,& gli  alloggiamenti  de’nimici,& 
pref ì il  p affo, in  di  peri  Epiro  co  tal  modeflia  et  di/ erettone  paffarono;che  efsc 
do  eglino  lontani  dal  Mare  & dalle  nani,&  non  hattèdo  da  uiuere  per  un  me 
fc,ni  commodità  da  comprarne,ptr  queflo  non  miferòperòafacco  ilpacfe,do 
ue  h.turebbono  potuto  fare  gran  bottino.  Ma  filippo  come  fttggufco  feorrèdo 
laTheffalia,  offendo  fi  ritirati  a monti  gli  h uomini  del  paefe,abbruciaua  le  Cit- 
tà:lcfacultà  e i dinari  de  Cittadini,cbe  non  s erano  potuti  portar  nia  ,daua  a 
facco  a'foldati  -,  tanto  che  in  vn  certo  modo  p arcua  ch'egli  ccdcffc  il  paefe  a ‘ 
Prudenza  di  ^omant  • "Perche  intendendo  quefloTito,  convna  certahonorata  liberalità, 
Flaminino  \ & per  moP.rarfi  ben  magnifico, pregaua  ifoldati, che  iluoghi  abbandonati  da  F 
comandar  a'  nimici,comc  lor  propri,paffando per  cffi,gli  (uff ero  raccomandati . Et  di  que- 
foIJati  , che  Po  fauio  confidilo  & ottima  difpofitione  toflo  ne  fentironoil  frutto . Vercio- 
fero  d*  paefè  c^,cfi  lofio  ch'entrarono  nella  T heffalia , le  città  fi  gli  diedero  d’accordo  & 
de'  turnici . fen’ga  contrafio . E i Greci  anch'eglino , che  fono  dentro  a Thermopde;  erano 
molto  affettionati  a Tito.  Gli  Mcbci  rifiutando  Carnicina  di  Filippo  ; delibe - 
t arano  di  far  guerra  co’ Romani , contra  Filippo. Ma  gli  Opuntfi ,deftdcrando 
gli  Etoli  di  pigliarla  città  loro,&  di  metterni  guardia  anchor  ch’eglino  teneffe 
ro  co' Romani , non  uollcro  però  l'amifià loro  ; ma  chiamato  Quintiojubitofi 
diedero  alla  fede  di  lui . Tino  tofio  che  di  lontano  hebbe  ueduto  r omatìffimo 
efiercito  de' Romani, diffc;cbc  quelle  febiere  di  Barbari  non  gli  pareua  che  fuf 
fero  punto  Barbarefcbe . Et  quei  che  s’incontrarono  in  Quintio,  bifognò  tb'  ^ 
anch’eglino  diceffero  fimili  parole . Terciocbe  baueuano  vdito  da’ Macedoni-, 
che  veniua  va  Capitano  di  effercito  Barbarefco,  ilquale  ogni  cofa  con  l’armi 
abbattendo , menaua  /chiatti , Ma  reggendo  poi  in  vn  gioitane  d'età  fiorita, 
di  benigno  affetto,  ilquale  era  Intorno  eloquente , crfaucliaua  beni/fimo  Gre- 
co ; & olirà  ciò  era  defidcrofo  d i vera  gloria,  per  là  fua  amoreitolcg^a  s’alle- 
Flaminino  grattano  fuor  dimodo.Gli  altri  andando  per  le  città,  infiamauano  ognuno  del 
fi^uXVace  fit0  amcre>Pcrci0<be  andavano  dicèdo, come  elle  baueuano  già  trovato  il  capo 
eamicitia  de'  e auttorc  della  libertà  loro.  Haucndo  Quintio  dunqucintcfo-,cbe  Filippo  era 
Romani . inclinato  alla  pace,ver,uto  a parlamento  fecogli  propofela  pace  & lamicitia 

del  popolo  Romano,dou’ egli  liberando  i Greci  da'fitoi  prc fidtj, gli  lafciafje  itine  „ 
re  in  libertà  fecodo  le  lor  leggr.laqual  cofa  Filippo  difje  di  no  uoler  fare  in  alci 
modo  . Tubliccffi  an  (bora  vna  ottona  apprcjfo  di  coloro,  che  favorivano  Ft~ 
ùppo-,  come  i Romani  erano  uenuti  non  per  far  guerra  co' Greci, ma  perii  Gre- 
ci contra  i Macedoni.Toi  /uccellilo  a Tito  bene  ogni  cofa,andado  eg’tin  Beo 
fica  fen-ga  alcuna  apparila  di  guerra, primi  de'Tbcbani  andarono  a in  co  trar 
Tarano  Ha  ancborchc  fauorifìerola  parte  di  Filippo,per  rifpetto  di  Brach  iteli, 

filmino . " nondimeno  come  fe  haueffero  battuto  cara  l'amicitia  dell  uno  & l'altro, ufeiro 

i:o  bonoratamente  a f aiutar  Quint’Olil  quale  battendoli  amoreuolmite prefi  p 
mato,cofi  cambialo  bora  piaceuolmitegH  domai au a di  qualche  cofa,et  bora 
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^ ragionati a egb,trattenédofi  in  prona  finche giugneuano  i faldati,  il] uaTt  erano 

in  -via.  A quello  modo  entrò  nella  città  mfieme  co’Thebani:&  benché  ciò  no  Entra  jnTfie 
fufie loro  molto  piaciuto,non  gli  ballò  però  l'animo  di  tenerlo  fuora,perckc  di  ^hcbani^d 
già  era  arriuata  grò  fax  banda  di  faldati.  Nondimeno  Qjiintio,  come  s' egli  non  accctar  cami 
baucfse  hauuta  la  città  in  fuo  potere, Cominciò  a perfuadere  i Tbebani  e a co-  citia  de'  Ro- 
fortargUich  e fujjero  còtenti  d'accettare  l'amicitia  de  {{ontani. Et  mitre  che  ««ani. 
il  {{cattalo  anch'egli  s'tngegnaua  di  perfuadere  a parole  i Thebani,che  qtie 
Ho  mede fimo  faccfi'eroìsfar'gandofi  piu  che  no  còportauano  lefor\edtlla  uec  Atta,°  • 
cbiaia,di  molirare  lafua  eloquenza,  per  un  certo  de  fiderio  di  lode  & di  glo- 
ria,ch'era  in  luifauraprefo  da  vita  fubita  vertigine  di  capoto  fcefa  di  humorc 
perduto  ifanfi  véne  mcno;poco  dapoi  portato  fu  le  naui  in  fa,  finì  la  fica  vi 
B ta.IT h ebani  adunque  s’ accordar on  o co'  Romani.Ma  poi  mandando  Filippo 
lAmbafciadori  a'Romani,T ito  Quintio  anch'egli  ui  mudò  i fuoi, a domandare 
al  Senatoiche  gli  fujjc  prolungato  il  tempo  durando  la  guerra,  o alm  eno  ordi- 
nale chefifaceJfelapace.Vercioche  e fendo  egli  molto  deftdcrofa  d'honore ; 
dubitaua  ogn'hor  piu, che  un'altro  nuouo  Capitano  eletto  in  fuo  luogo  non  gli 
togliejjc  la  gloria. Ma  no  hauédo  Filippo  ottenuto  nulla  di  quelle  cofa,ch'edo 
mddaua,pcrmcgp  degliamici  fuoi,  ilgouerno  & Umperio  di  quellaguerra  Romjn;  n- 
fu  prolungato  a Quintio.Terchc  hauédo  egli  battuto  di  ciò  il  partito  del  Sena  accettano  le 
tojcuato  iu  ffieràXjt,fubito  fan  andò  m Theffalia  a fornire  la  guerra  cotra  Fi-  códitioni  di 
lippo,  hauédo  faco  uétifai  mila  pfone-,delle  quali  gli  Etoli,haueano  dato  fai  mi  Filippo.e  fi- 
la fanti, e quattrocéto  caualli:&  quafi  altrettanto  era  ancho  l esercito  di  Fi  ami 

C lippo: ilquale  fi  moffe ancho  egli  coirai  nimici.M a poiché  a Scotufalun  capo  mitrano  del- 
fì  fu  appresalo  all' olir  o,oue  da  amenduc  le  parti  hauea  a e fiere  il  pericolo , no  la  guerra  , 
come  è ufawgafa  sbigottì  alcù  di  loro,  ma  piu  toHo  s'empieuano  d impeto  & 
defiderio  di  gloriati  Romani  fi  sf organano  di  uincere  i Macedoniftquali  p ri- 
fletto d'^ilefiadro  erano  in  grad  ifiimo  nome  di  uirtù  & di  fortcgga:&  d'al- 
tra parte  i Macedoni,!  effi  uni  cenano  i Romani, /quali  ucraméte  flimauano  piu 
valor ofi  de'Terfì,flerauano  di  mofirare;che  Filippo  fuffe  da  molto  piu, che  no 
era  flato  le fsadro.F laminino  dùque  face  un  ragionamelo  a' fuoi  falda  facon-  Al,Sur«  *p- 
fortadoli,  che  fu  fiero  ualorofi  e forti/pciocti erano  ( ebbattere  in  Grecia, fletta  f>arfl  * 
colo  bell /(fimo  di  tutto  l modo, cotra  ualorofilfimi  nimici.  Filippo  o a cafa,o  in  ’ 
pruoua,falì  fuor  di  propofito  [opra  un  certo  altiffimo  luogo  tutto  pieno  di  fepol 
D cri, ilquale  era  fuor  del  riparo, et  quiui  prima  che  fi  cominciaffc  la  battaglia  fa 
• coda  che  s’ufa, diede  principio  a fare  animo  a’ fuoi  faldati,  laqual  cofa  hauédo 
moflro  cattino  & doloro  fa  augurio,turbatofi,nolafciò,che  ql  giorno  fi  cobat- 
teffe. L'altro  giorno  innagi  che'l  So'e  fi  lettaffe,(  un  molle  e h umido  oflro  di  ql 
la  notte,efiendofi  uolti  i nugoli  in  nebbia, tutta  la  capagna  s'era  ofeurata  ; & 
dalla  cima  de  moti  anchora  fra  T uno  & l altro  capo  ueniuagiù  uno  aeregrof 
fa, ilquale  poi  facédofi giorno, haueua  ricoperto  quel pac/c.Tcr  laqual  cofa  co 
loro, che  dall  una  & l'altra  parte  cran'ufciti  fuor  a f ifliare,etp  fareimbofea 
tafmcotr atifi  infume  qui  attaccarono  unagroffa  battaglia, apprcfjo  iCinocefa  Battaglia  a’ 
li  che  in  Latino  fi  chiama  i capi  di  Cane.Tcrcioche  qui  fono  fleffi  MÒticclh,et  capi  di  Cane 
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colline  dì  qua  &dilà,& coft  dette  per  la  fomiglianga  che  hanno.Terche  fra  £ 
Tafpregga  di  quei  luoghi  facen  dofi  diuerfe  mutationi  hor  cacdado,c  hor  fug- 
gendo,[uno  & taltro  campo  madaua  tuttauia  foccorfo  a coloro, che  n'haueua 
no  bifogno.Et  già  rifehiaradofi  l’aere  fi, che  fi  uedeua  quel  che  s era  fallir, s' af 
Falange  di  front  arano  tutti  infieme.  Filippo, il  qual  guidaua  il  corno  dejlro,meffa  a ordì - 
Filippo . ne  la  falange  aguija  di  trfluggine,da’ luoghi  di  fopra  gagliardamite  ffinfe  co- 
irà i Romani, a! cui  grauiffimo  impeto  non  poterono  anchoreggereipiu  volo 
rofi  Romani.  In  quefio  mego  noli  p otcndo  la  falange  per  tajpreg^ga  de' luoghi, 

Ó"  per  li  gioghi  del  monte  Jlar  falda,  nè  andare  infieme  (Ir  etta & ferratamel- 
laqual  cofa  confifie  tutta  la  feorga  el  valore  dell' ordinanza-,  il  corno  finiflro 
s’incominciò  a difordinare  & mettere  in  rotta:  la  qual  cofa  hauendo  Qjtintio 
veduta  ,fenga  jperanga  della  vittoria  degli  altri , valorofifftmamente  Jpinfe  jr 
In  che  con  fi  ifuouVercioche  i Macedoni  per  la  granella  dell' armi  erano  impediti  » 

fte  la  forte*-  c^e  non  potcuano  combattere  a huomo  per  huomo . Terchela  falange  fin  che 
m della  Fa-  le  membra  fìanno  congiunte  infiieme,&  ch'ella  conftrua  la  tefluggine  con  buo 
lan8e  • no  ordine,vfa  le  forge  fue  a gufa  di  animale  terribile  e inuitto  . Ma  poi  disfa- 

cendoli quella  vnione,la  fortegga  & lagagliardia  di  ciafcuno  fi  ufgono  a per 
dere  pirla  qualità  dell'  armadura  fie  quali  parti  offendo  prima  unite  infieme 
faceuano  bcnifjìmo  l'vfficio  loro.Effendo  dunque  miti  cofìoro  in  fuga,i  Roma- 
ceioni*  M*  fi  m,fcro  die‘ro  a gfi  altri  che fuggiuano,&  cofi  combattendo  tagliarono  a 

peggi  gli  altri  che  andauano  a trauerfo.  La  qual  cofa  pofe  talmente  in  rotta  i 
Macedoni  vincitori,che  f ubilo  gettando  l’armi  in  terra, fi  diedero  a fuggire. 

In  quella  giornata  morirono  otto  mda  de’  ntmid,e  intorno  a cinque  mila  ne  fu  ^ 
tono  prefi.Et  fi  trouò,che  Filippo  fuggì  per  colpa  de  gli  Etoli  fiquali  mftre  che 
i Romani  perfeguitauano  tuttauia  i nimici,fi  mifero  a rubbare  et  faccheggiar 
gli  alloggi  amenti  fin  tanto  chei  Romafù  tornandolo  trottarono  piu  nulla.Ter 
laqual  cofa  vfarono  allhora  infieme  di  parole  molte  uillane, tanto  che  poi  non 
reflarono  di  crucciar  Quintio,attribuendofi  a loro  tutta  la  lode  di  quella  uit- 
toria;&  occuparono  talmente i Greci  conte  donde,  che  celebrando  i "Poeti 
quella  imprefa,mctteuano  gli  Etoli  per  li  primi  ne'verfi  loro . Tra  iquali  que- 
Epigramma.  fio  epigramma  volano  per  bocca  d'ogniuno. 

, Fermati  viator,  perche  qui  fono 
, T renta  mila  huomin  di  T he  faglia  morti , 

, Senga  allrobonor  dipianto  & di  fepolcro. 

, Degli  Etoli  il  valore  ,&  de 'Romani  ” 

, La  forga , ne  coniuffe  a l bore  eflreme  > 

, Che  Tito  quid' Italia  hauea  condotti. 

, Fuggì  lo  jpirto  ardente  ài  Filippo  ; 

, Si  come  ceruo , fuor  di  quella  rotta . 

Aleeo  in  dif  Qli'fl0  fcr‘fte  Micco  in  dishonor  di  Filippo, & ancho  fcriffe  il  falfo  face  do 

ho'nor  di  Fi-  maggiore  il  numero  de'morti.l  quali  rerfi  cantandofi  publicamente  per  ogni 
li  ppo . uno, dauano  maggior  difbiacere  affai  a Quintio,  chea  Filippo filqual  morden- 

do Micco, aggi  unfe  quelli  altri  ver  fi  a degl  fuoi. 

Ouiator, 
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^ , , 0 uiator,  fu  quello  poggio  fi*-> 

, , Vna  altijfima  forca  ad  «Alceo  fatta , 

• , D'vno  albero  fcorciato,&  fcn%a  fondi. 

Quei  ver  fi  d jticeo  f degnarono  di  tal  modo  Quintio,che  anchora  ch'egli  pot 
tajjègrandiffima  affettionc  a Greci,  deliberato  di  far  guerra  da  fe  folo,non  fe 
ce  piu  colo  degli  E tolti  quali  hebbero  ciò  molto  per  male.Voi  trattado  Filip- 
po la  pace  per  me%o  d\Amba foia  dorigli  Etoli  madauano,per  l'altra  città, gri 
dado:  come  a Filippo  fi  uèdcua  la  pace,potcdofi  finir  la  guerra,et  rumare  affai 
to  l'Imperio  fio  poi  ch'egli  haueua  mejfa  in  feruitù  tutta  la  Creda.  Ilauendo  ®*°I»  • 
dunque  gli  Etoli  con  quefle  ciancie  meffo  il  cerucllo  a partito  a'ior  confedera- 
ti, quando  Filippo  venne  a flabilirle  conditioni  della pace,fuleuato  uia  ogni 
B fofpetto  -.pcioclie  come  gli  hebbe  rimeflo  fe&il  regno  fuo  in  poter  di  Quintio 
& del  popolo  Roman o,f u ferrato  l'accordo-,  ma  Quintio  reflituendogli  ilregno 
di  Macedonia, gli  commandò,  che  non  s impacciale  della  Grecia ,&  oltra  di  ^enfa 

quefto  lo  codannò  in  mille  talenti  per  colo  di  tributo,  & gli  leuò  tutta  tarma-  fC 

t a, fuor  che  dieci  naui.Et  bauuto per  iflatico  un  de' figliuoli  ftioi, chiamato' De 
metrio,lo  madò  a Roma.Et  ciò  facèdo,fi  uide,che  egli  era  faputo  accomodarli 
beniffimo  a’ tempo, per  riparare  a perle  oli,  che  foprafiauano.Era  allhora  «* in 
nibale  africano, capitalijjimo  nimico  de' Romani, ito  a trouare  il  Re  «Antioco; 

Crtrouado  cbc'lRcper  li  fattori,  eh  egli  haueua  riceuuti  dalla  Fortuna, & f 
la  gradella  delle  cofe  fatte  da  lui,s  haueua  acquiflato  ilfopranome  di  Magnò 
& haueua  volto  p ciò  gli  occhi  al  principato  d'ogniuno,&  molto gagliar dami 
q te  anchora  l'era  leuato  contra  l'imperio  Romano-,  e fendo  «Antioco  da  fe  flef- 

fo  p altro  afiai  ben  perJuafo,con  continuiflimoli lo follecitaua a profeguirc d . 
f nuore  della  Fortuna, e il  commodo,  della  fua  gra  pot  enfia.  Douc  fe  Quintio  neologia  P* 
hauendo  fauiamete  e accortamente  preuedute  quefle  cofemon  fi  fuffe  melina  Romani  fe 
tonfarla  pace, ma  Filippo  ditro  della  Grecia  haueffeprefo  «Antioco  per  top  a Filippo  pré- 
gno in  quella  guerra  comune  contra  i Romani, i quali  erano  allhora  due  gran  <leua  Pcr  ef* 
diffimi  & potltiffimi  Rc\ certami  te  i Romani  fi  farebbono  trouati  in  cojigra  co  neUae'c0 
ut  guerre  & pericolo  fe, tome  fe  f afferò  fiati  al  tipo  della  feconda  guerra  Car-  ra. 
thaginefe.Ora  hauendo  Quintio  trame  fi  a quella  pacca  tempo, & Iellata  una 
guerra, prima  che  cominciajfe  laltra,uenne  in  quel  modo  a prittar  Filippo  del 
tvltima  fperanxg,c  «Antioco  della  prima. Madò  poi  ilScnato  ditti  «Ambafcia 
D dori  a Quintio,configliado,cbe  mettpflein  liberti  l altre  città, in  Corimbo,  in 
Cbalcide,e  in  Dentei  rade  tenefle  buona  guardia, perdi' e' fnffero  piu  ficuri  co 
tra  «Antioco. allhora  gli  Etoli  pubicamente  per  le  città  metteuano  fiora  cer- 
te calunnie,dicendo  ; Qtiintio  hà  fciolto  i ceppi  della  Grecia : che  cofi  Filippo 
foleua  chiamare  quelle  città.D  omandauano  anchora  i Greci-.fc  bora  porta  do 
al  collo  piu  grani  o piti  leggieri  legami jb  e pcr  innanzi  non  portauano,s  alle- 
gr  auano.cotinuàdo  a lodar  Quintio  come  lor  benefattore, ilqtta/e  li  atti  do  fciol 
ti  i piedi  allaGreciaJe  haueua poflo  il capeflroallagoIaìTcrlcqnali  cofe.Quin 
tiof  emendo grauiffimo  dolore, con  infiniti  preghi  ottóne  dalScnato,che  quefle 
città  anchora,  acciodie  la  gratta  f uflepieiiiflima , e l beneficio  con.pito,fuflc-> 
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rolibcrdte  dalprefidio.Faddofi dunque i giuochi  I limici, & effcndoft  rauna-  ^ 
tagrandiffima  quantità  d’buomini  a quello  /pettacolo,mentre  chela  Grecia, fi  c 
come  quella  ch'era  boggìmai  fianca  dalle  continue  guerre,  celebrano,  la  pace 
T rebetta  pu  inqltc  fefle  co  f feranga  della  libertà;  fatto  fogno  d i filentio  colfuon  della  tro- 
ditioni  dclU  ba.fecefi  innanzi  il  trombetto,  & gridò  in  queflo  tnodo  : Il  Senato  e il  popolo 
i ioni  c a Romano, & Tito  Quintio  Imperadore  & Co folo,hauendo  vinto  il  Ee  Filippo 
e i Macedoni, uogliono  che  i Corinthij.i  Locri, i Cocef;,gli Euboici.gli  Mchei,i 
Ftbioti,i  Magnefi,i  T beffali, e i T cubebi,  fi  ano  fenga  guardie  liberi  & effen  - 
ti,&  viuanofecondo  le  lor  leggi, c a modo  loro . Et  perche  da  principio  quefto 
bando  non  fu  coft  chiaramente  intefo  da  ognuno  , letio/fi  un  bisbiglio  grande 
nel  tbeatro  d'buomini, che  fi  marauigliauano  fra  loro,  & dimandali  ino  l’uno 
t altro,  che  ciò  fuffe;&  parte  prcgauano,chc  fi  tornaffe  a ba  dire. Ver  eh  e ceffa-  _ 
to  il  romorc.il  trombetto  lo  riduffe  fi  chiaro, che  fu  udito  e intefo  da  tuttr.Ver  r 
la  qual  cofa  un  certo  grande,  e incredibile  flrcpito  arriuò  fino  al  mare.  Doue 
finga  piu  por  cura  alcuna  a coloro  che  combatteuano, tutti  fi  lcuaronosù,& 
correndo  congrandiffimo  defidcrio  ad  abbracciare  Quintio,  lo  falutarono  per 
Comi  caduti  faluatore&  difenfor  della  Grecia  . .A  llhora  fi  uide  quello,  che fficffeuolte  fi  ■ 
nel  Theatro.  fnol raccontare  d’una  Jmifurata  granària  di  noce.  Tcrciochc i corni, che  p 
cunei  lira  uolauano  allbora.eaderono  giù  nel  tbeatro;et  di  ciò  fu  cagione  l'ae 
re  rotto  dalle grida.Tcrche  quado  s'alia  qualche  terribil  grido, \aere  difginn 
to  dalla  forza  di  quello, non  può  fofìeneregli  uccelli  che  nolano . Ma  e fendo 
egli  fatto  perciò  fdrucciolofogh  uccelli  come  fe  f ufi ero  giuri  a un  luogo  uano, 
s caggiono,o  dal  colpo  delgrido.comc  fe  fuffero  f ceffi  da  faetta.cafcano  morti. 

Tuo  anebo  di  ciò  effer  cagione  il  turbine, o la  tèpefla  dell àere.percbe  egli  a gui 
fa  del  mare  per  la  graderà  del  grido  intrica,  & di  nuouo  co  impeto  fi  diflri- 
ca. Quintio  ueggido  il corfo,& la  frequentia  di  tanta  moltitudine,fe  lofio  non 
fi  fufj'e  leuato, ueramete  per  tante  perfone,che gli  abondauano  addoffo,  farcb 
bcflatoin  gru  pericolo.  lquali,uenendo  già  la  notte,  come  fi  furono  rimafi  di 
gridare  d' intorno  all’ alloggiamelo  di  Quintio , per  la  grande  allegrezza  falu - 
tauanogh  amici, o cittadini.cbe  incotranano,&  attendeuano  a cenare  & be- 
re infiemc,&  come  fi  fuol  farc,lungamen  • e ragionauano  della  Grccia;!aquale 
battendo  fatte  tante  guerre  per  conto  della  libertà  fua,ni  piu  allegramente, 
nè  piu  flabilmcte,che  bora,  Ihaucua  mai  potuta  ottcnerc.ma  bora  bauedo  el- 
la trottato  altri  difenfori.quafi  fenga  aliu  [angue  o pianta, baucua  acquili ato  ^ 
Qnanto  im-  uno  ecccUètiffimo  pmio  de.  le  fue  guerre.T  ercioch effondo  la  fortezza  et  PrH~ 
P°“a‘  ^ K'“*  dentia  cofc  rarifjime  fra  gli  huemini,  rariffima  fu  fra  tutti  i beni  trouare  uno 
quid.  *C~  huomo giuflo. Ver  cicche gli  Mgcfìlai.i  Lifandri,i  Ninj.et gli  Mlcibiadi  fapt- 
uano  maneggiare  la  gucrra,et  vincere  còbattendo  per  mare  & f tcrra.ma  nò 
fapeuano  già  accomodare  le  vittorie  loro  a un  genero fo  ufo  di  gratificar  fi,  & 
d'boncflà.Còciofia  cofa  che  oltra  la  battaglia  fatta  a Mar  albana, la  giornata 
nau.de  di  Salamina,il  fatto  darme  di  Tlatea,di  Termopile;et  le  cofe  fatte  fui 
fiume  EurimcdÒte.et  nell' I fola  di  Cipro  da  Cimone,trouafi,chela  Grecia  fornì 
tutte  le  battaglie  a feruitù  et  dano  di  lei ; & ottenne  ogni  fuo  trofeo  a disho- 

note 
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A non  & vergogna  di  lei;ct  fyefl iffime  volte  fu  per  effcr  rumata  dalla  maligni- 
tà de  fuoi  Capilani,&  per  le  gare  di  lormedeft  ni.  Magli  huomini  flranieri, 
iqualihaueuanopoco  comercio  & debolijjima  comunione  d' Antioco  f angue 
co' Greci-,  dalle  cui  parqle,o  configli^  marauiglia grande  che  i Greci  baucjjcro  Grecia  da 
comodità  alcuna, gli  liberarono  da  gradinimi  pericoli  & fatiche, & dalla  gra-  S1*  flranieri 
uifltmafignoria  de'  T iranni.Quefìi  ragion  amiti  ftfaceuano  allhora  tra  i Gre  p ra^ 
ci,&  poi  le  lodi  furono  co  formi  agli  effetti.  Vercioche  Quintio  f ubilo  mandò  eruuu' 
Lentulo  a liberare  i Bargiliati  in  ^ tfia , TitiUio  in  T brada, perch'egli  leuaffe  i 
prefidij  delle  tcrre,&  dcltifolc  di  Filippo:  & Vublio  fillio  ptfsò  per  trattare 
con  Antioco  di  liberarci  Greci,ch‘eglihauea  fotta  di  lui . Et  Quintio  andò  in 
g Chalcidc& poi  in  Magne fta, onde  leuando  leguardie,refiituiil  gouerno  della 
Republica  a,' fuoi  popoli.  Fu  eletto  Capitano  de  giuochi  Nemei,iquali  s'haue- 
’ nano  a celebrare  in  ~4rgo;fccc  vno  (flendidiijimo  apparato-, et  quitti  vn  altra 
folta  a fuon  di  tromba  fece  bandire  la  libertà  a'  Greci,  yifttando  le  città  or-  Benefici  da 
dinòlafantità  delle  leggi,  & la  giufiitia,  mife  fra  loro  beniuolenga  & carità  ; Flaminino  . 
v'acquetò  le  dif cordie  & le  feditioni-,& ut  rimafe  i fuorufeiti.  Dctlequai  cofe  fotti  allaGre 
s' allegrano  egli  n on  meno, che  d'hauer  vmto  i Macedoni,  tanto  che  hoggimai  cia* 
a ricetto  degli  altri  benefici  riceituti,la  libertà  era  riputata  la  minima  cofa. 

Senocrate  Filofcfo  effondo  già  flrafcinato  da  doganieri  alla  prigione  per  con  scnocrate  pj 
to  della  penftone, laquale  i forefiieri  erano  tenuti  per  legge  pagare  in  ^ ithene , ìo'fofò!*  ' * 
fu  tolto'Jor  dalle  mani  da  Licurgo  oratore, ilquale gli  punì  poi  molto  afpramen 
q te  dcll'infolenga  loro;effendoft  poi  vna  uolta  incotrato  Senocrate  ne * figliuoli 
di  lui,  di ff e loro  figliuoli , io  hò  grandtffìmo  obligoa  voflro  padre,  percioche 
t atro  fuo  è lodato  da  ognuno.  Ma  i benefici  fatti  da  Quintio,  & da'  Romani 
a'  Greci,  acquiflaron  loro  non  follmente  lode, ma  anchora  fede,  &riputatio- 
nc  apprejfo  ogni  per  fona.  Vercioche  non  fola  amorcuolmente  diceuano  i Tré- 
tori  loro,  do  andati  ino  quiui,ma  le  città, e popoli  volontariamente  fi  fottomet 
tettano  alla  Signoria  loro.  I Re  anchora , quando  era  lor  fatta  ingiuria  da  gli 
altri  Re,ricorrcuano  alle  mani  de  Romam.Ter  laqual cofa  auuenne,che  for-  Ogni  cofa 
fe  ancho  con  Taiuto  degli  Dei  ogni  cofa  fu  lofio  foggelta  all'imperio  Romano.  nclla  G rccia 
Ora  Quintio  vfando  di  gloriarli  molto  della  libertà  della  Grecia,  attaccando 
gli  feudi  d'argento,&  la  fui  rodclla  in  Delfo, gli  fece  fcriuere  quefli  verfi,  perioVomà 

Chiara  fiirpe  di  Gioue,  0 Re  Spartani  no. 

Di  Tindaro  figliuoli , a cui  diletta  Verfi  in  lode 

il  reggere  & domar  canai  feroci , , diFlamimua 

Queflo  vi  dona  Tito , ilqual  difeefe 
» , Dal  nobil  fanguc  del  Troiano  Enea, 

, , Ch  e ritornò  la  Grecia  in  libertade.  Vtr.*  •£. 

Et  dedicando  ancho  una  corona  d’oro  ad  ^4 polline, ri f cri ff e qfii  altri  ucrfi; 
f * 0 chiaro  figlio  di  Latona , quella 

, , Corona  d" or  ti  cuopra  i capei  fiacri , , ' 

, , La  qual  da  Tito  Capitano  illufire 
Scefo  da  Enea  i ti  fu  qui  dedicata , 
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Fagli  tugratia , ò valorofo  arciere . _ E 

, , Che  i fatti  fuoi  fieri  celebrati  ogrìbor*-> . 

Già  perla  fella  de’  giuochi  ìflmici^due  uoltci  Corinthij  hanno  "vedutala 
Grecia  ritornata  in  libcrtà,&  riuere  con  lefue  leggi, come  prima.prima  cioè 
Guerra  prefa  da  Quintio  a fuori  di  troba,come  s’c  già  detto  di  fopra;  e un  altra  uolta  alt  età 
da  Flamini-  noftra  fa  Nerone,baucndo  egli  pubicamente  f duellato  al  popolo  in  pianga  di 
no  córra  Nab  r]nj\)0 , Ma  di  ciò  ragioneremo  poi.  Ora  hauendo  cominciato  Quintio  vnai 
d*‘  bilUffima&giuftiffima  guerra  contra  Tfabide fceleratijfimo  tiranno  de'Lact 

demoni, alla  fine  ingdnò  i Greci  della  fperanga  loro;  Terciocbeftimadofi  eh  e 
fuffe  per  douerlo  pigliarc,egli  non  uoUe  altrimenti-,  ma  fatto  accordo  con  effo^ 
lui,lafciò  Sporta  opprefìa  da  indegnijjìmaferuitùio  perch  egli  dubitaffe , che 
durado  piu  a lungo  la  guerra, un  altro  Capitano  ucnedo  da  Roma  no  gli  toglie f F 
Flamininoìn  ft  la  fuagloria,o  perch’egli  portaffe  inuidia &gara  a gli  honori  di  Filopeme- 
ludiaua  Filo-  ne.Terciocbe  mi  tre  che  Filopemene  in  tutte  l altre  cofe  valentiffimo  fra  Gre 
peruene . CI)C  in  quella  guerra  anchora  chiariamo  per  certe  opere  <t  ardir  e, et  di  ualore » 
ch’egli  banca  moQratc,acquiflo\Jì  appreffo  degli  plebei  gloria  eguale  a Qum 
tio,e  honori  pari  a lui  ne’ theatri; Quintio  di  ciòfentiua  molto  dispiacere  pari- 
dogli  che  nonfufte  punto  cofa  ragioneuole,che  un  Intorno  nato  in  */. ircadia,Ca 
pitano  d' alcune  guerre  picciole  & fatte  per  confini, haueffe  lode  e honori  fimi 
ha  un  Confolo  Romano  & difcnforc  della  Grecia.  Ma  nondimeno  Quintio  i» 
ciò  pigliaua altra  feufa, dicendo;  eh  eglivedetia, come  non fenga gran  danno 
degli  Spartani  ftpotcuaruinareilTirano. Ora  come  gli  ciclici  hauefferofat 
ti  afiaijfìmi  honori, certo  no  ue  n era  ninno,  il  quale  fi  polefie  aguagliare  a fuoi  G 
benefici  fuorchcrn  dono  folo,ilqual  gli  fu  cariffimo,  & grato  fopra  tutti  gli 
altri. Et  queflo  fu, eh  e hauendo  i Romani  riccuute  di  molte  rotte  de  Anniba- 
le, furono  venduti  per  tfchiaui,& {far fi  per  diucrftluogbi-.talcbc  mille &du 
genio  di  loro  fi  ritrouarono  in  Grecia.Cofloro  f tal  fortuna  fempr  e rnifer abili; 
ma  molto  piu  erano  a quel  llpo;che  uno  ne’ figliuoli,  altri  ne’  padri, quel  ne  fra 
Romani  ri-  felli, queflo  con  gli  amici  sincontraua\&  quel  che  molto  piu  gran  e era,f trui 
Achci'.c  dona  tn  hberi,et  prigioni  in  uincit  ori.  Quintio  ancor  che  ciò  molto  gli  difpiaceffe.no 
ri  a Flamini-  glipareua  però  bone  fio  priuare  alcun  padrone  de(fi.VcrcbegH  Achei fplden 
no . il  denaro  fa  cinquecento  denari  per  ciaf  cune,  tutti  gli  rifcattarono,&  hauendoli  rau- 
hopgi  fi  chia-  natl  Jutj-  in  m luogo, quando  Quintio  fu  per  montare  in  naue, glieli  reflituiro 
ma  nino.  „oTcr  ia(jUa[  cofa  Quintio  fi  partì  tutto  aUegro.Et  veramente  che  quefli  bei  H 
fremi  di  chiari(fiiupj0pre,fi  conucniuano  a uno  huomo  cbiariffìmo,e  a un  Cit 
ladino  honoratiffimo,  & amoreuole  della  patria, come  egli  era . Quella  cofa 
farne  che  dcffemolto  maggiore  fflcndore  al  trionfo  di  lui, che  Taltre  cofe;per 
Trionfo  di  fioche  cofloro,feccemb'cuofiunH4F?fcrui,quado  fono  polii  in  libertàyCo’ca 
F laminino,  pi  raft,col  cappello  in  tcflaaccompagnarono  Quintio  neltrionfo . Ma  molto 
piu  bello  frettatolo  faceua  una  lunga  ordinanza  di  bellifìme  celate  alla  Gre 
ca, di  feudi  & di  lacie  alla  Macedonica.S  crine  Itano  ancora;  ebegra  qualità 
di  denari  fu  portata  in  ql  triofo:  d’oro  fchietto  tre  mila  fctteclto  tredici  li  bre: 
d’arglto  quarantatre  mila  àuge to  fettata,  ducati  doroFilippei  quattordici 

mila 
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A mila  cinqueclto  quattordici, & olirà  ciò  molti  tallii  Filippo  era  debitore  per 
conto  di  tributo.il  qual  tributo  poii  Romani  per  opera  di  Quintio,  che  in  ciò 
gli  fece  grondiamo  favore, rimi  fi  ro  a Fili  ppo,&  con  efiolui  fecero  lega  per  or 
dine  dd  Senato  ;&  liberarono  il  figliuolo,ch' era  ftalico  . Efiendo  poipafiato 
Antioco  in  Grecia  con  una  grande  armata , & con  ungroffo  effercito,[olleci- 
t anale  città  ribellarfi.Nella  qual cofa  Lanata  per  copagni  & confederati  gli 
Etoli,iquali  erano  già  molto  prima  nimicipublici  & priu.it i del popol  Roma-  Etoli 
no . Cofloro  pigliavano  cagione  di  far  guerra  fotto  pretefìo  di  uoler  metterei 
Greci  in  libertini  quali  e fèdo  liberi, nobaucuan  punto  bifogno  di  quefia  cofa.  „ani . 

Ma  non  bauendo  eglino  a ciò  titolo  piu  honoratoji  fer lituano  di  quefìo  bellifii 
mo  & ottimo  nome.  Haucndo  dunque  il  movimento  e'I  rumore  della  potenza 
B di  co/lui  mefio  grande  fpauento  a'Romani,ftrono  mandati  quivi  Marco  Aci-  Flirainin* 
ho  Confo  lo  & Capitano,&  Quintio  legato  per  conto  de' Greci.  Dotte  non  co  fi  legato  per  cS 
toflo  comparve, cb' alcuni  ne  confermo  molto  piu,altri  ob  erano  deboli  &dub  10  dc  Gteci* 
biofhbauendo  moftrato  loro  la  fua  beniuolcnga  com  e una  medicina  a tipo, ri- 
tenne in  fede;&  fece  in  modo  ch'ejfi  non  peccarono  in  parte  alcuna,nè  fecero 
perfidia,nè  tr  adunilo  ueruno.Ciò  nondimeno  no  gli  potè  venir  fatto  co  alcuni 
pochi, iquali  egli  baueua  trottati  già  prima  occupati  da  gli  Etoli,&  tutti  cotx 
minati  con  gli  animi  loro  corrotti.Co  iquali  ancor  che  Quintio  afpramlte  fufle 
per  ciò  fdegnato-,  nondimeno  finita  poi  che  fu  la  guerra, no  macò  mai  di  difen-  • - 

dfbL,&  difar  lor  fauore.  Ora  poi  che  Antioco  effendo  ftato  itinto  aThermo- 
pilfyer  fua  falue-gga fuggendo  pafiò  in  Afia.il  Confilo  Adito  parie  egli  per 
C affedio  prefigli  Et  oli, & parte  fece  che  Filippo  gli  ruinò,&  diede  loro  tigna-  M 

fio.  Il  quale  Filippo  fi  rnijc  allbora  a trauagliare,&molefiarc  i Dolopi  e i Ma-  „u;w  £t* 
gncsift&gfi  Athamani  <£r  gli  Aperanti.e  il  Còfilo  dapoi  ch'egli  hebbefac-  li.  ^ 
cheggiata  Heraclca, affedio  Naupato  occupato  da  gli  Etoli.Nellcquai  cofe  Ti 
to  tuo  fio  a copaffione  de' Greci  delTcloponncfo,nauicò  a trouare  il  Cofolo , & 
prima  lo  riprefe, ch'egli  laf ciana  vfurpare  a Filippo  i premi)  delle fue  uittorie ; 

«2r  mitre  che  i Macedoni  metteuano  fottofopra  molti  Re  & molte  nationi,fla  • t 

do  egli  indarno  a conf amare  U tipo , hauea  me  fio  I affedio  a una  terra\&  ciò 
no  per  altro  chef  isfogare  la  colera  fua.  Indi  ueggldo  Q uintio,chegli  afte  diati  ' “ 

dalle  mura  bumilmètc  lo  chiamavano  con  le  mani,&  fi  gli  raccomandavano, 
fenoli  dire  allbora  ale  una  parola-,  fi  partì  con  le  lagrime  agli  occhi.Mitigàdo 
D poi  l’ira  del  Confilo  con  amorevoli  parole,  im petto  tanto  t£po,&  tregua  a gli 
Eto!i,ib'efii  mandando  loro  Ambafiiatori  a Roma, ottenefiero  qualche  poco 
di  clemèga,& humanità  dal  Senatoria  ben  gradifiìma  fatica,& noia  gli  re 
flava  a placar  Manto  per  li  Chalcidefi,co  i quali  egli  era  molto  adirato-, perche  ■ 

Antioco  di  quella  città  hauea  menato  moglie  fuor  di  tipo  & cantra  l'era  fua , l 

effendo  fi  egli  ,mcntre  che  durava  ancora  la  guerra  fra  luna  et  Taltra  par  te, co 
tutto  ch’e'fufiegià  molto  veccbio,innamorato  d’una  belliffim  a fanciulla  figCt 
noia  di  Nettolemo.Laqual  cofa  hauea  fattigli  animi  de' Chalcidefi  molto  affet . 
tionati  uerfo  Antioco, et  hauea  difpofla  la  città  loroper  comodo  ricetto  a tutt * 
ibifigni  di  guerra  di  lui.Ora  Antioc  o fuggì  do  della  battaglia  coffa  prefica 
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%a  fette  venne  a Cbalcidc,&  quitti  preje  le  fu  e ricchezze  con  la  moglie, & co  £ 
Manto . gli  amici / ubico  pafiò  in  ^ ifia.Effendo  dunque  Manio  adirato  con  tffoloro,& 

perciò  andandogli  addojjo  col  capo,  t>uintio  gli  era  intorno, & con  buone  pa- 
role fcnfandoli , cjr  mitigando  lui  & gli  altri  baroni  Romani , gli  placò  di  tal 
modo  verfoi  Cbalcidcfir,cb’cffi  furono  fciolti  di  ogni  paura, liberi  £ ogniga 
Ja*Cbr'/*'ft*  fl}&°'Doue  Per  rìdergli  gratta  di  quelli  meriti ,i  Cbalcidrfi  dedicarono  a Quia 
àeCia  FUmi-  tl°  cluantQ  di  bello  & di  magnifico  era  edificato  nella  città  loro,doue  fi  ueggo 
■ino . no  ancora  tali  infcrittioniùl  popolo  Cbalcidefe  confinerò  quefio  ginnajio  a Her 

cole  e a T ito.Et  in  un'altro  luogo  :il  popolo  Cbalcidefe  dedicò  quello  Delfinio  a 
Tito, e ad  ^polline,  All' età  noflra  ancora  piiblicamcnte  fi  fuol  creare  vn  Sa- 
cerdote;&  farfacrificio  a Quintio;et  fornite  che  fon  le  cerimonie,catado  una 
certa  cannone  in  ucrfi,  di  cu  i l' altre  parti  bò  Inficiato  fuora  per  effer  troppo  tu  f 
ga-,ma  io  mi  contenterò  bene  di  [criuere  quel  cb'effì  ujano  dire  poi  c hanno  ca 
• • tata  la  canzone. Noi  con  faldiffimo  giuramelo  bonoriamo  la  candidiffima  fede 

de'  Romani:  cantate  o fanciulle  Giouc  maffmo,Roma.Tito, infime  co  la  fede 
Romana, lo  Tean,io  Tuo  goffro  couferuatorr.Haueuafi  acquifiato  Tito  anco 
ra  da  gli  altri  Greci  pia  h umanità  defuoi  cofiumi,digni(Jimi  b onori, e mtrabil 
benìuolcngajaqualc  è quella  che  partorifeei  neri  bonori.Terchc  fe  ben  talbo 
ra  per  la  gloria  delle  cofe  fatte  da  hti,occorr  cita, eh"  egli  haueffegara  o differì 
Beniuolenza  Xfi  con  alcuno  fi  come  egli  bebbe  con  Filopeme ne,  o con  Diofane  Capitano  de 
parrorifee  i gli  ^ ichcunon  faceuaperò  furiofamente  cofa  alcuna, ondene  tttniffe  difordi- 
■eri  honori . nc>n<)  dano  di  niuiw.ma  accordando  ogni  cofa  co  le  fue  parole  Acquali  mino 

piene  £ una  certa  ciu'tlc  & corte  fe  libertà,no  faceua  di  fila  cere  a per  fonaci-  Q 
cuni  nod'rmeno  lo  (limauano  p colerico, & di  natura  molto  leggiero.Ma  efii- 
do' egli piaceuolifiimo  nel pratticare,vfaua  certe fue  ficetie,&  motticogra- 
Ilamimno  ' u,t*>e  co  gratta.  Defidcrado  gli  Achei  vfurparfi  l'ifola  di  Zacmtbo,&  uolèdo 
Tito  farli  rim  anere  da  quella  imprefa,difie\  com'era  cofa  moltopericolofa  p 
loro,s' eglino  a guifadi  tcfiuggini,tiraffcr  lungi  il  capo  fuor  del  Teloponnefo . 
Dinoerare  Hauido  cominciato  Filippo  a trattar  pace  et  accordo,  diffr,che  Tito  era  uenu 
Medicaio  eb  to  co  molti , & egli  era  uenuto  (oloidoueTito  foggiunfe;  u bai  fatto  in  modo 
bro*  amaggadogli  amici, & famigliati  tuoi,cbc  tu  fei  rimafo  folo.Dinocrate  Mcf- 

fenio  e fedo  ebbro  s’era  vefiito  da  dona  a un  conilo  in  Roma,  & quiui  banca 
fallato,  cr  fatto  mille  paggie\& [ altro  giorno  pei  domàdò  aiuto  a Tito, peto 
ch’egli  deliberano  di  ribellar  Mcfiana  agli  Acbei.^tllbora  Tito  gli  diffr,  di  yj 
quefio  poi  vedrl  noiima  io  mi  maraitiglio  bt  di  te,c'bauédo  tu  ardimelo  di  trai 
tar  cofe  di  tanta  importanza, tu  poffa  attendere  a vbbriacarti,afaltare,e  ci 
. tar  e. Gli  Ambafciatori  d Antioco  negotiado  appreffo  gli  Achei  fi  ràtauano 

luminino  ' con  effoloro  £ battere  un  grandiffmo  & belli filmo  ejjcrcito:percbc  Tito  infra 
dido  cic,difie;cti  offendo  egli  una  uolta  inuitato  a cena  da  unfuo  amico, mora 
uigliatofi  della  gran  quanta  della  carne, che  gli  banca  poflo  mnàgitncl  ripre 
fe  un  poco;&  gli  domàdò-, onde  egli  banca  battuto  tanta  diucrfità  di  uiuade i 
perche  lamico  fittogli  rit}>ofe-,cbe  tutte  quelle  carni  erano  di  porco  ,main  di - 
ucrfi  modi  erano  fiate  accòlte  con  piu  intingoli  &Japori.Et  cofi  uoi,o  Achei, 

quando 
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A fiu,mdo  v dite  ricordare  ballati,  lanciatone  fanti  a piedi, no  uimarauigllate 
tanto  delle  for^e  <T  ^ ntioco-,perciocbe  tutti  fon  Siri, nè  altra  differì^*  etra  lo 
ro,cbe  ladiuerfità  dell' armi.Dopò  le  cofe  fatte  in  Grecia, & li  guerra  fornita 
con  Antioco, Tito  fu  creato  Cenfore.QjteHo  è vn  grandijfimo  magi(brato,ein 
vn  certo  modopcrfettifimo  colmo  della  Republica.  Uebbc  coflui  per  copa  gno 
in  quello  vjficio  il  figlimi  di  Marcello , di  quello,  che  cinque  uolte  fu  Confalo. 

Cofloro  leuarono  quattro  h uomini  del  Scnato,iquali  non  erano  molto  illuflri . 

Tutti  coloro, eh' erano  pofii  agrauezza>&  nati  di  padre  & madre  liberi,rice 
uerononel  numero  de  Cittadini  Romani ;co(lretti  a ciò  fare  da  T tritio  Culeo-  TetStio  Cu- 
ne Tribuno  della  plebe,ilquale  per  ingannare  la  nobiltà, indù f e la  plebe  a con  leonc  Tr,  Sa 
B ’er?!aTJ  <lucflacof‘l?er  una  fua  ordinazione  .Erano  a quel  tèpoin  Romadue  '’ode|Iaple- 
nobtbfmipr  eccellentiffimi  buomini  diferenti  fra  loro  per  priuate  cotcfc,Sci  bC  ’ 
pione  africano, & M.CatoneJe  quali  egli  feceTrincipe  nel  Senato  Scipione 
buomo  otttmo,&  di  grandi fimariputatione.Doue  per  cagione  di  quella  cala-  r Ufin  « 
mitabebbc  poi  graiidìjfima  mimicitia  con  Calone.Hauea  Qtintio  un  fratello,  „io  fr«c!£ 
cbcf  cbtamaua  LFlaminio;dqualcoltra  ebein  tutte laltrciofe era  molto  dif  di  Titoinna 
ferente  da  Qutntio,cra  anco  per  lifuoi  uituperofi  & disbonejli  piaceri  fbrc7-  motato  • 
datore  d ognicofa  ragionatole, cboncfla.Coflui  era  innamorato  d'un  fanciuL 
lo  >f  unto  che  oguidado  e fenili,  ogouernado  prouincièfbaueafempre  a lato . 

Ilqital  fanciullo  talbora  per  legare  ben  Lucio  con  fine,  carezzine  & lufihgbc, 
die  cu  a,  che  gli  uoleui  gradi  fimo  bene-,  che  quantuque  no  baite f e mai  ueduto 
C recidere  buomo  alcuno,nondimcno  per  lui  banca  laf ciato  di  guardare  lo  (bet- 
tacolo  degladiaton,fol  per  fargli  piacere.  Tcrcbe  Lucio  dilettatoli  di  quelle 
parolr,diJ]e;que(ta  non  è co  fa  di  mohaimportangaiio  tr  onerò  ben  modo  diri 
parar  ben  lofio  a quefio  tuo  deftdcrio : &fubito  facendo  fi  menare  innanzi  un 
di  co. oro, eh  erano  condannati  alla  morte,  & chiamato  a un  conuito  Umani - 
goldo,qumi  gli  fece  tagfiar  la  tefla.  Valerio  Untiate  dice-,  che  Lucio  fece  que- 
fto  no  a infiala  d unfanciuUo.ma  d'una  donna,di  cui  egli  era  innamorato  Mi 
Liuto  die  e;  che  fi  trova  ferino  nell'oratione  di  Catoue;ebe  un  Fracefe  rifuggi 
to  uenne  a lui  con  la  moglie,  & co  figliuoli,  & che  Lucio  Imuitò  Jecoama, l 
giarc\poi  per  piacere  a una  bagafeia  ch'egli  fi  teneua,& cui  uoleua  gradi  fimo 
bcnejamazzp  di  fua  propria  mano,  lo  fon  di  parerebbe  Catone  dicefe  quefio 
D P*  >ar  maSg<°r‘  i delitti  di  Lucio,ma  che  coluifilqttal  fu  fatto  morirono  fuffe 
rifuggitola  un  prigione  codannato  alla  morte.molti  teflimoni  cifono,&  &a 
gb  altri  Cicerone  nelfuo  libro  de  Sene£lute,doue  egli  raccontale  tutto  que  Ub,Td7V' 
Ho  ragionamelo  è inuentionc  di  Catone.Efien  io  poi  creato  Cenfore  Catone,  P «àure! 

Sena-°  d‘f‘  lufi“riofe  Machie , cacciò  Lucio  di  Senato  ancor  cb't 
gtifuJJcItatoCofoloiondcQnintio  riputaci,  che /avergogna  del  fratello  tocca  f 
Jc  ancora  a lui.L  uno  & labro  Sfuintio  reflui  a bruno, chiamò  Catone  in  giu - 
dicio,dinanz}alpopolo,raccomandadofi  con  le  lagrime  agli  occhi,  & pregan  Catone  fitto 
do-, che  facefjcro  rìder  ragione  a Catone,pcrcbe  egli  banca  fatto  fi  nitupcrofo  cl,Ì3mare  io 
carico  a una  famiglia  tan  to  iUufìre.C  afone fenofa  punto  indugiare  efiendo  co  £l,d'c1'? 
pirfo  infieme  col  collega, domandò  Titon' egli  fapcua  alcuna  cofa  del  conilo;  lino  . 

due 
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dotte  dicendo  effo,  che  nò, Catone  contò  tutta  la  cofa  apunto,  com'etla  flaua . £ 
Domandato  poi  Lucio -,  s' egli  banca  dettoti  vero  ,&effo  Handofi  cheto , il 
Tito  congiu  popolo  giudicò  che  meritamente  fuffe  flato  fegnato,  & di  pi*Z,7jt  ritornò  Ca- 
ia contra  Ca  tone  a cafa  con  bcllitfìma  compagnia. Hauendo  poi  Quintio  hauuto  molto  per 
co*e’  male  tl  cafo  del  fratello, congiurò  contra  Catone  infime  co'nimici  fuoi,&  fece 

s'hcbc  le  compere &le  allogazioni  fatte  da  lui  a conto  del  commune  non  va- 
lejfero  nulla, & tutte  le  tagliò  con  auttorità  del  Senato;&  fpefleuolte  ancora 
lo  chiamò  in  giudicio  per  cofe  dì  gradijfima  importala, Ma  io  non  sò già  qua 
to  bene, ne  quanto  ciuilmfte  fi  faceffe  a far  queIlo:percioche  egli  per  un’huo- 
mo,ancor  che  Juo  parente,nodimeno  trìfio,&  meritamente  punito, prefe  ini - 
micitia  capitale  contra  uno  ecccllentijfimo  Trincipe,e  otti  no  cittadino . Ma 
ludo  hono-  però  ilpopol  Romano  gli  refe  alcuna  Molta  poi  grondiamo  honore.Tercioche  f 
rato  dal  po-  facendoft  feflc,& giuochi  publici ,&  fedendo,fecondo  eh" era  vjanga,i  Sena. 
polo . tori  nel  piu  Inonorato  luogo , Lucio  e fido  ueduto  federft  abietto &hutnile  neU 

Tvltima  fedi  a del  theatroyn;of3e  il  popolo  a copajftone  di  lui.  il  qual  no  poti  do 
comportar  di  veder  quello, con  ifbefji  gridi  lo  fece  ritornare  a feder  di/opra  ; 

& f abito  gli  bomini  flati  CÒfoliJo  toìfero  a feder  fra  loro.Ora  Quintiodifua 
natura  infiammato  da  de  fiderio  di  lode  & d'honore,  fin  che  egli  hebbe  hono- 
rata  occaftone  di  guerreggiare, s' àcquiflò  chiarijjimo  nome.Et  dopò  il  CÒfola- 
to,come  chenon  bifognaffe  fi  contentò  d'efìer  Tribuno  de’foldati.Effendopoi 
fatto  molto  uecchio,&  perciò  rimanidoft  egli  di  fargli  vfficqf  altre  parti  del 
la  fua  vita  furono  biafimate  nell’  ocioft  come  quel  eh'  eflido  /limolato  dagra- 
diffimo  defi  derio  di  gloria, & da  un  certo  ardore  d’animo  giouenilejton  potè-  Q 
ua  contener  fe  flefJo.Tercbevf andò  egli  quello  tale  empito  còtrà  Annibale, 
Annibaie,  fi  procacciò gradifftmo  odio  da  molte  pcrfone.Vercioche  Annibale  poi  che\da 

Cartilagine  fuggfdo  ricorfe  ad  -Antioco,  & ch'egli  dopo  la  battaglia  in  Frigia 
ottenne  ,&  piu  che  volentieri  la  pace,doppo  ch'egli  s' hebbe  molto  & molto 
aggirato, fi  ricouerò  finalmStc  da  Trufia  R^e  di  Bìthmìa.Laqual  cofa  ancorché 
fi  Japcffeper  tutti  i Romani, nò  dimeno  tcneuano  poco  conto  S un'huomo  vec 
cbio&fìanco,e  abbandonato  dalla  Fortuna . In  quclinedeftmotèpo  Quintio 
per  altra  cagione  mandato  dal  Senato  -Ambafciatore  a Trufia , quando  egli 
vide  quiui  -/ tnnibalefcbbc  molto  f male, eh’  c fuffe  ancor  uiuo.Trufta  hauF 
dolo  raccolto, per  effergli  molto  raccomandato, poi  che  per  la  lunga  pratttca,e 
amicitia'c'haucuano  infteme,  hebbe  pregato  afìaiffimo  Quìntio  per  la  falute  H 
di  lui, nò  ottenne  nulla. Ora  effendoft  diuulgato  un  certo  oracolo  uecchio  ( òpra 
la  morte  d' '-Annibaie, eh  e dicco  a queflo  modo;ll  corpo  <T -Annibaie  fia  fepolto 
nella  terra  di  Libiffa^egbfì  penfaua,cbe  ciò  fuffe  dettodì  Libia, & ch’egli  do- 
ti clic  finire  la  fua  uita,&  effer  fi  pollo  in  Carthagine.Ma  in  Bithinia  è un  Imo 
y...  . . go  alla  marina,  & appreflo  di  qui  fio  v’é  uri  piccolo  rullaggio  detto  Libif]a,do- 

Birtuma  de"  Ht  eTa  “Mora  alloggiato  -Annibaie-, ilquale  fidandofi  fempre  poco  della  leggie 
coLibifla.  TeZga  di  Trufia,llaua  con  foretto  de'Romani.Ter  la  qual  cofa  egli  s'haueua 
fabricata  quiui  una  cafa  co  fette  buche  canata  fotterra,lcquali  riufeiuano  fuo 
ri  una  difcoflo  dall' altra. Tenie  bauedo  egli  intefoil  dijtgno.cbcQuintio  ba- 
ttuta 
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A ueiia  fatto  fopra  di  lui,  sformato  fi  di  uolere  uf  t ire  per  ima  di  quelle  bucheriti  Morte  di  A» 
tonerò  nelle  guardie  del  Re.Dchberò  ditene  di  morire,cowe  fermano  alcuni  in  Ul*}i*c  • 
qui  fio  modo  : egli  ficcò  il  collo  in  una  nella  , & commandò  a un  feruo,  che  di 
dietro  con  le  ginocchia  alla  fi  hi  ena  tirando  piu  che  poteuajo  (Irangolaffe . & 
egli  coft  fece,  tanto  che  taffogò.  _ Alcuni  altri  dicono’, che , come  Mida  & The • 
niiflocle,morì  bruendo  f angue  di  toro.  Liuio  dice,ch'rgli  fi  fece  me  fiere  certo 
veleno, cb  egli  bautnaic  poi  prefo  in  mano  il  bicchiere,  diffe  quelle  parole:  Li- 
beriamo hoggmai  il popolRomanat  da  ungiandiffimo p:nftcro,ch' egli  hi, che 
troppo  gli  par  lungo  & grane  affettare  la  morte  d'un  uecchio  odiofo.  Ma  non 
perciò  Q ninno  riporterà  troppo  honorata  fama  di  quella  tintoria  : che  in  ciò 
non  hi  punto  imitato  la  grandetta  de'  fuoi  maggiori, iquali  mudarono  a fare 
B ani  fato  Virro  & nimico, & uincitore\ch'  egli  era  per  capitar  mal  diucleno,et 
perciò  s'haurffc  cura. Quella  fi  dicc;chc  fu  la  morte  £ Annibale.  Laqual  nuo- 
va e fèdo  uenuta  al  Senato, molti  ri  furono  di  quegli,che  biafm  arano  I atto  di 
Quintio,comc  troppo  inbumano  et  crudele,  che  .Annibale  fi  come  uccello  uec-  ™ par  t 
chio  et  nudo,&  p la  loro  mafuctudinclafciato  uiuo,bauca  morto  no  peraltro,  procuriti  U 
che  per  acquiflarfi  nome,&  lode  della  morte  di  lui.Allbara  ogni  uolta  piu  lo-  morte  d’An- 
datiano  la  clcn:c‘ga,& grandezza  £ animo  di  Scipione  africano,  dicendolo  nibale- 
me  egli  era  fortifjimo  & innitto‘,  !quale  come  ch  cgli  batcefle  uìnto  Annibaie  . . . 
in  Africa, non  perciò  tbaueua  cacciato  della  città,nè  domandato  a'  fuoi  litta  fncan°o  quìZ 
din], che  glielo  di Jfero  nelle  manttma  innanzi  la  battaglia  toccadogli  la  mano  tofuiTc  lodi 
amareno  mente  gli  hauea  favellato  dopò  la  battaglia  fatto  iac  cordo,  non  to  della  hu- 

C l'aula  cercato  piu  di  fargli  dt(fiacert,ni  di  vfareivfòlèz?  alcuna  alla  miferia  ^"''idiota 
di  lui.  Dicefi, che  un'altra  udita  s abboccarono  infteme  in  Efefo,  doue  hauèdo  Annibale . 
Annibaie  .paffi  gg:  andò  prt  fo  il  luogo  piu  degno,  Africuno  ciò  non  hcbhe  mol- 
to per  male, di  modo  thè  tra  loro  non  iti  fu  come  fa,  nc  differenza  alcuna . Pe- 
ne ndcfi  poi  a ragionare  fra  loro  di  Capitani ,dr  hauendo  battuto  a dire  Anni- 
bale,che  il  primo  era  flato  AÌeffandro , il  fecondo  Virro , & egli  poi  il  terzo  s A 

forridendo  Scipione  h domandò,&  sio  no  thauefh  uinto,che  direfluì  riffa  fé 
Anntbale,vo  il  terzo, o Scipione ; ma  io  mi  farc  i tiuffo  innanzi  a tutti  gli  altri 
Capitani.Dicendoft  quefte  cofe  co grandiffrne  lodi  di  S cipione,  vituperavano 
Qulnuouh'  egli  h -tueffe  manomeffo  un  corpo  morto  da  altri.  V erano  ancora  Annibale  ,f 
di  qucgh,chc  I ..aliano  tale  atto, riputando  che  Annibale,  mentre  ch’egli  era  pre  era  da  cù 

E>  vino  fvfle  un  certo  fuoco, ilqualt  a ogni  fiato  s'haucfje  da  acccndcre.Tcrcio - J.cr, 

che  mentre  ch'egli  traflato  gionane"&  gagliardo, non  il  corpo  o Umani,  ma  da  Ronun*' 
il  con  figlio  (ir  Li  fiele  Zj*  deli  arte  della  guerra  ch'era  in  iuijiaucano  meffo  pau 
ra  a'  Romani.Erano  olir  a di  qucjlo  in  lui  Iodio, e una  certa  naturai  fierezza, 
lequali  cofe  non  vengono  mancando  per  la  ucccbiczZd:  ma  biche  la  Fortuna 
fi  mutfirimangono  però  i coflumt,&la  natura.  Et  quegli  che  contendono  per 
odio  drper  nimicitie,variado  ani  ora  lafortuna.fi  mpre  fono  chiamati  6"  fol- 
lata! i dalla  tferanza  a tentar  cofe  nitoue.  Nella  qual  cofa  arano  tefhmoni, 

Ariflonico  fonator  di  Cetberajlqualeper  affetto  della  gloria  di  Eumene, r:i- 
piè  tuttaÌAfia  di  guerre  & di  nocUioniict  Aiitbridatciilqualc  vinto  da  Siila 

& Fmt- 
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& Fimbria, & dopo  tante  flrage  d'efleràti&  di  Capitani  vn'  altra  Molta  ci  E 
tante  genti  per  mare  & per  terra  guerreggiò  lontra  Lucilio.  T^i però  piu  che 
Caio  Mario  giaceua  depreffo  Annibale, ilqualc  baueua  prefa  amicitia,&  fa- 
migliarità colR  e;&  olir  a ciò  attendeua  di  continuo  a prone  dere  cannili,  na- 
ni,& foldati.  1 Romani  ftfaceuano  beffe  dellamiferia  di  Mario-, mentre  ch'e- 
gli era  mendico  in  africa,  & poco  dapoi  quando  erano  fcannati  & f coppali 
da  lui,  Cador  aitano  &baucuano  in  grandi  (finta  riuerenga.  qucflomodo 
non  vè  nulla, che  fi  poffa  dire  picciolo  o grande,  ma  foto  vi  vn  modo  & fine 
di  vita  & di  miglior  fortuna.  Terò  alcuni  dicono,  che  Quintio  fece  quefìe 
cofe  di  fuo  proprio  nolere,angt  che  fu  mandato  legato  con  L.Scipione,per  trae 
tare  folamente  della  morte  et  ^Annibale . Tronfi  ritruoua  piu  che  Quintio 
faceffe  altra  cofa  nè  a ca(a,nè  alla  guerra,  ma  ripofatamente  uiuendo , venne  F 
a morte . Rimane  bora, che  veggiamo  ilparagone . 

PARAGONE  DI  FILOPEMENE,  ET 

P I T.  Q_V  1NTIO  rUMINlHO. 


Virago  ne  de 
benefici. 


AntBirioaec 
pandi  con- 
tendere» 


I a1  mi  par  tempo,  che  noi  veggiamo  il paragon  di  cofloro . Di 
grandinimi  dunque  benefici  ucrfo  i Greci,  nè  Filopemene,nè  af- 
faldimi altri  buomini  ottimi  fono  da  paragonar  co  Quintio; per- 
ciocbe  i Greci  contrai  Greci  fecer  guerra,  ma  Quintio,  che  non 
era  Greco,guerreggiò  in  fauor  de"  Greci*  Et  Filopemene  non  bauendo  com- 
modità  alcuna  di  dare  aiuto  a’Juoi  cittadini, nauicò  in  Creta.Mllhora  Quintio  G 
hauendo  in  megola  Grecia  battuta  uittoria  cotra  Filippo, mife  in  libertà  tutti 
i popoli, & le  città  di  quella  prouincia.  Et  feci  farà  alcuno, che  diligentemen- 
te vorrà  decorrere  le  battaglie  d‘ amldue,trouerà;cbe  Filopemene  vccife  af- 
fai piu  Greci, mitre  ch'egli  era  Trctore  de  gli  efebei, che  Macedoni  no  vccife 
Quintiomentre  eglifociorrcua  i Greci. Se  tu  paragonerai  i delitti  loro,troue- 
rai,cbe‘l  de  fiderio  della  gloria  a queflo  fu  cagione  di  peccare, e a quell’altro  la 
gara,&  le  contefe.  Et  e fendo  quegli  facilmente  pronto  alla  colera,  quefliera 
affinato  e implacabile.  Tcrcioche  Quintio  conferuò  la  dignità  reale  a Filip- 
po-^ molto  amoreuolmente  fi  portò  ucrfo  gli  E toh. Filopemene  finto  dall  ira 
leuò  alla  patria  i tributi  de  villaggi  all'intorno.  L’uno  di  loro  flette  femprefla 
bile  & falda  uerfo  coloro, a cui  egli  hauca  fatto  bene:  taltro  per  colera  in  vn  H 
momento  era  fempre  per  rompere  Tamicitia.Tercbe  bauendo  egli  fatti  dian- 
zi aflaiffimi  benefìci  à Lacedemoni, ultimamente  minò  loro  le  mura,  diede  il 
guaflo  alpacfc,&  alterò  & guaflò gli  ordini  della  Republica . Et  perijdegno 
ancora  & per  una  certa  fua  oLlinationc  d’animo,traJJc  aia  la  aita,  mitre  che 
piu  furiofamcntc  che  non  conueniua , andò  contea  Meffene.  Ter  il  contrario 
iFlaminino,etfauiamlte,ealficuro  gouernò  tutte  le  fue  impfe  di  guerra.  Ma 
Filopemene  con  la  moltitudine  delle  battaglie , & de  trofei  fece  molto  chiara 
la  fua  maeflria  digucrrd.Terciocbe  in  quellaguerra,che  fi  faceua  contro  Fi- 
lippo,forni  mprefa  di  due  battaglie  foletma  coflui  ualorojamcntc  f acido  in- 
finite 
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A fftòe  battaglie,  nella  fcientia  del  combàttere,  non  uolle  pure  arrìfchìarft  una 
kolta  fila  alla  tementi  detta  fortuna.  Olirà  di  quello  Quintio  godendo  lafio- 
ritifsima pot entia de'  Romani, & Filopemene  quando  l'Imperio  de  Crederà 
quafi  sfiorito  germogliando , confegutrono  lo  fflendore  & la  gloria  del  nome  GIo  • -, . 
loro . Terlaqual  cofi  quanto  honoratamcntc  fu  fatto  da  loro , di  Filopemene  domito™ 
proprio, & di  Quintio  giudicar  fi  dee  commune.  Tercioche  quegli  fu  Capitano  guiu . 
dhuomni  ualorofi  & forti, & quelli  e/fendo  creato  Capitan  di  canotti  gli  fece 
buoni  & forti.  Cottui guerreggiando  co’fuoi  Greci  certo  fu  infelice  -,  ma  perì 
mottrògranfegno  delfuo  Malore : perciocbe  trapari  colui  è piu  eccellente , cb'i 
fuperiore  di  uirtùipercbe  facendo  egli  guerra  contro  i Cretefi  & Lacedemoni 
eccellentifsimi guerrieri  fra  ruttigli  altri  Grecisti  attuti  ninfe  con  inganno,  e i 
® ualorofi  con  ardire.  Oltra  di  quettoTito  riufeì  uincitore  per  li  buoni/oggetti 
c'hebbedà  fuoi  maggioripercioch' egli  imparò  da  loro  ufare  arte  & maeilria 
diguerra,e  a ordinar  te  fchiereinta  Filopemene  fu  quelcbe  trouò  da  fi,  & Ma- 
rio l ordine  di  tutte  quelle  cofi.  Ter  laqual  cofa  un  di  loro  quando  e'  non  tba - Artificio  d'jc 
ueua, trouò  uno  artificio  commodifsimo  d acquittar  te  uittorie:  e Coltro  fola-  t,uift*r  ,c  ■« 
niente  fi  feruì  delfuo  aiuto.  Filopemene fece  molte  & grandifshne  pruoue  di  ,9n** 
fiumano  combattendo  col  nimicof altro  non fece  nulla,  strigi  un  certo  Eto- 
IfyC  hauea  nome  cicche  demo  Jo folcita  riprendere;che  mentre  egli  con  la  fpada 
ignuda  correua  contrai  Macedoni jq  uali  combatttuano,  & doue  inimici  era- 
no piu  ttretti  & ferrati  infteme, Quintio  leuaua  le  mani  al  cielo,  fiancando  gli 
Dei  con  preghi  & con  uoti . Quintio  effóndo  Capitano  & legato fiebbe  occa- 
fione di far  cofibonorate:&  Filopemene  Meramente  nonfiportò  punto  peggio 
di  lui, & quando  e'  fu priuato  non  fu  piupigro , ch'egli fi fuffe , quando  egli  era 
Capitan  de  gli  ^ ichei.Tercioche  effendo  priuato  cacciò  T^abide  tiranno  fuor  di 
Meffene,&  rettimi  la  libertà  a’  Meflenif:& anco  quando  egli  era  priuato  fer- 
rando lor  le  porte  fui  uifo  tenne fuor  disparta  Diofane  Vettore  degli  „ febei , 
elConfolo  Romano, che  ci  uoleuano  entrare;  e in  quel  modo faluòi  Lacedemo- 
ni. Et  cofi  hauendo  egli  animo  di  uero  Capitano, non  filamento  per  le  leggi, ma 
ancora  uincendol  utilità  fapeua  commandare  alle  legg.  7{e  baueuaegltbi - 
foggio  S effer  creato  Capitano  dafudditi fuoi, battendo  efsi  afiruirfineJolo,quan 
do  il  tempo  lo  ricbicdeua-.percioch  'egli  ttimaua  per  ottimo  Capitano  piu  totto 
colui, che  operaua  ben  per  lifudditi,  che  colui, eh’ era  flato  eletto  da'  fudditi.  Di 
D generofo  neramente, benigno, & amoreuolifshno  animo fu  l'Immanità  & labe-  ■ 
nignità, che  Quintio  vsòuerfò  i Greci.  Ma  i fatti  di  Filopemene  uerfo  df  Ri- 
mani furono  d ammo  molto  piu  generofo  ,piu  forte , &piuinfiammato  alla  li- 
bertà . Tercbe  molto  piu  fatti  cofi  è far  beneficio  a poueri,  che  far  contrailo  ®Pere  f 
a ricchi  & grandi . Dipoi  dunque  c'bauemo  bene  effaminati  & confiderati  tf** e 
in  quello  modo  amendue,&par  che  la  differenza  ui  fu  un  poco  ofcurajteggia- 
tnofe  dando  al  Greco  la  corona  della  maettria  della  guerra,  & dell'arte  del  Ca -> 
pitano,e  al  Romano  la  palma  della giuftitia,& della  bontàflobbiamo  efferefiì-  ( 

moti  giudici  & ragioneuoli  & buoni . 

Il  fine  della  trita  di  T.  Quintio  Flamnino . 

Vite  fi  "Plutarco . Gg  LjI 


iti-*! 

vino  5 


Atiftide  figliuolo  di  Lifimaco  fecondo  at- 
ra ii  hi  poueio, flc  fecondo  alcuni  aliti  ricc  : 
ma  rimarco  ti-ne  ch'egli  folle  poueionel  pa 
lagone  fatto  ira  Catone  6c  lui - Fu  concotren 
te  di  rhemiftocle  ne  mareggi  dello  Il  a io:  ino 
tanto  fincero  8c  netto  delle  mani, che  Gafqui 
Ho  il  cognome  di  Uiufto  Ma  rinuicu  cheglt 
hcbbe  T htmiftoi  le  fu  cagione  che  andafle  in 
efilin  col  metto  deH'ofttac ilmo  lecódo  l alo  de 
gli  Athenieli  - Ma  ritornato  poiacaladilpen 
io  tutte  le  (ite  Ione  in  fcittu  U »UJ  patita.  Fc* 
ce  giornata  con  Mardonio  capitano  de  Medi, 
8c  tuppè  l'cflercito  loto  coppole  i Lacedc  • 
moni  negli  Aibenicfiuenuti in  dil'cordia tea 
loio  ■ Fu  cortele  & humano  con  tulli-  la  tua 
mone.non  fi  fa  come  ella  fofleimamotjpoue 
lointtrio,  he  bifognò  che  Upublico  gl fa- 
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aiftiJe  fu  figliolo  di  Lifimacho,&dcgIi  fcrittori  alcuni  voglio 
[ ?®  jchc’fuflepouero.e altri  dicono;ch'e'fu  ricco. Hcbbe^ara  • 
‘ inimicizia  con  Themiftoclejaquale  hebbe  principio  da  concor- 
renza d'amore;chc  l'uno  & l'altro  nella  fuagiouanezza  fu  inni- 
« • , . morato  d'vnamedefima  donni.  Còme  fi  diede  al  gouerno  della 

R epublica.Ifu  Tempre  continentifTimo delle manijtanto  che  per  le  fuemolte' 
Uirtu  s'acquiftòil  cognome  di  Giulio.  Fu  poi  per  aftio  di  Thenf.'^cle  tanto 
perfeguuato,  che  fu  confinato  dieci  anni  fuor  della  citti,come  «'vi.  i allho- 
ra  di  fare  in  Athene  per  uia  del l’of trac ifmo  córra  gli  huomini  valoroJ  & «ri 
di.  quella  cagione  douendofi  partir  della  patria,  non  lo  bcllenimiò£,ne 

maledille  alrnmeti,  ma  le  prego  ogni  bene.  Ritornato  che  fu  a cafa,per  amor 
della  patria  fi  riconciliò  co  ThemiiìocIe,&  la  fcrui  col  fenno,&col  ualo:  & 
<e  giornata  infieme  con  gli  altri  Greci  contra  Mardonio  Capitan  de'Medi  Se 
ruppe  & tagliò  a pezzi  vngrandiflimo  eflercito  di  loro,  Kflèndo  poi  nato  di- 
Iparere  fra  gli  Atheniefie  i Lacedemoni  per  conto  della  vittoria,  Lunule  a’- 
UU  Barbar‘:  C^1C  ciafeuna  parte  voleua  il  premio  & l'honoré 
Arilhde  operò  in  modo(che  furono  infieme  d’accordo.  Fece  l'ertimo  de  Gre- 
ci.doue  ne  fu  lodato,&  ben  volutoda  tutti.  Vjò  humanità  grandiflìma  verfo 
gli  auuerfari  fuoi,&  maffimamentc  a Thcmiilocle,  ilquale  non  chV  oerJèirur 
Ufle,  ma  gli  rooftrò  compalfione  df  Ile  fue  miferic.  Non  fi  sa  certo, che  morte 
filiteli  fua,  ne  doue  e monile,  come ch’ogniun conchiuda: ch'egli  moride 
; poueriflìmo, tanto  eh  c’ fu  fotterrato alle ipefe  del  publico.  . 
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1 Huomo  di  Rep.fu  ne  tempi  di  Themiftocle.  amò  la  pouertj  come  utile  all’ope- 
cationi  Aie, non  perche  egli  non  hauefli  potuto  eflTer  riccoima  perche  eli  balbuano 
(Oiamentc  le  cole  utili  & neceffarie.  «tnon  le  fouerchieJa  cui  openionc  fi  dee  imitar 
da  i ucci  gouernatoridcUc  Rep. bene  ordinate. 
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1 tiochide , & del  popolo  ^ ilopcccno , delle  cui  [acuità  gran  macho!  * * 
differenza  iapprejfo  gli  fautori.  Terciocbeci  fono  alcuni, 
iouali  die ono;cb’cgli  fu  tanto  pouero  & mefchino.cb'd  vif- 
Je  in  grandi ffima  miferia,  & venendo  a morte  lafciò  due  fi- 
-t—  — c ghuole,  lequali  effendo  in  età  da  marito per  lapouertàloro  Delle  ftculià 

fletterò  molti  anni  ferrea  maritarftjQra  benché  queslo  ch'io  dico  habbia  di  noi  lue. 
ti  che  l affermino  per  vero;  nodimeno  per  lo  cotrario  Demetrio  Falereo  in  quel 
libro, cb'd  in  titolato  da  lui 5 ocrate. fcriue,ch' egli  fu  molto  ricco.Tercio  eh' e' dice 
di  conojcere in  Faterò  vnapofieffone.chefu  d\Ariflide, dettegli  éfepolto.Ci fo- 
rno anchora  molte  cogietture  a crederebbe  lafua  còffa fttjfeabòdàit  et  ricca,  et  fu 
' w Cg  % pm 
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cinquecento  /j  amo  chiamati  dal  vulgo  di  cinquecento  medium : ondei  Greci gli  ibiamaua 
medinni.  che,  ^Zacofiomedimni.  hce^'altra,chyftt  bandito  dt  ouelbando,chefi 
fono  libre  hUmaua  0[lracifmo;percioche  non  fi  confinauano  di  quefiafortedtbandohMO 
9 mini  poueri,ma perfonenate  nobilmente, lequali  & 

Triooli  dedi  ‘zaaHamauanol’ altre.  Laterza  et  ultima  congietturadi  quitto, è-,ch  eglipoft 
«ti  da  Aridi  ne/  tepio  di  Bac  co  alcuni  tripodi  dedicati  quitti  per  u0ta*0^'*°*?'u  JgS 

to,&  Tlatonfìlofofo fecero  honoratifsimi  gmchijlun  *&&}&*** 
cólo  per  fonatori  di fiauti,&Ìaltroper  un  choro  difanciuUi:& pur /oppiamo, 
che  Dion  Siracusano  diedelefbefe  a Tlatone,&  Telopida  a Epaminonda . It 
ciò  meritamente, perche  non  Jt  uieta  agli  huomini  da  bene,  che  nonpojsanopt- 
aliar  doni  da  gli  amicizia  ben  fi  conuien  loro,  che  non  accettino  prejenti  fatti 
per  cavion  di  ruadagno-.tuttauia  quando  utrrà  loccafione  non  deur annottiti* 
far  quegli,  eh f fono  accompagnati  con  l bonore,con  la  lode,& 

Tanetio  riprende  Demento, il  quale  pigliando  errore  nel  nome,  dific  tlfalfotm 
_ . . quelle  cofe, ch'egli  fcrifie  del  Tripode.  Tercioche  riandando  egli  tutte  quelle  co- 

nfende0  De  /f,  che furono. fatte  contra  i Terfijnfmo  alla  fine  della  guerra  del  Teloponnefo, 

Ltrio.  fcrijfeschefoli  dneArmiJmuendo fatti G 

niun  di  loro  fu  Stimolo  di  Dfmachf^natuno  dtXenofilp,  etl  altro  moltoptu 
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chefìratojl quale  non  è niun  che  dica;che  recitale  comedie  ne  tbeatna  tem- 
pi delle  guerre  di  Medialo  fi  bene  a quelle  del  Teloponnefo.  Ma  miei  che  dice 
Tane  tiorba  da  ctfiderare  molto  diligentemente. Col  bando  delfoftracijmo  era 
mandato  fuora  ognuno  chefufie  moUo  grande  o per  glorilo  per  nobdtadija» 
rue,o  per  eloquenza.  Toiche  ancora  Damone  maettro  di  Tende, 
nato  Caper  molto  piu  che  non  bifognaua,  in  quetto  modo  fu  cacciato  fuor  delta 
' città.  Ma ldomeneo fcriuc,che ^ triftide  hebbe quel  magifirato  no  con  letto et, 

lequali  fi  dauano  co  lefauejnaper  elettrone  degli  A tbeniefmlqual  Magqtra- 
tos'czli  lo  fece  dopò  la  guerra  di  Tlatea,come  dice  Demetrio, &è  ueriffinu),tgli 
per  la  fua grà  gloria,&  per  le  cofe grandifftme  fatte  da  lui,fu  pollo  m quelluo 
_ , - vo  della  città  per  la  fua  molta  uirtù,doue gli  altri  arriuauano  per  lelor  ricche^ 

®?e?  6Ta  ~e  Ma  ^10  è, che  Demetrio  fcriffr,cbc  nonfolo  Arìttide ; ma  Socrate 

no  fupoucro.perciocbegli  parue  che  lapouertàfuffe  troppo  gramiferia.Tercot 
dice, che  cottiti  no  folamite  bebbe  patrimonio , ma  dipiu  pretto  ancora, Iettata 
mine  a ditone.  Arittide fatto  còpagno  di  dittate, Ùquale,po,  che  furono  eoe 
dati  i tiràni, ordinò  la  Rjpublica;oficruò  e imitò  UcurgoLacedcmonioJopi  a tut 
ti  zìi  altrucbe  mai  gommarono  città.et  come  fi  diede  algouemo  delia  ^epuou 
(ì,e  a fattorie  la  parte  de'  nobili Jicbbe  per  ajwcrfmo  T bcmijloclefighuolo  dt 
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A ^eocleMqualefauoròuil  popoli.  Scriuono  molti  auttori;eheqnefli  due  alle-  Ariftfde  c 

uandofi  infime  da  fanciulli, gareggiarono  quafi  /èmpre  fra  loro  & diparole  et  Thrn1irto«>c 
tifattiin  tutte  le  cofe,&  da  burla,&  da  donerò, & con  quell  e differenze  mol  «arf8?,lu»- 
to  lofio  feoperfero  la  natura  loroj  cofbani,&  la  creanza . Tercioche  ft  coinè  “°  ‘n‘,e,me  ' 
queflimotlrò  leggiertg^temerità^tflutiax  impeto  coirà  ognuno;cofi  ^rifìi- 

dÉ  (i  ffer  cnnn(r*Y*  nrr  mfhmr*  *m*AM&-*  -/ > perfcheT^  ' *' 
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*'««««  i Mirrarono  prima mj teme  per  concorren. 

za  d'amore.  Tercioche  amendue  erano  fieramente  innamorati  di  Staftlao  Ceo, 
rtquale  era  belliffimo,& Maghi  fimo  giouanetto  : ungi  dopo  ancoraché  la  bel- 
legga  di  lui  fu  sfiontafitemero  la  grane  hnmicitiajaqiute  per  comodi  que- 
o fla  leggreregga  haueudno  già  fattamfieme . Effcrcitati  dunque  & flimolati 
quafi  da  quefìo  principio  di  gara , /ubilo  adoperarono  tutte  le  difeordie  loro 
nella  Impubi  tea . Ter  lacmdxofa  Tbetniflocle  vfando  molto  in  compagnia  di 
per  onta  acquino  appresoti  popolo  grandi ffimo  credito  & fauore . \Autfan- 
dolo  dimane  unfuo  amico, & dicèdogHìcb'  effo  meritamente  farebbe  fiato  prm 
cipe  de  gli  ^uheniefi,fe  fuffè  fiato  eguale  & commune  tutti;  riftofe  Themifìo- 
( letto  per  me  non  defidcrerci  mai  di  federe  in  quel  Jcggio.done  gli  affiti  ionati 
met  non  {uff ero  per  battere  piu  beneficio  da  mexbe  gli  fìrani . ^trifiide  per  il 
coirono  sbanca  ordinata& prefa uno fuapropna  uia  nello  Republica,  et  gnor 
ri  ”~’fmuc,tte:PartePerdic  o sbanca  da  peccare  btfieme  con  gli  amici, o 
far  lor  tu ff>  tacete, alcuna  co  fa  negandoci  riguardò  poi  da  quella  potentiadegli 
C anuct,ncllaqualt  uedeua  che  molti  ft  confidavano  a commettere  de  gli  errori. 
Tcraocbcgltgrautmentc  & coluero  sbanca  perfuafbi  che  un  buon  cittadina 
fi poteffe  bem/fimo  allegrare,quando  faldiffimamente  fi  dtfendeffe  conia  uita  et 
con  i oratione,laqual  fuffe giuda  & buona.  Orapercbe  Thcmiflocle arditane  rtcmiflocle 
te  moltecojctentaua.c  impediva  & metteva  fottafopra  tutti  ifuoi  dtfegni;fu  fi  oppone  1* 
coftretto  ancb  egli  talboraparte  per  difendere  fe,  & parte per fumar  U ripa-  *rw:wc. 

Z * 'Sft*  co*fiaor  spopolo*  opporf,  ad  alcune  attio-  , • 

ni  di  Tbemflocle-.paredogU  affa  meglio  & piu  utile  lafciare  alcuna  cofa  eh' e- 
ratn  Milita  della  citta, ebe  lafciar  ertfeer  troppo  la  riputartene  di  Thenuflocle. 
f*C™dof,L  ordtnationi  fecondai  animo  di  lui . Effèndofi  finalmentepet  opera  < * d 
D di  Tbemiflodcydcliberata  alcunacofa  utile  & necefaria,&  basendo  utriibda 
contradetto  m darn  o,non  fi  potò  tenere  .cheufcendo  di  coniglio, politamente 
non  <uc  effe iebe  fe  nonft  Ituarono  dinanzi  Tbemiflocle  & lui,  lo  sfato  d^ttbe 
ne/arebbeuo  in  ruma  yu  altra  uolta  proponendo  egli  un  partito  al  popolo, & 

Ramami  fatio  graniiffiino  contraflojleue  fido, poi  pregandone  dnio  il  prm 
ctpedelcbfigl'.o  il  popolo, conofcendo  chiaramète  che  affaiffimi erano  perttner 
con  Ita  perche  egli  uide  nel  quflionart,cbc  quel  decreto  era  per  tornare  in  da- 
vo della  Rrpubjtcaffi  rhnafe  di  proporlo . Oltra  di  qflo  (beffe  uolte  in  conligbo  Co'bn» 
Wejl  Pffffr  fio  mperjona  d Miniaci  ciochela  perpetua  gara  etdtfcordia  dar  *"!&**- 
ueafei oThenuRo eie," o impedifjc l’utilità  camme. La  coflantia fuu nella  muta-  ° 

irne  delle  co^e  indicar  cbefujjc  dignìffima  dilode  et  é marauigha.Tcniuhe 
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nele  dignità  negli  bonari  noni  infuperbi*ono  punto;  ne  anco  léfcùtguteó"  le  _ 
difgratie  l aiuti  irrotto  in  parte  alcuna. [limando  effere  vjficio  di  buon  cittadino , * 
uenendo  al  gouemo  della  pepubltca.di  attendere  a quanto  egli  hauea  a faxcfen 
g a mercede  di  denari  j>  di  gloria..  La  onde  auuenne^he  rtcitandofi  in  Tbeatre 
. quelli  uerft  che  Efcbtlo  fcrjffi  tf^infiarao  ; . > 

^eriidiEfchi  ^ orna  di  parer  coflui; ma  vuole  v 

, , Lfier  giuflo;  & lauora  il  campo  aprico 
, , Di  virtù,  doue  fà  profondo  folco , 

, , Ondi efeon  poi giufiifs'tm  configli. 

- Ognun  riuolfe  gli  occhi  ad  ^ driflide,fi  come  in  coluta  cui  meritamente , & 
finga  alcun  contrailo  donano  il  primo  luogo  in  quefla  qualità  di  tàrtù  . Cofi 
dunque  era  ufato,chc  non  pure  nelle  caufe popolari,  nellequali  s'era  fatto  forte 
conia beniuolcga  de'  Cutadini,eragagltardifsimo difenfore  della  gmfìitia, ma  ** 
ancora  per  difenderla  fortifiimamtnte  & con  ogni  fiuerità  non  rifiutano  ne 
colerose  inimicitia,ne  odio  di  perfino  alcuna . Verlaqual  cofifttroua  ferita 
to;c  hauendo  egli  chiamato  tao  fio  nimico  ingiudicio,  & nonuolendo  coloro 
Ar  irti. ic  gran  c^e  ciò  giudicavano,  dopo  l accufa  d^iriflide  afcolt arcolai  che  fi  uoleua  difm* 
didimo  difen  iere,&  dir  lafua  ragione, ma  domandando  fubito  i fiffragi per  condannarlo  f 
fore  della  giu  levando  fi  ^triflidechtefe  humilmente  m grafia  a Giudici , che  diligentemente 
ftitia . l’udijfero  fecondo  ch'era  ordinato  dalle  leggi.  Vn' altra  volta  effendo flato  elet- 
to àrbitro  fra  due,  & raccontando  un  di  loro  molte  ingiurie , che  Corner  foie 
fuo  hauea  fatte  ad  *4riflide,& ciò  per  accendere  auolergli  male,  diffe  ~4rifìi» 
de;lafàamo  andar  ouefto,&  tu  piu  lofio  mi  dì, quanto  & dove  tu  ti  tieni  offefò 
da  lui;perciocl)e  io  bora  per  re,&  non  per  me  fon  giudice . Eletto  poi  procura * G 
...  tore  del  fifeo^mofìrò  che  non  fittamente  imagiflrati  dell'età  fua, ma  ancoragli 

to'  procuri  nntectflori  [noi  battevano  molte  m ufo  loro  molte  cofe  , lequali  appartane- 
tor  del  fifeo*  nòno  alla  I{epublica;t& fipra  tutttThemiflocle,ilquale  ancorché fufièbutm» 
fauio, nondimeno  fi  tenuto  ch'egli  rubaffe  afsai  volentieri . Coflui  dunque  ha- 
I u tenuto  vendo  fatto  fetta  di  molti  contra  ^ iriflide , mentre  che  rendeva  conto  dell' ufi- 

Themirtocle  fido  armniniflreto  fu, come  firiue  ldomenco,aciufato.Laqualcofacfsendomol 
L Rep'ublica  t0Sraue  & noioja  a"  cittadini  nobili,  ^trijlide  non  pure  ne  fu  condannato , ma 
P ' 1 ii  nuovo  fu  rhnefso  a queflo  tale  ufficio,  nelqttalefinfe  d hauer  mutato  tuttoil 
modo  delgouernare  . Vere  lecite  eglifi  portauamòlto  piacevolmente  con  cola* 
rojqitalt  s battevano  ufurpate  contra  ragione  Centrate  della  Republìca  ; fi  co- 
me quegli  die  molto  fiueramente  non  gli  perfeguttaua,  fecondo  ch'egli  era  tifa-  H 
te/tt  i affaticava  anco  molto  a farli  diligentifiimamente  render  conto.Tcrla- 
qual  cofi  tutti  coloro,che  s' erano  arricchiti  per  hauer  rubata  la  città,  lodava- 
no fuor  dimodo  ^4rifiide,& con  molte  coregge  lufingauano  il  popolo; pregate 
dolo  che  di  nuouo  lo  eleggefie  a quello  ufficio.  1 quali  mentre  che  ne’ fu^ragi, 
porgendo  innangi  la  mano, erano  per  moflrartgran  fegno  della  volontà  loro  « 
^iriflide  a quello  modo  fieramente  gli  nprefr.quando, difs  egli jo  governo  be- 
ne & giufìament e la  l{cpttblica,  voi  vituperate  & macchiate  molte  Ihonor 
mio.ma  quando  io  compiaccio  & uegeggio  coloro ,che  rubano  la  cittàatdhora 
• ■ > m bautte 
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\ m bautte  noi  per  cittadino  dignifsimo  di  gran  marauiglia . Laqual  cofa  efien- 
do  a punto  come  io  ui  dico,Athen:eft  miei, con  quelli  bonori,che  noi  bora  u af- 
faticate di  darmi a mio gittdicio.aftai maggior  uergogna  & dishonor  mi  uier.e, 
che  prima  non  mi  uenne  , quando  mi  condannale  d batter  rubato  il  communi . 

Ter  laqual  co/a  io  u bò  gran  compafs ione , poi  cheui  riputate  a mangiar  lode 
compiacere  a gli  buommì  tri/li , che  conferuare  le  faculti  publiche.  tinnendo 
«gli  dette  quefie  parole , & biafmate  grandemente  fi  fatte  ruberie , fece  tacer 
coloro  Jquali  erano  trombetti  & difenfori  delle fue  lodi  ; bauendofi  quin  di  ac- 
qui fiata  una  certa  uera,&  falda gloria.Già  Dathi  mandato  da  Dario  folto  co- 
lore di uoler  punir  gli  Atbeniefijqudi  haueuano  abbruciato  Sarde,  ma  in  ef- 
fetto per  inflgnorirfi  della  Grecia, con  tutta  l'annata  era  giunto  a Marathona,  AriftiJe  hcb. 
&fiorfo  ffccbeggiando  & predando  tutto  ilpaefe.  In  quefla  guerra  fra  quei  bc  ncl,a  gu« 
Capitani  che  gli Atbeniei  fecero , di  dignità , di  gloria , &digrandegga,  *(r*‘ 

Miriade  hebbeil  primo  luogo, & Aririìde  il  fecondo . llqualecol  fio  parere  j0  luogo.*'0' 
hauendo  confermato  il  con  figlio  di  Miltìade  in  far  La  guerra,  fu  in  ciò  ueramtn 
te  di  gran  momento  alle  cofe  della  patria . Terciocbc  hauendo  i Capitani  com- 
pagni dilui  ordinato  in  quefto  modofraloro;che  ogni  giorni  un  dilorogouer- 
nafse,come  la  fòrteuennt  ad  Aririide.egti  la  rinuntiò  a Miltiade, morir  andò  a’ 
fuoi  compogni;quanto  utile  & bonorato  fia , ubidire  a migliori  & piu  faui, 
fengf alcun  carico  di  uergogna.  *4  querio  modo  pacificàdogli  animi,  et  mi  rigido 
t ombitione,giindu(se  tutti  con  animo  quieto  a ufare  communemcnte  uno  ot- 
timo giudicio.  Laqual  cofa  fece  fenmfsimo  l'Imperio  di  Miltìade  con  aut  foriti 
^ perpetua . Tercioche  ciafcuno  poi  coni  effempio  d Aririìde  uolontariametite 
rinunriàdogli  t ufficio  quel  dì  che  gli  toccano, cedette  le  fue  ragioni  a Miltìade. 

Tfella  battaglia  poi  di  Marathona  effóndo  molto  trauaghatigli  Atheniefi  nel 
le  fchiere  di  mego,&  troppo  lungamente  rirignendo  i Barbari  la  Tribù  Leon- 
tide  & l'Anriochide } Tbemiriocle  & Aririìde  hauendo  ordinate  appreffo  le  . 

loro  fchiere , gagliardamente  & ualorofiffimamente  combatterono  -A  uno  de 
quali  era  deUaTribu  Leontide,& l'altro. cioè  s trifhdc, della  Tribù  <t  Antioco.  miftodt  * 
Ma  poi  che  hauédo  effi  rotti,&  meffi  i Barbari  in  fuga  uerfo  le  nauijtidero  che 
non  potendo  r ac  cor  fi  all' 1 fole,  maltinte  dalla  furia  de  uenri&  della  burafea 
andammo  alle  ffiiaggie  d attica', dubitando  chela  cittàper  efferuota  diffidati 
& di  difenfori  non  veniffe  alle  mani  de  nimici, deliberarono  fubito  di  ritornar 
D noue  Tribù  nella patria;laqual  c off  fecero  quel  medefimo  giorno , hauendo  ca- 
» ■ minato  un  gran  uiaggio.  Aristide  con  laffa  Tribulafciato  a guardia  di  Mara- 
thona,perche  egli  fduaffe  i prigioni  & la  preda, non  ingannò  punto  lopenione, 
che  egli  bauta  data  di fe  rieffo.  Tercioch  'effondo  per  tutto  gran  quantità  doro 
tir  dargento,& ne' padiglioni  Cr  m nauili ueflimtnti  dogni  forte , e infinita  Calli*  6CCf. 
fomma  di  denari, c’haueuano  tolto  a'  Barbartele  egli  toccò  nuUa,ne  anco  lafciò  dote  fura  il 
che  altri  punto  ne  toccaffe.  Ter  laqual  coffa  non  fu  rubato  nulla,  ffluo fe  de  uno  ° di 

ferrea  ffputa  di  lui, non  levò  qualche  poto  di  preda.  In  questo  numero  fu  Cd-  t{|'  ( 1 
Ha  facifero,laqud  maniera  difiuerdotieffi  chiamano  Daduchi . llquale  efsen-  . 
do  riato  colto  in  fallo  da  un  Barbaro  per  li  capegli , & per  la  corona,  ch’egli 
baucain  capopoi  che  Chebbc  adorato  per  Rcjo  pigliò  f la  mano, et  gli  moflrò , 
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dtfMe/'  barbari  baueuatoofitt  errata  gran  quantità  d oro.  Calliamoffo  dalla  cr*  ■ 
delti  & fieleraggine  fnaèteUa  qual  cofaegli  auangaua  tatti  gli  buomini  delirio 
do/tndò  & prefe  t'oro,  & crude  lijfimamente  amaggò  colui, perch  e non  lo  ri- 
diceffc  altrui . Ter  auejlo  i poerii  C ornici  chiamarono  tutti  coloro , che furono 
della  famiglia  di  Cali ia  **kx»»a»t»ì,  cioè  arrichiti  per  vnafojfa;  uolendo  inten 
dere  il  luogo, doue  Calliahauendo  trottato  Coro  s era  fatto  ricco,  u {risiile  [ubi - 
topoi  entrò  nel  Magistrato  eponimo.  Ma  Demetrio  F alereo  ferine,  che  dopò  la 
giornata  di  Tlatea,  poco  innanzi  che'  mcriffe,eglihebbe  quello  ufficio.  Ma  fra 
quegli, che  fono  feruti  dopò  Santippidc.ncl  età  tempo  Mariionio  fu  rotto  appref- 
fo  Tlatea,  io  non  truouofra  molti, che  wuno  haueffe  nome  Mrihide.  Ma  dopp » 
Tanippo,nel  cui  magi  fi  rato  riferifeono  la  vittoria  di  quella  battaglia,  che  fi  fece 
a Marathona^inHide  uè  ferino  Ver  il  primo:itquale  olirai  altre  ■phrtùfcccfo  JL 
pra  tutto  pruoua  apprefio  il  popolo  d equità,  & di  giufiitiajequaliuirtù  fuor - 
ou'I!'dC  3C  ,Ianof(mj>re  agrandiffima  utilità,  & frutte  della  moltitudine.  La  ondcMrifiide 
Gmflo"1'  Md,or(”e$Jlf"fiePol,ero  & plebeo,  s’acquiBà  nondimeno  vnfopranome  diui 
niffimo  & reale, tioi  di  Giufìoiilqual  non  uifit  mai  %e  ne  tiranno  alcuno,  che  lo 
defidtraffe,ma  con  lor  gran  piacere  hanno  piu  lofio  uoluto  effer  chiamati  Tolio- 
certi,cioè  effiugnatori  di  città,  Ceraunì  dal  folgore, & 'Hiccrati/ioè  uincìtorij 
Lode  delia  a^cun’  anchora  ^Aquile, & Sparuieriiperche  come  fi  può  uederefianno  bramata 
giuftiiia.  d'acquittar  gloria  piu  toflo  per  forge  & per  potè  , tia, che  per  Trini  ■.  Iddio, ai- 

quale  effi fi  sformano  di  effer  filmili  affatto  con  ogni  iiudio,cura,e  opera  loro, in 
quefte  tre  parti  principalmente  auanga  tutti  gli  al  tri, cioè  nell'immortalità  stella 
pojjanga,  & nella  uirtù;delle  quali  non  uè  cofà  alcuna  piu  bella , piu  bonorata , ® 
nepiu  diurna  dcllauirti.  L'effer  perpetui, e immortali  è proprio  anchora  del  ua- 
cuoi&  degli  elementi. E i terremoti  j folgori,  l impeto  de'  uenti,e l corfo  de' fiu- 
mi bornio  grandìffimaforgaima  non  u' è nulla  chef  ofia  effer  diurno,  fe  non  quoti 
, to per  prudenza  & per  fàpienga  s'haderifce  alla  giuslitia.  Et  per  ciò  efiendo  trt 

cofe,per  lequai  molti  portano  affetrionc  a gli  Dei,  cioè  beatitudine,  tintore,  & 
honore  ,glihuomin:  jogliono  rinerirgU , & chiamargli  beati  per  rifpetto  della 
eternità, èimmortalhàloro.Et per  laloro gran  potenza neceffario  è.chefian  te 
nuti;doue  la  giuflitia  è cagione,  che fono  amati  fonatati , e adorati.  Et  con  tut- 
to ciò  nondimeno  cfìi  defiderano  Chnmortalitàjtbt  non  patifeela  natura  loro 
Calìinie  bua-  ne  la  potenza, di  cui  la  maggior  parte  è pofia  in  man  della  Eortuna-.ma  la  uirtit, 
te  da  Thcmi.  della  qual  fila  fra  le  cofe  diurne  noi  p o)fì  amo  effer  partecipi,  jprcg^ano,&  cu - • 
ftorle  ad  Ati  ranpoco;&  ciò  ueram  ente  come  paniche fono.  Ter  fioche  quel  modo  di  uiuc  H 
re, il  quale  è fondato  in  ricchezze  grandi  jnpotenga,  e inprincipali,  segliè  ac- 
compagnato con  la  dignità  della  giufiitia,diuicn  diuino  : ma  segliè  feompagna 
to , è poco  differente  da  uitabefiiale  & u liana  . Quelli  fipr anome  di  Giu- 
lio da  principio  acquilo  gratta  & autorità  ad  -4 titlide , &.poi  in  proceffo  di 
tempo  odio  e inuidia , maffimameme  quando  le  parole  di  Themifiocle  an - 
i lauano  attorno  per  boi  ca  del  uutgo,  la  cui  fimmaera  qutfia  ; che  „ drifli- 
de  mentre  eh' egli filo  giudicane  ogni  cofa,leuatima  i tribunali  ,s'hauea  acqui- 
ftato  un  regno  finga  guardia  della  [ua  perfine.  La  città  anchora  efiendo  già 
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A per  la  vittoria  diuenuta  infolente,&  deftderofa  di  cofegrandiffimejiaueua  mol 

to  per  male , quando  ella  vdiua;cbe  alcuni  auangammogli  altri  £auttorità  & , 

di  gloria,  £ ogni  parte  dunque  raunato  gran  numero  di  perfine  dentro  della  cit-  Ariftide  min 
tàj'naniLrjno  .4risiide  in  efilio  col"  olir  acijjimo;  non  per  filetto  eh' e fi  uolef-  <^at0  “ e^‘c* 
fi  far  HgfComeffi  moHrauano  d'bauere^na  per  inuidia. che  portauano  alla  glo- 
ria di  luì.  Tercioche  l' oflracifmo  non  era  per  punire  i tritìi,  ma  con  piu  bono- 
rato  uo  c abiti o fi  cbiamaua  mderatione  & pena  di  tropa  alteregga  & di  troppa 
gronderà.  Terche  ciò  era confilatione della inuidia  degli  buomini,  laquale 
offendo  colorabile, cacciatta  per  dieci  anni  fuor  de'  fuoi  confini  il  dijpiacere  e'I  do  . . 

lore , caufato  della  grandeggia  £ alcuno.  Ma  poi  che  quella  cofa  fi  cominciò  a ^ 

vfare  anchora  per  punire  gli  buomini  trilli  & di  bajfa  conditione,  & epitimo  l 'cfiljo. 

. B di  tutti  fu  Hiperbiio,confinato  di  quefia  maniera  £efilio\cefìò  tale  vfanga.Scri 
nono  alcuni,  ciré  egli  fu  confinato  per  quella  cagione^Alcibiade  & T^icia  epò- 
do di  grandiffimo  credito  in  Siberie, con  gran  difeordia  erano  capi  di  dite  partii 
iquali  quanto  piu  tollo  uidero  per  gli  bumori  delle  porti,  come  i’baueuaa  far  l- 
oUracifmoper  mandare  un  di  loro  in  efilio,riUretti  infìeme  Raccordo  co' fogna- 
ti loro  tennero  modo  & via,  che  Hiperbolo  fu  confinato  di  quella  maniera  d - ~ 

tfilioyeggendopoi  il  popolo  la  dishonefla  di  quello  atto;&  confiderando  quan  '8 

to  difpreggo  et  uituperofe  macchie  la  codcnagione  d' buoni o fi  uile  baueua  mef- 
fiin  cofa  tanto  honoratafieuarono  uia  per  fempre  Infanga  dì  quello  offracifino. 

Faceuaft  ciò  in  quello  modo  : ciaf  uno  in  configlio  daua  Cpllraco  fuo,cioèvna  0(jraf0 
pietrurz  a libila  quale  bauedjcritto  il  nome  di  quel  cittadino, che  uoleuano  mi  - qUfn0 

C dare  fuor  della  città,&  poi  gli  portauano  in  un  luogo  della piagga  ferrato  attor  G-futTc/ 
no  di  cancelli.  1 Magiilrati,cbc  baite  nano  cura  di  quella  cofa  , prima  gli  conta- 
nano  tutti  infìeme, iquali  fi  non  paffduano  feì  milajottractjmo  non  era  perfetta 
i Greci  chiamano  oflraco, ciucila  pictrugga,&  perciò  gli  hanno  meffo  quello  no 
me.  Et  poi  polle  da  parte  le  pietrugge  di  ci  tfiuno , dichiarammo  bandito  fuor 
della  patria per  dieci  anni  colui;che  uedeuano  condannato  da  piu  uoci,con  que- 
lla conditione  però,  che  gli  era  lafciato  godere  liberamente  le  fue  entrate.  Ter 
ritornare  adunque  onde  ci  fiamo  partiti,  efiendont  fiate  fcritte  affaiffime  contro 
*Arifiidc,dicono,che  vn  Contadino,ilquale  non  fapeua pitto  lettere, porfe  l'oflra 
•co  a u trillide,quafi  che  ciò  non  toccaffe  a hii^ccioche  ui fi  fcriuefje  fopra  il  no 
me  d\Arislide.  Onde  marauigliatofi egli  domandò fi  colui cheuoleuamandare  . ,•  ; 

P in  bando  gli  bauea  fatto  quale  he  difi tacerei  Et  egli  gli  rifpofe,cb'effo  non  gli  ha 
uea fatto  male  alcuno, & ihenonlo  conofceua  pure,maje  l haueuarecato  ano 
io,  che  in  ogni  luogo  udiua  dire;  com'egli  era  Giulio.  Terche  intendendo  ciò 
^Arilìide  ,fi  flette  chetto,  ma  come  gli  baueua  chiestogli  diede  toflraco  frit- 
to colfuo  nome.  Tartendo  poi  della  « itti  lettati  le  mani  al  cielo,  al  contrario  di 
quel  c he fece  ^ti  bilie  adirato, che  bellanmiò  & pregò  ogni  male  a'  Greci,  pregò 
gli  Dtr,cbegli  *4tbenicfi  ognilor  defiderio  bene  & felicemente  ottenne/fero  fai  Ariftide  era  a 
chenenfiricordqffero  mai  piu  diArilbde.  il  tergo  anno  dopò  uenendo  Serfe 
con  t esercito per laTbeffalia& perla Boetia,  & bauendo  deliberato  £ affai-  m"iPd’cfc* 
tur  l leticagli  +4tbcnicfi  cancclìatta  la  legge, rimifiro  tutti  gli  sbaditi,  maffi. 
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marnante  per  cagìon  (T^trittide;di  cui  tutti  t emettano,  che s egli  fu  fi e congiun  ■ * 
Aridi  de-  riuo  to  con  le  genti  de'  nimicijion  fuffe  di  grandi  filmo  danno  alla  l{epubUca,& (he 
rito  dall ‘ed-  molti  Cittadini  per  l auttorità&  gratta  di  lui, non  fi  ribclla(lero  loro,&  acco- 
*®  * ftaffero  a Barbari . Ma  quanto  vanamente  tempero, fi  può  conofcere  da  que- 

floiper cicche  prima  chefifaceffe  quel  decreto, egli  non  attefe  piu  adaltro.che 

• a confortare  i Greci  alla  libertà  follecitando  che  a ciò  fuftero  diligenti  e infiam- 
mati: Doppo  il  ritorno  fuo/ùutò  in  tutte  le  cofe  dk>pcra,di  configlio,  & di  dili- 
genza Tbcmijloclejlqualc gouernaua alllìora il tutto;& peramore  della publi 

y . ca  falute  fece  il  maggior  nimico  ch'egli  haueua,omatiffimo  d ognilode  & gloria. 

^hcmiftoclc  Hauendo  deliberato  turibiade  S ab andonarS alamina, & effendogli  di  notte  in 
io  ogni  cola.  Como  le  galee  del  Rj,lequali  impedinano  ilpafiaggto  all'lfole , non  ci  hauendo  f 
ninno  che  quella  cofafapcffr,^iriflide  fi  mifi  a mille  pericoli,  & pacando  da  Egi 

• na per  megol  armatade'  minici  giunfe  a tempo^ndò  poi  lanotte  al  padiglio- 
ne di  Tbemiflocle,&  chiamatolo folo  da  parte,  glifaucllò  in  qua  ftò  modo. 'go- 
ffro vfficio  i,o  Themittoclefe  noi  fiamofaui,chepotte  hoggimai  dapartele  no 

Aiiilidc  a lire  vane  &fanciullefche  difeordte, facciamo  di  nuouo  vn  altro  conto  faccio- 
Tbemiftoclf.  che  concorrendo  infieme  con  utile  & honoratifshno  contratto, cioè  tu  con  l lm 
perio  & con  l'anttorità,e  io  con  la  perfona  mia, conferiamo  la  Grecia.allaqual 
cofa  fare  pormi  che  tu  folo  habbiaprefo,&  mejfo  in  opera  il  miglior  partito  che 
xi  fio,  quando  tu  bai  deliberato;cbc  totto  fi  faccia  giornata  natale  fra  quefli  tuo 
f gfii  ttretti  Et  benebei  nottri  compagni  fiano  di  contrario  parere , i nhnici  ,fi 

. comepofsiamo  vedere  per  congettura, ci  fino  in  un  certo  modo  d’aiuto;  le  cui 

. • nani  tengono  occupato  il  mar  vicino  da'  fiancbi,dalla  fronte ,&  finalmente  da 
ogni  parte-, in  tanto  che  coloro  ancho,  cheuolontariamentenon  fono  percom-  q 
■battere  fono  cottretti  dalla  necefiità  a fare  ualorofamente  il  debito  loro.  La 
Thcmiftocle  Ci>la  * "dotta  in  termine , che  non  c è alcun  rimedio  a fuggire.  Difie  allbora 
' * Themittocte;  io  non  vorrei  in  quetta  cofa,  o ^trittide,  che  hauendo  ttf prefi)  a 

gareggiar  meco,per  alcun  modo  tu  mi  vincefii:  & però  non  lafcierò  di  far  cofa, 
perche  combattendo  teco  in  quetta  honoratatnaniera  di  contrailo, io  non  t’hab 
bia  a rimaner Juperiore  con  gli  effetti.  Gli feoperfe  poi  l'inganno,  col  quale  egli 
baueua  deliberato  di  torre  in  mego  i Barbari,  & lo  confòrti  a perjuadere  aEu • 
ribiade  ;che  non  vera  rirnafa  altra  jpcranga  di  falute, che  nella  pomata  nava- 
le-. perctoche  egli  haueua  in  lui  gran  fede . Laonde  Cleocrito  Corinthio  ejfcndo 
r annata  Capitani  a configUo,defiderando  diributtar  l opratone  di  Themiflo- 
c le  difir,cheit  configlio  di  lui  non  piaceva  ancho  ad  ^irittide,  ch'era  prefente,& 
slatta  chetoni  cui  rtjpofe  ^ trittide,CT  diffe\amff  io  non  tacerei  ffe  quel  che  The 
mifiocle  dice  fuffe  in  danno  della  {{epttblica  : ne  io  ttò  bora  cheto  per  beniuo- 
v Unga  & gratta  di  lui, ma  perche  io  confermo  ciò  ch'egli  ha  detto.  Quelle  cofe 

face  nano  olii,  ora  i Capitani  dell'armata  Greca.  Ora  hauendo  veduto  ✓ trittide^ 
che  11  fola  Tfitalca,che  non  c molto  grande  Jaquale  è pofla  nel  poffare  a Salami- 
lioU  Sùiajca  na.era  piena  di  faldati  de'  rumici , hauendo  imbarcati fu  piccioli  nauili  parecchi 
buomini  ualorofi  & prefttpafiò  quitti, & tic  mito  alle  mani  co'  Barbari  gli  uin/èt 
& uccife.Tcrciocbe  tutti  furono  tagliati  a peggi  in  quella  battaglia/ccetto  al- 
cun 
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A twii'id  thìarìfshnì  & principali, iquali furono  prefi  uìui.ln  que/lo  numero  era- 
no tre  figliuoli  di  S audace  fioretta  del  He , i quali  battendo  fiubito.  .Arfflide  fatti 
menare  a Tbemittocle,per  commijjionc  d Eufrantidefiacerdote, furono  inconta - 
tiente  fiacrificati  a Baico  Omefla.To/epoi guardia  dì foldati  intorno  all' ]fola,& 
di  modo  gli  ordinò  contro  coloro  che  pajfiauano,che  e fendo  affai tatii  fuoinon 
po  tettano  effier  mortane  i unnici fuggire Jn  quefto  luogo,  perche  fi  sera  dibat- 
tuto con  gran  numero  di  nani, & con  gran  for^e,rh^òvn  Trofeo.  Fornitagli 
la  battaglia, volendo  Themìfiocle  tentar  l'animo  d'Mrittideglt  di/fir,noi  habbia 
mo  fatte  cofie  honorate,ma  a miogiudicio, pormi  che  cene  rimanga  da  fare  vna 
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& diligenza  fiuapenfiaffie ,in  che  modo  eglipoteflccacciare  il  Re  di  Media  fuor  di 
Grecia-.accioche  cofìgran  numero  di foldati,non  potendo  fuggire  , non  fiufie  co- 
rretto a riuolgerfi  per  far  vendetta  a combattere.  Laqual  cofia  bauendo  vdito 
Tbemittocle,  mando fiubito  Mrnace  Eunuchom  di  coloro, eh" erano  flati  prefitti  A,rnJce  Ettnn 
fare Jigretamente  intendere  al  Re;ch’eglimandaua  i Greci  allo  ttretto,&  ch'an  4 °’ 
dando  eglinoper  rompere  ilponte,efio  negli  banca  ficonfigliati,  perfialute  di  lui. 

Il  Ribattuta  quetta  nuouajubito  fi  leuò  col  campo,  & pieno  di  \ faticato  & di 
poma, con  quanta  pretteo^a potò  fien andò  all'  Hellefponto.  Et  tutto' l fiore  è l Marijoni0-, 
meglio  dell' efìercito( eh' erano  da  trecento  mila  fioldati )laficiò  a'  Mardonio  fiuo 
Capitano  iilquale  con  fida  lofi  nella  buoni ffima fianteria,ch'egli  baueua,tentua  an 
eborai  Greci  in grandijfiimo  fpauento;a  quali  minacciando  ficrifie  in  quefto  mo- 
do.yoi bauete  vinto  con  legni  da  Mare  huomini  terrestri , iqualt  non  Jopeuano 
pùto  ,che  cofia  (uff e arte  nottate.  Ecco  bora  la  The  faglia, e il  piano  di  Beotiajqua 
lifiono  luoghi  molto  a propofito,doue  noi  potremo  in  giuf  la  & vera  battaglia 
col  proprio  valore, & con  gran  numero  di  caualleria , & di  fanteria  vedere  chi 
di  noi  piu  vaglia.  Mandò  poi  fegretamente  lettere  a gli  _ Atheniefì  a nome  del 
Rg, promettendo  loro  fiopra  la  fiua  fede, che  haurebbe  rifatta  la  Città  loro,  laqua 
le  era  tutta  rumata  a fieno  & fuoco, & dato  loro  gran  qiuntità  <Toro,& fiatta 
la  Città  loro  Signora  di  tutta  la  Creda, s‘ efsinon  s impacciavano  inquellaguer  Ambifciado 
ra,cb' egli faccua  loro  contra  i Greci. Hauendo  ciò  intefio  i Lacedemoni , & dubi-  rì  de’  Laccdc 
tando  molto  che  gli  Mtbenieji  non  accettando  la  condii  ione,  mandarono  jtm-  moni  a g li 
p baficiadori  in  ritiene, pregandoli  ebe  con  le  mogli  & figliuoli  loro  veni  fiero  a AthemdL 
Sparta-,cbe  molto  volentieri  anchorahaurebbono  datele  ffefie  a gli  huomini  at - 
tempati.Tercioche  e fendo  rumato  il  paefie  & la  Città  Ja  cofia  era  ridotta  a ta- 
te schei  popolo  non  pure  baueua  care  fila, ma  grandemente  anchora  pativa  del-  •, 

[a fame.Laqual  cofia  anchor  che  co/i  fuffejion  però  fi  fece  nulla.  Tenne  bauendo 
eglino  bauute  queste  offerte  dagli  ^Ambaficiadori,rifpofiero  loro  fecondo  ilgra- 
w fiimo  parere  et  jtriftide  in  quitto  modo  : che  gli  Mthenicfì  non  erano  punto 
attirati  co  nemici  loro, anchor  eh' eglino  ttmaffèro  <[  ottenere  ogni  cofia  perfora  r) 

ga  doro  & di  riccbe^ge.poi  ch'efisi  non  haueuano  cofia  al  cuna  ne  piu  bella , ne 
pmbonorata,ntpM  mobile  cbe'l  denoto  : ma  bene  erano  w»  poco /degnati  co' 
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fi'  Lacedemoni, tqiiali  diligentemente  cónfiderauano  follmente  la  neccfiità  & la  j 

carcftia,ckc  gli  <Athcnit fi  patinano  allhora;  ma  non  fi  ricordavano  già  della 
virtù  loro,®  del  dtfidcrio  di  lode  & di  gloria, poi  eh  efsi  fi  sformavano  di  met- 
tere loro  in  animo, che  piu  tosto  finalmente, còbatteficro  per  il  vivere,  che  per 
Ambaftiara  la  falute  della  Grecia.  H unendo  ^iriilide feri  tee  quelle  parole , fatto  venitegli 
ìu'a’  Lace*  '^"’bafeiadori dentro  in  configlio, difieloroiche  facefiero  intendere  a’  Laceie - 
demoni.  ***  tnoni;come gli  ^ ttheniefi  erano  tanto  afjettionati  alla  libertà  della  Grecia , chi 
non  v era  niun  pefo  doro fi  grande  ne  /opra,  ne  fo.  to  la  torà, che  gli  potefse  di- 
Rcfporta  dal  Jporreadhauerto  piti  caro, che  la  falute  de"  Greci  Hifpoje  anebora  alla  ~4mba- 
medifìmo  fii  feria  di  Mardonio  di  quello  modo  fin  che  quello  Sole, che  voi  vedete, continue 
«a  Mai  do-  ri  di  fare  il  corfo  /itogli  ^ttheniefi  faranno  guerra  coTerfiper  vendicare  il  lor 
paefe  ruinato,ei  farri  tempij faccbeggioti,&  mandati  per  terra.  Ordinò  anebo ~ p 
ra;chc  i facerdoti  pubicamente  màledicefserofe  alcuno  mandando  araldi  o tro* 
betti  trattava  co  Medi  conditicni  d accordo, di  pace, o d amìcitia , o abandonaua 
la  lega  de'  Greci. Levata  dunque  ogni  jferan-ga  di  paiC,Mardanio  entrò  di  nuovo 
con? efier cito  in  ^tt  cica  perche  gli  ^ttheniefi  ritornarono  un'altra  volta  a Sa- 
Ariftide  man  ^cm*m  • & ^r^ide  mandato  a Lacedemone. gravemente  rip refe  la  dapocaggine » 
dato  a late  tardanza, & ncgligcngalorojequali  erano  fiate  cagione, che  ^tthene  di  nuouo 
demone.  a'  Barbari  era  fiata  Infilata  in preda  Finalmente  gli  pregava,  che  nonmancafie 
ro  d'aiuto  & di  configlioper  falaare  il  rimanente  della  Grecia.Gli  Efori  hatten 
io  intefa  quella  cofa,la  notte  feguente  ( percioche  il  giorno  pareva  che  la  Città 
fufie  occupatalo  giuochi  e in  odo  per  la  fefla  de ' Giacinthij  ) finja  faputa  de 
gli  ^ttheniefi  mandarono  fiora  cinquemila  Spartani , ciafcun  de' quali  baucua  Q 
Quel  che  gli  fico  fette  find.Voco  dapoi.^triHide  credendo  di  non  hauere  ottenuto  mila , ri * 
ro°ad  AriftT  torn^  nuouo  aframente  ricordandoli  la  lega  ch'era  fra  loro.  Di  ciò  ft  rifero 
1 ’ molto  gli  Efori,  die  endoteli egli  non  era  in  cervello,  o che  fi  dormiva  : percioche 
l'efiercitoloro  s erngià  inaiato  aOreflio  contragli(lranieri,che  co  fi  chiamava- 
no efii  i Terfi . alibora  ^ triflide  rijpofe-,  che  non  era  tempo  di  burlare , ne  di 
motteggiare,  &chenoneraanchomoltobellacofaingannare,  & trattargli 
amia, come  nemici. lÀuefic  co  fi fono  fcritte  da  ldomeneo.Ma  in  quel  decreto, nel 
fdomcneo  quale  acconfenthronoad  striflide.fi  vede  che  non  eglijma  timone, Santippo,& 
Scinoti . Mironide fecero  quefla  s tmbafceria.Ora  striflide  per  confentimento  dogniunt 

crealo  Capitano  a quellaguerra,vermeaTlatea  con  otto  mila  fidati  ttheniefi, 
doucficonghmfccon  Taufania  : ilquale  perciocb' era  flato  fatto  capo  di  tutti i ft 
Greci  ;haueua  ratinato  infume  grandifsimo  numero  di  gite  & di  Sparta,&del 
reflo  della  Grecia.Ma  i Barbari  mifero  aordine  vnnumero  tantoinfinito  difiol 
Afopo  fiume.  dat’tche per  gli  alloggiamenti  nonv  era  piu  termine  alcuno  appreflo  il  fiume 
stJòpo.Haucndo  poi  mefie  in  mego  le  bagagl.  e,i  cariaggi,  & le  cofe  di  valutai 
afiicurarono  con  un  muro  quadro  Jlquale  era  lungo  per  ognilatoda  ditcifla- 
O 1 h t-  dtjaAllhoraTifameno  Eleo  dotto  nella feienga  dello  indovinare  predijse  a Taufa 
fcmrno  Elie!  communementeatùttii  Greti  ; che  efsi haurebbono  bauuto  vittoria,  fe 

ft  predille  a adoperavano  piu  lofio  lo  feudo, che  lajpada-.peniocb'egli prevedeva, che  làreb- 
P*  ulama.  botto  fiati  vincitori JeJsi  non  andavano  adq/sJireil  nemico , ma  piu  lofio  off  et* 

. lavano  x 


v 


LI  ARISTIDE.  477 : 

& tornio  lo furia  de * Barbari  per  vendicarli  di  loroJEt  haucndo  ^triflide  mandato 

a Delfo, ne  fu  recata  quefla  rijpofla-.cbegli  ^ Itheniefifarebboko  flati  rinàto-  Oracolo  di 
ri  m quella  battaglia, fcfaccuano  voto  a Gioue#  Giunone  Citberonia , aTane,  Dclfo' 
alle  ffinfe  Sfragitichcft  faceuano  Jacrificio,cioè#d  ^tndocrate,  Leucone,Tifan 
dro,Democrate,HipfionerAtteone,&  Tolijdo;  & fefaceuanopruoua  dentro  a' 
confini  loro  nel  campo  dedicato  a Cerere  Eleufina,  caTrofirpìna.  HauHtoque-  - . . . 

fio  oracolo  sfrìtti  de  flette  molto  dubbio/o.  Ter  che  gli  heroi,  a'  quali  era  Rato  i«  Ninfe  5fra 
commandato  che  fi Jàcrificaffi-furonoauttori  de'Tlateefi : & la  Jpelunca  delle  gìùchc 
Tjinfc Sfragiticbt èpofUfopra  vnac’unadi  Citberone, laqual guarda verfo  To 
» ente  difiatr,&,per  quel  che  fi  dicroici  tempo  pafiato  fi  foleuano  darlerijpo- 
Jlein  quefla  jpelunca, dove  affermano;che  molti  di  quegli  huomini  del  paefe  era 
B no  injp'trati  dalla  divinità  di  quelle  TSfinfr,iqualifi  chiamauano  T^in fole  t ti, cioè 

prefi  dalle  TfinfeMaU  campo  di  Cerere  Eleufina  & la  fignificat ione  della  vìt  Ninfoletti 
torio  fe  combau  tuono  co’ nemici  dentro  a lor  confini,richiamauagli  u ttheniefi 
yrì aitr a volta  in *4ttica,& menaua  in  lungo  la guerralnque fio  mego  jtr  'm- 
nefio  Capitan  de’Tlateefi  fognando gli  porne  ieffer  domandato  da  Gioue  Coir-  Arinnefto  C* 
fèruatore;  quelcbei  Greci  erano  per  fare,  doti  egli  uoltoa  Gioue  gli  rifpofein  ^n0  ‘ 1Jo* 
que fio  modo:  domani,  o magno  Re , moffo  il  campo  noi  alloggiar emo  apprejfo  th«  fi  fognò* 
ileufina,& quiui,come  à commanda  t oracolo  di cipolline,  con  l’armi  in  mano 
combatteremo  co’  Barbarie*  cui  Gioue  ri(idfc,dicendo;com  c{fi  s ingannavano 
molto, perciocbe  s'ejfi  cer cattano , battrebbono  trottato  quel  che  cipolline  ba- 
nca lor  comandato  nel  territorio  TPlataicoJiauendo  * irinneflo  fatto  qucfto  fo 
gno, lofio  che  fi  fu  dello, fece  vcnhrfi  innanzi  iprudentifiimi  Cittadini, & tutti  i 
**  piu  valorofì#  quali  ejfendo  pqfiate  fra  loro  di  molte  parole,  ritrovò  , che  (òtto 
Citberone  apprejfo  ififiiera  vno  antichifihno  tempio  jlqualejccondo  che  fi  di - 
ceua, era  dedicato  a Cerere  Eleufina,  & aTroferpina . Ter  laqual  cofii  menò  Tépio  dedica 
^Arflide  a quel  luogo , ilquale  di  fua  natura  era  commodijfimo  a ordinare  & 10  a Cerere, 
< UJporre  le  fchiere  della  fanteria,per  coloro  oberano  inferiori  di  canali  cria, per-  & a Pf0^erP‘* 
fioche  vna  parte  di  Citberone  per  il  campo  ou  era  edificato  il  tempio , non  era,  "** 
punto  per  cavalli . Toco  lontano  di  qu  'mi  era  il  tempietto  d’^indrocatc  heroe, 
ilquale  era  attorniato  amodo  di  corona  da'  bofehi  molto  fi>c(fi,&  da  alberi  fio - 
dofi.Et  accioche  nulla  mane  affé  alla  (peranga  della  vittoria , laquale  l'oracolo  v.  • 

bauea lor promeffa,iTlatecfi  per  configlio  d Mimuflo , levando  i termini  loro  ’ 

P "verfo  ^ubenc , deliberarono  per  amore  della  Grecia  donare  quella  parte  a gli 

**tbenìtfi  accio  ch'eglino  fecondo  che  comandava  l'oracolo,  combatteffero  col  Magnanimi. 
nemico  fui  tenitoro  loro. Quefla  gronderà  donano  & magnificenza  de'  TÌa-  tàdt’Jlatefi. 
. t cefi  fu  coh  tanta  lode  celebrata  da  tutte  legenti,cbe  iltfiandro  molti  anni  do 

pò  fati  o fignore  dell' ^ tfia , linfe  Tlatea  di  muro;&  ne'  giuochi  d Olimpia fece 
bandire  da  vntròbetto  in  quefìo  modo-.il  I{e  diprcjèntc  rende  ima  que  fio  ine- 
rito alla forteg^a  & gr ondeggi  d'animo  de ' Tlateefi , perche  neilaguerra  di 
"Medi  donarono  i capi  toro  a'  Greci,&  con  animi  & corpi  in  tutte  le  parti  fi  mo-  v 

tirarono  pronti  (fimi  verfo  la  Jàlutt  commune  di  tutta  la  Grcda. Tacque  poi  di 
fiordia  fi-agli  «itbcnicfi,ci  Tegeati  nell'or  dinar  le  fibiere-Tcrcbc  iTrgeati  di- 
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ceuano;che  non  bì fognava  riuouar  cofa  alcuna, mafecodo  il /olito  i Lacedemoni  E 
Oratione  di  donatario  hauereil  corno  deliro, & eglino  ilfiniftro.Doue  non  potendo  foppor 
Ariftidc.  m ftó  gli  ^ithenefi^AriHide  in  pie  leuandofi  fece  quefla  oratione.  E'nonèho 
ra  tempo  di  contendere  co’ Tegeati  di  nobìltà&di  forte^^ama  a uoi  Lacede- 
moni & agli  altri  Greci, che  qui  fono  predenti  diciamo  ; perche  il  luogo  non  di 
• , , ne  toglie  il  valore, qualunque  parte  a noi  nell  efferato  darete , noi  ci  tforrere- 

; mo  dimetterla  a ordine,  & di  difenderla, per  non far  vergogna  a quelle  coje, che 

gjj  valorofamente  habbiamofatte.Tercioche  noi  forno  venuti  qui  nonptr  con 
tendere  & gareggiare  con  gli  amicijma  per  cagion  loro  venire  a giornata  co'  ne 
mici  nofri’,ne filamento  per  celebrare  i nofln  maggiorami  noi  mede  fimi  ancbo 
ra,&  per  fruire  boggi  valorofamente  tuttala  Grecia.  7{oi  forno  dunque  ve- 
nuti a quella  imprefa,nella  quale, tal  città,tal  Capitano,  & tai fidati famo  per  p 
• mottrar  cattale  a punto  par  che  ciconuenga  per  mantener  l'bonore  della  Grt- 

cia.’Percioche  quella  prefente  battaglia  mòflrerà,  quanto  la  Grecia  fa  obligat a 
a ciafc  una  Città,  Capii  ano, & priuato.Doppo  il  parlari  infide  ;i  Capitani, & 
gli  altri, eh’ erano  chiamati  a configlio/ inclinarono  in  fauordegli  *4tbeniefi, 
diedero  loro  l'uno  delle  due  corna.ln  quel  tempo  effondo  le  cojèdella  Grecia 
CAhencA- dC  »»  travaglio, & lo  flato  degli  u. uheniefifuggetto  amolti  pericoli , gli  huomuù 
fcnuou?  C°  deprima  eran  ricchifsimi,&  nobilmente  natijffcndo  impoveriti  per  cagió  dU 
laguerra, erano  fatti  defìderofì  di  cofe  nuoue.  Tercìoch'efiifi  fdegnauanomolto,. 
& baueuano  per  male  veggendo  che  lagloria  & grande ra»  lorofiequali  efsi  ha 
ueuano  già  hauute  nella  Città,!  erano  perdute  inferno  con  le  ricchezze,  ei  Ma- 
giUrati  piu  bonoreuoli  erano  dati  a buomini  nuoui. Ter  laqual  cofafegretamen 
te  raunandof  in  Tlatea  in  una  cafa, congiurarono  a'  danni  del popolo,&fe  quel 
la  congiura  non  gli  riufiuafecodo  il  desiderio  loro, baueuano  deliberato  dimet- 
ta-. ter  fottofopra  ogni  cofa, & di  favorirci  Barbari.  Mentre  che  quefle  cofi  fi  tra- . 

mauano  nell  tfjer  cito, & già  e fendo  molti  fubornati  & corrotti, accioche  que- . 
fio  male  non  andaffe  troppo  crefcendo, fu  dato  indicio  ad^trifhde  di  tutto  quel 
■ " cìx  , tra  trattato.jlqualeft  toflo  c'hebbe  quella  mutua  temendo  la  conditione 
del  tempo, deliberò  dinonflraccurare,nc  anebo  feoprire affatto  cofa  tanto  peri- 
colofa;& perche  quefla  difeordia  anebora  non  contaminafle  il  popolo , fi  pesi. 
AriftiJe  deli-  divn  modo  piu  tofiogiufio  che  utile Jiaucndonc  dunque  dimoiti prefi  filamele 
bendi  punir  Otto,duede  quali, eh  erano accufati & piu colpevoli de  gli  altri, fuggirono  del-  ^ 
alcuni  capidc  [ ^^0  ^ f^no  Efchine  Latnpreo,e  ^fgefia^tcbarnanio:  Gli  altri, che  ha- 
ll .congiura.  jKtM0  tcnm  manom  auel  trattato,lafciò  andare, confortàdoli a effer  di  buono 
anime  •,& a quegli  che  jicredeuano  di  non  t fiere fcopcrtijafciò  luogo  di  pè  tir  fi; 

& fitgiunfe;che  quella  battagliafarebbeftato  il  giudice,  per  liberare  ginflamè 
te  da  quelle  accufe  coloro  chef  portammo  bene  verfi  la  patria.  Dopò  queflo. 
Mar  domo  fi  finendo  innanzi  addoffo  a'  Greci  tutta  la  cavalleria /iella  quale  era 
loro  fiperiore  fi  rifolft  di  provar  le  forge  lorojqualis  erano  fermati  dia  radice 
di  citberonejcomeiu  luogo  ficuro  & pietrofo.  1 Megarefi  fili  fiquali  erano  tre 
mila  faldati  alloggiavano  pila  catnpagna.La  onde  aneme,cbe portarono  la  pena 
della  b<H  lolita  loro. Ver  cicche  non  potendo  eglmofoflenere  la  gran furia  de  fi 

“ la 
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A lo  rnoka  c jodler ia,  che  i ogni  parte  ueniua  loro  addo  (fio, mandarono  un  mejlo  a 

"Paufania. pregandolo  ;che  mandandoli  lofio  groljòfoccorfogli  voltfie  difende-  Megartfì.nw 
re  dalia  moltitudine  de'  Barbariche  gli  banca  mefsiin  difordine.Taufania  vdi  djn°  Tno 
do  quella  cofajìette  vnpeggpfofbcjo.percioche  egli  vedeva  che  gli  alloggiami  1 Pa“* 
ti  de'  Megarefigli  erano  quafi  tolti  di  villa  per  lamoltìtodine  delle  faette,  che 
gli  fioccavano  addojfo\& ch'eglino  erano  ferrati  infieme  & rifletti  in  un  pic- 
chi cerchio;&  che  la  fanteria  Spartana, che  era  carica  d’armi,  non  gli  poteua 
foce  onere  per  la  cavalleria  de  nimìci.Ver  laqual  co fa  infiammò  i capi  di  fqua- 
dra,ei  Capitani, cben'bauea  molti  intorno, di  deftderio  di  virtùed'bonore,cbe 
allhora  volontariamente  combalteffero  col  nemico, & rimettendo  la  battaglia 
con  foldati  frefebicndajfero  a dar  Joccorfo  a'  Megarefi . Terche  fiondo foffefi 
B tutti  gli  altri  per  la  grandeggia  del  pericolo, ^irijhde  promi fe  che  gli  u ttheniefi 

baurebbono  ac  c et  tata,  quell a imprefa.  Mandò  dunquefubito  Olimpiodoro  altra  oiimpiodo-' 
tutti  i capi prontifihno  di manoalquale haueua  ingouerno  trecento  valentifsi-  ro  mandato 
mi  foldati,tra  iqttali  erano  molti  arcieri.tìauendo  diique  fubito  proueduti  co  fio  da  Ariftide  al 
roàquali  coneuano  a foctonere  i compagni, Maftflio  ilquale  era  Capitano  del  '*  battaglia. 
la  cauaUcria  de'  Barbari, & di  fingolar  gràdeggga  & bellegga  dì  corpo, come  gli 
vide, dando  di  {proni  al  caualloigìi  andò  addojfo  con  grandifsima furia  ; perche 
facendo  eglino  valorojàmctc, s'attaccò  quiui  vna  ajfrifiima  battaglia.  Et 
noancho  fi  sforgatta  il  piucbepoteua.perche  da  quella prefente  battaglia 
teua  fargiudicio  di  tutto  il  fin  dellaguena.il  cavallo  ferito  d una  freccia  m tcrf> 

in  terra  Mafifìiojlquale  per  efferc  aggrottato  dal  pefo  deir ami  non  fi  poteua  ja  olimpio- 
C muovere, e anebo  che  gli  ^itbenicfi  gli  venijfero  addoffo  per  ferirlo,  a gran pe-  doto. 
na  poteua  efftr  manotnejfo  , tanto  s haueua  egli  bene  amato  di  oro , di  bronco 
& di  fet  ro  il  petto, il  capo,  e i piedi.  Ala  nondimeno  hauendolo  ferito  vn  fòldatò 
con  un  colpo  di  lancia  nel  ciglio  /’  ucci/i  :&  gli  altri  Ter  fi  lafciato  quiui  il  corpo 
morto  fi  diedero  a fuggire.  La  gronderà  di  quella  vitroriafu  {limala  da’  Greci, 
nonperche  vi  fujfero  morti  molti  nemici(pcrcioche  pochin'erano  flati  amagga 
ti)  ma  vdito  il  pianto  e'I  grido  de  Barbari(perche  per  dolore  di  Maftflio, cb'e 
ra flato  mortojojàuano  lormedeftmi,e  i cavalli  je  i muli , f?  tutta  la  compagno  % f 

empieuano  di  lamenti  & di  pianto ) non  potendofi  ritenere  da  ciòjiauendo  egli 
no  perduto  in  quellafcaramttccia  il  maggior  huomo, che  vi  fujfe  di  valore, & dì  jntjoujnj  pr0 
forga  dopò  Mardonio  . Doppo  quefla  battaglia  acauallo  per  ifpatio  di  molti  mcttono  F j* 
T>  giorni  trai  una  & l altra  parte  non fu  fatto  nulla.Tercioche  gfindouini  promet  vittoria  a’ 
levano  la  uit  torio  a'  Terfi,e  a'  Greci,  jè  difendendo  fi  affettavano  d'effere  affali  & a’ 
ti, ma  uituperefa  fuga  /erano  i primi  ad  attaccarla  battaglìa.Quaft  fotta  il  me-  Gtccu 
tfeftmo  tempo  Mardonio,  hauendo  vettovaglia  per  pochi  giorni,  da  potere  far  le  . ,.r  . f 

Jpcfe.cr  mantener  tanto  e{fercito,&  veggendo  che  i Greci  andavano  ogni  dì  . , 

cred  endo,  fi  rifolfi  di  non  perder  piu  tipo, ma  di  trane  a fine  quella  impreJà.Te  r , 
laqual  cojancl far  del  giorno  paffanio  il  fiume  *Afopo  , deliberò  daflaltarei  * 1,10 

Greci,  iquah  non  baueuano  di  ciò  alcun  fofpetto . Et  prima  commandò  la  fera  a’ 

Capitani  tutto  quello  che  baueuano  a fare . Ma  nella  mega  notte  venne  molto 
chetamente  un  cauailiere  ali’ efi  ere  ito  de'  Grecie  incontrando  fi  ne’ foldati, iau*- 


ctajcu 
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lifaciuano  lafcntinclla,dìffc  loro;che  baierebbe  voluto  ffauellare  con  <A rìflide . E 
Alcffìndio  jflquale  effiendo  chiamato, & Jubito  venuto  ,diffie:  io  fono  ui leffiandro  tip  Ac' 
Magno  Reua  Macedoni, che  per  Saffettion  ch'io  viporto,non  hò  temuto  dimettermi  a gran- 
*,rouarc  AH  di ffirnopericolo-.accioche  voi  affiditi  alla  ff  riveduta, non  vi  sbigottiate.  Mordo 
slidi  nioèperffar  domani  giornata  con  effiouoi,  ne  ciò  fa  per  alcuna  buonafferaga, 
cc*  o per  ardirceli  egli  habbia;ma  la  careHiaycVeglì  hà  delle  cofe  necefjkrie , itoti 

' lo  laffciapiu  indugiare. Gl  indoùni  anchora  conffauentofì  oracoli  gli  minacci* - 
no, eh' e' non  faccia giomata,&  tutto  l efferato  è pieno  di  maninconia  & di  fin 
pare:  ma  la  coffa  è ridotta  a tale, che  onero  anhnoffamentt  hà  da  tentar  la  Fortu- 
nato piu  oltra  indugiando  affettare  di  morirfft  di ffame.Hauendo  dettò  */ tleflan - 
Aro  quelle  parole, pregò  s triflide.che  le  teneffie  a memoria, & non  ne  ragiona f 9 
ffe  con perfona.Difìe  allhora  jtriffidr,chc  non  era  bonetto , che  Taufania  capo 
di  tutto  f efferato  non  ffapeffie  quelle  coffe, ma  non  nehaurebbe già  detto  parola 
•?'  ton  alcuno  altro  innanzi  che  fi  ffaceffic  la  giomata:& ffe  a Dio  fuffe  piaciuto, che 

" i Greci  rimaneffero  vincitori, la\virtùc  il  buono  animo  d^tleffandro  farebbe 

11  Slato  maniffefto  a ogmuno.Dette  quefle  parole  il  l{e  di  Macedonia fi  ritomò.Jl 

Ihora  ^Aristide  andando  al  padiglione  diTauffania , gli  raccontò  biche  termine 
Vaufania  co  Sìaua  la  coffà:& hauendopoi  chiamatigli  altri  Càptam, fu  commandato loro, 
me  giudicò  checiaffcuno  febieraffe  ifuoifoldati,& gli  teneffie  a ordine-perche  alma  per  ho- 
nrjrSf  ra  s'haueua  affargiomata.Quafi  in  quel  medeffmo  tempo  Vauffania(fi  come  ferì 
la  alcuno.  nerodoto)parlando  co  ^triflidegli  diffe;come gli pareua  bene,  che  gli  .Athe 
nieffi  mutando  luogo  fi  metteffiero  a man  ritta,  & Jufieropofli contra  i Medi  : 
percioche  meglio  haurebbono  combattuto  con  effioloro,hauendo  eglino  in  prat 
fica  Sarte  del  lor  guerreggiare, & effiendo  fatti  mólto  arditi  per  la  freffea  vitto- 
ria:& ch'egli  haurebbe  tenuto  il  corno  manco  ,&  quivi  haurebbe ffoflenutoi 
Greci, iquali  teneuano  la  parte  de'  Medi.Glialtri  Capitani  de  gli  ^ ttheniefi  di- 
cenano  ;che  Taufania  era  (Irono, & ingrato, ffe  laffciati iffuoi  in  tutti  i luoghi,  vo 
Aristide  loda  letta  porre  gli  ttheniefi  foli  & di  fiotto  & difopra,comcfuoiferui,& a voglia 
il  parer  di  ffua  opporliafferociffimenationi . Ma ^tr'dìidt moftrò, ch'effì  erano  ingrande 
taufania  • errore.Tcrcìocbcfe  poco  diangi,difs'egli, credette  che  fuffe  d honor  voftroil  co 
tendere  co'  Tegeati  per  hauere  il  corno  finisho,e  a gran  ffauor  ui  riputale  l ha 
uer  ricevuto  il  giudicio  per  voiibora  che i Lacedemoni  divolontalorone  cedo- 
*•  no  il  luogo  e il  corno  ritto, e in  vn  certo  modo  ci  danno  il  fupremo  principato , 

perche  non  amate  uoi  la  gloria  Jaqualev  è meffainnangitmafiimamentedouen  H 
do  uoi  mettere  a conto  diguadagno,  chenonhaueteacombatterecontra  pare - 
tt,&  amici  votlri/na  contra  Barbari, dativi  per  nimici  dalla  natura.  Hauendo 
Taro'e  dette  egli  dette  queSle  parolegli ^ttheniefi  volentieri  cambiarono  luogo  congliSpar 
***  Capuani  tani.Molto  fi  difie  allhora  per  il  campo  a conmune  csbortatione.cbc  i nimici  ve 
nwr  legati  al  ùuano, iquali  non  erano  fupcriori  d'arme  jie  (tonimi,  a coloro  eh'  effihaueuano 
la  battaglia,  già  ùnti  a Maratbena,ma  haueuan  o quei  medefimi  archi,  quegli  iSleffi  vefflbnè 
ti  diùffati,&  quello  ifleffo  ornamento  (toro  circai  corpi  molli,  &gli  animi  vi 
liffìmi;&  d'altra  parte  noi  habbiamo  le  medefime  ami, e i medefimi  corpi jna 
fin  maggiore  ardire  che  prima, p molte  vittorie  le  quali  habbiamo  battute.  Uab- 
*•  '*  Homo 
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A P°’ta  combattere  non  per  le  pofieffìoni,  0 per  la  città,  come  hebbero  già 
1 Hottri  maggiorila  per  li  Trofei, che  noi  ricamo  a Maralbona, e a S alamina- 
acciocbe  non  paia  eh' e Ciano  di  Mìlitiadr n d?ll*  v „ 


co 
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. , "o* — . T,r.  « Marninomi, e a saturnina: 

acciocbe  nonpatache  fiano  di  Militiadc,o  della  Fortunajnapiu  tofio degli  M-  Mar  lo-  io 
themefi.  In  quello  mego  mutando  luogo  fi  fchierarono,&  con  gran  diligenza  me  °'d  ' 
fimijcro  in Punto.  Mentre  chea  quefto  modo  i Greci  trattarono  di  cambiare  il 
luogo:  1 Thebani  battendo  mtefe  quelle  cofe,ne  diedero  auifo  per  ifbie  a Maxdo- 
tuo.  llqualcfubito,o  eh  egli  temetegli  *Atbenicfi,o  che  con  maggior  lode  fi  uo - 
lefie  affrontare  co'  Lacedemoni,  incontanente  ordinò  i Ter  fiorii  nel  corno  de- 
ftro  contro  i Lacedemoni:  & commandò  aglialtriGreei,cheeranfeco,chefi  met 
teffero  contro  gli  ^theniefi.  Effendofi  dunque  apertamente  fatta  quefiamuta- 
tione  delle  fchiere,Paufaniafi  ritirò  un'altra  uolta  nel  corno  de  Uro, & Mar  do- 
mo com  era  prma,ritornò  nel  corno  finifiro per  combattere  co'  Lacedemoni  jt 
quello  modo  quel  giorno  non  fi  fece  nulla.  Bgunatifi  dunque  i Greciaconfiglio  , 
farne  che  fi  doueffemuoucre  il  campo  piu  longi,&  ritrouar  luogo, oue  fufie  co- 
modità dacque:percioche  i Barbari  haueuano guafie  tutte  t acque  vicine,  & oc 
nipote  con grandiffìma  caualleria.  La  nottefeguente  menando  i Capitani  i folda- 
U loro  a luoghi  deputati, la  moltitudine  a fatica  fi  poteua  tenere  infieme,&  dif- 
ficilmenteJeguiua.  Tercioche  come  furono  partiti  dà  primi  alloggiamenti/t  mi 
: TC"  numero  uerfo  la  Città  di  Platea.  Onde  correndo  eglino 
qua  Cria  sbandati  fenga  ubidienga  alcuna, & mettendogli  alloggiamenti  fenga 
veruno  ordine, fecero  grandiffìma  tumulto.  Solii  lacedemoni,^  cantra  uoglìa  . f 

elìse  ^ - 

. " * *—*  • com—  to  ammofo. 


areco  Duomo  molto  amm 

1 „ e pericoli,  haueagid  unpeggo  prima  gran  defiderio  di  co 

battere,&  fi  crucciata nelC annuo  fuojteggendo  che  con  fi  fatta  tardanza  ftpro- 


T „ , cne  con ]i  fatta  tar  clanga  fi  pro- 

bngaita  il  tempo  della  battaglia,&  chiamando  La  mutatione  de  gli  alloggiamè- 
» fuga  (eguagli  rinfacciata  e apertamente  diceua-,non  fon  mai  per  fuggire,  ne 
per  abbandonar  la  mia  fchiera,ma  fiondo  faldo  qui  co'  micifoldati,  m metterò 

ledili d‘fMVtomo'  •dòputefàttofi  innangi  Taufania,&  common - 
dandogli-, che  tofìofaceffe  quel  che  1 Greci, hauendo  ratinato  il  configlio, haueua 

°//ru  C1j  doueirafare>  'Amonfareto  algando  con  le  mani,  un  granfafio , 
gliele  la  filò  cadere  tnnangia'piedi,&diffè;e  io  eberifiuto  tutti  parti,  itnnidl& 

&dicolfhein  modo  fi  faccia  giornata . Pau- 

ddPartU0  ch  egh  haueua  apigliare , mandò  a pregar  gli 
^lì.u  P^^fi  Partl*ano  » che  fi  fermaffero,  & uoléfiero  efierfeco.'Et  egli 
™ degenti  a Platea,  per  Iettarne  ^imonfareto.  Mentre  che  fi  focena-  Mardonio  ar.' 

C°fi  » & "Tenendoli  giorno  , Mardoniofi  fece  uedere  ( percioche  faltl  * Li«- 
egU  Japeua  molto  bene,  che  i Greci  fen'eran  v^iti,  battendo  Inficiatigli  altog-  deraoni* 

C°n  aref)Ìt,°  &&ido  ^de  de  Barbari  andò  in  un  fubito 
addoffo  a Lacedemoni ; percioche  egli  era  uenuto  non  per  combattere  co  ' Greci, 
iqualt  fuggendo  s erano  sbandati  perii  carnai . ma  oer  Hhnaliarli!  gir  poco 


— . — v nun  ver  comoaiterec 

. Uggendo  s erano  sbandati  per  li  campi , ma  per  ifbogliarli: 
mancò,  che ao non ueniffe  fatto.  Come  dò  uide  Paufania,  fi  ritenne',  & 

mando  a tuoi:  clìf  tnrnnflirrn  m x.j;. r. I 


r„„,,u.'n  -f  - L u Cl°  Mite  Paujania,  fi  ritenne,  & 
TSitjra?*  tornaffero  m ordinanga , quafi  per  combattere  ; mao 

fftoto  dalla  colera  contro  ^imonfareto,  0 sbigottito  dalla  impro- 
be fitte  d,  Plutarco.  uh  $ 


i 
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r.iu Tania  fi  di  uift  venuta  del  nemico , fi  dimenticò  di  dare H fegno  a'  Greci.  Onde  eglino  ne  g 
le  l'  ft  n<^  finito, ne  ferrati, infieme,come  doueuano,ma  radi &ffarfiuennero  a j occorrere 
filici  di  "coni  gHamiciloro.  7{e  potendo  egli  vedere  buon fucceffo  a fuoi  facrificij,  comman 
baitele.  dò  a gli  Spartani,  chepofltgiugli  feudi  innanzi  a’  piedi, sleffero  quieti, nefen-^a 

fino  commandamento  per  defiderio  di  combattere  andaffero  a trovare  il  nimico, 
ma  fleffero  affettando  j' egli  comman  dava  loro  alcuna  cofa.  "Perche  tornando 
egli  un  altra  uolta  a far  facrificiofiauendo  la  cavalleria  lanciati  i dardi,  & ffrio- 
Callicrarefeii  to  innanzi,  furono  feriti  alcuni  Lacedemoni.  In  queflo  tritio  Callicrate,  il  quale 
to  da  ma  fa-  jì  bellezza  & di  gronderà  di  corpo  avanzava  quanti  Greci  erano  in  quello  ef- 
Jircito, offendo ferito  duna  faetta,& già  morendo  diffe;già  non  piango  iolamor 
te, che parten  io  da  cafayuenni  qui  per  morire  in  feruigio  della  Grecia,  ma  ben  mi 
duole, ch'io  non  muoio  ualorojamer.te  y& gagliardamente  combattendo,  come  p 
baurei  uoluto . Queflo  cafo  era  molto  graue,  oue  tanta  fu  la  continenza  di  que- 
UfU  j-  - gli  liuomini,  che  fu  digniffìma  di  marauiglìajtanto  che  non  ributtarono  punto  i 
diflima  de’1  cimici  che  egli  venivano  addoffc;ma  foflennero  l'impeto  loro , affettando  il  te- 
G reti  podi  combattere  da  Dio,  & lor  Capitano;  anchorche  i nimiciloro  in'  quel mego 

gli  affaltaffero,& entraffero  nell'ordinanza  loro.  Trouaft  fritto  ;che  mitre  Tau 
fonia  effóndo  un  puoco  fuora  deUeguardie  de' faldati  faceva  facrificio, e adorava, 
fvbito  alcuni  Lidi  correndo  quivi  rubarono,  & mifero  fottofopra  l'apparato  de' 
Lìdi  rubano  facrificij:  i quali effo,& color  cb’eran  feco,  percb' erano  difarmatigli  batterono 
fautóri'0  con  uer^>t  » ^ torrt%&e-  Et  perciò  bora  a Lacedemone  per  memoria  di  quella 
correria,  danno  delle  bufìe  a' giovanetti  intorno  alt altare, e ofseruano  taf  blenni 
VTanza  di  da  **  de'  Lidi.  "Per  queflo  fi  turbò, & sbigottì  molto  Taufania.  Mapoiche'lfa 
rein  Lacrde-  cerdote  hebbe  rinouati  piu  uolte  ifacrifidj,t piangendo  uoltouerfo  il  tempio, prc-  ^ 
mone  delie  gò  Giunone  Citheronia,&  gli  altri  Dei/ hanno  in  protettione  il  tenitoro  di  Pia 
buf|'c . a’  **"•  tea , kauendo  albati  tigli  occhi,  & le  mani  al  Cielo-,cbefipure  era  ordinato  dal 
•Ir  a ltaic™0  £,e^>c^ei  Greci  non  uincefsero, almeno portandofi  ualorofamentefacefiero  co- 
nofeerea'  nemici,  cb'effi  haueuano  combattuto  contro  huomini ualorofi  & ec- 
cellenti nell  arte  della  guerra . Dopò  lor  ottone  di  Taufania,  nellaqual  egli  ha- 
vetta  chiamato  l aiuto  degli  Dei, offendo  auifato  da'  facrificij  & dagl'  indovini; 
chela  vittoria  cranellemani  loro, poi  che  fucommandatoatutti  ,tbeface(fe- 
rr  te fìa  contrari  nimico,  lafalange  parve  fimileauno  animale,  che  terribile  & 
bravo  tutto  fi  riuolgeffe  in  ardire , einyigore.  ^tlhorai  Barbari  conob- 
bero , che  combattevano  con  huomini , iquali  non  meno  fieramente , che 
ovinamente  morendo  erano  anihora  per  combattere  . Ter  laqual  cofa 
tirarono  molte  faette  contro  i lacedemoni , iquali  fatta  yna  tefivginc  di 
loro  affaltarono  ri  nimico , & ributtando  le  faette  de'  Terfiani  ual orafamen- 
te ffinjero  innanzi  ; ferendo  la  faccia , e il  petto  de’Tcrfiani , douenemtfcroin 
terra  morti  molti  di  loro.  Terciochepigliando  le  lande  con  le  mani  ne  ruppero 
moltc,&  animofamtnte  andando  innanzi  col  ferro  ignudo, con  {frode, & con  fti - 
mi  tane,  lungamente  furono  alte  mani:&  cofi  un  gran  pezzo  foli  cimerò  la  furia 
de  gl  Spartani. Ma  gli  */ itbeniefi  afpettàdoi  Lacedemoni  s erano  fermati, fin  che 
per  le  gradi  fftme  grida  di  color  che  cobatteu.ino,&  perù n meffb  di  Taufania  in 
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* tendendo  la  cofit,eorfero  prettamente  a dare  lor  foccorfo.Terche  fiignendo  egli- 
**  no  innanzi  fi  fecero  loro  incontra  i Greci, iquali  favorivano  i Medi.  La  qual  cofa 
reggendo  ^trisìide, Inficiando  tutti  gli  altri  fuil  primo  aire  innanzi , &chia~  Ariftideenra 
mando  in  tettimonio  gli  Dei  della  Credagli  pregava  ad  alta  uocr,che  nons'af- 
front  afferò  fecole  gli  deffero  impedimento,  Vietandogli  che  non  deffero  foccor-  ro  4 

(o  a coloro, che  combattevano  per  la  folate  della  Grecia.  Ma  poi  eh  ’ egli  pur  ui- 
de.chefisi  erano  lontani  affatto  da  taipenfien,amff ferrati  in  ordinanza  gli  ueni 
turno  incontra, effendo  in  quello  modo  impedito  di  dar  foccorfo  a gli  Spartani, 
s'affrontò  con  cottorojquali  erano  da  cinquanta  mila  perfine . Gran  parte  di 
quelli  h avendo  piu  follo  tentata  che  attaccata  la  battaglia, piegarono,  & come 
fe  già  i Barbari  fuffiero  volti  in  fuga, fi  partirono.  Mala  battaglia  fu  lungamen- 
B te  dubbiofiidoue  i Thebani  volorofamente  combattevano  ; la  cui  moltitudine 
non  di  loro  volere  ,ma  feguendoipotentifsimi  & principali fiuoi  cittadini, difen- 
deva la  parte  de'  Medi . Effendo  adunque  in  queflo  modo  attaccata  doppia  bat  Mardonio  J 
taglia, prima  i Lacedemoni  diedero  alle  (palle  de'  Verfiani.Mandonio  ferito  d'un  recita  dalla 
/affo  nel  capo  da  ^rimetto  Spartano fu  amatalo,  come  gli  era  flatopredetto  percolTa  d'iro 
dall'oracolo  d' ^inforno  . Tercioch’egli  mandò  ad  u tnfiarao  un'huomo  di  Li- 
dia, & all' oracolo  di  Trofonio  un' altro  di  Caria, a cui l'indouino  in  lingua  Cari-  pre<jCtu. 
ta  riffofe.Ma  dormendo  il  Lido  nel  Tempio  d' tnfiarao , gli  parve  di  vedere  in  r 
fogno  vn  certo  miniflro  di  Dio;ilquale  bovindo  commandato  al  Lido,che  fi  par 
tifie  di  quivi, & egli  non  lo  volendo  ubbidire, gli  parued'effer  ferito  duna  gran 
pietra  nel  capo,&  di  quel  colpo  poi  morire. Cofi  a putito  fi  dice,che  poi  gl  inter 
C venne.  1 Lacedemoni  rmùfiero  i Terfuni  che  fuggivano  dentro  alle  mura  di  le-  Lacedemoni 
rno.Toco  dapoigli  u ttheniefi  coflrinfiro  i Tnebani  a volger  le fialle/louc  com  a (Tediano  i 
battendo  ne  tagliarono  a perri  trecento, eh' erano  i primi  allafronte.  Effendo  Per^in‘  • 
già  cofioro  rotti  & mefii  in  fuga , gli  fu  fatto  intenderr,come  i Barbari  ferrati 
dentro  dello  (leccato  erano  affi  diati,  Ondelafciataa'  Greci  commoditàdi  fal- 
carfi, a gran  pafii  fe  n'andarono  agli  alloggiamenti  de'  nimici , & corfero  a foc- 
eorrere  i Lacedemoni, iquali per  efìer pocoprattichi.confumauano  tempo  indar- 
no circa  il  combatterei  ripari.Giugnendo  dunque  quivi  gli  ^ttheniefi, con  gran- 
de ve  ci  filone  de'  nrniiciprefero  gli  alloggiamenti  loro.  Tercioche  di  trecento  mi* 
la  eh"  erano, quaranta  mila  foli  ne  fuggirono  con  ^irtabago.  In  quella  giornata 
di  coloro  che  combatterono  per  la  Grecia , ne  morirono  in  tutto  mille  trecento  „ , , 

I>  & feffanta,  fra  iquali  vi furono  cinquanta  due  ttheniefi  tutti  della  Tribù  Ean - f0j  re<£ 
fide,  laquale  ( come  fcriue  Clidemo  ) valorofàmente  hauea  combattuto . T:r  uccifi  nella 
la  qual  cofa  fi  mifie  poi  in  vfànga;che  gli  b uomini  della  T ribu  Eantiie  faceffero  jiornat*. 
ifacrifici  della  vittoria  ordinati  dalT oracolo  d’ polline  alle  'bfi'fie  Sfragiti- 
che,alle  fpefie  della  HtpublicaVi  morirono  novanta  e vno  Lacedemoni , & fi- 
deci  Tegcati.Marauigliomi dunque  dtHerodoto , come  eghhabbia  fcritto;che 
quetti  foli, Inficiatigli  altri  Greci,  combat tefeero  contrai  nimici,  poi  che  & la 
moltitudine  de  morti, & le  memorie  fcritte  fon  tettimonio , che  vi  fi  fecevna  nfr0(j0ft0  > 
uotabil giornata . Tercioche  non  hawebbono  fcritto  cofifopral  altare , fe  tre  riprenda* 
Città  fole, ttandofil' altre  in  ripofo  ,bauefsero  combattuto  : riu 
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, , 1 Greci  vincitori  battendo  -pinti  :’tS  1 • £ 

i , Ter  forga  d'arme  i Capitani  Terft , 
t , Conjacran  quefìi  altari  al  padre  Gioue , 

» , Liberatore,&  Dio  di  tutti  i Greci. 

Quefla giornata  fecondo  gli  Mheniefifufattaa'  quattro  dì  del  mefeBoedro 
la  giornata  mione,cioè *4goflo,& fecondo i Beoti)  a ventifei del mefe di Tanemo;nel qual 
quando  fu  giorno  all’ etànoflra  anchora  fifa  a Tlatea  ma  gran  raunanga  di  Greci , doue 
per  cagione  di  quella  vittoria  iTlateefi fanno [acri fido  a Gioue  jl quale  per  la 
libertà  fi  chiama  Eleuthetio.T^iuno  fi  mar  auigli  di  quefla  varietà  di  giorni,  poi 
cbehoggi  anchora  coloro  che  fanno  profejfione  dofieruar  diligenti ^imamente 
I a fortuna  ^ cor^  delle  fldlefanno  diuerfi  principi), & fini  di  mefi.Mutofrì  poi  quafi  in  vn 
de  Greci  mu  momento  la  Fortuna  de'  Greci . Tercioche  non  volendo  gli  _ Atheniefi  dare  af  p 
tata  è cagio-  Lacedemoni  il  premio  della  forte^galorojic  lafciarli  rizzare  il  Trofeo,  ma  ar- 
ar di  gran  <©  moti  di  quà  & di  là  quifiionando  infieme.poco  mancò  che  la  Grecia  con  tarmi 
teù-  fue  proprie  non  andaffe  in  roina:& ciò  farebbe  auuenutofe  u trifìide  mitigando 

i Capitani  dell’ efiercitofuoi  compagni , maffimamente  Leocrate  & Mironide , 
non  vii  bauejfe  ritenuti, & perfiuafo  loro;cbe  lajciaffero  diffinrr  quella  cofa  dal - 
r>iucrfì  r l Zittio  de'  Greci.lffendo  dunque i Greci  quiui per rifoluerfi,Tbeogitone Me- 
li 'intorno  ai  Zarefe  difie;chenon  fi  doueua  dare  il  premio  & I b onore  a niuna  di  quelle  de- 
dite il  pre.  tà,ma  a vhaltra,fc  non  voleuano  concitar  guerra  fra  loro.  Dopò  ilqualcleuan 
mio  a’  rinci-  dofi  Clcocrito  da  Cormtho, mi/è  quafi  foretto  che  non  fufieper  domandar  pre- 
,0,i-  mio  a'  Corimbi), la  cui  Città  doppo  Lacedemone  e tthene  era  molto  riputata . q 

Ma  co  fluì  fece  vna  grauijfima  or  azione  per  li  Tlateefijaquale  piacque\a  tutti. 
Tercioch'egli  configliò;che  perleuar  via  la  cagion  delle  contefe,fi  deffe  premio 
a coloro, iquali  ne  luna  parte  ne  laltranon  bauejfe  per  male,  che fufierohono- 
rati.Di  quejìo  medefimo  parere  fu  prima  *Ariflidc  a nome  degli  Atbeniefi,  & 
poi  Taujània  a nome  de  Lacedemoni.lfjtndofi  dunque  accordati  infime  di  que 
fio  modojraffero  finora  della  preda  ottanta  talenti,&gli  donarono  a Tlaieefi . 
wlii  aVtfàc  4*“^'  denari  hauendo  fatto  vn  Tempio  a Minerua,  e vna  fìatua,  ornarono 

ciàtaiW. J ogni  cofa  di  pitture,  lequalicofc  fi  veggono  anchora  intere  infimo  al  dì  dhog- 
Siatuecpirm  gi . 1 Lacedemoni  poi  rrggarono  i lor  T rofei,&gli^ttheniefi  ancb’efsi,  ma  Jo- 
te , lequali  fi  parati  da  quegli. Hauendo  eglino  poi  domandato  ilparer  dell' oracolo  circa  i fa- 
t edeuano  in  enfici), che  shaueuano  a fare  fu  lor  cofi  rifroflo:dedicherete  vno  aliare  a Gioue  H 
diTlutarco  ° £lcutherif,non  jate  fiacri fiaofe  prima  non  bautte  fremo  tutto  il  fuoco  di  quejìo 
paefefi  come  quello  eh' è flato  violato  da'  Barbari ; & fate  di  pigliarlo  puro  da 
Delfo, come  da  fuoco  commune.  Ter  quefla  cagione  i Capitani  de  Greci  fubito 
mandarono  attorno, & fecero  fregnere  tutti  quanti  i fuochi . Euchida  Tlateefe 
promettendo  d arrecar  e il  fuoco  da  Delfo  con  la  maggior  prevegga,  che  fujfe 
poJsibile,velociJfmo  v'andò, doue  hauendo  purificato  & lauato  il  corpo  fiuo,in- 
« oronato  d una  ghirlanda  d alloro  ^>refe  il fuoco  dall’altare,  & c ammòdo  molto 
ratto  innanzi  che'l  Sole  tramontale, fece  in  vn  dì  cento  uenticinque miglia,  & 
ritornò  a Tlatea-Coflui  hauendo  amoreuolmenteabbracciati,  & fatatati  i fuoi 
Cittadini, dato  che  hebbe  loro  il fuoco  fubito  caftò  in  terra,&  flette  poco  a mo- 
rirei 
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^fire:Jl  cm  corpomorto  fu  fèpolto  nel  Tempio  di  Diana  Euclia  da' Tlaieefi  con 
queflo  epigramma -,Euclida  andò  in  vn  giorno  a Delfo, & tornò.  Molti  fono  .che 
dicono  Euclia  effer  Diana-, alcuni  ttogliono-.ch'ella  fuffe  figliuola  et Hercole  et  di  Ch’  Fu  ,'u  « 
MirrkaJaqualfufirclladiTatroclo  ,&  figliuola  di Menetio . Coflei  offendo  D‘*‘u- 
morta  vergine, fu  in  grande  bonore  ap prefio  i Beotif.ei  Locri,<&  le  fu  edifica- 
to uno  altare,&  una  flatua  in  ogni  piagga;doue  le  Spofe  &gli  Spoft  prima  che 
fit  facciano  le  nogge,ufano  di  farle  fzcrìficio. Effondo  poi  uenuti  i Greci  aconfi- 
glio,*4riflide  fece  un  decretoper  la  cui  auttorità  fu  ordinato;che  i principi  & 
gli  Mmbafciadori  della  Grecia  pubicamente  mandati  alle  fiacre  fette  fi  raunaffe  ‘ ’ n ’ 

ro  ogni  anno  a "Platea, nel  qual  luogo  fi  celtbrauano  i giuochi  detti  Eleutberij 
£ con  uno  abbattimento,  che  fi  fitol fare  ogni  cinque  anni.  Et  la fpefa,  che  a ciò  fi  ’ *• 

ricbiedeuaja  facefie  tutta  la  Grecia, f bei  Greci  hauefiero  di  continuo  apparec- 
chiati per  far  guerra  contra  i Barbari  dieci  mila  armati  con  ^ li  feudi , mille  ca-  * *• 

ualli,&  cento  nani. oltr a di  quello, chci  Vlateefi  , iquali  fiacri ficaffero  perla  i f. 

Creda, fufiero  facrofanti.Ora  effendo  publicate&  confermate  quelle  cofie  a uo 
ce  di  trombetto,  i Tlateeft  promifero,cb’in  perpetuo  haurebbono  fatto  fiacri  fi- 
do à Greci,  cb’ erano  morti  quiuijaqual cofa  reggiamo  anebora  ofieruarfi  bog  / 

gi  in  quello  modo, del  mefe  di  Settembre  flquale  da  Beottj  è chiamato.  Alalco- 
rnenio.  ^i'fedici  dì  la  mattina  per  tempo  mandano  fuor  a una  bilia  compa- 
gnia,con  uno  innanzi, che  fuona  di  pifero  a ufo  di  guerra, & con  carrette  tutte  H u u 
cariche  dAmirto  & di  ghirlandeutien  poi  un  toro  di  color  nero : & certi  gioita-  t 

netti  liberi, percioche  niun  feruo  in  quella  folennità  può  toccare  alcuna  cofapcr 
che  efii  morirono  per  la  libertà  -.iquali  portano  e urne  (foglio  &donguento . 

Doppo  queflo  il  T incipe  fupremo  de'  Tlateeft , ilquale  per  alcuno  altro  tempo 
npnpuò  toccar ferro, ne  venirfi  altro  che  ucfle  bianca,  mettendofi  allhorain- 
tkfìo  una  uefle  di  pauonaggo:& portando  in  mano  un  uafo  di  acqua , con  un 
pugnale  ignudo, uà  per  mego  la  Città  fino  alle  fepolture  : poi  prefa  acqua  dalla  fe  non  nc»  fa’ 
fonte  lattando  le  colonne  uimette  fu  dell  onguento , & poi  battendo  amaggato  critici. 
il  toro  dinangi  al  luogo, dou' egli  s’ha  <f  abbruciare , com  egli  hd  adorato  Gioite 
& Mercurio  inferno, inuita  a cena , e a quefie  cerimonie glihuomini  valoroft , 
iquali  fimo  morti  per  la  Grecia.  Etpolloiluino  nella  tagga , e affiggendolo 
, & tuffandolo,  dice  fio  inulto  a bere  quegli  huomini,  iquali  valor  ofamentemo- 
j.J  rironoper  difendere  la  libertà  della  Grecia . 1 Tlateeft  adunque  battendo  ri-  . ; 
ceuuta  quella  ufarrga  da'  lo>  maggiori , fàtitengonoanchora.  birilli  de  ueg- 
genio  gti  ^ttbeniefi.  eh' erano  ritornati  a cUfa*  voler  trasferitelo  flato  della 
Città  a fignoria di popolo , gli parue  cofaragioncuole  il  pigliar  la  protezione 
della  plebe  per  li  Jùoi  buoni  portamenti . Conofcendo  dunque,  che  dtffic  Imen- 
te  fi  poteua  rtffrenàre  il  popolo  amato ,& uittoriofo  fu  atte t ore  di  quella  fen- 
> tenga  laquale  ordinaua, che  la  Republica  fuffe  commitne,& che  i MagiUrati  fi  A.ri<V^c  0f*“ 
doueffero  eleggere  d ogni  conditone,  e ordine  d\Atbcnitfi . Tbemiììoclediffe  jc{£° J* 

una  uolta  al  popolo;cb'ègli  haucua fatto  un  difegno  nell  animo  fitto , ilqual  pen- 
fiero  quando  Jegretamente  fuffemejfo  ad  effetto,  farebbe  fiato  molto  utile  alla 
Cittàidoue  fi  popolo  commtfe  ad  mirisi ide  filo  ch’egli  intendefie  quella  cofir, 
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& sellagli  parata  utile  per  la  Rjpublicafapprouaffc.  Terchehaueniogli  det  • £ 
to  Tbemisloile;ch'cgli  haueua fatto pcnfiero  d abbruciare C^irfenale  de'  Gre- 
ci,geranio  che  in  quel  modo  gli  - itbeniefi  baueffero  a effer  ftgnori  di  tutta  la 
/ruderi  re  Grecia;^trillide  facendo  vna  oratione  inpublico,di(fe;come  il  coniglio  di  rise 
Themif.o  m,^oc^e  era  MUffino, ma  troppo  ingiufìo. Hauendo gli  ^itbeniefi  vdito  quello, 
tjc  cmi  ° fu  di  tanta  importanza  apprejfo  dilorul  intereffe  della  giu  fìitia,&  la  boutadi 
quello  ottimo  buomo,che commandarono  a Themiflocle , ibe  nottragicnajfe 
piu  di  tal  cofaToi  c he  rilìideper  cagion  di  far  guerra  fu  mandato  Capitano 
con  Cìmone.veduto  cbeTaufania . &gli  altri  "Principi  de  Lacedemoni  erano 
flrani,& fatieuoli  contra  i foldati  de  confederati;con  benigni! d, clemenza Jn*- 
manità,&  amoteuolcgja  fi  portò  uerfo  i compagni , & fece  Chnone  con  molta  \ 
delirerà  accommodato  a pratticar  con  gli  buomini,&  ragioneuole  molto  nel-  p 
l'efpeditioni  Ter  lequali  cofe  i Lacedemoni  non  s'accor/ero  , quando  tgli  non 
con  armi, non  con  armate, non  con  caualleria;ma  con  humanità, piacenoleg^a, 

& corte  fa  gli  fogliano  del  principato  della  Grecia.  Percioche  hauendo  la  bon 
tà  d’^trislide,&  la  facilità  di  Cimoncjequali  erano  lodeuoli  appreffo  ogn’uno, 

T1  .infama  (Ira  pollo  gli  itbeniefi  in  gratta  de’  Greci  f auaritia  & Aranciati  Taufaniagli 
ro  a'piincipa  fece  ambo  piu  cari,&  ciò  meritamente\percioche  egli fempre con  coler a,con  or 
li  « Gi«ì.  goglio,&  con  villania  faucllaua  a" principali  de  Creci,&  contrala  mo  illudine 
adoperaua  il  baflonr,&  ad  alcuni  attaccando  al  collo  una  ancora  di  ferro'.,  gli 
w faceua  star  coft  tutto  I giorno  per  dityregiowon  nottua  poi , che  ninno  innanzi 
a Lacedemoni  coglieffe  Urame  o biadarne  andaf e per  acqua.  Et  per farlo  inten 
[il  dere  a tutti, ognun  ebevi  veniuafaccuagafìigar da' fuoifargcnttacolpi dijla-  « 

v '•  * filate. Ter  laqual  cofa  volendo  *4 nitide  riprenderlo , & parte  magnargli  quel  ^ 

ch'egli  baueua  da  fare, Tonfar, ia  fattogli  un  mal  rifa  gli  diffe;che  non  bauea  ti- 
po da  perder  per  afe ol tarlo  La  onde  i Capitani  Greci, & mafihnan.ente  i C htjj 
Samif,e  i Lesbq,s  accordarono  con  càllide, c h’egli  pigliajfe  in  fe  lìejfo  il  prin- 
ratjfan.a  fu-  (ipato,&  laprotettione  de'  confederati;pcrcbe  efsi  già  era  un  peggio  che  def- 
{*róndc  ad  ” franano  liberar  fi  dall' Imperio  de'  Lacedemoni  ,& darf  a gli  ^itbeniefi. 

quali  hauendo  rifallo  ^triflidr,che  nelle  lor  parole  facilmente  conofceua  uc- 
ce] sitò  & ragione, ma  che  a far  ciò  vi  bi/ògnaua  fede , con  loquele  obligari  non 
poteffero  tornar  a dietro  & minar  tuttal  mprefa;? linde  Samio,  & *4rtagora 
Clio, fatta  vna  congiura  tra  loro  dipr  imagiunta  prejero  fa  le  loro  vna  galea 
di  Pnufania  jnueflita  doloro  cii/ta  Hifgntio;laquale  andava  innanzi  all'armata. 
Dotte  Taufaniafdegnato  molffir quella  cofa , con±  ran  colera  minacciò  /oro,  H 
& diffr,cbe  toflogli  haurebbe fatto  conofctre , ch'eghno  non  la  nane  di  Taufa- 
GrnJezza  d’a  niama  lePrcPr,e  patrie  haueuano  afsalite.Perch’  ejfi  gli fecero  intendere , che  fi 
n.mo  de*  La  »'andafle,£r  ringratiajìela  buona  Fortunata  quale  baueua  bauuto  a Platea  ;pe^ 
«demoni,  cioche  iGrecipcrció  l'haueuano  in  tanta  veneratone, che  non  lo  voleuano  pn - 
nire.come  e meritaua.^i  queflo  modo  dunque  s' accollarono  con  gli  -Athcnicft. 
PfeUaqual  cofa  fipuò  conofere  lamarauigliofa  grandejja  d animo  de'  Late- 
demoni.Perciocbe  come  e conobbero,cbe  i Principi  loro  per  troppa  licenza  di 
...  peccare  ogni  dìfi  corrompeuano,  &portauan peggio,  credendo  unioni  ar vanen- 
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^ te  il  principato, non  follerò  mandar  piu  Capitani  a far  guerra  ; parendoli  1 he 
tornaffe  lor  meglio  affai, hauer  Cittadini  coliamoti  iquali  vbidiffcro  te  fantifji- 
me  leggi  de’  lor  maggiori, ch'effcr  (ignori  di  tutta  la  Grecia.  Ma  i Greci,  iquali 
fotto  l Imperio anthora de  Lacedemoni  h'aueuano  pagato  tributo  perle  (pe(i 
della  guerra,  defideranlo  all  ma,che  ciafcuna  Città  pagaie  la  rata  (ita , come 
ben  ronneniua.doman  la> ono  ^triflide agli Jttheniefi,  accioch  eg>i  fiuffie  quello  ^ 

che  facefj'e  1 e fimo  giu  fio  a tutte  le  Citta:&  perche  la  cwa  famigliare  non  ve.  JT  *"c‘j  '""r  J 'r 
nife  a p itir  danno  perf afergi  Cuagii  alfe  narono  vnapofejftone,e  i frutti  di  ]Y(timo  * u.« 
quella  affinché  egli  podio  quaft  in  una  certa  ueletta,  eflimaffe  paoni  0 comporta  te  le  Città. 
ua  la  dignità, & l hauer  di  ciafcuno.i  oflui po^o  al  maneggio  d' ima  imp  efa  Ji 
grandefperciothe  la  Grecia  in  vn  certo  modo  gli  bauea  data  liberaragione  di 
tutte  le  jùecore)  e/fendo  vfciromolto pone  0 afar  querto  vfficio .pvc  'e  Iheb- 
be  fornito  ritornò  anello  piu  pouero  che  prima  non  ere; fi  che  non  pure  giuflifji- 
inamente  & fantijfmameme  fece  il  debito fuo,malafun  anthora  perpetuante - *3  . 

moria  di  canta  & d'amo  colerla  appreso  a tutti  coloro,  doue  egli  fece  felli - 
mo.Talihe  fi  cornei  vecchi  celebrauano  l'età  di  Saturno,  coft  i c<  federai  degli 
tAtheniefi  con  diurne  lodi  honorando  l etimo  orlinato  da  .Ari  ilici  e . lo  chiama- 
vano vna  certa  feti  citi  d Ua  Grecia,  maffunamente  perche  poco  doppo  fi  fece  dop 
pio, & poi  di  tre  forti.  Tercioi  he  a quel  che  infide  forni  di  quattrocento  Jefi ■ 
finta  talenti, Vende  v‘ aggiunge  quaft  la  terga  parte,  ne'p  incipio  della  guerra.  T>r'  «le 
ScriueThucidid'  \chegh  Atheniefthebbero  da  compagni  feicento  talenti.  Ma 
poicheVericlefu  morto, i capi  del  popolo  irefcendol eflimo  lo  nduffcro  alla  rhiuidije. 
C fonema  di  miUe  trecento  talcntfnon  perche  0 la  lunghegga  della  guerra  , ole 
battaglie  perdute  ricercajfero  tanta  jpeja  ; ma  per  dividere  i debiti  del  publico 
nella  pieoe,  & per  fare  flatue  & bcUilfimi  tempq.confumauano  le  Città  Dice!; 
thè  Themiflocle  fi  fece  beffe  dì  ^trifhdejl  quale  nel  r affettarci  et 1 mog  an  no 
tne,& mar autgliofa  fama  shaueua  ac  qui  flato,  quaft  che  ciò  dou  eghhauea  fatto 
il  fondamento  della  fua  riputatione  fife  lode  non  di  huomo,  ma  d una  caffa.ihe 
ficurarnente ferbafie  l oro.T^et  qual  luogo  poco  honoratamente  panie  ch'egli  fi 
vendicaffe  contra  ^iriflidejlquale  liberamente  poco  augi  com'egli  filetta , ha- 
ueua  riprefo  Themitlocle.Verctoche  battendo  detto  Tbeminocle;  che  grandini 
ma  virtù  d un  Capitano  era  il  fapere  indovinare  i configli  de  nimici,  ^dri  elìde 
rifpofr,  quello  è ben  iteceflario,o  Themiflocle , ma  belliffimo  & vero  vfjiùo  di 
D Capitano  è f bautte  continenti  ternani.  ^trifliie  battendo  giurato  a nome  degli  Vflìcia  beflif 
jilheniefi,coflnnJe  anebo  gli  altri  Greci  a giuramento  ;& peritlabd.  re  uno  ac  'imo  Jt  ucro 
cordo  giu  fio, doppo  lemaledittioni.che  fi  (ogtiono  fare  contracoloro  che  man-  C/p.,ri"J. 
canodifcdejrajfcin  mare  alcuni  cerchi  affocai  idi  ferro  . "Parendogli  poi,  che  4*  • , 

ciò  mettere  bene  àUo  flato  de  gli  ^itheme finche  vfaffero  maggior  1 mpeno  fio-  ■ 
fra  di  lorojcfìo  cummandò  loro,  che  fiopra  il  capo fuo  volgeffero  tutto  lo  fpergiu  M • 

ro,&  no  dubitafiero  di  fare  tutto  queUo  cheta  vtilità,& jàlute  della  K^publi-  ^ _ ' 

t a. Un  de  mentamele  fcrHJ'cTbcofraflo;ckc  in  tutte  queUecoJeJequaliapp  irtene 
vano  0 alla  fini  cura famigliare  fi  priuatamente  all  utile  de"  Cittadini , egli  non 
torneò  mai  dell  vJJUìq  d'Immo  gius  tifi  ime,  ma  in  quelle, che  touauano  alla  Rje  Thcofrt  b. 
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publica, alcuna'  volta  f ri  [petto  della  patria, laquale  co  honeflà  rii  fipoteua  fàluaj 
re, piegò  al  quoto  dal  buo  pponimìto  della  fua  uita.Tercioche  battendo  egli  or* 
nato, che  le  conuentionifirompefiero,&  che  da  Deio  fi  doueffe  portare  il  tbej 
ro  ad  jl tbencMLndofi  di  ciò  i Sanni,ri[po[e  loro;che  ancbor  che  quello  eh' e'' 
leua  dire, non  fuffegiuno,  er operò  lutile,  & gli  tornaua  bene . Hauendo  fini  * 
niente  fatta  la  patria  fuaTrincipe  di  tanti  popoli,  egli  nondimeno  fi  rimafep 
uero,necon  minor  diligenza!  infognò  d’acqttiflar  gloria  dalla  pouertà,  ebei 
Callia  E ugi-  Trofei',  ilebe  da  quello  anchora  facilmente  fi  potè  conofcere . Cabla  Dadut 
nunici  accula  (<jueP°^un  nome  di  Sacerdoti )fuo parente,  fu  per  opera  de  nimici accufato  p 
to.  ' CCU  1 giudicio, doue  gli  andana  la  vita.  1 quali  poi  chebbcro  dette  molte  cofeintt 

no  deb'  accufa,fuor  deba  caufa  ufarono  quelle  parole;  Seuerifiimi  giudici, uoi  i.  . 
gnofeete  molto  bene  u triflide  figliuolo  di  Liftmachoja  cui  dignità  è in  gran  ue 
neratione  appréjfo  a tutti  i Greci.  Come  egli  fi  Jlia  incapa, credo  che  uoi  lo f * * 
piate, ueggendo  ch'egli  con  coft  logora  uefla  pratticadi  continuo  fu  gli  occhi 
. la  città  noftra . Chi  è colni,chabbia  fi  poco  giudicio  debe  cofe  del  mondo  , tx 

non  conofea,  che  colui  ilquale  apertamente  patifee  il  freddo,  fi  muor  di  fami 
" caja,&  ha  difagio  di  molte  cofe  necejfarie  aba  aitai  Ma  nodimeno  Callia, il  qui 

'.  ‘ per  giudicio  di  ogn’uno  è riputato  ricchifiimo  fra  tutti  gli  ^ttheniefi,  non  fa  f 

i r,  to  alcuno  di  questo  grande  buomo,cb'  éfiio fratei  cugino, et  pouerifsimo  aggra^ 

to  dimoglie&difigliuoli'.dabacui  opera, fede,&  diligenza, fpejfcuoltc  èftatif 
Callia  prega  ftfo,&  n’hà  canato  gronda  fimo  frutto.  Hauendo  i giudici  con  grande  flrancg 
A ridille,  che  ga  udite quefle parole, come  Cabia  conobbe  dal  morm  orio,che  faceuan  tra  loro, 
fauelli  in  fuo  eg/j  chiamò  ^triflide,&  lo  pregò;cbe  col  [ito  grauifsimo  te  flimoniofaceffe  cbia-  * 
80  *’  ri  & certi  i giudici ;cht  hauendo! i efio  date  di  molte  cofe,&  pregatolo  che / e apJ 

cettafie,non  Ihaueamaipotuto  difporrc,cbe  leuoleflcpigliarcìmafcmprcgli  • 
uea  ri  fio  Ho  quello;  ch'egli  fi  gloriano  affai  piu  della  pouertà, che  Callia  delle  Ji 
grandifshne  riccbegge.Tercwcbe  affaifsimi  per  tutto  fi  trottano  coloro  , iqu r 
I "pendono  le  facoltà  loro  in  cofe  uituperofe  & dishoneslc  : ma  pochifsimi  queg 
che  [appiano  generojàmentefopportare  lapouertàloro:& che  col  iti  al  quale  cc 
tra  la  fua  uoluntà  è pouerofa  uergogna  alla  pouertà.  Hauendo  ciò  ^iriflidelc 
sìificato  con  gràdijsimo  honore  di  Cabia, non  ui  fu  ninno  fra  tutti  coloro  eh' et 
defenfee  quiui, il  quale  non  fiparliffe  con  animo  di  uolere  effer  piu  tosto  pouerocome  jì>. 
hide,cbe  ricco  come  Callia.Qttefle  cofe  hò  hauuto  io  dagli  feruti  di  Efchine  So- 
cratico. Ma  Tintone  deferifee  tanto  ad *AiiHidc. ch'egli  lo  riputò  degno  dhono 
re, di  marauiglia,& di  lode  fopra  tuttigli  altrihuomini  chiaritimi, che  fioriro- 
no in  ^ithene  dicendo,  che  TbermJlocle,Cimone,&  Tericle  empirono  la  città  di 
foggie,di  denari,  & finalmente  di  molte  pagaie  : & Aristide  filo  con  itera  e 
maniftfla  uirtù  fi  mijè  algouerno  deba  Rppublica;  & fieffe  uolte  mofirògras- 
difiimi  fegni  di  bontà  utrfi  T bemisloclc.Terciocbe  battendo  egli  lui  filo  fra  t4 
ti  per  capitai  nimico  in  tuttigli  uffici  publici,  & effendo  flato  mandato  in  efilb 
fuor  deba  città  per  artificio,  opera,  & calùnnia  di  lui  [attendo  poi  battuta  occf 
fione  di  fargli  altrettan  to  di  male/nantenea  nondimeno  l officio  e’I  co  fiume  fié' 
et  era  di  non  nuocere  a perfino . Tercb' effendo  accufato  Themiflocle  al  pttf 
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A lodbauer  fatto  contralo flato,  Aristide  come fi fi fuffe  dimenticato  della  tri - 

Ra  memoria  de' fimi  tcmpi,nonglificecàntrttfìoH luògo  ah uno. ma  piu  lofio, co  Ariftide  mai 
mecbe  Cimone,Alcmeone,& molti  altri, ^agliardejnente  fpllecìt  afferò  lacfu-  n°n  m?*Vìf 
fi, fi  trotto  AriRidefolo  ì' quale  ne  in  par  ole  ne  in  fatti  no  f li  nacquenulta,  némo  rareeu®”[ 

Rrò  mai  di  rallegrar  fi  punto  detrattagli  del  nimico,  come  egli  non  bauea  ancbo  nimico. 
maib  attuto  inuidia  alla  fia  felicità  di  prima.  Scriuono  alcuni,  eh' effondo  pafa 
to  Ariflide  in  Tonto  perfrmgio  della  Republica,  eglifi  morì  quiui\  & alcuni  al  Morte  d’Ari- 
tridicono,ch'effendo  egli  motto  ueccbio,  & battuto  in  grandi  fimo  honore  & ri  ftide  ^cond“ 
nerenga  da'fuoi  Cittadini  fin)  la  fica  tuta  in  Athene.  Ma  Cratere  Macedone,  rat  ^ °c^nion  *** 
conta  la  fua  morte  in  queflo  modo : dopò  lefilio  diThemiflocle,  effondo  fatto  il  '% 

popolo  molto  ingiurìofo  e infoiente,  fi  leuò  fu  una  gran dtfs ima  moltitudine  di  ca 
' <f  fi  lonniat or i,i quali  acc tifando  huominl  ottimi  & gràdifiimiji  sfontanano  di  met 
ferii  in  odio  alla  plebe,  con  dire,  cb'  erano  infoienti  pe-  la  gronderà,  & felicità 
loro.  Scriue  coìlui,  che  in  questo  numero  fu  posto  Ariflidejlquale  offendo  ac  V 

cufato  da  Dionfato  Anfitropeo , che  nel  rifeuotere  il  Tributo  da  gli  Jontf  s'ha- 
uefie  lafciato  corrompere  con  denari ; fu  condannato  in  cinquanta  mine,lequali 
non  bauendo  modo  di  pagar fyfi  n'andò,  & morì  in  Ionia . Cratere  non  pruoua 
quefiafita  open  ione  con  ninno  argomento, ne  curiojamente : come  fuote, recita  al 
cun  giudicio  0 decretoine  cita  autori,ch' apprettino  la  openionfua.Ma  quafi  tilt-  La  mina  2 li. 
tìgli  altri, iquali  per  modo  di  dire  fcriuono  gli  errori  della  plebe  contrai  Capita  bre  Imperia. 
ni, con  l'efiiglio  diTbemiftocleJa  prigione  di  Miltiadeja  condannagione  dive-  1*  }«• 
q rìcle,eilmijèrabil  cafo  di  Tachetejlquale  fi  lofio,  ebe  fi  codannato  nella  curia, 
dinanzi  al  tribunale  s'amaggò  da  fiReffo.  Dicono  molti  di  queste  cofè  rac- 
‘ cotte  infiemt.paccontano  ancbora,come  Arifiide  fu  cacciato  della  Città  con  f- 

oflracifno  , ma  eh' egli  non  fu  però  mai  condannato  in  alcun  modo . InFalero  SfP°lcro  <L’A 
anebora  fi  mo frati  fepolcro  di  lui,  iltiuale  fi dice,che  gli  fu  fatto  alle fpefe  del  [’ró.C  'n 
publico,perciocb'  eglifu  tantopouero,cheucnuto  a morte  non  bauea  tanto , che 
potefjejepelirfidifuo.  Dicono  anebora, che  le  figliuole  furono  maritate  dal  pii-  -, 

blico-,&  ebe  per  ordine  della  plebe  furono  dotate  in  tre  mila  dramme  per  eia-  La  dramma 
J cuna.  Donò  il  popolo  anebora  a Lifimacbo  fiuo  figliuolo  cento  mine  d'argento,  hoggidì  fidi 
& cento  campi  di  terra, & di  piu  quattro  dramme  H giorno  : laquale  ordinatio  Giulio;  dejj 
ne  fu  fattaper  configlio  a Alcibiade . Venendo  poi  a morte  Lifimaco  (come  a*|™fanca  u*dl 
P firiue  CaftiRhene  flafaò  una  figliuola, c'bebbe  nome  Tolicrita.  A coRéiper  Lifimaco4 'fi# 
fuouiuerc  tanto  diede  il popolo,qnantofoleua  dare  a coloro,chebaueuano  vin  gliuolo  d’A. 
V-  to  ne  giuochi  Olimpici . Demetrio  Folereo,  Cieronìmo  Ppdiotto , Ari  fi  0 fieno  nftidc. 

Mufico,  e Arilìotele  ( fe  noi  però  uorremo  annouerarefra  l' opere  ucre  di  lui 

Sicl  libro , ch'é  intitolato  della  nobiltà  ) fiorifero  ; che  Mina  nipote  £ Art- 
ide fu  maritata  a quel  fauio  Socrate, che  haueua  un'altra  moglie  : che  pur 
egli  principalmete  la  prefe  ( moglie  f qflo  rifletto,  ( ch'egli  haueua  intefo;che 
effere  ella  poueriffma,non filo  non  haueua  modo  di  maritarfi,  ma  anebora  ‘ 
haueua  bifigno  della  cefi  neceffarie  alla  uita.  A queRi  auttori  & bene  & gra 
temente  contradife  Tanetio,  in  quei  libri , ch'egli  ftrijje  di  Socrate . Ma  De-  P*netio  Da- 
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netrio  nella  vita  di  Socrate  dice, che  fi  ricorda,  come  lifìmaco  nipote  £ \AcifU- 
de  nato  AunaluafigliuolafupouerifsimcflquAelabitamlo  appreffo  a laccheo  , 
(che  co  fi  fi  chiama  un  certo  luogo  )induuinando  i fogni  i on  una  certa  fita  tono - 
letta  fi  guadagnano  l uiuere  in  quel  modo . jlqnale  battendo  di  c iò  pregato  il 
pcpolo,efJo  donò  alla  Madre  di  liu, e dia  tòrcila  della  Ma  ire  tre  oboli  il  gio.  no. 

Ala  poi  Demetno  fece  una  legge. onde  fu  fatta  una  ordiuarione.Cb'ad  amendue 
quelle  Donne  fufse  data  ogni  giorno  una  dramma  del  publico.  T^on  fi  dee 
narauigliare  alt  uno, che  1 popolo  haueffe  tanta  cura  di  coloro  che  sitano 
nella  Città:  il  quale  hauèdo  mtefo  ;che  in  Lenno  era  una  nipote  d'atri- 
flogitone  figliuola  duna  Jua  figliuola  poucra  fuor  di  modo  t 

tanto  che  per  la  pouertà  fua  non  fi  polena  maritarti  j| 

ordirò  ch’ella  tomafie  in  ^ 4thtne,&  le  diede  mari- 
to un’buomo  molto  honor at<  i & ol tra  età  le 
affé:  nò  per  dote  una  pofiel/ione , che  è 

inTotamo  . Ter  laqual  cofala  1 

; -i  .*♦  Città  A ^tthene  per  molti 

teflimoni j d'immanità 
& d amortHO- 
Ifgga, 

A' alt  età  no  Ara  ancora  non  ceffo  d ufare,  merita 
, mente  è amara  da  ognuno,&  riputata 

degna  di  marauiglia  & 

- d honorem . 
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S O Al  Al  \y%SQf*&ir  O 
della  vita  di  catone 

MAGGIORE, 

ARCO  CATONE  fudinationeTufculano.eignobildifan- 
ig  gue  ; ualorofo  & gagliardo  molto  della  fua  perdona',  di  collumi 
grauiflìmi,  & di  fingolar  grandezza  d’animo.  Edfendogiouanetto 
di  quindici  anni,  andò  la  prima  uolta  alla  guerra,  quando  Anniba- 
ie ruinaua  l'Italia . Diede  opera  a gli  ltudi  della  Filofofia  lotto  Nearcho  Pi- 
tagorico. Prefegrandeamicitiafraglialtri  vecchi  con  Fabio  Maflìmo,& 
tollcjcome  bclliflìnio  eflempio,a  imitar  lauitadi  lui.  Fu  chiamato  Catone* 
per  eflèr  molto  eloquente,  Demollhene  Romano.Era  d'animo  inuitto  & co- 
ilanre,&  tanto  parco  e adeguato  nel  Tuo  uedircjche  non  portò  mai  uelle,che 
valedè piu  di  cento  dramme.  Fu  tenuto  alquanto  cruaele,  che  hauendoi 
ferui  vecchi , gli  vendetta,  & fi  gli  Ieuaua  dinanzi . Commentiamo  nel  ui- 
uer  fuo,  & leuero  & da  bene  affatto  in  vfar  lTmperiò  & l'auttorità  fua . Era 
argut  iffimo  & pronto  ne’  motti , & fe  ne  raccontano  alcuni  molto  belli . Di 
tre  cofe  fi  penti  Catone;  d'hauer  fidato  t Tuoi  regreti  a donna  alcuna  ; d'edere 
ito  per  naue , doue  potcua  ir  per  terra  ; & d’hauere  fpefo  giorno  indarno . 
Delle  fpoglie  de’  nimici  altro  non  toccò  mai  ,fenon  il  mangiare  ,c‘l  bere. 
Contcntollì  in  modo  delle  lettere  Latine, che  fece  poco  conto  di  coloro.che 
haueuanoin  pregio  le  Greche.  Fu  di  grandiffimaprellezza&  vehementia 
nel  dire,  tanto  che  l’interprete  hauea  bilogno  di  molte  parole  a uoler  riferi- 
re, quel  ch’egli  haueuabreuementc  detto . Si  dilettò  talhora  diuantarfi  ,& 
piacquegli  ancora  vdirc  le  proprie  lodi . Fu  Cenlore , e in  tal  magiilrato  fi 
portò  feuerifiimamente . Ammaeftròegliftefiò,e  inlègnò  lettere  alluofi- 

tliuolo.  Edfendo  molto  vecchio  prefe  moglie igiouane.  Compofe  molti  li- 
ri,  & fra  gli  altri  fcridè  d’agricoltura.  Morì  nel  principio  della  tetta,  C 
vltima guerra  Carthaginele,  laquale  fi  fece  di  configlio  fuo  • 
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catone  tu  di  Dallo  lignaggio. ma  ili  pi- 

titlìmi  co  fluirli.  Si  diede  allablofofia  nella 
tua  prima  giouanezza  fono  N carco  Pita- 
gorico.Fu  poi  nella  guerra  prima'/!' Anni- 
Sale  in  Italia.  Coftui  fttmaua  molto  i ree 
chi.  tra  quali  fece  graftdiilimo  capitale  di 
Fabio  Maliimo  , & a coftui  pofe  la  mira 
neirimitatione.  Fu  molto  naturalcnel  ui. 
ucr  fuo,&  (i  diede  alla  par(ìmonia,&  all'a- 
gticoltuia,  con  lequalt  due  eofe  egli  dice 
d'cilci fi  fatto  ricco  . Non  harebbe  lana 
una  triiT.na  per  ogni  gran  cofae  Procede, 
ua  linee. amentc  nclat  ti  della  Repub.  Fu 
uenforr  con  graudifri.  latitiamoli  de  Ro. 
mani . Senile  inulti  libri.iquali  ancora* in 
parie  uiunno.  Muri  nel  princ  pi  j delia 
vliima  guerra  Carihag  ncì’e. 


LA  VITA  DI 

CATONE  IL  MAGGIORE. 
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CATONE 

IL  MAGGIORE. 

Tu  ornamento  della  Rrp  Romana^  veramente  d'animo  Incorrotto,  perche 
non  hauendo  rifpetto  a mduno  , tenne  la  parte  trtile  del  gouerno  di  quella 
Cini.  Fu  cagione  della  tirannia  di  Carthaginc , laquaf  poi  fu  il  feme  del 
prccipitio  della  Rcp.  Romana . 

I{_y  o v a s i fcritto  ; che  Marco  Catone  fu  dì  natione 
Tufculano , & prima  ch’egli  fi  defiealla  militiate  alla  He~ 
publica,  ch’egli  viffe  nelle  poffeffioni  baciategli  dal  padre 
circa  il  paefe  de'  Sabini . Et  perche  pur  pareua,  che  i fuoi  Maggiori  di 
maggiori  fufiero  flati  ignobili  affatto , efto  Catone  per  PJ59£e  qua* 
lodar  Marco  fuo  padre , come  huomo  da  bene,ualorofo,& II  uftct0  ’ 
prattico  nelle  cofe  della  guerra,  dicr, che  anco  Catone  bi- 
’ , fiuolofuo  fu  fpefìe  uolte  premiato  per  le  uirtù  da  gl' imperatori  Romani  ; & 

. cbe'l  popolo  gli  reflituì  la  natura  di  cinque  caualli  daguerra,  ch'egli  haueaper - Nuoui  huo.' 
duri  in  oat  taglia . Et  perche  i /{ontani  vfauano  chiamare  h uomini  nuota  colo - 
r ro  ebemancando  di  gentilezza  di  fangue,pigliauano  da  fi  fìefsi  principio  del  ^^da*  luf 

nome  loroycome  domandauano  ancora  efso  Catone ; egli  pubicamente  diceua  ; man  j . 1 

C ch’egli  eranuouo  alla  gloria , e configuire  i magistrati , ma  però  antichiffimo 
per  le  cofe  da  lui  fatte, & per  la  -uirtù  de  fuoi  maggiori . Da  principio  fi  chia- 
mata egli  non  Catone,  maTrifco:& poi  fu  domandato  per  fopranome  Catone  Catone  quel- 
perfegnodi  valore.  Terciochei  /{ontani  chiamano  Catone  colui,  ebehaprat-  lo.chcdino- 
tica,& efperien-ga  di  motte  cofe.  Fu  Catone  quel  dicuiragioniamo,  dicarna-  **• 
gione  rojso,&  biondo,  comefimoflra  da  un  certo  "Poeta poco  amoreuolmente 
frinendo  in  quefli  uerfi; 

t , Sìucflo  Tordo  huom  di  mala  lingua , ilquale 
t t Fu  di  pel  rofio , & d occhi  bianchi , efsendo 
y , Morto  non  truoua  luogo  nell inferno. 

Coftui  infin  da  fanciullo  anelando  il  corpo  fuo  alle  fatiche,  e auntempe - 
JD  rato  modo  di  uiuere,& per  la  ufan^a  della  guerra,  fi  trottò  finalmente  & fa- 
tto & gagliardo . Eglis'acquiflò  eloquenza & forza  di  dire , col  difendere  di 
continuo  huomini  accufiitine  uillaggi& nelle  terre  uicine.p  ercioch  egli  giudi - 
ta.ua, che  l orationefufie  come  un’altro  corpo, & la  facondia  fufie  nel  numero 
delle  cofe  bonorate,non  pure  come  in  finimento  ut  ile, & ne  cefi  ario  a colta,  ebe 
fi  rifolueua  di  /pendere  la  uita  fua  in  \ luogo  iUufi  re , e in  attioni  importanti . 

Tftjlaqualcoja tanto  ualfe,che primafu giudicato prontiffimo dijputante , & 
poi  eloquenttfiimo  oratore . Oltra  di  ciò  tutti  coloro,  co'  quali  egli  ufaua , co-  9atonf  Proa 
nofceuano  in  lui  tanta  granita  dicoflumi  & gronderà  d animo , che  lo  ripa-  ‘*l(Pu 
tauano  degno  d imprefe grandi, & ima  certa  grandtfftma  \epublica . Ter-  quemtlEino" 
eioc  he  egli  nonfolamente  nelle  tanfi  ciuili  non  volle  finire  a prezzo , ma  ne  Oratore . 
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',  , 1 Greci  vincitori battendo  •pinti  .v'.rV  i £ 

, > Ter  for^a  (Carme  i Capitani  Ter/i , 
i , Conjacran  quefii  altari  al  padre  Gioue , 

, , Liberatore , & Dio  di  tutti  i Greci . 

Quefla  giornata  fecondo  gli  Mbeniefi fu  fattaci  quattro  dì  del  mefe  B cedro 
I a giornata  mione,cioè  Mgoflo,&  fecondo  i Beotij  a'  ventifei  del  mefe  di  Tanemo;nel  qual 
quando  fu  giorno  all'età  noflra ancbora  fifa  a T latta  vna  gran  romanza  di  Greci , dona 
per  cagione  di  quella  vittoria  i T latee fi  fanno fieri  fido  a Gioue  jl  quale  per  la 
libertà  fi  chiama  Eleuthetio.Tiiuno  fi  mar auigli  di  quefla  varietà  di  giorni,  poi 
chehoggi  anchora  coloro  che  fanno  profeffione  d' oferuar  diligentijfimamente 
I a fortuna  ^ cor^°  <iellefle^e>fanno  diuerfi  principq,&finidimefi.Muto(fipoi  qua  fi  in  vn 
de  G rrcì  mu  momento  la  Fortuna  de  Greci . Tercioche  non  volendo  gli  * Atbcniefi  dare  a Jj 
tata  è cagio-  Lacedemoni  il  premio  della  fortezza  lorojte  lanciarli  rmare  il  Trofeo, ma  ar- 
nc  Ji  giamo  moti  di  qua  & di  là  quiflionando  infiemepoco  mancò  che  la  Grecia  con  Carmi 
,eCd-  fue  proprie  non  andaffe  in  roina-.& ciò  farebbe  auuenutofe  ^trifìide  mitigando 

i Capitani  dell' efiercitofuoi compagni , maffimamente  Deaerate  & Mironide , 
non  vii  haueffe  ritenuti, & perfuafo  loro;cbe  lajciajfero  diffinir  quefla  cofa  dal* 
p.  _ l'arbitrio  de  Greci.Ejfendo  dunque i Greci  quiui per  rifoluerfi,T heogitone Me- 
1 1 'Un  ornerai  iarefe  difle;chenon  fi  doueua  dare  il  premio  & l bonorea  ninna  di  quelle  Cit - 
dare  il  pre-  tà,ma  avn  altrafe  non  voleuano  concitar  guerra  fra  loro.  Dopò  ilquale  leuan 
mio  a’  rànci-  dofi  Cleocrito  da  Corhttho,mifc  quafi foretto  che  non  fufieper  domandar pre- 
«0,i.  mio  a Corimbi), la  cui  Città  doppo  Lacedemone  e Mthene  era  molto  riputata . q 

Ma  co  fini  fece  vna  grauiffima  or  adone  per  li  Tlateefijaquale  piacque\a  tutti. 
Tercioch'egli  c ori  figliò ;che  perleuar  via  la  cagion  delle  contefe,fi  dejfe  premio 
a coloro, iquali  ne  luna  portene  l'altra  non  haueffe  per  male,chefuflero  hono- 
rati.Di  queflo  mede  fimo  parere  fu  prima  Mriflide  a nome  degli  Mtheniefi , & 
poi  Taujània  a nome  de' Lacedemoni.  Iffendofi  dunque  accordati  infieme  di  que 
fio  modojr afferò  fuor  a della  preda  ottanta  talenti,&  gli  donarono  a Tlaleefi. 

»r  li  alla  fj'c°  denarihauendo  fatto  vn  Tempio  a Minerua,  e vna  flatua,  ornarono 

< ià  ta^-H  J °Snt  cofa  ^ P'lture  « Squali  cofe  fi  veggono  anchora  intere  infino  al  dì  d hog- 
Statuccpirni  gi  • 1 Lacedemoni  poi  rigarono  i lor  Trofei,  & gli  Mtheniefi  an(b'efsi,ma  Zè- 
te , lequali  fi  parati  da  quegli.Hautndo  eglino  poi  domandato  il  parer  dell  oracolo  circa  i fa- 
r rJcuano  in  Crificq,che  s baueuano  a far  e, fu  lor  cofì  rifpoflo-.dedicherete  vno  aliare  a Gioue  H 
dt^lutaKo  ° f^uthcric-,non  fate J'acrificiofe  prima  non  bauete  (pento  tutto  il  fuoco  di  queflo 
paefefi  come  quello  eh’ è flato  violato  da'  Barbari;  & fate  di  pigliarlo  puro  da 
Delfo, come  da fuoco  commune . Ter  quefla  cagione i Capitani  de  Greci  fubito 
mandarono  attorno, & fecero  (pegnere  tutti  quanti  i fuochi . EuchidaTlateefe 
promettendo  d arrecateli  fuoco  da  Delfo  con  la  maggior  pre  fìegga , che  fufjè 
pofsibile,velociffimo  v andò, dauci)  avendo  purificato  & ìauato  il  corpo  fico, in- 
i oronato  d una  ghirlanda  et alloro frejc  il fuoco  dall’altare,  & caminàdo  molto 
ratto  innangi  che’l  Sole  tramontafiefece  in  vn  dì  cento  uenticinque  miglia,  & 
ritornò  a Tlatea.Cofìui  hauendo  atnoreuolmente  abbracciati,  & fatatati  i fuoi 
Cittadini, dato  che  bebbe  loro  il  fuoco  fubito  cafcò  in  terra, & flette  poco  a ma* 
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~rirc:jlcm corpomorto fufepolto  nel  Tempio  di  Dima  Elicila  da'  Vlateefi  con 
quejlo  epigramma  iEuclida  andò  in  vn  giorno  a Del fo,&  tornò.  Molti  fono  che 
dicono  Eucha  effer  Diana-, alcuni  uogliono-,cb' ella  fuffe  figliuola  SHercole et  di  Ch'  i 
Mirrbajaqual  fu  Jorella  di  “Patroclo , & figliuola  di  Menetio . Co  Ilei  e/fendo  DlJna- 
morta  vergine, fu  in  grande  bonore  appreso  i Beotij,ei  Locri,&  le  fu  edifica- 
to moaltare,&  una  fatuainompiaTra;doue/eSpofe  & gli  Spofi, prima  che 
J!  faccianole  nogge,ufino  di  farle  [acri fido.  Effóndo  poi  uenuti  i Greci  a confi - 
glio.^tr.flidefeceun  decreto, per  la  cui  auttorità fu  ordinatoci  principi  & 
gli  Ambafc'iadori  della  Grecia  publicamente  mandati  alle  fiere  felle  firaunaffó  • » ’ 

ro  ogni  anno  a "Platea, nel  qualluogoft  ccltbrauano  i giuochi  detti  Eleutherti 
0 con  uno  abbattimento che  fi  fttol fare  ogni  cinque  anni.  Et  la  (beffa, che  a ciò  fi  • 

rtchiedeuaja  far  effe  tuttala  Grecia, ^he  i Greci  hauefiero  di  continuo  apparec- 
chiati per  far  guerra  contrai  Barbari  dieci  mila  armati  con  gli  feudi , mille  co-  - ». 

uaUi,&  cento  nani. olir  a di  quello, che  i Vlateefi , iquali  facrificaffffero  per  la 
Crectafufscro  facroJanti.Ora  effóndo  publicate  & confermate  quelle  coffe  a uo 
ce  di  trombetto , i Vlateefi  promi/ero, ch'in  perpetuo  baurebbono  fatto fieri/} - • * 

ciò  a Greci,  cb  erano  morti  quiuifiaqual coffa  reggiamo  anchora  ofieruarfi  bog 
gl tn questo  modo, del  meffedl Settembre jlqualeda  Beoti j è chiamato.  Alale  0- 
mento.  ^ f fidici  dì  la  mattina  per  tempo  mandano  ffuorauna  bella  compa- 
gnia,con  uno  innanzi,  che Juona  di  piffero  a ufo  di  guerra, & con  carrette  tutte 
cartcbedAmirto  & di  ghirlandemien  poi  un  toro  di  color  nero : & cortigiana-  " » 

nett tUberi, perciocheniimfferuo  in  quella  ffolennità  può  toccare  alcuna  coffa  per 
che  effst  morirono  per  la  liberti  : iquali  portano  e urne  doglio  & donguento . 

Doppo  queflo  UT  inctpe (upremo  de'  Vlateefi , ilquale  per  alcuno  altro  tempo 
non  può  toccar  ferro, ne  veshrfi  altro  che  nelle  bimea , mettendoli  allhora  in-  PrenciJ*  *r 
mio  una  uefte  di pauonaggo:& portando  in  mano  un  uaffo  di  acqua , con  un  Plateril non 
pugnale  ignudo, uà  per  mego  la  Città  fino  alle  ffepolture  : poi prefa  acqua  dalla  KiSg 
fonte  lattando  le  colonne  ut  mette fu  dell  onguento,  & poi  battendo  amattato  crifid. 
il  toro  dtnangi  al  luogo, dou’eglis’ha  <t abbruciare , coni  egli  hi  adorato  Ciotte 
. ^}frffuri°  inferno, inuita  acena , e a quejlc  cerimonie  glibuomini  va!  oro  fi 
iquali  fono  morti  per  la  Grecia.  Etpolloiluino  nella  targa,  eaffawandolo 
& uerffandolo, dice  fio  inuito  a bere  quegli  huomini , iquali  valor  ofamente  mo- 
lJ  riron°per  difendere  la  liberti  della  Grecia . 1 Vlateefi  adunque  battendo  ri-  . . 

cernita  quella  ufanra  da  lor  maggiori  , fi  ritengono  anchora.  MtriHide  ueg-  ’ 

gtndogU  subente  fi.  cb  erano  ritornatine <<y  -poter  trasferire  lo  flato  della 
coti  a monadi popolo,  gli panie  cofaragiohcuole  il  pigliar  la  protesone 
della  plebe  perii  ffuoi  buoni  portamenti  . Conufcendo  dunque,  che  dtffic  [men- 
te fi  poteua  raffrenare  il  popolo  amato, & uittorioffo  fu  aiutare  di  quella  fen- 
1 tenga  laquale  ordinaua, che  la  Republica  fuffe  commune,&  che  i Magi  lìmi  fi  AriftiJe  pi. 
doueffero  eleggerei!  ogni  condii  ione,  e ordine  d\Athemefi . Themiìlocle  dtffft  f,ro!« 
una  uolta  al  popoloicb’èglthaueua  fatto  un  difegno  nell  animo  fuo , il  qual  pen-  L'°ndc  a p,e 
[iti  0 quando  fegrctamente  fuffe meffffo  ad  effetto,  farebbe  flato  molto  utile  alla 
Cittaidoue  fi  popolo  commtjó  ad  ^trislide  filo  ch'egli  intendeffe  quella  co  fi, 
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& sellagli  parata  utile  per  la  Hjpublie*,l àpprouafie.  Terche  battendogli  det  ■ £ 
to  fbemisloile;cb’cgli  bauetta fatto penfiero  d abbruciare C^irfenale  de'  Gre- 
ci Aerando  che  in  quel  modo  gli  ~ itbeniefi  bauefiero  a effer  [ignori  di  tutta  la 
Ar'fl'dc  fi  ré  Grecia;^Ariflide facendo  vna  oratione  inpublico,diffe;come  il  conftglio  di  rhe 
ThemT.o  v"^oc^eera  ntilijfmo, ma  troppo  ingiuflo.Hauendo  gli  ^itbeniefi  vdito  quello, 
ile  Cm  * ° fu  di  tanta  importanza  appreffo  di  loro  l interejfe  della giuflitia,&  la  bontà  di 

quello  ottimo  huomo, che  commandarono  a Thcmiflocle , che  nonragicnajji 
piu  di  tal  cofa  Voi  tbe  ^4rillide  per  cagion  di  far  guerra  fu  mandato  Capitano 
con  Cimone,veduto  che  Taufania.  & gli  altri  Vrincipi de  Lacedemoni  erano 
Urani, & fatieuoh  cantra  i Joldati  de  confederatilo  benignità, clemenza  Jnt- 
manità,&  amoteuolegja  fi  portò  uerfo  i compagni , & fece  Cànone  con  molta  4 
deslrez_Za  accommodato  a pratticar  con  gli  huomini,&  ragioneuole  molto  nel-  p 
iefpedìtioni  Ter  lequali  cofe  i Lacedemoni  non  s'accorfero  , quando  egli  non 
con  armi, non  con  armate,non  con  caualleria;ma  con  humanttàpiaceuolegja, 

& corte  fagli  fpogliaua  del  principato  della  Grecia.  Tcrciochc  bauendo  la  bon 
tà  et ^ trislide,&  ìa  facilità  di  Cànone, lequali  erano  lodeuoli  appreffo  ogn’uno, 
Tanfini*  fl  r»  pollo  gli  ^ tthenief  ingratia  de'  Greci f auaxitia  «Jf  franegja  di  Taufania gli 
ro  a'piincipa  fece  ambo  piu  cari,&  ciò  meritamentr,percioche  egli fempre  con  colera,con  or 
1»  ce  Greti.  goglio,&  con  villania  fauellaua  a' principali  de'  Creci,&  contrala  mo  tit udire 
adcperaua  il  ba(lonr,&  ad  alcuni  attaccando  al  collo  una  ancora  di  ferro ? gli 
^>1  faceua  Har  coft  tutto  l giorno  per  di[pregio:non  uoleua  poi,  che  ninno  innanzi 
a'  lacedemoni coglieffe Urame  0 biadaste  andafie per acqua.Lt per farlo  inten 
£ I dere  a tutti, ognun  che  vi  veniua  faceua  gafligar  da' Suoi largenti  a colpi  dijìa-  « 

v • filate. Ter laqual cofa volendo  u frilìide  riprenderlo,  & parte infognargli quel 

ch'egli  haueua  da  fare,Taufar,ia  fattogli  un  mal  vijò  gli  dijfe;che  non  bauea  ti- 
po da  perder  per  afe ol tarlo  La  onde  i Capitani  Greci, & mafànan.  ente  i C bijj 
Santi], e i Lesbtf, s'accordarono  con  girili ide,ih‘ egli pigliajfe  in  fe  Hejfo  il prìn- 
Tiafànla  fo-  riputo, & laprotettione  de’  confederati ;pcrcbc  efsi  già  era  un  pezgp  che  defi - 
f^inHe  ad  " deraU3no  liberar  fi  dall' Imperio  de'  Lacedemoni,  & dar  fi  a gli  tthenief. 
jinflìde.  fWi  bauendo  rijpoQo  ^iriflidr,che  nelle  lor  parole  facilmente  conofceua  ne - 
tefsità  & ragione, ma  che  a far  ciò  vi  bifognaua  fede , con  laqua  le  obligati  non 
poteffero  tornar  a dietro  & rumar  tuttal  mìprelà;fliade  Samio,  & jtrtagor* 
vliade.Sa-  Chio, fatta  vna  congiura  tra  lorodiprimagtunta  prejero  fra  le  loto  vna  gale* 

m *°*  di  Taufania  jnuefiita  da  loro  cinti  1 B ìfgntiojtaquale  andava  innanzi  all'armata. 

Dotte  Taufania, [degnato  molt*ì)cr  quella  cofa , con j ran  colera  minacciò  loro , H 
& difii-,cbe  lofio  gli  haurebbe fatto  conofcere , ch'eglino  non  la  naue  di  Taufà- 
G radezza  d’a  n’a  ma  ltPrcPr'it  patrie haueuano  afialite.Terib' efjì gli  fecero  intendere , ebefe 
«vinone*  La  n andafie, & r ingranali  e la  buona  Fortuna, laquale  bavetta  bauuto  a Tlatea;pe^ 
ccdcmoni.  cloche  iGreciper  ciò  l'baueuanoin  tanta  veneratione, che  nonio  voleuanopti - 

nire  .come  e merttaua.^4  qtteflo  modo  dunque  s accollarono  con  gli  ^ttbeniefì, 
jqeUaqval  cofa  fi  può  conofere  la  marauighofa  grandezza  dantmo  de  tace- 
demom.Verciocbe come  e conobbero, tbe  i Trinctpi  loro  per  troppa  licenza  di 
peccare  ogni  dàfcorrompeuano,  &portauan peggio , credendo  uolontariamen- 
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^ te  il  principato, non  vollero  mandar  piu  Capitani  afar  guerra',  parendoli  che 
tornale  lor  meglio  affai, batter  Cittadini  coturnati  i quali  vbidiffero  le  fànriffi- 
me  leggi  de'  lor  majgìorick'ejfier  ftgnori  di  tutta  la  Grecia.  Mai  Greci,  nyali 
folto  Cimmerio  ani  bora  de  Lacedemoni  b'aueuano  pagato  tributo  perle  fpefi 
della  guerra,  defideranio  all  ora, ebe  ciafcuna  Città  pagaffe  la  rata  (ha , come 
ben  conueniua.doman  la  ono  ^ tritìide  a gli  f/lthenìefi,  acciocb  eg'i  fuffe  quello  ^ 
che  faceffe  l eflimogiuflo  a tutte  le  Città:#  perche  la  cu  a famigliare  non  ve.  £ *"ci  "°r  J-  \ 
nife  a p itir  danno  per fa[3erga  fagli  donarono  vnapofieffione,e  ifruttidi  ivOuno  * u.i 
quella  {affinché  egli  poflo  quaji  in  una  certa  veletta,  eflimaffe  quoti1 0 comporta  te  le  Città- 
ua  la  dignità,#  l batter  di  ciafcuno.t  o<ìui po^o  al  maneggio  (Cuna  imp  elafi 
giandefperciothe  la  Grecia  in  vn  certo  modo  gli  battei  data  liberaragione  di 
tutte  le  Jùecore)  effendo  vfci'omolto  poue  0 a far  quello  vfficio, porche  l be'a~ 
he  fornito  ritornò  anebo  piu  povero  che  prima  min  ere-,  fi  che  non  pure  giufliffi^ 
mamente  # fantiffmam.entc  fece  il  debito  fuo.ma  lafito  ambora  perpetuarne-  “J  . 

moria  di  canta  & d'amo  fólerta  appreso  a tutti  coloro,  doue  egli  fece  teiìi- 
mo.T alche  fi  cornei  vecchi  celebrauano  l'età  di  Saturno,  cofti  c<  federati  degli 
tAtbeniefi  con  diurne  lodi  honor andò  l etimo  or  dinato  da  . Ari iVde.  lo  chiama- 
vano vna  certa  felicita  d Ila  G\ecicc,maff\mamente  perche  poco  doppofifece  dnp 
pio, & poi  di  treforti.Vercioibeaquel  che  ^irislide  forni  di  quattrocento  Jef- 
fanta  talenti, Tende  v a'.  giunfe  qvafi  la  terga  parte,  ne'p  incipiodella  guerra.  T,rl 
ScriueThucididf  \chegh  ^ttheniefihcbbero  da  compagni  feicento  talenti.  V|j  “a^i,a  f 
poi  che  Tende  fu  morto, i capi  del  popolo  ire  fendo  l eflimo  lo  nduffero  alla  rhiuijìjf 
C formi  a di  mille  trecento  talenti,non  perche  0 la  lunghegja  della  guerra  , ole 
battaglie  perdute  ticercaffero  tanta  [pefa  ; ma  per  dividere  i debiti  del  publico 
nella  plebe,#  per  fare  fatue  # betlilfimi  tempi] , con  fumavano  le  Città  Dicevi 
tbc  TbemiSlocle  fi  fece  beffe  tC^lriilide,ilquale  nel  raffettare  t eil  mogan  no  1 >< 

me,  & marautgliofa  fama  s haucua  ac  qui  flato,  qua  fi  che  ciò  dou  egli  hauea  fatto  t » * 

il fondamento  della  Jua  riputatione  fu  fi  e lode  non  di  buomo,  ma  d una  caffi», che 
fiaccamente firbafie  l oro.jqel  qual  luogo  poco  bonoratamente  parve  eh  egli  fi 
vendicale  contra  ^iriflidejlquale  liberamente  poco  angi  com'egli  f deità,  l>a- 
ueua  riprefo  Themi tiotle-Terctoche  bauendo  dertoThemiFlocle;cbegrandi(Ii 
ma  virtù  d un  Capitano  era  il fiapere  indovinare  i configli  de'  unnici,  »/ tritìide 
rifpofr,queflo  i ben  necefìario,o  Tbemiflocle , ma  beliiffimo  # vero  vffiiio  di 
P Capitano  è fhautre  continenti  le  mani,  ^triflide  bauendo  giurato  a nome  degli  Vfficio  beltìf 
jitheniefi,co£innJe  anello  gli  altri  Greci  a giuramento;#  per  iilabiLre  uno  ac  <in»o  Ji  ucro 
tordo  giu  fio,  doppo  lemaledittioni.cbe  fi  loghono  fare  contracoloro  che  man-  Ctpiunj^ 
tono  di  fede  grafie  in  mare  alcuni  cerchi  affocatici!  ferro  . Tacendogli  poi, che  “*■  • , 
ciò  mettefie  bene  allo  slato  de  gli  *ttbcnicfi;cbe  vfaffero  maggior  imperio  fò-  • • N 

fra  dì  laro  * fio  c inumando  toro, che  fopra  il  capo  fuo  volge/fero  tutto  lo  (pergiu  M • 
ro,#  no  dubit  afiero  di  fare  tutto  quello  ch'era  vtilità,#  falute  della  H^publi- 
ta.Onde  meritamele  fcriJfeThcofra  flo;che  in  tutte  quelle cofejequaliapp  mene 
vano  0 alla  fica  cura  famigliare, 0 privatamente  all  utile  de'  Cittadini , egli  non 
mancò  mai  dell  vfficìo  diluvino  giushfiirnoi  ma  in  quelle, che  toccavano  alla  He  Th<o!Y*  la. 
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pub lica, alcuna'  volta  p rifletto  della  patria, la  quale  c Ò konefla  no  (ipoteua  fàtua v 
re, piegò  alquàto  dal  buo  ,p ponimelo  della  J ita  uita.Tercioche  hauendo  egli  or & 
nato, che  le  conuentionifi  rompefìero,&  che  da  Delofi  douejfe  portare  il  tbef 
ro  ad  *At bene,  doli  ndofi  di  ciò  i Sanni, riflofe  loroìche  ancbor  che  quello  eh  e 1 
a leua  dire/ion  fuffegiulìo,  eraperò  "utile,  & glitornaua  bene . Hauendo fim 

mente fatta  la  patria  fua  “Principe  di  tanti  popoli,  egli  nondimeno  fi  rimafep 
uerojie  con  minor  diligenza  s'infegnò  d'acquilìar  gloria  dalla  pouerta , che', 

1 Callia  Sugi-  Trofei',  ilebe  da  queflo  anebora  facilmente  fi  potè  conofcere Calila  Dadut 
no  da;  fuoi  (quello  è un  nome  di  Sacerdote  )fuo  parente,  fu  per  opera  dominici  accufato  j 
mmici  accula  giU(nci0j0Uegli  andana  la  vita.  Iquali  poiebebbero  dette  molte  cofe  intc 
to‘  no  dell' accufa  fuor  della  caufa  ufarono  quelle  parole ; Seuerifsinii giudici, uoi  t . . 

gnofeete  molto  bene  birilli  de  figliuolo  di  Lifimachoja  cui  dignità  i in  granite 
nei  a t ione  appreffo  a tutti  i Greci . C ome  egli  fi  flia  in  cafa, credo  che  uoi  lof 
piate,  uezgendo  eh  egli  con  cofi  logorauefia  prattica  di  continuo  fu  gli  occhi 
la  città  noflra . Chi  è colui, chabbia  fi  poco  giudicio  delle  cofe  del  mondo  , c, 
non  conofca,  che  colui  ilquale  apertamente  patifee  il  freddo,  Ji  muor  di  fame 
, caja,&  ha  difagio  di  molte  cofe  nece (farie  alla  uitaiHa  nòdimeno  Calila, ilqiu 

■ • per  giudicio  di  ogn'uno  è riputato  ricchifsimo  fra  tutti  gli  ^ttbeniefi,non  fa  ( 

, to  alcuno  di  quello  grande  huomo,  eh'  ifiio  fratei  cugino,  et  pouerifshno  aggty 

lodi  moglie  ts  di  figliuoli:  dalla  cui  opera, fede,&  diligenza, flejfe  uo!  te  èflatq 
Calli»  prega  ftfo,&  nhà  cattalo  grandtfiimo  frutto,  Haucndo i giudici  con grande  Jlrane^ 
Ariflide,  che  ra  udite quefle parole, come  Calliaconobbe  dal  mormorio, che faceuan  traloro, i 
fiutili  io  fuo  egH  chiamò  *4rifìidc,&  lo  pregò  ;che  col  (ho  grauifsimo  telUmoniofacefjecbia- 
fattole.  ri  & certi  i giudici;ckt  baucndoli  efio  date  di  molte  co]è,&  pregatolo  che  fe  at-J 

cettafie,non  Ihaueamaipotnto  diflorre,cbc  le uolefie pigliarceli* femprc gli 
uea  riflollo  quello  ; ch'egli  figloriaua  affai  piu  della  pouertà,che  Calia  de  Ue > 
grandifsime  ricche^ge.Tercioche  affaifsimi per  tuttofi  trottano  coloro  ,iqut 
r (pendono  le  facilità  lo  ro  in  cofeuituperofe  & dishoneHc  : mapochifsimi  queg 

ri,,.  • che  [appiano  generofament  e fopportare  lapouertàloro:& che  col  iti, il  quale  ci 

*.  ira  la  fua  uoluntà  ipoucrofa  uergogna  alla  pouertà.  Hauendo  ciò  ^AriflideU 

at  slificato  con  gràdijsimo  honoredi  Callia, non  uifuniuno  fra  tutti  coloro  eh  et 

"m*?  * quiui, il  quale  nonfipartiffe  con  animo  di  uolere  effer  piu  tolto  pouero  come  ^tr. 

, ,j  Ariftidc.  slide, che  ricco  come  Callia.QueJle  cofe  hò  hauuto  io  da  gli  fcritti  di  Efihine  So- 
cratico. MaTlatone  deferifee  tanto  ad  ^iiillide.cb  egli  lo  riputo  degno S bona 
re  di  marauiglia,& di  lode  fopratuttigli  altrihuominicbiarifsimi, che  fioriro- 
no in  jiihene  dicendo,  che  Themiflocle,Cimone,&  Tericle  empirono  la  città  di 
foggie,di  denari,  & finalmente  di  molte  pagaie  : & ^trilìide  fola  con  uerat 
■ ■>  mamftlìa  uirti.fi  mije  algouerno  della  Rtfublica;  Ó'flcffc  uolte  mofirò  tra.. 

• * difsimifegni  di  bontà  utrfo  Tbcmillocle.Terciochc  hauendo  egli  lui  folo  fratti 

ti  per  capitai  nimico  in  tutti  gli  uffici  publici,  & effendo  Hato  mandato  in  e fi» 
fuor  della  città  per  arti fio,  opera,  & calùnnia  di  lui  fallendo  poi  bauuta  occ4 
{ione  di  fargli  altrettanto  di  male^nantenea  nondimeno  [ officio  e’I  collume  fià- 
eh  era  di  non  nuocere  a pefona . Tcrcb  effendo  accufato  Tbcmtfloclc  al  pptf 
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A loti  batter  fatto  contralo  flato , ^ trisfide  come  fe fi  fuffe  dimenticato  della  tri - 

Sia  memoria  df  fimi  tempi, non  gli [dee  còntmfio  il  luogo  alcuno, ma  piu  lofio, co  Ariftide  mai 
meebe  Cimone,Mcmcont,& molti  altri, gagliardcpitnte  fpUccitaffero  l aicu-  n°n 
fi  fi  trouò  ^iriflidefilo  ì' quale  ne  inparole  ne  in  futi  nofi  nacque  nuda,  rimo  ‘dele 

Hrò  mai  di  rallegrar  fi  punì  0 detrattagli  del  nimico,  come  egli  non  hauea  ancho  nimico. 
mai  battuto  invidia  afta  fitta  felicità  di  prima.  Scriuono  alcuni,  eh' effondo  pafi a 
to  Jtrijìide  in  Tonto  perferuigio  della  Rfltublica,  egli  fi  morì  quivi : & alcuni  al  Morte  d*A  ri- 
tri dicono, eh' offendo  egli  molto  uecchio,  & battuto  in  grandi  fumo  honore  & ri  ft‘de  fecondo 
nerenga  da’fitoi  Cittadini  finì  la  fua  tuta  in  aititene.  Ma  Cratero  Macedone, rac  ®P^,on  “ 

conta  la  fua  morte  in  quefto  modo : dopò  l eftlio  di  Tbemifiocle,  effondo  fatto  il 
popolo  molto  ingiurioso  e infoiente,  fi  ìeuò  fu  una  grandifshna  moltitudine  di  ca 
',  1 Q lonniat ori, iquali  accufando  buominl  ottimi  & gràdifsimi fi  sf organano  dimet 
ferii  in  odio  alla  plebe,  con  dire,  eh' erano  infoienti  pe-  la  grandegga,  & felicità 
loro.  Scriuecoìlui,  che  in  quello  numero  fu  potìo  Ariftide  fi  quale  effendo  ac  V 

cufato  da  Dionfato  ^ Infitropeo , che  nel  riscuotere  il  Tributo  da  gli  lontj  s'ha- 
uefit  lafciato  corrompere  con  denari-,  fu  condannato  in  cinquanta  mine, le  quali 
non  bauendo  modo  di  pagare  fe  n'andò,  & morì  in  Ionia . Cratero  non  pruoua 
queflafta  openione  con  ninno  argomento. ne  cm  iofamente : come  fuole,recita<d 
cun  giudiiio  odecreto-,ne  cita  autori, eh' approvino  la  openionfua.Ma  quaft  ttit-  ^a  m;na  jj-u 
tìgli  altri, iquali  per  modo  di  dire  fcriuono  gli  errori  della  plebe  contrai  Capita  bre  Imperia. 
ni, con  l'tfiiglio  diTl)emiflocle,la  prigione  di  Miltiadeja  condannagione  diTe-  U 50. 

£ ricle,eilmiferabil  cafo  di  Tachetejlquale  fi  toflo, che  fu  codannato  nella  curia, 
dinangi  al  tribunale  s'amaggò  da  fe  sleffo.  Dicono  molti  di  queste  cofè  rac- 
‘ colte  inferni. Raccontano  anchora,come  ^infide  fu  cacciato  della  Città  con  f- 

oflracifmo  , ma  ch'egli  non  fu  però  mai  condannato  in  alcun  modo.  ]n  Faterò  Sepolto 
anebora  fi  mofiratl  fepolcro  di  lui,  ilquale  fi  dice,  che  gli  fu  fatto  alle fpefe  del  [‘^  e *n 
publico,perciocb'eglifu  tanto povero, che  uenuto  a morte  non  hauea  tanto , che 
. poteflcfepelirfidifuo.  Dicono  anebora,  che  le  figliuole furono  maritate  dalpu- 
' blico-,&  che  per  ordine  della  plebe  furono  dotate  in  tre  mila  dramme  per  eia-  La  dramma 
fi  una.  Donò  il  popolo  anebora  a Lifimacbo  fuo  figliuolo  cento  mine  d'argento,  hoggidì  fidi 
& cento  campi  di  terra,&  di  piu  quattro  dramme  il  giorno  : laquale  ordinano  Gaalio.-  deh 
nefufattaper  configlio  u'^ilcibiade . Venendo  poi  a morte  Lìfimaco( come  a;j™fanca  u'dl 
firiue  CaHiHhcncflafiiò  una  figliuola, c'hebbe  nome  Tolicrita.  coflèipcr  Lifimaco4'!. 
fuouiuere  tanto  diede  il  popolo,quantofoleua  dare  a coloro,cbebaueuano  vin  gliuolo  d*A» 
tone  giuochi  Olimpici.  Demetrio  Folereo,  Gieronhno  podiotto  , *4rifio fieno  ri(Ud«.  j 
Mufico,  e frittotele  ( fe  noi  però  vorremo  ann  onerare fra  /'  opere  uere  di  lià 
quel  libro , ch'i  intitolato  della  nobiltà  ) firiflero  ; che  Mirta  nipote  d^tri- 
iìide  fu  maritata  a quel  fàuio  Socrate, che  baiieua  un'altra  moglie:  che  pur 
egli  princ'ipalmite  la  prefe  p moglie  pqfio  rifpetto,  p ch'egli haueua  intefo;cbc 
V effere  ella  poucriJf.ma,non  filo  non  kaueua  modo  di  maritar  fi,  ma  anebora  • 
baueua  bifogno  della  cofi  necefftrie  alla  vita.  ^4  quegli  ante  ori  & bene  & gra 
temente  contradifie  Tanetio,  in  quei  libri,  eh'  egli fcrific  di  Socrate.  Ma  De-  p,ne^>  D*! 
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me  trio  nella  vita  ili  Socrate  dice, che  fi  ricorda.come  lifimaeo  nipote  £ ^trifti- 
de  nato  luna  Ina  figliuola! fupouerifsimri  ItjnJe  t- abitando  apprejfo  a laccbeo 
(che  co  fi  fi  chiama  un  certo  luogo  )induuinando  i fogni  i on  una  certa  fica  tauo - 
letta  fi  guadagnava  d uiuere  in  quel  modo . jlquate  banendo  di  i , ò pregato  il 
popolo, ejjo  donò  alla  Madre  dilui,ea'!a  forella  della  Ma  ire  tre  oboli  il  gio  no. 
Ma  poi  Demetrio  fece  una  legge. onde  fu  fatta  una  ordinarione,Ch'adamendue 
quelle  Donne  {ufi e data  ogni  giorno  una  dramma  del  publu  o . T^on  fi  dee 
maravigliare  alcuno, che  Ipopolo  haueffe tanta  cura  di  coloro  che  sianone 
nella  Città-.ilqualehauèdo  tntefo ;che in  Lenno  era  una  nipote  d’atri- 
flogitone  figliuola  d una  Jua  figliuola  povera  fuor  di  modot 

tanto  che  per  la  povertà  fua  non  fi  poteua  maritarci  ] 

ordinò  ch'ella  tomafe  in  tihene,&  le  diede  mari- 
to un’huomo  molto  honor att  i & altra  ciò  le 
offe;.,  nò  per  dote  una  pofiel/ione , che  i 
inVotamo  . Ver  laqual  cojala 
Città  £ \Athene  per  molti 
teflimonif  d'humaniti 
& £ amor  evo- 

ih’ all'età  noflra  ancora  non  ceffo  d ufare,  meriti ► 

, mente  è amara  da  ognuno,&  riputata 

degna  di  marauiglia  & 

-•  d honorem. 
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DELLA  VITA  DI  CATONE 

MAGGIORE. 


ARCO  CATONE  fudinationeTufculano.eignobildtfan- 
B J^yn  guejualorofoA:  gagliardo  molto  della  fuaperfona;,  di  coturni 
jffVSl»  grauifTimi,&  di  (ingoiar  grandezza  d’animo.  Effondo  giouanetto 
di  quindici  annidando  la  prima uoltaalla guerra, quando  Anniba- 
ie ruinaua  l’Italia . Diede  opera  a gli  lludi  della  Filofofìa  lotto  Ncarcho  Pi- 
tagorico. Prefe  grande  amicitiafra  gli  altri  vecchi  con  Fabio  Maflìmo  ,& 
tolfe,come  belliflimo  e (Tempio,  a imitar  la  uita  di  lui.  Fu  chiamato  Catone, 
per  cflèr  molto  eloquente,  Demolthene  Romano.  Era  d’animo  inuitto  & co- 
ifinre,&  tanto  parco  e aflegnato  nel  Tuo  ueftircjche  non  portò  mai  uelle,che 
valeflé  piu  di  cento  dramme.  Fu  tenuto  alquanto  crudele , che  hauendoi 
fcrui  vecchi , gli  vendeua,  Se  fi  gli  leuaua  dinanzi . Continentiflìmo  nel  ui- 
uer  fuo,  & feuero  & da  bene  atfatto  in  vfar  l’Imperid  & l’auttorità  Tua . Era 
arguì  ilfimo  & pronto  ne’  motti , & fe  ne  raccontano  alcuni  molto  belli . Di 
. tre  cofe  fi  penti  Catoncj  d’hauer  fidato  i Tuoi  fegrcti  a donna  alcuna  ; d’efièrc 
C ito  per  naue , doue  poteu3  ir  per  terra  j Se  d’hauere  fpefo  giorno  indarno . 
Delle  ipoglie  de’  nimici  altro  non  toccò  mai , fe  non  il  mangiare  ,e’l  bere . 
Conrentollì  in  modo  delle  lettere  Latine, che  fece  poco  conto  di  co!oro,che 
haueuanoin  pi egio  le  Greche.  Fu  di  grandiffima  prellezzaSc  vehementia 
nel  dire,  tanto  che  l’interprete  hauea  bilogno  di  molte  parole  a uolcr  riferi- 
re,quel  ch'egli  haueuabreuementc  detto . Si  dilettò  talhoradiuantarfi,& 
piacquegli  ancora  vdirc  le  proprie  lodi.  Fu  Cenl'orc,  e in  tal  magirtratofi 
portò  leueriflìmamente.  Ammaeflròegli  fteflo,  c inlegnò  lertere  al  luo  fi- 
gliuolo. Eflcndomolto  vecchio  prefe  moglie  giouane.  Compofe  molti  li- 
bri, Se  fra  gli  altri  fcriflc  d’agricoltura.  Morì  nel  principio  della  ter»  » C 
viti  ma  guerra  Carthaginclc,  laqualc  li  fece  di  configlio  fuo . 
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CATONE  , 

IL  MAGGIORE. 

Tu  ornamento  della  Rrp  Romana,  & reramente d'animo  incorrotto,  perche 

non  hauendo  rifpetto  a nifluno  , tenne  la  parte  vtilede!  goucrno  di  quella  *s. 

Città.  Fu  cagione  della  tirannia  di  Carthagine , laquaf  poi  fu  il  feme  del 
preeipitio  della  Rcp.  Romana . 

Ky  o v a s i fritto  ; che  Marco  Catone  fu  di  natione 
Tufculano , & prima  ch'egli  fi  defiealla  militiate  alla  I{e~ 
publica,  ch'egli  vi/fe  nelle  pojfeffioni  la/ dategli  dal  padre 
circa  il  paefe  de'  Sabini . Et  perche  pur  pareua,  cheifuoi  Maggiori  di 
maggiori  fufiero  Rati  ignobili  affatto , efso  Catone  per  <lua" 
lodar  Marco  fuo  padre , come  huomo  da  bene,ualorofo,&  II  uflcto  * 
prati ico  nelle  cofe  della  guerra,  dicr,che  anco  Catone  bi - 
* . fi nolo  fuo  fu  fpefie  uolte  premiato  per  le  uirtit  da  gl' lmper adori  Romani  ; & 

. che’l  popolo  gli  reflituì  laualuta  di  cinque  caualli  daguerra,  ch'egli  haueaper-  Nuoui  huo.' 
duti  in  battaglia.  Et  perche  i Romani  vfauano  chiamare  huomini  nuoui  colo-  quali 

r ro  chemancando  di  gentilezza  di  (àngue,  pigliauano  da  fi  Refsi  principio  del 

nome  loro,come  domandauano  ancora  efso  Catone ; egli  pubicamente  diceua  ; j a 

C ch’egli  era  nuoti  o alla  gloria , e configuire  i magiRrati , ma  però  antichijfimo 
per  le  cofe  da  lui  fatte, & per  la  virtù  de  fuoi  maggiori . Da  principio  fi  chia- 
mano. egli  non  Catone,  ma  Trifco:& poi  fu  domandato  per  fopranome  Catone  Catone  queU 
perfigno  di  valore . Terciochei  Romani  chiamano  Catone  colui,  che  haprat-  lo,  chcdino- 
tica,&  ejperienga  dimotte  cofe.  FuCatone  quel  di  cuiragioniamo,  di  canta-  u* 
gionerojso,&  biondo,  come  fi  moRra  da  un  certo  Vocia  poco  amoreuolmente 
frinendo  in  queRi  uerfi  ; 

» , Queflo  Tordo huom  di  mala  lingua , il  quale 
» t Fu  di  pel  rofso , & d occhi  bianchi , efsendo 
i , Mort o non  truoua  luogo  nell' inferno . 

Co/lui  infin  da  fanciullo  anelando  il  corpo  fuo  alle  fatiche,  eaun  tempe- 
.D  rato  modo  diuiuere,& per  la  ufanga  della  guerra,  fi  trottò  finalmente  & fa - 
no  & gagliardo . Egli  s’acquiRò  eloquenza  & forza  di  dire , col  difendere  di 
continuo  huomini  accufatine  uiUaggi& nelle  terre  uicineipercioch  egli  giudi-  ^ 

caua,che  l orationefufic  come  un'altro  corpo, & la  facondia  fufie  nel  numero 
delle  cofe  bonorate,non  pure  come  inRmmento  utile, & necefiario  a colui,  che 
firifolueuadi  (pendere  la  uita  fua  in  j luogo  iUufl  re , e in  anioni  importanti . 

Trilla  qual  coja  tanto  noi  fi,  che  prima  fu  giudicato  prontiffimo  difbutante , & 
poi  eloquentifihno  oratore . Oltra  di  ciò  tutti  coloro,  co  quali  egli  ufaua,  co-  9a,0nePr0B 
nofieuano  in  lui  tanta  granita  dicoRumi  & grandezza  d animo , che  lo  ripa-  dl(P11 

tauano  degno  d imprefe grandi,&  duna  certa  grandtjfìma  fiepublica . Ter-  quémtilimo* 
fioche  egli  nonfolamente  nelle  caufe  ciuili  non  volle  fruire  a prezzo , ma  ne  Oratore . 

anco 
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anco  mofhrd  di  Rimar  molto  quella  gloria , laquale  eglipoteua  acqui  fee  dd  $ 
cofi  fatte  conte/i.  Ma  deftderando  egli  molto  piu  quando  egli  era  ancora gio“- 
uanetto  di  guadagnar fi  lode  dalle  battaglie,  cb'  e'  focena  col  nimico, et  dalle  ar- 
ti della  guerra, rileuò  di  molte  ferite  nel  corpo  fuo . Et  egli  ftejfo  dice,ch' effest" 
do  di  dicifette  anni  fu  la  prima  uolta  faldato , quando  ^tombale  vittoriofo  in 
Catone  ualo-  tante  battaglie abbruciaual' Italia.  J^el  combattere  poi  fi  portò  tanto  ualo- 
rofo  nel  com  rofamente,che  non  folamente  fu  pronto  & ualorofo  di  mano , ma  in  battaglia 
battere.  ordinata  & ferma  jìaua  immobile  & faldo,terribilecongli  occhi,  con  la  fon 
te,&  col  uolto,  & minacciofo  & brano  con  le  parole . y fasta  oltra  di  quefto 
L afee^ra  di  vocefiauendofi  meffo  in  animo  a fefleffo.  e tuffatone  ancoragli  alr 

zaTmoddUa  tri, chele  piu  uolte  co fi fatte  cofemettono  affai  maggiore feuento  animici, che 
«Id  medefi-  non fanno  le  fede . Ostando  egli  andaua  in  uiaggio , egli  fteffo  portano  C armi  F 
i»o . fue,tt  haueua  vn  feruidore  dietro , che  gli  arrecaua  le  cofe  necrflarie  alla  iuta . 

* ^ tlquale  apparecchiando  egli  la  cena  e il  definare.  Catone  non  s'adirò  maifecot 

nemaigli  diffe  villania-, ma  molte uolte /' aiutò, e infieme  con  efsolui  ancora  ap- 
parecchiò ogni  minima  cofa, quando  eglinonfi  trouaua  occupato  nelle  cofi  del 
la  guerra.  T^fllefiercito  ujaua  quafifempre  di  bere  acqua: & fepurtalhora 
agretto  dagrandijfmo  caldo  fi  trouaua  hauer  feteja  (pegneua  col  bere  jpejfo 
Catone  imitò  accto:& fepur  qualche  uolta  hauea  bifogno  di  un  poco  di  rifloroper  rihauer  le 
latfimoniae  forKe^  corpo  folcita  bere  un  pochetto  di  vino  leggieriffimo , & beneinac - 
Tontinenn  * ^ppreffó  la fua  poffefsione  era  il  tugurio  di  M.Curio  cittadin  nomano, 

ilquale  trionfo  tre  uolte.  Andando  feffe  uolte  in  uilla  Jua,&  conftderando  il 
picciol  podere  di  Curio, & la  fua  pxrfimonia, incominciò  a penfare  J opra  di  lui; 
ilquale  ancorch’e  fufseun  de  primi  huomini  di  l\oma , & haueffe  foggiogate  Q 
ferocijfiime  nationi,&  cacciato  Pirro  fuor  dì  Italia  pttcndeua  nondimeno  a la- 
di  Casio  **  uorare  fuo  poderetto,&  dopò  tre  honoratiftmi  trionfi  habitaua  in  vna 
picciola  cafetta . "Perche  battendolo  trottatogli  ^imbafeiatori  de*  Sanniti, che 
fedeuaal  fuoco, & cuoceua  rape, gli  vollero  dare  gran  quantità  doro . Doue 
egli  fubito  battendolo  rifiutato , diffe  ; che  coloro  non  bastonano  punto  bifogno 
\ d orofiquali  fi contentamno  dicofifatta  iena ,& cuiparcua  cofà  affai  piu  ho- 
norata  uincere  coloro  che  pofieggono  l'oro,  che  non  è Charter  d'oro.  Perche 
Catone  nelle  Catone  decorrendo  quelle  cofcnclT animo  fuo  ,fe  ne partiua  conftderando  dili- 
facendc  dili-  gentemente  la  jua  cala, e le  pofsefsione,iferui,eil  modo  del  uiuere.  In  far  delle 
• faconde  era  molto  diligente, & et ognipartetagliaualefpefe  fouerchie . Catone  H 
efsendo  ancora  molto  giouanetto , & militalo  fiotto  Fabio  Ma(fimo,ilquale  rac- 
quiftò  Tarantopratticò  famigliarmente  con  jqearcho  Filofofo  Tithagoreo  et 
amico  fuo;&  s ingegnò  grandemente  di  congiugncrfi  ficco  in  compagnia  d ho- 
noratijfimi  Rudi,  dal  qual  e Irebbe  alcune  cofe , laqualt  erano  anco  infegnate  da 
piatone  jlquale  fiuleua  chiamare  il  piacere  efca,&  nodr'tmento  di  tutti  imali:et 
thè  la  prima  calomità,cbabbia  l’animo  nofiro  è,  quando  egli  entra  in  qfto  cor 
po:&  che  nondimeno  l animo  fi  purga, & fi  libera  coni  aiuto  di  quei  penfìeri, 
iqualiloleuano,c  allontanano  dall  afjcttioni  del  corpo  .Ogni  uolta  più  abbrac - ( 
nò  con  Corniola parftmonia,&  la  continenza.  Scriuono  molti  auttori-,ch’o-  . 

gli 
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gli  imparò  tardi  lettere  Greche:  percioche  quando  erti  era  nell  ultima  fua  uec-  s ' 

chieggo  pigliando  in  mano  i libri  Greci,  fece  alcuni  breui  & piccioli  commen- 
tari di  T hucidide,&  molti  piu  ne  fece  di  Demofi  bene , i quali fi  truoua  che  gli 
furono  di  grande  utile  nel  trattar  delle  caufe.  adorno  anco  gli  fritti fuoi  con 
molte  belle  jintentie  &hiflorie  Greche- fauiamente  & con  granita  tradotte  di 
parolaio  parola  di  Greco  in  Latino . Era  a quel  tempo  in  {{orna  Valerio  flac - Valerio  F lac 
co,& di  nobiltà  & diripntationcuno  de'  primi,  huomo  molto  /ufficiente  a co-  co. 
nofiere  lauirtu  quando  nafce,&  molto  inclinato  ancora  a nutrirla, & allenar- 
la . Co/lui  hauendo  alcune fue  pofsefsioniuicine  a quelle  di  M.Calone,  confila 
gran  marauigliaintefc  da' firui  & famigliar!  il  molto  temperato  & faticofo 
modo  diuiuer  di  lui.  Terciocb‘efsidiceuano;come  Catone  fi  lofio  ch’era  gior- 
£ no  andana  inpiagga,&  quiui  aiutaua  tutti  coloro, che  fi  uoleuano  fruire  del - 

la fede,e  induflria  dilui.  Et  poi  quando  egliritornaua  a cafa,  il  uerno  tifando  Catone  (offe, 
una  veflefengamaniche,&  laflate ignudo  s’affatttcaua  agara  infime  co"  fer  redimo  nel 
mì  fiuoi,co‘  quali foleuaporfi  afedere,  & quiui  con efsoloro  flarfiaun  medefi-  c “** 

mo pane  & nino.  Hauendo  egli  dunque  intefo  da  loro  la  equità  & temperane 
gafuiin  molte  cofe,&lefue  fauie  parole, lofeceinuitarc  a cenafeco;&  hauen 
do  poi  prefo  domeflichegga  con  lui, conobbe, che  ifuoi  manfueti , & cortefi  co- 
fiumi  fi  come  tenera pianta,haueuano  bifogno  d efier  ben  coltiuati,  &pofli  in 
buona  qualità  diluogo . Ondeperfuafe,&  fece  animo  a Catone, eh' egli  douefse 
intrometter  fi  agoucrnare  lo  flato  di  ì\oma . Efsendoui  egli  dunque  ito, fiubité 
s'acquiflò  alcuni  amici,iquali  con  la  marauiglia  della  fua  virtù, & col  difende- 
C tele  caufe  fi  fecemolto  ajfettionati . Et  hauendo  Valerio  dato  molta  (ligniti 
& autt  oriti  a Catone. prima  fu  fatto  Tribuno  de  foldati, & poi  queflore.  T^e 
molto  tempo  dopò  fendo  egli  già  molto  conofciuto,e  ingran  credito,  fu  compa- 
gno a Valerio  in  grandi  fimi  Magi  firati,  & dopò  lui  Con  fio, & la  feconda  uol 
ta  eletto  Tretore . T ra‘  vecchi  elefie  Fabio  Mafiimofil quale  tutto  fi  diede  & F,b;a 
dedicò. perche  per  la  gloria, per  fatti, & per  grandegga  era  un  de'  primi  huomi-  da  Catone  . 
ni  di  Hpma.  Et  proponendo  i co  fi  unii  & la  uita  di  lui, come  bellifiimo  efrem - 
pio  di  ben  uiuere.fi  mi/c  dietro  all  orme  di  lui.Ter  quefla  cagionepocoflimà  egli 
la  inimicitia,&  legare  di  Scipione  il  maggiore , il  qual  e e fendo  ani  ora  garzo- 
ne,per  una  certa  emulationeper  quel  che  fi  credeua,  concorreua  cantra  laut-  Scipione  gar» 
torità  di  Fabio  Mafiimo . Colquale  efsendo  egli  mandato  Queflore  allaguer-  zone  <oncor* 
D ra  Carthagineje  poiché  egli  uide  le  magnifiche  fpefe,&  lecortefiegrandidilui  f*^toritiS 
uarfo  Cefiercito, molto  liberamente  lo  ripnfe  :non  perch'egli  flimafie  molto  lo  Fabio  Malli. 
/fendere  jnapcrche  fi  doleua  di  vedere  corrompere, la  cotinenga  de  gli  antichi;  mo  . 
reggendo  che  i fidati  s erano  tutti  riuolti  a piaceri, & delitie  non  piu  ujate  • 

Terche  bauendoglirifpc  fio  Sctpione;ch'andando‘  egli  allagucrraa  ut  le  piene,  Catone  area. 
non  haueua  bifigno  di  fi  diligente  Queflore:percioch'egli  non  hauea  a render  só  Scipione , 
conto  de'  denari,  ma  delle imprefe '.Catone  partendoli  in  Sicilia , uenne  infime  chf  Poco  C.0B 
con  Fabio  con grandi fstme  gridain  Senato;dicendo;come  Scipione  poco  confi-  "^„™e'dee 

doratamente  fpendeua  i denari  del  publico,efsercitandofi  da  gioitane  in  fpetta-  naridclpubi» 
foli  t in  giuochi  f quafi  ch'egli  non  fufie  flato  mandato  quiui  per  Capitan  di  co . 

guerra # 
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f verrà  ma  per  far  fefie,&  piaceri.  Terlaqual  cofa  il  Senato  gli  mandò  i Tri-  £ 
uni  della  plebe  Jquali  quando  haueffero  trouati  -peri  i capi  delT accufa , che  gli 
era  fatta  contra,  lo  facefiero  tornare  a J\pma . Irta  Scipione  facendo  cono/cerei 
chela  vittoria  auuenire  confi  fleua  nell'apparato  della guerra,  et  ch'egli  nondi- 
menóper  quellahvmanità,& liberalità  non  flraccuraua  lecofegrauie  impor- 
tanti,non  ejfendo  mai  paruto  pigro  per  lo  defiderio  fuo  di  fendere  largamente » 
Catone  per  navicò  alla  guerra  d'^ifrica.  Ora  Catone, percioch'egli era  molto  eloquente,  fit 
la  eloquenza  cfjjamat0  Demoflbene  Romano  ;ma  la  fuauita  era  molto  piu  honorata , et 
rnofthcncRo  P‘H  ^M^re-  ^-ra  tn  tepo  l'eloquenza  come  un  fine#lqualc  tutta  lagiouen- 
mano . *>*  corretta . Ma  però  rari  fi  trottavano  coloro  che  mantenefiero  quello  antico , 

& faticofo  modo  di  uita,&  che  fi  riput afferò  per  cofa  molto  honorata  una  de- 
bil  cena,undefinar  crudo, un  ueHhnento  utle,&  una  cafa plebea;  & piu  uolen  Jt 
fieri  fi  trovava  chihauea  carogodere  & darfi  bel  tipo,  che  Hentare,&  patir 
delle  cofeneceffarie.  Terciocbe  per  la  grandezza  dell'Imperio  la  pepublica  no 
mantenenapunto  quella  antica  feuerità  ,&  purità  fua,fi  come  quella  che  per 
la  largherà  dello  fiato  fuo  pigliava  molte  ufanze,&  cffempij  di  vivere  da  di - 
Roma  haue  uerfe  nationi.Ter  laqual  cojà  pergiufie  cagioni  tutta  la  citta  riuolta  a Catone » 
tu  in  gran  ri  l'haueua  ingrandiffima  riuerenza.ueggendo  che  gli  altri  erano  oflàchidallefa 
uercnza  Cato  ticbe,o  indeboliti  per  gli  agi  ;&  chcjolo  Catone  nò  fi  lafciaua  vincere  ne  da  qflrt 
ne  da  quelle . T^e  ciò  faceva  egli  folamente  quando  egli  era  giouanetto  per  de- 
fiderio dilode, & dhonore,madopòilconfolato,e  l trionfo,efiendo  già  attempa 
to,come  uittoriofo  lottatore  perpetuamele feruò  gli  ufati  effercitij  /voi, da  qua- 
li non  fi  rimafe  mai  fin  che  gli  durò  la  tuta.  Ter  cioch' egli  fiejjo  dice ; che  non  G 
Vna  drama  Port^  ueHe,che  ualrfjepiu  di  cento  dramme.  Et  ejfendo  Capitano  & Con- 
fi dice  hoggi  folofiebbe  fempre  di  quel  medefimo  mno,chegli  operai#' fervi fiuoiffoleua  man 
un  Giulio  , dare  a ccperare  alla  piazza  la  carne, & l altre  cofe  per  la  cena,  & jpenderui  fi- 
che ual  Arti , no  a trenta  affitte  ciò  fece  egli  perjòdisfattion  fiua,ma  per  utilità  comune,  ac - 
cioè  ioidi  i*.  gioghi  il  uigor  del  corpo  reggefje  alle  fatiche  dellaguerra.  Effendogli  tocchi  per 
Serui  di  che  conto  dheredità  alcuni  panni  dì^irazjp  di  Babilonia,  fubito  gli  fece  vendere. 
prezzo  còpra  t^efittnafua  cajà  in  villa  fu  finaltata,ne  coperò  alcun fiioferuo  per  piu  che  mil- 
ua  Catone . le,&  cinquecento  dramme-. fi  come  quel  che  non  hauea  bifogno  dtferui  dilica- 
ti,&  belli jna  di  lauoratorigagliardi,&  di  bifi>lcf,iquali poi  quàdo  erano  vec- 
chi,non  gli  pafceua  altrimenti, ma  come  di  futili  gli  faceua  vendere.  Oltra  di  ciò 
vfaua  direbbe  niuna  cofafouerchia  era  buona, dimaniera  che  tutto  quello,  che  H 
non  gli  faceua  bifogno, ancor  che  fi  poteffe  comperar  per  poco, nondimeno  gi #- 
Riprende  Ca  dicaua  che fùfie  troppo,  ^tmò piu  lofi o bavere  poffejfiom  da pafcoli , & dafe- 
tone.chei  fer  mente, che  da  fiori, & da  piaceri.  Lequai  cofe  alcuni  giudicano  come  minime  efi 
uccchLectta-  fere  ^ ^opP*  diligenza  .<&  altri  dicono  ;cb  egli  ciò  fece, per  emendare, & tem- 
ua.c  uédeua,  perar gli  altri.  Ma  ben  mi  par  troppo  afpraufanza;  ch'egli  vsò  diuendere,& 
come  bdlie.  gettar  come  befiie  i fcrui  debilitati  per  la  uecchiaia;quafi  che  levando  uia  la  co - 
modità,cheficauadi  loro, non  fiamo  tenuti  ufare  punto  cC h umanità  a gli  huomi 
. ni  ; anchor  che  conofiiamo  che  la  benignità  hà più  luogo  affai  chelagiuflitia. 

Ter  fioche  dalla  natura  ciò  dato, che  folamente  dobbiamo  ujare  la  giufhtia,& m 
* le  leggi 
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•A  *?’#  Sli  bnomhù:ma  uetfo  di  colore,  a ni  fumo  tenuti  per  Trutta  » be- 

- neficio  ricettato, anchor  che  fumo  priui  delCv/ò  dèlia  ragione, snebbia  largarne 
tea  ufare  manfuetndine,  & cortejia.  Ter  che fino  acmi*  d cornili  aitando  fono  • • 0 

.già  fianchi,  e inuecchiatigli  b uomini  da  bene  non  /blamente  danno  le  (bcfe,  ma 
perefferuecchi  gliufano  anchora qualche difcretione ,& cortefu.  Quando  gli  Hecjtumpe. 
\Atoeniejiedjpcauan°  H tempio,che  efsi  chiamarono  Hccatdpedojutti  aueirnu-  410  Tfpi°  edi 
li  che  nel  fumeggiare  haueuano  portato  ben  Iafetica,  liberamente , & fenga  co-  ®ca.to  . d/  S'< 
legga  Lfcurono  ùeap.ifctre:iqnali  ejftndo  in  un  certo  modo  mefiiin  libertà,  A,he",cfi- 
Tenendo  alcuno  uolontariamentc  all  opera,  e alla  fatica,  & tra  le  btfìie  che  ti - 
rauano  le  carrette  aliar  occa  mefcolatofi  andaua  innanzi, a quello  tale  publica 
mente  ordinarono  il  vi, ter  e fino  olii  ultima  uecchiegga.  oltradi  queHofi  fepoU 
£ eri  delle  Caualledi  Canone,  con  leqmli  egli  ninfe  tre  notte  ne'  giuochi  olimpti, fi 

reggono  apprefio  alla  ftpolma  dilm.Ma  che  piu  ì quello  antico  Santippe,  ir  wBDofi, 
m^[l  nitri  anchora  non  fecero  eglino  diligentifsimamente  fitterrarefilor  do-  S®g£ 
**  ■ Santippo,  ut  quel  tempo  cbegli^tbcniefi  abbandonato  uaj . 
f , ita  pajjauano  asolammo,  fepelì  nella  rocca  vn  cane, ch’era  nuotato  alla  galea. 

Et.q,telluogo  anchora  koggi  fi  chiama  Cinos  firme, cioè  fepoltura  di  cane* Ter- 
ciocbe  non  ifia  punto  bene,  che  noi  ci  fermamo  delle  co/è  animate  peonie  altri  fi 
aeUtJcarpe,&  de'  uaftj*  quoti  fi  gettano  uia  quando  fon  logore, & rotte. Et  qui- 
tto non  a mouef  altra  cagione, bifogna  almeno, che  noi  medefimi  ci  aueggiamo 
itl cFufle amoreuoli,facili,& giocon- 
r t^PCrf  LtUarJ‘  non  Utnderei  ■“»'  « but  compagno  della  fatò- 

C ca,peruecchtoche  fufe,nonch‘iommettefsimaianendereper  farne  pochifù- 
mo  guadagno  unohuomo  acempato.&gidal  compratore*  al  ncnditore  inuti-  ‘ ' ' 

lt,dal  luogo  dode  funodmo,&  dal  modo  deludere, come  dalla  patria, bandito. 

Ala  Catone,  fi  come  quel  eh  era  vfato gloriarfi  di  co/i  fatte  cofe,  di/jc;ch'erti  la- 
faòtn  Hifpagnaunfuo  cauallo,  ch'egli  baueua  adoperato  alla  guerra,  per  non  rè  C*'0™  «>* 
der  conto  alla  Rgpublicadi  queflafpcfa.  Ora  che  quefle  cofejieno  d’animo  grà  ‘ontin'"« 
ée  opicciolo,  ognun  creda,  quel  che  gli  pare.  Ma  fra  lai  tre  cofe  fu  Catone  nella 
continenza  molto  degno  di  marauMa  : perciocbe  quando  egli  era  Capitan  gè-  § 

nZt',t$Ln0nPsf  ™P"™trluof  della /ua  famigtiapiu  che  tre  medimi  Vn  Mediano 
fittici  di  grano, & per  lebcftic  vnmcdmno  & mero  d'orgo  Eflcndo  egli  man  è libre  191. 
dato  a gouernare  la  Sardigna,  montò  conia  fua  par f, mania  de  fere  molo  difi 
* ferente  da  gU  altri,  iquah  (mangi  di  lui  haueuano  gouernato  quella  pretura . 

^raochef,  come  auegli  erano  gran  dipadiglionijctti,  uenimenti.magmfichi 
™htHbncdt™cì&difai,&  di  corniti, cofi  egtinonficu 
/pender  nulla  mfinuli  co/i,  delle  quali  non  haueua  alcun  bifogno.  Tercioch' 
egli  non  diede  alcuna  J}>cfa  alpublico.  Ma  quando  egli  andaua  a m filar  le  città , 

•p  an  auafenga  caretta,  & apprefo  difefaceua  uenire  vn  Jèrutdor publico,che 

gli  portala  dietro  le  ve/ie,  eil  vafo  con  che  egli  facrificaua.  Tanta  facilità&  feu* 

jemplicitamostraua  egli  mquene  cofe  a'fudditi,  & con  rigor  di  ginnica,  & roemcotro* 
comifiom  diritte  & ferme  per  l~  Imperio  mi  tal  mae/là  & granitiche  llmpe - ,0‘ 
no  Romano  nonfulormainepiuter>ibil,ncpiucaro.  il  modo  dell  oration 
Urite  di  Tini  arco,  H fM 
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fua  non  fu  molto  differente  di  lui.  Ter  che  nel  ragionar  Jmo  la  granita  fi  con 
diua  conta  piaceuoliggajadolceggacol  terrore , & lafeueritàconle  facetie. 
la  fi/a  or ottone, come ferine  Tlatone  di  Socrate, eraripntata& grane, & fama: 
& fi  leggiermente  era  confiderata,non  mofiraua  apparenza  di  dignità  alcuna ; 
mafludio  fitirico  di  biafnnare:  EX  fi  piu  adentro  era  guardatola  tuttopieno  di 
cofi  grani  & Inonorate:  tanto  che  a coloro  a cui  eglifauellaua , poteua  muouer 
le  lagrime, & uolger  C animo  loro  doue  piu  gli  piaceua . Onde  io  non  sòdome  ad 
alcuni  fia  uenuto  in  mente  di  direbbe  l modo  di  dire, che  Catone  vfaua,  fuffi  tol 
. toaLifia.  Ma  queflogiudichinlo  coloro  jquali  hanno  piugiudicio  deUe  maniere 
& forme  delle  orationi  Ugnane . 'bfoi  firmeremo  alcuni  dettibrem,  che  diluì 
fono  fritti , conciofia  cofa  cb‘  affaimegltoi  coSìumi  de  glihuominiconofiiamo, 
t com'è  openion  di  molti , dalle  parole,  che  da  lineamenti  del  uolto.  Volendo  rana  ] 
Catone  a' d*  volta  Catone  rimouercilpopolo  Romano  dal  tumulto,tb'c' faceva  per  dividere 
polo  ilgranO,cominciòafaucllarein  queSlo  modo;certo  cofa  molto  difficile  è,  0 citta- 

uifione  del  dini  Rpmani, parlare  al  ventre, che  non  bà  orecchie . Vn  altrauolta  riprenden 
grano.  do  i cottumi  della  città,  diffe;  gran  fatica  è faluare  quella  Rppublica,  dove  piu  fi 

Mende  unpefie,  che  un  bue.  Soleva  anchora  paragonarci  Romania  tantepeco - 
re,le  quali  a una  per  una  nonubidifiono  a ninno,  & tutte  inftemefiguonoil  ca- 
po delgregge.Et  cofi  voi, diceva  egli, qui  raunatiui  lajciate  guidare  a tale,ilqua 
le  privatamente  non  accetterete  a configli  uofiri.  Della  poffanga  della  moglie 
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miftotle.  ‘te  Cofe  n figfluoio  p mtèrceffiont  della  madre  ^toglie  mia  difi ’ egligli  ^ Uhenicfifi  q 

gareggiano  i Greci, io  gli  ^ itheniefi  tu  a me  commandi, e figlimi  noSlro  a te  fa 
onde  pa  bene, ch'egli  temperi  un  poco  la  licenza,  ch  e s'bi  prefa, nellaquale  con- 
fidandoli lo  fiocco  può  moltopiu,che  tutta  la  Grecia.  Diceua  Catone,cbe'l  po- 
. * . .poi  Romano  ornauai  magi  firati  non  (blamente  di  porpora^ ma  di  fiudi  anchora. 

*u(ate  Ttrciocbefi  cornei  tintori fopra  tutto  attendono  a dare  quel  colore,  ilqualueg- 
d«  catone,  gono  che  piu  diletta  a gli  buomini,cofi  i giovanetti  con  grande  Studio  imparano, 

& defiderano  acquistar  avelie  cofi,  che  apprefio  il  popolo  fon  degne  ahonore , 

& di  lode . Et  perciò  gli  confortava , che  s’efsi  erano  fatti  grandi  con  la  vir- 
tù & con  latemperangafiaueffir  cura  di  non  peggiorare:  & fi  haueuano  acqui 
flato  riputatiotie  & grandezza  con  la  meontinenga  & conia  malvagità, ccr - H 
taffero  di  migliorare  . Terciocb'  egli  fapeua  ben  certìfitmo , che  con  quei  mo- 
di di  fopra  efsi  haueuan  acquinoti  gran  difsimi  honori.  Soleva  dire  di  quegli 
J tbe  con  gran  cure  fpefieuolte  cercauano  d'bauere  i magistrati,  efsi  erano  fintili 

a quei  che  non  fapeuano  lauta,  andammo  fempre  cercando  de' littori, da  andare 
con  efsi  per  non  errare.  Rjprendeua  grauemente.i  fuoi  cittadini,  che  molte 
volte  mettevano  queimedefnniinun'isìeffo  magistrato  . Ter  che  m questo 
modo  ceffi  non  mosir asiano  di  {limar  molo  quel  magistrato , 0 dhauer  molti 
•'  * pochi,che ne fuffiro  degni.  Quando  alcun  de' fuoi  rimici uituperofament e & 

disboncSlamètc  viucuafliccuaja  madre  dicoflui,quàdo  ella  prega  gli  Dei, che  q 

fio 
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A.  fio  fuo figliuolo  rimangauiuo  dopò  la  morte  dilthpenfa  beRemmiare,&non 
pregare.  Hauetu  non  so  chi  uenduto  unafua  poffefjione  po/la  a cito  al  mare , di 
che  Catone finfe  dimarauigliarfimolto , ch’egli  haueffe  molto  piu  potuto  che  l 
mare.percioche  quel  che  il  mare  afatica  nonglihaueapotuto  menar  giù, colui 
facilmente feChauea inghiottito. Effcndo uenuto il  Re  Eumene, a Roma,&ef-  Eumene  R« 
fendo  flato  amoreuolmente,&  con  grandiffima  pompa  riccuuto  dal  Senato, do  uen  ut0  a Ro 
ue  tutti  i piu  honorati  cittadinifaceUano  agora  a corteggiarlo ; Catone  hauèdo  raa  '-.t  . 
manifestamente  foretto  tanto  fonare,,  chef  focena  al  Re , non  figli  accoflaua  ' • 

altrimenti.  Ter  che  effendogli  detto;ch‘  Eumene  era  huomo  da  bene],  e amiciff- 
mo  della  Republica  Romana,rifpofe-,  inbuona  bora  fia  ; mapsrà  quefla  beflia, 
cioè  il  Rejnangia.  Tu  non  troverà  niun  Re  di  quegli  che  fono  filmati felici/fi'  Epaminonda 
B mi, il  quale  meritamente  tu  poffaparagonarc  a Epaminonda, a Tersele*  Tbemi  rende  & al. 
Rock,  aMarcoBurio,&  Hamilcare  chiamato  per  fopranomeEareha.  Duetto-,  tri  fapieatifli 
che  inimici fuoi gli  portammo  inuidia$crche  leuatofi  di  continuo di  nottanon  ra‘  • 
teneua  conto  delle  fise cofe  famigliaci, per proueder  con  ogni  cura  & uigilonga 
alla  dignìt.ì,&  a'  commodi  della  Republica.  Soletta  ancora  dire;ch'egliuoleua 
piu  tosto  effer  privato  della  gratia,ch' egli  affettava  per  le fece  buone  operatio- 
ni,che  non  portar  la  pena  egli  banca  errato  in  cofa  alcuna. .A  ciafc  un  ebauef- 
femancatodel  debito  fuo,  fuor  che  a fi  me  de  fimo , giudicaua  che  facilmente  fi 
doueffeperdonare.Toi  che  furono  eletti  tre  Ambafciatori  in  Roma  perman-  D'ft0  Af?‘u 
dare  in  Bithinia,de  quali  l'uno  hauea  le gotte,l altro  di  molte  ferite  nel  capo,  il  tonTVdiùer- 
tergo  era  tenuto  tmpocofcemo  di  cerueìlo,dif[c  Catone  ridendo  ; il  popolo  Rp~  fialtri  detti  e 
C mano  manda  fuora  un’ amba/ci  cria, laquale  non  bòne  piedi,  ne  capo, ne  cuore,  biporte  inge 
Ragionò  Scipione  con  Catone  per  conto  di , Tolibio  f opra  di  coloro , eh’ erano  n‘oGl&ine . 
Rati  confinati  fuor  d'Achaia.  Et  efsendofipoi  ragionato  molto  in  Senato  del  ri 
tomo  loro,doue  alcuni  erano  di  parere, che  ritornafsero  nella  patria,  & alcuni 
altri  troppo  piu  oRinatamentccbenon  conveniva, vis  opponevano -, Catone  fa 
ueUòmqueRomodo-.quafi  che  noi nonhauefsimo  dafare  cofaalcunahonorata, 
noi  Riamo  a confumar  tutto  il  giorno  difputando f òpra  quefli  uccchi  Greci, co- 
me fe  hnportafsc  molto, eh' efii  fi  fottcrrino  in  Roma, 0 in  „ ichaia . Oraefsendo 
fiato  lor  cocedutoper  ordine  del  Senato, ch’efsi potefsero  ritornare  a cafa,  To- 
libio alcuni  giorni  dopò  s affaticava  d efsere  introdotto  in  Senato, per  impetra - 
reglihonori  e i magiRrati  diprhnaaquei  fuorufeiti.  Sopra  deUaqual  cofa  efien 
I>  do  domandato  Catone  del  parer  fuo,rìfpofe  ridendo, che  Tolibio, come  hauea  fot 
to  ylifse,uolea  ritornare  nella (pclunca  del  Ciclopo,per  rihauere  il  cappello,  & 
la  cintwra,ches hauea [cordato  quivi.  Diceuaoltradi  queRo,chei  paggi  fono 
di  maggiore  utilità  agli  buomini  favi, che  i fini  nò  fono  a'  paggi.  Tercioche  co- 
loro c hanno  prudenza, fic  timi  t e pofsono  conofctre  et  fchifargli  errori  di  que- 
gli,ma  i paggi  rio  po fono  già  imitare  le  cofe  chegiuflamente fon  fatte  dagli  huo 
mini  finì.  .Ancor a piagli  piacevano  igiouanettijqualiarrofsifcono  in  volto, che 
■ quegli  che  divengono  /morti.  Diceva,  eh' e nonglipiaccua  quel  faldato,  ilquale 
caminando  moueua  le  mani,& còbattendo  i piedi, & che  ria  nimici  era  fentito 
piu  fatano  rufsàdOjChegridddo.  Diceva  egli  molta  villania  di  parole  a un’ huomo 

li  » grafo. 
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graffo, & pòrte  gli  domandatisi»  checqfàfnffe  utile  &gioueuolccoftgra  cor-  £ 
faccio  alla  fila  Repubhca,il  quale  fra  la  gola, & le  cofcie  hauea  pofìo  ogni  cofa 
in pofiàga del utntre.  Ejjendo  flato  richiefl oda  un gride  fgua^atore,cbe  uo 
lefj'e  accettarlo  nel  numero  degli  amici  et  fanùgliari  fuoi,gli  rifrofe;che  no  lo  uo 
• leuà  altrimctnperch'egli  non  poteua  uiuere  co  uno;  tlqualehaueffe  migliore  & 

piu  fottìi  gufloUel  palato, \ che  nel  cuore. Di  cena  ;cbe  l' anima  di  colui,ch  erair.- 
Catone  dice-  namor  sto, umetta  nell' altrui  corpo. V fona  dire;ch'egli  sera  pétito  di  tre  cofe  al 
uà  l'anima  di  uua;prima,s‘egli  hauea  mai  fidato  alcuufegreto  a domala  fecondategli 

irìorar^ncl*"  eraitoper  naue. potendo  andar  per  terrà:&  Interna  fe  alcun  giorno  ociofo  gli 
corpo  della  era  riufeito  di  mano.  Hauendo  uedutamueccbio  maligno  & cattino,  gli  di ffe\ 
cola  arena.  io  ti  prego  strettamente/ hauendo  invecchierà  in  fe  di  molte  parti  biaftme- 
\ . uo  li,  tuuoglia  farcia  modo , che  peroperatua  ellanon  babbia  a effere  ambo  p 

chiamata  maligna,  un  Tribuno  della  plebe/ quale  era  foretto  d bavere  auue 

• *!  lenàta  non  sò  thtpcrfona,&  con  moltainHanga  proponeva  una  legge  ingiu- 
fta,diffr,gi onane, io  non  sò  ancoraché  fu  peggio  bere  quel  che  tu  mefci.o  ap- 
prouart  quel  che  tu  fcriui.Efiendogli  detta  di  molta  uillania  da  una  perfona  ui- 
tuperofa&  infame  gli  rifrofefo  hò  teco  lapeggiore 'perche  fi  cornea  te  ècofd 
molto  facile, e vfata  il  dir  mal  d altrui, ne  udire  dir  mal  di  tt;cofi  a me  non  pia 
ce  dir  malr,ne  anco  fono  aueogo  afentinni  biafimare.  Di  quella  maniera  fono 
quelle  cofe  che  da  lui  fintamente  & acutamente  dette  fi  trottano  ferine  da  gli 
auttori.  Ora  tffendo  egli  flato  eletto  Confalo  infime  con  V alerio  Fiacco  , il- 
quale  eragrandijfimo  amico  & famigliar  fiuo.gli  toccò  la  Spagna  Citcriore.Do  q 
Catone  elet-  uc  battendo foggiatati  molti  popoli  di  quel  paefc,&  molti  ancora  con  deflrc^a 
to  cóloto  ot-  & Immanità  acquistatigli  fopragiunfe  addoffò  un  grandi /fimo  cffercit  o di  Ba>- 
ticne  laSpa  bari, tanto  ch'egli fi  trovava  poflo  in  gran  pericolo, & fi  credeva  di  non potere 
gna  citeriore,  fgffjfq  -vergogna  fua  ottener  cofà  alcuna . La  onde  chiamati  per foceorfo  i Celti- 
beri  cl/erano  vicini,  & domandando  eglino  in\fuffidio&  per  pagamelo  dellor. 
f»l do  dugento  talenti, gii  altri  erano  di  parere  che  non  fi  douefie  punto  copor - 
Del  talento  tare, che  un  Romano  affoldaffei  Barbari  per  cagion  di  fita  difefit.-  ^ìllhora  Ca- 
vedi di  Copra  tonerifrofi;checìònon  era  cofagraue nefiranaipcrcioibefcb.iuefj'cro utnto,no 
del  fitto, ma  della  preda  de'  nuotici  gli  baurebbe  fò  disfattile fuffcrp  fiati  uintiino 
uifarebbono  rimafi  nei  creditori},  ne  i debitori,  tffendofi  dunque  fattala  gìòr- 
Catonein  un  nata  efld  riniafe  ùincitore,dimodo  che  tutte  l altre  cofe  riufiirono  con  fuo grò-  H 
f!ia°a°c  le**'  diffimo  honore . Scriue  Tobbio',che  Catone  in  un  db  falò  fece  fritture  le  mura 
muradnutte  ài  tutte  le  città,cbc fono  di  qua  di  fiume  Beli.  Lcquali  città  furono  affatffime , 
le  «itti,  che  & ben fornite  diffidati.  Scrive  Catone  tflejfo  ch'egli  prefepiu  terre  -,  che  non 
fono  di  qui  furono  a numero  i giorni,  ch'egli  flette  in  Htfragna  : & ciò  neramente  non  fu 
a,t  c..m,  u^nto  ve  bugia, che  furono  ben  quattrocento  terre  . Effendoft  dunque  arric- 

chiti t foldati  in  quella  efreditione,diflribut  anco  fra  loro  una  libra  tt  arguto  per 
cìafutno;di  tendo, [eh  era  meglio  affai,  chemolti  Romani  ritorr, afferò  a Roma 
con  argento, che  pochi  con  oro . Della  preda  de’  rumici  dice;che  nonprefè  altro 
per  fe  che  l mangiare/ 1 bere . fiche  fu  fati  o da  lui  ; non  perch’egli  biafimaf 
fe  alcuno, che  di  ciò  comodamele  fi  feruiffe,  ma  peritegli  uoltmptu  toflo  c om- 
' ” tendere 
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ma  uoleua  anco, cbe  ijhoi  wSSSl"^  ^ "*"*  * A^Wrf* 

cinque  ferui,dc'  quali  uno  bebbe  nome Vacca  C [‘bicorno?^0  ?*"*  fra-  Pjcco  f<rua 

ésàÈ^^^ssasasi^ 

Io  oerCeauitiui  <-/»»,  \ ■ » ™iPa?.n4,Sapion  madóre  nemico  di  Catone  8'0re  perte. 

I 

gM«ominiplebei(nel  cui  numero  ertiti Z1V*  <gnobiU*t 

Dfer-|ES&iSSS^ — 

U.&  jL  mmj  Uh  mrXu- 

Cgliinerui  della  uirtu , ma  cotanta  cura  &££  " ***  T*  *?**4 

lf«4//4*  prima  uolta  fi  mettono  al  governo  deÌaT^^  *£*°  C°/or<!* 
fconor^a1  Magifirati.con  defiderif  incredibile  Sii  ^ ?&"**•  a&U  • — » 

do*Perciochi'UperoiouaJaali^rlt-^-.^  POMnaltro  nH0,,° mo  ■•<  . 

• t et  rione  altrui jte  /f /Miche  deUaguerra  Pmfclvrf"^ 

^ foto  jlqualevuidaua  reiterato  ri  fi  l'i»  ’ v / f,We)  Tiberio  S èpronio  Con-  * 

xs>P^ 5È2&355:  *.».  «*; 

2*^  ^^*rK«K"Sr'  tr 

tfiMfufco  > 

nat o c oftui afiai hon^atacc^onldi forvul**1* ^^dotro-  ,? 

Grecia, ancoraché  i Greci*!?, ni Wi^r,i/« 

J * 5 ma; 


5oj  L Jt  V 7 ' ■T  >4  • 

ma  pafiò  con  t efferato  in  Grecia} lagnale  in  que  cernpi  era  di  drnerfi  humori  g 
trauagliatatfercioche  i capi  di  parte  battendo  gli  animi  loro  [offe ft  a far  novi- 
tà,rnòffi  a ciò  fare  dalle  promeffe  reali,s' erano  uolti  alla  parte  peggiore.Verta- 
T. Flambino  qUal  cofa  Manlio  mandò  ^tmbafciatori  in  moltiluogbi,&Tito  F laminino  ari- 
ru'"ò * fcnza  f‘ come * fcrìlfi  ne^ u‘ta ^ ^ )ritenne,&  acquetò  finga  tumulto  al- 

lumuìi*  mol  cuno  molte  città  Jcquali  tetauano  cofenuoue.  Catoneridufle  alla  diuotione  tW 
te  «itti.  Romani  i CorinthifJ  Vatrefi,&  gli  Egincft.  Confwnò  ancora  di  molto  ttyo  in 

*4tbenr,& dicefi;che  fi  truoua  ancora  una  oratione  di  lui , la  quale  egli  fece  in 
.Greco  al  popolo , quafi  con  certo  maratàgliofo  amore  affettionato  aUe  virtù  de 
gli  antico i lAtbcnieftfitffe  uenuto  con fuo  gran  diletto  a vedere  la  bellezza  tir 

con 
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haucua  b^fo!  tria.perch'egli  non  lodava  molto  coloro , iquali  ammiravano  le  cofe  Greche  : tir 
gno  d 'in  ter-  Toflbumio  -Albino,  il  quale fcriueu.i  hifloria  in  Greco, fiufandoft  di  ciò  fico,  no 
prete . andò  libero  da  morft  di  lur,chegli  diffe  ; come  e’ farebbe  flato  degno  di  feufh  & 

è perdono,  quàdo  eglififufie  meffaafcriuere  quelle  hiflorie, corretto  a ciò  per 
ordine  de  gli  ^infittioni.  Dicefi  ;che  gli  u ttbeniefl  fi  maravigliarono  molto  del~ 

H parlare  de’  la  fua gran  preflegga  nel  dire . Vercioche  tutto  quel  ch'egli  ejpediva  conbre- 
da"l"  bUem,u  uifsima  oratione, l interprete  a penalopoteva  riferire  con  molto  circuito  dipo- 
quel  de^ó-  ro^«  Onde  penfarono.che  il  parlar  de ' Greci  ueniffe  lor  dalla  bocca,&  qutl  de' 
n.ani  dal  cuo  Romani  dal  cuore . Ora  tenendo  -Antioco  ilpaffo  di  Tbermopile  guardato  con 
cc  • Stoffa  preftdio,& fortificato  quel  luogo, il  quale\di  fuanàtura  era  difficileetfdr 

Tbermopile.  (e  cou  f^Co  muraglia, &meffoui  ancora guardia  di  faldati/  eraferma- 

to, parendogli  a giudicio  fio  d hauerfi  levata  la guerrad'addoffo. Laonde  attuen  '~r 
. '•  nc,cbei  Romani  perdcrono  affatto  ogni  faeràga  di  potere  pigliar  quel pqfio  da 

- •-  fronte.  Ma  Catone  ricor  dando  fi  ben  quel  circuito , che  già  i Ver  fumi  b avevano 

fatto, prefo  di  notte  fico  alcune  fihiere  di foldati  con  la  guida  d'un  prigione,  in- 
cominciò a mar  tiare.  Ora  bauendo  la  uanguarda  prefa  la  via  di fopra,  il  prigio- 
ne, il  quale  era  lor  guida  Jiauc  do  fmarrita  la  ukfnifi  paura  & dolore  a faldati; 
Catone  mar  fi  trovavano  in  luoghimolto  aj'pri &pericolofì.Vercbe  bauendo  veduto 

Ciardo  leder  Catone  quello  pericolo,cvmandòa  tutti  gli  altri, che  fi  fermafséro , & prefo  in 
cirojper  difrt  cip  agata fico  un  certo  Lucio  Manlio  huomo  delìrifshno  afàlireimonti,  fi  mifi 
d°  dfmair  T*  ufprifiimi  a fare  un  viaggio  faticofa,& pieno  di  molti  pericoli.  Ver-  H 

SJ?"'  l<  trochee  aminando  eglino  damtga  notte, che  non  era  alcim  lume  di  Luna , eag- 
gbrandofi  per  luoghi  ofivrijsimie  intricati,tanto  per  un  folto  bofeo  sondarono 
, j,  auiluppando,che  s abbatterono  a una  via, laquale,  per  quel  ihefipoteuacon- 
giel  tur  or  eveniva  a calare  nel  capo  de  nimici.  Doue  bauendo  eglino  mefii  ife- 
gni  in  alcuni  tronchi  d alberi, che  fi  uedeunno  da  lungi  fopra  una  cima  del  mon 
Calidromo  tt,cbe  fi  ihiama  Cali  dromo,  ritornarono  a'  lor  foldati.  Voi  guidando  ? efiercìto 
monte-  ver  fa  ava  figni,the  efii  battevano  polii, poi  che  furono  entrati  nel  fintiero,co - 

me  heobero  cantinato  un  poco, mancando  lor  quel  (intiero giunfero  in  una  val- 
lone di  nuouo  hebbero  granpaura,non  fapendo peróne  ueggendo  chefufsero 
giunti  apprefso  i nimici.  Ora  fatendefi  giorno  farne  che  s’udifie  una  certa  voce, 

e in 


Catone  fa  ori  granària  di  quella  città.  Ma  ciò  no  i vero  f erettegli  favellò 
Jaua  Greco  lì  --- -I Fonava  / 
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e in  un  medeftmo  tempo  fi  cominciò  a J coprire  lo  Beccato  de' Greci Jqtuli  face- 
mmo l*  guardia  in  quelle  precipitofe  bolge.  Efsendoft  dunque  fermate  lefchiere 
in  queBo  luogo, Catone  chiamò  a fi  i Permani  Squali  eglihauea  ftempre  tono-  Catone  P,r*4 
fiintiper  ualorofi  & fedeli,&  bauedolo  efsi  [libito  ubiditi,  fucilò  loro  in  que-  >er 

flomodo.  Bifogna,che  noi  mi  pigliate  unto  un  de’  nimici,  dalquale  io  poftafape 
re, chi  è quella  prima  guardia, quanti  fono  i nimici, con  che  ordine , & difpofi- 
tione  efsi  Biano,&  con  che  prowfìone  intendano  dafpettarci:  mettete  tutta  la 
fperanga  uoBra  nell'ardire  & nella  prcBegga,  & fate  toBo  di  pigliarlo . In 
que  fio  medeftmo  modo  i Leoni  difarmati pieni  d'animo  & di fperanga,  fogliono 
aft  altare  tborribili  tane  delle  fire.  Hauendo  ciò  detto  Catone  , i F emani  co  fi 
coni  erano  fubito  corfiroalle  fintinelle,&  fopragiugnendo  inimici  alla  fproue- 
B datagli pofiro  in  tanto  jpaucnto;cht  nonfapendo  chefarfifi  mifiro  a fuggire . 

Doueefiendo  fatto  prigione  un  di  loro  amato,  fu  condotto  innanzi  a Catone , Catone  da  un 
dal  quale  egli  mte(ir,cb'eJsendo  il  refio  delT efitreito  infume  col  /{e  alla  guardia  ‘"rJ 

de  pafii, quiui  erano  feicento  Etolijquali  guardamano  quella  ultima  parte  delle  |0,cK’egli  de. 
collinc.Terche  Catone  hauedo  intefa  la  negligentia  el poco  numero  loro, fubito  Gdcraua . 
fatto  dar  nelle  trombe, fu  egli  il  primo,  che  con grande  ftrepito  & grido,  tratta 
fuorlajpada  fpinfi  innàri  i fuoi  idonei  nimici  loro  non  gli  spettarono  altrimtn 
tfarrgi  fuggendo  nel  capo  reale  empierono  ogni  cofa  di  paura,  & di  fpauento . 

In  quefto  mego  Manto  fpignendo  innanzi  tutto  C c]sercito,fi  mife  a cobattere  le 
fortezze  di  quei  pafii.  JiÙbora ^intrico  hauendo  rileuatauna  fafiata  nel  nifi,  Antioco  rice 
che  gli  trafsc  fuor  parecchi  denti,  per  la  pafttone  del  colpo  riuolfia  dietro  il  ca • uc  !***- 

C sullo.  Tal  che  tefiercito  de  nimici  no  foBene do  in  alcun  modo  taforga  értim-  u “e  1,1 0 ’ 
peto  de"  Romani, fi  mife  in  fuga, & diedefi  quanto  piupoteua  a correre  perbo- 
fchi,per  luoghipaludofit  & fango ft,&  per  poggi  dirupati &fcofcefi.  Quitti  ab- 
battendo fi  eglino  per  quei  pafii  Br  et  tifi  mifiro  in  tanta  paura  & fpauento  de' 
nimici, che  ^i  erano  addojso, che  i Romani [arcuano  di  loro  gràdifthna  uccifio-  Ci!0nc^  u-, 
ne.  Catone, che  non  rifparmiaua  mai  punto  le  fue  lodi  fi  come  quel  che  riputan  taua  jfcuna 
do  [ aperto  uanto  & còpagno  della  magnanimità  non  Bimana  eh' e' [afte inde-  uolta  de'fuoi 
gno  di  lui, magnificamente  filodò  di  quella  fattione.  Terciochea  coloro  cheto  ealoroG  fatti. 
naueuano  ue  ditto  dar  la  caccia  a’  nimici,  difie  ; che  in  conto  alcuno  Catone  non 
era  tanto  obligato  al popol  Romano, quanto  il  popol  Romano  era  tenuto  a Ca- 
tone. Et  Manto  Confilo, anch'eglihauédo  abbracciato  Catone,  ilqualc  era  anco 
D ra  tutto  caldo  della  •pittoria,cò  gride  allegrezza  di  fi  e ad  alta  uoceicbc  ne  egli, 
netutto  il  popolo  Romano  infteme  poteua  meritamente  lodare, ne: guiderdona- 
re igrandifstmi  e immortali  benefici/ riceuuti da  Catone.  Toco  dapoiCatone 
efiendo  mandato  a Roma  per  certo  mefso  delle  cofijequali  s' erano  fatte,  con  ma  dcj|a  Ul,_ 
buonifiimotepopafiò  a Brundufio.  Et  quindi  partito, gìunfe  in  un  giorno  aTa-  tona  da  lui 
ranto,ein  cinque  dì  a Roma-.doueeglifu  il primo,che portò  la  nuotta  della  uitto  bauuta  córra 
ria:  per  laqual  cofa  empii  tutta  la  città  d allegrezza  et  di  facrificq , & le  mife  ^n^°c0-) 
tato  animo^he fi  prometteual  Imperio  della  terra,&  del  mare.Qjteflo  è quafi  J^'a  "a 
tutto  quello,chebotioratamète  Catone  fece  inguerra.Et  riputàdo  cofa  utile  alia  f,  ac|  accufate 
Rfpublica,&  honoreuole  afe  Befio  l acculare  & biafimaiei  triBi, diede  aiuto  i iridi. 

ii  4 a coloro, 
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a coloro, thè  atcufaùan'o,&  mifi fatto  altri, che  accufaffcrojicome fu  Tetiliò  co  g 
trascipione;&  reggendo  che  pei  la  riputatone  della  famiglia, & per  vera  gra 
de^a  £ animo  egli  calcava  le  calùnnie Jo  lafcià  fiate;  perch'egli  non  hauea  fpe- 
X.ucio  frati*  r'!”^  & Poterlo  ruinare,come  baurcbbe  voluto.  {Unendo  pai  tenuto  mano  co 
lo  di  Scipione  accufctoTÌjondannò  Lucio  fratello  di  Scipione  a douer  pagare  alpublicogra 
condannato  fomma  di  denari.  Onde  non  parendogli effo  pagare,  & perciò  portando  pericolo 
da  Catone,  d effere  me  fio  in  prigione, con  gran  fatica  fu  Ubcrato^tppeUando  d Tribuni  del- 

la plebe.  *4  vn  certo  giovanetto,  che  s ‘ era  vendicato  contra  m nimico  di  fuo 
padre già  mortoci  difie abbracciandolo;non  con  agnelli  ne  con  capretti,ma  con 
nfohe uol'te a ^^r'me  & co^  fangue  de’ nimici, fi  debbono  fare  l effequie  de’ padri.  Et  ben- 
fuoi  nimicUa  ^fi portaffè  in  qucHo  modo,  diede  nondimeno  molte  volte  d fiuti  nimici 

gione  dicalo  cagione  di  calonniarlo.  Tcrcioche  ogni  volta,  ch'egli  dava  a nimici  fuoi  mate-  P 
marlò.  ria  diaccufafi  trovò  fempre  poHo  in  difenderla  fan  ragione  a pericolo  grande. 

ma  to' in  *^tu*  "Per ch'egli  fu  chiamato  ingiudicio  da  cinquanta  volte.  Et  finalmente  in  età  di 
d!cio  cinqui  ottani  ajeianni  efièdo  accufatojtebbe  a dire  quel  motto  vulgato  ; copi  molto  dif- 
ta  uoke.  ficile  è efftndo  vifio  tra  altra  maniera  d'huomini , rifondere  dinanzi  agli  altri 
di  quei  delitti;  che  fono  appo  Hi  dagli  auuerfari.  7fe  in  quella  età  pofi fine  alle  li - 
ti, e alle  caufe  ciuili.  Tercioche  quattro  anni  doppo offendo  di  novanta  anni, ac - 
Catone  di  no.  cusoSeruilio  Calò  a . Et  veramente  parve,  che  con  la  vita  & attieni  fuc  egli  or 
unnta  ann' ac  rhiaffc  alla  t erga  età  come  Tfefiore.Terche  effendo  egli, come  ioho  deuo^mferio 
Ca&/trUl  10  reaS  ('P*on  maggiore  ^on  lefue  gare  nella  Fgpublica  travagliò  Scipion  minore  fi 

gliuol  di  Taolojlquale  vinfe  in  battaglia  Terfio  e i Maccdoni,&  per  ragion  [di  Q 
Ccnfura  capo  adottione  nipote  di  quello  * Domandò  Catone  la  Cenfura  dieci  anni  dopò  il  Con 
di  tutti  gli  infoiato.  QutflomagiHrato  è quaft  il  colmo  de  gli  altri  bonori,&  come  perfettio 
ni  magiilrati.  ne  de  gli  altrigouerni  della  Rppublica,e  quelch  effamina  Poltre  cofe,mafot>ra.tut 
to  la  vita  e i coflumi,hà  grandtffma  amtor ita  e imperio,  fi  come  quella  che  dili- 
1 ; . gentemente  attende, & efiamina  altrui  circa  le  noggefi  figliuoli,  il  modo  del  vi- 

vere,e i conviti.  Et  finJmenle  non  cera  defiderio  nc  vfanga  alcuna,  cb'effi  no « 
riputa  fiero  ufficio  loro  inuesiigarla,&  riformarla.  Tercioche  con  qutfii  piu  fa 
eilmente  afiai,  che  con  publici  uffici,o  con  quelle  cofe, che  fi  fanno  fu  gli  occhi  di 
ogniuno^oluipuò  conofcere  i («fiumi  degli  buominijlquale  con  la  feuerità  del- 
. la  difciplina  tien  cura, ch’altri  non  pieghi  a diletti, & vfàflrettiffimamente  ddi- 
Due  Cenicri  ge^^ih'aliunonon  trap  afilla  fohtamaniei  a del  vivere.  *4  queflo  vfficio  effir* 
* cggeuano.  ^ t eleggevano  due,vn  nobile,  C7"  l'altro  plebeo,the  fi  chiamavano  Cenfori w (I 
G iutidittone  lqudikaueuano  mi  tonta  di  cacciar  fuor  de t Senalo,& torre  iltauallo  acoloro 
dc’Ccoloiì,  ìquali  federatamente, & disbone  fi  amente  uiueuano.  Et  effi  anchora  erano  que 

gli , che  mettevano  i preggi  a'  Jacrificif , & diHingueuano  i generi, &gli  uffici < 
della  Hepublica  fecondo  l entrata  dt  ciafcuno  . Haiteua  altra  di  ciò  qucHo  ma- 
gì  fi  rato  molte  altre  auttorità,  perlaquale  «fai  nobihffimi  & primi  Senatorifie 
cero  contrafio  a Catone, quando  egli  domandò  la  Cenfwa  .»•  1 nobili  bau  tuono 
molto  per  male,  & riputauano.agran  eterico , figli  huomini  ignobili  ottene- 
vano quello  jùpremo  grado  £ honorem  ballettano  anchora  molto  ciò  per  male , 
fi  come  quegli , che  per  la  confitenti  £ batter  fatti  molte  cofe,  che  fiutano  male , 
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& Sbatter  trapalato  il  c ottime  antico/ autterità  ài  quello huòmo  dotta  lor 
grande  fpauento;hqit.ilejì  prometteuano  che  farebbe  Hata  loro  inejorabilc  & 
frana, quando  egli  {uff e flato  creato  Cenfore.  Toflo  dunque  lordine  & le  pra- 
tiche fra  lorofubomarono  fette  altri  eòe  orti  ti  a vn  mede/ imo  tipo  con  Catone,  i Modo  u£ato 
■quali  donano  buona  fperanga  ihumanità  & di  piaceuoleg^aalla  moltitudine  fi 
■tome  quella, che  defideraua  appunto  fi  fatti  C enfiti.  Ter  1 0 contrario  Catone  tè  Ccofura.4  f * 
’nevn  altro  modo  di  domandare,  fenga  moflrare  alcun fógno  d'immanità  ne  di 
*moreuolcz^a,ma  piu  toflo  minacciando  & brattando  contrai  fritti, publicamè 
te  e alla  [coperta  diceua;cbe  la  città  baueuabifogno  d vna  gran  dipinta  purgagio 
■ne . jl  qttetto  modo  pregaua  il  popolo;  che  s eglino  eranp  fatò, non  eleggeffero 
uno  amoreuolil'iimo,maunoafj> rifsimo  medico;come  biffi?  V alerio  flaccojtl <*■ 
quale  quando  fuffe flato  fuo  compagno,  hawr ebbe  tagliato  i?  abbruciato  le  dii*- 
eie  & morbidezze  come  lhidra,et  a giudteio  Juo  haurebbe fatto  quelcb'erane 
ceffario  di  farfr.ma  con  gli  altri  non  gli  dauagià  il  cuore  digouemarc  la  i\epu- 
blica  conbonore;perehe  baueuano  paura  de  gli  ottimimaettri.  tfellaqual  cofa 
il  popol  Romano  degno  neramente  d batter  princìpi  grandi, fud  animo  tanto  ho  ‘ 

norato, che  non  hebbe  paura  de  gliafpri  &feuert  cottami  di  Catone, ma  ribut- 
tando tutti  gli  altri  popolari, iquali  pareua  che  fuffero  per  douer  fare  ogni  cofa 
per  piacer  altrui , eleff'e  fiacco  Cenfore  iufteme  con  Catone , a cui  egli  ubidì  non 
come  a candidatola  c onte  già  principe  *?  potto  in  magi  firato . ÌAdboi  a.  Col  ir- 
ne elcffe  principe  del  Senato  !..  palerei)  fiacco  fuo  amictfsimo  collega, & ne  et  Catone  Iena 
q uofuora  molti,*?  fra  gli  altri  L.  Lfùntio  f lamininoci  quale fette  anni  innoverà  del  Senato  L. 

flato  Confolo,&  quel  die  molto  piu  glorio jò  ttìmaua,  il  fratello  di  T.  flamini  Qi.  Flamini- 
Tj  ninoclqualtbauea  uinto  filippo.Oraìa  cagione, percb  egli  fuleuato  del  Senato,  dT  quello  fa» 
tritono  thè  fu  quttta.Lncto  haitCa jemprtfco  un  beltifsimogiouanetto, ch'egli  a-  cjuUo  ha  deu 
doferauaafuoi  disbonettr  fe^utgq;  (?  cuiegli  uoleua  tutto  il  fuo  bene.  Cottui  rodi  l'opra  • 
mentre  cheJjtcia  età  Capitan generalejiebbe tanto  fauore*? gratin  apprefìo  di  nclla  uita  di 

hai^lu.intn  itrlirn  vi/».  h, .Tir-  T. 
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lui, quanto. il  cwo  altroché  p eri  adietro  baueffè  mai  battuto  beniuolenga  (?  fa 
miglìarità  feto.  Sedendo  adunque  alcuna  uolta  atauola,come  erafuocoflume, 
apprefìo  dilui, faccua  molti  uegip  & corégge  a Lucio,il quale ftlafciauafacìlme 
te  vincere  dal  vino  :&  con  moire  parole  inoltrando  di  uolergli  grandifitmo  be- 
nedite ne  diede  fegno,  ragionandogli  di  quello  modo . Eflendo  ogniuno  in  capi 
corfòa  uederc  io  frettatolo  de'gladìatonfbenibeio  hauefsi  gran  defiderto  dì  ue 
. derlo  atti  bora  io,  perche  io  non uidi  mai  amarrare  ninno  Intorno, nondimeno  io 
‘voiltpmltìjhì  neutre  u uederte;&  cofthò Inferno  lofpettacolo.  Terche  Lucio 
tffendo  guaflo  di  lui,*?  volendogli  compiacere  di  ciò  eh' e’ defideraua, io  non  uà, 
difjecbt  per  quello  tuflia  punto  di  mala  uoglia,ne  adirato  con  effo  meco ; per - 
tiorbe  io  ti  cauerò  jìtbito  di  queflo  penftero.  Feceft  incontanente  ttenire  innan- 
alia  toltola  un  di  coloro  ,ch'er ano  flaticondannati  olla  ritorte,  & fatto  itenir 
quiui  il  boia  con  la  [cure;  domandò  un'altra  uolta  il fuo  innamorato, Ji  egli  batte 
tu  caro  di  uedcrloat>naggare,ilquale  battendo  rtjpoiìo  ; che  fi,  [libito  gli  fece  C'cer°ne  nel 
j piccare  il  capo  dal  collo.  Et  oltra  i molti, che  di  queflo  hanno  jcritto  jii  ambo  il 
ttfimonioé  Ciceroneulquale  nel  fuo  Dialogo  della  ucccbieg^ajntroduce  Caco 
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À Onde  Sc'opdThe/f alo  quando  qualche  fio  amico  s' ingegnava  i ottenere  alcun* 

cofa  da  Iucche  nongli  era  neccffaria,ne  ancho  molto  vtilegli  diceua\di  cofifat-  " 

te  cofifono  io  douitiofo  & ricco, ma  non  già  di  cofifuperflue  ,& non  punto  ne • 
te/fari; . Co/i  il  gran  defiderio  delle  ricchegge  non  c'è  flato  dato  dalla  natu- 
rala introdotto  in  noi  da  volgare,  & strana  openione . Catone  adunque  fa - Catone  rup. 
cendopoco  conto  di  coloro  che  lo  biafimauano per  quella  cagione, diuentò  feto-  Pe  gj*  acSue 
prepiu/cuero,&  piu /Irono . Terciocbeegli  ruppe  gli  acquedotti, per  li  quali.  Jot“  * 
Cacquapublica  priuatamentepaflaua  a fcruigio  delle  cafe  & de  giardini  ; & 
ruinò  & mandò  per  terra  ruttigli  edificijj quali  (porgemmo  /òpra  i luoghi  pun 
blici . L'art  i de  gli  operai  ridufjc  a poca  mercede,&  con  le  vendite  efìimò  lega 
belle  agrandiffimopreggo . Dalle quai  cofe  ne  cauò  egli  inimicitia  molto  gran- 
file. Ma  quei  chet  eneuano  con  Tito  Flaminino,  accordando/i  rnfieme  contro  Co*, 
ione, fecero  inutili  & vane  le  fpefe , & le  allogagioni  de'  Tempi/ , & deli' opere 
deflacrtrd.  S Recitarono  anchora  i.T ributti  della  plebe, quei  cb' erano  piu  sfac- 

piu  uolti  a fareogni  male,cheaccufajfero  Catone  al  popolo,  & lo  punif-  Tempio  fat. 
fero  in  due  talenti',  & lecergli  grandi/ftmo  contrafio  nell'apparato  del  tempio , t*  fabricar 
ilquale  eglikaueua  edificato  di  denari  del  publico  vicino  ollapiagga  folto  il  da  Cacone. 
Senato,  & chiamata  la  bafilica  Torcia . Fu  fopra  modo  grata  la  C enfierà  di 
Catone  al.popoloji  cuì  hauendo  egli  pofta  una  fiatua  confidare  nel  tempio  della 
Salute, non  vi fcri/fe finto  ne  le  preture, negl  lmpenj,ne  il  trionfo  di  Catone, ma 
quello  titolo  filo.  Catone  e/Jendo  creato  Cenfire , con  modeltiffimi  inslituti, 

& con  ottimi  precetti  & c olitimi  rcHituì  nello  Italo  di  primula  citta  di  fioma, 

C laquale  eragià  polla  in  ruina.Ó"  di  continuo  andana  di  malein  peggio.  Spregi 
gò  da  principio  quelli  ambicioftbonoriperciocb egli  diceua;cbe  non  fi  gloriami 
punto  J opere  di  statuari  & di  pittori  perche  ilpopol  ({ornano  portava  nelta- 
nimofico  honoratiffime,& beUiffime  imaginidilui.  Marauigliandofi  alcuni, che  Catone  noti 
buomini  ignobili  & di poco  valore  hauc/Jero  fiatue,  & Catone  ninna , diceva 
• ègli;io  voglio  piu  tolto, che  fi  domandi  sporche  non  è qui  Hatua  di  Catone , che  et,° 
perch’ella  uifia . oltra  di  quello  non  lafcià  lodare , ne  celebrare  fi  fieffoper 
buon  cittadino  fe  ciò  non  ritomauàa  utilità  del  communi . Egli  fi  lodava  molto  Catone  loda. 
dafi  Heffi:di  che  grande  argomento  fi  quc(ìo;percb'egli  non  vfauadire , come  ua  fe  meddì 
non  era  alcun  da  riprendere  quando  peccaua  perciocbe  quel  tale  non  era  Calo - m0* 

■ n*.’  Chiamava  anebora  finifiri  onero  goffi  Catoni  coloro , che  fi  sforgauano 
D d'imitare  gli  atti  fuoi , &non  vfauanoin  ciògran  cura,  ne  /ingoiar  diligenga . 

Diceua;che  tutto  l Senato  ne  tempi  pericolofi  della  pepublica , rivolgeva  gli  oc- 
chi in  lui, come  fanno  ìpaffaggierial  tempo  della  bura/ca  verfo  il  nocchiero,  la 
onde  quando  egli  era  affent e, le  cofe  di  grauifiima  impor tanga  (pcfse  volte  fi  prtf 
lungauano  in  altro  tempo, lequali  nonfolamente  per  filo, ma  per  testimonio  an- 
chora d altri  furono  vere . 7/ella  città  adunque  efiendo  egli  molto  riputato 
per  mfiitutione  di  vita, per  eloquenga,Cg  per  etisie  qui/l  ò honori  grandi,&  di- 
gnità/ingoiare.  Fu  buon padre  verfo  i figliuoli , amoreuol  marito  con  la  mo-  £“?Xuoe  jl 
glie, & circa  l acquilo  de  denari  procuratore  efiendo  afiai  ben  diUgcntc.'Per-  lig’/nia  dica 
(iocbegltnm  rifiutò  punto  queftinegocij  &penfieri , tome  cofibajse  & burnì-  ione. 
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u.  Onde  mi par  necefsario, ch'io  ragioni alquanto, maperò  pìubreumente  cbp  g 
Donna  naia  farà  poffUe,dx  quelletofe, che  furono  bene  ordmote  da  lui -Jj&f"  WjJj 
nobilmente , vna donna, lacuale  era  moltopiu  nobile,  chericca:& benché  luna  & frfl 

fecondo  Ca-  vi.Darerre  & grave  & mo’ efli  giudicò  nondimeno , eh  una  donna  no  burnente 

'rt'Z  nata/iaturalmentc  haueffe  piu  in  odia  la  dishoneflà . & 

Ìc°a1ne  che  diente  al  marito  in  quelle coffee  fonp  boncOfi..  Coloro  che  biUevano  lama- 
nobili  nonio  alitì0  i figliuoli. gli  pareuano  fce{erau&  empi,  non  altrimenti  che  fe  haueffen 
"•  LhomeU  twWi  * T ifuUuadegnoAaffa,  maggior  lode  co/^, 

che  fi  portano,  da  buon  marito, che  chi  era  granici  Senato.  La  onde  fi  maro, 
uijiomolto  dell  antico  Socrate, che  ejfendoft  abbattuto  a moglie  fatieuole , & 
iìrana,e  a figliuoli  pagri, amoreuolmente  e bimanamente  fujfe  mffo  con  loro  4 
offendo  nato  unbamunmafchio  a Catone, fe  non  fujfe  flap  lo  impedmentqicf  R 
li Republica  Subito  fe  ne  farebbe  ito  a cafa, foto  per  vederlo  governare , 
figliuolo  di  *7  La  m0njie  l0  allenò  colfuo  latte, & perche  i fer/u  gUponeffero-bernup 

; „e  quanta  famigliarità  prendono  infieme  coloro . che  {oUeuono  tunmefifin^ 
Catone  infé-  «*0.  Et  Se  poi  tetto  chei  fanciullofu  metà  ; egli  tlejfoghnfcgno  ittu* 

, . 1 l—  -L-  -.iri.~...tr.  rUiinnr  timo  dottiamo  prammatico  , il  quale  liaue* 


neppiare  armi, cavalcare, ina  anchora  di  combattere  alle  pugna , di  fopportare 
caldo  & freddo, & dipajfar  nuotando  veloc'tffimi,&  graffi  fiumi . tt  egli  an - 
chora  dice  ih  auere fritto  dipropria  mano  le  hiflone  con  lettere  maiujcole^ 

■ cioche  gh  e fiempi  deUavirtù  de  maggiori  poteffero  giovare  al  figliuolo.  Dalle, 

parole  dithonefU fi  guardò  egli  in  tal  modo  prefente  tl  fanciullo,  come  s egli  ha 
Generi  nò  en  ?ut(1e  hauutoa  parlare  alla  prefenga  delle  vergini  Sellali . mcn0  4 . 

tranone’ba-  yavnarftlaqualcofa  era  però  molto  vfata  da  l\omant.Tcrciocb  cffibtafunaM 
f.ni  froce  Z • ^ emafleYo  ntl  bagno  co  fuoceri, perche  non  pareva  loro  che  ttef 

tU  fi  bene  lafiiarfi  uedere  ignudi  ollaprefenga  di  quelli.  Mapoi  chei  Romani  m 

pararono  ciò  da  Greci, effi  d altraparte  infognarono  a Greci  il  lauarfi  infieme 
con  le  proprie  mogli.  Tutte  quelle  cofcdunque,che  appartenevano  all  ingegno  H 
e airafiutia,Catonefilqualeformaua  & figuratali  figliuol  fio  quafi  come  una 
certa  belli  fiima òpera  alla  v-rtùfo  condujje  a fine fecondo  il  fio  dcfiderio . Ma 
spendo, elicgli  era  à per  fona  tanto  delicato  da  natura, che  rrml  potata dura, 
JfSla  faticagli  aU.ntò  vn  poco  la  tlrettcgga,&  le  regole  del  vivere.  jlqualc. 
Figliuolo  di  benchefufie  tale  da  natura, fu  nondimeno  per indufina  & dibgentta  fua  tanto 
Cwone  coi»  ualorojoncllejjcrcitio della, guerra,che  mqiieUapiornata,cheTaoloEm Uofc- 
battendo  di-  ff  contraVerJio, combattè  con fuagrandijuma  lo  ie , Doucffendogli caduta a 
moftta  vaio-  { col  la  frapperei,' egli  era  fidato,  tutto  perno  addolorato  molto; 
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^ mici  erano  piti  folti,  ^tUhora  valorofifiimamente , & con  gran for^a  combat- 
tendo,difioperto  il  luogo, con  gran  faticaritrouò  lafpada  fra  vn  monte  (Tarmi, 

& di  corpi  morti  che  dalT una  & l'altra  parte  erano  caduti . Laqual  cofa  ba- 
ttendo intefa  Taolo  il  Capitan  generale, ne  prefi  grondiamo  diletto, & maratti- 
glia  . T rouaft  oltra  di  quello  vna  certa  lettera  di  Catone  al figliuolo,nella  qua  Lettera  di  Ca 
le  loda  grandemente  il  deftderio,&  la  diligenza, ch’egli  vsò  nel  rihauer  la  fio-  ^°nfie 
da.  Costui  ejfendoanchora giouanettoprefi per moglieTer^a figliuola  dt Tao  3 = 1U0 

lo  Emilio, &foreUadi  Scipione , hauendoft  acquiti  aio  il  parentado  d una  fami- 
glia tanto  honorata,  non  tanto  perla  riputatione  del  padre,  quanto  per  la  fua  jj  • 

f ingoiar  virtù  . Et  finalmente  egli  fu  tale  huomo , che  la  industria &diligen-  gioni  fanciul 
•ga.che  fuo  padre  vsò  nel! ammaestrarlo , porne  chemolto  ben  rifpondefic  alla  fi  còpra  ti  da 
g ajpettation  di  lui.  Compero  Catone  molti  firui  de'  prigioni, maffimament  e fan-  Catone  per 
ciulliyper  poterli  piu  facilmente  allenare,  & ammaestrare  come  canini,&pol-  11111  caS10ne* 
ledri . lo  trouo.checo/ioro  erano  talmente  ammaestrati,  che  finga  commi fsio- 
nt  di  Catone , 0 della  moglie  non  entrauano  punto  in  cafa  altrui . Et  quando 
era  lor  domàdato-,  quel  che  Calò  faceua,ri(pondeuano;che  non  ne  fapeuan  nulla. 

Bifognaua dunque, coni’ egli  s'hauea  perjuajo , che  iferuixfacefiero  in  cafa  qual- 
che cofa  neceffaria, onero  dormiffero . Onde  filetta  grandemente  dilettar  fi  di  co-  > 

loro, iquali  egli  vedetta  inclinati  al  fimo  parendogli,  che  eglino  douejfero  effere 
molto  piu  manfueti&  migliori, che  coloro  iquali  erano  Stanchi  per  molte  vigi- 
lie. Et  giudicando, che  i firui  per  cagione  de  piaceri  amorofi  cadefieroingra- 
q uijftmi  errori,  ordinò,  che  per  certo  pregio  poteffero  tifare  con  le  firue  ; ma  non 

volle  già,  che  s impacciaffero  con  l altre  donne . Ora  prima  quando  eglimili-  c _ j- 
taua,&  era  anebora  poucro  & mcfìbino,tion  hebbe  mai  colera  ne  fdegno  per  la  ca,one  cjrca 
negligenza, e ignoranza  de  finti  in  quelle  cofi,che  (penano  al  mangiare.  Ter-  a i ferui . 
cioch  egli  dice  Uiv,th' tra  cofa  vituperofa.flare  a quiSìionare  & gridare  conra - 
gaggi,  & con  feruitori,  per  conto  del  ventre  0 della  gola . Irla  poi  ch'egli  fu 
fatto  ricco  facen  do  conuito  agli  amici  & compagni  fuoi  ,fubitodoppo  cena  da- 
lia di  buone  Staffiate  a coloro, che  per  negligenza  ballettano  mancato  del  debi- 
to loro  a feruire  alla  tauola.  Et  oltra  età  faceua  in  modo,  figret. unente  però , 
eh’ erano  fempre  in  quisìionecin  differenza  tra  loro:  percioib  egli baueita fi- 
letto,& fernetta  grandemente  di  loro, quando  erano  infteme  d'accordo,  ifer - 
jj  ui,cb’etano  condannati  alla  morte  per  qualche  maleficio , uolle  che  piffero  giu- 
dicati & puniti  da  gli  altri  finti . Mentre  eh’ egli;  vfatta  ogni  fua  diligenza  in  > 

^ accrejcere  l entrate,  Stimano  che  l’agricoltura  fuffepiutoSlo  diletto , che  frutto.  Agricoltura 
Et  perche  le ftte  fatuità foffero  poste  in  luogo  (ìcuro  ,procacciaua  paludi,laghi,  djCatoncftt 
bagni, luogtnaccommodati  al  purgo  de  panni  poffejsionijequali  facilmente  fuf- 
fero  lauorate  da  contadini,& piffero  piene  di  pajcoli&di  bofihi  tonde  egli  ne  Sfrutto. 
potefse  cauare  di  molti  denari,&  doue  Gioue , corti  egli  foleua  dire,  non  potefie 
far  danno  . Fece  ambo  vna  certa  vfura  nautica, 0 marinerefea, laquale  fiole  ef- 
fer  molto  biafimata  . Terciocb'egli  uoleua,che  coloro  a citi  egli  baueua  preSla  - 

to,communemtnte  pigliafsero  molti  in  compagnia  -, iquali  efiendo  fino  alla  fom - 
ma  di  cinquanta, erano  compartiti  in  altrettante  naur,&  egli  fuor  dell  ufurapi-  ,.J 
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gliaua  vna  parte  per  Quintione fuo  Uberto , ilquale  nauicaua  infime  con  loro,  g 
eh’ erano  obligatialTufura . Terciocbeil  pericolo  non  era  J opra  tutto  il  capi- 
tale,ma  con  vtil grande {opra  vna  picciola  cofa . Daua  denari  anchora  afer- 
ui  defideroft  di  guadagnare, perche  comper afferò  fanciulli,  i quali  battendoli  alle - 
arca  l’ufura  unti  e ammaejlrati  alle fiefe  di  Catone, gli  vendevano  doppo  tanno . Di  quelli 
Olone  uitu  fanciulliparecchi  ne  ritenne  per  fe  Catone,computandogli  a quel  maggior  pre% 
peraua  Miuo  ^qìC})' altri  gli  baueua  comperati . Et  volendo  egli  persuadere  al  figliuolo  ; che 
ua°  (Vernai  C|'c  5 ingegnale  di  guadagnare  aneli  effo  in  quello  modo,  gli  diffe;che  non  eracofà 
fuc  fatui  :i.  da  huomo. ma  da  donna  vedova, lafiiare  fcemar  le  facultàfue.  Ma  ben  per  al- 
tro modo  fece  molto  piu  cono/cere  la  gronderà  dell'animo  fio -.perche  egli  chi* 
mò  huomo  marauigliojò  alla  gloria  & dittino , colui  che  lafciaua  le  facoltà  fue 
Dell  haner  molto  maggiori, cb' egli  non  banca  riceuute . In  quel  tempo  che  Catone  era  già  p 
Catone  uec-  mo[to  ben  vecchio. Cameade  ^Acadcmico  & Diogene  Filofiofo  Stoico  vennero  r 
moglie  P una  ^ tmbafeiadori  da  ititene  a Roma, per  liberare  la  città  d'^ithene  davna  con- 
fanciulla.  dannagione  di  cinquecento  talenti-.ne'  quali,  a islantia  de  gli  Oropij , era  Hata 

condannata  da'  Sicionif  fenga  vdire  la  fua  ragione.  Ter  che Jitbito  di  molti  gio- 
vanetti andarono  a uifttare,& [aiutare  queÙi  tmbafeiadori, & bauendoli  vdi 
to  dentare, (lattano  loro grandifsime  lodi . Ma  fopratutto  Cameade  bcbbetfa 
gratia  delle  perfine, nel  quale  era  talmente  compagnata  gran  virtù  con  gran  ri 
putatione;cbe  con  grandifihna  amoreuolexja  obligandofi  gli  vditori, tutta  la 
città  fu  piena  a un  tratto  di  finito, & di  romore-.perclx  ogn’un  diceva;  che  telo 
Quando  iRo  quenga&fipienga  d'un  Greco  banca  fatti  [chiavi  & legati  gli  animi  di  tutti, 
mani  comin-  y che  i giovani : con  certo  incredibil  defiderio, polli  da  parte  tutti  gli  altri  pia- 
fial^Fifofo*  cm  & e (lerci  tij, come  fe  fujlero  dati  in  fin alida  qualche  diuinitàfi  erano  voi  ® 
fiaic  aliselo  1‘  alla  Filofi  fi  a . Laqual  cofa  eflendo  dilettevole fiettacolo  aglialtri  Rpmanrt 
quenza.  poi  cb’effi  vedevano  di  molti  giovanetti  effere  ammaelìrati  nelle  buone  lettere 
de'  Greci,&  praticare  con  huomini  honoratifsimi,da  principio  effo  Catone  beb 
be  molto  per  male, che  tutta  la  Città  abondajfe  di  cofi  fatti (ludi  di  dottrina. 
Tercioche  egli  dubitava  grandemente , che  i giovani  non  s inuagbiffero  tanto 
della  Filo[ofìa,cbefire^gaf  ero  poi  la  gloria  della  guerra , & dell  imprefi  del 
mondo . Ma  poi  cbe'l  nome  de  Filofifi  incominciò  pubicamente  a effer  cele- 
brato per  tuttala  Città,&  Gaio  Icilio  huomo  chiarifsimo  hauendo  con  gran 
de  Ovàio  impetrato  in  Senato, bebbe interpretata  laprimaoration  loro  in  paro  H 
Orane  deli-  le  Latine  ;Catone  deliberò  fra  fi  Hejfo,che  tutti  i Filofifi fitto  certa  apparenza 
beta.che  tur-  fi}7onore  fufferomandati  fuor  di  Roma.Onde  venedo  in  Senato  filamelo  molto 
«ano  manda  C0‘  principali  Senatori , che  gli  ^tmbafeiadori  fùfìero  Flati  tanto  tempo  tenuti 
ai  fuo  ri  di  nella  città  fien-ga  hauer  fatto  nulla;iquali  erano  huomini  di  tanto  ingegno,  & di 
Roma.  tanta  eloquenza,  che  facilmente  perfuadeuano  tutto  quel  che  volevano  altrui. 

Ter  laaual  cofa  egli  era  di  parerr,cbe  fuffe  cofa  molto  utile  alla  fallite  della  Repu 
blica, cheto  Fio  fìfaceffe  una  ordinatione  del  Senato,  commandando  loro  che  par - 
tendofi  riiomaflero  alleScuole,&  quivi  attendeffero  a mjegnar  lettere  a figli 
voli  de ' Creci;&  che  igiouanetti  Romani  fecondo  il  coflume  de  gli  antichi  lo- 
ro,ubidif.  ero  d Magistrati, e alle  leggi.  DijuiFla  openione  fu  Catone  autto- 
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A rf,non  perche  egli, come foffettanano  alcuni, uoleffe  male  a Cameade , ma  per- 
tioch  efiendo  egli  contrario  affatto  alla  Filofofia,per  vna  certa  ambitione , con  Socrate  chfa- 
tutte  le  fie forge  perfiguit aua  ogni  dottrina  Greca.  Si  come  quel  che  chiama-  mato/rlPP» 
uà  Socrate  fraopat ore &huomo  violento-.ilqualedefiderandopotere  piu  nella  *°re  daCat® 
Juapatria,che  le  leggi  non  comportauanofi  sforzò  dilettare  icofhmi  antichi  et 
infante  ueccbie,&  riducere  ifuoi  Cittadini  a openioni  contrarie  aprimi  infli- 
futi . Schermita  l/ocrate  anchora , dicendo  ; che  i fitoi  Difcepoli  inttecchiauano 
nelle  Scuole, per  difendere  nell  altro  mondo  lecaufe,  lequaliejsi  ballettano  pre- 
feinprotettion  loro . Et  altra  di  quello , biafmando  egli  gli  Rudi  delle  lettere 
Greche  al  figliuolo  jlqualc  haueua polla  cura,&  diligengaa  quelle  fcienge;con 
fiono  molto  piu  grane  di  r>oce,che  non  fi  richiedeua  alla fua  vecchiegga , quafi  Catone  pre 
f"f'yWo  da  ùio  r‘lfondeffeper  oracolo, dijfe-,che  i [{omani  farehbono  alibo-  dilTe.chc , R0 
ra /fogliati  dell  Imperio, quando  efìfu/fer  dalia  imparar  lettere  Creche.Ma  in  mani  <*rebbo 
proceffo  di  tempo  poi  fi  vide, che  queflifiuoi  biafimi  & maledittioni  furono  fai - 2°  fP°8Ii.a,i 
fi  & uane,quando  e/fendo  venuta  lacittà  ingrandifsìma  riputatone  per  le  cefi  quandtffidef 
fatte  da  lei, con  lode  di  tutte  te  perfine  s'acquilìò\f ama  anchora  ne  gli  iludi  delle  fero  alle  lette 
lettere  Greche . Tge  filo  i Filofofì  Greci  perfeguitò  egli  in  I{oma , maanchora  re  Greche. 
bebbei  medici  Greci  in  odio  e in  fofbctto . Et hauendointefo  quel  detto  d Hip- 
pocrate,ilquale efiendo  innitatod.il  !{cde  Terficon  promeffa  dimoiti  talenti , D'*.  *lent0 
haueua  dettc\che  non  far  ebbe  mai  ito  a feruire  i Barbari  nimiti  de  Greci-,difiei  T 
quello  è giuramento  commune  di  tutti  i medici . Onde  commandò  fpefio  al  fi- 
gliuolo-,chc  douefic fuggire  la prattica  di fimilibuomini, dicendo  ; ch'egli  balle- 
tta conipofio  un  libro  del  modo, che  sballottano  a guarire  le  infermitàde  dome  Catone  dina 
Pici /noi.  Se  alcun  della  famiglia  fua  fufse  fiato  infermo,  non  lo  medicafie  mai  e ** 

tonladietaimadefsemangiarnd  fuoi  ammalati  di  cafifierbaggi,  & carne  leg-  a^h  aramala* 
gienl ama, fi  come  d anitre,  di  colombi filuatichi,o  di  lepre . Tercioch’ efiendo  u. 
quefie  carni  cotte  facili  allo  Fìomaco,giouano  a gl  infermi , fi  non  che  coloro, 
che  le  mangiano  fanno  mille (fede  di  fogni.  Etcofit  tenendo  egli  quello  modo 
ai  vtuere, era  f èmpie  fiato  fino, & lungo  tempo  hauea  mantenuti  i f noi , fini  & 
fdm^Acquiflofsi  egli  nondimeno  grande  odio,  quando  egli  hebbe  perétta  la  mo  c . 
glie, e il figliuolo . Doue  hauendo  egli  corpo  fortifiimo  & molto  gagliardo  di  chiezza  tobu 
complefiionefu  per  longhifiimo  tempo  tanto  fino  & ben  difpoflo  della  fua  per  (lidìino  in 
fina, eh  anchor  ch'egli  fufìse  molto  attempato, ufiuabene  fpefio  i piaceri  amo-  modochepre 
D rofì;&  per  quefìa  cagione  , come  che  l età  fua  maleilcomportafie,prefemo - fem08l,e* 
ghe . Tcrcioche  poi  ch'egli  hebbe  dato  per  moglie  a fio  figliuolo  la  figliuola  di 
"Paolo  &firella  di  Scipione, efiendo  egli  rimafo  fengamogliefi  pigliaua  piacere 
con  vna fanciulla, Liquale  veniuafpefsofigretamente  a trouarlo . Di  ciò  facil- 
mente s ac  cor  fiero  le  perfine \per  ri/petto  della  cafa  laquale  era  molto  diretta . 

. Perche  il  figliuolo  hauendo  intefo , che  quefiagiouanetta  molto  licentiofimente 
era  ita  in  camera  del  padre,  non  difie  nulla;ma  quafi  mofso  perla  disbonciìà 
dell  atto, cominciò  a farle  un  poco  mal  vifo.  Della  qual  cofiauueggendofi  Co-  ..  . \ 

tone, finga  dolerfi  di  nulla/ion  mofirò  in  uolto  fegno  alcun  di  dolore . Ora  e/-  ccllietc  di*C* 
fendo  egli  fecondo  l ufingafua  venuto  in  piagna  accompagnato  da  molti  amici  ione, 
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fuoi, chiamando  adatta  uoce  Salonio  fuo  cancelliere,  ilquale  infume  con  gli  altri  E 
gli  haueua  fatto  compagnia  vfcendo  dicafigli  domandò;  s egli  bauena ancho- 
ra  maritato  la  fuafigliuola-.ilquale  rifondendogli  ; che  di  ciò  non  s’eraanchor 
fatto  nulla,&  non  era  per  farlo, fi  non  col  coniglio  di  lui;  a me  pare,  diffe  Ca- 
tone,Shauer  ritrouato  un  genero  a tuo  propofito  ; ilquale, quando  perauuentu- 
ra  tua  figliuola  noi  rifiuti , per  effe  re  un  poco  troppo  vecchiofero  che  l' altre 
fue  qualità  facilmente  ti  douranno  piacere . ^tilbora  Salonio  pregò  Catone i 
che  uolefie  pigliar  fi  penfiero  della  fanciulla,  & maritarla  fecondo  il  voler  fuo: 
percioche  offendo  ella  fitto  il  gouemo  & la  protettion  di  lui , haueua  bifigno 
della  gratta, fede, & opera  di  lui . Ter  che  Catone  finga  indugiar  punto  a rifol- 
ltcrfi,diffe;cb’egli  la  voleuaperfua  moglie . Dellaqual  cofa  Salonio  prima  non 
fi  marauigliò  tanto, quanto  egli  fi  rallegrò  poi . Tercioche  l età  di  Catone , il- 
quale  era  hoggimai  Itene  attempato, & la  dignità  della  famiglia  Jua, laquale  ha-  F 
ueua  bauuti  conflati  & trionfi, pareua  che  non  conuenifieropunto  al  maritag 
gio  dell  ajiia  figliuola.  Ma  pur  ueggendo,che  Catone  diceua  da  douero  , molto 
volentieri  gli  diede  la  figliuola  per  moglie . Et  cofi  andando  eglino  in  pianga, 
quiuipublicamcnte,&  con  tutte  le  debite folennità  contrafiero  il  matrimonio. 
r m Laqual  cofa  come  il  figliuolo  di  Catone  hebbeintefi, prefi  fico  i fuoi  compagni fu 

a trottare  ilpadre,&gli  domandò  ; sefio  l' hauea  offefo  in  cofa  alcuna , perche 
Catone  i di  fdegnandoft  con  efioluigli  hauea  data  una  matrigna . cui  rifofe  Catone-fitto 

mandato  dal  ne  parole, cariffimo  figliuol  mio  . Certo  tutte  le  tue  qualità  mi  danno  grandifi 
figliuolo, per  yjwo  fletto, 0"  non  i cofa  alcuna  in  te,  che  mi  di  fiaccia  : ma  io  ho  fatto  quefto» 
rW  tomaia"'  ^auer  ^ mo^‘  » & Per  iafeiare  alla  patria  Cittadini  fintili  a te  in  _ 

dato  una  ogni  copi.  Ter  quejtamedefima  ragione già  fu,  che  Tififirato  tiranno  degli  ^ 

matrigna,  ^thenieft  anch'egli  ( come  fi  truoua  ferino  )effendoi  figliuoli  hoggimaihuo- 
mini  fatti  prefi  per  moglie  Ttmonaffa  dfiirgo, della  qualebebbe  due  figliuoli  Io 
Salonio  figli  finte, & Theffalo . Di  queflo  matrimonio  hebbe  Catone  vn  figliuolo , ilquale 
uolo  di  Cato  pgffijpgtto  della  madre  fu  chiamato  per fopranome  Salonio . Et  l'altro , ch’era 


\toOt 

maggior  di  tempo, offendo  Pretore, fi  morì;  delquale  come  dìhuomo  di  molto  va 
- • * " ' ' *'"*  ii  tib 


lore , Catone  il  padre  fpeffo fa  meni  ione  ne  fuoi  libri.  La  cofiui  morte  portò  egli 
molto  modcilamentc,e in  pace. & nel  tempo  che fiucceffe poi,  attefe nondimeno 
algouertio  della  I{rpublica.  Tercioche  come  Dtcio  Lucullo , & Metello  Tio, 
offendo  aggrauatodal  pefi  della  uecchie^ga , egli  non  fi  ritirò  da  gli  uffici  pu- 
ntici, come  da  qualche grautfiruigio . T^e  come  dianzi  hauea  fatto  Scipione 
^ifricano,pcr  l inuidia,  che  eglis  hauea  tirata  addoffo  per  le  cofi  grandtffime  ” 
fatte  da  lui,  mutando  ordine  di  viuere,  &lafciandogli  uffici  della  città  , fefi  in 
odo  il  rimanente  delT età  fua . Ma  fi  come  dicono ;che  non  sò  ibi  per fuafi  già  a 
Dionifto,  che  ccr caffè  dì effer  tiranno  fino  alla  morte  : cofi  Catone  filmando  co- 
fi  honorata  occupare  f etàfua,  giàcanca  danni  ne'  maneggi  della  l{ epnblica. 
Quali  fuffè-  ogni 'tolta  ch’egli  haueua  tempo  ociofo , lo  fendeuain  certi  fuoi  trattenimen- 
to i trattati-  ti,  cioè  in  fcriuer  libri,  & nellagicoltura.  Scriffe  dunque  diuerfi  ragiona- 
menti  di  Ca-  menti  e hilìorie,  &pofi  cura  & Audio  nelle  cofi  della  uilla . £ fendo  gioua- 
•onc-  ne  attefi  all  agricoltura  per  necfffitx  : per ciocb’ egli  dice  dbauerfi  fattole  fe- 

fi 
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fi  follmente  m due  modi,  cioè  coni agricoltura,  & con  laparftmonia.  ^Allbo- 
ra  ritir andoft  dalla  Città  nella  vilLi,attefc  agli  Budifuoi.  Compofe  ancbora  >n 
libro  d' agricoltura-.net  quale  molte  cofe  fono  fcrittt  circa  il  modo  del  far  lefo-  LibrnJi  a 
eoe  eie,  & di  conferuarei frutti.  T^elqual  luogo fu  tanto  defiderofo  dilode,  che  *»‘col"rJ  <f> 
in  ciuciata  cofa  uolle  efjer  proprio, elegante , & copiofo.  In  riila  ancbora  fece  pofto  di  Ca' 
di  magnifiche  cene,&  tenne  a mangiar  fico  Contadini,  e huontini  del  paefi  co  - ‘°ne' 
me  eguali  & famigliarifsimifuoi.  Lt  cui  domeftiebegga  non  foto  a glihuomi- 
*»  delT etàfuafuamoreuole/na  a giouanetti  ancbora grata & piaceuole  molto, 
fi  come  quel,che  per  lunga  efpericnga  era  offeruato  in  molte  cofe.e  in  ragiona- 
menti degni  di  memoria.  Egli  Himò.che  la  tortola  fufie  moire, & quella  che ge-  Cl, 
neraffe  molti  amici,  doue  egli  vsà  domare  & celebrare  con  le  parole, & con  prezzi*  **11* 
J lelodii  Cittadini  benemeriti  della  Rfpublica.  EX  tutti gli  altri  dimenticauafi-  conuito. 
inali  gli  carenano  o difùtili,  o maluògi . Ciò  fu  tanto  diligentemente  vfato  da 
Catone,ch  eglinon  diede  in  conuito  luogo  alcuno  alla  lode, o biaftmo  loro. Eviti 
maimprefà, ch’egli  fece  nella  Pjp.fùla  diflmtione,et  ruina  di  Carthagine.  Oue  ImPrefa  *>»i 
ita  città  anchor  che  per  opera  & udore  di  Scipion  minore  fufie  rumata,  le' fu  ? j.<^,one 

nondimeno  moffagucrra  centra  ilconftglio,&parerdi  Catone  per  cofi  fatta  q 
cagione.  Fu  mandato  coflui  a Carthagine  fi, e a Mafsinifia  f{e  della  Tdumi dia 
i^aalt  guerreggiauano  infìemeper  veder  le  cagioni  delle  lor  differenze . Et  da 
principio  Maf  truffa fuaffettionatoet  partiate  del  popolo  Hpm.Mai  Cbartbagi 
neft  doùpola  rottafihe  haueuano  bautta  da  Scipione, condannati  aparar  rra- 
ut  Tributo,  & fogliati  dell  Imperio,  fi  Banano  in  tregua  e in  npofo  . Troni 
C dunque  cotra  l openione  del  Senato-,  che  la  Città  loro  nonbauea  riceuutomol 
to  danno, & non  t era  humiliatapuntotanzi conobbe, eh ella  era  fioritili  ima  & 
piena  di  giouani  f oliati,  di  ricchezze,  d armi, d'apparato  di  guerra,  & perciò 
non  penfaua  ad  altroché  a far  qualche  novità, & tumulto . La  onde  non  rii 
parue  tempo  che  i Fpmani/ impacciaffero  delle  facilita, & delle  leggi  de'  Numi- 
dito  di  Mafsinifia.  Terciocb'eglipreuedeua;cbefei  Romani  con  tutele  forze  lo 
ro  non  tfpumtauano  *j*clla  Cìttàfiianzi  inani ciffima  toro,& boggimai  accrcfcm 
ta  con  le  fuefacuUa,&fo^efaperuolerf,  ribellare;  fitrebbono  un'altrauoha  in- 
corfim  pericoli  non  numeogram,  che  i primi.  Tornato  dunque  a I[pma,  canWi»,„,r 
fece  con  diligenza  nafeere  il  Senato:  che  i Carthagineft per  Urottepaffate  perffi* 

) non  battevano  perduto  tanto  delle  lor  forze , quanto  feemato  della  par-  fotte  rffere 
Jjg*:  ne  tanto  s erano  indeboliti  d anni , quanto  diuenuti  piu  pratichi  ?**.'  fatti  piu 
& put  eccellenti  nelTarte  dellaguerra.  Diceua  ancbora,  che  laguerradi.  J*?,*chcinfe 
rfunudia  era  a Promani  come  un  certo  appicco , & principio . che  la  pam 


, v/  pi  mi  lyiu , svelava** 

irla  tregua  piu  giuflamente  fi  poteua  chiamare  una  prolunga  della  guerra.  Fichi  Africa 
doue  WHtaffottauaalerocbe  tempo  a farla . MoSlrò  poi  quiui  in  publko  al-  ni  moftra.i 
tampini  Mfncani, squali  haueuaanecati  in  pruoua,& uafcofifi [otto  la  toga.  catone  e 

Za  cui  grandma  & bellezza facendo  marauigliar  moltifiiffe  in  terreno, doue  inScna‘°- 
fon  colti  qucfli  frutti  fi  tfifcojto  da  Egma  tre  giornate  per  mare, & nonpiù.  Ma 
con  maggior  furia  affai, quando  gli diceail parer fuo  [opra  Importala  di  tutta 
l tmprej4t  hebbe  a dire  ad  alta  uoce  ;ame  pare , che  per  utile  della  Rcpubli- 
It  Pile  diTlut  arco.  &-K. 
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s.'ipione  Na  enfi  debba  minare  Carthagme.  Doue  effendoTScipion  Trofica  dicontrari,  g 
01*  he  fi°dit  °Penionea  lui, egli  continuò  femprea  foHenere  diuerfo  parere,  & femprehaue- 
hicèfo  Car.  kj  inbocca;  ame  pare,  ebeper  vtile  della  Republica  fi  debba  minar  Carthagi- 
ihaginc.  ne,maffimamente  per  quefla  ragione;  per  quel  cbeftpuò  congietturare,  perche  il 

popol  ornano  diuenuto  infoiente  & altiero  perla  fua  felicità,  non  fi  potrebbe 
contenere  boggimai  di  non  fare  molte feeleragginifi  come  quel  che  in  tutte  le fue 
imprefe  è tanto  felice, che  con  le  forge&  conia  info  lenga  aurina, dotte  dalT  im- 
peto dell'animo  è tirato.  Defiderauaegli  dunque,  che  quella  paura fu/Je  come  té 
per  amento  & folate  alla  bcflialità  della  moltitudine, & la  ritenefie  agni  fa  di  fìre 
no.  Tercioche  fi  come  la  gronderà  de’  Carthagmefi  non  era  tale s he  bufi  afe 
a minar  i Romani:  cofi  non  doueua  anebo  effere ^reggala  da  loro.  Ma  ciò  pa  r 
ue  pericolofiffimo  a Catone , ilquale  conofceua  molto  bene,  che  l popol  Ramano  p, 
Ca'orr  pre-  imptruerfaua,&  per  la  molta  licenga  era  in  diuerfi  errori.mentre  cvegU  haue- 
diffe,  che  Sci-  ua  inimiciffrmo  ma  Cittàpotentifima  & grande,  laquale  diuenuta  accorta  alle 
ei£r  * lue  jptfegli  veniva  addoffo  con  piu  rifguardo.iqe  verameute  poteva  egli  fare  che 

«ore  ài  Car  non  temeffe,  mentre che  lo  slato  della  Rgpublica  era  in  termine,  chefinatanto 
tingine.  che  acaja  firiueuamale, noni  hauatapaurade’nimicidi  fuora.  M quello  mo- 
do Catone  fu  auttore  della  terga, e ultima  guerra  Cartbaginefc,ncl  cui  principio 
egli  uerme  a morte ;hauendo  già  fatua  & diuinamente  molte  cofe  predette  di  co- 
lui, alqualegiàparechi  anniinnangi  banca preueduto nell'animo  fuo, ch'era  fer- 
bato  Ih  onore  cfhauere  a /piantar  quella  Città . CofiuieraScipione  allhoragio- 
uanetto.& Tribuno  di foldati.  Effcndo  poi  ito  alirmprefa,moshò  fogni  figran- 
di di  prudenga  & valore  in  combattere  , cheuenutone  nuouaa  Bgma , Catone  q 
dijfe  quel  verfo  d'Homero  ; 

Figliuoli  di  , , Solo  egli  Ifauìo,  & gli  altri  fon  come  ombra. 

Catone.  Quello  oracolo  fino  Scipione poco  dapoimoflri  con  gli  effettisti  era  uerìfsi- 

mo.Lafciò  Catone  dopò  fe  quelli  figlino  li,cioè  un  figliuolojlquale  come  s'è  detta 
difcpra,gli  nacque  dell'  vltima  mogli t,& fu  chiamato  Salonio,  e unnipotc  del 
figliuolo  morto.  Salonio  fi  morì  effóndo  “Pretore.  Et  Marco  firn  figliuolo  fu  Co 
folo.  Costui  fu  auolo  dell' altro  Catone  per  virtù, & per  gloria  cbiarifihno  Filo 
■ • fofo  dell'  età  fua. 

. PARAGONE  D’ ARISTIDE, 

catone  il  vecchio. 


Paragone 
torno  ai go 
verni. 
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intuendo  noi  trattate  quelle  cofe,chc  fi  parevano  degne  di  memoria, 
fe  noi  vorremo  paragonare  tutta  la  tòta  interra  d vno  con  tutta 


cilmente  conofier ^ r„. ,—j— ...»  v — \—j  - — .■ .. , — — 

finterò  & fottìi  giudicio  uorremo  particolarmente  difcórrere  l una  &laL- 
tra.come  una  poefia  o una  tavola  dipinta\uedrcmo  checiafcun  di  loro  egualmì - 
te  fondato  nella  fua  wrt*t&  ne'fuoi  ottimi  coftumr,con  gran  gloria  fi  mife  al 

go- 
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ì governo  della  Republica;ancborcbe  a dono n fufiero  aiutati  ne  dallo  frlendore 
A de'  maggiorile  dalla  [acuità  delle  cofe  flraniere.^triflide, quando  Orbene  non 
traancbora  molto  crefciuta,&  le  ricchezze  della  Città  erano  mediocri  &egua 
li, opponendoli  a cqpi  delle  / anioni  & a ' Capitani  generali , duentò  Cittadino 
bonorato  &Hlufìre.ln  quel  tempo  eh' egli  cominciò  a fiorire  nella  Hepublica, 
il  maggiore  eflimo  era  di  cinquecento  medinni.  il  fecondo  era  di  trecento  a gli  II  medino 
huominidell  ordine  equellre.il  tergo  e ultimo  fu  di  dugento,affegnato  a colo-  Rora,no  * 
ro.chefi  cbiamauano  Zeugiti.Ora  Catone  vfeendo  fiora  duna  picciolo  terra,&  llbre  1 9t’ 
da  vna  sfanga  contadinefca  di  vivere , & entrando  quaft in  vn  grandi  fimo 
golfo  di  Mare  fi  mife  a governare  lo  flato  di  l{pma;ilquale  non  eleggeua  alibo-  D . 
ra  come  al  tempo  de  gli  antichi  i Curi), i Fabritif , &gli  Hoflilij  per  Capitani  ■ gouerno 
® fuor  de  compiine  lenona  i p oneri  & manouali  dall' arato  & dalla  gappa  per  far 
li  de'  principali  cittadini  del  Senatoima  fecondo  il  fio  co  fiume  fìimaua  molto 
la  nobiltà  del  [angue, le  riccheggej  doni  & l'ambitione  ; & fondato  fi  già  nella 
fuperbia  & nell' Imperio, per  vn  certo  faflidio  fi  dilettano  di  favorir  coloro, che 
concorreuano  a domandare  i Magi  firati . Quello  fu  altro,  chehauerebauuto 
Themi/locle  per  nimico, ilquale  effóndo  poconobildi [angue  eraanebo  poco 
rifco.Terciocbefi  dice;ch'egli  hebbe  tre,o  al  piu  cinque  talenti,  quando  daprin  De!  n'ento 
cipio  fi  diede  al  gouemo  della  Pgpublica  : & l'bauer prefi a contendere  con  gli  *cdialla  fac. 

5 cipioni  africani, co'  Seruij  Galbi,&  co'  Quinti y Flamini)  per  ottenere  il  primo  Cl  difopu. 
luogo  nella  città,doue  egli  non  baueua  ne  momento,  ne  ageuolegga  alcuna, fe  no 

per  cagion  digiufiitiafibertà  di  parlare . Urifiide  anchora  fu  eletto  uno  de' 

C dieci  Capitani  a Marathona,e  un'altra  volta  aT- latea.  Ala  Catone  fu  fatto  Con 
filo,&  cenfore  la  feconda  volta, hauendo  contramolti  huomini,&  efiendo  po- 
lli da  parte  fette  cbiariffimi  & nobili/fimi  huomini fuoi  competitori . ^triftide 
nonbebbe  il  primo  luogo  in  cofialcunaJaqualemagnificamentefùffefatta.Ter 
cioche  Miltiadefu  principe  a Marathona,&  Themifìoclea  Salamina.Fi, come 
racconta Herodoto,Tau/ania  bebbcvna  bellifima  vittoria  a Tlatea . Macon 
U riflide  contendono  del  fecondo  luogo  anchora  i Sofani,gli  vimini)  j Collima- 
le » Cinegerijquali  valorofamente  fi  portarono  combattendo  in  quefle  batta 
gie.Ma  Catone  non  [do  Confilo  con  l'Imperio  in  Hifragna, fu  giudicato  ebauan 
gafiegli  altri  di  valore  & difenno,ma  anchora  quando  egli  era  tribuno  difilda  * 

ti  a Thermopila fitto  la  condotta  d'uno  altro  Confilo  acquifiò  la  gloria  della 
TD  uittoriajjauendo  egli  aperti  i ferragli  grandi  a Romani  contro  Antioco,  &fe- 
gretamente  volteggiando  parte  dell' esercito  dietro  alle  frolle,  combattuto  con- 
tro il  Ffjlqualc  attendeua filo  a guardar fi  dinanzi:  percioch e quella  vittoria, 
laquale  ferrga  alcun  dubbio  fu  opera  di  Catone, cacciò  l'afta  della  Creda. Taci- 
la quale  egli  aperfe  anchola  ma  a Scipione.  7 qelle  cofe  della  guerra  ambiduè  fu 
tono  inuittifuora.ma  non  cofì  nella  Rjepublica  in  cafi.Terche  ^ triflidc  inciam- 
pò nelgouerno  della  Fjpublica,&fu  cacciato  da  Tbemifìocle  fuor  della  Città,  ®dk  «f  '01*1 

6 mandato  in  bando. Ma  Catone  aneboreb' egli  hauejje  per  unnici  tutti  i poten  *°r°r"c  a 
tifimi  & principali  Cittadini, contendendo  come  buon  lottatore  infino  alla  uec  catone  non 
dilegua  fi  mantenne  libero  Ó" filuo  da  ogni  [(laguro, &da  ogni  cafo,  hauendo  mai  bandito. 

A ^ a egli 
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egli  freffiffime  uoltc  accufato  ne'  publici giudici/ gli auuerfxrì  furi,  & difefo  ait-  JJ 
cbojcslejjò  . Et  veramente  egli  ne  rumò  molti,  ma  eglifortificatoft  con  la  ri- 
fui at  ione  della  fua  vita  bene  ordinata,#  con  l'eloquenza,  infìrumento  com- 
modiffmo  a condurre  limprefefuaffoluto  da  tutte  laccufi . Et  però  per  molte 
cagioni, ma  molto  piu  per  cafoo  per  Fortuna  fi  potrà  dire  -,  che  non  gli  auueniffe 
nulla  contra  la  dignità  fua , Quefla  i cofa  molto  bonorata,  col  tefl imonio  an- 
chora  d\Antipatro,ilquale  fcriflr,cbe  ^trijlotele  Eilofofo  offendo  già  morto  fra 
F altre  cofe  hebbe forga  di  persuadere.  Certo  ò, che  gli  huomini  non  pofiono  ba- 
cini quel'o,  aere  alcunauirtùpiuper/ètta.chelaciuile, della  quale  non  picchia  parte  da  mol 
che  propria-  tintori  è giudicata  che  fiala  cura  delle  cofc  famigliati.  Teniocbe  la  Città  i 
mente  fia.  ffrt4  or^n4tione  di  cafrpofle  infime . Laquale  efìendo  il  capo,  quando  i 

così  unti  de  Cittadini  fono  bene  ordinati  nelle  cofe  publiche,  allhora  piglia  for  F 
ge,&  vigore. "Perciò  Licurgo  cacciando  fuor  di  Lacedmone  tutto  l oro  & l ar- 
gento che  uera,&  introduccndoui  l’ufo  della  moneta  del  ferro  guajlo  col  fuoco, 
non  liberò  punto  per  quello  ifuoi  Cittadini  della  cura  delle  cofe famigliavi;  ma 
oltra gli  altri  datori  di  leggi prouidr,cbe  levate  via  tutte  le  delit te, le  gare,  & le 
affetti  oni  delle  ricchegge, ognuno  facilmente  poteffe  bautte  quelle  cofe , ch’ap- 
parteneuano  al  bifigno,e  alla  conmodità  della  vita . Giudicò  ancbora , che  vn 
Catone  non  povero  fenga  cofa,#  larga famiglia,#  mendico  famigliare, fufle  nontneno  da 
mero  atto  al  temoe  nella  Bjpublica,tbe  vn  ricco  e infoiente  . Catone  adunque  ualfe  tanto 
Jecofepriur-  jn  quello  genere, che  non  meno  prudentemente  & diligentemente  Ingiudicato, 
te.che  allcpu  chehauefe  curade'  negotijpriuati,che  de  publici  . Tercioch’egli  accrebbe  le 
H uhc.  fatuità J ite , & raccolte  infime  molte  cofe  vtili , in  vn  luogo,  qiuf  fitto  vno  G 

affetto  fcrifse  alcuni  precetti  circa  la  cura  famigliare  & l agricoltura . Dotte 
oiriHide  conlapouertà  fua fece  anchora  lagiuflitia  infame,  fi  come  quella  che 
diifaceua  le  fatuità, riduceua  alla  furfanteria,  & finalmente  eravtileatutti 
gli  altri  piu  toflo  che  a coloro  che  thaueuano . Molte  cofe  nondimeno  furono 
dette  da  He  frodo,  per  confortarci'^  alla  giufiitia , e ad  hauer  diligenza  & cura 
delle  cofe  famigliarifrlqualc gagliardamente  biafrmò  la  pigritia , & Cìnfingar- 
doggincaomc  cagione  della  ingiuria . Onde  leggiadramente  Homero  fcriffem 
questo  modo  ; 

y erfi  di  Ho-  a » io  non  hebbi  giamai  diletto  alcuno 

ni£rò,  , , D'oprare,  odi  voler  farmi  piu  ricco, 

, , Ter  nodrh  meglio  i cari  amati  figli  : 

K , , Tela  il  mio  piacer  fu  fempre  andar  fiottando  • 

, , Conitene  barca  il  perigliofi Mare  ; 

, , Et  maneggiare  in  guerra  arnie  & cavalli. 

Qjtqfi  eh' egli infegnaffe  a coloro,ihe  no  tengono  pitto  cura  delle  cofe  famiglia 
ri^t  douerfarfì  ricchi  anchora  con  ingiuria  altrui.Terthe.come  vogliono  i Fift* 
ci, non  è cofa  piu  utile  a corpi  dell’olio^ egli  fi  mette  difuoramufefipone  dét  ro 
„ . non  ci  colà  dimaggior  dóno. Cofr  die  onoybei  gioiti  fono  dvtilitd  aiutagli al 

d di' dm  *ri,&  fino  didànoafe  medefimi, e alle  fatuità  loro.Terqpa  cofalamanieradel 
uo  nuoce.  gouerno  citale  d\4riftidefu  difettofa fi,comc  fi  tritona  firitto  da  molti, eglino» 


H 
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A pensòdiprouederela  dote  ’aUe  figliuole, ne  il  mortorio  afe  fleffb.  il  contrario  fe- 

ce  Catonelacui  cafainfno  al  quarto  grado  hebbein  /{orna  Confoli,  eVretori.  Ddl-digniti 

Vmiocbe  1 nipoti  & pronipoti  fuoi\hebberograndi{fwti  Magistrati.  Ma  la  fa-  cS'aJl- 

miglia  £ stnfitde Manale  fu  Trincipe  de  Orecifn  corretta  per  la  gran  pouertà 

parte  a metterla  far  fattole  da  mdoumare  i fogni , & parte  non  potendo  foffe- 

nrc  il  carico  della  loro  eflrtma  mi  feria,  furono  corretti  a inchinar  fi  adornan-  „ 

dare  cortefa  della  città . La  onde  auuennepoi, che  leuata  via  quella  occafone, 

emo  noi,  [e  tutto  qui  fio  fi  neutra  indubbio  I y eoamente  la  pouertà  per  fi  induftiioro*  . 
ftefia  non  è cofa  vergognofa , fe  però  ella  non  s’accompagna  con  dishone fidai-  forte- 

deslojnduflriofogtuflo  & forre  ,ilquale  con  ognimanieradilodeattendaalU 

s:Jtìs£ 

dafefieflo  Laquale  perche  rifiuta  ognipompojò  apparati /non  lafcU  permea-  ”*'*«*• 
gionc  di  diletto  alcuno  il  grauifsimo gouerno  della  città . Vercioche  Dio  fem- 
Pj'^entenon  ha  b fogno  dico  fa  alcuna . Et  però  diuinifsima  & perfettifima 

iut??,°  Ch^MiHr  ™Wi  M huoitf°tl<iquale  non  ha  punto  bifagno  della- 
C dtm.Terclxf  cornea  un  corpo  ben  complefs, ionato &fano , non  fa  bifo- 

C gno  di  pompo  fi  vef  menti  ne  £ altre  delitie;cofi  la  vita  & la  cqfa,lequali fan  - 
no  bene,non  dtcofe  efqui/ite.madiùoco pregio  contente fono.Tcrciocbc I huo- 
mo  fecondo  le fruita  fue,bifogna  che  conftderilanecefsitd.  Si  come  a coll  che 

molte.mas  eghnonufa  lecofè,cbtdcfidera;c  vano  & leggieriìè’ s etli le  defi- 
foajnaper  auarUia  non  fé  ne  fernet  mifero, e infelice. Et  perciò  uolentierido- 

Z^Lrfhh°nefie  m,ch^e/Ì  cmMOP”fr^'»'*bifogni, che  orna- 
mento darebbono elle  acoliti, ilqualeingrandifsmuabondan7adebolmente  & 

{oP"P**&  berdun  mede  fimo  uin  0 infteme  co'l  lauoratori  & 

> fhc^L’T'  n°j  n*?  b^°gn0  ^P^0™  ne  ornamenti  di  cafa,  ninna  di  que  F . . * 

itccofc  lafito  uAnfhde,  ne  Epaminonda, ne  M.  Curiose  Gaio  Fabritio,  chela  5PV?inon<,a 

maioaaioro . Chefabifogno  vjaretanta  cura  & vigilanza,  & ragionare  & ««•  • 

flrf.  ld  te™po, a huomo  dqualefa  tanto  temperato , che  difiumano  si 

fl^^^STdÌr^&Uai^ vergJgnaTJdl 
Z ,n°rnfeFa  ca&o«tfidice,  che  la  par ftmoma  può  affaifsi- 
L,  f fl*Oa  J‘ulU‘*le  f t,che  noi  ci  liberiamo  dal pen/are , & defiderare  le  cole  Par<>n,an‘* 

fouerchie-Onde ^tnflidenelgiudicio  d,  Coll, a Irebbe  a dire. uhe  clo7o7dcueut 
nouergognare  della  Pm^puiitxmofmeri contea  la  volontà!  Jro*£Z 

Ak  $ loro, 


• ma. 


’(Uf. 
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loro,ch‘erano  poveri  volentieri, conterà  egli, mcrit  amente  fe  negloriauano.£t,£ 

; . i.  • certo  farebbe  cofa  da  ridere  il  dire;d)e^riMdefufìe  slato  fonerà  perfua  dapo 

c aggine  ;il  quale  non  pure  Je  baueffe fatto  cofa  alcuna  vnttperoja  o disbonesìa, 
rnafe  baurfie  fogliato  vnBarbaro, pigliato  per  fefolo  vn  padiglione  de  nimici, 
facilmente  farebbe  potutoarrìchireMa  di  queste  Cofefia  detto  a bafianga,Gf 
Imperli  di  ALCatonc  non furono  quafi  £ import  angdalcuna  nelle  cofegrAOdiffi- 
menando  infide  gouernàua  Maratbona,SaUmina,  ?Utta, facilmente  otte 
JESS  neroil  "Principato  di  beUe^a,di{piendore,&  di  grande^  fra  le  cofebonora 
che  cgliVar-  tiffimamente  fatte  da’  Grecite  Antioco  meritai efler paragonato  coSerfe.ne 
tnbmfle  ilpri  [e  muraglie  Aianate  delle  città  di  Spagna  fono  da  effer  pareggiate ,con  tante  de- 
mo luogo  in  cmtàt  rtgLùa  di  perfone, ledali furono  tagliate  apeggi  nelle  giornate  di  ter- 
DeModlreré  ™ & di mare.'HeUequali  ^trisìide  non  fufe coda  di  valore  a ninno, ma  fregai”  F 
fteflo..  do’ la  gloria  &‘Iieoroneycomeglibauea.fttto\U  ricchegte  facilmente  cedette 
a coloro  cb'eran  bramoft  di  loderà  tutti  iquali  fenga  dubbio  crafuperiere.  Ma 
certo  come  io  nobiaftmo  Catone,ilquale  s'attribuì  fi  primo  luogo  mognimanie 
ra  di  virtu,come  ch'egli  in  certa  fua  orai  ione  tnosirafic;  che  l lodar fc  medefmo 
è no  men  brutto, che  vituperarfnLaqual  cofa  effendi)  vera  come  è;la  virtù  di  co 
lui  che  no  hà  bifogno  dtfter  lodato  pcrtefUmonioaltrm,  a mio giudicio  i piu 
perfetta, che  non  è quella  dicbiftloda,&  vanta  d*fè(lefio. Perche  fi  come  coh 
, ro  iquali  fono  lontani  dallo  Hudjo  dell'ambUione*'hanno  acqtusltto  honoraàf 
fimo  preftdio.&  grandi  Ifimo  mego  a un  ernie. & faalmodo  di  toner  e no  fi  colo 
ro  che  fanno  reftfìcgaal  defiderio  fìwnore, hanno  difjficultà  gtandiJfima.Et ciò 
piu  che  tutte  l'altre  cofe  ac  qui  fi  a afih,e  inuidia  altrui.  Dallaqual  cofa-l  uno  fu  li  Q 
bero  affatto, & C altro  vhebbe  troppo  che fare.^irishdefù  còpagno  &.  adiutor 
ne  di  Themifloclc  in  cofe  grandiftme',e  coméfoldata  difendendo  Aprinàpàtoet 
la  dignità  fua/ileùò  .Athene.Ma  Catone  opponèdofi  a Scipiane,pocomanco,cb( 
ne,  n linfe )o  ctofòpra  & minò  l'imperio  di  lui  contro  i Carthaginef  ì,iol  quale  1 tn 
peria  tgit  vinfe,<&  ruppe  ^imibale  diangt  femfre  uiuitto.EX'finalttiètehauenda 
gli  appofìe  molte  calonn,e,lo  cacciò  fuor  della  città, & fece  vituperofàment  eco 
' dannare  Lmcìo  fuo  fratello  d’hauer  rubato  i denari  del  còmune.Et  «.4 riflidemarc 
tenne  pura, e immaculata  affatto  la  virtù  della  còtinengadi  molte,  & btltìffimn 
Cameade  e lodi  ornata  da  Catone. il  quale  f hauerprefo  moglie  rruleonuemétcall'.etàtr di 
Diogene  ani.,  gnità  fua, meritò  per  ciò  grandi] fimo  biafìmo.Peràochèpareua  cofa  molto  disbo 

bafcudòii  '*:Mfk;ch'efJendQtgligiamoltovetch)o,l)aueffeprefemogtielafìgUMO~Là<run]er 

Rùra4!  .,ii.D wtorejl quale fkmendo  al Magiilrato  era  puhhcamitefàlaùato,  hauidatgk  un 
-1-1  figliuolo  giouanetto,&  la  nuora.Ma  o chi  egli  ciò  faceff'eper  cagiondi  diletto , o 
per  rijbetto  della  femina  ftfdegnafle,e  adiraffe  colfigltuolo,&  t effetto  & l occa 
pone  fu  affai  poco  boneflaJLt  quella  J'cnfa  poi,ch' egliper  dìjfìmulationt  fece  coi 

1 1 «V/; kioc/iov  rm\tr\  mudi  ri  Ci  AAtàe.YtlHll  dlidfctdt 
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J figliuoli), rio  everftmile.Penbe s eghpurper  certo giuàcio  defeàeraua  dilafciar 
tat  fi  fittoli,  fin  da  principio  douea  pigliar  p moglie  una  dònahomnata  ; & non. 
. T . mentre  che  nò  fi  feppe, tener  pr attica  d'una  duna,the  no  èra  fifa  moglie.Lnqual 

J:1'  ; ' [cofa  come  venne  a fcopnrfueglififece  fuocero  coluiìcolqualenÒera  pitto  honord 
. noie  imparètarfi,&  che  di  buoniflimavoglia  barebbe  ubidì;  o alla  volotadilui 
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AOLO  Emilio  fu  nella  fuagiouanezzaperfona  molto  fa 
uia,&  ben  cofhimata.  E il  primo  magìftrato,ch*egli  heb- 
bc,fu  l’Edilità  : & hebbe  dodici  competitori,$iquali  furo- 
no poi  tutti  C<>nfoli . Fu  d'ingegno  molto  graue.Fu  man- 
dato Pretore  alla  guerra  di  Spagna , doue  vmlc  due  gior- 
nate, & tagliò  apezzi  trenta  mila  nerfonede'nimici  j & 

- i „ non  tornò  a cafa  punto  piu  ricco,  di  quel  ch’egli  era  ito. 

HelìbemonJie,  & di  lei  bellilfimi  figliuoli  ; 8f  con  tutto  quello  la  ripudiò,  & 
nepirefe  vn'altra,della  quale  hebbe  pur  figliuoli . Maritò  vna  fua  figliuola  a 
Tutor  rone,  huomo  di  grandiflìma  bontà  d’animo,  ma  tanto  poucro,  ch’egli,& 
fédiciàkri  fuoi  parenti  flauano  tutti  in  vna  ben  picciola  caletta,  con  le  mogli 
& figliuoli  . Andò  alla  guerra  contra  i Liguri,  & gli  domò  & vinfe . Pdi 
domandando  piu  volte  il  Conforto,  hebbe  Tempre  repulfaj  fi  ch’egli  fi  ritirò, 
c artefe  ad  ammaellrare  i fuoi  figliuoli  : finche  ellèndofi  moda  guerra  contri 
PCrfeo  Redi  Macedònia,  egli  contra  fua  voglia,  e a perfuafionde  gli  amici, 
domandò  & ottenne  il  Confo  lato;  & fu  b ito  fu  mandato  aj  quella  imprefa  : la_ 
quale  non  come  gli  altri  Confoli, hebbe  a forte,ma  per  elettione.  Quella  guer 
ra  gouernò  egli  con  tata  felicità  & prudenza,che  in  termine  di  quindici  gior, 
ni  prefe  il  Re  illefib  infieme  con  la  moglie,  e i figliuoli , &:  coli  le  pofe  fine . 
Dou’egli  vsò  tanta  fiumani  ti  a*  popoli  di  Macedonia , ch’effi  tutti  a vna  voce? 
lo  Chiamarono  liberatore,&  conferuatorf  delle  Città  loro,&:  per  merito  del 
la  fua  virtù  gli  donarono  quattrocento  corone  d’oro.Ritornò  a Roma,&  ben- 
ché con  qualche  ditfitultà , pure  ottenne  il  trionfo.  Et  finalmente  eflèndo\ 
— : :_r, com’egli  era  villino . 


V IT  A 

EMILIO  PAOLO, 


Emilio  nella  (uà  giouentù  fu  forno  Se  pru 
dente  molto.  La  piima  volta  fu  Edile  eó 
i i.comppiifori  che  poi  futono  tutti  Con 
foli.  E (Tendo, Pectore  in  Spagna  uinfc  due 
giornate, doùe  moiirono  Itorno  a jo  mi 
la  de  nimiri.'Viiife  parimente!  Lìguri.rl 
tintamente  fatto  Confalo,  free  l imprefo 
della  Macedonia, St  ptefeil  Re  Perico  co 
fuoi  figliuoli.  Hebbe  Emilio  due  mogli, 
delle  qualijrepudià  la  prima.  De  figliuoli 
' famiglie  mol 


ne  diede  due  in  adottione  in  famiglie  mol 
to  rieche.Vna  delle  figliuole  maritò  a Tu 
beronejtanto  pouero,chetin(ìeme  con  i<. 
altri  fuoi  parenti,  ftauano  tutti  in  una  bé 
piccio'a  ftooiiera  cafclia,  ma  di  tanta  bó 
là  che  nulla  pitr.  Fu  molto  amato  da  Ro 
mani  Se  monili  affai  urcchio. 


EMILIO  PAOLO. 

Emilio  huomo  chiariamo  tra  Romani, trionfò  di  Perfeo  Re  de  Macedoni.il  qual 
trionfodurò  tre  giorni  Se  fu  bcllillìmo, fecondo  che  deferiue  Flur.  Fu  quello  trionfo 
rapprcfeniato  in  Roma  dalla  Felice  memoria  di>Fapa  Leone  X.a  i tempi  noftri  con 
grandiilìma  fpefa. 


\U  cagione , ch'io  mi  mi  fi  a fcriuer  le  V ite  furono  le  perfiua- 
ftoni  de  gli  amici:  ma  eh'  io  coniinouajfe  poi  a fcriuere, e in 
ciò  ponejì  tutto  l animo  mio,  io  medefimo  anchora  ne  fui 
auttore,  & cagione  a me  $lejfo,doueiomifono  sformato, il 
meglio  che  b>  potuto,  accomodar  lamiavita  con  l ejjhnpio 
delle  virtù  loro  come  vn [pecchio . Et  quefia  imprefa  miafo 
miglia  molto  a vn  contino, e a vna  conuerfatione:  percioche  io  con  la  guida  dell 
hi/ìoria, d'alloggiamento  a ciaf  un  di  quelli  huomini  grandi,cbe  mi  capita  a ca- 
fa;quando  io  l hò  alloggiato  fio  c un fi  de  r andò  le  virtù  & le  qualità  fue;&  di  tut 
te  quelle  raccolgo  le  cofe  piu  illustri , & piu  degne  d ejfer  cono/ciute . £lper 
Dio , quale  altra  cofa  può  ejfer  piu  diletteuole.ne  di  maggior  , forga  pcr'rifor- 
— mare  i coflumil  Dice  adunque  Democrito;che  noi  dobbiamo  curare  d hauere ho 
norati  & felici  ejfempi  di  vita,&  di  migliorare  con  paragoni  domefiici,&  pre 
fi  d vpprefò,&  piu  toflo  cofi  rimati  & mode/li  .che  infelici  & malvagi;  dove  egli 
introduce  nella  Filofofia  una  dottrina  cattiva,  laquale  ci  conduce  in  infinite  fu(- 
fiitioni . Ma  noi  molto  meglio  facciamo.cbe  con  lo  fcriuere  hifiorie,&  con  luti 
lità  che  fi  trahe  da  efie  in  modo  ci  accommodiamo,che  bauendofempre  tmpref- 
jà  negli  animi  liofili  la  memoria  de glihuomini  ottimi  & lodatami,  cajo  che 
ei  abbattiamo  a trovare  al  cuna  cofa  cattiva,  o vitiofa,  o di  sbone  Ila  in  coloro, co 
iquah  neccjjàriamentc  hjbbiamo  a far  e, apoco  a poco  & piacevolmente  lo pof- 
ftamo  cacciar  da  noi,  riuocando gli  animi  noflri  abellijfimi  ejfempi  delle  virtù, fi 
come  fono  quelli/ borii  mettiamo  innanzi  fcriuendo  la  vita  di  Taolo  Duilio, & 
j-j  diTimolione  Corinti)  io):  uomini  ftmili  non/ol  di  cofiumi, ma  deUe doti delfani- 


Cagione,  per 
cui  Plutarco 
lì  mite  a ferì, 
ucrc.c  conti- 
nuò quelle  tri 
te  d 'huomini 
illuftri. 


V filiti. 
Democrito. 


Propone  di 
fcriuere  la  ul- 
ta di  Timo- 

Y mo , & ne'  quali  fi  dubita, qual  piu  o la  Fortuna , o la  prudenza,  facefiero  coli  Paolo  Emi-  ' 

lio. 

Emilij  anti. 
chi  e nobili. 


honorate.Scriuono  molti  auttorrtibe  la  famiglia  de  gli  Emilij  fu  nobile,  &molto 
antica  nella  Città  di  Rgma  ; & alcuni  di  coloro  che  vogliono,cb  el  fe  J^uma 
fvjfe  ammae firato  daTitbagora,  dicono,  che  quello  nome  uenne  da  Mamerco 
figliuolo  di  Titbagora  Filofofo , itquale  Mamerco  per  la  leggiadria  & gratin 
del  parlare , laquale  i Greci  chiamano  Emilia  , s acquisii)  il  fopranome  di 
Emilio  . Di  quella  famiglia  dunque  molti  huomini  honorati  & illufiri  fe- 
licemente amarono  la  virtù . Mala  Fortuna  contraria , cheL.  "Paolo  bebbe 
a Canne, mostrò  la  fortegfa,& prudenza  di  lui . Terciocbepoi  eh'  egli  perfiua 
dendo  non  potè  rimouereiljko  collega  dall' intentione  di  far  giornata/ enche  co 
tra  fua  voglia  , fu  partecipe  della  battagliarmi  non  già  della  fuga , anxj  quan- 
do 


* 


Lucio  Paolo 
Emilio  che 
morirà  Cane. 
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1!  moglie  Vfphrìa  figliuola  di  Mnqfone.cb’eragia flato  Confilo, laquale  eg  li  rifiu-  Hebbe  per 
A to  potcb  ella fu  Hata  fico grande  /patio  di  tempo-, ancor  ch’egli  haucjje  battuto  m08lie  p*f* 
di  lei  beUiffimi  figliuoli1,.  Terciocb'eJJa  gli  bauea  partoriti  il  gloriofiffimo  Sci-  r!3'  e la  nfiu 
pionc,&  Fabio  M afflino  . Ora  non  fi  fi  cer tornai fuffcla  cagione  di  (fucilo  di* 
uortiojna  bene  è da  crederebbe  ue  ne  fufie  qualche  cagione  d'importanza.  Be-  Emilio  quel 
ne  è nero  quello  ; che  biajimando  grauemente  gli  amici  & famigliar!  fitoi  tal  chr  rifpofe  a 
dÌMortio,&  dicendoa  Emìiio;ornon  ècoflei  modella,  non  iella  bella, non  è quegl^chelo 
ella  feconda?  effe  porfeloro  ilpiede,&  molandogli  lafcarpa,diffe  loro ; que-  ”Pr^clian« 
Slafcarpa  non  è ella  bella  & nuoua ? ma  però  niun  di  voi  fa  dotte  ella  mi  Uri-  " Jj 

gne,  Ù"  fa  male  al  piede.  Et  c ofi  la  cofapajfa  in  quefio  modo.veramcte  in  mol-  glie, 
g te  i grandi  & manifefii  errori  delle  donne, hanno  dato  cagione  di  diuortio . Ma 
_ nondimeno  alcuna  uolta  ancora  le  frequenti  & picciole  off'efe  nate  di  nafeofo 
per  certa  diuerfìtà  di  costumi,  lequalinon  fono  Fiate  palefi  a ogn  uno , hanno 
fatto  [degnare  i mariti  conte  mogli.  Dopò  il  diuortio  di  Tapiria, egli  prefi  un  al 
tra  moglie, dellaquale  battendo  eglibauuti  due  figliuoli,  effe) figli  tenne  in  cafra,  u f 

ma  gli  altri  due  primi  inefròper  adottionein  grandijfrme  & chiarijjìme  fami- 
glie ;il  maggiore  de  quali  fu prefo per  figliuolo  da  Fabio  Maffimo,  Flato  cinque 
volte  Confilo  fi  minore  adottato  daScipione  .Africano,  fu  chiamato  Scipione.  Tuberone , 
Di  due  fue  figliuole  una  n hebbe  per  moglie  il  figliuoli  M.  Catone  ,&  laf.tr a «bi  fi  fotte . 
Elio  7 uberone.  Era  qslo  T uberone  pei  fina  molto  da  bene,&  di  grande  auttori- 
tà  nella  Repnblicami cofipouero-,ibe  fidicibuomini della  famigliade  Tube-  ••  ’nhn 
_ toni  habitauano  tutti  inftemein  una  efià  & ben  picciolo,  &,  viueano  de' frutti  *t>  • 
r tl ,tn  poder  filo  co  le  mogli  e co  figliuoli.  In  quefla  cafra  fu  menata  la  figliuola 

di  Taolo  Emilio  ilquale  due  uolteera  flato  Confilo , & due  polle  haue'a  trion-  Riprende  I 
fato,&  quitti  habilò  ella, ne  fi  uergognòpfinto  della  pouerta  del  marito ; ma  be  coftumi  <k’ 
nebonoYo&  hebbe cara  lauirtù, per  laquale  egli  era  pouerq.  Ma' (fratelli  fuoi  ‘empi. 

parenti  dell'età  no  fh  a,finon  diuidvno  letofc  comuni  cf>npdefi,&  fiumi , & mu 
ra  fé  non  fifepaxano  con  grandi  fiatqpoFli  in  mego,  fra  l'uno  & l'altro, non  ri- 
finano  mai  di  contendere,?^  litigare  infieme . Quefla  hisìoria  dàoccafìone  di 
penfire  & confederare  fra  loro, a coloroitbecercauo  la  lor  filate.  OraEmilio  *®i,!o.f8‘r* 
tfjèndo  fatto  Confilo. fece  guerra  contra  i Liguri  alpini  hitomini  bellicofi,  &'  „e  ^blbit 
per  la  vicinanza  de  Kprnarff  prat liciti  iiclguenegs fin. Terciocb'cfli {tahitano  ymo. 

_ ['ultima  parte  dell' Italia,  laquale  confina  conf'Jtlpi,  & di  quelle  stipi  quanto 
V nò  bagnai  o cfil  Mar  Tirrheno,&  quanto  guarda  dirimpetto  ali'^tfìica,mefco. 

lati  co  Frantefi  & c on gli  Spagnuoli maritimi,  & allhora  con  natali  da'  can\  ' 
frali  trauagliauano  il  Mare  tnfino  alle  colonne  d' tìercole.  Fq  dunque  mandato,  .■. a* 

contra  filoro  Emilio  Confilo  con  otto  milafildati.  Con  cofipocagente  com- 
batte egli  coirà  quaranta  mila  tuonimi  de'  nìmtci,&  hauendolt  posti  in  fuga  , ’ w 

Ci  ributtati  dètro  delle  mura,diede  loro  buona jperq?a  d[huì)uqutà:per fioche  i • • "* 

frontoni  no  uoleuan o fpegnerc  aff  u to  la  natione  de'  Liguri, ma  lafiiarlt  come  ha  i , . . , 

fi  ione, & riparo  incotrai  tumulti  de  Fràcefijquati  di  coturno  franano  penalo  1 I-iSl‘n<“n 
re  in  Italia.!  Liguri  adìtqttt  mofìi  dalla-fidanga,cbe  baueuno  in  Emilio, gli  die-  Te0  naui  e fe 
att  o le  naui  u le  terre  loro.  Ma  egli  bau? do.  ritinate  le  mura  Jenga  far  loro  al-  terre  loro. 

tra 

} • 
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tra  qualità  £ ingiuriagli  refi  ituì  le  Città, maperò  gli  tolfe  tutte  le  naui;ne  lafciò  E 
loro  pure  un  nauiglio  che  haueffe  piu  di  tre  remi . Liberò  nondimeno  tutti  gli 
Emilio  nó  ot  huominijquali  erano  flati  d’anni  prefi  da’ Liguri, & Cittadini forejl  ieri, tanto 
tenne  il  fecó-  per  mare, quanto  per  terra,  lineile  fori  le  cofe  degne  di  memoriale  quali  firrono 
do  Cófolato.  j'atte  fa  iw  nei fuo  primo  Confolato.  Ma  nel  t?po,cbefeguìpoi,  bauendo  egli  piu 
. folte  domandato  il  Confolato,  & non  hauendoi  fujfragide’  Cittadini  rijpofìo 
faoi  figliuoli*  defideri,quaft  (pregiato  & ributtato  pensò  di  douerfifiare  in  ripofio,fi>- 
° ‘ lo  attendendo  agli  auguri], & ammaestrare  i fuoi figliuoli.  Et  cofi  egli  infognò 

loro  & la  difciplina  Romana, nella  quale  egli  era  dotto, & oltra  ciò  t orti  Gre- 
cbe:pcrcioche  non  fittamente  i Grammatici, i Sofifli,e  i fetori , maancboragli 
Scultori, e i Tittori,ei  maefiri  de'  caualli,dc  cani,&  delle  caccie  ch'egli  banca 
lor  dati,attendeuano  adammaefhrareigiouanetti.Et  effo padre  anch’egli, qua- 
do  non  era  occupato  in  qualche  publica  facendo, interueniua  a gli  efsercitij  & ** 
ftudilorofi  come  quegli  che  portaua gràdi/simo  amore  a’  fuoi  figliuoli,  & mol 
to  piu  che  alcuno  altro  gentilhuomo  Romano.  Faceua  in  quel  tipo  guerra  il  po 


Romani 


Sane  contta  P°l  Komano  contraTerfe  Re  di  Macedonia.E  i Capii ani  J quali  erano  fiati  man 
Perfe  Re.  di  dati  a quella  guerra,  s'haueuano  acquifiatoinfamia-.percioche  per  dapocaggine  * 
Macedoni.  & ignoranza  loro,vituperofmiente  et  ridicolofamète gouernauano  quella  im- 
presi & piu  toHo  fofleneuano.cbe  nonmo  ueano  guerra.  Vercioche  nuotiamo t 
Ce  i Romani  bauendo  cacciato  Antioco  quel  che  fi  faceua  chiamar  Magno, di  là 
dal  monte  Tauro,  tr  ferratolo  dentro  della  Soria,  l baucuano  corretto  a pagar 
**r  ' mille  cinquecento  talenti, s' egli  uoleua  hauer pace  con  effoloro;& pòco  dianzi 
ancora  baueuano  rotto  Filippo  in  Theflaglia,&  liberata  la  Grecia  dalla  figno-  q 
, ' ria  de'  Macedoni.Haueano  vinto  parimente  Annibaie,  col  quale (limonano  che 

Re  alcuno  non  fi  potefìe  paragonare  ne  per  ardire  ne  per  potenza.  T^onpare- 
ualor  dunque  da fopportare\cbe  cóbattejfero  del  pari  contraTerfe , il  quale fi 
lungamente  faceua  lor  contrafio  conte  reliquie  del padre,  ch’efiihaueano  rot- 
to. Tercioch'efsinon  fapeuano  ancoraché  lo  flato  di  Macedonia  dopò  la  rotta 
, di  Filippo  fufie  fatto  molto  piu  gagliardo, eh' egli  non  era  prima ; della  qual  cofit 

facendomi  molto  a dietro  ragionerò  un  poco.  Antigono, ilquale furi  piu  pojfen 
te  traifitccejfori,&  Capitani  d’Aleffandro,eilqualeper  fangue ancora fufur- 
JDemrtrio  fi.  pantt  il  nome  reale, hebhe  un  figliuolo, che  fi  chiodò  Demetrio.  Co  fini  fu  padre 
gliuolo  d’An  d' Antigono, che  per  fopranqme  fi  chiamò  Gonata;&  quegli  hebbeperfigliuo- 
fcgono.  lo  un'altro  Demetrio, il  quale  anch'egli  regnò  breue  tempo,  & lafciò  dopo  fi  Fi  j| 
lippo  fuo figliuolo  fanciullo.  Dubitando  cinque  i "Principi  di  Macedonia,  che  per 
difetto  di  Re,lo  flato  loro  non  andafie  fottofopra, mifero  innanzi  Antigono  cu 
gino  di  Demetrio, & hauendogli  data  per  moglie  la  madre  di  Filippo , prima  lo 
fecero  tutore  & Capitano,  & poi  lo  chiamarono  anco  Rp , bauendo  prouata 
Antigono  f amoreutlegga  di  lui . Fu  coflui  chiamato  per fiopranome  Dofone,che  in  Lati- 
ehiamato  per  no  >l40[  jjre  per  douer  dare-, percioch' egli  prometteuamolte  cofe,  & poche  ne 
D ofoncT6  òffefhaua . Dopo  lui  regnando  Filippo  fu  nella  fiua  giouanegga  molto  filmato 
& honorato,&  diede  ajpcttatione  di  fe,quafi  ch'egli  fufii  per  ritornare  la  Ma- 
cedonia nella  fiua  antica grandegga , & abbuffatela  potenga  de'  Rimani , la- 

quale 
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A quale  era  ertfciuta  molto  [opra  f altre.  Ma  effóndo  foiba  ùnto  da  Qjlamiù- 
no  in  una  gran  battaglia  appreflo  Scotufafa  riflrinfeallbora  mjcfkflo,  & la- 
rdando ogni  cofa  in  poter  de  \omanì,rimafa  contento  in  una  mediocre  condan 
nagione  di  denari  Ma  poi  pentito  fi  di  ciò  ch'egli  hauea fatto,  & parendogli  che 
il  regnare  a noglia  de  t\pmani,foffe  cofa  piu  tofìo  di  dilicato  prigioniere , che 
thuomojlqualt  hauefie animo  & gran  coraggio , fi  dijpoft  di uo'.er  far  guer - 
- ra;ea/iutamcntc  & di  nafcofo  fi  apparecchio  a taUimprefa.Verciocbe  (appor- 

tando che  tutte  le  Città,le  quali  erano  lungo  le  ùe,e  alla  marina,  fi  debilitafsero 
& t onfumafseroper  leuarc  in  quel  modo  ogni  foJpetto,& per  jarft  fpreggare, 
apparecchiò  gran  numero  di  gente  nelle  parti  fra  terra  della  Macedonia , fornì 
darme,di  uettouaglie,&  diffidati  le  Citti,&  le  cajlellafra  terra,&  tutte  que- 
D He  proni fioni  fecefegretarvente  & di  nafeotìo . apparecchiò  tate  armile  quali 
ninno  allhora  ufaua, quante  bajìauano  per  armare  trenta  tùia  faldati,  & ripofe 
dentro  dellemura  ottocento  mila  moggia  di  grano;  & rqgunò  tati  denari,  quan 
tigli  potevano  baHare  dieci  anni  alla  paga  di  dieci  rmlahuomini,  che  difende- 
vano la  Macedonia. Maprima  ch’eglimettefie  ad  effetto  le  cofa, eh  egli difegna- 
ua  nell'animo  fuo,  uenne  a morte  di  dolore  & di  pentimento , che  per  calunnia  Anffono 
d'altri  egli  hauefie  fatto  morire  a torto  Demetrio  fuo  figliuolo.  MaVerfeo,il-  ih”  potTtfc 
quale  gli  (ùcctfse , fubito  infteme  col  regno feoperfa  l'animo  fuo  nimico  contrai  mettere  ad 
Epmani^mcorch'  egli fitfie  poco  fufficiente  afiflenere  fi  gride  imprefa  di  guer - effetto  Tappa 
ra,perla  viltà &maluagità  de  fuoicoflutù,  & per  molti  altri  uitif  ,&f apra recchio  ««■ 
tutto  per  lanari  t infila, la  quale  afsaifsimo  poteva  in  lù.  Et  credefi , eh  egli  non  cotrt 

L fujsefigliuol  legitimo,mafappofititio,&  nato  di  Gnatheùa  Mrgolica  Sarta, et  “* * 
ch’egli  per  ciò  macchinafse  la  morte  di  Demetrio  ; accioche  conofcendoft  ille- 
gitimofuccefìoreja  cafanon  ributtafse  lui,  il  quale  era  Hraniero . Maanchor  Perfeo  rimi. 
ch'egli fufse  huomo  vile  & dapoco,  nondimeno  per  le  gagliarde  forge  del  fuo  co  de’  Roma 
t^gno, fece  lungo  tempo  contra/lo  a Romani,  & ruppe  i Confali  Capitani,  & ni-  , 
gli  c[serciti,& Cannate  loro.  Tercioche  bauendo  egli  ùnto  in  una  battaglia  a 
cavallo  T. Licinio, ilqualefuil prhno,ch'entrafse  nella  Macedonia, tagliò  apsr- 
V due  mila  & cinquecento  Hpmani,& feiccntonefecc  prigioni . f 'r  ^saltan- 
do poi  all'improuifol  armata  de'  immani  apprefso  Orco  ,prcfe  perforga  venti 
notti  grofse  cariche, & molti  altri  natali  carichi  di  grano  mijc in  fondo  .Tre fa 
amo  quattro  quinqueremt,  e un'altra  uolta  attaccò  tuta  battaglia , nellaquale 
ributtò  HoHilio  flato  Confalo, & uolendo  efso  a Elirrua  pafsare  occultamente 
per  la  Tbcfiaglia  nella  Macedonia,lo  (paventò  provocandolo  a far  giornata.  E 
in  quella  medeftmaguerra,quaft  ch'ella  fufse  di  poca  importanga,&  ch'egli  nò 
iflimafse  molto  i Romani,  andando  con  lefsercito  contrai  Dardaù omaggi 
diecimila  perfine ,& ritornò confefsercito  ricco  duna  grandifshna  preda.  . ;.ù:i 
Travagliò  ì Calai  hi  ancora, iquali  habitano  circa  t lHro  ( coHoro  ft  chiamano 
Bajl enti) gente  bellicofa,&  molto  ualente  nella  cauallerii.Tentò  anco  dicon- 
giugnerft  con  Ctntbio  Hf  degli  Schiauoni  : & ragionasi  i che  quelli  Barbari 
mofsi  per  danari , furono  per  entrare  in  Italiaper  le  parti  da  bafso  della  tran- 
cio apprefto  il  mare  -idriatico . Intendendoli  qucHe  cofe  a Bjtma, furono  ca- 
gione, 
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gione,chegli  huominipofio  da  parte  il  defi  derio  diuoler  piacere  a’  grandi,  elef-  £ • 
Jiro  per  quefia  guerra  una  perfona,che  fufie  fufficiente  a tanta  mprefa.Quefto 
traTaolo  Emilio  fiuomo  affai  ben  ueccbio( percioch'egli  bauea  giafeffanta 


an 


Emilio  fatto 

Confolo  e ci  rii  ) marobuflo  dicorpojlquale  haucua  intorno  una  brigata  di  figliuoli  gioua 
Fcifco  C°ra  nett,'^~  d'amici  & di  parenti;cbe  tutti  confortauano  Esilio  a ubidire  alla  no 
lenta  del  popol  /{ornano,  il  quale  linui  tana  al  Con  filato . Ma  egli  da  principio 
Bando  fojpefo,ributtauailor  configli, riprendendo  lopenionee‘1  de  fiderio  loro, 
quqfi  che  non  gli  mctteffe  bene  accettare  il  Confilato.  Ma  finalmenti  confer- 
mato dal  concorfo  del  popolo,ilquale  ogni  dì  figli  raunaua  alla  porta,  & L’in- 
nitaua  a uenire  in  piagna, & gli gridaua  intorno  , andò  a domandare  il  magi* 
firato:&nel  domandarlo  mofìrà, ch'egli  nonafpiraua  tanto  al  Confolato,quan  . 
to  egliprometteua  la  uittoria  a'fuoi  Cittadini . Fueletto  dunque  Confilo  con 
grande  ff>eranga,&  fattore  del  popol  /{ornano  ;ne  s affettò  che  fi  traheffe  a j or - 
te, ma  finitogli  fuajfegnata  laVrouincia  di  Macedonia, & commandata  la  cu- 
Tma  figli-  M ^ quella  guerra.  Dicefr,ch' efiendo  egli  dopo  quelle  cofe  accompagnato  a ca 
noia  di  Emi-  fa  con  gran  frequenta  di  Cittadini,  & hauendo  ueduto  piagnere  Terga  fitta  fi- 
lio,  piange  la  gliuola,  eh  eraancora fanciullata  ,hauendo  effa  abbracciato  & baciato  itpa~ 
filo1  canino"  ^ domandò  perch’ella  piangeua,  laquale  gli  rifpofe, perche  Terfeo  era 

dctto'pcrfco!  morto-  Optilo  era  un  canino  alleuato  dalla  fanciulla, che  cofi  bauea  nome.  Difi 
fi  allhora  Emilio  figliuola  mia, io  piglio  que  fio  augurio . Dio  ce  la  mandi  buo- 
na . Quefio  fcriue  Cicerone  oratore  ne'  libri  della  diuinatione.  Ora  effóndo  co • 
slume,  che  coloro, iquali  erano  eletti  Confili, ringratiaffero  il  popolo,  & gli  fa 
Parole  nobili  ceffero  le  belle  parole, Emilio,efièndo  ramato  il  configlio,  dìffe  ; ch’egli  prima 
di  Emilio,  baueua  demandato  il  Confilato  per  conto  fio,  & poi  perrifpetto  del  popolo  ^ 
/{ornano,  ilqttale  mofiraua  dhauerne  de  fiderio  . Et  perciò  non  gli  ringratiaua 
punto, angi  fi  pareua  loro-,cheui  fitffe  alcuno,  ilquale  meglio  di  lui pot effe  fare 
quella  guerra^ ffo  di  buona  uogliaglie  Ihaurebbe  ceduta:&s  eglino  baueua-  . 
no  fedeinluijion  lo  turbaffero,  ne  facefiero  parola , ma  con  filentio  facefiero 
prouifione  di  quelle  cofi, eh' erano  neceffarie.Tercioche, quando  eglino  hauefie- 
ro  uoluto  commandare  alT  Imperatore, quel  eh' eglihaueffe  a farefarebbonofla- 
ti  molto  piu  ridicoli, che  prima  nelle  loro  efpeditioni.  Con  quelle  parole  s'acqui 
fio  egli  molta  autt  oriti  apprefso  il  popol  /{ornano,  & grande  affettatione  die- 
de,che  le  cofi  bauefiero  a pafiar  benr,rallegrandofi  ognuno,  cnauendo  eglino 
pofti  da  parte  i gratiofi  adulatori,  bauefiero  eletto  un  bucano , ilquale  baueua 
ficuregga,& prudenga  in  lui . Talché  fi  come  il  popol  /{ornano  in  queltem-  H 
po  defiderauauincere&fignoreggiareaglialtri , cofi  era  feruo  della  uirtù  & 
dell  honefià.  Ora  cb  Emilio  Taoìo,com  egli fu  ito  alla  guerra, bauendo  felice  na 
I fatti  di  Emi  uigatione  ficuramente,&  lofio  g'ugnefie  all  efferato, l'attribuifco  alla  felicità 
lio  parte  *l\di  lui  pna  le  cofi  ch’egli  fece  alla  guerra, parte  all'ardire &pronteggadiluifar 
parteattr'i'  te  a’  buoni  configli, & parte  la fcriuo  a’firuigi  degliamici-.nesò  uè  dere, perche 

buifee  PI.  a i sbobbia  d' attribuire  alla forte,  doue fi  conofceil  buon  configlio,  & l'animo  co 


fcru  igi  de  gli  Bantc-.faluo fi  forfè  alcuno  non  dicefie,  chef auaritia  diTerfeo  fufie  fiata  buo* 
■mici.  Ka  fortuna  a Emilio  nell’imprefi,  ch’egli  bauea  a far  fico ; il  qual  Terfeo  con  l'a * 


uantta 


lì* 
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A witiafiia  rainò  lo-  fìat o di  Macedoniajlquale  era  magnificarne*- 

te  e ingrandijjmafperanga  fortificato . lenivano  a lui  dieci  mila  c amili  Ba- 
aerm,e altrettanti fanti, buommi  aueggi  alla  guerr acquali  nonfapeuano  ne  la- 
vorare i campane  nauìcartjte  pafcereil  beSìiame,  ma  filamtnte  un’arte Cape- 
vano fare,cioi  combattere  & uincere , i quali  poi  che  furono  accompagnati  con 
Lj[sf  ri,t0  arc4  k Media, efiendo grandi  diperfona,&  di  miralil  uirtù, 

jT  bramirti)  ricopiarono  di  tanta  fpcran^a  i Macedoni  alla  battaglia , ch'efiifi 
diedero  a credere  che  i Feniani  per  alcun  modo  non  douefsero  appettarla  bat- 
taglia,ma  che  fpauentandofi  filo  a vedere  lafpetto,e  illoro  tcrribilmouimen- 
to,fu[seropcr  metter  firn  fuga.  Terfeo  adunque  per  la fua  viltà  & aitar itia  ri-  Perico  per  a. 
fiuto  questa  compagnia,& questo  aiuto  pieno  di  tanta  (beranga . Tercioche  uari,ia  "fin- 
fi  doinandando  ciafcun  di  quei  Capitani  mila  ducati  d oro  di  pava,  alzando  le  noci  ,ÒIa  comPa- 
a Sentir  ricordare  tanta  quantità  di  oro,  con  paggo  configlio  rifiutò,  e abban-  ££  be'uiS.' 
dono  quello  aiuto, quafi  eh  egli  no  facefie  guerra  contra  i Fpmani/na per  amor  GiUmi. 
de  Romani  uolefsero  rifparvuarei  denari, come  s'egli  fufie  Slato  per  render 
conto  a coloro, con  cui  egli  guerreggiaua , di  quel  eh' egli  hauea  fpefo  ,n  quella 
guerra,^  ben  polena  egli  imparare  da  coloro, iquali  con  altro  apparecchio, ebe 
di  dieci  mila  cauolli/na  di  centomila  perfine  erano  r accolti  & dati  alle  facen- 
dc,&  egli  £ altra  parte  contr a tante  forge, opponendoli  & contra  una  guerra, 
dove  s era  jpefo  tanto,mfurò,&  fiiUuccicò  toro, come  seglt  baueffi  battuto  pan 
ra  a toccar  di  quel  d'altri.  Et  ciòfecenon  un  Lidojtedi  africa, ma  uno  che  per 
«eredita  s attnbuiua  le  uirtù  di^tlefiandro  & di  Filippo,iquali  Slimando  che 
C tccojeji  comperali ero  co  denari,&  noni  denari  con  le  cofe,pofiederono  ogni 

cofi.  Tercioche  fu  detto  da  gli  antichi ;che  non  Filippo , ma  loro  di  Filippo  ha-  Filippo  non 
ueua  mefiofittofipra  la  Grecia.  Et  u ilcffand.ro  efiendo  andato  contra  gl  Indù  fotrofo 

quando  egli  hebbe  veduto  1 efsercitofuo  carico  & pieno  di  theforo  Tcrfiano , ?"  *?.GrfCÌa: 

4tfbno,&  cof  ItMim  afm7.iqq/u  mdrfcre  .muore  i umici.*,.  Ter- 
fio  filmando  molto  piu  toro, che  fi  medefirno.e  i figliuoli/ 1 Regno,  no  uoUe  per 
Maltiera  gettare  alcuni  pochi  dcnari*ccioch  eglipoi  ricco  fatto  prigione  co 
molte  ricchttgc  facefie  cono  fiere  ai  fiomani,  con  quanta  mafieritia  egli  hauea 
confermo  loro  ilfuotheforo:&  non  con  poca  fiefa  procacciarli  la  (L  folate. 

, Jlpnfilamcnee  mando  egli  uta  i Fr ance  fi, ma  anc  ora  Genthio  S cbiauono,ilqua-  Genthfo  IUù 
" le  egli  hauea  chiamato  fitto  (peranga  di  trecento  talenti  in  compagnia  di  quella  «co  Meati». 
guerra* gli ambafeiatori del  quale hauendo  egli  annoverati  i denari,  &per  ,oda 
^oràquei  denari  efiindo  venuto  Genthio  in  compagnia  della  guerra,  Terfeo  n . .. 
fece  allhora  uno  atto  molto  federato  & crudele.  Tercioche , hauendo  fatti  pi-  ? j <t0  ' 

par  quella  cagione  d!  non  dovere  hauer  piu  bifigno  di fortSlieri  per  finir  quel - 
l*ZueTr*'l\“fà  Ontb^UqnaUfi  trovava  intricato  in  cofigrhde  mhrucitia, 

CT  contra  la  fede  gUnegòt  denari, & poco  dapoi  offendo  egli  Slato  cacciato  del 
tygno  infime  co  figliuoli  & con  la  moglie  da  L.  ^tritio  Tretore  Slato  man- 
dato contra  di  lui,{ abbandonò t&  non  fece  diluì  conto  veruno.  Effondo  dun- 
que 


ue 
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que  ito  Emilio  contra  di  coRui  cofi  fatto  nimico,  moflrò  non  fare  alcuna  flima  £ 
di  lui, ma  però  fece  conto  della  potenza  & della  forga  di  lui . T erri  oche?  li  ha 
tua  quattro  mila  caualli,& poco  meno  di  quarantamila  fanti  ridotti  in  falan- 
ge,e con  queRc  genti  sera  egli  fermato  lungo  la  rimerà fotto'l  monte  Olimpio , 
m luogo  di  naturaforte, & da  lui  a Rudio  fatto  ancora  piu  forte,  e d'ogm  par 
te  ferrato  di  trine ee,penfandoft  col  tirar  la  cofa  in  lungo  ,etol  difagio  delle  uet - 
tovaglie  & col  rifiamio  de' denari  di  douer  Rancare  il  Confilo.  Ma  Emilio 
Emilio  ripr?*  era  Duomo  di  tale  induRria,  che  non  lafriaua  di  tentar  cofi  alcuna . Et  perciò 
deua  i folda-  r,prefii  fiì  dati, iquali  non  t emettano  il  nimico, & coloro  anche, che  trauaglian 
ti, che  non  te-  fr  ne.  f 0Byj„/y  tl(r  banano  latofa,&  commandò  loro  ; che  non  fi  pigliaffero  i 
mcuano  m ^ ngn  toccauano , ma  folamcnte  haueflero  cura  delle  perfine  & 

dell  armi  lorojcciocbc  fuffèro  a ordine,quando  il  tempo  lo  richiedami, & ado - F 
peraffero  la  fiala  fecondo  il  coHume  de'  Bimani,  quando  il  Capitano gliel  com 
mandaffe.  Ordinò  poi;che  le  fentinelle  della  notte fi face/fero finga  armi  Aceti- 
che piu  attentamente  uegghiaJfero,& per  paura  de'  nimici, levatali  la  commo- 
dità  di  fargli  contraflocombat  tallero  contra  il  fanno.  Et  perche  l effercitoba 
ueua  careHia  <tacqua(perciocbe  in  pochi  luoghi  ve  n era,  & quella  poca  s' at- 
tigneva cattata  falla  riua  del  Mare)  vergendo  Emilio  il gràdiffimo  moteOliu:- 
Imilio  fece  po,ch’erafopra  di  loro  coperto  dimoiti  alberi,&  confederando  per  la  uerdura 
fotto’l  mòte  delle  felue, che  ù doueua  effire  dottila  dacquafece  cavare  molti  poggi  fitto  l 
Olimpo  ca-  monte  if,  piu  luoghiJiquaU  (àbito  furono  pieni  di  gran  quantità  d acqua . Sono 
pozzi*  iò  uali  alcuni, che  dicono  ;che  le  fonti  dell  acque  tiófono  fitto  quei  luogbi,oni  elle  efeo  q 
libito  fi  riem  no  fuora,&  chenon  vi  apertura  ne  ufrita  di  quelle jna  che  ami  fifa  lagene- 
pierono  di  ac  rottone  e il  concorfi  della  materia, laquale  fi  dilegua  . Et  che  la  diHnUtionehu 
«!“*•  mida  fi  viene  a dileguare  per  rifietto  della  denfetd  & fiigidità,quando  ella  fior 

„„  re  di  luoghi  ripoRi.  Si  come  le  poppe  delle  donne  non  fino  a gufi  di  uafi  di  lat- 

teàlquaUftiapervfrir fiora, ma  riuolto  ilnodrhnento  in  effe  fanno  il  latte,  & 
Plutarco  d’in  lo  mandano  fuoriicofi  i luoghi  freddi  & cauemofe  deHa  terra,  non  contengono 
torno  al  na-  in  loro  f acqua  najcófa,ne  hanno  il  corfi  & l acquetinoli  dentano  da  un  pria 
feer  delle  ac-  àpio  preparato  & fubiettopia  premendo  & condenfando  lo  finito  & l'aere, 
lo  convertono  inacquai  perciò  quando  iluogbifi  cavano, molto  pian' efee  a 
.r. int fruirne  delle  ooDoe.cbcbiuftuenzono  arifil- 


quc. 


mare,  lviuiu  tue auonu  — — - * 

rat  i ne  gli  animali^  fepure  per  la  mutatione  iun  certo  fritto  odi  carnea- 
ne  a gcntrarfi  & correre  al  luogo  delle  ferite  • V edefì  per  li  fiumi,  mentre  che 
fi  cavano,  effirfe  trovati  intelaili  fitto  terra,&  non  raccoltiapoco  apoco, come 
farebbe  ncccffariofe  in  un  fubito  fe  gener afferò  ; & talbora  anco  da  una  pietra 
rottaper  forga  nè  ufrita  fiora  la  uena  deltacqua,Ó'  dipoi  mancata.  Ma  quep0^ 
bafet  per  bora  stette  Emilio  pcralcunigiomi  iu  ripofi,et  dicefeichein  efferciti 
gran  di  fi  mrini  non  fu  mai  tanta  quiete.  Ma  poi  chauendo  egli  ben  confederata 
Or  difeorfi  ogni  cofa,uide  che  v'erafila  una  uiafer  laqualefe  poteva  ire  a noi 
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^ starei  ritmici,  per  "Peirh tibia  appreffo  a Tithio,&  Vetra,&  che  quel  luogo 
ra  lafciato  fetida  guardia,  pigliando  piu  (peranga,  perch'ella  non  era  guardata, 
echediff>eratione  perl'afpregga  dciuogbiipropofe  in  coniglio  quel, che  fopra  ciò  Sc?pion  V«. 
shauau  da  fare,  il  primo  di  tutti  coloro,  cb  era»  quitti, Scipion  7{aftca,cbe  fu  ^ 

poi  di  gran  infìnta  auttorità  nel  Senato,tolfe  la  cura  dipaffarper  quei  luoghi. e £j,er , j,nandn. 
arriuare  agli  alloggiamenti  de’nimici.  il  fecondo  fu  Fabio  Maffìmo  maggiore  reagliallog- 
tra  i figliuoli  di  Emilio  ( & era  molto  giouanetto  ) ilqual  s'ojftrfe  apparec-  giamenti  di 
chiato.  Terche  Emilio  lodandogli  gli  Ikentiò,  & diede  loro  foldati,  non  quanti  pctk°> 

Volibio  ferine  ma  quantieffo  iqafua  dice  dhauere  hauuti  in  una  certa  Episio- 
la,laquale  egli  ferme  di  quelle  cofe  a vn  certo  R£,cioè  cinque  mila  Italioti  Sira » 
ordinarie  ilftnislro  corno  era  di  cinque  miglia.  ^ tggionfe  Trofica  a quelli  ce 
B to  Menti  causili,  & dugento  fra  Thraci,&  Cretefijquali  Harpalo  baueua  con» 
dotti  mefcolati  infime.  Hauendo  dunque  Trofica  quelle  genti  fico  ,s'inniòuer- 
fo  il  Mare,  &allogigà  Heraclio,quaft  che  egli  douefie  ir  per  naueatrouareU  ni » 
mito.  Ma  poi  ebei foldati  bebber  cenato,  efiendofi  gii fatto  buio, (coperto  Hfuo  „ 

difègno  a principali, per  la  contraria  parte  gli  menò  lungi  dal  Alare,  & carni» 
nando  tutta  notte  ft  fermò  fottoVithio.  Qui  laltegg^a  del  monte  Olimpo  paffa  |.0"°ai„ 
piu  di  dieci sladif,  & ciò  è fegnato  con  uno  epigramma  in  queflo  modo  i <j'ua  m iglla* 

, , La  doue  fopra  il  facrofanto  Tempio  . 

, , D'apollo  Tithio  salgo  il  monte  Olimpo, 

, , E dieci fiali)  appunto,  e vn  fefto  appreso 
q , , Men  quattro  piedi,  & troni  tal  mifura  , <V:  ' 

, , Senagora,  che  fu  figliuol  U'Eitmelo. 

O , , Tremalo,  o Febo,  de  la  fuafatica. 

j - v.  ” i * 

Mai  Geometri  dicono  ; chel' altera  del  monte,  nella  profunditd  del  Ma» 
re  non  paffa  piu  che  dieci fladtj . Doue  Senagora  non  fuor  dipropoftto,  ma  con  Perito  Jnreiu 
certa  ragione  e inllromcnti par  che  faceffe  que/la  mifura.  Trofica  dunque  al»  dendo  la  ue- 
logiò  la  notte  in  quello  luogo,nonbauendo  diciòVerfeo  alcun  fofpetto,fi  come  nuta  dl  Nafì-  . 
quel  che  uedeua  Emilio,che  ripofaua  al fuo  luogo . Ma  vn  certo  rifuggito  Cre-  utrfi^minJa 
tefe  gli  feoperfe  lo  inganno  de  Romani , alla  qual  nuoua  Verfeo  turbato  non  a incótrarlo. 
moffe altrimenti  il  campo,  ma  mandò  a quei  luoghi  dieci  mila  fotdati  foreflicri 
_ pagati, & due  mila  Macedoni,  infteme  con  Milane, iquali  s affrettapero  a ire  in - 
nangi,  & occupare  i bofehi . S crine  Volibio  ; che  i Romani  af] olirono  collo» 
ro,  i quali  dormiuano  anckora; malefica  fcriue;cheftfece  una  battaglia  mol» 
to  terribile  ne  monti, & che  ui  fu  gran  pericolo;  & ch'effendogli  uenuto  innan- 
zi un  certo Thrace,  tffo  Tamaggò  con  unafloccata,  Hauendo  dunqueJgafìca 
stinti  i nimici,  & fatto  uituperofamente  fuggir  Milone  gettando  uia  l'armi,  ve- 
Slito folamente  con  la  tonaca,  {fùngendo  tuttauia  innanzi  condujfe  i fuoi  foldati 
a quel  luogo,  dou’ egli  uoleua  . Et  offendo  nato  di  ciò  grande  (pauento  appreffo  Nafica  ulnfe 
de  nimici  jl  l{e  fubito  uoltò  adietro  l efìercito,  conifperanga  non  troppo  buona;  le  giti  di  Per 
periioche  gli  era  fotga  o fermarft  quiui  innangividna,  & prouare  la  fortuna  fe0, 
delia  batteglia,o  nero  di  tufo  tefsercito  per  le  città  foli  ener  la guerra . Laquale 
Lecite  di  Vlutarco.  Li  mofsa 
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defiero  principio  alla  battaglia, frtnfe  loro  addoffo  un  calmilo  ferina  fella, et  fen  fcnzi  fella  , < 
A gabriglia,&  che  per  la  perfccutione  di  quello  cauallo  incominciò  la  battaglia:  fc,,“  hri  • 
diri  dicono  ;che  ritornando  i Romani  da  far  mangiare  per  li  caualli , iTbraci  cfinconii  "ì^1* 
agallarono  quei  caualli, & che  prima  Settecento  Liguri  gli  diedero  foccorfo,&  ciadcro  h 
poi  altri  di  mano  in  mano  gli  foccorfirofin  che  s'incominciò  a combattere  con  battaglia . 
giuria  battaglia.  Emilio  dunque  fi  come  buon  nocchiero  nella  fortuna  di  mare, 
dal  mouimento  del  campo  conofcendo  hoggimai  la  grandezza  della  battaglia, 
che  s'bauea  dafare^fcì  del  padiglione,  e andando  a trouar  le  legioni  fecodo  la 
breuità  del  tepo  fece  toro  animo, & le  confortò  a combattere  ualorofiamente . Ordine  del- 
Ma  trofica  Scorrendo  qui  & li  a cauallo  per  tutti  quei  luoghi,  doue  fi  combat  1 recito  di 
P teua.uidc  che  quafi  tutti  inimici  erano  già  entrati  in  battaglia . T^ella  uan-  ct  c0  * 
guarda  erano  i Thraci,il  cui  afretto  dice  egli,chegli  mife grandifftmo  francato, 
buomini  granii  di  per  fona, con  gli  feudi  bianchi  & lucenti , armati  di  linieri, 
con  toniche  nere  indoffo, iquali  haueuano  in  mano  fradegratti,&  diritte.^tp- 
freffo  iThraci  ne  ueniuanói  Soldati  pagati , iquali  portammo  armi  di  diuerfè 
fotti:  & con  e (fi  erano  mefcolatii  Teoni.  La  terga  Schiera  era  di  Macedoni  Scel- 
ti. Corioro  haueano  indojfo  belliffime armadure  indorate, & nuoui  &lampeg 
giorni  faioni  siquali  offendo  fi  mefft  in  ordinanza  le  falangi  di  coloro,  iquali  per 
rifletto  degli  feudi  di  brongo  che  adoprano,fi  chiamano  Chalcafridi , ufeendo 
fuor  de  gli  alloggiamenti, haueuano  ripiena  la  campagna,&  le  colline  di  frlerb 
dore^ncora  di  grida  di  coloro,che  facevano  animo  aglialtri . Et  fu  tanto  l'or- 
f.  dire  & l'impeto  di  loro, che  fpigneuano  innanzi, che  i primi  corpi  morti  no  cr<b 
no  lungi  piu  che  duefladi  del  capo  de’  Bimani.  E atto  che  fu  il  primo  affollo, [ub 
de  lmlio,che  i Macedoni , iquali  erano  in  battaglia,  piantaù&no  le  fariffe  loro 
negli  fendi  de’  Bpmani,&  non  cobatteuano  tanto  dappreffo , ì che  poteffero  effer 
tocchi  con  le  frode , e alcuna  uolta  ancora  gettandofi  le  targhe  loro  dietro  le 
frolle, tutti  a un  fègnofrigneuano  innanzi  con  It  fariffe, & ributtammo  lefchie 
re  de  Romani.  Reggendo  egli  dunque  quella  far  legga  & queflo  impeto  della  Em!jlo 
falange, fi  Rupi, & n'bebbepaura,  & freffo  poi  fi  folcita  rammentare , di  non  be  paura  del- 
hauer  mai  veduto  il piu  terribile  frettacolo’-ma  tuttauia  moftrandofi  egli allho  la  fortezza  e 
ra  lieto , & di  buòna  uoglia  a coloro  che  combattemmo,  caualcaua  innangi  e dell’impeto 
indietro fenga elmo,&fenga  cor agga.  s crine  Volibiosche  Verfeo.quàdo  sat-  <lella  Fala8e  • 
toccò  labattaglia,per  la  paura  firicouerònellacittà, fitto  colore  di uoler facri-  p0j,bio . 

^ ficare  a Hercolefilqualenon  riceue  facrifictj  itili  da  huomini  itili,  & non  efiau- 

difee  inori fatti  contro  l'honeflo.  Vercioche  non  è bonerio,  che  colui Jlquale  ho  Belle  fenten- 
lancia,dia  nel  fègno;ne  anco  che  colui  che  non  sì.  i faldo, uinca,ne  che  chi  non  fi  ze. 
nulla, faccia  benr,  ne  che  huomo  cattino  fta  felice.  Ma  tìercole  fauoriua  i noti 
d’ Emilio . Ver  eh' egli  adoperando  lami  & combattendo,  pregatta  Dio,  che 
gli  deffe  uittoria  di  quella  battagliaS  crine  nondimeno  Toffidonio,til quale  affer 
ma  d’effere  flato  a'  quei  tepi,&  d' effer  interuenuto  a querie  cofe,&  cópofc  Chi  * 0 (Edom®. 
rioria  di  questa  guerra  in  piu  libri scheVerfeo  non  per  paurose  per  l occafione 
del  Jàcrificio  ufi  di  battaglia , ma  che  il  giorno  innangi  banca  battuto  un  calcio 
cauallo  in  unagàba,cbe  nella  battaglia,  ancorch'egli  non  fi  fentiffe  bene,  & 
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fufiefconfortato  da  gli  amici, difannato fi  mefcolò  nella  Falange:  doue  notando  E 
attorno  di  molte  armi  dall  una  & l altra  parte,  gli uenne  da  trauerfo  un'arme  t 
d’hafia,che  locolfe  nel  lato  deliro,  ma  non  gli  fece ferìta,rafentò  nondimeno  dì 
tal  modo  la  carne, che  per  molto  tipo  ui  ritnafre  il fógno.  Di  quello  modo  Toffi- 
donio  fcufa  Terfeo.  Ora  mentre  i Bimani ualorofamente  cobat  cenano  contro  la 
Sali<»  Capita  Falange,nela  poteuano  fruntare^alio  Capitan  de  Teligni,  hauendo prefa  lin- 
wde  fdig ni, fogna  della fuacohorteja fiagliò  fìrai  nitrici . Terche  correndo  quiui  Teligni 
cengrandifshna  furiafperciochegl  Italiani  non  poffono  abbandonar  l'infegna) 

■pi  s attaccò  un  terribile  affaltot&  dall  una  & l altra  parte  il  pericolo  era  mol- 
to grande, percioche  quelli  fi  sforgauano  di  tagliar  le  fariffe  con  le  frode , <& 
Tributarli  con  gli feudi, & anco  le  pigliauano  con  le  mani:  & quelli  frignendo 
innanzi  con  la  furia  delle  farijfe, & paffando  i Promani  in  freme  con  l armi  loro ; & 
percioche  ne  lo feudo, ne  la  coragga  nonglipoteua  refìfrere  ; frgittauano J òpra 
il  capo  i corpi  de'  Teligniy&  de  Merrucini  i quali  fìnga  ragione  alcuna , ma  a 
guifa  di  bejìiefi  [coglionano  alle  ferite,  eolia  certi  firma  morte  . Et  cofr  offendo 
già  morti  color  ojquali  combat teuano  nel  primo  luogo , fu  ributtata  la  feconda 
Mio  do-  fc^liera'ne  Per®  quefla  era  fugajna  una  ritirata  uerjò  il  colle , Il  quale  fi  chiama 
lem*  'hc^Cufi  Olocrc-, tanto  che  Emilio  Reggendo  quefloper  dolore  fi fquarciòi  vefltmenti, 
fugg  fiero,  fi  come  frcriueTofsidonio.'Maefjendo  i luoghi  afrri,&  perciò  non  potendo  la  Fa- 
nfqujrciò  i longeve  orno  quella  ch'era  iflefra  in  lungo,  fermarfi  del  pari,  me  offendo  in  certi 
ucftimcnti . luoghi  e*r  rotta  & piegataci  come  auuiene  in  un  grande  offertilo,  ein  uari  affol- 
li di  cobattenti, Emilio  cono  fiuta  la  cofa  pre fornente  diuij'e  le  cohottiy&  com-  . 
mandò  loroichelle  non  contro  tutta  la  Falange  in  una  battaglia  s'affrontaffcra,  G 
ma  gli  fratij  ch'irono  uoti  tra  l'ordinanza  de'  nimicioccupafiero,&inunme 
defimo  tòpo  confb atte fiero  iirpiu  luoghi.  Hauendo  hauutoi  Centurioni  quefla 
commijsione  da  Emilio , commandarono  a foldati, che  tubidifiero  : i quali, lotto 
che  frignendo  innanzi  hebbe.o  prefo  il  luogo  degli  altri, forando  per  trauerfo  i 
laTalaec  de'  ficchi  ignudi,&  togliendogli  altri  in  me  gof abito  tuttala  frorga,  & l’impor- 
M accdoni  è tango  della  Falangue  andò  in  ruina.  Mane  gli  afiahi  poi , doue  vnbuomo  com- 
*otta<  da’  Ro  batteua  contra  un'altro, o pochi  contro  pochi, i Macedoni  conlor  picciole  frode 
anani . ferendo  indarnogli  feudi  fodi  de  Romani, & non  potendo  eglino  refittere  con 

le  lor  targhe  leggiere  contro  i grani  colpi  delle  frode, lequali  frode  col  pefro  & co 
la  frorga  difreendeuano gin  per  tutte  Ianni  infimo  al  corpo-,  fi  mette uano  in  fruga. 
ut^lo  di  Calo  Oramentre  thè  quiui  ualorofamente  fi  combatteua,M-figliuol  di  Catone, &ge  H 
nt  cóbatten*. ntro  d' F.miliopoiche  còbattendohebbe  mofiro  molte  pruouedi  fortegga  & 

«lo  perdi  la  i ardire  perdi  finalmente  la  froda.  Ma  comi  giouanetto  ch'egli  erodi  alto  cuo- 
fpada.c  ualo.  re,&  nodrito  con  molta  difciplina,&  perciò  obligató  a rendere  al fruo  gran  pa- 
rofamentc  la  dre  opere  grandi  di  uirtù  fi  rifolfèdi  non  uoler  piu  uiuere  in  alcunmodofe  i ni- 
tKuptia.  m;(j  oMenneuano  la  froglia  di  lui.  Scorrendo  dunque  per  la  battaglia , don  egli 
uedeua  alcun  amico, o famigliar  fruo  ,gli  raccontami!  cafro , lo  pregam  che  uo- 
leffeefier  con  effolui . ^4  qitcfto  modo  hauendo  rannata  infume  una  banda  . di 
giouani  tuloroji  fpinfre  addo  fio  a'  nemici, & ferito  & amaggato  molti  di  quegli 
gli  ributtarono, etfeoperto  il  luogo, cercarono  la fpada-.laquale  poiché  finalm- 
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j|  tehebbero  trottata  in  un  monte  <f  armi  & dì  corpi  morti, tutti  pieni'tf  allegre^ 
ga,cm  maggiore  impeto  asfaltarono  un’altra  Molta  i ( ùmici ; & finalmente  la 
falange  de'  Macedoni  fo!  dati  fretti, iquali  erano  tre  mila,  mentre  cbeualorofa - 
mente  facemmo  refifrenga,& manteneuano  1‘ ordinanza , furono  tutti  tagliati  Rotn  fcurci« 
upeggìi&  grande  ucci {ione  ancora fu fattade  gli  altri  che  fuggiuano/alclie  la  **one  </<’ M*' 
càpagna  era  tutta  piena  di  corpi  mortici  fiume  Leuco  difangue.  Dicefi;  che  in  c onl  * 
quella  battaglia  furono  morti  uenticinque  mila  buomini  de’  Macedoni , & de’ 
kpmaniycome  ferine  Vojfidonio, cento  perfone,&  come  Tfafìca,ottanta.Et  que 
Ha  cafigran  battaglia  molto  preflamente  fi  fece . Vcrciocbe  s’incominciò  a 
dibattere  lanona  bora  del  giorno, e innanzi  alla  decima  la  battaglia  fu  finita  ; 
il  rimanente  del  giorno  poi  fi  confumò  .in  perfrguitarei  nimici . Et  intuendoli  ^ 

B perfeguitati  quindici  miglia  offendo  fi  già  fatta  notte  fi  ne  tornarono  a dietro,  et  ^ 

gli  erano  uenuti  incontrai  minifirico' lumijLuttiallegri>&  con  gr ondi ffimegri 
dafacendofeSìajquali  accompagnarono  ogn uno  a’  fuoi  padiglioni  ornaticon 
ghirlande  dbedera , &d  alloro.  Ma  nell  all  egregia  de  gli  altri  il  Capitano fi 
trouauaingran  pianto  : per  ciocie  di  due  fuoi  figliuoli,  squali  erano  uenuti  in 
capo  con  effolut  fi  piu  giovane  non  fvtrouauain  luogo  alcuno,a  cuiegliuoleua  - r 

tutto’ l fuobcnefercioch' egli  lo  vedeva  avanzar  di  unitigli  altri  fuoi  fratelli: 

& percioib'  egli  eramolto  ardito  & defiderofo  di  gloria,  ' & molto  giovanetto  Emij;0  u;|(# 
ancora, fofpettaua  che  in  ogni  modo  egli  fi  fuffe  poco  confrderatamenteaffron-  riofode*  m». 
tato  co  nimici  & entrato  nella  battaglia . Terche  tutto  teffercito  intendi  do  codoni,  nò  fi 
quello  fi  commofie  grandemente  per  U dolore  & pianto  del  Capitano,  &lc ■ trouàdo  l'un 
C uandoft  da  cenatane  vennero  al  Capitano, & partéjcon  boni  corferoa  cercare  di' figliuoli  il 
il  corpo  delgiouanettofragli altri  corpimorti.  Era  tutto l'efjkcitoingrandif- 
fimo  affarniofiqualc  tuttauiagridaua  & chiamaua  Scipione  /Per cioch' egli  fin  i'fta  < 

daJlafua  fanciullezza  era  amato  da  ogn  uno,efiendo  d'animo  molto  piu  accom  page-,  ilqua.'e 
modato  aguidare  effercici,& governare  magifirali,  che  alcun  de’ fuoi  parenti,  Poi  ri'“rnd 
lUfuale  efiendo  Hata  lungamite  & cercato  & chiamato  fardi  finalmente,  & ^n<>  e “*•' 
quando  no  u'era  piu  (peranra  di  luijritornò  co  tre  o quattro  famigliali  da  per- 
Seguitare  i umici  pieno  del  Jangue  frefeo  di  loro,  tratto  come  un  generofo  tane 
dal  de  fiderio  di  dibattere.  Stuello  è quello  Scipione,  che  ruinò  Cartilagine , & 

\ ì{umaniia,di  virtù  & di  potitia  un  de'  principali  huomini  dell' età fua.  La  for- 
tuna  dùque  prolungando  in  alo  o tipo  la  invidia  della  felidtàprefente,  conceffe 
alili  ora  piena  allegrerà  di  quella  vittoria  a Emilio . Ver feo fuggì  di  Vidna  in , 

Velia  fiauedo  ancora  quafi  intiera  la  cavalleria, laqual  sera frittata  della  bob» 
taglia.  MaueggendoVerfeo,chc  la  fanteria  riprendeva  i cavalli, come  vigliac- 
chi & traditori, et  venuti  alle  mani  fra  loro  gli  ferivano,  & gettonano  da  canai 
lo, dubitando  di  quel  difordine.ufiìfuor  di  Strada  ;&  ihacciada  la  uefle  di  por 
fora,  ch'egli  banca  indoffo , per  eh  egli  non  fuffe  cono  fiuto  da  quella, fe  lami fc 
dinangj .& p ortava  la  diadema  reaLe  in  mano.  Mapoi  ch'eglijufcejò  da  cavai-  Ecrfto  dnpà 
to,&.lu  cominciò  a menare  amano, & a pie  fi  mije  a caulinare,  per  potere  fa-  |*  rotta  Colo 
stelline  eo’lìtoi  compagnfgli  amici  fuoi  per  occafio'ie  chimoflrkilo  d affibbiar fi  fi  tugge  . 
tuta  fi  arpa,  che  gli  craf dotta,  altri  fingendoci  Stallare  il  cavallo,  cralrridi 
' i ri.  Li  3 voler 
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voler  bete, fi  come  quegli  che  non  unto  t emettano  i ùmici , quanto  la  infoierà  g 
di  lui.perciochi egli  cercano  di  dar  la  colpa  a loro, per  cb  egli  era  flato  ùnto  ; fi 
fuggirono  tutti.  Ora  effóndo  egli  giunto  a Telia,  eh' era  già  notte , & quiui  (pi- 
. gnendo  innanzi il  cauallo, battendo  egli  morto  di  fùa  propria  mano  due  prefetti 

dell  erario, Euslo  & Eudeo, i quali  lo  uemuano  a incontrar  e, & portelo  ripren- 
Opitani  .U01  deuar.o, parte  fuordipropofitolo  uoleuanoconftgliare;  ninno  de  gli  amici  (noi 
rimafe  appreffo  di  lui, eccetto  Euandro  Cretefe,e  Archedamó  Etolo , & leeone 
Scotio.  De'  faldati  ancora  non  vi  rettarono  lenoni  Crete fi, non  per  beniuolen 
gao  per  fede,  ma  perch  eglino, come  lepecchie  alla  cera,ajpirauano  althefitro 
reale-.percioch  egli  portano  feco  gràdiffime  ricchegje,  &di  quette  bauea  prò - 
Del  taléto  uè  me  fio  loro  in  preda  molte  tóge;&  nappi, & altri  arnefi  doro  & d'argèto,che 
di  alla  faccia  yaleuano  ben  cinquanta  talenti  Quindi  paffuto  Anfipoli,  & poi  a Galeffo,ha - p 
u *J  i‘  uendo  alquanto  poflagiùlapaura,ritomò  nella  fua  famigliare  infermità  delt a- 

uaritia.  Tercioch'egli  fi  lamentaua  con  gli  amici  fuoi , che  per  ignoranza  egli 
bauea  date  £ Cretefi  certe  Ugge  £ Ale  fiandra  Magno,  & con  molte  lagrime 
pregaua  ch'elle  gli fufiero  refiituite-,  &prometteua  c'haurebbe  dati  denari  in 
. . càbio  di  qlle.  Onde  coloro  che  lo  conoficeuano  bene,s  auuidero,che  contra  i Crt • ^ 

Oetcfi  ufaua  tefi  e&‘  ufaua  attutia  Cretcfe:& cofi  egli  ingannò  coloro  chegli  credettero, rf 
aftutia  Qctc  ritenuto  ch'egli  hebbe  le  Ugge,  non  diede lor  nulla  ; ma  togliendo  agli  ama 
fc . trenta  talenti, i quali  eranoper  venir  lofio  nelle  mani  de'  ùmici , nauicò  in  sa- 

mothracìa,&  ricorjc  conpriegbial  tepio  di  Cafiore  & di  T alluce,  fwronofct 
quel  che  fi  dice,  i Macedoni  altre  Molte  fempre  fedeli  agli  He, ma  aUbora,comc 
fc  fuffe  flato  rotto  il  foflegno  loro , rumando  tutti  a un  tratto , diedero  in  due  q 
giorù  tutta  la  Macedonia  a Emilio.  Etciòparcheftconfèrmi  co  coloro,  iquali 
Macedoni  da  attribuifeono  qutfta  vittoriani  fauor  della  fortuna. Dì  ctòfatcfhmoùo  ancora 
HO  tuita  la  quel  cb'aiutcnnc  m Anfipoli-.ptrcbe  facrtftcàdo  quiw  Emilio  ^folgore  per  coffe 
Macedonia  Pattare*  abbruciò  il  Jàcrificio.Matuttiifegù,ch'iohòdttto  di  (opragli  auan 
ad  Emilia . ^ # miracolo  delia  famajtqualeil  quarto  dì  dopo  la  giornata  pubhco  in  Ho- 
mo ;cbc  Terjeo  era  flato  rotto.  Terctocbe fedendo  il  popolo  nomano  nello  jpet 
_l  e tte  tacolo  de' giuochi  Chrcenfifubito  ufcì  una  nuova  dalla  primapartedel  rheatro;_ 
abbruciò  il  come  Emilio  hauendo  turni  t ùmici  in  unagran  battaglia , banca prefatutta  la 
Sacrificio  di  Macedoùa;& fiubito  quello  ragionamento  fparfoper tutto' llheatro , riempie  ^ 
Emilio.  ia  dtd  <fallegregxa,difcfla,&di  piacere.  L'altro  giorno  fi  fermò , non  vie}-  f* 

fendo  auttor  certo  diquefta  nuoti,  t.  Ma  pochi  giorni  poi  effóndo  uenuto  ilmeffo 
certifiìmo  fu  tenuta  per  miracolo  la  coja,cbe  diangi  sera  intefa  in  fio  ma  ; la- 
quale bauea  arrecata  la  Merita  nella  bugia.  Dicefi  ancora;  che  di  quella  batta- 
gliajaquale  gl  Italiani  fecero  a $agra,quel  medefimo  dìnefulanuoua  nelve- 
loponnefo;c  aTlatea  di  quella, che s'era  fattoio  Micale.  Et  anco  ollhora,quatu- 
Giouanl  ere  Romani  ruppero  iTarquinij  ei  Latiù.furonouedutipoco  dopai  uentre  dal 

màm  Calìa-  ? efferato  due  buomini  bcUiffimi  & grandi  di  perfona , iquali  diedero  la  rtuoua 
tee  Polluce,  diciò  chea' era  fatto  nella  battaglia’,  & fu  creduto  ; cb'ejfi  fuffero  Cattare  & 
Tolluce.e  il  primo, che  gli  incontrò  in  pianga, cb  rffi  rajciugauano  i torcanoli!, 
eh' era»  tutti  iudatiflon  credendo  egli  la  nuotujcb’ effi  gli  donano  della  uittonat 

dicefi’. 
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■ diceft;cb  eglino  piaceuolmente  ridendo  gli  toccarono  la  barba  con  le  mani,  tir 

A di  nera  gite  la  fecero  roffksein  quello  modo  acquiflarono  fede  alle  parole  loro,  p|utJr-0  rie 
& aliti  il  fopranome  d Enobarbo . E a tutte  quelle  cofeaccrefce  fede  quel  che  céra  que  ’o  , 
attenne  all’età  nosìra.  Tercioch'eflendo  ribellato  ^Antonio  da  Dominano , & f^c  auenne 
bevendogli  folleuato  contra  ima  gran  guerra  dalla  Germania, & perciò  temen - a luoi  ,f  mf” 
doft  grandemente  in  Ppmaffuor  fogni  fperanga  fipublicò  la  fama  della  vitto - JJJJJLJJ' 
ria  frailpopol  nomano;  cicè , che  ^Antonio  tra  flato  tagliato  a peggi  con  tutte  tate  lenza 
le  fue  genti  :& tanta  fede  fu  dataa  quella  nuoua,  che  molti  de  primi  buomini  zuttote . 
della  citta  fecero  facrificio.  Mapoco  dapoi  cercandoli  l auttore  di  quella  nuo- 
ua,non  fu  trovato  niuno.cbel'auefle  arrecata , ma  1 uno  allegava! altro:&  fi- 

2j  nalmente  perche  que  fio  ragionamento  era  caduto  nella  plebe,  come  in  un  gran 
diffimo  marey&  fi  vedeva  che  non  batte  a battuto  niun  certo  principio , quelli 
tal  nuoua  s tra  in  un  tratto  nella  città  perduta.  Ma  andando  poi  Dominano 
con  f efferato  della  guerra,memre  ch'egli  era  in  uia.gli  uenne  ilmefio  certo  co 
le  lettere  della  uittoria  bauuta  contra  Antonio,  il  giorno  della  battaglia  era  ql 
mede  fimo, che  la  fama  bauea  publicata  la  uittoria  in  poma , lontano  piu  di  due 
mila  & cinquecentomiglia.  Et  quello  fisa  certo  per  tutti  gli  huomini  dell  età 
nofbr a.  Effendoft  dii  que  ritirato  Terfeo  nella  Samotbracia.Gneo  Ottauio  Capi- 
tan dell' armataci  quale  con  effa  era  ito  quiui,non  manomejfc  altrimenti  la  fran 
cbigia  per  honor  degli  Dei, ma  però  impedì  Terfeo,  che  non  fuggijfe  & andajfc 
altroue.  Ma  egli  effendoft  fegretamente  conuenuto  con  Oroande  Crctefc,ilqua-  OroandeCrc 

q le  bauca  una  certa  barchetta ,con  dargli  denari, che  lo  conducete uia,poicb' e-  'cl  ef  ,tad‘rc' 
gli  s’bebbc  mandato  innanzi  alla  riual  oro  & l’argento.  Oroande portandofi  dó'uuTl^uo 
da  traditore  & da  Greco,caricòil  thefòro,& gli fece  intenderebbe  quella  not  tbeforo . 
te  eglife  ne  ueniffe  al  tipio  di  Cerere  con  la  moglie, & co'  figliuoli,  & co  quan 
tojeruitiogli  bifognaua:maegli  navicò  afuo  viaggio . Terfeo  adunque , ilquale 
poco  diangi  banca  patito  molto, per  lo  Rreto  d una  fineRrafuor  deltaquale  ni. 
offendo  egltaueggo  alle  fatiche  era  fuggito  co'  figliuoli  & con  la  moglie, fi  tro- 
vò molto  piu  afflitto  fulla  ripa.quido  egli  vide, che  Oroande  era  già  in  alto  ma' 
re,&  che  già  era  uenutoil  giorno. Effondo  dunque  priuo  dì  ogni fperangajnfìe- 
meco  la  moglic  fi  fuggì  allemura;  & ciòfepperoi  promani)  ma  però  uigiunfe 
innanzi  di  loro.  Et  prendendo  ifiioi figliuoli  gliraccomandò  auncerto  lont\, 
ilquale  offendo  dianzi  innamorato  &fauorito  di  Terfeo,e  allhora  traditore,  gli  ferfeo  e fi. 

D diede  nelle  mani  ai  Ppmani;per  amor  de  quali  egli  fu  coRretto  a guifà  delle  fie-  8,iucli  Per 
re ,quàdo  elle  ueggon prefi  ilor figliuoli andare  anch'egli  nelle forge  di  coloro,  J^fto"uan 
ebaucano  ifiioi  figliuoli.  Mafopratuttihaucdo  egli fede  in  Tfafica;  lo  domare-  n0  nelle  «òr 
dava, perche  fi  voleva  arrendere  a lui.  Ma  non  v effondo  Tqafica,dolcndoft  del.  ze  de'  Roma 
la  fortuna  fuajìnalméte  coflretto  dallaneceffità  fi  refi  a Ottauio;  feoprìdoft  al-  n*  * 

IborOycb  era  in  lui  un  certo  uitio  molto  piu  vituperoso  dell auaritia,cioè  il  defi - 

derio  di  uiuerr,per  loqual  deftderio  egli  véne  a perdere  larmfericordia,  laquale 

cfola  quella,  che  la  fortuna  no  leva  mai  a coloro  cbcruinano.Tcrciocbc  pregan 
do  egli  d effer  menato  dinari  a Emilio,  avido  ciò  fu  fatto,  & eh’ Emilio  cornea  j/  u7i,ì°  del 
huomocaduto  da  alto  grado  di  dignità  fi  leuò  per  fargli  ho  nore,  &gliandòin-  Tuo  animo.  ' 
1 '>  Li  4 contra 
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Parole  di 
Emilio- 


cantra  con  gli  amici  lacrimando  per  compadrone  del  fuo  cafoi  Terjéovìlupero-  j: 
finente  gettando  fi  in  terra,  e abbracciando  le  ginocchia  d Emilio,  difi e alcune  - 
viliff  me  parole,  e indegne  tfhuomo  nobilcjc  quali  Emilio  non  potè fopportare* 
ne  udire  t preghi  Juoi ; ma  guardandolo  con  mal  vifo,gli  difftìperckt  uberi  tu  la 
fortuna  di  coìpa^ortàdoti  in  modo,che  tu  tifai  conofcere  dbauer  meritato  que- 
lle feiagure  ,f  che  tu  fei  filmato  indegno  non  della  prefent  e, ma  della  pa/fatafor*- 
tuna  s>  Terche  vituperi  tu  la  mia  vittoria,  & vai  feemando  le  cofe  da  me  fat- 
te, moflrandoti  vilijfmaperfona,  ne  in  alcun  modo  di  tantovalore,  chetupofpt 
patere  d’effere  flato  degno  nimico  contrai  Romani  1 Certo  che  la  virtù  di  co- 
loro che  rumano,  ha  gran  parte  di  riverenza  anchora  appreffo  inimici;douela 
viltàanchor  ch'ella  fa  fortunata, non  manca  di  biaftm  o appreffo  i Rimani. Det- 
te quelle  parole  Emilio  aliandolo  fu,  & pigliandolo  per  manojo  confegnp  aTu  B 
Emilio  fon  e \)Crùnt%  £;  egli  poi  hauendo  chiamati  da  parte  & menati  nel  padiglione  i figli 
Tu  b acne  * wh,'1  generi,,  & gli  altri  gionani  parenti  fuoi,Hette  grande  (patio  di  tempo  J'o- 
fpefo  fenga  dir  nulla,  talché  molti  di  coloro  cb'eranqunù  fi  marauigliauano  di 
lui-.incomtninciando  poi  a ragionare  della  condi t ione  delle  cofe  del  mondo,  diffè. 
Debbeft  egli  alcuno  infoperbirt  confidàdoft  della  feliatàprefènte,perch'egli  bah 
biafo.giugato  onatione,o  città  j qualche  1 \pgno  ? certo  che  la  mutatìone  della 
prtftnte fortuna  ci  mette  ef  empio  innanzi  a gli  occhi  della  commune deboi e%- 
ga  Humana,  & ci  fà  conofcere  come  non  è cola  alcuna /labile, ne  perpetua  al  mb 
do.  Tercioche  qual  tempo  poffonobauer glibuominidi confidarfi.poi  che  aql 
tempo  aneborajb’ effi  fioreggiano  a gli  altri,harmo  da  temer  molto  della  For 
l tunajaquale  mefcola  finalmente  le  miferie  nelle  cofe  allegre i Voi  vedete  la  fuc • G 

ceffone  di  ^tleffatUro,  ilquale  arriuò  avno  altifiimo  colmo  di  grandetta  mi- 
nata in  termine  d ma  bora.'FfoH  rimarrete  uoi  d'mfoperbire  perla  vittoria  ac- 
qtùHata, fuggendo  un  Re  dianzi  circondato  di  tanti  efier  citi, bora  abbattuto  et 
ruinatoiii  quale  bora  dì  per  dì  piglia  il  mangiare  e il  bere  dalle  mani  dènìmkii 
non  ui  porterete  noi  htmilmentt  & conmedeSìiafempre  con  paura  affettando, 

**.  con  quale  fciagurala  Fortuna  a ciafcun  di  uoi  fia  per  « ompenfare  la  felicità  pre 

. -,  finte  1 Ora  hauendo  Fmilio  ragionato  molto  (opra  quefio  propoftto,  ùtentiòi 

giovani, hauendo  con  fi  fatto  ragionaménto  molto  abboffata  qnafi  con  un  cer- 
to freno  l alterezza, & lafuperbia  loro.  Dopò  quello  mi ft  l effe cito  in  ripofo , 

& egli  andò  a infilare  le  città  della  Grecia,  con  gloria  r amoreitoltTga  quello 
odo  difpenfando*  Ttrcioch'  egli  rilevò  i popoli  -^labili  le  Repub  liche  toro,  & do  H 
Emilio'uiiitJ  ng  loro  di  molte  eofe,a  chi  grano  de  granaidei  Rg, cachi  olio:  per  che. per  quel 
G r«ìi*  dt  k ' che  fi  dice, fi  ne  trovò  tantoché  prima  montarono  coloro  che  ne  domandauor 
no  & ncpigliavanojcbcft  uot  afiero  i luoghi, dotte  egli  era  ripollo.  Fecepoimet 
Paolo  fa  ititi  ter  e in  Delfo  la fua  Hatuafopra  unagrà  colonna  qvadra,fatta  di  pietre  bianche, 
tert  rnDc'fo  fopra  laquale  fi  douta  mettere  la  Hanoi  di  Ter  fio  d’oroipercb  era  bonelìo,  che 
la  fua  flaiua,  f uniti  ccdrfjcro  a uindterr.ln  olmpia  dtfse  quella notabil  parola, che  Fidia  bar 
douefi  <*>uc-  ueHu  (colpito  Giove,  come  appunto  fi  truouaua  tfs  tre  deformo  da  Homero.Efie- 
quclUdi  Ver-  do  poi  venuti  dieci  ^imbdjriadorr  da  Rpma,reflituì  Upofsefsioni  a Macedonie 
So.  Ujtiò  le  città  co  le  lor  leggfJOf  dinò, che  pagafiero  cito  talcti  al popol  Ramano* 

•i  do- 
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X dotte  prima  foltnano  pagar  tagli  Fg  piu  che'l  doppio . G/ta*  di  ciò  fece  fretta 

eoli  éuerfi,e  abbattimenti,  & facrificij ,&  corniti, & cene frlendidifsime foglie  talento 

do  le  cofe  neceffarjeper  ciò  fare, dada  corte  reale.  Jfeìle  quali  fi  diliger  teme* 
te  & curiofamente  mofìrò  t ordine, l'ornamento,  1 amoreuoleTgaf  accoglier-  5 5 ' 

ge,& lecarcggea  ciafclàio  fecondo  il  grado  & la  dignità fia.che  iCreciera  spettacoli  & 
no  cofhetti  a marauìgliarfi  di  ciò,  ch'egli  non  lafciaffe  i giuochi  priui  di  fluito  altre  felle  fat- 
dr  di  diligenza  jna  hauendo  fatte  cofe  fi  grandi,  diligentemente  ancbora  curaf-  te  da  lui. 
file  cofc  minime.  Ala  Emilio  per  quefìo  molto  s allegrava, che  in  vn  grande  & 
frtendido  apparato  egli  era  doicifshno frett  acolo  a coloro  ch’eran  pre/enti.  Età  *' 
coloro  che  fimarautgliamno  della  diligenza  di  lui  in  tal  cofa,vJaua  dire, ch'egli 
era  nnmedefimo  animo  ordinare  bene  vna  battaglia,  e vn  cornuto  ; quella, per  tag|ia  bene,* 

" e (fere  frauentofaa'  nimicr,&  queflo,per  efier  grato  a gli  rimici.  Fu  molto  loda  uno  convito. 
ta  ancbora  la  grandetta  dell'  animo,  & la  liberalità  di  lui,  perch'egli  non  uolle 
pur  uedere  ilmoltooro,& il  molto  argento,  H quale  s'era  ratinato  del  tbeforo 
ftaleina  diede  la  cura  a Quesìori,  che  lo  mcttefiero  in  commune.  Concepe  fit- 
tamente a figliuoli  fludiofi  delle  lettere,  che  fi  toglieffero  i libri  del  Fe . Ma  in 
donare  a follati , iquali  s'erano  portati  valorofamente  in  batlaglia,donò  a Tu-  ( 

beronefùo  genero  una  logiche  pefaua  cinque  libre.  QueHo  è quel  Tuberone, 
ilqualeio  di{fi,cbcinfieme  con  fedeci  fuoi  parenti, fi  contentò  duna  picchia  cafa , 

Ó’cf'un  poderetto-.et  dicefi, che  quel  fu  il  primo  argento, che  ueniffe  nella  famiglia 
degli  Emilif^cquiflato  con  virtù, & con  honore.  E innanzi  à quel  tempo  dico 
nocche  niuno  in  quella  famiglia  non  vsò  ne  oro, ne  argento . Et  poi  ch’egli  beh 
~ be  ordinato  bene  ogni  cofà{abbracc>ando  i Greci  et  Macedoni,  (g  confortando- 
li,clte  fi  ricorda/fero  di  quella  libertà, laquale  haueuano  dalpopol  Fumano,  & 
la  conjeruapero  con  gratitudine, giuftitia,& concordia.ptfiò  in  Epiro  per  ordì  Emilio  palla 
ne  del  Senato  , per  douer  concedere  a'  foldati,  che  potejfero  far  preda  in  quelle  in  EP,t0* 
parti.  Et  per  ajfalir  tutti  gliEpirotia  un  tratto  all  improuifofece  uenire  a fe- 
dieci  de' primi  huomini  di  ciafcuna  città,  & commandò  loro,cbe  a un  giorno  af- 
fienato prefentaffero  tutto  l argento  & l'oro,  ch’era  ne  tempi)  & nelle  cafc,  & 
a ciafcun  di  loro  diede  guardie  diTribuni,  & di  foldati:  iquali  moflrafierO  di  cer 
car  l’oro, & pigliarlo  in  configna.Fatto  ciò,  conmandò  d foldati, che  andaffero  ^ ja’fol 

a predare, fóto, che  in  una  bora  fìtrono  fatti prigioni  centocinquanta  mila  buo-  jati  domani 
Tp  rnini,&  fet tanta  città  {accingiate.  Di  cofi  gran  preda  dicefi,  che  ciafcun  fol-  fatta  in£piro. 

» dato  non  hebbe  piu  che  undeci  denari.  Et  il  fine  di  quesla  guena  Jpaucntò  tut- 
te le  perfine,  che  con  l ejjerfi  mefio  afacco  tutto  quel  paefe, nonfi  fiufie  fatto 
maggior  bottino.  Hauendo  Emilio  fatto  quefìo  cantra  la  fiu  bimana  & piace  • 
itole  natura , difeefe  in  Orico,  & quindipafiando  in  Italia  con  befferei to,  nauicò 
per  il  Tenere  nella  nane  capitana  da  fedeci  remi : ornata  di  armi , & di  {foglie 
di  umici.  Mai  foldati  fegret  amente  uolcndogli  male,  perche  non  haueuano 
hauuta  tanta  preda, quanta  e'  de fider aliano  de’  denari  del  Et,biaftmauano  Emi  Sergio  Galb» 
Ho  dicendo, ch'egli s era  fuperbamente,e  imperio famtnt e portato  inqucllaguer  r°* 

ra:  & perciòpoco  amorcuolmentc gliprocurauano  il  fio  trionfo.  Laqualcofam  j*r”i*ttionfo 
Udendo  Sergio  Galba  nimico  i'  Emilio  fiquale  era  flato  Tribuno  in  quello  tffer  ad  umilio. 
ì ÙtOx 
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citoglimife  fuperch' eglino  gl  impcdifferoil  trionfo.Cofi  adunque  effcndofla^  £ 
polle  delle  calunnie  a Emilio, 6' ffinti , faldati  a maggiore  flegno , domando  * 
Tribuni  della  plebe  uno  altro  giorno  a difenderete  non  u erapm  che  qu.it 
troboredi  quello,#  la  caufa  non  fipotcuaefftdirem  cofibreue tempo.  Mano 
acconfentendo  a ciò  i Tribuni , an%  commandando  Galba,che  segliuoleua  dir 
Galba  parla  cofaalcunaja diceffe allhorajntommciò ima  oratione f>:ena(L  vilUme,douecon 
«impererà  faj  quel  giorno-,#  cofi  i Tribunifera  notte,  beentjarono  il  configho 
méte  conira  • /?  i j au aoinr  Curare  ricoiTl  a Gxlb> 


ìuel  e iomo-,0-  coll  1 1 ^ „ 

mete  conira  - • offendo  con  maggior  furore  ricorfla  Galba,  hcendofi  giorno  occu- 

parono U Capitello, febei  Tribuni  erano  Per  ratinar  fi  quiui-  Dandofipot 
ifuffragi  lofio  che  fu  fatto  giorno  ,la  prima  Tribù  denego  d trionfò  a Emhoilar 
_ . _ ..  gJil  Cofa  bauendo  molto  permalosi  Senatori  & parte  della  plebe,#  Jdegnan- 

*"TSiÌmon  <d^,cb  Emilio  fuffepriuato  del  t tonfo  dolcndofi  muti Unente  ,1  reflo  della  mol- 
fo^dEmilio.  titudinc  con  parodi primi  del  Senato  fi  riprendevano  l un  l altro,  dicendole 
fé  non  fi  riparata  alla  (celerilà  infolen^a  de'Joldati,&Je  non  fi  metteuafren « 
loro  j**h  ^ * mi#»  py/inn  tiFY  Ciré  oom  male  • Serratili  dimane  w* 


Emilio. 


tofi dunque  tutti,# Jattojilentio.  M. 

ventitré  uoltebauea  combattuto  afmgolar battaglia, & fempre  hauea morto  U 
nimico  Jeuandofi fu  allbora  infauor  d‘ Emilio, dijfeicome  egli  conofceuabenifst- 
mo, quanto  ualorofo  Capitano fufle  flato  Taolo  Emilio,  poi  che  bauendo  eghap 
prenò  dife  fifeelerati  # maluagifoldatijjaueaperofattecqfc  grandifume.  Ma 
nuli  marauivliaua  benebbe' l popolo  Romano, ilquale  era  flato  contento, ebe  fi  q 
trionfaffe  deUlllirio  & della  Uguriajiora  flànge  poco ,.  che  lR(  di  Macedo- 
nia,# la  gloria  dì  f andrò  & di  Filippo  gli  fuffe  menata  prefa  dall  armi  de 
Romani. Et  era  ben  cofa  goffa,  che  nuouamente  quando  una  nuoua  incerta ba- 
uea  diuulvato,cbc  Terfeo  era  flato  uinto , fl  fuffero  fatte  fupphcationi  a gli  Dei 
immortali, acciocbe  queflecpfefuffer  tetre}#  bora  eflendo  tornato l lmperado 
re  del  popolo  Ramano  con  certa  uittoria,  uolejfero  prtuare  gli  Dei  de . bonore , 

dar  di  cótinouo  all  ombra  dilicato  & molle,cbe  mai  non  era  flato  ferito Jraucf- 
fe  ardimento  ragionare  delle  cofe  della  guerra,#  della fartela  # nitide  Cd 
. To  Ut,  Pitoni  venerali  contro  coloro  squali  col  teftimonio  dellcferitcbaueuano  '»»/>*■ 
^ofi.I  ^ o «i/ri  rfe  Capitani  generali. 

fo  m alita  le  quefle  patolc,s'aperfe  il  petto  pieno  d una  incredibtl  moltitudine  da  mar 
margirudcUc  • ■ ^ ferite  poi uoltatofi.coperfe alcuna  di  quelle  parti,  lequah poco  bone- 
Vomente  fi  pofionofeoprire.  Tu  riditegli,  o Galba,  per  quelle  cofe  : ma  io 
« tn  pai  bai.  J t appreffo  Upopol  tornano  : perciocbe  militando  P*‘<goro  * & • 
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A ch'io  dipendendo  gli  uoglio figuire,&  conofeere  gli  federati,  e ingrati  cittadi- 
ni:-^ quei  che  non vogliono  effer  gouernati fitto  la  di(ciplinadeìlamilitia,ma 
fin  tosto  veggeggiati  da' fattioft  ragionamenti . Con  quelle  parole  furono  di 
tal  modo  abboffatigli  animi loro,cbe  fubito  tutteleTribu  ordinarono  il  trionfo  Emilio  orde 
aEm.Ho . llqu.il  trionfo  diccfr,  che  fu  fatto  da  lui  in  quello  modo,  il  popol  ne'^  tr*’°®fo» 
limano  ornato  di  beliiffìme  vedi , s'era  moffo  a vedere  il  trionfo'  ne  theatri  c f?.rnu  dj 
cqucslriabcft  chiamano  Circi,  e in  luoghi  fabricati  di  legno  circa  la  pianga  per  ^UC  °" 
quefto  effetto, e in  altre  parti  della  città, dou'egli  era  per  poffare.  Tutti  itempif 
della  città  erano  aperti,e  pieni  dighirlande  & di  foauiffimi  odori . Lamoltitu- 
dine  dentini  fri  jquali  haueuano  i bottoni  in  nunofaceuano  dar  largo  le  bri- 
gate  ,&  t tatuano  le  uie  pure  & aperte . fu  diuifa  la  pompa  in  tre  giorni.  Ter- 
B cioebe  il  primo  giorno  a pena  badò  a far  poffare  le  fiatueje  tauole  di  pittura,  e i 

coloffi, le  quali  cofi  erano  portate  fu  dugento  cinquanta  carrette . il fecondo  di  Statue, Tauo 
furono  portatejopra  molte  carrette  le  beliiffìme, & ornatiffime  armi  de  Mace - lc.ColòfE. 
doniylequali  riluceuano  dirame, & di  ferro forbito;&  erano  ordinate  in  modo, 
ebepareua  ch'elleno fuffero  fiate  polle  a caffo, le  celate, gli  feudi, le  corazze , gli  Arme  de  'Ma 
Rinieri,&  le  targhe  Cretenfi,&  te  cetre  di  Thracia * i turcaffi,  & le  briglie  de'  ce4oni‘ 
cornili, & le  ffade  ignude,&  le  Jàriflr,difcode  un  poco  l'ima  dalTaltrajcciocbe 
nello  dropicciarfi  infienicfaceffcro  offro  & terribil  fuono  : talché  coloro  art- 
cboracb’erano  dati  vinti,non  fi  poteuano  guardare  finga  paura.  Doppoque- 
fi  e carrette  Ìarmi,figuitauano  tre  mila  buomini squali  portauano  monete  d’ar 
genio  in fittecento  cinquanta  vafi.  Et  ciafcun  vafi  era  di  tre  talenti.  Et  quat-  grandinimi . 

C tro  huomtni  portauano  vnvafo  . Et  gli  altri  con  certo  ordine  portauano  tag- 
ge  d argento, & nappi,  & grandi  & bcllifiìmi  calici . il  tergo  giorno  fubito 
che  fu  chiaro,  furono  iprimt  i trombetti  a poffare,  iqualifonauano  non  dolce  ne 
foaue,ma  un  fuono  da  guerra  . Doppo  loro  erano  menati  cento  & venti  buoi  Trombetti. 
ffi^ffi,cón  le  corna  indorate, ornati  con  bende  & ghirlande  : erano  menati  que- 
lli buoi  da  alcuni giouanettifuccinti  per fàcrificarli,& certi fanciulli  portauano  Buoi* 
fogge  d oro  & d argento  per  conto  del  jàcrificio . „ AppreJjo  di  cofloro  figuiua 
no  quegli  che  portauano  le  monete  doro  ne  uafi  di  tre  talenti,  come  s'è  detto  di  53,ou*““ti* 
fopra  delle  monete  d argento, il  numero  de  vafi  fu  fittantafitte . Vcntmno  poi  Unc'u  ** 
coloro, che portauano  vnvafo  d oro  di  dieci  talentislquale  Emilio  hauea  fatto  Monete  d’o- 
tutto formre  dipietre  fine, & quegli  anchora,che  portauano  i vafi  d Antigono,  ro . 

J di  S elenco,  di  7 bertelo , & di  Terfio.doppo  quelli  ne  veniuano  le  carrette* & 

tarmi  di  Verfio,  & la  coronareale  polla  [opra  Carmi  ; poco  lontano  poi  erano  Vaio  d’oro 
menatii  figliuoli  del  f\e,&  con  effoloro  vna  turba  di  balffdi  maeHri,&  di  pe-  *** dicti 
danti,cbcpiangeuano,iquali  algauano  le  mani  a'  cittadini , & infignauano  an- 
eto a fanciuili,cbe  lipregaffero , & facefiero  il  medefimo . Erano  due  mafehi, 
e vnafemina,  iquali  per  effer  fanciuUetti  non  conofccuano  troppo  bene  lami-  5*rre^n  81 
firia  loro-,  laquai  coffa  moueua  piu  gli  huommi  a compaffione  ; talché  molti  cit-  fc™  1 f r* 
tadini  ucggcndoli,nonpoteuano  fare  che  non  piangefiero.  Tafiò  dipoi  Ter-  Figliuoli  di 
fio  quafi  non  veduto  da  cofloro, tanto  erano  moffia  mifiricordia  i Promanimi  t*sAo. 
guardare  i figliuoli  <klf£:&  fuffettacolo  pieno  daUcgrcgga  & di  dolore. 
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Teff*»  uefti-  mentre  ì fanciulli  paffàrono . y enìuaVcrfeopoi  doppo  i figliuoli  vellìto  di  ne* 
to  di  nero.  r0tcon  le  pianelle  in  piedifecondo Cufon^a  delfuopaefe,  ilquale per U gronda* 

. 7$  delle  Sue  miferie  a ogni  cofa  era  impaurito,  & turbato  di  mente . Doppo  tu» 
A.raici.tfimi  ne  •penata  una  turba  mefla  d’amici  & famigliaci  fuoi , iquali  compajfioneuoU 
giuri  d.  rcr-  menteioglMr fonino  &piangeuano, col  far conojcere a gli Spettatori,  eh' effe 
limonano  poco  la  propria  fciagwra,  ma  folamente  la  difgratia  del  Rg  increfceun 
loro, talché  molti  Romani  ancbora  erano  sfortuna  piangere  per  compaffione . 
Dicefi  s che  Terfeo  domandò  in  gratin  a Emilio  , che  nonfufie  menato  in  trio» t- 
Rifpofta  Ufo.  Ma  Emilio  facendofi  beffe  della  viltà  fua  gli  rifpofe;  che  ciò  era  già  flato 
Emilio  a Per  inpoter  di  lui,& era  ancho  allboramoftràdogh,  ch'egli  polena  fuggire  quella 
feo.thelo  pre  Cq  [a  morteima  no  bailo  C ànimo  alLhuom  vile  d amaggarfi,  ma  ffin 

fu  fa' menato  to  da  certa  vana  ffcrangayoUc  piu  toilo  effere  parte  delle  fue Spoglie.  Dopò  lui  p 
in  rrionfo.  "ano  portate  le  corone  d’oro,  le  quali  erano  fiate  nudate  dalle  città  della  Grecia 

ad  Emilio,p  honor  della  virtù  fua,  & f rallegrar  fi  co  ejfolui  della fua  vittoria. 
Erano  qnefle  corone  quattrocento . Seguita  ooi  Emilio  Portato  fopra  vna  ot- 
Km  ilio  porta  natiffima  eanettaffiuomo  cbeferrga  cofìfatto  bonore  anchora  era  degno  dijpet 
to  fopra  rna  t ocotoni  quale  haueua  indojfo  vna  velie  di  porpora  tcfluta  Soro,  & nella  ma» 
«arretra.  ^ portala  v»  ramo  d'alloro  . Tortauano  alloro  i JòldatiancborajquaU  va-, 
niuano  dietro  il  carro  d Emilio  fecondo  le  legioni, le  coborti , eimanipoli,  parte 
cantando  verfi  me  fi.  ola  ti  di  motti  arguti  & di  rifo , & parte  cantando  le  lodi 
d' Emilio  ;il  quale  era  guardato  & honor  ato  datutti,  credendofi  per  ogniuno  } 
che  a lui  non  mancaffe  nulla  di  quelle  cofe,cbe  buomopoffa  defidtrart\  fauo  fè 
forfè  qualche  demonio  non  ha  po fango,  di  femore  le  cofc  grandmane  & magni  Q> 
fiche, & cofi  mtftolart  la  vita  deShuomo.cbc  a modo  alcuno  ella  non  fi  truoui 
, ..  perfona  fuma  da  male, ma  fecondo  lafentenga  Sklomero,coloro  la  facciano  bt 

Ufic'iuoTha  nijfnnojquati  la  Fortuna  riuolge  all  una  & l altra  parte.  Haueua  Emilio  quat- 
uefle.  tro  figliuoli, due  dati  inadottione  S altre  famiglie, cioè  Scipione#  Fabioi&due 

Figliuoli  in  altrinatidun' altra  moglie  ritenuti  in  fua  poffangajquah  egli  alleuaua  ancbora 
eri  di  fandu!  mcqfàfua . L'uno  di  quefti  gli  morì  cinque  giorni  innanzi  U trionfo.che  hauea 
li  morti  ad  E.  storditi  anni  J altro,  chea  hauea  dodici, gli  mori  tre  giorni  doppo  iltriófo. 
giórni  inanz!  Tfcui  fu  alcun  citradino,acuinonincrefcefJc  molto  di  quello  cqfo  de' figliuoli 
ìor.  S Emilio  maledicendo  la  crudeltà  della  Fortuna , laquale  non  hebberifpettoa 


ni  dopò  H fuo  mettere  tanto  piantoin  vnacofa piena  d allegrezza, di fcfla,#  di  gloria;mefco - 
trionfo.  landò  le  lagrime  e i dolori  con  le  vittorie, con  C allegrezze,  & col  trionfo . Ma  H 

, . nondimeno  Emilio  fondato  nella  ragione , parendogli  che  fuffe  fuo  vfficio  mo<- 

p°a*za  di te  flr*r  fortezza  # coHangafnonfolomente  cantra  l armi  # lefariffe , ma  an- 
imino. chora  contra  ogni  Fortunaxon  tanta  temperanza  Sopportò  la  morte  de’  figli- 
uoli,che le feiagure conte  felicità , # le  cofe  domeniche  ofeurate  con  le  publi ■ 
che, non  lordarono  punto  la  dignità,#  grandezza  de  fuoi  fatti.  Doppo  il  mor- 
torio del  primo  figliuolopche  gli  morì  fubito  innanzi  il  trionfo,#  ejfeniogli  poi- 
morto  Coltro  doppo  il  trionfo,  chiamò  il  popot  Romano  a publico parlamento* 
Emilio  parla  & quiui  ragiono, non  come  buomo,c’bauej]è  bifogno  di  confolatione/na  ebe  ue- 
•I  popolo.  Tornente  confili  affé  i fuoi  cittadini, iquali  piangeuano  per le  difgratie  auutnute  4. 

r < lui. 
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A luiTercioche  eglidifie;chenon  boxata  mai  temuto  nulla  delie  cofi  bimane,  ma  - • i 

fi  ben  delle  diume}& come  cofa  infedele  & vana,  baueua  femore hauuio paura 
della  Fortuna;& fopra  tutto  in  tanta  felicità  della  guerra  prefinte,  e in  lato  cor  ' 
fi  di  proferita, baueua  di  continuo  affrettato  qualchcmmatìonc  . Vello  ffratio  ' 

d ungiornoydifs  eglipafando  daBrundufipil  mare  Ionio  arri noi  4 Core  ira . il 
t Quinto  giorno  poi  bauendo  fatto  facrtficia  giunfi  in  Delfo  jn  altri  cinque  giorni  i [' 

hebbi  le  genti  nella  Macedonia  ; & fatto  ch'io  hebbi  la  rafìegna  dell  effer  cito, 
finendomi  mefo  ali'mprefafin  quindici  altri  giorni  pofi  belli  fimo  fine  alla  guer- 
ra, lo  baueuagranfoffretto  della  Fortuna  per  rifletto  di  tanta  proflerità  ; & 
benché  non  ci  rettafepiu  datemere  niun  pericolo  dfinimici,  quando  ritornan- 
doio  conduceua  l esercito  vittorìofo,& le  floglie,ei  Re prigioni, bebbifemprc 
Jf  paura  nel  maggio  di  qualche cafofimHro . Ma  poi  chefalue  tutte  le  ufi , fino  La  Fort** 
•C 'Tjàluofui  condotto  a wi,& ch’io  fidi  tutta  la  città  piena  iaUegreg7a.&  di  non  conco*c 
fijlaòo  hebbi  anchora  la  Fortuna  infojfrettoilaqqale  io  fapeua,  che  non  era  via  £of*  • al^na 
ta  concedere  enfi  alcunapii,a,ne  finga  infidiaa  gHÌmmini  del  mon dome pri-  lenM  U- 

mal' ammoglio  reità  ditemereper  laRepublicà , ch'ione  fufi  accurato  per  il 
cafo  contrario, che  contra  di  me  auuenne . lo  ni  ho  veduto  morire gli  ottimi fi- 
gliuoli l’undoppp  l altro,  i quali  filimi)  uuea  eletti  ptrfucceffpfi.  Mabora  mi  . , 

£rf  d’^fif^fenga  pericolo,  ir  mi  prom  etto  buona fleranga,  ,ejr  già  (redo , che 

Fortuna  del  popolo  Romano  futper  durare fiftgafiiagwa  alcuna , poi  eh’ dia  , 

-ptrlafdrfitfi-QfifafaaJfaibencbà  sfogato  Iodio  fio  fopra  di  pie,  & delle  cofi 
mie.  fi  certo  che  non  è gip  fianco  lUusbotlfeuipio  iella  fragilità  bimana  co- 
■ ""  [bà  trionfato-che  quegh,diouisè  trionfato  , -Tercioche  Ver/eo  anebor  che 

fia  flato  wntojià  i fuoi  figliuoli , & Emilio  vincitore  hà perduti  i fuoi.  Dicefi; 
che  Enfilo  fece  in  piiblico  cofigenerofa&  magnifica  oratione  non  fintamente,  rm:i;0  n5o_ 
ma  con  animo  uero . Ma  bencb  egli  face f e ogni  fuo  sformo  , fi  come  quel  che  tè  o ttennere, 
,gli  baueua  compafsione.non  però  potè  otfiner  nulla  per  Terjeo  , fi  non  che  egli  <*c  tcrfco 
fife  tratto  di  prigiont,& poflo  fi  luogo  piu  allegro,&  manco  vituperofo;  do-  fo<re.  tri,to 
ue  efiendo  guardato  (come  vogliono  molti)  fi  morì  di  dolori  ammoglimi  fi.  JP'jjTp- 
- tri  firmo  no  un  nuouo  modo  della  fua  morte  per  cioche  dicono, che  i filiali  incre  fi»  ^ 

fcendolihauereafarglila  guardia, & perciò fileggiati  contra  di  lui,  ne  fi  saper- 
che, poi  che  non  haueuano  altro  modo  di  nuocergli, & fargli  male,deliberarono 
j-j  di  non  lajci.tr  lo  dormire  cofi  fcambiandofi  fra  loro  diligentemente  oferpa- 

« ronofi/e’  non  potefic  dormire  fin  ch'egli  cofiumandofi  in  quello  modo  Henne 
a morte . Morirono  anebo  due  Juoi  figliuoli , il  tergo , c'hebbe  nome  u ilefan- 
; dr°>ùcono,cbe  fimolto  eccellente  artefice  di  lauorare  fi  torno',  & d'opre  fot-  Aleffindjo  fi 
tih,&  hauendo  ancho  imparato  lettere  Latine-jt'l parlar  Romano, fu  cane  citte-  di 

■ re  de  magiflrati,&  fu  molto  Inficiente  in  quella  qualità  dì  firuigio  , & fopra  ^CT^t0  '•* 
tutto  perfona  gentile . ^c  quitto  Emilio  molto  la  gratta  delpopol  Romano  per 
le cofi  fatte  da  lui  nella  guerra  di  Macedonia.  Terciocb'  Emilio  mijc  nell’  Era-  Magiftuu  . 
i rio  tanta  quantità  d oro  & d argento,  che  i cittadini  nonhebbero  a pagare  fi  ° 
cuti  tributo  fino  fi  C onfolato  dtiircio  &fi  Tanfi  ; iqufii  furono  Confili  nella  - 1 

- frimguerradi  Ctfartffi  4 rintom . ggqgg  anchora  i cofa  mar auiglio]à,& 
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Emilia  nófe  rno  de'  piu  lodevoli  fitti  d' Fmilio-,cbe  quantunque  egUfùfie  m!tò  bmtYato,c  1 
ce  mai  cofa,  0pcrUa{0  dalla  plebe  Rimana, perfeuerò  nondimeno  nella  parie  d/nobili,nepcr 
Pfr  'acl“»,td‘  piacere  alla  plebe  difterie  fece  mai  cofa  alcuna, per  lacuale  e fujji  riputato  po * 
fa  dattapui  pu'are , Laqual  cofa  pòi  fu  rinfacciata  da  ^pph  a Scipione  africano.  Vercbe 
,t  dfi  popo.  domandando  eglino  amendue, chi  erano  i primi  hùomini  di  tutta  fa  città,  la  Cen 
lo-  fiera, >Jppio  tiraua  fecoii  Senato  & tutti  imigtiori,pcniochr  quella  parte  del- 

la f^ep, etilica  èra  antica  della  famiglia  jtppja:  Ma  Scipione  altra  che  perfeflefsa 
tra  molto  potente, haueua  anchorxgrandembtte  H fattore  della  plebe  Romana  . 
Venendo  egli  dunque  bipiana  accompagnato  da  huomiài  di  vilifshna  condì- 
tione,&  molto  feditioft  & popolari , iquali  oratticando  & gridando  ogni  cofa 
nolentemente eflcquiuano, come  Appio  ihebbe  veduto  gridò  ad  alta  voce;  o - 
• Parole  di  -paolo  Emilio, c ome  di  là  anebora  nell" altro  mondo,  fe  qteiui  s’bà  cognitione  al-  p 

Appio.  » • • ^na  C0fe„0ftr(jnonkaitupermale,the  Emilio  trombetto,  & Iacinto, & 
filonico.&ticinio  declamatore  accompagnino  tteo  figliuolo  alla  Cerifera  ? Ma ì 
Scipione  af aitando  il  popol  Birmano,!  haueua  già  acquicolo  la  beniuolemp  di 

Sello . Et  Emilio  anchorch’e'  fufie  difenjor  de'  nobili, era  nondimeno  amato 
'la plebeajuanto  alcuno  altro, che  fieffe  molto  popolaretlaqual  cofa  fi  conob- 
• be,oltrdgtialtnhonori,ntlla  Cenfura,cheglifu  data , ilquai  magìfliato  ifopra 

flettigli  altridt  grandifshna  r merenda  et  poflàn^ajcnft  nell  alide  cofe,come  nel 
'la  emendai  ione  decoflumi.Perciocbe  il  Cenforepuò  levar  di  Satàtortrtoro  che 
-ritto  meritano  Piami, eleggere  il  principe  ddSenato,torrei  càuoEi,  ìaffbriirfìlr 
' ima,accrefccreil  etnfo , et  far  iefìimo . Furonofontarì  lòtto  Emilio  Ctnfore 
• ; trecento  trenta  fette  mila  & quattrocento  cinqUantadne  capi  di  cittadini.  In  q 

ti  fi  trouaro-  Senato  fece  prejìdenteM.Emilio  Lepido , ilqualen'  eragià  flato  quattro  uoltc 
no  in  Roma  principe . Treneleuò  del  Senato.  Seruò  la  mediocrità  anchora  nel  rafiema- 
fotto  Emilio  rei  canalini  Romani.  Fu  collega  fuo  Marcio  Filippo.  Ma  bauendo  egli  gii 
Ceni®rc’  fatte  molte  &grandifsmecoJè,caddem  una  malattia,  laquale  da  principiofit 
perieoi  ofajnaìn  proceffo  di  tempo  fenga  pericolo , pur  tuttavia  lunga  & frfli- 
diofa . Confidai  ofipoi  nel  conftglio  de' medicife  riandò  a Elea  ,c  itt i altali4,tt 
efiendo  flato  quiui  lungo  tempoin  contrade  maritime  f in  luoghi  quieti, ilpo- 
polo  Romano  deftderaua  la  prefenga  di  lui , & fpeffe  Molte  s udivano  u°c’  ne 
tbeatri  di  perfine,  c'haueuano  caro  di  vederlo . Parendogli  adunque  defiere 
affai  ben  guarito,&  bauendofi  afare  certi  facrificij  neceffarij, egli  fette  ritorno 
in  l\pma,&  quiui  honoratamente  ordinò  le  cofe  facrt  infieme\con gli  altri  Ton  pj 
tefici;bauendo  tuttavia  intorno  il popol  Romano,  ilqualefaceuagrandifflmaal 
/egregia.  L’altro  dì  poi, egli  fece  facrificioperla  fuafanita , & cornee  thetibe 
fornito, ritornò  a cafa,&Jì  mifea  lctto,&  prima  eh' e fifenòffe  nulla,!  altero 
di  mente, & morì  in  temine  di  tregiomi;bauendo  provate tutte  le  cofe,  cbejo - 
no  riputate  neceffarie  afar  l'huomfèlice.Percheil  mortorio  fuo  anchora fuct- 
> lebrato  con  gran  favore, & dcftderio  de  cittadini,&  fu  ornato  con  felicifftm, 

e ottimi  doni  difepoltura’.ciò  fu  non  oro, non  avorio, non  magnificenza  di  lpt1* 

«Xm»?  & d’apparato,mabeniuoìenga,carità,& grada, non  fola  de  cittadini , ma  de 

udì  Emilio'  rimici  ancbora.fcrciocbe  tutti  colorofhepcr  qualche  cafo  fi  trovarono  allhe- 
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k.  ratti  Roma, di  Spagna, di  Ljguriatdi  Macedonia , » giouani  cioè  & gagliardi  di  \ 
perfona, entrando] folto  la  bar  a lo  portarono  a fotterare;  &gli  buomìni  attem- 
patilo accompagnarono  chiamandolo  benefattore  & conjeruatore  delle  città 
loro.Tercioche  fecondo  che  fi  dice,  egli  f morirò  non folamente  nel  tempo  del 
magistrato  bimano  & piaccuolejna  in  tutto' l tempo  delimita  fua  gli  difefe , Otta  fefterzi 
4rgli  bebbe  in  luogo  di  domettici & famigliarifuo . Dicono  ; eh  egli  lafciò  a J"ono  una  .*'* 
pena  mille  quattrocento  JcHer^i  di  patrimonio  ; e in  ejfo  in/l itnì  fuoi  beredi  |era 
amendue  i figliuoli;  Ma  nondimeno  Scipione,  ilquale  era  il  minore,  concejfe 
l'heredità  intera  al  fratello, percioche  eglipafsò  per  adottione  nella  famiglia  pht 
ricca  d'africano . . ■ * 

*“  1 \^l  *» 

B Sommario  della  vita  di  'Timoleone . 

V Timoleone  da  Corintho  huomò  mollo  giullo,  e amatore  del- 
la  ragione  : & nacque  nella  città  fua  di  nobilitimi  parenti, & heb 
be  da  natura  coli  manfueto  &piaceuole  ingegno,  che  portaua 
odio  di  mone  a tutti  i tiranni.  Moilrò  in  giouanezza  molta 
. *-\tdenza,& molta  fortezza  nella  fua  vecchiaia.  Hebbevnfra- 
tello  maggior  di  lui  chiamatò  Timofant,dif£:r«nrr  in  tutto  da  luiiilqualeeC- 
fendo  temerario  & di  !u*l-antmo,&oltra  ciò  defiderofo  molto  di  regnare* 
unto  operò, che  fi  fece  Tiranno  della  fua  patria . Perche  Timoleone  gli  con- 
giurò contri  infieme  conalcuni  altri  cittadini  , & tenne  modo , ch'egli  fit 
amazzato  da  quegli . Ma doppochVfii  morto,  fi  perde  talmente  d*animo, 
che  flette  ben  venti  anni,  che  non  pratticò  con  perfona  del  mondo.  Effóndo 
egli  poi  eletto  Capitan  generale  dalla  fua  patria,andò  a quella  imprefa , che  i 
Siracufani  faceuano  contra  i tiranni  di  Sicilia  : & quiui  giunto , fra  faine  co- 
fe  eh  V fece,  leuò  Dionifio  Tiranno  di  Siracufa,&  lo  mandò  priuato  a Corin- 
tho . Fu  poi  in  pericolo  d’eflcr  mono  facrificando  : ma , come  piacque  a gli  ; 

Dei,  fu  faluato . Fece  guerra  in  fauor  de'  Sitacufani  contra  i Cartilagine/!,  Se 
diede  loro  vnagrandiflìma  rotta  . Ethauendo  trouato  Siraculà  vota  d’habi- 
tatori,fecc  fy  cne  i Corinthij  vi  mandarono  vna  Colonia . liberò  finalmente 
tutta  la  Sicilia  da*  Tiranni  i iquali  furono  da  lui  fpenti  affatto.  Et  doppofi 
gloriófe  imprefefarte  da  lui,  contento  dell’honore  & della  gloria , eh*  egli 
s’haueaacquillato,  non  uolle  tornare  altrimenti  in  Grecia:  ma  eleggendoli 
, Siraculà  per  patria,  & per  vltimo  fuo  ripofo , quiui  gloriofamente  fpefe  il  ri- 
manente della  fua  vita . All'ultimo  effóndo  molto  inuecchiato  , .perde  il  lu- 
me de  gli  occhi , & terminò  i giorni  luoi , 
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TIMOLEONE. 

L’imprefehonorate  fatte  da  Timoleone.perefTempio degli  haomini  ch'amano 
. lapatria  loro,! uron  fatte  da  lui  l'anno  del  Mondo  j6 1 8 Se  innanzi  alla  ucnuta  di  Chri 
(lo  344  Plutarco  netratta  ampiamente  piu  che ncflun'attro  fautore. 

ì m a che  T'nnoleonepajfaffe  in  Siciliane  cofe  de  Siracu- 
fani slattano  in  que  ilo  modo.  Voi  che  Dione  /cacciò  Dio - 
nifio  Tiranno,  & ch’egli  [abito  fu  magato  per  inganno, 
leuandoftin  libertà  coloro  chaueuano  tenuto  con  Dione, po 
co  mancò  che  per  la  moltitudine  delle  fciagurejequali  «- 
amano  tutte  a vn  tempo, & per  la  frequète  mutatione  de  i 
tiranni,  quella  città  nonfu/fe  disi  rutta  & abandonata  af- 
fatto, il  reHo  di  Sicilia  anchora  parte  fu  ruinata  in  tutto  per  le  guerre, &U 
città  in  effe  (piantate:  &molte  città  erano  occupate  da'  Barbari, & da'  fol dati, 
iquali  militauano  fenja  paga . "Perche  Dionifto  il  decimo  anno  doppo  l'efiglio 
fico  finendo, fi  di  foldati  foreflieri , cacciò  Tqifeo;ilquale  era  allh ora  Principe 
nella  Rppublica:&  egli,  che  dianzi  marauigliofamente  da  poca  gente  era  flato 
cacciato  da  unagrandiffima  tiranma,con  molto  maggior  marauiglia  effeido  egli 
fuorufeito  & [cacciato, racquiflò  lo  flato.  1 Siracufani  dunque,  iquali  erano 
* nella  città,ridotti  in  feruitù  erano  tanto  piu  crudelmente  opprejfati  dal  Tiran- 
' noverche  l efiglio  & le,  calamità  haueuano  grandemente  inajprito  F animo  di 
lui.  Gli  ottimati  ei  nobili  adunque  ricouerarono  a lcete  Principe  de  Leoni  ini, 
& fi  elejfero  per  Capitano  inguerraianchorche  conofceffero,ch' egli  nonfujfe 
ne  migliore,nc piu  yalorofo  degli  altri  Capitani  diguerra, ma  non  haueuano  al- 
tri a chi  ricorrere,  ne  chi  tleggefferoper  Impera  dorè.  Eraui  un'altro  rijpetto 
anchora  ;ch  'eglino  Chaueuano  per  Siracufano  di  natione , & ancho  perch'egli 
baueua  meffo  in  punto  un  grandijjimo  &bellicofijfmo  esercito  contra  il  Tiran- 
no. In  que  fio  megó  pacando  i Cartilagine  fi  in  Sicilia  con  una  grande  armata j 
Siciliani  tutti (pauentati  deliberarono  di  mandare  ^imbafeiadori  in  Grecia, & 
£ domandare  aiuto  et  Corintktj-.non  filo  confiditi  nell' omicida,  ne  perche  fpejle 
Molte  haue/fero  hauuto  beneficio  da  loro, ma  anchora  per  ch'era  cofacerta;chei 
Corinthq  fimpre  erano  flati  amatori  della  libertà^  haueuano  hauuto  in  odio  i 
Tiranni,  & fpefle  uolte  haueuano  interprefi  guerre  digrandiffima  importanza, 
non  ver  conto  di  regnare  o tf  auaritia , ma  per  la  libertà  de ' Greci.  Ma  le  e te, il 
quale  non  intendeua  con  quella  guerra  acqui flore  la  libertà  a'  Siracefani,  mala 
tirannia  afe  slejfo.fegretamente  affermano  queflo  apprefio  de'  Carthaginefi,ma 
però  publicamente  lodano  i Siracufani . Et  alcuni  n hauea  mandati  nel  Pelo- 
ponefo,  non  perdi  egli  defideraffe  hauere  di  là  aiuto, mapercht,  conierà  ucrift- 
mile  ,fe  i Corinthq  per  rifpetto  de’  travigli  & tumulti  della  Grecia  haueffero 
negato  iljòccorjo  ,gli  jperaua  di  ridurre  piu  facilmente  la  cojà  à Carthagiijefi, 
Le  ritedi  Tintorio.  Mnt  & 
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&ferubrfi  de  gli  amici  in  guerra piu  to  fio  contrai  Sbracufanì,  che  contri  il  Ti-  £ 
ranno.  Queflo  fuo  dfegno  fi  fcoperfe  dapoi  Tercioche  efiendo  tornati gli  Am 
bafciadori,  da  parte  de'  Corimbi/  riferirono: che  i Corimbi / per coflumeloro  ha 
ueuano  fempre prefa  la  protettone  delle  città  fi r antere,  & maffimamente  de  S 
racufani.&  che  per auuì:  tura  allhora  non  ft  trouauano  tr attagliati  £ alcuna  guer 
Timoleone  rade  Greci, ma  uiueuano  in  pace  e in  ripofo; &però  uolemeri  gli  baurebbonq 
tlct.o  d^Co  faig  ajuto_  configlìandoft  eglino  dunque  deleggere  Capitano  a quella  imprefa, 
'ànodi  sirai  ^ nom^nan^°  & magistrato  quale  uno,&  quale  un'altro  fecondo  chepiuglipa 
cufani.  reua  meritare,  leuandofi  fu  uno  della  moltitudine  nominò  Timoleone  figlinolo  di 
Thnodhno-,ilquale  non  era  anchora  di  credito  ueruno  nella  Republica,  ne  mai  i* 
hauea  penfato  di  riufcir  grande, ne  di  douere  efier  creato  Capitano  di  guerra . 

Ma  per  quel  fluide,  effendofimofia  una  certa  diuinità  a fattorie  queflo  buomo,  _ 
fubito  la  buona  fortuna  fegli  moflrò  grata &fauoreuole  in  dargli  ifufiragi,& 
Timoleone  ned  altre  cofc  anchora, & fu  di  grande  ornamento  allauirtu  di  lui,  nacque  uera- 
nJ'ii<1ftParen  mente  Timoleone  in  Corimbo  di  Ultori  parenti,  & di fuopadre  hebbe  nomcTìr- 
“ ,Uuftri  modimo,  &la  madre  Dmarifla,amoreuolijfima  della  patria  & da  natura  di 
Natura  eco  manfutt0 &bumano  ingegno, ha  pero  infiammato  di  grandifihno  odio  contea 
fiume  e di*e£  * Tiranni  ’&  contraglihuomini  trilli.  ifeUaguerra  anchora  ufaua  animo  tan- 
fo. to  honefl o & quieto ;cbe  nella  fuagiouanegga  moflrò  molta  prudenza  & nella 

ueccbiaia  molta  fortezza . Hebbe  bene  un  fratello  maggior  di  lui, che  fi  cbia- 
Timofane  maua  Timofane  differente  in  tutto  da  lui.  llquale  efiendo  temerario  & di  mal 
moleone  T*  ai*mo&  defiderofo  di  regnare,\haueua fempre  intorno  una  brigatadi  pocoho- 
Imi  omo"1  mai-  noYaXl  temici  & di  Jgherri.  Etperfuadendofii  fuoi  cittadini,cbeglifufse  doni- 
uagio,  mo  ardito  & pronùfsmo  in  metter  fi  a'  pericoli , come  buomo  bcllicofo &ua~  G 

lente  ,fe  lo  eie  fiero  per  Capitano  diguerra.  Ein  queflo  ufficio  anchora  hebbe 
aiuto  da  Timoleone,  ilquale  dijsimulaua  & copriuai  riti)  defio, et’ ingegna- 
va difare  eh'  tfisi  manco  apparifiero:& i beni  di  natura  adontano,  & accrefce- 
ua  le  lodi . ideila  guerra,  thè  fi  faceuacontra  gli  àrgini  e i Tleonei,  efiendo 
Timofaneea  Thnofane  Capitan  della  caualleria,&  Timoleone  della  fantaria,auuenne  che 
dutodacauai  Thnofane  efiendo  gettato  da  cauallo  & calpesìro,  fi  trouò  agran  pericolo  del- 
lauita.  Tercioche  i confederati,  parte fuggendo,  & parte  ualorofamente  a- 
dopcrando , pochi  uennero  alle  mani  contra  molti,  & lo  dijefero  con  pericolo 
grande.  Laqual  tofa  poi  che  Timoleone  hebbe  ueduta,  correndo  per  dargli  H 
foccorfo , & con  lo  feudo  ricoprendo  Timofane , ilquale  era  gettato  per  terra , 
battendo  ritenute  molte  ferite  di  dardi, & molti  colpi  cofì  nell  armi,  come  nella 
per  fona , con  gran  fatica  cacciò  i nhnici , & liberò  il  fratello . Dopò  queflo  i 
Corimbi/ temendo  di  non  patire  il  medefimo,  che  prima  haueuano  patito  da  gli 
amici  loro , cioè  perder  la  città,deliberaronomamenere  quattrocento  foldati 
pagati,  & cofine  fecero  capoThnofane.  llquale, fi  come  quel  che  focena  poco 
pregai?  frate*  conto  ^ 2"^*  & dell'bonefio, fubito  tenne  modo, di  trattar  la  città  il  peggio 
lo  clic  laici  ia  che  poteua,&  co  fi  fece  morire  molti  de  primi  cittadini fen^aprocefio,&  fc- 
tiraiuùdc.  cefi  Tiranno.  Laqual  cofa  difpiacendo  molto  a Timoleonc,&  riputàdo  il  uitio  di 

lui  per  calamità Jùa  propria  fi  tforgò  di  perfuadergli,  ch’egli  fi  douefie  fpogliare 

que- 
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quefio  pam?  de f devio, & cercaffe  d emendarci  fuoi mali  portamenti  "ver fi  i 
^ cittadini.TercheTimoleoneeffendo  fiato  prezzato  & ributtato  dal  fratello , 
tolfe  con  effolui  de  parenti  fuoi  Echilo  fratello  iella  moglie  di  Timofane,  & de 
gli  amici  uno  indo  nino,  il  quale, \ fi  come  ferine  Theopompo,  hebbe  nome  Satiro  ; 

& come  cogliono  Eforo  & Timeo , Ortagora  : & effendopaffati  alcuni  pochi 
giorni, anSun' altra  uolta  con  effi  a trottare  il  fratello , iquali  Standogli  Ritor- 
no,bumilment  e pregarono  Timofane , che  voleffe  mostrare  qualche fegno  d'ef- 
ferftemendato.Doue  egli  prima  fi  fece  beffe  di  loro , & poi  hauenio  ciò  molto  p Timoleone 
male  s’ adirò  con  eff.^tlloora  Thnoleonefi  tirò  un  poco  da  parte, & coprendo ft  PianSe  11  P'r 
il  capo, perche  non  fufic  veduto, ft  mi fe  a piangere. Et  quegli  altri  duejneffo  ma  j"fl 
p no  alle  (pade.fùbito  omaggarono  T imofane.  Laqual  cofa  poi  che  ft  Jeppe  per  tut  Timofane. « 
ti j nobili  della  città  grandemente  lodarono  l'odio  di  Timoleone  contro  i tiran  Timofane  è 
ni,&  la  grandetta  d animo, eh' era  in  luiiilquale  aochora  che  fufle  manfueto , TCC‘(®* 
e amoreuoltffimo  dei  fuoi  parenti,haueua  peròmeflo  innanzi  la  patria  al  paren- 
tado,& IhoneSìo  elgiusioall  utile  ihaueua  faluato  il  fratello, fin  ch'egli  l'era 
portato  bene  verfi  lafua  l{cpublica,& poi  quando  egli  tradiualafua  patria, et 
la  metteua  in  feruitùj  haueua  morto.  Ma  coloro , i quali  non  poteuano  viuere 
nello  Sìato  popolare, efendo  aueggia  pendere  da’  grandi, fingeuano  granfeSta, 
e grande  allegre7^za-,ma  d'altra  parte, villaneggiando  Timoleone , gr  dicendo  , 
ch'egli  l'era  portato  male  & crudelmente , ne  fentiuano grandi  fimo  dolore  & 
affanno. Timoteonepoi  ch'egli  inttfe, che  la  madre  ne  fina  motto  addolorata, 

_ & per  ciò  molto  aframente  lo  malediceua  & bestemmiarla , ondo  a lei  per  con- 
**  folarla.  Dou  ella  non  potendo  per  alcun  modo  comportare  divederlo , gliferrò  Timoleone 
Cufcio  incontraiper  laqual  cofa  Trmoleonefent  ondo  grandi  fimo  difpiacere  da-  p,"  c°" 

nimo,&  effendo  per  ciò  tutto  alterato  di  mente  fi  partì  conintctionedilqfciarfì  drc , c daTei 
morir  di fame.Ma  ciò  non  comportando  gli  amici  fuoi , i quali  con  ogni  maniera  nò  fu  aperto. 
di  preghi, & di  forze  lo  coflrigneuano,egli  deliberò  diuoleruiueuere  mapriua-  Delibera  di  ri 
tornente, & ritirarfi  dalle facendo  della  fepublica:&  da  principio  egli  non  uè-  ufr  prma,i‘ 
niua  mai  nella  città  , ma  fuor  del  confortio  de  gli  huomini  errando  andana  per  " 
bulbi  filetari  & abbandonati . Et  c o fi  i configli  & le  rifolutioni,  le  quali  nelle 
sttioni  del  mondo  non  hanno  prefi  Siabiliffima  forga  dalla  ragione  & d^lln  Fi 
iofofia^geuoliffimamente fono  battute  & girate  dalle  Iodiche  accaggtono , & Operarió  del 
daU'infamia.’Perciochc  bifogna  che  toperatione  fta  non  filamento  accompagna  rhuomo  qua 
® tadaU'honeflà  & dalla  giuSììtia, ma  anch  ora  dall  openione  Sìabiliffima,con  la-  ledcceffete. 
quale  alcuna  co  fi  operiamo, accioche  l' operation  no  fìr a fta  approuata  & loda- 
ta da  tutti. Et  che  non  paia, che  famigliamo  a coloro, iquali  fino  dati  al  ventre  e 
alla  golaiaccioche  fi  come  off  tirati  da  frettolo/a  ingordigia  & da  odore  de  ci-  Eletiione,che 
bifiaui,  quando  fin  fati)  & pieni fubito  gli  abb  ori  fono  & hàno  a noiatfT  coft  procede  da 
noi  anchorapoi  che  habbiamo fatta  la  cofajtenendofi  a indebolire  perla  infermi  cet '•  ft 
tàl' openione dell'honeSl o &lafantafia,riacquiiliamapenitcz*&difp  lacere.  eda  f,eiont' 
"Percioche^tnchorche  la  cofa  fta  ben  fatta, per  la  penitentia  viene  a imbratarfi. 

Mala  elettionejaquale procede  da  certa  J'ciitia  & da  certa  rqgionejion piglia  Focione.  * 
mai  matafione  alcunaanchòra  che  no  vóga  ad  effetto.  Ter  laqual  cofa  Focione  Athcoicft. 
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^Athenie fi, opponendo  fi  alle  cofr  fatte  da  Leoslhene , poi  che  ride  ch'egli  s’ alle-  jj 
graua  come  di  cofa  ben  fatta, & che  per  dògli  Uhenicft  Jacrificauano  a Gioite 
e.  a Marte, & f attuano  feda  & allegrerà  di  quella  vit torio, di/Je;io  no  uorrei 
neramente  che  colui  non  baueffe  hauuto  quello  frccefio,ma  vorrei  bene  , ch’egli 
baueffefiguito  il  mio  configlio. Et ~4rifìide  Locrouno  de' famigliarteli  Tlatone 
molto  piu  grauemente,&  meglio  parlò  in  queflopropofito.  Tercioche  batti  ndo 
gli  domandato  Dionifto  il  maggiore  vna  delle fue  figliuole  per  moglie , rijpofc  j 
ch'egli  haueuamolto piu  caro  di  uedcrlamorta,cbtmaritataa  un  Tiranno.Toco 
dapoi  battendolo  Dionifto  condannato  alla  morte,  & per  dirgli  villania  domati 
dandolo-,!’ egli  era  piu  di  quella  medefima  open  ione  che  prima  circa  il  maritar 
la  figliuola, gli  rifpoft;  ch'egli  haueua  dolore  delle  cofe  fatte  ,mano»  fi  pentiua 
Tiitiofeonrp  S^Punt0  ^ qucl  ch'eglihauea  detto. Ma  forfè  quefle  coje  con  maggiore,  & piu  to' 
ifp  a tio  di  ucn  perfetto  valore  furono  fatte . Timoleone,  o che  gli  dolejfe  la  morte  del  fratello, 
ti  anni  ui(Tc  o ch'egli  bauefic  compajùonc  ali  affanno  della  madre, era  talmente  rotto  e inde - 
lontano  dalla  bolito  d animo, che  qua/i per  ijpatio  diuentianni  viuendo  lontano  dalla  Bratti 
£'am*a  ta  de  gli  buomini,  non  fttrauagliò  mai  nelle  facendo  della  Hepublica,nefeceal- 
In,‘  cuna  anione  honór alane  Ulnare . Facendoli  dunquei  fuffragi in  configlio pu~ 
Tdftride  có  ^co  ctrta  la*lettione  d’un  Capitan generale,&  offendo  nominato  Timoleone , 
fotta  Timo  & dal  popolo  di  buomfsima  uoglia  accettato  ;Ieu,ffi  fuTelecride,ilquale  era  al-» 
icone  a do  Ihora  digràdifiimo  credito, e auttorità  nel  Senato,  & cofano  Timoleone  a do-* 
ucrfi  portar  uer fi  portare  da  buomo generofo  & da  bene  ne'feruigi  della  l\epubhca.Vercio -, 
nrrofo™0  ^ che,diffegli,fr  tu  ti  porterai  ualorofamenteji  dirà;che  tu  hai  morto  il  T iranno; 
lettere  d7ce  & vilmente  fi  diri, che  tu  hai  morto  il  fratello . Effóndo  dunque  meffdin  punto  G* 
te  a’corin.  l'armata, & raccolti  i faldati  per  nauicare  ,uennero  lettere  da  parte  di  cete  d, 

***•'•  Corinthif ; nelle  quai  lettere  erano  auifati  dalla  mutatione,  & del  tradimento  di. 

lui.Terciocbe  Julito  ch’egli  bebbe  mandati  gli  ^4  mbafitadori, s'accompagnò  col- 
' Cortbaginefi,&  Jcopatamente  t rat  tana  con  effòloro,diJiaiciar  Dionifto  di  Si-, 

1 racufa,ctdi  farfrne egliTiranno.Tercbe  temendo  egli, che  le  genti  de'  Corinthif 

nongiugnefiero  prima  in  Sicilia, cigli  fcriffiro  la  fperan^a  di  quelle  cofe ; ch'egli 
haueua  a fareffcriffe  a’  Corinthif  di  questo  tenoretche  non  erabifogno  loro  che 
pigliafrero  fatiche  et  fpefe, nauicando  in  Sicilia,  mafsim.mente  veggendo  , chei 
iti.  5ii  i - - r>  C^tha-gineffigli  face  nano  contrailo, et  con  vna  moltitudine  di  nauiguardauano. 

, OU)  1 dmare;pcrciocbeegli coilrettoa ciò  fare/ion fi mouendoi Siciliani,  glihauea 
•*  prefiper  ccpagnia  a u battere  ilTuranno.Lelte  che  furono  leUttcrefifino  aio.  H 

loro, che. non  andauano  di  troppe  buone  gambe  a quella  imprefifi  mo fiero  a co-, 

Ur a cantra  lcete,&  però  aiutarono  Timoleone  in  mettere  in  punto,,  & fornir 
re  delle  cofe  neceff'arie,  & quanto  prima  menar  fuora  tarmata  :&  cofi  mefft 
in  punto  le  naui,&  tutto  quello  eh  era  necefsario  a’  foldati,ch' andauano , le  fa- 
Timo  Itone  cerdoteffe  di  Ti ofrrpina fognarono  ; che  Cerere  et  Trofrrpina  andauano  in  un 
Capitan  del  certo  pcregr  inaggio, et  nauicaHano  con  Timoleone  in  Sicilia . Ter  la  qual  cofa  i 
Connthii  * tiCiòntbq  hauendo  meffa  a ordine  m-t  freni  galea  , le  pofero  il  fopranome  delle 
Galea  ùeliit  fxe-OraTmiolcone  efsendo  pafsato  a Delfo, et  quiui fatto  facrifiuo  , poi  che  fu 
to.  it  venato  mi  tempio  d cipolline interuennem  miracolo;  penioche  una  certa 
■ . \ x‘  >.  _ benda 
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A ^ff^^wne&diTrofucafot,  forte, e incoroni  il.capo  di  Timoleo 

lnc°ronato  dal  Dio  all'imprcfe.cb'cgU  ha-  B«J,  Co  nv. 
Il  g ‘ dm<!Ue  ti^nam^ioè  fette  Corinthie  , due  Conire, e » dl  r-'°‘  *•* 

* m*UXg*}°  \ Etetfendo  M notte  entrato  in  Mire  ,&bà-  jdl  .Trn,fic4 
uendobuoniffimo  renio  fante  che  inrnfubitoU  Ciel  s'aprilfc,&  che  forala  dcnd",nc7° 
nauefijpargefe  un  grande  & luciamo  fuoco . ^ItMdofi  L umfTellal  nc  ** 

U dove  i mannari  erano  inu attendo  a percuotere  in  terra  agttifa  di  folgore 

^l^3^n  fagtmÌ0?rmfeC'r0  intendere  * Tintole one;cbe ciò  era  Jppfoba-  Segni  appare 
bone  & tettimonio  delfogno,&  chelfegno  & lo  fplcndore,  ch'era  uenuto  di  * TinME»* 
Cielo  Jigmficaua  come  le  Dee  andauano  in  aiuto  di  Timoleone;&  che  la  Sicilia  nd  Muic4rc- 
B eradeàcata  a Trojcrpmafercioche  i Toetifauoleggiattano  ch'ella  era  Hata 

in  Italia.  Ma  quelle  mone  che  9nel  golfo  di  Alare , arrotarono 

m n-  um  «* 

to  & meffo  in  fu?a  Dionitìo  L „nJ  n ****** Icete  battendo  ma-  Dionifio  nel. 

tì$a^B3S8S:“~ 

naxe.ì  quali  hauendo  rnSàiaCaml»!  TmoleonePcf  volerlo  febernire  e ingan-  Ambafciado 
T , maUt,°J'lmeHte  tramati  gli  attuti  lor  confali , arenano  de  c*rtha 
Timolcone,cbc per  la pacecommune  di  tutti  Ct  volr/D  arm™,*  ° ^ ginefi  a Ti 
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facilmente  tener  copertoli  fuo  difegno  dipaffare;nellaqual  copi  liticherai  Capi-  g 
tani  de'  Pfi eggini  fauo riuan o ijuefìa  aflutiafùa.Vercioche  temendo  eglino  tutti 
llheggini  c6  la  Hranezga de  Barbariydefiderauano  che  i Corinthij  haueffero  il  FjtgnodiSi * 
fumino  il  té  cfta  t chiamato  dunque  il publico  parlamento  ferrarono  le  porte , accioche  i 
Cittadini  non  potefiero  ufcir  fitora  a fare  altro, ma  venendo  a configlio , lunga- 
rimhis’apba-  mente  tratteneffero  il  ragionamento,  & Inno  all'altro  fenza  alcun  fine  mentre 
rccchiano.  che  confumauano  il  tempo  deffe  materia  difauellare, finche  le  galee  dtf  Corimbi/ 
fuffero  apparecchiate, & fen^a  foretto  trattenefiero  i Carthaginefi. iqualt  {Ima 
nano, che  Timoleone  ch'era  quivi  prefente foco  dapoifuffeper  fare  unaoratio- 
ne.  Voi  che  Timoleone  fufigretamente  aui/ato  deUapartita  delle  fuegalee , & 
che  glie  ne  era  fiata  lafciata  una  per  lui,  fiondo  intorno  alla  bigoncia  i Rjicggi- 
nif  quali  erano  confapeuoli  di  quella  cojàji partì , &pafiòpermego  le  briga- 
\ te,e  andoffene  al  Mare  ; cofi  formata  de  Corinthij  nauicò  a Taurominìo  citta  “ 

Timoleone  Sicilia,  & quiui  fu  riceuuto  da  Andromacho  Trinche  nella  Fppublica,  il- 

Andromaro*  <7M^f  Ihaueuagia  mandato  a chiamare.  Cofìuifu  in  cruci  tempo  in  Sicilia huo- 
mo  giufìifiimo  J opra  tutti  gli  altri  grandi  di  quella  lfoìa:&  era  padre  di  1 imeot 

di  quel  chefcrijfelhifioria.  Vercioch'egligouernauaifuoi  Cittadini  con  le  leg- 
gi,& con  la  giufiitia,  & mantencua  aperti (fimo  inrmicitia  contro  i tiranni.  Bjce 
• nette  egli  dunque  Timoleone  nella  città , come  in  franchigia,  & perfuafe  a fùoi 
Cittadini, che  infume  co  Corinthij  pigliafiero  a liberare  la  Sicilia da  tiranni. 
Licentiato  dunque  ilparlamento,poi  che  Timoleone  fu  partito , i Carthaginefi, 
che  fitrouauanoin  Ffiegpo^ffendo  in  quel  modo  ingannati, Phcbbero  molto  # 
tna!e;&  diedero  occaftonea  Reggini  di  burlargli,  dicendo ;chei  Carthaginefi 
yolcuano  riprendere  le  cofe fatte  per  inganno . Ter  laqual  cofamandarono  vno  G 
Ambafciadore  a Taurominio  alle  galee  Jlquale  come  nimico  & Barbarefcamen 
tefaucllaffe  ad  Andromacho, & crudelmente  lominacciaffe,s'eglinoncacciaua 
Ambafciado-  i Corinthij  fuor  della  città.Co  flui  nel  ragionar feco,  mollandogli  la  ma 

smefiCcon  la  noltain  sù,& poiuolgcndola aU'ingiù,di(fe;che doue lacittàfomigfiaua  (amano 
mano  dimo  uolta  in  sii, era  per  ruinarla,&  voltarla fottofopra . Terchehauendo  fatto  ciò 
Ara  la  inten.  f Ambafciadore  con  Andromacho,  effo  Andromacho  ridendo  altro  non gjiri- 
*"«  d\  JpofrJc  non  che  volgendo  la  mano  in  sù  e ingiù, coni eglihaueua fatto , ghfeCe 
n,anda-  intendere ;che  f i doueffe  partire , s'egli  non  uoleua , che  la  nave  fi  riuolgeffe  in 

quel  modo  fottofopra,  com’egli  baucauolta  lamano.  In  quello  meo^o  I cete  ha- 
vendo  inttfa  la  partita  di  Timoleone, & per  ciòhauendo  paura,mandò  a chiama 
• ' re  molte  galee  de' Carthaginefi . Ter  la  qual  cofai  Siracufani  intendendo;  che 

i Carthaginefi  haucuano  occupato  il  porto,  elcete  la  città  > che  Dionifìo  teneva 
la  rocca, & che  Timoleone  con  debole  foranea  & con  poca  gente  s era  ferma 
Slr*  tofani  di  to cornea’ confini inTaurominio  picciolo  terra  di  Sicilia;  fi  operavano  della 
liberano  della  fidati  loro  . Tercioche  Timoleone  haueuafcco  mille  foldati,  iquali  nonhaue- 
ulutc  loto,  vano  altro  fe  non  quanta  vettovaglia  che  faceva  lor  bifogno . Etoltra  di  ciò  le 
città  piene, & mafprite  con  tra  i Capitani, non  dauan  piu  loro  punto  di  fede,  mqf 
/imamente  per  la  perfidia  di  Calippo&  di  Foraceli' vno  de' quali  Athenicfii 
& l'altro  Lacedemonio,hauendo  detto  divenire  perla  libertà  di  Sicilia , per 
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ifpegnere  le  monarchie,  fecero  in  modo, che  la  Sicilia  haueua  piu  raro  dì  patire 
quelle  miferte fatto  la  tirannide, parendole  molto  piu  felici  coloro  iquali  vig- 
nano fatto  la  ferme  ù , che  quegli  che  le  arre  cattano  la  libertà . T^on  credendo 
dunque, chevn  Cormthiofufie  punto  miglior  di  loro , & temendo  d efere  in-  Hanno  ma!, 
gannatiallbora.come  erano  già  flati,  & d efere  adefeati  con  amorevoli  prò-  °pen>on  di 
mefie  di  buona  (permea, finche  fifufero domeflicati a nuouo  ftgnore-.hebbe - Tltnolconc- 
rofofpetto,&  rifiutarono  tutte  le  offerte  de  Cor'mthq.Hauendo  eviino  dunque  n r 
mala  opentone  circa  le  cofe  nuouejutte  le  città  della  Sicilia,  fuor  che  v li  Jdra  , w r "a 
mtiffcludcuano  da  loro  i Corinthif . Terciochthabitando  cofloro  in  una  pie - 
dola  città, & adorando  il  Dio  ^ tdrano , ilcjualeera  hauuto  in  grandi  fimo  ho- 
B P17  tutta  ^ s‘cììtafufcitarono  fra  loro  difeordie  ciuili.Tcrche  chiamando 
eglino  parte  letteci  Carthaginefi,& parte  Timoleone  julienne  per  auuentu- 
ra.che  in  vn  medefimo  tempo  l'una  & l'altra  sporte  ottenne  il  defiderio  A. la  !ceft  4 T,mo 
1 cete  haueua  cinque  nula  faldati, & Timoleone  non  n haueua  piu  chemille& fXi^Tr 
dugento.  ìqualthauendo  egli  bauuti a T auromiruo,ilqualc  è lontano  da  jldr*.  fero.  “tl 

no  da  vent'otto  miglia#  primo  dì  non  fece  molta  via . L'altro  giorno  efendofi 
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mef/o  incarnino  per  luoghi  malagcuoli  &afri,&  tutto' Idi  cambiando, efìen - 
tjojt  gta  fatto feraantefiicheicetes'era  già  apprefato  alla  città, & haueua  pre- 
fi alloggiamento.Ter  laqual  enfiti  capi  Squadra  e i Capitani,  perche  ifoldati 
fuf/ero  meglio  difpoftì  a-c omb attere, gli  commandarono  che  fi  douefero  rìnfre 
fiore  & mangiare.  Ala  T imoleone  andando  a trouarlfgli  pregò  che  ciò  non  fa-  Timoleone 
C cJJefp^fubito  mena  fero  fuor  a i faldati , & afdtafero  ì nmucifbroueduti  a(raJra 
& dijordinatuiquah  fi  come  era  da  credere, e fendo  nuouament  e fianchi  perla  e 0 romPe' 
fatica  del  viaggio, attendeuano  a mangiare,  Gr  ripofare  ne  lorpadiglioni.Dette 
quefìe  parole, & tolti  con  efolm  ifoldati, come  fi  manifeflamente  egli  s indovi- 
nale didouerehauerla  vittoria  fu  il  primo  a ire  a trovarci  nimichi  faldati  fat 
U per  ciò  piu  ardui#  mifero  a feguir  Timoleone  andando  alla  volta  de'  rumici 
loroaquali  erano  lontani  manco  di  quattro  miglia,  lqualicomcfubita  intefaro  . . * 

che  Ttmoleone  veniva, prevenuti  da  lui  impeto,&  turbati  fi  mifero  in  fug.uet 
cojiejfendofi  prefi  gli  alloggiamenti, non  ne  morirono  piu  che  trecento  di  ferro, 

Crduc  uolte  tanti  ne  furono  prefi  uiui.GliMraniti  hauendogli  aperte  le  porte  Ad™;.;  • 

4 Timoleone, racqontandoglucome  al  tempo  della  battagb£conmara  uo 
uigha &horrore  le  ponte  del  tempio  s erano  [palancate  da  loro  ,&  che  il  Dio  ,eo“«- 
V s era  veduto  dimenar  lapunta  della  lancia, eh  egli  haueua  in  mano,&  chemol- 
iofuùre  gl,  grondauagfa  per  il  vifo.Quefìe  cofe, per  quel  che  fi  uede  furono  ■ 

non faUmen  te  legni  deUaprefente  battaglia,  ma  lignificarono  anchora  le  guerre 
a venvre#lequal,  Cl0  fu  quaf,  che  vno  augurio.  Terc, oche  falere  atta  anchora 
hauendogh  fifa, t0  mandati i trombetti,  s'arrefero  infiemc  co  i territori, loro  a 
Timoleone.  EtAiamcrco  ttrannodi  Catania  anch'egli  huomo  veramente  illu- 
stre m guerra, e ilquale  haueua  gran  quantità  d oro  & d’ argento,  fece  leva  con 
Timoleone.  Ala  queflafubencofàdimolto  maggiore  importanza,  che  Dioni - "nnod,Cl- 
fioifìcfo.,  perduta  ogni  fperanza , hauendo  in  difpregio  lette,  che  era  fla- 
to  vitupcrojamente  vinto,  & honorando  Timoleone,  mandò  i Jùoi^tmbafiia-  Icone. 
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dòri  a lui  t a'  Corimbi),  & fi  medefimo,&  la  rotea  gli  diede  Utile  mani  Timo  £ 
leone  abbracciando  la  non  iterata  fortuna,  commandò  a Euclide  & Telema- 
cho huomini  di  Corimbo,  ch'andaffero  nella  rocca  con  quattrocento  faldati , ma 
non  infime, ne  alla  [coperta.  Terciocbebauendo  inimici  occupato  il  porto,  pa- 
R occa  dou'r-  rtpaimpoffi  bile, che  vipoteffe  andare.  Segretamente  dunque  a poco  a poco  uen 
nero  a trottar  Dionifio, & ridujjèro  in  lor  potere  & tarocca  & tutti  gli  arnefì, 
lo'che'dewo-  d’ frano  per  bifògno  della  guerra.  Erarn  veramente  numero  grande  di  cavalli, 
ui  fi  tremò,  gran  moltitudine  d.' ami, & ogni  forte  di  macchine,  y era  ripofìo  anchora  fi 
copiofo  & ricco  thè  foro  S ami,  lequaliu’ erano  fiate  lungo  tempo, che  di  quelle 
fifarebbono  potuti  amare  fettant  amila  \buomini  da  guerra.  Eranuidue  mila 
foldati  anchora,  iquali  fi  come  Coltre  cofe,  Dionifio  confegnò  aTimoleone.  Et 
7 . egli  poi  hauendo  tolti  fico  i denari,&  alcuni  amici  fuoi,  che  lcete  non  ne  fippt  fi 
nulla, vfcì  dell'  ifola  con  un  nauiliót  andò  in  campo  a trouar  Thnoleone.llqual 
fubito  come  buomo privato  & abietto, lo  mandò  con  vna  natte, & con  alcuni  po 
Donino  «an  chi  denari  a Corimbo,  llqual  Dionifio  ejfendo  nato  in  vnagrandijfima  &chm 
dito  a Cotm  rilfimatiramia,regnò  diecianni  primachefuffe  cacciato  da  Dione,  & dodici  do 
,hl‘  pò  la  morte  di  Dione.  Ma  tutto  queflo  tempo  confumò  in  guerra  . Ora  tutto 

quel  eh' egli  fece  nella  fua  tirannide,  & ciò  ch'egli  patì  indegnamente^  con  diti- 
Dionifio  tfté  &cura  l'habbiamo  firitto  nella  vita  di  Dione.  Tercioche  egli  vide  le 
pio  di  fortu-  morti  de  figliuoli  già  grondigli  fluide  vergognare  le  figliuole  verghi, e la  fo- 
na memori.  rella,che  gli  era  ancho  moglie,  unta  uituperata,& forcata  da’tiimici,  & affoga- 
le. tam  Mare  co'  figliuoli.  Tot  che  Dionifio  giunfi  a Corimbo, non  Vera  Greco  al  ) 

cuna,  ilquale  nondeftderafledi  vederlo,  & di  favellar  con  eflo  lui.  od leuniper  G 
l'odio  chegliportauano  tutti  allegri, andandogli  meontra  per  uederlo.fi faceua 
no  beffe  di  lui  perch'egli  era  abbandonato  dalla  Fortuna^dlcuni  altri  volgendo- 
fi  alla  in  fi  abilità  della  Fortuna  ,gti  haueuano  compaffione,  & ne  gli  attimi  torà 
confiderauano  la  molta  debolezza  delle  cofe  di  queflo  modo,  & la  gran  pottn-  “ 
ga  delle  occulte,  & diurne  cagioni.  Tercioche  a quel  tempo  non  fu  mai  tale  o- 
perao  della  natura, o dell' arte, quanto  era  quello  Otto  di  Fortuna-, che  colui, il  qua 
Di'  nifo  fede  ^Poco  Mangierà  tiranno  di  Sicilia,  fedeltà  a Corimbo  m una  piagna,  dove  fi  vi 
ua  nella  pia*  deuano'le  cofe da  mangiare,  beeua  il  vino,  che  gli  era  dato  dalle  tauerne,quiflio- 
za  di  Corin.  nana  inpublico  conlefemine  da  partito, attendeva  a fiutole  & cangoni,  & con 
tho  facendo  effoloro  con  grande  fludio  contendeva  di  chimeglio  diceva  nelle  cangonidei 
e?  "'  opera  theatri.  alcuni  per  congietture  trovavano;  che  Dionifio  factua  queflecofi, per 
a ietta  euile.  (j}(  egijera  huomo  da  poco  & di  perduto  ingegno  dato  alle  lafciuie.  alcuni  al 
tri  dicevano  ;ch  egli  faceva  ciò  per  non  mettere  fftauemo  a Cormtho,  ma  fi  me- 
defitmo  (pregiando  diffìmulare  la  modeftia  dell’animo  & la  fua  contraria  For- 
tuna; & per  levar  loro  il  fio  fretto,  ch’egli  uoleffe  ricuperar  la  tirannide\& coft 
contra  Influì  natura  fingeva  nell' odo  gran  femplicitd.  Ma  firitrouano  fcrittt 
di  molte  cofe  dette  daini,  leq  vali  par  che  fìanofegni,  che  laprefente  c ondinone 
di  vita  fu  [apportata  da  lui  come  ben  conueniuaahuomogenerofio.  Tercioche 
efiendo  egli  confinato  in  Leucada  (laquale  è colonia  de'  Corimbi),  come  ancho 
Siracuja)difle;cb’egli patina  quel  mcdtfimo, che  i giovanetti,  quando  Sfacevano 
’t  qual - 
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A qualch’  erróri.  "Per fioche  fi  come  quegli  quando  hanno  errato, con  uolto  alle - 
grò  praticano  con  gli  altri  lorofratelli,ma  per  vergogna  fuggono  da'  padri ;co- 
fi  accadeua  a lui,  che  Sìando  nella  città  Metropoli Jèntiua  una  certa  vergogna, e 
in  Leucadeuìueua  con  piacere.  Effendo  ancho  in  Corimbo  un  certo fuo  amico, 
ilquale  biafimaua  grandemente  le  famigliarità  de’  Filofofi,  de’ quali  egli  sera  Della  pr**11- 
molto  dilettato  quando  egli  era  tiranno, & perciò  facendo  fi  beffe  di  lui,&  final  “•chcL>b' (9 
mente  domandandogli  per  ifeberno-, che  utilità  eglikaueua  tratto  dalla prattica  1 atonc' 
ài  Platontfnon  ti  pare  egli, gli  difle,chio  n'habbia  canato  gran  giouamcnto,poi 
che  io  fopporto  di  queflamanierala  mutatione  della  Fortuna  <*  Effendo  poi  do 
mandato  da  * Orili  ofeno  Mafie  o & da  certi  altri  ;j?er  qual  cagione  eglihauea 
lanuto  t allora  mal  animo  contra  Piatone  i rifpqjè,  che  la  tirannide  era  piena 
£ di  molti  mali, ma  però  che  il  maggiore  c'haueffe,fi  era  queHo,che  ninno  di  que- 
gli,chefi  chiamano  amici  liberamente  favella  alT ir anno-,&  eh' eglino  Ubane • 
vano  fogliato  dalla  amicitia  diTlatone . Oltra  di  quello  un  certo , che  uolcua  D.fn0 
parere  buomo  pronto  & arguto,  andò  innanzi  a Dionifio  fi  come  a Tir  anno, & fco{Tc  il  mao- 
feofìe  il  mantello;  Dionifio  all' incontro  bellamente  taffandologli  diffe,  eh'  egli fa  tcllo. 
cejfc  il  medefimo, quando  egli  ufciua fuori,  acciochep  ir  tendo  non  gli  portaffe  ma 
alcunacofa  Filippo  Macedone  effendoatauola , & cofi  per  giuoco  effendo  uenu- 
to  a ragionare  de'  poemi  & delle  Tragedie  di  Dionifio  il  vecchio,  mojìrò  di  du- 
bitare, coni  egli  hauefie  potuto  hauer  tempo  da  fcriuere  quelle  cofi, doue  Dioni- 
fio prontamente  gli  rifpofe,&  difie  figli  hebbe  tutto  quel  tempo  a far  ciò, che  tu 
& io  & tutti  quanti  coloro,  cb'a  noi  pare  che  fitan  beati,  confumamo  tutto  in-  pitla»*- 

C torno  a bicchieriMaPlatone  non  uide  Dionifio  in  Cormtbopcrciocbe  poco  dia  t0  co  Dl0®€ 
1 egli  era  morto.  Et  Diogene  Sinopeo,  follo  eh  egli  incontrò  Dionifio  gli  difie,  ne* 

quanto  fe  tu  indegno  fi  Dionifio, di  quefia  uita . Perche  fermando  fi  egli  & dice 
do,  tu  fai  bene,  ò Diogene, che  hai  compattane  a quella  mia  miferia . Difie  al- 
ibo ra  Diogene,  creditu  forfè, eh' io  mi  dolga  della  tua  feiagurai  augi  io  mi  dolgo,  Filifto. 
eh' effendo  tu  al  fermo  degno,  che  come  qualche  padre  di  famiglia  tu  uiua  ne  gli 
Studi  tirannefcbi,cbe  tu fpenda  qtù  la  tua  uita  con  ejfo  noi  in  ocio,e  in  piacerLCo 
fiderando  io  dunque  quelle  cofe/ni pare  che  le  parole  di  Filiflo,  con  lequali  .egli 
lamentandofi  con  effoloro  confolaua  le  figliuole  di  Lettino  ridotte  dallaTiranni- 
dr,  come  da  beni  grandi  a uitapriuata,fiano  dì  una  donna , che  pianga  gli  alaba  - 
firi , & la  porpora , & l'oro . Tuttauia  quelle  cofe  non  fin  lontane  dal  no- 
D Uropropofito,  &però  nonpenfiamo  eh’  elle  fiano  inutili  a’  Lettori.doue  eglino  Fatti  di  Ti. 
non  pano  occupati  in  altri  negocq,o  non  habbian  fretta.  Ma  la  buona  fortuna  moleonc. 
di  T imolconc  non  è degna  di  minor  marauiglia , chela  feiagura  di  Dionifio.  Per 
ciochedapoi  cb’egligiunfein  Siciliajn  termine  di  cinquanta  giorni  ridufieinfuo 
potere  la  rocca  di  Siracufit , & mandò  Dionifio  nel  Peloppormefo . La  onde  i Co  , r 

rinthif,bauendo  prefo  animo,  meffo  mficme  maggior  numero  di  gente,  mandato - ■ r 

no  a Timo  leone  due  mila  fanti  ,&  dugento  caualli , iquali  e fendo  giunti  a ..t 

Tburio,  & conofcendo  che  quiui  era  lor  chiufo  il  paffò , per  andare  in  Sici- 
lUypercioche  una  grande  armata  di  Carthaginefi  occupava  quelle  contrade, & 
quifermtmdofi  perforga  affrettavano  l occafioneyitolferof  odo  loro  a fare  una 

impre- 
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Cittì  di  Thu  imprefah  onorata . Terciocbehaucdo  eglino  occupatala  città  de'  Thurij,men  j 
r,i  tre  ch’eglino  attendeuano  a guerreggiar  co'  Bruti],  con  gran  fede  & fincerità 


ni 


slracufa^e*  tcneuano  guardata  come  patria  loro . In  quello  mego  Icete  pofi  affedio  alla 

snida  alcuni,  rocca  di  Siracuja,&  itietò  che  non  fuffe  portato  grano  a Corinthij  ; & olirà 
che  recidano  di  quello  mandò  due  Jòldati  Barbari  in  ideano,  che  amaggafieroTimoltone. 
Timolcone.  il  quale  attendendo  allhora  in  ideano  finga  fi  fretto  alcuno  a facrificij , non 
haueaguardia  niuna  di  foldati  alla fua  perfona.  Coloro  eh' erano  iloti  mandati 
da  Icete  per  amaggarlo, poi  ch’eglino  intefero  cheTimoleone  era  per  far fieri- 
ficio/ntrarono  nelTempio,hauendoafcofii pugnali fotto  lcuefìi,& cofi  fi  me- 
[colarono  fra  coloro, che  Rapano  appreffo  l'altare  ;ea  poco  a poco  fe  gli  acco» 
Rarono  apprefio;& poco  dapoi bruendo  ordinato  il  tepó  di,  cominciarla  cofi , 
l'un  di  loro  diede  della  froda  fui  capo  al  compagno-.ilqual  come  fu  caduto  in  ter  « 

* ra,ne  colui  c hauea  data  la  ferita, ne  quel  ch'era  uenuto  fico, fi  fermò, ma  que-  F 

‘ fuggendo  con  la  frada  folto  in  fu  unapietra  alea , & quefli  abbracciandoli 

l'altare, fi  mifi  a pregar  Timolcone  ,cbegli  per  donaffe , perch'egli  gli  baierebbe 
/coperta  tutta  la  copi.  Doue  poi  ch’egli  hebbe  hauuto  perdono, gli  diffe  tutto  il 
fatto  com’egli ftaua,& qualmente  erano  Rati  mandati  da  Icete  per  amarai* 
lo.  In  queRo  mego  colui,  che  da  compagni  era  Rrafiinato  giù  della  pietra  per 
menarlo  a TimoUone,gridauach'egli  non  hauea  fatta  ingiuria  alcuna^mgime 
ritamentel'hauea  amarrato . Ter  ch’egli  hauea  amaggato  fuo  padre  nella  cit- 
Artificij  dei.  tàde'  Leontini.  Laqualcofa  egli  prouò  effimera  col  tefìimonio  d' alcuni  ch’eri 
la  (ottona.  qUiuif  quali  fi  marauigliauano  gràdcmcntedegli  artifici]  della  fortuna, laquale 
per  diuerfi  cagioni, cofi  diuerfi  mouendo,& ogni  cofa  da  lungi  raccogliendo, & 
tutte  le  cofi  accommodando  a quelle,lequalipar  che  fian  molto  lontane ; et  che  ^ 
Vna'mina  è li  n0n  Gabbiamo  nulla  che  fare  infiemr,  vfiu.i  fimprcfcambieuoliprincipij  &fini 
bre  cinquan-  cofi.  1 Corimbi]  dunque  donarono  dieci  mine  a coRui.percioche  coni  affetto 
u Imperiali . dell'animo  hauea  beniffimo  feruito  al  Diojlquale  hauea  cura  diTimoleone,& 
non  baueua  sfogata  la  colera  fua, che  già  moltoprima  egli  hauea  hauuto  netta* 
nhno,ma  per  cagion  panata  hauea  fiduato  a cajo  la  reità  di  lui.  Ter  lequai  cofi, 
la  prefinte  buona  firtuna  mifi  gli  animi  delle  perfine  in  ottima  freranga  delle 
Timolcone  cofea  venire. perciocbeffi  vedeuano , cheTimoleone  come  huomo  neramente 
intorno  fanto  fon[0  & pj0>  accompagnandolo  gli  Dei , era  uenuto  per  aiuto  & libertà  della 

* pio . Sicilia.  Ma  lacete,poi  che  egli  uide  che  i difegni  fiuoigli  erano  riufeiti  contra  il 

fuo  defiderio,&  che  molti  iaccoflauano  a Timolcone,  adirandoli  coirà  fi  Refi 
fo, eh' egli  bauefie  tali  & tanti  foldati  de  Carthaginefì,  & di  loro  non  ualorofa 
ne  an  'anofamente,ma  fegrct amente fi  firuifie  di  tante  forge  de  confederati;man 
dò  a chiamare  a Siracufa  Magone  il  Capitano  con  tuttal' armata.  Magone  adu- 
Magone  e n *lue  con  cent0  c‘ntìuanta  nauiuenne  al  porto, & loprefr, & poi  entrando  in  Si - 
tra  fn  Suacu.  racufa  con  fiffanta  mila  foldati,  alloggiò  nella  città . Ter  laqual  cofa  a ognun 
fa.  già  pareua  che  fuffe  auucnuto, quel  che  già fi  temeua,  cioè , cbelaSicilia  fufie 

veramente  venuta  neUemani  de  Barbari.  Terciccbencl  tempo  andato, quan- 
, do  i Carthaginefì  faceuaro  infinite  guerre  contra  la  Sicilia,  nonpoterono  mai 
pigliar  Siracufa.  Ma  ultima  per  mego  dì lette  che  gli  raccqlfe , & la  diede 
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A l°ro  mani, fi  potata  redere,  cheSiracufa  era  gin  fatta  attonimento  de' 

Barbari.  1 Corimbi] , eh  erano  nella  rocca,  ueggendofipofli  in grandiffimo  pe-  Corìnihi|»t 
ricolo  tir  trauaglio, mancando  loro  le  cojènecejjàrieal  viuere,  & effondo  pre  fcd««iAfc>c. 
fi  il  porto  da'  Carthaginefi,con  forge  grandi  di  continuo  attendeuano  a f cara - £or^d,,ut'to 
mucciare,&  combattere  circa  la  muraglia . MaT'moleone  mandò  loro  grano  moline 
da  Catania  con  alcune  picciole  barchette  dapefcatori.  Legnali  per  confate  le 
galee  de  Barbari,  pafjàuanoper  douel  a coita  era  piu  baffo  & per  le  lagune.  Icetee  Mago 
Terche  lette, & Magone  ueggendo  quelle  barchette,  entrò  loro  in  penfiero  di  nt  “anno  per 
ttoler  prender  Catanio,perciochediquiui  erano  portate  le  cofe  neceffarie  a Co  Prcndw  Cata 
rinthtj  nella  rocca.Tigliando  dunque  con  effoloro  quei,  che  gli paruero  piu  ua-  Keone  Co- 
loroft  huomini  di  guerra  che  gli altri gufando  con  le  navi  del  porto  Ji partirò-  rimhio  hdù. 
® no  d*  Siracufàé  T'feonc  Corinthio,  Uguale  bduea  in  guardia  la  tocca  > vergendo  cc  *n  fao  po  re 
che  i nimici  iquali  erano  flati  lafciati  a guardar  la  città, ociofì  & negligenti  fi  una  Parte 

moflrauano  in  fare  il  debito  loro  fibito  entrò  nella  città,  &hauendone parte  * 

tagliati  a peggi, & parte  meffi  in  fuga  f refe  & riduffe  il  fio  potere  unaparte  dina. 
tuSnracufa,& la  migliore,  & la  piu  forte,che  fi  chiama  Mcradina . Vercioche 
Siracufa  è in  un  certo  modo  compofla  infieme  di  piu  città,  & douitiofa  digra 
no  & di  tutte  le  cofe  ai  on  uolle  abbandonare  altrimenti  quel  luogo, ne  ritornò  , 

piu  nella  rocca, ma  circondando  i luoghi  uoti  e abbandonati  di  muro , congiu- 
gnendo Mcradina  con  la  rocca, ui  mife  buona  guardia.  Magone  e lcete , iquali 
erano  già  uenuti  appreffo  a Catania , auifati  per  un  meffo  da  Siracufadi  quel  \ 

eh  erafucceff  o^on  molto  dolore  & difpiacer  £ animo, fè  ne  tornarono  a Siracu 
C fu, fi  come  quegli  che  non  haueano  prefi  quella  città  doueandauano  , & di  piu 
haueuanoperdut  a Siracufa,  ch'era  nelle  lormani.  Ma  ben  fi  può  dubitare  ; ji 
quefìe  cojefi  debbono  attribuire  a prouidenga,o  piu  tofìo  a uirtù  & fortuna: 
ma  quelle  cofe  poi,  che  furono  fatte  da  Tmoleoneqtar  che  tutte  auuenifferoper 
una  certa  buona  fortuna.  1 foldati  Corimbi), iquali  erano  in  Thurio,  temendo  Soldati  Cori* 
le  galee  de'Carthaginefi,  lequaliinfteme  con  Hannone  appo  fiauano  lapartita 
loro, effondo  flato  per  molti  giorni  il  Mare  trauagliato  da'  uenti,cedendo  loro 
i Barbari  parte  per  forga,& parte  uolontariamente , facendo  la  uia  per  terra 
tennero  a fileggio,  che'l  Mare  era  ancor  ain  tr attaglio . MllhoraMnnone , poi 
che  non  ajpettauapiu  i Corimhtfipenfindo  che  fi  fuffero  fermati, gli  parue  d ha 
tur  tr  ouato  uno  astuto  configlio, gir  cofi  commandando;  che  i marinari  c inco- 
ia ronaffero, & che  le  naui  fi  forniff  'ero  feudi  Greci, & di porpora,  nauicò  a Sira-  Arte  di  Ma. 
tufa,&  con  gran  fella  & allegregja  andò  fitto  la  rocca^ridando ; ch’egli  ha-  ®onc* 
uea  uinti  i Corimbi), iquali  egli  bauea  colti  che paffauano  ; credendo  in  quello 
modo  di  turbare  coloro  eh' erano  ajfediati . In  queflo  mego  mentre  ch'egli  ufà- 
ita  quefìe  dance,&  quefla  arte  d ingannare  j Corimbi),  quali  per  lo  paefe  de’ 

Bruti)  erano  uenuti  a peggio , poi  che  riderò  il  Mare  uoto  di  uenti  gT  quieto , : • 

battendo  colto  un  gran  fereno,e  un  boniffimo  tempo, molando  fi  certi  Briganti- 
ni,& barchette  da  peccatori,  lequali  tennero  loro  alle  mani,  jubito  i imbar- 
carono,& giunfero  in  Siciliafiauendo  hauuto  tanta  ficuregga  & fi  bel  tempo, 
thè  nauicando  fi  tirarono  dietro  i caualli  che  nuotauano,per  le  briglie . iquali  » * 
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tutti  bauendogliTìmoleone  raccolti, ’&  fubito  con  efsi  prefa  la  città  dì  Mefìi-  g 
rtoyconfidatojipiu  nella  buona  fortuna  fbe  nell effcrcito, fa  n'andò  in  ordinanza 
Timo!  con  e a Sir acufa.  Tercb  egU  non  hauea  fico ptu  che  quattro  mila  faldati.  Lxqualcofa 
fe  ne  ua  a Si  ejfendcfatta  intendere  a Magone , incominciò  tuttoa  turbxrft  & hauerpau- 
racufa . ra&ptr  quella  occafione  a uenir  piu  infojpetto . Tacile  paludi  intorno  a Sira • 

cufaje  quali  riccuono  motta  acqua  dagli  fogni  & da  fiunu^h'entrano  m Ma - 
. o . re,ui  fi  pqfcegrau  moltitudine  i anguille  fai  che  coloro  che  ui  vogliono  pefea + 

4’ Anguille . re,ui  poff  'on  fare  grofla  preda:  quiui  mentre  che  i faldati  pagati  dell'uno  & l al- 
tro effcrcito  {lattano  in  ocio.pefcauano  infteme  fa  come  erano  i Greci, & coloro t 
iquali  non  baueuano  alcuna  inimicitiap<  iuat a fra  loro , paleggiando  fuor  del- 
l’ordinanza fauolcggiauano  inftemr.ma  in  battagliaci  ualorofamente  et  per 
Ut  dignità  loro  menauano  le  mani,  ^tllhora  mentre  chepefcauano  infteme,  ra  ■ F 
gionauano  del  bello  & commodo  fato  di  quel  Mare,  & della  qualità  del  luogo. 
Terche  un  faldato  da  Corimbo  fiutilo  in  quello  modo:  & uoi  Greci  in  quella 
Soldato  da  città  fabricata  con  tanta grandezzate con  tanti  ornamenti,  effendo  uoi  moL 
Corimho . ^ pju  Miaru  a noi , date  aiuto  & fattore  d Barbari  huomini  crudclifatmi  con 
grande  lìudio,acciocbe  eglino  vi  mettano  i Barbari  collumi , contrade' quali 
piu  toflo  farebbe  da  de  fiderare  fbe  molte  Sicilie  fiuffero  in  difefa  de  Greci.  Che 
penfate  uoi  forfè, che  coloro  iquali  hanno  raccolto  infteme  quello  effercito, Cia- 
no uenuti  qui  fin  dalle  colonne  tC  Hercole  & dal  Mare  MUmùcoptr  mantene- 
re il  principato  d' lette?  dotte  fa  Icete  batte fse  fatto  il  uero  -ufficio  di  Capitano , 
nonhattrebbe cacciato  fuoraifuoi maggiori,  n baierebbe  ramali  infteme  i fal- 
dati nimici  contrala  patria  pna  s'haurtbbe  guadagnato  bonort  & gloria  quan 
to  gli  era  baflanza.tr  baurebbe  ubidito  a Corintbij,e  a Timoleone.  Ter  que- 
Magone  la-  He  parole  facendo  tumulto  in  campo  i faldati  pagati.  Magone  entrò  in  gran  fo- 
fciando  l'im-  {petto  di  non  effere  afsafsinato . Ter  laqual  cofa pregando  Icete , r beglinonfi 
prefa  della  Si  partifse.&facendogltconofcere  quanto  efsiauanzauano  inimici  di  forge  & di 
Ainà°rna  ^ore, & cheTimoleonegli uinceuapiù  toHo  di  uirtù  et  dìfortuna,che  dimoi 
titudine  di  faldati:  Magone  fubito  mofaeil  càpo,  & Ufficiando fa  ufchre  la  SicHia 
dalle  mani,vituperofamente  & fuor  di  proposito  fa  n andò  in  africa.  L’altro  di 
giunfa  Timoleone  apparecchiato  alla  battaglia.  Ma  poi  che  intcfcro;cbe  Mago- 
ne era  fugito,&  ebeuidero  i Mari  abbandonati  di  naui,fa  fecero  beffe  della  fot 
ttzza  <U  Magone . andando  eglino  dunque  attorno, mandarono  un  bando  per 
**  • Ut  città, promettendo premq  a chi infegnaua,doucfufac  fuggito  Magone  col  ar-  H 

tnata  de  Cartbagincji.  Ma  Icete  Jlqùale  era  ancora  defaderofo  di  combattere  » 

& fopra  ciò  molto  penfaua,ueggcndo  ebe  quelle  parti,  lequali  egli  banca  occu- 
pate,erano  forti,&  difficili  da  t {pugnare mon  perdcua  anco  la  jperanga  di  pi- 
gliar la  città.  Onde  Timoleone  dtuidendo  le  fue  genti , commandò  a quelle,  che 
% gli  paruero  piu  ualoro/èfbe  fpigncfscro  innanzi, doue  corre  il  fiume  ^ tnapo.Et 
all' altre , delle  quali  era  Capitano  lfsia  da  Corimbo  , rmpofe  che  afialtafscro  la 
Cm  m u»  ucrfo  Aerodina.  Con  la  terzaparte  Dinar cbo,&  Demarat o, iquali  ha- 
ueuano  menate  l' ultime  genti  da  CorinibofatUrono  uerfo  Eptpola . Et  uerameu 
ti  tb'efuHdafi  in  un  medefimo  tempo  dato  taf  salto  da  ogni  parte  ,&cbt 
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^ mettmdofi  in  fuga  Irete  & vfeendone  inimici  la  città  fufse  prefa  affatto , eia 
“ momento  vemffe  nelle  lor  mani, ciò  fi  dee  attribuire  alla  virtù  de'  foldati  et  de' 

Capitani-.ma  che  non  ui  moriffe  ninno  de'  Cormthij,&  ninno  ve  ne fitffe  ferito , rtjTl 
in  quello  mostrò  la  fortuna  di  T imolcone  una  opra  {ingoiare,  quafi  ch’ella  ha-  nr 
neffe  prefo  a far  concorrenza  con  la  virtù  di  lui-.accioche  coloro  che  ciò  inten 
dono, fi  marauiglìnopiu  della  fina  buona  forte,che  delle  lodi  di  lui . Tercioche  la 
famacorfe  nonjolamente  per  tutta  la  Sicilia  & t ltaliajna  per  tutta  la  Creda 
in  termine  di  pochigiorni, ancora  era  piena  della  grandezza  dìquetta  hnpreja 
bonorata;&  cofiil fatto , & la  fortuna giunfe  vna  certa  prettezz a alle  cofe 
ben  fatte-, che  la  città  di  Corinthojaquale  non  fapea  ancora, che  i fitoijuffero 
arriuati  in  Siciliajn  un  medefrmo giorno  hebbe  nuoua  ; come  effi  erano  giunti 
g falui  nellifola,&  che  i rumici  erano  uinti-.dital modo  era f'uccejfa  la  cofa  , & 
tanta  preflezz * banca  aggiunta  la  fortuna  all'imprefa.  timoltone  bone  do  pre- 
fa la  toccale  fi  come  Dione , inuaghitofi punto  della  bellezza  di  quella , non  le 
<vsò  alcun  rifpcttoper  la  uaghezga  del  luogo,  ne  per  la  ricchezza  & magnifi- 
cenza dell’ edificio-.ma  uolendo  Uberarfi  da  quel fòfpetto,che  haueagiafottopo - ‘ 

tto  filone  alle  calunnie,  & finalmente  era  fi  ato  la  ruma  di  quello , perpublico  r 

bando  fece  intendere  a Siracufmi,che  ognun  che  uolea  potefje  andar  col  ferro  ^ 

a {piantare  il  ricetto  de'  Tifarmi.  Voi  che  tutti  i Cittadini  dunque  iu  furono  fa- 
InijCf  nonhebbero  fatto  quel  me  defimo  giornOi&  quel  bando  principio  della  > T 
libertà  loro, -non  folamente  ruinarono  tarocca, ma  le  cajè  & lefepolturede’Tt'  1 

ranni  infimo  a fondamenti.  Tare  dogli  poi  lo  ttato  popolare  aflai  migliore  che  i 

£ la  tirannide, {pianando  quel  luogo.pcr  far  piacere  a Cittadini , ui fece  fare  una  pilzjta  f#tf3 
v piazzatone  fi  rendeua  ragione.  Ora  poi  ch’egli  hebbe  prefa  la  città  trottandola  plrc  in  Sjracu 
vota  di  Cittadini, perche  alcuni  erano  morti  in  guerra  & nella  feditione  ciuile,  fa  da  Tirao- 
a Uri  erano  fuggiti  per  paura  de'  Tiranni;&  nella  piazza , perche  non  ui  ujaua  l<°ne . , * 

ninno, era  crefchtto  un  bofeo  fi  gride  4%  fi  folto, che  vera  l'hcrba  altiffima  da 
pafeer  gli  aninfali, c i guardiani  de  caualli  vidormiuano  alrezzp,&  i altre  cit 
eà  ancora  fuor  che  alcune  poche,er ano  piene  di  cerni  & di  porci filuatichi, e in- 
nanzi alla  città  e intorno  la  muraglia  ne’  borghi  gli  buomini  ociofi  (peffo  andar 
eiano  cacciando, & ninno  ancora  di  coloro  c habit auano  ne'  prefidq  e in  capo 
non  ubiditi  i,&  niuno  per  un  certo  jpauento  & odio  non  ueniua  nella  città,  ne 
à.  tribunali, ne  in  piagga, daiuualt  luoghi afiaiffmi  Tiranni  s erano  leuati  con 
_ tra  di lorctfarue a Tonale one  & a’  Siracufanì,di  fcriuerc  ai  Corinthtf,chemìi 
® dafiero  una  colonia  di  Grecia  a Siracufaperche  la  città  era  nota  di  cittadini, et  _ 

* '{fi  gettonano  guerra  grande  dì *4frica:intendendo  eglino;  che  i Carthagineft 
adirati  per  la  guerra,cb’eglihauea  malgouernata,baitcuano  fatto  impiccare  il  tuub~  > l(|* 
corpo  di  Magone  jlquale  s’era  amaggato  da  fefiefio  ; & ch  tffi  faceuanopro • mandino  una 
tàfioned un  grande  effe  retto, per  poffare  aUaprtmauerain  Sicilia,  tffendofipre  colonia  a Si- 
fentate  le  lettere  da  parte  di  T imoteone,  & poi  che  gli  ^ tmbafiiatori  de  Stia-  rtcufi. . 
cufàni  pregarono  i Corintbif;che  la  città  di  Siracufafufie  lor  raccommandata , 

& che  mandaffero  di  nuouo  la  colonia  nella  prouincia  ; i C orinthif  [eriga  che 

fufiero  tirati  ne  j pinti  da  alcuna  auaritia,  ne  da  alcun  defiderb  di  fioreggiar 
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B*ndo  dato  qutllackià,  fubìto  mandarono  a bandire  per  trombetti  ptt  la  Grétta  t&'fiurl  _ 
d*r  '^J^1  giuochi  & nelle  rattnangegrandi;come  i Corinthtj  baueano  /fenttt  la  thània  * 

tua.  ° che  oecupaua  Siracufa^  n'haueano  cacciato  il  Tiranno,  & la  tirannide  disi- 

racujà,&  inuit aitano  i Shracufani  & gli  altri  fuoruciti  Siciliani  in  libertà  -,  & 
chiuoleua  Inibitore  in  Sùracufn , giu  flammee  & fattamente  poteva  ùlcere  in 
quella  città  in  libertàrie  qui  fiat  a co  le  fue  leggi.  Mandarono  poi  mefjt  perl'  jt- 
fia,&pèr  1 1 fole, doue  baueuano  in  tefo.c' babà  ottano  moltt  Siciliani. gli  con 
fonarono-, che  tutti pajfaffero  in  Corinthotpcrciocbe  efjì  haurebbóno  dato  loto 
nauili  e uettouaglie, aiuto, & Capitani  : che  gli  baurebbon  polli  fatui  & ficmi 
- . . in  Siracufa.  Ter  queflc  cofe  battendo  iSiracujàni  po/lo  grande  amore  a'  Corin- 
danol  corin  thifrconbonoratijfimc  & belliffime  lodigli  mettevano  in  Ciclo-, perche  haucn- 
ihii  dtl  buon  do  eglino  acquiflato  la  libertà  & la  folate, erano  /campati  dal  giogo  de * Ttran-  ^ 
animo  utrfo  ni, & dalla  crudeltà  de  Barbari.  Coloro  adunque  chtuennero  a Corimbo, e/fen  " 
di  loro . d0  molti  pochi  pregarono  i Cormthij  f che  deflcro  lor  compagni  di  Corimbo  &. 

_ del  rimanente  della  Grecia.'bfpn  e/fendo  eglino cinque  niente  meno  di  diecimila 
d3i°dy  co.  p^fo^nauicaronoa  Siracufa, doue giaTimoleone bauea  ratinato inftememol 
rimhii  naui-  ti  huomini  d Italia  di  Sicilia  fiauali  c/fendo  ben  feffanta mila  perfine  in  tutto', 
ga  a Siracufa  come  racconta  ^tthene,Timoleonc  diuife  & compartì  lacittà,&  uendè  lecafe 
mille  t olenti. conctffc  ancorafacultà  a Siracufàniy quali eran  uiui,cbepotefie- 
Dc!  talento  ro  redimere  le  cafè  loro , e al  popolo  feruì  di  danari . il  qual  popolo  era  ridotta 
aedi  alla  fac-  dlborain  tanta  mifiria  &pouertà,e  a mantenerla  guerra,  t a fare  altre  cofèn 
ìi‘  chef  nendeuano  fitto  alle  fìatne,cfiendo  non  meno  diuerfe  Iefentenge,  e ordì- 

nate  l'accufe  fopra  ciafcuna  di  quelle , che  quando  gli  huomini  fono  accu/ati  in 
giudi  ciò.  Etperfeuttìtga  del  popolo  faluirono  la  Hatuadi  Gclon  Tiranno  an-  ® 
tico, alla  cui  memoria  portavano  affetttionc  &honore;percioch'  egli  bauea  già 
lette  ribella-  u'nt'1  Cartbagineft  appre/fo  il  fiume  Rimerà.  Incominciando  dunque  lacinia 
to  a’  Cariba-  fiorire, & a riempier fi  di  Cittadini,iquali  fogni  parte  tri  concorrevano  ;Timo- 
einefì  è eo-  leone, il  quale  defideraua  di  mettere  tutta  Sicilia  in  libertà,  & Jpiantar  quanti 
”rctl' 0 * . Pr?  Tiranni  v'trano,menò  l'tjfercito  all  altre  òtta  : & ribellando/!  lcete  da'  Con* 
naVlc  Roc*  Pagine  fi, lo  cofìrittfe  a promettere  di  minar  le  rocche , & a uiuer privato  ap- 
chc.  " Prt/1°  dt‘  Leontini.  Tcrcbe\Lcttinojlqualc  bauea  occupate  per  tirannia  ^ Ipol» 
Ionia, & molte  altre  tenie  duole  de'  uidni,  temendo  della  j'orga , s’arrefea  Ti- 
moleone. Sbattendogli pet  donatogli  commandò , ch'egli andaffe  a Corimbo . 
Terciocb'eglt  iiimaua-,che  fuffe  bello  jpettacolod  Greci  il  uedere,  cbeiTirini  „ 
della  Sicilia  fi  ue de/fero  m e / ilio  e in  calamità  in  quella  cittd,d)c  bauea  dato  ori  ** 
“ ' gine  alle  città  Siciliane.  Ma  perche  i foldati  pagati  de fider  aitano  piu  tosio  di  far 
1 arte  del  foldo,  & guadagnar  preda  alla  guerra, che  uiuer  e in  odo,  andàdo  egli 
a Siracufa,  riuol/e  l animo  alle  cofe  della  càtà  infieme  con  Cefalo  ; & Diomjto 
Timoleone  facitori  delle  leggi,  iquali  erano  uenuti  da  Corintbo;&  cofi  egli  fi  mi/e  con  ejfo- 
ordina  una  loro  a ordinare  una  fermi /finta  e honorad/fma  Ifepublica.  Mddò  poi  fuor  a Di- 
horv'ratbb^  ntr{bo,<5r  Dcmarato  conti  alo  flato  de’  Carthagmefi.1  quali, ribellàdofi  molte 
nià  Repubii.  Ci  fallir  bare, non folamente  baueano  douitia  di  tintele  cofe,  maancora cauan 

io  denari  dà'prt giovi, gli  apparecchiavano  per  la  guerra,  la  queflo  mego  i Cor-  - 

1 tbagmefi 
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^ thajfnefi armarono  a Lìlibeo  con  fettunta  mila  foldati,&  disgelo galee  , & 

miÙenaui  da  carico , nelle  quali  condite  cuano  molto  grano, macchine ,et  carret-  Carthagincfi 
te,& altre  cofe  neceffarie  alla  guerra.  Et  tutte  quelle  coji  exano  imo  fi  gran  Pa|V,"“n'“f® 
mmero,cbe  non  erano  piu  per  affrontar  fi  particolarmenteinbattaglia,  maper  tama  mij#' 
cruciare  a un  tratto  i Greci  di  tutta  la  Sicilia . Ter  cicche  quefio  esercito  era  ^faldati. 
tante  forge,cbebafiaua  a pigliare  i Siciliani,  ancorché fori  fami  & d'accordo  ■ 

Come  hebbero  intifò  dunque, che  fi  ruinaua  illor  paefe/nandarono  fubito  Ca- 
pitani ^inalbale  & Bomilcare  con  l'ejft  rato  contro  i Corìnti if . Terche  efsen-  A nnibale 
do  ita  la  nuoua  a Siracujaj  Cittadini  fi  sbigottirono  talmètc  per  la  gronderà  B om*1«r5 . 
di  quello  efier  cito, che  di  tante  decine  di  migliaia  i huomini  Siracujani,  tre  mi-  ™nc  '* 

la  a fatica  bebbero  ardimento  di  pigliar  l'armi, e andar  conTimoleone.  Ter- 

B ciocie  di  auattro  mila  faldati  pagati, mille  marciando  fi  ritirarono  per  paura , 
dicendo  iene  Thnoltonenonera  in  céruello,ma  erapa%go;perche  battendo  egli 
follmente  cinque  nula  fanti^t  mille  caualli.baue.i  ardire  d’andare  contrafettan , 
ta  mila perfine^  allontanare  lefsercitoda  S ir  a c u fa  otto  giornate  : onde  quei 
thè  fuggiscano  non  haueano  commodità  difaluarfi,ne  quei  che  marmano  d'cjfer  Tiroolcone 
fot  t errati.  Cofloro  perche  haueano  feoperto  fanimo  loro  innondila  battaglia , ccm  cinque 
giovarono  molto  aTimoleone.  Ma  poiché  con  perfuafioni  & conforti  ferma-  roiìaToldati 
mente  ridujfegli  altri  foldati  a douer  combattere, gli  menò  al  fiume  Crimefo.do 
u egli bauca  intercise  i Carthaginefi  erano  già  venuti . Tuffando  egli  dunque  mcf0. 
il  poggio,onde  fi  poteva  vedere  il  campo  de  nimìcij  incontrò  in  certi  muli, che 
portavano  *4ppio;laqual  cofa  porne  affollati  augurio  infelice,  perciothe  le  co- 
C rone  d'appio  fi  foleuano  mettere  fuìlefepolture.Onde  è nato  quefio  proverbio ; 
che  colui  cb'è  ammalato  a mortcjsà  bifogno  deli^tppio.T moicane  dunque  uo 
tendo  liberarei  fuoi  foldati  di  quella  fai  fa  openione  & mala  fferanga  ,.cbauc- 
uano  fermandogli  tutti, et  molte  coje  a quel propofito  ragionando, diceva  loro; 
corrieri  b ontano  nelle  mani  tutte  l', altre  cofe,  che  quel  tempo  ricìsieàeua , la^ 

corona  ancora,  laquale  da  fe  mede  fona  veniva  loro\jncontra  innanzi  la  tutti-  corimbi;  fi 
ria . Terciocbe  effi  s incoronavano  in  Corimbo  ne' giuochi  lftmsj  di  coronali  coronauano 
*Appio,comc di  cofafantaie  allhorant  giuochi lflmij, comehoggi ne  Tfemei,  d Appio,  co- 
ujauano  la  corona  dell'appio.  Ma  non  è molto  tempo, che  quella  del  Tino  è ue  * 10  4 

nuta  in  ufo . Mentre  che  T imo  leone  adunque  ,fi  come  si  detto , s' opponeva  in 
quefio  modo  a'foldati,&  pigliava  dellfìppiofrima  incoronò  fe,  & poti  Co-  tuguri  api' 
D pitani  che  gli  erano  intorno, & tutti  gli  altrifoldati.  Et  gfindouini  ancora  ueg-  parfi  a Timo 
gendo  due  àquile, l una  dellequali  portauaunaferpe fitta  tra  gli  or  tigli, & l al  leonc.-ncbbia 
tra  volando  terribilmente  gridava , le  moftrarono  a faldati . T ulti  dunque  fi  jf* 

uolfero  apregar  gli  Dei. Era  allhora  là  di  mega  fiate,  & già  fatto  la  fine  del . jq-!^° tu- 
mtfe  d’aprile piegauajterfo  il folflitio-,quando  una  certa ncbtia,chc  uciliua  dal 
fiume, haueatalmente  coperto  tutto' l piano,  che  i nimici  non  fipoteuanouedc- 
rc'Je  non  che pure  i Corimbi]  dalla  cima  del  poggio  fentiuano  un  certo  ftrepito 
confufo  & mefcolato,  anchorche  il  campo  juflc  poco  lontano.  Toi  che  i Corin- 
thq  dim  q ve  furono  J aliti  fui  poggio  fiebbero fatto  alto,&  per  ribauerfi  un  po  - 
co  bebbero  pofatigli  feudi } tirando  già  il  Sole  i vapori/ aere fatto  torbido  & 
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fpcffo.ofcurò  leehnc  de'monti:&  effóndofi  purgati  i luoghi  baffi  dalia  nebbia  > $ 
Carihagindì  fi  viJe  il  fiume  Crìmtfo#  i Corinthq  vedeuano  inimici  chepafiauano . lattai1 
da  Timoleo-  pm  nella  uanguarda  haucano  meffo  le  carrette  in  battaglia  fai  copi  daua  ab- 
ne(  Uopcrtu  ^ marau\g[\a-fy  quelle  ueggendo  dieci  mila  fanti  amati , iquali  haue- 

uano  gli  feudi  bianchi, conobbero  per  congiettura  dallo  fplendor  dell  armi , & 
dall' ordine  & tardità  del  caminare,  eh' erano  Carthaginefi . MouendofipqiU 1 
re  fio  deh' efferato  con  impeto  & confufione,& paffando  il  fiume. poi  che  T imo 
leonehebbe,ueduto',che  già  n" erano  entrati  tanti  nel  fiume,  con  quanti  tjfiuo-. 
leuanouenire  alle  mani,  & auifandoi  faldati , che  doueffóro  guardare  cometa 
falange  era  difordinata  nel  fiume, dellaqualeuna  parte  era  valicata, & l altra 
tuttauiapaffaua, commandò  a Demarato  ; che  pigliando  fico  la  caualleria  {pi- 
gne{fe  contrai  Carthaginefi,&  metteffófottofopral' ordinala  di  coloro, 'quali  pi 
non  s’ erano  ancora  meffi  in  battaglia.  Verchefcendendo  egli  giù  dal  poggio  nel 
piano, pofe  alcuni  foldati pagati  mefeo lati  co'  Siciliani  nell' uno  & l'altro  cor- 
no;&  effóndo  fi  egli  pollo  in  mego  circondato  da'  Siracufani  & da  elettiffim 
littastlia  di  ^ fortijf  mi  foldati  pagati, fi  fermò  un  pòco, & flette  a vedere  quel,  che  face- 
Timotcont  Hano  i caualli . Dotte  poi  ch’egli  videfh'efii  non poteuauo  uenire  alle  mani  co'  • 
co’  Cariba,  nimici  perrifpetto  delle  carrette, lequali  feorreuano  innanzi  la  battaglia , &■ 
giudi.  th' eglino. per  non  effer  rotti, di  continuo  erano  corretti  ritirarfì , & di  nuouo 

riuolgendo  i caualli  fpignere  innangi : dato  di  mano  allo  feudo  con  un  terribil  grf 
do  confortò  i fuoijoldatifhe  lo  feguiffero : & crede  fi  ch'egli  non  metteffe  mai  il' 
maggior  grido  ; o fuffe  ciò  ,percb'egli  con  effetto  e ardor  d'animo  intento  alla 
guerra  infuriano,  o pur  , che  un  certo  Dio,fi  comeparueaUbora,ragionaffein  q‘ 
lui.  Ora  rifondendogli  i pedoni  da  loro, & confortandolo  ; che  finga  indugio 
egli  attacaffc  la  battagliargli  diede  il  fegno  a' foldati, che  fpigneffero  addoffo  a 
nimici  nella  corna, fuor  dell' òrdinanga  delle  carrette . Et  egliancbora  raccolti 
infime  i fuoì  foldati,  commandando  che  i fegni piffero  dati , affaltò  i Cartbagi- 
} ne  fi.  1 quali  nel  primo  affatto  valorofamente  fecero  il  debito  loro  :&perch'e- 

rano  armati  di  buone  coragge  di ferro:,  & di  celate  di  rame  ,& erano  coperti 
con  ifeudi  grandi  facilmente  ributtarono  i colpi  delle  lande.  Toi  che  dunque  fi 
Tuoni  e foi.  comindà  uenire  alle  [pade,  & che  s'adopera  non  meno  l'ingegno,  che  le forge 
fori . del  corpo  ffubito  s'udirono  da'  monti  marauigliofi  tuoni,  & folgori  ardenti  ca- 
'•!  derono  dal  deio.  Mapoi  che  la  nebbia,  laquale  copriuai  colli  & leeóne  di 
' monti , uenne  al  luogo  della  battaglia , & che  la  pioggia  batteua  i Greci  nelle 

{palle , e i Barbari  nel  uìfo  & ne  gii  occhila  un  medeftmo  tempo  un  temporale 
-,  , „ tumido, e una  continua  fiamma,  che  ueniua  da'  nugoli , lequai  cofi  eran  molto 

contrarie, & a (fioro  mafiimamente,  i quali  non  haueano  molta  pr attica  delle 
coj  del  moudo  (percioche grandifiimo  danno  faceuano  i tuoni  & lo  flrepito 
deh  rmi, lequali  erano  battute  dalla  pioggia  Ór  dallagragnuola,  non  potendo 
ifoldaci  ne  udire  ne  ubidire  i comandamenti  de'  lor  Capitani )& come  io  difiit 
non  effóndo  i Carthaginefi  punto  ejpediti/na  carichi  di  molte  armici  fango  fo- 
cena loro  grandifiimo  impedimento.  I vtsìimenti  loro, eh' erano  pieni  di  molta 
acquaprictre  cb’cfsi  erano  alle  mani. gli  faceuano  grani  e impediti, fiche  agettoU 
'*  - mente 
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A mente  potevano  effcr'  abbattuti  da' Greci;  & effi  ueniuano  a cadere  una  uolta, 
non  fi  potevano  per  alcun  modorilcuar  dal  fango  coni armi.Tercioche  il  fiume 
Crmi(fo,effcndo  già  per  lapiena  deli  acque  molto  crefcmto,&  gonfiato,  traboc  Crimcfo  fiu. 
cò  fuor  deile  ripe  fue  per  la  moltitudine  di  colo  rocche  paffauano-,eil  piano, eh' era  me• 
appreffo  il  fiume,  era  pieno  d'acqua, che  ui  correva  da  molte  foci,  laquale  acqua 
non  andava  per  il  fuocorfo.  Ter  tutte  quelle  cofe  effendo  i Cartbaginefi  polli  v;t(orj . 
in  gran  travaglio, finalmente  efiendo  venuta  giù  la  piena  grandiffima,  & hauen-  Timoleone  ' 
do  i Grecirotta  la  uanguarda  loro,  cb' erano  quattrocento  buomini,mifero  in  fu 
ga  la  moltitudine  de'  Cartbaginefi,  de'  quali  molti  colti  nel  piano  furono  morti, 

& molti  nelpajfardel fiume aflogarono-,&  afiaijfimi  di  loro, cb  andavano  uerfo  Tremila  'huo 
il poggio,furono  tagliatiapeggi da'  cavalli  leggeri  Giteci . Dicefi  adunque;che  mìni  Otha- 
_ di  dieci  mila  Ip  uomini, che  moriron  quiui,  ui fvron  morti  tre  mila  Cartbaginefi,  S,ncfi  nobili 
“ iquali  eran  de  primibuomini  di  Cartilagine  per  nobiltà  di  fanguefer  riccbeg-  blTcael  ** 
ge,  & per  eredito  & riputatone  . Laqual  cofa  diede  tanto  fpauento  a quella  S ' ' 
Città, eoe  non  fi  truoua  fcritto;cbe  mai  piuin  una  battaglia  morifiero  tanti  Cor 
tbaginefi.  Terciocbe  le  piu  uolte  feruendofi  eglino  in  guerra  di  africani,  Spa- 
gnoli,& Temidi,  con  perdita  altruibaueuano  le  proprie  calamità  foilenute,\ 

Quiui  conobbero  i Greci  dal  bottino^be fecero, quanta  era  Hata  uiuendo  la  no - 
biltà,& la  gloria  di  coloro  cb' eran  morti.  Terciocbe  tanta  dimtiaui  fud'oro  Bottino  fat. 
et  d’argento, che  coloro  iquali  fualigiarono  i morti, fecero  poca  flinu  del  bottino  to  da’Greci. 
del  rame  & del  ferro.  Tercbe  eglino  baueuano  prtft  & gli  alloggiamenti,  e * 
carriaggi ,&  lebagaglie.  E anebora,  che  i Joldati  trafugafiero  ajfuffimi prigio-  Prigioni  ciò- 
C ni,  nondimeno  ne  furono  trovati  cinque  nàia  in  commune.  Etdugento  carette  cluc  m,ll‘ 
anebora furprejè.  Onde  effendo  poHe& rannate  diuerfe  (foglie  dinangi  aliai- 
loggiamento  di  Timoleone,ccrtamcnte facevano  un  bclliffimo  & magnificentif  fcu°[*2**  e 
fimo  fpettacolo,fra  le  quali  [foglie  eran.  quiui  attaccate  mille  corale  belle  & tì  moleone 
artificiofi,& dieci  mila  feudi,  Tetfioche  pochi  n baueuano fualigiati  molti.Ha-  mandò  a’Co 
vendo  dunque  i Greci  fatto  gran  bottino, a pena  il  tergo  giorno  dopò  labatta-  rimhi  le  piu 
gliafu  finito  il  Trofeo,  ^tlibora  Timoleone  infeme  con  lanuoua  della  vitto- 
ria  mandò  a Corintbo  le  piu  belle  ami,  ch’egli  hauea  tolte  a'  nitnici,per  riuolge  ^ 1 

regia  occhi  i ognuno  allajùa  patria  iquali  in  lei fola  chiariffima  fra  tutte  le  città 
della  Grecia  uedeuano  i T empi J adornati  di  [foglie,  non  di  Creci  o di  uicini , che 
facefiero  dogliofa  memoriali  Barbari;  lequali  [foglie  con  belle  infiritionimo 
D tiravano  la  giufiitia,&  fortegga  de’  umcitorr.Terchc  dicevano  ; come  i Corin - 
lhij,&  Timoleone  lor  Capitano  baueuano  liberato  i Greci  in  Sicilia  dalle  ma- 
nille Cartbaginefi, o attaccato  quefii  doni  a gli  Dei.  Dopò  quefie  cofe  Timoleo-  Timoleone 
ne  madò  i Joldati  pagati  nella  terre  de  Carthaginefijquali  in  tutti  i modi  le  far  ua  * Siracula. 
tkeggiafscro  & defsero  loro  il  guafló.Etegli  andò  a Sìracufa, dotte  c orma  andò  a 
mille foldati,ù/ualis'  erano  partiti  da  lui  innangi  la  battagliale  fi  partifsero  di 
Sicilia, & di  Siracufaprima,  chèl  Sol  tramontafte.  Iquali  navicando  in  Italia, fu 
tono  tagliati  a peggi, & uiolata  loro  la  fede  da'Brutbq;&  ciò  fu  un  cafhgo  da-  Ictte  * Ma* 
tolorodagli  Dei  per  lo  tradimento  loro,'  Qrabauendo  lcete,&  Mamcrco  Ti—  feo^còfeàr 
ranno  di  Catania,?  per  invidia  della  buona  Fortuna  diTimoleone,opervna  ter  thàgineG. 

Le  File  di  Tlut arto.  7^  n ta 
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ta  paura,  filmando  ch'egli  douefie  effere  poco  amottuole  a tiranni , fatto  lega  g 
co'  Carthagineft  & perfuafo  loro-, che  mandafjero  uno  effercito  e vn  Capitano, 
s'efsi  non  no  e nano  effer  cacciati  afatto  di  Sicilia;  venne  Cifeone  con  Jettanta 
naui,&  fu  il  primo  CarthagineJe,cbea(io!dò  foldati  Greci. Ma  i Carthagineft  fe- 
Gifcone  ton  cero  allhoragrandifsimo  cito  diloro,&gli  riputarono  per'  fedelifsimi  & bellico 
coni m TiaSJ  ^sim*  l°Pra  itigli  altri  huomini  del  mondo.  Ter  che  hauendo  eglino  congiu- 
ntone* * rato  tutti  infieme  nella  città  di  Mefiina,  tagliarono  apeggi  qoo.foldatìforcflie 
ri, eh'  erano  fiati  mandati  m aiuto  da  Timoleont.Fccero  anchora  unahnbofcata 
circa  lera,cbe  coft  fi  chiama  un  certo  luogo , ch’era  dello  flato  de'  Carthagineft , 

Icra  luogo  dotte  amarrarono  i foldati  pagati,  de’  quali  era  Capitano  Euthno  da  Leucade . 
già  dello  fta-  Ter  lequai  cofe  attuenne,  che  la  buona  Fortuna  di  Ttmoleone  molto  piu  chiara 
io  de’  Canhe  j\ fcce.Tcrcìoche  cofloro  eran  di  quegli, che  con  Filodhno  Focenfè  & conOno-  « 
®inc  1 ' marchohaueuano  prefo  Delfo, & con  effo  loro  haueuano  fatto  quel  facrilegto.l- 

6 ree»  prefi  effendo  in  odio  a ognuno,  & of<eruati,come  maladetti  da  Dio  J correndo 
d,  Timoleo-  urea  il  Tcloponnefo  furono  asoldati  daTimoleoru;  ilquale  bavetta  allbora  bifo- 
ne.  gnodi  foldati. Et  quando  efsi  andaiuno  in  Sicilia,ogni  uolta  che  combatteuano 

in  compagnia  di  Timolcone.femprcriuftirono  uittorioft.Ma  quando  dopò  affaif- 
fune  & grandifitmc  battaglie, erano  mandati  in  aiuto  a far  dell  altre  fattioni  fu- 
rono tagliati  a pcggi;&  nò  tutti  infieme  ^na  feparati.  Dotte  per  hmangi  la  ouo 
na  Fortuna  di  Timo  leone  gli  difcfejaqualefeceft,cbei  buoni  anchora  non  rice- 
ver ono  in  alci  modo  dando  per  gafiigo  de  tri fìi.La  beniuolenga  dunquedagli 
M amerco.e  i Deijterfo  T hnoleone,fu  degna  di  marauiglia  non  meno  nel  fuggir  lefciagure,che 
fuoi  ucrfi.  nell' ottener  le  felicità.  Molti  Stracufani,iquali  erano  fiati  ingiuriati  da'T'tranni, 

fi  degnauano.Tercioche  Slamer colliquale  fi  uantaua  difaperfare  ucrfi,  & Tra 
gedie, hauendo  uniti  ifoldali  pagati,confagtandoglt  feudi  agli  Deifìbaucuafat- 
, to  quelli  ucrfi  molto  fuperbi  e ingiurio  fi  : • 

O , , Slutfli  feudi  adornati  d òro' &^Ìoflro 

» » Et  d avorio  & d'elettrofiabbiamo  vinti  ' v\  ; 1 
. , , Co’  noHri  feudi  affai (empiici  &fcbietti. 

ile  nel*  tcrrU  ftdte  quefìc  cofe, andando  Timo  leone  con  C efferato  in  Calabria,  lette  fi  mi- 
no di  Sii  acuì  fi  afar  correrie  nel  territorio  disiraeufa,a  predarti focheggiare,  e a fiore  ingiù 
fa.  riaaogn’uno.  Et  poi  filmando  pocqTimoleone,  ilquale  batteva  pochi  foldati, 

pafiò  anch’egli  con  l'efferato  m Calabria.  Ttmoleone  lafciandolo  paffareftn’an  “ 
dò  con  cavalli  & fanti  contra  lette,  ilquale' hauendo  prefèntita  quella  cofa,  e 
intefo,  che  Ttmoleonetragiaperpafìare  il  fiume  Damiria,  s’accampò  lungo 
il  fiume  per  fargli  comraflo,  & quitti  pigliava  animo  perla  difficoltà,  chei 
* • >'  nimici  haueuano  a poffare , & per  le  ripe,  che  di  qua  & di  là  erano  di- 
rupate & precipitoje  . AUborat  Capitani  di  Timolcone , hauendo  uno  ho-' 
norato  de  fiderio  di  combattere , & efsendofra  loro  nata  contefa  ; mentre  che 
niunodefii  non uoleua baveri  ultimo  luogo  dipafiare,  & d assaltare  ilnhni- 
(Ol  labattaglia  perciò  fiprotungò  alquanto.Tcrcioche  ciafcun  di  lorofifìhna- 
ua  degno  d baucrla  uangttarda.  Ter  laqual  cofa  pafian do  eglino  con  un  cer- 
io impeto,mentre  che  fi  (fegneuano  tono  l'altrotetpafiauano,nòfiruauano  or- 
dine 


a J T\1  M 0 L E 0 7^  E. 


1*3 


^'^(móttelpjfiare.  Ter  che  volendo  Thnoteone terminar  quefia  cofaper 
A r?rte&  h«u'»d°.  poOtgli  anelli  tutti  i Capitan,  nel  fa  entello  : , 

f»  copp  t^ltt'cakIUtm€àa  tòldMiM^aundùùmìlrtfhyMUror  u umo,“. 

^ ri»  ^ nJZrmm  ,7iZ 

'.Ue  nur"  co  rumici,  lquah  non  potendo  [oppormele  forre  de 
Greci, Inficiando  tarmi  fimifero a fuggire, &miilc  nernorirono in battigia  Tim?,f0ne 

-Poco  dopai  T moicane  battendo  mo  fio  il  capo  contrai  Uontini,prefeuiuo  lece  TlS' 

%tZZ^??lÌdf0ldatÌ'  ^h^olo^meTiran^nXt 

B Ti>fub,Cofuronofltt‘  morire.  Et  Eutbimo  buono  iiluflre  & animofo  in  guer- 
ra  per  una  certa  vdlanatch'eglihaueafatta  contrai  Corinthifnontrouò  mi- 
ferie  or  dia  alcuna.  Terctochefi  dice, che  facendo  iCorinthij  ejheditione  in  Sici - A"«n  • 
lta,contra  tLeontrnt, egli  fece  una  or atione  al  popolo, & dJjflchev/UndoIIu 
no  u otta  le  donne  Corinthie  dicafa.non  s'bauea punto  da  temere.  SonomoUidi 

Lri”! 2F*®  % nfuraJch  eJJendo  ingiuriati, hanno  piu  amale  le  parole,  chei 
fatti.  Terc, oche  fono  di  parere,  che  piu  grauememe  sbobbia  da  fopportarela 

à r * qUefl°  r^n,^t^t^inVwrM co ' fatti,comemcejì!rio£ 

coceflo  a colobo  che  fanno  guerra.  Male  villaniepar  che  portino  [eco  uno  odio 
o unanudutagrandi/fima . Emendo  dique  tornato  TimoleoneaSiracufa , i s ° 
racufam  battendo  menate  mpublicogiudicio  la  moglie,&  le  figliuole! liete  et 
C f fM°l  ?*""![ >Je  condamarono  a morte.  Et  queÙoparche fufie  un'atto  t utu- 

Perof‘[smo  ^ Ttmolcone.  "Perche  l 'egli  haueffe  ciò  diffuafo  et  uietato  elle  non  <■  r ■ 
farebbono  mai  morte.  Ma  parue  che  Tanniti*.  - r fin-  L jf,  ,eUeno*  ,5ir«flifcni«r 

egli neuoleffe eooiacZu tZZJr  Tl  {aCt^  C0‘°  dl loro>  « (he  eiuano  d‘ 

ne  da  cui  DioSZl,  ^ Ctttadlni>,9^  cercavano  di  uèdtcar  Dio  - di«'  Dione. 

ne,  da  cui  Dwmjw  era  flato  cacciato  et  mandato  fuora . Tercioche  ouedo  era 

ff°l“}'^ualehwaffogati  miti  in  Mare ^ireta  moglie  di  Dione,  et  lafo 
■ rella  ^irifìomacba,e  l figliuolo  anc or fanciullo,  fi  come  hMianTfS! nela 
■pi  a ione.  Dopo  quello  effendo  ito  col  campo  contro  Marnano  appretto  a TimoIe0n« 

‘7‘rtSuc  rra  Ma- 

Z^nlutoT^  T°  LmaZ&!orPart‘  'Africani, che  Gifconegli  Gialla  mà  * 

t&rJZ  J d<>p0tt  C"tbaPn'fi,cbe  Timoleone  non  occupafse  ilpac-  Canh«incfi 

D j 7ÈZ7aCTn'fin“’&  Conuen’''r°icbe  a coloroibe volitano  fiJjF* 

” Siracuf*'  ''brogli  arnefi  l0ro& 
SSS^SSfi^J^  Cr  T'ra"ni-A**™°  «bnque  batic  do  poca 
»e  eSnacuflTJtyaTC°7  ltal,yercondu“"  > Lucani  cantra  Timoleo - 
conìoZZ;  P checoloro  eh’ erano  con  ejfolui,  bauedo  pa/fato  il  golfo 

mL  -n  m M'fJinaaHrppoJitTiranno.  Terche alitdiando  Ti- 

moleonc  qfla  cuti  per  Mare  &per  terra,Hippone,  co/i  retto  fuggire  ver  naur 
fu  fiuto  prigione , tlquale , Meffinefi inftemelo’  lor, figliuoli  tenui  di  maZ< 

t et IIiZv>,em  b'U,ffim°frenacolo'flrafcniarono  neltheatro  a tormentar-  ^amfr,co 
l^^^ronoMa,nercos‘^ 

T^ri  z in 
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i/i  gindicioa  Sìr  acuta, non  l'accufando  Timolnne . Ora  efiendo  egli  menato  a £ 
.•  Siracnfa,&  uenuto  in  publico, incominciò  a dire  una  orationegia  molto  prima  / 
còpofladalui.  Ma  non  potendo  egli  dire  per  il  gran  tumulto , che  scalettato, 

■ 1 & ueggen  do  che'l  popol  non  fi  voleua  placare  uerfo  di  Imbottato  aia  il  man* 
ullo  Jt  mife  a correre  per  mego  il  theatrojea  percuotere  del  capo  nelle  panche, 
Marncrco  i per  uolerfii  amarrare.  Ma  egli  non  hebbe  forte  di  poter  morire  in  quelmodo , 
che  rimanendo  in  uita.hebbe  quotiamone, che  meritano  gli  affaffini  di  firada. 
uc<1  0 ’ \%4,  queflo  modo  adunque  T imoleone  fi>iantò,&  fpinfei  Tiranni,  ei  rùnici  ; & 

tutta / lfola,laquale eglihauea  bauutaperle  fciagure fue inculca  e ah  bado  nata 
da  gli  habitatorija  fece  tàtó  pacificale  amabile, che  doue  prima  enfiata  abbi 
.Apriremo  e donata  da'  cittadini, iforeflieri andauano poi  f babitarui.Tcrciocbc ^igrigèto 
Gel/ cittì  &Cela, città  gradi  in  Sicilia, 1 1 quali  dopò  la  guerra  u ittica  erano  fiate  faccheg  p 

grandi  di  gioie  & dcjolatc  da' Carthaginefia  incominciarono  allhora  babitare  et  frequé- 
Sittlia  • tare.Terche  Megelo  & Periflo  ttenedo  d 1 ielea,et menhdoui i Cittadini uecchi, 
ribaltarono  una;&  l'altra  Gorgo, che  uenne  dall  ] fola  di  Ceo  : & rmouando 
eglino  le  cafi  nella  città,  T imoleone  no  filarne  te  diede  loro  ficurcgga  et  tran- 
quillità da  tanta  guerra, ma  in  molte  altre  cofe  ancora  co  animo  prontijfimogli 
gratificò , cb’effi  lo  riueriuano^ome  s’eglihaucfie  edificato  le  città  laro.Et  haue 
do  anco  ordinate  tutte  l altre  cofe, rio  la  difefa  corra  le  guerre  aton  la  copofitione 
delle  leggi, non  l'babitatione  del paefe,non  la  dìtyofitionc  della  Repubuca  parue 
che  bene  fteffe,t egli  non  uimetteua  mano, et  l ordinano,  & come  architetto  di 
tutte  le  cofe  co  la  dignità  fiua/to  aggiugneuagratia  all  opera  finita.  Effendo  di - r 
que  in  fiore  al  tempo  di  coflui  molti  & gradi  huomini  Grtci, iquali  erano  illufiri  _ 
ahrT  h^omL  Per^°  (Pandore  delle  cojc  fatte  da  loro, fra  iquali  erano  Thnotheo,~4gefilao , & 
ni  iiinflH  m ' Telopida,&  firn  Urne  te  Ep  aminuda ; il  quale  Jpecialtricte  1 imoleone  s'hauea  pre- 
fo  a imitarr,  ifattiloro  bebbero  chiare  gga  mefcolata  co  uiolenga  & co  fatiche, 
tato  che  molti  di  quegli  nò  màcarono  diriprehfionc,&  di  perimento.  Ma  delle 
cofe  fatte  da  Timolconefuor  che  la  morte  del  fratello,ancorche  necejfaria,niu ^ 

’ ; na  ue  ri è, cui  no  fi  pofj'a  ac  comodare  quel  detto  di  Sofoclefi  come  ferine  Timeo 

, , O buoni  Dei,  qual  Vener,  qual  Cupido. 

, , Coflui  fempre  accompagna , e ogn'hor  l'aiuta  f 
I a faciliti  ì Tercioche  fi  come  il  poema  d\Antimacho,&  la  pittura  di  Dionifio  , iquali 

lodatulìma  furon  da  Colofoni, che  hàno  neruo &forga,fono  fimilia  cofe  lauorate,  mapiu 
in  triturarti,  toflo  un  poco  sforgateyiia  i verfi  dHomero,&  la  pittura  di  'Eficomacho,  ol- 
tra  l altre  virtù, piacciono  aneboraper  queflo  conto  ; perche  pare  eh' e'  fiano 
venuti  fuora  ageuolmcntc,&  dalor  medefimi  : cofi  le  cofe  di  guerra  d Epami- 
nonda & d'^lgefilao, furono  fatte  da  loro  con  molta  fatica , & con  iiffi  culti 
grande,  male  attioni  militari  di  T imoleone  a coloro,  che  con  diligenza  le  vor- 
ranno guar  dare  & confiderai  e, parrà  ebehabbiano  hauuta  moria  ageuo legga 
in  acquifìar  la  vittoria,  thè  fiano  fiate  opera  non  di  Fortuna , ma  duna  certa 
felice  & fortunata  virtù . Et  egli  ancora , ticonofcendo  tutte  l rinprefe  da 
lui  felicemente  fatte  dalla  Fortuna,quando  egli  fcrìfie  à gli  amici,  ch'egli  ha- 
ueuaàf  Corimbo , & ebegh  fece  l orai  ione  a'  Siracufani } diffe  piu  volte ì 

cb’a 
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1 riugratim  Dio;perche  polendo  tfio  che  Usuila  fifa  falurt,baueaelet- 

il**'  ^entTi  t pereto, & co'  fuffagi  drl  popolo  . Et  quando  eoli  Tiph  di  Ti 
beri  lat  ^a^l,alca^'feceun  cdtare  ^ Toniina  Forte,  &cd  moIc°nc  <ò- 

egllbabuò *‘«***4*4* • Shracufani,  cornea  j?<ra,°  ^ 
benemerito  4eU#te deUaguerra banano  donato  . Et  battendo  fatta  uettirla  0riutu' 
^kettfakuolida Corimbo .uijfelungo  tempo  ociofamente  in  La  bellifsima 
& amemjuma poffefmnt,cb  egli  banca  battuta  da  loro . Tercioctieglinltor- 

li»  fi*5£*  Corm',0>n'f [tr^l,ò  neltttwilto  de' Cretine fìUtricòneU 

Itnuidia  ernie,  tome  fecero  ajjaifsmn  Capitani  di  guerra:  iqualìper  la  infalia- 
bile ambinone  de glihonon# delle  grandezze  ruppero  quafiinifcoglio-mari 

, - • •• 

e dorè.  Ma  Tmioleonesoppofe  a Cittadini^  quali aerano  lettati  aromore,  e D'm«»o 
uoleano  ufarforgaa  Lafiiìto, dicendole  per  quefìo  scracglmeffo  atante  fa  a<6J,ano  TL 
2 t*m‘f*ricoi,'acctoch'  tiafeun  potefie  tifarle  leggio  Siracufani  EtL  mokoat' 
tifandolo  Demeneto  per  molle  cofcjequali  eglibaiicafatteguidZZgouer- 

f=a«s^3Eseife’KsS£ 

*?  mcflrato  fauento  e fortezza  af  Barbarne  Tirannia’  ZZZZXZt 
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^chivc'0  *””Ì ejra^ata IrMqjhtg f mutiti' .il 

btT,  ‘i'1  “**»■“»“  dxfi**lmatt, zittii  Mfmò  w,  T.  , 

per  ciò  daua  egli  colpa  alcuna  ne  afe,ne  alla  Fortuna  di  queflacoU  ma  hiffì  J"ì,0,*one 

> chec,oer« ‘ome  per  Eredità  flato  della  famiglia,#  delpadre  , &ZÌliZà 
auuenutoper  l età.  Tcrciocbc  fi  dice,  che  molti  deljuo parentado  già  ucubifsi- 

7,dZZ0perdMt°  ^ 

ufaZ^ZSZT*  & Mamer^cti  ognuno  uidlcb'cgtiìa  ' ' 

fi  leuòper  dò  dalla 'Zù*  meteco,#  ch'egli  nondhnmo  no 

^ continuando  prefeiTiranui.  M*  poi  eti  egli  ritor 
no  nSuacuJbJùbito  depofe  il  principato ,& pregò  i Cittadini  che  oli  trrfTry» 

fZn  frano  ridotte  in  buonifimofht-  - 

to.  Et  ueramt  te, che  forfè  è cofa  meno  da  mar auiiliar fati  egli fopport afre  aueU 

iaZrnUtr/eny  *$mer  dar>™°:ma  beni  cofa  degna  di  màrLtJLbeiSi 
racufam,eJfendo  egli  già  cieco, gli  portafsero  bonore  &uff'ettioZfjquali,an~ 

'K/1  3 dando 
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Siracusani  dando  alla  ul Ila  e alla  c afa  di  lui, menauano  feco  i foreiì  ieri , per  fot  toro  ■vede-  r 
rafTrroTimo  re  * benefattore  & Padre  ^ Patria  loro, rallegrando  fi  & facendo  fetta-,  che  ' 
Icone . haueffe  eletto  di  uoler  voterei  morire appreffo  di  loro  ;e  tifigli  rifiutaffri 

chiari  & jplcndidi  apparati,  iqualt  i Greci  glihaueano  apparecchiati  ai  firn 

1 ritorno  per  merito  delle  lue  honorate  anioni . Et  effendofi  dette  e fatte  molte 

■ cofe  in  Itonore  di  l ut.quefla  fra  C altre  non  era  la  minore;  che  l popolo  Sir anfa- 
no ordinò  ,che  ogni  uolta  che  utniua  occaftonedi  far  guerra  centra  fhàhieri, 
non  s'eleggeffe  capitan  generale  d altronde, cioè  delia  cinèdi  Corintho.Fù  bel- 
la cofa  ancora  da  uedere, quel  ckenelle  ramante  prtbticbe fu  fatto  in  honor  di 
lui.  Terciocbe  quàdo  sbanca  da  cofultare  di  cole  poco  importanti,  fi  rivincano 
Timoleone  fra  loro.ma  quando  fi  trattaua  di  cofe  di  momento, mandammo  per  lui.  Et  egli  ■ 
nelle  co  fe  im  facendofi  portare  in  lettica  perpurgga.andaua  in  tbeatro, & mitre  eh  egli  era  B 
^rc  era' ch  a*  Portato>^ popolàtth'tfa pollo  a federe,  tutto  a una  noce  amoreuoltffimamedtc 
nìatoda'  Su  ^ cbiamauaper  nome,elo  falutaua:& egli facendo  il  medeftmo  , e fermando  fi 
racufani.  un  poco, e fiondo  un  poco  adafcoltare  ancorale  lodi,che  gli  erano  date,  rifpón- 

dea  poi  a quelle  cofe  .delle  quali  gli  era  domandato  coniglio.  "Poiché  quelle  col 
feeran  pajfate  per  fuffragi,  era  portato  un'altra  uolta  per  il  tbeatro  da' fuoi  mi- 
niente i Cittadini  quando  egli  fipartiua  accompagnandolo  con  amoreuoli  pa » 
role.ordtnauano  poi  quel  .che  rimanea  loro  a far  nella  Reputiti*.  Effendo  egli 
Morie  di  Ti-  dunque  in  tal  vccchtigfa  con  bottone  gran  beniuolcnga  d ognuno  viffuto  co- 
rno eone.  me  padre  della  patria  attori  duna  infirmiti  di  poca  jinportanga.laqHale  era  aia 

Iffè  quiefanc  ta,a  ann‘‘ 1 Siracufani  adunque  prolungarono  il  giorno  del  tnortoriotfter  , 

«Timoleone.  bauere  comodità  di  apparecchiar  le  cofe, eh' erano  a ciò  di  bifògno,  & acci  oche  Q 
i forestieri  ei  vicini potefiero  venire  ahonorarto.  Efìendo  dunque  prouedute 
(utte  quelle  e ofe.cbe  fi  richiedemmo  a honorar  tal  mortorio , alcuni  gioun'nia 
ciò  eletti  entrarono  fatto  a portar  la  bara , & paffarono  per  la  corte  di  3 fo- 
tufiojaquale  era  allhora  (pianata,  andando  loro  innanzi  molte  migliai*  dhno 
mini  gir  di  donne  squali  erano  ueiiiti  di  bianco, & banconote  ghirlande  in  tal. 
fo-,ilquaiefpettacolo  erajuif*dunfacrifìcid:ma  le  noci  loro  mefcolatt  etri  ta-t 
grane, che  il  chiamauav.o  beato, parata  dì  e moftraffiro  non  rctributionedbo- 
• nore  dalcuna  amminitlrationc , ma  defiderio  & gratta  di  itera  benino  Unga . 

"Ma finalmente  poi  che  le  ceneri  furono  cadute,&  che  riposo  la  fiamma,  Deme- 
trio , ilquale  (mangana  in  quel  tempo  tutti  i trombetti  di  gr'andagga  di  uocCf 
diuulgò  queflo  bando:  il  popolo  S ir  atufanobàb  onorato  Timoleone  da  Corin-  H 
tho  figliati  di  Tunodtmo  di  dugento  mine fpeji  nel fuomortorìotfSr  per  cagióne 
X™  i,!c  dhonorc  gli  ha  ordinato  in  perpetuo  giuochi  di  Mufka,&  a cauailo,&  lotte  : 
per  honorar  pere  ioch' egli  bauendo  cacciati  & (pentì  i Tiranni  della  Sicilia, & uinti  i Barba 
U morte  di  fi,  &ftmilmente  ripiene  le  città  grandi  & abbandona  te, hd  date  leggi  a’  Siù- 
Timoleone  boni.  Hauendogli  poi  fatto  un  fepolcro  in  piagna,  lo  tircondaron  duna  loggia , 
lTbre  m}m  e & guitti  edificarono  palefire;et  fecero  un  luogo  da  efiercitai  ut  igiomni, ilquale 
liahjo  "‘C"  chiamarono  Timoleone . Etetfi  tifando  poi  & la  Reputiti*  & le  leggi , che  Ti- 
mokonehauealor  ordinate,  bebbero  lungo  tempo  Reputiti j ottima  & felice. 

r " ..  - .'>5v,^v.y  •aiif.jviys  • . » 
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A PAR  ACQNE  DI  TIMOLEONE,  ET  D’EMIlrO; 

...  *>  H *.'>*;•*  * ' > ì‘  »•  ':*•  1 'A 

Tesino  a quìi)  abbiamo  ragionato, quali fufferó  i co  fiumi, & 
la  ulta  delTuno,&f altro  ;ma  ben  ft  uede  manifeftamente,che  nel  ' 
paragon  loro  non  è gran  differenza . L’uno  & l altro  fece  guer-  paragon  dcl- 

ra  con  b onorati  auuerjari;  quelli  co'  Macedoni, & queflic<?  Cor-  'c  c0,e  ,ltte 

thaginefì.  Fu  lauittoriadeUuno&  l'altro  ftmofa,perciacbc  co  fluì  prefila  In  Suerr*  • 
Macedonia, & piantola fucceffione,  ch'era  già  arriuata  da  ^tntigono  fino  al 
fettimo  Re:&  quell' altro  lem  tutti  i Tiranni  fuor  dì  Sicilia , & ritornò  t ifola 
in  libertà ; [alno  fe  forfè  alcuno  non  uoleffe  far  differenza  in  qUeflo  ; eh’ Emilio 
s abbati  in  Tcrfioficfco,&  uincitore  del popol  Ramano ;&  Timoleone  bebbe 
jj  a fare  con  Dionifto,cb'era  già  deaerato  di  tutte  leeofi,&  tonfùmato  di  forge. 

’ ^tU  incontro  coffa  con  poca  & tumultuariagente  uinfi  molti  Tiranni , e un 
grondiamo  sforgo  di  Carfhagineft ; non  effendo',  ft  com'era  Emilio , accompa-  * 

guato  (Cbuomini  apparecchiati  a ubidirlo  & far  la  volontà  fua , ma  da' foldati  • 

viliffmi,&  dijòrdinatijqual ; erano  aueggi  andare. alla  guerra  per  piacere  per- 
cioche  nelTimprefe  ualorofamente  fatte  deipari  l apparato  non  egualmente 
fblendido  fà  parer  molto  maggiore  la  uirtùdel  Capitano . Ora  effendo  flato 
l uno  &l  altro  intero  eincorrottonelle  fue  alcioni,  EmUio  col  beneficio  del- 
le leggi  & della  diftiplina  della  patria  ciò  fecèi  & Timoleone  con  lo  fludio  & 
diligenga  fua  riufeì  tale  ;dellaqual  cojàquefìo  ne  fà  argomento;  che  in  quella 
età  i Rimani, iquali  in  uniucrfale  erano  tutti  huomini  moderati , & ben  coflu 
C muti  ubidiuano  alt  Imperio  delle  leggi  & de’ cittadini . Ma  niun  Capitano  de’ 

D Greci  non  arriuò  allbora  in  Sicilia,  che  fubito  non  fuffe  corrotto  , eccetto  che  Citca  . bft)i 
Dione sancorche  molti  tengono,cb  egli  afpiraffe  al  Regno , & fognaffe  un  certo  ddl  animo . 
imperio  Laconico.  Et  Timeo  ferine  ancora , che  Gilippo  fu  uituperofamente  & 
con  infamia  cacciato  da'  Siracufmijquaii  hautano  in  odio  l'auaritia  e ingordi- 
gia fua  nel  maneggiarla  guerra . Trouafì  ferino  ancora  quante  feeleraggini, 

& tradimenti  Farace  Lacedemonio,&  Calippo  ^ itbeniefe  fecero  contra  il  giu 
fio  & thoneflo , con  fperanza  d inftgnorirfi  della  Sicilia . Ancorché  non  fin- 
ga cagione  il  dcftderio  del  Regno  entrò  nell  animo  de  {ignori  di  tatuo  Imperio, 
per  cioche  queglifauoriua  Dionifio  come  fuorufiito  in  Siracufa,&  Calippo  fot- 
ri  to  Dione  era  Capitano  d una  banda  di  foldati  pagati.  Ma  Timoleone  ,\  prtgan- 
D doli,&  di  ciò  facendogli  mHartza  iSiracufani^nandato  con  grande  auttorità, 
fi  come  quel  che  non  cercauagrandezrga(effendoliuolontariamente  offerta  da 
coloro  che  glie  le  uoleuano  dare )ma  l'haueua.feie  il  fine  delTejpeditione  & de 
l' Imperio  fuo,con  la  ruina  de'  Tiranni.  Ma  ben  è cofa  degna  di  marauiglia  quel 

10  di  Emilio;che  rumando  egli  un  Regno  fi  grande,  non  accrebbe  le  fue  facilità 
pure  d’un  denaio , mane  pur  guardò  ne  toccò  tante  ricchezze  » anchorch  egli 
donafiemoltecofi  a gli  altri.  Tapperò  dico  queflo,  ch'io uoglia  riprendere 
Timoleone, percl/egli  prefi  una  cafa,c  una  pofjcfjìone  da  Sbraiuftni:  perciocke  virtù  in  ch« 

11  pigliare  non  è colà  veigognofa. marinamente  da  per fine  t ali,  ma  mollo  me - rondila  . 
glioé  il  nàpigliare.  Et  l'abbondanza  della  uirtù  fi  mo[ira,douc.iUi<no  fifa  co- 
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noficndinn  càtare  qui, Ichtegli  i lecito pigliare.  Che  fin  tórpòaueTraa'x 
/apportare  il  caldo  e l freddo , come  [ufficiente a t olerare luna &iahramu-  * 
tallone,  è molto  piu  munto;  cofi  è [incera  la  finità,  & la  forra  dell' animo  la- 
cuale ne  dalla  Fortuna  profilerà  per  infrenai  i mollificata  o rrmefla , ne  dalle 
calamita  abbattuta  Ertuho  m quello  è neramente  maggiore,  ilquale  pervraue 
T°rTa'  &Pefbdoloro[a  perdita  de  figliuoli,  non  fu  punto  minine  ne  piu 
abietto,  eh  egl,fi  [uffie  nel  colmo  delle  [eticità  fue : ma  ThnoUonehauendo 
"P<uoro[a  & generofimente  domandato  il [uo  fratello  Tiranno 
. ' bob  fippe  cofibene [opportare  il  dolore,  ufando  coragiofc  ’ 
mente  in ciòlaratione . ma  abietto  ri*l 
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mente  in  ciò  la  ragione,  ma  abietto  dal  pentimento 
& dal  dolore  flette  pcrifpatiodiucntianni,  che 
non  volle  vedere  ne piagga,, ne  tribunale. 

Et  certamente  fi  conuien  [uggire  & 

-Jr  v temere  le  co/e  dishonefle  : ma 

ilrifintirfi  a ogni  uà  u- 
perioj i come  è copi 
d'animo  firn  • 

i plice  & 

-*Ai  < ' A ■ buono:  cofi  è anchora  "ufficio  £ animo 
V*  v : t'  debole ,j&  poco  gentrofio . 
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SOMMARIO 

DELLA  VITA  D*  ACIDE, 
ET  DI  CLEOMENE. 


B 


Gide  Re  de*  Lacedemoni  di  nobiltà  d’animo  & di  prudenza  uinfe 
quanti  Re  furono  dopò  il  grande  Agefilao:&  bench’egli  fullè  al- 
leuato  in  grandiffime  delicie  dalla  madre,&:  ilaH'auola,nondime 
no  innanzi  ch’egli  arriuafle  all’età  di  uenti  anni,mollrò  d’haue- 
reanoia  tutte  le delitie,ci  piaceri.  Collui  limile  a uoler  fare 
Vna  ottima  imprefa,  com’egli  era,  cioè  di  ridurre  tutti  i cittadini  all’equaliti, 
&ariempire  la  città  d’huomini.  Allaqual  cofa  fare  era  confortato  da  molti 
cittadini,iquali  dcliderauano  di  ritornare  in  Sparta  nella  fua  antica  dignità  di 
viuere . Et  coli  diede  principio  al  negocio , hauendo  in  ciò  l’aiuto,e’l  fauore 
della  plebe  contra  i nobili  e i ricchi,  iqualinon  poteuano  fopportare  d’cfl'ere 
Ipogliati  delle  fullanze  loro . Ma  edèndo  aliai  bene  incaminata  la  cofa;Ageli- 
lao  per  l’auaritiafua  lamifefottofopra.  Perche  Leonida  congiurò  contrai 
Re,&  inlieme  con  gli  Efori  hauendo  meflo  in  prigione  Agide,  lo  fece  ftrango- 
lare  inlieme  con  l auola,  & con  la  madre . Fu  fatto  dopò  lui  Re  Cleomene,il- 
miale  hauendo  prelà  per  moglie  quella  ch’era  già  Hata  d’Agide,8c  continuan- 
do nc’medelimi  difegni,  poi  che  valorofamente  hebbe  fatte  alcune  guerre  con 
vagli  Achei/ece  ammazzargli  Efori;  & appretta  diltribui  egualmente  tutte 
le  pofleflioni  del  paefe,&  cancellò  tutti  i debiti.  Fu  Cleomcne  huomo  di  gran 
didima  humanità &amoreuolezza  con  tutte  le  perfone.  Feèe  molte  volte 
guerre  conira  gli  Achci,&  gli  ridufse  aH‘eftremo:&  abbafsò  molto  la  grandez 
za  d’Arato  lor  Capitano.  Uquale  vergognandoli  di  non  poter  reliftere  a vn  gio 
u anetto, com’era  allhora  Cleomenc^ió  lì  curò  d’empire  il  Pclopponefo  di  Ma- 
cedoni^ coli  lufeitò  Antigono  contra  i Lacedemoni.  Combattè  Antigono 
contra  di  loro,&  gli  ruppe:  ma  dopò  la  vittoria  li  mori  fubito  d’allegrezza . 
Andò  allhora  Cleomene  a trouare  il  Re  d*Egitto,dal  qual  gli  fu  fatto  grandif. 
limo  honore.  Ma  poi  li  gli  leuò  contra  l'inuidia,& fu  tenuto  rinchiulo  in  vna 
cafa,come  in  prigione.  Finalmente  s’amazzò  da  fc  mcdelimo  inlieme  co’com- 
pagni  luoi.  Et  dopò  la  mone  loro  il  Re  Tolomeo  feccamazzare  anchora  le 
moglie  ì figliuoli. 
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LA  VITA  DI 

ACIDE. 
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Agide  Re  de  Lacedemoni  fu  grandiftimo 
doppo  AgcGfao 


i,  oc  quantunque  toDc 
notrito  in  grandifsimc  delitie,  nondi- 
meno moftiò  nella  Tua  giouentùdi  ha. 
ucr  poco  diletto  de  piaceli.  lì  mife  in 
animo  di  ridurle  i Cittadini  alla  parità 
del  riucre  , & a fai  popolofa  la  fua  Cit- 
tà . Aiutato  adunque  dalla  plebe  pofe 
mano  a ritornar  Sparta  nella  fua  antica 
riptttationc . ManonefTcndo  ancorala 
cora  ridotta  a quel  termine  che  bdoona- 
ua  , Leonida  con  rna  congiura  d altri 
potenti  lo  fecero  capitar  male. 
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Rede  Lacedemoni  fu  esemplare  huomo,  5<  imirancio  gli  ordini  di  Licurgo  fi 
diede  alla  riforma  di  Spana  : ma  odiato  da  riechi , conira  a quali  fi  dilten- 
dcua  la  riforma,  fu  firangolaio  in  prigione  co  l’auola  & con  la  madre.  i 

(Ho  r o , che  tengono  che  la  fattola  dì  ijjione  fujfe  com- 
pofia  con  tra  quei  ebefeguono  la  nana  gloria . pare  chebab 
biano  battuto  openione  molto  conforme  alla  ragione.  "Per  quello,  ch« 
ciocbe  fi  come  efft  bino  detto:che  lfftone  in  cambio  di  Giu  lignifica. 
none, che  egli  amaua,  vfàndo  con  rena  nugola,di  quello  ab - 
& bracciamento  ingenerò  i centauri-,cofi  co  fioro  abbraceian 

do  la  gloria  quafi  imagine  della  virtù , non  fanno  cofa  alctt-  Comparano 
nane  ftneera  ne  buona, ma  molte  falfe &'deboli  prttoue,  ft  come  quegli  ebe  fon  wWliifinia; 
tacciati  da  ditterfi  impeti  d' emulai  ioni  & di  deftdenj . Tercbe  quello, che  Sofo- 
tle  introduce,  i paflort  dire  delle  greggio  loro  ; Bifolci  di  So 

, , Pfoi  feruiamo  a cojìor , benché  noi  ftamo  foclc  ‘ 

, , Padroni , & ci  conuicne  anebo  afcoltarli  ; 

, , Benché  non  pofian  pur  la  bocca  aprire  • 

Chi farà  dunque  colui,  che  non  dirà  che  il  mede  fimo  auenga  a coloro, iqua- 
ligouernandola  ffepublica  ad  arbitrio  del  vulgo,  fono  coflretti  fornire  anch»- 
raalleperfone  vihffme.per  tjfer  chiamati  principi, & capi  del  popoloìpercio- 
clte  fi  come  coloro  che  Ranno  fu  la  proda  della  nane,  di  continuo  hanno  intenti 
l'animo  & gli  occhi  allapoppajlouefiede  il  nocchiero,&  ogni  cofa  fanno  fecon  Gouernatori 
do  il  cenno  6"  la  voglia  diluito  fi  coloro  fon  miniftri  della  moltitudine,  benché  dcllaRcpubli 
babbi  annomedi  principi.  Dove  colui,  che  perfettamente  è buono  & dotato  «adornigli» 
di  vere  virtù,  certo  v,  drenon  bà punto  bifogno  di  quefia  gloria efieriore,fe  no  a raarin,tl* 
in  quanto  per  megp  d'efia  acquistando  maggior  fede , viene  anchoraadbauere 
piu  facile  entrata  a far  delle  faccende.  Che  fi  pur  qualche  giouanettojarà  tratto 
dall'amore  dell' ambitionejo  fon  di  parerebbe  fegli  debba  concederebbe  ador- 
nandofi  della  gloria  acquistata  dalle  buone  opere , vn  poco  fi  vanti  da  fe  fteffo  : \ 

percioebe  le  virtù  che  nafeono  in  quelli  ingegni , & che  allbora  cominciano  a 
germogliai  e, come  diccTbeofafio, vengono  a crtfiere,&  confermar  fi  confilo  * • ‘ 

di.tt  eglino  anebora  divengono  piu  facili  a pigliar  dell  altre  imprefe , quando  Lodar  fuor 
prudentementr.,&  moderatamente  fon  lodati . Perche  il  lodar  fuor  dimoda  > di  modo  è di 
offendo  fempre  in  ogni  luogo  inutile,  è Jòpra  tutto  dannofijfimo  nell’ ambi tion  ci - nofifiimo  . 
uile:pe>  ciocbe  in  quefto  modo  battendo  eglino  ottenuta  una  granlicenga.fi  con 
durrànoa  manifefia  paggio,  perche  e'  non  vogliono,  eberattionihonoratefien 
tenute  gloriofejma  l’effer  gloriofo , che  tengono  che  fi  a bene . Quel  che  dunque 
Focione  rifftofe  ad  ^tntipatro,  quando  egli  gli  domandaua  alcuna  cofa  men  che 
konefla,tu  non  puoi(dite  egli ) in  vn  medefimo  tempo  bavere  Focione  per  ami- 
eo,&  per  adulatore, par  che  fi  pofia  dire  anchora  alla  moltitudine  del  vulgo  : Focione  ai 
noi  non  potete  bavere  vn  medefimo  per  Trincipet&  perferuidore.  Itrhnen-  An“P*KQ  * 
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ti  è forgi,  che  auuengaloro  il  mede  fimo,  thè  fattolo  fornente  fi  dice  ; thè  auuen - ^ 
Fiaola  d’u  n ne  già  a un  certo  fa  pente.  Dicefr,  che  vna  iiolta  la  coda  effendofi  ammutinata 
fervente . contro  il  capo  di  lei, domando  di  uolere  e fiere  ami)  ella  talbora  guida  del  rima 
tiente  del  corpo,  & di  non  eferfempre  sformata  a feguire  il  cipo  per  guida . 
Hauendo  ella  dunque  battuta  quefla  maggioranza,  quello  n duuenìua;cbc  mo- 
uendoft  anch'efìa  finga  occhi,  grauemente  urtano , & oltra  ciò  tirano  Jeco  il 
capo  anchora  nella  medefima  ruma, il  quale  contrai  ordine  della  natura  feguiua 
una  guida  & cieca  & fonia . Queflo  medefmo  reggiamo  effere  incontrato  ad 
afUifsimijqualinelgouerMr  la  Hepubtica  fanno  ogni  coja  per  piacere  al  popo 
lotiquali  temerariamente  lafciandofi  filettare  dal  fauor  popolare,  giunfero  igno 
r antemente  in  parte, onde  e(fi  non  poteuano  [ternamente  ri  tirar  fi , ne  corregere 
l’ordine  cattiuo  della /{epublica.  Quefte poche  parole  ho  uoluto  dire  io  con-'  p 
tra  la  gloria, laqualemolti  s’affaticano  d acqui  flore  dall  arbitrio  della  mollila - - 
dine.  T erciocbe  facilmente  ft  può  conofcere , che  forga  eUababbia,  da  quel 
io  Grìccho  * antenne  a Tiberio  Caio  Gracchi . Ttrcioche  ejfendo  nati  co  fioro  d'hono- 
rata  famiglia,  alleuati folto  ottima  difciplina , & hauendo  feguito  un  belliffimo 
proponimento  di  goutrn  are  la  /{epubltca,  rumarono  non  tanto  per  lo  di/òr  di- 
nato deftderio  di  gloria,  ch’era  in  loro , quanto  per  paura  di  vergogna  nata  da 
nobil  cagione  . Ter  che  ejfendo  eglino  grandemente  fauoriti  da' cittadini , &• 
perciò  riputando  fi  a uergogna  di  non  compenfar  ciò , come  fefuffe  flato  un  de- 
bito : fi  difpofero  di  fuperare  gli  honori,cn eran  fatti  loro  , col  fare  ordinationi 
grate  alpopolo:&  all'incontro  ripopolo  rimeritando  le  buone  opere  loro,  per 
queflo  mtdeftmo  anchora  daua  loro tuttauia  molto  maggiori  h onori.  Ter  q 
que fi  a emulai  ione  ejfendo  eglino fcambicuolmente  infiammati  di  benittolenga, 
finga  che  fi  n'auedeffero  giunfero  a tale , che  non  potendo  eglino  efequire  alcu- 
ne imprefe,  per ciocbe pareua  ch'elle  non  fujferomolto  honorate , firiputauano 
anchora  grandiflhna  uergogna  il  lafciarle  da  parte . Ma  leggendo  C bi  fioria  da 

temede fimo  meglio  conofcerai  quello , eh'  io  dico.  Hora  io  fo  lor  paragone  di 

due  Rjc  Lacedemoni  rigide,  & C Itomene,  iqualianch  eglino  caldamente  fauo- 
reggiando  il popolo,  quando  hebberopoflo  mano  al  gouerno  della  I{epublicat 
lungo  tempo  fiata  bene  & giuflamcntc  ordinata,  incor fero  poi  nell'odio  de’ 
Agide  e eleo  maggiori  della  città.perciocne  coloro  non  uoleuano  punto  lafciare  la  grandeg^ 
mene  {lama-  ga,<&  nputation  loro  , laquale  fi  può  dire,  che  teneuano  co'  denti.  Etuera- 
rono,  come  mente  quelli  Re  Lacedemoni  non  furono  fratelli,  ma  perche  furono  d un  mede- 
fratclli.  jimQ  pgygff  nel  gouerno  della  1\epublica,  fecero  in  un  certo  modo  fra  loro  vna 

amoreuolegga  da  fratelli,  pigliando  di  ciò  principio  da  coft  fatta  cagione.  Toflo 
che  l troppo  deftderio  delle  ricchezze  entrò  nella  città  de'  Lacedemoni , & dal 
poflefio  di  quelle  la  fuptrbia,&  dalt ufo  entro  laluffuria  & la  morbidezza  ne 
gli  animi  delle  perfine ; in  un  fubito  la  città  priuata  di  grandi/simi  beni  minò, 

...  & hauendo  troppo  abbiettamente  & vilmente  operato  molte  co  fi  contrq  l ho 

della  famiglia  nor/uo>  indegnamente  giacque  fino  a quei  tempi,  che  Mgide  & Leonida  furono 
de  gli  Eucla-  fiuti  l{e  di  quella,  line  fio  rigide  nato  della  famiglia  degli  Euritionìdi 
nudi.  figliuolo  d'Eudamida,  é numerato  tlfiflo  da  oigtfilaojlquale  ejfendo  p affato  in 
• "•  . V Afta, 
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• A tà,&  faeèua  molti negocif  publici.  CoHei  prima  intendendo  tanhno  del\fi- 
gliuolo  ft  sformò  di/paueniar  ilgiouanetto  da  tale  openione, laquale  non  polena 
condurfi  a fine, e ambo  non  metteua  conto . Ma  poi  che]  ^igefitlao  battendolo  Faroled’Agi 
confortatajapcrfuafc  a fferar  bene  del  fuccejìo  di  quella  imprefia,  ellafacilmen  ^a  (“a  ma" 
te  s'accommodò  alla  uolontà  del  figliuolo  ; & /penalmente  che  d’altraparte  il  drc’ 
figliuolo  lefiaceua  inHanga, pregandola  ; ch'ella  fu/J'e  contenta  di  Inficiarlo  ado- 
perare le  /acuità,  ch'efii  baueuano,  per  ac  quiftar fi  gloria  & bonore;percioche  t 

gli  era  impofiibile, ch'egli  agguagliaffe gli  altri  Re  di  ricchezze  : perche  tutti  i ' ■>:*  .. 

famigliari  & feriti  de  Satrapi Jfir  de'  procitratori  di  Tolomeo , & di  Seleuco  , 
auan-gauano  di  gran  lunga  in  ricchezze  tutti  quanti  i B^e,ch  autunno  mai  regna 
to  in  lfparta . Doue  s egli  con  la  modeftia  & gronderà  d'animo  auangando 
ì le  delitie  lorojiaueffe  ridotta  la  equabilità  & la  concordia  nella  città  /ita, s' bau 

rebbe  in  quel  modo  acquiHato  nome  &gloriadi  veramentegran  Rg . Da  que - Lacedemoni 
fleperfitafioni  ejfendo  Jpinte  le  donne, talmente  mutarono  la  loro  prima  openio-  participi  uà- 
ne, eh' infiammate anchora  elle  da  defiderio  di gloria , fi  moueuano  da  loro  flefie  no  có  le  don 
a fpignere  il  gioitane  chefiaceffe  tale  imprefa:  '&  injpirate  dall'amore  dcll  bonc-  ’.oro  ' pu- 

ffo,come  da  una  certa  deità/dt  continuo  confortattano  rigide,  che  saffrettaffe  : u 
& di  piu  hauendo  ramatigli  amici,  & ficopertagli  l intention  loro,  gli  co  nfior- 
tauano,  che  in  dògli  de/fiero  aiuto  . il  medcftmo  anchora  die  acino  elicali  al- 
tre donne, percioche  elle  fiapeuano;che  i Lacedemoni  fioleuano  ubidire  alle  don- 
ne^ comportar  loro,che  elle fitrauagliaffero  piu  curiofamente  delie  faconde  ' 

publiche,che  delle  co/è  di  cafa-Eraallbora  la  maggior  parte  delle  ricchezze  ap-  ' 7; 

; preffio  delle  donneai  che  dauagrandifsima  difficultà  ad  rigide  circa  la  cofa,cb'e-  ' ‘ ' 

glihaueuaafare.  Ter  ciò  che  le  donne  gli  fiaceuano  rcfiÙcnga,  non  folamente 
peri  affiti  ione  delle  ricchegge,allequali  elle  i èrano  aucgge;ma  anchora,  per- 
che in  qu>  l modo  elle  fi  uedeuano  prillare  affatto  della  gronderà  ,&  dell  ho- 
nore,ch'elle  confieguiuano  dal  poffieffo  delle  ricchezze . Rf notte  dunque  tutte  a I-wnida  cer- 
% leèmdaperaoch'egli  era  di  piu  tempo  Jo  pregarono , eh' egli  fi  volefie  opporre  ^ ^oppoìi 

a‘  configli  d\Agide,e  impedire  i fiuoi  difegni . Et  uer amente  che  Leonida  defi-  a*  difegni  di 
deraua  di  dare  aiuto  a ricchi, ma  per  paura  del  popolo, che  afpiraua  a far  nouità  Agidc . 

& mutatione,non  hebbe  ardire  di  tentar  nulla  alla  ficoperta  contra  Sigide,  ma 
Jegretamente  fi fbrgaua  d intenompere  i fiuoi  difegni , & di  caricarlo  di  molte 
j)  calonnie  appreffo  de  ricchi,  dicendo  ; ch'egli  uoletia  distribuire  i beni  loro  a’ 
poueri  qua/i  mercede  della  tirannide, & con  la  diuifione  de'  campi, & con  lare- 
mi/sione  de'  debiti, procacciar/}  piu  fiatelliti,che  cittadini  in  ] /parta.  Ma  nondi-  Agide  propo 
meno  algide  hauendo  ottenuto, che  UJàndro  fiuffie  creato  Efioroficri/fiefiubito  una  n*  “na 
legge  { e/si  la  chiamaitano  rhetra )&  la propofe  in  Senato , nellaquale  prmct-  tra  j rtccy< 
palmente/ì  conte  nettano  quefli  capiiche  a debitori  fiuffie  rtmefio  affatto  ogni  de 
bitoy& la  diuifion  de'  campi  fi fiacefiein  quello  modo ; che  tutte  le  po/fiefii  mi , 
lequali fono  dentro  della  ualle,che  confina  con  Tellena  , fino  a Taigeta  Malea, 

& Sciafila, fi  diuideffiero  in  quattro  mila  & cinquecento  parti.Et  ciò  che  rimane  Forma  della 
Ma  fuor  di  quegli  termini  fit  ditti  Je/Je  in  cinque  mila  parti , & questo  fiuffie  affé-  ordinatione,. 
guato  a gli  babi  tutori,  che  pot  tuono  portare  armi,&  quell' altro  a gli  Spartani 

lite 
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chehabirauano nella  città;il  numero  de  quali  egli pot effe  fupplirede  paefi  •pi-  £ 
cìni, eleggendo  coloro  che  liberamente  tir  nobilmente  nodritifufitrogiouani.et 
gagliardi  delia  per fona.Et  co  fioro  bifognaua  che  fi  diuidefiero  in  quindici  [chic 
renelle  quali  alcuna  baucffc  dugento  huominifoli,&  alcuna  altra  quattrocento 
tir  queflitalifuffero  sformati  ojferuarel  ufan-ga  del  viuere  , che  già  haueuano 
battuta  gli  antichi  Spartani.Di  quefla  legge  efiendo  diuerfe  lopenioni  de  i aia- 
tori, lifandro  fece  raunare  ilt>opolo,&  publi.amcte  ragionò  molto  a lungo, co 
Mandroclida  forcando  che  quefla  cofafi  facejfc.Dopo  lui  Mandroclida,& ^tgcfilao  facendo 
& Agefilao.  -pna  oratione  anfanano  il  popolo, che  per  copracere  ad  alcuni  pochi, iquali  fnper 
barn  ente  fi  portauano  co’  cittadini,  non  roleffe  flr accorare  l'antica  dignità  de 
gli  Spartani. Et  ridtuendo  loro  a memoria  gli  antichi  oracoli  degl1  Dei , iquali 
..  . gli  commandauano  ;che  ejfi  fuggifferol' auaritia, come  dannofijfima, piu  che  tut-  p 

«ofiffinw  ° teMlrecofidel  mondo  ; gli  ricordauano  anchora-.che  con  diligenza  douefiero 
confiderarc tariffo fia, eh  ultimamente s' erahauuta  daTaftfe.Era  aThalamiil 
Riporta  data  tempio,&  l oracolo  di  Tafifeja  quale  alcuni  dicono ; ch  'ella  fu  vna  delle  dittati 
da  Pafife  a tiadi  ingenerata  da  Gioue,&  che  fu  madre  d'Hammone.  alcuni  altri  dicono  ; 

Spai  uni.  che  Cajfandra figliuola  di  Vriamo  morta  & fepolta  in  auel  luogo , fu  chiamati 

con  queflo  nome, percioch' ella  daua  oracoli  a tutti  coloro,  che  a lei  uenedo, glieli 
doman  daziano.  Ma  Filarcho  raccontale  Dafne  figliuola  d timida, fuggedo  di 
.Apolline, che  le  uoleua  tifar  forgaf'u  contienila  in  albero,  & che  dal  mede  fimo 
n^douere  et  ^bbcla  poffanga  d indouinare.Trouauafi  dunque;  che  coflui  haueua  date 
fc'e  dTrL'o  m<>lte  rijpofie  agli  Spartani, lequali  commandauano  ; che  tutti  fi  riducefiero  a 
che  ponefle  equalità,Jecondolalegge,chefopraciò  craflatafatta  daUcurgo.  Doppo l'ora-  q 
in  publico  le  tioneloro,il  I{e  rigide  facendo}!  innattgj,  moflrò  anchora  egli  con  una  breue 
fue  faciliti,  orat  ione, quanto  utile  e (fi  erano  per  fare  alla  città  Jè  confermauano  auefla  ordì 
natione;tir  diffe, coni  egli  uoleua  efìerc  il  primo  di  tutti  a porre  in  puolico  le  prò 
prie  facoltà  Jequalt  aeramele  non  erano  picciole  per  la  moltitudine  delle  pofief- 
uedi  alla  fiac»  fidile  qua  li  egli  haueua  parte  da  lauorare,&  parte  accomodate  a pafeere  i he 
«tata  xjj.  •'  diami, & oltra  cù  feicento  talenti  di  moneta  coniata  Et  che  il  mede  fimo  ancho 
ra  erano  apparecchiate  di fare  la  madre  & l auola  di  lui , & fimilmcte  tutti  gli 
amici  tiT  dome/lui fuoi, iquali  fi  fapeua  certo, eh' erano  de  piu  ricchi  huomini  di 
Sparta.ydèdo  il  popolo  quefìe  cofefimarauigliò  molto  della  grondaia  doni 
mo  di  quel  Rg  giouanetto,&  ne  prefe  gràde  allegrerà , parendogli  che  doppo 
.s.  trecento annis  eratrouato coftuifolo , ilquale meritamente  fi  poteuachiamar 

( }t  He  de  gli  Spartani  Ma  Leonida  adoperano  aUbora  tutte  le  fue  forge  citr algi- 
de, conofcendobenijfimo, che  quando  quella  or dinatione  fufie  fiata  approuata , 
onci)  egli  farebbe  flato  sformato  afarcii  medefimo , ne  perciò  fhaurebbe  acqui 
fiata  al  cuna  gratta  appreffo  a fuoi  cittadiniima  quàdo  tutti  i cittadini  haueffero 
Leonida  do-  pofie  in  comune  le  proprie  riccbcgge, il  popolo  n'haurebbe  faputo  grado  filo  4 
manda  Agi-  colui,ilquale  fufie  flato  Vrincipe,tir  auttore  di  quefla  cofa.^tlla  prefenga  dun - 
àc  * ** Lj5“r'  que  di  tutti, Leonida  domàdò  rigide  ;s  egli  pcfaua, che  Licurgo  fufie  fiato  buomo 
f uoìno  gm-  giofio&da  bencfPcrcbc  rifondendogli  rigide ;che fi.  Quando  adunque, fog- 
lio. gionjè  Leonida, pedinò  Licurgo  la  remijjìonc  de’  deb  iti, r olle  che  i forestieri  fif 

fero 
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A Afia,acquifiograndifsima  riputationofra'  Greci.  Tercioche  Archidamo  fu  fi- 
gliuolo d Agejìlao,ilqualcfu  ornala to  daMefatif  appreffo  Mandonio  città  . 

i Italia  . il  figliti  ol  maggiore  dArcbtdamo  hebbe  nome  algide  ,e  il  minore  Eu- 
damida  Co  fluì  effendogli  Baio  amag^ato  il  fratello  da  Anttpatro  a Megalopo- 
li,& e fendo  egli  morto fenga figliuoli,  occupò  il  l{egno . Di  costui  fu  figliuolo 
Archidamo, del  quale  nacque  un'altro  tudamida,  padre  di  queflo  Agide , di  cui  . • r” 
io  ho  prefo  aferiuere  la  vita . Ma  Leonida  figliuol  di  Cleonnno/iato  d' un'altra 
famiglia  di  Rf  jquali  fi  chiamano  gli  AgidiJ  era  annoutrato  l ottano  da  Taufa- 
Hia  jlauale  ninfe  Mardonio  nella  giornata, fi  fece  a "Platea . Hebbe  Taufania 
un  figliuolo  chiamato  Tliflonatte, ilquale fu  padre  d un’altro  Taufània . Et  ef-  fliftonatte  S- 
fendo  cofìui fuggito  da  Lacedemone  aTegea,Ageftpolifuo  figliuol  maggiore  oc 

A cupo  il  Rfgno;&  morendo  egli  poi  fenga  figliuoli , Cleombrotto  [no  fratello  piu  PiU 
gioitane  glifucceffe  nel  Rsgno . Cofltti  generò  due  figliuoli,  Agifipoli  & eleo- 
mene . Di  questi  due,  Agifipoli  bauendo  ottenuto  il  Rggno  lo  godè  poco  tent- 
po,& morìfenga  figliuoli . Doue  Cleomene  fatto  Re  doppo  il fratello, efìendo 
anchor  vino  gli  morì  il primo  figliuolo  Acrotato . Cleonimo  il  minore , uiffe 
doppo  il  padreine  però  hebbe  il  regno, ma  Areo  figliuol  £ A crotalo,  prefe  il  I{e 
gno.  Effendo  poi  morto  Areo  a Corimbo,  Acrotato  fuo  figliuolo  hebbe  il  Rg- 
gno . Collui  fi  morì  effendo  Baio  muto  in  battaglia  da  Ariflotixno  Tiranno  cir  -, 

(a  Megalopoli  lafciò  la  moglie grauida  di  lui;laquale  bauendo  partorito  vn 
bambin  majehio,  Leonida  figliuol  di  Cleonimo  prefe  la  tutela  di  quel  pupillo,  il-  Ariflorimo 
quale  prima  che  arriuajfe  all'età  virile,  vi  nne  a morte,e  in  queflo  modo  il  Fg-  Tiranno. 

C gno  peruenne  a Leonida , ilquale  non  fi  confaceua  troppo  bene  co’  coRumi  de 

gli  altri  cittadini . Tercioche  quantunque  per  lamacchia  covtmune  di  tutta  L«onida  co- 
la  città,gli  animi  d’ogniun  baueffero  cominciato  a piegarfi  nella  parte  peggio - p«ufn‘£- 

re-pra  nondimeno  in  Leonìdavn  certo  modo  di  viuerchonoratamente  differen- le  * <®no’ 
te  dagli  altri;  fi  come  quegli  ebehauendo  lungo  tempo'pratticato  nelle  corti  de’ 

Satrapi,&  fopra  tutto  corteggiato  S elenco , n banca  tratta  una  certa  fiiperbia 

poco  conucniente  a'  coRumi  de'  Greci , e vna  troppa  licenza  di  commandare, 

laquale non fi  confaceua  punto  con  le  leggi.  MaAgide  vinfe  di  gran  lunga  di  Agìdenobil* 

nobiltà  d’animo  & di  prudenza  non  pure  costui, ma  qua  fi  tutti  coloro,  che  re-  d’animo. 

gnarono  doppo  il  grande  Agefilao  . CoRui  effendo  allenato  in  delitie  grandi 

dalla  madre  Agefiflrata,  & dall  ancia  ArcbiJamia,  le  quali  erano  riputate  don 

D ne  ricchiffìme  appreff  o de  Lacedemon , innanzi eb  egh  arriuaffe  al  ventefimo 
anno  delt  etàfua , moRrò  dbauere  a noia  le  delitie  Ct  lutti  i piaceri  ; & fopra 
tutto  opponendo  fi  alla  bellegga,  laquale  eragrandiffima  in  lui faggina  ogni  at- 
tilatwra  & ornamento, gravemente  biafimando  le  vitande  troppo  delicatejfé* 
l’ufo  de'  bagni, & quella  ujanga  di  viuere,ch'era  allbora  a Lacedemone . Ter- 
cioch'egli ufaua  dirr,cb‘e  non  voleuaefier  l{e,s' egli permego  di  quello  nonpo  • olgsi 

teua  ritornare  nella  patria  le  leggi  antiche,&  gli  vfàri  coRumi  diuiuere.Ora  il  .u/o.rt 

principio  della  ruina,&  di  tutti  (mali  fu,  che  i Lacedemoni  bauendo  minato  il  ' n~’-j 

principato  de  gli  Atheniefi,  fi  riempierono  doro  & d'argento  , acuì  Licurgo'  ^ 
oaueua  ordinato  vn  certo  numero , ilquale s'bauea  « fèmore  nelle  fucceffioni  > 

quando 
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nu”o?o0no  :dm$  *}  uUla  ef*  cf  f^^nofeco  iforeS1ierì,perfi&  toro  vedi-  g 
«ir.  roT.mo  "Ul’M'frtore  & padre  della  patria  loro  grondo  fi  & facendo  feria]  che  ' 
Icone . *£*f  hauelJe  “Cito  di  uoler  viuere,e  morire  apprejfo  di  loro  ;e  eh' egli  rifiutatici 

chiari  & (pi  ai  didi  apparati , iquali  i Greci  gli  haueano  apparecchiati  al  fno 
■ritorno  per  mento  delie  lite  honorate  anioni'.  Et  e/fendoft  dette  e fatte  molte 
■ cofe  m Itonore  di  lui,que(la  fiat  altre  non  era  la  minore;  che'l popolo  Siracvftt- 
no  or  dmò, che  ogni  volta  cbeueniua  occafionedi  farguerra  cantra  Stranieri, 
non  t'cleggeffe  capitan  generale  d altronde,  cioè  della  cintiti  Corintko.Fù  bel- 
la co  fa  ancora  da  uedere.quel  chcnelle  ratinante  pubi ic be fu  fatto  in  honordi 
lui.  Ter cioche  qitàdo  sbatta  da  cofultare  di cofi  poco  importanti,  fi  rivincano 
Timoleone  fra  loro:ma  quando  fi  trattaua  di  cofe  di  momento; mandauano  per  lui.  Et  egli 
. facendofiportare  in  lattica  per  pianga,  andata  in  theatro,®  mètre  cbeoli  era  fi 

pi?  era  ch'a-  Portaf°>'1  popolojbeiapoSlo a fcdcre,tutto aunauoce  amoreuolijfimametltc 
maro  da'  Su  lu  cbiamauaper  nomo,e  lo(alutauai&  egli  facendo  il  medefimo  , efermandofi 
tacitiani . un  poco, e Sìando  un  poco  adafcoltare  ancorale  Iodiche  gli  erano  daee,rifpon • 

dea  poi  a quelle  cofe, delie  quotigli  era  domandato  configgo.  Toiche  quelle  coi 
fi  tran  pajfateperfuffragi,eraportatoun'altrauoltaperiltheatro  ddfuoimi- 
niUri.e  i Cittadim  quando  egli  fi  partiua  accompagnandolo  con  amorcuoli  pai 
V A T-  role>ordin‘utano  P01  quel, che  rimanca  loro  a far  nella  f^epublica.  Effondo  egli 
molconc  T‘*  *m<lue  m ul  »ccchie^a  con  bottone  gran  beniuolerrga  d ognuno  viffuto  co- 
me padre  della  patria,mort  duna  infirmiti  di  poca  rmportanga.Uquale  era  aiti 
I (requie  Tane  dagli  anni.  J Siracufani adunque prolungarono  il  giorno  del  mortorietper  , 

«Timoleone.  pauere  comodità  di  apparecchiar  le  cofe, eh' erano  a ciò  di  bifogno,  & acci  oche  G, 
i forestieri  ei  vicini potefiero  venire  a honorarto.  Eflendo  dunque  prouedute 
(atte  quelle  cofe,  che  fi  richiedeuano  a bonorar  tal  mortorio , alcuni  gi omini  a 
ciò  eletti  entrarono  Jòtto  a portar  la  bara , ® p affarono  perla  corte  di  tiio- 
* nifio, laquale  era  allhora  (pianata,  andando  loro  innanzi  molte  migliaia  ethut 

mini  gir  di  donne  jquali  erano  ue  ititi  dibianco, & bancario  le  ghirlande  in  ia-. 
po-,ilquaiefpcttacolo  craguifadun  faeri(rcio:ma  le  noci  loro  me  folate  etri  ta- 
grane, che  il  chiamauano  beato, parata  che  moSlraffero  non  retributione  d'bo- 
nore  d alcuna  amminislratione , ma  defiderio  & gratin  di  nera  benino  tenga . 
Tclafinalmtnt  e poi  che  le  ceneri  furono  cadute, & che  riposo  la  fiamma,  Deme- 
trio , il  qual  e auangaua  in  quel  tempo  tutti  i trombetti  di  grUndegga  di  noce  f 
diuulgò  quello  bando:  il  popolo  Strac  ufanobàbonorato  Timoleone  da  Corin-  H 
- ..  rbo  figlino!  di  Timodimo  di  dugento  mine fpefi  nel  fio mortorio;®percagfbnè 

ufi? 'bandite  d Sonore  gli  ha  ordinato  in  perpetuo  giuochi  di  Mufua,& a cauallo,®  lotte  : 
rer  honorar  pcrcioch'egU  bauendo  cacciati  & (penti  i Tiranni  della  Sicilia,®-  ubiti  i Barba 
la  motte  di  ri,&  finalmente  ripiene  le  città  grandi  & abbandonate,  hà  date  leggi  a'  Sici- 
Timoleone.  liatti . tinnendogli  poi fatto  un  fepolcro  in  piagalo  circondaron  duna  loggia, 
libre  "ì*  mpe-  ^WU‘  e^ficarono  p*ltfire;et  fecero  un  luogo  da  rfiercitai  sài  giouani, ilquale 

fiali  jo.  V chiamarono  Timoleone . Etelfi  ufando  poi®  la  Bepublica  & le  leggi , che  Ti- 
moleone banca  lor  ordinate,  bebbero  lungo  tempo  Bfpublica  ottima  & felice. 
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A PAR  AC Q NE  ni.TIMOLIONE,  ET  D’EMIITO. 

• t'.'Wii  «\H  x/iV  ' 1 :*/  , oVV» * ' '•%*'.  i • v?'r^  •!. 

^SlNo  a qui  b abbiamo  ragionato,  quali fufferó  i co  fiumi, & 
fiSÈift  ^ u,ta  dtlTuno^/ altro ;ma  ben  fi  uede  manifefìamente,che  nel  ' 

1 rn  ParaKon  L°ro  non  è gran  differenza . L'uno  & l altro  fece  guer-  paragon  del- 

liLff  iTIrT  ra  conbonorati  auuerfarr, quelli  co  Macedoni, &quefìi  co'  Cor-  1£  co,e  fa,te 
tbaginefi.  Fu  la  Uittoria  dell  uno  & l'altro  famofa , pcrciocbe  co  fini  prefe  hi  in  Suerra  ’ 
Macedonia,&  fruttola, fucceffionc,  ch'era  già  arriuaU  da  Antigono  fino  al 
fettimo  Re:&  quell' altro  lem  tutti  i Tiranni  fuor  di  Sicilia , & ritornò  flfola 
in  libertà-,  fatuo  fe  forfè  alcuno  non  uoleffe  far  differenza  in  qitefìo  ; eh' Emilio 
s abbati inTerfiofì efeo, &uincitore  delpopol Romano  ;& Timoleonehebbe 
£ a fare  con  Dionifiotch'em  già  deaerato  di  tutte  lecofe,&  tonfumato  di  forze. 

3 *aU  incontro  cofhà  con  poca  & tumultuariagente  uinfè  molti  Tiranni , e un 
grondiamo  sforgo  di  Carthaginefi;  non  offendo' t fi  coni era  Emilio  , accompa-  * 

guato  cf  hit  omini  apparecchiati  a ubidirlo  & far  la  volontà  fua , ma  da'  faldati  ■ '* 

viliffìmi,&  difòrdinatijqualì  erano  atteggi  andare. alla  guerra  per  piacere  fer- 
cioche  nelThnprefi  ualorofamente  fatte  deipari  l apparato  non  egualmente 
fblendido  fà  parer  molto  maggiore  lauirtudel  Capitano.  Ora  offendo  flato 
l uno  & l'altro  interoemcorrottoncUe  fue  attioni i EmUh  col  benefìcio  del- 
le leggi  & della  difiiplina  della  patria  ciò  fece.:  <&"Timolcone  con  lo  fluito  & 
diligenga  fua  riufeì  tale ;dellaqual  cofa  quello  ne  fdargomento-,  che  in  quella 
età  i Romani, iquali  in  uniuerfale  erano  tutti  huomini  moderati,  & ben  coflu 
C moti  ubidiuano  all  Imperio  delle  leggi  & de' cittadini . Ma  niun  Capitano  de' 
i Greci  non  arriuò  allhorain  Sicilia,  che  fubito  non  fuffe  corrotto  , eccetto  che  citfJ  • bfJli 
Dione  tane  orche  molti  tengono,ch’ egli  afpiraffe  al  Regno , & fognaffe  un  certo  dellanimo . 
Imperio  Laconico.  Et  Timeo  fcriue  ancora , che  Gilippo  fu  uituperofamente  & 
con  infamia  cacciato  da'  Siracuftnijquaii  haitiano  in  odio  t altari ti  a e ingordi- 
gia fua  nel  maneggiar  la  guerra . Trouafì  fritto  ancora  quante  feeleraggini, 

& tradimenti  Farace  Laceditnonio,&  Calippo  ^ttbeniefe  fecero  contrailgiu 
fio  4?  thoneflo,  con  fperanga  d mftgnorirft  della  Sicilia . Ancorché  non  fin- 
ga cagione  il  deftderio  del  R£gno  entrò  nell  animo  de  (ignori  di  tanto  lmperiot 
per  cioche  quegli fauoriua  Dtonifìo  come  fuorufeito  in  Siracufa,&  Calippo  fot- 
* '■  to  Dione  era  Capitano  d una  banda  di  foldati pagati.  Ma  Thnoleone  prtgan - 
^ doli,&  di  ciò  facendogli  htUónga  iStracufani, mandato  con  grande  auttorità , 
fi  come  quel  che  non  cercauagrandegga(eJfendoliuolontariamentc  offerta  da 
coloro  che  glie  le  uolcuano  dare )ma  l'haueuafeceil  fine  delTejpeditione  & de 
t Imperio fuo,con  la  ruina  de'  Tiranni.  Ma  beri  è cofa  degna  di  marauiglia  quel 
lo#  Emilio  ;cbc  minando  egli  un  Regno  fi  grande,  nonaccrebbele  fùefacultà 
pure  d'un  denaio , mane  pur  guardò  ne  toccò  tante  ricchezze,  anchorch  egli 
donaficmoltecofìa  gli  altri.  Tfe  però  dico  quefìo,  ch’io  uoglia  riprendere 
Thnoleone,perch‘egliprefeunacafa,eunapoJJèffione  da  shacuftnhpercioche  virtù  in  <h« 
il  pighaie  non  è cofa  veigognofarnaff immente  da  perfine  tali, ma  molto  me-  rondila. 
gliodil  nò  pigliare.Et  l'abbondanza  della  uirtù  fi  moflra.doue  .ih  uno  fi  fà  co - 
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nofqere  di  non  cantre  quel  cheegli  iUcito pigile.  Che  fili  còrpo  aurrz**' * 
fopportare  il  caldo  e l freddo,  come  Efficiente  a tolerarel'vna&  l altra  mu- 
tallone,  è molto  piu  munto  ; cofi  èftncera  la  fanità,  & Inforza  dell'animo  la  - 
quale  ne  dalia  Fortuna  proffiera  per  infoienti  è mollificata  o rhnefia , ne  dalle 
talamita  abbattuta  Emilio  in  qucRo  è veramente  maggiore , ilquale  Ver  orane 
T°rtp*  ’ &Per  ^ dolorofaperdita  de  figliuoli,  non  fu  punto  minore  ne  piu 
, abiette ),  cb  egli  fi  fufie  nel  colmo  delle  felicità  fue:  ma  Trmoleone  Intuendo 
valor  o]a  & generofamente  domandato  il  filo  fratello  Tiranno 
non  fippe  cofi  bene  fopportare  il  dolore,  tifando  coragiofa - 
mente  in  ciò  la  ragione  > ma  abietto  dal  pentimento 
& dal  dolore  flette  per  ifpatio  di  uenti  anni,  che 
non  >olie  **derc  ne  pianga,  /ie  tribunale. 

Et  certamente  fi  conuien  fuggire  & • .F 

temere  le  cofe  dishonefle:  ma 

ilrifentìrfi  a ogni  uitu- 
perioji  come  è cofi 
d'animo  firn- 
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DELLA  VITA  D*  ACIDE, 
ET  DI  CLEOMENE. 


B - i 


JGi<fc  Re  de’  Lacedemoni  di  nobiltà  d’animo  & di  prudenza  uinfe 
quanti  Re  furono  dopò  il  grande  Agefilao:&  bench’egli  fuffe  al- 
leuato  in  grandiflìme  delitie  dalla  madre,&:  dall’auola.nondime 
no  innanzi  ch’egli  arriuaflè all’età  di  uenti  anni,moftrò  d’haue- 
reanoia  tutte  le  delitie,e  i piaceri . Cortui  fimife  a uoler  fare 
Vna  ottima  imprefa,  com’egli  era,  cioè  dt  ridurre  tutti  i cittadini  all’equalità, 
& a riempire  la  città  d’huomini.  Allaqual  cofa  fare  era  confortato  da  molti 
cittadini, iquali  deliderauano  dt  ritornare  in  Sparta  nella  fua  antica  dignità  di 
% viuere.  Et  coli  diede  principio  al  negocio,  hauendo  in  ciò  l’aiuto,e’l  fauore 
. della  plebe  contra  i nobili  e i ricchi,  iquali  non  poteuano  fopportare  d’eflère 
fpogltati  delle  fuilanze  loro . Ma  eflèndo  affai  bene  incaminata  la  cofajAgeli- 
iao  perl’auaritiafua  lamifefottofopra.  Perche  Leonida  congiurò  contrai 
Re,&  inlieme  con  gli  Efori  hauendo  meflo  in  prigione  Agide,  lo  fece  ftrango- 
Jare  inlieme  con  lauola, &con  la  madre.  Fu  fatto  dopò  lui  Re  Cleomene,il- 
oualeltauendo  prelà  per  moglie  quella  ch’era  già  Hata  d‘Agide,8c  continuan- 
do nc’medefimi  dilegni,  poi  che  valorofamente  hebbe  fatte  alcune  guerre  con 
tragli  Achei,fcce  immazzar  gli  Efori;  &appreflo  diltribui  egualmente  tutte 
le  poflclfioni  del  paefe,&  cancellò  tutti  i debiti.  Fu  Cleomene  huomo  di  gran 
dilli  ma  humanità&amoreuolezza  con  tutte  le  perfone.  Fete  molte  volte 
guerre  conira  gli  Achei, & gli  ridufse  aH‘effrerno:&  abbafsò  molto  la  grandez 
za  d'Aratolor  Capitano.  Uquale  vergognandoli  di  non  poter  relifterea  vngio 
5 uancttOjCom’era  allhora  Cleomene,nó  fi  curò  d’empire  tl  Pelopponefo  di  Ma- 
• cedonijfic  coli  fufeitò  Antigono  contra  i Lacedemoni.  Combattè  Antigono 
contra  di  Ioro,&  gli  ruppe:  ma  dopò  la  vittoria  fi  mori  fubito  d'allegrezza . 
Andò  allhora  Cleomene  a trouare  il  Re  (TEgittOjdal  qual  gli  fu  fatto  grandif- 
fimo  honore.  Ma  poi  fi  gli  Ieuò  contra  l’inuidia,&  fu  tenuto  rinchiulo  in  vna 
cala, come  in  prigione.  Finalmente  s’amazzò  da  fe  medefimo  inlieme  co’com- 
pagniliioi.  Et  dopò  la  mone  loro  il  Kc  Tolomeo  feccamazzare  anchora  le 
moglie  i figliuoli. 


Agide  Re  de  Lacedemoni  fu  grandtfiimo 
doppo  AgcGlao,  Se 


quantunque  folle 
notrito  in  grandi  Girne  delilie  , nondi- 
meno moftià  nella  Tua  giouentùdi  ha- 
uer  poco  diletto  de  piaceri,  lì  mife  in 
animo  di  liduric  i Cittadini  alla  parità 
del  riucre  , & a fai  popolofa  la  Tua  Cit- 
tà . Aiur.no  adunque  dalla  plebe  pofe 
mano  a ritornar  Sparra  nella  fua  antica 
riputatone • ManonefTcndo  ancorala 
co*à  ridotta  a quel  termine  che  bifogna. 
ua  , Leonida  con  vna  congiura  d altri 
potenti  lo  fecero  capitar  male. 
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Re  de  Lacedemoni  fu  elTcmplare  huomo,  fc  imitando  gli  ordini  di  Licurgo  fi 
diede  alla  liforma  di  Sparta  : ma  odiato  da  ricchi , contra  a quali  lì  diften- 
dcua  la  riforma,  fu  llrangolato  in  prigione  co  l’auola  & con  la  madre.  i 

Ol  oro,  che  tengono  che  la  fattola  d ljjione  fujfc  com-  . 

pofla  contra  quei  che  feguono  la  nana  gloria,  pare  ebehab  fauola 

biano  battuto  openione  molto  conforme  alla  ragione.  Ter  quello,  chi 
ciocbe  fi  conte  e/ft  bàno  detto-.clic  1 IJÌo ne  in  cambio  di  Giu  lignifica. 
none, che  egli  amaua,  vfindo  con  iena  nugola, di  quello  ab - 
9 bracci  amento  ingenerò  t centauri\coft  co  fioro  abbraceian 

do  la  gloria  qttaft  imagine  della  virtù,  non  fanno  cofa  alctt-  Compararlo 
nane  fmeerane  buona, ma  molte  falfe  & deboli  prttoue,  fi  come  quegli  che  fon  ncbc,llli‘m,; 
facciati  da  diuerft  impeti  d emulai  ioni  & di  deftderij . Terche  quello, che  Sofo- 
ile  introduce,  i paflort  dire  delle greggie  loro  ; Bifolci  di  So 

, , 7 'fpi  ferviamo  a coflor , benché  noi  ftamo  foclc  _ 

, , Tadroni , & ciconuicne  anebo  afcoltarli  ; 

, , Benché  non  pofian  pur  la  bocca  aprica . 

Chi farà  dunque  colui,  che  non  dirà  che  il  mede  fimo  auenga  a color  o,i qua- 
li governandola  {{epublica  ad  arbitrio  del  vulgo, fono  corretti  feruire  ancho- 
ra  alle  perfone  vihfime.per  tjfer  chiamali  principi, & capi  del  popolo?Tercio- 
ebe  fi  come  coloro  che  Hanno  fu  laproda  della  nane,  di  continuo  hanno  intenti 
l'animo  & gli  occhi  allapoppa, dotte  fede  il  nocchiero,&  ogni  cofa  fanno  fecon  Gouernatori 
do  il  cenno  Via  voglia  diluito  fi  coloro  fonminiflri  della  moltitudine,  benché  della  Rcpubli 
babbian  nome  di  principi . Doue  colui,  che  perfettamente  c buono  & dotato  “a^om'2lia 
di  vere  virtù,certo  v,  che  non  hà  punto  btfogno  di  quefla  gloria  efleriore,fe  no  a manniIU 
in  quanto  per  inego  defìa  acquistando  maggior fede , viene  anchoraadhauere 
piu  facile  entrataa  far  delle  faccende.  Che  fé  pur  qualche  giouanettojarà  tratto 
dall'amore  dell'  ambitionejo  fon  di  parere, che  fegli  debba  concederr,che  ador- 
nattdofi  della  gloria  acquicola  dalle  buone  opere , vn  poco  fi  vanti  da  je  Slejfo  : \ 

pere  iodi  e le  virtù  che  nafeono  in  quelli  ingegni , & che  allhora  cominciano  a 
germogliare, come  diccTbeofaflo, vengono  a creftere,&  confemarfi  corife  lo  . 

di. Et  eglino  anebora  divengono  piu  facili  a pigliar  dell  altre  hnprefe , quando  Lo<jar  fuor 
prudentemente, & moderatamente  fon  lodati . Terche  il  lodar  fuor  di  moda  t moJo  èda 
effondo  fempre  in  ogni  luogo  inutile,  è jòpra  tutto  dannojtfftmo  nell' ambi tion  ci-  nofifsimo  . 
uileipcs  cioche  in  queflo  modo  battendo  eglino  ottenuta  una  granlicenga.fi  con 
durrànoamanifefla  paggìa,  perche  e non  vogliono,  che  l' attionihonorate fien 
tenute gloriofe,ma  l'ejjer  gloriofo,  che  tengono  che  fia  bene . Quel  che  dunque 
Focione  rifpofe  ad  ^1n  tipatro,  quando  egli  gli  domandava  alcuna  cofa  men  che 
honeSla,tu  non  puoi  (dii  e egli  ) in  vn  medeftmo  tempo  bavere  Focione  per  ami - 
eo,&  per  adulatore, par  che  Ji  pofla  dire  anebora  alla  moltitudine  del  vulgo  : focione  ai 
voi  non  potete  bavere  vn  medeftmo  per  Trtncipep&  per  feruidore.  *4  Itrimen-  An('P**f0  • 
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ti  è for%4,  che  auuenga  loro  il  mede  fimo,  che  fauolo fornente  fi  dice  ; che  auuen-  ^ 
Fauola  d’un  ne  già  a un  certo  fbpcnte . Dicefr,  chevna  ttolta  la  coda  effendo  fi  ammutinata 
fcrpcnte . contra  il  capo  di  lei, domando  di  uolere  eflere  anch'ella  talhora  guida  del  rima 
nente  del  corpo,  & di  non  eflerfempre  sformata  a feguire  il  capo  per  guida . 
Hauendo  ella  dunque  battuta  quella  maggioranza,  quello  n auueniua;che  mo- 
uendofi  anch'efia  ferrea  occhi,  grauememe  vrtaua , & altra  ciò  tirano  Jeco  il 
capo  anchora  nella  medefima  ruina.il  quale  contrai  ordine  della  natura  feguìua 
ma  guida  & cieca  & [orda . Quello  mede  fimo  veggiamo  effe»  e incontrato  ad 
afìaifsimijquali  nelgouernar  la  Rjpublìca  fanno  ogni  coja  per  piacere  al  popo 
lo:i quali  temerariamente  lafciandofi  folleuare  dal  f attor  populare,  giunfero  igno 
r antemente  in  parte, onde  e (fi  non  poteuano  fteuramente  ritirar  fi , ne  corregere 
lordine  cattino  della  Hepublica.  Quefle  poche  parole  ho  uoluto  dire  io  con-'  p 
tra  la  gloria, laquale  molti  s’affaticano  d ac  qui  Flore  dall  arbitrio  della  moltitu-  - 
dine  . Tercioche  facilmente  ftpitòconofcere , che  foi^a  ellahabbia,  da  quel 
ioGrìccho  * tbeauuenne  a Tiberio  Gaio  Gracchi . Tercioche  offendo  nati  co  Floro  d'hono- 
rat a famiglia,  aliatati fotto  ottima  di/crplina , & hauendo  feguito  un  bellifftm 0 
proponimento  di gouern are  la  Pepubhca , minarono  non  tanto  porlo  difor di- 
nato deftderio  di  gloria,  eh’ era  in  loro , quanto  per  paura  di  vergogna  nata  da 
nobil  cagione . Terche  effendo  eglino  grandemente  fluoriti  da' cittadini , & 
perciò  riputandoft  a ucìgogna  di  non  compenfar  ciò  , come  fi  fuffe  flato  un  de- 
bito : fi  difpofero  difuperaregli  honori,ch  eran  fatti  loro  , col  fare  ordinationì 
grate  alpopolo:&  all'incontro  ilpopolo  rimeritando  le  buone  opere  loro , per 
qucFlo  medeftmo  anchora  daua  loro  tuttauia  molto  maggiori  honori.  Ter  q 
quella  emulatione  effendo  eglino  fcambieuolmente  infiammati  di  beniuolenzq , U 
finga  che  fe  ri auedeffero giunfero  a tale , che  non  potendo  eglino  efcquhe alcu- 
ne imprefe,  percioche pareua  ch'elle  non  fuffero  molto  honorate , fi  riputammo 
anchora  grandiflhna  uergogna  il  lafciarle  da  parte . Ma  leggendo  l'hiFloria  da 

temedefimomeglio  conofcerai  quello , eh’ io  dico,  Horaiofòlor  paragone  di 

due  Rje  Lacedemoni  rigide,  & Cleomene,  iqualianch  eglino  caldamente  fauo- 
reggiando  il  popolo,  quando  hebberopoFlo  mano  al  gouerno  della  {{rpublica, 
lungo  tempo  fiata  bene  & giuflamente  ordinata , incor  fero  poi  nell'odio  de' 
Agide  e eleo  maggiori  della  cittì  .perciocbe  coloro  non  uoleuano  punto  Inficiare  la  grande^ 
menci!  ama-  za'&  riputation loro  , laquale  fi  può  dire,  che teneuano  co'  denti.  Etuera- 
tono,  come  mente  quelli  Rg  Lacedemoni  non furono  fratelli,  ma  perche  furono  dun  mede- 
fratelli.  fimo  parere  nel  gouerno  della  l\cpublica,  fecero  in  un  certo  modo  fra  loro  vna 

amoreuolt^a  da  fratelli,  pigliando  di  ciò  principio  da  cofì  fatta  cagione.  Toflo 
che  l troppo  deftderio  delle  ricchezze  entrò  nella  città  de’  Lacedmon  i ,&  dal 
pofìeflo  di  quelle  la  juperbia,&  dall'ufo  entro  la  lufftria  & la  morbidezza  ne 
gli  animi  delle  perfine’,  in  unfibito  la  città  priuata  di  grandmimi  beni  minò , 

...  & hauendo  troppo  abbiettamente  & vilmente  operato  molte  cofe  contra  l ho 

della  famiglia  norfuo>  indegnamente  giacque  fino  a quei  tempi,  che  Afide  & Leonida furono 
de  eli  Eudi.  futiUc  di  quella.  Quello  algide  nato  della  famiglia  degli  Euritionidi 
midi  figliuolo  d'Eudamida,  è numerato  tlfefloda  Agefilaoflqualt  effendo  p affato  in 

. ..  Afta, 
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. A tà,&facèua  molti  negocij  publici.  Coilei  prima  intendendo  t animo  defo- 
glinolo ft  sformò  difpauentar  ilgiouanetto  da  tale  openione,  lacuale  non  polena 
condurfi  a fine, e ancbo  nonmetteua  conto.  Ma  poi  che  ^igeftlao  battendolo  Parole  d’Agi 
confortata  Japcrfuafc  a fperar  bene  del  fuccefio  di  quella  irnprefa,  ella  facilmen  ^ lua  m*‘ 
te  s’accommodò  alla  uolontà  del  figliuolo  ; & fpecialmente  che  d'altra  parte  il  a 
figliuolo  le factua  i ottanta. pregandola  ; ch'ella  fuffe  contenta  di  lafciarlo  ado- 
perare le  f 'acuiti , cb’efsi  baueuano , per  ac quiflar fi  gloria  & bonore;percioche 
gli  era  hnpofsibile,ch  ’ egli  agguagliale  gli  altri  Rg  di  ricchezze  : perche  tutti  i nM 

famigliari&  feriti  de'  Satrapi; \&  de'  procuratori  di  Tolomeo , & di  S elenco , 
manganano  di  gran  lunga  in  ricche^e  tutti  quantii  Re,c  baueuano  mairegna 
to  in  ì (parta . Dotte  segli  con  la  modetìia  & gronderà  d'animo  auangando 
B le  delitie  lorojhaiteffc  ridotta  la  equabilità  & la  concordia  nella  città  fua.t'hau 

rebbe  in  quel  modo  acqui  flato  nome  &g'oriadi  veramente  gran  Re . Da  que - Lacedemoni 
fìeperfìtafioni  ejfendo finte  le  donne, talmente  mutarono  la  loro  prima  openio-  participaua- 
ne,ch'  infiammate  anchora  elle  da  defiderio  di gloria,  fi  moueuano  da  loro  ftefie  no  có  le  don 
afprgnere  il  gioitane  che faceffe  tale  imprefa:& injpirate  dall'amore  dell  bone-  £*J°_ro  VP^" 
ilo, come  da  una  certa  deità, di  continuo  confortaitano  rigide,  che  s’ affrettale  : ^ contìglL°*" 
& di  piu  battendo  ratinatigli  amici,  & fcopertagli  l ini ention  loro,  gli  confor- 
tauano,che  in  dògli  deffero  aiuto . llmedefimo  anchora  dicettano  elle\ali al- 
tre donne, perciocbe  elle  fapeuano;che  i Lacedemoni  foleuano  ubidire  alle  don- 
ne,&  comportar  loro,ike  elle  fi  trauagliajfero  piu  curiofamente  delle  facendc 
publiche,che  delle  cofe  di  cafa.Era  allhora  la  maggior  parte  delle  ruchette  ap-  fi  ‘ , ’ • ! ' 

, Preff°  delle  donne, il  che  dauagrandifiimadifficultà  ad  rigide  circa  la  cofach' e-  . 
gli  batteua  a fare . Terciocbe  le  donne  gli  faceuano  refiÙen^a,  non  folamente 
per  l' affiti  ione  delle  ricche^ge,allequali  elle  s erano  aueggepna  anchora,  per- 
che in  qwl  modo  elle  fi  uedettano  prillare  affatto  della  grandegga , & dell  ho* 
nove, ch'elle  confeguittano  dal  pofitffo  delle  ricchezze . Fjuolte  dunque  tutte  a I-ronida  cer. 
% leonuiaperctocb'egli  era  di  piu  tempo  ffo  pregarono , eh' egli  fi  volefie  opporre  “ ^p*  fi 

d configli  d\Agide,e  impedire  i fuoi  difegni . Et  ucr amente  che  Leonida  de  ft-  a>  difegw  di 
deraua  di  dare  aiuto  a' ricchi, ma  per  paura  del  popolo, che  ajpiraua  a far  nouità  Agide . 

& mutatione,non  hebbe  ardire  di  tentar  nulla  alla  feoperta  contra  Rigide,  ma 
fegt  ■ etamente  fi  forgaua  d interrompere  i fuoi  difegni , & di  caricarlo  di  molte 
jj  col  onnie apprejfo  de'  ricchi,  dicendo  -,  ch'egli  uoleua  difìrtbttire  i beni  loro  à 
poueri  quafi  mercede  della  tirannide, & con  la  diuifione  de  campi,  & con  la  re- 
rnij sione  de'  debiti, procacciar^  piu  faciliti, che  cittadini  in  lfttarta.  Ma  nondi - Agide  propo 
meno  rigide  baiando  ottenuto, che  Lifandro  fuffe  creato  Eforotfcriffe fubito  una  ne  “na  or<1*' 
to^  ( ef si  la  cbtamauano  rhetra ) & lapropofe  in  Senato , nellaquale  prmci-  tra  4 r<.cc[l^ 
palmentefi  conteneuano  quefìi  caphchc  a debitori  fuffe  rmeflo  affatto  ogni  de 
bitoy&  la  diuifion  de'  campi  fi  facefìe  in  quello  modo  ; che  tutte  le  poffifsioni , 
le  quali  fono  dentro  della  ualle,che  confina  con  Tellena  , fino  a Taigeta  Malea, 

& Sciafita, fi  diuideffiero  in  quattro  mila  & cinquecento parti.Et  ciò  che  rimane  Forma  della 
uà  fuor  di  quefìi  termini  fi  diuideffie  in  cinque  mila  parti , & quello  fuffe  affé-  ordinatone . 
guato  a gli  babitatori,che poteuano portare  armi,&  quell' altro  a gli  Spartani* 
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A ^fia,acquiftograndifiima  riputationofra'  Greci.  Tercioche  */ trebbiamo  fu  fi - 
gliuolo  i ^tgcfilao,  ilquale  fu  amarrato  da  Mefattj  appreffo  Mandonio  città 
£ Italia  . lì  figliuol  maggiore  d\Arcbidamo  hebbe  nome  algide, e il  minore  Ett- 
damida  Coflui  effendogli  flato  amatalo  il  [rat  elio  da  s intipatro  a Megalopo- 
li,& efiendo  egli  morto fin-ga figliuoli,  occupò  il  Regno . Di  co  fluì  fu  figliuolo 
tirchi  damo , del  qual  e nacque  un'altro  tudamida,  padre  di  quefto  rigide , di  cui 
io  ho  prefo  a firiuere  la  vita . Ma  Leonida  figliuol  di  Cleorinnojtato  £ un'altra, 
famiglia  di  Rp  jquali  fi  chiamano  gli  rigidi,  era  annouerato  l ottano  da  Tauja- 
niaft  quale ninfe Mardonio  nellagiornata , fi  feceaTlatea.  Hebbe  Taufania 
un  figliuolo  chiamato  Tliflonattc, ilquale  fu  padre  d un'altro  Taufania . Et  ef-  Fliftonarre  5- 
fendo  coftui fuggito  da  Lacedemone  aTegea,*4gefipolifuo  figliuol  maggiore  oc  dl 

J&  cupo  il  Rpgno;&  morendo  egli  poi  finga figliuoli , Cleombrotto  pio  fratello  piu  ”au  ** 
giouane  glifucceffe  nel  Regno . Coftui  generò  àie  figliuoli, ^igifipoli  & C Ito- 
mene . Di  questi  due,  ^tgifipoli hauendo  ottenuto  il  Bagnolo  godi  poco  tem- 
po,& mori  finga  figliuoli . Doue  Cleomene  fatto  Re  doppo  il  fratello, tftendo 
anchor  vino  gli  morì  il  primo  figliuolo  ^crotalo . Cleonimo  il  minore , uiffè 
doppo  il  padre-.ne  pt  rà  hebbe  il  regno, ma  *4reo  figliuol  £ crotalo,  prefe  il  Re  ' ' 

gno . Effendo  poi  morto  ^ reo  a Ccrintho,^tcrotato  fuo  figliuolo  hebbe  il  Re- 
gno . Coti  nifi  morì  effendo  flato  uinto  in  battaglia  da  u triftotimo  Tiranno  cbr 
fa  Megalopoli  Inficiò  la  moglie grauida  di  lui, laquale  hauendo  partorito  vn 
bambin  mafichio, Leonida  figliuol  di  cleonimo  prefi  la  tutela  di  quel  pupillo,  il-  Arìftotìmo 
qualeprima  che  arriuaffe  alT età  virile,  vtnne  a morte, e in  quefto  modo  il  Re-  Tiranno, 
c gno  peruenne  a Leonida , ilquale  non  fi  confaceua  troppo  bene  co ‘ co  fiumi  de 

gli  altri  cittadini . Tercioche  quantunque  per  lamacchia  conmune  di  tutta  Etoniéì  co- 
la  cittàygli  animi  d’ogniun  baucffero  cominciato  a piegarfi  nella  parte  peggio » 
re  fra  nondimeno  in  Leonida  vn  certo  modo  di  viuere  bonoratamentc  ufi  cren-  * a 
te  dagli  altri-,  fi  come  quegli  chehauendo  lungo  tempo’pratticato  nelle  corti  de’ 

Sarrapi,&  fopra  tutto  corteggiato  S elenco , n banca  tratta  una  certa  fuperbia 
poco  conucniente  a’  co  fiumi  de ’ Greci , e una  troppa  licenza  di  commandare , 
laquale  non  fi  confaceua  punto  con  le  leggi . Ma  algide  vinfe  di  gran  lunga  di  Agj,je  nobile 
nobiltà  d'animo  & di  prudenza  non  pure  coflui, ma  quafi  tutti  coloro,  che  re-  d'animo. 
gnarono  doppo  il  grande  ^tgejilao  . Coflui  effóndo  allenato  in  delitie  grandi 
dalla  madre  ^ Igefiflrata , & dall duola  ^ trchidamia , le  quali  erano  riputate  don 
D ne  ricchifjtme  appreffo  de  Lacedemon , innanzi  eh  egli  arriuaffe  al  ventefimo 
anno  deir  età  fua,mo  Arò  £l>auere  a noia  le  delitie  CT  lutti  i piaceri  ; & fopra 
tutto  opponendofi  alla  beUegga,  laquale  cragrandiffima  in  luifuggiua  ogni  at- 
tilatura  & ornamento, gravemente  biafimando  le  viuande  troppo  delicate\& 
l’ufo  de'  bagni, & quella  ujanga  di  viuere, eh' era  allbora  a Lacedemone . Ter - 
doch'egli  ufiaua  dirr,clj’e  non  voleuaefier  Re,s’ egli  per  mego  di  quello  non  po 
teua  ritornare  nella  patria  le  leggi  antiche,&  gli  vjàricof  lumi  di  uiuere.Ora  il 
principio  della  ruma, & di  tutti  imali  fu,  che  t Lacedemoni  hauendo  ruinatoil 
principato  de  gli  ^theniefi,  fi  riempierono  d oro  & d'argento  ,acui  Licurgo 
baucua  ordinato  vn  certo  numero , ilquale s'bauea  a firmare  nelle  fiuceffioni  » 

< *i.  - quando 


" - r J 

; * ’.mB.tt 
.try  s oar(t 

uohenòt-Jr  U 


i 


bl  T i ti  6 L\È  0 ' 577 

x fro  cìttaàìm?fi  come  questi  che  riputi  che  la,  città  non  fi  potefie  filuare  a ba 

fianca, fe  no  rierano  cacciati  i foreflieri.  Di  fi  e allhora  *4gide,e'  non  è punto  da  Parole  dM«*i 
nurauigliarft,o  Spartani  fi  Leonida,. donale  è flato  allenato  c arnmac  tirato  ap-  dea  S1'  V,r 
prtffò  aglifhanierifi  come  quegli  cbehattèdo  prefo  moglie  della  famiglia  de  Sa  LeómL’0  ^ 
tropici'  M ingenerato  figliuoli, non  sà,che  fia  Licurgo,  ne  le  fue  ordinai  ioni, il- 
quale  cacciò  il  debito, & Cufitra  infieme  co’  denari fuór  della  città',et  bebbe piu 
in  odio  quegli  Spartanijquali  abborriuano  le  maniere  db  modo  del  uiuer  ordì, 
nato  da  laiche  i foreflieri  che  babitauana  nella  città  ;ho  ejfehdo  aerarne  te  ni-- 
miro  a corpi^matemendo  ilmodo  del  uiuer.loro: auioche eglino  mefcolati fra i 
fitoi  cittadini, non  hnbrattafiero  anchor  loro  coldcfidtrtadegUagi,&delleric 
thegze.lt  pur  fi  sà,cbe' l medeftmo  Licvtga  fitte  uolentieri  nelia  città  Terp.m 
JB  dro,  & Thalete  & Ferecide anchora, bnìUfùflerofoKi&ernaertiotti egli  co-  3 0-v,ni- , r 
nobe  ch  effi  filofofauano.&erano  dellamedefmtaopeuione  cò  effaiuiMatu.che  <ì  ir»  $ 
molte  uoltc  fri  «fato lodare  Ecrepef  arche  quando  egli  era  , Efoto  »•  tagliò  con  Ertefie  ragliò 
l'afta  due  di  none  cor  de,cbeFrinide  Mufico  haueua  nella  cetbenr,& coloro  an-  due  fòfJedf 
choyche  dopò  lui  fecero  Hmedeftmo  co  Tmather,come  baita  ardimelo  druole  Frint<1<  muG 
*e  uituperar  noi,iqualt  ci  Ogni  diligenza  ci  sforgiamo  purgare  sporta  dirttor-  co‘ 
bidegga  trdi  delitie,&  difuperbia  & dauantia?  quaft  che  coloro  non  p qsla 
cagione  uoleffero  raffrenare  lalicega, e' l troppo  diletto  ne’  càtidimuficataccio  • 

che  gli  anirni  de  cittadini  mollificati  da  quejb  càti,np  cade  fiero  in  tai  costumi  ol  11 / 
& modi  di  uiuereàquati  facefiero  polla  città  diff<utàte,&  difeorde  fra  fe  mede 
fimo . D' allhora  in  poi  tutta  la  moltitudine  cominciò  tccoflarft  ad  j4gidr,ti  rie 
■ chifegmuano  Leonidaj>regàdolo;che  tglinongliuolefie  abàdonatem  coft  grà  , . 

p ericolo: il meitfimo  ancborapfudfèroi$enatori,iqudi  erano  di  grani' filma  ne  Raccolte 
autt  oriti  in  còfuttare,  che  sopponefiero  a qfla  ordinatione.  Ter  la  qual  cofa  ad  Agide.ei 
aitisene, che  ditata  uocefola  uinfero  coloro,  che  cafiarono  la  legge  In  qtlo  mego  Fcgui- 

Ufitndrojlqtule  era  anchora  in  magilìrato,tentò  di  cacciar  Leonida  della  città,  ',ano  Leoni* 
rifitegliàdo  una  certa  legge  molto  antica  cètra  di  luijaquale  uietauaxbe  niu-  da' 
no  degli  HeradidinÒ  potefse  ingenerar  figliuoli  di  dÓnaforalìiera.Quelia  mede  lf„ee  jj 
fima  legge  anchora  ordtnaua  pena  la  tefla  a colui , che  partèdo  da  Sparta  fitfsc  Spar»  , ebe 
andato adbabitare altroue.  Quelle  cofe  ordinò  Ufandro , che s'alle^afsero  con  niunopoteil 
, tra  Leonida.  Ma  egli  infieme  co  gli  altri  juoi  collegi  afpettaua  il  fegno.  Et  tufan  f<j.Sel?erat  fi; 
U gadiqfiacofaeratale-.cbein  capo  t ogni  nouc  anni  gl' Ef or  r,oficruàdo  una  not  ni' forcfticra° 
te  fèrena,cbe  non  hauefie  lume  di  Luna,  fenga  dir  nulla  fi  fcrmauano  all  aere, 
guaràddo  uerfo  il  cielo. Se  alcuna  uoltaduque  qualche  Sìella^lifcorrèdo  da  una  Co  (lume  de 

parte, fi  fufie trasferita nell'altra,riputauano  che  ciòfufie  uno  indicio,chegli  Re  gli  Spartani 
haut fiero  comefso  qualche  delitto. cótragli  Dri’-et  peiòtoglieuano  loro  il  regno  in  “fVeruare 
fin  che  ueniua  l oraeoi  o <f  Olimpia  da  Delfojlquale  portafseaiuto  a 
tcrdetti.Dicìdo  duque  Lifandro,  che  gli  era  appar/o  qfio  fegno , accusò  Leonida,  fic|0. 
et  f ducè  do  te  limonigli  oppofe;cbegli  haueuahauuti  due  figliuoli  da  una  do- 
na lAftaticaJaquale  un  certo  Satrapo  di  Sehucogli haueua  data  per  moglie:  et  IiTaadroop- 
quindi  poi  co  infinite  ingiurie  & uillanie  molelìato  dalla  moglie  , era  tornato  Pon«  a Leo. 
nella  patria, & hauea  occupatoti  Regno, Hqitale  perauuentura  era  allhora  noto  nid*A'hàu^r 
Le  y 'ue  di  Tbttareo.  0 o di 
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redoue  figli.pj  fvtctffofe  Oltrt  di  ciòpcrfuafc  a.  Cléòbrot  rettegli  domlidafieil  UggnwkjM'  g 

uoJi  da  una  ^ razione  apparteneva  a lui. Era  cUobrotogenero  di  Leonida, et  eranato  di 
donna  Anali  - * • - r • • »-  -»  *-•  «- — u. 
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fanone  reale. Leonida  dTtqne,nÒ  efièda  uenùto  al  giorno  cb  egli  era  flato  chiama 
to  ingiud/ciojn  affengafua  fupriuo  del  Fggno,em  luogo  di  lui  fu  fatto  Rp  Cleoni 
b oto.  Toi  cbeltfandro  finito  il  tepofuufcito di  magiflrato,glt Efori, iauali gli 
fuccejfero  nelCvfficioJianèdohauuto  copaffione  aLednida\ilqùales'tra  loro  rat 
comodato, gltcommandamno  che  vfijjfe  del  tempio }&  chiamarono  m giudici  o 
Ufandro,&  Maadroclida,  incolpandoli-,  che  cantra  gli  ordini  delle  leggijiaueffe 
ro  ordinate  le  remi  [fi  otti  de'  debiti ,&  le  diuifioni  ne'  campiColoro  adunque  te- 
mendo del  pericolo  ychc  lorfoprafhma , perfiufero  agli  Re,  che  di  c ommun  con - 
fentmento  tirando  aunoseuotafftrol'ordinatiaw  fatte  dagli  Efori  .Tertiocbe 
Lifandro  e ci  era  uno  ordtne molto  antica  cbefc  talborai  Refuffiro  fiati  m difparerefra  p 
M androdida  lorof  oriimtióm  fi  doueficro  fare  fecondo  l'openìone  di  colui,  che  parata  pm 
chunyMi.. in utilt^uuhorcbt  l'altro  fufiedi  contrario  parere.  Et  fcamenduei  RekanefierQ 
giudizio. . ordinata alcunacofa  di cornmtnconfèntimentojtiuno  a ciò  poteua  co ntradire. 

_ ..  . Et  gli  Efori  s'intendeMono  contrafare  alle  leggi  fi  contradiccuano  agliRe:per- 

Biudical'qnS  cioebe  non  eri  ufficio  loro  mgerirfì  ne' configli  de  i Reth  erano  daccordoim* 
do  i Re  fo(Te  quado  effifia  loro  difeordamno,  aliboragli  Efori haueuano  autt  oriti* 
ro  ftaii  in  di  duci  Re  dunque  moffi  per quelle  ragioni,  battendo  ratinata  una  moltitudine  di 
(parere  fra  lo  loro  tennero  inpu3gd%&  cacciarono  gli  Efori  delle  fcdic  taro*  creando  dt 

,0‘  ‘ gli  altri  Efori  nel  luogo  d'tfifitra  lattali  fn^igefilao.. \ Con  ia  moltitudine  arma 

tapoi  andarono  a liberar  coloro, cb'eranoin prigkme.Ver  quefla.cfjendo  eglino 
, , già  fatti  terribili  agliauucrfmfiro  » fi.Qrtdtfta  cbtdottc fiero  omaggorc  molte  _ 
perfine  : malaiofapafià  d altro  modo.  .Ttrcicicbi  dì  commifiionloro  nonju 
, morto  ninno. Ma  di  piujiauìdo  ifoidatinuqidati  da^tgefilao  deliberata  aamag 
< gar  Leon/da, cb’ andana  a Tègea^jgidejtiòprefentcdo  preHamète  ne  màdòde 
gli  altri  che  lo  difendefleroyér  [addogli compagina  lo  meuafie  afiluamètofim 
a T egea. Di  quefio  modo  dunque  fuccedendaad  rigide  le  cofe,  poiché  nonu  era 
Aeide  ma  da  piu  ninno  ebehauefie  ardimento  d'opporfi  a firn  difegni^tgefUao  \o!o  mife  ogni 
alcuni  (uoi  g eofafittofopra.fi  come  quegli  ebeper  to  bruuifsimo  difetto,  dell auaritia  -,  che 
difender  Leo  era  in  lui.corrupeuna  belÙfsima  legge, & molto  accomodata*'  coShmude  L#~- 
W(l**  ccimoni.Terciocbepoficdcdo  egli  fra  gli  altri  affùfihni  & elletifsimi  campi, 

& battendo  olir  a ciò  debiti  grandijfimi,  ne  potendo  egli  paga  rei  creditori, ne  ho  ( , 
ledo  anebo  lafciare  le  poffefsioni  eli  egli  haiieua,p[uafe,  ad  rigide  ; che  s eghfi 
. . vieti  eua  a uoler  fare  in  un  madtfmo  tempo.  V vna  & Coltra  cofa , cioè  la  re 

mifiionc  de  dcbiti,&  la  diuifion  de  campi,  n oppanouità  baierebbe  fatto  nella 
eonfiMia  Agi  cittàidoue  fe  prima  fatta  la  remifsìo  de  Jebttijiauefc  moflrato  eli  uoler  copu 
de.  ° cere  a col  oro, che  poficdeuanoj  càpipoco  dapoi  uencio  in  un  certo  modo  a ini 

cor  l'odio  negli  animi  delle  perfine,  fattimele cò  iaiut o loro  haurebbe  còdot- 
Commanda.  fine  le  duàf ione  de  tòpi. Queflomedefimo  ancoraparea,Lisàdro,cbe  fidoiiejje 

n,c"'°  tte  ® fare  tfiedo  fiata  ambo  egliingànato  da  ^ gefilao.Tortàdo  duo;  tutti  i lib.doue 
tutriY'libri  erano  feruti  i nomi  de' debitori  in  una  piagga^be  fi  chiama  claria„et  qui,  sfi- 
de' debitori,  fendo  tutti  amontati,ui fu  mefio  fuoco.  Leuatofi  la  fiamma  mentre  cbcinccb 
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&gli  yfurai,eb'eran  quitàftpartiuan  dì  mala  uoglia.Agefdaò  quafì per  itole- 
A re  accrefcere  le  mifenc  loro  fi  vantava  di  nonbauer  mai  veduto  lume  piu  chia 
rotte  fuoco  piupuro.Domandandopoi  U popolo, che_ fi faceffe  la  diuifione  de  cà 
pi,Cr  offendo  mchoparer  degli  He, che  ciò  fi  faccfìr,  ^igefdaometteua  tutta- 
via innanzi  nuoue  cagioni  di  prolungar  la  cofà.&  di  continuo  attaccàdone  lu- 
na dopò  l'altra, la  menò  tanto  in  lungo ;che  rigide  offendo  Rato  chiamato  dagli 
Achei jquali  erano  allbora  confederati  de'  lacedemoni ffh  coRretto  andare  al. 
la  guerra.Ter cicche  gliEtoUJ quali  erano  in  quel  tòpo  molto  polenti  & gran 
dipanarono  per  lo  territorio  de'  Megare ft  nel  Veloponnefc;percbe  Arato  Capi 
tan  degli  Achei, volendo  opporfi alle  forge  loro  , con  gran  dtligenrametteua 
gente  infierite, &fcrtuendo  a gli  Ef  ori, gli  hauea pregate, che  uole[fero  dargli  ain 
to-.dou  eglino  mofi  da  amo*  e,&  ùeniuolenga,ibe portauano  a confederati  lo- 
ro.Jubito  coflrinfero  algide  a ire  a dargli  foccorfo  ; mafftmamente  che  i giouani 
Lacedemoni  di  buoniffima  voglia  andauano  alla  guerra.  Erano  la  maggior  par 
le  de  Uefercito  giovani,  & pouero,&  moltamente  liberati  da'  debiti',  & dopò 
che  fuffero  tornati  dalla  guerra, fperando  che  fi  doueffefare  la  diuifione  decapi, 
con  vn  certo  marauigliofomodo  honorauano  Agide,  & volentieri  T ubidivano 
in  tuttele  cofe;tanto  che  a’  popoli  vicini  pareuacofa  degna  dimarauiglia  per - 
ch'ejfigli  vedevano paffar  per  lo  Veloponnefi  finga  far  difriacere  a veruno,  & 
tnanfuetamente,&  quaft finga  flrcpito  alcuno.Terchc  molte  perfine  mof  e a ma 
raaàglut  di  qucflacofa,ft  domandaua  l uni  altro  , quale  offeruanga penfaua  che 
fufle  fiata  quella  dell  efferato  Lacedemoni, quando  egli  hatieua  p Capuani  Are 
C fino, o Lifandr 0,0  quello  antico  Leonida, poi  cb'effi  vedeuano  allbora  tanta  riue 
ren^a & offeruatione dell' efferato  verfo  il  lor Capitano,  ilquale  eraanchora 
giornaletto, &quafi  di  mmor  tepo,che  natigli  altri.llquale  col  fue  modeflo  mo 
do  di  vtuere,&colfipportare  le  fatiche, & oltra  ciò  non  effendo  neU'ornamen 
to  delle  vefle&  dell  armi  punto  differente  da  qual  fi  voglia  privato  faldato , 
s haueua guadagnata  mirabile  amoreuolegga  di  tuttele  perfinema  queRamu 
lattone  & notata  dicofejion  piactua  però  a'  ricchi , iquaii  dubitavano  chela 
nouttadi  queflo  eficpio  nondefse  cagione  di  quache  mouhneto  d popoli  vicini. 
In  quello  mego  Agide  efsendofi  abboccato  con  Arato  appreflo  Corimbo  & 
configgati  infieme  delmodo,che  s'hauea  a gouernar  quella  guerrajnofìrò,comc 
tra  m liti  certaprontegga  non  mffcolata  punto  con  leggierma,  e ardire  aliai 
D bene  accoppiato  daUa  ragione.Tcrciocb'egli  diceva, ihe  gli  pareua  cofa  beniffi 
mo  fatta, che  (tveniffe  a giornata  co  fumici &noncoportarlich‘effientraffero 
nei  Tdcpomefo:ma  nondimeno  egli  era  per  ubidire  in  tutte  le  cofe  a'  configli 
d Arato, fi  come  quel  che  era  di  piu  tepo  di  lui,&  Capitan  de  gli  Achei J quali 
eJSo  non  era  venuto  per  commandarejna  per  dare  aiuto. Ma  di  queRc  cofe  altri 
menti  finffe  Batc  Sinopeo  Terch' egli  firme ;cbe  Agide, comandandoglielo  Ara 
to,non  volle  altrimenti  còbattere-.ina  io  fon  di  parerebbe  coRui  non  habbia  let 
to  gu  firmi  £ Arato, quàdofeufindo, che  non  sera  venuto  a battaglia, dice, che 
bauendo  t laboratori  de  campi  ritirati  quaft  tutti  i frutti  in  luoghi)icuri,glì par 
t*e  ajsai  meglio  lafciare  pafsare  i nmiici,cbe  còbattcdo  mettere  in  pericolo  tutta 
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l'mprefa.Toi  che  girato  duquefuggendo  di  Henne  alle  mani  co  nhmcìjic'dtìò  » 
confederati  fuoi battendoli  prima  afsairingratiati  & lodati  di  ciò  che  haueuano  2 
fatto  algide, hauìdo  fatto  marauigliar  molto  le  perfine  di  lui  fi  ne  ritornò  a ca 
Tumulto  infi.Et  via  in  lfbartas  era  levato  non  mediocre  tumulto,&  erauift  cominciato  un 
I (parta-  trattario  gràde.Tcrrioche  jlgefiilao  efsendo  Eforo,&  liberato  da  quella  pau- 

ra,per  laemaltprima  era  uìfio  tato  abietto,nonfi  rimaneva  dtfàre  ingiuria  alcu 
na  a cittadini, doue  egltin  qual ftuoglia  modo  cauafse  denari.  Haueua  dùque  ri 
Jcofjt  i tributi  di  tredici  meli  ancborcbe  apertamente  gli  ftfie  vietato  far  ciò  dal 
le  leggi, quando  alcuna  nccefsità  de'  tipi  non  lo  ricbiedeua.  Hauendo  poi  paura 
di  coloro, a cui  egli  haueua  fatto  ingiuria ,&  conofcendo  ch'egli  era  in  odio  a tut 
tijncominciò  a tener  brani  &fgherri  alla  fila  perfona,&  ueniua  accompagnato 
da  loro  in  Senato;dijj>re^gando  affatto  l'un  de  due  Re,&  t altro, ch'era  rigide, 
mediocremente  Ignorando  piu  torio  per  cagion  del  parentado, che  del  Regno.Ca 
ASj-’lir  uaua  enchor  fuor  uoce, come  egli  bauiua  a efser  creato  toflo  Eforo  un'altra  uol 
«reato  un’al-  ta.Quefta  cofa  diede  cagione  a'  nhmcifuoi  d affrettar  fa  per  fuggire  il  PJ^olo» 
tra  uohaEfo  cbefsì  ttmtuan  da  Irn  Munendo  eglino  dunque  fatta  congiura  fra  loro, & publt- 
to  . camente  richiamando  Leonida  da  T egea, lo  mifero  mmagtflrato;lìando  la  molti 

tuiìnt  a ucderc  con  animi  lieti  quefla  cofa  : per  dock  cfiiji  riputauano  d efierc 
fiati  ingannati &fchermti  per  la  diuifione  de'  campi  , eb  era  fiata  impedita  da 
Hippomedo-  ^ r iaf>Ma  „omUmeno[uo  figliuolo  Hippomedone, il  quale  per  le  fue  gran  vir- 
*!*/alu*  i'if*  tu  era  cari  fimo  a tutti  i cittadini, gli  pregò  per  lui,&  coft  trahendo  nafeofìame 
la  uita.  te  jt geftlao  di  pericolagli ftluò  la  vita. Et  degli  Re  algide  fi  ritirò  nella  fran- 

chigia,che  fi  chiama  Cbalcieco,&  Cleobroto  fuggì  nel  tempio  di  gettano.  Ma 
Leonida , ilquale  era  molto  piu  adirato  con  coflui , lafciando  f lare  per  allhora 
J.conida  uà  rigide  xanio  con  alcuni  faldati  armati  p pigliarlo -gridando  ;cb  egli  era  giuflamc 
con  alcuni  ar  ""adirato  con  efsotui;peniocb’efiendo  egli  genero  fuo,glihauea  fatto  vn  tratta 
T'?rl£  to  contro, &hauea  tenuto  con  coloro  che  lo  cacciauauan  fuoradel  Regno  & 
Croto  della  patrioti  quelle  lofe  Cleobroto  nonpotendo  rifponder  nulla,  flaua cheto, 

& nonfapeua  che  partito  pigliare,  cbeloni  era  figliuola  di  Leonida  Jaquale  pri- 
ma filmando, che  la  ingiuria  fatta  al  padre, tace  afte  a lei  anchora,  lafciato  il  ma 
Chetoni  figli  rito  Cleòbrotofiquale  cacciando  il  (uocera  s haueua  ufurpato  il  Regnoz&babi 
u da  di  Leo  tondo  apprefso  il  padre , il  meglio  ch'ella  poteua  con  I operafuaalieggenua  lami 
nid3t  fèria  di  lui. Volgendo  il  regno  allhora  la  Fortuna  in  contronota  corirettafup- 

plicare  al  padre  per  lo  marito.Efiendofi  ella  dunque  pofla  in  mego  di  duefuoi  fi- 
gigoletti, bumilmentc  pregandolo  fi  fermò  apprefio  di  lui.  Verche  marauig  ian  H 
dofi  ogniuno  & per  la  bontà, & amore  delia  donna  uerfo  il  marito  rivolti  al  pia 
to  di  lei, ella  fi  come  era  tutta  famigliata , Cr  finga  alcuno  ornamento,  difir, 
quefio  babito,&  quefla  dlfji ojitione,o  padre  mio, mbamefianon  lamifericor- 
loni  a Leon!  dia  di Cleòbroto,ma il pianto,ilquale  dopila  calamità  del  tuo  e figlio  m'h ai dt 
fa]  continuo  tenuto  coptgnia.Qual  mi  fià  dunque  meglio, efsendo  tu  Re  vittoriofi, 

& ritornato  nella  patria, viuere  in  quefla  miferiato  pure  orna  domi  dibellifitmi 
ueriimenti  & degni  della  mae/là  rtale,poco  dapoiueder  morto  rimarito  mio * 
cui  mi  maritai  fanciulla* Il  quale fc  con  le  lagrime  de’ figliuoli, & della  mogi*  no 
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A legherà  la  tua  fcueritfyorterà  maggiori  pene  della  fua  temerità, che  tu  no  uor 
™i#ercioche  egli  tper  -veder  mè,cui  egli  tanto  ama , morire  alla  fua  preferirà. 

Cerche  con  qual  fidanza  potrò  io uiuere,& comparir  piu  fra  falere  donne  poi 
cbe  io  non  truouo  luogo  alcuno  dicompaffionc [applicando  ne  apprejjo  il  mari 
o,nc  appreso  il  padre? Ma  io  mi  credo  Peperei  nata  con  quefta  condì t ione, per 
che  io  debbaefier  femore  & moglie  & figliuola  & mifera  & faretrata  appref 
fo  i miei.Chefepmreilmio  marito  hahauuto  qualche  feufa  honeflapenfo  d' ba- 
tterla v fot  a allbora,  quando  dolendomi  della  ingiuflitia  di  mio  marito  jo  biafima 
ua  la  crudeltà  di  lui  verfo  di  te  .ma  tumofhi  bene  boriche  tutte  le fuc  ingiurie 
furono  gùtftifiime-.percioche  tu  fai  vedere  a ogniuno.che  tu  fiimi  tanto  il  fogno 
che  per  pofìeder  quello#  fai  lecito  amarore  ei  generi*  i figliuoli . Hauendo 

B Chelom  dette  (fuesleparalecongrauitàpofeilfuo  vijo  fopra  il  capo  di  Cleobro 
to,&  forno  gli  occhipieni  di  lagrime, & di  dolore  in  coloro  ch'eran  quiui.Ma 
Leoruda  poi  ch'egli hebbe  fauellato  vn  poco  & configliatofi  con gli  amici  jùoi,  Leonida  mi» 
commandò  che  Cleombroto  andafie  in  efigtio  ma  pregò  ben  la  figliuola, che  vo-  **  Cleombro 
foffe  refìar  con  eJfolui,&  conoscere  comi  egli  era  tanto  affezionato  a lei  ; che  p 10  “ *<‘8Iìb- 
rifp  e ttofuo  perdonava  al  mar'itojUqualc  haucafi  gravemente  errato  contra  di 
lui-'Hf però  poti  egli  ciò  pcrjuaderc  alla figtiuolajaqualc  dando  limo  de’ figlino 
li  in  mano  al  maritopoi  eh'  e’  fu  in  pie  ritto, & l'altro  menandolo  efia  per ma-  ... 

no,com  hebbe  fatta  riverenza  allaltare\del  Diojnftem^col  marito  fe  n'ufcìfuor 
del  tempio.Veramente  grande  effempio  di  virtù,&  tale;chefel  animo  di  eleo - 
brolo  nonfuffe  fiato  cieco  affatto  nella  -vanagloria,  per  amor  di  tal  donna  dove 

C ua  firmar  fi  molto  piu  felice  f e figlio , cbe'l  Hcgno. Leonida  adunque  poich’erti 
hebbe  cacciato  Cleombroto  , & toltoti  magifirato  a gli  Efori,  & creatone  de 
gti  altri  in  cablo  lorojubitofi  mifcauolere  tradire  algide  anchora  : & prima  , 
comincio  a confortarlo  con  parole  amoreuoli, che  uoleffeufiir e del  tipio,  & pi-  n,dafi 

gl  tarlo  per  compagno  nelregno,come  egli  era  Slato  prima.  Tercioche  il  popolo  Jcr  i 
gtihaueua  per  donato, percheffi  conofceuano  molto  bene,  come  egli  per  rilbetto  Agidc 
della  giouanrgga  & dell  ambinone, era  flato  ingannato  da  ^ igefilao.Ttrque-* 
ite  parole  non fi  mouendooeri rigide  punto  dclfuo  proponimento,  ma  flandoft 
tut  tatua  nel  tempio, effo  fini  di  ftmularc,&  di  tentarlo  con  inganno . Uh  ora 

^nfore.&  Demochare,  & infieme  con  effoloro  Urcefilao , s'atterrarono  a ire 
■ ragtonarfeco  molte  cofc,&già  haueuanofatta  tanta  familiarità 

D p*4  * foro, che  ufecndo  egli  del  tempio. jpeffe  volte  lo  accompagnavano  fino  al  «re  Aride 
bagno, , l quale  v era  fioco  lontano;&poich'egtis’eralauato,lorimenauanoun’-  8 

altra  -polta  infino  al  tcpio.Terciocb'cglino  per  lungaprattica  baueuano  fatta  fe 
cofanugbaritagrandifJìma.Ma  molto  piu  che  gli  Stri  era  fuo  domeflico  ^infit 
re, il  quale  hauendo  nuouamète  accettato  vefhmenti,&  uafiprctiofi  da^tgefi- 
Jirata,&  per  poter  ritenerfigli  ordiva  tradimento  contra  il  Fp , & le  matrone 
reali. Co/iiii  piu  cbe  tutti  gli  altri  cercando  d'ingannare  & di  tradire  .Aride  gti 
prouocauagràdemente  contra  Leonida  & gti  Efori, de  quali  egli  era  mo, ‘dici 
do  alle  donneici}  egli  era  per  placar  facilmente  Leonida.  Standofi  dunque  molto  -, 

Jpeflo  rigide  nel  tepio  fenon  quando  permuentur a egli  andava  al  bagno,  ch’io  «- 
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ho  detto, deliberarono  di  volerlo  coglier  quiui,quàdo  egli  era  fuor  del  tdpio  Ha  g 
uendolo  ejji  dunque  talhora  veéito  ch’e  fi  lauauafacendogliincontrapoi  lo  fa 
lutarono,  eh’ e'  tomaia  al  tempio, & mettendoft, conte  foleuan  prima#  fauellar 
~ con  effvlui,& con  rifi  eir  con  ifchergi  ricoprendo t inganno  ,glifacean>compa- 
gnia.  Et  effondo  eglino  arrivati  dove  piega  la  via, che  và  alla  prigione,  stufare, 
ilqualeper  rijbetto  del  magi (irato, eh' eglibaueuajiel  caminare erapiu  apprefió 
ad  algide, pigliandolo  perla  vefieglidifiefo  *Agide,io  ti  conduco  dmangt  agli 
Efori, doue  tu  hai  a render  conto  di  quelle  cofe, che  tu  bai  fatte  nel  magijtrato . 

Dall  altra  parte  Democbarejlquale  era  molto  grande  & gagliardo,  di  perjòna, 
b avendogli  rinvolta  la  uejìe  intorno  al  colloco  ftr affinò  per porga.  Gli  altri  poi, 
eh' erano  apparecchiati  per  queilo  negocio,fo(pignendolo  perle  (balle gli  veni- 
AgiJe  porto  uan  dietro.Et non  u' effondo niuno, che hauefie  ardire  d' aiutarlo, ab andonato  da  p 
m prigione.  cacciato  in  prigione.  Et  già  era  giunto  Leonida,  menando  fico  i (bldatipa  * 

gali  con  Ìarmi,&  haueua  accerchiata  tutta  la  prigione  d lwominiarmati.  Ma 
gli  Efori  entrati  da  rigide  con  alcuni  Senatori jquaHeffi  fapeuano  che  s'inten- 
de nano  con  effoloro.per  fare  una  certa  apparenza  di  giudicio , commendarono 
ad  rigide ;che  rendeffe  conto  delle\cofe,che  egli  haueua  fatte  nel  gouerno  della 
Interrogarlo  epublica.Doue  algide, conofcendo  la  fimuìation  loro  fece  bocca  di  ridere-.per- 
mdiiicifc  fat  cfcc  stufare  di fi  adequi  apotò  tu  piangerai  & porterai la  penadàbtua  sfac- 
t«  ad  Agide.  ciateggate  vn  altra, qua f che  gli  uoleffe  moUrar  tocca  fon  e di  fuggire  il  perico 
lojio  domandò-Ji  quelle  cofe , che  eglihauea  fatte  l'haueffe  fatte  corretto  da 
*4gefilao,&  da  LtfandroSPcrchehauendo  egli  confèffato;che  ninno  [ banca  co- 
rretto a far  quelle  cofe, ma  ch'egli  moffo  dall’amore  & dalla  riuerenga , àie' 
portaua  a Licurgo  Jiauea  uoluto  tenere  la  medefma  maniera  digouemar  la  Fp  & 
publica;un altra  uolta  ilmedeftmo  tforo  gli  domandò;  s egli fi  pentiua  d efìerfi 
Riporta  ma-  tneffo  a tale  impreft. Dotte  ^tgidegli  di/fc;cheglinon  fi  pentiua  punto  di  quelle 
1 coJe^e(l,u^{  prudentemente  & h onorai  cernente  hauea  eonfigliate  & fatte , an- 
A | idc  códan  fuorché  conofceffe  di  douer  morire  per  questa  cagione.  Hauendo  gli  Efori  vdite 
nato  alla  quelle parole,lo  condannarono  alla  morte,  & commandarono  a' ministri,  che 
morte.  lo  menafiero  in  Caiade.Qutfio  è un  luogo  nella  prigione,  doue  ftfoleuano  (Ir an- 

golare coloro  ài erano  condannati  alla  morte.  Ma  ueggendo  Demochare ,.  che  ì 
minifirinon  haueuano  ardimento  di  manomettere  ^Agidefmulmcnte  che  i fol- 
rtran  solaua  ‘ dati  pagati  non  uoleuano  travagliarli  bt  qttefia  cofa,perciochepareua  loro  co-  H 
no  i condan-  fa  molto  malfattali  metter  temoni  addoffo  aUaperfona  dun  minaccian 

nati.  doli  & dicendo  loro  molta  villania,flTafcinò  rigide  nel  luogo ,cli io  hò  detto. Ha 

Il  popolo  fol  ueagià  il  popolo  intefa  queflafua  prigionia, & già  s udiva  lo  Strepito  della  mol 
hbmtion'  di  tltM^'ne  l°HeMata<lmanV  alla  porta  della  prigione  ;&  la  madre  & l'auola  d\A- 
gide  eran  venute  alla  carcere, con  grida  & con  vrli  domandando  & pregando; 
ài  al  P,j  de  Lacedemoni  ftffe  conceffò  poter  dir  la  fica  ragione  dinangi  a'fuoi  cit 
tadini.Vercbe  inimici  d algide  (brucatati  s' affrettavano  di  farlo  morire, temen 
do  chclanottcauuenire  non  traheff'e  quiui  maggior  numero  dipcrfonc,&lo  ca 
uafie  di  prigione.  Effóndo  dunque  menato  algide  al  luogo  doue  eglihauea  da 
morire, & ueggendo  un  de  miniftri,cbe  piangala, & s'auiluppaua  d intorno  a 

ciò, 
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ciò, eh' egli  banca  da  fare, gl  i diffe  ; amicosionvóler  piangere  per  me  : percìoche 
A morendo  io  in  quello  modo  a torto , & contro  le  leggi  della  città,  io  fono  affai 
migliore  di  coloro, che  nuouamcntc  m'hanno  condannato  alla  morte ;&  cofi  di- 
cendo dafe  medefimo  fi  mife  il  capeBro  alla  gola.  Doppo  queflo  Anfore  uenen-  A gd7.tr. ira 

do  alla  porta  della  prigione, & quitti  battendo  veduta  sigefiflrata  perlagran-  ma, ire  di  Agi 
daga  del  dolore  proslefa  in  terra  fer  quella  famigliarità,  cheglibouea  battuta  dc  * *n,r°dor 
con  effolei,la  riggò  fu  & le  difsettu  non  hai  da  temer  punto  (frigide:  perciocbe  fr  e 
non  èchi  gli  vfi  forcane  crudeltà  alcuna,angife  ti  piace,  tu  puoi  entrare  a tua  ne  a ucdfred 
poFa  a ueder  tuo figliuolo.Doue  pregandolo  ella  di  potere  menar feco  anebo  I ita  figlmolo.e  la 
madre,difse  stufare  fienaia  a tuo  piacerebbe  non  à ninno, che  tei  uieti.  Hauen-  u«iderein 

doleegli  dunqueprefe amtndue per mano,& menatele  dentro Ji fece Jerrar  die  fiuTcon  Ar 
° troia  porta  della  prigione, & uolle  che  strebidamia  fu/se  laprbnaaefier  mor-  U° 

ta, donna  già  quafi  con  fumata  dalla  ueccbiaia-,laquale  però  era  bàuuta  in  grandi f 
fono  h onore  & dignità  apprefso  i cittadini , & Firmata  faper  molto  delle  cofi 
publiebe.  Hauendofi  adunque  stnfare  mandata  innanzi  quella  dorma,  & com- 
mandato ch’ella fufse  amaggata,dtfse ad  ^ tgefifoata ; cb’entrafse auedere il fi- 
gliolo -, laquale  fubito  che fu  dentro,  uide  il  figliuolo  diftejò  in  terra,  & la  madre  ...  -,t 

morta  anch  ’ella, che  hauea  però  anebora  il  capeFlroal  collo:  perche  aiutando  el 
la  di  propria  mano  itniniFìri  le  nò  ri  capeFlro  alla  madre  & difendendola  ap- 
prefsoilcorpo  d' rigide,  tuno  & l’altro  coperfecon  mamedefima  nelle.  allibo  Parole  della 
ragittandofi  ellafopta  il  corpo  del  figliuolo,  & lungamente  baciandogli  il  uifà  madre  d'Agi 
difse;la  tua  troppa  carità  uerfola  patria , ofigliuoìmio, &la  troppa  Immanità  dc  foPra  il 
L & gentilezza  tuafià  fatto  minare  in  un  mede  fimo  tempo  te,&  noi. Ma  s infa - ‘?rp°  dcl  fi* 
r e, H quale  quelle  cofe  vedeua  eudiuaflandoful'ufcio  della  prigione,  entrato  do  fó'U°  ° mcr 
u’ella  era,&  tutto  infiammato  di  colera,difsc;stgefiilrata  ‘perche  tu  perfuadeui 
tuo  figliuolo  a far  quelle  cofe,tuhai  da  morire  anebora  infieme  con  efsolui:& 

^ tgefilhata  allhora  acconciandofi  dafe  medefimailcape(lro,pur  che  quefio.dif  cittadini 

fegiouia  Sparta.Come  lanuoua  di  tanta  crudeltà  fifparji  fra  il  popolo,  & che  Spartani  uitu 
itrecorpimortifuronoportatiafotterrare,non  poteua  tanto  la  paura  appref-  Pcra,no,a  rru 
fo  i cittadini, che  effi  publicamente  non  fi  lamentaffi  ro  di  quel  che  s era  fatto , dìà  d‘  L'°- 
&riòmoflrafsero  odio  aperto  cantra  Leonida, et^4nfare,dicendo;come  non  l'era  far*/  ' "* 
mai  piu  fatta  in  1 /parta  cofa  piu federata,  ne  piu  crudele,  dapoi  ebei  Dori)  comin 
ciarono  ad  bah.  tare  nel  Velopònefo.Vercioche  i rumici  incontrando  fi  in  batta- 
D glia  de’  Lacedemoni  gnon  irebbero  ardimento  di  metterli  temerariamente  le  ma - 
ni  addofs  o ma  piu  follo  fi  ritirarono  a dietro, yfando  riuerenga  alla  maeilà  rea 
le.Hauendo  dunque  i Lacedemoni  fatte  afsaifsime  guerre  contro  i Greci,  trouafi 
fcritto-,che  Cleombroto  fola  innanzi  a’  tempi  di  Filippo  Macedone  morì  ferito  a 
Leutre .Dicono  ancboraiMeffenq-,cbe Tbeopompo  fu  amazzato  da  strinome- 
ne,ma  i Lacedemoni  fono  d altro  parere, perciocbe  efsi  affermano-,ch'egli  non  fu 
omaggalo  jnafolamcnte  ferito. Ma  quelle  cofe  hanno  in Je  qualche  dtibbio,doue 
fi  troua;che  sigile  fu  il  primo  di  coloro,  che  regnaronojlqualc  fu  fatto  morire  monche  fo(T 
aSpartadagli  tfori:perche  egli  baueua  difegnato  di  far  nella  citta  una  beUiffi-  morto  dei J 
ma  opra,&  neramente  degna  di  Sparta/tncbor  ch'egli  fufse  in  quella  età,  nella-  ipatuni . 
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quale, quando  gli  hu  omini  hanno  fatto  alcuno  errore,  fogliano  facilmente  tro'  £ 
uar  perdono:  UT  era  piu  lofio  da  eflereaccufato  da  oli  amici, ebe  da'  nimicr,ùer- 
cioibc  egli  hauea  liberato  Leonida  di  pericolo,  & banca  tanto  creduto  agii  al 
tri, fi  come  quegli  eh' era  di  natura  molto  piaceuole  eh  umano, 

r . * 1 * * ; «’k  r * .*,.<■•: • * Uk  » Hi  % •/»% 

LA  VITA  DI  CLEOMENE. 


Moglie  d’Agi 
de  maritala 
da  Leoni  da  a 
vn  Tuo  figli- 
uolo. 


Narra  di 
Clcomcnc. 


^fomene 
®d,3t,a  fila-i 
* ' piaceri  di 
*parra. 


Orto  che  fu  rigide , non  potè  Leonida  ritenere  circhi- 
damo  fuo  fratello:  perciocbe  egli  fubito  s’ era  fuggito  fuor 
della  città.  Ma  hauendo  egli'fatta  tirare  fuor  di  cafa  i algi- 
de ctgiatide  la  moglie  di  lui  rimafa  con  unfigliuol  bambino,  ^ 
& cantra  foglia  di  lei,  la  diede  per  moglie  a Cleomenefuo  r 

figliuolo^nchorch'e'fuffegiouanetto . Terciocb’  egli  non 

■polena,  ch'ella  fi  maritile  ad  altri,  per  eh'  effondo  ella  figliuola  di  Gdippopoffe- 
deua  grandi  fumé  ricchtgpteper  Iberedità  del  padre . Et  oltraciò  fi  teneua , eh’ 
ella  pincejfedi  bcllcgga  tutte  le  done  di  Grecia,&era  dotata  di  bellifthni  coHu 
mi.Quefla  donna  adunque  effondo  maritata  a Cleomcne,anchor  ch  ellaportaf 
fe  odio  oliremo  a Leonida, pofe  nodimeno grande  amore  & beniuolenga  a eleo 
mene j ilquale  udendo  anch'egli  a lei  grandifshno  bene  ,lehaueua\molta  con ► 
pafsione , fe  qualche  uolta  fi  ueniua  a ricordare  di rigide  ; & tanto  piu  l ama 
ua, quanto  egli  conofieua,ch' ella  honoraua  piu  la  memoria  del  marito  morto. 

La  domandaua  egli  adunque  (f>efe  uolte  & diligentemente  delle  cofe fatte  da  ^4- 
gide,  ponendo  mente  a tutto  ciò  che  eUa  ditata  , quando  ella  raccontauala  G 
int emione, e i configli  d rigide.  Era  Cleomene  difua  natura  defiderofo  di  glo- 
ria,& magnanimo  molto ,&  non  meno  inclinato  alla  parfimonia  e alla  mode- 
Hia,  che  fi  fuffe  slato  rigide,  ma  non  però  eguale  a lui  di  accorgimento  & d’a- 
moreuole^ja , anchorch' tglihauejfe  tutiauia  nell'animo  fuo  uu  certo  Himolo 
tf  appetito  molto  piu gagliardo , ilquale  di  continuo  lo  fpigntua  a fare  quel 
che  gli  pareua  honelìo . Egli  fi  itnaua  dunque  beni  fumo  fatto  il  fignoreggiare 
gli  buomini  di  uoluntà,&  bella  cofaanchora  coflrigner  per  forga  coloro  che 
non  uogliono  vbidire  a far  il  debito  loro  . Tfe  neramente  gli  piaceuan  punto 
gliagi  eipiaceri  della  città,  d quali  e fio  uedeua,  che  molti  erano  molto  inclina- 
ti» Et  oltra  ciò  grandemente  biafimaua  lo  flato  prefente  della  jy.publua . 
Tcrcioche  i cittadini  Infingati  dall’ odo  & da’ piaceri  fi  iìauuno  in  ripofòie  il  H 
Rp  hauendo  dato  bando  a tutte  le  fatende,  fi  riputami  affiujelice,  ogni  uol- 
ta che  niuno  non  t urbana  i jùoi  diletti , & contenti . Terciocbe  quella  ne- 
gligendo del  Bp era  cagione,  che  pofla  da parte  la  cura  delle  cofe  publicbet 
ciafeuno  attendeua  al  proprio  guadagno,  e a commodi  priuati.  Ma  non  pa- 
reua già,  che  fufìe  molto  fu  uro  il  ricordar  fi  pure  dell' effercit  adone  & del- 
la modellia  della giouentù,  e oltra  ciò  dcU’equalità  & della  fonema,  tutte  le- 
quah  cofe  erano  morte  infume  con  rigide.  Dicefir,  che  cùonune  effondo  an- 
chora giouanetto attefe alla  filofofia,quado un  certo  S fero  Borifibenite,uenìdo 
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^ a Lacedemone  inffegnaua  & gioitane  t ti . Queflo  Sfero  era  tenutoti  primo  ffrai 
diffcepoli  di  Zenone  Citieo . Co  tini  adunque  amando  grandemente  la  grandet- 
ta d animo  & forte gga, ch’egli baueua  conofciutain  clromene.haueua  ogni  uol 
ta  piu  attefo  a infiammarci  ambitione  di  lui.  “Perche fi  truoua  ffcritto;  che  Leo- 
nida quel  piu  antico, offendo  una  uol t a domandato;  qual  poetaglipareua  che  fufi 
feHato  Tirteo,  rifpofabuono  a dome  ìlicare  con  lujìnghe  gli  animi  de'  giouani. 

"Perche  eglino  majfi  da'  verfi  di  lut,come  ffeffuffero  fiati  fopraprefi  da  qualche 
furore^ntrauano  nelle  battaglie  jtonhaucndo  paura  di  pericolo  alcuno.  Mala  Tirteo  P«e 
dlfciplina  degli  Stoici  hà  certa  acutegga,  con  laquale  gl  ingegnigrandi, & acuti  „ |* 

facilmente  s’malgano  a ficureg^a  , tanto  ches’auueg^ano  a non  hauer  paura  ànimi  dc'gio 
di  nulla.  & sella  s'abbatte  a trouare  uno  animo'  facile, & manfuetojo  conferà  uani. 

B ua,&  fortifica  nel  proprio  bene.  Hauendo  dunque  Cleomene  dopò  la  morte  di 

Leonida  prefo  il  regno  Jruouò,  che  i cittadini  haueuano  co  fiumi  molto  licentiafi  ; Cleomene  fi 
fercioche  i ricchi  attendendo  alle  delicie  & agli  agi,teneuan  poco  conto  delgo  <lelll>err*|0  ftj 
turno  della  Rjepublica  : & la  plebe  pori  andò  fi male  surf  ole  coffe  priuate,&  inu  Spina. 
file  affatto  alla  guerra,  ffe  ne  uiueua  lontana  da  ogni  cura  di  dignità, & d honore, 

& egli  uedeua,  che  l nome  dell' autt oriti  reale  era  appreffo  di  lui,  ma  fauttori- 
tà  era  appreffo  gli  Efori', & però  deliberò  diuolermutar  lo  fiato.  Hauea  cofltd 
fra  fuoipiu  cari  amici  vno,  che  fi  chiamaua  Xenaro , il  quale  hauendogli  uoluto  xenaro  ami. 
bene  nella  ffua  fanciulleggafi  Lacedemoni  domandano  empnifie  quando  pari»-  co  di  .Cico- 
no  di  quefla  (ferie  d'amore )s'era  poi  ffempre  mantenuto  nell'  amicitia  di  lui.  De  mene.* 
federando  dunque  Cleomene  di  conofeere  l'animo  di  cofìui.per  tener  coperto  il 
^ fico  difegnojo  incominciò  a domandare ;di  che  maniera  di  Itegli  pareua  ebefufie 
flato  rigide, e in  che  modo,&  chi  l hauea  configliato  a uoler gouernar  la  f(epu- 
blica,com egli  hauea  difegnato.  Doue  Xenaro  prima  affai  uolentierimoflrò;che 
egli  hauea  hauuto  a caro  fentir  ragionare  di  tai  cofej&“  poi  di  bonifiima  uoglia 
fifriifc  a raccontare  di  punto  in  punto, come  ciò  era  paffuto;  Et  poi  ch'egli  heb~ 
be  conofiiuto,che  Cleomene  fi  riffenthea  tutto,  udendo  faUellar  di  quefìe  coffe , & 
sei  met  tettai  animo:  perciothe  egli  domahdaua  che  gli  fu  ffe  ridetto  anebora  di 
nuouo  quel  eh’  egli  baueua  udito  dir  piu  uolte,  adirandoli  fico ; qua  fi  ch'egli ffuffe 
buono  di  poco  ceruelio,fi  diffeofìò  a poco  a poco  da'  ragionamenti  & dalla  prat 
fica  di  luimonffcoprendo  però  a ninno  la  cagione  del  diffarere,  ch’eratraloro  . 

U Effendofi  dunque  leuato  Xenaro  daU'impreffa,  Cleomene  ilquale  penffaua  che  gli 
altri  amici  anebora  ffufiero  nel  medefimo  animo  deliberò  fra  ffe  fleflo  di  ordinare 
il  modo  a condurre  a fine  tutto  quefto  difegno . Et  penjando  che  nella  guerra  f0 ;tcu a ™ * ar 
fvfit  piu  facile  affai,  che  nella  pacca  trottar  loccafione  di  far  nouità  ,foUeuò  la  scontra  Pgli 
città  cantra  gli  ^Acbrijlando  eglino  da  biro  fieffs  materia  di  calonnia . "Perciò  Achei. 
che  vtratojlqualc  era  in  quel  tempo  di  grandiffstma  riputai  ione  appreffo  gli 
chei.fi  sfforgò  di  ridurre  tutto  l Pclopnnncfo  in  una  compagnia  di  conferire  il 
Tributo^  s baueua  propo  fio  quefio  fine  dimolte fatiche , & del  lungo  guer- 
reggiar eh  egli  hauea  fiat  tv;p  enfiando  che  in  tal  modo  i Greci  ffarebbono  flati  in- 
* {operabili  da  ' nhmei  siranieri.Verche  conferendo  quafì  tutti  gli  altri  con  effolui, 
foli  gli  Eiieft  ti  lacedemoni  s‘ opponemmo  a quefio  fiso  dijcgno,  cuna  parte 
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de  gli  ^Arcadi  anchora.che  favoriva  i Lacedemoni.  Dopò  la  morte \ di  Leonida 
Arato  fà  po-  adunque,  ^iratomoffe  guerra  a gli  àrcadi  facendo  danno  piu  che  a gli  altri  a K 
co  ftima  de'  quegli  che  confinano  con  gli  plebei;  & faceua  poco  conto  de'  Lacedemoni,  & 
a<ed!  eleo.  4»  Cleomenepercioche  egli  era  ancor  amolto  giovane, & pocopr attico  delle  co • 
fe  del  mondo , Ter  queìlecagioni  rijintendofi  gli  tffori, mandarono  Cleome - 
ne  con  l‘ejfercito,a  pigliare  il  tempio  di  Tallade pollo  in  Beibina . Queflo  è un 
caflello  pollo  ne’  confini  di  Lacomcaall  entrar  nel paefe  de  Lacedemoni, iquali 
perauentura  allhora  erano  in  differenza  per  quel  luogo  co’  Megalopolitani . Ha 
uendo  dunque  Cleomene  occupato  quello  luogo,  & fornitolo  di  muragliaet  di 
prefidio^Arato  fengahauer  prima  denunciata  altrimenti  la  guerra,  menò  lef- 
fercito  di  nòtte  contra  i T egeati  & gli  Orcbomentj  , Sperando  di  poter  pigliar 
quelle  città  a tradimento.  Ala  non  ejfendoegli  llato  favorito  fecondo  che  gli 
era  llato  promefjo  da  traditori  per  paura,fe  ne  ritornò  a dietro  per  quella  me- 
defìmaui.i,cb  egli  era  uenuto;  penjando  che  quella  fuagita  nons’bauejfeari » 
Japere.  Tercbe  cleomene  rfimdo  certa  ironia  & dijfiniulationeglifcriffe  come  ■ 
ad  amico,  domandandogli  ; dou’egli  bauea  menato  /'  òffa cito  di  notte . Doue 
strato  gli  rtfpofe;i  om  egiibauea  intifo  ;che  Cleomene  voleva  fortificar  Beibi- 
na,& perciò  egli  erotto  quitti  di  notte  con  l efferato  per  impedirlo.Quiui  Clec- 
mene  mandàdogli  un'altro  mejfo,gli  fece  intendere:  ch'egli  credeuatutto  quel- 
'>  lojch'ejfoglibauea  mandato  a dire  pria  lo  pregaua  bene , s'cf]ò  per  avventuralo 

poteua  fare  ferrea  alcuno  hnpedimèto-,tbe  gliuoleffe  rejcriuere,per  qual  cagio- 
Pemocrate  ne  egli  hauca  portato  fecale  lanterne  & le  fiale . quelle flue  parole  facete 

cófiglia  Ara-  f0Tridendo  mirato  domandoci  thè  qualità fu/fe  quello  giouanetto . allhora 
tarfidpnma*  Danocratt  fuorufeito  da’  Lacedemoni jo  ti  conforto, dijs'egli,  che fe  tubai  a fa  G 
che  crcfca  * rc  cofaalcuna  contrai  Lacedemoni,!  u lafacciatofio  ; anziché  quello  pulcino 
Cleomene  . crefcendo  in  età  pojfa  ualerfi  de  gli  artigli . Fatte  quelle  cofe , & offendo  ito 
Cleomene  conpocbiffmi  calmili  ,e  con  trecento  fantiin  ^ trend  aamuouerguer 
" ra\gli  Eforij.be  temeuano  la  grandezza  di  quella  guerra , gli  commandarono  , 

cb  egli  tornaffe  a dietro.  Tercbebauendo  egli  ubidito  d conmandamenti  loro  9 
girato  in  un  fubito  occupò  Cafia.  ^liberagli  Efori  commifero  un'altrauolta 
a Cleomene, che  menafje  /'  ejfercilo  a quei  luoghi-,  ilquale  prefo  Mctbidriojcor- 
Arato  teme  rendo  tuttoil paefe  ^ irgalicogli  efebei  mandarono fuorauno  effcrcito  di  lièti 
d appiccar  la  mila  fanti, & di  mille  caualli,dellequaigenti  era  capitano  ^Arilìomacboùlquc.- 
CJccimcnc.0n  ^P01  c^e  fl  fu  accìpagnato  con  mirato  appreffo  a Talantio,  Cleomene  appre- 
fentò  la  giornata  animici.  Doue  strato  temendo  molto  l ardir  di  lui , (pazientò 
1 Re  di  Spar-  il  Capitano  jic  lo  lafiiò  venir  feco  agiomata,&  còfortollo  che  ritornale  a die- 
ta  nódoman  tro.  Ter  Lqtul  cofaegli  fene  partì  molto  uiUaneggiato  da  gli  plebei, & j pre ^ 
dauai  o del \zato,& Jibernito  da'  Lacedemoni.perch'eglibaueabaimto  tantapauradiloroi 
"unico  c noil  fluendo  eglino  aUborancU’eJlercito  cinque  mila  Soldati.  Ter  quelle  cofe 
uc  erano  ac-  Cleomene  hauendo  prejo  ardire, comincio  uantarji  appreffo  a fuoi  Cittadini,*? 
campati.  ricordoffi  dun  certo  l{e  antico,  ilquale  banca  già  detto,  che  i Lacedemoni  nonfo 

levano  mai  domandare  del  numero  de'  nhnictjnadouc  erano  accampati.  Dopò 
quello  Cleomene  dando  àuto  agli  Elei,  iquali  erano  mol diati  in  guerra  dagli 

filici. 


i DI  CLEOMENE.  587 

Mùcidi  prima  giunta  mije  in  fuga  l'eff creilo  degli  Mhci  circa  Vcco,&  don 
do  dietro  a coloro  che  fuggiuano  arnag^ò  affaifiimi  dioro,  & molti  inebora 
neprefe  viui;& quello  cjs  creilo  fu  talmente  rotto  & ntefso  in  fuga , che  andò 
la  nuota  per  molti, come  Mato  era  morto  in  quella  battaglia.  Ma  egli  bauen-  *» 

do  diligentemente  prefa  Ìoccafione,fubito  dopò  la  battaglia  fi  ritirò  a Màtinea, 

& affollando  alt improuifo  quella  città,\cbei  Cittadini  nonbaueano  di  ciò  al- 
cunjòjf>ctto,  laprefe,&  ut  mife  dentro  il  prefìdio.  C Itomene  ueggendo , ebei 
Lacedemoni  per  queflo  s erano  mutati  in  tutto  d' opinione , & contraSìauano 
lui,cbe  uoleua  far  guerra;deliberò far  uenire  Mcbidamo  fratello  frigide  da 
Me  fina  a Late  demona:  perciochea  lui  dell'altra  famiglia  apparteneua  il  {Se- 
gno per  ragion  di  fuccefiione;Slhnàdo,che  in  quel  modo  l’auttorità  degli  Efori 
3 fareobe  (lata  affai  piu  debole,quando  il  Rsgno  fogni  parte  fufse  Slato  fiabili-  Arcidamofra 
to  & perfetto . Ma  coloro  c'baucano  morto  <AgìdcJcmendo  ebefe  Mchidar  «llod’Agide 
mo  prendeva  il  I{egno , efsi  non  bauefsero  portatapoi  la  pena  del  delitto  com-  t4UO  raonrc* 
mefio,  venendo  egli  di  nafeofo  lietamente  il  ricevettero,  & bauen  dolo  menato 
nella  città, fubito  lo  feccrmorireto  cantra  voglia  di  Cleomene,come  crede  Fi- 
larcbo,  opure  efsendo  egliperfuafo  a ciò  fare  dal  configlio  de  gli  amici . Ver- 
fioche  gran  colpa  fu  data  loro  di  quella  fiele  raggine , perche fi  Slimaua,che  ha  cleomene 
uefiero  coHrctto  Cleomene  aconjèntire  per  forga  a tanto  delitto.  Dopo  que-  corrompe 
fio  hauendo  egli  uri  altra  uolta  pollo  l'animo  a mutare  lo  Slato  della  città,  cor - con  danari 
ruppe  gli  Efori  con  denari:  & gli  perfuafe,  che  gli  defsero  t efsercito , facendofi  Eforu 

molti  amici  per  mego  dell'  h umanità  & liberalità  difuamadre  Crateficleatper  , 

C cioebe  prouedendo  ella  di  continuo  denari  al  figliuolo, fi  sfortuna  ^acquistar- 
gli grada  appreffo  dogo  uno  : & di  piu  per  conciliar  maggior  benino! enga  al 
figliuolo,  ancorchel  ànimo fuofuffe  lontano  affatto  dal  pigliar  maritoffopportò  ■. 

nondimeno  di  maritarfi  a vno/hetn  quel  tempo  eradigrandiffmo  credito  nel 
la  città, per fondare  col  mego  di  lui  piu  Slabil  potenza  al  figliuolo . Menando 
dunque  Cleomene  l efferato  fiora, occupò  Leuttra,  che  è un  certo  CaSlello  del 
territorio  Megalopohtano,  perche  gli  Mbei  gli  mandarono  contraMatoco 
l'effercito,&  hauendo  eglino  combattuto  in  ordinanza  folto  la  città,\Cleome- 
nefu  vinto  folamente  in  unaparte  dell' effercito: perciocbe  Maio  nò  volle  che 
gli  -Achei  paffaffero  vna  certa  valle  affai  profonda, per  tener  dietro  a'  nimici. 

Dove  Lifiade  Megalopolitano  hauendo  ciò  veduto, moffò  in  vn  tratto  da  colera 
D & da  f legno, confort  andò  la  caualleriafb'era  con  effolui,  lo  mandò  contra  i ni- 
mici;iijuah  mentre  che  perlèguitauano  coloro  che  fuggiuano , poco  auueduta- 
mente giunfero  a un  certo  luogo  hnpeditijfimo  da  molti  arbufcelli  & vigne,' & 
cltra  ciòdafoffe  & mine  di  mura.laqual  cofa  come  Cleomene bebbe  veduta , 
cofit  commandò  affaldati  Tarentini  & Cretenfi,  eh  affaltaffero  i nimici  impedi- 
ti,da'  quali  efi'endo  Lifiade  tolto  in  mego  con  tutta  la  Jua  cavalleria  morì  ua- 
loro  fornente  combattendo . Ter  queHa  vittoria  pigliando  animo  i Lacedemo- 
ni^ on  grandi (finte  grida  (pinfero  addoffo  a gli  Mbei.  Et  effendogli  effi  boggi- 
mai  poco  lontanijmfero  tutto  l'efferato  in  fuga, nellaqual  fuga  effendonean- 
coro  Siati  mqrti  afiaijjìmi,  cleomene  concejfe  i corpi  degli  altri  a ' nimici , che 
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glieli  domandarono  per  fotterrarglivna  hauendo  fi fatto  portare  il  corpo  mori0  g 
Liffadc  chi  fi  di  lifiade,& adomato  con  vn  bellifjimo  vefìimento  diporpora  & co  unaghir 
(offe.  landa , lo  mandò  alle  porte  di  Megalopoli . Queflo  Lifiade  fu  huomo  di  uhrtk 
& ì animo  grande, Uguale  hauendo  depofìa  latirannide,perfuade  a fuoi  Citta- 
dini J quali  erano  ritornati  in  liberi  à,che  doueffero far  lega , & compagnia  con 

?ìi  Achei-  Tatto  dunque  queflo  Cleomene, chegia  cofe  maggiori  difegnaua  nel- 
animo  fuo, non  dubitauapunto  di  non  douere  facilmente  vincere  gli  efebei, 
faina"”*  or  dou  egli  potejfe  gouernare  le  cofe  a cafa fecondo  la  fua  voglia . Fece  auuertito 
rcil  Magiftra  dunque  Meggione  fuo  patrigno,com‘ era  neceflario  cacciare  gli  Efori  di  Magi- 
t«  a glilfon.  (ir  ato,& mettendo  incommune  le  facilità  de'  Cittadini  priuati,  & riducendo 
tutti  i Cittadini  al  pari,acquiflarc  a'  Lacedemoni  il  principato  di  tutta  la  Gre- 
cia. ^illcquai  cofe  hauendo facilmente  accon(cntitoMegiflone,confer)  queflo  _ 
fuo  difegno  con  due  otre  altri  amici fiioi.  Ora  mentre  che  cleomene  era  in  que-  r* 
Sogno  d uno  jj0  ptnfieronerauueHtura  auuenne,che  dormendo  un  certo  degli  Efori  nel  tem 
de  g i on.  . ^ ^afifac,  fece  un  f0gn0  di  quefla forte . Tareuagli  di  vedere  che  in  quel 
luogo,  dotte  folcuano  fìargli  Efori  a ragione,fufle  una  fldia  folaì&che  quattro 
altre,  che  ueranprimafuffero fiate  gettate fottofopra.  "Perche  Fiondo  egli  tut- 
v to  sbigottito,  emarauigltandofi  molto  di  ciò  ch'egli  banca  vedutogli  parve  d fe- 

dire unauocefuor  della  Sagre  Aia  del  Tempiojaqual  diceva,  che  ciò  tornava  vtì 
k asporta  . Hauendo  dunque  l'Eforo  raccontato  a Cleomene  il  fogno, eh' egli 
hauea  fatto, Cleomene  prima  tutto  turbato  bauea  fojpetto.chel'Eforoperauuen 
Gitomene  tura  non  fingeffe  quefle  cofe  per  volerlo  tentare  per  qualche  fòjpetto,  eh’  egli  ha 
mena  có  effo  ueffeprefo  di  lui . Mapoich  egli  conobbe,ch'effo  non  gli  mentina  di  nulla,  con  -, 
lui  quegli  maggior  fidanza  che  prima  mettendoft  altimprefa , ch'egli  hauea  già  difegnata 
ch’erano  piu  ^ animo  fuo, pensò  di  menar  (eco  in  campo  tutti  coloro , eh' egli  hauea foretti 
ntl  * nella  città,&  ch'egli  /limava  che  doueffero  far  contrailo  a' fuoi  difcgni,  &co(i 
menandoli  con  eflolui  prefe  Herea  & ^tlfea,  città  degli  plebei,  & fece  portare 
aflaiffimo grano  in  Orchomenio . Menò  poi  Cefsercito  contra  Mantinca.  Occu- 
pando egli  dunque  i Cittadini  in  molte  & grandi  imprefe , & flrafcìnando  hor 
qua  hor  là  T eflercito.feceft  che  la  maggior  parte  di  coloro,  ch’egli  hauea  mena 
ti  feco.fi  moffero  da  loro  a domandargli, che  fuffe  contento  di  volerli  lafciarftr 
mare  in  * Arcadia . Menando  poi feco  i foldati  pagati, ritornò  a Sporta, & per 
la  wa  prefe  per  compagni  nella  cofa, ch'egli  hauea  a fare  afsaiffhni  ch'egli  sba- 
nca conofciutt  fidati ;con ferendo  con  efsoloro  i fuoi  difegni;&  con  tataprefleg- 
[Cleomene  ga  fece  quel  viaggio, eh  egli  colfe  quafi  gli  Efori, che  s erano  podi  a cena . Ter • H 
tornando  có  (hcapprefiando  egli  già  alla  città,mandò  innanzi  Euri  elida  dove  gli  Efori  ma» 
"'"fi^lfparw  giovano, quafi  ch'egfiportaffeloro  certe  nuoue  dell'efsercito.  Voi  commandòa 
iu  affiliargli  Thericione,&  Febrijea'  due altrijqualis  erano  alleuatifcco,&  fi  chiamava- 
Efori, che  ce-  no  i Samothraci.chc  gli  andaffero  apprt/fo  con  alcuni  pochi  foldati . Et  men- 
nauano.  tre  ch’Evriclida  flava  tuttauiafautllando  con  gli  Efori, fopragiugnendo  coloro, 

eh' erano  flati  mandati  da  Cleomene,  & mefio  mano  alle  jpade  afialtarono  gii 
Efori . il  primo  dunque  di  tutti,  ^ agi  Leo  efiendo  in  quello  impeto  gravemente 
ferito,  & mofìrando  d'efier  morto,  flette  un  gran  pc^go  in  terra  fen^apunto 
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muover  fi, & poi  ferrea  che  niunofe  n’ accorge fse,  chetamente  fi  ritirò  in  un  tem 

pietto  dedicato  al  Timore.  Quello  tempio  Sìando  fempre  per  altro  tipo  chiù-  Agileo  fi  ri- 

10  per  una  certa  forte, & buona  ventura  dstgilcofi  trouò  allhora  efscre  aper-  coucri  »°  un 
to.  Quivi  entrato  Agileo, & ferrato  [ ufcio  fi  flette  afcofo . Et  coficofloro  ,emPÌ0, 
bollendo  morti  quattro  tfori,amaj^arono  ancorapiu  di  dieci  al  tri, che  gli  ha- 

neon  voluto  aiutare . Ma  di  coloro  che  difarmati  & quieti  stanano  a vedere  , 
non  fu  fatto  di  (piacer  e a ninno , ne  fu  vietato  ad  alcuno  che  uolefse  vfcir  della 
città  pua  che  è piu,  Agileo  efsendo  l'altro  giorno  ufcito  fuor  del  tempio,  meritò  r , . 

perdono . Ora  hanno  i Lacedemoni  dedicati  i tempi/  non  folamente  al  Timore,  h/Jcuamfdc 
ma  alla  Morte  ancora,  al  Rfilò,e  ad  altri  filmili  affetti . Ma  non  honorano  già  il  dicato  tempi 
Timore  come  gli  altri  demoni  squali  come  nocivi  che  fono, vogliono  che  Sìiano  al  Timore  et 
lontani  dalla  cittàpna  slimano  che  la  Bepublit  a molto  fi  contenga  nel  Timore,  a^*a  Morte . 
Terciò  gli  Efori  Cubito  eh  entrarono  in  Magitlrato,come  dice  strinotele,  man 
dando  un  trombetto  per  la  città  commandano  a'  Cittadini;  che  tutti  fi  taglino 
la  barba  fopra  il  mento, & pongavi  animo  a ofseruar  le  leggr,  acciocbe  e(fi  per 
avventura  non fiano  co  Stretti  a tifar  crudeltà  cantra  alcuno.  E a mio  giudicio  . 

11  commandamento  di  tagliar  la  barba  è fatto  per  quello, acciocbe  i giovani  an  do^in'^gt 

torà  saueggino  nelle  cofe  minime  a ubidire  a Magiflrati . Et  veramente  a me  Grato  còmfn 
pare, che  gli  antichi  habbiano  (limato , che  la  fonema  fia  non  quella  che  man-  <*ano  , che  i 
ta  di  paura, ma  d'infamta,&  di  vergogna . Terciocbc  coloro  cketemon  molto  Cittadini  fi  ta 
le Itggir fino animofifiimi contra inimici -,& quegli  che  temono  afiaiebe  fia  |lln0  la-  - 
detto  mal  di  loro,non  hanno  punto  paura  a metter/}  a tutte  lepericolofe  & dif-  ’ 

q ficili imprefe  . Tar  che  dicefie  dunque benifiimo colui; 

,,  La  vergogna  e'I  ricetto  a la  paura 
, , Fan  fempre , e in  ogni  luogo  compagnia . 

Et  Homero  anch'egli  introduce  Hclena, che  dice;  \ ,,  •• 

,,  0 da  me  fempre  riuerito , & fempre , 

, , Caro  fuocero  mio , temuto  anchora . 

Et  altroue  ; 


« , Coslor,  cheti  han  timor  del  Capitano . ' - 

Tercioche  molti  riverì feono  grandemente  col  oro,  de'  quali  hanno  compa- 
gnia. Et  perciò  1 Lacedemoni  hanno  po/io  il  tempio  del  Timore  apprefio  ta 
fiala  de  gli  Efori . Tercioche  il  Magifir.ito  loro  tiene  afsai  delTauttorità  reale,  cleomene 
I altro  giorno  Cleomene  confinò  ottanta  Cittadini,  & hauendo  gittate  a terra  cófìoò  ottica 
le  fedie  degli  Efori, una  fola  in  pie  ne  lafciò,  nella  quale  egli  fedendo  era  per  far  Cittadini' » c 
ragione  al  popolo . Dopò  qutjlo  hauendo  ramato  il  popolo,  per  render  conto  con>* 

di  quelle  cofe, ch’egli  haueua  fattefece  quello  ragionamento^  Licurgo  aggiunfe  j°  ^e/ehmo 
il  Senato  a i f{e,e  in  quel  modo  la  Igepublica  efsendo  lungo  tempo  diligentemen  parla  al  pq- 
te governata, non  hauea  hauuto  bifogno  d' alcuno  altro  Magistrato . T^el  tè-  polo  . 
po,che  venne  poi  efsendo  i Inoccupati  nella  guerra  contrai  Mefieni],ueramen 
te  lunga  & di  grande  importanza  circa  l eficrcito  ,&  non  potendo  attendere 
acafia  a far  ragione ,i  J{e  eiefiero  alcuni  amici  loro  fiquali  tenendo  in  quel  me- 
Zfiil  luogo  dei  Ffapprefio  i Cittadini,  furono  chiamati  Efori,  & lungo  tempo 

poi 


•M 

mi 


r.ì . 
•n 


5^9  ZA  VITA 

poi  durò  iurta  u funga,  che  gli  Efori  fufsero  tenuti  per  mininri  degli  Re . K 

, nM,ndi  eeW»o  a poco  a poco  s'ufurparono  tutta  f auttorilà,&  gta  erano  ucnutt 

atanta  licenga.ch ejsi  /eparati  dal  Re  bancone  fattoi!  proprio  nugiHca'o/en 
ra  che  ninno  fe  ne  accorgefse . E il  teflimowo  di  quelle  cofc/h  eg  t banca  dee - 
te  era  queflo;che  quando  gli  Efori  mandauano  a chiamare  il  Re.efo  non  ubi- 
dii* loro  ne  allaprma,ne  alla  feconda  uolta . Ma  poi  quando  egli  e chiamato 
Afteropoac  la  terga  uolta, in  pie  fi  leua  ,&uàa  loro  .E  il  Ormo  juun  certo  Mfìeropo, 
crebbe  l'aut-  ckaccrebbc  molto  lauttorità  degli  Eforiflqualefecequeflo  magiflrato  molte 
toritì  de  gli  gtjjopi  Et  meramente  gli  Efori  in  qualche  modo  fi  farebbono  potuti  Joppor- 
EforL  tar  nella  Republica,  ogni  uolta,  che  fi  fufsero  portati  bene  : ma  non  douetterq 
già  per  alcun  modo  efser  comportati, ufurpandofi  eglino  il  Rfgno  con  certa  oro 
auttorità  poflicciahaucndo  eglino  cacciati  alcuni  Re  fuor  dda  citta,  C alcuni  F 
altri  fatti  morire  fenga  proccfso-.ilchc  neramente  per  alcun  modo  non  era  firn 
da  tamponare, che  la  beUfsima  & diuinifsimaauttoritafopra  quante  ne  furono 
_ il,  it-ji;  mai  in  lfpdrtaperlafuperbia  & licenza  di  cosloro  andafie  m rmna  -Cbes  io 
bauefsi potuto, dia ua  egli,  fenga  amaggarperfona  medicare  l'inferno  mac- 
chiate di  quefla  città, cioè  le  fbefefouenhie  & lèmorbtdegge.hgrandegga  de 
debiti  &l  ufure,e  i mali  molto  piu  antichi  di  queHi,ctoe  le  riccbegge  & la  po 
uertà  : neramente  mi  farei  riputato  il  piu  felice  Rg,chefta  mai  flato  almondo, 
ch'io  baucfsi  potutoaguifadi  buon  medico  medi  cor  la  mia  patria  finga  d»,o- 
re . Ma  bora  di  quel  che  m'è  flato  necefsario  fare  chiamo  per  tefltmonio  Li- 
curvo, ilquai  e non  offendo  Re, nehauendo  alcun  Magistrato  ma  pnuato,uo  edo 
occupanti  figgilo  andò  in  piagna  con  buomini  armar-,  dove  per  paura  di  lui  il  Q 
Re  Charilao  (bauentato  fi  fuggì  nel  Tempio . llquale  perdi  era  d animo  man- 
Jucto,e  amar  or  della  patria, / òbito  saccoflòper  compagno  a Licurgo  neU  nnpre- 
fe,ibe  sbancano  a faie,&  l aiutò  a mutar  lo  flato  della  atta^ipai  bcncadu- 
wmnotlrò  Licurgo  conglieffetti;come  difficilmente  fi  poteua  mutare  lo  flato 
della  città  finga forga,  V fenga  t more:  delle  quali  cofeio  pero  modeslifstma- 
mente  mifonfiruito, tettandomi dinangi  folamente coloro ,iqualiio  baueaco- 
Propone  thè  nofcinti,ch' erano  per  impedire  la  falute  de’  Lacedemoni . Ora  bi fogna, eh  e tutti 
«mettano  le  fo/oro  cherono  nella  città, mettano*  communc pofeffioni  & l altre  facultd 
fommunè  loro.V  rimettano  tutti  i debiti  a lor  debitori . Et  oltra  ciò , bifogna  eleggere 
de'  foreflieri  quegli, che  hanno  a Hate  nella  Città  con  effonoi  ; accioche , come 
Cltomene  il  infiro  a bora  t auucnutojwi  nonft-mo  costretti  vedere  il  paefe  Laconico  per  H 
primo  che  canBia  di  difenforiin  preda  agli  Etoli, e agli Schiauoni-  Dette  quefle  paro  e 
mettefle  in  ^ c,  n prtm0tChe  mi/e  in  commune  tutte  le  fatuità  fue.ll  mede  fimo  fece  an- 
cori  il  tuo  patrigno  Meggione, & gli  altri  amici  fuoit  & dopo  loro  tutta  Cit- 
,“P  ‘ ladini.  Tutto  il  tenitoro  ancora fu  diuifo  egualmente  fra  loro,&naflegno la 

parte  loro  a coloro,ch’cglibauca  confinati.  Et  promife  che  glihaurebbe nmejsi 

tutti, ogni  uolta  che  le  cofè  fufsero  ridotte  in  tranquillo  flato.  Diflrtbuìpoi  tut 
ti  i Cittadini  in  certo  or  dine, & già  battendo  quietamente  fermate  le  coJc,riem- 
pii  la  città  d babitatoriàquali  egli  riputauaper  fedelifshni,&  di  maggiore  in- 
gegno,& bauendo  fatti  di  loro,  quattro  mila  faldati jm  cambio  delle  lancigli 
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aungò  ad  adoprar  le firifie,  lequali  effì  maneggiauano  & lanciavano  conl'u- 
^ na  CT  l'altra  mano . edera  di  quello  gl  infognò  portar  lo  feudo  non  attaccato  a 

vna fibbia, mapof ioni  dentro  il  braccio . Fatte  ch'egli  hebbe  quefle  co/è  nuol - DifcipHne  de’ 
Jè  rutto  f animo  fico  alle  difcipline  de  giovani,  e ad  ordinare  il  modo  del  viuere  » S‘ouan'- 
nellaqual  co/a  dace f\ch' egli  fi  firut  molto  dell'aiuto  di  S ferole  in  un  /ubilo  >’j  d:  > 

Zp  Ginnasti  & Tale/lre  con  affai  conuencuole  apparato . Tochi  adunque  fio-  - -ff 
Stretti  della  nece/fità , ma  que/ìiancora  benché  contea  lor  uoglia,  la  maggior 
parte  però  volendo,ritornarono  all'antica  & generofa  vjan^a  del  viuere  Duo* 
nico . in  quello  mego  per  non  parere, eh' egli  uolejje  e/fere  Re  filo,  & perle- 
uarfit  daddoffo  l'odio  di  quel  nome,volle,ch  Euclide  fiuo fratello  regnaffe infìeme  a rc„na 

con  efiolui;&  filo  allhora  fu , che  in  Jfparta  fi  trouarono  due  l\e  d'unamedefi-  rc  inGcmè  co 
_ ma  famiglia,  liauendoegli  dunque  ordinate  le  co/e  della  città  nel  modo  chi 
B s'è  detto, & intendendo, come  strato,  &gli*Acbei  maflimamente  perallbora 
Slhnauano,chc  C Itomene  per  la  nouità  del  Regno  ,non  /uffe  per  partir/}  punti 
fuor  della  città, per  non  lafciar  la  città  filleuatd  & Jòjpefi  ancora  in  tanto  tra- 
uagbo;gliparue  cofa  b onorata  e utile,ancora,mofìrare  laprontezja,&  feroci^ 
tà  del  fio  effercito  a'  nimici . Entrando  eglidunque  nel  paefe  de  Megalopoli- 
toni, & mettendo  a ficco  ogni  cofa,  ritornò  con  l efiercito  ricco  cTungran  hot - 
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tino, poi  che'gli  hebbe  /atto  grandi/fimo  danno  a'  nimici.  , 
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Finalmente  hauendo  Artefici  de’ 

trottatigli  biftrioni/quali  venimmo  da  Me/fina , & fatto  un  tbeatro  pollicelo 
fecondo  la  commodità  del  tipo &del  luogo, (pendendo  quaranta  mine  nel  paefe  Vnj  mjna  e 
de'  nimici, fece  i giochi  tutto  un  giornointero,  & egli  fedendo  flette  a vederli:  -j^re  impC. 
_ non  ch'egli  haueffemolto  piacere  o defiderio  di  quello  (penatolo,  ma  come  ciò  tufi  jo. 

^ faccfle in  vituperio  de  nimici, e per  moflrargli,come  egli eraloro  fuperiore.Tro- 

uafi  che  fra  gli  altri  efferciti  reali  de  Greci , quello  filo  non  hebbe  ne  buffoni jic  Effercito 
danzatrici, ne  finatrici,  ma  egli  mancaua  affatto  t ogni  adulat ione  & buffone-  er<t*' 
ria,&  t ogni  Iqfciuia  ; perciocbe  i giouani  compartimmo  molta  opera  & tempo 
in  imparare  i co  fiumi, e i uecchi  in  infegnar  loro;  che  fe  pur  talhora  fi  uoleitano 
prendere  qualche  piacere;  fe  lo  pigliauano  trattenendoli  infieme  con  facetie  no- 
bili,& con  trattenimenti  honefli-.laqual  cofa  par  che  fra  molto  propria  de'  La- 
cedemoni . Ora  di  che  utilità  fra  queflo  modo  di  febergaregia  l dubbiamo  det 
to  nella  uita  di  Licurgo  . Ma  fra  gli  altri  il  Re  era  h onorato  maeflro  a tutti , . 3 

tenendo  uita  modefla  & parca, laquale  no  hanea  punto  dìfitperbia  ne  di  delitìe;  ^rQe  a " 
jj  ma  era  come  ottimo  eflempio  di  viuere;  ilcheparue  cheglifuffediqualcbe  mo- 
mento nell imprefetcb'egh  hebbe  a fare.  Terciocbefe  alcuno  uorrà  pormente 
a gl? filtri  Rr. fi  mar  auiglìerà  non  tanto  della  grandezza  ricchezze  & de 

la  pompa,quantoeglibauràin  odio  lafuperbia  &l  injolcnzfija  qual  e effì  fafli- 
diofa  & aframente  figliono  vfaruerfi  dà  coloro , c'hanno  bifigno  dell  opera  lo 
ro . Macoloro  eh' andavano  innanzi  a Cleomene , anebor  ch’egli  Uolefieeffer  Habito 
chiamato  & in  effetto  bauino  per  ({ejiongli  vedeuano  intorno  ne  porpora , ne  briczza  di 
apparato  di  letti, ne  di  letticbe,non  turba  diferuidori.o  di  camerieri, non  molti-  Cieomcae 
t Udine  di  cancellieri , i quali  lungamente  & molto  pregati  a pena  finalmente, fi  Rc‘ 
degnano  di  ri/pondereper  Iettar, ma  egli  ile  fio  co  un  utflimento  corto  indoffq , 

volon- 
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Spera  del' a 
Tauola  di 
Cleomene. . 
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>o  lontarramente  s ojfcriua  a coloro, cb’andauano  a trottarlo  ; amorevolmente  _ 
& con piaceuoleggarifpondendo  a quei  che  lo  domandanano;c  apparecchiato 
a parlare  e udire  con  humanità  molto  grande . Trafficando  egli  dunque  buma~ 
na  & benignamente  comunque  lo  portaua  la  forte,fraglihuomini  popolari, era 
caro  & grato  a ogn’uno, dicendoli  communemente  per  bocca  di  tutti,  come  egli 
folo  era  difcefo  da  Hercole . Et  la  fpefa  ordinaria  della  tauola fita  erafolamen - 
tepotta  in  una  fala,& quella  fpefa  afìai  ben  picciola,&  conuenient e alla pir- 
fmonia  de' Lacedemoni . Etfepureglibaueatalhorao  ^imbqfciatorio  fiore* 
flieria  mangiar  ficco, & egli  allhora  faceua  apparecchiare  due  altri  letti,e  ifier* 
uidori  fuoi  un  poco  piu  dilicatamentc  forniuano  la  tauola, non  con  dolcetta  di 
ffecier»,  o con  uiuandc  accende  con  diuer[e  qualità  di  fiapori,mafolamète  che 
uifiuffe  un  poco  piu  damangiarr,c  il  uino  alquanto  migliore.  Et  per  ciò  s adirò 
egli  una  uolta  con  uno  amico  Juojlqualc  haucndo  forcttierifico  a mangiarc,no  r 
hauea  lor  meffo  innanzi  aldo  che  brodo  nero , & pan  ficco , indurato  alfuato, 
tome  fi  u fatta  di  fare  nelle  fette  de'  Lacedemoni,  le  quali  fi  chiamano  Fiditie.Ter- 
ciocbc, direna  egli, non  bijògnaua  tanto  diligentemente  oficruare  il  cottume  La 
conico uerfo  ifiorettieri.Toi eh' erano  leuate  le tauole  ufauafi  di  portareinnan 
gi  un  trepiedi  di  brongo,con  un  uafo  di  brongo , il  quale  erapicno  di  uino . Et 
oltra  ciò  due  nappi  d argento, che  capivano  due  col  ile, & due  fogge  pur  S argen 
to,  ma  molto picciolr.& con  epe  poteva  bere  ognuno  quanto  d uoleua-.ma  pei 
rò  non  fi  daua  bere  a ninno  contro  fuauoglia.  del  piacere  poi,  che  fi  piglia  per 
Del  ragiona.  /'  orecchie,  non  neri era punto  ,ne  ancomolto  fe  ne  dilettano.  Tercioch  egli 
re  a Tauoia.  -pjaua  jj  pigharfi  piacerea  tauola  co'  ragionamenti  ,hora  domandando  egli 

alcuna  cofa  agli  altri,  & bora  ragionando  egli  di  qualche  cofit , c'haueua  in  fi  G 
1 ‘ . . _ grauità,&  era  accopagnata  ancora  digrata  piaceuolegga,& d honefìoficher * 

' go.  1 doni, & le  cortefie,chegli  altri  Re  Cogliono  ufare  per  prendere  gli  huo* 
mini, a lui  parevano  ingiuttee  indegne  affatto  dà  Rtpna  d altra  parte  Rimana 
bene  cofa  bonoratiffima  & molto  convenevole  a un  Re,  con  parole  amorevoli, 

& con  humanità  far  coregge  a gli  huomini  ,&  oltra  ciò  con  fede  & con  inte* 
Mante niefi  fi  farfi  amare  da  loro  . 1 primi  dunque  furono  i Mantinefi,che  venendo  efr 

dàno  • Qcotfi  di  notte  il  tolfiro  dentro  della  città, et  cacciato  fiora  il  prefidio  degli  efebei 
sene.  gli  diedero  fi  medcfimi,&  la  città  loro  nelle  mani , a'  quali  rettituendo  egli  la 
Rep  ubbia,  & le  leggi,quel  medefimo  giorno  fi  n'andò  a 1 egea . E poco  dipoi 
cambiando  egli  per  l' Arcadia , giunfi  a Fera  città  dell'  ficaia , con  animo , o di 
venire  agiornata  con  gli  *4cbci,  o non  udendo  strato  uenir  fico  a battaglia,  H 
cacciarlo  delC ^ lebaia  comi  vinto  & fuergognato,  che  lafciaffe  il  paefiin  pre- 
da  a lui. -Era  alihora  HiperbattijPretore  de  gli  plebei  : ma  però  Cauttorità 
e ilgouemo  era  in  mano  d orato  . Effondo  dunque  popolarmente  ufeiti  gli 
Cleomene  efebei  in  campagna, & efiendofi  accampati  in  D'tmad'Hecatombeo.paffando 
co  quiui  Cleomene  fi  mifi  in  mego  fra  Dima,  & l effercito  de'  unnici . Et  quindi 
* ' v animojàmente  sfidando  a battagliagli  nichel,  fecefi , cb’cffi  i tennero  alle  mani 
con  tflolui  ; & bauendoli  rfjò  vinti , & mefiti  in  fuga , namaggò  affaifiimi 
, in  battaglia , & molti  ancora  nc  prefi  vini . Dopò  quella  battaglia , effendi» 
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egli  ito  a campo  a tango,  & battendone  cacciato  il preCtdio  de  gli  Achei, refli 
A tni  la  città  a gli  Elei  .Efiendo  adunque  in  quefio  modo  afflitte  le  forge  de  gli  A-  Lango. 
cheijteche  Arato  folcfse  menar fuora  l'efisercito  ognianno, rifiutano  allbora  di 
uolere  ire  a’iagucrra, -allegando  certe Jueficufieff sai  deboli  a gli  Achei, i quali  ciò 
conislanga  domandandogli  molto  uelo  confiortauano;  dicendogli-, come pareua 
loro, che  in  ciò  poco  bonoratamente  fi  portafise,  concedendo  gli  al  tempo  della 
burafica  il  gouemo  a chi  nonfapeua,& {prezzando  l'auttorità  , che  gli  era  da 
tada  Cittadini.  Cleomene  efiendo  parfio  fino  allbora  hauer  propoflo  agli  Am- 
baii adori  degli  Achei  conditioni  tolerabili,  allbora  mando  loro  a direbbe  la- 
Jciafsero  il  principato:  dell' altre  cofe facilmente  fiarebbono  flati  dìaccordo.Ter 
ci  oc!)  egli  diceua  diuoler  render  loro  i prigioni,  & re  flituirgli  il  territorio, che 
| gli  haueua  tolto. Ora  bauendo  comandato  gli  Achei  tregua,  per  configliarfit fio-  C[f0menc 

pra  di  quella  cofia,& bauendo  chiamilo  Cleomene  a parlamento  in  lxrna-,  per-  flCffo  p°0l  d' 
ciocbe  quitti  haueuano  commandata  una  dieta  di  tutta  la  natione-,  utuenne,che  ga  ad  altro  tè 
hauedó  perauuentur a Cleomene  beuuto  acqua  per  la  uiajtn  un fiubito  figli  mofi  P°  il  parlarne 
fi  il  fiujso  del  (angue,  ilquale  poco  mancò  chenon  l ajfogafe,  & ch'egli  per  ciò  ,0,c0n  81* 
non  perdefse  affatto  la  uocc.Tcr  laqual  cofia  rimandando  egli  i piu  nobili  prigio  Ac“ei" 
ni  agli  Achei,  & prolungmdo  il  parlamento  auno  altro  tempo, fi  n entrò  in 
Lacedemoneper  medicarli.  Credefi per  cofia  certa, che  quella  Jua  dimora  fiufise 
l ultima  ruina  delie  cofe  della  Crecia,laquale  con  la  guida  & ficorta  di  lui  fa- 
cilmente poteua  bberarfi  dalle  mifierie prefitti,  & liberarli  anebora  dalla  fin- 
perbia,&  auaritia  de  Macedoni.Terciocbc  Arato, och'eglinon  fidafise  di  eleo  A V 
C mene.o  ch'egli  temefse  della pot enga  di  lui, opur  perch'egli  hauefise  inuidiaal-  pònea’dit 
la  felicità  dì  efiso, nella  quale  egli  lo  uedeua  molto  accreficiuto  fuor  dì  ogni fiuafpe-  gni  di  cleo- 
ranga.fij-  perche  anchoraeglifiriputaua  a grandi  fisima  uergogna,di  laficiarfi  in  mene. 
vn  fiubito  torre  da  vngiouanetto  la  lunga  gloriaci  principato  della  Creda, che 
egli  haueua  tenuto  trentatre  anni,pr'tma  s ingegnò  di  uietare per  fiorga,cbegli 
Achei  non  accettafisero  quesìapactficatione.  Ma  poi  ch'egli  bebbe  ue  ditto  che 
ciò  poco  gli  riufiriua,percioche  gli  Achei  sbigottiti  dall'ardire  di  Cleomene, non 
haueuano  ardimento  dificompagnarfii  dalui;mafsimameate  percioche  pareua  ’ 
ch'egli  non  domandafse  alcuna  cofia ingiuflatfiei  Lacedemoni  tentauano  di  ri- 
tornare il  Teloponnefio  nell'antico  cojhtmc  di  uiucrv,  riuolfie  t'animo  fuo  a una  ' w 

tmprefàjton  pure  indegna  a ognihuomo  Greco  jnadisboncflifs  ima  anebora, * 
nonpunto  conuenientealuiperlecoji,  eh' eglibauea  fatte  a cafia & fuori.  Et 
ciò  era,  di  richiamare  Antigono  in  Grecia, et  d'empiere  il  Teloponnefio  de'  Ma 
cedoniùqualt  cglifleffo,  efiendo  anebora giouanetto,  n'bauea  cacciati,  bauendo 
liberata  la  rocca  di  Corimbo  dalle  lor  mani. Et  efiendo  egli  in  odio  a tutti  i I{e,  Arit0  G d j- 
& bauendo  fioretto  di  tutti, foleua  (ferialmente  dire  ogni  male  & uitupcrio  l?one 
d' Antigono,  come  (i  uide  anebora  da  gli  ferini  di  lui  ; douegli  afferma  dba-  tieononella 
uer  fatte  & patite  di  molte  cofe  per  la  fallite  degli  Atbeniefi , & per  liberar  Grecia. 
la.  citta  loro  dallaguardia  de  Macedoni,  iquali  nondimeno  egli  s’affrettaua  di 
rimettere  allbora  armati  nella fiuapatria,&  nella  fila  propria  cafia.  per  non  la-  , , , • > 
Jriar  che  l J{e  degli  Spartani , dijcefio  da  Hercole , ilquale  ritornando  in  ufo  U> 
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l'antico  coflume  di uiucre  della  patria, temprava come  unabarmonia  difcorda  g 
ta,&  lo  riduc  tua  alle  fante  & modefleleggi,&  alla  vita  di  Licurgo, sintitolaf- 
Jè  & feriueffe  Capitano  ne'  Sicioni,  & de'  Triccei.  Et  perche  egli  abborriua 
l'aff>rnga  del  uiuere  & del  iieflir  Laconico, et  quel  che  fra  l ordinazioni  di  eleo 
mene  come  durijfimo  biafimaua,cioc  il  pareggiare  delle  ricchegje  & della  po - 
uertà;non  fi  uergognaua  di  folto porre  fe  fleffo,  & tutta  l'Mcbaia  allacoronat 
e alla  porpora  dì  Macedonia  , & a gl' imperio  fi  commandamenti  de  Satrapi ; 

& per  non  ubidire  a'  commandamenti  di  Cleomene,poteua  comportare  di  far 
Viliì  di  Ara  facrificio  a Antigono,  e incoronato  cantare  una  cannone  inbonor  di  colui,  U- 
quale  baueua  fradicio  il  polmone.  Tut  lauta  quefle  cofe  non  hò  fritto  io  per  uo 
la  bia fintare  mirato, perciocb'  egli  fu  huomo  per  altro  degno  della  Grecia,dota 
to  di  gran  dìffmic  virtù  wa  per  far  conofcaela  debolezza  della  natura  buma-  p 
na, laquale  aneli  orche  fta  creata  di  tante  virtù, e accompagnata  di  fi  fanti  coffa 
o . mi, non  può' far  paò  un  bene,ilquale  no  babbia  in  fe  qualche, neo, in  queflo  me 

<go  effendo  venutigli  efebei  in  Mrgo  afarladieta,&mouendofi  anebo  Cleo- 
mene  da  Tegea per  venir  quiui,  ogn'uno  hauea grande  fperanga , che  quelle  cofe 
che  shauean  da  fare, t’accordaffcro  tra  loro,  mirato  adunque  hauendo  già  fatte 
fue  ccuentioni  co  Antigono, & dubitando, che  Clcomene  no  otteneffe  ogni  co  fa, 
perfuafe  al  popolo  Mcheo,ouero  a ciò  gli  ftinje per  f organi  domàdarc  a eleo- 
. . ..  meni-, che  ouero  egli,pigliàdo  trita  fìatichi,entraffe  folo  nella  città  al  parlami 

malo  ciliare»  to,o  uenife  con  t efferato  fitor  della  città  a un  ginnafo,cbe  fi  chiama  CiUara- 
bio.r  bio,afaucllareinJicmc.  Terche  Cleomene  hauendo  udita  queflaambafeiata, fi 

doleua-, dicendo, cb’effi gli facettano  grande  ingiurìa-.percioche  bifognaua  eh  ef- 
fi  fin  da  principio  fubito  gli  baueflero fatta  intendere  tal  cofa,non  cacciarlo  ue 
• nendo  egli  et  mancargli  della  fmefa, quando  egli  era  già  fu  le  porte  loro.  Scrif- 

ftanchora  una  letterafopra  di  qttefla  cofa  agli  efebei , laqualeper  lamag- 
gior  parte  diceva  male  d girato. Molto  all'incontro  anchoraft  dolfe  idrato  di 
Cleomene  appreffo  la  plebe,  & cofi  leuò  gli  animi  di  tutti  dalle  conditioni  della 
Cleomene  pace. Subito  adunque  Cleomene  mandò  un  trombetta  non  ad  Mrgojna  come  di 

per  un  troni-  (e  ^jratOAEgio, affine  di prcuenire  Ì apparato  loro, ilquale  denontiò  laguerra 
bettafa  nun  a »//  ^chei.La  onde  gran  novità  fi  fece  appreffo  gli  M.chei,  & molte  città  fi  ri~ 
eh  felici*  bollarono  daloro,percìocbela  plebe  [peraua^ he  s'haueffc  a fare  la  dmifione  de 

lepo(Se(fioni,ea  cancellare  i debiti. Et  i grandi  per  molte  cagioni  non  potevano  H 
fipportare  Arato\&  molti  anchoragli  portavano  grondiamo  odio:perciocbe 
tgli  tentava  dimettere  i Macedoni  nel  Teloponnefò.  Terche  Cleomene  confi- 
dandoti f opra  di  quefle  coli, menò  l'effertico  in  M.chaìa,&  di  prima  giunta  cac- 
ciandone il pre fidio, con  gli  Mchei, occupò  Tellene.Trefe  dipoi  Fenco,&Ten- 
teleo.  Magli  Mchci  temendo, che  non  fi  faceffe  tradimento  in  Cerintho  ,e  in 
Sicione  ui  mandarono  in  guardia  afiaiffimi  caualii,&con  efso  loro  Soldati  [Ira 
nieri,ch'  elfi  haueano  in  Sirgo, togliendoli  fuor  di  qlla  città.Ma  eglino  fedendo 
giù  per  Tornea, amarono  l'ejsercito  ad  MHgo.Doue  Cleomene penfando  a punto 
Cleomene  a ql  che  aunenr,cioi  ch'egli  u baierebbe  mofiogràdifsimo  fpauento  Jigli afsalta- 
(alta  Argo.  ^ ati'hnpuifo  la  città  piena  di  moltitudine  ignorate, e aunga  a giuochi  de  tbea 
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tri, accollò  di  notte  l'tftercito  alle  mura  della  città , e app  re  fio  un  l uogo,  eh' efesi 
^ chiamano  tifoide, occupò  undparte  delle  murala  quale  è attaccata  al  tbeatro  . 

Era  quello  luogo  uer amente  molto  ajpro  & malageuoìe.  il  quale  fententdo  gli 
^Arguti  eh  egli  era  occupato, tutti  fi  perierono  talmente  dì  dniipo,che  ninno  po- 
li piu  mete  a difendere  il  re/lo  della  città:ma  i Cttadin:  accettarono  il  pr e fi  dio, 
diedero  venti  {fatichi, & entrarono  nella  lega  de' lacedemoni, della  quale  Cleo- 
mene  era  capo.  Laqual  cofa  neramente  giovò  molto  adaccrefcere  la  gloria,  & 
potenza  di  Cleomene. Vercioche  i primi  Rjde  Lacedemoni,non  haueano  mai 
potuto  pigliar  quella  città.  Ma  eh  èpiu,Tirro,  il  quale  fu  riputato  bellicoftfsi - Pirro  fu  a- 
mofopra  tutti  i Capitani  dei  mondo, efiendo  entrato  inefsaper  forga,  non  però  ma  zzato  da 
la  poti  pigliare, ma  efsendoui  amaggato,  vi  perdi  ancora,  quanto  bonore  egli  Ar8®’ 

" sbanca  acquietato  infino  allhora.Marauigliauaft  adunque  ogn'vno  della  cele- 
rità,& prudenga  di  Cleomene . Et  come  che  diangi  ridendo  bauefseeo  detto,  i 

ch’egli  non  per  fuo  ingegnosa  imitando  i precetti  di  Licurgo  & di  Solone,  ha-  ■« 

tua  ordinato  fa  remifsion  die’  debiti  & la  diuifione  delle  pofsefsioni,  allbora  pu-  • V ' 

blicamente  confefsauano;cb’eJso  in  un  fubito  era  fiato  cagione  della  mutatione  , 

fatta  apprefso  i Lacedemoni-.iquali  fi  trouaua  che  diangi  erano  Bali  tanto  de- 
boli,che  non  poterono  difendere fe  BeJfi;percioch'entrando  nna  uolta  gli  Et  oli 
nelpaefe.  Laconico,  ne  menarono  cinquanta  mila  fervi . Onde  fi  racconta  una 
facetia  dì  un  uechioLacedemonio,ilqual  diffe;cbe'l  paefe  de  Lacedemoni  era  mol  F , 

toobligatoa  nhnici. perche  l'haueanà  alleggerito  di  tanta  moltitudine  di  per-  re“{*0  ** 

-,  fone.  Et  allbora  paffuto  non  molto  {patio  di  tipo  je (fendo  fellamente  ritornate  le  demonio . 

^ leggi  e i coflumi  della  patriapercioche  effe  s erano  fermati  a gli  antichi  uefiigi 
del  m vere, non  altr mièti  che  fe  ui  fuffe  Bato  Licurgo  che  gli  governale, mofìra- 
rono  tanti  fogni  d ' ubidienga  & difortegga,cbe  ricuperarono  a Sparta  il  prin- 
cipato della  Grecia, & racquiBarono  il  Veloponefo.Trefo  che  fu. Argo, i tifan- 
ti e i Cleonei  fubito  s' arrefero  a Cleomene.  Era  perauentura  allbora  strato  in 
Corimbo, ilquale  efiaminando  co  martorij  & tormenti, cercaua  <T al cuni,i quali 
fi  diceua;cbc  favorivano  laparte  de' Lacedemoni . Hauendo  dunque  battuta  la 
nuova  della prefadLdrgo,  e intendendo:  che  tutta  fa  città, inclinata  a Cleome - 
ne,attendeua  a cacciargli  efebei, poi  chei  Cittadini  furono  ramati  in  Senato,  Aritofugge 
effo  nafeofamente  fuggendo  traglibuominigiunfo  alla  porta  dellacittà  et  quivi  * Sicionc  , e 
montando  fopra  un  cavallo  eh’ egli  hauea  già  apparecchiato,  fi  fuggi  a Sidone.  ^ftriu  ^ 
^ Scrive  mirato , chei  Corimbi]  corfero  con  tanta  fretta  a trouare  Cleomene  in  1 cnuc* 

v4rgo*hc  tutti  i lor  cavalli fcoppiarono;e  che  furono  biafimati  da  Cleomene : 
ptrciocb’effi  non  haueano  prefo  mirato, ma  [ haueano  Infoiato  ire  a faluamento * 

Oltradi  qflo  dice;che  Cleomene  haueamandato  a lui  MegiBonejtlquale  gli  do- 
mandava,che  pigliàdogrà  fontina  di  denarija  quale  egli  gli  prometteva, gli  defo 
fola  roccadi  Corimbo, laquale  e’  teneva  colprefidio  degli  ^tcl>eì:&  eh' egli  a "ti 

ciò  ri(pofe,dicendojk’egli  era  yfeangajua,di  uolerepiv  tosiopojjederle  riccbeg  , » 

ge,ch  efierpoffeduto  da  loroiet  quefio  Infoiò  fcritto  girato  di  fefleffo.  In  quefio  • i .i . 
mego  Cleomene  partendoli  d^irgo,&  hauendo  fatto  amicitia  co'  Tregemj, co 
gli  Epidavrt},&  con  gli  Htrmionife  ne  venne  a Corintho,& circondò  fa  rocca  h ;IS 
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di  [offa  & di  riparò, non  battendogli  efebei  uoluto  dargliele  nelle  mani.  Com- 
min  dò  poiché  gli  amici  e agenti  dorato,  i quali  erano  in  C orinth o > fi  fermi f- 
firo  nella  città,uietanio  che  non  fttffe fatto  loro  ingiuria  alcuna , & lafciando 
' lor  libere  le  cajc,& [acuità  loro.  Mandò  ancora  7 ritimalo  Meffenio  ai  idra- 

to,a fargli  intender  e;cbefe  coft  pareua  a lui,  doueffero  guardare  la  rocca  di  Co 
rintho,'&  metterui  prcftdio  commune  d\Achei  & di  Lacedemoni,  promette  io 
per  ciò  ad  effo  strato  dui  uolte  tanto  Sltpendio, quanto  egli  haueadal  I{e  T o- 
Arvo  man-  torneo.  Perche  strato  ributtando  quejltconditioni, [ubilo  mando  il  figliuolo  e 
da  il  figli  uo-  alami  giouani  nobili  per  isìatiebi  ad  Antigono , e nel  mede  fimo  tipo  confortò 
lo  per  lìti  neo  ^jjc^chg  unendo  diligono  fi  rifolutfsero  a dargli  la  rocca  di  Corimbo  . 

adAntigono.  cleomenc  moffo  per  queste  cofc, entrò  come  nimico  nel paefe  de'  Sicioni , 

& tutto  lo  mife  a ferro  & fuoco. Ut  olirà  ciò  preje  in  dono  le  cofe  cb  erano  fla- 
Antinonoen  te  d mirato, lequaligli  furon  date  per  ordine  de  Corimbi]. In  queflo  mago  efen  F 
tra  in  Gora-  do  entrato  Antigono  co  grande  efferato  in  Gerama.Cleomene  deliberò  di  for- 
nii. tifeareno  tutto Cl  fimo, ma  filarne  te  quei  monti,  che  fi  chiamano  Onijjn  latino 

fi  potrebbon  dire  quaft  rifinirti, con  riparo  & cofojìa:& fcruendofi  della  com 
Antigono  modità  de'  luoghi,  difegnò  di  ttolere  piu  tosi  o confumare  a poco  a poco  iMace- 

cìtom  de  doni, che  uenire  a giornata  aperta  contrala  falange,  yfando  egli  dùque  qucHi 

Cn  ' artificij,riduffe  Antigono  ingrà  tr attaglio  ipercioch' egli  nonpoteua  fornir  l'ef- 
fcrcito  di  quel  grano, eh' cglibauea  dianzi  proueduto;ne  anco  [scuramente  potè. 

« ua  ire  a pigliare  delle  uettouaglieipercbe  Cleomenc  gli  craft'mpre  con  lejserci 

to  addofso.  "Però  trouandoft  Antigono  opprefso  da  quelle  difficultà , menando 
da  mega  notte  l'efsercito  per  la  uia  di  Lccbeo,  indarno  tètàd  ufeir  dalle  mani  di 
Cleomenejìauedo perduti  alcuni  foldati  in  quel  tumulto.Perlaqual  littoria  pi  G 
gitalo  animo  Clcomcnc'jctgli  altri  cb' erano  co  lui,corfcro  a màgiare, (f  renàio 
affatto  ^Antigono, il  quale  rincbiujò  in, luoghi  ajpriffimi,  & Hr  ignei!  dolo  a ciò  il 
bifogno, pareua  che  nell  animo  fuotcntafìe  alcune  cofe  di  poca  importaci.  Per- 
tiocb  egli  banca  ordinato  menàdoC esercito  nel  promontorio , ine  dal  tempio 
di  Citinone  fi  chiama  Hereo,  imbarcar  tutte  le  genti  & condurle  a Sidone,  la- 
A ridetele  ea  qual  cofa  richiedali  &lwighegga  di  tepo,&  graniamo  apparato. Quel  me- 
po  della  rìbcl  de  fimo  giorno  uennero  imèffi  manditi  da  strato  al  „ Antigono  , facendogli  in - 
iione  in  Ar.  [cuderr,che,quamo  piu  rodo  poiefsefe  ne  utnifse in  ~irgo; perciocbe gli  ~Argi 
’ ui  francano  deliberato  tibellarfi  da  Cleomenc.  Di  quella  ribellione  fu  capo  *Ati 

•*  '•  slotcleiìqnak  facUmctc  banca follatala  la  moltitudine  [degnata  che  ( I coment 

nbhauea  or  dinoto, corn  elfi  fperauanpjarcmif ione  de'  debiti.  Ilauendo  dunque  H 
strato  battuti  mille  & cinquecento  foldati  da  Antigono, fé  ne  iterine  in  Epidoti 
ro,ma^infto(elcno  afptttàdo  la  uenuta  diluiranno  i Cittadini  dello  [ita  fdt- 
tionc,&  cominciò  a còbattere  U prefidio,ch'eranelU  rocca.  Et  era  già  utnuto 
Cleomenc  jmiojeno  da  Sidone  con  legenti  deglnAcheiitifoccorfo . E/sendo  dùque  fitte 
comanda  a a [opere  queilecofe  a Cleomenc. tutto  adirato,còmandò  a Megiflone,cbe  quan- 
ehtfùadaV  t0  Plu  t0^°  Potefse  andafse  con  due  milafoldali# [occorrer gli trgiuì.Percio- 
foecoirer  ihe  cosini  bauea  ottenute  molte  cofeda  Cleomenc  in  fauor  degli  àrgini,  con- 
tai Argini,  [urtandolo tcb" egli  raccommandjjsc  la  città  olla  fede  loro:&  uolèdo  egli  anco- 
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ra  cacciare  detta  città  alcuni  foretti,  non  gliele  Phaucua  Inficiato  fare.  Com- 
mandando dunque  a coflui;ch'egli  andaffe  quiui, effio  fi  fermò  cotra  Antigono, 
parte  mantenendo  i Corinti)  q in  fede, et  parte  confortandoli  che  non  fi  per de  fi 
fero  d'animo;perciochc  in  ^irgo  non  eraincotrataalcuna  fciagwra,mi  jblamen 
te  yis'er alenato  tumulto  iti  alcuni  pochi  buomini.  in  quello  mejo  efendo  ite- 
nuto  Megiflone  in  Argo, & quiui  morto  in  battaglia , coloro  ch'eran  polli  in  ^onoiabìt 
prefidio  ,apenapoteuano  defendere  la  rocca.  Hauendo  eglino  dunque  mandati  M„|ja  ln  Jt 
molti  mejsi  àcleomenegli domàdauano  ;che  mandaffelor  follo  foccorfo.  Ver • ° 
che  temendo  Cleomene, che  inimici  hauendo  prefo  Argo , non  gli  firr afiero  la 
firada  da  poter  tornare  nellapatria,&  ficuramente  /archeggiando  il paefe  La- 
c ottico, non  alfediaf/ero  Sparta  nota  dì  difcnfori;menando  l esercito fuor  di  Co-  Ciro  mene 

8 rintbo.pcrdèfubito  lacittà.  Tcrcioche (ubilo  dopo  la  partita  di  lui  entrò  den-  P«dc  la  città 
tro  Antigono, & ui  mife  il prefidio.  Ma  egli uenendo  in Argo,&  entratone’-  dl  Cor,nifa'  • 
la  città  per  le  mura, cacciò  di  luogo  i primi  eh’ erano  inguardia  alle  mura . Ha- 
uendo poi  minate  le  uolte,ch’erano  circa  ^ tfpide  attaccò  la  battaglia  co  fauto- 
ri degli  plebei  ch'eran  dentro.  Dopo  quello  appoggiàdoui  le  fiale  pigliò  i luo- 
ghi dentro  della  città-perche  hauendo  egli  mefiti  gli  arcieri  Cretefit  nella  prima 
ordinanza  leuò  le  difiefiah'erano  fiu  ripari.  Ma  poi  ch'egli  hebbe  ueduto  Anti- 
gono,che  con  la  falange  ficendeua  giù  d alto  nel  piano, & ch'egli  conobbe,  che 
lacaualleria  correndo  a piupotere  s'auuiaua  uerfo  la  città,  diffidandoli  di  po- 
terla piu  difendere, poi  c hebbe  raunati  afe  tutti  ifiuoi  fi partì  a fallimento, fa-  . 
cendo  la  uialungbcfio  le  mura  della  città.  Et  hauendo  in  breue  (patio  di  tipo  pj^JJ’eu'e',7 
C acquisiate  grandifisime  co  fi, fi  come  quel  che  fioggiogò  in  una  efpeditione  quafi  |>0 

tutto' l Veloponnejò , in  piu  breue  tempo  ancora  perdi  tutte  le  medefhne  cofi:  tu  tto  il  l’elo- 
Terciochegran  porre  de  foldati,quando  egli fipartìfubito  l'abbandonò,  & gli  ponnefo  di 
altripoco  dopai  diedero  ad  Antigono  le  cittàjtclltqual  efisi  erano  flati  polii  in  c,ie 

pre  fidio.  Ora  effiendo  egli  in  quelli  trauagli,&  tornando  a dietro  co  lefifiercito , (£,  ' m* 

quafi  fui  far  della  fiera  uennero  alcuni  mefiti  da  Lacedemone  ,iquali  gli  portaro- 
no nuoua  di  nò  punto  minor  mifieria  che  C altre, cioè, che  la fina  carili  ima  moglie 
Agiatide  era  morta^tllaquale  egliportauafi  grande  amore,  che  in  mego  il  cor 
fio  delle fiueuittorie partendo  molte  uoltc  dall eficrcito, fioleua  tornare  asporta 
per  vederla.Vercioch  'egli  le  uoleua  grandifisimo  bene, affai  piu  che  nò  fipotreb  M oglie  di 
j be  drre,cofi  f la  riuerega  di  Agide,di  cui  ella  era  fiata  diangimogliejome  per  cleomene 
le  proprie  vhrtù,delle  quali  ella  eraornata. bench'egli  duque  fu/fie  abbattuto  da  morU' 
grà  do/ore.comeéda  credere  che  fu/fie  un giouanettopriuo  d una  honefìifitima 
& belhfisima  moglie, no  però  fila/ciòymcere  dall  affanno .nefottopofielaragio-  ('o(^,nzl  c 
ne  & lagrandegga  <t animo  alla pafsione , ma  mantenendo  la  uoce  & Phabito  fortezza  di 
medefimo  di  prima,  còpartì  fra  i Capitani  le  cofi  eh' erano  da  fare;&  poi  cheb  animo  di 
be  affigliato  i T egeati  di  quel, ch'era  da  fiarfi perfaluegga  loro,fe  ne  ritornò  a Cleomene. 
Lacedemone.  Quiui  poi  che  fi  fu  lame  tato  conia  madre  & co  figliuoli  del  cafo 
dellamoglie  morta, riuol fi  l animo  fico  alle publiche  face  de  Jnq  leflomegpTolo  TolomcoRc 
neo  qed' Egitto hauedo  ficritto a Ckomene,gliprometteua da  fè fleffio  muto  col  mctte'aiufoa 
Ep  Antigono, sefitogliuolea  mudare  lumache  e i figliuoli  p iflatichi.  flette  un  cleomene  \ 
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peggo  CÌ eomene,che per uergogna  non  uolle fioprìre  quella  cofi  alla  madre,  et  g 
fieffi  notte  efiendo  ito  a lei  per  fargliela  intendere, /àbito  ch'era  giunto  alla 
pretura  di  lei, ammutina;  tanto  che  la  madre  di  ciò  accorgendo/!  domandaua 
, ng!i  amici  di  lui;che  cofa  era  quella, & parte  riuolgendofi  a lui,&  confort  an- 

non”  Ridille  ^°‘°  a ^ar  ^ buono  animo  gli  dìceua;cb‘ arditamente  le  domàda/fepwr  ciò  eh' e' 
fcopmc  alla  uo^tua  dalei.  Trloffo  finalmente  Cleomene per  quelli  conforti , & per  ciò  ha- 
maJie  la  di-  utndo  prefo  ardire  lefioperfi  tutta  la  cofa  illhora  la  madre  forridendo  dific; 
man  Ja  di  To  quello  era  dunque, o figliuol  mio , quello  che  tante  uolte  battendo  cominciato  ti 
l 'inco.  peritaui  di  dirmi l ma  certo  era  molto  meglio  quanto  piu  tojlo  imbar  cado  que- 
fio  corpiceUo  mandarlo  doueti  fo/fe parato  , mafsimamente  fe  tu  credetti  che 
ciò  qualche  utilità  ne  douejfe Jèguire  a Spartane  non  afrettar  tanto  ch'egli  con- 
iamolo dalla  uecchiegga  fiueniffe  a morte.  Lodando  dunque  tutti  di  buono 
animo  quefiagitafi  piede  n'andarono  a Tettar  o.Quiui  Crateft  elea  prima  ch'el- 
la entra/fe  in  nauejtauendo  menato  Cleomene  filo  nel  tempio  di  7{ettuno , «3r 
• !PeJfe  u0^te  Sbracciandolo  & baciandolo , poi  che  lo  uide  tutto  intenerito  df 
ù^dcllT'rra.  m*ÌF0  4 P’et^  di  leggìi  di(fr,habbi  cura,o  He  de  Ltcedemoni,che,  yfctndo  noi 
die  di  eleo-  del  tempio, alcuno  non  ci  uegga  piangereste  far  cofa  indegnadiSparta.Tercio-  . 
mene.  che  noi  quefìo fellamente  pofiiamo  fare, nell' altre  cofi poi Jeguiremo  quella  For- 

tuna,che  Dio  ci  metterà  innàri.  Dette  quelle  parole, & fatto  vifo  allegro  mon- 
tò in  nane  col  nipote, & fubito  commandò  al  nocchiero, che  fuffe  a Juo  uiaggio. 

Soi  ch'ella  fu  giunta  in  Egitto, & che  hebbe  intefo:  come  Tolomeo  riceueua 
afeiadori  da  ^ intìgono,&  nego tiaua fico  delle  conditionicbes'haueuano 
a ftre,&  come  fu  auifata;che  Cleomene  non  uoleua  conjedtire  agli  ^tcbeiyfbe 
linuitauano  a far  pace, e percioche  per  amore  della  madre  egli  non  ordina  di  fi-  G 
tur  la  guerra  finga  commifsionc  di  Tolomeo  gli  fcriffe  & commandoUi-.ch'  egli 
non  douejfe  indugiare  a far  quelle  cofi,ch  ’eran  degne  di  Sparta,et  le  quali  a lui 
tomauano  bcne,&  che  per  conto  duna  vecchiarclla  & di  un  bambino , egli  no 
baueJJ'efimpre  tanta  paura  di  Tolomeo . Di  quello  modo  dicono , fi  portò  Cra- 
Cleom  enc  teficlea  ne  fuoi  trauagli . In  queflo  mego  ^ tntigono  hauendo prefa  Tegea  > ha- 
arma  due  mi  utua ficcheggiatt  ancora  Mantmea  & Orchomenio.  E cofi  Cleomene  ritrouan 
la  Macedoni-  tant0  rifirett0  na  ^ Paefe  Laconico, promife  la  libertà  a tutti  ifirui , iquali 

ca . paga/fero  cinque  mine  Mheniefi,&  hauendo  in  quefio  modo  ramati  cinque- 

cento talèti,armò  due  mila  huomini  all u fango  di  Macedonia,per  opporli  a fol  H 
dati  d\Antigono, iquali  fi  chiamano  Leucofridi  per  ri  fretto  de  gli  feudi  bianchi, 
tbe  portano . Quindi  riuol/e  l'animo fuo  a vnagrandi/fima  imprefa,&  ueramen 
te  inafrettata  da  ognuno . Megalopoli  tra  vna  città, non  punto  minor  di  Spar- 
tane inferior  di  forge  ;viueua  in  libei tà , finga  e/fer  fuggetta  all' Imperio  d al- 
cuno. Et  eUa  hauea  alihoraaiuti  mudatigli  da  Antigono  & da  gli  ^ichai/lqua 
le  tra  alloggiato  quiui  pre/fo , fi  come  quel  che  per  rifretto  principalmente  de 
Megalopolìtani  pareua  che  fuffe  condotto  a dare  aiuto  a gli  efebei.  Dcliberàdo 
A ntig  ono  è dunque  Cleomnee  faccheggiar  quefla  città,&  conofcendo  eh' a ciò  fare  no  u'era 
chiamato  da  cofialcuna  piu  utile  che  la  prcìlcgga,commandò  d faldati ,che por tajfero  fico 
fi1*  Achei . mangiar  per  cinque  giorni  ; & menando  il  fior  di  tutto  te/fircito  in  StUafia, 
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A Sif  hVfrUlT  ^a!tare  Upaefe  ^oUco>P^Ò  nel  territorio  Me 
Ah  ‘Trd°t  ?CcamP*°  a K'thiojoi  eh' egli  k ebbe  rimandato  a’ 

roltotcfo  mangtaffiro.fubito  pacando  per  Hclicuntc , accollò  federato  alla 
citta.  Et  poi  cbegL  m fa  giunto  appreso , mandando  innanzi  Tanteacon  due 
cohorti  di  Lacedemoni,  contado  loro,  che pigliajìero  certa  parte  di  mura? Ha  fia 
le  torri,  lagnale  egli  hauea  intefo  ch’era  nota  di  difensori.  Et  eoli  coi  col  re’fn 

t'AZZT&uIZ 

ThearidcJìuoimnijqualiper  nobiltà  di /angue, per  riccbegge&  perriput^io- 

Vh?Tht'm"frr7 

C t,tlZlTJTefl'^T/Hr0n°,  mnatia  CUomene  • Movendo  adunque  Li- 
fabideveduto  ancor  dalung, Cleomene , chiamandolo  ad  alta  vocTtUdm. 


Cleomene 
prende  Me- 
galopoli. 


Lifandride 
Thearidc . 


. '~rur  , l-  . /or/ec/j  co  »y>4£- 

bffore,&  che  tunonnìn^fibdla &honorata  città  ^^pZtoHoche  /I 

«mpM  i buomim,/ quali ftano  per  ejjcrti  in  perpetuo  componi  & amici  frt- 
kkqual  cofa  finga  alci,  dubbio  t'auuerrJ-,come  io  iicojereftituèdo  laLtrìx 

* £le$<d°PoUt‘mi'uorrtù fonare  tanta  moltitudine.  Dopo  le  parole  dicono 
fendo  flato  un  peggo  Cleomene  coHrenTa  dir  nuli,  ali  j 


1-  ifandride 
f torta  eleo, 
mene  a rider 
la  cittì . 
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cofe  fra  il  vulgo, cacciò  Lifandride  & Thearide  di  Meffena.  Qtteflo  Tìlopemt  j, 
Filoprmenc  ne.il/juale  era  il  primo  Intorno  fra  gli  Achei, s' ac  quifiò  grandijfima  gloria  ap- 
toT'j5  pr/jfo a tutti  iCreci.fi  comciomofìrofcriucndojeparatamentelavitadilui. 
ìhcil-1  ^ 1 * • Poiché  quefle  cofi  furono  fatte  intendere  a clcomenefiauendo  egli  infino  al* 

Ih  or  a conferuata  talmente  la  città  faina  da  ogni  danno, che  non  haueua  pur  co 
portato, eh' alcuno  uhaueffe  fàccbeggiata  una  minima  cofa-,adiratofi  grande- 
> mente  allhora  diede  a fiacco  tutte  le  j acuità  a foldati  ; & fece  portarea  Lace- 

demone le  Fiat  ut  & le  tauole  dipinte,  dellequali  quella  città  era  molto  fornita. 
Buina  poi  la  città  in  affaiffimi  luoghi, & tutti  i maggiori  edifici)  che  uifuffero , 
cleomene  fa  ein  alcuni  ancboracacciò fuoco,  eabbruciolli.  L\itornò  poi  infetta  a Laccde- 
fìcchrngiar  mone  infieme  con  le  fue  genti,  temendo  Antigono  & gli  Achei  ynaeffi  non  ti 


li  < ina  di  Me  (Mono  altrimenti  d' entrami, percioche  erano  occupati  a far  latLetaalgio. 
fa  °l  nini!/  Dout  t0tnio  Mro  Arato  in  Bigoncia  per  ragionar  di  cofe  importanti,  riuolt» 
a limanteu0jnt0rn0ji  vif0tHetteun  gran  peggio  fermo  & finga  dir  nulla:  di 
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(!.c  parli  lìti  che  marauigliandofì  ognun  eh’ era  quitti, & confortandolo  cb  e douefjc  parla 
unita  il  man  rf,.liffe, Megalopoli  abbattuta  da  Cleomeneèruinataa  terra,  y dite  che furo- 
rri’o  intorno  n0  quefo  parole , /libito  fu  licentiato  il  parlamento,  eflendo  sbigottiti  gli  A- 
Aiì'ii'-ono  co  chei  della  gronderà, & della  preflegga  del  fatto.  Ma  Antigono  defideram 
manda  a’  Col  do, s' egli  poteua  in  qualche  modo  riparare  a tantaruina,domandàa  foldati  che 
dati, che  uen  nenìffero  a trouarl o;ilquale  effendofi  moffi  troppo  tardi  dalle  flange, egli  corn- 
ano a uo-  mifi  loro, che  flefero  nel  paefe  dou  e' scranf cimati, & egli  menando  fico  al 
cuni  pochifoldati, fi  n'andò  ad  Argo.  Et  perciò  anchora  la  feconda  imprefadi 
Cleomene,  anchor  che  ella  paiejfe  fiata  prefa  per  una  certa furiofa  bestialità, 
nodhneno  come  Tolibio  dice, fu  fatta  cÓgràcòfiglio,&  co  molta  prudèga.’Per  Q 
cleomene  af  fioche  ueggendo  egli,che  i Macedoni  erano  dijperfi  nelle  città  pei- le  stantie, et 
/alia  il  paefe  che  Antigono  s'era  fermato  in  Argo  filamento  co  alcuni  pochi  amici fuoi  & 
de  3J1  Argiui.  faldati  pagati,ajfaltò  il  pack  degli  Argiuico  intètioneo  di  tirare  Antigoni 
mofio  da  uergognaa  combatterei  non  hauendo  egli  ardire  d'ufcire  in  compa- 
gniajiituperarlo  appreffo  de' minici  fuoi,  eh' egli  haueua  in  Argo.  Laqttal  cofa  ue 
romite  gliiiufc)  apunto  com’egli  bauea  fpcrato.T-erctotkt  e (fendo  dato  vn  ter 
• ribil  guaito  al  paefe  degli  Argiui,  & efièdo  meffo  ogni  cofa  a fiacco  e a fuoco  ;gli 

Argini  corfero  a cofa  d'Antigono,&  cò gràdijfimc grida  domandarono;  0 ciré 
egli  ufcijfe  fiora  a dibattere, c a difendere  il  paefii  s’egli  pur  reflauaper  paura 
almeno  concedefit  il  principato  a miglioiibuomini  dilui.  Ma  Antigono, co- 
me ben  conueniua  a Capitano  eccellente,  non  uoltndo  beftialmente  metterfi  a H 
pericolone  copiare  la  folate  fica  & degli  amici  fuoi  a'  cafidi  Fort  una, anchor 
che  fiufie  prouocato  da  molti  carichi  & uillanie, flette  però  feti,  pie  fermo  nel  fio 
proponiruento.Et  cofi  Cleomene  hauèdo  menato  l"ejJcrcito  infimo  alle  mura  del 
la  città, & detto  di  molte  offre  parole  contro  inimici,  fi  ne  ritornò  adietro  per 
la  medefimaniamtch'egli era  uenuto.lt  nonmolto  dapoi hauendo  egli intefi;cbe 
Antigono  fi  nera  ito  a Tegea,per  affollar  e il  paefe  Laconico,  egli  per  aleroni* 
ieutno°  de  rumando? effercito, comporne  un  altra  uolta all  improui fio  fopra  Argo;&  met- 
gli  Argiui.  lido  fi  a facci) eggiar  ogni  cofi, diede  ilguafio  anchora  a tutti  igrantjquah  erar 
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A *ògh  quafi  maturi, non  gli  mettendo  ne  con  falci  ne  con  ifpadi  ;ma  i fotdati  ha 
uendo  fabricati  alcuni  legni  grandi  a guifa  di  fchnìtarra,  come  fcbaurj fero  noia 
to  fihergare  per  maggio , tenga  alcuna  fatica  mandauano  male  tutti  i grani. Et 
poi  che  i faldati  furoio  giunti  al  Ginnafio,  che  fi  chiama  CiUarabiftoìendo  egli 
no  metter  Jiioco  nelle  cafe.cli  omene  non  uolle  che'l faceffero;di  maniera  che  fa 
cilmcnte  fi  uede,  com'egli  non  di  fuo  uolere,ma  fpiirto  dalla  collera  fianca  com- 
tneffo  quelle  crudeltà,  che  s erano  fatte  a Megalopoli.  Dopò  quelle  hauendo  e- 
gliintcfvy  onte  Mntigono  ritomàdo  uerfo  ^trgo  hauea pollo  prefidij  a monti,  > 

e a tutti  i palli, per  impedirlo  eh’ egli  non  fi  poteffe  partire , mo  tirando  di  fare g- 
% arlo.qiujì  che  ciò  poto  non  toccaffe  a lui,màdò  un  trombettaa  domandar,  che 
glifuffero  mandatele  chiatti  del  Tempio  di  Giunone , acciocbe fatto  ch'egli fujfe 
■fa  facrificio  alla  Dcafi  poteffe  partirc.&cofi  ingannando  i nimici  con  parole, poi  Manda  fon 
eh  egli  hebbe  fatto  facrificto  innanzi  alle  porte  del  Tempio , menò  l' efferato  a a(lu1^  a 
Fillunt e,&  bollendone  cacciato  il prefidio,difcefe  a Or  ebomenof (fendo  giudica  [h^uì^dd  * 
tonon pur  da'  fuoi  Cittadini, ma  da  nimici  anebora  huomo  di  configlio  & d a-  Tempio. 
nimo  grande, & degno  di  grandiffime  cofe:  fi  come  quegli,  che  confidati  fi  nelle 
forge  duna  città fola, faceua  di  tal  modo  guerra  contro  le  forge  de  Macedoni, 

& contea  tutti  ipopoli  del  Te'.oponnefo.cbe  non  foto  conferuauail fuo  paefe  fi 
curò  da'  danni  della  guerra  j>ua  dandofi  egli  sleffo  afaccheggiare  il  territorio 
da'  nimici, prefe  anebora  delle  città foitiffime.  Ma  il  primo  che  diffr,chei  dena  I denari  efle- 
ri  erano  i nerui  delle  cofe,che  s'hanno  a fareparue  che  ciò  dicejfetbaucndo  pria  re  * ncrui  dcl 
cipalmente  riguardato  alle  cofe  della  guerra.  Tercioche  Demadt  anebora  com-  !f. -cofc  f chc 
c mandandogli  ^tlicniefi.che  le galee  fufferq  meffe  in  acqua, & fomite  di  mari. 
nan  & di  joldatifion  baueudo  eglino  alcun  denaio,dif]e , la  prima  cofa  bifogna 
pen  far  prima  a far  dcl  pane, 6' poi  ragionar  di  nani.  Dicefi  anebora;  che  quello 
antico  circhi  damo  effendogli  fiato  commandato  nel  principio  della  guerra  del 
Teloponnefo,ch  egli  doueffe  ordinare  & compartire  i tributi, ihc  s'haueuano  a Detto  di  Ar- 
contribuire  per  li  confederatijjebbe  a dire  il  medefimo,  'Perche  la  guerra  non  chidamo. 
fi  pafee  di  cibo  mifurato  o ordinato.  Si  come  adunque i lottatori  quando  hanno 
il  corpo  bene  effercitnto  afupportar  le  fatiche,a  lungo  andare  uinconogli  au * Comparatio 
uerfari  toroanchor  che  bene  ammaccati  licitarle, & defili  della  perfana.ag-  nc' 
granandoli ' {blamente  col pefò  loro, con  la  medefima  ragione  Mntigono  racco- 
gliendo molte  forge  da  diuerfi  luoghi , facilmente  iole  rana  la  guerra, tanto  che 
ì)  finalmente  fu  forga  che Cleomenerimaneffe  perditore:  il  quale  haueua  apena 
tante  facultà,cbe  poteffe  pagarei  faldati, & far  le  faefe  a'  Cittadini;  anchor  che 
per  altro  lo  flato  delle  cofe  di  quel  tempo  faceua per  Cleomeue:  percioche  i Bar  JS  - r 

Oan hauendo  ritrouata  f occaf ione per l ufanga  del  !{e,  affollarono  la  Macedo-  fo  rfTercho 
nta.Terchcungroffocfferiito  degl  lUirij  Squali  {tanno fopra  la  Macedonia/net  entrano  nella 
tendo  fi  a focheggiare  ogni  cofa;  era  entrato  nella  Macedonia,  per  la  uenuta  Maeedooia. 
de'  quali.  Macedoni  faauentati  erano  co  fhetti  richiamare  Antigono  delTclo- 
ponnefi>:& poco  mancò, ch'egli  non  riceueffe  quelle  lettere  innàgi la  battaglia;  Tort“na  h>~ 
t,e(e  l haueuaprma,eglifubito  abandonando  gli  .Achei, fi  farebbe  ito  in  Mace  foprà  */e  cole 
doniamola  Fortuna Jaquale  principalmente  bàfignoriafopra  le  cofe  di  questo  hununc. 
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mondo, in  breuiffimo  /patio  di  tempo  mojlrò  quante  forge  ella  haueua , & età  £ 
ch'ellapoteafare.Tercioebedopò  la  battaglia  fatta  in  Sellafìa,  battendo  perdu- 
to cleomene  & la  riputatone,  & la  citta  fubito  vennero  me  fa  di  Macedonia , 
iquali  richiaminone»  Antigono  nella  patria  : laqual  cofa  jece  anebora piu  de- 
gna di  compaffione  la  mifetia  di  Cleomene . Tercbe  s egli  due  giorni  folamente 
trattenendofihaufje  prolungata  labattaglia,  nongli  farebbe  stato  punto  bifa- 
gno  combattere;ma  partendoft  i Macedoni  baurebbe  potuto. fare  pace  con  gli 
Cleomene  có  Achei  con  quelle  conditioni,  ch’egli  hauejfe  uoluto . Ma,comeio  difsi  dianzi, 
ventimila  Col  battendo  egli  per  la  careflia  de  denari  pofla  ogni fita  fperanga  nell  armi , fu 
dati  fu  tfor  sfor^ato, come  racconta  Tolibiojolo  con  venti milabuomini  armati  combat- 
m^onfren-  terecontra  trenta  m:la  de  nimicr,nellaqual  battaglia  non  rifiutando  egli  peri - 
mila.  colo  alcuno  fi  fece  cono  fiere  a tutti  per  ccceUentiJìimo  Capitan  di  guerra,  por-  p 

tandofi  anebo  in  ciò  valor ofamente  i fiuti  Cittadini . Et pm  oltra  anebora  truo 
uaft, che  i faldati  pagati  fecondo  la  qualità  dell' armi  fecero  il  debito  loro:ma  egli 
fu  rotto  dal  vantaggio  dettarmi  & della  grauità  della  falange . Ma  filar  cho 
affermabile  in  quella  battaglia  interuenne  anebo  tradimento,  ilqual  fopra  tut 
to  ruppe  le  farge  di  Cleomene . Tcrciocbe  Antigono  battendo fegret  amenti 
tratti  gt  illirici,  & gli  jicarnxm  fuor  della  battaglia, commandò  loro;  che  tir - 
condajfero  il  corno  filquale  eragouernato  da  Euclide  fratello  di  Cieomene.  Ma 
Cleomene  molto  diligentemente  confiderando  da  vna  certa  teletta  l efferato 
di  Antigono,  & non  veggendo  in  luogo  alcuno  I anni  de  gl'illirici  & de  gli 
Acarnani, dubitò, com'era  in  effetto  -,  cb'  Antigono  non  gli  baueffe  mandati  in 
aguato, & perciò  chiamando  afa  Damotelefilquale  era  capo  della  hnbofcata,gli  q 
commandòicb' anco  egli  fegretamente partendo  della  battaglia , riuedefle  bene 
tuttii  luoghi  all  intorno, & minimamente  dietro  alle  frolle.  Cofìui  offendo  già 
flato  dianzi  corrotto  con  denari  da  Antigono,  poi  che  negligentemente  hebbe 
-•iA  fatto  quel  cbegli  era  commandato, riferì  a Cleomene  ; ch'ogni  cofa fiotta  bene . 

Attendendo  egli  dunque  folamente  a mettere  in  rotta  coloro  fiquali  gli  erano  al 
l'incontro  in  battaglia, con  vno  fquadrone  di  Spartani,frinfe  addofiola  Falan- 
ge de  Macedoni-,  & valorofamentc  vrtò  coloro  che  fi  ritir  asiano-.  & botando 
gli  effo,mentre  eb  e fuggiuanofeguitato  ben  cinque  Radi,  uide,ficomeio  diffi, 
Euclidefilquale  combattendo  nell’altro  corno  era  circondato'da'  nirwci,vcggen- 
doin  quanto  pericolo  era  la  cofa, fi  fermò, & diffe;tu fa'  morto,  carifiimo  fratel- 
lo,tufi' mortonnchoracbe  tu  ti  fu  portato  bonoratamentc.ondei  fanciulli  Spar  j| 
toni  bauranno  da  imitarti, & le  donne  da  cantarti,  & lodarti . Et  cofi  offendo 
morti  tutti  coloro, else  combattevano  per  Euclide, mentre  che  i nimici  uincitori, 
Cleomene  co  correuano  contro  Cleomene, ueggendo  egli, che i fuoi  faldati  sbigottiti  per  la  pau 
flrctto  a fug  fa  non  haucuano  ardimento  difermarfi  in  alcun  luògo  fu  coflretto  )ugghre,& 
teff»  cercar  di  faluarfi . Dicefi;  che  in  quella  battaglia  morì  gran  numero  di  faldati 
pa\ati,&  che  a quella  rotta  allungarono  filarne  nt  e dugento  Spartani , effendo- 
ne  fiati  dafèi  mila  in  battaglia.  Doppo  la  giornata  r.  tirati  dofi  Cleomene  nelU 
tictà^uifaua  i Cittadini  iquali  gli  uemuano  incontra, cbe.douefiero  ritenere  An 
Vgono  nella  città;dicenio-tcom  egli  o uiucnio,o  morendo  era  per  fare  quel  che 
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^ gli  fuffe  parato  il  meglio  per  Ijparta . Et  ueggendo  egli,  che  le  dome  facendo  fi 
incontra  a coloro, iquali  erano  fuggiti  con  e jì  oliti  fuor  della  battaglia,  gli  leua- 
uano  Carmi,  & dauanolor  bere  per  rinfrefcarli,anch' egli  entrò  in  cafa  fua;&  Fanciulla  ua 
effen  dogli  corfa  incontra  una  fanciulla,laquale  battendo  effo  menata  da  Megaio-  inc0n,ro  4 
poli  doppo  la  morte  della  moglie  baueua  tenuta  appreffo  di  fc,&  uolcndo  Sla  ri - c,toraen*  • 
fiorarlo  dalla faticanti egli  baueua  durata , effoanchor  che  bau  effe  fitte,  & 
fùffe /tracco , non  uolle,  ne  bere,  ne  difirmarfi  ; ma  con  la  coragga  indojjb,  con 
una  mano  abbracciando  a trauerfo  una  colonna , & appoggiandofi  a quella , 
pofìo  il  uifo  fili  gomito  fi  riposò  vn  poco . Ma  con  t'animo  jìtoJiuerfi  penfitri 
facendo,  poi  che  frajtmedejimohebbe  fatti  afiaifiimi  difeorft , r annoti  final- 
mente gli  amici fe  n'andò,  & qtuui  hnbarcandofi  tutti infieme  fu  le  nani,  già  ••  . ‘ 

g molto  prima  apparecchiate  per  quefli  caffi  partirono.  In  quefio  mego^Antigo  prefe°  sfarò! 
no  entrando  in  Jfpartafrefe  la  città, & con  molta  humanità  & atmnoreiioleg- 
ga  trattò  i Cittadini,non  ibernando  lor  punto  della  dignità  di  prima , & olirà 
ciò  non  lafciando  lor  fare  ingiuria  ne  villania  alcuna,  gli  concejfe  cb'ufafftro  le 
leggi,& gli  inflituti  loro . Et  poich'egli  hebbe  fatto  facrifiiio  agli  Dei,  il  ter - 
%o giorno  ch'egli  era  venuto  fipartì  della  Città  ; percioch'egli  baueua  battuto 
nueua,che  i Barbari  ardeuano,&  rubauano  tutta  la  Macedonia.Et  già  l'bauea  Antigono  do 
afialito  una  mdat'tajLa  quale  oareua  che  trabeffe  al  tificojncfcolato  con  vnnon  pò  una  gran 
picciolo  catarro,  ma  non  però  per  quefio  impedimento  mancò  egli  divendicare  i T'"0na  ® 
danni, eh' erano  fatti  al fuo  paejèjfin  ch'egli  bauendo  acquiflata  una  grandilfima  mu0t<' 
vittoria, & magnato  gran  numero  di  Barbari,  bonoratijfimamentc  morìtco- 
q me  ben  conveniva  a Hj  generofo . Terciochc  Filarello  jcriue  ; ch'egli  fi  morì , 

effcndofigli  rotto  il  petto  per  gridare  troppo  forte  nella  battaglia  . alcuni  al-  , : 
tri  dì  conobbe  doppo  la  vittoria  effondo  egli  tutto  allegro , gridò  molto  forte  di- 
cendo^ lieto  & belli filmo giomo,&  che  affollandolo  fubitovna  febre  acuta, 
mentre  che  rotte  le  vene  gli  vfciua  molto  fangue  d’addofiorffogò,cr  morifii.Et 
ciò  baili  batter  detto  d Antigono . In  quello  mego  Cleomene  partendo  da  Ci - 
thcra,& paffando  vn' altra  lfola,  arrivò  a F gioita  , Et  bauendo  deliberato  di  Thericione 
volere  andare  a Cirene,  un  certo  amico  fuo, che  baueuanome  Thericione, Intorno  Pat  ,a  a.  9,e<V 
prudente  nelle  attioni  del  mondo,  & d animo  grande  &inuitto  a entrarne  pe-  a 
ricoli, ma  un  poco  uantatore,&  boriofo  delle  jue  virtù, tirò  dàparte  Cleomene,  nelle  inaili  di 
& gli  favellò  in  qutflo  modo . Veramente,  0 %e,  noi  babbiamo  perduta  una  Antigono'. 

uffima  occafione  di  morire  in  battaglia , anebor  che  molti  ci  bautfiero  uditi , ' 
vantare  & dire;che  . Antigono  non  era  mai  per  vincere  il  Re  de  gli  Spartani  fe 
non  morto . T^oi  dunque  babbiamo  bora  un'altra  occafione  di  morire, ma  però 
inferiore  di  g loria , & di  virtù  alla  prima . Dimmi  ti  prego  ; dotte  nauiebiam 
noi, fuggendo  quel  che  babbiamo  in  mano,  per  feguirle  cofe  lontane  i Ter  che  fi 
forfè  non  ecoifa  vituperofa^he  coloro  iqualijono  difeefi  da  Heicoleferuanoa' 
fuccefiori  di  Filippo  & dè  *Aleffandro, noi  veramente  pofiiamo  rifparmiare  vn 
itmgo  viaggio,  dandoci  da  noi  mede  fimi  nelle  mani  d Antigono-, ilquale  è da  cre- 
dere che  fin  tanto  piu  valorofo  di  T olomeo,  quanto  fi  tiene  che  i Macedoni  fie- 
no da  ptu  che  gli  Egitti j.  Effe  pur  noi  ni  rechiamo  a vergognatile  coloro  che  1 : 
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ci  hanno  vinti  con  rami, pano  noRri  Signorifercbe  vogliamo  noi  farci  figno- 
re  colitiche  non  ci  ha  vinti  Acciochcmerit amente, no n ma  fola , ma  due  coprì  E 
poffanocjjcr  rinfacciate;  cioè  che  noi  fuggiamo  Antigono,  & che  cihabbiamo 
meffoin  animo  di  volere  adular  Tolomeo  f*  Vorremo  noi  forfè  andare  in  Egitto 
•’  per  amor  di  tua  madre fer  dare  a lei  cop  bello  e honoreuole  frettatolo, quando 

ella  fra  le  donne  di  Tolomeo  moftrcràfuo  figliuolo  fatto  di  Re, eh' egli  era  fchia 
HO  & fuorufeitot  Et  perche  non  piu  toRo  mentre,  che  noi  pamo  pignori  delle  no 
fhe  frade,&  che  veggiamo  anchora  la  patria,  non  ci  liberiamo  noi  da  tante 
miferie/icciocbc  pofiiamo fcufarci  con  coloro, iquali  fono  morti  in  Sellapa  com - 
Rifpoft*  di  battendo  per  lfrarta  1 0 pur  piu  folio  fhremo  noi  in  Egitto , domandando  che 
Cleomene . ^arrapa  habbia  meffo  jlntigono  algouerno  di  Sport aìToi  che  Thericione  heb 
he  dette  quefie  parole, dicefi;  che  Cleomene  gli  rifpofi  in  tal  modo , mentre  che 
tu  difperatamente  corri  dietro  alla  morte  Jaqual  è la  piu  agevole  cofa  del  mon-  P 
io,&  quella  che  ogniunopuò  hauerea  fua  polla  , potrai  per avventura  effere 
Rimato  valorofo  da  alcuni;douc  veramente  quella  che  tu  tanto  lodi  è piu  vi - 

tuperofia fuga,  che  quando  noi diangi  fuggimmo  della  battaglia.  Fercioche 

fpefie  volte  molti  huomini  affai  migliori  di  no  i p fono  arrefi  a'  nemici , quando 
c i eglino  erano  caduti  in  contraria  Fortuna, o/pinti  per  alcun  altraforga  erano  co 

x,  pretti,  àciò  fare.  Ma  colui, che  per  rifpetto  delle  fatiche  & delle  feiagure , o per 

* lopenioni,&  riprenftoni  de  gli  huomini , fi  perdei  animo,  quello  tale  filapia 

vincere  dalla  fua  dili  catana . Fercioche  bifogna  quando  altri  samagga  da  fe 
Reffo,  che  lo  faccia  non  per  uoler  fuggire  i negoctf , maper  vna  certa  anione. 
Terche  cofa  vituperofa  è il  uiuere  e’I  morire  afe  foto  : allaqual  cofa  fare  vera- 
mente tu  ci  conforti  follecitando  di  fuggire  le  miferie  prefenti,  dove  però  quella  Q 
morte  non  tira  fico  ne  vtile,ne  honore  alcuno . Ma  io  lo  ben  di  parerebbe  a te, 
è a me  fia  neceffdrio  non  Inficiare  ancho , quel  che  pofiiamo  fiperarein  beneficio 
della  patria  nolirajna  quando  poi  faremo  priui  <t  ogni  fiperanga , non  potremo 
..  allhora  morire  agevolmente , quando  uorremo . ^4.  quelle  parole  noti  rifpofi 

amaxMfe0*  altrimenti  Theìiione,  ma  follo  ch'egli  poti  Iettar  fi  dalla  prefen-g.t  di  Clcome- 
medefimo . ne  fi  riandò  alla  riua  del  mare , & quiuifi  arnaggo  da  fi  Rejso . Ma  C leomcnc 
n partendofi  d Egialia ,giunfi in  africa , dove  accompagnato  da' fieruidori  del  Rg, 

, cleomene  fi  riandò  in  Jlefiandria . Quivi  com’egli  fu  giunto  alia  prefienga  del  Re  ,fiu  rac- 
■:*pprefew»  f0/ro  fa  fa  con  bumanità,  ch'egli  fioleua  ufiare  a ogniuno . Ma  poi  eh  e- 

* gli  moflrando  i {igni  della  fua  virtù , fu  conoficiuto  per  homo  di  grandifisimo 

uuto  huma-  con figlio,  & ch'egli  ne’  ragionamenti  continui  manteneva  una  integrità  Loco - H 
tinnente  . nica,meficolata  con  una  certa  nobil gratia:&  ch’egli  fu  veduto  bavere  infie  una 
nobiltà  non  punto  fuperbajicperò  per  lamutation  della  Fortuna  efiser  d animo 
abietto, ne  troppo  humilr,fùgiudicato  afiai  miglior  di  coloro , iquali  r agionaua- 
no  ogni  cofa  per  piacere, & per  adulatione.  il  Re  comincio a uergognarfi,& 
Tolomeo  ,p  pentirfi,che  egltbauefise  Inficiato  opprimere  vn  tale  buomo  da'  mmici,  abando- 
inetteaCleo  d ogni  aiuto , eh  egli  bauefise  data  occafione  ad  Antigono  con  quella 

peTneup'era0  vittoria  di  crefiere  in  tanta  gloria*  in  tantagrandegga.  Mofl  raniogh  dunque 
«il  Keeoo.  maggior  honore  e bumanità, gli  promfie  di  dargli  aiuto  di  naui,&  di  donante. 

* ' cioch  egli 
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A accio  ch'egli  andando  in  Grecia  con  efi  ; potefse  rac  qui  ilare  il  Bggno  perduto  . 

Et  per  allhora  ordinò,  che  gli  fitffe  data  proni fione  di  ventiquattro  talenti  ogni 
anno, ond  egli  largamente  potefle  far  le  ffcfi  a fe,e  a gli  amici  fuoi . Ma  C leo - 
mene  molto  aflegnatamente  j fendendo  per  mantener  fe  fleffo,  & gli  amici  fuoi, 
confumauagran  parte  di  quei  denari  in  aiutar  coloro , iquali  facciati  di  Grecia 
Meditano  in  Egitto . OraTolomeo  il  vecchio, uenne  a morte  innanzi  eh' egli  at-  Tolomeo 
teneffe  la  fua  promefa  a Cleomene , & doppo  la  morte  di  lui  la  corte  uenne  in  u‘ene  * mot 
molta  dishonetlà  & lafciuia,e  in  grandiffima  in  temperanti  di  donne  & di  con  te' 
aiti, e‘  ine  ornine  ioffi  anchoraa  mancare  del  trattenimento , che  fi  foleuaufarc  a . 

Cleomene.  Terciocheil  Reiflefio  era  tanto  perduto  ne'  piaceri  delle  donne&  «i«l* gTò 
del  uino.che  quando  egli  era  piufobrio,e  occupato  in  cofe  di  maggiore  importan  Uanc  Tolo- 
B ga.allhora  con  un  tamburo  m mano  c elebraua  le  felle  Baccanali.  La  cura  delle  meo. 
cofe  piu  importanti  del  pegno  haiteua  Mgatboclca  fauorita  del  Rp,&la  madre 
di  lei,&  Enanlc  ruffiana  . Ma  nondimeno  lofio  ch'egli  prefe  il  Pegno , parue 
ch'egli  bauefie  bifogno  di  Cleomene . Tercioche  Tolomeo  temendo  di  Maga 
fuo  fra  tei  maggiore, perche  per  niego  dellamadre  pareua  ch'egli  fuffeinmolto  Agathoclra 
credito  appreflo  i foldati  fece  chiamar  Cleomene, & gli  diede  parte  di  tutti  i Juoi  RjhaueuaU 
configli  fegreti-.difegnando  di  ammalare fuo fratello,  il  qual  filo  ,approuando  cura  dejjc  co 
fattigli  altri  il  conftglio  del  Rc.hebbe  ardimento  di  contradirgli,&  d impedi-  {c  importici 
re  una  tanta  ribalderia;dicendo;com  era  piu  toTlo  neceffario , chel  Re  per  la  Regno.  ( 
filate  delle  cofe  fue  ( fe  fuffe  flato  poffibile  ) s bauefie  ac  quietato  de'  nuoui 
fratedijche  amaggare  quei  ch'egli  haueua . Fra  gli  amici  del  Re, che  haueuano 
_ molta  auttorità  apprejfi  di  lui;ue  n era  uno , che  basca  nome  Sofibio.  Cofiui  f 0^0°t™n  j 
^ dicendo  una  uolta  al  Re-,  ch’egli  ficuramente  non  fi  poteua  fidare  di  faldati  pa - r Precide 
gatifin  chereflaua  viuo  Maga  fuo  fratello  maggiore, vi fi  trouò  allb  ora  prefitti  e re  ,i  fratello. 
Cleomene  ,il  qual  difendi  queila  cofa  uoi  non  bautte  punto  a temere  , percioche 
di  quei  faldati  ne  ne  fono  piu  elitre  mila  del  Teloponnefo  partigiani  & amici 
miei, iquali  tutti  doue  ioglicl  commandi, volentieri  /terranno  a fruirmi  con  l'ar 
mi  loro.Quefo  ragionamento  diedeallhora  a Cleomene  credito  di  beninolèga 
& di  riputatione  appreffo  gli  huomini  dtl  Re:ma  poi  crefcendoogni  dì  le  disho 
neslà&  le  lafiiuie  di  Tolomeo , incominciò  a crefcerear.choralap.mra  c’I  fo- 
retto,covi  è neceffario  che  auuenga  in  fimili  cafi.  Tercioche  la  doue  nafiegran  Poue  è negl  i 
negligenza  di  tutte  le  cofe, quitti bifogna  anebora  che  nafta  il  timore  & la  dif-  B'021  iu‘ M 
fidenga  etiandio  nella grandifiima  pcuregga  . Quella  fu  quella  dunque , che  ce  unwie* 
mife  grandifsimo  [affetto  di  Cleomene  ne'  cortigiani  del  Re  fr  quale  effì  haueua 
no  mtefi,che  haueua  tanto  credito  di  partigiani, & damici . Rdiuanfi  dunque 
molti  di  loro  lamentarfi,&  direuhe  non  ihaua  troppo  bene , che  queflo  leone 
fratticafie  fra  le  pecore:& veramente  che  ciò  fu  benifmo  detto,  nfguardando 
a lui, il quale  poneua  mente  a ciò  che  fi  faceva  in  corte . Domandando  egli  dun- 
que naui  & efercito,  T olomeo  non  gliele  uolle  concedere  . Et  battendo  eleo-  Cleomene  di 
mene intefo,che Mntigono eramorto,  & chegli^tcbei  erano  occupati  nella 
guerra  i Etolia-, giudicò  che  l'oc  cafone  & la  conditione  delle  cofe  lo  ricercafse , nc  ja  pu0  ou 
& lo  richiamqjse  a cafa, mentre  che  tutto  il  Teloponnefo  fi  trouaua  in  cefi  gran  tenere. 
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traudito  ;& per  ciò  pensò  di  voler  domandare  al  ]{e,dipoterfi  partire  filo  con  £ 
oli  amici  fuoi-.laqual  cofa  anchot  negli non  potè  ottencre,non  fipotendo  batter 
commodità  di  favellare  al  Rilavale  fi  fìaua  di  continuo  frale  donne  attendai 
do  a balli, & canti . Ma  Softbio,ilquale  era  quel  che  gouernaua  il  tuttofa  Je 
mede  fimo  diuerfi  pen fieri  facendo  riputane, che  Cleomene  offendo  ritenuto  qui- 
C-  ni  cor  tra  fua  voglia, dotte/}  e effiere  Urano  Ó'daefìer  tmuto;& quando  anebo. 

fi  fufìe  Infialo, rifletto  al  fuo  grande  ardimento,  ebein  ogntmodo  e luffe  per. 
tentare  cote  di  molta  importanzaft  come  quello  che  con  gli  occhi  p>  opri  batte- 
ua  veduto, & conofceua  beniffimo  la  debolezza &&  tumori  della  cortr.per- 
cioche  i doni  non  baueuano  piegato  punto  l animo  di  luiima  cornei,  fiere  toro , 
ilquale  aneli  or  che  fra  allenato  dentro  delle  mura, & tenuto  in  gran  delicatez- 
za,defidera  nondimeno  piu  l’ufata  vita,&  di  poter  correre  & falcare  a fra  po-  f 
5la,&  difficilmente  fi  lafcia  maneggiare  a Sacerdoti,  & a loro  ambo  mette 
paura-.cofile dclitie&gliagidellàcortcnonpiaceuanopunto  a Cleomene  : ma 

come  Honiero  fcriue  dì  Achille  ; 

, > Stando  egli  in  pace  negbittofo  , &vile 

, , Gl  inf  adiciaua  il  cor  : perebebauea  filo 

, , Generofo  dcfto  d’armi , & di  guerra 
Nicagor*  lnqueflo  mezp  jqicagora  Mefìenio  giunfein  ^ilrffandtia , ilquale  volata 
Meflcnio  co  male  a Cleomene,  ma  tuttauiamo  Arano  d'effergl:  amico  . Coflui  bauendo  gii 
peno  nimico  rcnc[u[J  una  belhffima  poffieffione  a Cle<.  mene,  non  era  flato  mai  pagato  da  lui, 
di,Clcomcnc.  . ocbeCimo„ebaueua  confinati  tutti  ifuci  denari  nelle  fieje  della  guerra. 

y fendo  dunque  eoflui  di  naue,  Cleomene  mentre  cb'  egli  per -auenturapaffieggia  Q 
ua  apprejjo  il  porto, fi  venne  a incontrare  in  lui , & efrendoft  filatati  l uni  al- 
tro,lo  domandò-, per  qual  cagione  egli  era  venut o in  Egitto . Dotte  rijpondendo 
egli',tb  egli  battona  menati  al  l{e  canali  i belliffimi,e  ottimi  da  guerra,  rtjècleo- 
j.. . mene, & gli  difiefo  uorrei  piu  toflo,cbetn  batteffi  arrecati  donne  cantatrici,  & 

fanimedi,per fioche  il  He  fiora  fi  diletta  molto  di  quefle  coji . Doue  Tqicagora 
auendo  vdito  queflo,rife,&  fi  partì  da  lui . Et  poco  dipoi  trottando  un  altra 
Cleomene  di  uolta  Cleomene  gli  diffrfiora  farebbe  tempo  ejfcndo  tu  libero  d ogni  trouoglio, 

« i!  Re  To.  (he  tu  paga/fi  il  debito, che  baimeco:&cbe  non  gli  baierebbe  dato  noia,  s’egli 
tarfT.U  b uffo  non  l}aucfie  perduto  in gr offa  nella  fua  mercatanti , Difie  allbora  Cleomene, 
ni  e gaoime-  angi  non  tu’  è rimafi  nulla  di  quelle  cofe,cbe  tu  mi  defli  • Terche  effondo 
di.  cagora  turbato  per  quefle  parole,rif  eri  a Soffro  ciò  che  Cleomene  banca  detto 

Nùagorarac  fai  Herbe  dimagrando  egli  di  pigliarne  piacere, pensò  fino  allbora  di  far  qum- 
conta  jìjjIÌ  cbe  tradimento  a Clcomcnr,ma  uolcndo  con  maggiore  occafione  incitare  il  He 
che  Cleome!  contra  Cleomene, perfrafe  a Tfcagora;chc  partendo  lafciaffe  vita  lettera  ferit- 
ele haucuadct  ta  contra  Cleomene, cb' egli bauefle  dtlibcratofiaucndo  t tf eretto , & le  nam 
io  del  Re.  de[  occupar  Cirene . Scritta  cb  eglibebbe  quefla  lettera , Tfcagorafu  a 
fuo  viaggio . Ma  Soffro  di  là  a quatti  o giorni  portando  quella  lettera  aTo- 
*■*"51?.  ^trit  lomeo  ,come  s'eglitbaueffe  ricevuta  allbora  allbora, il  piu  che  potè  con  fin  pa- 
m cóua  cito  rolefolleuò  mollo  l’animo  del  giouanettto  contra  Cleomene.  Onde  eglino  di 
mene.  tominwie  confentimento  ordinarono  di  rinchiudere  Cleomene  in  una  cei  tagran 

caja. 


Comparano 

acbciiiilima- 
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. Cafijout  nell  altre  cofe  battendo  egli  licenza  di  viuer eafuo  modo , follmente 
A nonpotefie  vjcirfuora . Era  quefla  cofi  veramente  molto  noiofa  a citamene, 
ma  cgliafpettauaauchora  tuttauia  peggio,  mojjoper  quello  cafo . Era  fi-agli 
amici  del  Re  un  certo  figliuol  di  Cbrifcrmo,ihc  bauta  nome  Tolomeo,  ilquale 
era  molto  fauorito  del  Re.  Colini  dianzi  praticando  & molto  volentieri  ra 
gloriando  con  cleomene,  per  la  lunga  pr attica  bauta  fatta  fico  famigliarità 
grande.  Effindo  dunque  co/lui  chiamato  da  Cleomene, venne  a faucllar fico  il  gomene  * 
piu  che  potata  con  parolefcemando  ilfofoctto  di  lui,  t'I  Re  feufindo . Quindi  ° ^Tnl 
doppo  lungo  ragionamento  partendoTolomeo,  non  s ama  de  che  Cleomene  fra  a ^ 
gli  amici  Cuoi  gli  venne  dietro  fino  alla  porta  della  cafaperch'egligraumète  di 
ciò  riprendendo  i guardiani,difie  loro;ch  effifaceuan  molto  male  atener  cofine-  !>ar<>Ie  del  fi 
gligcntcmentc  guardata  fi  terribilbefìia,&  fi  difficile  da  guardare.  Quefle  pa • gliuoldi  To 
ròle  battendo  udito  Cleomene, & prima  cbeT  olomeo  fi  n’accorgefie  ri  tornado  ionKO- 
adietro, le  raccontò  tutte  a'  compagni  cornicile  eran  paffute . Tutti  adunque 
abandonati  di ogni JperangaJjqualehaueano  bauuta  prima,&  per  ciò  moffi  a 
iolera,fecero  con  figlio  infime  ; come  fi  potefiero  vendicare  delle  ingiurie  di 
Tolomeo, & di  uolerefare  vna  morte  degna  della  patria  loro,&  dì  non  affetta* 
re  dì  e fiere  conte  vittime  ingrafiate  amatati  agli  altari . Tercioche  non  pa- 
nna loro  da  fopportare,  che  C Itomene,  il  quale  non  haueua  uoluto  far  pace  con 
otntigono,buomo  forte  & bcllicofo  , afpettafieallhoral  ociofi  trattenimento 
a' un  I\cm  iterato  dall  altre  fteende,  cioè  fin  ebe  egli  uol effe  mettere  giùil  terni 
buro,&  ch’egli  facejje  finire  il  ballo  a coloro,  iquali  e’  mondana  per  amaggar-  1 V : - ' 
p lo  . Toi  cb'effi  dunque  Irebbero  fatto  con  figlio  di  uoler  far  cofi  tali, efiendo  per 
auentura  alllrora  ito  Tolomeo  a Canopo , prima  cattarono  fuora  vna  noce  ; che 
Cleomene  haueua  a efiere  liberato  di  prigione  del  Re . Era  ufinza  apprefio  i Re  y^n*a^j 

d Egitto  che  coloro  iquali  erano  tenuti  in  prigione, il  giorno  innangiche  fufie  ; °prigjo”i* 
ro  lafiiati,hauc(fcro  la  cena,&  certi  piccioli  doni  mandati  dalla  corte  del  Rg . ou^do  erano 
Quelli  doni  acerefciuti  di  grandezza  & difilendore  furonofiegrttamente  por * deputati  alia 
tati  dentro  da  gli  amici  di  Cleomene, rimanendo  in  ciò  ingannati  i guardiani  del  morte* 
la  prigione, iquali fi  credettero  che' l Re  glibauefie  mandati,  alllrora  Cleo- 
mene pollaui fu  una  ghirlanda , donò  gran  parte  di  quei  doni  a’  guardiani , & 
eglimettendofi  a tauola  con  gli  amici  mangiò  in  preje  tiraloro Dicefi;  ch'egli 
fi  mife  a far  queflahnprefa  alquanto  piu  lofio  ch'egli  non  bauta  deliberato , 
jj  pcrdotl) egli  banca  intcfo-,cbc  un  certo  fuofamigliare  confapeuole  di  quefiaco- 
fibaueuavfito  fuori  con  vna  donna, cui  egli  uolcua  bene-,  Dubitando  dunque 
che  per  mego  di  lui  la  cofi  non  fi  venifie  afeoprire , efiendo  già  mezzogiorno,  nodi prigio> 
& ueggendo  che  i guardiani  carichi  di  uino  erano  addomentati,  mefiafi  la  to-  ne. 
nica,&  col  mantello  rinuolto  al  braccio  manco,  folto  fuor  di  prigione  infime 
congli amici fuoiaccommodatia  quclmedefimomodo . Erano  tutti  colloro  al 
numero  di  tredicina  iquali  Hippota  efiendo  zoppo  cl un  piede,  al  primo  impeto 
ufcì  anchora  egli  congli  altri  fuor  di  prigione . Ma  poi  ch'egli  vide,  che  per  ri- 
fletto di  luti  compagni fuoi  c ammanano  troppo  pianogli  pregò  ;cbc  [amazzaf- 

fero 
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peggo  Cleomentycbc per  uer gogna  non  uolle [coprire  quella  cofa  alla  madre,  et  g 
]}e,'Jè  Nolte  efiendo  ito  alci  per  fargliela  intendere , [libito  ch'era  giunto  alla 
preenga  di  lei, ammutiuai  tanto  che  la  madre  di  ciò  accorgendoft  domandata 
, agliamicidi  lui;che cofa  era  quella, & parte  riuolgendofi alni, & confortan- 

d°‘°  a Har  ti  buono  animo  gli  diceua;  eh' arditamente  le  domàdaffepur  ciò  eh' e' 
fc0pnie  ana  uoltua  dalei.  Trionfo  finalmente  Cleomene  per  quelli  conforti,  ir  per  ciò  ha- 
■naJre  la  di-  uendoprefoardirelefcoperfituttala  cofa  .^tllhora  la  madre  forridendo  difie ; 
man  Ja  di  To  questo  era  dunque, o figliuol  mio , quello  che  tante  uolte  hauendo  cominciato  ti 
1 >meo.  peritaui  di  dirmi ? ma  certo  era  molto  meglio  quanto  piu  lofio  hnbarcàdo  que- 

fio  corpicello  mandarlo  doueti  foffe par uto  , mafshnamente  fe  tu  credeui  che 
ciò  qualche  utilità  ne  doueffe  feguire  a Spartane  non  ajpcttar  tanto  ch'egli  con- 
fumato dalla  uecchiegga  ftueniffe  a morte.  Lodando  dunque  tutti  di  buono 
animo  quefia gitaci  piede  n'andarono  a Tenaro.Quiui  Crate {idea prima  cb'd - 
la  cntrajfe  in  nauejiauendo  menato  Clcomcne  foto  nel  tempio  di  T^ettuno , & 

. . fpeffe  uolte  abbracciandolo  & baciandolo , poi  che  lo  uide  tutto  intenerito  & 

«à  d"l*a  ma.  molf0  a fteà  dilei, gli  di[fr,habbi  cura,o  He  de  Lice  demoni, che,  vfeendo  noi 
die  di  eleo-  ^1  tempiojilcuno  non  ci  uegga  piangereste  far  cofa  indegna  di  Sparta.Tercio-  . 
mene.  che  noi  quello  filamento pofhatuo  fare, nell' altre  cofepoijegmremo  quella  For- 

tuna,che  Dio  ci  metterà  innàri.  Dette  quelle  parole,&  fatto  vifo  allegro  mon- 
tò in  nane  col  nipote,&  {ubilo  commandò  al  nocchiero, che fuffè  a fuo  uiaggio. 

Ora  poi  eh'  ella  fu  giunta  in  Egitto,&  che  hebbe  intefo:  come  Tolomeo  riceueua 
*/f mbafeiadori  da  Antigono, & negotiaua fi èco  delle  condii  ioni  che  sh  autunno 
a fare,&  come  fu  auifata;che  Cleomene  non  uoleua  confettine  agli  ^tcbe'ycbe 
l'inuitauano  a far  pace, e percioche  per  amore  della  madre  egli  non  ordina  di  fi-  G 
nir  la  guerra  fenga  commi f sione  di  Tolomeo  $li  fcri([e&  comrnandoUi-.ch’egli 
non  doueffe  indugiare  a far  quelle  cofe,ch’eran  degne,  di  Sparta,et  le  quali  a lui 
tornavano  bene,&  che  per  conto  duna  veccbiarclla  & d un  bambino,  egli  ho 
hauefji  fempre  tanta  paura  di  Tolomeo . Di  quello  modo  dicono  ,fi portò  Cn *• 
Cleom  rne  teficlea  ne’  fuoi  trauagli . In  queflo  mego  Antigono  hauendo  prefa  Tegea , ha- 
aima  due  mi  ueua [albeggiate  ancora  Mantinea  & Orchomenio.  E coft  Cleomene  ritrouan 
la  m acedon!.  tant0  rifrett0  na  ^ Paefe  Laconico, promife  la  libertà  a tutti  iferui , iquali 

«a . pagajfero  cinque  mine  Mhenitfi,&  hauendo  in  queflo  modo  raunati  cinqu  e- 

cento  tale  ti, anno  due  mila  huomini  all’ufanga  di  Macedonia,per  opporli  d fol  H 
dati  d Antigono, iquali  fi  chiamano  Leuccjpidi  per  rijpetto  degli  feudi  bianchi, 
che  portano . Quindi  riuolfe  l'animo fuo  a vnagrandijfima  imprefa,&  iter  amen 
te  inanellata  da  ognuno . Megalopoli  era  -pria  città, non  punto  minor  di  Spar- 
tane inferior  di  forge  ;viueua  in  libertà , finga  effer  juggettà  all’ Imperio  d al- 
cuno. Et  ella  hauea  allbora  aiuti  nudatigli  da  Antigono  & da  gli  choì,ilqua 
le  era  alloggiato  quiui  preffo , fi  come  quel  che  per  ricetto  principalmente  de 
Megalopolitani  pareva  che  fuffe  condotto  a dare  aiuto  a gli  efebei.  Dclib  erodo 
Antigono  ì dunque  Cltomntefaccheggiar  queflacittà,&  conofcendo  eh' a ciò  fare  no  u era 
chiamato  da  cofa  alcuna  piu  utile  che  Li  prcàegga,commandò  d foldati,cheportafferojèco 
fi'* Athci  • mangiar  per  cinque  giorni  ; & menando  il  fior  di  tutto  f cjfcrcito  in  SeUafta, 
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come  s egli  baueffe  uoluto  afiaìtare  ilpaefe  .Argolico,pafiò  nel  territorio  Me 
A galopolitano.  Et  offendo ft  accampato  a Retino, poi  chcglihebbe  cómandato  a’ 
faldati  che  mangiaffcrofubito  paffandoper  Heucunte , accollò  C efferato  alla 
città.  Et  poich'egli  vi  fu  giunto  appreffo , mandando  innanzi  Tanteacon  due 
cohorti  di  Lacedemoni, comadò  loro,  che  piglia/i ero  certa  parte  dimuraglia  tra 
le  torri,  lacuale  egli  hauea  intefo  ch'era  nota  di  difcnfori.  Et  egli  poi  coìremo 
dell  efferato  toflo  gli feguì  dietro.  DoueTanteatrouando  no  pure  il  luogo  mo-  Cleomene 
flra'ogli  da  Cleomene  jna  gran  parte  delle  mura  ancora  abbandonata , gitti  a PrendeMe- 
terra  buona  parte  della  muraglia.  Et  oltra  di  quello  omaggi  quanti  ne  potè  ha  6,IoPo1*- 
utvt  di  color o,che  v erano  in  guardia.  In  quello  mego  grugnendo  Cleomene  co 
g / efiercito, prima  chei  Cittadini  fi  fuffero  accorti  ,haueuamefji  i foldati  dentro 
della  città . Co  fi finalmente  effendofi  a pena  dtuulgata  fiat  Cittadini  la  mina 
loro, alcuni  de/fi  fi  diedero  afuggire,portando  fcco  quel  eh  t gli  erauenuto  al- 
le mani  delle  cofe  loro.  Et  alcuni  altri  pigliando  lami  in  mano,  correuano  a 
tributare  inimici.  1 quali  benché  non  potejero  mettere  in  rotta  fecero  nondime- 
no che  i Cittadini  ft caramente  poterono  fuggire  fuor  della  città . Quei  che  vi  xr  ... 
rimafero  furono  a pena  mille perfone,& gli  altri infieme  con  le  mogli  & co * fi-  xhewidc  * 
gliuolife  n’andarono  a Mefiena.Ma  quegli  ancora  c'haueanprefe  farmi, pochi 
vennero  uùù  nelle  mani  de'  nimici,fira  iquali  erano  de’  principali  Lifandride,  et 
Thcaridcftuominijqualiper  nobiltà  di fangue.per  ricchegge  & per  riputatio- 
ue  erano  tenuti  i primi  della  città.  Co  fiorò  offendo  flati  conofciuti  da'  foldat’-. , 

£ che  gli  hauean  prefi, fubito  furono  menati  a Cleomene . Uauendo  adunque  I> 

Jàndride  veduto  ancor  dalungi  Cleomene,  chiamandolo  ad  alta  voce gUdiffe  ; 
nelle  tue  mani  èpoflo,o  He  de  Lacedemoni,  il  fare  uno  atto  il  piu  honorato  di 
quanti  tu  n’habbia fatto  mai,&  fopratutto  degno  di  Hjiondc  n'acquiflerai  <ut 
coragràdiffima  lode  da  ogn  uno.  Terche  Cleomene indouinando fi  quello, eh' e-  L ifandride 
gliuoleua  dire,diffe;che  cojàè  qucfla,  o Lifandride  ? credi  tu  forfè  eh'  io  v'hab-  «Corta  Cica. 
Ha  a rendere  la  città?  Veramente  rifpofè  egli, io  fin  dopenione.che  tu  lo  deb-  mene  *«Wcr 
bafare,&  che  tu  non  ruini  fi  bella  & honorata  città  ; ma  piu  lofio  che  tu  la  la  citti  * 
riempia  dhuomini,iqualifianoper  efferti  in  perpetuo  compagni  & amici  fede- 
lijlaqual  cofafenga  alci  dubbio  t'auuerrJicome  io  dicoje reHitucdo  la  patria 
a’  Megalop  olitimi, uorr ai faiuaxe  tanta  moltitudine.  Dopo  le  parole  di  cofluì, 
ejfendo  flato  un  peggo  Cleomene  cofìfenga  dir  nudagli  diffe  ; molto  difficile  è 
confidar  fi  di  qucfla  cofa,ma  io  uogliofcmprc,cb'  apprefìo  di  me  vinca  piu  toflo 
ildefiderio  della  gloria,che  dell  utile.  Dopo  queflo  màdò  a Mainagli  buomi» 
nicch  io  difii  diangi,&  con  ejfoloro  un  fuo  trombetto^fare  intendere  a Citta- 
dm  Mcgalopolitani;c ome  efio  reflituiua  loro  la  patria  con  quefle  conditioni  ; 
cheglìno  difcoflmdofi  da  gli  efebei , continuaffero  deffere  compagni  & amici 
de  Lacedemoni.  Ma  Eilopcmcne  nonlafciò  che  i Megalopolitani  per  quefle 
tanto  amoreuolipromeffe  di  Cleomene  mancaffcro  della  fede  data  a gli  ydebei, 

& attendeua  a dir  male  di  Cleomene  apponendogli  il  fitlfo.  Terciocbc  egli  dice-  1 

ua;comeffo  no perch'e  uolefiereftituir  la  città prmettcuataicofcjna  ciò  face  .7  ,i 

ua  per  potare  batter  prigioni  tuttii  Cittadini.Ora  Filopemenediuulgàdo  quefle  • 
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cofe  fra  il  vulgo,cacciò  Lifandride  & Thearide  di Meffena.  Quello  Fìlopentt  g 
Tilopfmenc  nejlquale  era  il  primo  buomo  fra  gli  efebei, s‘  ac  quifiò  grandijftma  gloria  ap- 
toT'j5  h|ìU\'"  Pr(ff°  a tHttl  1 Greci.fi  come  io  mofiro  fcriuendo  Sparatamente  la  vita  di  lui. 
thn!J  S ' * * Toi  ebe  qucfle  cofe  furono  fatte  intendere  a cleomene, battendo  egli  infino  al~ 
Ihora  conjeruata  talmente  la  città  faina  da  ogni  danno, che  non  baueua  pur  co 
portatogli  alcuno ubaueffe  facibeggiata  una  minima cofa-,adiratoft  grande- 
mente allhora  diede  a facco  tutte  le  facultà  a'  faldati  ; & fece  portarea  Lace- 
demone le  flatue  & le  tauole  dipinte, delleqnalt  quella  città  era  molto  fornita. 
Ratinò  poi  la  città  in  afiaijfimi  luoghi, & tuttii  maggiori  edifici)  che  ui  fu/fero, 
rifornirne  fa  e in  alcuni  anchora  cacciò fuoco,  e abbruciolli.  Ritornò  poi  in  fretta  a Lacede- 
fjc;hr»3ia  r mone  infieme  con  le  fue genti, temendo  Antigono  & gli  tebeipna  effi  non  ti 
la  cica  dì  wc  f.rrowo  altrimenti  dì  entrami, percioche  erano  occupati  a far  la  cheta  a Egio. 
li  !°l  Minar*  Dout  efien^°  f^t0  -*Tat0  >n  Bigoncia  per  ragionar  di  cofe  importanti,  riuolto  F 
Araio' prima  fi  ^ mantello  intorno  il  vifi,  flette  un  gran  pe^go  fermo  & finga  dir  nulla:  di 
<l.c parli  fi  ii  chcmarauigliandofi  ogn  un  ch'era  quiui,&  confortandolo  eh' e doueffe  parla 
urdia  il  nian  rc,liffc, Megalopoli  abbattuta  da  Cleomene  è rumata  a terra,  y dite  che furo- 
rr'o  intorno  nQ  quefie  pJroie  Rubilo  fu  licentiato  il  parlamento,  efiendo  sbigottiti  gli 
Aiì'i"ono  co  chei  della  grandegga,&  della  preflegga  del  fatto.  Ma  ^Antigono  dejideran 
manda  a’fol  do,s  egli  poteua  in  qualche  modo  riparare  a tantaruina,domandòa  faldati  che 
dati, che  uen  ucnifièro  a trottarlo ;ilquale  efiendofi  moffi  troppo  tardi  dalle  flange, egli  com- 
gano  a tro.  mife  loro, che  sìeffero  nelpatfi  dou  e'  s' tran  fermati, & egli  menando  fico  al 
uao'  cuni  pochi  falda  tife  n’andò  ad  utrgo.  Et  perciò  anchora  la  feconda  hnprefadi 

Polibio.  Cleomene,  anebor  che  ella  pareffe  fiata  prefa  per  una  certa furiofabeflialità, 

nòdimeno  come  Tolibio  dice, fu  fatta  co  grò.  còfiglio,&  co  molta  prudèga.Ver  Q 
Ctromrnc  af  fioche  ucggendo  egli,che  i Macedoni  erano  dijperfi  nelle  città  pei- le  sìantie,et 
(alia  il  paefe  che  Antigono  t' era  fermato  in  ^ irgo  folamente  co  alcuni  pochi  amici fuoi  & 

•k  S**  Aigiui.  faldati  pagati, aff aitò  il  paefi  degli  àrgini  co  intètione  0 di  tirare  ^tntigonó 
mofio  da  uergognaa  combattere, 0 non  hauendo  egli  ardire  d'ufcirein  coapa - 
gnia^it  operarlo  appreffo  de' minici  fuoi, eh' egli  haucua  in  rgo.  Laqual  cofa  ut 
romite  gli  liufcì  a punto  com’egli  bauea  fperato.Terciocbe  efiendo  dato  vn  ter 
• ribil  guafloal  paefi  degli  àrgini,  & efildo  me  fio  ogni  cofa  a facco  e a fuoco  ;gli 

àrgini  corfero  a capi  d’^tntigono,&  co gràdiffime grida  domandarono;  0 che 
egli  ufiiffefuora  a ribattere, e a difendere  il  paefi ,0 1' egli  pur  reflauaper  paura 
almeno  conccdefie  ilprincipato a,"  migliati buomini  dilui.  Ma  Antigono, co- 
me ben  conueniua  a Capitano  eccellente,  non  uolendo  btfiialmente  metterfia  H 
pericolone  cofidare  la  falutt  fica  & degli  amici  fuoi  a'  caft  di  Fortuna, anebor 
che  fufj'e  prouocato  da  molli  carichi  & uillanie, flette  però  fenpre fermo  nelfao 
proponimento. Et  co  fi  Cleomene  hauldo  menato  l" effluito  infino  alle  mura  del 
la  città, & detto  di  molte  offre  parole  contrai  unnici,  fi  ne  ritornò  adietro  per 
la  mede fimo  uia\ch'egli era  uenuto.  Et  non  molto  dapoi bauendo  egli  intefa;the 
f-'J  Antigono  fi  n trailo  a T egea, per  affollare  il  paefi  Laconico,  egli  per  altra  uia 
iei'rcno°  de  menandoCeffercito,comparue  un  altra  uoltacdl  improut fa  [opra  4rgo;&met - 
gli  Argiuì.  tedofi  ajàccbeggiar  ogni  cofa,diede tlguafio  anchora  atutti  i granfaquali  era- 
no 
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A nogta  tjujfi  maturi, non  gli  mettendo  ne  con  falci  ne  con  ifpadi  \m.i  i l'oliati  ha 
uendo  fabricati  alcuni  legni  grandi  a guifit  di  fami  t arra,  come  fe  bauejfira  nolu 
to  fihergare  per  uiaggio , tenga  alcuna  fatica  mandauano  male  tutti  i grani. Et 
poi  che  i faldati  furono  giunti  al  Ginnafio,  che  fi  chiama  Cillarabijioìcndo  egli 
no  metter  fuoco  nelle  cafi,Cti  omene  non  uolle  che  l face/fero-, di  maniera  che  fa 
cilmente  fi  uede,  com'egli  non  di  fuo  uolere,ma  fpinto  dalla  collera  fianca  com- 
tneffo  quelle  crudeltà,  che  secano  fatte  a Megalopoli.  Dopò  quefle  hauendo  e- 
gliintefvy onte  Mntigono  ritornato uerfo  Jìrgo  hauea poflo  prefidij  a' monti, 
e a tutti  i paffìper  impedirlo  ch'egli  non  fi  potejfe  partire , mo  Uranio  di  /preg- 
iarlo,qiu fi  che  ciò  poto  non  tocca/fe  a lui, ma  dò  un  trombetta  a domandar,  che 
gli  fuffer  o mandate  le  chiatti  del  T empio  di  Giunone,  accioche  fatto  ch’egli  fuffe 
^ facrificio  alla  Dta,ft  poi  effe  partire:*? coft  ingannando  i nimici  con  parole, poi  Manda  con  ‘ 
eh  egli  hebhe  fatto  facrificio  innanzi  alle  porte  del  rempio , menò  l’ efferato  a artu,'a  * <5r* 
fili  unt  e,&  bollendone  cacciato  il  preftdio,difcefe  a Orebomenofflendo  giudica  * rJel  * 

to  non  pur  da’  fuoi  Cittadini, ma  da  nimici  anchora  huomo  di  configlio  & da-  Tempio. 
nimo  grande, & degno  di grandiffme  cofe : fi  come  quegli,  che  confidati  fi  nelle 
forge  duna  città fola, faceua  di  tal  modo  guerra  contro  le  forge  de’  Macedoni, 

& cantra  tutti  ipopoli  del  Teloponnefò,che  non  foto  conferuaua  il  fuo  pac(c  fi 
curò  da’  danni  della  guerra, ma  dandofi  egli  slejfoafaccbcggiare  il  territorio 
da’  nimiciprefi  anchora  delle  cittàfostiffime.  Ma  il  primo  che  diffc,chei  iena  I denari  erte- 
ri'  erano  inerui  dette  cofe, che  s'hanno  a fareparue  che  ciò  dicejfe-.hauendo  pria  rc*  ncrui  dfl 
cipalmentt  riguardato  alle  cofe  della  guerra.  Tercioche  Denude  anchora  com-  \ .cof<  che 
c mandandogli  ^tthenie fi , che  le  galee  fuffer  o mefft  in  acqua, & fornite  di  mari ■ Sedeno 
nari  & di  )ol datinoti  baueudo  eglino  alcun  denaio,dif]e , la  prima  cofa  bifogna 
penfàrprimaafar  del pane,&  poi  ragionar  di  nani.  Dicefi  anchora ; che  quello 
antico  circhi  damo  effendogli  fiato  commandato  nel  principio  della  guerra  del 
Teloponnefo,ch  egli  doueffe  ordinare  *?  compartire  i trióni i,cbe  s'haueuano  a Detto  diAr- 
contribuire  per  li  confederati Jiebbe  a dire  il  medefimo.  "Perche  la  guerra  non  c bigamo. 
fi  pafie  di  cibo  mifurato  o ordinato.  Si  come  adunque i lottatori  quando  hanno 
il  corpo  bene  effercitato  a fupportar  le  fatiche, a lungo  andare  uincono  gli  au-  Comparano 
uerfari  loro  anchor  che  bene  ammacHrati  nell'arte,*?  deliri  della  perfona.ag-  ne’ 
grattandoli /blamente  col pefo  loro, con  lainedefma  ragione  Mntigono  racco- 
gliendo molte  forge  da  diuerfi  luoghi  .facilmente  toUraua  la  guerra, tanto  che 
j)  finalmente  fuforga  che  Cleomenerimaneffe  perditore:  ilquale  baueita  a pena 
tante  [acuità, thtpoteffi  pagare  ifoldati,*?  farle  ffiefe  a Cittadini;  anchor  che 
per  atro  lo  flato  delle  cofe  di  quel  tempo  faceua  pei • Cteomeue : percioche  i Bar  ,n; -,  - r 
Dan  hauendo  ritrouata  /'  occaj ione  per  l ufanga  del  fie,  affollarono  la  Macedo-  f0  efferato 
nra.PerchcM graffo ejfcn ito  degl  lUirifjquaH flannofoprala  Macedonta/nct  entrano  nella 
tenioft  a faccheggiare  ogni  cofa ; era  entrato  nella  Macedonia , per  la  uenuta  Macedonia. 
de  quali. Macedoni  fpauentati  erano  cofìretti  richiamare  Mungono  delpelo- 
ponnefo-.*? poco  mancò, ch'egli  non  riceutffe  quelle  lettere  innàri  la  battaglia:  Tor,“na  ha* 
thtfe  fluueua  prima, egli  fubito  abandonandogli  efebei,  fi  farebbe  ito  in  Mace  fopra  ?Ie  cole 
dontaimaU  Fortunajaquale  principalmente  bàftgnoria  fopra  le  cofe  dì  quello  hutnanc. 

mon- 
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mondo  jn  breuiffimo  (balio  di  tempo  moflrò  q Mante  for^e  ella  bautta  t & eia  E 
ch'ella  poteafare.Terciocbe  dopò  la  battaglia  fatta  in  Sellafia,  battendo  perdu- 
ro cleomene  & la  riputatone,  & la  città, Cubito  ■vennero  me(fi  di  Macedonia, 
iquali  richiamammo  Antigono  nella  patria  : laqual  cofafece  anchorapiu  de- 
gna di  comparane  la  nifi, ia  di  Cleomene . Terches  egli  èie gprm  filamenti 
fratte  nendo  ftb  aulir  prolungata  la  battaglia,  non  gli  farebbe  fìat  o punto  btfo- 
gno  combattere/mapartendofi  i Macedoni  borirebbe  potuto  fare  paci econgh 
Cleomene  có  tichei  con  quelle  conditioni, ch'egli  haueffe  uoluto . Ma,  come  io 
Tenrimil.<bl  hauendo  e{hper la  careftia  de  denari  polla  agrafia 

«uri  fu  «for  sror,ato/omc  racconta  Volibio,Jolo  con  venti  milabuomni  armati  combat- 
to a cóbat  J„e^ontratrtntam;la  de  nimicr,nellaqual  battaglianonrifiutando  eghpcri- 
^miU1  trC°*  colo  alcuno, fi  fece  conofcere  a tutti  per  eccellentifsimo  Capitan  di  guerra  .por-  f 
tandofi ancb o in  ciò  valorofamenteifuoi  Cittadini . Ltput  olirà  anebora  truo 
/.  . I*  nu  llità  Aell'armi .fecero  il  debito  loro'.ma  egli 
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aSTema-.cbe  in  queSla  battaglia tnteruenne  ancuoirautmr^.  ^,^,^-- 
to  ruppe  le  for^e  di  Cleomene . Terciocbe  Antigono  battendo  fegretamentt 
tratti ef  Illirici,  & gli  scarti  ani  fuor  delia  battaglia, commando  loro;  che  cir- 
condurrà il  corno, ilquale  eragouernato  da  Bull  de  fiatedo  di  ClC^‘1^t 
Cleomene  molto  diligentemente  conftderando  da  una  certa  juletta 
ddZntìgono,&  nonveggendo  in  luogo  alcuno  I anni  de  g illirici  &degU 
Ztcarnii, dubitò, com'erain  effetto  ; cb’  Antigono  non  ghbaue/fe  mani lati  in 
nuoto, & perciò  chiamando  afe  Damotele, ilquale  era  capo  della  imbacatagli  q 
commandlcb' anco  egli  fegretamente partendo  della 
tutti  i luoghi  all  intorno, & majfimamente  dietro  alle  frolle.  Coflui  efjendo  g 
Slato  diangi  corrotti  con  denari  da  Antigono,  poi  che  negligentemente  bette 
fatto  quel  che  gli  era  commandato, riferì  a Cleomene  ; cb  ogni 
[Attendendo  egli  dunque  filamento  a mettere  in  rotta 
l'incontro  in  battaglia, con  vnofjuadrone  d.  Spartani, frinfe 
vc  de'  Macedoni-,  & valorofamentevrtò  coloro  che  fi  ritirammo:  & hauendo 
tli  effo, mentre  cb'e  fuggiuanofeguitatoben  cinque  Hadi,  wfcficomtodW* 
Euclide fiquale  combattendo  nell'altro  corno  era  circondato'da  nmcyeggcn- 
Zn  quanto  pericolo  era  la  cofa,f,  fermò, & diffe;tufe  morto  car^mo  fratei- 
lo, tufi' morto  Ancborache  tu  tifia  portato  bonoratafe,ntf:ondel^  H 

toni  hauranno  da  imitarti, & le  donne  da  cantarti,  & lodarti  . Et  cofii  effe  do 
morti  tutti  coloro, che  combatteuano  per  Euclide  mentre  che  i nimici  uina  on, 

a +ah  rììP  i funi  loldélti  SbtPOttlH  VCT  lu 


jluarfi.  Dtceji; eoe m quella naiiaguamou 
pagati,&  che  a quella  rotta  *,a/»^ro«o  £/aroemed^ 
ne  fiati  dafei  milain  battaglia . Doppo  lagiornata  r^randofi 
rii  là, cui  fina  i Cittadini  iquali  gli  uemuano  incontra, cbedoueflero  ric^ere 

tigono  nella  città;dicend0icom  egli  o uiutndo,o  morendo  era  per  fare  quel  cbt 
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^ glifuffe  parato  il  meglio  per  Ifporta . Et  ueggendo  egli,  che  le  dot rie  facendo  fi 
incontra  a coloro, iquali  erano  fuggiti  con  efiolui  fuor  della  battaglia,  gli  leua- 
uano  tarmi ,&  davano  lor  bere  per  rinfrefcarli, anch'egli  entrò  in  cafa  fina  ; & Faneiu'la  ua 
effcndogli  corpi  incontra  una  fanciulla,!  aguale  battendo  effo  menata  da  Megaio-  incon,,°  a 
poli  doppo  la  morte  della  moglie  bavetta  tenuta  appreffo  di  fe,&  volendo  dia  ri-  c‘*omen*  • 
fiorarlo  dalla  faticanti egli  baueua  durata , effoanchor  che  baueffe  fitte , & 
fùffe  /tracco,  non  volle,  ne  bere,  ne  difarmarft  ; ma  con  la  corata  indoffo,  con 
una  mano  abbracciando  a trauerfo  vna  colonna,  & appoggiandofi  a (fucila, 
pofio  il  uifo  fui  gomito  fi  riposò  vnpoco.  Ma  con  Cantino  Jitodiuerfi  penfieri 
facendo , poi  che  fra Ji  mede  fimo  Irebbe  fatti  afiaifsimi  difeorft , raunati  final- 
mente gli  amici fe  riandò , & quitti  imbarcandoli  tutti  infime  fu  le  navi,  già  . . _ 

g molto  prima  apparecchiate  per  quejii  caffi  partirono.  In  queflo  me^o  ^intigo  pref"sfarta. 
no  entrando  in  l fparta,prejc  la  città, & con  molta  humanità  & amrnorevolt^- 
%a  trattò  i Cittadini, non  ijeemanio  lor  punto  della  dignità  di  prima , & olirà 
dà  non  Inficiando  lor  fare  ingiuria  ne  villania  alcuna,  gli  conceffe  ch'ufajfero  le 
leggi,& gli  inHituti  loro . Et poich'egli  hebbe fatto  facrificio  agli  Dei \ il  ter- 
%o  giorno  ch'egli  era  venuto  fi  partì  della  Città  ; per cioch' egli  bavetta  battuto 
nueua,che  i Barbari  ardevano, & rubavano  tutu  la  Macedonia.Et  già  l'bauea  Antigono  do 
af  alito  unamalatia.la  quale pareua che  trabeffe al tifuojnefcolato con  vnnon  pò  una  gran 
picciolo  catarro, ma  non  pero  per  qucfioimpcdimentomancò  egli  (rivendicare!  ,,it,0ria  ® 
danni, eh' erano  fatti  al  fio  paefefn  ch'egli  hauendo  acquifì  ala  una  grandìlft ma  muote- 
vinoria, & smagato  gran  numero  di  Barbari,  bonoratijftmamente  morì,co- 

q me  ben  conueniua  a Re  generofo . Tercioche  filarello  ferivo  ; ch'egli  fi  morì , 

effendofigli  rotto  il  petto  per  gridare  troppo  forte  nella  battaglia  . alcuni  al-  , - 

tri  di  conobbe  doppo  la  vittoria  effendo  egli  tutto  allegro , gridò  molto  forte  di- 
cendo,0 lieto  & belli fsimogiomo,&  che  affollandolo  fubitovna  fibre  acuta, 
mentre  che  rotte  le  vene  gli  vfciua  molto  fangve  cCaddofio^ffogò,V  morifsiJEt 
ciò  badi  hauer  detto  d ytntigono . In  questo  mego  Cleomene  partendo  da  Ci- 
thera,& pajfando  vri altra  1 fola , arrivò  a E gioita  . Et  hauendo  deliberato  di  Therìcìone 
•volere  andare  a Cirene,  un  certo  amico  fuo,che  baueuanome  Thericione.hvomo  Pat,a  a.  ^,f0r 
prudente  nelle  attioni  del  mondo, & d animo  grande  & invitto  a entrar  ne  pe-  , £a*}j 
ricoli,ma  un  poco  uontatore,&  boriofo  delle  jue  virtù, tirò  dàparte  Cleomene , nelle  inaiti  di 
& gli  favellò  in  quello  modo . Veramente,  0 Re,  noi  babbiamo perduta  una  Antigono . 

D belhflìma  occafione  di  morire  in  battaglia , anchor  che  molti  ci  hautffero  uditi 
vantare  & direbbe  Antigono  non  era  mai  per  vincere  il  Re  de  gli  Spartani  fe 
non  morto . TSfoi  dunque  babbiamo  bora  urialtra  occafione  di  morir e,ma però 
inferiore  di  gloria , & di  virtù  alla  prima.  Dimmi  ti  prego  ; dotte  nauichiam 
noi, fuggendo  quel  che  babbiamo  in  mano,  per  figuri  le  cofe  lontane  i Tercbefi 
forfè  non  e cofa  vituperofa^he  coloro  iquali fono  difeefi  da  He>  cole, fervano  ri 
fuc  ce  fiori  di  Filippo  & dè^tleffandro, noi  veramente  pofsiamo  rifparmiarc  vn 
hmgo  maggiorandoci  da  noi  medefimi  nelle  mani  d^tntigonofilquale  è da  cre- 
dere chefia  tanto  piu  valorofo  di  Tolomeo,  quanto  fi  tiene  chei  Macedoni  fi»- 
no  da  ptu  che  gli  Egittij.  Etft  pur  noi  ni  rechiamo  a vergogna, che  coloro  che 
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ci  hanno  finti  con  Tarmi  fiano  nostri  Sìgnorifercbe  uogliam  noi  farci  figno- 
re  colitiche  non  ci  ha  finti, accioche  mcritamente,no  n una  fola,  ma  due  cofe  ci  E 
poffano  ejjer  rinfacciate  ;cioè  che  noi  fuggiamo  Antigono , & che  ci  babbiamo 
meffoin  animo  di  folerc  adular  Tolomeo  ? dorremo  noi  forfè  andare  in  Egitto 
**  per  amor  di  tua  madre fcr  dare  a lei  co  fi  bello  ehonoreuole  ffettacolo, quando 

ella  fra  le  donne  di  Tolomeo  moUreràfuo  figliuolo  fatto  di  eh' egli  era  fchié 

uo  &fuorufchot  Et  perche  non  piu  tofio  mentre,  che  noi  fiamo  [ignori  delle  no 
fhe  ffade,&  che  fcggiamo  anihora  la  patria , non  ci  liberiamo  noi  da  tante 
rniferie  Acci  oche  poflumo fcufarcicon  coloro, iquali  fono  morti  in  Sellafia  con » 
Hifpoft»  di  battendo  per  ljparta  > 0 pur  piu  lofio  daremo  noi  in  Egitto , domandando  che 
Clcoracac . ^atropa  habbia  meffo  jtntigono  algouerno  di  Sport dCPo  't  che  Thericione  heb 
he  dette  quefle  parole, dicefi;  che  Cleomenegli  rifpofe  in  tal  modo , Mentre  che 
tu  difperatamente  corri  dietro  alla  morte  Jaqual  èia  piu  ageuole  cofà  del  mon-  P 
io, & quella  che  ogniuno può  hauerea  fuapofla  , potrai  perauuentura  effere 
flìmato  valorofo  da  alcuni;doue  neramente  quella  che  tu  tanto  lodi  è piu  fi- 
tuperofa fuga,  che  quando  noi diangi  fuggimmo  della  battaglia  ..  Verdone 
fpefìe  uolte  molti  huomini  affai  migliori  di  no’  fi  fono  arrefi  a'  nàtici,  quando 
c 1 cotono  erano  caduti  in  contraria  Fortuna, ofpintiper  alcun  altra forga  erano  co 

t ftretti,  àcii  fare.  Ma  colui, che per  rifpetto  delle  fatiche  & delle  feiagure , o per 

*•  lopenioni,&  riprenftoni  de  glihuomini , fi  perdi  d'animo,  quello  tale  fi  lafcia 

yincert  dalla  l'uà  diliiategga . Tercioche  bifogna  quando  altri  tamagna  da  fe 
Beffo, che  lo  faccia  non  per  uoler  fuggire  i negocq , ma  per  vna  certa  alt  ione, 
•perche  copi  vitupero  fa  i il  uiuere  e l morire  afefol  o : aUaqual  cofa  fare  vera- 
mente  tu  ci  confort  ifollecitando  di  fuggire  le  mi  ferie  prefinti,  doue  però  quella  Q 
morte  non  tira  fico  ne  ftile,nc  honort  alcuno . Ma  io  fo  ben  di  parere-, che  a te, 
t u me  fia  nectffario  non  Inficiare  ancho , quel  che pofsiamo  fperare  in  beneficio 
della  patria  noSlrajna  quando  poi faremo  priui  dì  ogni  fperanga , non  potremo 
, . allhora  morire  ageuolmente , quando  Morremo . quelle  parole  non  rifpofi 

amraife0*  altrimenti  Timi  ione,  ma  folio  ch'egli  poti  leuarfi  dalla  prefingadi  Cleome- 
mcdcfimo.  ne  fi  n'andò  alla  riua  del  mare , & quiuifiamaggo  dafillejso.  MaCleomcne 
partendofi  d Egialia ,giunfi  in  africa,  doue  accompagnato  da' firuidori  del  Rf, 

‘ cl  coment  fin  andò  in  ^tlefiandria.  Quiui  com'egli  fugiunt  o alla  prefinga  del  Rp  ,fu  rat- 
»;apprcfcnu  co[to  da  lui  con  quella  bumanità, ch'egli  foleua  ufare  a ogniuno . Ma  poi  eh  e- 
°cc gli mofirandoifigni della  fuafirtù,  fu  conofciuto  per huomo di grandifstmo 
uuto  huraa-  eon figlio,  & eli' egli  ne’  ragionamenti  continui  manteneuauna  integrità  Loco-  H 
namente . nica,mefcolata  con  una  certa  nobil gratia:&  ch'egli  fu  ueduto  hauere  infe  una 
nobiltà  non  punto  fupcrba,neperò  per  la  mutation  della  Fortuna  efser  d animo 
ab  ietto, ne  troppo  humilr,fiigiudicato  afsai  miglior  di  coloro , iquali  r agionaua- 
no  ognicojà  per  piacere, & per  adulatione . il  Re  comincio  a ucrgognar(i,& 
Tolomeo  $ pentirfi, che  egli  hauefic  Inficiato  opprimere  fn  tale  buomo  da'  nimici,  abando- 
mcttcaClco  nani0l0i ogni  aiuto , eh  egli hauefie  data  occafione  ad  Antigono  con  quella 
"”‘tua,“'a0  uittoria  di  crefiere  in  tanta  gloria, e in  tantagrandegga.  Mofl  randogli  dunque 
«il  luco»,  maggior  bonore  e humanità^lipromfidi  dargli  aiuto  di  naui,&  di  denari  ac. 
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& accìoch'egli  andando  in  Grecia  con  efii  ; potefse  r acqui ilare  il  Ffgno  perduto  . 

Et  per  allbora  ordinòt  che  gli  fuffe  data  prouifione  di  ventiquattro  talenti  ogni 
anno,  ond  egli  largamente  potefìefarle  jpt  fe  a Ji,e  a gli  amici  fuoi . Ma  eleo - 
mene  molto  afiegnatamentc  fendendo  per  mantener  fe  fleffo,  & gli  amici  fuoi, 
confumauagran  parte  di  quei  denari  in  aiutar  coloro , iquali [cacciati  di  Grecia 
ueiiuano  in  Egitto . Ora  Tolomeo  il  vecchio, uenne  a morte  innanzi  eh' egli  at-  Tolomeo 

tenefje  tafua  promefa  a eleo  mene,  & doppo  la  morte  di  lui  la  corte  uenne  in  “i™**  mor 
molta  dishoneiU  & lafiittia,e  in  grandiffima  intemperantia  di  donne  & di  con  te‘ 
tati, e'  incomincioffi  anchoraa  mancare  del  trattenimento  , che  fi  foleua  tifare  a vita 
Cleomene . Tercioche  il  l{e  iflefio  era  tanto  perduto  ne’  piaceri  delle  donne&  ncn*  ^el*  ,Jà 
del  nino  . che  quando  egli  era  piufobrio,e  occupato  in  cefe  di  maggiore  importan  uane  Toìo- 
B -ga,allhoraconun  tamburo  in  mano  celebratale felle  Baccanali.  La  cura  delle  meo. 
cofe  piu  importanti  del  pegno  bottata  Mgathoclea  fauorìta  del  pp,&la  madre 
di  lei,&  tnanlc  ruffiana  . Ma  nondimeno  lofio  ch'egli  prefe  il  pegno , parue 
ch'egli  hauefie  bifogno  di  Cleomene . Tercioche  Tolomeo  temendo  di  Maga 
fuo  fr  ilei  maggiore, perche  per  rilego  della  madre  pareua  ch'egli  [uff e in  molto  Agaihocle* 
credito  appreflo  i foldati;fece  chiamar  Cleomene, & gli  diede  parte  di  tutti  i fuoi  ” hàueua  la 
configli  fegretitdifegnando  di  ammalare  fuo  fratello,  ilqual  foto  ,approuando  curJ  arile  co 
fattigli  altri  il  configlio  del  Ef.htbbe  ardimento  di  contradirgli,&  d impedi-  fe  importici 
re  una  tanta  ribaldena;dicendo-, com'era  piu  toFlo  neceffario , cbelpe  per  la  del  Regno.  , 
fdute  delle  cofe  fitte  ( fe  fuffe  fiato  poffibile  ) s hauefie  ac  muffato  de'  nuoui 
fiatelli, che  ama-ggare  quei  ch'egli  haueua . Frag'i  amici  del  Pe,cht  haueuano 
molta  auttorità  appreffu  di  lui  ;ue  nera  uno , che  banca  nome  Sofibio . Co/toj  f ^teo  “tene 

^ dicendo  una  uolta  al  pe-,  ch’egli  ficuramente  non  fi  poteua  fidare  di  faldati  pa-  ^°°a  ° recide 
gati, fin  cherefiaua  viuo  Maga  fuo  fratello  maggiore, vi  fi  trouò  allbora  prefente  re  à fratello. 
Cleomene, ilqual  difie;di  quella  cofauoi  non  battete  punto  a temere  , pcrcioche 
di  quei  faldati  tic  ne  fono  piu  di  tre  mila  del  Teloponnefo  partigiani  & amici 
miei, iquali  tutti  doue  iogliel  commandi, volentieri  /terranno  a fruirmi  con  l’or 
mi  loro,Qjtefto  ragionamento  diede  allbora  a Cleomene  credito  di  beniuolèga 
& di  riputatione  appreffo  gli  buomini  del  fte:ma  poi  crefcendoogni  dì  le  disho 
neslà  & le  lafiiuie  di  Tolomeo , incominciò  a ere  fiere  anchora  la  paura  e’I  fo- 
lpetto,com’è  neceffario  che  auttenga  in  filmili  cafi.  Tercioche  la  doue  nafte  gran  Poue  è negl  i 
negligenza  di  tutte  le  cofi, quitti  bifogna  anchora  chenafiail  timore  & la  dif-  E"1*3  iui  na 
fidenga  etiandio  nella  grandifiima  fi  carezza  • Queila  fu  quella  dunque , che  ke  tim0'c‘ 
® nvfe  grandifiimo  fioretto  di  Cleomene  ne’  cortigiani  del  I{e,tl  quale  efji  haueua 
no  mtefo, che  haueua  tanto  credito  dipartigiani, & d amici . ydiuanfi  dunque 
molti  di  loro  lamentarft,&  direiche  non  iilaua  troppo  bene , che  queflo  leone 
fratticafle  fra  le  pecore:&  veramente  che  ciò  fu  benifitmo  detto,  riguardando 
a lui, il  quale  pcneua  mente  a ciò  cbefìfaceua  in  corte . Domandando  egli  dun- 
que naui  & efiercito,  Tolomeo  non  gliele  uollt  concedere  . Et  battendo  Cleo- 
mene intefo, che  Mntigono  eramorto , & che  gli  efebei  erano  occupati  nella 
guerra  i Et  olia  -,  ■ giudicò  che  l'oc  cafone  & la  condii  ione  delle  cofe  lo  ricer  cafre, 

& lo  richiamafse  a cafii,mentre  che  tutto  il  Teloponnefo  fi  trouaua  in  cofi  gran  tenete 
i - t tra- 
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^ tafa,doue  nelT altre cofehauendo  egli  licenza  di  vittereafiUo  modo,  follmente 

"■  nonpotejfe  vjcirfuora.  Era  quefla  cofa  neramente  molto  noiofa  a cleomene, 
ma  egli  afpettaua aucb ora  tuttauia  peggio,  moffoper  queflo  cafo . Era  f ragli 
amici  del  Re  un  certo figliuol  di  Cbrifermo,chc  bauea  nome  Tolomeo , Uguale 
era  molto  fauorito  del  Re . Co  fini  diangi praticando  & molto  volentieri  ra 
gionando  con  Cleomene , per  la  lunga  pratica  hauea  fatta  fico  famigliarità 
grande . Ejfendo  dunque  co/lui  chiamato  da  Cleomene, venne  afauellarfeco  il  Citamene  * 
piu  che  poteuacon  parole  [remando  ilfojbettodi  lui,  e'I  Re  feufando . Quindi  *ran°càparnl 
doppo  lungo  ragionamento  partendoTolomeo , nons’auuidechc  Cleomene  fra a 
gli  amici  fuoigii  venne  dietro  fino  alla  porta  della  caftfcrcb  egli  grauemète  di 
ciò  riprendendo  i guardiani,difie  loro;ch  ejfifaceuan  molto  male  a tener  co  fi  ne * f arole  del  fi 
gUventemente  guardata  fi  terribilbeflia,&  fi  difficile  da  guardare.  Quefie  pa-  glìuoldì  To 
role  battendo  udito  Cleomene ,&  prima  che  Tolomeo  fe  n'accorgefie  ritornàdo  ionico.  , 

adietro, le  raccontò  tutte  a'  compagni  corri elle  eran  paffute  . Tutti  adunque 
abandonati  d ogni fperangajaquale  haueano  bautta  prima, & per  ciò  mojfi  a 
colera, fecero  confidilo  infime  ; corri  e fi  potefjero  vendicare  delle  ingiurie  di 
Tolomeo, & di  uolerefare  vna  morte  degna  dellapatrialoro,&  di  non  afpetta* 
rad'effcre  come  vittime  ingrafi ate  amatiti  agli  altari . Tercioche  non  pa- 
retta  loro  dafopportare,  che  Cleomene, ilquale  non  haueuauoluto  farpacecon  i 

Antigono, huomo  forte  & bellicofo  , afpettafie  allhora  l ociofo  trattenimento 
d'un  Remiterato  dall  altre  facende, cioè  fin  ebe  egli  uolejfe  mettere  giùil  tara  I 

buro,&  ch'egli  faceffe  finire  il  ballo  a coloro, iqualie’  manda.ua  per  amaggar^  ' 

— lo  . Toi  cb'ejfi  dunque  bebbero  fatto  conftglio  di  ttoler  far  cofe  tali, efjcndo  per 
auenturaalUtora  ito  Tolomeo  a Canopo,  prima  cattarono  fuoravnauoce;che 
Cleomene  haucua  a efiere liberato  di  prigione  del  Re . Era  ufanga  apprejfo  i Re  _ y^za  p 
d Egitto  che  coloro  iquali  erano  tenuti  in  prigione,il  giorno  innanzi  che  fujfe  i^prigiorTi  * 
ro  laJìiati,kaueffero  la  cena,Cr  certi  piccioli  doni  mandati  dalla  corte  del  Re . «indo  erano 
Queflt  doni  acerefciutì  di  grandetta  & difplendorc  furono fegretamente  por*  depurati  alla 
tati  dentro  da  gli  amici  di  Cleomene, rimanendo  in  ciò  ingannati  i guardiani  del  morte- 
la  prigione  ,i  quali  fi  credettero  che'l  Re  gli  bauefie  mandati.  „ illltora  eleo - 
mene pofìaui fu  una  ghirlanda , donò  gran  parte  di  quei  doni  a’  guardiani , & 
tglimettendoft  a tauola  con  gli  amici  mangiò  in  prejen^aloro  .■  Dicefi;  ch'egli 
ft  mife  a far  queflamprcfa  alquanto  piutoflo  ch'egli  non  hauea  deliberato , 

D pcrciocb'egli  hauea  mtefo-,cbc  un  certo  fuo famigliare  conjàpeuolc  di  quefia  co- 
fahauem  vfito  fuori  con  vna  donna, cui  egli  uoleua  bene  j Dubitando  dunque 
chtpermejo  di  lui  la  cofa  non  ftvenijje  afeoprire , e fendo  già  mezzogiorno,  ncfdfprigio- 
& ueggendo  che i guardiani  carichi  diurno  erano  addormentati,  mefiaji  la  to*  ne. 
nica,&  col  mantello  rinuolto  al  braccio  manco , fallò  fuor  di  prigione  infime 
con  gli  amici fuoiacconmodatia  quel  mede  fimo  modo . Erano  tutti  co  fioro  al 
numero  di  tredicina  iquali  Hippota  efiendo  zoppo  ri  un  piede,  al  primo  impeto 
ufcìancbora  egli  con  gli  altri  fuor  di  prigione.  Mapoichegli  vide , che  per  ri- 
fletto di  lui  i compagni fuoi  caminauano  troppo  piano, gli  pregò  ;cbe  tamazgafi 
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arrazzano 
Tolomeo  fi- 
gliuolo di 
Ch  [ifcrmo. 


fero  prima, & poi fe  n anela  fiero  -.perciocht  non  era  bonetto, che  per  uoler fàtua  • E 
remohuomo  difutilr,fi  uenifse  a perdere  Coccaftone  di  fare  vna  co  fa  di  tanta 
importanza  . Taffaua  pcrauentura  allbora  vn  cittadino  a cauallo  dinanzi  al- 
Hippotazop  [a  porta  prjgjone  ) perche  i compagni  di  Cleomene  trattone  giù  colui, rnifi- 

cauaUo.  ° * ro  Hippota  a cauallo  . Et  poi  correndo  per  le  ttrade  ,&  per  le  piagge , chia- 
mauanoi  cittadini  alla  libertà  , iquoli  houeuano  folamente  in  loro  tanto  vaio- 
Compagnìdi  re  ; che  marauigliandofi,  lodavano  la  virtù  & l'ardire  di  Cleomene , ma  non 
CI  eomene  ordinano  già  fegui tarlo,  ne  dargli  aiuto  . llauendo  eglino  dunque  incontratoli 
acafoTolomeo figliuol  di  Chrifermo,  cbevtniua  di  corte , tre  de  compagni 
di  Cleomene  gli  furono  addofìo , & l amagzarono.  Et  abbattutifi  poi  in  un' al 
tra  Tolomeo , il  qual  e era  algouerno  e alla  guardia  della  città , che  con  la  car- 
retta veniua  contro  di  loro , sbaragliando  i compagni  di  lui , & mettendoli  in  „ 
fuga , lo  tirarono  gii*  della  carretta  , & tuccifero . Doppo  quetto  sauuiaro-  . 
__  no  verfo  la  rocca  della  città , dijegnando  di  uoler  rompere  la  prigione , che  ve- 

ra appre/fo , per  feruirft  di  coloro  ch’eran  qutui , a quel  eh' e uoleuan  fare . 

Mai  guardiani  della  prigione  vdendo  il  tumulto  , haueuan  fortificatele  pòr- 
te chiufe , prima  ch'effi  ui  arriuaffero  , talché  quel  pen fiero  anchoraandà  lor 
fallito,  ^iUhora  Cleomene  mancandogli  anebora  quefla  (peranga,  ne /apen- 
do che  partito  pigliare , feorreua  qua  & là  per  la  città , & veggendo  che 
niuno  vfciua  a dargli  aiuto,  ma  che  per  la  paura  ogniun  fuggiua  dillaprefeng a. 
di  lui,  dijfe  ;nonè  gran  marauiglia , fe  le  donne  anebora  fignoreggiano  tali 
Parole  nobi  huomini,i  quali  non  amano  punto  lalibertàloro  . Voi  riuolto  a gli  amici  gli 
lifsime  di  confortò,  che  voleffero  morire  d una  morte  degna  delle  pruouediangi  fatte  da 
Cleomene . /oro  Etcoft  Hippota  fu  il  primo , che  morì  ferito  da  vn  certo  giouanetto  , G 
I com  anni  Vanendolo  ejfo  pregato  che  l ammaggafle  . Doppo  lui  ciaf  un  con  animo  pron 
di  cleomene  t0  & coraggioso  fi  ammaggò  da  fe  ìleffo,  eccetto  che  Tanteo , ilqualeera 
■ccidono  fe  ttato  il  primo  a ptlir  Ju  la  muraglia  , quando  fi  pigliò  Megalopoli  . Cottui 
medefimi.  efiendo  bellijfimo  di  corpo, & valorofo  molto  di  configlio  & di  forge,  era 
flato  grandemente  amato  da  Cleomene  , ilquale  gli  hauea  commandato  al- 
Ihora  ch'egli  non  s'amniaggaffc , fe  primi  non  vedeua  morto  fe,  & tutti  gli 
men^uVdo*  ' ^fcn^°  “dunque  già  profleft  tutti  gli  altri  in  terra,  accottandoft  lor 
pò' l’auro  °fi  Canteo,  cercano  tutti  i corpi  a un  per  vno,  forandoli  col  pugnale,  perche 
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tion  ve  ne  rimantffe  niun  viuo . Ma  poi  che  tentati  tutti  gli  altri  folo  vi  re- 
sìaua  Cleomene , che  non  era  aneli  or  a finito  di  morire , apprefiandof  anebo- 
ra a lui  lo  ferì  col  pugnale  fattola  pianta  del  piede.  Et  veggendo  ch'egli 
hauea  uolto  ilvifo  a quel  colpo , accottandoft  a lui  baciandolo , fe  gli  fermò 
apprefso . Et  poi  chebbeconofciuto , che  anch' egli  era  morto , abbracciando 
il  corpo  morto  di  lui  ; fi  fcannò  da  fe  flefso . Cleomene  adunque  efsendo  re- 
gnato fedici anni  in  ljparta , buomo  quale  habbiamo  già  detto,  fi  morì  iti 
quetto  modo.  Ora  efendofiffarfa  la  nuova  di  quella  co/a  per  la  città,  Cra- 
teftcleaanchor  che  fufse  donna  d animo  grande  & generojo,  alla  nuoua  di  tan- 
ta feiagurà  patacche  fi  sbigottifse.  abbracciando  dunque  i figliuola  pic- 
• > doli 
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^ doli  di  Cleomene,con  grandiffimi lamenti  piangendomene.  Ma  il  maggior 

di  tempo  de’  fanciulli , [olendo  in  cima  al  tetto  della  cafa,  nonu'effìcndo  ninno  Tolomeo  f* 
che  di  ciò  punto  fofbettaffe , fi  gettò  giù  a terra,  & benché  per  tal  caduta  fnf-  armzzar  la 
fe  molto  mal  conciò, non  perciò  finì  di  morire, ma  rugando  fi  fi*  da  fi  Hejfo  con  1 

gran  pianto  fi  doleua,  che  non  hauea  potuto  finire  tanti  dolori  con  la  morte . ornane  ' 
Ora  e/fendo  fatte  intendere  quefle  cofe a Tolomeo,  fece  fcorticare  il  corpo  di  moglie  dipi 
Cleomcne,&  attaccar  fu  in  alto, & commandò-,  che  t figliuoli,  & la  madre  teo- 
di  lui  in fieme  con  Coltre  donne  piffero  ammalati;  fra  le  quali  donne,  era  la 
moglie  diTantheo,dicui  ihangi parlammo,  donna bellijfimai&  d’animo  mol- 
to vilorofo  & grande; laquale  da  principio  ch'ella  fumaritata,bauendo  vo- 
la: 0 bene  al  marito  affai  piu  che  non  fi  potrebbe  dir  e, non  hauea  mai  per  la  va- 
B rietà  della  Fortuna  mutato  piatto  dell'amore,  eh' ella  gli  portava.  Hauendo  el- 
la dunque  intefo;chél  marito ftfioleua partire  della patria,uolendo  ir  con  effo- 
lui,  le  fu  uietato  da  parenti,&  era  fiata  ritenuta  fotta  guardia . A la  poco  da-  Fort«  m di 
poi  hauendo  ella  fegrctamenteprouedutofi  un  cannilo,  & alcuni  pochi  denari,  *n'r"°diCra 
partendofidi  nottefuor  della  città;  giunfi previamente  a Tenaro ; & montati-  e K ca‘ 
do  fopra  una  naue,  ch’andaua  in  Egitto  fu  a truouare  il  marito,  col  quale  tem- 
peratamente fopportando  la  fortuna  dell  efiglio , allegramente,  & con  piacer 
uiffe . Effendo  dunque  menata  cositi  in  fieme  con  Orate  fisica  a douer  morir  e, la 
pigliò  per  mano, & aliandole  fu  il  uelo,la  confortaua  a Slardi  buono  animosa 
quale  anch'ella  no  fi  sbigottendo  punto, ne  perdendofì  dì animo  perche  andaf- 
fe  alla  morte,d  una  cofa fola pregaua  i ministri;  chela  facefiero  morire  prima 
C che  i nipoti.  Mapoi  chefurono giunti  al  luogo  douefogliono  far  morire  imal 
fattori,  iminifìri prima anmgaroHO  i fanciulli  ueggendo  Crateficlea;  &poi 
leianchora;  laquale  in  tante fuefeiagure  altro  nonfuvdita  dire  ;fenon  0 figli- 
uoli,douefete  uoi  iti  ? Già  era  rimaja  fola  la  moglie  di  Tantco;  laquale  effen- 
do ualorofx  molto, & grande  diperfonajenga  dir  nulla  ,&fenga  pianto  accon 
ciana  le  veSìe intorno  al  corpo  alle  donne  mentre  eh  elle  moriuano,acciocbe  no 
moSìraffero  le parti  uergognofe,&  co  fi  honorat  amente fece  l'vjficio  fno  uer- 
fo  ciafcuna  di  loro  fecondo  la  conditìone  del  luogo,  & del  tempo . reggendo) ì 
dunque  deffer  rhnafii  fola,  poi  ch'ella  s'hebbe  accommodata  in  quel  modo  che  Vjr(Q  ^ ^ 
ella  uoleua  morire,non  comportò  che  niuno  fe  le  accoSlaffe,ne  che  le  ucdeffcal  ra  c imiióla- 
^ cunaparte  ignuda  del  corpo  fuorché  colui  che  haueua  daamagcnla,&  coji  fe-  bile  dalle  in- 
ce  una  morte  degna  anchora  d'uno  huomofortiffimo,non  hauendo  domandato  giurie  dell* 
eh' alcuno  dopò  la  morte  fila  le  coprijfeil  corpo, 0 in  altro  modo  S accòciaffe-.per  F°rtuna- 
cioche  morendo  s hauea  ella  ornata  & coperta  la  fua  pcrfona,di  quella  manie-  s 
ra  che  uiuendo  con  la  cofianga,  e integrità  fuas'hanea  preueduta.  il  tragico  bracciata  n 
contraSlo  dunque  .per  modo  didire,delle  donne  Lacedemoni  ne  gli  ultimi  tem  corpo  di  cie- 
pi  co'  mariti  loro  fece  conofcere,come  la  virtù  è fi  cura  e inaio! abile  dalle  ingiù-  orame- 
ne della  Fortuna.  Ora  dopò  alcuni  pochi  giorni  auuenne,che  coloro  che  guar- 
davano il  corpo  di  Cleomene  eh’ era  Slato  apiccato,  videro  una grandiffìmafer 
pe, laquale  hauendo  abbracciato  il  corpo  morto, teneva  di  modo  coperto  il  nifi 
‘ , Le  Vite  ài  Tlutarco.  Sfq  di 


della  vita  di  Tiberio 

ET  GAIO  GRACCHI. 

; A D R E di  coftoro  fu  Tiberio  Graccho, c hé  fu  due  volte 
Confolo,  & due  volte  trionfò,  dcetiandiofu  Cenfore  • 
, lor  madre  fu  Cornelia  figliuola  di  Scipione  Africano', 
laquale  fu  tanto  amata  dal  marito , che  hauendo  a morire 
vndi  due, egli  volle  piu  coito  morire,  che  la  moglie. 
Amendue  furonodunque  alleuati  dalla  madre,  & con 
1 'Ti  " "'"'Z  ! Cura  & diligenza  . Fu  Tiberio  creato  del  collegio 

degli  auguri  A la  fua  prima  militia  fece  fotto  Scipione  il  minore  in  Africa, 
doue  s grande  honore , eflèndo  il  primo  a falire  fu  la  muraglia  de* 

nimici . Eifendopoi  creato  queitoreandò  contra  i Numantini:  & pof  che  fu 

‘°r"a'°si  m C (i^r  pÌaCCrC  J'la  plebe  > a fire  h le™c  aS^,a  * "ella  qual 
colà  hebbegrandifaima  contefa  co* ricchi  : & finalmente  ?u  da  loro  morto  in 

Capitoli  o con  alcuni  altri,  e i corpi  lorofùron  tratti  nel  Teucre.  GaioGrac- 
C cho  anchora  egli  fu  molto  eloquente , & effendo  (tato  creato  queitore  , andò 
col  Corife  o m Sard.gna,  doue  fi  portò  molto  valorofamemc  , & per  ciò 
s acqui  ito  la  grata  eTfàuor  della  plebe . 11  beneficio  dcllaqualc  cSiEdi 
mol  te  legge,  eilendo  Tribuno . In  quello  magidrato  hebbe  per  grande  auer 
fono  Limo  Drufo , ìlquale  fauoriua  la  parte  ìe*  nobili  contra  df  lui . Andò 
no.inAfr'caperordmedellaplebca  rifar  Cartilagine , nellaquale  imprefa 

fò  da lu! &da nnb  l” fc  IC‘ * E(rcndoSh P°» lcuato  lontra  Opimio  Confolo, 
fu  da  lui  & da  nobili  tanto  oppugnato  & combattuto , che  alla  fine  egli  & 

Fuluio  vi  rimafero  moni  inficine  con  tre  mila  altre  perdane;  & tuttw  corpi 
loro  tratti  nel  Teucre , e i beni  loro  meili  in  commune . Hebbe  Septimulefo 
per  la  reità  di  Gaio  tanto  oro , quanto  ella  pefaua , doue  egli  vsò  malitia  ha- 
uendonc  tratto  il  ceruello , & mefloui  piombo . Fu  poi  a lui,  c al  fratello  fat 
D «o  grandiifimo  honore  dal  popolo  Romano  . 


A 


T I B.  GRACC 


6tj 

O 


Fu  in  Roma  huorao  illuftre  Tanno  del  mondo.  )§)!.&  innanzi  alla  nenuradi 
Chrifto  1 1 < . Tratta  di  quello  huomo , oltre  a Plutarco,  App.  nel  lib.  t. 
Eutrop.  nel  lib.  4. 
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Avendo  io  raccontato  di  / opra  ciò  che  s'bauea  da  dire 
d\Agide  & di  C Itomene , bora  metterò  al  paragon  loro 
Ihi/ìoria  diTiberio  & Caio  Gracchi , laquale  dalla  parte  TiberioGrae 
de'  Immani  non  è per  bauer  punto  cafi  minori.  Tadre  di  t ho  padredi 
colloro  fuTiberio Graccbo, ilquale come  che  fuffe huomo  Tibenoe  di 
illuilrcper  due  confola  ti,  per  due  trionfi , & per  la  gloria  Gaio> 
della  Cenjkra,  hebbe  nondimeno  molto  maggior  dignità 
per  le  virtù  fue,  che  peri magifirati,  & per  gli  honori.  Meritò  dunque  d ba- 
tter per  moglie  Cornelia  figliuola  di  quello  Scipione  africano,  che  ninfe  ^tmù-  £™°re  1,1 
baie \anchorche  non  gli  fujfe  amico  , ma  auuer fario  nella  Republica  doppola  U moeUr 
morte  del  primo  marito,  alfaquale  egli  volle tanto  bene , ch'efiendofi  ritroua- 
ti  due  ferpi  nel  fuo  letto,  &non  volendo]  gl' indouini,  iquali  erano  fiati  chia- 
mati per  comodi  quella  co  fa,  ne  che  amendue  fujfero  amatati , ne  amendue 
lafciati-,  ma  affermando  e(Ji;cbe  fesama^gaua  il  mafebio  , Tiberio  haueada 
morire , & {elafe  mina,  Cornelia ; per  amor  della  moglie , & parte  anchora  , 

'■  perche  effondo  egli  di  piu  età,  glipareua  ragioneuole , cb'a  lui  toccaffe  di  douer 
morir  prima  che  Cornelia , laquale  noti  era  anchor giouane;  morto  ch'egli  heb~ 
bc  il ferpe  mafebio  ylafciò  ir  la  femina,  &cofi  come  gli  haueuano  predetto 
gl  indovini , dicefi  ; che  egli  poco  doppo  quello  fi  morì  ; battendo  lafciati  do- 
dici figliuoli  di  Cornelia . Laquale  doppo  la  morte  del  marito  bauendo  prefa  la  ' 

cura  de  fanciulli  & della  caja , moHrò  tanto  amore  verfo  i figliuoli  ,&  tal  di- 
ligenga  & grqndegga  d'animo , cheben  fi  conobbe  come  Tiberio  hauea  fat- 
to beni  fimo,  togliendo  a morire  egli  per  tal  moglie.  Tercioche  ella  rifiutò  Cornelia  ri. 
anchora  il  Re  Tolomeo  per  marito , offerendoli  efio  di  participar  fico  il  Re-  ^utl  Toh». 
ino  & la  corona  ;&  rimanendo  vedova , bauendo  perduti  gli  altri  fanciul-  meo  PUm* 
li,  con  tanto  sludi  0 alleuòvna  figliuola  , laquale  fu  poi  moglie  d africano  il  m°’ 
minore , & due  figliuoli  , de'  quali  quelle  cofe  fcriuiamo , cioè  Tiberio  & 

Caio , che  l erano  rimafi  ; che  finga  dubbio  alcuno  auangando  eglino  tutti 
gli  altri  Romani  dibontà  e d'ingegno  , furono  però  {limati  meglio  ammaeflra- 
th  che  nati  alla  virtù  . Et  fi  come  nelle  imagini  & pitture  di  Tolluce , & di  Differenze 

C qfl  ore  nella  lor  fi  migli  anta  fi  veggono  certe  differente  tra  il  guerriero  e'I  fra  Tiberio 
corridore;  cofigrandijjìme  difagguagtiangc  fi  videro  in  quelli  due  giovanetti,  e Gaio. 
anchora  che  fujfero  molto  filmili  circa  alla  liberalità , alla  temperanza,  alla  in- 
telligenza, e alla  magnanimità , circa  il  gouerno  della  Republica , e in  tutte 
Coltre  cofi,o  prò  fiere  0 infelici  : & perciò  mi  parche  fia  neceffario  il  rac- 
contarle. Era  dunque  Tiberio  molto  piacevole , e humano  nel  volto , & nel- 
i afhctto  & movimento  del  corpo-,&  Gaio  era  terribile  & di  grande  fiirito. Et , 
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però  Tiberid ttfòlto  hòndratamente  & con]gratià  manteneva  nel  dire  ttlitògo  . 

T ibtrio  mol  delt arringo; dove  egli  fallita  fu  a orare. Et  Gaio  dicefi, che  fu  il  primo  de’  Bjoma- 
to  piactuole  ni,cbepajfeggiò  P l'arringo, et  fi  lafciò  cader  la  toga  giù  dalle  fpalle:come  fijcri 
Gaiotcrribi  ue  anc^ora  C leone  ^ttheniefi;che  fu  il  primo  oratore-,  il  quale  fitauòld  ve- 

je.  fie,&  fibattèlacofcia.]lparlar  di  Gaio  era  terribile,&  proitto  imouere  fde- 

Cleone  Athe  gno;douc  quel  di  Tiberio  era  dolce, & molto  accommodato  a mouere  compaf- 
niefe.  fione.L' oratione  di  Tiberio  era  chiara  & molto  affaticata  ; & quella  di  Gaio 

copiofa  & gagliarda .A  queflo  mede  fimo  modo  era  Tiberio  jemplice , & fcarfo 
nel  vivere  & nella  tauola  fua;&  Gaio  Je  fi  paragonerà  con  gli  altri, continente 
& au  fiero, ma  a rifpetto  delfratello,fplendido  & fontuofo.Gli fu  rinfacciato  da 
■ . Drufo;cb egli  haueua  compero  alcuni  Delfini  di  argento,  a cintine  mila  mommi 

Codimi.  cjajcuna  libra.  Erano  jimilmente  i co  fiumi  loro,  come  io  ho  detto  deli  ora-  _ 

fio  ne. Tiberio  era  piactuole  & manfueto ; & Gaio  terribile  & brauo;talche(pef  _ 
fi  uolte  nel  parlar  fuo  foleua  adirarfr,&  trafcorrere  a ingiuri  are,  & dire  altrui 
f . villania, & turbare  il  fuo  ragionamento.  Volendo  egli  dunque  riparare  a que- 
' fio  fuo  difor  dine, faceva  flore  un  certo  firuo  fuo  molto  garbato,  che  hauea  nome 

rnufico'cht  fi  Licinio, dietro  difilla  bigoncia^!  quale  ogni  volta  che  fentiua  dlterarfi , &per 
fonaua  ’oran  rifpetto  della  colera  mutar  di  voce, con  un  certo  indumento  di  noci , col  quale 
do  Gaio.  fogliano  formar  le  note}mandaua  fuori  un  delicato  fuono  ; per  loquale  effendo 

egli  auifato,CT  quafi  richiamato  dalla  battaglia, allentava  quella  firn  terribilità 
Vinù  di  am  g-  fiuerchia  alteratione.Quefle  differente  dunque  erano  tra  loro.Ma  effi  era- 
blJuc  * noper altro  fimiliper  l'ardire  contra  i nhnici,per  la  giuflitia uerfo ifudditiper 
la  diligenza  ne'  magistrati, per  la  afìinenga  & integrità  loro.  Hauea  Tiberio 
noue  anni piu  che  Gaio,  laqualcofadiuife  i difegni,&  timprefi  di  quelli  fratei  © 
li  con  tempi,  & diede  gran  danno  alle  loro  attioni,non  e fendo  eglino  in  fiore  a 
mira  a rasi O'tmr*edefimo  tempo,  ne pofsendo conferire  infieme lariputationloro  ; laquale 
na/di  e»,,,,  unita  farebbe  fiata  grandiffima  e invincibile.  I{agionaremo  dunque  fiparatame 
te  dell'uno  & dell  altro, & prima  diTiberio;ilqual  fu  maggior  di  tempo.  FU  co- 
Tiberio  crea  f lui  dunque  fiubito  dalla  fui  fanciullegga  tanto  chiaro  & honorato,  che  incon- 
to augure . finente  fu  ricevuto  nel  collegio  degli  Auguri,p'm  toflo  per  la  virtù , che  per  la 
nobiltafua.Et  ciò  fudhnoflrato  da^ippio  claudiofilquate  era  flato  Confilo  & 
Cenfore,&  era  in  quel  tempo  "Principe  del  Senato;e  huowo  di  grandiffima  aut 
Claudio  offre  torjt£  gy  rlputatione  Terciocbe  cenando  infieme  vna  voltagli auguri,chiamò  H 
figliuola  per  nome Tiberio,&  rallegrandoli  con efìolui.gli offerfi la  figliuolaper  moglie: 
moglie , e la  laquale  effendo  con  animo  lieto  accettata  dal  giovanetto, &cofi  data  la  fede  tra 
madie  fe  ae  toroAppio  tornando  a cafa , effendo  anchorafula  porta, fubito  chiamò  adulta 
turba.  uoce  ^tntìflia  Jua  moglie,  & le  fece  intendere;com  egli  haueua  dato  marito  alla 

Claudia  loro  figliuola . Di  che  maravigliando  fi  ^4ntislia,diffie\&  che  vuol  dire 
quella  tua  tanta frettatbaureflile  tu  mai  per  auuentura  dato  per  marito  Tibe 
rio  Croccilo? Ben  so  io  anchora,come  alcuni  hanno  ferino  ; che  quello  eh  io  ho 
detto  hora,aunenne  a Graccbo  fuo  padre, e a Scipione  Africano’,  ma  piu  fono  co 
loro  che  dicono-,come  io  hòdetto:&  Polibio  afferma  ;che  Cornelia  dopò  la  mor 
te  d'africano  fi  maritò  a Tito  Semproniofilquale  col  voler  de  gli  amici  fu  mej'so 
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mtuirq a tuttigli altri , baucndolail  padre  lafciata  fingt marito . Leprina 
volta, che  Tibeno  andò  alla  guerra,  fu  in  africa  fot tà  Sezione  il  minore,  doue  Prima  uo^. 
alloggiando  egli  in  copagma  del  Capitan  medcftmo, conoscendo  previamente  la  «*e  T,bt,io 
natura  diluiti  nife  a imitar  le  virtù  fue,  & fubito  di  modeflia  & di  fortezza  *ndò  *!!* 
honoratamente  tutti  gli  altri  giowmiuinfc,&  fu  ilprimo,  che  fall  fu  la  mura-  suerrl‘ 
diade  namci  fi  come  ferme  Fanio,  ilqual  dice  ;chanch‘ egli  /olì  mfieme  con  Ti- 
berio,& fu  partecipe  di  quello  honore.  Tiberio  adunque  prefente  fu  molto  ca- 
ro aU' efferato, & partendo  lafciògrandeftderio  di  lui  appreso  Sfaldati.  Dopi 
quefla  mtluia  effendo  egli  fiato  per  forte  creato  queftore  in  /[orna,  andò  contea 
i T^mnantini con  G Mancino  Confalo, buono, chenon  era  punto  cattino  ma  pe-  t l . 
rò  infortunatiffimo  fra  tutti  i Capitan  Romani,  a cui  era  tocca  quella  hnpnfa,  to  oJSw 
dotte  ne  pericoli  ,&  ne  cafi  importanti  non  fola  fi  vide  lo  ingegno  ,&  la  gran- 
degz*  d animo  élmpna,  ch  e molto  piudamarauigliarfi , offeruòancboram-  o-  •'  T 
credibilrenerenzaverfo  il  fito  Capitano  , mentre  che  il  Confolo  iReflo  perle 
grandiffimcfciagwre,dou'egUfi  truouaua,non  fi  ricordata  pur  d'tffer  Confolo  * ‘ 

ftr~e  effendo  egli  flato  uinto  in  battaglie  grandi, fu  corretto  abbandonan 
dogli  aUoggiamenti,fùggirfi  di  notte laqual  cofa  come  fuintefa  da'  turnici  .fi- 
nito pigliando  gli  alloggiamenti^  perfeguitando  l'c ferrilo  ebefuggiua , diede- 
ro alla  coda  della  retroguarda,&  battendo  tolti  gli  altri  in  mero , & cacciatoli 
tp  luoghi  malageuolipriduffero  lacofaataleicbe  l Confilo  effendo poflo  indille 
rottone jnandò  vno  *dr  aldo  a domandare  la  pace  Ó"  l accordo  a’  nimici . Ma  i 
_ T^mnantini  dicendo  ;che  non  fi  noi  citano  fi  dar  e di  ni  uno  altro,cccttto  che  di  Ti  i 

berio.domandaronoich'eglifuffi  mandato  a loro.  Et  quefla  cofa  auuenne  parte 
per  Infama  di  Tiberio laquale  Cera  dmulgata  ancoraappreffo  de'  nimici,&  par  In  «„*„*  rL 
te  ancora  per  la  memoria  difitopadrejlqualefacendóguerra  cètra  gli  Spagnuo-  putation*  ap 
li, haueua fatto  pace  co  Jqumantini,C  fimpre  bene  & giallamente  l' banca  di-  Prffr°  "'mici 
fefa  appreflo  il  popolo. Effendo  dunque  mandato  Tiberio  a nimici,  parte  perfua  " foffe  T ,be 
dendoy&  parte  prometttndoyconchiufe  l'accordo,  & cofifaluò  venti  mila  cit- 
tadmi  Ramarti  feltra  i viuandien , &gli  altri  (Iraordinari,  che  gli  eran  ucnuti 
dietro. Ora  fra  t altra  prediche  t nimici  hauean fatta, quando prefero  gliallog- 
gtamenti,cffendofi  perdute  anchorale  fritture  di  Tiberio , doue  erano  i coìti 
della  qucflura.ruordatoft  Tiberio  ifc,&  facendone  grande  firma  per  portar  Tibcr/o  ha 
le  con  effoluipoi  chei  nimici  erano  già  tornatia  cqfafcn’andi  con  quattro  fuoi  uendo  pfr*ù 
famigliar,  a 7{umantui:& fermato/ 1 appreflo  la  città  fece  chiamarei  primi  cit  « >* 
t taàmi'  di  Tfimant,a,&  gliprcgòxbe  gÙfaceflero  rendere  lefie  fcritture.accio  dtlla 

Z\  nonf^ef^fo^onniede  rimici  fioi , quando  egli  non  haueffe 
potuto  render  c ont  o delle  c ofefatteda  lui 

MI  occafione  .che  gli  era  data  di  poter  fargli  feruitio,  lo  pregarono  cb  egli  uo- 
Ufle  entrar  nella  c,tta;&  cofi  penando  egli  a rifolucrf,  figUaccoRaroìo , & 

nonglt  haMeIfePiu  per  nimici,  ma  per 

mie h&ftfidaffcdiloro.Eglifinfilfi  dunque  di  volere  entrar  nella  città, paZ  . 

^ moSìrandodi 

onfidarfi  di  Ipro . Effendo  dunque  entrato  nella  città  prima  liberalmente  tu . 
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fu  banchettato, ^poi  li furono  reftituite  lefue  firittmretohra  di  ciò  gli  fu  data  E 
licenza, eh'  eglipoteffe  portar  a uogliafua  ciò  che  gli  pareua.dout  egli  nonpre- 
, fi  altro  falu  o che  lefcritture,&  certo  incenfi  apparecchiato  per  far  ficrificio. 

Ma  poi  ch'egli  fu  tornato  a Franta, & chef  accordo  agiuditio  dogniuno era 

• . biafimato,come  indegno  et  vitvperofi  al  nomcRomano;ft  che  ognuno  uclena, 

che  fecondo  il  coflume  degli  antichi  offiruatogià  nella  guerra  cotra  i Sanniti, 
il  Confilo  còl  quettore,&  to'  Tribuni  de'  fildati fuffiro  dati  ignudi  nelle  mani 
de’  nimichi fildati  de’  quali  ue  a erano  affaiffimi  dellaplcbe  Romana  foncorrè- 
doa  Tiberio, & di  tutti  i uituperif  il  Confilo  incolpando, & dicendo , che  Grac 
chohaueua fai  nati  tanti  cittadini, operarono  finalmente}  che  per  amor  di  Tibe- 
rio,ilquale  era  ingrandijfimagratia  apprefjo  il  popol  nomano,  fu  perdonato  an- 
chora  agli  altri  ,faluo  che  a Mancino  folóùlquale  fu  dat  o ignudo , & legato  in 
I ’autior'nà  mano  de  TfumantiniTarueancbo  che  Scipione  ^tfricanojlqualc  era  a quel  tè  r 
di  Scipione  pp  molto  grande  nella  Republica.giouaffe  affai  afaluar  Tiberio, ma  nondimeno^ 

,a  uò  Tlbe-  c era  chi  fi  doleua  di  Scipionr;come  egli  non  haueffe  faluato  anchora  Gaio  Ma 
*'0*  tino  il  Confolo,&  ch’egli  haueffe  la  fiato  revocare  l'accordo  di  T^umantia  con 

chtufiper  un  famigliare,  & parente  fuo  . Et  perche  coft  fatte  querele  erano 
divulgate  da  gli  amici,  & affettiorlati  diTiberio^Ue  furono  cagione  di  far  na- 
fiere  una  certa  offefa  & ntmittà  fra  Scipione,  & Tiberio-.laqual  nmuttàbebbt 
ragion  dall' ambinone , & da  gli  amici  & fi  fitti, \iquali  celebravano  Craccho. 

Ma  pero  ciò  non  fu  cofa  di  molta  importanza.  E io  credo,che  fi  africano  Juf- 
La  cagione  fittalo  in  Rpma  al  tempo  di  quelle  contefi[fnellequali  entrò  poi  Tiberio, eh  egu  ^ 
ehemolfeTÌ  non  farebbe  mai  morto  neUamaniera  eh’ e' mori.  Ma  in  quel  tempo, cbeTtbc- 
bcrio  a far  la  rio  contrattò  per  la  legge  Agraria, africano  faccua  allhora  guerra  a Tfuman-  G 
legge  Agra  - QraTiberio  fi  mojjeauolerfar  quella  legge  per  quella  cagione.  Soletta- 

no  i Romani  tutto  quel  territorio  vicino  ;ch't  toglievano  a'  Turnici, parte uen- 
derlo,&parte  metterlo  in  commune,&  darlo  a godere  a poveri  & bifignofi 
cittadini  per  una  picciolapenftone.  Ma  battendo  cominciato  i ricchi  atrefee- 
re  quelle  pèfìoni,  & ejcludere  i poveri  fu  fatta  una  legge,  laquale uo  uoleua;cbe 
muno  cittadin  Romanopotefiebauerepiudicinquectnto  iugeri  di  terra.  Ma 
quttta  cofa  fu  per  pochi  anni  d'aiuto  a'  poutricontr a iricchi.  Tercioche  prt- 

; ma  mtttindo  fitto  perfine  a conducere  i terreni,ft  faceva  inga  nno  alla  legge,& 

]'■  poi  i ricchi  alla  fi  operta  cominciarono  per  loro  mede  fimi. a nome  proprio,  a oc- 

' cupar  le poffifjioni.  Efftndo  dunque  di  quettomodoglibuomini  travagliati, nt 

•u.  c era  chi  ficuraffepiu  di  volere  ire  alla  guerra, ne  di  allevare  ifiguuolv.et  gia/a  H 

cofa  pareva  che  fuffe  per  riducerft  a tale;ihe  in  breue  tèpo  màcàdo  la  moltitudi- 
ne degli  huomini  liberi, tutta  Italia  farebbe  ttata  piena  di  bar  bari,  & dijclua • 

' uifda  quali  i ricchifaceuano  lavorar  le  poffeffioni.dellequali  haueuano  faccia- 
ti i lor  cittadini.  In  quefl a parte  adunque  Goto  Lelio  amico  diScipione,fu  que 
che  deliberò  di  voler  ficcorrere  alla  Republica,  ma  opponendofigti  la  f alt  ione 
de  ricchi,& perciò  rimanendoli  eglidallimprefi  per  paura,  che  non  JileuafJe 
’ tumulto,  P qila  cagione  fuchiamato  poi  fauio.MaTioerio  lofio  eh  egli  fu  crea- 

to Tribuno  della  plebe  Ji  mi  fi  a quefia  tropi  efi,  còf orlato  a ciò  ( come  fi  trno- 
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at- ua fcrìtto  da  molti )da  Dìafone  da  Mitilene, mieflro  di  rbetortcafil  quale  era  al 

Ibora  bandito  in  Italia, & da  Bloffto  da  Cuma  difcepolo  d^Antipotro  da  Tarfo  Da  chi  Tibe 
Tilojòfoalquale  ^4 ntipatro  fcriffe  alcune  fue  cofe.  alcuni  dicono, che  Carne-  "°  fu^e.  *on 
lialor  madre  riprendendo  fpeffo  i figliuoli, perche  communemente  ella  erachia ■ fo"ai°  aa  * 
mata  Cornelia  fuocera  di  Scipione,"?  non  anch  ora  madre  de'  Gracchi, fpinfe  q-  ‘ “ 

ilo  gioitane  a pigliar  qfla  imprefa.^tlcuni  altri  dicono\cbe  Tiberio  per  concor 
riga  di  un  certo  SpurioToflhumio  egualfuo,ilqual  tornado  dall’ esercito,  egli 
trouò  accrejciuto  in  riputatione  & gràdegga, entro  in  defiderio  di  uolerlo  aui 
lare  con  qualche  illuftr  e & h anorata  attionc’Ma  Gaio  juo  fratello  in  un  certo 
libro  fcriueiche  Tiberio  andando  a Ifumantia/netre  ch'egli  paffaua per  la  Tho 
fcana,ueggendo  ilpaefepriuo  dhuomini  liberi,&  in  cambio  loro  pieno  difehia 
B ui,fubitomife  l animoaucler  far  la  legge  agraria, laquale  fu  neramente  larnor 

te  fuo.  Ma  fopra  tutto  grandemente  a ciò  lo  fpinfe  la  plebe  Romana  conlette  configlieli  » 
re  ferine  fu  le  muraet  luoghi  publici, facendogli  infìangatch'  egli  reftitutjfe  leg  xibeno  dell* 
poffefsioni  del  publico,  tolte  a' poueri  cittadini.  Eglinon  fi  mife  però  da  fe foto  detta  legge. 
a uoler  far  quella  legge,  ma  in  ciò  pre/e  configlio  da  huomini  ecccllentifsimi, 
tra  i quali  furono  Crafip  Tontefice  Mafiimo  & Mutio  S ceuola  giurifcòfidto,  il 
quale  era  allhora  CÒfolo.e  ^fppio  Claud  o fuo  juocero.  Tappare  che  alcuna  le 
ge  con  maggiore  bumanità,&  defìregga  fi  poteffe  ordinare  contra  tanta  ingiù 
flitia, e auaritia.  Ter  dock  ella  cornmandaiw,  che  coloro  i quali  bifognaua  che 
fuffero  puniti  per  hauer  contrafatto  alle  leggi,  & refìituiffero  le  poffefiioni,  che 
ingiù  flamine  haueà  poffedute  co  frutti  riceuutije  lafciaffero  riceucdone  ilpreg 
_ go,& ch'elle  fuffero  date  a'  poueri  cittadini.  Ma  bcche  quefla  corre  ttione  fuf-  Tiberio  e'o* 
J'e  tato  piaceuole,  nondimeno  al  popolo  parue  affai, perdonando  le  prime  ingiurie  *lucn,e‘ 
per  l auuenire  effer  ficuro  da  quelle -.ma  gli  huomini  ricchi  & gradi, battendo  a 
noia  la  legge  per  auaritia  , & l'auttor  defila  per  ira  & per  inuidia, cominciare 
no  a fpauentar  la  plebe,  quafi  che  quefla  legge  produccffe  la  ruina  della  l{epu- 
blica,& della  libertària  ciò  tentarono  indarno. Tercioche  feloquenga  di  Ti- 
berio,laquale  baierebbe  potuto  fofìenere  anchora  una  caufa  ingiufla,  battendo 
ritrattato  allhora  giu  fìa  & honefla  materia  di  dire  Superiore  & inuincibile  riu 
feiua.  Terche  difendendo  egli  la  caufa  de'  poueri  in  prefenga  della  plebe  foleua 
dire : che  le  fere  & le  beflie  batic  nano  in  Italia  conile  & tetto  da  ricouerarfi,& 
thè  coloro  iquali  ogni  dì  combatteuano,&moriuano  per  l'Italia,  non  haueua * 
no  altroin  Italia, che taere,el fuo co,et fertga  cafa,et fenga habitationeandaua- 
^ no difperfi con  le  mogli&co  figliuoli. Diceua  ancbora;chei  Capitani  Romani 
mentiuano  nelle  battaglie, quando  ejsi  confortauano  i Soldati,  che  doueffero  con» 
battere  per  gli  aitarti  per  li  focolari  contra  inimicitpercioche  i cittadini  Rf> 
mani  mancauano  di quefle cofe^tttefo cb'efsi nonbaueuano  cafe paterne, ne Jé- 
poltura  de’  lor  maggiori  jma  cobatt  tuono  per  mantenere  la  jplendidegga  & rie 
ebegga  altrui ;et  f altri  riceueuano  ferite  & mortf.che  a parole  erano  chiama 
ti (ignori  del  mondo, ma  in  effetto  poi  no  erano  padroni  duna  golla  di  terra.  Ha 
uìdo  egli  duquegrauemète,&  cògiuflo (degno  dette  quelle  & filmili  altre  paro 
le  ne' publici  ragionameli, & effendo  rinouate  tol  fauor  della  plebe,  niu  degli 

auuer- 
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auuerfari  htbbe  ardimento  di  contrattare  con  efsolui.Ter  laqual  cofi  mefsa  da  j 
Ottauio  Tri  parte  la  conteja  delle  parole,!  ricchi  ricorfero  a Al.Ottauiogiouane  grane, & ho 
buno  della  norato,&  famigliar  di  Tiberio.  Era  Ottauio  anch'egli  T ributto  della  plebe,  il-1 
plebe . auale  ancorché  da  principio  peri  anuiitia,cb  egli  bauca  con  Tiberio  rifiutajse 

di  uoler  trauagliarfi  contra  quella  legge, nòdimenò  poiprefe  ia pugna  unito  dal 
_ ...  numerogrande  di  coloro  chelpregauano.  HannoiTribuni  della  plebe gra»- 

ilnlX&aut  de  autorità  t impedirei  una  copi  non  habbia  effetto . Terciochepur  cheta 
tonti, che  ha  fta  vn  diloro  che  l probibifca,gli  altri  ancorché  ftan  molti,  nonpofsonfarnul- 
i _ J.,»  ti0r  l*irnn*\+Arvnmtnrhp  CìttaUMì  vii  iLlUJ , bdUCÌt 


ucuano. 


la . Trouocato  dunque  Tiberio  per  l'impcdmcnto,che  Ottauio  gli  daua,  hauen 
do  potta  da  parte  quella  prima  legge  manfueta,e  bimanamente fcrirta,publico 
•pri altra  legge  molto  piu  grata  alla  plebe, cioè;  che  le  pofieffoni,  lequali  erano 
fiate  pofsedute  contra  le  leggi  ,fufsero  lafciate  fenga  fare  alcuna  mentionc  di 
pregio . Erano  dunque  ogni  giorno  contratti  fraTiberio,&  Ottauio  in  publi 
co  ragionamento,  doue  ancorché  con  grande  fiudio , & ardore  contendefsero 
inficine, dicefi  nondimeno  che  non  vfcì  però  mai  di  bocca  ne  dell'un  ne  delT altro 
ti  natarabo  gicum  villania,  ne  pure  una  parola  men  che  bonetto . "Perche  non  folamentc 
"* f 'TftVr  ancora  ne'  giuochi(come  fi  può  uedere)ma  nelle  contefe  & nelle  gare, fi  cono- 
eonofee  in  * fcela  bontà  della  naturai  la  creanga  modetta . Sforgofii  adunque  Tiberio , 
tutte  le  cofc.  ******* * A/ilf  intttrMk  ai  niLìuin  intere  tfiomoercht  ancora 


Tiberio  com  offerta  non  fileuandoperciòpunto  Ottauio  dall' imprefa  , Tiberio  propofeuno 
n>*nda  a’ editto, & commandò  a tutti  i magittrati  della  città-,che  non  facefiero  nulla , fe  Q 
noofacciano  prima  nonfiproponeuauna  legge  agraria  al  popolo . Etoltraciòcbiufe,& 
nulla  , prima  fuggcllò  il  tempio  di  Saturno, ch'il' erario, & commandò  a'  queflori;  che  non  ne 
che  nófi  prò  trahefsero.ne  uimettefiero  nulla, aggiungendoui  la  pena,  s alcuno  hauefiecon 
ponga  lalcg  trafatt0'  Ter  laqual  pena  efsendo ff  ani  tati  tutti  i magiflrati, baciarono  ipro- 
ge  * fri  offici . Ter  quello  editto  tutti  i ricchi  fi  mutarono  di  uefiimenti , & metti 

& mal  contenti  andauano  intorno  allapiagga:& oltra  ciòfegrctamentc  haue 
Scada  chiama  uano  apparecchiati  alcuni  buomini,per fare  amaggar  Tiberio.  Dou'egli  porta» 
u Dolon*  io  publi  camente  una  jpada^b'efftcbiaman  Dolone. andana  attorno  .Oracome 

fu  giunto  il  giorno  afsegnato  a publicar  la  legge , chiamando  il  popolo  Graccho 
a finir  la  fùa  imprefa ,i  ricchi  occuparono  tutti  i luoghi, & cofi  gli  diedero  gran 
de  impedimento . Manondimeno  Tiberio  fi  confidaua  nella  moltitudine,  con 
laquale glihaurebbe potuto  ributtare, & giàfi  apparecchiaua  per  uolerlo  fa - 
Maalio  e Fui  reyna  Manlio  & Fuluiojquali  erano  ttati  Confali,  andando  a trouar  Tiberio , 
Mio  conforta  & pigliandolo  per  lamano, conpreghi  & con  lagrimcgli  domàdarono  ingra- 
no Tibeiio  non  fi  uolefie  fare . Maegli  confiderandopiu  che  mais  bauefse fat- 

ai uolerc'  del 10  ancora  al  pericolo,&  mofso  etiandio  dalla  riucrenga  di  huomini  ditantari- 
Senato . putationc,gli  domandc;ciò  che  uoleuano  ch’e' facefse.  Doue  eglino  affermando 
di  non  efser  fu ffic tenti  al  configlio  d una  cofi  di  tanta  importanga,  lo  conforta- 
rono ;che fi  uolefie  rimettere  all’arbitrio  del  Senato.  Mapoitbeil  Scnatoper 
lapronteggade  ricchi  non  potè  far  nulla,non  trottando  alcuna  uiadiuincere. 

lo  fua 
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. la  Jm  legge  mentre  che  Qttauio  era  Tribuno  della  plebe , rinuolto  a un  r cofa  ne  Otttm'o  non 
A ragionevole  nebumana, deliberò  di  voler  rimanere  Ottauio  dal  Tribunato . Et 

prima  con  molte  parole  humilmcnte  lo  pregò , che  fi  uole(fe  rimanere  dall  ini - rc  J tnl  t0‘ 

Cà,&  compiacere  al  popolo  Fpmano,che  domandava  cofe  giufle,&  era  per 
ere  affai  poco  per  grandi  pericoli, & fatiche . Ma  poi  ch'egli  hebbe  detto 
dj  no  n uoler  ciò  fare,diffc  Tiberio ;ch' efiendo  amendue  pofli  in  un  medeftmo’ma 
gì  tirato  & con  auttoritàeguale,&  olirà  ciò  concedendo  inffeme  di  coffe  gran- 
dfffime/ion  poteva  poffare  quello  anno  fenga  guerra; ma  ch'egli  ci  vedeva  bene 
una  medicina  : & ciò  era;che  un  di  loro  f uff c levato  del  magiflrato . Offerfc 
dan  que  Tiberio  ;cbe  Ottavi  0 proponete  prima  lui  al  popolo,  perche  egli farebbe 
flato  contento  al  viudicio  del  popolo  Rpmano,& fubito , fe  glielo  baueffe  com- 
£ mandato,  baierebbe  lafciato  il  magiflrato , Ma  rifiutando  queflo  ancora  Otta-  r 

ilio, Tiberio  diffc-,cb'egli  haurebbe  meffo  il  partito  di  lui,  iegti  non  fi  mutava  di  * 

openione.  El  dette  quefìe  coffe  liccntiò  il  parlamento.  L'altro  di  poi  effondo  fi 
ratinato  di  nuovo  il  parlamento, fi  rfforgò  ancora  di  muovere  Ottavio  con  paro- 
le Jc  quali  bauendo  indarno  frefejnife  il  partito  innàri  il  popolose  Ottavio  fi 
caffaffe,et  fubito  chiamò  il  popolo  a dare  i noti. Erano  le  Tribù  tretacinque,dtlle 
muli  h avendone  già  diceffctte  caffo  Ottavio, fi  che  ue  nere  flauauna  fola  a finir  0tlauj0  jaj 
la  cofa,efio  commandò;  che  fi  ffermaffero  un  poco , & di  nuouo  volgendoli  a popolo  pri- 
Qtt auto, con  pregarlo  & ffcongiurarlo-,cht  uolcffe  rimanere  dall  hnpreffa,  & no  uo  del  magi. 
fi  loffi  rifare , quel  carico  & non  defi e la  colpa  di  fi  grave , & leverò  folto  al  ftrlt0  • 
compagno  jnprefenga  del  popolo  riverentemente  l abbracciò  domandandogli 
q in  gratta, che  fi  piegajfe . Ter  quefli  preghi  diceft;che  Ottavio  fi  moffe  un  poco. 

Terciocbe  dicono;  ch'egli  fi  riempiè  gli  òcchi  di  lagrime  ,& flette  un  peggo 
finga  dir  nulla.  Ma  poi  ch'egli  riguardò  uerfo  i ricchi, percioch'effi  ancora  eran 
quivi, quafi  moffo  da  vergogna generofamente  rifpofe:  che  Tiberio  ftceffe  pur 
fio  che  uoleua . Effondo  egli  dunque  privo  delmagisìrato  per  commandamen 
to  del  popolo, Tiberio  mandò  unfuo  liberto  Jergente , percioch’e’  ftferuiuade' 
fuoi  liberti  per  littori  ;ilquale  lo  uolle  tirar  giù  del  tribunale.  T raffero  dunque 
quivi  i ricchi  & la  plebe,&  factuaft  gran  romore, parendo  cofa  brutta  a uede- 
re,che  Qttauio  tanto  uituperofamentefuffeflrafcinato  dà  birri;&  co ft  Qttauio 
vfcì  in  quel  tumulto, e al  fervo  di  lui,  fedele  al  fuo  fignore , & che  lo  difendeva, 
benché  ciòfuffe  contra  il  uolere  di  Gracchofflquale  come  fentì  queflo  ,prefta- 
D mente  corfe  al  romorc,dal  popolo . Et  a quel  liberto  poi furono  cavati  gli  oc- 

chi . in  queflo  fupublicatalalegge  agraria, & creati  trehuomini  adiutder  le  napu  1 
poffe(fioni;cìoè  Tiberio  auttor  della  legge,*Appio  Claudio  fuo fuoccro,&  Gaio 
Graccho  fuo  fratello  ,ilqual  non  era  alìboraprefente , ma  ft  trovava  alla  guerra  Mutio  pJtto 
con  Scipione  fitto  Tfumantia . E in  luogo  dOttauio  fu  fatto  Tribuno  un  cer-  xr  iliuno  in 
to  cvgnato  di  Tiberio , che  hauea  nome  Mutio  . Ter  lequai  cofe, efiendo  sbigot-  luogo  d’Ou 
titii  ricchi , & temendo  della  potenza  di  Graccho^diceuano  ogni  vituperio  di  ta“!°- 
lui  in  Senato, & domandando  egli  fecondo  l'ufinga  il  padiglione  pubhco , per 


feruirfene  nella  diuifione  delle  poffefsioni,ilquale  (pefie  Molte  ancorai  era  con- 
teffo  ad  altri  per  leggierifsimc  cagioni ;non glielo  Mollerà  concedere . Gli  ordi- 
narono 
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narono  poi  per  le  [ut  fbefe  ogni  giorno  none  numi, emendo  di  ciò  auttor  "Publio  E 
N»fica  «fprif  scipion  7/aftcaJlquile  per  il  gran  numero  delle  pojfefsionì  ch'egli  haueua,  tfi 
d^TibcrTcT.0  fen<^0  contrari°  di*  legge  agraria , fi  moflraua  ancora  afprifshno  nimico  a Ti - 
berio . la  plebe  anch  ella  sera  molto  adirata  contro  le  ingiurie  de  ricchi,  & 

/àbito  ejfendo  morto  un  certo  amico  diTiberio , & veggendofi  in  lui ifegni del 
yeleno, fu  celebrato  ilfuo  mortorio  con  granconcor/ò  , & romor  della  plebe  . 

Et  non  erafenga  cagione  il  fojpetto  prefò  da  loro, che  colui  fuffe  morto  di  uele- 
Corpo.'  mor-  no  • Pere  io  che  il  corpo  morto  e/fendo  rotto  dal  fuoco Jsauea  mefiofuora  tan 
to  che  nò  po  ta  quantità  d'bumor  puzzolente, che  la  fiamma  fi  fbenfc,e  ancor  che  fi  rinouafi 
teua  ardere  Je  il  fuoco, non  fi  potè  abbracciare  fe  prima  non  fu  trasferito  in  un'altro  luo- 
. go:& finalmente  vfando  in  ciò  ogni  artificio 4 pena fupofiibile  fare, che'l  fuo- 

«manda”  ni  C0  tocca^e^  corP°  morto . Tiberio  adunque  per  attizzar  piu  la  plebe,  mutati-  f 
plebe  b mo.  ^ ue  Cimenti, menò  i figliuoli  in  publico  parlarne  to  ,&  quafi  ch’egli  fi  dif- 

glie  e i figli-  fidafie  della  fua  vita,raccommandò  loro  & la  madre  alla  plebe . Ejfendo  dopo 
uoli.  quefio  uenuto  a Roma  Eudcmo  Tergameno  a portare  il  teflamento  di  dittalo 
dT ' a*  ta?"*0  ^^°Patore  morto,  c hauea  lofi  iato  herede  il  popol  Ramano, /abito  Tiberio  pro- 
1 M °*  pofe  al  popolo  ;chei  denari  del  Re  fu/fero  Regnati  a cittadini  Romani^' quali  " 

fi  dauano  le  pofie/sioni, per  farle  lauorare.  Òltradi  ciò  diceua;chc  delle  città , 

Pompeio  ac.  k qualier  ano  fiate  £ ^ittalo/iulla  ne  appartentua  al  Senato,  ma  al  popol  Ro- 
cufa  i Grac.  mano . Laqual  cofa grandemente  offe/e  il  Senato . Leuandofi  dunque  Pompeo 
chi . in  S enato  di/fe  ; com'egli  era  uicino  di  Tiberio , & perciò  fapetuper  cofa  certa , 
ch’Eudemo  Tergameno  hauea  portato  a Craccho  la  diadema, & la porporadal 
The/òro  reale, fi  come  a quel  che  fi  uoleuafar  Rein  Roma. Et  QMarceUorin-  q 
f acciò  a Tiberio-,  che  quando  Craccho  fuo  padre  era  Cen/ore , ogni  Molta  ebei 
cittadini  Romani  tomauanoda  cena,  foleuano  fpegnere  i lumi , pernonparer 
che  fu/fero  troppo  inclinati  a conuiti  e a’  piaccri:&  chehora  huomini  fcrocif- 
Tito  Anmo  fimi,&  pouerifiimi  cittadini  fivedeuano  ueggftiar  col  figliuolo . Tito  zinnia 
uio°  neh  urna  buomo  nefiuio  ne  humano,ma  molto  pronto  a domandare,  e a rifponderejha- 
no  • uendodetto-,che  Tiberio  haueafatta  ingiuria  al  fuo  facrofanto  collega,  &per- 

cio  Tiberio  fubito  chiamata  la  plebe  scafando  ctonio,  linaio, fi  come  quelcbe 
gli  era  inferiore  i eloquenza  & d'ante  orila, ricorfe  alle fue  argutie,  & pregai» 
do  di  poter  dire  alcune  poche  parole  innanzi  che ju/fe  accu/uto,  eccedendoglie- 
le Tiberio, lo  interrogò  in  que  fio  modo:dimmi, Tiberio, fe  tu  uolefii  condannar 
_ re  & ributtar  me,  e io  ricorrerò  ad  alcuno  de'  tuoi  collegi, enfierai  tu  colui  che  ff 

mi  uorrà  dare  aiut of  quella  interrogationt  dicefi , che  Tiberio  non  jèppe 

thè  rifpondere/meor  che  prontifiimo  & eloquentijsimo  fufse.  Licentiò  dibo- 
ra il  popolo  adunque,cbe  egli  hauea  raunato  peraccufare  ctonio,  fenza  batter 
► fatto  nulla.  Ma  poi  intendendo, che  ciò  ch'egli  haueua  operato  intorno  a far 

enfiare  Ottauio,nÒ /olamente  a grandi,  ma  alla  moltitudme  ancora  parcua  gru 
ue  & molefìo-,riput andò  eglino  che T autorità  de  Tribuni , laquale  infino  al- 
/ Inora  tra  Hata  kauuta  in grandi/sima  riuerenga , fufse  macchiata  & abbatti»- 
ta.fece  una  or  ottone  ,dellaqude  no  farà  fuor  di  propofito  raccontar  qui  alcuni 
argomenti,acciocbepofsiamo  conofcerc  la  copia  & l'eloquenza  di  qucHo  huo- 

mo . 
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Ji  mo.  Tertiocbe  egli  difse, come  ilTribuno  della  plebe  era  fanto.einuiolabile  ®r*"ooe  dl 
per  effir  confacrato  allap!cbe,&  fondato  fidi  autorità  di  quella . 5 egli  adun-  1 cn0  * 
quecon  animo  cótrano  farà  ingiuria  alla  plebe, vorrà fcemarc  l'auttorità  d efi 
fà,&  leuarle  la  ragione  di  dare  i uoti,  egli  per  queflo  si  uenuto  a priuar  da  fi  Tr^un0  j{j_ 
fleffo,non facendo  quelle  cofe,per  lequaligli  era  flato  dato  tale  honore.Tercbe  |a  p|fbenwi 
fi  alcunolafcierd,  (bel  Tribuno  della  plebe  mini  il  Capitolio , & metta  fuoco  u «(Ter  caffo 
nell'arfinale, non  per  queflo  rimarrà  d efierTribuno,ma  farà  cattino  Tribuno:  Quando  non 
doue  s’egli  contenderà  con  la  plebe , non  farà  piu  Tribuno . Et  com'era  cofa  ( u u,%°. 
grauiffima,che’l  Confilopotefle  efler  menato  in  prigione  dal  T ribuno  della  pie  n“on  Cl 
l>e,&  ch'effo  Tribuno  non  poffa  effir  depoflo  & caffo  dalla  plebe , & quando  f ' 
egli  ufi  male  l'auttorità  datagli  dalla  plebe, altrimenti  di  quel  eh' ella  gli  era  fi  a 
J tadata.  Tercioche  il  Confilo , e l Tribuno  della  plebe  era  creato  dal  popolo 
Romano . Et  chela  poflanga  reale,  abbracciaua  tutti  quanti  i magi  firati , & 
era  oltra  di  ciò  fiata  confacrata  con  grandiffimi  facrificij  & cerimonie  degli 
Deì-,wa  nondimeno  Tar  quinto  era  flato  cacciato  dal  popol  Fumano,  & per  la  Tarquinio 
Jtiperbiad'un  {{e  filo,il  nome  reale  folto  ilquale  Roma  era  fiata  edificata  e ac-  cacciato  dal 
crefcìnta,era  fiato  fremo  affatto . Che  colà  è fi  finta  & religiofa  come  le  ver  popolo  Ro- 
gini  rettali}  & nondimeno  s' alcuna  di  loro  pecca,  è fot  ferrata  viua J.  Ter  ciò-  ye. 

che  elle  non  fono  piu  facrofinte  & inuiolabili,ogni  uolta  ch'elle  peccano  cétra  q^1"1 
gli  Dei, per  rifretto  de' quali  erano  prima  inaio  Ubili  & facrofinte. J^on  è dù- 
quehonetto.che'l  Tribuno  della  plebe, s'egli  offende  la  plebe, per  amor  della  pie 
he  fiapiu  inuiolabile  & facrofanto , hauendofi  egli  dafimedefimo  prillato  dì 
_ quella  auttoriià,ch'egli  haueua . Et  fe  alcuno  giallamente  fi  chiama  Tribuno  ; 
quando  egli  è eletto  a ciò  dalla  maggior  parte  delle  Tribù , come  non  potrà  egli 
piugiiiflamente  effir  priuo, quando  è caffo  da  tutte  le  Tri  bui  Tfon  è cofa  alcuna 
jì  fàcra  & religiofa, come  le  cofe  dedicate  a gli  Dei,  nondimeno , non  c'è  niuno 
che  dtibitijcbe  il  popolo  non  fi  ne  poffa  fruire, mutarle, & trasferirle  a fica  uo-  Tiberio  con 
glia.  Hà  potuto  dunque  il  popol  {{ornano  trasferire  in  un'altro  il  tribunato  nuoue  leggi 
della  plebe,}':  come  un  certo  ufficio  dedicatoci  ch'egli pofia  effir  tolto  & trafi  1*“* 11  tejnP° 
ferite, da  queflo  ancora  fi  conofce\chegià  freffe  uohe  coloro  che  l hanno  hauu-  c 1 rai  1U*' 
to, con  giuramento  strano  fi  tifati  da  quel  magi  firato.  Quefìi  erano  i capi  del- 
lafcuja,  che  fece  T.Graccbo.Dopo  queflo  intendendogli  amici  fiuoi  le  minacele 
V la  fetta,  che  s era  fatta  contra  di  lui , & parendo  loro ,' che  per  la  falute  di 
J.  Crai  i ho  fiifje  bifogno  fare  vn  altro  Tribuno ;incominciò  di  nuouo  a folleuar  la 
moltitudine  con  altre  leggi. per  le  quali  egli  leuaua  il  tempo  della  militia,&  co- 
cedeua  Cappello  da  giudici  al  popolo,  & mefcolaua  ancora  co’  giudici  eh' erano  » 

aUbora  Senatorijm  numero giusiotMl'or dine equeflre-,  &già  alla  feoperta  op- 
pugnata la  potenza  del  Senato  piulotto  co’  ragionamenti  publici,  che  con  giu- 
fìitia,o  con  bonetti.  Venendofi  dunque  al  renderfi  il  partito, & conofcere  che  , 

la  parte  degli  auuerfarijuoi  era  fuperiore,percioche  non  sera  rannata  molti- 
tudine affai  frequente  ,licentiò  il  parlamento . Et  l'altro  giorno  effendofi  mu- 
tato dt  uè:  t unenti  venne  in  piagna , doue  piangendo  & tutto  pieno  di  copafi 
fione,&  dtcendoicomeeglt  temeua  molto,  no  inimici  fuoil  affaltaffero  di  notte 

tempo 
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tempo  fino  a cafa,  & lo  amaggafferojlltffc  talmente  gli  buomini,cbe  un  nume-  £ 
ro  grande  di  perfone  ucggbiaua,&  glifaceua  la  guardia  intorno  alla  caficOra 
Gran  nume-  tojio  che  uenne  il  giorno,  gli  furono  portati  gli  uccelli  per  pigliar  l’augurio , a 
to  di  perfone  qUali  uolendofi  dar  mangiare , non  ne  refi  fuorché  uno , ancorché  molto  fuffe 
dimenatala  gabbiate  quello  ancoraché  >fcì  fuor,  uolle  punto  beccare,  ma 
Uila  guardia  aliando  l'aia  manca,  & profondendo  il  collodi  ritornò  di  nuouo  nella  gabbia. 
alla  «fa  di  Qjiefìo fegno  molto  piuturbòTiberiofer  quello  ch'erapr'miiauuenuto.  Ter- 
T ibfrio . ^ cioche  egli  banca  uno  elmo,ch'egli  u'aua  in  battaglia,  bellifjìrno  & magnifica- 
ua  ^Tiberio  mente  ornato  ,douc  le  ferpi  haueuano  cauato , & fatte  luoua , &già  i figliuoli 
tra  t erro.  erannati;laqual  cofainfiemecolfegno  dct gli  uccellilbauea  molto  sbigottito. 

Segni  di  catti  Vfà  nondimeno  fuora , intendendo  che'l popolo  s'era  raunato  in  Capitolio , e 
uo  augurio.  vfeendo  di  cafa  urtò  del  piede  nella foglia;& fu  fi  grande  lapercojfa\cbelugna  f 
del  dito  groffo  gli  fi  uenne  a fendere , e’I pingue  ufcì  fuor  della fc arpa.  Taf  sondo 
poi  un  poco  piu  innanzi,  uide  i corni  a man  manca  , iquali  combattcuano  fulla 
grondaia  della  cafa,&  uno  di  quei  corni  mojse  una  pietra,  laquale  cadde  innati 
già  piedi  di  lui, ancora  che  molte  altre  perfone  gli  caminafsero  apprefso.Que- 
Bloffio  da  ila  cofa  turbò  grandemente  non  foto  Tiberio  rma  ancorai  piuanimofi,  ch'tran 

Cutna.  quiui.  Ala  Bl  tifi  io  da  Cuma, il  quale  per auentura  fi  trouò  aUbora  quiui,difse, co- 
m'era cofa  molto  brutta  & uergognofa  ; che  Tiberio  figliuol  di  Graccbo , nato 
dì  una  figliuola  di  Scipione  Africano, & principale  fiali  popolo  Romano,  fra- 
uentato  da  un  corno, abbandonafsc  i fiuoi  cittadini,  & chiamato  da  loro  non  gli 
•pollefsc  afcoltare:&  nondimeno  i nimicifuoinon  batirebbono  pofla  questa  co 
fa  in  rifo,macalonniandolohaurebbono  bautaoccafione  di  dire,  eh' egli  colti-  Q 
ranneggiar  ]{oma, fi  faccfsc  beffe  di  tutti  i Cittadini.  Jnqueflo  mesto  uennero 
alcuni  dal  Capitolio  correndo, che  li  difsero,  comi  egli  douefse  affrettare, perche 
le  cofe  loro  pafsauano  bene . Efsendoui  egli  dunque  ito, fu  di  prima  giunta  mol 
- « to  honoratamente  riceuuto . Tercioche  fubito  ch'egli  comporne,  il  popolo  fece 

fegno  <tallegregga,& prettamente  gli  fu  fatto  largo,  & circondato  ancora  da 
uno  fquadrone  di  gente, perche  niuno  ilquale  non  fufse  conofciuto.non  figlipo- 
tefse  appressare . Cominciò  poi  Mutio  a chiamar  le  Tribù, ma  nondimeno  per 
ri  fretto  del  tumultoflquale  nafceua  dagli  ultimi  jion  fi  potè far  nulla,  efsendo 
. -,  mescolalo  & mefso  fottofòpra  ogni  cofa  da  quei  che  riteneuano,  & frigneuano 

cof°ic<*no  innanKÌ’  In  quetto  mego  Fuluio  Fiacco  Senatore  falendofopra  un  luogo  rile- 
con  mano  di  uato,ueggendo,chcperlcgrida,&perlottrcpito  dellameltitudinenonft  po-  H 
voler  fauellar  teua  udir  la  uoce,fecefegno  con  mano, eh’ egli uoleua  f duellar  con  Tiberio.  Ep- 
«on  T ibeno.  ftndo  egli  dunque  per  commandamento  di  Tiberio  riceuuto  per  mego  della  mol 
titudine,com  e'  fu  giunto  a lui  gli  fece  intenderebbe  i ricchi, poi  che  non  potè- 
uano  muouere  il  Confolofialor  mede  fimi  haueuano  cominciato  a con  figliar  fi 
Tiberio  toc.  uolerlo  amaggare,&  per  quetta  cagione  haueano  co  efsoloro  molti  ferui,  e ami 
candofì  ilea-  ciurmati . Terò  come  coloro  eh' erano  intorno  aTiberiohebbero  intefa  que- 
ch,<a,i  t^ain  ^acofi,fu^to  t’accinfero  le  toghe, & togliendo  di  mauoà  minittrit  anni  in 
pericolo  del"  batta, con  le  quali  e (fi  fanno  flore  adietro  le  brigate,&  rompendolejubito  con  i 
U una.  tronchi  d efse  s'apparecchiarono  a far  dìfefa . Ma  coloro  eh' eran  piu  lontano, 

mora- 
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^ marauigliandoft  di  quello  apparecchio,  mentre  che  domon intano  ciò  che  un- 
iche dir  qtteflacofi;Graccho  perche  la  fia  noce  non  poteiu  ejfer  finita, tocca- 
dofiilcapo  fio,  fece  loro  intendere;come  egli  era  in  pencolo  della  uiu.  Ver - 
chei nimicifitoimalignamente  interpretarono  auefìofegno , quali eh' e uolefse 
dìrc;cb'  efiendo  egli  {{e,  domati  dona  la  corona  al  Senato;  per  laqual  nuoua  of- 
fendo tutti  sbigottiti,  Tifica  prima  confortò  il  Confilo  : ch  e ficcorreffe  allei 
~Republrca,&ìeuaffe  il  T iranno, mapoi  cheglifigrauemente  rifposlo  dal  Con- 
folo,  com’egli  non  uoleua  efere  auttore  <£ una  guerra  ciuile,  & non  era  per  far 
morire  alcun  Cittadin  Romano  finga giudici  o, ma  nondimeno  fi  il  pop  ol  Roma- 
no sformato  da  Tiberio  alcuna  cofa  ordinategli  non  eraper  batterla  perleg- 
gefaltò  innanzi  Trofica ,dicendo, poi  ché  il  Confilo  tradifee  la  città, coloro  che 
g itogli  on  che  le  leggi  fan  falue,mi  uengano  dietro.  Cofi  dicendo  poftofi  il  lembo 
della  uesleful  capo,s'auuio  per  andare  in  Capirolio,  <&  altri figuirono  dopo  lui 
con  la  toga  rinuoltaintomo  al  braccio . Dono  la  moltitudine  per  riuerenga 
di  quegli  buominì  di  grandiffima  auttorità,  non  hauendo  punto  ardire  dino- 
targli il  pa/fi, tutti  fuggimmo, & nel  fuggire  fi  calpeflattan  l'un  l'altro . ììaue- 
uano  portato  da  principio  coloro  ch'eran  uenitti  con  Trofica  & con  gli  altri  de' 
bafloni  & delle  magge  ;&  poi  rompendo  le  panche,  & con  quei  peggi  quanti 
gli  ueniuano  innangi  ferendo,andauano  con  tra  Tiberio,  uccidendo  & ferendo 

nei  ne  incontrauano,&  quanti  uoleuano  far  difefa  per  lui . Mentre  eh  e f- 
berio  corretta  per  uolerft  fai  tiare, fu  ritenuto  da  non  sò  chi  per  la  toga,  & 
co  fi  cafiò,&  volendo  riggarfi  in  piedi, & auiluppandofi  fra  i corpi  morti  di  co 
q loro  squali  erano  caduti  innangi  a lui , T.  Saturnino  un  de’  principali  gli  diede 
fui  capo  col  piè  d’ una  panca.  Cosini  gli  diede  il  primo  colpo,  e'I  fecondo  L.Rjt- - 
fo,delquale  egli  anco  falena  uantarfi.  Furono  amaggati  ancora  d’intorno  a tre- 
cento altri, tutti  con  bafloni  & con  faffi,&  niun  di  loro  con  ferro . Diceft;che 
atte  sla  fu  la  prima  contefa  dopo  che  i Re  furono  cacciati , laquale  fi  finijfe  col 
Jangue,&  coniamone  de'  cittadini.  Terche  dell altre  uolte  terminarono  altre 
contefedi  grande  importanga  di  modo , che  pareuapiu  tofloche  il  Senato  per 
paura  della  plebe  cedefie  fra  loro,&  la  plebe  per  rifatto  & riuerenga  de'  Se- 
natori, che  combattere . Etueramentein  quella  contefa  pareua  che  Tiberio 
facilmente fuffe  fiato  per  cedere,  fi  con  parole  & con  auttorità  fi fuffero  sforr- 
gati  di  piegarlotpercioche  egli  banca  piu  di  tremila  buomini  in  fio  fattore. Ma 
D per  quel  che  fi  vide  Tiberio  piu  tolto  fu  amaggato  per  l'ira  & Iodio  de  ricchi , 
che  per  quelle  cagioni  che  fi  diceuano  ;ddlaqual  cofa  queflofà  gran  cengiet  tu- 
ra,che  ancora  poi  che  fu  morto  incrudelirono  contra  di  lui.  Vercioeb'efft  non 
vollero  lafciar  levare  il  corpose  anco  cederlo  al  fratello,  ilqualegliel  doman- 
dava perfepelirlo  di  notte , ma  lo  gittarano  ne  l Tenere  infume  con  gli  altri 
corpimorti.  7fe  qui  finì  la  cofa  rma  de  gli  amici  & famigliati  alcuni  finga 
giudicio  cofinarono,&  alcuni  altri  prefi  crudehffimamentc  tagliarono  a peggi , 
fraiqualifu  morto  ancora  Diofane  maeflro  di  rhetorica,  & (tmilmente  fecero 
morire  un  certo  Gaio  fillio, cucendolo  in  un  ficco  con  di  molte  ferpi.Ma  Bloffio 
da  Cumafamiliar  di  Tiberio  efiido fiato  menato  innangi  a’  Con  foli, & inter- 
rogato 
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LA  VITA  DI  GAIO  GRACCHO. 


Gaio  Gracco o ch'eglihaueffe paura de'fuoi nimici,o 
peraccrcfcere  loro  odio,  fubito  dopila  morte  di  Tiberio  En'r*  1 r,c- 
fuo  fratello,  la fciata  la  pianga  fi  ritirò  in  odo,  quaft  che  al-  ta°d!  c n 
Ibora  mi  fieramente  & per  l'attuenire  fuffe per  uucreabict-  dio. 
to, talché  daua cagione  ancboraa  molti  didire;ch  egli  bia 

frtnatta  quelle  co [è,  che  Tiberio  hauia  fattp.  Era  e? li  al- 

Ihor  amolto  giovane.  TerciocheTiberiomorì,  che  non  haneua  anchora  cren 
t : anni  ,-il  quale , come  io  difii  di  l'opra  ,hauea  none  anni  piu  di  Gaio.  Mapoi  fibei  ro  mo 
B ffce  con progreflo  di  tempo  morirà  lafria  vita  effere  lontana  affatto  dallapirri 

tia  dalla  morbidegga,  dalTauaritia,&  da'  piaceri,  & ch'egli  banca  cloquen  - “ anni- 
per  fremir  la  PKepnblica  ; fubito  fu  creduto , ch'egli  per  fanuenire  non  fuffe 
mai  per  fri  or  firn  ripofo.  Tercioch'egli  s' acquilo  tanto  credito  nella  difefa  di  un 
fuo  amico, che  haueanome  renio,  che  gli  altri  oratori  pareva  che  non  fuffe-  . 

rf.funt0  d'fferenti  da  fanciulli, & mentre  eh  egli  f avellanoci  popolo  fece  gran  qucntiifimo* 
difsimo  fegno  i allegre^ga, & di  fetta.  Ter  le  (piai  cofe  effóndo  sbigottitala  piu.chcaltr» 
nobiltà , infino  allhora  cominciò  a trattar  molte  cofè,& prouedere  innanzi,  n oratore* 
che  modo  ella  hauefle  potuto  fare, che  Gaio  Graccho  non  fuffe  creato  Tribuno 
della  plebe . Ora  perauuentura  auuenne,ch' egli  andò  QucRorc  in  S ordigno  co 
Oreflc  Confalo . Et  (jueflo  ufficio  dat  o a Caio  fi  come  fu  grato  a9  fuoi  nimici>co 
c fi  n lui  punto  non  di jf  tacque.  Tercioch'ejfendo  eglidi  natura  bellicofo,  & no  Iibcria  ^ue' 
punto  meno  atto  all  e imprefe  dellaguerra,cbcfifufiea  trattare  le  caufe  civili , 2.°'*'“  Sar* 
non  sarrtfchiaua  a tentare  le  cofe  dello  Hata,  ne  però  volendo  eglimancar  del  8 
l opera  fica  alla  plebe  e a gli  amici,  cheto  pregavanoatndo  molto  volentieri  a 
quella  imprefa.  Et  certo fu  open  ione  di  molti,  che  G.  Graccho  fuffe  grande  & 
perfetto  popolare, & agiudicio  del  popolo  mungo  di  gran  lunga  in  ciò  Tibe- 
rio  fuo  fratello.laqual  cofa  non  è itera, angi  egli  {finto  piu  toflo  da  necefsità  che 
da  giu  cucio  a animo, ponte  che  fi  metteffe  a trattar  le  cofe  della  pepub  fica.  Seri  Sogni  di  Ga 
Ciceroneiche  rifiutando  Gaio  Gracco  tutti  i Magistrati,  & def  dorando  di  io  G raciho 
vivere  in  odo, gli  aparuefuo  fratello  Tiberio  in  fogno, & gli  diffe,che  indugi  tu  racrówio  da 
o Gaio?  tu  non  la  puoi  per  alcunmodo  fuggire, perciochei  Fati  hanno  ordina ■ , f*arco  Tu‘ 
D tf,a  Mlta' e una  morte  medefima  ad  amendue  noi,  che  combattiamo  perii  po-  '°* 

polo  Fumano . Ora  offendo  egli  ito  in  S or dìgna, quitti  moflr ondo  dhterfejtte  vir- 
tu,auangaua  tutti  gli  altri  giovani  d'ardire  contra  i nimici , di  giuflitia  co'  fud- 
diti,&  di  beniuolenga  e ojjeruanga  uerfo  il  Confilo, & oltracciò  di  temperan- 
ti diparfimonia,&  difofferenga  uini euaanchoragli Intorniai  attempati.Et of- 
fendo perauuentura  allhora  uno  offro  & perlifero  uomo, che  opprimeva  l'tfìer 
cito,  er  perciò  domandando  il  Confilo  alle  Città,  ues Irnienti  per  li  fildati,  & 
elle  per  ^tmbafeiadori  mandati  al  S enatofeufandoft  di  non  poter  dar  uefìimen  Ga:0  fa- 

tile battendoli  Confilo  altro  modo  da  vefìirT ejfercito,  i fildati  nt patinano  che  l'eflèrcitó 
grandtjstmo  difigto , perche  Gaio  andando  a quelle  città  fècesì,  ch'elle  di  lor  fu  fornito  di 
proprio  volere  donarono i veementi  all' effercito , & fornirono  al  bi fogno  ucft,mcd- 
Le  Tite  di  Tlutarco.  pj  de' 
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de  Romani . Intendendo  fi  quefle  cofea  {{orna,  & parendo  ch'elle  fufier fatte  £ 
per  acquistar  fi  la  grafia  del  popolo,  da  principio  turbaron  molto  il  Senato;^ 
già  innondigli  u Lr.bafciadori  di  Micìpfa  venendo  a Homa,  poco  cortefemente 
erano  fati  ricevuti  del  Senatospercioche  effi  dif eroiche  Mictpfaper  rijpetto  di 
Gaio  èripr«  Qaj0  Gracchohaueua  mandato  grano  al  Cónfolo  in  Sardigna.Ver  ritener  dun- 
fo  di  cffeM  Mg pjuluxgxffigfjtc  Graccbo  in  Sardigna,  ordinarono  chefuffe  màdato  lo  fcam 
JpiincU  a uà.  l>io  de  foldati,&  che  il  Confilo  Orefle  rimanere  in  Sardigna,'accioche  Gaio  an 
ti  il  Confalo,  eh  or  egli  fuffe  cof  retto  rimanenti . Afa  egli  intendendo  quefa  cofi,  fubito 
fi  partì  diSardignaper  colera  , & cofi  offendo  all' improuifo  ueduto  in  Roma, 

' non  filo  a'  nimici,ma  a tutti  anchora  indifferentemente  diede  cagione  di  ripren 

forte  contra  diluiscile IQucHore  contra  Ceffempio  de  gli  antichi  fi  fuffe parti-  F 
to  della  prouincia  innanzi  ilfuoTroconfolo.  Manoodimeno  effendo  egli  ac cu- 
fato  di  quella  cofa  dinanzi  d Cenfiri, dicendo  la  fica  ragione,  muto  talmente  gli 
animi  di  tuttiiche  giudicarono  piu  follo  ch'egli  haueffe  riceuuto  ingiuria.  Aio 
firò, com'egli  haueua  militato  dodici  anni,  douela  legge  nelle'  neceffità  obliga - 
vagli  altri  filo  d dieci  anni.  Difc.come  egli  tra  Hato  QueHore  tre  anni, dove 
la  legge  finito  lanno  dà  licenza  al  Quell  ore,  che  fenepoffatornare.Ch' egli fi- 
lo y’hauea portato  da  cqfa la borfa piena  di  denari, et  l haueariportatauota;do 
ve  gli  altri  bevuto  il  uino  che  y'haueanportato,n’baueuano  tratti  i fiafehi  pie - 
Gaio  »«ufa-  ni,if  oro  & d’argento.  Dopò  quello  fi  di  nuovo  accufato^e  appollogU  altri  delti 
to  della  con-  ti,& particolarmente, ch’egli  baueua  configliatoi  confederati  a rivoltar  fi,  co- 
ràna*  T[  “ me  partecipe  della  cogiura  FrcgcUana-.nclla  qual caufa  efsedoft  liberato  da  ogni 

foffetto,&  mollro,  com'egli  era  puro  e innocente,  fubito  fmoffe  a domàdare  il  G 
Tribunato. Dotte  benché  tutta  lanobiltàlo  contraftaffe,nodimeno  tàtamoltitu 
dine  era  venuta  di  tutta  Italia  in  Fonia, che  le  cafe,e  i tetti  mancauan  loro,el  co 
rtùtìo  non  poteva  capir  tanta  turba-, dì  maniera  che  ifuffr agi  fi  dauano  da’ padi- 
glioni, & da'  tetti. ilueslofolamente  sforgandoji  la  nobiltà  ot tenne ;cbc  non  al 
Caio  creato  primo. come  gli  (peraua,m.ifu  creato  Tribuno  al  quarto  luogo.  Ma  poich’egli 
tribuno.  prefe  il  Tribunato  fubito  fu  conofiiuto  il  primo  di  tutti  i ccllegi:pcrcioch' effon- 

do egli  honoratamente  dotato  d eloquenza,  &per  quelle  cofe, ch'egli  haueua 
Oratione  di  patito  terribile  e ardito,  per  qual  fi  voglia  cagione  troheua  il  fio  ragionamento 
Gil°  a piangere  Tiberio  fio  fratello,  raccontando  le  cofe  che  s era  fatte  allhora  : & 

no  e .ape-  ^Hin^  moflra,lclo-,comeglì  antichi  loro  haueuano  mofso  guerra  cotra  i Falifci, 
Gaio  Butto-  perciocheeffì  haueuan  detto  udlania  a un  certo  GenutioTribuno  della  plebe, & 
rio  mono  haueuano  fatto  morire  Caio  Butturio,perch' egli  no  haueua  data  la  uiaaun  T ri  H 
per  non  ha-  b uno  della  plebe,  thepafiaua  per  la  pia^a.  Ala  colloro,  diceva  egli, figli  oc- 
viVa^un*  tri  u°fiTl  hanno  ama-ggato  Tiberio,&  Urafcinatolo  per  mego  la  Città  dal  Ca 
b uno,  che  pitolio  1 hanno  tratto  nel  Tevere.  De  gli  amici  fuoi  quanti  ne  fono  Iloti  prefi > 

paffiuj.  tanti  ne  fino  flati  morti  fenga  procefso  . Ala  fecondo  il  costume  deglianticbi, 

fi  alcuno  accujato  in  givdii  io  della  vita,  non  viene  a difenderli , nondimeno  il 
Leggi  propo  trombetto  fermando  fi  a cafa  fua  dinanzi  alla  porta  Jo  cita  con  la  tromba, ne  pri 
rC  d*k  G a'°  ma  c°tra  ^ ^ ^ ^ finten^lt  Cf/Ì  cautamente  & con  diligenza  i noilri  mag 
rat‘  °‘  gfiri  hanno  temperato  igiudiiij.Con  quelle  parole  bauendo  egli  folleuata  lapk 

he 
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be(&  neramente  era  etti  huomo  di  gran  uoce,& forti  fimo  nel  dire  ) propofè 
due  leggìi  una, che  chi  [ufi  e Rato  levato  d'unmagiflrato  dal  popolo,  ni  potè  £ 
fi  entrare  piu  in  alcuno  altro  Magi RratoiC altra;  che fe  alcuno  pofìo  in  Magi - 
Rrato amaggaua  un  Cittadino  Romano finga proeefso,  ilpopolo  Opinano  ìba 
ueffe  a punire.con  luna  delle  quali  leggi  era  notato.  M.Ottauio,ilquale  era  fla- 
to priuato  da  Tiberio  delTribunatoTTaltra  appareccbiaua  il  giudi ciò  contr a 
Volipio,ilauale  eftendo  "Pretore  ,baueua  confinati  gli  amici  di  Tiberio  . Ma  . , > 

Tolipio  J abito  fi  faluò  fuggendo.  Et  Caio  a preghi  di  Cornelia  [aiutò  Ottduio , 

& reuocò  quella  leggerne  ciò  difliacque  al  popol  Romano,  quando  egli  in  pu- 
blico  parlamento  difle , ch'egli  bauca  concefla  la  wtd  a Ottauio  per  li  preghi 
di  Cornelia  fuamadre . Et  veramente  effa  Cornelia  non  era  manco  honorata  Cornei!»  ho. 

B dal  popolo  Romano  per  la  virtù  de  figliuoli, che  per  la  virtù  di  fuo  padre  ^dfri  n0.ra,R<lal  po 
cano,<#aqualc  anco  quando  {'ordinò  poi  flatua,  fu  poRoqueflo  titolo  C o R-  ° onaa 
nelia  madre  de'  cracchi.  Rgc contanfi  ancora  molte  cofe 
bene  & eloquentemente  dette  da  Caio  di  Cornelia, fua  madre,  contra  un  certo 
fuo  nimico.  Tu  (difi'  egli)  hai  ardire  di  vituperar  Cornelia , laquale  i madre 
diTiberio  i Et  effendo  tuffato  quel  fuo  nimico  di  bauer  fatto  brutto  firuigio 
della  fua  perfonajn  che  modo,  difs'  egli,  ti  paragoni  tu  con  Cornelia, hai  tu  forfè 
partorito  con  ella ? ma  certo  non  ve  Cittadin  che  non  fappia,  che  ella  piu  lun- 
gamente i Rata  finga  huomtni,che  non  fei  Rato  tu  che  lei  huomo . Molte  al- 
tre cofe  fimili  fi poffon  trarre  dalle  fue  oratio*i,neUequali  fi  vede  mordacità  di 
parole . Oltre  di  quefto  propofi  leggi  popolari  contra  la  potenza  del  Senato  ;fi  Altre  leggi 
come  fi*  dicondurre  le  colonie,de'  veRimenti  che  delpublico  sbancano  adare  popolari  prò 
a'  follati  finga  [cornargli  le  paghe,&  de' minori  di  dicefette  anni, che  n$  s'ha-  p°fte  <3*- 

ueuano  a coflrignere  alla  miùtia . Fece  una  legge  ancora  de'fuffragi  de'  confi-  io  • 
dcrati,ordinando  che  gl' Italiani, e i Cittadini  fifero  eguali.  Fece  anco  la  legge 
frumentaria  della  uettouaglia , che  s'haueua  a rinuilire  a poueri . Fece  la  leg-  j 

ge  de'  giudici,  che  s kaueuano  a eleggere . Terciocbe  giudicando  primo  foli  i 
Senatori, & perciò  effendo  eglino  temuti  dalla  plebe, vqggiunfe  trecento  giudi- 
ci dell'ordine  equeRre,oriinando  il  numero  eguale  a Senatori :&  cofi  riduce- 
ua  i giudici)  communi  a qucRi  fiicento . Quefla  legge  / tentò  gran  parte  della 
grandegga  del  Senato, & neramente  che  nel  far  quella  legge, dicefi;  eh  egli  usi 
molta  ditigengOf&  ch’egli  fu  il  primo  di  tutti, che  innangi  di  lui  haueuano  fauci 

U lato  in  public  o , che  uoltandofi  fi  fermò  non  al  Senato  e al  cornino , fi  com’era 

vfunga  ma  allapiagga,  laqualcofa  egli  mantenne  poifimprc  nel  fuo  dire.  Et  ^ 
certo  che  di  queflapicciolacofa  nafceuagran  mutatione  nel  Senato , trasferen  Mr* 
dofi  la  degnila  al  popolo,  quqfi  che  colui  che  orano;  doucffiaccommodarfi  no  al  utIf0  |a  pU2 
Senato, ma  al  popol  Romano  . Ora  bauendo  la  plebe  non  folamente accettata  sa . 
quella  legge  jna  ancora  dataamtoritàa  Gaio  , ch'egli  eleggeffe  quai giudici  ei 
uolea  dell’ordine  equeflre,&  perciò  effendo  egli  fortificato  quafi  f opra  una  aut 
tonta  dittai  o ria  ',er  a?  bufato  ancora  rifletto  dal  Senato  nel  diri  opinioni  loro.  . ' , 

Et  ogni  uolta  eh  egli  diceua  il  fuo  parere , proponeva  [empie  alcuna  cofajbe  li;e  » 
[affi  ornamelo  del  Senatori  come  fu  il fio  bellilJmo>&  moderatismo  cl figlio . .or 

i.\  Rr  % del 
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Tabio  rice-  delirano.  Tercioche  Fabio  vicepretorehauea  miniato  del  grano  di  Spagna;  £ 
prcioic.  pjj  Qai0 perfuafe  al  Senato,  che  douejje  pagarlo  alle  città , & che  riprendevi 

Fabio, come  quel  chera  grane  aglibuomini  del  paefe,&  troppo  aframente  lor 
commandaua . Doue  il  Senato  di  queSla fua  ordinatone  sacqutSìògran  lode. 
Ordinò  ancora;  che  fi  conducejfero  le  colonie , che  le  vie  fùfiero  lastricate,  che 
sbauefitro  cura  di  mantener  la  douitiadel  uiuere,&  mentre  che  tutte  quelle 
_ . cofe  fi  faceuano,e(Jcndo  egli  in  MagiSlrato,  con  folletto  Studio , & finga  mai h 

minio  ^ ?nfiL  care  in  nulla,  n'hauea  egli  cura, con  tanta  & ft  mirabil  uigilanga  & prcSìeg- 
no  de’  Tuoi  ga,che  moSlraiu  d’attendere  folamente  a una  cofa  per  uolta;  & egli  filo  di  tal 
nimici.  modo  opraua  ognicofa,che  ancora  coloro  c'baueano  paura  e odio  di  lui,  erano 
sformati  marauigliarfi  di  lui , reggendolo  huomo  in  tutte  le  cofi  valorofi , & 
inuitto . Dilettano  molto  il  popolo  Bimano  l’aficttodilui , per cioch"  egli  era  p 
fempre accompagnato  da  una  gran  turba  d operai,  di  fabri,  d'^iinbafciadori,di 
Magistrati, di  foldati,&  i quali  pendeua  da  lui,  a quali  tutti  amoreuolmete  par 
landò  & confiruando  la  granita  nell  humanità,et  con  ciafcun  di  loro  bone  fo- 
rnente trattenendofifece  conofcereper  calonniatori  coloro , i quali  lo  biafrnu- 
Quato  faccf  uano  eome  huomo fuperbo  ,o  crudele . Ma  (opra  tutto  fi  moStrò  egli  diligente 
uie  °&  *ocni  c,rca  l'alftttar  le  uic, cofi  per  cagion  dell' utile  tome  per  omamento.Vercioche 
parte  di  Ro-  adiriggando  le  contrade  affettò  le  uie,& parte  te  lastricò  di  pietre  lauorate,  & 
ma.  riquadrate,parte  le  (pianò  con  argini  iarena,&  cofi  pareggiandole  & doue  le 

•palli  e i torrenti  rompeuano,facendoui  ponti  dì  eguale  altegga  ui  moSìrò  bellifi 
fimo  afpetto  di  lauoro . liauendo  oltre  di  queSto  mifurato  lo  (patio  delle  uie,  a 
ogni  miglio  pofe  colonne  di  pictra,douc  era  fognato  lo  (patio . Feceporre  anco  q 
altre  pietre  poco  lontanefia  loro  dall' una& l’altra  parte  delle  uie, acciocbe  da 
quelle  facilmente,^  fengafiruigio  di perfina  fi  potefle  montare  a cauallo.Ter 
Parole  dette  <ìue^e lofe  effindo  egli  lodato  dal popol  Romano, {&  mostrando  com  egliera 
4*  Gaio.  apparecchiato  a concedergli  ogni  cofa,di(fe pubicamente;  che  per  questo  con- 

to egli  era  per  domandargli  una gratia,laqual gratin  quando  gli  fuffe  conceffa, 
la  riceuerebbe  per  gran  beneficio-sella  gli  era  negata  ,nonl  baierebbe  hauuto 
punto  per  male.  L>ueSleparole  moftrauanofcb'egli  uoleffe  domandare  il  C on- 
JòlatOfC  ogn'uo  credena,cb’egli  cbiedepe  il  Tribunato  della  plebe,  e il  Confola- 
to  infume.  Fjfendo  dunque  giunto  il  tempo, che  ft  doueuano  eleggerei  Confili, 

& fiondo  tutti  in  ajpettatione  di  quel  che  hauea  a fuccedere , vfcì  Crac  dio  in 
G a io  fa  elee-  campo  con  gli  amici  fuoi , conducendo  C.  Fannio  con  efioloro  a domandare  il 
per  Confolo  Confilato,&  pregando per  lui  lo  fece  elegger  Confilo.Et  effo  Craccbofulafc- 
c. Fannio.  conda  uolta  creato  T ribimo  della  plebe, commandando  ciò  la  plebe  finga  eh' e fi 

Gaio  «rito  f°  domandale  punto  ,neface(fe  pratiche  per  quel  Magifir alo  : ma  l accettò  efi 
Tnbuno  I»  findogli  amoreuolmente  offerto  per  fauoredel  popolo . Maconofcendo  egfit 
fu  òda  uolta.  cbt'l  Senato  gli  uoleua  male,&  che  per  ciò  Fannio  II  Confitto  era  mancopotta 
Jl  Senato  rsò  u , per  cioch'  egli  era  riputato  fio  amico,  hauendodinuouo  publicate  delfaltre 
nfmuir  ^ o ^EP»  fifàtògli  renimi  della  plebe , ordinandole  fi  mandafsero  colonie  aTn- 
teatia  di  Ga>  canto,  e a Capoua , & che  i Latini  ancb' eglino  fofsero  chiamati  Cittadini  fio- 
io.  mani . Ma  il  Senato  temendo , che  lapotenga  di  Craccbo  non  fi  facefse  inam- 

àbile 
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A cibile  affatto, ritroui  un  nuouo.e  inufttato  rimedio.  Che  per  uoler  diuertire  C af- 
fcttionc  de  gli  buomini  da  lui, deliberò  di  cocedere  a’ia  plebe  le  codannagioni  di 
denari  cotra  il  giallo  & f bone  fio  in  queflo  modo-  EraLiuio  Drufo  collega  fuo  Drufo. 
nel  Tribunato,huomonato  nobile, i' ingegno,  d’ eloquenza, & di  riccbegga  mal 
to  dotato . A cofìuiperfuafe  il  Senato, che  infteme  co  ejjolorogli  aiutajje  in  op- 
primer Graccbojton  con  tifar forga,ne  col  fare  offiefa  alcuna  alla  plebe,  ma  fola- 
mente  compiacendole  in  quelle  cofeper  lequali  era  cofa  honorata  refi  fiere  con 
tra  quella . Concedendo  dunque  Drufo  il  fuo  Tribunato  all’arbitrio  del  Sena- 
to, fece  alcune leggi>nelle  quali  non  era  cofa  b onore uole, ne  utile  alla  pepublica,  Aftutia  del 
ma  folamentc  una  cofafaceuano:cioi,che  Graccho  fujfe  uinto  dipiacere , & di  tri^Gaio0"* 

/ grafia  appresola  plebe . Doue  il  Senato  man'tfeftamentc  fece  conofcere, che  le 

B anioni  di  Gaio  non  gli  di (biaceuano,  ma  ch’egli  deftderaua  di  torgli  la  uita , o 
almen  Ihonore.  Tercioche  ejfi  s'oppofero  a Gaio , che  uoleua  menar  fuor  a due 
colonie, dicendo  ; ch'egli  feemaua  troppo  ilpopol  /{ornano . Et  d altra  parte  di 
buoniffima  uogliaacconfent  irono  a Liuto, ilquale  hauea  ordinato  che  Ji  mena f 
fero  fiora  dodici  colonie , & tre  mila  Cittadini  poueri  per  ciafcuna  di  loro  . 

Olirà  di  queflo  s’oppofero  a Graccho,  ilquale  dimdeua  le  t>o(fcJJionifra’  poueri,  t m 

& ordinano  che  per  ciò  ftpagafle  la  penfione  alla  l{epublica , qua/i  ch’egli  cer- 
cafled de  qui  fi  ar fi  in  ql  modo  la  gratin  della  plebeMa  Limo  ancorché  rimouef- 
fi  la  medeftma penfione, piaceua  loro.  Gaio  cocedendo  i fuffragi  eguali  a ’ Litini , 
offe/e  il  Senato.  Doue  diedero  fauore  a Liuiojlqualefaceua  una  legge;  che  nel-  Legge  , che 
l efferato  ancora  non  fipotejìe  feopare  alcun  Latino.  Quella  utilità  fola  s'heb  nell’esèrcito 
p be  nelle  cofe  di  [juio ;che  ogni  uolta  ch’egli proponeua  quelle  cofe al popolo,di-  n°  fi  potette 
V'  ceuafempre  prima;c  orni  egli  tutto  ciòfaceuaconconfentinilto  & uoler  del  Se-  al- 

nato;laqucl  cofa  tomauail  popolo  in  gratta  del  Senato  cancellando  lanterna-  Cttn  a,ino' 

ria  dell’antiche  cotefe.  Mafopra  tutto  quel  che  acquiflò  a Limo  opinione  di  be- 
niuolenga,&  digiuflitia  appreffo  il  popolo,fu;cheniofi  uide  mai, ch'egli  faceffe 
legge  alcuna  (propria  comodità  ; neuolfe  bauere  egli  la  cura  di  menarle  colo- 
nie,ma  ui  propofe  al  tri, ne  anco  maneggiò  denari, doue  Gaio  molte  cofe  per  fi  me 
deftmo  efjegmua  di  qlle  ch'egli  hauea  ordinate . Dopo  queflo , proponendo  un  q,  jQ  , 
certo  l{ubrio  collega  di  Graccho, & batiédo  la  plebe  uinto  il  partito;  che  finte  to  In  Africa 
naffe  colonia  a Cartilagine  nuovamente  rumata  da  T.Scipione,&  ejfendoper-  per  la  rediff- 
auuetvra  tocco  a Gaio, che  per  quel  conto  egli andafìe  in  Africa;Drufo  fu  fatto  c*tion  di  Car  . 
_ maggiore  anco  allhora per  C afìenga  di  Gaio, & grandemente  crebbe  per  le  co-  ,lu8,oe- 
lonnie  di  Fuluio.Terchc  Fuluio  famigliare  di  Graccho, & collega  fuo  nella  diui- 
ftone  de' poderi, era  huomo  feditiofo,& publicamùte  odiato  dal  Senatore  peri 
caro  alla  plebe, per  un  foretto  battuto  di  lui, perche  fi  diceua,ch  egli  hauea  fol- 
lecitati i confederati  Italiani  a ribellarfi.  lequai  cofe  effendoft  publicate  finga 
prona, & finga  argomento,  effo  Fuluio  mofìrauaefser  danimo  paco  fatuo , g*r 
quieto.  L'odio  dunque  di  cofluitornòfopra  Graccho,&fcemò  molto  lagràder 

ga  di  lui.  Et  efsendo  morto  inunfubito\Scipione  Africano, &(comeioliòfctit  Tu,u!o  intfo 
to  nella  uita  di  lui)efsendofi  ueduti  nel  corpo  morto  alcuni  fegni  di  piaghe  et  di  ff>f,,<>  A'r* 

uiolengan’bebbe  gràdijfmo foretto  di  Fuluio, (i  come  quel  Veglierà  nimico,  «no . 
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& quel  dì  medeftmo  pubicamente  bauea  ragionato  contra  Scipione.  Tu  hauu-  j?  , 
C Gractho  fi  to  etiandio  quel  foretto  di  Craccbo, & nondimeno  coftgraue  delitto  commef- 


t'v'i'cuó'dcl'la  contra  *'1  grande  buomo,& orincipe  della  Cittàjtonfolo  non  fu  punito,  ma 

tedi  Sci-  ne  ancor>ptelo'0)ercioihelaplebe  gelofa  della  Colute  di  Craccbo , interruppe  il 
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giudicio,acciofbc  egli  pcratiuenturaeflaminandofi  diligentemente  la  cojàfuffe 
ritrovato  partecipe  di  qucllamorte . Ma  queflecofe  prima  tetano  fatte  .Ora 
Cartilagine  mentre  che  Craccbo  rifece  in  affrica  Cartilagine,  laquale  egli  chiamò  Giunonia , 
mat^GiunoI  ^^>e(fer  V^làxeft  dice  ) molti  impedimenti  dal  genio  del  luogo.  Tercioche 
nia  . la  prima  infogna  prefa  dalia  furia  de  venti,  ancor  che  talfiere  che  fhaueua  in 

Auguri  fini-  mano,ualorolamente  la  ritenere, fu  fracaff'ata  & rotta;&  leuàdofi  uno  afprif 
Ari  • fimo  temporale  mandò  fottofopra  le  cofe  facrc , ch'erano  fu  gli  altari , & le 

gettò  fuor  de'  termini  della  città  difegnata . Olirà  di  quello  i Lupi  affaltando , _ 
& turbando  j termini ;gli  mandarono  molto  lontano . Ma  nondimeno  Crac- 
cbo bollendo  ordinate, & fatte  tutte  le  cofe, fettunta  giorni  poi  che  sera  parti- 
to da  Roma, fe  ne  ritornò  nella  città’,intendendo  la perficutione  di  Drufo  contra 
Fulvio, & che  le  cofe  della  città  ricercavano  la  prefenga  di  lui . Tercioche  L. 
Lucio  Opu  opimio,  huomo  off  et  lionato  algouerno  di  pochi  nella  Rcpublica  & grande  nel 
S enato, tanno  innanzi  domandando  il  Confolato  era  flato  ributtato,  per cioche 
ne  corniti j C.Graccho  gli  me t tetta  innanzi  Fannio,domàdandolo  allbora  un  al 
tra  uolta,& effondo  aiutato  & fauorito  da  molti , pareua  ch'egli  fvffóper  ab- 
bafftr  la  potenza  di  Gracchojlaqualegia  in  un  certo  modo  era  inueccbiata,  per 
rifletto  della  moltitudine, laquale  in  gratin  della  plebe,  & concedendogliele  il 
G G racciio  Senatogouernauano  la  Rfpublica . Toi  ch'egli  dunque  fu  ritornato  a Roma, 
ua  ad  habita  Per  efTer  P‘u  In  gratin  del  popolo, fi  levò  del  palaggo,  doti  egli  habitaua  prima,  G 
re  aieino  e andò  a /lare  in  un  luogo  uicino  alla  pianga,  dotte  babhauano  affaiffsme  per- 
al!aP'j‘z*a  > fone  povere  & mefebine  della  plebe . Tublicòpoif  altre  leggi,  acciocbe  ilpo- 
no^c'rfonc  ^fermaffe.  "Per  lequali  molta  gente  concorrendo  a lui,  il  Senato perfuafi 
poucrc.  "C  fannio  Confolo, òhe  cacciaffe  ognuno  fuor  della  Città , eccetto  che  gli  buomini 
di  Roma.  Effóndo  dunque  ito  il  bando  a fuon  di  trombe  girano  veramente  et  no 
Bando  . che  mai  piu  ufato;che  niuno  de'  confederati,  & ami( idei  popol  Romano  di  quei 
niundc'con-  giorni fl  effe  in  Rpma,gli  oppofe  Caio  vno  editto,pcr  loqual  accusò  il  Confilo, et 
ieJcrati  ftefle  a confederati , fé  e'  volevano  restare,  prometteva  dare  aiuto  & favore  contra 
in  orna.  [infolengadelConfoloiilcbeperònon  fece.  Tercioche  veggendo  egli  fìrafeina-  H 
re  un  de  gli  amici  & famigliati  fuoi  da’  fergentidel  Confalo, fl  flette  a uedere, 

& lafciò  farei»  ch'egli  fi  diffidale  deUefue  forge , lequali  cominciavano  già  a 
mancar  e, o corri  egli  diffó,non  volendo  dar  principio  dt  combattere  a gli  auuer - 
fari  fuoi, che  lo  defiderauano  molto . Et  perauuentura  auuenne,  ch'egli  bebbe 
nimici  ancora  i collegi  fuoi  per  fmil  cagione . Haueuafi  a fare  in  punga  uno 
Gaio  cóiuan  fpett acolo  di  gladiatori , & molti  Magiflrati  hauendo  fatto  far  palchi  intorno 
da  che  fi  leui  allapiagga  per  poter  uedere, fi  factuan  pagare  da  chi  uoleuafalirui  fopra.  Ter- 
latti  ' per  lo  cbeCaio  mandò  un  bando, & fece  leuarquefli  palchi,  acciocbe  la  plebe  poteffe 
(penatolo  de  vedere  finga  pagare . Et  non  effóndo  in  ciò  ubidito, la  notte  innangi  allo  fpet- 
gladtatori.  tacolo,fece  rumar  quei  palchi  da  operai, & manovali  fuoi}  & venuto  il  giorno 


mo- 
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morirò  la  pia^^a  uota  a Cittadini.  Laqual  cofa  fi  come  piacque  alla  plebe, cofi 
A fece  fidegnarei  collegi fuoì contea  di  lui , comehuomo  villano  & fuperbo  : & 
per  qnefla  cagione  fi  crede,ch egliperdeffe  il  tergo  Tribunato , bruendo  i firn 
collegi  malignamente, & con  inganno  nafcofi  i fuffragi,  che  ingrandiamo  nu- 
meragli eran  datiinfauore.  Ma  quelle  cofenan  fonmolto  ben  chiare . Ora 
hehbe  egli  molto  a malequefla  ripulja,cht  gli  era  fiata  data . Terche  contrai  Rifo  Sardo. 
nimicijùoi.che  fi  ne  rideuano  troppo  piu  infolent cruente  chenon  fi  doueua,heb  nio- 
be  a direbbe  effi  rideuano  il  rifo  Sardonio;  perche  e (fi  non  conofceuano  quante 
tenebre  eglihauea  fatte  alle  loro  attioni.  Oraeffendo  fiato  fatto  Opimio  Con-  0Pimiofl"° 
folojlqitale  reuocò  molte  leggi  fatte  daCaio,&  uoleuache  Cartbagine  fi  traf  Conlol°- 
feri/se  in  un'altro  luogo, & ogni  cofi  faceuajcciochc  Gaiofuocato  deffe  occa- 
B (ione  di  far  fi  ama%garc;per  la  prima  egli  La  fapportò  in pace  ; ma  poiché  gli 

amici  &famigliarifuoi,&fopra  tutto  Juluio lo  cominciò  a incitare  , prefedi  - ■ 

nuouo  a far  fittacontrail  Confilo . ^tlla  qual  cofi  dicefi ;che  Cornelia  fua  ma  , ' 

dreglidiede  aiuto, hauendo  ella  fcgrctamentc Icuati  dimoiti  buomini  dalle  uiL- 
ledfywandatiliin  Poma  fatto  babito  di  mietitori  come  fi  truouafcritto  in  cif 
fera  nelle  lettere  d effi  Cornelia  al  figliuolo,ancorcbe  alcuni  dicano  ; che  Gaio 
ciò fece  contro  il  uoler  della  madre.  Ora  quel  giorno  che  Opimio  era  per  me  fi.  » 

tereil  partito  di  reuocar  le  leggi  propofle  da  Graccho  , fubitoalfar  dell  alba 
l una  & l'altra  parte  occupò  il  Capitolio . Quitti  mentre  che  il  Confolo  focena 
facrificio,vn  de' littori, chebaueanome  Quinto utotillio , portando  uia l inee-  Ami!  o 
riora, difica  coloro  eh  erano  intorno  a Fuluio, cedete  0 Cittadini  cattivi  a’ buo  uial'intmp” 
G ni  Cittadini.  Et  <U  piu  dicono  alcuni  ; che  infiemecon  quelle  parole  per  far  del  fàcrificio. 
loro  ingiuria,  egli  morirò  loro  il  braccio  ignudo  in  atto  diehonefio  . Co  fluì  eci°  d»e  «gii 
dunque (ubito fu  morto  con  certi  filli  grandi, per  quel  che  fi  dice, apparecchia-  dl(re’ 
ti  a tale  effetto . La  morte  di  cofìui turbò  molto  il  popolo,  ma  però  i capi  delle  M 
fattioni  furono  di  diuer fi  pareri.  Tercioche  Gaio  l'hebbe  molto  per  male,  & d‘  A° 
ripreft  coloro  cbel'bauean fatto:  iquali  uolontariamente  haueuano  dato  occa-  * 

forte  a nhnici , che  lungo  tempo  cercauano  alcuna  cagione  contra  di  lui , Ma 
Opimio  parendogli  quafi  dhauer  trottata  l’occaftone  ch  e'  cercaua , confortò  i 
fuoia  farne  vendetta.  La  pioggia  quel  giorno  diuife  la  battaglia:  ma  l'altro 
dì  per  tempo,  il  Confolo  chiamò  il  Senato  nelle  curia,  & qutui  mentre  che  fi 
trattaua  delle  cofe  della  Rcpublicafiicuni,  com'era  fiato  loro  ordinato , mifero 
D il  corpo  d^tntdlio  foprauna  bara,&  copiami &lamèti  paffando  lungh’efi  Corpo  di  An 
fola  curia;  lo  portarono  in  piagna.  Qtiiui  fingendo  il  Confilo  di  ciò  maraui-  «Uio  P°t,ai° 
gliarfi,  il  S enato  pafsò  innanzi , & efiendo  pofiagiù  la  bara  in  nego  di  loro,  iin  F**"- 
Senatori  diciò  comedi  gran  ribalderiafecerograndiffimo  romore.  Ma  il  po- 
polocominciò  a fdegnarfr,  che’ l corpo  dit  Tiberio  Graccho  Tribun  della  ple- 
be, ilqualenuouarnenteera fiato  vccifo  in  Capicollo , era  fiato gettatonelTc- 
uere,  & che  bora  uno  ^tntiliio  littore , ilquale  perauuentura  era  flatovccifi 
a torto  , ma  però  haueua  data  altrui  giuria  cagione  di  farfi  avrurgjare,  fufie 
pianto  in  piagna  da  Senatori  del  popol  Vernano , iquali  lo  mofhrauano  per 
potere  far  morire  colui,  ilquale  a refiaua  anthora  filo  difenfire  della  plebe 
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promana.  Dopò  (fucilo  il  Senato  effendofì  ridotto  nella  curia  ordinò  a Ophnio  E 
Confolo-,chc  doueffe  baucr  cura,chela  Bfpublica  non  riceuefìe  alcun  danno, di- 
feaccianioi  Tiranni  d'effa.DoUegli  fubito  commandò  ; che'  l Senato  pigliaffe  l ar 
mi,&  che  l'altro  giorno  tutti  i cauóllieri  Rimani  menajfrro  con  loro  duejerui 
Graccho  fi  dori  per  uno  con  Carmi . D'altra  parte  Fuluio  incominciò  anchora  egli  a prò  - 
ferma  appref.  Hedecfi,& metter  infume  gente.  Ma  Craccbo  partendo  fi  di  piagna,  fi  fermò 
del  padrt!U*  *PPreJT° ia  ^atUit  di  Gracc°°  fuo  padre, & poi  che  Chebbe  guardata  affai  ferrea 
dir  nullafr  partì  finalmente  Jò]j>irandot  ’■?  piangendo.Ver  (fucila  cagione  mol- 
tibuommi  della  plebe  moffi  a compaffion  di  lui,&  riprendendo  fe  fieffi  d batter 
lo  coft  abandonato,&  traditogli  andarono  dietro  per  fargli  laguardia;&  co- 
fi  fletterò  la  notte intomoalia  cafa  di  lui.  D’altra  maniera (i portarono  i fe- 
Alcnni  della  Sfatti  di  Fuluio.  'Ptrciocb'  eglino pa/farono  quella  notte  in  ubbriacarft,e  in  far  P 
pube  ueggia-  romore,douc  Fuluio  molto  piu  eh  egli  altri  im  put  rfaua, et  molte  cofe  diffe,  et  fece 
no  intorno  la  (onCra  qUel  che  fi  richiedeua  all'età  fua.  Ma  intorno  a Graccho  non  fi  fece  al- 
ilo dl  °,a<  cum  dl  disbone  fld,an^i  tutti  come  nella  publica  calamità  /lido  di  mala 

ucglia,et  pèfando  a qlcbaueaa  uenire,uegghiauano,hauddo  ccpartite  legnar- 
Fuluio  con  li  ^ fa Ioro-  Rifcbiaràdofì  il  giorno , Futura  grò  fatica  defi  oda'  fuoi  per  batter 
;r  nati  ua  al  tropobeuuto,armò  i fuoi  delle  f)>oglie,lequati  effóndo  Confido  eglibauea  acqui- 
mome  Auen  fiate  nella  uittoriabauuta contrai  Francefì,  dr fubito  brauando,& gridando 
,ino-  fe  n'andò  fui  monte  dentino.  Ma  Gaio  non  uolle  armarfi  altrimenthan^i, co- 

me s'egli  haueffe  battuto  a ire  in  pianga. ufi  fuori  in  toga,  bauendofìfolamen- 
...  te  cinta  unapicciola  ffada.y fendo  egli  di  cafa, gli  andò  dietro  la  moglie  finful- 

cìieT  G^ò  ^ uia,& nell  una  delle  mani  bauìdo  un  figliuolo,  col  altra  prendendo  il  mari - G 
Graccho.  to,gli  diffe  fio  rio  timido  bora  o marito  mio  Jn  arringo  Tribuno  della  plebe, ne 

facttor  di  leggi, et  molto  meno  a qualche  guerra  honorata,doue  quadopitr  t in 
cÓtraffe  alci  male, tu  m’babbia  almeno  a Inficiare  cagione  d b onorai o piòte',  ma 
tu  da  te  mede  fimo  uai  di  firmato  aportimmano  di  coloro  eh' amaggaronoTibe 
rio  tuo  fratello. Et  veramète  fai  bene. poiché  tu  vuoi  piutofìo  riceuer  male, che 
farlo  altrui . Terciochc  il  peggio  è rmiafo  juperiore,e  i giudici)  fi  fanno  hoggi 
con  la  forga,&  col  ferro.  Se' tuo  fratello  fujie  morto  aTfumantiafi  fuoi  mmi 
ci  almeno  cibaurebbono  restituitoli  corpo  per  fepelirlo.Ma  bora  forfè  anebo- 
ra  io  farò  sformata  cercarti  per  qualche  fiume, o per  Mare,& domandare.fr  in 
qualche  luogo  deffifi  truouaffe  il  tuo  corpo.Tercioche  qual  cofia  s bà  gli  a ere 
, der  piu  agli  Dei , o alle  leggi  dopo  la  morte  di  7 iberio  ? Mentre  ibe  Licinia  di  H 

quello  modo  ragionano  piangeua.  Gaio  a poco  a poco  leuandofela  d'intor- 
no finga  dirle  nulla  l'auiò  i ongli  amici  Juoi.  Ma  ella  udendolo  pigliar  per  In 
Infoio  man-  uefle.cqfcò  interra  mega  morta,  & Rette cofi  un pe-ggo  finga  f duellare, fin- 
ii in  piazza  (i>e  riggatafuper  Umani  de'  mini  ftri,fuportata  a Craffò  fiuo  fratello. Fuluio  poi 
il  fuo  figliuo-  (j)e  iultj  jurorto  raunati  in fieme, figuldo  la  uoluntà  di  Graccho  mandò  in  pitfg 
rcPcol  8cadu  fM0 P'M  gloujne  cot  caduceo  in  mano.  Era  i oRui  un  bellifmogioua 
Mia  mano,  netto,  llquale  battendo  bene,&  bonoratamente  co  le  lagrime  a gli  occhi  ragia 
nato  della  concordia  al  S inaio, e al  Confilo,^-  piegandoli  aff'aifiimi  di  quei  che 
tran  quim  alla  concordia,  Opimo  Confilo  diffe,  non  bifigna  uoler  impetrare  In 
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pace  per  mefsijmt  fender  giu  del  monte  Attentino, & come  cittadini  colpetto- 
li fottoporfi  al  gittdicio  del  Senato, & domandargli  perdono.  Etfubitofece  in - 
tendere  a quel  giouanetto,cbe  s'tfsi  ciò  non  erano  per  fare^tltrtmètt  ritornale . 
Dicono  dunque-, che  Gaio  uolle  uenirin piatta  per faucllart  al  Senato-,  ma  non 
piacendo  ciò  a gli  altri,  Fuluio  di  nuouo  rimandò  il  giornaletto  con  una  ambafcia 
ta  non  punto  differente  dalla  prima.  Ma  Opimio  deftderofo  di  combatterefia 
uendo pibito  fatto  menare  in  prigione  il  garzone,  fi  moffe  contro  Gaio  & Fuluio 
to  unamoltitudine  d armati, & d arcieri  Cretenfi,&  coft  affiliò, et  miji  in  difor 
dine  gli  auuer fari  fuoi.On  de  Fuluio  effendoft  meffo  a fuggir  e, fi  ritirò  in  un  certo 
bagno, & poco  dipoi  colto  quiui  fu  fcannato  infime  col  fino  figliuolo  maggiore. 
Ma  Gaio  nò  fu  quel  giorno  ueduto  combattere  da  ninno  jna  difpiacendogli  mol 
to  quel  che  fi  faceua  fruirò  nel  Tempio  di  Diana;  & quiui  uolendofit  amava- 
te dafe liefjo,non  fu lafciato  fare  da  Licinioy&  Tomponio  fedeli/fimi  famiglia- 
ri  fuoi-.perciocb' eflendo  eglino  prefenù,gli  tolfero  la  jpaJa,  & lo  confortarono 
a fuggire.  “Ffelqual  luogo  dicefi,  che  Gaio  mettendoli  in  ginocchioni, calcando 
le  mani  alla  Dea  fregò  che'lpopol  Romano  per  tanta  ingratitudine  & tradi- 
mento fuffe  perpetuamente  in  feruilu;pcrcioebc  moltiffimi  public  ami  te  t kauea 
no  abbàdonnto, follo  che  fu  lor  perdonato  per  il  banditore,!  effi  fi  partiuano  di 
quiui.  l fuoi  nimici  dunque  correndo  dietro  a Gaiojche  fuggiua,  & già  batten- 
dolo raggiunto  appreffò  il  ponte  di  legno,  i due  famigliar!,  eh  io  diffi  difopra,  lo 
confortammo  a lollecitare  il  paffo  ,e  a fuggir  ratto;&  efii  poi  fui  ponte  metten- 
doli contea  agli  auuerfari  loro  che  ueniuano  innanzi, non  prima  lafiiarono  paf 
fare  alcuno, eh  efii  combattendo  furon  morti.  Era  fuggito  infieme  con  Graccho 
un  fino  feruo,chehaueanome  Filocrate.Ma  confortandolo  ognuno  a gara, eli  e' 
fuggiffe/te perciò  alcuno  dandogli  aiuto, e ancboraib  effo  lo  domandale, non  ef- 
fondo niuno  che  lo  [eruiffe  <t  un  cauaUo,& già  fopragiugnendo  gli  auuerfari  fuoi, 
egli  fi fuggì  nel  bofehetto  delle furie  jet  quiui  fu  morto  per  mano  di  Filocratefuo 
ferito, ilquaLe  prima  amaggò  il  padrone, & poi  femedefimo,  attchonhe  alcuni 
dicano-, che  amendue  uennero  uiui  nelle  mani  de  nimi  cinta  che  l feruo  battendo 
abbracciato  il  padrone,  non  prima  fi  potè  [piccar  da  lui, eh' egli  fu  amaggato. 
Dicefi  che  il  capo  di  Graccho  prima  gli  fu  j piccato  da  uno  altro  , et  poi  lui  to  f 
forga  da  un  certo  amico  tOpimiojlquale  banca  nome  S eptimulcio . Tercioche 
nel  prim  ipio  della  battaglia  era  fiato  mandato  il  bando  ; che  chi  portaua  le 
tejle  di  Gaio,&  di  Fuluio, gli farebbe  flato  dato  del  publico  altrettanto  oro, qua 
to  elle  pefauano  . Fu  dunque  portata  la  telìa  da  s eptimulcio  a Opimio  pian- 
tata[opra  una  balìa  , & poi  effóndo  mcffafulla  bilancia,  peto  dtcejitte  li- 
bre & mega  , bauendo  in  ciò  Scpthnuleio  ufata  malitia , perciochc  trattone 
fuora  il  ceruello,  v'hauca  meffo  dentro  piombo . Ma  coloro , che  prefemaro 
no  la  tcHa  di  Fuluio,perciockc  tran  perfine  deboli, non  hebbero  nulla.  1 1 orpi 
di  Gaiot&  di  Fuluio, & di  tutti  gli  altri(  che  ui  furon  morte  da  tremila  peció- 
ne) furono  gittati  nel  Teucre,  e i lor  beni  mtfii  in  communc.Toifu  commanda 
to  alle  donnesche  non gli  piangeffero\&  fu  tolta  la  dote  a Licuuda  moglie  di 
GraccboMa  i»  qfio  furono  bene  i piu  crudeli  buonum  del  modo, che  dopo  la  un 
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torta  crudAìffmamente  emanarono  il  figliuolo  pìugiouanedi  Fuluioiilquale , £ 
come  io  diffi,poco  diangi,  era  flato  ritenuto  dal  Confilo  & meffo  in  prigione, 
antborcb'egfi  nonfufie  interuenuto  nella  battaglia, & non  hauefie  meffo  mano 
alTarmi:&  era  slato  mandato  a chiedere  la  pace.  Ma  Jòpra  ogni  altra  cofa  quel 
che  afflifle  la  plebe  fu  il  tempio  della  Concordia  edificato  da  Opinno  . Tercbe 
ciò  parue  vn  certo  vanto  & fuperbia,  & quafivn  trionfo  della  morte  de  C/f- 
tadini  Rimani . Furono  dunque  alcuni , che  di  notte fcrijjero  queflo  verfi  nel- 
lafaccia  del  Tempio  ; 

, , La  Taglia  il  Tempio  a la  Concordia  ha  fatto . 

Ma  nondimeno  qtteilo  Upimio,  ilquale  fu  il  primo  Confilo,  che  haueffe  laut 
torità  del  dittatore,  e ilquale  olirà  tre  mila  per  fine, amaggò  anebora finga  prò 
ceffo  Gaio  Graccbo,  & Fuluio  Graccho,  C uno  de’  quali  fu  Confilo  & trionfo , p 
l'altro  per  virtù  & per  gloria  fu  il  primo  huomo  dell'età  fua  ; fu  accufato  di 
furto . Terciocb’eflendo  egli  poi  flato  mandato  u imbqfciado  e a Giugurtba 
He  della  iqumidia , & corrotto  per  denari,  fu  con  fua  vergogna  condannato 
ingiudicio  , & cofiinfame  & disbonorato  inueccbtò, odiato  & (pregiato  dal 
popol  Homano  : ilquale  aneborebe  allbora  per  paura  fi  fufie  ritirato  in  feflefio, 
poco  dapoi  nondimeno  apertamente  moflró  il  de fiderio,  & la  bcniuolenga  de’ 
Gracchi . Terciocbe  egli  pofe  le  jlatue toro  ne  piu  bonorati luoghi  della  città, 

& con facratii  luoghi,  dotte  erano  Flati  morti,  quiuia  cufiuna  fìagione  dell  an 
no  offerirono  le  pronitie  di  tutti  i frutti  , & quiui  ogni  giorno  fi  faceuanofa- 
crìfictf , e l popolo  vi  i inginocchiano,  come  ne’  T empif  de  gli  Dei . Dicefi  an- 
ebora: che  Cornelia  lor  madre , generofamentefipportò  tutte  le  feiagure , che  q 
la  Fortuna  le  haueua  arrecate;  Sragionando  de'Tempq,  diffe  ; che  i corpi 
loro  haueuano  degne  fepolture.  Ella  fece  poi  il  rimanente  della  fua  vita  a 
Mifeno , finga  mutar  punto  delle  fue  tifarne  di  prima . Haueua  ella  gran 
numero  tornici , & perciò  di  continuo  banca  di  molte  brigate  a cafi . Ter- 
ciocbehuomini  dotti  di  Grecia  ,\  & meffi , che  da  tutti  i He  le  portammo  doni , 
frequentauano  lacafadi  lei  : & ella  anchora  all' incontro  atuttii  fie  mondana 
doni . Haueua  quefla  donna  grandijfima  dolcegga  a ricordare  i fatti  di  Sci - 
pion  fio  padre  , & moftraua  mirabil  conilanga , quando  ella  ragionaua  de’ 
figliuoli  ; & raccontano  i fatti  loro  finga  lagrime,  o pianto  , come  d huomini 
del  tempo  antico . Onde  alcuni  hebbero  fofpetto , che  perla  vecchiaia  & 
per  la  grandegga  del  dolore  ; ella  non  haueffe  perduto  l intelletto  ; doue  ff 
eglino  veramente  erano  finga  intelletto  ; non  conofcendo  quan- 
to la  generofità  della  natura  & la  lodeuole  educato- 
ne gioiti  alle  perfine  a far  loro  temperatamente  fop- 
portar  il  dolore  ; & che  la  Fortuna  talbora 
preuale  contro  la  virtù,  che  cuflodifie 
i beni  ; ma  nel  cadere  non  leua  già  la 

temperanza  dell'  animo , il-  , . ; - I 

' quale  fipporta  le 
feiagure. 
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PARAGONE  DI  TIBERIO  ET  GAIO  GRACCHI. 

CON  ACIDE,  ET  CLEOMENE. 

Està,  che  hauendo  noi /crine  le  Vite  dicoRoro,  le  parago- 
niamo infieme . E quanto  a'  Gracchi  non  fi  trouò  nhmo  di  colo- 
ro ancho , che  furono  capitali/fimi  lor  nhnici,  ilquale  hauejfe 
ardimento  di  dire , che  fra  tutti  i Romani  c/fr  non  fuflera  ottima- 
mente nati  e allenati  alla  virtù ; douel  ingegno  frigide  & di  Cteomene  fu  tan- 
to piu  gagliardo  , perche  non  erano  flati  ben  creati, ma  nodriti  in  quei  coflu- 
mi,  &in  quelle  maniere  di  vita,  nelle  quali  i lor  maggiori  erano  già  Rati  cor - 
rotti-.con  tutto  ciò  fi  moRrarono  Capitani  mo  Ito  continenti , & valorofl . Ol- 
tra  di  ciò  i Gracchi,  in  quel  tempo  che  Ironia  era  in  grandifftma  altera,  & che 
lo  Radio  della  virtù  fiorì  in  e/fa, fi  recarono  a vergogna  abandonarlo  fi  come 
heredità  della  gloria  del  padre  & dell duolo  : quefli  altri  e/fendo  nati  di  padri , 
i quali  erano  di  diuerfo  parer  da  loro,  e hauendo  trouata  la  patria  in  gran  di- 
fordine  & tr attaglio , non  però  per  quefli  rifletti  vollero  e/fere  punto  meno  uir- 
tuofine  buoni . Quanto  al  di/preg/o  de'  denari,e  altaRinenga  delle  ricchegje, 
itivi 


i Crucchi  furono  g' a tdijfirr.iffhe  nella  fr epub’.ica  & né  Magiftrati  fi  maslraro 
no  puri  d ogni  disboneHo  guadagno  . Ma  rigide  veramente  haurebbe  hauuto 
per  male  ,fe  alcuno  lo  hauejfe  lodato , ch'egli  non  hauejfe  mai  vfurpato  di  quel 
d altri  : fi  come  quel  che  donò  lefitc  facoltà  d Cittadini, nellequal  i oltragli  al- 
tri beni  erano  feicento  talenti  di  denari.Onde  facilmente  fi  può  conofcere  quan- 
q to  hauejfe  a noia  CingiuRo  guadagno  colui , ilquale  haueua  anchora  per  auari - 
tiail  po/federe  congiuRo  titolo  piu  de  gli  altri.  1 difegni  poi  nel  macchinare 
cofe  nuoue,  fono  molto  differenti  per  grande^ga  . Terciocbc  G.  Graccho  ha- 
ueua l’animo  a racconciare  le  vie,&  rifar  le  Città  : & de'  Gracchi  il  maggio- 
re fi  mife  a partire fra  il  popolo  le  poffeffiom  del  commune  :é  Immore  tentò  di 
mefcolare  trecento  de  Caualieri giudici  fra  i patricu  . Ma  il  difegno  d' \Agide, 
& di  Cleomene  nel  riformare  lo  Rato  fu  tale,  che  Rimando  iluolcr  medicare 
pure  ognipicciol  male,  & tagliarlo,  eflere  apunto, come  dice  "Piatone,  ilmo 7(- 
gare  i capi  alT Hi dra,  fecero  tra  loro  vn  penfiero  di  leuare  tutti  i dif ordini  a un 
tratto  : 0 per  dir  meglio  col  ritornare  la  Repub lica  nello  flato  di  prima , cac- 
ciare della  città  quella  mutatione , ch’era  Rata  cagione  di  tutti  i mali . QueRo 
D ancho  fi  può  dire;  che  i primi  huomini  di  Roma  t 'oppofero  al  difegno  de  Grac- 
chi: ma  quelle  cofe  che  Rigide  cominciò, & Cleomene  fi  sformò  di  finire, furono 
fatte  a hnitatione  duna  bcllijjima  & magnificenti /finta  cofa.cioè  delle  leggi  del- 
la patria  circa  la  temperala  & Ce qualità ; delle  quali  leggi  l'auttore  fu  Licurgo, 
confermatore  apollo . Ma  quejlo  è ben  di  gran  forga  , che  Roma  per  le  at- 
tionide  Gracchi  non  migliorò  punto  : ma  dalle  attioni  di  Cleomene  ne  fucceffe 
queflo,  che  paflato  breue  [patio  dì  tempo  la  Grecia  vide  Sporta  fatta  /ignora 
del  Teloponnefo , & combattere  il  "Principato  con  le  potentiffme  nationi  di 
quel  tempo-.laqualc  imprtfabebbe  tal  fine,  chela  Grecia  effendofi  una  volta 
[carica deiformi  Illiriche , & Galliche,  fu  di  nuouodagli  Heraclidi  gouerna - 
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ta.  lo  credo  ancbora , che  dalla  fine  di  qucHi  huomìm  fi  conofca  la  differenza 
della  virtù  loro  . Terciocbe  i Gracchi  combattendo  contra  i lor  Cittadini, ma 
rirono  fuggendo  : rigide  per  non  uccider  niun  Cittadino, morì  quafi  diuolonta- 
ria  morte;& Cleoment  efiendo  ingiuriato  e oltraggiato,  & perciò  uolendom» 
dicarft , & ueggendofi  abbandonato  fi  che  non  poteua  trarre  a fine  quel  ib  egu 
h ancia  cominciai o, animo famente  s'antag^ò  da  fe  fi-fio.  rigide  aneli  egli pri- 
ma che  fi  mettefie  a far guerra  fu  morto  : ma  con le  molte  h onorate  untone  di 
Cleomene  fi  può  paragonare  l'honor  ala  pruoua  di  Tiberio  Graccbo , quando  e 
prefe  la  muraglia  di  Cartbagine  : poti  accordo  di  Ttymantia: col  quale  egli fai 
u ò uenti  mila  faldati  Romani,  iqualinonhaucuano  ninna  a /tra  fpfr^ff  di 
[alate.  G • Graccbo  anch'egli  & quiui,&  in  Sardigna  modico  molti Jegm  di  va - 
fare -.talché  farebbono  potuti  paragonar  fi  co'  primi  Capitani  de’  Romani,  feptu  * 
lungo  tempo  fuficro  uifluti . rigide  piu  debilmente, che  non  fi  conueniua,gouer 
nò  lo  flato,lafciandofi  ingannare  da  Agefilao,  e allettando  i Cittadini  con  la  di 
uifione  de  poderi-.e  in  ogni  modo  i configli  di  lui  [m  ono  dtf  cttuofi,  &le  attiont 
imperfette, lanciando  ire  perrifpetto  dell  età  quel  eh' egli  haueua  cominciato  . 

*ill  incontro  Cleomene  nel  mutare  fa  Rato  della  Republica  uso  troppo  ardire « 

& uiolenga,  amaggando ingiuSlamente  gli  Lfon.tqualì  ejfendo  egu  fupenore 
■ nettarmi , haurebbe  potuto  o tirare  dal  fuo,  o confinare , come  molti  altri . 

, . Terciocbe  ne  colui  che  gouema  la  Hepublica,  ne  il  medico  non  iebbe  ufare  a far 
' U w fi  non  quandotcflremob  fogno  il  richiede  : pcrciocbc  l'uno  & l altro  mene 

il  V Medico,  no  de  Gracchi  non  fu  amore  di  morte  di  Cittadin:angi fi  dice;cbc  Gaio, benché  U 
debbono  /»  ue  dette  off  alito  coni’  armi, non  peri  fi  molfia  dife  nderfi:  & febenefuuafaro- 

«rar  fempre  ^ dl  guerra , fi  moflrò  nondimeno  mi  fiimo  nella  fidinone.  Terciocbe 

usò  maggior  cura  di  non  fare  ingiuria,  che  di  patirla.  Debbiamo  anchora  tntor- 
pretore  la  fuga  fua  nonperfegno  di  timidità,  ma  di 

cedere  a nimicijqualifafoprafaccuano-.o  fafifermaua,  dif enderfi  dalle  forge  fa 
1 ro.  De' delittijquali s'oppongono  aTiberio, quello  igrandiBmo.cb  egli  pri- 
vò il  compagno  dclTribunato , & procurò  che  Gaio  doppo  Im  confeguiflcqucl 
manslrato~A  Gaio  ingiuffamente  & contra  il  ucrofu  imputata  famorte  d ^in 
tilloja  doue  cfu  amaggato  contrail  uoler  di  Imjlqudc  Chebbe  molto  per  ma 
fa.  cleomene, per  non  dire  nulla  della  morte  de  gli  Efori,  libero  iferut  ,&t 
fa fi  confiderà  rejfetto,i regnò. filo:  bauendo  a parole  per  compagno  Euch  sfa  fio  “ 
fratello delfamedefimafamigla:  t rface  ventre  da Metfena^rchidamo (funai 
tra  famiglia, ilquale  era  giu  fio  che  regnajfa  i & quando  e fu  morto  non  ne  fa- 
cendo vendeteci, confermò  il  fafpetto,  che I bauefie  fatto  amarore.  Douc  U- 
cvrgo  Jlqualc  egli  fimulaua  di  volere  mutare,  volontariamente  haueua  refill 
Reìno  a Cbanlao figliuolo  del  fratello:  & temendo  fe  veniva  a morte , di  non 
ede  incolpato  dbauerlo  fatto  morire , flette  lungo  tempo  Juor  della  patria  ; 
ne  ritornò  a cafa finche  non  hebbe  nuoua , che  a Charilao  era  nato  vno  herede 
del  Regno  . Ida  con  Licurgo  non  c'è  niuno  altro  Greco , che  meriti 


il  ferro. 
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DI  C^tlO  CHytCCHO.  6j7 

A.  *trfi:& nelle  attioniciuili  di  Cleomene  sé  mfiro  e/fere  fiate  matafioni  mag- 
giori, & piu  ingiuflitia . Oltradi  ci?  coloro  chebiafmanoìi  co  fiumi  loro  di- 
cono; che  cofttu  fin  da  principiofufubito  defiderofo  della  tirannide  , &fufcita- 
tare  di  guerre  :doue  gli  imiidiofinon  poterono  riprendere  nulla  ne  Gracchi,  fuor 
ebe  jouerchio  defiderio  di  gloria , & conficcarono,  ch'eglino  cotra  la  lor  natura 
prouocati  dagli  auuerfiarì,  & Jpintì  da  terribilità  d animo, & dagarra,  come 
da'  uenti.c  onda  fiero  la  J{epublica  in  pericolo  eflremo . Ter  che  qual  piu  bella, 
nc  piugiufla  cofa  fi  potè  mai  trouare,del  primo  loro  propofito  <* fi  i ricchi  con  la 
forga  & potenza  loro  sfatgandofi  d annullare  quella  legge , non  gli  batte ffero 
tirati  in  contefa,  l'uno  che  temeua  della  fina  vita,  l’altro  che  voleuavendicare 
la  morte  del  fratello;  onde  furono  amatati  finga  procefio,&  finga  che  pure 

£ ni  fiufie  alcun  decreto  di  tal  cofa.  Tu  puoi  vedere  adunque,  che  differenza  è tra 
co  fioro  da  quel  ch'io  ho  detto. Lt  fie  pure  s'haurà  a dar  giudicio  d una  per  una » 
io  darei  la  prima  lode  di  virtù  a T iberio,giudicherei,  che  rigide  bauefic  peccato 
meno  che  alcuno  de  gli  altri  ; e affermerei, che  Gaio  fiuffe  di  gran  lunga  inferio- 
re a Cleomene  di  brama , & d.  ardimento . 


i 


Sommàrio  dcdkfuita  di  Lifandro. 

1 1 $ A N Ó R O fu  figlinol  d’Ariftoeleto’,  & bench’egli  non  fu  fife 
) di  fangue  reale,  diiccfe  però  della  famiglia  de  gli  Heradidi, 
come  ferine  Arinocele  di  lui , non  fubico  , ma  eflèndo  già  bene 
attempato,  cadde  ncH’humor  maninconico . Fu  molto  arguto, 
& pronto  nel  fuo  parlare,  doue  fi  raccontano  alcuni  apoftemmi 
di  lui  • Hebbe  molto  la  grana  di  Ciro  figliuol  del  Re  di  Perfia  , & da  lui  oc- 
reune'grandifiimi  fluori.  Vinfc  in  battaglia  nauaje  Antiocho  Capitan  de  gli 
Atheniefi . Doppo  laqual  vittoria  fece  molte  nouità  in Efefo,  &nd^alire 
città  dell’Afia,  & perch’egli  per  vigor  d'una  legge  non  poteua  cfler  due  vol- 
te Capitan  generale  dell’armata,  fu  eletto  luogotenente  , douemollrògran 
pruoue  delle  fue  virtù.  Prcfe  per  forza  Lamplaco  città  dcll’Hellefponto . ’ 
Hebbe  Lifandro  poi  vna  altra  vittoria  in  Mare  contra  gli  Atheniefi,  de'  quali 
Capitan  genera  le  era  Conone . Et  doppo  quella  vittoria  s’acquifiò  a vn  certo 
modo  il  Principato  di  tutta  la  Grccia:dando  il  gouerno  delle  città  non  a’  ric- 
chi,& grandi  huomini,ma  a’  famigliar!, &:  amici  fuoi.  Prefe  finalmente  Athc- 
ne,&  mótando  lo  fiato  di  quella  Reppblica,pofe  nella  città  trenta  goucrnato 
* rij&nel  Pireo  dieci,&  nella  rocca  Callibio  col  prefidio  dc’Lacedemoni.Heb 
be  Lifandro;  non  altrimenti  ches’egli  fufie  fiato  vn  Dio , altari  He  facrificij 
neliecitrà  della  Grecia,&dilettoflì  molto  della  Poefia, talché  di  continuo  tea 
noappreflo  di  fe  Cherilo  pocta^ccioch’cgli  le  ri  u e (le  i fuoi  fatti  in  uerfi.Accu 
fato  da  Farnabazo  fu  chiamato  da  gli  Efori  a Lacedemonc,onde  con  defixezza 
foktrahendofi  finfe  d’andare  a làcrificare  ad  Hammone  in  Africa.  Poi  ritornato 
pa'naò  di  voler  leuare  il  Regno  di  mano  alle  due  famiglie  reali,  & communi- 
co’  nobili;ma  non  gli  venne fanotonde  per  ifdegno  di  non  hauer  potu- 
to ottener  il  fuo  defiderio, perfuafe  i fuoi  Cittadini  a muouer  guerra  a’  Ihe- 
banitdellaqual  guerra  eflèndo  egli  fatto  Capuano  , fu  tagliato  a pezzi  con  al- 
cuni iltri  pochi,  lotto  le  mura  della  città  d'Haliano . 
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LISANDRO. 


moni  concitò  l'odio  di  lutti  i uieci  con. 
trai  Lacedemoni  per  l'operationi  Tue. 
Ludi  natura  piu  tolto  cattiua  che  buo- 
na . VinftConone  in  »na  battaglia  na. 
ualc  : ma  poco  doppo  eiTcndo  Cononc 
Capitano, i Lacedemoni furon vinti , & 
Lilandro  rimale  morto  nella  giornata  • 
Et  perche  Lilandro  haueua  tolto  la  li- 
berti a gli  Attienici  . & disfatte  le  mu- 
ri di  quella  città  a fuon  di  trombe  , Co- 
none  la  ritornò  nell'  cflèr  Tuo  primo  , 
eoo  roa  giornata  ch‘ei  rmfc  per  terra  , 


l 
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AL  I S A N D R O 

Fu  Lacedemone , Se  d'animo  pieno  di  foglia  di  (ignoreggiare . Tolfe  lati, 
berci  a ali  Athenicfì  piu  corto  da  Tiranno  ch'aJtramcmc . Ma  Conone  mi- 
glior di Tui gliele  rcrticuì . 

i dono  dedicato  dagli  ^tcanthijfm  Delfo , bà  queflà 
inferi ttione  ; Brafida  & gli  ^ icanthif  de  gli  athenicfì.  ' Di 
qui  viene;  cbemolti  s’banno  creduto,  che  la  statua,  lacua- 
le è pofla  dentro  il  tempio  appreffo  la  porta,  fu  di  Eraft- 
da  . Ma  ella  è di  Lifandro , & fatta  al  naturale  di  lui , con 
la  capigliaia  folta,  & con  la  barbalunga , fecondo  l ufan- 
ga  de  gli  antichi,  in  vn  certo generofo  modo . Tercioche 
ajutl  che  alcuni  dicono , che  vfandogli  ^ trgiui  doppo  quella  gran  rotta  tofarfi 
l cepegli,  gli  Spartani  atttterfàri  loro  ratlegrandofi  per  la  vittoria,  incominciar o 
no  a portarci  capei  lunghi,  è fa/fo . T^e  anco  fuggendo!  Bacchiati  da  Corimbo 
a Sparta,  perciocheglt  Spartani  fi  marauigliarono  ti  loro , reggendoli  co'  ca- 
pei  lunghi  borriti  & fpauentofi  a ucdcre.ft  cominciarono  allbora  a portar  i ca- 
pegU  in  lffarta;  ma  ciò  fecero  i Lacedemoni  per  ordine  di  Licurgo  ; il  quale  di- 
cefi; che  foleua  tireiche  coloro, iquali  fon  belli  ti  vifo , portando  lunghi  i capi- 
gli, paiono  affai  piu  belli,  & i biniti  mettono  altrui  maggiore  fpauento  . Di- 
q cefi:  che  ^irijl  odilo  padre  di  Lfxndro  ,non  fu  di  fanguereale,  ma  però  tifeefe 
da  gli  Ileraclidi . Et  Lifandro, e fenda  allenato  in  pouertà,  fì  mostrò  -ubidiente 
alle  leggi  della  patria  quanto  alluno  ahrc;&  ambo  forte  & fuperiore  a tifiti  i 
piaceri.fenon  in  quanto  egli  pur  taxhora  fi  venuta  a infiiperbire  perlecofe  dia 
luihonorat  amene  e fatte . Et  di  questa  qualità  di  piaceri  non  era  riputato  ver- 
gogna  nella  città  di  Sparta , che  igiouani  vinceffero  l'un  l altro . Tercioche 
effi  volcuano,  che  i fanciulli  fubito  dalla  lor  fanciuliegga fuffero  tirati  alla  glo- 
ria da  qualche  J limolo  d affezione , accioche  in  questo  modo  quando  fufiero 
vituperati  fentiffero  dolore,  & le  lodi  gli  ffingcffcro  a far  cofe  maggiori . Et 
qual  di  loro  per  queste  cofe  non  fi  rifentiua  & commoueua,  non  tra  da  loro  S li 
maio  ajfettionato  alla-  virtù,  ma  da  poco  . Hebbe  dunque  Lifandro  per  natura 
difciplina  Laconica  defio  d bonore,  & studio  di  contefa . Tacile  quai  cofe 
lunatura  di  lui  non  è da  efier  molto  biafimata . Ma  ariuerire  i primi  della 
cittàparbent  ch’egli  fufle  inclinato  piu  ebenon  era  co  fiume  d'alcuno  intorno 
Spal  lano . Et  olirà  ciò  fu  molto  facile  richiedendo  il  bifogno  a t olerare  la  bo- 
ria & fuperbia  de’  grandi, ilche  è riputato  da  alcuni  non  mediocre  particella 
circa  i maneggi  delle  cofe  citili . ^ iriflotcle  quando  egli  timoflra  chele  com- 
pie ffioni  de  gli  buomini  grandi  furono  manine  oniche,  fi  come  fu  Socrate, Via- 
tone,  & tìer  cole  feri ffe,  che  Lifandro  non  fubito, ma  offendo  già  attempato, cad- 
de  in  humor  di  maninconia . Et  qutfio  fu  molto  proprio  di  lui;che  hauendo  egli 
temperatamente  fopportato  la  pouertà,  finga  cheti  luogo  alcuno  fuffe  vinto, o 
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Covtottó  da  dinari,  riempii!  nondimeno  la  patria fua  di  riccbeg(gt,  & dì  defide-  £ 
fio  di  riccbcgge,dallc  quali  marauigliandofì  ogniuno , perche  ella  non  ammira - 
ua  punto  le  ricchezze, intcrprefc  quella  marauiglia,  doppola  guerra  ^tthenie- 
fèjnettcndoui  dentro  gì  an  quantità  d'oro  & d argento , non  s'hauendo  egli  in 
Doni  di  Dio  quel  mego  fcrbataper  fcpurc  una  dragma . Hauetta  mandati  Dionifio  Tiran- 
nia rifiuta-  no  di  Sicilia  alcuni  vcflimenti  di  gran  pregio  alle  figliuole  di  lui , i quali  uelìi- 
i'xo  * Lfan  mmtit&li  rifiutò, & diffr,io  dubito, che  quelle  pompe  non  fieno  piu  toflo  di  uer 
gogna  alle  mie  figliuole  . Toco  dapoie/jendo  egli  fiato  mandato  Almbafciado- 
re  da  Lacedemoni  alCifleffo  Tiranno , & effendogli  mandate  da  lui  due  uejli , 
che  ne  pigliafie  una,  qual  piu  gli  piaceua,  & la  portafie  allafigliuola,àffe;  eh  el 
la  mede/ima  meglio  l'baurebbe  eletta,&  cofi  fi  partì  pigliandole  amtndue.Ta • 

.01  rendo  poi, che  la guerra  dtlTclopomefo  fufie  per  douer  durar  lungo  tempo,  & p 

effóndo  fioretto  che  gli  s ttheniefi  doppo  la  rotta , cb’effibaucuano  rictuutain 
Sicilia, fubito  doueff'ero perdere  l'Imperio  delmare,&  non  molto  dapoi  fufiero 
per  riducerfi  a eflrema  defferatione  delle  coffe  loro  ; ^Alcibiade  richiamato  dal - 
Alcibiade,  ^fffiglio , & pollo  algouerno  del  tutto , fece  cofi  gran  mutatione , che  effóndo 

già  pareggiate  le  forge,  pareua  che  fi  potefie  combattere  per  mare  co'  nimici. 
Effóndo  dunque  di  nuouo  mefffa  paura  a Lacedemoni,  con  animiben  dijfiofii  fa t 
ti fiefehi  a quella  guerra, parendo  che  haueffero  biffogno  cCun  Capitan  grauiffi- 
mo,&  d'uno  apparato  molto  gagliardo,  mandarono  fiora  D (andrò  all  Imperio 
Leandro  fat  del  mare . Terò  tfiendo  eglino  a Efifo,  trouò  quella  cittàmolto  fua  amica , la- 
to da'Lace-  quale  prontiffim  amente fauoriua  la  parte  Laconica-, ma  per  allora  infelice,  effen 
demoni  capi  fo  a gran  pericolo  di  non  eficre  occupata  affatto  dalla  barbarie  per  la  prattica  « 
Mito  di  ma-  ^ Terflupercioche  la  Lidia,  che  l'epofla  d intorno , -pi  metteua  tutto  dì , di 
molti  forelìieri,  e i Capitani  del  Rjcquiui  lungamente  Jlauanoin  odo  . Facen- 
do egli  dunque  quiui  un forte, & di  ogni  parte  raunandoui  nauigroffe , & met- 
tendo ancho  a ordine  vn  grande  apparato  per  fabricar  galee,  riempiè  i porti  de 
' • > gli  Efes  fi  di  mercantie,  la  piagga  di  mercanti  , & le  caffè  & gli  artifici]  di  ric- 

' a-  ■ "chegge  & di  guadagni . E alibora  da  Lifandro  nacque  tutta  la  (peranga  della 

grar;degga,&  magmficenga  di  quella  città,  dou'ellaalprefentefi  truoua . In- 
cito. tendo  egli  poi;  che  Ciro  figltuol  del  I{e  era  venuto  da  Sardi,andù  per  fucilar- 
gli, CT  parte  per  fargli  / aperei  delitti  diTiJafeme.  Tercioche  collui  efiendo- 
glt  flato  commandato  dal  l{e,  che  fufie  in  aiuto  de  Lacedemoni, & cacciaffógli 
^ ttheniefi  del  mare, parea  in  ciò  troppo  lento  & rimeffo^per  far  piacere  ad  ^Al.  « 
cibiade;&  debolmente  & malighamente prouedeua  le  cofe  neceffarie  a disfare 
Tifafeine.  la  potenganauale . Defitderaua  Ciro  anch'egli, che  (opere diTiJafeme  fufiero 
biafimate,&  che  vituperofamente  fufie  parlato  di  lui,percióche  egli  teneua  par 
ticolar  nimislà  con  effolui,percb  era  vn  tritio  . "Per  qucfle  cagioni  & per  al- 
tre ragioni  anchora,&  parte  perche  gli  eramolto  caro  perla  Jingolar  fratti - 
c*,cb' egli  balletta  con  tfiolui,& ogniuolta  piu  allettata  l'animo  del  giouanet- 
tojo  innanimò  molto  forte  allaguerra . Perche  Ciro,  volendo  egli  partire , lo 
tenne  a mangiar  feco,  dettelo  pregò-,  ch’egli  non  rifiutaffe  alcuna  cortefia  ne  li- 
beralità dilui,  ma  fi  faceff  e intendere , & gli  domandafie  tutto  quel  eh  ' e’  defi- 
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t dorami;  thè  notigli  basirebbe  negato  nulla.  Accettando  dunque  Lifan- 
dro  fi  liberale  inulto, gli  diffie  ; Ciro  , poiché  tu  mi  fai  tanto  fauore,  io  ti  do- 
mando per  grana;  cheta  uoglia  aggiugnere  imo  obolo  alla  prouifione  de'  ma 
rinari , & doue  effi  bora  rihanno  tre.rihabbiano  quattro  per  uno  . Ciro 
dunque  dilettato  fi  della  magnificenti a di  lui, gli  donò  dieci  mila  dorici . Co 
iquali  denari  dando  egli  uno  obolo  di  piuatuttii  marinari,!  ac  qui  fio  gran- 
diffima  riputatione,  e in  breue  tempo  uotò  le  nani  de  nimici  di  ciurme.  Ter 
cieche  ejji  o andavano  tutti  a coloro  che  meglio  gli  papuano, o fi  pure  ri- 
manevano,mal  uolentieri  faceuano  l'ufficio  loro;  {'ammutinavano,  & ogni 
dì  faceuano  qualche  danno  a lor  Capitani . Ora  Lifimdro  anchor  ch'egli 
baueffe  fatto  molto  danno  a nimici,  non  bebbe  però  ardimento  di  far  gi  or- 
B «ata  navale . Tcrciocb'  egli  temeua  molto  Alcibiade , huomo  ualorojo  & I-‘CanJro  te- 
terribile , ilcptale  oltre  che  gli  era  fuperiore  di  numero  de  nani , era  in  quei?"™1-  A^ci* 
tempo  invitto  a tutte  le  battaglie  di  mare,  & di  terra. . Ma  poi  che  Alci-  14  c‘ 
biade  andando  da  Samo  a Foceajafiiò  Antioco  generai  dell  amata , An- 
tioco f ac  tndofi  quaft  beffe  di  Lifimdro,  & perciò  pigliando  piu  ardire, navi- 
cò con  duegaieecontra  di  lui  nel  porto  de  gli Tfefit,&  quivi  infolcntemcte 
rifa  grandi  & fella  facendo , pafiò  lungo  l’arjènalc.  Terche  Lifimdro  ba- 
ttendo x io  molto  per  male , ufctndo  fuori  da  principio  con  poche  galee, co- 
min ciò  a tener  dietro  ad  Antioco.  Ma  poiueggcndo,cb«gli  Atbeniefigli  Antioco  ìB 
dottano  foccorfojriempiè  laltre;&  finalmcte  efiendofi  attaccata  la  battaglia  battagli»  na- 
nauale,  Lifimdro  baiando  prefi  quindici  galee,  riggò  un  trofeo . Ter  questo  ualeuintoda 
C il  popolo  Atheniefe  privò  Alcibiade  del  generalato  jlquale  efisìdo  poi  uitu-  Lifandro. 
perofiamète  trattato  da  quei  foldati,  eh' erano  infamo, & udè do  bia fintar ftffì 
partì  di campo,eaniò  in  Cberfonefò . Quella  battaglia,  anthor  ebe  dopò 
rifatto  nonfufft  di  molta  importanza,  nondimeno  la  Fortuna  iHeffa  per.  ri 
fretto  di  Alcibiade  la  fatata  uolarepcr  bocca  delle  perfine  .Lifimdro  poi  . ..  , 
tffrndo flato  chiamato  dalle  città  antiche  a Efiefio,  et  ueggendo  cbealcunid  oìramfcici» 
ardire  & di  frirho  s‘ erano  albati  fiopra  il  vulgo, [minava  occulti  principijtdi  mutar  Ut 
acci  oche  come  poi  auenne,creaffiero  il  deccmuirato,&  at  tende fiero  a mutar  flato. 
lo  Hat  o.  Et  non  meno  gli fiollecitaua  & aitiggaiaacciocbc  confricando  in- 
, fieme  applicaffcro  gli  animi  alle  fiacende,percioche  fi  folio  che  gli  Atheniefi 
fufTero  rouinati,&  levato  via  il  governo  del  popoio,effi  fiarebbono  ilari  pria 
tipi  delle  patrie  loro.  A ciaf  un  di  cefi  oro  fece  egli  conoficere  i(  uero  con  gli 
effetti,  inalbandogli  amici  & famigliavi  fiuoia  gl' Imperi;,  a Hatigranàfji  • 
mi,e  ahonori , & per  l auaritia  loro, era  adiutore  V compagno  a molare  % 

lagiufiitia,  e acommettere  i delitti.  Ter  laqual  cofiatutti  r tuoi  fero  l animo 
a lui,  parvero  gratio fi  uerfio  di  lui,  molìrarono  di  portargli  affeuione;  & 
dori  egli  fiuffe  vincitore  & ottenere  l'Imperio , frerarono  di  poter  confi-  . , 

guire  ogni  coja . Tertiò  t fendo  mandato  CalUtratida  generai  dell  arma- 
ta,cbejvccedefje  a Lifimdro, fudaprinupio  poco  loro  accetto,  ne  ancho  ap- 
provavano i modi  del  fiuo  governo,  anchor  che  fuffero  / empiici  C”  fecondo 
Le  y ite  di  Tintorio.  Ss  il 
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licoflme  liortcèi -ingeniti . Ala  battendo  egli  poi  fatta  pruoua  di'fe  medeft- 
mo  , fi  fece  còno  fc  ere  per  huomo  giufli/fimo  & eccellentilfimo  . Tutta* 

Mia  lodando  eglino  li  virtù  di  co  fluì , nonaltrimtnti  che  fi  fi  labfUe^gt 
nella  fianca  d àtcun  femiieo  , deftderauano  il  fauor  di  Lifandro  verfo  gli 
amici , la  tariti  & l'utilità;  tal  che  montando  egli i»  barca,  pianfero  per 
„ ...  dù torci-'  Et  ifueHo  ancbora  gli  faceua  molto  piu  odio  fi  cantra  C albera* 

penfra|a,'d«l  fide , perche  dell'argento  , che  Ciro  hauea  dato  per  li  marinari , quel  che 
Tarmata  di  nera  auangafo  , effo  l hauea  rimandato  a Sardi  ; £r  gli  fece  intendere;  che 
Efielò.  fe  -polena  lo  domandaffe , & penfafìe  anco  di  far  le  (pefe  a'  faldati . Effen- 
do  poi  Lifandro  per  douer  nauicare , htbbe  a dir  que fio  a Callicratide, 
ch'egli  gli  confegnaua  l'armata,  che  bonetto  tutto  il  mare  in  fica  pojfan- 
ùv.ni  Ma  udendo égli  riprendere  il  fuperbo&boriofo  vanto  di  cofìui,  gli  p 

iA  • dife  ; & perche  dunque  tatuando  tu  Some  da  man  manca  non  pieghi  l’or* 
mata  verfo  Mdeto  ,&  quitti  me  la  confegni  i “Perche  fe  noi  fignoreggiamo 
Untare , non  accade  che  navicando  h abbiamo  paura  de'  nimici,  eoe  fono 
in  Samo , Acuì  rityofe  Lifandro  ; le  rumi  non  fono  Jotto  il  mio , ma  fot • 

..  lo  il  tuo  gouerno.  Et  detto  quefio  feri  ondi  nel Pelaponnefo  fiafeiando 

Callicratide*  Callicratide  molto  fof> efo  ; per cioch' egli  non  hauea  portato  fico  alcun  de  - 
naio  venendo  da  cafa,  ne  gli  lafciaua  rifeuotere  i tributi  dalle  terre-,  per 
■ rifpetto detta  povertà, & "dcbolcgga  loro,  Heflaua  adunque,  che  fi  co- 

• »i  me  hauea  fatto  Lifandro  ,i  Capitani  andaflero  alla  corte  del  He  a domati - 

»!•«>’  darne.  AUaqualcofa  fare  co  firn  crainettiffimo  , fi  come  quegli  cb'ef- 

fendo  gencrofo  , & d animo  grande , affai  piuhonoratoflimaua  ognidan » 
no,  che  da'  Greci  pot  effe  effer  fatto  d Greci,  che  adulare  d barbari , e an-^ 
dare  alle  porte  loro  , iquali altro  ben  nonhaueuano , che  gran  douitia do- 
ro . Tfondimeno  frignendolo  il  bifogno  ,fe  riandò  in  Lidia  alla  corte  di 
Ciro , facendogli  intendere  ; conierà  venuto  Callicratide  generai  dell’ar- 
Callicratide  mata  per  faucttar  feto . Et  spandendogli  un  certo  cameriere  ; o forefìie* 
ua  a Ciro  «ii6  ro  ,e‘  non  fi  fino  fautllart  boia  a Ciro  ; perch'eb  te  : Callicratide  convita 
« introdotto,  certa  gran  JèmpÙciti  dife;  t‘ non  mi  dà  punto  noia , perche  io /laro  qui 
m piediafpettando  fin  clt  egli  babbia  bevuto . uillhora  fi  partì  effendo 
slimato  villano,  & fchernito  dà  barbari.  Tornato  poi  un'altra  volta, 

& non  potendo  bavere  vdtcnga , l htbbe  molto  per  male,  & cofi  fi  par-  H 
t)  per  Efefo  ; pregando  moki  mali  a coloro , iquali  erano  fiati  i pri- 
mi a lafciarfi  febernìre  da' barbari , CT  glihaueuanoinfegnato  per  le  rie - 

* che-^ge  toroa  fare  ogni  dishoneflàj  & giurò  per  li  Dei  a color  eli  erart 
quivi,  com  egli  lofio  che  fuffe  arrivato  a Sparta , baurebbe  vjàta  ogni 
opera,  perche  i Greci  fuflero  tornati  amici  comi eran  prima  fiati  fra  loro, 

lode  di  CaU  auioche'  fujfero  di  fpauento  a' barbari,  & piu  non  domanda fiero  in  aiu- 
licratidc-  n la  potenza  loro  per  ruinarfi  l'un  Coltro  . Ma  Callicrati  de  huomo  fecon* 
ndo  la  dignità  di  Sparta  d animo  molto  grande,  come  che  di  giuflitia,  di 
magnanimità  di  forteto  fufii  pari  agli  ecceUentiffimi  buommiGre ^ 
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^ appoco  iehtpò  dipoi  effóndo  -pinta in  battaglia  naualefu  morto  in  ^frgtnufa  . 

Effendo  dunque  inamùnciat  e leeofc.it  ire  alio  indietro, i confederati  mudarono 
Mmbafuadori  a Spòrta, domandando  Lifandro  per  Capitan  dell'armato , fi  come  Il  mcdc^mo 
quegli  cbebauendo  lui  per  generale pm.animofamente  fi  farebbonomejfi  ali’im  ,0,,°  «•»  At- 
prejè.Hauea  mandato  Ciro  ancboraa  domandare  il  mede fimo. Ma  pietondo  la  SenulJ- 
legge  icbenn  medefmo  fufie  fatto  due  volte  generale  dell'armata^ pur  uolen 
do  i Lacedemoni  compiacere  a'  lor  confederati , H nome  del  generalato  battendo 
dato  a un  certo,cbeft  chiamami  idrato-,  Lifandro  a parole  fecero  luogotenente , .... 
ma  in  effetto  gli  diedero  il gouerea.  del  tutta..  Giunfe  egli  dunque  lungo  tempo  to  ìuo^W 
defiderato  da  molti, tqualigouernaitano  U {{epubltcbe,  & potevano  molto  nelle  nenie  dettar* 
„ città  lorotPerùocbe  effbaueuano  prefafperanga  ; che  per  opera  di  lui  lo  flato  mata.  .2» 
B loro.doneffe  efler  mólto  maggiore, & lo  flato  popolare  sbauefie  afpegnere  af- 
fatto',. Tuia  color  otite  amauanai  fcmplki  & genero  fi  cofiumi  de  Capitani  di 
guerra, ogni  volto  che  lifandro  eraparagonato  aCallieratideJo  siwtatiano  buo 
mo  malitiofo  & odiato .Tcrciocb' egli  molte  mite  ujaua  inganno  nelle  co  fi  del- 
la guerra, aggrandmaanchora  lagiuflitia  con  Inaliti' per  altro  feruendofi 
de'  commodt  fuoi  comedi  cofe  bonefle,& dimando  che'l  pero  da  natura  non  juf 
fi  piu  eccellente  che  la  bugia  Jrfiniua  il  pregio,  & l'bomrc  dell' uno  l'altro 

con  la  neceffitè.Et  faceuafi  beffe  di  colora, iquali giudicavano  conuenirfi  a',  dific 
denti  S Menale  far  guerra, finga.ingcmno,  Et  diceua;cbe  dove  nonarriuaua  la 
pelle  del  Leone  jii fi  doueua  attaccare  quelli  della  uolpe.Di  quefta forte  fono  quel 
le  cofejequalifi  dice;ch e' fece  uerfo  iMtlcsij.Eglibautua  promefio  agli  amici  Dou«'  "fl  ar- 
C,  &■  famigliar i fu  oiinMiletc,di  voler  disfatelo  flato  & gouerno popolarci  di  ™}a  la  rcl1' 
cacciare  la  contraria  fattione.ln  quello  mego  effendofi  eglino  mutati  di  parere  deLe  atuk«t 
& con  animi  pacifici  baucndoposle  giù  le  nimidiàflngeua  alla  feoperta  di  fai-  quella  della' 
legrarfi  con  loro, & di  uolerli  aiutare  apaceficarfiinfleme;  ma  fegretamente  co  uolpe.  " 
villanie  gtlnfligauaadafialixc  il  popolo.  Aia  cornigli  bfbbe  udito  il  tumulto  di  " 
coloro, che  fi  leuauan  ojùbito  entrando  nella  terra  per  dar  loro  aiuto, con  graue 
Jùon  di  uoceriprendeua  coloro  cb' egli  incontraua  deflderofi  di  cofe  nuoue,  & m 

gli  minacciò  di  uoler  farli  morire  : a gli  altri  focena  intendere  ; che  fleflero  di 
buono  animo,pcrche  efsendoui  lui  prcfintepion  erano  per  hauer  danno  alcuno. 

Quelle  cofe  ilfmulatore  fi  uariamente  fingeva, ac  ciocie  coloro  cb’erano  gran 
di  nello  dialo  popolare, non fuggifserojna  auiuifuftero  morti .laquali  ofa  anco 
D auuenneperciocbe  tutti  furono  amaggati,  bauendodato  fede  alle  parole  di  tir 

fitndroJTrouanfi  fcritte  le  parole  d\Androclide,ilqualc  biafìmaua  la  molta  leg-  Simulano  di 
gieregga  di  Lifandro  a giurare.Terciocbe, fecondo  che  fi  dice,  egli  uoleua  che)  *-'!and.r°  • 
fanciulli  singannafiero  co  giuochi, & gli  burnirti  col  giuramento  . lnquefio  ingSna'no  co' 
imitò  egli  Tollerate  S attuo, ma  non  conucniua  già,  che  pn  Capitan  di  guerre  itqi  giuochi, e gli 
tqfsc  un  Tiranno:& non  è cofa  da  Lacedemone, ma  piu  totlo  pituperofa  firuirfi  huomim  co  I 
de  gli  Dei  come  de'  nimici.Ter che  ogniun  che  rompe  Ugiur amento, conftffa  diha  giumento. 
ucr  paura  del  nimico, dir  difarfi  beffe  di  Dio.  Ciro  bauendo  chiamato  Lijandro  a SandaTinì, 
Sarli,accioche  giouemlmente  gli  compiace fe^Hodltò  di uolcrgh  concedere  al-  p<rj0  a Li-: 
* > Se  z cune  rancho. 


/■ 


644  1 1 lT  U 1 

tane  cofe  per  rìfpetto  di  lui, & alcune  altregtiene  promife,  quando  tip  idre  non  E 
gliele  bauefse  dote, che  Ihaurebbeaccommoiato  de  gliamefi  di  capi.  Et  quìio 
» . anco  ogni  copi  gli  fujse  venuto  meno , boterebbe  Jpeggata  la  fua  tedio  d oro  & 

' di  orge»  to,dou'eglifoltua  far  ragione  J popoli.  Et  finalmente  efsendo  egli  ito 

in  Media  a trottar  [ho  padre, gli  ajsegnò  che  riceutfse  i tributi  delle  città,  & rac- 
comandò il  proprio  imperio  allo  fede  di  Inchiedendogli  in  gratta,  & ton ogni 
forte  di  preghi  frangiar  andoio;c  he  innangi  il Juo  ritorno  ;egli  non  facefie giorno 
ta  nauale  con  gli  Set heniefrqiercioehe  venendohaatrebbe menata  fecogrande 
armata  di  Cilicio  & di  Fenicia, Ma  Lifandronon  battendo  ardire, pcrefiercin- 
A’nmi  fatti  feriore  di  numero,  uenir  agiornata  co  nimtcìotc  uol  endo  onebo  fiore  ociofocon 
di  Lifamiio.  tonte  noui, acquietò  alcune  ìfvle.  Eandando  a Fgino  e a Salammo  leflracorfi,et  _ 
diede  loro  il, gttoflo.  Difrefe  poi  nel  territorio  d etiene,  dotte  [aiutato  rigide, 
ch'era  untato  di  Decelta,uoUemoflrare  le  forge  maritiate  con  le  putidi  terra, 
con  lequali  egli  teneva  lo  Signoria  del  mare.  Ma  nondimeno  efsendo  m quel 
mego auifato\cbeucniuauo gli  jttbcnitfi,iqualigli tenevano  dietro,  facendo 
un'altra  uta  per  l'ijoltfr  fuggì  in  utfia.Fl  trottando  abbàttanolo  l' Hcllefponto, 
incominciò  a combattere  Lompfaco  verfo  il  pure.  T orate  anch’egli  in  vn  me- 
depmo  tempo  andò  con  le  fanterie  efredttc  l'otto  le  mura  . Vigliando  egli  dun- 
que la  città  ptrforga;  lo  diede  a ficco  affaldati.  Era  alihorala  armata  ulthe- 
niefe  di  cento  e ottanta  galee  fotta  pureóllbora  apprefio  tleunte  città  del  Cber 
ronefo.  lequali  battendo  intefa  la  perdita  di  Lompfaco , fubito  fi  condui) evo- a 
Scilo, & quindi  andando  afomirji  di  vettouaglia,nauicaronoa  I gofpotano  di- 
rimpetto a rimici, /quali  erano  anchorain porto  con  l annata  foprala  città  di  Q 
Lampfaco. Dell' armata  ^ fthcnitfe  erano  motti  Capitani, & Edotte  akchora , il- 
Tilotlc  è ta.  quJe  cònl’eration  fra  indnff'e  ripopolo  a tagliare  il  dito  graffo  della  man  ritta 
glene  di  fa»  a ntmiàych  eran prefi  in  battaglia/uciochc  non  potendo  eglino portar l'bafta, 
3,M7,  adi"o  poteffero  nondimeno  menare  ilremo.Ver  quei  giamo  non  fu  combattuto  altn- 
groflo  dilla  mentì. L'altro  dì  fperandofube  sitane  fica  far  la  giornata, leandro,  che  nellam 
man  dritta,  mo  fico  baueua  altro  penftero, comandò  a marinari  e a gouernatori  ; che  come 
fa  s'bauefiebauutc  a combattere  nel  far  del  giorno , montaffero  fu  le  galee, & 
fiondo  ebeti  e a ordine  ofaett afferò  il  conmandamento. Commandò  anebora  al- 
le fanterie, che  Ut  fiero  m ordinatila  fu  la  riua  .Ora  nel  leuar  del  Sole  gli  ^ ttbe - 
nitfi  dir  igeando  il  vifa  contro  inimici,  moffero  tuttal  armata. Et  benché  Lifan- 
dro  fi  vedeffe  sfidare  a battaglia,  tenendo  nondimeno  le  prode  cariche  di  malti 
*>  faldati, lequali  egli  hautua  cariche, che  non  era  anebora  giarnoje  fermò.  Man-  lf 

dando  poi  lifibìffi  alle  prime  naui,gli  commandòche  fifcimaffcroper  ordine , 

& fle fiero  falde, gir  finga  fare  Crepito  veruno,per  alcun  modo  non  andafiero  a 
incontrare  i nimici . ^4  quello  modo  intorno  alla  fera  rahandofi  adietro  gli 
u Ithenìefi , egli  non  Infilò  niun  faldato  delle  nani, fi  non  due  o tre  galee  , lequali 
mandate  fuora  a feorrere,  fpiaffero  quel  che  il  nimico  faretra.  L altro  dt  H tergo 
Alcibiade  ri--  ci  to  anebora  fi  fece  tlmede fimo . Quella  cofa  fece  grande  animo  a gli 

piunidìri  - ■Uhenieft.quafi che i nimici bauefiero paura dilorojn quefio  nego utlcibjad* 
/ertilo.  * ( tlqualt  - 
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( Hquale fi  truouaua  allbora  nelle  fue  calltlla  appreffo  al  Cberronefi  ) cffendo 
ito  a cavallo  all  esercito  *4theniefe,riprefc  molto  i Capitani  ; prima,  che  male, 

& poco  ftcuramente  bauejfero  fatti  gli  alloggiamenti  fu  le  riuiere,  legnali  non 
baueuano  porti,  & erano  tutte  fcoperte  alla  furia  de'  venti . Toi  difte  loro  ; 
come  ejfi  factuan  male,  pigliando  daSefiolecofe  necejjarie  all' esercito,  effen - 
do  flato  necclftrio,  lofio  che  baueuano  nauicato  intorno  a Stilo, efier fi  fermati 
dentro  del  porto,  o della  città  lontano  da'  nimici , iquali  folto  la  guida  &fcorta 
d'un  Capitano  baueuano  co  fi  grande  efiercito  in  porto, ilquale  datogli  ilfegno, 
fiibito  facevano  quanto  gli  era  commandato  per  paura.  Et  hauendogli  effo  atp 
uertiti  di  quefle  cofe^effi  non  pure  non  /' ubidirono , ma  ancbora  Tideo  villana- 
mente rifondendogli  diffr,  non  tu, ma  àfono  altri  Capitani.^tlcibiade  adunque 
fofettando,che  tra  loro  non fu/le  qualche  tradimento, fi  partì,  il  quinto  giorno 
nauicando  un'altra  uolta,&  tornando  gli  ^ubeniefi, com'erano  vfati,  con  gran 
negligenza, & con  egual  di f reggo,  lifandro  battendo  mandati  fuora  alcuni  bri 
gantìni  afar  lafcoperta,  commandò  a lor  Capitani ; che  lofio  che  bauejfero  ve- 
duto vfcir fuora  gli  Mtbeniefìja  rna/fero  adietro  con  ogniprt/legga,  & quatu- 
do  erano  a mego  del  uiaggio, aizzerò  vno  feudo  di  bronzo  fu  la  proda, perfi- 
dio che  s'hauejfea  dar  dentro.  Et  egli  in  quel  mego  andando  a tremare  igover- 
notori  e i padroni  delle  galee,gli  prouocaua,e  incitano,  che  tenejfero  a ordine  le 
ciurme  e i foldati,&  dandoftil  fegno,con  ogni  forzo  & prontezza  andajfero  a 
hmellire  i nimici.^tigato  dunque  ebe  fu  lo  feudo  dalle  naui,fonòlatrombafHla  Battagli*  tra. 
Capitanale  naui  finfero  in  alto  mare,e  andarono  a inuefiire  i nimici:  & la  fan-  l ‘arma  r a ii 
teria  correndo  fa  la  riuieraandòalla  uolta  del  Tromontorio.  Ora  lo  fatio  del-  f 

tuno  & l altra  terra  fcmuìcbcv  era  in  megojè  dintorno  a due  miglia.  Et  que  Athenicfi.* 
fio  fatio  in  un  fubito  fu  prefo  dalla  follecit  udine  , & prontezza  de'  nauicanti . 

Cottone  Capitan  generale  degli  ~4tbtniefi,effendo  il  primo  da  terra ferma  a ve- 
dere tarmata^be  ueniua  alla  uolta  loro, mofio  dal  dolore  dell'armata,  cominciò 
a gridare; che  montafiero, alcuni  ne  cbiamaua, alcuni  nepregaua , & alcuni  al- 
tri vi  metteva fu  per  forza.  Ma  e fendo  gli  buomini  d.fcrft , la  fua  diligenza 
non  giouaua  a nulla.  Verri  oche  fecondo  ebei  primi  vfeiuano  fuora,  fubito  fi 
come quegli  che  non  fo f et  tonano  di  nulla,  o fi  met  tettano  a comperar  delle  cofè,  ì 

o paffeggiauano  la  campagna,  o addormentati  flauano  dentro  a’  padiglioni,  • 
attendevano  a prouedere  da  mangiare  > efitndo  lontano  per  l'ignoranza  de' 

Capitani  da  poffare  a quclcbehaueua  a venire . Ora  effendofiùi  levatoti  gri- 
do, & lo  flrepito  de’  nimicì,che  venivano, Cottone  fetgliendofi  otto  naui, fi  fug 
gì  con  effe, andando  a trovare  il  Fg  Euagora  in  Cipro.  L altre  ofuronprefe  vote,  conooe  fi 
o piene  rotte  & feggate.Gli  buomini  informati  & difperfi  correndo  per  dargli  fugge  con 
aiuto,erano  morti  innanzi  die  naui,  ofeft  mettevano  a fuggire,  feendendo  t mini  °«o  naui. 

-ci  in  terra,erano  tagliati  a pczgt'Tre  mila  buomini  furono  prefi  uifieme  co  Ca- 
pitani, & tuttai  armata  ancbora, eccetto  la  naue  parola,*?  I altre  naui  Jcquali  ^ 
fuggendo  s’ erano  falliate  con  Cottone.  Hauendofi  poi  legate  dietro  le  navi, & drQt 
m ejfi  afacco  gli  alloggi  amenti,  Lifandro  afuon  di  piff  eri  e?  cantando  fine  tor- 
nò a Lampfiuojbauendo  con  pocbtjjima  fatica  fatto  cofa  di  grandi  (fina  impor* 
t S s $ tangar 
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tarile  in  ifpatio  i una  bora  pofìo  fine  a una  guerra  mollò  incredibile  tlaqua  g 
» le  era  durata  lunghiffimo  tempo, & hauea  battuti  cafi  & fucceffi  diuerfi/fimi 
da  quei  diprima;laqual  guerra  doppo  infiniti  modi  di  guerreggiare , & mata- 
fioni d'imprcfc, confumò  miti  piu  Capitani  della  Grecia,  che  mai  piu  sbane/Je 
Superili  rio.  fatti, & gli  fece  tagliare  a pn^i  dal  confìglio,&  dalla  grattiti  d un  huomofolo. 
Uc'r  Ud*  "r  ^ onde  alcuni  riputarono, che  quella  imprefafuffe  fatta  per  operadiuina,& 
antichi.*  * ' m fu  ancho  chi  di{Je;che  Cafi  ore  & Tolluce  erano  flati  dall' una  & l'altra  par* 
te  della  naue  diLifandro,&  quando  ella  ufcì  del  porto  , t' erano  vedute  rilucere 
le  fìelle  intorno  il  timone,  jilcuni  altri  dicono  ; che  per  prodigio  di  quelle  cofe 
che  haueuano  a fuccedcre, cadde  unapietra.Terciocbe  fi  come  è ferma  opinione 
S.fTo  caduto  & molti, a Egofrotamo  cadde  dal  cielo  vn  faflo  dimitebil  grandetta , ilqual 
dal  cielo.  faffo  hoggidì  anchora  fi  moHra,mofbrando  in  ciò  gli  habitatori  del  Cherronefo  fe 
grandijjhna  religione.  Dicefi  anchora;cbe  */ tnafagora  hauea  gii  predetto;  che  ef 
Anifigora  fendo  icorpi  cele/li  attaccati l un  l'altrojtno  dèfsi  indebolendoli,  & friccàdofi 
22r  * betueua  a cadere.  Et  che  le  lì  elle  anchora  non  fono  in  quel  luogo, dotte  par  ch'tl- 
r c ’ le  ftano. Ter cioch' effendo  elle  di  faffo  & grani,  rilucono  per  refiflenga  & rifief- 

fione  dell' aere, ma  che  aflrette per  forga  fino  tirati  dalla  vertigine  & dal  reno 
re  della  circuitiont;fi  come  quando  le  cofe fredde  & pondero/è  dal  principio  del 
mondo  erano  feparate  dal  tutto  perche  qua  giù  non  cadeffero  & fufiero  conte - 
nuti.Ecci  una  altra  opinione  piu  verifimile  di  quella;  pcrciocbe  demi  dicono ; 
Cagione  del  c^e  ^Mcent* non fono fitfione  & dislributione  del fuocoetbereo  nell’ aere, 

cader  de’  cor  ilquale  fi  fregne  circa  la  mcenfione,-ne  anco  fuccenfione  e infiammatione  dell’at 

re  fciolto  dalla  moltitudine  nella  pìrte  di  fopra  ; ma  il  trattoti  cafo  de  corpi  „ 
celefìifi  come  quei  che  fontirati  da  vna  certa  inclinatione  di  tenore, dalle  agì- 
t ottoni  del  contrario  moto. ne  a'  luoghi  habitati  della  terra,  ma  che  quafi  ca- 
giono di  fitora  nel  mar  grande  A noi  fono  afro  fi.  Ma  teflimone  d \Anafagora  u'è 
Damatilo  ancora  in  quei  libri  ch’egli  ferine  della  religione  ; che  innanzi  che  co- 
deffe  quelfafio,perfcttantacinque giorni  continui  fuvedutoin  cielo  un  corpo  di 
fuoco  di  mirabil grandegga , aguifa  d un  nuvolo  di  fiamma  ; ilqual  corpo  nò  era 
punto  quieto, ma  rotto  & Jpeggato  in  diuerfi  modi  fi  come  fono  le  forme  fre- 
gate, & (piccate  del fuoco  Je  quali  tirate  qui  & li  dal  moto , fumeggiano  a ma 
do  di  fìelle  lucenti.Toi  che  fu  caduto  quello  fa(fo,gli  huomini  del paefe pofla giù 
la  paura,&  lofpauentofi  raccolfero  infieme.Tqon  videro  ne fo i ma,  nefegno  ab-  ** 
cuna  di  fuocojolo  fi  vedeva  quella  pietra  molto  grande , ma  non  fi  vedeva  già 
parte  alcuna  di  quella  figura,  & per  modo  di  dire, corpo  di  fuoco. Onde  cbiaraml 
te  fi  vide, che  Damacho  hi  bifogno  d'auditori  molto  difcreti.Ma  però  s’egli  è ue 
ro  quel  eh  e'  diergrauemente  taffa  coloro  Squali  dicono  ;cbe  quefla  tal  pietra  fu 
fregiata  da  qualche  colle  da  furia  di  uenti  & di  tempefle , & che  quindi  a ufo 
di  turbine  abandonata,doue  primardio  quel  vento  chel  aggiraua , quivi  cad- 
de & fermojfi.  Saluo fe forfè  quel  che  per  molti  giorni  apporne,  non  fu  neramen- 
te fuoco,  ma  (pento  & corrotto  diede  mutai  ione  all  aere  in  venti  niolentiffi- 
mi  motiàquali fecero  cader  quel  faffo.  Ma  quefle  cofe  fon  da  e fin  piu  diligente- 
mente effaminate,&  con  altromodo  di  ftr mere. Ora  Ufandro  intendendo;  come 
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A in  concilio  era  flato  ordinatole  tremila  prigioni  ^ttheniefi fufsero  fatti  mo~ 

re«4  meritare, bauendo  dato  tal  configgo  a cittadini  contrai  Greci/ Ala  cvltfcn  F,loJe  Capi 
y perderli  punto  d animo, per  la  miferia  doue  egli  era  cadutogli  dijie- eh  e' no  tJnoPr,?'on 
doueuanbiaftmar  color, che  non  haueuano  giudice  alcun  prefinte,  maeftendo  * L‘fandto- 
wnc/.-orf  f uefse  quello  cb  craperpatire.fefufte  fiato  vinto. Dopò  quello  efien 

t£óri0J'ne,f-  mefi°^  be‘kruen*  volle  ef, ere  fiatato  prima 

che  gli  altri  cittadini, come  fl  truoua  ferino  da  Theoffaflo.  Ufandro  poi  nani- 

cando intorno  alle  citta # quanti ^ttbemefi  egli  incontrò, commandà  ch’andajse 
rom^tbene. Ter  cioch  egli  non  baurebbe  perdonato  a ninno, ma  quanti  netto- 

cendo  egli  dunque  quelle  cofe  per  le  città  de  rimici, & per  quelle  de  gli  alici  ueffilu0*w* 

todeUarCe,U  Tt0  T°  ™.a&&0>fabric*dofti*  *»  certo  modo  il  prmeipa - 

metteua  He'Z°uemiSU  domini  grandi,  ne 
ricchi, ma  dLflribuiua  lefaculta  m compagnie  & bojpitalità , ordinando  firnorì 
& auttondctCbonorc,&  dehppUàf . Efiendo  egli etiandio  prefente a molte 
ucc,/ioni,&  cacciando  fuor  della  città  i rìtmici  de  gli  amici  fuoi,  daua  a Greci  ™ 
giudico  certo  poco  amoreuole  dell  Imperio  de' Lacedemoni.  Tbcopompoco-  Ijj 

C So^^^t^!iÌC&^0nmdo  ‘ DicedmoniJudZe  che  pC 
fanno  hotteria , tquali  bauendo  fatto  Raggiare  a Greci  il  guflo  della  libertà 

diedero  poi  loroa  bere  aceto.Terciocbc  il  fàggio  eraallbora noletto  & fpiace- 

uo le, quando  Li fandro  non  daua  alcuna  auttorità  a'  popoli  di  eouernare  lo  flato 

■%tafl0C)t  cor$dcntìfsmi[uoi,ma huomim contentitfifsimi daua  a governarle 

llinoco1!1  bftUeUan,°  * “"erperforga.  in  quefle  faconde  bauendo  egli fpefo  *«»  <Wi 
af  aipoco  tempo/nando  ^ tnbafeiadori a Lacedemone# fare  intendere  teorìe-  * 


• • ir  i gn^tnenieji , preje  le  noui , & pajsando  un'altra 

uolta  in  di  fece  lottato  dell'  altre  cittàtordinandouii  dieci buomini,&  per 

Z*~  f'  %at?“,nnuno  *c  fuorufciti.Hauendo  poi  tolto  Se/lo  agli  ^ (theniefu 
nemado  fuor, tutti,  cittadine  diede  a godere  ^abitare  la  cinico  ter£* 

botti  * mn‘Sln  Me  ciurme-^V*al  cqfa  efsendofi  prima  op- 

t^“Ifcedmon,’r,ton!arono  * **“»•*  i Settiani  nel paefe. Siluette  opere  di  li 
L ^tr°n0  m°  t0  r?ltn}iefl  *edute  <** tutti  i Greci.  Gli  Egmefi  lungo  tem- 

podapo,  ncoueraronola  citta  foro à Melq, e Sicinq  furono  rimeffi, nelle proprie 

imSenÌZL'T1^1!!  'AtÌcnit^cht^  refluirono  le  città  loro  . Ora 
le  ’ cbeJ>llfthtn,tfl  » credendo  la  fame  nella  città,  flauan  ma- 

lt>nauico  all'ureo,  & gli  cottrinft  a render  figli,  accettando  da  Itti  qZlleZi, 

S s 4 ditioni. 
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dirioni , eb'e  volle  dar  loro.  Bifògna  udirei  Lacedemoni  che  dicono  ;come  Li-  £ 
/andrò  fcri/Je  a gli  ifori  in  queflo  modo;  stirene  èprefà . cui  gli  Efori  co- 

f rcfa  di  A 4>e  fi  ri/pojèro,  baffi  che  fiaprelà . Queflo  parlare  ì fìnto  per  bonorr,  mailuero 
df  j jfanj,”  decreto  fatto  dagli  Efori  fià  in  quefio  modo;*  principali  de Lacedemoni  hanno 
rrì rtnri.ìr j"»  ali  ordinato,  che  gertandofi  aterrailThreo,& le  torri  lunghe  delle  mura, poi  che 
Artìcaicfi.  ° farete  ufeiti  di  tutte  le  città , po/fediaie  il uoflro  paefe.  Quando  ciò  haurete 
fatto gabbiate  la  pace;&  date  quel  ebebifogna.  Rimettendo  i fuonfeiri  fate 
ciò  che  farà  deliberato  della  moltitudine  delle  naui.  Gli  ^itbeniefi  adunque, ba 
ucndoTber amene  ftgliuol  £ Ancone  fatto  raunare  il  Senato,  bebbero  quefla 
clcomcnf  fjl  lettera  da'  Lacedemoni , nel  qual  tempo  dicefi, che  Cleomene  fu  interrogato  da 
In, che  rifpo.  -pn  certo  giouane  oratore;s'egh  haueua  ardire  di  fare  & dire  cantra  Tnemiflo 
ncAthcnMc  c^rrnon  battendo  egli  punto  paura  di  darle  mura  a'  Lacedemoni,  lequali  egli  co  " 

' tra  il  uoler  de'  Lacedemoni  bauea  edificate  molto  alte  i cui  rifpofe  Cleome- 

ne;o  gi ottanetto  io  non  fò  nulla  cantra  Themifìocle,perCÌocbe  quelle  muta, che 
egli  edificò  per  ralute  della  città,noi  per folate  di  queUale  mineremo.  Cbefepur 
le  mura  fanno  le  città  felici,  bijognaua  che  Sporta  fufle  infelici '/fìnta , che  non 
ha  marauiglia  alcuna.  Hauendo  dunque  Lifandro  hauute  tutto  le  nani  fuor  che 
dodid,&  ottenutele  mura  d'^itheue  a i <5 .di  Margotti  qual  giorno  anebora 
Sfammi.  haucuano  lanuto  uittoria  nella  giornata  nauale.cbe  fi  fece  a Salamina  contrai 
Barbari, /ubilo  fece penfiero  di  uoler  mutare  lo  sfato  della  Bepublica.  Laqual 
t cofatjfcndo  mal  uolenrieri,&  co  animi  molto  ofìinati  comportata  dagli  ^tbc 

nie fi, gli  andò  a dirr,  come  quella  città  gli  haueua  rotto  ipattitperciocbc  la  mu 
raglia  era  anebora  in  piedi  oltrail  tempo  ordinato.  Et  però  di nnouo  haueua  G 
data  un'altra  /attenga  contro  di  loro,  fi  come  quelli  ebebaueuano  rotte  le  con 
ucntioni.  Ci  fono  alcuni  che  dicono ; che  tra'  confederati  fupropoffa  una  ope - 
niene;chc  la  città  s'bautffc  a ridurre  in  feruitù,nelqual  tempo  hriantbo  Tbeba 
no  propofe;cbe  minando  la  città  fi  la/ciajfe  il  ttnitoro  per  pafccre  i befliami. 
Elettra  di  lu  Ef/endoft poi  raunati  i capitani  a un  conuito,un  certo  focenfe  catana  f Elettra 
ripide.  d Euripide, laquale  incomincia; 

, , lo  del  l\c^tgamcmon  figliuola  Elettro, 

, , Son  iienuta  a ueder  la  tua  capanna. 

Dotte  udito  cantar  cosini  mtenercndofi gli  animi  £ ogntunoiparue  atto  trop 
Aio*  di'pifle*  crudclcilruinare,&  disfare  quella  cittàja  cui  gloria  i immortale,  battendo 
ri  fa  minare  ella  prodotti  al  mondo  tanti  b uomini  iUufìri.  Lifandro  adunque  inclinando  fi 
le  muiadiA-  molto  humilmcnte  gli  „ dtheniefia  ogni  co fa, fece  uenireaf] aiflimi  pifferi  della  H 
«bene.  città,&  quanti  n' erano  in  campo  anebora,  & mentre  i b'e/ft  fonauano  'fecemi 

narelemtma  infimo  a'  fondamenti, & aife  le  galee,  effóndo  in  quel  mego  inghir- 
landati.&  tuttauia giocando  icófcder  ari  al  jiton  de  pifferi;  quafi  che  quel  gior 
no  fuffe  il  principio  della  libertà  loro.  Subito  anebora  mutando  lo  flato  della 
1 {epublica , ordino  trentagouernatori  nella  città,  & dieci  nel  "Pireo,  & nella 
Amo  ico.  Bocca  mifeil  preftdio,  & in  luogo  del  pretore , Callibio  Laccdemonio.  Colini 
poi  effendoper  dare  un  colpo  dunbajìone.cb' egli  bauea  già  algato  ad  ^tutoli- 
toloitatoce,appreffo  ilqtiale  jer ine  Seno/ onte, che  fu  fatto  il  fuo  c ornato,  effo 

alga io- 
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A dqmdo  le  gambe  in  alio  , lo  gettò  fottofipra.  laaual  eofi  effóndo  poto  mole- 
Jtamente  comportata  da  Lifandro,riprefe  effo  Callibio  con  quefìe  parole / par 
CallibiOjche  tu  non fappia,cbe  tu  hai  Signoria /òpra  buomini  liberi.  Toco  da - 
foli  trenta  per  uemre  in  grafia  di  Callibio,  fecer  morire  ^ tut  olito . Lifandro  Morte  d*Au- 
poi naturando  inThracia,  hebbe  molti  denari,  doni,  & corone, effendoui  mol to,lco- 
ti,  itjuali  com  effb  benmeritaua,gli  ufauano  cortefta,  come  abuomo  por entif-  P0?*  <ìiuffr<‘ 
fimo,e  in  un  certo  modo  ftgnor  della  Grecia.  Dellequai  cofe  tutte  quelle  ch'era  J"'  dalle  «ti 
no  fouercbie,  le  mandò  a Lacedemone  per  Cilippo,ilquale  haueua  gouernato  tà  d’Italia. 
ieJ[ercuo  in  Sicilia.  Dout Cilippo, per  quel  che  fi  dice, fdrufcìi  [archetti  da 
baJ[o  y & cauando  da  tutti  buona [omma  di  denari,  ritornò  di  nuouo  a cucirlìf  Gilippo  ruba 
non  fipcndo  che  ogni  facchetto  haueua  dentro  unapol’rga  col  numero  de  detta  8ran  tluan,| 
ri.  I/J'endo  egli  dunque  giunto  a Sporta,  & bauendofegretamente  ripario  in 
ca[a  Jua fitto  1 tegoli,  quel  che  n'bauea  tratto,  confegnò  i faccetti  a gli  Efori , fcndro  in  A- 
& moflrò  loro  1 /ugelli.  Tercbe  bauendoli  effi  aperti, flauano  dubitando, per-  thene. 
che  il  numero  dell  argento  parata  che  non  s'accordaffe  con  lo  fcrìtto.  In  que 
Sio  nego,  uenendo  un  feruo  di  Cilippo  affai  copertamente  fece  loro  intendere 
il  tuito,drcendo;cbc  in  ceramico  cattano  di  molte  ciuette.  Tcrciocbe  alìbora  Seru0 
per  lo  piò, per  ricetto  de  gli  tthenief.i  denari  baueuano  Impronta  della  ci-  *1*2  fd,rto* 
netta, & colui  ini  tndeua  de'  tegoli  del  padrone, iqualii  Greci  chiamano  cera - ' 

mon  % Cilippo  adunque, dopò  tante  pruoue  da  lui  nalorofamente  fattr,effendofi 
me/fo  a fare  cofa  tanto  disboneria  & uituperofaMolontariamente  fi  partì  da 
Lacedemone.  La  onde  gli  Spartani,iquali  erano  buomini  molto  foni. per  quello 
ry  atto  temendo  grandtffmanieutelaforga  de!  denaio  {pcrciocbe  ella  bauea  già 
tocchi  de' maggiori  cittadini)  biaftmando  àffai  Lifandro , pregarono  glilfori; 
thè  gettaffero  uia  tutto  l’oro  &l  argenta  tome  pelle  introdotta  nella  città  lo- 


ro 


„ . FffeJ‘  dunque  una  legge  in  Senato, propoSìa, (come  ferine  Teopompo)da  Tf„„.  r_, 
S eirafida ,0  (come  dice  tforofda  Flogidaabc  nella  città  non  fi  poitJJe  mettere  i»  Iffarta.che 
oro  ne  argento, ma  ibe  lufiffcro  denari  fecondo  il  coslume  delpacfe.  Que.  Hi  non  ui  fi  po- 
denari  da  principio  s'eran fatti  di  ferro, ma  tutti  affocati  & temprati  nell' ace-  tc(r<:  ,enere 
to,  ac  cioche  non  fi  potettero  ribattere,  ne  fondere , ma  per  la  tintura  ueniffe-  oto,ne  ars'“ 
tutta  laforga-.&percbefoffero  molliacongiugnerfii>:fieme,&  di  panari  de  La 
futili  ajjatcoa  tagliare ; V era  poi  gioite  pefo , & difficile  a portar fi  d un  nume  cedemoniera 
ro.&  d un  impacio  grande, che  ualeua  affai  poco.  Ala  a tempi  piu  amichi  s'ufa  nodi  fcrt0* 
j)  *a  ° ,n°do,cioè,  che  in  cambio  di  denari, adoperauano  uergelle  di  ferro,cioi 
obelijti,&  molti  anchora  l ufano  di  rame, onde  a quelli  tempi  anchora  truoua 
Ji  yii.’C  un.ifomma  di  denari  fi  chiamano  [oboli , & fri  oboli  fanno  una  dram- 
^r‘°l  l}etan,i  ne  tiene  apunto  una  mano  . Ala  contradicendo  gli  ami- 
*1  di  Lifandro , & facendo  ogni  sformo , che  i denari  rimanefiero  nella  cit- 
ta,fu  fatta  una  ordinatone,  che  coft  fatti  denari  fi  metteffero  nella  camera  del  Che  niun® 
commune.  Et fi fi fife truouato  alcun  priuato,  che  baueffe  hauuto  moneta  f" “enair'i 
doro,  0 d'argento,  itera  pena  la  teSla:  quaft  che  Licurgo  haueffe  temuto  ìde-  quali  fi  (erba- 
nart,ma  non  lauaritia  de  denari,  laquale  non  era  tanto  Mietala  agli  buomini  no  nclpubli. 
priuati,cbenòpottuano  batterne, quanto  concefsa  alla  città, cbepotcua  tenerne  c0, 

per- 
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perciocbe  tufo  teff  riceuena  t tigniti , & emulai  ione . Terdx  òfficil  cofa  era  g 
(brerrare  in  priuato  come  difutile , quel  che  communemente  fi  uedeua  effer  lo- 
dato & amato  ;angi  l'affettioni deglihuomini  particolari  affai  piu  tofopafsa- 
no  da  gli  eflercitij  communi  al  uiuere,all'ufangt,  e a’  coflumt  de  priuati.ch  elle 
non  empiono  le  città  di  dùboneslà . & diuittj . Tercioche  yerifimile  è ; che 
^ . 1 le  parti  conuengano  col  tutto,  quando  la  cofavà  in  peggio.  Ma  i delitti  de  Mt 

parte  al  tutto  fi anno  molti  aiuti  da  coloro , che  Hanno  bent-J  . Ma  i Lacede- 
monfacciocbe  i denari  non  cntraffero  nelle  cafe  de  Cittadini,  v hanno  mefla  la 
paura  & la  legge,  come  per  guardia . Et  benché  hauefsero  mefsa  quella  ope- 
uione  ne  gli  aitimi  de ' Cittadini, che  fuf e cofa grande  e honorata,che  in  uniuer- 
falefufsero  ricchi,  non  però  amodo  alcuno  poterono  leuargli  il  deftdeno  del 
denaio.  Maio  di  quello  difetto  kòriprefo gli  Spartani  ancora  in  un  certo  al-  p 
tro  mio  libro.  Ora  Lifandro  pofedeUe  foglie  de'  nimici  una  fatua  di  bronco 
-1MI,  .ji  - di  lui  & di  tutti  gli  altri  capitani  in  Delfo ,<&  le  falle  doro  di  Caslore  & Voi 
zo  porte  da  luce , le  quali  furono  leuate  uia  innanzi  la  giornata  di  Leutri . Tqeltheforo  di 
Lifandro  in  Br.ifida& degli  ^teanthq  v'erauna  galea  di  due  braccia  fatta doro  & (Tomo 
Delfo.  riojaquale  Ciro  gli  hauea  mandata  per  tefimonio  deUauittoria  . ulefiandit - 

Ode»  di  due  de  / rc  M prìtt0  in  Ddjq.  che  in  luogo  depofaun  talento  i argento  di 

d’oro  ^e  d’a-  Lifandro,&  cinquantadue mine,&  di  piu  undici  fatcri.nellaqual  cola  egli  non 
uorio.  fi  concorda  punto  conglialtri  hiftorici , innati  hanno  manifefarnente  fritto 
della  pouertà  di  lui . Tercioche  efsendo  lifandro  in  quel  tempo  potentijfimo  , 
quanto  mimo  altro  degliantichi  Greci  fatue  che  ufafse  altererà, & gràde^- 
At-ifandrop  ?a  d auttorità . Tercioche,  come ferine  Duri,  egli  fu  il  primo  Grcco,alquale  co  q 
Jecitù.come  ^ DÌOrufsero  ordinati  per  le  città  e altari  & facnfìci),  e in  honordi  lui  m- 
cati  tempi magi  ciaf  uno  altro  furono  cantate  cannoni.  Vna  delle  quali  dicefi  che  co- 
altari.  mincia  inqueflomodo  ; 

, , Celebrimi  della  Grecia  il  duce  inmtto, 

, , Tqato  ne  la  gran  Sparta,  & molto  honorem 

, , Eacciamglifempre.  

E i Samij  fecero  una  ordinatione  nel  Senato  loro\che  i t empij  dedicati  a Gì* 
none  fuffero  chiamati  Lifandri . Tenne  femprefeco  chetilo  Toeta,  accioch'e- 
gli  fcriuefse  in  uerfi  le  cofe fatte  da  lui.  Et  u tntilocho  haueua  fritti  di  lui  al- 
cuni ucrf  mediocri, deUaqual  cofa  hauendo  Lifandro prefo  piacere , gli  empiè  il 
cappello  d'argento . E u tntimacho  Colofonio,&  un  certo  Tficerato  tìeracleo - p| 
te  componemmo  agarapoemiin  lode  di  Lifandro.  Ter  liquali  hauendo  egli  do- 
. , nata  una  corona  a Tollerato, tntimacho  uinto  dal  dolore,  faacciò  i uerfi, ch’e- 

gli  hauea  componi.  Ullhora  Tlatone , ilquale  era  ancoragiouane , maraut- 
premiato  da  gliatofd' ^tnthnacho, che  hauea  molto  per  male  ieffere  fato  uinto  nella  fa- 
Lifandro  culla  poetica  ,fi  sforgaua  diconfolarlo , elidendogli,  che  agl'ignoranti  l'igno- 
fquaroò  i f a na  una  mjferja , come  tefser  cieco  a color,  che  non  ueggono  lume.oirt- 
ftioi  uetfi.  fìo?Jf  jfonator  di  cethera  hauendo  uinto  fei  uolte  ne' giuochi  Tithq,per  ac qut- 

farfi  lagratia  di  Lifandro  gli  promife,che  quando  egli  acquiflaua  un'altra  uol - 
ta  uittona,uoleua  far  gridare  afuon  di  tromba  grifone feruo  di  Lifandro * _ 


Chetilo  & 
altri  Poeti . 
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l'animo  ambitiojò  dì  Lifandro  era  follmente graue  a'  grandi , eaglihuomini 
del  fuo grado . Ma  poiché  i coflumi,&  l ambiti on  fica  Irebbero  acquifiata  per 
li  fuoi  famigliariafsaifsima  alterala , & molestia  ; non  fi  uedcua  in  lui  modo  Lifandro  ep- 
volgare,  ne  dhonore  nedigasìigo.  Egli  premiaua  dunque  gli  amici  & dome-  mcPj;e®1»* 
ftìchifuoi,  col  dar  loro  gouemi  continuati  nelle  città , & ftgnoria  fiabile  & ui  1 tt0i  ' 
ferma . E una  fola  uiaujaua  a sfogar  Incoierà  fua,  conifpcgnereil  nimico  ;*/• 
quale  non  baueua  pur  modo  alcuno  di  fuggirli  dalle  mani . Igei  tempo  che  non- 
ne poi,  hauendo  egli  a noia  i principali  di  Milcto,&  dubitando  che  fuggifiero, 

' & volendo  anco  cauarfùora  quei  che  s' erano  afcofi,  affermò  con  giuramento,  ’ 
che  non  haurebbe  fatto  difpiacere  a niun  di  toro . Terch' efsendo  uenuti  cono- 
ro J opra  la  fua  fede,  egli  nefecefcannare  poco  manco  d ottocento  da  gli  huo- 
U mini  della  fua  fattione.  Faccuanfì  ancora  nell  altre  città  innumerabili  ucci-  Lifanj(a{5 
fioni , d'huomtni  plebei . Terciocbe  già  non  pareua  piu , chefufsero  tagliati  a tr , f ” fJd/d» 
peT^i  per  priuate  cagioni  di  lui,  ma  egli  compia  cena  a mol  te  inimichici  ad  afi  ta  fa  fcannar 
Jaijsime  auari tic  di  quelli  amici  fuoi, eh' erano  per  ogni  luogo, & parte  gli  fimi-  molti  Milefi, 
ua  & dotta  loro  aiuto  & fattore . Ter  laqttal  cofa , Et  eoe  le  Lacedemonio  s'ac - 
quiflò  molta  lode,quando  e"  difse,che  la  Grecia  non  haueuapotuto  comportar 
due Lifandri . Quello  mede fimo, come  ferine  Theofraflo.fu  detto  da^irchifira-  ® * LaccdeT* 
to  d .Alcibiade . Igei  qual  il  vituperio,  la  lafciuia,  l’oSlinationc  caufaua  altrui  jne0nj0i  ** 
molta  noia, ma  la  fìranegga  de'  coftitmi  eh' era  in  Lifandro,  faceua  la  fitagran- 
degga  & terribile,  & graue . Ora  i Lacedemoni  ancor  che  fuffero  lor  fatte 
molte  querele  di  lifandro, non  però  ui  mifero  molta  cura . Ma  poi  che  Fama - 
q bago  dopo  molte  altre  ingiurie  riceuute  da  lui, mandò  ad  accularlo  a Spartano - 

lendofi  ;ch' egli  dauailguaflo  al  fuo  paeft,gli  Efori  per  ciò  molto  fdegnati  fece-  Efori  fecero 
ro  morire  Tborace,vn  capitano  degliamiciy&  compagni  fuoi , il  quale  troua-  morire  Tho 
rone  che poffedeua  argento  priuato  . Et  mandando  una  S citala  a Lifandro, gli  ricc  • 
corri  mandarono, eh' e douejfe  unire  a Sparta.  Ora  la  S citala  è di  quello  modo.  . 

Quando  gli  Efori  mandano  fuora  un  generale  dell  armata , o un  Capitano  di  d«a  da**Bli 
guerra, fanno  due  legni  tondi,  & di  lungheg^ga  & dìgroffegga  diligentemente  Efori  a Lifap 
gli  pareggiano , tanto  chtffendo  puliti  & ben  netti  fi  confànno  infime , de  dro.e  quello, 
quali  un  ne  ritengono  per  loro,&  l'altro  danno  al  capitan,  che  uà fuori.Quan-  fia. 

do  dunque  tfft  uogliono  fare  intendere  qualche  cofa fegreta  e importante, riuol- 
gon  un  poco  di  carta  lunga,  & Slretta  come  una  coreggia  d intorno  alla  loro 
S citala,&  la  ricoprono  ben  tutta  di  fopra,fenga  lafciarui  (patio  iter  uno, con  la 
* carta;&  fatto  ciò  fcriuono  quel  che  uogliono  fopra  quella  carta,  eh' è rinuolta 
intorno  alla  Scitala . Trattone  poi  giu  quella  poirgetta  coft  ferina;  comò,  la 
mandano  al  capitano  fenga  legno, doue  egli  come  l'hà  riceuuta(pcrciocbc  altri- 
menti non  fi  può  leggere, effondo  talmente  di  qua  & di  là  fparfe  le  lettere, eh' el- 
le non  fi  accompagnano  punto  infime  ) prefa  la  fua  S citala , vi  riuolge  fopra 
quella  poirgetta , tanto  che  riuolgcndoia  nel  modo  ch'ella  era  intorno  all'altro 
legno; fi  uiene  a trouare  la  continuatone  delle  parole . chiama  fi  la  poirgetta 
tome  il  legno  ancora  Stitala,come  le  piu  uolte  il  mifurato  fuoi  pigliare  il  nome  J-uadf®  *’a 
della  mi  fura  . Lifandro  adunque  tfitadogli  portata  qutfta  Scitala  all  Utile-  nabaio°  ** 

. (ponto, 
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(borito, fi  turbò  grandemente, hauendo /opra  tutto  paura  dtlf actufe  dì  Torna-  g 
hagoi&però  usò  ogni  cura,&  diligenza  fua  di  venire  a parlamento  ) eco , per 
•r  accomrnodarc le  differente, eh' eglihauea con  ef/oliù . Ora  efsendoft  eglino  ab- 

*'  boccati  inficme,Lifandro  lo  pregi  Flrettamcntr,cb’egli  douefseferiuerea  ma- 

gi firati, & far  loro  intendere ; come  non gU  era  fiata fatta  ingiuria  alcuna,  & 
perciò  non  fi  doleva  punto  di  Lifandro  -.ma  veramente  non  s’accorfe  lifandro, 

. C(e  come  fi  fuoi  dhe,cb' egli  cretigaua  con  vn  Cretefe^a.  "Cerche  promettendogli 
tcnr  eftOjcbe  baierebbe  fatto  ogni  cofa^pertamentefcrifse  una  letterafecondo  i pre- 
‘ gbi  di  Li/andro , ma  egli  fegretamente  bollendone  fcritto  vn' altra  diuerfa  da 
Lettere  con  quella, nel  fuggellar  le  lettere  cambiandole, chel' una  fomiglianal  altra , quella 
inganno  ferir  ch'egli  fegretamente  bauea  feruta, diede  a Lifandro . Giugnendo  egli  dunque  a 
te  da  Fama-  iactdemonia,& cofi  fecondo  Infanta  efsendo  ito  in  oalagga,preftntò  agii  Efo  p 
, 0 * , ri  le  lettere  di  farnab  ago  credendo  d' bavere  in  quel  modo  cancellata  grandifi 
i fimo  parte  de'  fuoi  delitti . Ve reioebe  Famabato  era  molto  amato  da'  Lace- 

iTandro  ap-  <^emoni'fl  come  quegli  che  piuchc  tutti  gli  altribuomini  del  Rg,  haueua  beniffi- 
prefenta  le  mo  feruito  gii  Spartani.  Ma  poi  che  gli  Efori  bauendo  letta  lalettera  lama- 
lettere  a gli  fìrarono  a Lifandro, egli  chiaramente  conobbe  ;come  ylifse  filo  non  era  mali- 
Ifor  j,  e cono  tiofi.  ^tUbora  fi  partì  efsendo  molto  confufo,& turbato . Vocili  giorni  da- 
te 1 mgano.  poijgfjdando  egli  a favellare  a magi  firati,  difse  loro  ;cbc  gli  bifognaua  ire  al  tH- 
t[  r >ct  piod Hammonc.per  far  quei  facrìfictj,  che  innangi  le  guerre  eglih  avena  prò- 
«ndaréVl  tt-  meJfi  a Dl°-  Sono  alcuni, che  dicono;che  Hammone gli  apporne  in  fogno , 

pio  del  Gio-  mentre  eh' egli afsediaua  in  Tbracia  la  cittì  Ì affiti . Ver  laqual  cofa  leuando 
ue  H amane.  l afsedio,quafi  cbe'l  Dio  glie  lo  bauefse  commefso, commandò  agli  *lfiger,  che  Qf 
t facrificafscro  ad  Hansmone’,  & con  gran  diligenti  s' affaticò  fondare  in  ^fru*  . 

v per  placar  quel  Dio.  "nondimeno  molti  altri  erano  di  parere,  ch'egli  baue/fe fin- 

to ciòptrfareil  fatto  fuo . Vercioch'egli  bauendo  peraltro  paura  de  gli  Efo- 
ri, non  potendo  (apportare  H giogo  di  cafa,  & mal  itolen  fieri  tolerando  d ubi- 
dire altrui  fide  rana  piu  lofio  d’andare  vnpeggo  veggendo  il  mondofi  come 
fà  il  cauallo  da'  pajcoli  Uberi ,&  da'  prati  aperti,  ridotto  di nuouo  alla  mangia- 
foia, e al / olito  lauoro . io  dirò  poco  dipoi  la  cagione  del  fuo  viaggio , feconde 
che  racconta  hforo . Ma  con  gran  fatica  ottenendo  da  gli  Efori  f efier  licen- 
fiato  fe  nandù  al  fuo  viaggio  . Ora  in  afienga  fua  i J{e  di  commun  confina- 
mento operarono, che  cacciati  gli  amici  di  lui,  i popoli  ripigliafsero  ilgouerno 
delle  città  loro . Terciocbe  le  città  erano  tutte  ritenute  da  lui  per  ma  di  con-  H 
pagnie,&  la  Grecia  era  fuggetta  alla  fua  fignoria.  Fra  tequai  coli , efsendofi 
.Atfcemc  fi  ti-  un’altra  uolta  leuato  tumulto.poi  che  gli  ^ uheniefi  bauendo  da  Vita  fatto  im- 
l'rcn  ono  0 peto  contrai  tienta/urono  vincitori, tornato fubito  Lifandro per/uafi  a Lacedt 
moni, che  mandafsero  aiuto  a quei  che  facevano  il  principato  de' pochi  nella  cit- 
tà, & tenefiero  bafse  le  forge  del  popolo.  Tritna  dunque  mandarono  cento  ta- 
lenti perfuffidio  deUague>ra,&  Li/andro per  capitan  generale  «’  trenta  tbran 
'ni.  1 Re  forte  per  invidia,  & parte  per  paura,  ch'egli  non  t'infignorifse  un  al- 
tra uolta  f^thene .ordinarono, che  un  di  loro  v/cifse  fuora.  yfiì  dunque  Vau- 
faniajotto  colore  di  dare  aiuto  ai  tiranni  Cantra  il  popolo , mainejfetto  , per 
metter  fine  alla  guerra  con  la  pace,  accioche  Li/andro  per  megodegli  amici 

fuoi 


• otta  r 

«h» 

t 


ato . 


Paufaatf- 


■ fimi  non  s'impatronifje  un'altra  uolta  <f  lichene.  Facilmente  dunque  ottenne 
A egli  quejla  cofa  . Vercioche  battendo  egli  pacificati  gli  ^ ttheniefi  fia  loro,  e 

acquetatala  fìditiónefece  ìiufcir  nano  il  penfiero  di  Lijàndro.  Voto  tempo  di-  * ■' 

poi  r amoreggiando  gli  ttheniefi, fu  bia  fintato  Taufania,fieome  quegli  che  li- 
berando il  popolo, ilquale  era  di  augi  ritenuto  dalla  fignoria  di  pochi  come  da 
un  fieno, gli  banca  data  commodità  incredibile , & di -pfore  disboneflà  &fu- 
pn  ebierie . Ma  quello  atto, acquilo  molta gloriaa  Lijàndro , ilquale  maneg- 
giau.\  molto  feuer amente  ilgouerno  & l imperio, non  per  piacere  altrui,  nona 
jimulata  oflcntatione,ma  in  utilità  dello  flato  Spartano . Fu  Ufandro  ancora  Lifandro  au- 

molto  audace  nel  parlare, & terribile  a coloro  che  gli faccuan  controllo . Di-  d?ce  « tefr‘* 

fiutando  gli  èrgati  de  confini  del  paefe,&  parendo  loro  d'hauer  molto  piu  ra  b|!c  * 
gione  che  i Lacedemoni, trofie  la  fiada,&  difie;colui  che  farà  fignor  di  quella, 
metterà  i confini , Vn  certo  Megarefe  in  una  raunanga  pari  atta  molto  alla  li 
beracontra  diluì.  ^4  cui  difie  Lifmdro  ;il  tuo  parlare  ,o  forestiero  ,hà  b fogno 
della  città.  Domandò  egli  a Beo  t fi  quali  non  moflrauano  chiaramente Jì  ero- 
tto ami  ci, o armici, fe  andauano  perii  patii  loro  con  le  lande  ritte , o trauerfo . 

Tajfando  egli  lungo  lemuradé  Corinti)  q,  & -reggendo  chei  Lacedemoni  an-  _ . 

donano  molto  freddi  ad  aff'alirlifu  -veduto  in  quel  luogo  una  lepre , chepajfaua 
la  fo/fa:percioch'tglidiffcloro;comcnon  ut uergognate  uoihauer paura  di  quei  do  ueduto 
unnici , nelle  cui  mura  per  uiltà  loro  dormono  le  lepri  f E/fendo  morto  il  I{e  una  lepre. 
~Jg'deJafciando  dopo  fé  ^tgefilao  fuo  fratello,  & finalmente  Lcoticbida  ripu- 
tato fuo  figlinolo, la  fandro  che  uolea  bene  ad  ^tgefilao,  lo  confort  aita  ; ch’egli  L«ti«hid* 
jp  occupale  il  fiegno,  come  legitimamente  nato  dèlia  progenie  cCHcrcole . Ter- 
C cloche  fi  teneua,che  Leotichida  fujfe  figliuolo  di  Alcibiade , ilquale  fegretamen 
te  baueua  battuto  a fare  con  Trmea  moglie <£ rigide, in  quel  tempo  cb’cgliflam 
fuoTufìito  a Sparta  Ma  rigide,  come  fi  dicefiauendo  lungamente  penfato  fo- 
pratal  co  fa,  Ù~  conofiiuto, che  la  moglie  non  era  punto  grauida  di  lui , tcncua 
poco  conto  di  Leotii  bida;e'l  rimanente  del  tempo  ch  e vifie , pubicamente  di - 
c eua,cbe  non  tra  fito  figliuolo . Ma  effendo  poi  ammalato,&  portato  alla  città 
d Irta,  Attignendolo  già  la  morte , parte  tanto  da’ preghi  del  giouanctto , & 
parte  da'  configli  degli  amici,  alla  preftnga  di  molti' dichiarò  Leotichida  fuo 
figliuolo  : & hauendolo  pregato  c oloro  che  erano  prefenti, che  facejfero  testi- 
monio di  tal  cofa  a Lacedemoni  pafsò  di  quella  aita . T^fon  mancarono  coflo- 
M ro  di  far  quanto  gli  era  flato  cornute  fio  in  feruitio  di  Leotichida.  Maancora 
I)  che  ^geftlaofujlehtiomo  ver  amente  filendido  ,&  molto  fi  fondafie  nel fauor 
di  Lijàndro;  nondimeno  Diopitbebuomo  molto  intendente  nell'arte  deli'indo- 
uinare , gli  faceua  affai  danno , allegando  uno  oracolo  di  questo  tenore  contro 
-Agtfilao,  ch’era  goppo  : 


, , Benché  ricca  tu  fia.  Sporta,  babbi  curtu, 

» > Ch  cfiendo  tu  gagliarda,  & bene  in  gambe, 
, , il  goppo  Rje  non  ti  rouini  affatto , 
a i Tu  farai  lungo  tempo  affaticata 


Oracolo  con 
tra  Agclìtao. 
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, , F wr  dogni  tua  fferanga,  & molte  guerre  ; , £ 

, , Finalmente  verranno  a farti  oltraggio  .< 

Retto  di  Li-  Verche  effondo  molti  inclinati  all  oracolo  , & uolti  a Leotkbida , Lifandro 
[*' detintfdèr  ^ffe^)e  D,0fitenon  intendala  beni  or acolo  ,&  che  lo  Dio  non  [ifdègnaua,  ne 
i’1  imperio  ef-  lanetta  per  male,  che  un  goppo [uff e Re  de  Lacedemoni , ma  ebe  f imperia  s i/t- 
fer  zoppo,  tendeuaallbora  effer  goppo, quando  tbaìlardi,&  malamente  ingenerati  pof- 
fedefferoil  Hcgnofra  gli  Heraclidi . Hauendo  egli  dette  quelle  parole,  ficome 
quel  ch'era  potentijfimo  appreffo  il  popolo, tiròognunonel  fi vo  parere  fi  ebefìi 
. creato  Rg  ^tgefilao . ^tllbora  Leandro  fubito  lo  fUmolò,ch’egli faceffe  e"Jpcdi- 

11  ditione  tn  uffa, dandogli  grande  jpiranga  ; ch'egli  farebbe  fiato  grandiffimo 

buomo,  s egli  trauagliaua  l'imperio  diTerfta - Hauendo  egli  dunque  fritto  in 
Uffa  a gli  amici fuoifece  loro  intenderai!)' effi  domandaff'ero  „ Agefìlao  per  ca - p 
pitano  a'  Lacedemoni  nella  guerra,  che  sbatteva  a fare  lontra  i Eaebarffquali 
ubidendo  in  ciò  Lifandro; mandarono  ambafeiadori  a pregarne  i Lacedemoni, 

& l’ottennero  . Dotte  l'opera  di  Lifandro  panie  , che  faceffe  quel  beneficio  ai 
végefilaoycome  ancora  gli  bauena  dato  il  regno . Magli  an  infide  gli  b uomini 
• T • f.  ambitioff,ancorchenon  ffano  altrimenti  maligni  perfi  i principati, danno  non~ 

. . | . dimeno  grande  impedimento  alle  imprefe,  che  s’hanno  a fare  per  l inuidia  che 

fi  porta  fagli  eguali  per  rifletto  dcllagloria  . T erciocbe  quegli  ebe  fi  pofio- 
no  Tifare  per  compagni  e adiutori,  fi  gli  fanno  concorrenti  & auuerfari  nella 
^”honoiai°  • Mgefflao  dunque  pofe  Lijandro  fra' fttoi  trenta  configlicriper feruirfi 
1 ‘ di  lui  come  del  prmo,&  principale  fagli  amici  fuoi . Ma  poi  che  egli  fu  in 

„ 4 fu, vide, che  le  perfine, rifiato  alla  poca  famigliarii  à,cbe  baueuano  fico , di  — 
rado  ueniuano  a faucllar  co  effòlui;&  che  d'altra  parte  gli  amici, fi  come  que- 
gli cheper  la  molta  domeiiichegga  di  prima  fhono  rauano , e ififiettin’baue- 
nano  paura, venivano  a trovare  Lijandro  a cafa,&  quando  egli  vfiiua  fioragli 
faceuan  compagnia-, come  moltcuolt e ituuieneagtbiflrioni  nelle  tragedie , dove 
colui  che  fà  la  perfina  dun  mefio,o  di  qualche  ferui dorè, è lodato , vfàla pri- 
ma parte, ma  colui  che  porta  la  corona  & lo  ficttro,non  fiutila  pure,  :coft  nel 
conffgliere  era  tuttala  dignità,&  riputatone  dell'imperio  , doueil  pe  non  bar 
ueua  altro  che  l titolo  el  nome  vano . Qucfìa  foucrcbia  ambii  ione, & de  fide- 
rio  d honorefbaueua  a mitigare  in  qualche  modo,  & Lifandro  s'haueua  da  ri- 
mettere fino  al  fecondo  grado  dauttorità-.tuttauia  era  poco  honore  ad  ^ igcfh 
lao  il  uoler  ributtare  affat  to,&  tener  poco  conto  di  un  benefattore , & amico  *- 
fuo, tuttavia  ciò  fu  co  fa  indegna  dUgefflao . Oraperla  prima  cofa  eh' e'  fece, 
egli  non  gli  diede  occafione  alcuna  di  trauagliarfi  ne  di  far  delie  faccndc,& poi 
rutti  coloro,  al  quali  egli  poteva  intendere,  che  Lifandro  deffe  muto  o favore , 
tutti  gli  ributtava  finga  alcuno  effetto  ;non  Inficiando  loro  ottenere  pur  vna  an- 
cor che  vtlifffma  cofa , che  hauejfero  dcfidcrata . Et  cofi  tacitamente  uenìua 
r L‘r>nfrffi  diffoluendo  , & fiegnendo  la  potenga  di  lui . In  un  medeftmo  tempo  s' avvide 
potei»  * dii"  lifandro,  ch'egli  non  poteua  piu  alcuna  cofa , & tbel  favor  di  lui  noceua  agli 
del  mito  1 amicifuoi;  onde fi  rhnafe.di  dar  loro  aiuto-,&  gli  pregò,  che  non  ucniffiro  atro 
cibino . uarloftc  a corteggiarlo , ma  onda fferofi parlar,  col  l{e , &.  cqn^coloro  i quali 
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^ Boriort ricettatigli  potevano  allhora  fare  maggióre  utile  di  liti . Hanen- 

do  dunque  dò  intefo  molti  ft  rimafero  di  dargli  piu  noia  per  le  facende  loro,  ma 
non  lafciatono  già  d' u fargli  honbre& cortefìa  ; augi  piu  che  inaigli  faceuan 
compagnia, o pajfeggiando,o  fi  andò  egli  in  ogni  altro  effcrcitio . Laqual  co  fa  da 
uà  motto  maggior  dìfpiacer  che  prima  ad  ^ Igefilao , & l invidia  tanto  piu  lo  ili 
molata  per  l hoiiore,che  gli  nottua  efer  fatto. Ter  laqual  cofa  hauSdo  egli  dato  Lifandro  po 
amolti  faldati  principali  uffici<&  gouernijnife  Li fandro  [oprala  cura  di  divider  ** 

le  carni.  Dopo  quello  ufandogligran  villania  di  parole,  fi  riuolfe  a gli  Ioni,  1 J“j* 
dicendo  loro;andate,&  corteggiate  bora  il  mio  trinciante.  Leandro  dunque  Difcuia  tra 
fi  rifalfe  di  uolere  favellare  con  Mgefdao . Et  neramente  efft  cambiarono  fra  Lifandro  St 
loro  fecondo  il  coflume  Laconico . doue  Lifandro  diffe\ come  hai  tu  beneimpa-  Agcftlao , 

« rato,  o oigcftlao,o  far  minorigli  amici  tuoi?  benijfimo  njpofe  egli, quando  e(Ji 
vogliono  farfì  maggiori  di  me  ,ma  coloro  che  accrefcono  l bollore,  & la  ripu- 
tation  mia,tlfi  fono  da  me  honorati,  & fatti  grandi . Soggìunfe  alili  or  a Lifan- 
drò  forfè,  o Jtgefìtao,  tu  hai  molto  meglio  detto,  ch'io  non  hò  fatto  . Ma  io  ti 
prego  bene, & per  rifletto  ancora  degli  Urani  eri,  iquali  ci  hanno  polligli  oc- 
chi addoffo , che  tu  ini  voglia  porre  intalparte  dell' imperio  tuo , doue  tupofia  . 
ir  edere  che  io  fta  per  douere  ejfere  manco  moleflo,e  a te  piu  utile . Ter  quella 
cagione  egli  fu  mandato  fuo  luogotenente  nell' Ht  le  fponto,  doue  bench'egli fuf- 
Jè  molto  adirato  con  ^igefitao,  non  rifiutò  però  di  fare  quel  ch'era  bifogno . 

Ter  che  hauendo  egli  ridotto  a ribellar^  Spilhridate  Terfiano,huomo  ualorofo,  £ iuo®ot e 

^ capitano  d efferato,  & nimico  di  Farnabago , lo  menò  ad  jigefilao . Ora  non  nétc  ne||?Hc. 
-J  effendo  egli  adoperato  piu  per  altro  bifogno  della  guerra,  dishonoratamente  Ufponto . 
poi  fornito  il  tempii  fen'andò  a Sparta,  mantenendo  gara  conUa  Mgefilao,&  t 

perfeguendo  la  Republica  con  maggiore  odio  che  prima . Doue  effendo  le  cofe  ' » 

or  dinate, & difposle  a mutatione,del fuo  siate, egli  fi  rifalle  di  uolerporiii  ma-  - - 

no  finga  indugio  alcuno  . Et  la  cofa  fi  trouaua  in  quefìo  flato . il  parentado 
degli  Heraclidiyi quali  richiamati  nel  Teloponnefo  s 'erano  mefcolati  co'Doriefì, 
tra  allhoragrandifsimo  & molto  honorato  in  1 (parta . Ma  però  ciafcun  di  lo- 
ro non  poteva  arrivare  alla  dignità  reale.  Di  due  famiglie  fole  s' eleggevano  i Hericlide. 
Hfjequai  famiglie  fi  chiamavano  Eurit  ionidie'  Mgidi.  Tfefjun  de  gli  altri  per  Famiglie, del 
nobiltà  difangue  nonpoteua  l un  piu  che  l'altro  nelle  cofe  dello  Flato;  fiche  cut  o^nu'^Rc 
. tigli  bonori&le  dignità  ft  davano  a’  grandi . Ora  effendo  Lifandro  di  quefii,  a,  Sparta  . 
j~)  poi  che  egli  fu  fatto  molto  grande  & f limato  per  la  gloria  delle  cofe  da  lui  ua- 
lorofamente  fttteis'hebbe  acqui  Fiato  autt  orila  e affai  fumi  amici,  doleuafi  ueg- 
geódo  che  la  città  per  opera  Jua  fuffe  molto  aggrandita,  & che  ellafuffe  figno- 
rtggiata  da  altri  Re  iquali  però  egli  non  vedeua  che  fufero  in  conto  alcuno  m i 
glion  di  lui . Deliberò  dunque  levando  la  dignità  reale  di  quelle  due  famiglie,  Lisadro  prò 
far  c he  u h.rueflero parte  tutti  gli  lleraclìdi . Sono  di  quei  che  dicono  ; eh  egli  pone  di  leuar 
halle  partecipare  quello  honorenon  con  gli  Heradidi , ma  con  tutti  gli  Sparta - d'gnità  rea 

ni, effóndo  intention  fua;the  quella  dignità  fufie  non  de  difendenti  d Hercol  e 
«m  di  colorò  eh’ erano  Filmati  per  amor  della  virtù, fi  come  era  Flato  Ucrcole  : ® *fi  confetta 
Uquale  per  lauirtù  fuahaueuabauuto  honori  divini . Doue  fei  Re  fi  fuficro  ua , 
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fatti  fecondo  quéfla  leggergli  haueua  ferma  (piranha,  che  ninno  Spartano  gli  E 
douefie  effer  mejfo  innanzi . Eficndofi  egli  dunque  meffo  a quefle  imprtfeft- 
ra  apparecchiato  di  voler  perfuader  ciò  a cittadini fallendo  imp. irata  una  ora- 
Cleont  Hali-  tione  in  quel  fuggettojaquale  gli  era  fiata  data  & compofla  da  cleone  liali- 
tamaflco.  carnale o ■ Mettendoci  poi  dinanzi  a gli  occhi  la  grandezza  d' una  cojà  tanto 

nuova,  & tanto  inu filata,  laquale  bauea  bifogno  di  piu  ammofo  & piu  gagliar- 
do aiuto  filmando, come  fi  fuol  dire  nelle  tragedie,  ogni  machina  cantra  i citta- 
dini, compofe  e adornò  le  forti, dirgli  oracoli  d cipolline, quafi  cbel  eloquenza 
di  Cleone  nonglifuffe  per  arrecar  frutto  alcuno , i egli  prima  non  occupava  i 
cittadini  ftupefatti conia  paura  dclDio,&  conia  fuperflicione;  & coftglicè- 
. . duceva  all'  orai  ione . Sforgoffi  egli  dunque,  come  ferine  Eforo,  di  corrompere 

ca  dfcorrom  l'oracolo  Tithico,&  per  me^o  di  Fcreclercb  egli  mandò  al  tempio  dftmmone  F 
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raccontafnche  quegli  * Africani  bebbero  a dire;  noi, o Spartani , faremo  molto 
miglior  giu  dicio,  quando  noi  verrete  adbabitare  in  ^Africa  con  cffonoi.  Ver- 
cioche  vera  uno  oracolo  antico  ;cbe  i Lacedemoni  erano  per  dovere  habit  are 
in  africa.  7{oi  fcriueremo  adunque  tutte  le  in  fidie, & La  fini  sira  fìat  ione /ac- 
quale non  hebbe principio  da  cdfe  vili, ma  come  auuiene  nella  difegnatione  ma 
tbematica,prefe  molte  & grandi  materie,  & arrivò  alla  concbiujioneper  gra- 
ni,& difficili  promefie . Et  feguircmo  in  ciò  l autt orila  d uno  bifìorico  & fi - 
PSnadiPon  bfifo . yna  certa  donna  iuTonto  diceva  iefer gravida  i' cipolline, ollaqua-  G 
to.chediceua  W*  tome  è ragioneuole,molti  non  credeuano,  & molti  ancora  le  davano  fe- 
effèr  grauida  de.  Ora  battendo  coflei partorito  unfigliuol  mafcbio,  molti  nobili ufarono  di- 
d'Apolline . Ugr.nga,&  cura  in  farlo  allevare . ^ tlqual  bambino  per  una  certa  cagione  fu 
poflo  nome  Sileno  . Hauendo  dunque  Lifandro  bauuto  quello  principio  ,ilre- 
fio  tramò  egli  con  gli  artefici)  fuouferuendofi  a quella  favola  dell  aiuto  di  molti 
buomini,&  tutti  dt riputatone, iquali  finga  foretto  alcuno  tirafferola  ingc- 
ncratione  di  quel  fanciullo  alla  fede  & fomiglianga  del  vero . Sparlerò  anco- 
ra,&  laminarono  un'altro  ragionamento  arrecato  a Sparta  da  Delfo;  cbeifa- 
ondcTtfàn-  terdoti  bautuano  appreffo  di  loro  alcuni  anticbiffimi  oracoli  in  fritture  fecre- 
dro  prefe  il  tejequaliniunopoteuane  leggerete  intendere,  fi  non  ueniua  un  figlimi  i^t- 
prmcipio  del  polline  finalmente  a Dtlfo,ilqual  deffe  fegno  indubitabile  a coloro  che  ofierua-  H 
ringàno,  che  uano , pigliando  quelle  fritture , nellequoli  erano  frittele  forti,  tfsendofi 
i u are  mii-  dunque  ordinate  quelle  cofe , la  favola  era  tramai. i,cbe  Sileno  uenifse  a Delfo , 

& dicefse  d tfiei  figliuolo  d' cipolline,  & dimandale  quefli  oracolvi  Sacerdoti 
poi , che  fruivano  alla  favola , baucuano  a far  isla  di  volere  diligenument* 
intendere  della  nafeita  di  lui,  & efsaminato  bene  ogni  cofa,  & finalmente  tro- 
vato eh  e fufse  figliuolo  d' ^polline,  mvflrargli  quegli  oracoli  con  le  lagrima 
agli  occbi,ilqvale  alla  prcjtnga  di  molli  Itfee  molli  altri  vaticini),  ma  partico- 
larmente quel  del  regno, per  conto  delquale  s'era  fatta  tal fini  ione;  ilquate  di- 
uva, eh  era  afs^i  meglio,  & piu  vùle  per  lispartani  , ch'efsi  clcggejsero  i 
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^ de  lormedefmìi migliori.  Ora  effendo  già  crefcìuto  Sileno  ,&  appreffandof 
per  maneggiai  l imprefa , ecco  ebe  Lifandro  ruino  dall'attione  della  fattola, per 
ladapocaggine  de' minori,& per  lauilti  &paur ad  uno  de'  feguacìfuoi,a  punto 
in  quella  che  s'haueaaporrealTimprefa.  Tfon  fu  però  comprefo  nulla  uden- 
do Lifandro, ma  dopò  la  morte  di  lui.  Terciocbe  prima  ck'ytgeflao  tornaffe 
dl^tfa,egU-fi  mori,  .ib  battendo  fi  nella  guerra  di  Beotia,  angi  piu  t olio  recan- 
dola in  Grecia . Ttnbe  ciò  fi  racconta  in  due  modi,&  alcuni  ne  danno  la  col- 
pa àÙfandroMcuni  a'  Thebani,&  altri  la  fanno  comm,me,riprendendo  i The 
bandella  dicanone de' facrifci.  m putide  anchora  ^ndroclide,&  ^n-  AnJrodi<W 
fitto  corrotti  co  denari  del  Re,haueuano  intricati  i Lacedemoni  nella  guerra  di  & Anfiieo. 
Grecia, onde  effendo  eglino  iti  ad  affalire  i Foccfnbaueuano  dato  ilguaflo  aliar 
a paef».  Dicono  che  lifandro  he  òhe  molto  per  male , che  foli  i Thebani  haueffero 
chtejta  la  decima  delle  fraglie  de nimici^ompOrtando  ciò  finga  dir  nulla  gli  al- 
tri  confederati,^  che  haueffero  bauuto  per  male  de'  denari  iridati  da  lifandro 
* Sparta.  Ala  lofdegno  nacque  principalmente, eh' a gli  Utbenie fi  fidato  prin 
apio  della  libertà  da  trenta  tiranni , iquali  effendo  fiati  ordinati  da  Lifandro, i 
Lacedemoni  crebbero  lorofrauento,  & riputai ione  Vanendo  fatta  una  ordina - Di  9«eg,i><h« 
ttonybe  ogniun  che  faggina  d'^ttbenejn  ogni  luogo  poteffe  effer  ritenuto  & f“?S,uano  di 
meffo  ut  prigione, & s'alcunobauefse fatto  contrailo  a chilo  menaua fife  ha-  M 
mutoper  nhnico,&  rubelio  dello  italo.  D'altra  parte  i Thebani fecero  un  de- 
creto bone  fio  contrario  a queiia,&  -neramente  conueneuole  & degno  delle  co  . . 

fé fatte  da  Uercole,&  dal  padre  Baccho, cioè,  che  in  tutte  lecafcie  in  tutte  lecit- 
K.  ta  della  Beotia  fi  potè  fero  ricouerargli  ^ttbenief  a ognilor  bifogno.Et  ialcu 
no  a chi  faggina  mentre  ch'era  opprefso  non  hauefie  dato  aiuto, fife  condanna- 
to  aPfgfr*  ««  talento.  Se  alcuno  portaua  arme  in  uthene  contrai  tiranni  f 

! il U BC?aÀ  ! Tbebantfe  [*  doueum  Pafsare  > & fa  tifa  di  non  J- 
dere  neUe  quali  ordmatiom  tanto  humane  & neramente  Greche,  fatti  non  ri 

frofero  punto  agUfcritti.pcrciocbeTraf buio, & gli  altri  compagni  del  tratta- 
to occupando  Fila  fecero  il  primo  impeto  da  Thebe,  mentre  che  i Thebani  ap-  Trafibulo  ' 
parecchiauano  armi,  denari, & la  commodità  dinajconderfi,  & incominciare. 

d^e^JoòSL  IÌ^d>°i<,lerÌe  C,ag'0ni  4‘faX”0  contra  ' Thebani, (perciò-  Fatti  di  Li&n 
^ ™l^ianoimanincomco  d'°- 

E,  > metto  gli  Efori j&  perfuafe  loro , che  mandaffero 

D lui  capuano  con iprefidio contrai  Thebani.  Hauendo  egli  dunque  ricemao  il 
- governo  Meno  fuora  l efsercito . Et  dipoi  mandò  frora  il  Re  laufaniaconle 

n“'~<iMaleme‘ nand° al,ornoPeftercito  per  il  monte  Citheronejera per  doue-  Pa"fania- 
™™raYn'LPMftdeUa  Bt°na.Jlùprefso  Lifandro  lo  uenne  a incontrare  per  lo 

‘'Tt°  ir^r  C°r  T ^ dicati:  &prerelacittd  degli  Orche 
menqfraquale  fi  gh  refe  d accordo.  Qu,m  paftando  mnangiprefe  per  forra, & 
facbeggio  Lebadia.  Hauendo  egli  poijcritto  a Tonfami,  che  fi  uenifse  àcon- 
SE3/ w"  f Tfea  ad  ^'«M/pewocb-egliuelleuar  del  Sole  tra  per 
^ dHaÌMrt°)U  intere  furono  portate  a'  Thebani 
«scndofi  abbattuto  il  corriere  in  certe  frie,  cheglicle  baueuano  tolte.Qrabauè 
Le  Vite  di  Tlutarco.  Tt  doli 
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doli  gli  Athenìefi  datò  foccorfi,&  effondo  raccommandatà  la  città  dprefidìo  Jg 
loroyì  Thebani  ufiitifuora  nellaprhna guardia  della  notte, poco  dipoi  giunfi- 
ro  innanzi  Ufandro,&  con  parte  delle  genti  entrarono  in  Haliarto.  Ma  egli fer 
mando  ieffercito  f opra  un  certo  poggietto, deliberò  f affettar  Taufania . Irla, 
poi  algandofi  il  giornojton  potendo  piu  affettare  ne  Rare  in  ripofo  ,prefo  far- 
mi , & fatto  animo  a confederati, menò  la  falange  diritto  alle  nutra.  1 The- 
bani, cb’eran  fermati  fuor  delle  murai  bauendo  l affiato  Haliarto  a man  manca, 
Cisfofk  fonte  andarono  ad  affollare  laretroguarda  de'  turnici,  folto  la  fonte.,  laquale  dagli 
dio  barn*5  domini  delpaefe  é chiamata  Cisfufa , come  farebbe  dire  fornita  di  bellera,do- 
bmo  dalleTà  ue>  come  fi  racconta  nelle  fauole.le  balie  lattarono  Bacco  bambino  toflo  che 
fu  nato.  Terciocbe , quella  fontanabà  il  color  del  nino,  & è cbiariffima  a _ 
uedere,&  dolciffuna  a bere . Et  quindi  poco  lontano  nafeono  gli  fioraci  Cre-  ” 
te/i,  iquali  fanno  indi  ciò-,  che  fihadamantbo  babitò  in  quei  luoghi  di  Haliarto » 
d'  & moftrafì  ambo  il  ffpolcro  di  lui , che  fi  chiama  * elea . Quitti  appreffò  <mh 
chora  è la  fepoltura  dQilcmena , laquale  fi  dice  che  quiui  fujepolt* . Tercio- 
cbe dopò  la  morte  d Anfitrione , ella  s era  maritata  a Bfiaiamantbo . 1 The  * 
bani,  eh' erano  dentro  dalla  città,  effendofimeffi  in  battaglia  con  gli  buonóra 
d Haliarto, fletterò  unpeggo  fermi . Ma  poiebebbero  uè  tinto  Lffandro  in/te- 
me co'  principali  appreffàrfi  alle  muraffubito  apertele  porte,  ufcironfuora,& 

1 tfandro  in  ul}lar0no a PeV^  con  Mante,  & alcuni  altri pocbi.Tereioche  off 

fi  cm"  /onte  faglimi  di  loro  fi  ritirarono  alla falange,  doue  tenendo  loro  dietro  iTbtbani, 
«■Aerato  ta.  & (fogni  parte  firignendolitutti  fuggirono  a"  poggi.  Mille  ne  morirono  di  là* 
gliato  a pez.  ro,&  de  Thebani  trecentopqualirimefcolati co  nomici bjueuano  ffinto  ihnan-  & 
*'•  gì  a'  luoghi  affri  & forti.  Erano  incolpati  affioro, che fauoriffero  la  fattion  La 

conica  • Dai  qual  delitto  defiderando  eglino  con  ogni  diligenza  liberar  fi;  & 
purgarfi  appreffò  itittadmi,  finga  perdonare  a pericolo  alcuno,  mentre  che  da - 
uano  la  caccia  a nhniciff  'uton  tagliati  a peggi.  Ora  paffando  Taufania  da  Tla 
tea  aTheffia, gli furaccontoàl cafoper lauta,  doiieglife  n andòin  ordinanga 
ad  Haliarto  l'enne  T r ufi  buio  ancb  egli  da  Thebe  menando fico  gli  Atbeme- 
fi.Tcrchepenfando  Taufania-,  che  fi  doue  fi  e far  tregua  co'  nimici  per  rihaueri 
mortagli  Spartani  piu  uccchil'baiteuano  molto  per  molesterò  andando  a troua 
refi  Ff,  gli  feltro  intendere  pome  a uerun  modo  non  s 'hauea  a chieder  tregua 
a'  nnnici  per  ribattere  il  corpo  di  Li  fan  drojna  pigliar  l'armi,  & combattendo; 
Taufania  fa  ^ ^ acflMlfi,m^0  uittoriafar  d batter  il  coipo,&fotterrarlo:&quando  purè  li 
tregua  con  efsifuflero  umti, bella  & bonoratacofa  farebbe  fiata  morir  quitti  inficine,  col  C 
_T'L  -L  : 1 capitano.  Ma  Taufania  conoff  endo,cbe  i Thebani  uittoriofi  non  po tetta  nofe- 

fer  uinti  fe  non  con  gran  fatica, & pericolo  de' fiuti,  & olirà  ciò  cbc'l  corpo  di 
Lifandro  era  caduto  fitto  le  mura,  tanto  che  l rihauerlo  finga  tregua  farebbe 
fiato  malageuole,  ancborche  fufiero  fiati  uittoriofi,  mandò  un  trombetto  ai > 
nnnici , & fatta  tregua  con  laro,  ritornò  adietrol’ efferato  . Colóro  chepor- 
tauano  Lifandro,  toflo  che  furono  paffuti  i confini  della  Beotia,  lo  ftpelirono 
nel  paefe  de  Tanopei  amici , &. confederati  loro,qmui  doue  fi  uede  il  ffpolcro 
fuo  andando  da  Delfo  a Cheronia  lungo  lauia . Mentre  che  ieffercito  flauti 
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A alloggiato  quitti, dice f;  thè  un  certo  Focefe  raccontando  a vn  altro , che  Ho  era 
intervenuto  ai  fucceffo  della  battagliatdijiejcbe  quando  Lifandro  hebbe  paffato 
Oolite  j rumici  gli ff  infero  addojjò.  Màramgliatofi  vno  Spartano  famigliare  a 
lifandro, gli  domandò ;chefuffè  quello  Optile , percioche  non  l'haueua  mai  piu  • 
ydiro  ricordare . Douei  primi  de'  nonri, ( dtffe  colui)  furono  tagliati  a peggi 
ia’  nimici quitti  fvnfiumuchc  correndo appreffola città,è  chiamato  Oplitc . 
fedendo  ciò  lo  Spartano, gli  vennero  le  lagrime  a gli  occhi  ; & diflc  ; Quanto 
mal  può  fuggir  lhtiomo  dal  fuo  dettino . Era  flato  dato  vno  oracolo  a ufan- 
dro di  qitetto tenore;  \ ' '*  a .•  o 

, , Habbìti  cura  dal  fonante  Oplite , *\ 

, , Et  dal  ferpe  crudel,che  con  inganno, 

B , , Sempre  piu  che  conforma,  afide  altrui.* 

_ Alcuni  dicono ; clteOplitenon  corre  ippreffb  Haharto;ma  ch'ò  vn  torren- 
te lungo  Coronea,ilquale  entratici  fiume  Fliaro  appreffo  la  città,ch  effóndo  fla 
to  anticamente  chiamato  •»*/*.  hoggidì  fi  chiama  lfomanto.  Ora  colui , che  Neochoro 
amaggò  Lifandro,era  iHaliar  to , & haueua  nome  T^ochoro  ; & perinfegna  veci  lo  Lifan- 
portaua  nello  feudo  vna  ferpe  : ilche  volle  moflrar  l oracolo , come  fi  può  ve-  dro . 
dere  per  congettura.  Dice/i  ancora-,  che  nella  guerra  del  Veloponnefo  a The- 
hani  fu  data  in  lfmen'u,  vqo  oracobyilquale prediffe  Igro  la  battaglia  Deliaca,  *"• 
<Jr  quetta  ancora  d'Haliarto,  che  fu  trenta  anni  dipoi , ilqualc  oracolo  diccin 
qucjlo  modo  ; 

, , Tu,  che  infidi)  4 figliuoli  del  lupo , fuggi 
^ , , Suprema,  e'I poggio  Orchalide ; che  quiui 

, , Vi  fi  ritroua  ognhor  la  volpe  afeofa. 

Egli  chiamò  dunquc'Suprcma  vnbofeo  vicino  aDclio,douelaBeotiacon - Su  m#  j,0 
fina  col paefe  d\Athenei  e Orchalide  vn  poggio,  c'hoggi  fi  chiama  Volpinolo-  fco" 
fio  apprefso  Helicono , nel  terutoro  d Haliarto.  Ora  efiendo  morto  lifandro 
nel  modo,  che  già  s' è detto,  gli  Spartani  hebbero  ciòtanto  per  male\\che  chia-  Paulìnia  èco 
murono  Vaufania  a giudicio  capitale^-  Verche  non  volendo  egli  comparire,  dannato  alla 
fuggendo  fi  ritirò  in  Tagera , doue  humilmente  vijtencl  tempio  di  Minerva . ■«««•*  eSu 
Morto  che  fu  Lifandro,  feoprendoft  la  fila  pouertàfece  tanto  piu  illustre  il  prin  u 

ctpato  di  luiipercioche  di  tanti  denari,  & di  tanta gr andegga , & di  tanto  go- 
_ uomo  di  città, & di  cofi grande  Imperio, non  haueua  accrefciuttpurc  un  poco  le 

facultà  fue:fi  come  fcriue  Theopompo',  ilquale  lodando  merita  molto  maggior  Theop5po 
f ede,  che  biafitmando, percioche  piu  diletteuole  affai  i biafimare,  che  lodare . 

He l tempo  che  vtnnepoi,  come  racconta  Eforo,  efiendo  nata  certa  differenga  Eforo  t 
in  Lacedemone  tra'  confederati,&  per  ciò  hauendofi  a veder  le  lettere, che  Li- 
fandro  haueua  apprefso  di  lui\  ^ igefilao  andò  a caffi  fan, & trono  un  libro,  doue 
era  ferina  quella  oratione  circa  lo  flato  della  nepublica,cioé .che  leuando  il  Pre- 
gno dalle  mani  degli  Euritionidi,&  degli  rigidi , l elettione  s hauejse  a tnei f-  / . 
t ere  in  commune,&  far  fi  il  Hj  de'  migliori  cittadini,&  la  volle  portare  a cit- 
tadini,per  far  conojcer  loro, che  cittadino  fufie  ttalo  l ijàndro . 2Ua  Lacratida  Lacratid». 
buomo  molto  prudente, ilquale  era  capo  de  gli  Efori , dijse , che  non  bifognatia 
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DELLA  VITA  DI  L.  SILLA. 

I LI  antichi  di  L Cornelio  Siila  furon  nobili , & tra  loro  v’hebbe 
Rufino , ilqua!  fu  Confolo  ; ma  Siila  fu  ben  pouero , come  gli  fu 
rinfacciato  poi  nella  fua  grandezza.  Tuuauia  crefccndo  d'ànni, 
crebbe  ancora  in  ricchezze;  percioch’egli  hebbe  due  hcredità,  in 
pòco  tempOjl'una  da  vna  fua  in namorat a,! ‘al  t ra  dalla  matrigna . Fu  fatto  poi 
Oueftere , quando  Mario  la  prima  uolta  era  Confolo , 8e  con  elfolui  andò  in 
Auica  alla  «uerra  contra  Giugurta.Quiui  fece  grande  ami (td  con  Boccho  Re 
della  Flurpidiafuocero  di  Giugurta.che  lo  tradì  ,8e  glielo  diede  prefo  nelle 
njaoi . fct  quindi  hebbe  principio  l'odio  tra  lui  Se  Mario  . Uquale  efléndo 
creatola  feconda  uolta  Confolo,  prefe  Siila  per  fuo  luogotenente , Se  la  ter- 
za nolta  Tribuno  di  foldati . Dopo  l'imprefe  della  guerra , domandò  la  prc^ 
tu*a,ma  ira  la  potè  hauere  per  allhora.come  che  l’haueflè  poi  l'anno  feguéte; 
hauendofi guadagnato  con ufar cortefia  il  fauor della  plebe.  Dopò  quella 
pretura  fu  mandaro  in  Cappadocia  con  l'ellcrcito,per  rimettere  Ariobarzane 
nelRegno,  Se  per  tener  baffo  Mithridate,ilqualc  fi  faceua  troppo  grande.Ri- 
rornatodi  là,  diede  principio  alla  guerra  Sedilcordiaciuilccra  lui.  Se  Ma- 
rio . Fu  d'animo  molto  uario,  Sediuetfo.  Venne  a Roma  con  l’cflercitoi 
onde  ne  cacciò  Mario , Se  gli  adherenti  fuoi,portandofi  ingratamente  contra 
di  lui,  ilquale  poco  dianzi  fornendolo  hauuto  nelle  mani, gli  hauea  faluata  la 
uira . Pani  poi  Siila,  e andò  contra  Mithridate;mife  l'afiedio  ad  Attiene  ; Se 
llhebbe  per  la  fame . Fatto  quello  guerreggiò  con  Archelao  vn  de’ capitani 
di  Mithridate , Se  hauendolo  vinto,  coftrinfe  Mithridare  a pigliar  da  lui  le 
conditiooi  della  pace.  Se  accordarli  feco . Pafjò  apprelfo  in  Italia, 8e  hauerw- 
dO combattuto  contra*  fuoinimici;  gli  ruppe  8evinfe.  Coli  fatto  Signore, 
^Dittatore  di  Roma:  vsò  grandidime  crudeltà,  facendo  tagliare  a pezzi  mol 
to  migliaia  d' huomini  fic  proferiuendone  molti,a’  quali  toglieua  la  roba.  Se 
la  uita . Fccefi  chiamar  Felice,  Se  poi  depofe  la  Dittatura , Se  vide  priuaro , 
menando  vita  molto  dishonclta  Se  lafciua.  Ammalò  finalmente  del  male 
de-’pidocchi,8e  prima  che  moriflè  fece  llrangolar  Gramo;  Se  egli  s'affogò  poi 
per  una pollema»c he  fogli  ruppe  nel  petto. 
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SILI  A. 


Siila  gmiilliuomo  Rom.  & Cófóle'.f'n  ma. 
lilò(WVMIilil)^l'(dll  Senato.  AffediòAi 
ebetao  capitano  diMithridaie,5c!ouinrc,3tdi 
iiOooo*bootnini-,a  pena  nt  reftarono  ad  Ar- 
'ehelao  tpoop.  IVefela  città  d'Athene,  douc 
ifce  morii  mo  ti  cittadini  Vinfe  vn’alira  jjo! 
:p  Archelao,  onde  MitKridate  gli  do  man. io  la 
pace-, ma  gli  lifpofc  che  doueflfe  prima'  renimi' 
[cjocV  haueua  occupilo,  St  ebe  ritornale  nell 
filo  Regno.  Vinfe  i Dardani,  gli  Seordifchi  il 
Dalmati  Ai  i vrfif.'tn  tanto  3 Roma1  Mario: 
Ac  Cinna  amarrarono  i piu  nobili -del  Senato, 

| Se  bindniVn*  Siila  , Uguale  tihi^ijial  Senato . 
Orvd'eo'i  titorndro  in. Italia  dllilpòda  fatrton 
.li  Mario.  Et  fattoli  Dsttaiorc  occupò  la  Rcp 
1 Diuenuio  poi  huom  priuato.fu  altàlito  dàllal 
ma'atiia  pedieolatr  che  lo  confnmò 
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Tiranno  crudele  occupò  fi  Cittì  di  Roma  ,6t  fece  morir  gran  moltitudine  di 
Cittadini . Fu  tanno  del  Mondo)  g77jinanri  àChritto.l  5.  Scriue  di  co- 
(lui  Eutropio  nei  lib.j. Appiano  AlciToel  (.delle ciuali.dc Fioro  nel  lib.|.  . t 

.»  o'k  .vt  cuk'uiuoiVrj  qV.\v^  ;.*A  b 

re  r o CORNELIO  SIILA  noci luedittobìl fa- 
miglia, fra  i cui  maggiori  v’hebbe  gufino, che  fu  Confolo. 
A la  nondimeno  dii  efr.che  co  fini  s acéfuifiò  molto  maggior 
nobiltà  per  la  vergogna , che  perlhònore  : perciocìeef 
ftndo  flato  trotiafo.cb'eglihaueua piu  di  dieci  libre  d'ar- 
gento lauorato  , & ciò  contrala  Ugge, fu  cacciato  del  Se* 
nato.  [ fuoi  difeendentipoi, fletterò lungo  tempo  m baf- 
fo fortuna . Et  quefio  Siila  ancora  egli  fu  allenato  in  non  molto * ritto  patri* 
riionio.  EJsendo  giouanetto  flette  in  cafa  d'altri,&  pagana  afsai picchia  pro- 
uifione  per  la  fua  habitatione , come  gli  fu  rinfacciato  poi , quando  fu  ripu- 
tato eh  egli  biucfse  indegnamente  hauuta  fauoreuol  fortuna.  Tercioche glo* 
riandò ft  egli , & dopo  la  vittoria  & militia  africana,  vfando  molto  magnifi- 
che parole, dicefi,  che  una  perfine  molto  bonoratagli  hebbe  a dire , come  puoi 
tu  efsere  buomo  da  benebbe  no  hauèdoti  tuo  padre  /afflato  nulla  fior  ti  ritro- 
vi hauer  tanto,&  efserft  ricco  i Terche  non  durando  piu  allhora  quel  diritto, 
C & netto  coflume  di  uiutrc,angiefsendo  egli  già  ito  in  declinatione.per  la  con- 
correnza che  s'era  leuata  d auangare  gli  altri  m delicatezze '&  in  jplendidi 
apparati,  era  nondimeno  egualmente  bia  funaio  e t perdere  le  facultà  de' fuoi  i 
e'I  non  conferuar  punto  la  povertà  paterna . Hauendo  poi  bauuto  Siila  rigo- 
verno & l imperio  del  tutto, sfacendo  egli  morire  di  molte perfine,  uno,  H- 
quale  era  gufato  fervo,  teneva  afeofo  un  di  coloro  cb' erano fiati  proferitti,  & 
peritò  hauendo  aefser  precipitato  già  dal  fafso, rinfacciò  à Siila, che  lungo  tem 
po  erano  habitat i inftemein  una  medefima  cafa, in  quel  mezp  efso  pagaua  due 
mila  nummi  per  le  (lonze  di  fopra,&  egli  tre  mila  per  quelle  da  baffo  di  prigio- 
ne.Cofi  adunque  fra  le  facultà  deli' uno  & dell'altro  vera  fiata  differenza  mil- 
le nummi ;iquali  ualeuano  dugento  cinquanta  drame  itbeniefi.Et  queflo  fi  tro 
D uaferitto  dell'antica  fortuna  di  Siila.  Le  fùe  fatue  mofirano  la  figura  del  corpo 
di  lui  égli  baueagli  occhi  bianchi  fi  quali  perdo  ch'era  mollò  tenibili  & crude- 
li fi  color  delia  faccia  gli  facea  molto  piu  terribili  ancora.  Verdotbe  nel  fio  ttol 
to  fioriua  un  rofiore  mefe  obito  qua  et  là  co  la  biàchezZJPer  laqttal  cofi  di  cefi, 
che  gli  fu  poflo  il fopranome  di  Siila.  Fu  no  so  chi  ancora  di  coloro  che  ragiona 
no  afsai  fiquale  mordedo  Siila  in  Etilene  gli  difse  Siila  è una  gel  famora  coperta 
di  farina.  Di  cofi  fatti  mdittffcnepofsono  bavere  molti  di  luigi  quale  di  cefi,  che 
naturalmète  tato  ft  dilettò  di  burlar  e, et  ufar  facetie,che  infin  alla  fua forte  iullez 
Z*  tenne  dùbonefiamcte,et  co  vergogna  di  lui prattiebe  afsaifsìme  co  buffoni, et 
ffine  ridicole.  Ma  poi  eh' egli  fu  poflo  alla  fignoria  dello  fiato, rannodo  Infteme 
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inumi  sfacciatiffmi  dalle  [cene,  & da  gli  frettatoli, flarn  a bere  & mangi*-  E 
Coflume  di  re  con  e[foloro,e  adire  delle  buffonarie,&  delle  parole  molto  fconcie . Legnai 
mancar  del  {0fr  parendo  pur  che  frffe  uituperio&  ueigogna  che  fujfero fatte  da  lm,ch  era 
intarlano.  ^ attempata,  & poflaal  gouerno  degli  altri-,  negligentemente  Uro* 

corretta  molte  anioni Jequalihaueuano  bifogno  di  diligenza,*?  di  confideratio 
ne . T erti  oche  quando  Siila  mangana, egli  non  attendeua  punto  a cofà  alcuna 
. i importanza . Ma  offendo  egli  poi  d’altro  tempo  huomo  molto  fuegliato  & 
di  gran  Jèuerità,  fi  lofio  eh  egli  era  entrato  nelle  compagnie,  & ne  banchetti » 
in  un  tratto  faceua  mutai  ione,  fi  che  domeflicandofi  con  buffoni,  & giocolato 
Amori  riel  d,s'accommodauaa  ogni  famigliarità-.  & eratuttain  pnfianga  loro.  Orala 
tncdcHnio.  fra  leggiercggacirca  gli  amori, t'iprecipitìoncllccofc  dishonefle,  onde  egli  no  p 
fi  ritiro  pure  anebo  quando  egli  era  uecchio, diedero  occafione  a cofilicentio - 
fi  coflumi  di  quello  animo.  Ethauendo  egli  nella  fra  giouanegga  uolutogran 
bene  a Metrobio  frenico, queflo  amore  crebbe  poi  infieme  col  tempo. Terchtht 
tffrndo  egli  da  principio  fieramente  innamorato  duna  donna  da  partito  jn*  tic 
* ca,cbe  bauea  nome  'frficopoli, dalla  qual  poi  & f laprattica,&  per  lajua  bel~ 
r.  Itg^a  era  grandemente  amato^quando  ella  uenne  amortefrulafiiato  herededa 

lei . Hebbe  Chered  ti  anchòra  della fita  matrigna,  laquale  C amaua  come  figlino 
lo,  per  lequai  cofe  egli  era  già  diuenuto  affai  ben  ricco.  Eletto  poi  queflore  fòt- - 
to  Mario, la  prima  uolta  ch'egli  era  Confolo^ndò  co  effolui  in  africa  allaguet 
Bocrho  He  ra  contra  Giugurta.  Effondo  egli  dunque  ito  alCeffercito,oltra  ch'egli  fi  fece  co- 
di Numidia  noficrein  altre  cofe, hauendo  ambo  buonaoctafione,  acquiflòflretta  omicitia 
colqualcSilla  con  Boccio  Rg  disumi  da.  Tercioche  riceuendo  egli  con  gride  amoreuolena  G 
acquiftò  ami  gli  ^tnibafciadorì  dilui,  quando  e furono  fcampati  dagliaffaffini  Tqumidifece 
“"*•  loro  alcuni  doni,&  gli  rimandò  al  con ficuriffima  compagnia.  HaueuaBoc 

cho  per  genero  Giugurtaflquale  era  daini  odiato, & temuto.Doue  tffrndo  egli 
in  quel  tempo  rotto,&  ricorfo  alni  f nandù  a chiamar  SiUa.  Tercioch  egli  uo- 
leua  che  piu  collo  da  effo  jbeda  lui  frffe  prtfo,  & ritenuto  Giugurta.  Hauen- 
do dunque  Siila  conferita  quefla  cofà  con  Mario , prefefeco  una  picciola  banda 
di  faldati , di  maniera  eh’ egli  andò  apericolo  grande.  Tercioche  dando  fede  a 
_ . . un  barbaro,  e infedelifsimo  contra  i Juoi  mede  fimi, di  pigliare  un  altro,  fi  nife 

de  Giuguiu  nelle fuemani  lioccho  nodimeno  bauendol  vno  & Coltro  nelle  mani,&  efjeitr 
nelle  mani,  do  forgato  a douere  mancar  di  fede  all  un  di  loro, dopò  molti  difrorfi  fatti  nell  - 
dì  SiUa.  animo  fuofrrifolfe  a uoler  favai  primo  tradimento, & cofi  diede  Giugurta  nelle 

mani  di  Silla.Di  quefla  imprefabebbe  Mario  il  trionfoima  la  gloria  dicofibo-  C 
ra  r io  o.  nora(a  fat /ione faquale  per  linuidia  di  Mario  ìattribmua  a Siila  jcrrecaua  t Or- 

ci to  di friacere  a Mario  .Tercioche  Siila  di  fra  natura  borioJò,e  ilquale  di  bafia  et 
/anello  di  ofrura  uita,incominciauapure  aLhora  a efiere  tenuto  in  qualche  coto  fra  i citta 
Siila.  ditti,  gufi  ata  ch'egli  hebbe  la  dolcegga  delfhonore, ueme  a tanto  defiderio  e iu 

gordigia  di  gloria,  che  portami  intagliata  in  unoamello  per  fòt  elio  la  figura  di 
quefla  co]a,\&  di  continuo  Cufaua.Lequali  cofe  anchora  che  piffero  mole  fica 
«Ila  luogore  Mario, nondimeno  filmando  chela  inuidia  di  Siila  fufie  minor, che  la  fra  fi  fer- 
vente ò Ma  |J  di  lui  mollo  nelle  cofe  deilaguerra.Tercbe  effóndo  creato  Confalo  la  feconda 
**•  * UOltOi 
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A volta  ficbbe  Siila  per  fuo  luogotenente. Et  poi  fatto  Cefalo  bttrgauolta  f heb- 
be per  Tribuno  de  [oldati,&  per  opera  di  lui  fece  molte  utili  onpefc.  Terciò 
cb’efjèndo  egli luogot mente jprefc  Copillo  Capitano  de'  Tettofagi;& attendo  fi* 
tribuno  de  faldati  riduffc  i Mari  ’,natione  neramente  popoloft fumaci  fare  amiti 
tia,& lega  col  popolo  /{ontano.  Ver  quette  cofa  conofaenio  egli  poi, che  Ma-  t . 

rio  gli  uoleua  male,  & uolent  ieri  non  perdeva  alcuna  occafione  di  far  delle  fac- 
cende, angi  tuttavia  attendeva  a crefcere  la  fua  fortunati  accollò  a Cottelo  col 
lega  di  Mario, hvomo  veramente  buono,  ma  troppo  debole  a contrattare  con  al  Silft»  a Cito. 
trvi,delquale  bauendohauuto fede  a far  cofagrandiffime  e importanti,  acqmflò 
« un  tratto  & gloria,  & gronderà:  Ter ciotb'eglt  ruppe  in  una  battagliagri  n#‘ 

parte  de'barbarit  che  babitauano  C stipi.  Incominciando  poi  ad  hauerfi  care - 
B flia  della  vettovaglia, Siila  ne  prefe  la  cvra,&  ne  fece  tanta  douiria;i  he  i faldati 
di  Catvlo  ri  battevano  grandi/Jima  abondanga,  & olirà  ciò  ne  davano  anchora 
« quei  di  Mario.  Tfellaqual  cofa  dice  fa;  che  Mario  hebbe  granéffimòtolo-  Nim;c;t;a  „a 
re.  Levetta  nrnittd  adunque, pigliàdo  prima  breve  & gioventù  matcria&prin  Mar;0  e Siila 
dpio,&  poi  col  fangve  civile,&con  inefpiabilifcditioni  accrefcendo,perucn - nata  da  debo 
ne  fino  alla  tirannide, e alla  confufione  di  tutte  le  cofa.  Laaual  cofa  dicefr,cbefu  •>  PrinciP'Ì* 
ben  mottrata  da  Euripide  hvomo  favio,& peritijfimo  della  infirmila  civile, il-  ■ 

quale  configli ò\cbe  il  contratto  & la  gara  dcllhonort  ,ft  doueffe  fvggirc,  co  • Eur,Pl  f- 
me  un  certo  genio  pettilenti fshno,& donnofsi fimo  a coloro  chel’  tifano.  OraSil 
la  {limando, che  la  gloria  delle  cofa  dcUaguerragiàgli  douefiehattare  per  l' at  ja  pretina  di 
tioniciuili,effandofi  dopò  l'impreji  di  guerra  dato  fvbito  alle  cofe  popolari, inco  Roma.c  noa 
-,  minciò  a domandare  la  Vretvra  della  città  , laquale  egli  non  potè  ottenere.  1*  «mena». 
Della  qual  cofa  ne  diede  la  colpa  alla  plebe.  Tercioch’  egli  diceva; thè  la  plebe 
quando  ella  hebbe  intefa  dell  amicitia, ch'egli  hauea  con  Boccho,  affettò  da  lui 
magmficbi  combattimenti  di  bettie  , & fere  menate  d stfrica,  s'cgli  otteneva 
l Edilità  rimangi  la  Tretura;elefie  dunque  altri  Tretori,  acciocb'egli  fvffcco- 
Sìrctto  a effere  edile.  Ma  Siila  non  pare  che  in  ciò  confidaffe  punto  b vera  con 
fa  della  fua  rcpulfajaqual  cofa  fi  < onobbe  anebo  per  gli  effètti.  Terciocbe  fan 
no  dipoi, parte  col  trattenerli  la  plebe,  & parte  con  cortefte  ch'egli  ufam  ac- 
qui (landò  fi  gli  animi  del  popolo,!)  ebbe  la  Tretura.E/fendo  egli  dunque  Tretore,  ^ *’,a 
tr  minacciando  Cefare,  con  dirgli;ib’ egli  haurebbe adoperata  la  (ita poffanga  Prc,oft* 
contradi  lui,Ce fare  ridendo  gli  èffe, tu  fai  molto  bene  a chiamar  tua  coteflapof-  ^ 

jv  fanga,laquale  tu  hai  compero  co’ tuoi  denari.  Dopò  qlb  ptwra  fu  mandato  co  le  fa  celar  c 
{creilo  in  Cappadocia,conifferanga  ch'egli  rimcttcffe Mriobargane  nelfuo  !{e 
gne  ;ma  in  effetto  oercb’e'  teneffe  baffo  Mitridate,  ilquale  tirava  a fa  potfga  no 
punto  minore  di  qìla,  ch'egli  haueua  anticamente, & off  ir  ava  a novità.  Menida 
fato  adunque  pochi  faldati, ma  effóndo  molto  aiutato  & favorito  da'  confedera- 
ti poi  eh  egli  hebbe  fatti  di  molti  danni  a Cappudoci,  & molti  piu  a gli  Arme- 
ni,che  gli  donano  aiuto, cacciò  Cordio, & dichiarò  /{e  Mriobargone.Ora  mètri 
che  Siila  erafuU Eufrate,  Orobago  Mmbafciadore  d'Mrface  Hedc  Partbt,vcn*  •<  i> 
a parlar  feco,nonhauendo  diangi  i Romanici  Tarthi  battuta  pratttea  alcuna  ui 

infime.  Et  quettoanebora parve  grande  atto  della  buona  fortuna  di  Si/b,cb$ 
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i Varthi  domandando  amici  tia  & lega  tennero  (penalmente  a truouar  lui,cbe  5 
fu  il  primo, con  cui  negotiaffero,  de'  Bimani.  Dice  foche  in  quel  tempo  furono 
pofle  tre  fedie^ma  ad  Uriobar^aneJ  altra  a Orobago,la  terga  a Siila, onde  fe- 
dendo egli  in  mego  d’ amenduefacefle  loro  ragione, p la  qual  cofa  poi, il  Bedci 
Tarthifece  morire  Oroba^o.^fUhora  ale  unii  odauano  Siila , fi  come  quegli  che 
fi  pigliava  fcherno  & giuoco  de  barbari-, altri  lo  biafimauancr,come  difficile  et 
Chalcidrfc  6.  troppo ambitiofo,&  bramofo  d'honore.Truouafifirìttosche  un  certo  Cbalcide 
dirti  .che  Siila  yj>  yn0  di  quegli  ch'era  venuto  con  Orobago-,  hauendo  fpejfo  guardato  il  uolto 
rc°u  brande  ^ curdamente  pollo  mente  a moti  del  corpo  & dell' anime, ungi  di - 

huonio.  agentemente  confiderando  con  la  materia  dell'arte  lo  ingegno  di  lui,  hebbe  a 
direse  neceffario,che cosini riefeagrandiffimo  huomo.Et  bora  etiandio  mi ma- 
rauìglio,di(l' egfo  come  e’poffa  patire  tanto  di  non  efjere  il  primo  di  tutti.Ritor  p 
riandò  poi  SiUa.fuaccufato  da  Cenforinoscb'egli  haueffe  canata  gran  fommadi 
, .. , , denari  dal  Regno  de  gli  amici,&  confederati.  7{e  però  gli  fece  contrailo  in  giu 
die  io, ma  uolontariamente  fi  rimafe  dall  de  cufa.  Imperuerfaua  in  quello  megt 1 
la  fedii ione  di  Mario, battendo  truouat  a una  certa  nttoua  materia  daglihonori , 
Statua  d’oro  che  gli  erano  fatti  da  Boccho.  Colini  per  trattenerli  il  popol  Romano  conca - 
nulla  nel  Ca  reg^e,  et  parte  per  acqmlìarftla  gratta  di  Siila, pofe  alcune  imagini  nel  Ca~ 
Boccilo  m fa  PtoboUqualiportauano  il  trofeosfra  le  quali  itera  Giugurtha  doro , dato  da 
ai  orttó'slua  * lui  nelle  mani  di  Siila.  Ter  quella  cofa  effe  do  Mario  gràdemète  limolato,#" 
sforgandofi  di  uoler  leuar  quelle  ilatue,& dando  gli  altri  fauore  a Siila, s' in- 
Orìgine  della  pàmò  la  littà  piu  che  mai baueffe fitto  a fauorire  amddue;et  ecco  che  la  guer- 
g urna  amie,  ra  ciuUegià  molto  prima  accefà.auampò  tutta  Roma.  Tfelqual  gràdifftmo,&  _ 
vario  tumulto , e ilquale  affaiffimi  mali  & grandìjfmi pericoli  apportauaa'  Rq 
mani, non  potendo  Mario  mo  firare  cofa  alcuna  notabile,  fece  cono/cere  a ogni 
Siila  s’acquu  uno, che  la  virtù  di  guerra  bà  bifogno  di  età  gagliarda, & diforge.Ma  Siila  fa- 
EMndirtimo  tendo effaiffìme  & bonoratifsime imprefe;s  acquiflò  nome&gloria  di  Capita 
Capi  tanò  no  grande  appreff  o i cittadini  grandifiuno  appreffo  gli  amici, &felicifsimo  ap- 

preffo  il nhniio.jqeUcquai  cofe  non  interuenne  a lui, come  a Timotbeo figliuol 
di  Conone.  Tercioche  attribuì- do  i fuoi  nimici  gli  honorati fatti  di  lui  alla  forte, 
Cononeadira  & hauedo fatto  dipignere  la  fortuna  .laquale  mitre  cb'effo  dormiua,glitiraua 
uafi,  che  le  co  lecittànelle  reti, egli  tanto  piu  ficrucciaua,&  grauemente  s adirava  con  colo- 
fofliro  litri  r°  c^ecofl  fiugeuano,quafi  ch’egli  fuffcpriuato  della  gloria  delle  cofe  fatte  da 
buite  alla  for  ^ul-^una  volta  tornando  dalla  guerra,  doue  le  cofegheran  riuf lite  bene, riuol - ^ 
tuna.  to  a!  popolo  diffe  sSignori  subente f, in  quella  mip  refa  la  fortuna  non  bà  parte 

alcuna  .Dicefi  poi;che  la  fortuna  tanto  s’adirò  contra  efio  Timotbeo, per  nfpet 
to  della  ambinone  di  lui,chenon  fitruoua  piu  che  gli faceffe  alcuna  anione  ho 
norata, ma  guerreggiando  poi fèmpre  & perdendo, cadde  in  difgratia  del  pop» 
lo,  cacciato  finalmente  della  patria  sbebbe  a fuggire.  Ma  Siila  non  pure  uo- 
■ lenticri  accettò  la felicità  di  quella  forte  ,é  l fattore  della  fortunata  aliando 
Quello  , che  li anchora  molto  piu  che  non  era  in  effetto,  illufìraua  ogni  uolta  piu  i doni  del- 
Silla  di  fe  la.  la  for  tuna  datigli  dal  cielc-,o  ciò  facejfe  per  una  fuaboria,opur  perch’egli fuf- 
uo  ermo.  j~e  qUefla  optinone . Ttrctocb'egli  lafctò firitto  ne  fuoi  commentari sefjcrgli 
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^ m 'ito  miglio  rìufrit  e quelle  imprefè  che  egli  tentata  fecondo  l’oportunìtà  del 
tempo, che  quelle, alle  quali  ft  metteva  con  maturo  configlio.Et  di  nuouo  quan- 
do egli  dice, che  egli  era  piu  nato  alla  fortuna, che  alla  guerra, par  che  attribuire 
molto  piu  alla  fortuna, che  alla  virtu,(T  eh  egli  fi  mettejfe  in  tutto  in  potere  del 
lafortuna.fi  come  quegli  che  attribuiffe  a ma  certa  diurna  fortuna  la  cagion 
della  concordia,  eh  egli  hebbe  con  Metello  fuo  fuocero,  ebuomo  del  medefimo  or 
dine  : percioche  di  gran  noia  gli  farebbe  fiato  vnohuomoilluftre , il  quale  vsò 
con  ejfotui  tanta  amureuolegga  in  communicargli  il  principato.  ^4  m fa  ambo - Quello,  che 
ra  Cuculio  ne  commentari, ch’egli  intitolò  alui;ch' egli  non  illimi  per  cofaferma  rcr'“e*  Lu* 
quella  che  da  qualche  deità  gli  fiapropoRa  di  notte.  Ora  efiendo  egli  manda-  tu  °* 
to  alla  guerra  duile  congrojjo  efiercito,  ferine  ; che  circa  Caverna, la  terra fece 
^ una  grande  operi  ura,onde  hufcì  fuori  un  chiariffimo  fuoco  ; & con  ma  gran 
fiamma  che  taigà  ver  foli  cielo  . Tercbe  efiendo  domandati  gl  indouini  ; che 
ciò  mlefie  dire,  effi  riffofero  : che  uno  huomo  da  bene  & di  bello  affetto  ; & 
di grandijfimo  valore,  ilquale  hauea  battuto  il  principato , era  per  acquetarci 
prefenti  tumulti . Queflo  dice  Silla;che  s inttfe  di  lu f, per cioch’ egli  haueuaaf  ^ j. 
fili  bella  prefittigli, con  bellijjimi  capei  rofft,&non  faceua  punto  vergogna  alla  f-imJ  prcfcn. 
viriloidi  ebefateunn  te  lì  ime  tuo  tante  fue  valorofe  attioni . Et  quello  quanto  zt. 
alta  religione  di  lui, e a’  fegm  mostratigli  dal  cielo . 7^e  gli  altri  ficoi  coflumi 
futanta  difaguaglianga,  che  panie  ch’egli  fufiedifcordantefrafemedefimo',egU  Rubauamol 
mbatia  moltotdonanamolto,  honoraua  le  perfine  indegne;  ufaua  ad  altrui  uio-  ,0»  * donaua 
lengu;rijpettaua  coloro  di  cui  egli  hauea  bt fogno  ; & feberniua  coloro  che  figli  m0  to’ 

£ racconandauano.'tanto  che  non  fi  può  fapere , s egli  da  natura  fu  fpreggatorc 

degli  huom:ni,op:u  lofio  adulatore  . Di  qui  fi  può  giudicare  amhora , quanta  SjUa  crudele. 
diiierfità  egli  vsò  nel punire;percìach  alcuni  ue  gafìigò  per  cagioni  molto  leg- 
giere ;&  appreffo  con  buono  animò  fopportògrandijfimeingimie:&  doueegli 
hauea  giuita  cagione  di  non  perdonar  mai  per  donò  facilmente  ;&  per  co  fedi  po 
cbijfiTìto  momentofece  vceijioni,& pubhc.tr  ioni  di  beni  ■ Efiendo. dunque  Siila 
naturalmente  infiammato  dalla  colera,  fi  morir  .tua  molto  duro , & defiderofi 
di  vendetta . Ma  però  talhoramofio  dal  rifpetto  dell  utile  , allentò  afidi  della  Albino  nella 
fila  crudeltà.  Hauendo  ifildatiin  quefi  a guerra  ciuile  amtnaggatoco’  fafii&  guerra  ciuile 
(»'  barióni  ^ilbim,  ch'era  flato  pretore,  ZT  luogotenente  : egli  non  punì  punto  arrazzatomi 
cofi  grane  ingiuria . Vfaua  dire anebora  per  modo  dtuantarfi;  ch'ejji  piu  ualo-  <CT1brlmctc . 
yf  ro fornente  I haurebbono  feruito  nelle  battaglie. per  amendare  il  delitto  commef 
fi  con  opere  di  valore . £r  non  iitimaua  nulla  gli accufatori . Terciocbe  peti - 
fondo  egli  di  voler  rovinar  Mario, & perche  gli  pareva  già  finita  Lguerra  fe- 
riale Jiauendo  l animo  alla  imprefa conira Muhriiatefo òbligò  molto  l efiercito 
con  uforgli  cortefia . Efiendo  dunque  venuto  in  t^oma  fu  creato  Confilo  infie- 
tue  con  li.  Tompco,& già  era  in  età  di  cinquanta  anni . ^ t llh ora  fece  vn  nobi- 
lijftmo  parentado  pigliando  per  moglie  Cecilia  figliuola  di  Metello  pontefice 
mafiimo.  'foeUaquat  co  fa  rallegranti  molto  i plebei , molti  de  primi  cittadi-  Metti 

ni,fe  ne  dolevano,  giudicando  indegno  di  tal  donna  colui,  che  , come  dice  Livio,  ]0i  moglie  d] 
battevano  giudicato  degno  del  Conjolato . Quella  fu  la  quarta  moglie , ch’egli  Siila. 
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btbbr.ma  inangt  di  lei  kcbbe  ancbora  ìlia  per  mogl'tt , quando  egli  era  ancor  £ 
giouanettojaquale  gli  fece  una  bambinafdoppo  quella  Elia  . Et  la  terga  fu 
Cetiajaqualc  fi  coinè  flerile  con  grande  bonor  rifiutòjbaucndole fatti  alcuni  do 
ni . Tocbigiorni  dapoi  baucndo  menata  Metella , poco  gonfiamente  parue  che 
rifiutaffe  Celia . Et  certo  ili  egli  rsòfitupre  tanto  ricetto  a Metella , che  sfor- 
gandoft  il  popolo  di  rimetterei  fuor  ufciti  Mariani  , &non  volendo  ciò  Siila  ; 
Metella  efiendone  pregata,  diede  loro  aiuto  . Et  Siila  anchora  battendo  prefo 
lAtbene  parue  thè  vi  ujajfe  troppa  crudeltà  ,percioche  dalle  mura  efsihaucuan 
Dìutifc  natu  burlato,  & motteggiato  Metella . Ma  di  queflo  ragtonerem  poi.  Stimando 
re  tra  Siila  e gg[jp0j  poco  Confutato  ri  [petto  alle  cofi , che  haueuano  a ventre^on  la  mente 
*r,°'  & col penftero  tutto  s infiamnaua  alla  guerra  contra  Mithridate.  Contra  di 

lui  fi  levò  Aiario,  moffo  a ciò  da  fouerckio  deftderio  di  gloria , & da  ambinone;  F 
lequalipafsioni  non  inuecchianomai;  & bench'egli  fuffe  Intorno  grane  di  cor - 
Mario  fece  P0,&  pcrrifpetto  della  uecthieggagtà  fianco  delle  profstme  militie.baueuain- 
vna  iinroM  ingrato  l'animo  a co  fi  lontane,eo!  tramarine  guerre.  Et  mentre  che  Siila  fi 
Cma  fediuo-  ne  andana  in  campo  a fare  dell  altre  facende , Mario  rimanendo  a cafa  fabrici 
«•  quella  dannoftfstma  feditione,  cagione  di  tante  mine , di  quante  tutti  inimici 

^arfHn'Ro»  ma*  non^,auet,ano  affatola  città  di  [{orna . Laqual  cofaa  Rimani  fu  mofira 
P r 1 m tamnangi perfegm  diuini.L  bafic,fu  lequalifiportat.ogh  fiendardi,  mifero  fuo 
co  daloro.ilqual fuoco  a fatica  fi  fpinfe.  Ire  corni  battendo  portati  i lor  figli- 
uoli fu  la  uu.figli  mangiarono,  & riportarono  le  reliquie  (Tefii  nel  nido . 1 to- 
pi rofiro  im  o,  ch'era  attaccato  nel  tempio, de  quaitopii  fac er doti pre fero  vna 
certa  femina  con  la  trappola.  Laquale  hauendo  partoriti  quiui  cinque  topolini,  G 
tiene  mangiò  . Ma  quel  che  fuco  fa  molto  maggiore,  effendo  l'aere  fereno  af- 
fatto,*? ftnganebbia  alcuna,  s’udì  il fuon  delle  trombe , ilqualmetteua acute 
& lamentcuoliuoci , tanto  che  ogniuno  per  lagrandegga  della  paura  vfcì  quafi 
fuor  difi  fi  e fio.  Perche  gl  indouiniTofcani  diceuano;cbe  ciò  uoleua  ftgmfiiare 
la  matafione  del  [ecologi  principio  d un'  altra  età  del  mondo.  Tercioche  otto 
' fino  igenerid  ferenti  tra  loro  di  co  fiumi  & modi  dimuere.  ^ ciafcun  di 
Modo  d’iati  loro  è a/fegnato  il  numero  del  tempo  da  Dio,  fornito  nel  girare  dell  anno  gran- 
dtt  le  cole  de,  il  quale  quando  eglihàhauutofine  , nel  cominciar  dell"  altro, qualche  mar*- 
auenire  per  l i MigHÒfi  fegno  fi  muoue  di  terra  o di  cielo  ; tanto  che  gli  huomini  curiofi  eintenr- 
cgpi  < t i.  ^enf-  ^ quefte  cofe  Rubila  -vengono  a conofcere,comegh  huomini  fono  per  ufi- 

re  altri  co  fiumi,  e altri  modi  di  viuere,  de'  quali  gli  Dei  hanno  o maggiore  o mi-  H 
norcura , che  non  bebbero  de  gli  altri  imangt  a loro . Laltrecofein  quefia. 
mutai  ione  degeneri  vengono  a pigliare  grandifshneiinouatiom , & la  diuotio- 
ne  talhora  crefie  con  grandi  b oneri, quando  molti  & manifesti  fegni  fono  man- 
dati innangi  da  Dio . .Apprefio  in  uno  altro  genere  euui  per  lo  piu  uno  fiato 
burnite  & rogo,  e ilqualc  per  alcuni  incerti  & ofeuri infl tomenti  arriua  alle  en- 
fi auenire . Et  ciò  era  quanto  fi  difeorreua  allhora  dai  T ofeani , iquali  auartga- 
Paffèraappar  nano  gli  al  tri  di  ragione  & dijàpicnga.  Ora  mqntre  che  il  Senato  Jedtuand 
A in  Roma,  tempio  di  Bellona, & che  gli  indouini  attendeuano  a quelle  tai  cofi,  uoli  quiui 
una  pafjera  alla  prefinga  di  tutti, che  baucua  in  bocca  una  cicala , della  qualet 
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^ Ufciandol  a,negittò  fuor  a vna  parte,&  fi  parti  ritenendo  il  rejìo . Quindi  gli 

indouini  faceuan  giudicio;  che  i villani  doueflero  bauer  fèditione  & contrailo  Cittadini  fa. 
contraili buoinini  della  città.  Terciochei  cittadini fono  come  le  cicale  dimoi-  ™af°me  e 
ta  & rifonante  voce , e i contadini  fono  della  campagna . Mario  adunque  pi- 
gliò feco  Sulpitio  Tribuno  della  plebe,  un  de'  piu  trini  huomini, che  fuffe  allbo-  su!p,  tio  Tri 
ra,di  cui  non  ft  cercaua,in  che  cofa  e'  fuffe  peggiore  d un'altro,  ma  in  che  cofa  e'  buno. 
fufiepeggior  dijeiìeflo  : tanta  crudeltà , prefontione , eauaritia  era  in  lui;tal 
che  douHnque  lo  cbiamaua  la  dishoneRà  & tutti  i mali,  non  hauea  ricetto  al-  , 

tuno,nonpenfaua  a nulla, > endeuapublicamente  la  J{ epublica  Fumana  a huo- 
mini Rati  ferui , e a foreRieri,  & hauendo  poRe  le  tauole  in  piagga,quiui anno 
ueraua  il  pregio . Manteneua  a fue  jpefe  tre  mila  huomini , cheportauano  la 
g fpada.&haueua  alla  guardia  della  fua  perfonavna  banda  di  caualieri  giouam  Antifenat® 
prontifs'uni  a fare  ogni  male , Llucfli  erano  chiamati  da  lui  il  Contrafenato . Co 
Rui  hauendo  fatta  una  legge  ; che  niun  Senatore  poteffe far  debito  piu  che  due  pofto 
mila  denari, quando  e'  morìjafciò  debito  due  millioni  di Jeflertij . CoRui  cfien- 
do  mandato  da  Mario  contra  la  plebe,  poiché  hebbe  ordinata  ogni  cofa  con  la 
forga  & col  ferrofece  moltefcelerate  leggi,  & fra  Ì altre  quella j che  Mario  fuf 
fe  Capitan  generate  nellaguerra , che  s hauea  a fare  contro  a Mithridate.  Ter 
laqual  cofa  hauendo  common  dato  i Confoli  ; che  non  fi  teneffe  ragione , mentre 
eh  efsis’ erano  ratinati  nel  tempio  di  CaRore,Sulpitio  ui  fpinfe  dentro  la  fua  tur - siJTa  creato 
ba,&  fra  molti  altri  di' egli  uccife, tagliò  a peg^j  ancora  in  mero  della  piatta  Capitano  <ò 
ungiouanetto  figliuolo  di  Tontpeo  Confolo  . Mae/So  Tompeo  fuggendo  fina-  tra  MiihriJ.» 
feofe.  Et  Siila  tirato  in  cafa  di  Mario  fu  coRretto  liceiftiare  , chefitentflern-  ^ 
gionare.  Ter  queRo  hauendo  Sulpitio  tolto  il  con/olato  a Tompeo , non  però  lo  sulpitio  fà 
tolfe  a Siila, ma  diede  l' tfjercito  dcRinato  contro  Mithridate  a Mario , ilquale  a mature  rn 
mandò  fubitoi  Tribuni a7qola,cbepigliafferol'efsercito,&  lo  menafiero  aliti,  figliuolo  di 
Ma  Siila  efsendo  ito  loro  innanzi  fece  intendere  a foldati  qtiel  che  sera  fatto , coa 

iqualì  come  l hebbero  intefo  , tiene  odo  a loro  i T ribuni  gli  amajjarono  con  le 
pietre.  *dllb ora  Mario  amagjò  nella  città  gli  amici  distila  nvfeafaccoi  torbe 
ni‘,onde  fi  uedeua  fuggire  le  genti  chi  qua  & chi  U,dalta  città  al  campo,  &dal  j ^ 

campo  nella  città  . Ma  il  Senato,  ilquale  non  tra  allhorain  fua  pofìanga , ma  cazzano  i 
di  Mario,  & di  Siila intendendo,  che  Siila  veniua  alla  uolta  di  {{orna  con  l'efer-  Tribuni  co* 
cito, mandandogli  duepretori,  Bruto, & Seruiliogli  commandò,  che  non  veniffe  lcP‘et,e* 
piu  innanzi ;iquali  perche  mollo  aframente  fanellauano  con  Siila , ifoldati  gli 
. andarono  addoffo  per  ammalarli,  & (pelatoli  i fajci,&  trattoli  i veRimen • 

ti  di  doffo,poi  che  hebbero  fatte  loro  di  molte  villanie,  gli  rimandarono  a die* 
tro  . Quefla  cofa  di(piacqne grandemente  a'ogniuno,  veggendoli (fogliati  del 
le  infegne  di  Tretore,&  rferirr,come  s'era  l mata  una  intolerabil  difeordia , al - 
laquale  non  c’era  piu  rimedio  alcuno.  Mario  adunque  attendeuaa  far  genti. 

Et  Siila  guidando  fei  legioni  intere  da  Tfola , moueuail  campo  infume  cot'fùo 
collega ; ilquale  reggendo  i faldati  animofi  e ardenti  ad  aflaltar  la  città , Ruua  pofthumio 
fòfpejò,& fra  fe  medefimo  temeua  de  pericoli, che  poteuano  auuenire . libo - predicci  Sit 

« Toflbumio  intonino , hauendo  toppo  i facrificq  inteji  ifegni,  al'gò  amendue  le  la  14  ««ori». 


6yo 


la  w 1 t a 


mani  verfo  Siila, dicendo  fonimi  legare , tir  guardar  bene  finche  farà  finita  la  ] 
battaglia,  & t'ogni  cofa  bene  & felicemente  non  ti  riefee  fecondo  il  tuo  defide- 
rio ,io  fon  contento  che  turni  faccia  morire.  Dicefi  anchora;che  dormendo 
Stilagli  parue  di  vede* e una  Dea^tllaquale  i Romani  portano  grandìffima  ri- 
fi  Sili»  panie  uerenga,  kauendoriceuuto  quefla  disciplina  da  Cappadoci,  o chellafia  Luna,  o 
chiedere  una  MjncrMt0  Bclìona-.a  Siila  dunque  parue  di  -veder  quefla  dea  , laquale  metten- 
dogli il  folgore  in  mano,  gli  commandifle  nominandoli  per  nome,chee  douef- 
ft  ferire  ifuoi  nhmci,&  co  efifi  per  caffi  da  lui  minarono  tutti,  & furono  (penti. 
Ter  queflo  fegno  dunque  tutto  ripieno  di  (peranga,  hauendo  racconto  ogni  co- 
fa  al  collega, saumò  con  lefercito  verfo  Bontà . Oramentre  ch'e  marciano, gli 
^tmbaficiadori  incontrandolo  a Ticina , humilmentelo  pregarono;  eh' egli  non 
r>f.  : eutrofie  perforga  nella  città;percioche  fubito  per  ordine  del  Senato  haurebbe  1 

‘ 1 ottenute  tutte  le  fue  ragioni.  Ter  laqual  cofaSilla  promi/e  loro  di  far  quitti 

gli  alloggiamenti , & commandò  a'  capi  delfefiercito , che  fecondo  tu  fango  nù- 
fur afferò  il  luogo  . Terchegli  Ambafiiadori  dandogli  fede,  fi  tornarono  a die- 
tro . J quali  fubito  che  furono  partitigli  mandò  Lucio  Bafilo,  & G.Mummio, 
che  andajjero  a pigliar  laporta,&  lemuraappreffo  il  monte  Efqmlino . Et  egli 
poi  con  ogni  diligendogli  andò  dietro . Ora  mentre  che  Bafilo  hauendo  prefià 
Sili»  entra  in  laPorta  t>°lcua  entrar  dentro,  il  popolo  difarmato  trahendoli  faffi , & tegoli 
Roma  con  dallemuragli  fermò,  & ributtò  dalle  mura . llcheSilla  reggendo  (perciò 
lo  cficrcito.  ch'egli  già  eraarriuato  ) gli  gridò ; che  mettefferofuoco  nelle  cafe , & egli  per 
il  pi  imo  fi  mife  a ire  innondi  con  vna  fiaccola  acceJainm.ino\&  parte  comrrùr 
fe  agli  arcieri,  che finga  hauer  rifpetto  a veruno, attendelfero  a tirare  il  fuoco 
nelle  cafe,effendo  molto  adirato, e in  tutte  le  co/e  lafciandofi gouernare  al  furo- 
re-.ilqualementre  che  folamente  guardano  i nimiii, finga  hauer  rifletto  o com- 
pajfione  d amici,  di  parenti, ne  d amoreuolifuoi , fifaceua  la  froda  innondi  col 
Mario  Tibut-  fuoco, fenga  far  differendo  tranocenti,e  innocenti . In  queflo  mego  efiendo  ri 
deHa  ^ea”**  ^u,tat0  Mario  ^ T empio  della  Dea  T eUurefoccua  chiamare  i ferui  dal  trombet 
TelJure.  to, promettendo  loro  lalibertà.  Et  e/fendo  poi  uinto  uenendogli  addo  fio  ini- 

mici,fi  partì  della  città;doue  Siila , hauendo  fatto  raunare  il  Senato , condan- 
nò alla  morte  Mario / alcuni  altri  pochi,&  fra  quefli  ancora  Sulpitio  Tribuno 
della  plebe,  llqual  Sulpitio  fu  morto  tradito  da  un  fuo  feruo, che  Siila , hautn- 
Taglia  data  dolo  prima  me  fio  in  libertà, fece  precipitar  giù  dal /affo . E a Mario  poi fece  ta- 
a Mario.  gliaafuon  di  tromba  gran  fomma  di  denari,  laqual  cofa  in  uero  non  fu  d'huo- 

/nogratc,ne  ciuile.fi  come  quegli,cb’effendofipoco  diangimefio  inpoter  di  Ma 
rio  in  ca/afua  propria, era  fiato  lafiiato  ficuro  da  lui . Doue  fe  Mario  non  hé- 
ue/Je  Jaluato  Siila, ma  l'hauefie  lafiiato  amaggar  da  Sulpitio , t fio  finga  dubbio 
farebbe  flato  Signore  & padrone  et  ogni  cofa.  Tochi  giorni  dapoi,  egli  nondi- 
menogli perdonò,  hauendone  hauutala  medefima  oc c afone , ma  non  ottenne 
già  da  lui  la  medefima  clemenga . Ter  lequai  cofe  Siila  fegretamente  daua  ca- 
gione di  gran  dolore  al  Senato.  E'I  popolo  ancora  egli  manifeflamentegli  mo- 
Sìlla  creò  Ci  fratta  odio,&maliuolenga , fi  come  quegli, che  ributtò  & vituperò  T/onio 
folo  Ciana,  jùo fratei lugina,  & Scemo, /quali  domandauano  imagiflrati  col  fauor  di  Sii- 
la, 
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^creandone  degli  altri  in  cambio  loro\  i cui  honori  principalmente  limarono 
che  douefiero  fare  (degnar  Siila . Douegli  fingeva  di  baucrne  grande  allegre g- 
ga,che  il  popolo  hauejfe  tal  frutto  della  libertà fua,  che  potePe fare  ciò  che’  vo 
lena  . Et  per  mitigare  gli  odij  della  multitudine , creò  della  contraria fattione  Giuramenti 
Confilo  l.  Cinna, facendolo  prima  obligare  con  ogni  fòrte  di  giuramento  ; che  <**  Cmna-_ 
in  tutte  le  cofegli  haurebbe  moflrato  beniuolenga,  & fauore . Co  fluì  falendo 
in  Capholio,  Ór  pigliando  una  pietra  in  mano  giurò  a lui , & poi  in  prefinga 
dcUamoltitudine  fi  [congiurò,  che  quando  egli  non  baueffe  mantenuto  amore  & 
beniuolenga  uerfi  Siila,  egli  fufie  I cacciato  di  'Rprna,  come  egli  fi  fcagliaua  quel 
la  pietra  di  mano;&  co  fi  la  truffe  in  terra . Tre  fi  ch’egli  bebbe  il  Confolato, 
fubito  fi  mife  a uoler  riuocare  le  ordinationi  di  Siila , egli  apparecchiò  una  acca* 

J|  fa  contrarr  gli  fubornò  contra  per  accufatore  Virginio  Tribuno  della  plebe , 

Ma  Siila  Infoiando  da  parte  lui, e i tribunali  de  giudici,  popò  contra  Mithridate.  5^  eontr4 
Ora  in  quei giorni, che  Siila  moueua  f efferato  d'Italia , dicefi  ; che  molti  fegni  Mithridate. 
mandati  da  cielo  apparvero  a Mithridate  effóndo  egli  in  Vergamo,  & che  l fi - 
mulacro  della  Vittoria  incoronato  àlquale  da  Tergameni  era  con  certemacchi  Sceni  appar. 
ne  mandato  fopra  di  lui, quando  gli  toccaua  quafi  il  capo  fi  /peggi , & la  coro-  fcgl** 
na  capò  a terra  nel  theatro  in  molti  peggi . Laqual  cefi  nel  vulgo  mife  (paven- 
to,c a Mithridate  diede  gran  difpiaccre,anchor  che  in  quel  tempo  le  cofegli  fic- 
cedeffero  meglio, eh' egli  non  ifperaua.  Tercioche  hauendo  egli  tolta  l'offa  et 
Bpmani,&  cacciati  i f\e  della  Bithinia  & della  Capadocia , Ter  a fermato  in 
Tergamo,compartendo fragli  amici  fuoi,riccbegge flati , & regni . Vnó  de' 

— fuoi  figliuoli,  finga  contrailo  alcuno .poffedeua  l'antico  principato  nel  Tonto 

& nel  Bosforo  fopra  la  palude  Meotide.fino  a deferti . L altro,  che  hauea  no-  Mithridate.  * 
me  ^ triarathe,con  un  grande  efiercito  hauea  foggiogatala  Tracia  & la  Mace- 
donia^ altri  capitani  fuoijquali  gouernauano  di  molte  giti,  e guadagnavano 
de  gli  altri  paefi . De  quali  „ Archelao , ch’era  il  maggiore , fignoreggiaua  con 
t armata  quafi  tutto' l mare,&  metteva  in  ferviti)  1 1 fole  C icladi,  & tutte  l' altre 
eh’ erano  polle  dentro  della  Malea,haueua  egli figgiogateinfieme  con  Tfegro- 
ponte . Et  partendo  da  ^ tthenebaueua  fatto  ribellare  da'  Bimani  tutti  i popo- 
li della  Creda  fino  allaTbeffaglia  ;haucndo  trouato  qualche  poco  i impedimen 
to  circa  Cheronia . Tercioche  quiui  Brutio  Sur  a , luogotenente  di  S enfio  Tre-  0*,,e  “a 

tare  della  Macedonia  figli  oppofijiuomo  di  fortegga  & di  fingolar  fapienga . 

Coflui  andando  contra  ^Archelao,  il  quale  aguifa  di  torrente  terribilmente  cor 
reua  per  la  Beotia,&  facendo  tre  battaglie  con  effolui  appreffo  a Cheronia  fio 
ributtò, & di  nuovo  lo  rhnifi  mftno  in  Theffaglia . Comandandopoi  L.  Lucul- 
lo,che  cedeffe  a Siila,  che  uenitu,&  lafciaffegliil  maneggio  della  guerra,  che  gli 
eralìataaficgnata-fubitolafciandolaBcotiaritornòlegentiaSentio, ancor  che  • “V 
le  cofi  felicemente  gli  riufeiffero  fopra  il  fio  de ft  derio , & che  la  Grecia  per  ri- 
cetto della  bontà  & modestia  di  lui  molto  famigliarmente  fufie  per  far  mata- 
fione . Et  quella  è vna  de  le  cofi  bonoratiffimamente  fatte  da  Brutio.  Ora  siila  combat 
" Siila  venendo  in  Grccia,racquiflò  l altre  città, leauali  figli  rendevano , & gli  tc  Athenc. 
mandavano  %Ambafciadori:ma  egli  mefio  infieme  le  forge  del  fio  effercito/i  po- 
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fi  fopravftbcne , laquale  era  sformata  fiopportarela  fignoria  tvirìflione , & g 
prefo  ch'egli  beb  he  u Tireo,le  mifie intorno  l'affedio,in  tutti i modifirignendo- 
la,&  diuerfi  battaglie  attaccando  : & s egli  haueffe  voluto  affrettare  qualche 
poco  di  tempo, fin^a  pericolo  alcuno  haurebbc potuto  prendere  la  cittàjaquale 
per  la  fame  & per  lo  difagio  delle  cofe  neceffarie  era  già  ridotta  all  ultimo 
giorno  . Ma  percioche  egli  hauea  molta  fretta  di  tornare  a Roma  per  paura  di 
qualche  novità, con  moltipcricoli, con  molte  battaglie, & con  ffrefi grandi,  vfa- 
ua  ogni  Jua  diligenza  perfinire  quanto  piu  lofio  quella  guerra . Tacila  quale 
oltra  il  refio  dell'apparato,  ogni  dì  s adoperauano  dieci  mila  paia  di  muli  per  le 
macchine.  Ma  come  gli  cominciò  a mancare  il  legname , ( percioche  le  mac- 
Liceo  Cc  l'A-  chiné  altre  erano  ruinate^ltre  fi  veniuano  a rompere  per  lo  pefo  loro,&  di  còn 
cadcmia . tinuo  erano  abbruciate  da'  nimici)  manomeffe  ibofchifiacri;& tagliò  ancora  il  p 
Liceo  & l vteademia , doue  era  vn  foltifiimo  bofeo  [opra  quanti  n erano  fuor 
della  città . Et  hauendo  carefiia  di  denari  per  li  bifogni  della  gucrra,po fi  ma- 
no ne'  thefori furi  della  Grecia, doverono  lofe  di  grandiffima  ualuta ; & da  Lpi- 
dauro  & da  Olimpia  tutte  fe  le  fece  portare.  Scuffie  ancora  a Delfo  a glivtn- 
fittionitche  farebbe  fiato  il  meglio,cne  i denari  di  quel  Dio  gli  fuffiero  portati ; 
percioche  egli  piu  fieramente gli  baurebbe  faluati , o fe  porgli  hauefie  confu- 
mati in  bifogni  necefiari.glie  ne  baurebbe  reìlituiti  altrettanti:  & cofi  ui  man  iò 
Cafi  Focefe.  p9Cejg  m de' fuoifamigliari,commettendogli  thè  pigliafie  ognicofaapefo. 

villi)  or  a Cafi  effendo  ito  a Delfo, & hauendo  riffretto  a toccare  alcuna  cofà  fi- 
era,con  molte  lagrime  confefsò  dittanti  a gli  vlnfittioni  quel  ch’egli  era  co flret 
to  di  fare:  & affermando  alcuni  ;che  baucuano  vditoilfuon  della  cethera  den-  _ 
Lettera  di  Sii  tr°  ' ternP,0>(-afi  0 c^'eglt  defie  fede  a quel  che  gli  era  fiato  detto, o ch'eglipur  & 
1>  fcrittaV  Holeffe  far  cofcientia  a Stila, l auisò  quel cb  eghbaueua intefo . vicuipcr  bur- 
Cafi.  la  referiuendo  Siila,  diffe . lo  mi  marauiglio,  o Cafi , come  tu  non  fappia , che 

il  fonar  e non  è fegno  d animo  fdegnato,ma  fittamente  d'uno  che  fe  hallegri.EX 
■Botte  piena  perciò  come  fi  il  Dio  di  buonifiima  voglia  ti  deffe  i denari  ,&  tu  ancora  tanto 
di  belliflùni  piu  volentieri  gli  accetta. Or  a l altre  cofe  furono  mandate  fuora fegr  et amète, che 
oni*  i Greci  nonne  feppero  nulla,-ma  una  botte  £ argento , che  v'era  rimaja piena  di 

belliffimi  donifit  forga  ebegti  vtnfittionilaffreg^affero  , non  potendo  lebeflic 
portarla  per  lo  pefo  & f lafua grande^ga/fleìlaqual  cofa  fi  vennero  ricordi 
do  di  Flaminio, di  Marco  fedito, & di  Taolo  Emilio}  de'  quali  hauendo  quegli 
cacciato  ntiocho  della  Grecia, & quelli  dopò  chebbero  vinti  i Re  di  Macedo  »» 
Contimi  de’  n,a,non  Pure  baueuano  lutati  tiare  itcpqdc  Greci, ma  di  piagli  baueuano  fatti  n 
Capi  rani  am-  donifionori,&  affaifiimi  ornamenti.  Ma  coloro  con  legitimo  imperio  baueuano 
biiiofi  di  governato  buommi  modelli, iqualifengaromorc  baueuano  imparato  a efiquire 
qoe*  tempi,  le  còmtffioni  de'  magifiratr,ù~  efìendo  nell  animo  veramite  Re, ma  nellojfrcdere 
miferi, & fcarfifiimi facevano  mediocri  & molto  afiegnatefpefe.riputàdo  in  que 
fiome^o  cofaptu  uuupcroft  acquifiarfi  la  gratta  de'Joldati  p adulatione,che  ha 
uer  paura  del  nimico. Ma  al  tipo  di  S fila  perche  s'arriuaua  a generalati  no  tato 
. còla  virtù, quoto  conlafor^a,  & erapiu  bifogno  ufar tarmi  coirai  cittadini, 

che  cètra  inimici firano  forcati  nel  maneggiar  la  guerra  trattener  fi  e accorr^- 
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lare  la  moltitudine’:  & poi  per  valer fi  dell'  opera  de'  faldati  confumando  rie- 
chegge  grandi  ne  piaceri, & nelle  voglie  d effi,non  cono fceuano, che  ue  dettano 
la  patria  loro, et  che  s 'obligauano  al  feruigio  d’buomini  fctleratijfimiper  hauer 
fignoria  fopra  i migliori. Quelle  co  fefwron  quelle, che  cacciarono  Mario, & que 
He  medeftme  vn' altra  uolta  lo  fecero  ritornare  contra  Siila.  Quefie  armarono 
le  mani  di  Cinna  alla  morte  di  Ottam,&  quelle  di  Fimbria  alla  morte  di  Flac 
co.Et  Siila  diede grandiffimi prmcipij  a corrompere,  & folleuar  coloro, eh' era- 
nofitto  l imperio  d altri,quando  vfauaco’fuoi  larghifsime  cortefie.Onde  meitan 
io  egli  con  la  corruttione  ifuoi  ntmici  a far  tradimlto,e  i fuoi  alla  prodigalità, 
gli  erafempre  bifogno  hauer  dimoiti  denari, mafsimamente  a cófi  grande  affé-  Cagione  del 
dio.  Vercioche  egli  haueua  un  certo  graue&  oflinato  de  fiderio  di  pigliare 
B ^tthencyociò  fujfe perche  effèndo  egli accefo  dell'antica  gloria  della  città,  ha- 
nea  interpreti  queUagloriófagucrraiO  pur  perch’egli  troppo  furiofatnente  eoa  ^.thene. 
portauale  villanie  t i morfit,co‘  quali  ^triHione  tiranno  fchemendo  & villa- 
neggiando lui  & Mettila  dalle  mura, l' haueua  fatto  adirare  filquale  ^trifao- 
neera  egualmentg  fornito  di  crudeltà , & di  ribaldtria.Haueua  co fitti raccolto 
*PPreIJ°  di  Jèquanti  tritìi  ci  erano  della  fattione  di  Mithridatc,  & hauea  ridot  Ariftone  tira 
fa  alle  faremo  quella  città,  laquale  era  campata  da  infinite  guerre  ,daaffaifii-  ao^'  Aihenc 
me  tirannidi  <jr  damolte  difeordie  cmli,come  da  una  infermità  mortale. Ven-  na 
deuafi  il  mediamo  del  grano  nella  città  mille  dramme. Et  mentre  Coltre  perfine  At[lfn^j  r 
fi  uiueano  dell'herba  Tarthenia,  che  nafceua  intorno  alla  rocca,  & mangiami-  ‘<VdiaU  "da  Sii" 
no  le  [carpe  cotte  &gli  otri  bollitigli  di  continuo  attendendo  a sguaggare,  1*  per  caretta 
C & per  lafciuia  dishonefli fumarne  te  [aitando  jecitaua  alcuni  uerfi  burlcfibi  co  * nungiauano 
polii  da  lui  contra  il  nimico.  E intendendo  che  la  facra  lucerna  della  Dea  sera  ,e  ^<arP*  t01* 
Jpèta  p careflia  dolio/ion  ne  fece  conto  alcuno .^4.  unafacerdoteffa,  laquale  gli  ,e" 
hauea  domàdatomegofiaio  digrano  /nòdo  pepe. Fece  tirare  delle  [aettet&  co  fi 
fi  leuò  da  tomo  i [acerdoti,  e i Senatori,  iquali  humilmente  lo  pregauano-,che 
moffo  a mifericordia  della  città,facc(fe pace  e accordo  con  Siila.  Finalmente  a 
fatica  mando  a Siila  due,o  tre  de’Juoi  beoni, iquali  trattaffero  la  paceiiqualirio 
gli  domandando  cofa  alcuna  d"tmportanga,ma  con  una  certa  uana  boria  ragio- 
nando di  Thefeo,d Eumolpo,& dellepruoue fatte  contra  i Me  di,  difi  e loro  Siila 
andate,  0 huomini jelici,&  recitate  fra  uoi  Élefsi  coterie  or  ottoni,  percioche  io 
non  fono  flato  mandato  dal  popolo  Fontano  per  imparar  lettere, ma  per  punire  Heprachal- 
I>  irubcUi.ln  queflomego  alcuni  vecchi  effondo  a ragionamento  fra  loro  in  Cera-  thoP  luogo  ia 
mico  incominciarono  a bia fintare  il  tiranno,  dicendo,  ch'egli  negligentemente  Athenc.° 

? faceva  laguardia  al  muro  circa  I heptacalcho  (queflo  è un  luogo  dentro  della 
la  città),  dotte  quando  il  nimico  ui  baueffe  dato  fa  fialto, facilmente  farebbe  po 
tuto  falirt.Terche battendo  alcuni  vdito  quelle  parole, le  riferirono  a Siila. ^tl- 
laqu.il  c ojà  battendo  egli  polì  0 mente, & veduto  che  quel  luogo  facilmente  fi fa 
rebbe  potuto  prendere  di  notte, uifimife  alla  prima.  Racconta  Siila  me  defi-  Marco  Tcio. 
mone’ fitoi  commentari, che  M.Teio,ilqualc  era  flato  il  primo  afitlir  fu  lama 
r agita,  hauendo  dato  vn  terribil  colpo  fit  la  celata  al  nimico,  degli  ueniua  in- 
contrafgli  ruppe  lajpada  ; ne  però  fi  ritiri  punto, ma  tenne  forte  il  luogo.  Da 
. Le  Vite  di  Tlut arco.  V u quella 
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quella  parte  adunque,  fecodo  che  raccontavano  gli  Atbeniefi  uecchifuallhora  jg 
Siili  mtiò  ci  prefa  la  città.  Ma  ejfoSiUahauende  tra  la  porta  Tir aica&  la  facr adotto  & 
Teffcr cita  in  /binato  il  muro  infino  in  terra , entrò  dentro  da  mega  notte , con  grandtjstrno 
Athcnc  di  me  iLauen(0  fa  gli^ttheniefi  mentre  ch'ogni  cofa  rifonaua  di  fuori  di  trombe,  & 

“ n0,,e‘  Hi  Strepito  d:  cornee  if oliati, iquali  eglimettcua  dètro  a anulare  &frcbeg- 
giare, con  le  foie  ignude  correuan  per  le  firade  con  tcrribilgrida.Cosloro  cor 
rendo  per  le  Hrade fecero  tanta  mortalità  Jaquale  hoggianchora  fi  può  firma 
Yccifione  dal  rejion  per  il  numero  atta  per  il  luogo,  donecorfe  il fangue.  Tenioihe  oltra gl» 
medefimofa»  altri  corpi  morti  della  città  jl  numero  di  coloro  eh' erano  morti  circa  la  puna 
u io  Atkcac.  fi  contcneua  in  tutto  il  Ceramico  dentro  il  Difilo.  Dicono  molti  meboroi  che 
la  piena  del  fangue  rfcì  della  città,  e andò  fin  nel  borgo . Ora  come  che  molti  ^ 

ma  mé  yiiiafl/t  mA<^A  ti#  M#  /uVAMA  tìPYfl  /tyirhfìYd  dfTlll (f  tììll  % iGtè&ol  pCT 
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moriffero  in  quello  modale  ne  furono  però  anebora  affofstnu , iqual 
tmpafiiont  della  patria,  chebaueada  effer rumata J amajgarono  da  loro 


ne 


cornea  sione  delia  patria,  cnenaueaaa  ejjcrnuruuu^  •- 

Btfii:&  queflo  fu, che  fomentò  igrandi,&feceli  èffe  rare  della  fonte  lorojb 
Widù  e Calli  efsi  credeuano  di  non  truouare  in  Siila  clemenza, ne  temperanza  akmaMOìm 
Ione  chi  Alo-  dia  & Callifontifuorufciti fregandolo  & mgmocchiandofigi  apiedtfgucbie 
no  a Siila, che  cro  in  gratin, infume  co ’ Senatori  eh’ erano  in  campo;cb  egu  nonrumaffe  lo 
non  diflrag-  ciuà[°r0^  quali  egli  lodati  gli  antichi  giberne fhgià  pieno  & fatto  ùnto 
Rifpóftadi  detta, diffesbe  per  amor  di pochi  t faceva  gratta  a molti,&  per ricetto  de  mor 

Siila.  ti  donava  la  vita  a'  tnuì.  Siila  dunque  fi  come  cgl\Jcrij]e  tic  fuoicornmen  , 

Athenc  forre  prf/é  la  città  i^itbene  a di  primo  di  Marioli  qual  giorno  mene  quafi  a cadere 
fa  da  Siila  il  di  neUa  nuoua  del  mefe  di  7{puembre/iel  quale  fi  fama  perauuenturamol 
primo  d.  Mar  ^ ^ 4 mùtationc  del  dilutào,  ein  memoria  di  quella  datmofa  nana.  Trefa  G 
chefu  la  città,  il  tiranno  fifitggì  nella  rocca,douc  gli  fupoflol’ offrilo.  Et  di 
ciò  fu  datal'imprefaaCurione,  doue  dopò  lungo  tempo,  patendo  molto  aclbc* 

Temporale  re  fu  coietto  arrender  fi,  &, fubito  T^ITo 

fiero&afpro.  nocche  la  ruma  di  lui  puceua  agli  Dei, per  che  in  quel  m quella  torretta 

Cwrione io  menava fuori,  fi leuò  cpfifiero &afoo  temporale, & pemu tant* 
furia  di  pioggia,  che  tutta  la  rocca  inondaua.  TocodipoiancharaSiUabcbbeU 
Tireo, dei  quale  s’abbruciò  buona  parte, doue  arfe  parimente  formamentarto  d» 
filone, opera  dégna  di  f pigolar  marauiglia.  In  quello  mego  Tafallc 
A rms  menta-  # ibridate  uenendo  di  Thracia,&  di  Macedonia  con  cento  mtlafanti,aieci 
aio  di  Pilone.  CMalli,&  nottata  carrette  falcate  fece  uenhe  afe  Archelao  jlqualtitaua 

„„„„  Mmkbiux:  mlimfMi,  Jclmv'.m  «*»•  H 

molto  animo fò  & ualentt  perutnire  alle  mani  co’  Romani, ma  attendeva  a con 
fintare  il  tempo  dellagueéra,c  atorloro  le  vettovaglie . 
io  veduto  ciò  molto  meglio  di  Infortendo  di  luoghi  Rerili,  t quali  a ***!*,, 
pace  anebora  apena  baurebbon  potuto  farle  fpefe  aU  effer  cito,  fen  andò  nel 
,,  Btotia.Ter  lo  configlio  di  quella  cofa  parve  a molti  ch’egli pigbaffe  errore fer 
jkoril  db  che  Inficiato  il  territorio  J ititene, paefe  afoo.&doue  nonpofiono  ne  i ca- 
valli , fi  mife  in  luoghi  piani,&  nelle  campagne  aperte  iella  Beotia,  *'ZZenJ° 
che  le  forre  de  barbari  erano  di  caualli,&  di  carette.  Ma  cemeguei  detto, 
per  fuggir  la  fame  & la  cartfiia,  volle  piu  toflofeguirt  i pencoli  della  guerra. 
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fi  Et  altra  ciò  gli  metteva  fpauento  Hort  enfio , eccellentijfimo  capitano  di  guerra, 

C r defiderofo  molto  di  combatterejlquale  conducendo genti  di  Theflaglia  a Sii  HortenG® 
latra  da  Barbaria  certi  paffi  Urtiti  aflediato,& ferrato . Ter  quella  cagione  fcdUl*' 

Siila  fi  riera  ito  con  F efferato  in  BtotiaMa  Cafi favorendo  la  parte  con  C effer- 
ato de'  /{ornarti, & ingannando  i Barbari, fece  altre  Sìrade , & cefi  menò  Hor- 
tenfto  fatto  Tifiorea  per  lama  diTarnaJfo.  Tfon  era  allhora  quella  cittàtanto 
grande, quanto  boggi,mau  era  vn  coltello  tagliato  foprauna  precipitofa  bai - 
Tardone  i Focefi  quando  fuggiamo  da  Serfi  che  gli  veniua  addoflo , edificando 
quitti  quel  luogo, strano  faluati.Qmui  efkndoft  accampato  Hortenfiojl  giorno 
ributtò  il  nimico  ,ma  la  notte  poi  fendendo  gii  a Tatronide  per  luoghi  afpri  ,fi 
congiunfc  con  Silla,chegli  ueniua  incontra  con  tcffercito . Effendo  eglino  poi  HontnGo  fi 
„•  congiunti  inficine  prefero  vn  ccrtopoggio,ilquale  i fipra  te  campagne  Eleati-  congiunge 
chc,paefe  ver  mente  fèrtile, & commodo  per  la  douitia  delle  cofe , nella  cui  radi  con  Siila. 
cc  era  di  molta  acqua;&  cbiamafi  quello  luogo  Filobeoto.Tiacque  molto  a Sii- 
la il  fitto, & la  qualità  del  paefe.  E a nàtici  parue  picciolo  il  numero  di  coloro 
che  s erano  alloggiati.Tcrciocbc  » caualli  non  erano  piu  che  mille  cinquecento,  # 
tifanti  manco  <ù  quindicimila.  Ter  laqualcofagli  altri  capitani  fpmfero  Ar- 
chelao/mcor  che  contrafiavoglia/  metterei  tfier  cito  in  battaglia/  ire  ad  af-  ArcMaomet 
fiottare i nemici. Vedeuafit la  compagno  tuttapiena  dicauaUi,dicanettetdi  tar-  “ 
ghe,&  di fcudi,&  l'aere  non  poteua  capire  la  noce,  & lo  Strepito  delle  perfine.  tra  siila. 

Ora  effendofi  mefle  infume  tante  genti  in  or  dittonga  fanti fintuofi  apparati, tan 
ti  animi  pieni  di  fuperbia,  & tante  perfine  braue,  non  eran  quivi  indarno,  augi 
c facevano  flap  ire  ogniuno;&  lami  rilucenti  e ornate  £ oro  & d’argento , e i co 
lori  delle  vefìi Mediche  & Scitiche  mefcolati  di  luddismo  rame,  & di  ferro 
brunito /neutre  che  fi  maneggiammo/ guifa  difuoco  faceuano  terribile  affetto.  Soldati  di  Sii 
• Ter  quelle  cagioni  i /{ontani  fi  Slattano  dentro  dello  Sleccato,  tanto  che  Sillabi  I»  baatuin» 
alcun  modo  non  poteua  con  parole  Iettare  lorla  paura:  ne  fi  cur ottano  punto  p™"0de,ldJcp. 
£ ubidirlo, ne  a patto  veruno  Sbranano  in  ripofo/tngi  battevano  mol  to  per  male,  e 

itr  dicevano  villania  a Siila, ilquale  ffreggandoli&  ridendo  fi  Haua  a guarda- 
re i BarbarlMa  quella  cofa  piu  che  alcuna  altra  giouò  molto  a Siila.  Tercioche  oifordinenel 
i nemici  Slimando  poco  i Romani  fi  cominciarono  a difirdinare,  & perU  molti  l'efferato  de 
titudine  de'  capi  non  ubidivano  punto  i capitani.  Tercbe  offèndo  alcuni  pochi , barbari. 
ùntali  patientement  e fi fiauano  negli  alloggiamenti , una  grandiffima  turba  in- 
D Hagbita  nel  predare, & rubare/ erano  difcoflati  per  molte  giornate  dal  campo 
per  andare  a bufiare.Dicefi  allhora;ch'e’  minarono  Tanopea , & battendo fic- 
cheggiata  Lebadia,  mifero  a ficco  l'oracolo  ancora  da  loro  fi  elfi  ,& finga  com- 
mifsione  £ alcun  capitanoJOra  ueggendo  Siila  rumar  tante  cittdfugli  occhi  fiuti  siila  fa  adope 
tutto  pieno  di  dolore  & difdegno/ton  lafciaua  in  quel  mego  ilar  punto  in  odo  rare  i faldati 
ifildati,ma  bora  fi  sforgaua  di  levare  il  fiume  Ceffi  del  fio  letto ; & bora  fin-  * uir*  «Aera 
za  lafdare  ripofire  alcuno, faceva  cattar joffe grandi  idonei' egli  vedeva  ritirar-  *'»• 
fi  veruno  aframente  & finga  alcuna  remifftone  lo  gafligaua,ac doche  effendo 
eglino  affaticati  a tante  operetfiu  volentieri  poi  nell'animo  loro  fimetttfiero 
al  rifebio  delUgiomata.il  che  gli ficceffe . Tercioche  il  tergo  giorno  poi  paf- 
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fando  Siila  dapprefb  per  vedere  il  lauoro,  con grandifiime  grida  incónùncìaro - 
« no  a pregarlo, che  gli  menajje  contrai  tùmci.  l{i(bofe  loro  Siila;  quefìa  vera- 

mente non  è noce  di  cbi  uoglia  combattere  ,ma  di  chi  non  vuol  lauorare.  Ma  fi 
pure  bauete. nero  defiderio  di  combattere,venite  qui  armali. Et  moflrò  loro  do- 
tte già  era  fiata  vpa  rocca  vicina  al  fiume, ma  allbora  effóndo  dittrutta  la  cit- 
. tà,nonu'era  altro  che  vn  monte  minato  di  fajfijlìuifo  dal  monte  Edilio , quanto 
*1r'0*m°ntC  tont,tne  M fiume  *ii{fo;ilquale fitto  laradice  del  monte  mefcolato  col  fiume  Ce 
A Ilo  fiume  . fif0>&  fitto  ancora  piu  uiolento, faceva  molto  piu  forte  il  poggio  per  gli  allog- 
giamenti. Doue  ueggendo  Siila  i nimici  fomiti  di  belli  feudi  di  fimo , s‘ affaticava 
è andar  loro  innanzi  per  pigliar  quel  luogo . Et  cofi  aiutato  dall animo  grande 
Archelao  fi  ^'J^ftdatispnfiil monte.Quindi e fendo ributtato  ^iribclao, fimoffe con- 
m oué  contri  tra  Cbtronea.l  Cbcronefijquali  e>  ano  in  campo  con  Siila,  bumilmente  lo  pre-  _ 
Cheronea.  gauano;ch’egli  non  uolefie  abbandonare  la  lor  città.  Subito  dunque  vi  mandò  ^ 

Geminio  Tribuno  diffidati  con  vnalegionejaftiando  ilare  i Cberonefi , iquali 
ancor  che  lo  defideraffero,nonpoteuano  però  con  ogni  lorprefieg^a  raggiugne 
re  Geminio  ;tantofiu  egli  da  bene,&  molto  piu  animofio  & piu  valete  ebei  Che 
Gemimo  mi  ronefi  non  erano  a procurare  la  falute  loro,  tuba  dice;cbe  non  Geminio,  ma  Hir 
dam  a Chcro  cl0  «j  fumandolo. La  noflracittà  dunque  ridotta  a tanto  pericolo fifialuò  in  que 
fio  modo.DaLebadia,&  da  Trofonio  veniamole  forti,  & gli  oracoli felici  per 
li  Bimani  ,de'  quali  i Beoti f dicono  molte  co  fi.  Ma  come  fcriue  Siila  nel  decimo 
libro  de  fioi  commentarif,(>uinto  Titio, Intorno  molto  bonorato,ilqiulc  allbora 
negoiiauain  Grecia,e fendo  ito  a trouarlo  dopò  la  vittoria , che  s’erahauutain 
Cberonea,gh  fece  intender t\comef  oracolo  di  7 rofonio  prometteua  loro  poco 
dipoi  la  feconda  & battagliai  vittoria  in  quel  medefimo  luogo.  Doppo  co  fluì  G 
un  certo  faldato, che  hauea  nome  SaJuenio,gli  riferì, come  il  Dio  bauea  predet- 
S'  t0  che  fine  baurebbe  battuto  lahnprefa , delle  cofi  dell'Italia.  Et  cofi  l'uno  & 

l'altro  diceua  il  medefimo  circa  la  ri  fiotta  dell'oracolo.  Terciocbe  efsi  racco n- 
tauanoibauer  veduta  una  maniera,  & gronderà  fimile  a quella  di  Gioue 
luogo  douc  Olimpio.  Ma  poiché  Siila  hebbe  ualicatoi!  fiume  ^t(jo, andando  fiotto  il  mon- 
ti accampò  te  Edilios  accampò  apprefio  Archelao, ilquale baueua  fitto  allbora  vnfortifi 
Archelao,  fu  finto  alloggiamento  fra  l‘*4contio  &l' Edilio  appreffo  gli  , come  efsi  gli 

thcìao!'0  ' Riamano.  il  luogo  dove  egli fece  gli  alloggiamcnt.  infino  al  dì  dhoggi,fi  chili 
ma  per  rifietto  di  lui , Archelao . Siila  framettendoui  un  giorno  in  mego , lo- 
ft™ Murena  con  vna  legione , & due  coboni , che  turbaffe  il  nimico  confuff  • 
kteffofic  tifico  fila  riua  del  Ctfifo  ,& ciò  fatto  fi  n'andò  in  Cheronea;  accio - H 
Giogo  detto  ^}e  pigliando  quindi  le  genti,  vedeffe  Tbunojlquale  era  flato  prefo  da'  nimi- 
Or  lìiopago  . ci.  l^uiui  è un  giogo  afiro , ilquale  hà  di  molce  bolge  ; che  fi  chiama  Ortbo- 
pago  ; & fiotto  il  fiume  u’è  il  tempio  d' cipolline  Mario,  & di  Tburio . fue- 
tto foprmome  fu  meflo  al  Dio  da  Thuro,  madre  di  Cbtrone , di  quello , che  fi  di- 
re ; eh  edificò  Cheronea . alcuni  altri  dicono  ; che  la  uacca , laquale  Titbio 
diede  per  guida  a Cadmo,  comparue  quiui  la  prima  uolta , Cf  da  lei  il  luogo  pre- 
Silla  in  che  feti  nome.  Terciocbe i Fenici  chiamano  la  vacca  Thor.  Ora  giugnendo  Sii- 
la in  Cheroncajm  tribuno  di foldati  goutrnatore  del  prefidio  della  città,  gui- 
dando 
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dando  tfoldatìU  otdinangd,glivfcì  incontra,con  una  ghirlanda  d'alloro  in  ca- 
po.Onde  battendo  egUprefiUghnlMda^amoreuoimenttrìceuuti,e  accorcia 
ti  ifildatiimentre  cb  cigli  confort  atta  a entrar  nel  pericolo  , glifopragiimfiro 
due  CberonefiJ’uno  chiamato  Homoloicho,e  l altro  ^ inafidamojquali  quando 
bone  fero  battuto  concedo  loro  vna  picchia  banda  di  foldati , gli  prometteuano 
che  hawrebbono  cacciato  il  prefidio  di  Tbuno. Percioche  v'  era  una  aia  nafcofla 
u Barbtrijaquale  uada  Tetrochoo  apprejfo  il  Mufeo  fopra  la  cima  fino  a Tbu - 
rioydoue  andando  eglino  per  quella,e  off  aitandoli , facilmente  co'  fajfi  che  li  tra - 
befferò  di  fopra,  gli  baurebbono  cacciati  neipiano.  Ora  facendo  fede  Ceminio 
della  fede  & foriera  di  quegli  huomini,SiUa  commandò,  che fi faceffetal fottio 
. ne.  Et  egli  ordinò  le  febiere , & battendo  diHribuiti  i candii  nell'uno  & l altro 
B corno, prefe  il  deliro  perfe,el  finisìro  diede  a Murena.  Callo  , e Hort  enfio  fuoi 
luogotenenti, battendo  lefchiere  in  ordinandogli  veniuano  appreflo  nella  retro 
guarda^tuertenio  ebenon  fufier  tolti  in  megp  da’  turnici  : percioche  fi  vedeua, 
che  i nitnici  apparecebiauano  vn  corno  piegato, & destro  con  ajfaijfmi  canali t, 
& con  fanti  armati  ollaleggicra,pcr  circondarei  Rimani,  quando  gli  bauejje - 
ra  tirati  ben  lontano . In  questo  mego  quei  Cberontfiinfieme  con  tiircio,  che 
Siila  bonetto  dato  loro  per  capo,  fegretamente  erano  giunti  aThurìo  ; & eflen- 
doft  poi  fatti  t/ederc,i  Barbari  fi  miferoin  éfordine  <Ùrm  grandiffìma  fuga,  & 
affiuffitniferì  amaggar  ano  fra  loro  medeftm’. Ver  cioch'effi  non  iflettero  fermi, 
ma gettatift  alla  cbind  veniuano  a ferir  fi  con  1‘ armi lor  proprie, e urtandoft  l'un 
l'altro  cadeuano  fottofopra  fra  iorodr  d'altr aparte  i nhnici , che  erano  lor  fa* 
C pra,feriuano  quella  gente  che  eraigmida.  ^ique fio  modo  da  tremila- perfine 
di  Barbari  furon  morte  a Tburio.  Et  parte  di  coloro  ebe  fuggiuano,  furono  ta- 
gliati a peggi  da  Murena, & da’  fuoi  foldati.  Gli  altri  effendo  ributtati  negli  al- 
loggiamenttloro,&  per  tutto  feorrendo  con  la  falange , empi  tuono  ogni  cofà  di 
dìfordine  & di  fpaucnto:&  quel  che  fu  cagione  d' una  grandiffìma  rotta , fecero 
in  modo, che  i capitani  per  un  peggo  fletterò  confufì , non  fapendo  che  fi fare . 
‘Percioche  Siila  reggendoli  dtfordmati  [abito  fpinfe  loro  addoffo  con  le  fue  gen- 
ti,& conprfflegga  quello  fiat  io  pigliando,tolfc  tutta  la  forga  alle  carrette  fd 
Catrflcquali  quanto  hanno  piu  da  correre, tanto  hanno  piu  forga , & con  mag- 
gior furia  uanno  a ferire. Ma  i colpi  eh  elle  fanno  in  poco  {patio  fin  deboli , & 
leggi  eri, fi  come  i dardi  anchora  che  d appreffo  non  pigliano  furia,  ne  forga.  La- 
D qual  cojà  auenneallhora  a'  Barbari-.pcrcioche  le  prime  carrette  effóndo  lenta- 
mente mofse,&  debilmentc  jpintc, erano  con  ifiberno  & con  rifi  ributtate  da' 
Rimani-,  eficndo  ciò  fpettacolo  filmile  a quello  del  corfode  cornili , ne' giuochi 
Circenfi . Quindi  l'uno  & l altra  fanteria fpinfe  innangi,  doue  i Barbari  abbof- 
farono le  lor  lunghe  farifse,  & con  vna  ordinangadifeudifi  sfogarono  di  tene 
re  la  falange  in  battaglia  ;ma  i Romani  poi  chebbero  tratte  già  l'armi  in  ha/la, 
mifero  mano  allefpade , & infiammati  di  colera,  & bramofi  di  venir  to  fio  alle 
mam,ributtauano  le  farifie . Percioche  ve  dettano  quindici  mila fihiaui  meffi  in 
ordinanga  nella  uanguarda,i quali  da'  capuani  del  Re  erano  flati  fatti  fianchi 
d vn  bando,&  neflìfra  lefchiere  de  foldati . Dicefi  aUbora;cb'un  certo  Centit- 
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rione  Romano  hebbe  a dire-, io  non  ho  mai  vedutoche  gli  fcbìatà  fuffcrofranch'  g- 
nelle  fette Saturvalì.Tercbe  reggendo  i Romani,  che  coloro , pereffer  molto 
Hretti  & {errati  infime, tardi  fi  potevano  ributtare, & fonerà  la  lor  naturo  ha 
ueuanobauuto  ardire  di  flar  fermi  ;con  frette, & con  infinite  faffate  gli  sfora- 
rono a rollarle  frolle,  e a metterfi  in  dìforcUne.^tUhora  * Archelao  menando  fuo 
va  il  corno  deliro  per  circondare  i nimici,Hortcnfìo  correndo  quanto  piu  pote- 
va,vi  frìnfe  per  fianco  le  fcbkre.Ma\riuolgendo  egli  in  un  fuhito  due  mila  dc'juoi 
(aualliytìortenfto  ributtato  dalla  moltitudine, fi  ritiraua  uerfo  i monti, offendo  a 
pocoapocofeparato  dalla  legione, & tolto  inmego  da'  nimici.  llche  come  Siila 
lo  fcppc,non  effendofi  anchord attaccata  la  battaglia  dal  corno  deflro , corfepre 
blamente  a [occorrerei  fuo? f Onde  Archelao  per  lo  nuuolo  della  poluere  fo-  ■ 
frettando  della  uenuta  del  nimicojafciando  flar  volentieri  Hort enfio, piegò  alla  ~ 
uolta  del  corno  deliro, onde  SiUahaueuaaflaltato . Tercioch' egliera  entrato  in 
frerarrga  di  pigliarlo  facilmente,  effondo  abandonato  dal  capitano-  CofiTar 
fille  anch'egli  frinfie  la  fua  fanteria fornita  di  feudi  di  ferro  contra  Murena.  Ter 
laqual  cofa  Sillardendo  le  noci  da  duelati,  e i poggi  che  replicavano  le  grida, 
fletterà  peggo  fiofrefotda  quallato  piutofio  egli  andana  a (occorrere.  Ma  fi- 
nalmente deliberando  di  tornare  al  fuo  corno , man  dò t Hort  enfio  con  quattro 
compagnie  a {occorrer  Murena . Et  egli  poi  commandando  alla  quinta , che  lo 
douefiefeguirefii  mifea  ire  a gran  paffi  -perfori  corno  defìro;  già  ralorofamtnte 
per  l'bonore  combattendo  cantra  Archelao.  Ma  cofitoflache  Siila  compor- 
ne,piu  valorofàmcnte  fpignendo  innanzi  ruppero  i rùmici,&  hauendoU  rotti  & 
meffi  in  fuga, temerò  lor  dietro  fino  al  fiume  & al  monte  ^tcontio.  Terò  Siila  G 
non  flraccurò  punto  il  pericolo  di  Murena, ma  follecitando  a dargli  foccorfopoi 
che  videancoloro  vincitori,/!  riuolfe  di  nuouo  a dar  loro  la  caccia.  Molti  Barba 
ri  rimafero  morti  alla  campagna,  &affaiffimi  ne  furono  tagliati  a peggi,  mentre- 
che  correvano  agli  alloggiamenti . Ditante  migliaia, dieci  mila  foto  fi  filua- 
Tono  in  cbalcide.  Racconta  SiUa;cbede  fuoifoldatine  fwronotrouati mancare 
filo  quattordici, de  quali  effendofi  fatto  fera , ne  giunfero  due, perciò  fcrfffe  ne’ 
fioi  trofei  Marte,  yittoria,  & ycnrre,quaft  ch'egli  haueffe  bauuto  in  quella  hot 
taglia  non  meno felicità,che  aflutia,& forga . Quefto  trofeo  riggò  egli  di  quel 
labattaglia,doue  Archelao  la  prima  uolta fi  ritirò  J ino  al  fiume  Molo. yn  altra 
n'e  fu  la  cima  di  Thurio  de'  E arbori  circondati  ,fcritto  con  lettere  Greche , te- 
mali danno  laprima  lode  di  quellafattione  a Homoloicbo  e ^tnaftdamo  per  ra 
lorofifsimiguemeri.  Celebrò  egli  la  vittoria  di  quefìa  battaglia  inThebe,ha-  H 
uendo  edificato  vno  altare  circa  la  fonte  d'Edipo;&  chiamò  igiudici  Greci  dal- 
l'alt re  città-perche  hauendo  egli  nimiflà  co * Tbebani  gli  hauea  levata  la  metà 
del  lor  tenitoro,&  confacratolo  ad  cipolline Tithio, e a GioueOlmpio‘,&  com 
mandò, eh' all'uno &l  altro  Diofuffe  renduto  de' frutti i denari,  ch'egli  hauea 
rubati . intendendo  egli  poi, che  Fiacco  della  contraria  fattione  eletto  Confo- 
lo,  paffaua  il  mare  ionio  con  l'efiercito,  andò  col  campo  alla  uolta  della  Tbefi 
fàglia  fitto  colore  di  volere  ir  contra  Miibridatet  ma  in  effetto  per  andare  a 
incontrar  Fiacco . Ora  effìndogli  appreffo  la  città  di  Meditea , gli  fufartm 
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K intendere  per  l tiolti}  con te  leffercito  reale  non  punto  minore  cbe  prima, focheg- 
gi*™ di  nuouo  iiuoghi  lafciati  dietro  allejfralle . Tercioche  Dorilao  era  giun- 
to a CtJalcide  con  vnagrande  armata, nellaquale  egli  menaua  ottanta  mia  huo 
mini  bene  amati , ch'erail  fiore  e'I  meglio  di  tutto  l efiercìto  di  Mithridate , & 
di  giàbaueuafcorfo  la  Beotia,& prefo  quelpaefe.  CoHui  focena  ogni  opera  per 
tirar  Siila  àcòbdtterejion  volendo  punto  in  ciò  vbidire  Archelao;ilquale  t op 
poneva  perche  noi  faceffe sfacendo  certi  fuoidifcorfi  della  battaglia paffata,&  di 
tendo ;che  tanttmigliaiad  buomininon  erano  morti  fenga  tradimento.  E/fendo 
dunque  Siila  ritornato  a tempo, moHrò  a Dorilao;comc  Archelao  era  huomo  di 
/ingoiar  prudenza,  & elpertijsimo  ancora  del  valor  de'  Bimani . Tercioche , 
incontrando//  egli  in  Siila  appreso  Tdfof/a , era  fiato  il  primo  a diffuader  che 
non  fi  faceffe  giornata , macbclagucrrafitiraffcin  lunga  con  le  fpefe  & col 
tempo . iqondimeno  il  luogo  vicino  a Orchameno , diede  alcuna  ffreranga  ad 
Archdaopou  erano  fiati  fattigli  alloggiamenti  ; però  oche  egli  era  molto  ac - 
commodato  a combattereste  coloro  ch'erano  fuperiori  di  caualleria . Tcrcbe 
di  tutto  7 paefe  della  Beotia,la  piu  bella  & la  maggior  parte  confina  conia  cit- 
tà iOrchomeno.tutta  quella  parte  è piana, & fenga  /Ubero  alcuno  fino  alle  pa  • Orchomeao 
ludi,neUequaU  mette  il  fiume  Mcla,cbe  corre  foto  Orchomeno; &fol  quello  fiu  «**k 
me  è grande  tra  gh  altri  fiumi  delia  Grecia, & nauicaf/  fin  doue  egli  nafee , & Mela 
dintorno  al  folflttio  della  Hate  ertfee  comefà  il  ìqilo  ; & egli  ancora  produce 
quelle  mede  fune  cofe  che  nafeono  in  quello  ;fe  non  quelle  che  non  hanno  feme , e 
C accrtfcimcnto . Ma  peri  non  corre  molto  lontano, che  per  la  maggior  parte  fu- 
bito  fifpignc  oinlaghi  occulti,  o in felue:  tuttavia  affai  buona  parte  dell'acqua  c 
' firn  mette  nel  Cefifo,doue,come  fi  vede,il  lago  produce  canne  buone  per  farflau  "buopì 

ti  da  fonare.  Effendo  dunque  l'un  campo  prc/fo  all  altro^Arcbelao  fi  flava  fen-  da  fonare. 
ga  far  copi  alcuna;ma  Siila  di  qua  & di  là  faceua  cauar  f offe  per  ejcludere , fe 
fufje  flato  poffibHcj  nimici  da  quei  luoghi fodi  e atti  al  corfo de’  cornili,  & tirar 
gli  a'  luoghi paluHri. Ma  non  potendo  eglino  affrettare, lofio  che  furono  mandati 
fuor  a da'  lor  capitani, fi  mifero  a correre  tanto  forte  ; che  non  folamente  coloro 
cbe  lavorammo  jna  molte Jcbiere  ancora  meffe  in  difordine  fi  diedero  a fuggi- 
re. Doue  Siila [montando  da  cornilo , & dato  di  mano  a una  infegna , corfe  Ardir  gradir 
contro  i nimici,  gridando  & dicendo  ; foldati  Romani ,1  honor  mio  vuolch'io  <‘mo  SiU*- 
muoia  qui  : ma  uoi  quando  vi  farà  domandato , in  che  luogo  abanionaHeuoiil 
uoHro  capitano , ricordateui  dire  j apprefio  Orchomeno  : perche  efii  udendo 
ciò  fi  fermarono . Spegnendo  poi  ancora  innanzi  con  due  compagnie , lequali 
donano  foccorfo  dal  corno  dcHro,  ributtò  il  nimico.  Et  poi  cb'eglihebberUi-  «v^.biA  ■ 
ratiunpocoi  foldati, & dato  lor  defmare,fi  mife  di  nuouo  a circondare  glt  al- 
loggiamenti de'  rumici  di fofla . Ma  eglino  molto  meglio  in  ordinanza  chepri-  > - , 
na, attendevano  tuttauia  a ffrignere  innanzi,  doue  Diogene  figliaHroi Arche- 
lao,attaccando  la  battaglia  nel  corno  deHro,  & facendo  marauiglie  della  fua 
perfona,fu  ruorto.Et  gli  arcieri  non  potendo  Jofienerela  furia  de  Romani,  & fhc*ao°roor- 
non  ci  effendo  luogo  doue  uoltarfi  per  ri/fretto  de'  nimici , che  caricavano  lo-  to  combatti 
ro  addoffo,  pigliavano  te  fotte  in  fùano , & con  efse  tome  fpade  fermano  irà-  do. 
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umici. Et  rinchmiendofi  finalmente  dentro  a gli alloggiamenti,  fletterò  quella  j* 
notte  per  tanti  di  loro  morti, in  grandiffimo  difillo  e miferia.  ÉtSilla  di  mono 
comefu  fatto  giorno,  menando  i [oliati  allo  (leccato, fece  lor  cavar  la  foffa.Efiè 
do  poi  vfeiti  fuora,& battendo  attaccata  la  battaglila  affai  Ijì  mi  ne  fece  fuggire. 

Siila  cacciati  Per  ^ (pavento- non  effondo  niuno  chef  ac  effe  te$U/gli  piv  gaghardami- 

i minici, cren  te  fP‘nfi  innanzi,  & prefe  gli  alloggiamenti,  t laghi  & lì  paludi  furono  tanto 
«le  gli  allog-  pieni  di  J angue  & di  corpi  morti,  eh*  quefkt  erdanchora.fr  trovano  archi  bar 
giamenti.  barefehi, celate, pegpff  di  corrale  di  ferro,et  fpade (otterrà te  ntl  fango ;anchor 

Racconta  le  ^,e  quella  battagliavano  paffuti  ‘qua fi dugento anni.  Et  di  queflo  modo 

•trioni  di  Cin  pafiò  la  giornata, che  fi  fece  a cberonea.cr  Orchomeno.Ora  mentre  che  Ciana, 
na  e di  Carbo  & Carbone  in  f^omt  uhuperofamente,  e mgiwffofmtntt  fi  pensavano  contro  r 
ne-  gli  huomini  bonorati ,affaiff  rifuggendo  tuttodì  dalla  fignoriaioro,ricoucra~~  p” 

vano  nelcàpo  disiila, come  inporioTocotìpod.ipoificreòappreffò  di  lui  una 
n'c"can  U'd-  tertafornia  di  Senato. Met  fella  anebora  infime  coi  figliuoli  fegrctamentc  un-, 
d'  (hor  che  co grà  fatica  ritir  andò ft, venne  aneti ella  a trovarlo,  facendogli  intède 
re  ;che  inimici  gli  baucuano  abbruciata  la  cafa &le  utile;& perciò  bumilmcte 
« j>  lo  prcgaua;ch  e foccorrefie  alle  cofe  fue.  Vercbe  fiondo  Siila  fofpcfo,&  dubiofo 

( peni  oche  egli  negligentemente  nonpoteua  comportare  la  ruma  della  patria, 

•*"  ’J  ne  fapcua  ancho  trùuar  modo  di  bfeiare  imperfetta  la  guèrra  potrà  Mitridate) 
giunje  Archelao  da  Deio  meteatàt  e, arrecandogli  alcune  (per unge  per  rifpetto 
d alcune  parole,  lequali  erano  fiate  dette  da^trchelao  capitano  del  ffe,la  qual 
cofa  piacque  tanto  a Stila, clic  anch  egli  s affrettò  tanto  piu  di  venire  a parlarne  , 
Aboccamen.  to  con  ^trchelao.  S' abboccarono  dunque  fui  mare  appreffb  Delo,dou' e il  tem- 
to  di  Siila  c pio  polline . Quivi  cominciando  prima  Archelao,  domandò  a Siila,  che  la- 
Archelao,  feiandoflar  le  cofe  dell'afta  & di  Ttto,egUnauicaffe  alia  guerra  Romana , che 
eghhaurebbe  battuto  dal  i{c  quanti  denari  gir  galee,  & genti  eglibaueffc  olu 
to.l{ifpondendo  allbora  Siila  gli  difendi  Mitridate  vvo, che  tu  fià  ficuro.Ma  tu 
tu  piglia  il  Rfgnoin  luogo  di  lui,  & facendo  lega  col  popol  Romano,  dammi  le 
naui.Ma  non  volendo  Archelao  tradire  il  fuo  f\e,foggmnJi  Stila , c fendo  tu  *dr 
c "Ilo  j • ^tlao  Cappadoce,  & feruo  d'un  ffjc  barbaro, o mogli  piu  tofio  dire  amico,tu 
me  di  Siila.'  tI0n  fart  nna  ribalderia  per  ac  auiflar  tanti  beni,came,  che  Jòncapitan 

generale  del  popol  Romano, & Siila, noi  ardire  di  favellare  di  tradimento}  qua- 
Ji  che  tu  non  fia  quello  odrchclaojlqualt  nouament e fuggendo  di  Cherone  per 
faluarti,di  cento  vinti  mila  faldati  Con  una  picaola  banda,&  Stando  duegtor- 
niafcafo  ncllepaludi  d Or  eh  omeno,  ha  la/ciato, che  ht  Beo  t io.  non  fi  può  ire  pct  H 
Archelao,  la  moltitudine  di  corpi  morti.  Archelao  dopò  quello  mutando  openione,cbi~ 
nò  il  capo,&  volto  a preghi,  lo  fuppluòiche  uolcffe  finir  la  guerra, & far  fi  ami 
Accordo  tra  <0  di  Mitridate . Cofi  invitato  itila,  accettò  il  partito,  & cofi  fi  combiufe  l ac 
Siila  cMnhri  cordo, che  Mithridate  lafciaffe C^ifiar&  la  Taflagonia.cht cedetela  Bitbinia, 
accadente, & laCappadociaad  ^iriobarganc , ebepagaffe  duo  mila  ralenti 
( al  popol-  Romano  ,cbeglideffe  fi  t tanta  nani  armate  coni' apparato, & con  tufi* 
tii  loro  armeggi , & Siila  nubilmente  gUfermafie  ti  rimanente  del  fuo  regno, 

« & lo  ditbiarafse  amico, & confederato  del  popol  limano.  Hautndo  dunque 

. .»*  ; . fi** 


• >» 


-Z)  ir  5 1 l L A.  1 

\ la  fi  abilito  & eonchtufò  quello  accordo,  pigliandoli  -piaggio  per  la  The/faglia 

& per  la  Macedonia,  s'auuiò  all  Hellejponto,  infreme  con  Archelao,  ilquale  Amortuolti 
gli  honorò  molto.  Tercioch'  effondo  egli  caduto  ammalato,  & certo  molto  grò-  “ ^^°*r 
vomente  appreffo  a tariffa,  fi  fermò,&  della  folate  di  Imprefe  cura  & diltgen-  ° 'c 
%a,non  altrimenti  che  s‘ egli f affettato  vn  de'  capitani, & foldatifuoi.  Sopra  di 
quelle  cofe  fatte  in  Cheroneafu  meffa  calùnnia, quafi  che  quiui  non  fi  fu/le  com 
battuto  fengafofpetto  di  tradimento, percioche  Siila  rettituendo gli  altri  amici  •! 

di  Mithridate,cnegli  hauetia  prigioni , diede  foto  il  ueleno  ad  frittone  tiran-  ' !* 

no  ti  quale  hauena  inimicitia  con  Archelao;  maffmamente  effendoft  dati  dieci 
mila  tugeri  di  terra  in  Eubea  ad  Archelao ;&  effendo  egli  chiamato  da  Siila  a-  . ... 

ittico  & confederato  de'  Rimani-, lequali  cofe  fono  ributtate  da  Siila  ne  fuoi  co- 
jj  mentaci . Allhora  venendo  Ambafciadori  da  Mithridate, iqualt  die  euano, che 
egli  aCcettaual altre  cofe,  ma  ben  pregauano,che  nonio  uoleffe  (fogliare  della 
Taflagonia,  ne  confentiuano  ambo  in  tutto  alla  cofa  delle  naui:  Siila  tutto  fde- 
gnato  iiffe, che  è quel  che  uoi  dite  i Mithridate  dunque  attende  a uJer  rihaue • 
te  la  Taflagonia,  & dice  anchora,  che  non  vorrebbe  dar  le  nani,  do  ue  io  nera- 
mente credeua,  cb  e'fufe  per  douere  inginocchiarfi,  & ringr aliar  gli  Dei,  s'io 
non  gli  hauefjimog^a  la  man  ritta,  con  laquale  egli  hd  tagliati  apeg^i  tanti 
eittadini  Romani . Ala  certo  uoi  lo  fornirete  ben  ragionare  i altra  maniera , 
rotto  eh  io  paff  nell'Afta  • Ora  ttandoft  in  Tergamo  fon  contento,  ch'egli  go- 
verni con  artefici]  da  capitano  laguerra, ch'egli  non  hai  mai  ueduto  . Gli  Am- 
bafciadori dunque  effendo  fpauentati  fin  nano  cheti.  Ala  Archelao  attendo-  „ul£u*a°rt<** 
£ uj  a pregar  Siila,  & con  molte  lagrime  fi  sforgaua  di  mitigare  la  colera  di  siila  «Jla  pace 
fai  fallendolo  prefo  per  lamano  . £/  finalmente  gli  perjuafe , iefier  mandato  eoo  Mithridt 
egli  à Alithridate  Terciocbeejfibaurtbbono fatta  la  pace  fecondo  t' opinione  u. 
t'I  configlio  di  lui,  & fedo  non  leguiua,e/fo  s'haureboeamaggato  di  Jua pro- 
pria mano.  Effendo  dunque  flato  mandato  Archelao , Siila  affollò  il  paefi  del- 
la Media , & battendo  faccheggiato  molti  luoghi, ritornò  di  nuouo  nella  Mace  *’  \ 

ionia . Ritroui poi  Archelao  appreflo  a Filippi , ilqualegli  dijfe , come  ogni 
cofa  andana  bene,  ma  però  era  ncccffario,  che  Mithridate  uenifse  a parlamen- 
to con  lui,  dellaqual  cofa  Fimbria  era  principiti  cagione, ilquale  battendo  taglia 
to  apegqfi  Fiacco  capo  dell  altra faitione , vincendo  i capitani  di  Mithridate,ue 
niua  contra  di  lui . Tcrche  Mithridate  temendo  di  quella  cofa,  clcfie  piu  lotto 
la  famigliarità, & l' omicida  di  Siila.  Et  perciò  s'abboccarono  in/ìeme  a Dar-  ^^o***®** 
dóno  noi  paefe  di  Troia,  doue  Mithridatehaueafecodugétofufie,uenti  mila  fan 
ti,&  feicento  caualli,&  afsaifsime  carrette  falcate, & Siila  non  haueuapiu  che 
quattro  cohorti , & dugento  caualli . Ora  effendogli  uenuto  incontra  Alithri- 
date, & porgendogli  lamano.  Siila  lo  domandò,  & di  fse,t'  egli  accettano  la 
pace  con  quelle  condìtioni,  che  Archclaohauea  promeflo.Tercbc  (landò il  R£ 
cheto , Siila  foggiunfe , dicendo, coloro  che  hanno  bifogno  della  pace,  conuien 
thè /tono  i primi  afauellare  : ma  a vincitori  batta  che  fiiano  cheti  . Doue 
poi  che  Alitridate  incominciando  a uolere  feufarfift  iforgò  di  riuolgere  le  ca- 
poni della  guerra  parte  negli  Dei,& parte  a darne  la  colpa  a Romani , rijpeft 
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Siila;  dì già  Ihauea  io  vdìto  dire  da  altri, ma  bora  l'intendo  da  me  fleffo,quan  K 
■ totufia  eloquente, o Mitbridate, ilquale  in  cofe  tanto  feelerdte  , & tanto  em- 

pie,bai  faputo  trouare  feufia  & ragione  affai  apparente.  "Perche  battendo  Siila 
morir  atogli,  & biqfimato  affai  le  fiuc  crudeli  altioni, gli  domandò  vn  altra  uol- 
ta ; s’egh  uoleua  accettare,&  conchiudere  le conuentior.i  fatte  con  Archelao.  I 

Dotte  rifondendo  egli;  che  l'haurebbe  fatto , Siila  fanùghariffimamente  lo  fia- 
M ithridare  lutò, & abbracciandolo, lo  baciò . Et  facendo  venir  quiui  gli  He  ^ iriobarg <t- 
dà  a siila  fet.  ne,&  7qficomedc,gliriconciliòconcffolui,&gliclritornò  in  gratta  .^Mithri-, 
e date  dunque  battendogli  date  fettunta  naui,  & cinquecento  arcieri , nauicò  in 
Tonto . Hebbero  i faldati  motto  per  male  quella  pace  ,percioche  parue  loro 
dùhoneìlo  ; che  vn  Re  il  piu  ingiù  fio  che  fuffe  al  mondo,  ilquale  in  un  giorno 
bauea  colti  alla  trappola,  & fatto  tagliare  a peggi  cento  cinquantamila  Ho-  F 
mani, con  tante  foglie  & riccbeggeffufie  la/ciato  partir  deU\Afta,  laquale  già 
quattro  anni  continui  con  focheggiamomi  & continui  tributi  hattea  cbfimna- 
taaffatto.  Laqual  cofa,  quando  venne  all' orecchie  di  Siila, egli  fi feufaua  diciò 
' ch'egli  bauea  fatto  dicendo  ;cbe  fe  Mitbridate,  & Fimbria  uniffeio  le  largenti 

inficine  contro  di  lui,  egli  non  haurebbe  hauuto  fiorga  a baSlanga  da  guerreg- 
giare . Mouendofi  poi  contro  Fimbria, ilquale  era  accampato  appreffo  a Thia- 
tir  affatto  piantare  vicino  a lui  lo  sleccato  .circondò  gli  alloggiamenti  difoffa. 
^tllbora  i follati  di  Fimbria  vfeiti  de  gli  alloggiamentùfiolo  con  le  tonache  in- 
fimbria  s’k  doffo.hauendo  famigliarmente  abbracciati  quei  di  Siila,  di  boniffima  uoglia  fi 
inarca  da  fe  mifero  ad  aiutarli  a lauorare . Perche  Ftmbriaueggendo  quefilamutatione . et 
mccu  tinto,  deferandofi  di  poter  ritornare  ingratia  con  Siila, s'amaggò  dafe  fleffo  dentro  C 
»ando  fatto  a^ia^0H'amentt  • condannò  tutta  l’afta  a pagare  uenti  mila  talenti. 

da  "siila  n'cL  P01  Par,econ  villanie , & parte  con  Cafeiio  di  chi  v alloggiava  confumò  le 

l’Afu  . cafede  privati.  Percioche  eglibaueua  fatto  un  bando  ,cbel  padron  di  capi 
pagaffe  ogni  giorno  felici  denari  al  foldato  ch'egli  alloggiano, & oltra  ciò  defi- 
lé da  mangiare  a lui,  e a quanti  amici  fiuoi  e'  menava  ficco . st  un  centurione 
cinquanta  denari  ogni  giorno.  Dove  velli  ff una per  portare  quando  egli  flou* 
Siila  compra  in  cafa, Coltra,  quando  egli  vfciua  fuora.  Partendo  poi  con  tutta  tarmata  da. 
da  Apellico-  Efcfojl  tergo  dì  fiorfie  dentro  il  Pireo.  Doue  poi  ch'egli  bebbe  fatto  facripcio  , 
C0WjPf™J 0er  fe  clcffola  libreria  d spelinone  Trio , nella  quale  erano  molti  li- 
te d’Ariftote  arinotele, & dìTheofrailo,  iquali  non  s'erano ancora  apertamente di- 

le,  e le  recò  a uulgati  fra  le  perfine . lquai  libri  effendofi  portati  a Homa, furono  poi  per  la  H 
Roma . maggior  parte  ordinati,  & diuifi  in  numero  da  Tirannione  grammatico . Dal - 

. qualcbauendo  facilmente  hauuto  Andronico  da  Hpditfublicolli  al  mondo, & 

an'idn  n'ÌC1  vedere  come  fono  boggi  fuora . Oragli  antichi  Peripatetici  parche  fia- 

hauerc  ftu"  no  buominigrandi,&  itudiofi  delle  dottrine, ma  non  bavere  studiato  mal 

dialo  molto  t0  ne  con  molta  diligenga  gli  ferii  tid'  strinotele, &diTheofraflo, per  fi  fetta 
i libri  d’Ari-  dell  herededi  T^eleo  Scepfio,  a cui  Theofrano  baueualafciati per  tenamento  i 
itotele.  fiuoi  libri . Iquali  erano  poi  venuti  in  mano  d buominirogi,zr  ignoranti,  che 
non  curavano  punto  d honore,  ne  di  lode . Ora  mentre  che  Siila  dimorava  in- 
forno ad  cibategli  venne  un  dolor  ne  piedi  con  ifiluport,&  con  molcffiajl- 

qual 
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A qual  dolore  è chiamato  daStrabone  gotta  che  tartaglia.  Ter  laqual  cofa  par- 
so in  Mepfo,&  quiuiprefe  l aequa  de  bagni;  attendendo  a Harem  odo , & 
trattenerli  con hi  fino  ni . Et  paleggiando  egli  lungo  la  rim,  alcuni pefeatori  Pefci  detti 
gliprefentarono  certi  bclliffmi  pefci  ; ilqual  dono  effendogli  flato  molto  caro , Hal«G  • 
com  tglihebbe  intefo;cb  erano  Haleeft  difie  ;ci  fono  dunque  ancora  rimaft  uiui 
degli  Haleeft  ? Tercioche  dopo  ch’egli  haueua  hauuta  vittoria  nella  battaglia 
d Orcbomeneo,nel oerfeguitarc  i nimici  hauea  rumate  a un  tratto  tre  citta  della  <,i 

Beotia,cioè  ^tnt edone J.arimna,c  Mea . Doue  non  bauendo  hauuto  ardimen-  do 
to  quegli  buomini  per  la  paura  di  dir  nulla , effo  forridendo  gli  mandò  ma  tutti 
allegri . Tercioch’effi  non  gli  erano  uenuti  innanzi  con  cofe  disk  onorate  ne  ui - 
li,ne  che  fi  douejfero  tore^are.  Terciò  gli  Haleef,  pieni  di  fteranga,ej]endoft 
| Tannati  infictnc,dicc/tiehc  rit  ornarono  di  nuouo  ad  habitat  € la  città  loto  • Ora 
Siila  fendendo  per  laTheffaglia,&  per  la  Macedonia  uerfo  Untare  fi  metteua 
a ordine  per  poffare  con  mille  e cinquecento  nani  da  Duragzp  a Brmdift.  Quiui 
vicinai  l^pollonia.doue  è un  luogo  facro,cbe fi  chiama  ilVjnfeo;ìlqualeha  Ninfeo  lua- 
uea  un  bel  colle  uerde,& prati  fioriti, & dicòtinuo  màda  fuori  fonti  di  fuoco  $ go  fiero. 
alcuni  rigagnoli fiarfi . T rouafi  fcritto\cbe  quiui  fuprefo  un  Jatho  addomen 

tato  in  quella  forma, che  loueggiamo  finto,&  dipinto . Coflui  c fendo  menato  Sa,ir0  Pf*r® 
a Siila,  & domandato  per  molti  interpreti  chi  e’  fu/fe,non  diffe  cofa  alcuna, che  ' ,?Knat0  * 
a penapotefieeffere  intefa . Ma  mettendo  una  udì  e afpriffima,  laquale  teneua  * *" 
trail  rignar  del  cornilo,  e’I  belar  iun  becco , & bauendo  fatto  sbigottir  Siila, 
pigliandola  noiafulafiiatoire.  Ora  effondo  per  far  poffare  i fildati,&  dubi 
^ tàdo,che  cornee  fuffcrogiunti,ciafcimdilorofift>argef)cpcrlc  città,  effi  prima 


giurarono  da  lor  medefimi,chefarebbono  fiati  infieme,&  non  haurebbono  di 
lor  uolere  fatto  alcun  danno  all  Italia . Voi  -reggendo  che  Siila  hauea  bifogna 
di  gran  formila  di  denari, ciafcun  di  loro  (fogliando fi  duna  parte  delle  fue  cofe, 
fecondo  le  fatuità  la  offerfea  Siila,  llquaìperò  non  la  uolle  accettare,  magli 
nngratio  amoreuolmente . ^tUbora  hauendoli  e fio  confortati , & fatto  loro 
animo, s imbarcò  per  andare  fcom  egli  di  fi  e)  contro  quindici  capitani  inimicif- 
ftmi, bauendo  fico  quattrocento  cinquanta  cokorti.  Haueuangli  diangigli  Dei 
manifi blamente  promefso felicifftmi  fucceffi  delle  fiehnprefi.  Terciocbe  fieri-  Sacrificio  di 
peando  egli  apprefso  aTaranto,doue  egli  era  sbarcato, fuueduto  il  fegato  della  s,I!a  * Ta- 
vittimachc nell'ultima  fua  parte  haueua  la  forma  duna  ghirlanda  d alloro,  co  ran,°‘ 
i due  tralci  di  uite.  E’I  giorno  innanzi  ch'egli  pafsafse  in  Italia,  furono  ueduti  „ . . 

due  grandi  (fimi  becchi  apprefso  il  mòte  Hifco  ag^uffarfì  infume, & tutte  quel-  còbi* 

Iccojt  fare, che  gli  huomini  combattendo  fogtion  fare,  t un  contro  l altro . Et  teuano  uedn 
ciò  era  una  tòfane, lequalc  algandoft  apoco  apoco  daterra  fi  fpargeua  quà  & ò»  Siila. 

la  per  l aria, molto  filmile  a gl  idoli  ofcuri;&poi  difparue.  Et  non  molto  dipoi 
ne  medefimi  luoghi  ucnendoglì  addofiso  con  un  grande  efsercito  Mario  il  gio- 
vane , & Tforbano  confilo,  come  che  Siila  non  hauefise  mefsa  in  ordinanza  la  Siila  rompa 
fua  battaglia, mofbrando  nondimeno  contro  di  loro  valore  & empito  d'ardire , ^orbano  c 
mije  i nimici  in  fuga,  & bauendo  tagliati  a peggi  fette  mila  di  loro , rincbìufe  ftjjJfiL* 
'Iforbano  dentro  di  Capono.  Que  fio, dice  eglifuìa  cagione , che  ifildatinon  capoua. 
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fi  (barrerò  per  le  terre, ma  congiunti  infume  fi  fecero  beffe  de' turnici  ancor  ebe  5 
efifufiero  molto  maggior  numero  di  loro  . ferine  SiUir.cbe  gli  uerme  incontra 
un  feruo  di  Siluio  Tontio  infbirato  dalla  deitd,tlqua.e  gli difse,cb  egli  era  fit- 
to mandato  da  Bellona, per  fargli  mtedere  Upotenga&  lamttona  della, guer 
ra:ma,chefe  non  s'affrettaua,  il  Capitolio  farebbe  arfo . Et  cioauueme  quel 
medefmo  giorno  apunto,checoluigliel  bauea  predetto,  ilqual fu  a fai  di  diL» 
elio . Marco  Cuculio  ancora  uno  de'  Capitani  di  Siila,  mettendo  in  battaglia  a 
Fidentia  ledici  cohorti  contra  cinquanta  de  unnici,  fi  confida»  nelualorede 
fuoi  faldati  ,dé  quali  nondimeno  efsendouene  molti  difarmati,iiaua  molto  filpe 
Jo  e dubbiofo.  Mentre  dunque  cb'egltpenauaarifoluerfiM'i  uentolmjrefco  le 
uò  gran  quantità  di  fiori  di  un  prato, eh’ era  quitti  uicino , & ne  coperfe  tutto  lo 
efsercito,&  tanti  ne  portò  fopra  gli  feudi  & le  celate  loro, che  ummeo  {timo,  J* 
eh’ e fufsero  inghirlandati . Ter  quello  uenuti  con  maggior' ardire  alle  mani 1, 
rimafero  uittoriofi.bauendo  tagliato  a pegzi  diciotto  mila  perfine  ,&  toltagli 
alloggiamenti  al  nimico . Era  quello  Lucullo  fratello  di  quel  mettilo , ilquale 
bebbe  tintoria  poi  contra  Mitbridate  & T igrane . Ora  Siila  ueggendo , che  1 
mutici  gli  erano  tuttauia  intorno, con  molti  & gran difiimi efserciti^accompa- 
gnò  gl'inganni  con  la  forga, imitando  Scipione  l'uno  de'  Confili  alla  pace , li- 
quide battendola  accettataci  piu  uolte  poi  furono  infieme  aparlamento.Do - 
ue  Siila  trouando  fempre  qualche  occafìone  ditirare  la  cofii  in  lungo, colmerà 
de' fuoi fildati  corrompeua  quei  di  S ripionejtfiendo  i firn  faldati,  come  era  anco 
il  Capitan  loro, effer  citati  a ingannare,  & co  ogni  maniera  a tirar  fitto  gltbuo 
mini  poco  auueduti.  Tercioche  entrando  eglino  nel  campo  de' turnici,  & me-  q 
{colandoli  fra  loro,fubito  ne  corrompeuano  alcuni  co  denari, altri  con  promej- 
fe,&  altri  con  coregge  & fiauità  di perfiadere.  Finalmente  apprefsanJop  Siila 
agli  alloggiamenti  conuenti  cohortij  faldati  di  Sc'tp'tonelo {aiutarono, & s ac- 
compagnarono coneffo  lui,  & Scipione  fu  colto  filo  nel  fio  pa  diglione  , & la- 
feiatoire.  Terche  Siila  bauendo  con  venti  delle  Jue  coborti  a guifa  d uccelli 
dome  flici  allettato  quaranta  de'  nimicagli  tirò  tutti  ne  gli  aUoggiamenti.Vel- 
qual  tempo  trouafi  firitto;che  Carbone  bebbe  a dire scoine  guerreggiando  egli 
contralauolpee'l  leone,iquali  babitauano  nell  animo  distila,  egli  bauea  mo  ■» 
to  maggior  paura  della  volpe.  Dopo  quello  bauendo  Mario  ottani annqueco- 
borti  fitto  tinfegnesfidò  Siila  a battaglia.  Era  cofliù  quel  giorno  prò, infimo 
a voler  combattere.  Tercioche  mentre  eh' e dormiua  bauea  fatto  un fogno  y 
di  quella  forte . Gli  eraparuto  di  vedere  Mario  il  vecchio  lungo  tipo  innan- 
zi morto, ilqualperfiadeua  & auuertiua  Mario  fio  figliuolo;  che  s bauefie  ben 
cura  l'altro  dì  che  veniua,perciocheglieraper  auuenire  in  tal  giorno  una  gir  a- 
diffìma  feiagura.  Ter  laqual  cofa  SiUabauédoprefo  maggior  ardire  di  combat- 
tere,mandò  a chiamare  Dolobella, eh' era  alloggiato  in  vno  altro  luogo . J>er~ 
che  Jpignendo  innanzi  i rimici, & tagliando  loro  la  flradaj  Stilimi  bauendo  at- 
taccata la  battaglia  per  aprirli  la  via  , s erano  molto  fracchi,  & parte  vna. 
gran  pioggia  cheuenne  allbora  a disturbarli  il  lauoro,fece  loro  maggior dóno 
Ter  laqual  cofa  i centurioni  andando  a trouar  Sillabo  pregarono,  eh  eglino- 
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A.  leflc  differire  la  battaglia  a tri  altra  -polla . Et  co  fi  gli  fecero  vedere  i falda- 
tijquali  per  la  fatica  c'baueano  durata^' erano  gettati  & proslefi  in  terra,  ri- 
pojando  fu  gli  feudi . Laqual  cofa  lofio  che  Siila  contra  fua  uoglia  bebbe  con • 
còffa  loro  ,& mandato  il  bando;  che  fi  facefferogli  alloggiamenti(  chegial'ef- 
fercito  prima  che  fuffe  richiamato  baueua  incominciato  a far  lo  Fleccato,&  ti- 
rar la  foffra ) ecco  Mario , ilquj.lt  tutto  brauo  Jpinfi  innanzi fitoi  faldati , & 
canal  catta  fra  loro,  quafi  eh' effondo  confufe  le  fchiere  de  nimici  & difordinate 
fra  loro, egli  fuffe  per  metterli  in  rotta . Ma  in  quel  tempo  fi  verificò  il  fogno , 
che  Scipione  baueua  fatto:  perche  i faldati  fuoi  entrarono  in  colera , di  modo 
che  framet  tendo  illauoro,&  piantando  le  picche  innanzi  alla  foffa,  mifero  ma 
no  alle  ffade,ealgando  le  grida. come  ufano  farei  faldati,  tariffarono  co'  ni- 
g mici.  1 faldati  di  Mario  non  potendo  siar  lungo  tempo  faldi,  fi  mi  fero  in  fuga , 
(ir  di  loro  fu  fatta  gran  diffama  vcciftone.  Mario  in  quella  fuga  ritirandoli  a 
"PreneUe,trouògià  le  porte  ferrale, perch' offrendogli  mandata  giù  una  fune  dal- 
le  mura, & con  òffa  cintofi  a trauerfo , fu  tolto  dentro  a quelmodo.  Mie  uni, 
traiqualiè  Pene  siella, di  conoidi  e Mario  no  finti  pur  la  battaglia,  ma  effendofi 
poflo  per  le  vigilie  & per  le  fatiche  in  terra  al  rego,  dato  già  ilfegno  della  bat- 
taglia fi  mife  a dormire,& poi  rifiegliofiì  a pena , quando  i fuoi  s’ erano  meffì  in 
fuga . Scriue  Siila,  che  in  quella  battaglia  egli  perde  filamento  ventitré  li  uo- 
mini,battendo  tagliate  a peggi  remi  mila  perfine  de'  nmici,&  fattone  otto  mi- 
la prigioni.  Lfuefia  mede  fina  buona  fortuna  hebbero  ancora  i fuoi  capitani 
Tompeo  ,Craffb,  Metello, & Seruilio  . Tercioche  cofloro  incontrando  loro  0 
C nulla, 0 poco  difinifl ro,  ruppero  efferati  grandi  de'  nimici ; tanto  che  Carbone, 
ilquale  filo  manteneua  la  contraria  fattione, fuggendo  di  notte  dal  fuo  efferci- 
tofinalmentefi  rnouerò  per  mare  in  Mfrica.  ?y Jeìl  ultima  battaglia  che  fi  fece, 
mancò  poco  ,ibeT clefmo  Sannite , ilquale  come  LottatorehauenJo  appoflata 
l occafionejieniuaaddoffo  a Siila,  tiferà  flracco,  non  fuffe  morto  innangjalle 
porte  di  ffima . Tercioche  ratinando  così.-'  una  graffa  banda  di  faldati, liauen 
do  prefa  fico  in  compagnia  Lamponio  Lucano, camhtaua  alla  uolta  di  Trenefle, 
per  liberar  Mario  dallaffedio . Terche  battendo  veduto  quefto  l’uomo  bellico - 
fo,&  ejperttfsimo  di  battaglie  grandi, che  Siila  gli  ueniua  addoffo  dalla  fronte, 
■& Pompeo  dalle  jpalle,troHandofr SI  retto  dinangi  & di  dietro , moffe  la  nòtte 
il  campo, & con  tutto  l effrercito  s autiiò  uerfa  t\oma.  Et  poco  marnò  , ch'egli 
15  nontrouaffe  Rgma (fogliata  d'ogniprefidio:  & effendofi  accampato  diecifladi 
apprejfro  alla  porta  Collina, s'alloggiò  dinangi  alla  ciltà-.hauendo  prefa  gloria  et 
fperanga  molto  grande, che  con  artifici / e allude  di  guerra, egli  haueffè  uccel- 
lati tanti  & tali  capitani . Ma  fi  lofio  ibe  uenne  il  giorno, caualcando  contra 
di  lui  il  fior  della  gio  uetù  abbattè  molti  ualeru ‘buoniini,  & fra  gli  altri  Appio 
Claudio  pe<  fona  genero} a & di  gran  cuore.  Ora  effendofi  leuato,i  om  è da  cre- 
dere,gran  tumulto  in  I{pma,congrandifrimo  pianto  & lamento  di  donne, quafi 
che  la  città  fuffe  prefa  per  forga  da'  nimici , il  primo  mandato  innangi  da  Siila 
fu  Calba  con  gran  fretta  con  fettecento  cauallt  : ilquale  meffo  tan  to  tempo  in 
mego,che  rafeiugaffe  il  fudore  a caualli,&  meffra  loro  vn  altra  uolta  la  briglia 
• Jubito  * 
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jubito  uenne  (die  nani  co'  nimici . In  quello  mego  comparve  Siila, il  quale  ha-  | 
vendo  fatto  defmare  i principalijubito  nife  in  ordine  la  battaglia.  Dolobella 
& Torquato  lo  pregavano  molto  ;ch  ‘egUfermaffe  l'ejfercito,per  non  mettere 
gli  huomini  fianchi  a pericolo  eflremowerciocbe  non  Carbone  o Mario , ma  i 
Sanniti  e i Lucani, nationi  Urani fsime  & (fanimi  molto  nimici, tutti  a un  tratto 
ueniuano  addojfoa  f{oma:douc  Siila  battendoli  ributtati, fece  dar  nelle  trombe 
perfigno  della  battaglia,  &per  principio  di  combattere . Era  già  appreffo  a 
dieci  bore  di  giorno, quando  cobattendofi  piu  che  mai  fi  fujle  ancor  fatto  Jl  cor 
no  deliro, ch'era  governato  da  Craffo, riportava  bonorata  vittoria:  e l finillro 
Siila  ptrope-  era  in  travaglio, & fi  trouaua  a mal  termine . vi  cui  andando  Siila  a dar  foc- 
ra^d  un  fuo  f orfifopraun  caual  bianco  molto  deJlro,&  brauo,  & perciò  molto  conofciu- 
petuolo".8'4  t0>dne  de  nimici  Hauano  d bora  in  bora  per  abballar  le  lande  & per  correr-  P 
gli  addotto, de’  quali  effo  non  sauuide  punto-.mahauendo  il  fuo  maeUro  di  fal- 
la battutoli  cavallo, tyinfc  tanto  oltre, che  le  punte  delle  lande  cadendo  appref- 
Tieura  di  fola  coda  del  cauallo  fi  piantarono  in  terra . Dicefi  ;cbe  Siila  hauendo  portata 
A polline  por  da  Delfo  una  figurina  <f  cipolline  d oro.ufaua  combattendo  ditenerlafimprein 
tata  adotto  fino, & che  aììbora  la  baciò, & le  difse  quelle  paiole;  o ^tpollineTithio , tu  f 
da  Si  la . c j)ai  bratto  felice  Siila  Cornelio  & di  tante  battaglie  illuHre , & honoratifsi - 

tnoyhora lo  lafcicr ai  vitupero  fornente  morire  qui  fulle  porte  della  patria  co’fùoi 
cittadini  1 Efsendofi  dunque  Siila  con  quelle  parole  raccomandato  ad  apolli- 
. . ne, ad  alcuni  usò  pregbi^i  d altri  minaccie,e  a certi  altri  tiprenftoni  ; & final- 

i mente  efsendo  rotto  il  corno  finiHro,mefcolatoft  tra  coloro  che  fuggivano  Ji  ri- 

tirò ne  gli  alloggiamenti  fiauendo  perduto  gran  numero  damici,  & famigliali  G 
fuoi . Molti  della  città, eh’ erano  venuti  a vedere,  furono  calpeflati  & morti; 
&paruc  bene  allhora,  che  l{oma  fufse (pacciata:& poco  mancò,  ebe  Mario  an 
torà  non  fufse  liberato  dalfafsedio.  Tercioche  molti  dalla  fuga  ridotti  a Tre- 
mile confortavano  che  Lucretio  Ofellajlquale  Siila  haueua  pollo fopra  l'af te- 
dio, fubitoleuafse  il  campo, efsendole  cofidi  Siila  quaft  in  ruina , & /[orna  gid 
tnefsa  nelle  mani  de  nimici . Efsendo  già  quaft  che  mega  notte,  uennero  alcu- 
ni mandati  da  Crafso  nel  campo  di  Siila, che  domandarono  da  cena  per  loro  et 
per  coloro  ch'eran  fico . Tercioche  efsendo  rotti  & cacciati  inimici  finoai 
iAntenna,quiui  s erano  alloggiati  perche  Siila  hauuta  quella  nuova,  efsendofi 
già  fatta  grandiffimauccifion  de'  nimici, nel  far  dell'alba  fin  andò  ad  *4nfen- 
na.  Dove  h avendogli  tremila perfonemandato  uno  araldo  promifi  loro;  thè  ™ 
farebbono  liatificuri,fi  facevano  qualche  danno  alfefsercito  de * nimici.  1 quali 
hauendo  creduto  a qutfiepromcfsefpinfero  addofso  a gli  altri,  dove  molti  diio - 
Siila  fa  fcànar  r»  s’amaggarono l'un  Coltro.  Quelli  nondimeno,  & gli  altri  eh"  erano  amat- 
ici mila  de*  gati,cb' erano  dafeimila,raunò  Siila  nel  Circo,  chiamando  il  Senato  nel  tempio 
nimici.  i li  Bellona.  In  un  mede  fimo  tempo  Siila  cominciò  a favellare  & coloro, che  ne 

battevano  hauuta  commifsione,  tagliavano  a peggi  quei  fei  mila . Ora  fintelo- 
do  fi  lo  Hrcpito  per  tante  migliaia  di  per  fine, che  s'haueuano  a [cannare  in  cofi 
picciol  luogo  jl  Senato  flava  tutto  sbigottito, ma  egli  tuttavia  finga  cambiar  fi 
punto  di  volto  continuando  il  parlar  fuo,  fece  intendere  al  Senato;  ebe  badaf- 
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A fi*  ciò  ch'egli  dìceua,&  non  uolefse  troppo  curiofamiite  cercar  di  Capere  quel, 
che  fi  fàceua  di  fuori,  conte  fouerchio;  percioche  difua  commifsione  erano  ga- 
ftigati  alcuni  trilli . Doue  niun  Rintano  fu  cofi  goffo  ne fciocco  , il  quale  facil- 
mente non  conofcefse  da  quel  che  fi  faceua,che  quello  erapiutoHo  mutatìone,  Mario  répre 
thè liberatione di  tirannide.  Che  neramente  Mario  efsendo  da  principio gra-  d’un*  iftt/T» 
•terrebbe  per  potenza, ma  non  fi  mutò  già  di  natura . Ma  Siila, ilqtale  da  pri-  "*.!  ’ m* 

ma  con  gran  modelìia,& fec  ondo  il  codione  ernie, era  fiato  dentro  a'fuoipan-  d|  infuno 
ni,diede  di  fetale  openione;che  fu  fautorde'  nobili, & Hudiofo  principe  del  bì  crudele  . 
publico;ancor  che  infin  da  fanciullegga  egli  fuffe  Rato  inclinato  al  rifo,&  tan 
lo  pieghinole  alla  mifericordia,  che facìl  mente  gli  ueniuano  le  lagrime  a gli  oc • 
tbi . Pece  poi  verifimile  quello  coefifùol  dire  ; che  coloro  iquali  uengono  in 
g grande  fiato-fi  cambiano  di  natura,& pigliano  inlìabili  ,& crudeli  co/lumi. 

Qfefla  cofa  dunque, o ch'ella  ftamutation  dinatura,  & rinouatione  fatta  dalla  Co!oro  ch« 
fortuna,o  riuelatione  di  malitia  nella  licenza, farebbe  da  diffide  con  un  certo  3"  flato 
altro trattato & maniera.  Ora  efiendofi  Molto  Siila  a fare  amaggar  le  perfine,  fi  mutano  di 
&gia  effendo  piena  la  città  di  corpi  morti  ,facendofi  tuttouia  nuoue  uccifioni  natura . 
finga  numero, & finga  diflintione  alcuna,molti  che  non  haueano  che  far  mi- 
la con  Siila  furono  amaggati  per  conto  di  nhnicitiepriuate,ciò  permettendo  et 

{ratificando  Siila  agli  huommifuoi.  ^ illhora  un  certo  G.Metello  il giouane  Metello  a SU 
ebbe  ardimentoa  domandar  Siila  in  Senato-, quando  fi  porrà  egli  finca  quefie  **  * 
nifcrict  quando  farà  tu  ripofar  le  (palle, c'hora  Hanno  m tanto  trauaglio-,per - 
fioche  noi  non  preghiamo,chetu  doni  la  uita  a coloro  che  tu  hà  deliberato  far 
p morirejma  Morremo  fapere,quai fono  quegli , iquali  tu  hàpenjàto  di  lafciat  à- 
ui . diffondendo  SiUa-,ch' egli  nom  erà  ancorarifoluto  quei  ch’c'uoleua  fai - .... 

Mare  JoggiunfeMetello-,dichia  rad  dunque,  quai  fon  coloro  che  tu -puoi  punire, 

Terche  Siila  difle-,che  ciò  farebbe,  xilemi  attribuì  fono  quello  ultimo  detto  fone.e  po/ue 
non  a Metello, ma  aOfidiounde  fuoi adulatori.  Subito  SiUa  dunque profcrifse  ne  aggiunge 
ottanta  perfine, fenga  communicare  il  fuopenfiero  con  alcun  Senatore.Tercbe  d“ge«n>e 
bauendolo  tutti  per  male,  posloui  un  dì  in  mego,  uè  ne  aggiunfe  altri  dugento  U£nt*‘ 

& Menti . Et  la  terga  uolta  n' aggiunfe  poco  men  i altrettanti . Ora  ragiona»  . . 

do  egli  in  publicofopra  di  quella  cofa , diffe  ; ch'egli  proferiueua  tutti  coloro  di  da  alla  ^cM 
cui  fi  ricordano , & eh' un'altra  uolta  haurebbe proferii to  quei  cb'allhora  non  faluaua  un 
gli  ueniuano  a mente . colui  che  daua  ricetto  a un  proferii to , & Cbaueffe  ptofcrkto. 

*\  filnatoffer merito dell'humanitafua metteuapenala morte; non trabendone 
fuori  ne  il  fiat  cUo,ne  Ufigliuolojie  il  padre  o la  madre-,a  colà  cl>e  t'amaggaua, 
dona  per  mercede  due  talentane  or  che  il  feruo  haueffe  amaggato  il  padrone , 
e l figliuolo  il  padre.  Ma  auelfhe  parue  ingàfliffima  fopra  ogni  altra  cofa, pri- 
ni  d ogni  bonore  i figliuoli  e i nipoti  de  profcritti,&nùfei  beni  di  tutti  in  co- 
mune . Tfefolamente  in  doma,  ma  in  tutte  le  duà  dell’Italia  fi  facevano  le 
proferittioni;  tal  che  ne  i tempij  degli  Dei , ne  le  cafi  degli  amici,  ne  l'habita- 
tion  paterna  eranficuri  dagli  bomicidif.  1 mariti  erano  amaggati  in  fino  àie  crudeltà  ari 
mogli,  e i figliuoli  in  braccio  alle  madri . Furono  morti  ancora  alcuni  per  co-  didima. 
Icra/tltripcr  inimicitia/nafinga  paragone  molti  piu  ne  furono  amaggati  per 

denari* 
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denari . Et  coloro  che  gli  amaggauano  potcuano  dire;coHui  è morto  per  una  £ 
bellifiima  cofa  ch'egli  hauea, quel  per  un  giardino, & quell  altro  per  un  bagno . 
(^Aurelio,  yifu  tra  gli  altri.Q^^4urelio,huomo  tutto  dato  alt  odo, il  quale  non  fi  credendo 
di  correr  pericolo  per  quelle  fciagure,ma  folamente  moffo  a compafsione  degli 
altri  infelici, andò  in  piagna,  & quiui  fi  mife  a leggere  i nomi  de’  profcritti . 

Fra  i quali  battendo  rit  rouato  ancora fi  mede  fimo,  mifcro  me,  difi' egli,  la  yill* 
albana  mi  perfeguitauaie  andando  poco  innanzi  fu  f cannato  dal  perfecutore  . 

In  quello  mego  Mario  eficdo  uenuto  nelle  mani  de  nmici,s‘amaggò  dafeBef. 
Matios’amaz  fo  . yenendopoiSillaa  Trcnefle,&  quiui  facendo  i giudicij  prillati  puniuai 
sfibra  lalìa  cittadini  a un  per  uno . Et  poi  quafi  ch'egli  non  haucffc  tcpo,  Tannandogli  lat- 
tea*pczzido- in  un  luogo, commandò  che  fuffero  tagliati  a peggi  dodici  mila  buomini,  do- 
dici mila  huo  nando  la  tuta  foto  acolui,  chel  alloggiava  in  cafà . Maufando  egli  una  molto  £ 
mini.  generofa  parola,diffe;io  non  fon  mai  per  rkonofcerela  uita  in  dono  da  colitiche 

hà  rumata  la  patria  mia,&  cofi  uolleeffer  tagliato  a peggi  con  gli  altri  fuoi 
cittadini . Di  grandifiima  infolenga  parue  che  fuffe  il  delitto  di  L.  Catilina . 
Tercioche  egli  bauca  amaggato  il  fratello,  non  efjendo  egli  ancora  condanna* 
to  . ^tllhora  con  grandifsimi  preghi  fipplicò  Stila ; ch'egli  mettefse  il  fratello 
..  nel  numero  de'  proferirne  omc  s'eifufie  ìtalo  wuo-,  & cofi  fu  proferitto.  Ter - 

che  uolendo  egli  rendere  a Sillailmertodi  quella  cofa , amaggò  un  certo  M. 
Mario  buomo  della  contrariafattione,& portò  il  capo  di  lui  a Siila, che  f rdeua 
in  piaggaiaccoflandoft  poi  al  lavatoio  uicino  d .Apolline, fi  lavò  le  mani . Ol- 
Sl'^  *1*88*  k tra  quelle  uccifioniu’ erano  dell’ altre  cofe  ancora  ; che  donano  grandifiimo  di-, 
Dittatore  fì>>acert  die  perfine . Tercioche  eleffe  Dittatore  fi  medefimo , ilqual  magi - q 
lìrato  non  ì era  fatto  da  cento  venti  anni  adietro.  Et  per  ordine  del  Senato  gli 
fuapprouato,&  lodato  tutto  quel  ch’egli  haueua  fatto . Et  per  l' auuenirc  an- 
chora  glifù  data  licentia  di  poter  far  morire,  confifeare  i beni,  di  compartire  le 
Siila  fa  parcn  pofiefjtoni, d’edificare  & disfare  le  città, di  torre  & dare  i regni  a citigli  pare - 
tado  con  Pó-  Tanto fuperbamentc  et  imperiofamete fendo  falito  in  bigoncia, t faceva  le  uen 

P*°  Magno.  cafe  meffein  conmuneyhe  molto  piu  in  donare,  che  invogliare  era 

odiofo  & Brano . Egli  donava  i poderi  & l'entrate  delle  città  a belle  donne,  * 
fonatoti, a hiBrioni,  a libertini, e a perfine  uitupcrofe  ; e ad  alcuni  ancora  mari- 
tava le  donne  contra  uoler  d efie.  y olendo  egli  fare  parentado  Bretto  con 
Tompeo  Magnogli  commandò;ch  ’é  facefje  diuortio  con  la  moglie, & gli  diede 
medefimo  Per  mo?ìie  ma  figliuola  di  Scarno  & di  Metella  fua  moglie, tolta  per  forga  cofi 
fa  fcannat  Lu  pregna  come  era  a M.Glabrione  . Ma  quella  giovinetta  eJJcndo  appreflo  aTÒ- 
cretio  Ofdla.  peo  fi  morì  diparto . Impediva  Siila  Lucretio  Ofelia,  c'hauea  efiugnato  Mario 
per  offe  dio  jlqual  Lucretio  domandava  il  Confolato.  Terch  efiendo  egli  filleci- 
tatoacii  da  molti,era  uenuto  in  piagna,  dove  Siila  ghmandò  un  centurione » 
Trionfo  di  & lo  fece  fcannare  ; & egli  Bando  a / edere  in  tribunale  innangi  il  tempio  di 
Siila.  CaBore;  lo  vide  amaggare . Onde  efjendo  Boto  prefi  il  centurione  da  coloro 
ch’eran  quiui, & menatolo  al  tribunale , egli  fece  ftar  cheto  ogn  uno , & poi 
diffe;  queflo  gli  hà  commandato  io:  & commi/è  che  l centurione  fufie  Inficiato, 
il  fio  trionfo,  efjendo  fplendido  per  magnifica  Jpefa , & per  la  rara  uiìla  delle 

. ■ _ ••  Mlie 


DI  S-  1 Is  L %Aa  « A 'óSp 

A fàglie  reaH.fi,  molto  piu  grato  mchora  per  rifritto  de' fiorisciti  - Tercio- 
chegh  mdauano  dietro  ipiu  bonorati  ,&  principali  cittadini  incoronati,cbia 
mando  S illa  conferuatore  & padre , quaft  che  per  opera  di  lui  tufferà  ritornati 
nella patriat&  baueffcro  rihauute  le  mogli, e i figlioli  loro . Et  battendoli  rati- 
nati tutti  in  un  luogo,in  mego  il  parlamento  refeconto  delle  cofe  fitte  da  luLT^e 
con  minor  diligenza  raccontò  i felici  fucceffi,  che  i valoroft  fot  ti, & finalmente 
per  rifatto  di  quelli,  uolle  effer  chiamato  felice . Scriuendo  a Greci,  o dando 
jèntenga,ft  chiamaua  Epafroéto, come  farebbe  adire  coro  tenere, & quaft  vt- 
nuflo . E a que  fio  modo  appreffo  di  noi  fi  truoua  fcritto  ne'  trofei  L.  Cornelio 
Siila  Epafi-odito^t  Mettila  l’uà  moglie  battendogli  fatti  a un  parto  due  figlino.  SilIi  u0„ee(: 

. } uadmafcbiopo/i  nome  Fatifìa,  e allafemina  Eautta.  Terciocbei  Rpmanichia  Or  chiamato 

B mano  Pattilo  ibitomo  . felice  & contatto.  Et  olirà  ciò  tanto  fi  confidaua  non  felice-  ( 
nelle  càTe fitte. da  lui,  ma  nella  fua  uenturafcbe  doppo  tante  migliora d bilami- 
mmortt  daini,  facendoft  nella  città  rinouationctr  mutatione  di  fiato,  egli  Ur 
filò  dmagittrato;& battendo  pattala  demone  de  Confoli  neìlt  mani  del  popo 
*tuegfi  non  ni  andò,  nefèmttrauaglu  puntir, Emettendo  la  fa  ut  a m preda 
a chilo  voleua,co>nc  buomo  prillato  p affiggi aua  in  nego  la  Haueua- 

fi  adalegge re  Còfolo  cotta  il  uoler  di  lui  il.  Lepido  buomo  molto  auimofo,cbe 
baueua  inhnicitia  con  effoluii  ma  per  altro  per  fona  di  gran  valore,  &.  non  già  ■ ’ v 

per  rifatto  di  fama  per  amor  di  Pompeo, ilquak  facendogli  grandiffimo  fato-  Animofiiìdi 
re , bauea  molto  pregatoti  popolo  per  lui . reggendo  dunque  Siila  Vompeo  Sllla‘ 
tutto  allegre  per  quella  uittoriajo  chiamò  che fe  ne  giua,& gli  à fi  parti  egli,  ./  : 

C ogioHanetto,dbauer  fatta  cofàhonorata  in  quetta  città,  bauendo  td  detto  Le  n j « i 
pido  ilptufiioceo buomo  del  modo, piu  toflo  che  Catulo,cb  i lapiu  valoroft  per 
Jo  nache  votai  Egli  è bora  tempo  da  (ìar  detto,  & non  punto  dormire,  hauen-  ^ 

doti  dato  un  c oncorrente  molto  piu  forte, che  tu  non  fa . Tfcllaqual  cofa  Siila 
fu  poi.  amen  che  indo  inno.  Terciocbe  Lepido  fubito  molto  ottinatamente  tnefi 
fofia  vfar  crudeltà , continuò  aguerreggiar  cantra  Pompeo.  Siila  poi  di  tutte 
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vtfu  ueuuto  umo  di quarantaanm,& piu.  Orafa  quei 
cornuti, che  durarono  molti giorni,Metella  fa  ammalò  amorte,  -perche  vieta- 
do tfacerdoti, che  Siila  non  andafiepuntoauederla,neancbo  conia  morte  di  i 

D la  ccntaminaffe  lacafàfajt  mandò  il  libello  del  rifiuto,  & unendo  ella  ancho 
ra, la  fece  portare  in  un'altra  cafa;&  queflo  atto  di  ragione  con  gran  diligenza 
uolle  che  i ofleruaffe  per  fiperfaione . Ma  ben  trapajiò  affatto  la  leggeÀe  c 

giumento,  & la  parfimonta  delle  cene . Et  coft  con  la  lafciuia  & disbonettà  Donna  belli f. 
degli  ubbnacmienu , & de  commi  confolò  il  fa  pianto . Potiti  meli  dipoi  nma  c nob,,if 
fece  lo  fattacolo  de  gladiatori  . Doue  non  effondo  anchora  compartiti  i fa-  finJ.aI  mif< 
gbi,  ma  fedendo  mefcolati  infume  nel  tbeatroglibuomini  & le  donne  auuennc  * Vr  «??r 
tbc  vna  bellijfima,  & nobilifsima  donna  fipoje  a federe  appreffo  à Sfa.  Era  ^ * *' 

. . Le  ytte  di  Plutarco.  Xx 
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co  Ilei  figliuola  di  Meffala,  forclla  dHortenfio  oratore , &hauea  nome  Vale - E' 
ria,  lacuale  nouaniente  era  fiata  rifiutata  diai  marito . Coflei  venendo  doppo 
Siila, (p  infila  mano  innanzi, & tirando  afeilgheron  della  vefle,pafsò  nella  li- 
dia di  lui.  Terche  guardandola  Siila  molto  fijfo , & parte  facendo  fogni  di  ma « 
raniglia^lla  gli  difese  non  ci  è male  veruno, o Dittatore,  di  ciò, ch'io  bò  fatto: 
perciocheio  vorrei  anchoraio  pigliar  parte  della  tua  felicità  Acquali  parole 
piacquero  mollo  a Silla,ondefibito  s invaghì  di  lei'.&  cofi  nudandole  vn  mefi 
fi >,  uollejapere  il  nome  fuo,ilparentado,&  la  vita , Si  pofero  poi  gli  occhi  ad- 
dogo tvn  l'altro,  e attefero  a vagheggiatela  far  certi  atti,&  rifi amorofi  fra 
. loro ; doppo  quello  consentirono  d effer  marito  & moglie,  laqual  coja  non  die- 

etri  de  forfè  alcun  bìaftmo  a Valeria.  Ma  Sillaanchor  che  pigliele  per  moglie  don  p 

nabonefta,  &moltogenerofajtonpcròl'hebbeconprincipiopudico, & bone 
Ho\  lafciatoft  inuaghire  dagli  occhi  & da  vn  parlare  amorofo  (T  leggiadro  a 
guifa  di  giouemcttojquali  naturalmente foglion  farebrvttiffimi,& lafciui  por » 
tomenti.  Ora  benché  Siila  haueffe  quella  donna  a cqfà,egliperò  attendeva  tut~ 
tauia  a pigliarfi  piacere  confeminuccie  uili,  con  fonatori  di  cethera , & co» 
bill  rioni-,  & facendo  diftendere  tapeti  in  terra  tutto  il  giorno  badano  a trac an - 
nare,&  darfi  beltempo,  & queflaforte d'huomini  erano  allhorai piu fauori- 
Vìra  dishone  fi  di  Siila,  fi  come  Hpfcio  Comedo,  Sorece  capo  de' giuocolatori,  & Metrobio 
fla  di  siila,  biffatone,  il  quale  anchor  che  non fuffe  piu  bello  & leggiadro, com’era  già  flato , 

, eraperò  molto  amato  da  lui',ilquale  non  lo  negaua  punto . Dipoipreje  vn  ma - 

liar  le,ilquale  incominciò  per  cagionmolto  leggiera,&  lungo  tempo  flette  ad  ac- 

caufato  da  ’ corgerft  dvna  fi/loia,  che  gli  nacque  nell  interiora',  talchela  carne  corrompe n G 
una  fili  ola.  dofi fi  conuertiua  tutta  in  pidocchi  ;di  maniera  che  quei  che  dì  & notte  s’ama ^ 

’gauanof  quali  erano  infiniti,  erano  quaft  nulla,  rifletto  a quei  che  vjciuano  di 
mano  inviano. Tutte  le  vefìi,  le  flufe,i  bagni, ir  le  viuàde erano  ripiene  diqUo 
falli  dio,  che  vf citta  fuori  m grandifsinia  abondanga.  La  onde  ogni  di  fp  effe  voi 
te  entrava  nell  acqua, permetter  fi  in  tal  modo  laperfona  di  qucllaribalderia. 

Ma  ciò  non  Jèruiuaanutla,  percioche  prefiamente  ne  ueniuan  degli  altrii  tir , 

A rafto  St  al-  lagrandegga  di  quel  fa  f lidio  auangauatutti  i rimedi ,chefigli  faceua  . Dicefi 
che  degli  antichifsimi  ^fcafìo  fgltuol  db  Telia  fi  morì  di  queflo  male  pedicu- 
medefimo  lare,  & de' moderni  Mlcmane  Lirico, Ferecidetbeologo,&  Calliflne Olimhio, 
naie.  che  morì  inprigione . Oltra  di  quelli  anchora . Mutiogiurìfionfilto.  Che  s ei 

s'bàa  far  mentitine  anchora  di  colorojquali  riufeirono  forno  fi, ma  non  peri  per  »* 
alcuna  cofa  buona,dicefr,che  colui  che  fu  auttore  in  Sicilia  della  guerra  deferui, 
il  quale  hauta  nome  Euno,  & erafcruofuggitiuo,efsendo  flato  prefo,&  mena - 
Siila  daegior  t0  A Roma,  fi  morì  di  quella  Ftiriaft.  OraSillanonpure  previde  la  fiamorte, 
ni  prima  , che  ma  in  cert0  m^0  anchora  lo  fcrifse.Tercioche  due  giorni  prima  ch  e morifse , 
■enteflmo  fc.  finendo  il,uentefimo  fecondo  libro  de'  fuoi  commentaàfinì  l' opera.  Dove  aj- 
condo  libro  firma ;chei Caldei glibaueuano  predetto  scb'tfscndo  egli felicemente  vifsuto,egli 
de  fuoi  corti-  haueuaa  morire  nel  colmo  della  felicità  fua.  Scrive  ancbora,cheilfigliuol  fio, 
menati  il  quale  tra  morto  poco  innanzi  Met  filagli  apporne  in  fogno  con  vn  vilifsima 

uejitmento  iniofio\  hunulmente  pregando  il  padre, che  fi  volefse  liberar  dì  que 

i ' trema- 
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4 tr attagli, & cofi  andafit fico  a trovar  Mettila  fitta  madre,  quietamente  & finga 
alcun  penficro  vivendo  con  lei.  Egli  però  non  fi  ritraffie  dal  governo  della  t{e- 
publica.  Terciocbe  dieci  giorni  innangi  eh' e moriffe^ffendofi  levato  tumulto 
inTogguolo  fra  gli  bvommi  della  terra.glipaceficò  & mifie  infilane  d accordo, 

& quiui fece  una  legge  circa  i governi  delle  città.  E l giorno  innanzi  che  mo 
riffe , intendendo  che  Cranio  pretore  , ilqvale  era  debitore  di  molta  fiomma  al 
communc,non  uoleua  pagare, ma  volere  affettare  la  morte  di  Ivi , fattolo  chia- 
mare in  camera  glimife  intorno  i ministri, & commandò  loro,  che  lo  flrango- 
Ltffiero.  Terche  tra  legrida,cb’egli metteva gràdiffime, il  travaglio  dell'animo  Morte  di  Sii. 
fivo,rompendofigliunapoflematnevficì  un  gorgo  di  (angue, dove  mancandogli  le  **• 
forge,&  tutta  una  notte  penando  finalmente  partì  di  quella  vita . Lafciò  due  ( 

B figliuoli  bambini  di  Metella.  Terciocbe  dopo  la  morte  di  lui , y alena  partorì 
una  bambina,  laqvale  fecondo  il  co  fiume  de'  Latini  fu  chiamata  Tofìbuma . 

Ter  che  i Romani  Cogliono  chiamare  pofìhvmi  quei  che  nqfiono  dopo  la  mor-  Poft(lum4 
te  del  padre.  ^iUhora  molti  raunandofiinfieme  furono  a trovar  Lepido, per  hn-  pCrch 
pedire  cbe'l  corpo  di  lui  non  bauefie  lefiolite  effeqme.  Ma  Tompeo  anebor  ebe  aetti. 
fufle  adirato  contra  Siila, (percioche  di  luifiolo  fra  gli  amici  fiuoi  non  hauea  fiat 
ta  meni  ione  alcuna  nel  tettamelo  )alcuni  con  preghi  & con  humanità,&  altri 
con  minacciereprimendo, fece  portare  il  corpo  a Homa,&  fece ficuregga,  e 
bonore  al  mortorio  fuo.  Dicefi  ;cbe  tanta  quantità  di  profumi  gli  fu  portata  dal- 
le matrone, che  oltra  quelli  che  furono  portati  in  dugèto  dieci  Ittiche,  fu  fio  rina- 
ta ancora  una  certa  imagine di  Siila  di  giufla  gr adegua, & fu  fimilmètc  forma  Profumi  per 
C to  un  littore  di  gran  preggo  di  cinamomoy&d'incenfò.  Ora  nel  levar  del  Sola  il  corpo  di 
effondo  il  giorno  nuuilofò,&  afpettàdofi  tuttavia  f acqua  del  cielo,  a fatica  por  si)k  • 
tarono  a fepelire  il  corpo  Choranona : mapoilemndofi  una  burafea  dun  gran 
vento,  laquale  accefi  la  fìippa  in  molte  fiamme  fu  portato  finora  il  corpo  in- 
nanzi chepiouefle.  Mancando  poi  la  flippa,&  efsendo  già  (pento  il  fuoco, vere-  Due  sjlli  - 
ne  vnagrofsa  pioggia, che  durò  fino  a notte;talche  la  fortuna  ancoraparue  che  fep{iit0 . 
volefie  accompagnarlo  fino  alla  fipoltura  . Fu  fatto  il  fuo  fipolcro  in  campo 
Marga.  Diceft;cbe  l'epìtafio  fu  brevemente  lafciato  fcritto  dia  lui  in  quello  mo- 
doini uno  amico  di  cortefia,ne  uerun  nimico  mi  uinfe  mai  in  fare  ingiuria. 
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mini  contra  lor  vogliane  fece  nulla  contra  le  leggi . 


, , Mafpefse  uolte  a grandi  honoriafeende 
, , L’ buoni  tri fio  per  ingiuria,  & per  oltraggio. 
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Sì  come  auuenìua  allhoraa  poma , doueefsendo  il  popolo  corrotto  ,&  la  g 
Pg publica  inferma  .qual  da  uno  & qual  da  un' altro  luogo  nafceua  piu  potete. 

Et  certo  che  tion  era  da  marawgliarfi,fe  Siila  allhora  ufurpaua  la  Signoria, qui 
do  i Glauche  i Saturnini  cacciavano  fuor  della  città  i Me  felli ;i  figliuoli  de'  Co* 
foli  erano  tagliati  a peggi  nelle  raunange  publicbe.bauendo  comperati  con  oro 
tir  argentai  faldati  fi pigliauan  l'armi,  & efiendofi  per  forga  umti  gliauuer 
fari, col  ferróì&  Col  fuoco  ftfaceuano  le  leggi.  Inafimo  punto  colui,ihepcr 


ruota) 

lui, che  è gii 

fra’ 'buoni110  mcntein  quel  ttyoerafomita  dibume  leggi  & modeHifsimafu  màdato  a gran 

difsimi  lmpenj  ,e  alCtmprefe  fu  quafigiudicato  ottimo  tra  gli  ottimi,  & primo  p 
de' primi.  Vèr lequai  Co  fa  fi  un  diloro  ffefie  volte  lafciàdo  kn  magithrato,  faefie 
volte  lorietuettti'Perciocbe'la  virtù  banca  l honor  fuofiqualeera  quel  ch'ole 
lo-rìft  teneva  il  principato.  L'altro  efiendo  fiato  eletto  una  uolta  Capitano  deU’efser- 

. i >;  cito, per  dieci  anmèànthiui  facendo  fi  daft  fiefto  bora  C onfolo  fiora  Troconfò- 
loyCTtalhora  Dittatore, fempre  perù  rimafe  tiranno  fuWarmi.  Leandro,  fi  come 
babbi  li  detto, con  minore  & piu  legitimo  modo, che  Siila  fi  sforgò  mutare  il  go 
verno  della  città.  Ciò  fece  egli  con  ia  perfuafione,no  co  l'armi , ne  anco  disìrufte 
ogni  cofaaun  tratto  comi  colur,ma  diriggò  lo  flato  locale  in  meglio : ilche  ut- 
r amente  ancora  don  atura  pareva  cofagiufia.che  in  quella  cittàfiaquale  per  tv- 
iì<)  u’un  iodi  virtù  era  la  principale  della  Grecia , //  migliore buomo  di  tutti  i migliori 
*-v"  - fuffe  Rg  non  perlagentikgga  del  fangue,ma per  la  uirtù . Vercioche  fi  come  il  _ 
cacciatore  non  cerca  la  ragga  del  cane, ma  il  cane,&  colui  che  fi  diletta  di  ca- 
valcare non  cerca  ilparto  della  cavalla, ma  il  cavallo,  (perche  d un  cavallo  anco 
fi  genera  un  mulo )cófi  colui  ch‘i  curio  fo  di  governare  la  città,ei  reta  affatto,  fa 
,f  , , vorrà  cercare  non  qual  fta prìncipe  della  città, ma  da  chi  cgliè  nata  . Et  certo 
coloro  che  regnavano  in  jfparta,ne  cacciarono  fuor  a alcuni, come  huomini  non 
la  vìttà  non  punto  Reali, ma  uilifihni;  & da  non  (fiere  fìhnati  nulla . Che  fa  i fittj  ancora 
acquili*  ho.  de’ nobili  fono  disboneflisucramcnte  anco  la  uhtu finga  la  nobiltà  merita  ho- 
noie  dalla  no  norf.  Trouafiche  Lifandro  fece  molti  peccati  per  ricetto  degli  amici,  & Siila 
hilù  .ma  ih  now  fi  rimafe  anco  dt  fare  ingiuria  a gli  amici . Et  Siila  per  inuidiaruinò  gran 
c me  cima  dtlteffaràtya^Shp^à^idfyhfa  diicà  di  torrefa  Dolobella  H generala- 
to dell' armata, che glihauea  dato.  Et  Lucretio  Ofella,ilquale per  molti  & gran  „ 
ah  benefici}  che  gUbautuà-faiii,  domandaua.il  Confo  lato  ,feieamaggare  infila 
Siila  fa  ama»  prèfangafer  metterepaura,^ Jpduento  a tutti  ghbuomini con  lamorte  degli 
zarc  Ofelia-  amicijmnifuoi. olnadi quello, d dcfukria.de  piaceri  & de'  denari moflranel 
lutto  animo  degno  di  principe,  nell'altro  contamente  a Tiranno.  Veri  io  che  uno 
defili  in  co  fi  gran  litiga  & auttoritàih  egli  banca, , non fece  ab  unacojà  inconti 
, nenie  ne giouenile;et  fa  alcun  altro fu,efjo  ucramcte  fuggì. quel  detto  vulgato; 
SfVèoni  € * * In  (*la  fiori*  & di  fuori  Volpi , 

d"  fuor  Voi-  Tanto  modefìa  &lvtonita& temperata  regola  di  uitamofirò  egliin  ogni 
pi . ' fuaattionc . Siila , ne  perla  pouenta  quando  egli  era  giovanetto,  neper  Cetà 

c ' quando 
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A quando  e fu  >eecbio,erapunto  temperato  ne  piaceri;ma\  come  dice  Sallufìio , 
mentre  ch'egli  attendete  agli  amori,  a gli  adulteri) faceva  le  leggi  a cittadini 
circa  il  matrimonio  & la  temperanza . Ter  legnai  cofefece  talmente  pouera 
la  città &fcoffia  di  denari, che  pendè  per  denari  la  libertà,  & l'ufo  delle  levai 
loro  alle  città  degli  amici  & confederati  ; anchor  che  tutto  dì  confife  alle  cafe 
belliffime  & digrandiffimo  prezzo, & le  uendcjfe  all'  incanto  a fuon  di  tromba. 

Ter  ifcialac  quar  per  ognicofa  in  adulatori  e parafiti.  Terciocbe,  qualparfi- 
monia  poteua  egli  pfare  in  donare  a coloro, a quali  e'  uoleuabene  per  rifletto 
delle  piaceuolegze, & trattenimenti  loro  t il  quale  in  prefica  del  popolo  ven- 
dendo grandiffime fatuità  a un  certo  fuo  amico, fece  pronunciare  al  trombetto. 

Ejfendouipoi  un  altro  che  paffuta  quel  prezzo , & gridando  il  trombetto  la 

B giunta, che  colui  faccua,tutto  pieno  difdcgno  dific . 0 cittadini  amici  micigran 
de  ingiuria  & tirannia  m' è fatta , perche  io  nonpoffo  difporrc , come  mi  pare 
delle  mie  (poglie.  MaLifandrolecofe  ancora  eh' eran  donate  a lui sìc/fo , in- 
fime con  T altre  mandò  a cittadini . La  qual  cofa  ancora  ch'io  non  la  lodi-.per- 
ciochc  forfè  coflui fece  piu  danno  a Sporta  con  l'oc  auislo  de  denari, che  non  fe 

ce  colleuarglicleSillaaI{pma:giudiconÒdimeno,iheciòfu/fecertiffimo  ftgno, 

ch'egli  (prezzi  le  ricchezze  ■ Inno  & Coltro  di  loro  hebbe  non  sò  che  di 
proprio  uerfo  lafua  città.  Siila  pieno  di  molta  intemperanza,  & huomo  fontuo- 
jò,riduceua  ifuoi  cittadini  a uiuere  honeflamente . Li  fornirò  riempie  uà  la  città 
di  quei  uitij,da  quali  egli  fi  rimaneua . Teccauano  dnque  amendue , quegli  cioè ; 
perche  egli  era  peggior  delle  fue leggi ;&  quelli,  perch'egli  fece  ifuoi  cittadini  sai, 

C peggiori  di  lui . Tercioche  egli  infegnò  a Sparta  batter  bifogno  di  quelle  cofei  giordell/fue 
deilequaU  egli  hauea  imparato  a non  hauerbifogno . Ora  baili hauer  ragion*-  leggi.®  Lifan 
to  infin  qui  delle  cofe  della  città . Quanto  alle  cofe  della  guerra , e fatte  da  pn  dto  flceu*  * 
capitano, ne  di  moltitudine  di  trofei, ne  di  grandezza  di  pericoli , Ufandro  a ue-  {u°'  c,,tad,"-i 
run  modo  fi  può  paragonar  con  Siila . Ter  cioch'  egli  hebbe  due  pittoric  in  due  fu/.8"*”  * 

battaglie  nauah  .V  dggiugnerò  ancora  l’affiedio  d\Attbe»c;  hnprefa  neramente 
non  molto  difficile, ma  però  per  gloria  iUuflre . Ma  le  rotte  riceuute  in  Beoti*, 
e ad  Haliarto  benché  fi  poffano  imputare  a una  certa  mala  fortuna:  pare  non - f- 

dimcno,chefc  ne  debba  piato  fio  darla  colpa  a fiuoi  cattiui  configli;  non  bauen  *"*“* 

do  egli  afpettat o ilfoccorfo  ideino  da  Tlatea/l  che  ueniua  Rje,cò gride  ejferci- 
to:ma  con  ira  ,&co  ambinone  ejfendofi  moffio  cotta  tempo  a dati  ajfalto  alle 

D mur a.Onde  ejfendone  ufiitifuora  fant acini priuati  fenza  difficultà  alcuna  lo  ta- 
gliarono a pezzj.  'Perch’egli  no  morì  come  Clcobroto  nella  giornata  di  Lcutri. 
opponendofi  animici,  che  gli  ucniuano  addofo,necome  Ciro,  ne  come  F.p  amino 
da ffio  fieni  do  la  battaglia  inclinata.  & conjèmàdo  la  uittoria.Tcrciocbc  cofio 
ro  morirono, come  bccoucnnea’  l{e,ct  capitani  di  guerra . Ma  Lifmdro  agni  fa 
tTun  qualche  fantaccino,  o fbracorritorc  u tuperojamente  capitido  male,  diede 
teflimomanza  che  gli  antichi  Spartani , giudiciofamentcfuggiuano  gli affiliti  Achille  m0r. 
delle  mur aghei  do  ve  rio  blamente  da  huomini  uiliffimi, ma  da  fanciulli  ancora  toda 
& dalie  femimuic  uno  huomo fortiffimo  è ferito  & morto;fi  come  fi  racconta  *laSnanimi 
i Achille ;che  fu  morto  da  Tariffi: fra  le  porte . Difficilmente  certo  fi  potrebbe  u 

XU  ì contare 
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contare  quante  "vittorie  hebbe  Siila  in  battaglie  ordinarie , quante  migliaia  E 

di  nimici  egli  tagliale  a peggi . Egli  prefe  due  volte  Homo,  & occupò  ancora 
ilTireo  porto  de  gli  sitbcniefi,  non  già  come  fece  Lifandro  per  fame,  ma  con 
molte &grandifmie  battaglie, poi  eh’ egli  hebbe  ributtalo  Archelao  dalla  ter 
ra  al  mare,  di  crefiono  ancora  lode  i capitani  de'  nimici . Terciocbeio  Hi- • 
mo  per  burla  & per  ifihergo  l bauer  fatto  giornata  in  mare  contra  ^tntiocbo 
goucrnatore  d’^ilcibiade , & bauer’ ingannato  Filocte  capitano  della  plebe 
*Atheniefc,huomo  di  linguaacuta, -ma  ignobile,  iquali  Mitbridate  non  fi  fareb- 
be degnato  paragonarli  a vn famiglio  diHalla,ne  Mario  ad  alcun  de  Juoi  birri. 

Ma  per  lafciar  da  portegli  altri  principi  .Confoli,  capitani,&  capi  dipartejqua- 
li  prefero  l armicontra  Siila,  chi  fu  tra’  Rimani  piu  terribile  di  Mario?  &de  g 
gli  I{e  piupoffente  di  Mitbridate*  o de  gl  Italiani  piu  bcllicofi  di  Lamponio,et 
di  T eie  fino  * Ma  nondimeno  offendo  egli  fuorufeito, cacciò  quello , quell  altro 
coHrinfe  a ubidire;  & gli  altri  fece  morire.  Ora  quel  che,  a miogiudicio,auar.- 
ga  tutte  l’altre  co  fesche  fi  fon  dette , Ufandro  con  l'aiuto  domeflico  de’  fuoi fece 
tutte  le  fuehonorate  fattioni . Doue  Siila  t fendo  fuorufeito , & tónto  infedi- 
tione  da'  fuoi  nimici,  & faccialmente  in  quel  tempo  che  lafua  moglie  era  fac- 
ciata , rumategli  le  cafegli  amici  armatati , guerreggiando  egli  aUbora  nella 
Beotia  con  innumerabili  migliaia  di  nimici, & mettendofi  in  tutti  ipericoliper 
amor  della  patria,rìggauaTrofei . Ma  tramando  egli  la  tega  di  Mitbridate,  et 
compartendo  l’ efferato  contra  inimici, non  foto  non  fi  piegò',  ne glìfece  punta 
coregge  mia  ne  anche  gli  parlò,ne  pur  gli  porfe  la  mano , fin  ch’egli  non  hebbe 
intefo  da  lui  preferì  tr,  comefo  Mitbridate  lafciaual\Afta, gli  daua  lenoni  ;ea  G 
gli  due  Benedettala  Bithinia,&la  Cappadocia.  Et  di  queflc  cofe  pome  che 
Siila  non face f e mai  nell  animo  fuo  piu  honorata  attionejnecon  maggiore  fat- 
tilo di queHa;ch'eglipiepofela  Bepnblicaall  mtercflefuopriuato,  e aguìfa  di 
i_.  generofo  cane , Unitale  fino  all'  diremo  tiene  la  fiera , eh  egli  hà  prefa  co  denti, 
fin  ch’egli  non  heubcUraccoil  nimico  che  lo  contrafìaua , non  fi  mofe  a vendi- 
car lefue  ingiurie.  Ma  fiora  tutte  l al  tre, le  cofe  fatte  in  ^itbenefono  dì  qual- 
che confideratione, circa  la  creangadc  coibenti  .Tcrciocke  Sitlakauendo  pre- 
fi quella  città, laquale  hauea  fatto  guerra  per  U po tenga,  & imperio  di  Mithri 
daieja  mifè  inlibertà,&  la  lafiiò  viuere  con  lefue  leggi . Ma  Lifandro  ba- 
ttendola fogliata  d'un  tanto  principato  & iinperio,  non  le  vsò  comparane  al- 
cuna-.angi  ì cuoio  uia  lo  flato  popolare,™  mife  federati  & crudelifhnì  tiranni . 'H 
Ora  tempo  è da  confidtrare,che  non  ci  difiolliamo  molto  dalla  uerita  in  dar fin 
tenga  fopra  di  quella  cofa  . Molte  piu  furono  l honorate  fattioni,  che  fece  Sii- 
la; & molti  meno  afai  i peccati,  o errori  di  Ufandro.  Et  co  fi  alluno  de  fi 
diamo  iluantodicontinenga  & di  modefiia  : all’altro  difortcgga& (forte  di 
guerra. 

il  fine  della  vita  di  Siilo. 
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SO  MMRAIO 

DE  LLA  VITA  DI  PIRRO. 

1R.RO  fu  figliuol  d’Eacide  ; ilqualeefTendo  cacciato  il  padre  di 
ftatOjdaalcuniamici  fuoifu  portato  a Glaucia  Re  dell’Iilirico, 
che  non  Gaiamente  l'allcuò  inlìemc  co’  fuoi  figliuoli,ma  gli  diede 
per  moglie  vna  fua  figliuola:  & quando  e’ fu  di  dodici  anni , lo  ri- 
mile nel  regno  paterno . Cacciato  poi  di  ilato  ricorfe  a Demetrio  fuo  co- 
gnato; che  l’aiuto  a ritornare  in  Epiro . Doue  s’accordò,&  parti  il  regno  có 
NeoptoIemo:ma  accorgendoli  Pirro,  che  collui  Io  voleua  rareauuelenare, 
prefe  tempo  innanzi,  Se  amazzò  lui  ; togliendogli  la  uita.  Se  lo  Ilato . Entrò 
poi  nella  Macedonia, & quiui  fece  di  molte  battaglie , guerreggiando  prima 
con  Aleflàndro,&  poi  con  Demetrio;  ilqualc  fu  finalmente  vinto, & fpoglia- 
td  del  Regno  da  lui . Et  coli  Pirro  parti  poi  la  Macedonia  con  Lifimacho,  il- 

Sale  alla  fine  gliela  tolfe  tutta.  Ma  non  potendo  Ilare  in  ripofo;comc  quei 
'era  nato  per  trauagliar  Tempre , efiendo  chiamato  da'  Tarcntini , andò  in 
aiuto  loro  contrai  Romani;& facendo  con  eflbloro  giornata,  gli  ruppe,  & 
• vinfc . Pirro  chiedendo  poi  la  pace  a Roma,non  la  potè  haucrc:perche  Appio 
C Claudio  difluafea’ fuoi  cittadini,  che  non  la  faceflcro.  Et  efTendo  Confalo 
Fabritio,  il  medico  di  Pirro  gli  fcriflè;che  haurebbe  auuelenato  il  Regnan- 
do gli  falle  fiato  dato  premio  fufficicntetma  non  volendo  Fabritio  acconfen- 
lire’i  tanta  ribalderia,  mandò  la  lettera  a Pirro,  che  lo  fece  impiccare . Fece 
vn’altra  giornata  appreflo  Afcoli  co*  Romani,&  gli  vinfe . Andò  in  Sicilia  a 
guerreggiare  contra  i Cartilagine!!;  doue  da  principio  hebbe  aliai  buona  for- 
te, ma  poi  portandoli  male  verfo  i popoli , fu  cacciato . Fu  richiamato  un'al- 
tra volta  da’  Tarentini,  Se  da’  Sanniti,  doue  hebbe  poca  ventura;  che  fu  rot- 
to da  Marco  Curio . Fece  poi  l’imprefa  di  Lacedemone  per  rimettere  Cleo- 
nimo  in  ifiato  ,&  quiui  ancora  hebbe  aliai  poco  honorc.  L’ultima  efpedi- 
tione  fu  quella  d‘Argo,doue  valorofamcnte  comb«ttendo,fa  morto  per  maa 
d’una  vecchia,  che  li  traile  vn  tegolo  in  capo . 
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l’ilio  «accia;;»  dii  tuo  llaio,  fu  rimillo  eli 
Rcnod  i»  annida  Giaiiiia  R.e  del.’lilirio., 
Cicciaio  di  nuoun  r corrc  aDemeirn  (un  co 
^nato  clic  ’o  limiro ncTl’Epiro.d.viie  arcorda- 
I 0*1  part'i  il  Srjw  con  Vcotto'cmo-ma  ac-| 
|c>r»cnd,>n  de  liiot  traJimTti  eli  lolle  ’a  cita 
5cloft.ro.  Occupila  Macedonici"  a gli  fu 
poi  toba  da  Ldimneo  Chiamilo  da  Taratimi 
I ontra  i Romani  ulne  in  lialia.doue  azzuffai 
lofi  co’  Romani  gli  vinfe.  Chicle  la  pare.maj 
6 la  hebbr.fve  fn’aitro  fatto  d’arme  pffb; 
Alcoli  co  Romani, egli  uiniè.Entró  poi  nella 
1 iiciìia  córta  i Cattagineft.ma  poriàdofi  male 
ella  fine  In  cacciato  dal  popolo-  Ritornato  a 
. Taic'ini  fit  rono  da  M.  Curio.  Fu  cólta  Lace 
[ 'emóe.ln  finefac?do  I ipicfad’Argo.fu  moil 
'odi  *na  ucccliia  che  li  gitròi  capo  ù tegolo 


* 
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Tu  quello  Reealorofo  Adi  giade  animo, & inquieto  molto  nelle  fuecofe.  Et  me 
«ira  d'ertere  imitato  da  Principi  di  tempi  notori, & nelle  eirtù dell'animo, & ncll'alte 
rezza  delle  fue  imprefe.  Et  hebbe  gloria  di  haucr  qualche  eolia  uinta  i Romani. 

^vovas  i fcrittoiche  Fetonte fu  il  primo  dopò  il  diluiti»* 
li  che  fignoreggiò  iTbefproti  e i Moloffi,  ilqual  Fetonte  era 
vn  di  quei, cb' cran  paffuti  con  Velaio  nell  Epiro,  alcuni 
altri  tengono;  che  Dcucalione  & Tirra  hauendo  edificato 
B NKLfl  NhjWJ  H tempio  di  Dodona.fi  fermarono  poi  co  Moloffi.  'Ffel  ti- 
po.che  Jegu) poi T^eottolemo fighuol d\AchiUe,hauendo  me 
nato  popolo  in  quei  luoghi , occupò  il paefe , &lafciòiRe  ^cotto|fma 
fuccefìori  fuoi, cognominati  daluiTmrhidi.  Tercbeffendo  egli anebora  fan-  fig|juoi0  di 
c tulio,  fti  chiamato  "Pirro  cioè  rofio,  per  fopranome  ,<&  pofe  nome  Terrò  a vno  Achille. 
de  fitoi legittimi  figliuoli, ch'egli  hebbe  di  ^inaffa  figliuola  di  Cleodeo,  ilquale 
fu  figliuolo  d Hilio.  Ter  quello, Achille  è adorato  come  vn  Dio  nell'  Epiro,  chia 
mato  ^tjj’cto  in  lingua  loro:che  vuol  dire  Magno . Ma  i Re, che  furono  in  me - •(. 

■gofino  a Therritj,  non  fon  molto  conofciuti,& credeft  che  fujfero  barbari  & 
crudeli.  Ma  fi  ben  ftfcriue;cbe  Tharritafuil  primojlquale  con  co  fiumi  Gre  • ’s 

ci,&  con  lettere, et  con  leggi  bumane  compofe  le  città,  & quindi f ac  quiflò  ripn  'y, 

q tatione„&  [plendore  . ^tlceta  fu  figliuolo^  di  Tbarrita , ^trimba  d‘ elicete;  ^ 

& Eacide  d'^trimba  & diTroade.  Trefe  co  fluì  per  moglie  Ethia,  figliuola  di 
Menane  Thefialo  , ilquale  tra  gli  altri  collegati  fumolto  illuflre  nella  guerra  J 

Lamiaca,&  dopò  Leoiìhene  di  maggiore  auttorità  fra  tutti  i confederatr,& di 
quella  Ftbia  hebbe  egli  due  figliuole , cioè  Deidamta  & T roiade,  e vn  figlino-  ^ ^ 

lo  (bramato  Tino.  Ma  poiché  i Moloffi  hauendoperfeditione  cacciato  Ea- 
ciderimi  fiero  i figliuoli  di  Tqeottolomo  nel  regno, & tagliato  a peggi  ruttigli 
amici  d“  Eacide, eh' erano  rima  fi:  <indroclidc,et  Angelo  hauedo fegretamète  Jal- 
uato  Tino  fuo  figliuolbàbino, ilquale  era  tuttauia  cercato  da’  nimiiijo  port --  pino  fanóni 
ron  uia , conducendo  fico  alcuni  pochi  ferni , & la  balia  del  fanciullo  . Ora  |0  Tatuato  da 
offendo  la  fuga  per  cofi  fatta  turba , laquale  neceffariamente  era  tirata  dietro,  Androclide, 
J)  faticofa  & tarda,  & già  fopragiunendo  loro  inimici,  effi  diedero  il  fanciul - ed*  Angelo. 
lo  ad  u indrocleone , a Hippia , e a 7>{eandro  giouani  fedeli  & gagliardi , com- 
mandando loro  che  andafiero  lofio  a Megara  luogo  della  Macedonia  . Do- 
ti eglino  parte  contrafìando , & parte  pregando , trattennero  coloro , che 
gli  ptrfegunauano  fino  a fera.  Seguendo  poi  preflamente  coloro,  che  porti* 
uanoTirro , & pensando  già  iThaucr fuggito  ogni  pericolo  , fiubito  s oppo-  . 1 ’s 
Je  loro  lo  impedimento  d’vn  fiume,  che  coree  apprefio  la  littà , ilquale 
trahorribile  molto  a uedere,  & molto  difficile  & ajpro  a poffare  . Terciocbe 
per  una  gran  pioggia  era  uenuo  torbido  etgrojfo,&  la  notte  metteua  loro  mag 
gior  paura.  Diffidandofi  adunque  di  potere  da  loro  fìeffi  paffarc,poiche  haue- 
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unno  anchoraa  poffare  il  bambitio,& la  baliajmoflrando  il  fanciullo  acertìhuo  £ 
mirti, cb  erano  di  là  dal  fi  ime. gridando  & pregando  domandavano  loro  aiuto  . 

Ma  eglino  per  lo  fìrepito  & romor  dell'acqua , non  potevano  udirla  uoce , &"  * 
cofi  fifaceua  una  certa  dimora  e [pavento  di  co  fioro  che  gridavano, & di  colo- 
ro  che  non  potevano  intendere  ciò  che  voteffe  dire  quel  gridare; fin  eh' un  d'efi 
fi  battendo  [piccata  unpoco  dicortecciada  un  querciuola  ui  fcrifie  fopra  il  bijb 
gno,&  la  fortuna  del  fanciullo  , & legatola  intorno  a un  [affo  la gettò  oltra  il 
fiume,  alcuni  dicono  ; che  bauendo  egli  attaccata  quella  feorga  a una  arme  in 
balìa  fa  lanciò  a quel  modo . Ma  poi  che  i paefani  lette  le  lettere  hebbero  in - 
tefo  quanta  preflegga  riter  i atta  il  tempo, tagliando  alcuni  alberi, e attaccando- 
ci • » ^ infieme,paffarona  ilfiumr,& perauuentura  aucne,chetl  primo  di  coloro  ch’e 

CUucia  Re.  rano  paffuti, chiamato  ^chiUe.prefe  il  fanciullo.  Et  cofi  altri  portarono  gli  al-  p 
tri,comeportò  il  cafo . liquefo  modo  effen  lo  eglino  filuati,  &campatidaUe 
moni  di  coloro  che  gli  perfegui  tonano,  giunfero  nello  illirico  al  l\e  Claucia,  che 
allhorafi  flava  c ori  lafna  moglie  afedere,&  efpofero  nel  meggo  d'effi  il  fine  ini 
Glaucia  die-  Mentre  che  Glaucìaperpawradi  CafiandrojlquaUegli  Japeua  ch'era  flato 

deper  iroglie  n‘m'co d'Eacidc,flaua  penfofò  & Jofpefo  a rifiluerfifil  fanciullo  andando  carpo 
a Pirro  una  P^  terra, e apprefiandoft  a piedi  di  Claucia, gli  pref e lauefie , & fi  gli  alga 

fu»  figliuola,  alle ginoctbia;doue prima  lo  moffcarifo,&  poiacompafftone,quafi  pregando 
& piangendo,  egliraccommandafje  lafia  faluie  a Claucia . Dicono  alcuni; 
r.rro  hauéua  che  il  fanciullo  nonprefe  la  ucfledi  Clamia,ma  l altare  de  gli  Dcidlche  paren- 
cambio  di  ài  ^°ra  G^Mufa  cofi  àiuinafubito  confignò  Tino  alla  moglie, & lo  fece  allevarci 
ti.  infime  c d fioì figliuoli . Et  benché  ifuci  miniti  lo  cercaffero,  & Cafiandrogli  G 

premei  tefjcdugento  talentagli  non  uolfe  dar  loro  il fanciullo;  ma  offendo  fatto 
di  dodici  amigli  diede  geni  i,& lo  rim  fi  nel  regno  paterno  delTEpiro:&  lo  fe- 
cel{e.  Fu  invino  afpet  lodi  Trincipe  piu  tùlio  tremendo, che  moderato.  Et 
non  bebbepiu  denti, ma  uno  offa  filo, & intero  di [opra,  il  quale  con  certe  fieffit- 
rett  e leggieri  era  diflint  o a foggia  di  denti.  coloro  che  haueuano  male  di 

Pirro  in  che  milga,daua  egli  rimedio  facendo  facrtficio  d un  gallo  bianco , & poflogli  a gia- 
niodoguaru  cer bocconi,  gli  premeva  leggiermente  la  milga  col  pièritto:  ne  u’eraalcuno 
ri*  feìlàUmT  r °^Pouero'  (he  gl t domandale  cofifatto  aiuto,  cui  egli  non  compiacef 

sa.  'e„  ’ ,£  mPr£mi°  & quefta  medicioapigliaua  doppo  il  facrtficio  il  gallo , & que- 

Jlo  honore  gli  era  gratiffìmo . Dicefi  : che  il  dito  grofio  del  fuo  piede  hebbe 
■una  certa  mrtù  divina janto  che  quando  e' fu  morto , efiendo  arfo  tutto  il  re  fio  H 
del  fio  corpo, quel  dito  fi  rimafe  intero, & fatuo  dal  fuoco.  Ma  di  queflo fi  ra- 
$,0.nSraPoi  * efiendo  egli  in  età  di  dicefette^nni, parendo  ch’egli  tenrfie  fia 

biltjfmamcntc  il  fio  l{egno, perauuentura  auuennc , ch'egli  andò  con  uno  de' fi- 
gliuole di  Claucia, col  quale  egli  era  flato  allevato , ilquale  hauea  allhora  prefi 
moghe:perch  effendo  egli  afjente , i Molofii  con  quella  occafione  leuandofi  fi» 

■ un  altra  volta  cacciarono  gli  amici  di  Tino , & facili  eggiato  il  thefiro  reale  fi 
diedero  affeottolmo.  Ter  che  Tino  efiendo  fogliato  del  I[egno,e  abandona- 

Deroetrio  . ■ n'and°atrou«r  Demetrio  figliuolo  d Antigono. Terciocbe  De- 

' men  to  hauea  per  moglie  Dcidatntaforella  di  Tino,  laquale  quando  era  ancora 

fan- 
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A fancìulletta,efiendo  Slatapromefsa  ai^tlefsandro  di  tofane,  minati  che  fu 
in  etti  da  marito  l bauea  prefa . Ora  in  quella  gran  battaglia, che  fi  fece  a Hipfo, 
doue  combatterono  tutti  i tf  del  mondo  ji'interuenne  Tino  anch'egli  in  fauore, 
fanale  era  aUhora  molto  giouanetto  • Combattendo  poi  dalla  fua  parte  nùji  in 
fuga  inimici,chegli  eranuenuti  contra,&fecefigrandifsimo  bonore  fagli  al- 
tri faldati.  Et  poi  che  Demetrio  fi*uinto,non  però  labandonò  ; ma  fedelmente 
gli  guardo  le  città  della  Grecìa\C?  fattoi  accordo  con  Tolomeo , andò  in  Egitto  ‘ ' 

ftatico  per  Demetrio . A la  poi  eh  egli  fu  giunto  in  Egitto,  fpefse  uolte  mostran- 
do " \ epruoue  d’ardire  & di  fortezza  nelle  lotte  & nelle  caccio,  & honorata 
mente  ofseruando  & corteggiando  Berenice, laquale  egli  vedetta  di  grandi  fiima  Berenice.. 
auttorità & ualoiti  & per  virtù, & prudenza  battere  il  primo  luogo  fraCaltrc 

B rnogli  del.  B£ime  rito  d efser  tnefsoiìinair^i  a molti  giouani  di  /lingue  reale  ì tal- 
che  ^intigona  figliuola  di  Berenice , cb’ellabauuta  di  Filippo , prima  che  fufic 
maritata  a Tolomeogli fu  data  per  moglie . Gravino  fi  com egli  Jpreggaua 
gli  irij  e fiori  di  lui, co  fi  fu  pronto  e accorto  per  commodo  fuo  a procaccuirfi  la 
gratia  de  grandi ;&  tenne  uitafplendida, ma  però  moderata.Doppo  q ite  fio  pari  \ 

tadosmeorafuin  molto  maggior  riputatone,  che  prima  non  era  , &col  fauor 
della  moglie  ottenne  d efser  mandato  con  genti  & con  denari  in  Epiro , per  ri- 
tornar nel  fuo  Regno.Fula  venutafua  nell' Epiro  grata  amolti  perrijpetto  del - 
l odio, eh  eraportato  a Tgeottolcmojlqualegrjuemente , & con  violcntia  re- 
gnaua.  Ma  però  dubitando,  che  T^eott  demo  non  fi  riuolgefse  a qualche  J{e  Pirr8  entr» 
pallente, s accordò  con  efsoluifopra  lacompagnia  del  Regno\maa  lungo  anda-  !,n,  c5Pa8"i* 

C " * m^ncarono perfine, che  fegretamente gli  attirammo , Emette, uno  „„  £ 

tnfofpetto  Sun  dell  altro . Teròla  cagione, che  mafsimamente  mofie  Tino , di-  lcmo  c poi  di 
ceji,c  e incominciò  in  quello  modo , Erano  ufatii  Re  di  facrificare  ogni  anno  ungono  ni» 
tn  Tajsaronc  ( queftò  è un  luogo  del  paefe  de’  Molojfi )a  Gioue  ^ ireojirebbono  micl- 
1 Latini  mar  fiale, onero  bellicofo,&  quiui  dare  & riceuere  il  giuramento  da  gli 
Eptroti-.doue  quefli prometteuano  di goutrnare  il  Regno  fecondo  le  leggi,  & 
quegli  di  conferuar  legittimamente  la  auttorità  reale . ^ qucflc  cofe  interne* 
rimami  Re  mperjona, dando  & ritenendo  i doni . Fragli  altri  dunque  un  certo 
Gelone  molto  fedele  a T(eoitolemo,  andando  amor  eminente  a trottar  Tino  gli 
dono  due  paia  di  b noi.  1 quali  buoi  Minilo, eh  era  coppiere  del  Re , gli  domandò 
a Tinoiilquale  non  gliele  volle  donare, ma  gli  donò  a vno  altro . fiche  Mirti-  G c*00e* 

D lo  hauendohauuto  molto  per  male,prefa  di  qui  l'occafione, Gelone  lo  inu  ’uò  feco 
acena-.alcum  dicono  ancoraché  per  ejftr  molto  bello  i fece  disbone  fio  feruigio 
della  Jua  perfona  a Gelone  : Z7  confortollo  a pigliar  la  parte  di  Tfieottolemo , e 
auttelenar  Tino  . Terche  mostrando  Minilo, che  ciò  glifujfepiaciuto,& pro- 
mettendoglidi  farlo, contò  tutta  la  cofacom  ellaftauaaThnro . Doue  volendo  Gelone  feo. 
•gli  che  ciò  fuffepalefe  a piu  perfine, accioche  in  questo  modo  piu  chiaramente  Prt  11  ProP°- 
poteje  eficr  bialimato,fece  chiamare  ^(efferate  fuo  coppiere , fanale  era  par-  "jmc"to  fu0 
■tecipe  del  trattato . Et  ciò  hauendo fatto  intendere  Minilo  a Celcneefiendo  efviu  o /mì, 
Jo  Gelone  di  quefio  modo  ingannato, Tqeottolemo  mojjo  da  falfa  fberanra  , & «.lo  & effo  lo 
credendoft  che  il  trattato  procedere  bene, non  potè  tener  la  cofajcgreta,  ma  co  fa  Pa>«f«. 

al- 
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mIUgreiga  la  conferì  con  gli  amici ;& e fendo  fi  >na  volta  rallegrato  a un  bari-  g 
chetto, ch'egli  le  faceta  con  CadmiafuaforeUa , cicalò  molto  fopra  quella  cofa. 
Finirete  mo  non  penfando  Sefiere  vdito  da  niuno . Vercioche  quitti  non  era  ninno  fuor  che 
glie  di  Si-  Fanarcte  moglie  di Shnone  maejlro  del belìiame,laquale  riuolta  verfo  il  muro, 
*non*'  pareua  ibe  dormiffe  in  vn  certo  letticiuolo  . Ma  Fonacele  hauendo  vdito  ogni 
Pirro  amar  cofafa^ro  ^ raccontò  ad  Antigono  moglie  di  Tirro  tutto  quello,  che  ella  ha- 
zaN  coito  le  *ea fintilo  dire  da  Tqeottolemo  : Hauendo  dunque  Vino  intefi  tutte  quefle  co- 
fiferallhora  fi  flette  cheto\mapoco  dipoi  fatto  vn  facrificio, hauendo  imitato 
fico  a cena  Tqeottolemo.iamaggò  ; naffimamente  hauendo  intefala  uolontà  de 
gli  Epiroti.de'  quali  conofceua  cioè  la  maggior  parte  lo  fauoriua ; iqualil  auifaua 
no, eh' egli  dottefie  efj'erc  il  primo  a leuarjì  dinanzi  T<^eottolemo,  & non  volejfe 
fìar  contento  d una  parte  del  {{egnosnafeguitajj'c la  ntfitrafuo, laquale àjpira-  p 
uà  a co fe  maggiori . Doppo  quello  ricordandoli  di  Berenice  & di  Tolomeo;a 
un  figliuolo, che  glt  nacque  d\Antigona,pofi  nome  Tolomeo, e a una  città, eh'  egli 
haueua  edificata  nel  Cherfonefo  dell' Epiro , Berenicida . Hauendo  poi  concetto 
molte  cofe  & grandi  nell animo fuo,& prima  attendendo  molto  a quelle  che  gli 
eran  piu  vicine-, per  trauagliarfi  ne  negottf  della  Macedonia,  tenne  quello  mo - 
Antipatro  fi.  do.  ^Antipatro  il  primo  de  figliuoli  di  C off  andrò  haueua  amaggata  Theffalo- 
gliuolo  di  nica fuamadre,& cacciò  ^Icffandrofuo  fratello dcPfìegno.  Collui  mandò  a 
Demetrio  a domandargli  muto, & chiamò  Vino  ancoraima  non  potendo  uenir 
Demetrio  occupato  in  altri  negottf,  Jopragiugnendo  Vino  in  premio  della  lega 
gli  domandò  la  città  di  ninfea , & la  contrada  marii  ima  della  Macedonia , & 
delle  nationifoggiogate  l'^tmbraciaf  -Acarnanra,&  l' ^infilockia.Lequali  effen  q 
dogli  Hate  concefie  da  quel  giouanetto, Tirro  fornì  quei  luoghi  co  fuoi prefitto/ t ’ 

Lettere  con-  poi  fi  mifi  a tone  t altre  coji  ad  Antipatro, & acquistar  le  ad  ^Aleff andrò . Ma 
trafatteda  Li  Lifimacho  defiderando  di  foccorrere  Mntipatro , & trouandofi  impedito  da  d- 
ft  "Il °t  lJ°  tre  fuen^erc*ntraficce  lettere  a nome  di  T olomeoA  cui  eglifapeua  che  Vino  ria 
mco.'  ° ° tttgaua  cofa  alcuna, & glie  le  mandò  per  lequali  lettere  egli  domandata  a Vir- 
roiche pigliando  trecento  talenti  da  Mn tipatro  doueffe  partir  con  leffercitotÓ' 
metter  fine  allaguena.  Tercbe  Vino  hauendo  aperte  quelle  lettere,  fubito  co- 
nobbe l inganno . Vercioche  non  vera  firitto, come filcua,  il  padre  al  figliuola 
folate, ma  il  fe  Tolomeo  al  fe  Vino  falute . Hauendo  egli  dunque  di  ciò  ri - 
Cagione,  per  Pref°  Lifimacho, nondimeno  la  pace  fi  fece , & per  conchiuderla  èffendofi  i fe 
laqual  Pòro  raunatt  infieme, furono  condotti  quitti  per  farne  facrificio  vn  becco , un  toro,  e 
non  uolfcfar  un  montone,  dove  il  montone fitbito  fi  morì  finga  effer  tocco  da  niuno-.per  lo  qual 
“ P*ce-  Jegno, benché fujìe  rifo  dagli  altri, Theodoro  indouino  non  lafitò,  che  Vino  giu 

rafie, dicendo  ;che  ciò  lignificava  la  morte  a un  degli  tre  fe . Cofi  adunque  fin- 
ga efferfi  altrimenti fatta  la  pace, quando  le  cofe  d\Alefiandro  cerano  già  Sla- 
Venuta  d'  ^ue,uenne  Dente t rio ;& percioch  egli  veniua  allbora , che  ^tlcfiandro  non  la 
Demetrio  fo  Piantana, ne  haueua  bifogno  di  Ini  fubito  lafua  venuta  fu  fofpetta.Effendo  egli- 
fpetta  ad  no  dunque  dimorati  pochi  giorni  infieme , incominciarono  a cercare  ditradirfi 

AlcHàadro.  l’un  l’altro, -ma  Demetrio  prevenne, & hauendo  tagliato  a peggi  il  giouanetto » 
fi  chiamò  fedi  Macedonia.  Opponeva  già  Dimenio  a Vino  alcune  cofe,  <T 

fra  ‘ 
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frataltreìe  correrie, ch'egli  haueua  fatte  in  Tbeffaglia:&  Ihumore  delHngor 
digia  naturale  degli  fi  a tifa  cena  fofpetta  e infedele  la  vicinanza  loro  ; & anco  <•  l 

loffefe  eran  crefciute  doppo  la  morte  di  Deidamia.  Voffedendo  dunque  amen - 
due  allhora  la  Macedonia, & e fendo  mefcolatiin  unamedeftma  cofa,  caufarono 
maggiori  occafioni  d;  dife ordie . Effendo  dunque  Demetrio  entrato  nel paefe  de 
gli  Et  oli, & battendoli  uinti , lafciato  quiui  Vantaucbo  fuo  Capitano  c on  parte 
dell e/fercitofi fermò  contrarino.  Et  coft  Vino  anch’egli com'bebbe mtefo 
queftofe  n’andò  contea  di  lui.  Ma  battendo  eglino  fatte  diuerfe  ilrade , s ab- 
batterono a non  incontrarft  l’un  l altro, coft  amendue  pajfarono  olirà,  cioè  De- 
metrio nell  Eprro,&  quiui  fece  predaì&  Vino  hauendo  Ipintofin  don  erà  Van 
taucho, fece  giornata  [eco . In  quella  battaglia  combatterono  molto  i foldati , Battaglia  tra 
2 mamolto  piu  i Capitani . verciocheVantaucbo,  ilquale  fenga  alcun  dubbio  Pirro  e Pu». 
auangaua  tutti  quei  cb  erano  appreffo  Demetrio  d ardire, di  forge,  & darle  di  uu‘  °' 
combattere  ,mojJo  da  grandeggacf  animo,  & da  valore,  sfi  dò  Virroa  battaglia. 

J>oue  VinoJlqUaìe  non  era  inferiore  a muno,& piu  per  virtù , che  per  paren- 
tado fisforgaua  d imitar  la  gloriad' Achille, pajsodinangi  alla  prima  fila  con- 
tea Vantaucbo . jlbbaffarono  dunque  prima  le  lande,  & corfero  l'un  contra  lai 
tro,&poi  venendoli  appreffo, e ufandoforga  & arte  mifero  mano  alleffade  . pirr0  {8hafL 
finalmente  Vino  battendo  ricevuta  un  a ferita, & datone  due, l’ una  in  ma  co-  fe  con  pan. 
Jciaf al  tra  appreso  il  collo, uinje  Vantaucbo , & lo  mife  in  terra , ma  non  però  taucho,  eia 
Vantaggi  iperibc gli  amici fuoi  glie  lo  tolfero  di  mano . Gli  Epiroti  rallegran-  uiace. 
do  fi  per  la  vittoria  del  Bfiloro,&  marauigliandofi  del  ttalor  di  lui , ruppero  la 
q falange  de'  Macedonr,& perfeguendo  coloro  che  fuggimmo , molti  ne  tagliaro- 
no a peggi,  & fecero  prigioni  cinque  mila  Macedoni.  Quella  battaglia  non  ar- 
recò a'  Macedoni  tanto  odio  e inimicitia  conira  Vino  perii  danno,  che  batte- 
vano ricevuto, quanto  ella  diede  gloria  & mar  auiglia  della  virtù  di  lui  a coloro, 
squali  effóndo  prefenti  battevano  uedutoil  valore  di  lui  nella  battagliai  giudi-  cltjec|j  pte. 
cando  che  Vino  di  terribilità  diuolto,& dtutlocità  dimani,  fùfìe  molto  fimi  (Uzza  ad 
le  ai  ^tlejfandro  Magno,  & d batter  veduto  quafi  certe  ombre  e imi  cationi  di  Alcflìndro 
•»iolenga,& di  furia  di  combattere . Vero  dicevano,  che  gli  altri  l{eto  uoleua-  Magno  • 
no  imitare  nella  porpora  & ne'  feruidori,&  nel  dimenare  il  collo;  & Virro  fo- 
to darmi, & di  virtù  imitava  Mlcjfandro  Magno.  Et  veramente  fi  può  cono- 
fiere  btniffimo, quanta  cognitionc  haueffc  Virro  dell'arte  della  guerra , da  quello  ‘ 

D ch'egli  medefimoferiffe  in  tal fatuità.  Dicefi  ; eh  effendo  domandato  ,Anligo- 

no,qual  gli  pareva  il  miglior  Capitano  del  mondo , cb  egli  rijpofr,come  Vinoji  G;u  jtc?0  jj 
fnffe  invecchiatogli  pareva  il  miglior  Capitano  dell  età)  uà . Ma  collui  lo  mi-  dj 

Ji  tnnangi  fo  lamento  a gli  huomtni  del  fuo  tempo:  doue  Mnnibal  Carthaginefe  pirro.di  Sci- 
giudicò  Tino  per  il  primo  & maggior  Capitano,  cbcfuJsemai{lato  dijapere  & pione,  edile 
d aRutia. Scipione  il fecondo, &Je  medefinio  il  tergo  ,ficomtiohò  finito  nella  • 
vita  di  Scipione . u iquefla  dijciphna  fempre  mgilantilfimmeiitc  attefe  Vino , 

Rimandola  feienga  piu  che  alcuna  altra  conut  niente  a Rj,&  tutte  i altre  lequa 
li  feruiuano  a ornamento, & diletto,per  nulla.  Tcrcb'cfstndo  egli  domandato  a 
un  convito  ;qual  gli  pareamigliormufiicQtF itone  0 Cuffia-, dicefi  che  rijfofr, co- 


me 


à 
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me  Toliper  conte  gli  pareua  il  miglior  Capi  inno  ; quafi  a un  He  come  lui  conue-  ( 
Nature  hu-  nife  cercar  filamente, e intendere  quelle  cofi . Fu  Tirro  molto  piaceuolc  chic 
mana  di  l’ir-  mano  uerf0  ,fU0l  famigliar!, ne  fi  lajciaua  uincere  dalla  colera  ; & fopra  tutto 
pronto  & liberale  a tifar  corte fia,& giouare  altrui.  Dolfeft  grandemente  della 
morte  d\Aeropo,dicendo;che  a lui  era  incontrato  quel  che  a gli  altri  huommi 
Detti  del  m ^U0^e  auuen*re>ma  'fio  "Pirro  fi  cruciaua,&  baueua  molto  per  male  ; che  indu- 
defimo  giando  & tardando  mentre  eh' egli  era  nino, non  gli  hauea  refi  il  merito  de'  fitoi 

benefici . Terciocbe  i denari  pregiati  fi  pofsono  pagare  a gliheredi  de'  credi- 
tori ;ma  uni)  uomo  h onoratole  & grato  s' offende,  s' egli  non  rende  il  merito  a co 
loro  apnnto,chegli  hanno giouato, ad  alcuni  iqualilo  configliauano,cbe  douefse 
1 bandire  fuor  dì  timbrarla  un  che  diceua  mal  di lui,rijpofe;Hia  piu  tosto  quitti  a 

• gir  mal  di  me  apprefso  a pochi, che  andando  attorno  apprefso  molti.  Efsendogli  F 
menati  innanzi  alcuni, iquali  pcrch  erano  ubriachi , hau'uano  detto  molto  mal 
di  lui, gli  domandò ,s' egli  era  uero  ,che  hauefsero  detto  mal  di  lui,  doue  rijponden 
dogli  un  di  loro-,cofi  è,o  Rp,&  molto  piu  ancora  baieremmo  detto , fi  hauefftm  0 
battuto  piu  uino  ridendo  Pirro, fubito  gli  lafciò  fen^a  alcun  gafligo  Doppo  la 
morte  d'^intigona  prefi  molte  mogli,per  acquistare  Sialo  & grandezza. per 
cioch'egli  prefi  la  figliuola  d\Antoleonte  Rg  della  Pannonia , & Bircennadi 
Bardillio  Re  dello  illirico, & Innaffi  d ^Agat  ode  S ir  aenfino, laquale  gli  diede  in 
» dote Corcira prefi  da ^tgatoclefuopadre. Htbe pdt  figliuoli, cioè <T lAntigonaTo 

torneo, di  Lana/sa  *4lefiandro,&  di  Bircenna  Heleno , i quali  furono  tutti  ualo- 
rofi  di  mano  & terribili  inguerra,  fubito  dalla  lor fanciullesca  allenati  in  que- 
(lo.Diceft;che  domandandogli  un  de'  figliuoli, eh  era  ancora  fancMetto  ; a qual  G 
- di  loro  egti  era  per  lafciareil  regno, elicgli  ri[pofi;a  quel  di  uoi  chehauerà  fpa- 

da  piu  tagliente,&  piu  acuta . Ma  ciò  noni  punto  differente  da  quella  T ragie  a 
màledittione-.Col ferro  acuto  diuidano  i fratelli  la  cafi  fraloro.  Tantoèlonta 
Pirro  chi».  no  dalla  concor  dia, & dijpictato  il  de  fiderio  diregnare . Doppo  quella  batta  - 
maio  A qui.  ghaefsendo  ritornato  Tirro  con  gran  gloria, & riputai  ione  , e allegrerà  nel- 
la  de  gli  Epi.  2 ' Epiro, cfsendo  chiamato  àquila  da  gli  Epiroti.diji  e, per  uoi  fono  io  aquila,  che 
rot‘  con  l’armi  uoStre  come  ali m'bauete  algato  in  cielo.  Hauendo  poi  intefoicome 

Demetrio  era grauemente  amalato, prestamente  entrò  nella  Macedonia  , quaft 
per  menarne  -pia  preda-, doue  poco  mancò  ch'egli  non  acqui flajfe  tutto  il  regno , 

& nonfe  ne facejfe  Signore fen-ga  alcuna  battaglia . Tercioch' egli  andò  finoa 
Demetrio  ^dcffa.cbe  non  fi  gli  fece  ninno  incontra/na  ben  molti  s accostarono  a lui  ,&  ^ 
«malato  fa  ? Mutarono  ;tanto  che  Demetrio  per  la grandegga  del  pericolo  rifuegliato  con - 
armar  le  gen  tra  l'infermità  fua,mettendo  infieme  genti  per  mego  de'  Capitani  cr  famiglimi 
ti:c  difender  fuoiftleuò  contra  Tirro.llquale percioche  era  piu  toSlo  venuto  counapicciola 
■'  Regno  banda  di  foldati  per  predare, che  convno  effercito  per  combattere , non  foSìen - 

nr,ma  fuggendo  perde  alcuni  pochi  de'  fuoi . T^e  però  Demetrio , ancora  che 
ageuolmente,&  con  preStegga  haueffe  cacciato  Tirro  della  Macedonia  fi  Slet- 
Paee  tra  Pir  ,e  oc'°f°  : ma  hauendo  deliberato  di  tentar  cofegrandi,&  di  racquiStare  flm 
Dcme.  Peri° paterno, & perciò  apparecibiando  cento  niilafoldati , & cinquecento  na- 


ii 
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ut, non  uoUe  confumart  il  tempo  guerreggiando  con  Tirro,  nc  lafciare  un  terri- 
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A bile,valorofo,& vicino nimico  alia  Macedonia  ; ma  fece  pace  con  effo  lui , per 
potere  andare  contro  gli  altri  Re . Fatta  dunque  la  pace,  veggendofì  a un  trat- 
to la  grande^  deli  apparato, & l animo  di  Demetrio, i t{è  (paventati, con  let- 
tere & con  truffi  folle  citavano  Tirro,dicendo;comeeffi  fi  marauiglìauano  mol- 
to di  l ui:cbe  hauendo  egli  bellijjima  occafoue  di  nuocere  a Demetrio, fi  lafciaffe 
ufcir  di  mano;&  potendo  egli,per  effere  allbora  Demetrio  occupato  in  al  tre  5 iter 
re, cacciarlo  delia  Macedonia, annaffi  tempo, che  ejfendo  egli  poi  accre [cinto  di 
forte, & libero  dagli  altri  impedimenti,bauefie  a guerreggiar /eco  perdifefa  de 
gli  al  tari, & delle  cafede  Moloff\\maffimamente  che  effo  Demetrio  poco  dianzi 
gfibauea  tolta  Corcira,&  la  moglie . Tercioche  Lanaffa  dolendoli  di  Tino , Lanafla  mo: 
cb' e'  volcfie  meglio  alle  mogli  barbare , che  a lei,fe  n'andò  a Corcira;  & chiamò  |Iic  di  Pirro* 
£ Demetrio, ilquale  ella  hauea  intefo,ch  era  molto  amoreuole  delle  donne,  per  fio  " £ mo8.lie 
marito . llquale  andando  là  , P’  tfe  Lanaffa  per  moglie,  & occupò  Corcira  co’  1 cmetri°* 
fuoiprefidij  . Qucfle cofe  fcriffero  i Re  a Tirro,&  efii  parte  che  Demetrio  at- 
teri deua  a far  le  promjìoniper  laguena , cominciarono  a far  novità . Tercio- 
che Tolomeo  andando  con  una  grande  armata  alle  città  della  Grecia , le  filleci- 
taua  a dovere  ribeUarfi . Et  D/imacho  entrando  per  la  Tracia  nella  Macedo- 
nia di  {opra, la  mije  afacco . DoueThrro  anch'  egli  leuandofi  affollò  Berreafim 
gmandofi  apunto  quel  che  avvenne, cioi,  che  Demetrio  andando  contea  Li  fimo-  s<>°no  K» 

cho,hauealafciata  la  Macedonia  di  fitto  finta  pre fidio . Quella  notte  fognò  ro° 

T*ino  deffer  chiamato  da  ^ Alefiandro  Magno , & che  andando  a lui  lo  uedeua  •*  • : 1 
giacere  Jopra  un  lctto,&d'cfler  riceuuto  da  lui  con  parole  amorevoli  e buina - 
C ne,'L  . altre  cofi  dicendo  ^leffandro  a Tino, che  gagliardamente  gli  bau 

rebbe  dato  aiuto, pigliando  animo  Tino, gli  hauea  riJpoflo,c  in  che  modo  potrai 
tu,0.  Capitano, aiutar  merendo  tu  ammalato  < Quiui  ^lefiandropromctten- 
aogli,ibe  ciò  col  nome  filo  haurebbe fatto , parueebe  montaffe  fui  fuo  cavallo 
chiamato  Mi fi9  t & s’ojfiriffea  Tino  per  guida.  Quello  fogno  dunque  fece 
grande  animo  a Tino,  perlaqual  cofafubito  frignendo  innanzi  l efferato,  afsal 
to  Berrea,&  quiui  Infilando  parte  delle fue  genti,  commandò  a gli  altri, che  lo  fi  II  medtfirao 
guferò ^ Terche  Demetrio  intendendo  quello, & parte  vergendo  un  franta- 
multo  de  Macedoni  in  campo , htbbe  paura  a menare  piu  oltra  tefsercito  con- 
tea Lifimacho.accioche  apprefsandofi  eglino  a un  Re,  che  hauea  l' origine  & U 
gloria  di  Macedonia,  1 foldati  non  fi  ribellafiero  a lui . Rmoltoffì  dunque  conte « 

D ’rnJ0,  comef}ran*eì0>&‘  malvoluto  da'  Macedoni.  Ma  campeggiando  appref- 
fi  diluisciti  venendo  diBerrea/iel  campo  di  Demetrio  lodavano  grandemen- 
te Ti  rro, dicendo, com'egli  era  huomo  inuitto,ebonorato  in  guerra,  e bumano  e 
amorevole  va  fi  coloro , ch'egli  hauea  vinti.  Et  Tino  anch'egli  mandava  alcu- 
ni fitto  mano,  1 quali  mo  tirando  d efier  Macedoni , diceuano,  ch'era  uenuto  il 
tempo  dipafiare  dalla  grave  Signoria  di  Demetrio  a uno  huomo  amoreuole  i & 
ornatore  de  foldati  Da  quell  e parole  efiendofiUcuati  molti  faldati,  cercavano 
f ue“errT,rro-  flava  fen^a  celata  in  capo,  & toflo  fi  la  rimetteva,  .. 

l7Jbe[!^n0f^V^,er?  de-,  Teròi  Macedoni  comincia  editto  di 

tono  adomandare  U contrafcgno/tlrri  afarfi  corone  di  quercia , percioche  vede  Pitto. 


vano 
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vano, che  i faldati  di  Vino  erano  anch'effì  inghirlandati  di  quelle  foglie.  Et  già  j 
h aueiiano  ardimento  di  dire  a Demetrio, ch’egli  haurtbbe  fatto  bene  a cedere  a 
Demetrio  fi  Tino, e a rimaner fi  da  quella  imprefa . leggendo  dunque  Demetrio  l' esercito 
fuS£e-  mojjo,& perciò (paventato, fi fuggì  fagretamente  con  una femplice,& fottìi  ue- 

fìiciuola  indofto.  Et  Tino  ejjendoriceuuto  ne  gli  alloggiamenti , fu  [aiutato  Ef 
de'  Macedoni. Ma  venendo  poi  Lifimacho,&  dicendo  ;ch' ancora  egli  t era  affati 
flReenode’  tat0  m romPm  & tacciar  Demetrio, & perciò  volendo  che  l Rggnofi  diuidcfa 
M acedoni  có  fifa*  loro, Tino  perch'egli  non  ft  fidava  ancora  troppo  bene  de’  Macedoni,  fa- 
Lilìmacho.  condo  la  domanda  di  Lifimacho  dittile  coneflo  lui  le  Città,  il  R£gno.Quc(la  co- 
fa  per  allhora  giovò  molto,&  finì  la  guerra, ma  poco  d.ipoi  conobbero, che  la  di - 
uifione  non  baueafatta  ceffat  e la  intmicitia,ma  piu  folio  era  slata  principio  de, 
Natura  ài  gli  [degni, & delle  di  fioràie  fra  loro  . Tercioche  coloro, i cui  deftderq  non  fono  p 
^hr*  ’ 'V  Prefcr,tt'ne  dà  mari, ne  da'  montiate  da'  falitari  difètti , ne  da  quei  termini , che 
ficnoHe e°sfi  Partono  l'^tfia,&  i Europa-, non  è da  credere , che  per  alcun  modo  debbano  rfa 
Imperi.  pofare  effendo uicinì,& toccando f l'unl  altro  ; ma  fempre  combatteranno  in- 

fiemcfaaucndo  l’mfidie  UT  Ì invidie  naturali  in  loro.  Seruirannofi.  de  nomi  dell» 
pace  & della  guerra, come  fi  ferve  de  danari, non  agiti  fluid,  ma  a commodità, 
perciochc  allhora  appunto  fan  migliori,  quando  apertamente  f anno  guerra,  che 
Dewo  jiiPi»  quando  chiamano  amicitiailrimanerfi  dalle  ingiurie  % Quello  moflrò  Tòro. 
roa  gli  A thè  perche  effóndo  fi  di  nuouo  rilevato  Demetri  ojlquale  ripigliaua  le  forgi , come 
nic“‘  fà  chi  firileua  da  qualche  infermità:  diede faccorfo  d Greci,  & perciò  ne  andò 
in  *4thene,& entrato  nella  rocca,  hauendo  fatto [atri fido  alla  Dea  Tallade,&‘ 

r tei  dì  medefimo  uenuto  già  della  rocca, diffe  -,  ch'eglihaueahauutamolto  cara  q 
confidenza  degli  * itheniefi  , la  quale  egli  hauea  ueduto , ch'effi  haueuano  di 
lui:  ma  però s'effi  (uff ero  faui,  nonaprirebbono  mai  piu  le  porte  a ì{e alcu- 
no . Fece  poi  pace  con  Demetrio , & poco  dipoi  efiendo  ito  in  ^ifia,  & ritor- 
nato un  altrauoltain grada  con  Lifimacho  , tolfela  Theffaglia  a Demetrio^ 
firuendofi  molto  meglio  de'  Macedoni  in  guerra, che  in  pace/ion  effóndo  ancora 
P 1 2 uinto  spunto  nato  a fiore  in  ripofa. Finalmente  effendo  rotto  Demetrio  in  Siria,  Uh 

daLtómacho  fimacho  libero  dalla  paura, & dalle  occupationi^mdò  contro  Tirro,&  hauendo 
lo  uinto  apprefio  Edeffa,lo  ridufie  a careftia  di  vettovaglie  ; & olirà  ciò  f>  mefii 
& lettere firitte  a’  principali  di  Macedoniafece  loro  intendere;  come  nò  erabo 
nello, che  contentandoli  eglino  tf  batter  per  [ignare  uno  huomo  forestiero  , ictà 
maggiorthaueuanofempre fervilo  a'  Macedoni,ributtafiero  gliamici , &fanu - 
--  gliari  d\Alcjsàdro.Tcr  le  quai parole  efsèdo  mofsi  molti  di  loro,Tirro  jpauctato , 

fa  n'andò  có  l efsercito  de  gli  Epiroti,& de  fuoi  cofederati , hauendo  perduta  la 
Macedonia  in  quel  modo.p  lo  quale  diàgil  hauea acquiflata.Ondc  ilfanobàno 
alcuna  ragione  dibiafnure  ipopoli, che  fi  mutano  a utilità  loro.  Tercioche  i po 
poli  in  quefio  imitano  i Rg-jnaeliri  delle  perfidie  & de  tradirne  tifa  quali  pefano, 

%be  colui  faccia  gràdiffimo  guadagno,  che  nòufapuuto  lagiuflitia.  Efiendo  egli 
dunqueributtato  nell  Epiro, pduta  c'hebbe  la  Macedonia  Ja  Fortuna  lolafciaua 
fcu»°ftjre  in  "vivere  in  pacete  inripofo,Mauenèdqgli  afafiidio  , s'egli  non  hauefse  dato  noia 
ripofo.  ad  altri, e altri  no  l'hauejst  data  a lui,aguifa  <f  Achille  nò  fatua  [lare  in  ripufa ^ 

Ma 
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A t » Ma  T odiato  ripofo  il  core  inuitto 

* t Diluì rodeua:  ilqual  folovndefio  1 

» , Di  combattere  haueua,& di  far  guerra  '.  " " — 

Trefi  dunque  occasione  di  far  nouità  in  quello  modo.  Guerreggiauano  i fio 
mani  contrai  Tarentini.  Co  fioro  non  potendo  fiflener  laguena,ne  anebo  la- 
Jaarla  per  ricetto  della  fuperbia, et  malignità  de'  lor  capi, deliberarono  di  cbia 
mar  Tino  per  Capuano  di  quella  guerra;fi  come  quegli  ch'era  piu  ociofi  de  gli 
altri  Be,& peritiamo  dell  arte  militare.  U questa  'opinione  anco  or  che  i tifi 
ladini  ptu  attempati  & di  maggior  riputai  ione  facefierò  refisìenga,  nondime- 
no quei, che  defiderauano  laguenatpotcuano  molto  piu  ne  configli,  & con  lo 
B & con  ^for^a  non  Lifciauano  che  gli  huomini  buoni,  & jaui  fuffero 

uditi.  7^el  qual  tempo  vn  certo, che  baueanome  Melone Jiuomo  piaceuole,dr 
non  anebo  maluagio,  quel  giorno  chel  popolo  douea  vincere  ili  lartito  di  cbia- 
m»rTirro,&cbc  lamoltitudine  s'era  rannata  in  conftglio.poflafi  in  capo  una 
ghirlanda  boggimaì  fradicia^  ma  lampada,come  fe'fuffe  flato  vbbriaco,vui- 
datoda  vntrobetto,&  [addo  de’ giuochi  andò  in  configlio,&  come fiale  auue 
ture  doue  il gouerno  popolare  non  è ordinato, facendogli  alcuni  fefìa,&  alcuni 
ridendo,  & mutandolo  che  fi  faceffic  innangi,cgli  v'andò;&  quiui  fermoffi  co- 
tneper  voler  cantare.Ma  Poi  che  fi  fatto  fiUntio,diffe-,  Signori  Tarentini, voi  fa 
te  benea  baciare  chi  vuole  giuocare,  &fchergare.  Ma  fi  voifctefaui.tuttivi 
goderete  quefla  libertà  di  giocar  prima  chevengaTirro.  Vercioche  allhora 
q nonpotremo  viuere  a noflro  modojma  come  vorrà  effo.  Quefle parole fe- 

cero rifornire  moltiTarentini,&  feccfi  vngran  mormorio  tra  le  brigate  di  co- 
loro,che  approuauano  & lodauano  il  fio  dettoima  coloro  che  haueano  paura, 
fatta la  pace, d effer  dati  nelle  mani  d Romani, riprefero  il  popolo,  che  co  fi  vUu 
perofimentefì  Iqfciqffe  vccellare,&  dette  quefle  parole fibito  cacciarono  Me- 
tone  fuor  del  configlio.  Ejfendofi  dunque  in  quello  modo  vinto  & riabilito  il 
partito, furono  mandati  oratori  con  doma  Tirro, non  filamento  da' Tarentini, 
*****  . alcuni  altri  popoli  d Italia  anchora,  iquali  diceuano  dibatter  bifogno  tvn 
Capitano fiuio,&  di  grande  auttoritd.  Vercioche  effi  erano  per  hauere  affai 
grande  effercito,&  eh  egli  haurebbe  hauuto  tra’ Lucani,  Mefiapij,  Sanniti,  & 
Tarentuu  ventimila  caualh,&  trecento  cinquanta  mila  fanti  Quefle  coje  no n 
piamente fecero  crefcer  l animo  a Tirro,ma  anchora  fecero  piu  pronti  gli  Epi- 
. roti  alia  guerra.  Era  allhora  in  Theffaglìa  vn  certo  Cineahuomo  di  grande  in- 
gegno,& fi  come  quegli  eh  era. fiato  auditor  di  Demoflbene.datofi  aimitarlo, 
pareua  cheglipojfedefse  afsai  della forga  del  dir  di  lui  Stando  coflui  apprefto 
r c"<>,&efsendo  mandato  fiefso  alle  Cittàjnoflrò  efser  uero  quel  detto fin- 
ripide, cioé.chelorationefà  tutte  quelle  co  fé, che  non  può  fare  il  ferro  decimi- 
ti. TerciocbeTirro  medefimo  foleuadire;cke piu  Città  haueua  acquiate  Ci « 
neaconlc  [pepar ole*b' egli  non  hauea  con  farmi: feruiuafi  dunque  affiiflimo 
di  lui, & gli  faceua  fempre grandijfimo  honore.  Quello  Cinea  dunque  ve?  ven- 
do Tino  inclinato  all  Italia,  trouatolo  fraCaltrevna  volta  ociofo,  gli  ragionò 
w quello  modo . Dicefty  che  i Bimani  fono  huomini  molto  valorofiin  guerra . 

Lente  di  Tlutarco , ry — (*r~ 
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& che  hanno  fignoria  [opra  dimoltebellicofi  nationi , ora  figli  Da  cifacefseto  E 
gratia,che  notali  vincejfmio,chc  faremo  noi  allhora , o Tino  ? • Pjfofe  Vino; 
tu  mi  domandilo  Cinta, di  coJà,che  non  b.i  dubbi  o alatnoipercioche  co  Floro  no 
hanno  al<  Una  Città  barbara,  rie  Greca, che  ci  potefse far  contrago, (piando  noi 
hauefsimo  vinti  i Romani  ma  noi  haurenrmòfubrt  o tutta  t Italia , della  cui  poteri 
ga,  & grandezza  credo  che  tu  afsai  meglio  che  alcuno  altro  fin  benifsimo  Àf- 
formato.  Efsendofi  dunque  fermatovnpoco  Cinta  Jòggiunfi,  & quando  noi 
• haurfn io  prela  /'  Italia  .allbor  a che  far  etri  noi  ? EtVino  non  hauendo  anchora 

mtefo  t animo  di  luì, dìfsr,uicina  è la  Sicilia  jfola  abondante  di  ricchezze , & di 
perfine, Ijquale  ci  porge  le  mani-.percioche  efsendo  bora  morto  quiui  ^Agatocle 
- ogni  co  fa  è piena  di  (èditìoni,confufioni  diriiagiFlrati,  & di  contefi' doratori.  p 

Tuparli  bene  giunte  Cinea^mafiniremnot  la  militia.qHandoIrakrem  prefa  la 

■ Sicilia?  Donici  pure  Iddio  vittoria, difse  Tirro,percioihe  queRicì  Jaranho  co - 

me  principi  a fargrandifsimc  rinprefe . Et  chi  ci  terrebbe  di  non  metter  mono 
nell' africa  e in  Cartbagincjaqual  nouamente  ^Igat  ocle  par  tendo  figretamen-. 
re  da  Siracufa,  poco  mancò  che  nonpigliqfse  con  una picciola  armata?  Dotte 
polche  noihauremo  acqui  Fiati  quefiipaefi , non  ci  farà  alcun  nimico,  cbeci  fac- 
cia controllo.  Co  fi  ijtfse  Cinea;perciochc  cerrifsimainente  fi  vede, che  noi  co  ■ 
quella  potenza  potremo  ricuperare  la  Macedonia, & fignoreggiar  la  Grecia.' 
Aucrti  il  fine  Mavinto  & Soggiogato  ogni  coja,  che  faremnoi finalmente?  EtVirroriden- 
JP  cui  Cinta  do  diTsrìnoi  ci  ÌTàrimò  ili ^ripóf  burnendo  Wtdritmùó in  fella  eindltgreg^ 
r^arMmenfn'1  3*>  ragioneremo  tnrtemei&  ci  daremo  beliamo  tempo . Hauéndo  dmflpie  ^ 
con  Pirro.  Cinto  tTr.it  orinò  còVragionàmento  fino  a quello , dìjse;pr  che  ci  Q 

ebe  noi  non  pojsiamo  bora  godere,  et  Rare  in  quella  allegregy'aet  ripojo?  'Per 
Zfpedition  di  cwcFFn^jT^m  cmmqdhà  di  tutte  guelfe  co  fi,  alle  qua- 

l itro.  li noi  fiamopcrarriuar  cotjangue,  co  franagli , & co'  pericoli  nolhifet  aal- 
trt . Con  quelle  parole  Cinta  turbò  il  Re,pìutofio  ibénolritrafse  dall  inipre-  • 
fa:  cono  fendo  egli  benifsimo  quanta  felicità  egli  diprefente  lafciaua,ma  non 
Trentini,  potendo  porgiti  la feranga  di  quelle  cofe,  ch'egli  hauea  confette  nell  animo 
fuojla  prima  cofa  mandò  Cmcacon  tre  mila  fidati  aTaranto, bruendo  poi  fatto 
venir  molte  gattere,  et  nauili  di  ogni  fòrte  da  Taranto, imbarcò  uenti  Elefanti, 
tre  mila  cauaUi,uenti  tre  mila  f'antiiduemila  arcieri,et  cinquecento  Co  lefivbe. 
Tgauicando  egli  dunque  con  quello  apparato,et giàefsendo  in  mego  il  mare  Io- 
nio  fubito  tutta  l'armata  fu  afsalitd  davna  tfariióntana  impetuofà  et  injolita  H 
riiima"*  ***  in  tale  Ragione.  Verche  sforgandòfì  di  dare  in  terraglie  naui  difsipate  quà 
e là  alcune furono  portate  nel  mar  deifica,  et  di  Sicilia,  et  altre  non  potendo  ' 
pafsareil  capodilapigia  furono  finte  a trauerfo  dalla  notte  e dalla  burafia  in 
luoghi pericolofi  et  afri.doue fi  (peggarono  tutte,  fuor  chela  naue  reale.  Ver- 
ciocbe  eli  a per  gran  forga  de’  marinari  et  de'noccbierijquali  s'affat'ticarono  mot  ' 
to  contra  la  furia  del  uento,fu  fìnalmdte  finta  verfo  la  riua:  et  mentre  eh  ella 
hebbe  il  uento  contrario, con lagrandeggà  et  forgafuafaceuareftRenga.  Ma  ' 
poiché  la  burafia, che  ueniua  da  terrajmcomnciò  aderirla  p proda, et  era  perico 
lo  eh  ella  non  fiuenifsea  sdrufetre,  paridogli  cofa  terribilifiima  arrifchiarfial 

max 
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X mdr  turbato  et  travagliato  da  dtuerft  veti,Viro  fallò  dalla  nane  nel  mare, et  [ubi 

to  d'intorno  a lui  furono  molti famigliati, & amici  fuoi  f aiutarlo;ma  lanotte  e Pirrò  figitta 
la  burafca, laquale  veniva  con  romore,&  furiagrande  facevano  dijficultà  a co-  in  mare  ■ e 
loro  che  l'aiutuuano.Ejfendo  dunque  finalmente  venuto  il  dì  chiaro,  & man- 
cando  il  vento giunfe  a terra  col  corpo  tutto  Ranco  & sbattuto  ; ma  col  vigore 
dell' animo  franco  & invitto.  1 Mtffaptj  stile  cut  [piaggie  egli  era  arrotato, pron 
tiffimamente  corfero  a dargli  aiuto, e in  vn  mcdeftmo  tempo  giunfero  alcune  na 
ui  diVirro, chaueuano  retto  alla  furia  dtllafortuna;nelU  quali  erano  pocbifji - 
mi  cornili, circa  due  mila fanti,  & due  Elefanti . Vanendo  dunque  con  quefte, 

K poche  genti,&  co'  faldati  ancora,  cbe  gli  furono  menati  incontrai  Cinta,  entrò 
iu  Tarantoidoue  diprimagiunta  non  cominciòa  far  nulla  contro  il  voler  de  Ta 
B renimi,  fin  che  non  arrivarono  le  fue  genti  falliate  fu  le  nani  dal  mare.  Ma  veg- 
gelido  egli  allhora^hel  popolo  fen^a  una  gran  forza  non  fi  poteua  faluare  da  fi 
Ììeffojie  faluarfi  da  altri, ma  come  s 'egli  fuffc  flato  per  difenderlo  fi  flaua  in  ca- 
fa,at tendendo  a bagni ,&  conuiti  ferrò  i ginnasti  & le  loggie.doue  eglino  ffuffcg 
giando,in  cambio  di  fatti  mìlitaifano  con  le  parolc%,& melò  loro  i banchetti  ,& 
le  lafciuie  fuor  di  tempo. Fece  poi  unafcclta  di  foldati  tanto  affira,  che  molti iqua 
li  non  erano  aueggi  a effer  collimandoti, fi  partiuano  della  città;  chiamando  fir-  Albino  Con- 
uitufil  non  poter  vivere  4 lor  modo,&  darfl  piacere . Mapoi  che  venne  lamio-  folo  de'  Ro- 
ua,come  albino  Confilo  de  Bimani  veruna  con  grande  e]fercito,& già  dona  il  «nani. 
guaflo  alla  Lucania , ancorché  non  fuffero  uenute  le  genti  de  fuoi  confederati , 
nondimeno  Vino  parendogli  vergogna  ciò  comportare  , gli  andò  incontra  con 
C l effercitoihauendo  mandato  innanzi  uno  araldo  a {{ontani,  a far  loro  intende - 
re;fi  uoleuano  in, cambio  difar  la  guerra.far  giudice  & mcdiator  luijlquaù  ter 
minaffe  di  ragione  la  differenza, ch  era  fra  loro,& i Tarentmi.  Dove  hauendo- 
gli  rijposìo  il  Confilo, che  i R ontani  non  haueuano  eletto  Vino  per  giudicete  lo 
temeuano  per  nimico, allhora  pafjàndo  innanzi,*  accampò  fra  la  città  di  Van- 
dofia,&  di  Heralea.Qj4Ìui  intendendo  egli;cbe  i Romani  fi  venivano  appreffan  s!ri  ^ume- 
do,&  erano  alloggiati  di  là  dal  fiume  Siri, cavalcò  lungo  il  fiume  per  riconofce- 
re  i ntmtci;doue  effendofi  marauigliato  molto  dell'ordine,  della  forma , & delle 
guardie  de! campo, & della  difciplinade  {{omani, dific a Mcgaclejlqualcera  de' 
piu  cari  amici, ch'egli  bauefle.qucfla  difciplina  militare^  me  non  pare  barbere 
fia,ne  di  Barbari, ma  uederemo  l opere  loro  : & giàpenfando  quel  cbe  haueaa 
D utnirc, deliberò  <£  affettarci  confederati  Ma  però  pofiin  tanto  buona  guardia 
1 <ontr a i Rimani, fiper  auentura  bavefftro  tentato  di  paflarc  il  fiume.  Ma  i {{orna 
. ni  fi  comi  egli  hauea  deliberato  d a(ptltarc,cofi  fillecitando  eglino  di  prevenire,  , ’ ^ 

incominciarono  a p affare  il  fiume  i fanti  al  guado, e i canai  li  in  piu  luoghi.  I Grò-  j;; 

ci  adunque  temendo  dì  effer  tolti  in  mezo  Jì  ritirarono;&V/rro  come  intefi  que 
fio, tutto  turbato  commandò  a'  Capitani  delle fanterie, chefubito  teneflero  i fal- 
dati armati  in  ordinanza.Et  egli ffiinfi  innanzi  con  tremila  cavalli,  fperando 
d assaltarci  Romani, mentre  che  ancora pafsauano  ffiarfì,  & dfordinati.  Ma 
poich'egli  hebbe  veduto  molti  feudi  polli  fipra  il  fiume,  e i cavalli  thè  gli  veni-  Prodezza  til 
> nano  incontra  m ordinanza  fuil  primo chefpignefie  contra inimici,  tutta Wrro. 

Ty  1 maio 
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maio  di  belli fime  arminone  co’  fanti  moflró  la  gloria,  & la  fama  della  virtù  _ 
fua.Percioche  adoperando  le  mani,  e'  l corpo  in  battaglia, & valor  o/amente  co - “ 
battendo  contrai  nimici/ion  mancauaperò  di  quella  prouidenga^he  fi  convie- 
ne a buon  Capitane-, ma  correndo  per  tutto  dou'era  bifogno  d'aiuto , con  ottimi 
tonfigli gouernaua  la  guerra.  In  quella  battaglia  Leonato  Macedone hauendo 
veduto  uno  Italiano  jl quale  non  leuaua  occhio  cC addo  fio  a "Pirro,  ma  fempre  gli 
flava  dnimpctto,&  nuolto  il  cauallo  uerfo  lui  ofleruaua  tutti  i fuoi  movimen- 
ti,Fedi  tuo  Rp, difie,qntl  Barbarojlquale  i fui  cauallo  neroy  che  hài  piedi  bian- 
chita me  par  che  coti  uidifegni  nell’ animo  fuo  di  fare  qualche  gran  cofatpercio- 
che  a te  filo  bàpoflo  /'  occhio  addoflo,& guarda  a te  filo  ‘.però  habbiti  ben  cu 
ra  da  lui . Difi'e  allhoraPirro,  ninno,  0 Leonato , può  fuggire  il  fio  defìino . 

Ma  ne  co  fluì, ne  alcuno  altro  de  nimici  s'allegrerà  d efi'er  venuto  nelenoHre 
mani.Effi  tuttavia  ragionavano  in fieme, quando  l'Italiano  (fingendo  il  cauallo,  * 
e abboffando  la  lancia  affollò  Pirro, non  però  por  coffe  il  Re,mailcauallo;&ÌH 
un  medefimo  tempo  Leonato  per  coffe  il  cauallo  di  lui,  doueamendue  cader  ono 
in  terra,  ma  il  Re  difefo  da  fuoi  fu  portato  uia  , & l’italiano  combattendo  fu 
morto  . Era  co/lui  di  nation  Fremano, Capitano  d'uno  banda  di  cauaUi ,&  ba- 
nca nomeOplaco-.queflo  fece  avvertito  il  Re, che  sbauefiepiu  cura  per  l avveni- 
re . reggendo  egli  dunque, che  i cavalli  non  potevano  fi  Hener  la  furia,  fece  ut 
nire  innanzi  la  falange,& gliele  mi  fi  incontra.  Et  egli  hauendo  date  la  I oprane 
fi  a & l'armi  fue  a uno  amico  fuo,cbe  bauea  nome  Megacle , & prefi  quelle  di 
lui.cofifconofciutomofie  la  battaglia  contrai  Romani.  Dove  facendo  ualorofa- 
mente  contrailo  i Rpmanija  cofa  andò  per  un  ptggo  deipari.  Percioche  dicefi; 
che  fitte  volte  cacciarono  inimici,& fitte  uoltefuronoeffi  cacciati.  Perche  lo  G 
fcambiar  dell’ armi, che  gioirò  molto  a faluar  la  vita  del  Re,poco  mancò  che  non 
mettefiefittofopra  ogni  cofa,&  che  non  defii  la  uittoria  a'  nimici.Percioihe  efi- 
fi  corfero  tutti  quantia  volere  amaggar  colui, else  portava  l ami  reali , crfra 
gli  altri  uno, che  banca  nome  Defioo  lo  atterrò, & t’amaggò,&  trattogli  lacc- 
iaia,& la fopraucfìa,corfi  al  Confilo, gridando  d bauer  morto  Pirro,*?  mostro 
gliin  fegno  di  ciò  le  ) foglie . Per  queflo  i Bimani  cominciarono  a ralltgrarfit 
ei  Grecia perderfi  <t animo  & sbigottir/!  finche  Pirro  hauendo  intefa  la  cofani 
mifi  a correre  per  il  campo, & col  capo feoperto  fi  fece  vedere  a’ faldati.  Mafi- 
nalmente  effendi)  fomentati  i cavalli  de  Romani  per glt  Elefanti  penhc  innangi 
chegiugnefiero  al  nimico, non  potevano  reggere  contro  le  bestie,  & ne  portava  : 
no  per  ciò  contra  lor  voglia  coloro  che  u eran  fopra;Pirro  jfinfi  innangi  laca-H 
vali  cria  di  Thtflaglia, laquale  con  grande  ucctfione  mifi  in  fuga  i Romani.  Scri- 
ve Diom  fio  ;ibc  de'  Romani  morirono  ben  quindici  mia  perfine.  Et  Geronimo 
filofette.Et  di  coloro  che  erano  con  Pirro  fi  riue  Dionifio;  che  morirono  tredici 
mila  perfine^-  Geronimo  manco  di  quattro  mila  : ma  neramente  Pirroperdé 
in  quella  battaglia  i migliori  amici  V Capitani , de’  quali  egli  piu  fi  fèruiua , tdr 
piu  fi  fidava. Ma  nondimeno  prefe  gli  alloggiamenti  de’  Rimani  abaudonati  da 
loro,  & racquieto  le  città  de’  fuoi  confederati , & fàtibtggiò  un  gran  paefe . 
Perciocheegit  andò  tanto  innangi,  cb  ' egli  non  era  lontano  da  Roma  piu  che 
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A freM&jnigUa.  Doppo  che  fu  finita  la  battaglia , -tennero  a lui  le  genti  de ' 

Zjtcani,&  de  Sanmti,iquali ancorché  egli  riprendere  chef  afferò  Menati  troppo 
tardi:  pretta  nondimeno  che  fi  rallegrai  ,&tenefie  buono, eh  egli  Colo  con  le 
fttgtnti,  & con  quelle  de  Tarentini  hauejfe  vinto  lagran  potenza  de  Roma- 
m.  • Iqudi  non  perciò  richiamarono  ^Albino  , benché  fi  dica  ; che  Caio  Fabri- 
tiohebbeadnre  ; che  noni  Immani  da^jU  Epiroti , ma  albino  era  Boto  unto 
daTirro;  filmando  che  1 effercUoTuffe  flato  i ùnto,  non  per  difetto  de'folda- 
tpmape^olpaMjipuan, , Jupcrato  Tuno  dall  altro  con  aHutilfF/Tendofi 
dunque  fatto  il  fupplemento,& oltre  ciò  crefciuto  il  numero  de'/òldati;  i Ro - Gra nj«21- , 
mani  non  ragionarono  punto  diuolerfar  pace;  laqualco{a\fecemoltomaraui-  magnanimità 
_c  gliarTirro.  Tante  dunque  a "Pirro  di uolere  effere  egli  il  primo,  che  manda/Tc  de  R°mani. 

4 loro.&  diornuar*.  t'rfh  il-L*  * #•  • ••_ 
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Amque  mandato  emendai  Ri  a Roma  favellò  co'  primi  della  città, & prefintò  pace.  F 
doni  a e/fi,&  alle  mogli  loro  da  parte  del  Renna  però  ninno  zìi  prefe.anzi  rilbo- 
/ero  tutti  e h 'nomini  & donne;  che  fi  fi  faceua  la  pace  pubicamente,  effi  ancora 
volentieri , & di  buono  animo  baurebbono  fatto  piacere  al  Re . Ora  in  Senato 
ragiono  Cinta  molto  h onoratamcntc  & amoreuolmente  ,doue  Tòro  offeriva 
mi  popolo  Romano  la liberatione  de  prigioni , & dargli  aiuto  a foggi  orar  llta- 
Ua;Crper  quelle  cofe altro  non  domandaua,che pace  per  lui,  & Sicurezza  per 
Tarentini.  Etgiàfi  uedeua  , che  i Senatori  erano  inclinati  alla  pace  fi  come 
quelli  eh  erano  già  Plattmntiin  una  gran  battaglia;  & ttmeuano  cheThronon 
douejje  bauereia  feconda  fattoria  per  laugumento  de  gli  Italiani,  ch'eglihauea 
hauuto.lluando  ^ppio  Claudio  buono  veramente  di  rrandiffima  riputatone,  APpio  CUu. 
via  per  lauechtaia,&  perefier  cieco  già  un  pezgo  ritirato  fi  dal  maneggio  della  <J,0‘ 
RfpubUcapntendendo  quel  che'l  Re  hauea  mandato  a dire  a il  romoref  Uquale 
era  ito  fuori  ;come  il  Senato  crapcrrifoluerfiafarla  pacemon  lo  poti  compor- 
tartina  fi  fece  portare  in  lettica  per  la  piazza  da'  feruidori  in  Senato.  Efiendo 
dunque  giunto  alla  parta  del  Senato,! figliuoli  e'I genero  riceuendolo  in  mezo  di 
loro, & facendogli  compagnia, lo  menarono  in  Senato.  Fecefi  fubito  f, Unno  alla 

d,t™t0  bwHJiqHafi  come  fi  fu  fermato  alfuo  luogo , incominciò  a ParlamétoMi 
p lar  di  quello  modo,  lo  mi  doleua  molto  prima, o padri  co  feruti,  di  quelìa  mia  APP'o»oSe. 

/ avvi  di  non  veder  lume, ma  bar  mi  dolgo , & affliggo,  ch'oltra  lefier  cieco,  Mto* 
lonqnJiRjordo  ancora, per  non  efsere  sformato  a udire  le  uituperofe  confuliefa 
rtlulutiont  uo(lre,le  quali  rumano  la  gloria  del  nome  Ramano.  Tercioche,doue  è 
bora  quella  bravura, taqualefpefie  uoltefolete  moflrare  a parole,  dicendole 
~4‘efiandro  fogno  venendo  in  Italia  hauefie fatto  guerra  con  noi  giovanti ti,o 
oco'  nostri  padrt,cb'erano  allhora  in  fiore,  non  farebbe  bora  celebrato  come 
matto,  ma  conia  fuga,  o con  lamorte  fica  baurebbelafi  iato  a quella  città  già 
na,&  nome  maggiore  ? Mofìrate  dunque  bora  coni  opre  qvefia  bravura  di  pa 
fole:  voi  bautte  paura  de' popoli  Chaoni , &de'Moloffi,  , qual, furono  fin,, 
pre preda  de' Macedoni , &di  Tino  Re  loro , uno  de'  Satelliti  i^tUfian- 
* • 1y  3 dro 
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dro,ilqualeJèmpre  lo feguitò  & corteggio  ; &hora  fiflàht  Italia,  t)0H  tanto  £ 

Ìter  dare  aiuto  a’  Grecai  quali fono  in  Italia , quanto  per  fuggire  i nimici , ch'egli 
là  in  Grecia  ; h unendo  ardimento  di  uolere  acquisirci  l'Imperio  d Italia  con 
quelle  gemi, con  lequah  none  potuto  b a (lare  a conferuarfi  >na  picciola  parte 
della  Macedonia.'tqon  ui  leuerete  dun  que  da  dojfo  coflui  , feuelo  fate  amico, 
ma  ne  multerete  de  gli  altri  per  dtfpreggo  dinoi;qnafì  cbeageuol  cofafia  a uin 
cer  noi#  lafcieretc  partir  Vino  non  pure Jengagalligo  di  quel, che  egli  hàfat 
to  contradinoi,  ma  ancora  con  la  mercede  dell'accordo,  che  per  mego  di  lui  s'ha 
da  fare  co  T arentini,&  co’  Sanniti.Queflc  parole  di  Claudio  mifero  negli  animi 
Rif  >ofta  lei  Perfone?J'm  defiderio  di  farguerra.Licentiato  dunque  Cineagli  comanda - 

Senato  *a  ci-  rono<c^e  dice/le d Vino, che  prìtma  fi  p artifìci! Italia, & poi  aUltora  ,feuoleua,  _ 
nca.  fauclhJTc  d'amicitia,&  daccordo-.ma  fin  ch'egli  (latta  fìlli’ anni, il  poppi  {{  ornano  P 

haurebbe  di  cotinuo  guerreggiato  contea  dilui, s’baucfie  -pinti  in  battaglia  mille 
•Albini. Dicefi ;che  in  quello  mego,Cinea , mentre  che  ancor  ch'egli  negotiaua 
qmuiper  Anibafciadore, cercò  dinformarfi  beniffimo  de  collumi , & infìituti 
de'  {{ontani  ;&  che  hauendo  egli  di  ciò  ragionato  conhuomini grandi,  riferì  poi 
Cineaquello,  a Vino  olir  a molte  altre  co  fr,che'l  Senato  Romano  ?li  par  tua  una  romanza  di 
£eodi<rc  3 molti  l{e  infteme.Fauellàdo  poi  della  moltitudine  del  pop  o7  o,diJJi;  ch’egli  banca 
q ti zia  V-  Paura>ckf  non  s hauefiea  còbatttre  contra  pna  qualche  Hidradi  Lerna.  Ver- 
Romani.  ciocie  al  Confalo  rierano  flati  afjegnati  piu  di  due  uolte piu  di  quegli  che  dianzi 
hauea  combattuto,  & infiniti  ancorane  rierano  rimaft  ebepoteuano  portare 
G.Fabrìtio.  armi.Doppo  quello  furono  mandati  Ambafciadori  a Vino  perrifeattare  i pri *• 

gionijra  tqualPJ'u  G.Fabrìtio, di  cui  Cmea  hauea  riferito ; che  fi  faceagradiflinto  G 
conto  appreffode  {{ontani,  comedhuomo  da  bene  ,&  ualorofoin  guena;ma 
molto  pouero.Hauendolo  dunque  il  {{e  tratto  da  parte,  & fattogli  molte  corego 
gejo  pregaua;che  piglia ffe  denari  da  l ut, non  per  alcuna  uituperoja  cagione , ma 
perfegno  d'amiciti.ì,&  di  cortefia.Ma  non  uolendo  Fabritio  accettar  nulla,  egli 
per  allbora  non  gli  difle  altro-, ma  l'altro  giorno  notendogli  far  paura , fi  come 
quel  che  non  hauea  piu  ueduto  Elef  anti,commandò  che  mentre  ejft  fauellanano 
inftcmefufie  meffo  un  grondiamo  Elefante  doppo  la  [pallierà  apprejfo  di  lui;  & 
coft  fubito  poi  albata  la  (pallierà/ Elefante  -veduto  allimproutfo  algò  [a  probo-* 
Intepiditi  ge  feidefopra  il  capo  di  Fabritio;&  nùfe  un  terribile  & grandi  [fimo  J irido . Ma  Fa 
^ piaceuolmente  riuolto,& gentilmente  rìdcndo,dif[e\ne  hieri l'oro, ne  boy 

zi  la  befliamba  meffo  paura.Qra  effóndo  a cena  col  t{e,&  veMcndoft  a ragionar  H 
di  diuerfe  cofe tma  per  lo  piu  della  Grecia, & de  Filofofi,perauentura  attenne  che 
Cinea  fece  mentione  dell  Epicuro-.raccontando  quelle  cofe , che  dicono  gli  Epicu- 
rei,de  gli  Dei  immortali,&  della  {{epublica;cbe  alcuni  mettendo  ilfommo  bene 
nel  piacere  JaJciano  da  parte  la  cura  della  Rppublica,come  corrati  ione  della  feli 
Epicorei . cità;&  uogliono  che  gli  Dei  lontani  affatto  dallagratia  & dall'ira,  nonfitra- 
uaglinopunto  delle  cojè  di  queflo  mondo, ma  fi  [batto  in  una  vita  ociofà,& piena 
di  piaceriMentre  eb  effo  tuttauia  faucllaua, gridò  Fabritio;dicendo;uoleffe  Diof 
che  a quelle  cofe  penfaffero  Virro,e  i Sanniti, mentre  tb'e  fanno  guerra  con  ejfa 
noi. Lodando  dunque  il  Rg  l animo  e i coflicmi,ogni uolta  piu  dejider atta  d’bauer 
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A pàté, che  guerra  co'  Romani, & primi  munte  pregò  Fabritio;  chefatta  la  pace, 
egli  uoleffe  flore  infierite  con  efohti,percbe  farebbe  flato  il  primi  tra  gli  amici, 

& Capitani  fuoi.Dicefi;cbe  allbora  Fabrio finga  allontanar fi  punto  dall  animo  Magnanimità 
Jùoaon  baffo  voce  gli  nfpofi  pnane  anco  queflo, o {{esimette  conto  : perciocbe  * a,ra  r,,'p°- 
coloro c'bprq  tiriuerifmnn  <7t hmQranoSeprouerannomc.bauranno  caro  def-  tj*di  Fatjn' 
firpìu  tofo  da  me, che  da  tegouernati.Tirro  non  tirannicamente  , ne  con  fìiper- 
bia  prefi  le  parole  di  Fabritio  , ma  raccontò  agli  amici  fuoi  quanta  gronderà 
d animo  fuffe  in  Fabritio,& a lui  filo  fidò  i prigioni;cbe  J e il  Senato  non  fi  rifol 
ueuaa  far  pace, poi  cb  efiibauefsero  fatte  le  fejle  Saturnali  comparenti  & amici 
loro, gli  fuflero  rimandati. & co  ft fu  fattoube  il  Senato  p afe  pena  la  morte  a' chi 
nonritprnaua  finite  che  furono  le  felle.  Hauendo  poi  Fabritio  préfo  il  Confola- 

B totemica  lui  in  campo  un  clic  gli  portò  una  lettera  frittagli  da  un  medico  del  lettre  »dd 
J\e,nclla  quale  egli  sofferma  diuolcrc  auuclcnarTirro,fc  i Romani  promette-  medico  di  Pir 
uano  di  dare  vn  premio  alui,cbe  finga  alcun  pericolo  finiiia  la  gucrrapcr  loro.  ro  a Fabritio. 
Ma  Fabritio  biasimando  l'ingiuria  di  quel  tritio,  & tirato  il  compagno  nel  me- 
defimo  parere, fubito  fcrifìe  a Tirro;auifandolo,chc  ftguardaffe  dal  filo  medico, 
cheto  uoleua  tradire  . La  letterafu  di  queflo  tenore;C.  Fabritio  & Q.  Emilio  *-et,erl  di 
Confoli,  al  RcTirro ; Tu  non  fi  molto  auuenturato  fuma  ore  ne  de  gli  amici,  r ™'°  * p,r* 
ne  de  nimici  tuoi ; perciocbe  tu  conofierai,  quando  tu  baurai  letta  questi  lette- 
ra che  noi  ti  mandiamo,  come  tu  fai  guerra  a gli  buomini  buoni  & giusti , & 
ti  fidi  de  cattiui  & ingiufli . Ma  noi  non  ti facciamo  già  faper  queflo  per  tuo 
rifletto,  ma  acciochela  tua  morte  non  ci  arrechi  b tifino-,  quaft  clic  non  poten- 

C do  noi  vincerti  col  valore , ci  fumo  sformati  dTJupcrarti  con  lo  inganno.  Ha. 

uendo  dunque  riceuuta  Tino  Inietterà  di  Fabritio,  & conuinto  il  medico , ti"  < 

fattolo  morire  come  e'  meri  tana,  per  merito  del  beneficio  riceuuto  reflituì  tut- 
ti i prigioni  finga  tagliaci  Fabritio , e a'  Romani  ; & mandò  un'altra  uolta  Ci- 
nta per  concbiudere  la  pace.  Mai  Romani  non  volendo  ricetterei  prigioni  ne 
inluogo  di  beneficio, ne  per  conto  di  cortefia  del  nimico , rimandarono  a Tino 
altrettantiTarentini,  & Sanniti  prigioni.  Manonuollero  già,  cbefiragio- 
nafie  nulla  di  patene  domicilia , prima  cbèl  Rp  con  l'armi  & con  Tcfjcrcito, 
ti"  con  quelle  nani,  ch’egli  bauea  menate  fico  di  Grtciajton  fi  fufle  partito  dita 
Ha . fedendo  adunque  Tino,  che  fi  haueua  a fare  un’altra  battaglia  co’  mini- 
ciJe  ri andò  coni effercito  alla  uolta  ìmJc  oli:  & quiui , fecefi  un  altra  volta 

D giornata  co’  Romani.  In  quella  battaglia  offendo  cacciato  il  Re  a luoghi  afpri,  Fat,0d*3rnic 
e a un  fiume  grane  & fangofo,  donigli  Elefanti  non  pot  tuono  pigliare  impeto,  de’  Romani 
conmolte  ferite  & con  grande  uccifione  de’ fuoi  combattè  fino  a notte, laquale  con  Pirro  ad 
diuife  la  guffa . L' altro  dì  poi  eflendofi  inefso  in  ordinanza  in  luoghi  piti  piani,  Alcol‘- 
ti"  bollendo  pollo  pre fidio  nelle  bolide  piu  afpre.ti'  mandati  i laudatori1,  ti  gli 
arcieri  tra  gli  Elefimti,con  un  folto  Jquadrone  afsaltò  i Rimani.  1 quali  non  ef- 
findo  come  il  giorno  innanzi  aiutati  dal  luogo,  ma  per  vn  piano  eguale  uentndo 
contra  la  fiorite, mentre  che  prima  che  gli  Elefanti  giitgnejsero,  saffi ett asiano  di 
rompere  la  fanteria , aframente  combatteuano  con  le  fpade  contra  le  farifie, 
non  rifparmiando  alcuna  faticai  e attendendo  a ferire  & caci  lare  il  nimico , non 
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haucuano  alcun  penfiero  difaluar  la  lor  vita . Finalmente  doppo  lungo  (patio 
di  tempo, dicefr, che  la  fuga  cominciò  afarfi,doue  piuslrigneualacojà.  Magli  E 
Elefanti  con  la  lor  forga,&  ardire  adoperarono  molto, non  potendo  i Rimani 
moflrare  il  lor  valore, ma  erano  meffi  m fuga  quafi per  la  furia  (Cuna  certa  on- 
da,&  terremoto  che  ueniua  loro  addoffo . La  fuga  non  fu  molto  lunga,chefug- 
Gieronim  o ?.'ronof0^°fino  a alloggiami  ti.  Scriue  (Geronimo, che  in  (fucila  battaglia  mo 

rirono  de'  Romani  Jet  mila  per/one.Ma  dice  bene  fecondo  i ferino  ne'  Comen- 
Dionifio.  tar‘  redvhe  ni  morirono  ne  mila  & cinquecento  & cinque  huomini  di  quei 
di  Thrro.Dionifio  dice;che  non  fi  fecero  due  giornate  ad  tfcoli,  & che  i Roma 
ni  non  furono  uinti:  ma  che  vna  volta  fola  fi  combattè  fino  al  tramontar  del 

5 ole,e  che  finalmente  a fatica  fi  Fiaccò  la  battaglia  per  vna  ferita,  perdoche 
a Tino  fu  paffuto  un  braccio  da  una  lancia,&t  Sanniti  faccheggiaxono  le  ba- 
gaglie.Et  che  tra  quei  di  Tirro,&  de'  Romani ui  morirono  ben  1 5 . mila  bua  F 
umij&l  una  & 1 altra partefì  leuò  a un  tratto  della  battaglia.  Diceficbe  Tir 
r*  doppo  quella  giornata  rallegrando fi  non  sò  chi  fico, hebbe  a dire  : fe  noi  vite 
damo  i Romani  in  yn  altra  battaglia, noi  pomo  minati  aff'atto.Tercioche  gran 
dijjima  parte  de'  faldati, ch'egli  hauea  menati, era  mórti,&oltra  ciò  tutti  gli  and 
ci  & Capitani  fuoifuor  che  alcuni  pochi, ne Jfapea  piu  dove  hauerne  degli  altri ». 

6 parte  uedeua  i fuoi  confederati  manco  animofi  aflai,che  prhna.Doue  allineo 
tro  1 Romani  quafi  c’haueffero  in  cafa  un  fonte, che  di  continuo  forgefiejn  vn 
tratto  rifaceuano  il  capo  loro,&  biche  fuffero  vinti /io  perciò  fi  pdeuano  pitto 

Dinet  fi  uenu  d‘ animosa  ogni  uolta  piu  s‘ infiammano  alla  battaglia.Trouandofi  egli  diique 
ti  a Pitro  offe  pollo  in  queflc  difficultà,riprcfe  di  nuouo  nuoua  fperanga.Tercioche  in  vn  me 
rendogli  di-  defimo  tempo  uennero  a lui  huomini  di  Sicilia,&  di  Grccia,de'  quali  alcun^gli  G 
■cifi  luoghi,  offerivano  ^tgrìgento,Siracufa,e  ì Leòtini.  E pregandolo, eh' egli  uolefie  aiuta- 
re a cacciarci  Cwrtbagmcfi  di  Sicilia,& à liberarti  lfola  da  tiranni',  gli  altri, 
ch'eran  unititi  di  Grecia,  gli  faceuano  intendere, che  Tolomeo  Cerauno  t fendo 
ito  contrai  Francefi  con  l ejfercito , era  morto, & che  allhora  era  il  tempo  di 
far  fi  uedere  a Macedoni,  i quali  lo  defidtrauano  molto . Lamentandoli  dunque  - 
contra  la  Fortuna, ch'ella  baueffe  accumulate  l occafioni  di  molte  &grandi(fi- 
me  cofe  tutte  in  vn  tcpo,&  quafi  ch'egli  haueffe  hauuta  l vna  & l’altra  in  ma 
no, parendogli  di  perdere  una  delle  due;Hette  un  piroga  fofpefo  & dubiofo  are- 
folun  fi. Ma  finalmente  riuolto  alle  cofe  della  Siciliane  quali  per  la  vicinità  del C 
africa  gli  pur  diano  maggior  delle  Macedoniche, /'ubilo  màio  Cinta  alle  città  Jl  . 
quale  come  era  ufato;ragionaflc  di  quàto  occorreva  co  effoloro.  Et  egli  bauèdo  R 
lafciato  prefidio  in  Taranto,anchorche  i Tarentini  hautjfero  ciò  molto  per  ma- 
le,&  che  gli  domandaffero,o  ch'egli  per  quella  cagione, che  gli  era  venuto  infie 
meco  effoloro  guerreggiaffe  contra  i Romani, 0 che  lafiiafse  la  città  in  quel  ter 
...  . mine, che  fbaueua  bauuia,  finga  dar  loro  alcuna  amorevole  rifbofia,ma  foto  fa 

Jiadatca  £ cen<*°  l°ro  >nt(tidere,che  npo)ajìero,et  affettafsero  tempo,  navicò  in  Sicilia. Et 
so.  eofi  l0&°  tb’tgli  arriuò  quivi,  le  città  fecondo  la  fperanga  dianzi  dataglifegli 

diedero d'accordo.Tcrciocbe  quei  negotij, che  ricercavano  contrailo  etjorgn  da 
principio  gli  riufcirono'.penbe  afialtanio  egli  i Carthagmefi  co  trenta  mila  fa» 

ti » 
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j±tì,&  con  due  mila  cinquecento  caualli,&  con  divento  nani,  rumò  la  potenza 
loro.  EtneU’cfrugnatione  d" Enee, città  fortifftma,  & fornita  d un  gran  pre- 
sidio di  Carthagineftft  vtfli  vna  armadura,  & pacando  folto  le  mura  pronti - 
fi  di  fare  i giuochi  in  honor  d Hercoleje  gli faceua  gratta  che  quel  giorno  fujje  Pir,°  * jj  Pe- 
stato conofciuto  per  guerriero  degno  delta  nobilt.ì,&  dello  flato  fuo.  Et  cofi  ap  *ca 

poggiando  le  fcale,fù  il  primo  di  tutti, che  fai)  fulle  mura-Et  di  coloro  che  glifo-  Erice 

cenano  contra  fio, iquati  eran  molti, alcuni  ne  trofie  giù  dell  vna  & Coltra  par 
te  del  muro,&  alcuni  altri  n'aruaggò  di  fua  mano.  Et  egli  finga  ritenere  alca 
ita  offcJa,&  co  ajpetto  terribile  & crudele, fece  conofcere,che  quel  detto  d’Ho 
mero, bene  & giudiciofamente  era  flato  detto,  cioè, che  la  fortezza  fola  tra  l'al 
tre  virtù  Jbeffe  volte  è guidata  da  vno impeto  furialo . Trefa  ch'egli  hebbc 
jj  la  città, Jodisfcce  il  uoto  ch'egli  hauea fatto  a Htrcolr,&  cofi  fece  vno  fretta - Mamcrtioi 
colo  di  piu  forti  giuochi,  ^{fallando  poi  i Mamertìni,iquali  donano  noia  a,"  Cre 
ci  coabitammo  circa  Meffina,  & molti  di  loro  fi  ribaueuano  fatti  tributari 
(erano  coftoro  barbarigran  molti tudine,&  terribile  in  guerra,  &peròin  Un  j 

Sa  Latina  fi  chiam.iu.mo  Mamcr  tini,  cioè  martiali,ouero  bellico  fi)  amaggò  i 
■gabellieri,^’  hauendo  vinti  loro  in  battaglia, leuò  iprefidi)  di  molti  luoghi. 

Ora  domandandogli  iCarthaginefilapace , & offerendogli  denari,  & armata 
perhauere  ami  citta  fico, e fio  rifrofe  loro, che  vna  via  fola  v‘  era  dhauerpact 
da  lui,  fi  lafiiando  tutta  la  Sicilia  .facemmo  il  mare  africano  per  termine  de’ 
Cartbagincfi,&  de'  Creci.Cofi  effindo  egli  infuperbito  per  la  grandeggia  del- 
le cofi.cbe  gli  riufiiuanoJ>ene,&  rifrondendogli  la  freranga  di  quelle  cofi,  per 
£ le  quali  da  principio  egli  sera  mo fio, & per  la  prima  defiderando  d'infìgnorirfi 
dell  africa,  fi  mifi  per  quella  cagione  araunar  galeotti  per  empir  le  nani,  ch’- 
egli banca, e in  ciò  non  amorcnolmentc , ma  con  Imperio  & fuperbia  flrigntua 
molto  le  città.  Cofi  dunque  contro  l vftrga  del  fuo  principio, nelquale  egli  era 
fiato  honoratamcntc placatole  e h umano, Zi'  non  noiofo  a veruno,  di  popolare 
oratore, ch'egli  era  fatto  tiranno,!  acqui  fio  biafimo  d ingratitudine,  & di  per - 
fidia.  Terò  la  città, come  che  maluotencierilofaceficro, nondimeno,  poiché  ciò  xfanfament® 
er.tnccefiario, gli  mifero  a ordine  l'armata,  7ila  poich'egli  cominciò  bauer  fo-  degli  animi 
fretto  diThenone  & di  So  firato  capi  de  Siracufinìf  quali  erano  flati  amori  dc’Siracufaoi. 
di  dargli  la  città, & l baueuano  aiutato  in  tutte  le  cojFpcr  la  Sicilia,  non  gli  vo 
tendo  menar  ficogie  lafiiargli  a caffi,  Sostrato  fi  fuggì  per  paura , & Tbcnone 
Ì)  fu  fatto  morire,allhora  non  apoco  a poco^ie  pian  piano  i fuoi  negotti  in  Sicilia 
cominciarono  a mutar  fi, ma  in  vn  finito  stamparono  gli  odijde'  Siciliani  con- 
tradi lui, c incontanente  alcune  città  s accodarono  a Carthaginefi,  & alcune 
altre  «’  Marne  nini.  Ter  che  Tirro  ueggendo  le  ribellioni  e i trattati  fatti  con 
tra  di  luijiauendo  riceuute  lettere  da'Tarentini  & da’ Sanniti,  iquali  difficil- 
mente pottuano  refiislcre  alla  guerra,  & cfcluft  de  paefi  glidomandauano  aiu- 
to ;prefe  di  qui  òc  cafone  dipartir fi  diSicilia/t  cofi  fi  partì,  quafi  che  ciò fac ef- 
fe non  per  paura, ne  per  difreratione  delle  cofi  di  Siti  Ha , ma  per  ire  ad  aiutar  * 

gli  amici Juoi.Ma  in  effetto  non  potèdo  egli  tenere  laSicilia, laquale  era  come  n a f 

ue  tr attagliata  dalla  fortuna, & ccrcàdo  occafione  di  partire  ci  honore  fi  getti 

vn  al- 
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vn' altra  rolla  in  Utdia . Dicefi;  che  partendo  guardò  la  Sicilia  , & dific  ;o  | 
amici, tjuanta  briga  lafciamo  noi  a Carthaginefi  & Romani  per  quella  ifola. 

Et  ciò  auuennc  appunto^ome  egli  s'bauea  imaginato . Ora  nel  fuo  partire  efi 
fendo  egli  afjaltato  da'  Barbarit&  tr attagliato  con  battaglia  nauale  da  ' Cariba 
ginefifìn  nel porto,bauendopn  duto  molte  delle  fitenaui,ginnfc  alla  finein  Ita 
Mamcrtioi  af  lia.  Doue  diecimila  Hamertini tojìo  ch  e fu pafiato,non battendo  battuto ar- 
AiltanoPirro.  dhncnto  divenir  fico  à battaglia  a bàdiere  {piegate  jn  certi  luoghi  maialatoli 
(p  ìnfero  cantra  il  Ret&  gli  difordinarono  nato  befferei to.  Quim  furono  mor- 
ti due  Elefanti, & molti  foldati  della  rctroguarda.  "Ma  il  J{e  correndo  innanzi 
alla  fronttfContra  buomini  aue^gi  alla  guerra  fece  contrailo  con  fuo  gran  pe- 
ricolo: &baucndo  ricemao  maferita  in  testa, & perciò  effendofi  ritirato  vn 
poco  fuor  della  battaglia,  fece  ancora  infuperbir  piu  inimici  ; doue  un  di  loro  p 
Forza  inerti-  mo^°  P'u  bratto  degli altri, di  gran  perfona,&  benijfmio  amato,  con  minac- 
mabile  di  ciofavoce  sfidò  il  l(e  a battagliategli  era  vino.  Ma  Tirro  per  queflo  effóndo 
Firro . prouocatc,& falito  in  colera  tutto  lordo  di  fangue,con  brauo  & terribile  afpet 

to, ritornò  alla  battaglia?&  battendo  trottato  quel  Barbaro, gli  diede  tal  ferita 
fui  capo;cbecon  la  furia  del  colpoy&  conia  virtù  della  jpadafla  piaga  fcefi  fino 
giù  a baffo , & co  fi  lo  diuifi  per  mego  in  due  parti.  Ifiieflo  colpo  ritenne  i 
Barbari, thè  non  puf] arano  piu  innanzi,  mar auigl  iati  & jpaitentati  quaft , che 
Tino  bauefje forga  piu  che  bumana . Et  cofi  facendo  egli  fi  diramente  il  reflo 
del  viaggio  ,giunfi  a Taranto, battendo  fico  ventimila  fanti,  & tremila  ca- 
ualli\& fubito  battendo  feelti tutti  i migliori  foldatidé  Tarentini^indò  diritto 
r atrouarei  Romani, itjuali  erano  allhora  alloggiati  nel  Sannio.  1 Sanniti  ef  G 

fendo  già  flati  vinti  in  molte  battaglici  battendo  perduta  la  fperanga  infie- 
mecon  lo  flato,  & parte  ancora  perche  erano  di  mal' animo  contra  Tin  o per 
effere  ito  in  Sicilia  ; vennero  con  poco  numero  di  loro  a trouarlo.  Ma  Tino 
battendo  fatto  due  parti  di  tutte  legenti,&  mandatone  una  parte  in  Lucania  p 
per  trattenere  un  de'  Confoli,  che  non  potefie  dare  aiuto  al  fico  compagno , egli 
Marco  Cu-  menò f efferato  contra  M.Curio.ilquale  era  a campo  a Beneuento.  Dotte  Cu- 
n0  • rio  perch'egli  afpettaua  la  venuta  del  fuo  compagno,  & parte  perebegh  augu 

rii  gli  uietauanojcbenon  combattei] e fuggtua  divenire  a giornata.  Mpparec- 
cbiandofì  dunque  Tino  di  dai  gli  la  flretta, prima  che  ueniffe  il  compagno, fe- 
ce una  ferita  di  fortiffmi  foldati, & di  bellicofiffimi  Elefanti ;&  di  notte  tempo 
fi  mi  fi  ad  afialtare  il  campo  de'  nomici  dal  lato  di  fopra . Facendo  egli  dunque  H 
stia  lunga  & cinta  di  folti  bofibi , gli  mancò  il  lume,  & finarrì  la  flrada  ; & 
cofi  perdendo  tempo , cominciò  a farfi  giorno,  &da  Romani  fu  veduto  calar 
giù  da  monti . Trima  dunque  entrò  la  poltra  nel  campo, ma  nondimeno  forni- 
ta facrificif,& sformandolo  a ciòilbifogno,  Curio  vftì  degli  alloggiamenti  & 
affatto  i primi, & mettendoli  in fugagli  fpauentò  tut  ti, talché  molti  ancoramo- 
Vìtrori.i  di  T‘ron  elullt‘,& alcuni  Elefanti futono  prefi . Ifuefìa  fattoria  fece  animo  a Cu- 
Cu, jo  j (Taira  rio  .divenire  a giu  flabattaglia . V fendo  dunque  alla  larga,  e attaccando  la 
io  da  Pirro.'  giornata, parte  mifi  in  fuga  i nimici,  & parte  anib'  egli  dalla  furia  deglitle- 
fanti  funbuttato  a gli  alloggiamenti.  Ma  i foldati  lafciati  albi  guardia  de  gli 

allog-  , 
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A alloggìament  'r,i  quali  erano  in  buon  numero  dinanzi  al  riparo, effóndo  chiamati 
dal  Confalo, (pinfaro  dal  lòto  di  (òpra, & mettendo  te  befiie  in  fuga  le  coflrin- 
J'ero  a dar  uolta  a dietro  per  mego  de'  fuoi;laqual  cofa  diede  la  kilt oria  a'  Ro- 
mani. Questa  vittoria  confermò  l'Imperio  ammani.  Ter  cicche  battendo  - -•  > 

eglino  come  inuincibili  acqui  fiatagloria  di  quella  vittoria, ine otan ente  faggio- 
garonoC Italia, & poco  dipoi  la  Sicilia . .A  questo  modo  Tino  perde  là  fae- 
ranga  delle  co/e  delC Italia,  & della  Sicilia,  battendo  confumato  in  effe  fai  anni 
di  tempo-, dotte  neramente  s indebolì  molto  di  forge, ma  però  mantenne  inibito 
il  vigore  dell'animo  fico  ;&  s acquistò  fama  in  quellagucrra,quafi  ch'egli auan 
gaffe  affai  i Re  dell'età  fua,di  peritia  dell  arte  delia  guerra,  & di  fortegga , & 
d'ardire  ; hauendo  però  nome  di  perdere  le  cofa  cb'  e poffedeua,  per  la  jperan- 
B ga  di  quelle  che  egli  nonbaueua  ancora, & di  non  conferuar  nulla  di  quel , che 
appartiene  a difendere  le  cofegià  acquisiate . _ Antigono  dunque  lo  famigliò  a, 

•pn giocatore, ilquale traggamolto ZT bene i dadi , manon /oppia  ualerft  della 
•pìncit a , T ornai o nell  Epiro  con  otto  mila  fanti , & cinquecento  caualli , non 
hauendo  dinari,  emana  guerra  per  potere  mantener  l efferato.  Cofift  rifolfa  Antigono  aC 
di paffare  nella  Macedonia, dellaquale era  allbora  Re  Antigono  figliuolo  di  De-  p,r- 

me  fio, per  uoleme  trar  preda  . Ma  hauendo  egli  prefe  dimoile  città, & effe»-  ™*r“n  §,°' 
dofi  accostati  a lui  altri  duemila faldati , crefciutagli  la  (per unga  di  fare  qual- 
che maggior  cofa,moffe confa  Antigono  iflejfo  ; ebollendolo  raggiunto  a vn 
certo paffo  fletto, che  i Greci  chiamano  Siena , mi  fa  tutto  l'effercito  in  batta- 
glia. Laretroguardadytntigono  (ch'eran  Francefi  ) valorofamente  fecero 
^ contraflo,&  attaccata/ una  t erri b il b attag! iafuron o quaft  tutti  amaggatida 
“Pirro.  Et  colóro  che  guidanano  gli  Elefanti,  effóndo  tolti  in  mego  ,s  arrefero 
infteme  con  le  beslie  a nimici . Hauendo  ailhoraTirro  fatto  tanto  migliora - 
mentoalle  cofa  fue,&  confidato ff  piu  nella  fortuna  che  nel  conftglio , affollò  la 
falange  de'  Macedoni . Jqua’i  pieni  di  paura  & di  fp.tuento,ff  ritirarono  dal-  - 
/ impeto  & dalla  bai  taglia, & hauendo  ricenuta  la  fede  da' principali,  firefero  Tal»nge  d«‘ 
a Tino  . Ma  Antigono  fuggendo  ritenne  alcune  città  marittme . allbora  Mace^oni  • 
Tino  riputando  in  cofi  fatta  fortuna  d'baurrfi  ac  qui  fiata  alcuna  gran  gloria , . 

per  rifpetto  della  vittoria, ch’eglihaueua  battuta  contro  i Francefi,  attaccando  Fu8*  dl  Flt' 
nel  tempio  di  Minerua  ltonide  l ornatiffìme  & fplcndidiffìme  (boghe  loro  ,vi  r°‘ 
pofe ancora  quefli  ver/i. 

9 , Quefle  fuperbe  Jpoglie , & tolte  in  guerra  Vtrfi  in  lode 

» , Jì  Calati , animofa  & nobil  gente , 1>irt0, 

, , Tiri  o Moloffo  in  don  diede  a Minerua, 
t , • > , Dapoi  ch’egli  hebbe  combattendo  vinto 

, , L'effercito  d\Antìgono , e'I  valore . ’ 

i , Et  non  fu  quefLx  marauiglia  alcuna  : 

> , Che  gli  Eacidi  fur  fempre  ne  l ami 
, , Honorati , & illufhi,  & valor  off . 

Dopò  la  battaglia  /libito  riceuettcle  città  d accordo . Ma  hauendo  e fan- 
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fruttigli  Egei,  non  folamente  trattò  male  i Cittadini , ma  lafciò  quiuìinguar-  g 
Calati  gfnt-  dia  il  pr  e fidio  de'  Galatt, ch'egli  hauea  battuti  feco . Doue  i GaLtti generatione 
raiione  infa  infoi  ubile  del  denaio,non  battendo  punto  rifpetto  a canore  le  fipolture  de'  f{e, 
tiahile . ch'eran  quitti, ne  cattarono  l oro  & tutti  gli  ornamenti  che  v' erano; &perjk- 

perbia  trafiero  uia  lofa . Quella  cofaparue  che  Tino  affai  piu  leggiermente 
la  comportaffi  che  non  fi  conueniua;  o ch'egli  differiffó  ciò  per  altri  impedhuen 
ti,  o per  paura,  eh  egli  non  t ajfcuraua  a far  morire  quei  Barbari  : & perciò  i 
Macedoni  di  fero  molto  male  di  lui . Hauendo  flabilitc,  & confermate  le  cofe 
fue  a quello  modojeglt  di  nuouo  riuolft  l animo  fuo  ad  altrefpcrange:  & facen- 
doft  beffe  (fumigano, lo  chiamano  sfacciato,  che  non  hauejfe  ancora  prefa  la 
toga priuata,&  p cfla  giù  la  porpora  reale.  Effóndo  poi  ito  Cleonimo  a tro- 
8parut0n,fl  ua>lo,e  a chiedergli  aiuto  contra  i Lacedemoni, efio  prontamente  gli  compiac-  p 
P que.  Era  eleo  imo  Spartano , & nato  difanguc  reale , maperciocbc  pareva 

nuotino  violento  & fuperbo,non  era  ben  volutole  in  credito  appreff  'o  de  La- 
cedemoni . Hauendo  dunque  efclufo  luijtaueuano  fatto  f{e  */ treo . Que  fio  era 
fdegno  vecchio  di  lui  contrai  cittadini  & prefi  per  moglie  Chelidonia  di  Leo- 
tiebida, donna  beUiffìma,&  nata  anch'effa  difangue  reale . Colici  innamora - 
taf  d’acro  tato  giovanetto figliuol  d'ureo,  fece  dolente  & vituperofa  compa- 
gnia a Cleonimo  fuo  marito.perciocbe  tutti  quanti  gli  Spartani  s accorfiro^o- 
me  la  moglie  gli  ficea  pocobonor  e . Effóndo  dunque  mal  trattato  nelle  cofó  di 
cafa,&  nelle  publiche  ancora  mofoa  colera  & fdegno  fpinfe  Tino  cotta  Spot* 
tajl  quale  hauea  feco  venticinque  mila  fanti,  duemila  caualli,&  ventitré  Ele- 
fanti. dalla  grandeggia  dunque  dell  apparato,  di'  egli  hauea  fatta, /àbito  fico-  « 
nobbe, elicgli  dijógtiaua  non  diuolereacquilìare  Sporta  a Cleonimo, ma  tutto 
il  Teloppcnefo  perfelìeffo , ancor  ch'egli  a parole  baueffó  ciò  negato  in  Mega- 
lopoli agli  Ambafciadart  de  Lacedemoni . Tercioch  egli  difie;ch’era  venuto , 
SimiiUtiooc  per  liberar  le  città  dalla  Signoria  dMntigono,&  cb  egli  ,fenon  era  impedito 
41  firro.  da  cofa  alcuna, era  per  mandare  * fiioi  figliuoli  minori  a Sporta , perche  mpa- 
• ' tufferò  quivi  i coflumi  Laconici, & haueffóro  quello  di  piu  cbeglialtri  t{e . Cb 

quefle  fimulat  ioni  ingannando  coloro  che  venivano  incotta,  to  fio  eh  entrò  nd 
*■'  paejó  Laconico,vi  fece  grandifiima  preda.  Ma  dolendofi  diluì  gli  oimbafeia- 

dariiebe  gli  haueffe  affollati  finga  intimar  loro  la  guerra/)  enfi  saper  ognuno 
ancora,  difieegli,  o Spartani,  che  voi  non  fate  /opere  prima  a gli  altri  quel  che 
noi  fiele  per  fare . Vno  di  loro  dunque  chiamato  Mandr acida, di fe  : ma  fi  tu  ^ 

. fii  Diojion  ci  avverrà  male  alcuno  : perche  noi  non  habbiamo  errato , fi  tu fà 
buomo,  forfè  da  te  faremo  ficmri . Accollò  poi  1'effercito  a Lacedemone , la- 
quale effóndo  parere  di  Cleonimo, che  di  prima  giunta fubito  affalt affò, temendo, 
per  quel  che  fi  dice].  Tino,  che  » fotdati  entrando  di  notte  nella  città , non  la 
fitc  Jieggiaffóro, tenne  fuor altfseicìto,  dicendo , che  ciò  boterebbe  fatto  C altro 
giorno . Quefia  dimora  fu  la  folate  della  città  • Tercioi  he  gli  Spartani  erano 
Ladimora  di  utrantHte  p0ihi&fprouedutì,e *Areo  non  vera,  maeraitoin  Creta  adare 
fa' filu<.tUdi  ailit0  a‘  Corcieri,chegueneggiauano  quiui . Tino  dunque  filmando, che  niu- 
jpaiu.  no  jùfie  per  fargli  contraili , s' accampò  apprtfio  alla  città . Et  gli  amici  t!r 
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\ feruìdori  dì  Cleonimo  baite  nano  co  fi  bene  apparecchiata , &mefJaaordinela 
cafx,come  fe  Tino  fufse  fiato  per  cenar  con  efsolui . Haueuano  la  notte  prima 
i Lacedemoni  deliberato  mandare  tutte  le  donne  in  Creta,  ma  elle  contradijfe- 
ro,delleqvali  ^ trchidmia  uenne  con  la  fpadain  Senato  riprendendo  gli  huomi  ArcMaroia 
ni, /è  penfauano  che  le  donni  uotefferouiuer  e, quando  Sporta  fuffè  ruinata.De - SPar,ana' 
liberarono  poi  di  fare  una  foffa  contro  gli  alloggiamenti  de  umici,  tirando  fu 
uno  argine  con  carrette  piantate  nella  [offa, fino  al  mego  delle  ruote,  onde  po- 
tefferofar  ài  fe  fa  ^attendo  luogo  ficuro  dalla  furia  degli  Elefanti.  Mentre  che  AnimoCtl 
efii  cominciauano  a far  quello,  uennero  le  fanciulle  & le  donne, quefle  conte  delle  dono* 
tonache  cinte  con  le  cintole, & quelle /blamente  con  te  tonache  indojfo , infte-  Spanane. 
me  co ‘ vecchi , togliendo  a uolere  fare  e fi  e quel  lavoro , & vollero  che  coloro 
g che  haueuano  a combattere  ftejfero  in  ripoJò,e  attendeffero  a governarli  bene; 

Et  coft  afsegnataloro  la  mifura,  elle  fecero  latenza  parte  della  fofia,  laquale 
era  larga  fri  braccia, profonda  quattro,  & lunga  poco  manco  di  me^o  Stadio  , 
come ferine  Filar  cho,  ma  fecondo  Gieronhno,  alquanto  minore . L'altro  giorno 
4 buona  bora  mentre  i nimicift  moueuano , le  donne  porgendo  a gli  buomini  le 
arme  ei  dardi. gli  confortavano  a combattere  ualorofamente , perciocbe  dolce 
cofà  era  il  uincere  fu  gli  occhi  deUapatria,&  honorata  il  morire  in  mano  del-  ■ ..... 
lemadri,&  delle  mogli.  Ma  Chelidonidafeparata  dall'alt  re,shauea  prouedu-  ^ 
to  un  capeflro  ,per non  venir  viua, prefa  che fujfe  fiata  la  città,  nellemanidi  **  -f 
Cleonimo  . Tino  col  fior  degli  buomini  armati,fpinfe  contragli  feudi  folti  de 
gli  Spartani  fu  per  la  trincea,  ìaqualenon  era  ancora  ben  forte  per  ricetto  del 
^ lavoro, ch'era  fi  e fio . Dall’altra  parte  il  fuo  figliuol  Tolomeo  con  due  mila  Ga  re- 
tati & Chaonifielti,hauendo  ripiena  la  jofsa  fi  sforgaua  dipafiar  le  carrette . • J 

Le  quali  efsendo  piantate  molto  in  giù  le  ruote  in  terra,&  attaccate  inftemejno 
folamtnte  impedivano  coloro  che  volevano  pafiare, ma  facevano  grave  & dif- 
ficile la  difefa  a’  Lacedemoni . Ma  sforgandoft  i Calati  di  canar  ie  ruote , <& 
gettando  i carri  nel  fiume,  un  giouanetto  ^icrotato,conofciuto  il  pericolo  cor*  AcrotJto_ 

• feperlacitta,  & menando  coneffo  lui  trecento  buomini , pigiti  lauiaper  certi 

tr agetti, & tolfe  in  me^o  Tolomeo,cbe  di  ciò  non  b.iuca  alcun fiofpettoi!  afsal - ^ 

tondo  la  coda.lo  fece  levare  dall  afialto  della  trincea,  & riuolgerfta  combat- 
tere con  efsolui, dove  egli  ributtò  con  grande  uccifionei  nimici, eh  erano  impe- 
diti fra  le  carrette,  & minavano  nella  jofsa.  Haueuano  veduto  le  turbe  de 
D pecchi  & delle  donne  ^(crotalo, ilquale  ualorofamente  combatteva:  ritornali 
do  egli  dunque  poco  dipoi  per  la  città  al  luogo  fuo  tutto  bagnato  di  fangue,e  al- 
leg  ro  per  la  vittoria , parve  & maggiore  & piu  bello  ajsaialle  donne  Lacede- 
moniejequali  haueuano  invidia  all' amor  di  Cbelidonida . Et  alcuni  vecchi  lo 
figui  vano  gridandola  pur  via  stentato, & goditi  Cbelidonida  , &con  efio* 
lei  attendi  a ingenerar  de  yalorofì  figliuoli  & buoni  al  (eruigio  db  Sporta.  Da 
quella  parte  ancor  a,dou' era  Tino,  mo  ti  Lacedemoni  bonoratamente  combat-  0 t 
terono.&fopra  tutto  FiUiofilquale  dopo  molte  ualorojiproue  & grande  ucci-  Fittttt. 
fione  de’  nimici,fcntendofi  mancare  per  la  moltitudine  delle  ferite , dato  il  fuo  • 

luogo  a un’altroicercò  dimorir  fra  i fuoi,acciothe  inimici  non  bauefiero  H car- 
po 
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pò  diluì.  La  notte  finalmente  slacci  la  battaglia.  In  quella  notte  Tirro  dor - I 
mendo  fece  quello  fogno . Tareuagli,cbe  Lacedemone  percojfa  co' folgori  man 
dati  da  lui  tutta  quanta  ardeffe,  & eh  ' egli  perciò  molto  fi  rallegraffe . Rifuc- 
gliato  dunque  dalfonnoper  l allegrerà,  commandò  a'  capitani,  chcmetteffe- 
ro  l’efiercito  in  armi , & raccontò  il  fogno  agli  amici , imagi nando fi  di  douer 
pigliar  S parta . Ter  che  rallegrando  fi  di  ciò  molto  gli  altri  con  efiolui,Lifima- 
co  rifyofcicb' a lui  nopiaceua  punto  quella  vifione-,angi  dijfe;che  dubitava , che 
fi  come  i luoghi  tocchi  dal  cielo  rimangono , che  non  uifi  può  ire,  cofigli  Dei 
sr..>  non  haue fiero  uoluto  moftrare, che  Tirro  non  poteua  entrar  nella  città  . Ma 
Tnrogliriftiofe;  che  quelle  erano  donde  dbuomini  odo  fi  ,c  ufi  a càtare  del- 
le novelle, le  quali  haueuano  molto  dello  fiocco, & però  piu  tofio  penfafiero  di 
pigliar  l'arme  in  mano:  & che  ottimo  augurio  era  con  effe  difendere  Tirro  .•  f 
Detto  queHo,nelfare  dell  alba  menò  teffercito  contra  i nimici . 1 Lacedemo- 
ni con  mirabil  virtù  faceuano  difejà,&  eran  quini  le  donne,  lequali  porgeuano 
loro  l armi, da  bere  & da  mangiare, & ricrueuano  i feriti . 1 Macedoni,  ch'e- 
rano  con  Tirro  fi  sforgauano  di  riempierle  fofie  di  lcgnami,£armi,  & di  cor- 
pi morti, che portauano  quiui . Tercbe  correndo  quiui  anchora  i Lacedemoni 
videro  Tirro  fpignendo  innanzi  il  cauallo  fra  le  carrette,  fare  ogni  sforgo  per 
entrar  nella  città . Ejfendofi  dunque  leuato  il  grido  da  quella  parte , & cor - 
Pirro  gttt»to  rendogli  molti  addoffo, mentre  cbcTirro  fiiigneua  il  cauallo  contra  inimici,  il 
io  cauallo  . cauallo  fu  ferito  folto  la  pancia  da  un  dardo  Cretenft;per  laqual  ferita  gettato 
fottofopra,&  morendofi,  trofie  giù  Tirro  in  luoghi  afilli  & fango  fi . Tercbe 
. ■ raccogliendoli  intorno  di  lui  gli  amici  fuoi,  cor  fero  quiui  gli  Spartani , & lan-  G 

dando  contra  di  loro  alcuni  dardi, tutti  gli  ributtarono ; Ì7  cofi per  quello  cefi- 
sò  la  battaglia  * 7 Nondimeno  Tirro  fberaua , che  i Lacedemoni , iquali  erano 
quafi  tutti  feriti, & afiaifiimi  morti, fufiero  finalmente  per  perderfi  £ animo . 

Ma  la  buonafortuna  di  quella  città  volendo prouare  la  uirtù  de glihuomini  ,0 
mo  firar  quanta  pojfanga  ella  hauefie  in  un  gran  pericolo,  quando  già  i Lacede- 
moni haueuano  perduta  quafi  ogni fiieran^a , condufie  .Aminio  Focefe  uno  de * 


AminTo  Po 

f^di  SD°Ct°r  caP‘tan'  d\Antigeno  ,con  follati  pagati  à darle  foccorfo.  Et  efiendo  riceuuti 
^ 1 ' quefli.il  Re  ritornò  tosto  di  Creta, menando  feco  due  mila  follati . Rimandan- 
do dunque  le  donne  a cafa,ne  lafciando  piu  loro  la  cura  della  difefa,&  cofi  li - 
tentiando  i uecchi  ancora,  iquali  costretti  dalla  neccffilà  haueuano  prefe  tar- 
mi,effi  accettarono  la  battaglia  ! Ma  Tirro  fi  come  quegli , ch'era  dotato  di  ' 
uigor  £animoi& di  defiderio  di  cofe grandi fiaueua allhora  maggior  uogliadi 
combattere  la  città  per  quegli  aiuti, che  l' erano  uenuti . Ma  ueggendo,che  non 
faceua  nulla  Jbauendo  ricevute  molte  ferite,  fi  leuò  finalmente  dall  affilio  ; & 
ha  vendo fatto grofia  preda  nel  paefe , penfaua  di  uolere  fuemar  quiui . Ora  il 
denmo,cbe  nonli  può  fu? tire. uolle  quello . Era  in  ^ ergo  la  fattìone  d\Ari- 
D ritiro  nonffipp0  contra  Aristea.  Tacendo  dunque , che  Mrislippo  teneffe  amicitia  con 
lì  può  foggi  - intigono,Mriiìea  s affrettò  di  far  uemre  Tirro  in  Mrgo  . Tirro,  ilquale  ba- 
se • ueua  tuttavia  nuove  fre cange  & noni  difegni,  & fecondo  i fuc ceffi,  che  gli  riu- 

Jciuano  bene, pighaua  animo  di  tentare  altre  imprejèidefiderando  di  correggere 
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A ^ ammendare  le  fciagure, cheglierano  auuenute,neuincendo,  ne  perdendo  fh- 

pena  fiore  in  ripofo . Subito  dunque  fe  riandò  coni  effercito  uerfo  sArgo.<Areo  ^'rr0  10  Ar- 
hauendo  ordinate  molte  infidie,&  prefa  la  uia  doti  ella  eramolto  difficile,  tra-  "°  ‘ 
uagliaua  i Francefili  Moloffi, eh' erano  nella  retroguarda . Fatto  eh  eglibeb-  jnjou;n;  g[_ 
be  ifacrificij,haneuano  detto  gl'indouini  aTino;che  quel  giorno  egli  hatteuaa  |0  ,<hc  d.fle- 
podere  un  der  fuoi  piu  cari;  ma  leuato  di  mente  per  il  tumulto,  & per  la  fretta  ro  a Puro. 
commandò  a T olomeo  fuo  figliuolo,  che  foccorreffe  coloro  che  n'haueuan  bifo - 
gno.  Et  egli  con  prehe^a  attendeva  a cauar  l efferato  fuor  di  quei  luoghi 
fretti . Oraeffendoft  attaccata  unaterribil  battaglia circaTolomeo /(alcuni 
valorofi  Spar  toni,  de  quali  era  capo  Eualco,& effondo  eglino  intricati  infime,  EuaJco. 
im  certo  Orfeo  Cretefe  della  città  diptera , intorno  ualorofo&  pronto  dima-  °r‘eo  Crete - 
B no,uenendo  per  fianco, mentre  che'l  giovanotto  uà! orafamente  combatteua,gli  ' ' 

diede  una  fioccata, & lo  gettò  morto  in  terra.  Tcrlocuicafo  efendofi  i fuoi  Morte  di  To 
meffi  in  fuga,  i Lacedemoni feguendogli  & vincendo,  poco  accortamente  fi  ri-  lomeo  figli- 
dulìero  in  una  pianura  aperta, allontanando  fi  da'  foldatid/ll'amiadura  grane . uolo  di  Pir. 
Tino  adunque  kauendo  tnteja  la  morte  del  figliuolo, accefo  di  dolor  & d'ira,  fi  10  • 

Uoltò  contra  di  loro  con  la  cavalleria  de  Moloffi.  Et  egli  (pignendo  innanzi  a 
tutti, empiè  ogni  co  fa  d uccifione  & di  fangue  de  Lacedemoni,  effendo  ver  amen 
te  flato  femore  invitto  & grande  huomo  in  guerra;  ma  allhorapafiò  di  gran 
lunga  tutte  ì antiche  opere  fue  di  fortegga&  di  valore . Terche  hauendo  egli 
fbinto  il  cauallo  addoffo  ad  Eualco,poco  mancò , eh'  Evale  o , ilquale  gli  era  per  e 

fianco, non  tagliafse  la  mano  a Tino, con  laquale  egli  teneua  la  briglia : & con 
_ tutto  ciò  tagliò  la  briglia . Ma  Tino  hauendolo  morto  con  la  lancia  , tutto  a 
un  tempo  folto  da  cauallo, & combattendo  a piedi , amagli)  tutta  la  fchiera  di 
quegli  huomini  fcelti,che  combatteuano  fopra  Eualcofolo  . -A  quello  modo 
cóflò  caroti  Lacedemoni  lambitione  de'  capitani,iqnali, quando  la guerra  era 
già  finita, feguitarono  la  gloria  di  uoler  vincere . Ora  Tino  parendogli  d’hauer 
fatta  una  certa  uendetta  del figliuolo , & celebratogli  un  funebre,  & fplendi- 
do  abbattimento, & sfogata  gran  parte  del  dolore,  & della  colera  nella  uendet 
ta,  andò  con  l'efsercito  uerfo  ^ irgo . Et  hauendo  egli  tute  fa  la  uenuta  d'*A»- 
tigono, ilquale  sera  fermato  in  certi  luoghi  rileuati  fopra  lapianura.egli  s'ac- 
campò fopra  Tfauplia.  L'altro  dì  poi  mandò  uri  araldo  ad  Antigono, disfidan- 
dolo a uenirgiù  nel  piano, &far  /eco  giornata  per  conto  del  I{egno  , Bjffoje;  dì 

allhora  ^intijono , che  la  tmlhiafuanon  era  piu  deUjtmi,  che  del  tempo , & p'1r'r'|ono  * 
cheTirro,  quando  gli fufie  uenuta  a noia  la  uita,hauea  molti  modi  d'amnun [- 
’garfì . yennero  allhora  Ambafciadori ad amendue  S^irgo,  pregandoli  che ' 
ùolefiero  lafciare  flare  quella  cittàjaquale  non  apparteneua  a niuno  di  loro, et 
fi  cont  entafiero,  eh' ella fufie  amica  all'uno  e alt  altro  . Ter  che  ^ tntigonomof- 
fò  dalle  parole  lorofiliede  il  fuo  figliuolo  per  islatico  a gli  ^trgiui . Ma  Tino 
promctteua;chefe  ne  farebbe  ito, perònon  fidando  fedeaUa  fiapromefsa  ,era  -> 

piu  folletto . Mentre  che  Tino  faceua  facrificio  quivi, i capi  de'  buoi, eh' erano  sacrifici»  di 
già  tagliati, furono  ueduti  metter  fiora  la  lingua  & leccarfi  il  loro  Jangue . pino. 

Et  per^irgo  corfet indovino  di  cipolline  Lido,  gridando,  ch'egli  uedeua  tutta 


la 
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la  cittàpiena  £ uccìfione , & di  corpimorti.  Tirro  da  moto  notte  andando  g 
lotto  le  mura, mi fe  dentro  i Calati  nella  città  per  una  porta,che fi chiama  Dior 
pere,quafi  uoltfft  dirtene  le  voci  pajfano  per  diruto  ilaquale  gli fu  aperta  da 

Cornai 

to  di  Argo.  g0  ; che  rii  Argini  non  strano  accorti  ancor  di  nulla . Ma  non  potendo  en- 
trate gh Elefanti  con  le  torri  addogo  per  quella  porta  lìretta,&  indugiando 
alquanto  nello fcaricargli , e poi  ricaricargli  di  nuovo  albino  ; jfUm  » che 
fornirono  la  cofa , corfero  ad  Afide,  cagli  altri  luoghi  forti  c leUacutc i,& 

mandando  un  metto  ad  Antigono  , lo  chiamrononelbic,ttà,ilqualeue nendo 

fi  fermò  appretto  le  mura.  Mandò  ben  dentro  i capitani , e i figliuolo  con un 
■ ' gagliardo  prefidio  nella  città . Venncui  ancora  Areo  Lacedemomo , che  ba- 

lena Ceco  mille  bvomini  tra  Cretefi  & Spartani  ; iquah  tutti  a un  tempo  fri-  p 
gnendo  addo  fio  i Calati ; mifero  tra  loro  gran  conjufione 
Tino  ettendo  con  grondarne  grida  entrato  nella  citta  crea  Citar  ab, , udendo 
che  i Calati  gridavano  molto  forte,  s imagino.com  era;cbefii  rtt"0  in 
dine  cinti  attaglio  ; & co  fi  jpinfi  innanzi  i fuoi  caualh  ,iquahgli  andavano 
avanti,  & con  fatica , & pericolo  fi  sbrigavano  di  certe  foglie  &?cì™d°“'9; 
de'  quali  la  città  è piena . Era  ogni  cofa  in  confufione,  & pieno  digudjcrdt 
romori  per  quelle  uie  ,& come  J'uole  intervenire  nelle  battaglie , che  fi fanno 
la  notte, chi  andava  quà,  & chi  là  per  luoghi  tiretti  & non  confanti  : ne,  ca- 
f pitoni  potei, ano  a modo  alcuno  governare,  ne  guidare  i lorjoldati  per  ricetto 

del  buio,  che  nonfapeuano  doucfifulferci  però  amendue  Hauano ajpettando  il 
Oracolo  co.  giorno . Cominciando  dunque  boggtmai  a farfi  chiaro , & A fptde  tutta  piena  ^ 
me  Pirro  ha  d'armi  d'inimici , foto  a uederla  fpauentò  Tirroj  & tutto  a un  tempo  battendo 
■eOc  a mori.  ut(^t0  fo//4  piana  fra  gli  altri  ornamenti  un  lupo  e un  toro  di  bronco , iquali 
,e*  pareva  che  combattefjero  infime , fi  sbigottì  molto  ; ricordandoli  a uno  ora- 

colo antico;  ch'egli  haueua  a morire,  quando  hauejje  veduto  il  lupo  combatte- 
re cantra  il  toro . Quelle  cofebaucuano  fatte  fcolphre  gl,  Argimmpiagja 
per  memoria  d uno  fattoantico.  Tercioche  lapnmauolta,  che  Damo  arrivò 
nel  paefe  u trgolico , caminando  egli  lungo  Tiramia  del  temtono  Tlmeatico 
yerfo  Argo,  dicefi;  ch'egliuide  un  lupo  che  combatteva  contraiti » toro,  & eoe 
egli  figurò fi  medefimo  per  il  lupo , Uquale  ejfendo  forefUero  afiftaitagU  huo- 
nùnidel  paefe.  Etcofieficndo  egli  Hata  a vedere  tifine  della  battaglia,  dove 
U lupo  uinfi, fece  voto  ad  Apolline  Lido  Argo  ; & mettendofi  egli  potali  im-  H 
“ prefa  rimafi  vincitore,  & cacciò  Gelanore , Uquale  regnava  aUbora  m Argo. . 
Ter  quella  cagione  fulla  piagna  d Argo  era  pofla  l imagme  d un  lupo,&  dun 
toro  . Tino  adunque  per  batter  vedute  quelle  Hatue,&  parte  peri  b e vede- 
tta che  le  cofi  nongliriufciuano,  come  egli  hauea  fperato,  tutto  turbato , deli- 
berò di  voler  ritirarfi , ma  temendo  la  uia  Hretta  delle  porte , mando  adire  a 
_ . c !•  He  levo  fiuo  figliuolo , Uquale  egli  haueua  lafciato  con  gran  parte  dell  etterato 

eh’ tifavano  fuori . Ora  mentre  che  colui  ch’era  mandato,  s affettava  & hauea 
paura,  & non  fitpeua  far  punto  bene  l’ambafiiata , il  giovane  ttojn  errore 
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^ rifritto  in  otiinm-ga , entrò  per  leporte  conili  altri  Elefanti , & folliti  [cel- 
ti per  [occorrere  il  padre . Hauea  già  "Pirro  cominciato  a rithrarfi,  & fin 
che  la  pianga  gli  daua  /patio  di  ritirar  fi,  & di  combattere , valorofamente 
ributtò  i n'tmici . Tclapot  ch'egli  fu  [cefo  dalla  pianga  in  ima  via  flretta,  che 
ondata  alla  porta  fin  (fucila  coloro  che  veniuano  per  dargli  aiuto  , incontra n- 
'iofifeco,  lo  impedirono  cb'c  nonpotiritirarft.  Percioche  ; anchorcb’e’  gri- 
dafie,  parte  nonl'intendeuano , & parte  anchor  che  lo  uolefiero  ubidire,  erano. 

] pinti  da  coloro  che  fi  ritirauano  di  mano  in  mano-,  e vn  grandi  fumo  Elefante [,  Elefante  ea- 
ihfuale perauutnturaera  caduto  a tranerfo  allaporta,  nonlafciaitavfcirle  per-  du,°- 
fone,  e un  altro  di  etnei  eh' erano  già  entrati,  ilquale  hauea  nome  T^iconcycer- 
cando  diriceuereil  fuo  gommatore, ch’craabbattntoin  terra  per  le  ferite, fi  fQCl bicone' 
B mefcolò  fra  coloro  che  fi  ritirauano, calpefiando  fen^a  alluna  diferen^a  e ini- 
mici y & gli  amici,  fin  che  battendo  trnouato  il  corpo  morto  del  fuo  gouerna- 
tore.e  alzatolo  con  la  probofcide,prelòlo  co’  denti  lo  portò  via,  & come  pien 
di  furore  gettò  fottofopra.e  ama^gò  quanti  gli  uennero  innanzi . Effondo  egli- 
no dunque  di  quefio  modo  flretti , e intricati  in fieme, non  fi  potei  far  nulla  jna 
tutta  la  moltitudine  era  confuja  quafi  in  vn  corpo ;ne  ci  era  commodità  alcuna 
di  combatterete  di  difender  fi . Et  fe  alcuno  uoleuamet  ter  mano  alla Jpada,o  • 
alla  lancia,  ciò  nonpoteua  fare  per  rìfpetto  della  moltitudine, che  lo  impediua,  e 
a quefio  modo  moriuano  urtando  non  nell' armi  de'  nimici,  ma  in  quelle  de  gli 
amici . reggendo  dunque  Pirro  quefio  difordine , & quefia  confufione , tirò 
giù  il  cimiero  delTelmo  fito , & lo  diede  a un  fuo  amico  . Et  confidandoli  nel 
C cauallo,  fpihfe  addofi'o  inimici  che  lo  feguitauano.  Quiui  effondo  ferito  duna 
lancia,  & hauendo  ricettata  una  ferita,  ne  grande,  ne  mortai  per  la  corata , 
fpinfe  il  cauallo  addoffo  a colui, che  rhauea  ferito, eh’ era  ~4rgiuo, Intorno  di  bafia 
conditione,&  figliuolo  d'una  potter a uecchiarella.  Era  perauutntura  la  madre 
difopra  a una  fine  lira,  éf>e  come  l altre  donne  flaua  a ueder  la  battagliafiaquo- 
le  ueduto  il  pericolo  del  figliuolo, & perciò  temendone  molto  tifò  un  tegolo  co 
amendue  le  mani,  & lo  gettò  fui  capo  a Pirro . Con  quel  colpo  hauendogli  in 
franto  l'elmo rottogli  le  corde  dietro  la  collotola , gli  uenne  una  uertigine  a Wor,c  1 
gli  occhi,  onde  gli  mancòlamfia;  & tacendogli  la  briglia  dimano  fu  portato 
dal  cauallo  appreffo  la  fcpoltura  di  Licimìnio, dotte  cifrò  non  effendo  cono  fiuto 
quafi  da  niuno.  Ma  un  certo  foldato  di  Antigono, che  bine  a nome.Zopiro,ac- 
D compagnato  daduc  o tre  altri, hauendolo  cono  fiuto, lo  tirò  in  un  certo  androne , 

che  già  cominciata  aribauerfi  un  poco  dal  colpo,  liutai  battendo  Zopiro  mef  Sopito  occ- 
fo  mano  alla  ffiada  per  tagliarli  il  collo,Pirro  lo  guardò  di  tal  modo  atrauerfo,  de  Vitro. 
che  lo  fece  tremar  di  paura-fi  che  fallandogli  la  mano,  non  potendo  tagliargli  il 
collo  diritto , ma  tardi,  & con  faticagli  /piccò  la  tefla  fra  la  bocca  c l mento. 

Già  la  cofa  era  palefe  a molti, quando  Idoneo  figliuol  d'^intigono  giunfe  qui- 

vi, & domandò  il  capo  , quafi  per  riconofcerto , & battendolo  battuto  /abi- 
to lo  portò  al  padre,  jlquat'eraallhora  con  certi  amici puoi  t che  come  uide 
quel  capo  , & I htbbe  conofciuto, diede  una  bullonata  con  epo  lo  Jcettro  al 
figlino!», & cacciò  tua-,  chiamandolo  barbaro  & lordo.  Et  egli  tnejfofi  ilman- 
yirediPlutarco.  Z ^ to 


to  innanzi  agli  occhi  pianfe,  ricor  dando  fi  de'  domtflici  effempì  dell  inflabil  for-  S 
Magnanimi-  tana  dì  Antigono  auolo,&  di  Demetrio  fuopadre.  abbruciò  dunque  magni- 
tì  lodcuolc  fìcamente  lattfta,  e'I  corpo  di  Vino.  Hauendo  poi  ^Idoneo  trottato  Hcleno 
di  Antigono.  veffjt0  a bruno, & benignamente  & amoreuolmente  menatolo  innanzi 
Hcleno  figli  ^ padre,  Antigono  come  Ihebbe  ueduto  gli  di/]  e ; molto  meglio,  o figliuolo , 
uolodi  Firro  hai  tu  fatlohora,cbetu  non  facefti  dianzi  jna  ne  bora  ancho  quanto  ba- 

ilaua , non  gli  leuando  quella  ve  sìa  di  diflò , laquale  fd  piu  uergo» 
gna  a noi  che  habbiam  unto,  che  a lui . Doppo  quello  ab- 
bracciando quel giouanetto gli  fece  ripigliare  Ihabito 
C ornamento  di  prima,  & lo  rimandò  nell' Epiro* 

Torto  fu  amoreuolmente  ancbora  utr fogli  * f 

mici  di  Vino,  hauendo  prefo  gli 
alloggiamenti  & tutto 
l’ esercito  . 


raccolto  de 
honorato  da 
Antigono. 


Jt  fine  della  uita  di  Tino. 
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SO  MMKAIO 

DELLA  VITA  DI  MARIO. 

i Ario  fufigliuol  d'vn'altro  Mario,  Sedi  Fulcinia.perfonepouere  & 
medianiche  & nacque, Se  fu  alleuato  in  vna  villaappreflo  Arpino. 
Militò  la  prima  volta  ia  Hifpagna  lotto  Scipione  Africano,quando 
egli  aflèdiaua  Numantia  : doue  inoltrò  molto  valore,  & perciò  fa 
Grandemente  hoornato  da  Scipionc.il  primo  vfficio,ch’egli  hebbe , fu  tribun 
bella  plebe.Domandò  poi  d’eflère  Edile  curule,&  fu  ributtato;  Se  quel  mede 
fimo  giorno  hauendo  domandato  l’alrra  edititi;  hebbe  Umilmente  repulfa . 
Poco  dipoi  domandò  la  pretura,poco  mancòich’egli  non  hauefle  rcpulla. 
Dopò  la  pretura  hebbe  la  prouincia  della  Spagna,cne  da  lui  fu  purgata  di  la- 
dri,&  d'aflalfini.  Fece  vn  nobiliffimo  parentado , pigliando  per  moglie  Giu- 
lia nata  della  famiglia  de*  Cefari.Poiche  Cecilio  Metello  fu  fatto  capitan  ge- 
nerale in  Africa  cétra Giugurta,  Mario  andò  fuo  luogotenente;&  quiui  s’ac- 
qui ftò  grandirtimo  honore,&  gratia  appreflò  i foldat  i.  Tornato  dunque  a Ro 
ma,fu  fatto  Confolo  in  luogo  di  Metello,e  andò  in  Africa  contra  Giugurta; 
doue  hauendo  menato  Ceco  Siila  per  luogotenente,  hebbe  principio  quella 
inimicitia  Se  difeordia  fra  loro, che  fu  poi  Ja  mina  di  Roma-Trionfò  di  Giu- 
gurta,&  dopò  quel  trionfo  uenendo  i Cimbri  in  Italia,egli  contra  fua  voglia 
fu  creato  Confolo  la  quarta  volta,&  hebbe  per  compagno  Catulo  Limano. 
Andò  dunque  Mario  contra  di  loro,&  n’hebbe  vittoria.  Combattè  vn’altra 
voltalinfieme  con  Luttatio  contra  i Cimbri  appreflò  a Vercelli,&  gli  vlnfe;8e 
per  fuggire  Todio  & l'inuidia  del  popolo  Romano  non  volle  trionfar  folo, 
ma  col  campagno.  Si  volfe  poi  alle  cofe  della  Republica  prefe  a guerreg- 
giare co*  nobili, & mafiimamente  contra  Metello . Apprefio  andò  in  Cappa- 
doci a,e  in  Galatia,  eficndo  piu  auezzo  alla  guerra  che  alla  pace.  Ritornato  a 
Roma  nacque  fra  lui,&:  Siila  grandiflima  difcordia,afpirando  ciafcuno  di  lo- 
ro all’imprefa  contra  Mithtidate.  Venne  poi  Siila  con  l’eflèrcito  contra  a Ma 
rio,8c  fecelo  fuggir  di  Romaùlquale  arriuàdo  a Minturno/u  ritennto  da  gli 
huomini  della  terra,che  lo  vollero  amazzare.  Falsò  dipoi  Mario  in  Africa,& 
dopò  molti  & molti  trauagli  Se  perfecntioni:  ragunò  infieme  parecchi  caual- 
li;  Se  accompagnatoli  con  Cinna  Confolo  vennea  Roma  conello  lui;&  quiui 
vsògrandifsime  crudeltà  cétra  i cittadini.In  quello  mezo  tornado  Siila  dalla 
guerra  di  Mithridate; Mario  fu  creato  Confolo  la  fettima  volta, quel  che  non 
era  mai  piu  auuenuto  ad  alcuno  altro  Romano  ; Se  gii  eficndo  in  età  di  Tet- 
tatala anni,ammalò,c  in  pochi  giorni  morilfi. 
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Caio  Mario  nacque  di  humilifi.paréti,ma 
fi  fece  grand illimo  col  fuo  ualore.Fu  fettt 
yolie  L'onfoletcofaihrnonauuenne  maia 
ncffun'aliro  Romano  fuorch’a  un’alno 
fole.  Fece  l’imptcfa  dcCimbri.'dc  quali  oc 
.inumi in  piu  uoltc, quali  zoo.  nula,  pro- 
mo(Te  la  guerra  di  Miiluidatc  per  clfer  ma- 
dato per  Capitano  a quella  tmptcfa.la  on- 
de commoflfo  Siila  da  qutfto, cacciò  Mario 
di  Roma,  onde  nacque  poi  la  guerra  nui 
le  . in  ultimo  uinto  da  Siila  fi  nafeofe  in 
una  palude,  douc  fu  piefo  de  meifo  in  pti- 
gionnma  liberatoli  da  chi  lo  uolcua  amaz 
zarc.con  la  terribilità  del  uolto.fe  ne  paftò 
in  Afiica>douc  fi  mori  uolomanatncnte. 
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Fu  ualorofo Capuano  de  Romani  l'anno  jgój.delmondo.einnanzi  alla  uenura 
di Cnrmo  99.  Vedi  Eutropio  nel  lib.  e.  Appiano  nel  lib.r.  Floro  lib  » cap  « de 
qualunque  folle  fuo  cópagno  QjCatulo  contra  i Cimbri,pur  la  uittoria  fulua. 

0 i non  trottiamo  il  tergo  nome  di  Gaio  Mario,  come  ne 
anco  di  Qjer  torio, di  quello  eh  e foggiogò  la  Spagna  alpo 
poi  Romano,  ne  di  L.  Mummio, ilquale  disfece  Corimbo. 

Ter  ciò  eh  e cosini  fu  chiamato  per  cognome  ^ icbaico  per 
lecofech'e'  fece,  come  Scipione,  Africano,  & Metello, 

Tfumidic o.  Onde Toffidonio  firma  grandemente  degni di 
reprenfione coloro  , iqualifi  benfauano , che’l  tergo  nome  fia proprio  a'  Ro- 
mani, come  Camillo,  Marcello , & Catone.  Terche  coloro  che hauefi ero  fo-  11  terzo  no. 
lamente  due  nomi , maneberebbono  del  nero  nome . In  quatto  erra  bene  egli , mc  ^condo 
che  per  quatta  ragione  tuene  a in  ferir  fi , che  ninna  donna  habbia  nome . Ter-  non™0"'0' 
cieche  a ninna  donna  fi  mette  il  primo  nome,  ilquale  Tofsidonio  slima , che  prioa  Rom» 
fia  il  proprio  appreffo  de  Romani.  Et  che  de  gli  altri  l'uno  fta  commttne  de-  n| . 
rinato  dalla  famiglia,  come  i Tompei , i Manlif , e i Cornelij , quafi  che  alcu- 
no diceffè  appreffo  i Greci  gli  Heraclidi.eiTelopidi,  cioè  i difendenti  d Her- 
cole , odi  Telope . L'altro  penftche  fta  denominatiuo  aggiunto  dalle  cofe  fat- 
x te, oda  natura,  oda  qualche  figura  & modo  del  corpo^come  Macrino,& Tor- 
quato,& Siila, & come  farebbe  appresi  GreciMennone  dalla  mcmoria.Gri- . s,,,u*  di  Ma 
poJJjyjz  multimi  Callinico  dalla  uittoria  . Et  [traili  altri  aranci,; 'io  “cdutl  ' 
finiti  fi  poffono  hauere  dalla  in/labilità  deWufanga . lo  bò  veduto  una  ttatua  luMrto- 
di  Mario  di  marmo, laquale  moflra  molto  rigore,  & ttranegjafimde  a cofiu- 
mi  di  lui,  in  Rtuenna,  laquale  è città  cotta  nella  Gallia.  Terciochcla  natura  Mario  iracó- 
gli  haueua  dato  uno  animo  duro,  & bellicofo . ilquale  efiendofi  uolto  piu  al-  d°  • 
forte  della  guerra, che  allecofe  della  Rejmblica,quando  hebbe  anttorità  & ere 
dito, fi  loffio  molto  trajportar  dalla  colera.  Dicefi, ch'egli  non  imparò  mai  let-  nPT7‘à,  gI* 
tere  Greche,  ne  infludio  alcuno  uolle  feruirfi  dimaeflri  Greci,  parendogli  coffa  „ d‘  e,tc' 
ridicola  attendere  a lettere,  i cui  maeflri  fuffero  ferui  altrui.  Dopo  il  fecondo 
■D  trionfo  facendo  egli, facrificio  in  un  certo tempiot&  quiui  rapprefentando  (pet-  Detto  di  ria 
tacoli  Greci , entrato  nel  theatro , fedamente  fi  fermò , & fufiito  partiffì . si  ,0n«  a Seno. 
come  dunque  TÌatone  vfaua  ffefio  dire  a Senocrate  Filojofo , ilquale  di  fica  na-  <raie- 
turapareua  molto  mamnconico , o Scnocrate  buono , fà  facrificio  alle  Graf  ie  : 
co  fi  fi  Mario  s'haueffelaffiato  perfuadere  difacrificare  alle  Mufe  Greche,  e alle 
Gratie,  io  non  credo  mai,  ch’egli  hauefìe  meffo  fi  uituperofo  fine  a quelle  ho- 
norate  coffe , fatte  da  lui  in  guerra  e in  pace , ne  con  ira  & dishonetta  ambi-  v1 

rione , & parte  con  infatuile  ingordigia  d hauere  , hawebbe  vi  tato  in  vna 
bombile  vec  chieggo , & piena  di  crudeltà , come  fi  potrà  conofcere  dagli  tf  ^3rl°..  n,,° 
letti.  Mario  tuttodì  wliffìmo  [angue,  il  cw  padre  hebbe  nome  Gaio  Mario, & la,  fan"uc.  "T>° 
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madre  EiiUinid, perfine  povere  & mechaniche , tardi  venite  a J{omt& fard1  fi 
Ciccatone  guflò  gli  honori  della  città . Et  prima  flette  nella  uilla  di  Cirreatone,  laquale 
villa  porta  nd  eranel  territorio  d stipino, & quitti  fece  una  tuta  alquanto  lontana  da'  co  fbt- 
itrtitorio  di  m cjujlj  & Muti  diuiuere , ma  però  modella  & fimile  all  antica  educatione 
Pnmà°uolta  de'  Romani . Militando  egli  la  prima  Molta  in  Hifpagna, quando  Scipione  ^tfri- 
<hc  militò  . cono  afte  diana  Tsfumantia,  & avanzando  gli  altri  giouam  fi  fortma , il  fio 
ualore  non  i flette  punto  afeofo  n Scipione , percioche  Mario  facilmente  prefe 
la  mutatione  della  difciplina  militare, che  Scipione bauea  allhora  introdotta  ne* 
gliefserciti  corrotti  : & dicefi;  che  Mario  efsendo  uenuto  alle  mani  con  un  de ’ 
unnici, lamaggò alla prefenga  del  Capitangenerale . Ter laqual  c ofifubitofn 
inalbato  ad  altre  dignità  fitto  Scipione.  Et  ragiondndoft  una  uolta  dopo  cena « p 
de'  Capitani  di  guerra,  & bauendo  un  di  coloro  eh  eran  quiui,o  dadouero  opcr 
burla  domandato  Scipione,  qual  capitano  dopo  la  fia  morte  gli  pwreua  che  puf- 
fi per  hauere  il  popol  [{ornano , Scipione  toccando  leggiermente  Mario  Julia 
Giudicio  di  Jpalla,  difse,  forfè  co  fluì , fi  facilmente  questi  ancora  da  fanciullo poteua  efser 
Scipione  di  cono^uto  per  grande  huomo , & quegli  dal  principio  poteua far  congettura, 

Ma’  ' qual  douefse  efsere  il fine . Diceft,che  per  quella  parola  di  Scipione,  come  d un 
Mario  'fatto  certo  oracolo  efsendo  fi  Mario  inasto  a grande  fperanga,  riuolfil  animo  alle 
Tiibuno . cofe  della  T{rpublica,&  conl’aiuto  di  Cecilio  Metello , la  cui  cafa  egli  da fan- 
ciullezza e’ l padre  di  lui  con  gran  diligenza  corteggiattano, ottenne  ìlTribunar 
to . 7Jel quale  vfficio  bauendo  egli  mefsa  una  legge  circa  il  dare  ifuffragì. 
Cotta  a ucr  fa  per  laquJ  legge  parata , che  le  forge  de’  grandi  nel  dare  i fuffragi , & nel 
tio  nella  Re  ^ imagiflrati , fi  uenifsero  a firmare , il  Confilo  Cotta  perfiiafe  al  Se-  G 
publica  a Ma  M[oche  s’opponefse  d qutiu  legge, & che  cbiamafse  Mario  a render  conto  del - 
"•  la  p ubile atione  della  legge, eh' egli  haueua  fatta . Tercbe  Mario  entrando  den- 

tro non  comegiouane, o come  qualche  perfina  roga,  laquale  nuouaméte  ftfvf- 
fi  mejfa  alle  cofe  della  f^epublica,  ma  pigliandoli  tanto  fpirito,e  ardire , quanto 
fi  conueniua  alle  cofi,lequali  furono  poi  fatte  da  lui, minacciò  a C otta;chel  ha-  ( 
Magnanimi-  rebbe  pofto  in  prigione  ,s' egli  non  reuocaua  il  decreto  . MaeJfendo  ricorfo 
tà  iti  Mario,  cotta  a Me  fello, & pregatolo, che  gli  defìelafiia  uoce,&  co  fi  bauendo  Metel- 
lo approuato  il  parer  del  Confilo;  Mario  chiamò  unlittore,& glicommandè; 
ch’e’ pigliajfe  Metello:&  ejfendofi  appellato  Metello  a Tribuni,  nonfimoffe 
ninno  a dargli  aiuto-.cedendo  dunque  il  Senato  accettò  la  legge.  Et  cofi  Mario 
i-  i!  • magnificamente  rii  ornata  al  configlio , parendo  che  non  fi  potejfe  piegare  ne  H 
per  i(pauento,neper  riuerengaft  levò  molto  terribile  contra  il  Senato , & in- 
gegnaqdofi  d' acqui/} are  la  gratiae'l  fauor  del  popolo, ordinò  la  legge.  Ma  to - 
* fio  con  vn  altra  at rione  mutò  quefla  openione.che  s' haueua  di  lui . Tercioche 

ejfendofi  egli  ualorofamète  oppofìo  alla  legge  publicatajòpr  a ilgrano , che  s ha 
urna  a di flribuirefra  i cittadini,  ehauendó  vinto , s ac  qui flò  eguale  honoreap- 
di  du'T°r  Prrfs0  il  Stnat0  & la  Plebe:  & fu  nefbito.cb’egH  ” onfujfe  per  gratificar  fi  niu- 
no  contra  il  dovere . Dopo  il  tribunato  domando  l’Edilità  curule.  Terchedi 
r due  fòrti  erano  gli  Edili  ;t>  erano  i Curuli,iquali  battevano  nome  di  magiflrato , 

cofi  chiamati  dalia  fedia  curule:gli  altri  erano  della  plebe, e inferiori  di  dignità. 
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A Osti  mede  fimo  giorno  fi  davano  i fùffragi  £ eleggere  tuno  & l'altro  magi  fi  ra- 
to . Ora  Aiario  efiendo  flato  ribattalo  nel  domandare  l'Edilità  maggiore,  fu-  Mario  ribuN 
bito  levando  fi  domandati  altra’,  & perche  parve  che  fuffe  troppo  arrogante  e *a,°l|a  ,u,,e 
ofìmatofiebbe  repulfa  dall  una  & dall'  altra:& cofi  in  un  giorno,  quel  che  no  due  1 cJi  lf4‘ 
era  mai  piu  accaduto  a ninno  Jiebbe  due  volte  repulfa . Quella  cofa  gli  abbas- 
sò molto  quella grandegga  d animo,ch‘ egli  haueua . Et  poco  dipoi  domandan- 
do egli  la  pretura, poco  mancò  eli  egli  nonhaueffi  ripulfa . Et  effóndo  egli  l'ul - 
timo, eh eramefio  a partito, fuaccufato  dhauer  fatto  prattiche.  Di  quefìaco- 
fa  diede  congiettura  & foretto  grandìffimo  un  fervo  di  Cafsio  Sabaconc  ,ilqua-  Sabacone. 
le  fu  veduto  dentro  i cancelli  fra  coloro, che  davano  i fuffragij . Te  rcioche  Sa- 
bacone era  molto  famigliare  di  Mario . Effóndo  dunque  domandato  per  ciò  di- 
nanzi a' giudici, rifpojó,  che  battendo  egli  caldo  &fete,  bauea  domandato  del- 
tiacqua  prefica , ch'era  venuto  il  fervo , che  n haueua  una  foggia  ,& poi  fubito 
c'bebbe  beuuto  l'era  partito . Fu  dunque  levato  poi  da  Cenforidel  numero 
de  Senatori, parendo  loro  che  meritaffe  di  effór  condannato  o per  il  tefìhnonio 
falfoyO  per  l' importanza . Effóndo  prodotto  Gaio  Herennio  per  teflimone  con- 
tra  Mario, difie;che  non  era  ufanga  della  città, che  il patrone  fufie  prodotto  per 
teflimone  contra  i Clienti, ma  che  ipatroni  per  legge  erano  da  questo  ob'igoli-  Peroni  qui. 
beraci.  Tcrcioche  i Romani  cofi  chiamavano  coloro  che  tolgono  a difendere 
le  liti  d uno  altro . Terche  fi  fapeua  che  i parenti  di  Mario , & Mario  ancora  no  jmi‘  crl~ 
egli  erano  fempre  flati  clienti  della  famiglia  degli  Hercnnij . Accettando  al- 
ti’ora  i giudici  quella  feufa, Mario  gli  contradiffó,perciocbe  la  prima  uolta  che 
■ C *ififu  dichiarai o magiflrato ,egli  non  era  piu  cliente , la  qual  cofa  non  era  però 
■pera  affatto  . Tcrcioche  non  ogni  magiflrato  libera  dal  patrocinio  coloro, che 
hanno  qualche  obltgo  infieme,ma  fi  bene  l edilità  curule • ManÒdimeno  in  quei 
primi  giorni  nonfuccedendo  troppo  bene  la  caufa  a Mario,&  hauendo  egli  igiu 
dici  poco  amorevoli, efiendo  finalmente  i fùffragi  pari,contra  l’ opinione  d ogai 
unofuaffolto  . 'Afelio pretura fi  portò  mediocremente . Dopo  lapretura  efien-  Mano  qurt. 
dogli  perauuentura  tocca  la  Spagna  ulteriore  , dicefi, eh' egli purgò  quella  prò-  , ° e 

uincia  di  ladronecci  faquale  infino  allhora  era  flataindomita,&  di  coflumimol 
to  crudeli, & che  allhora  non  gli parue piu  honeflo,  che  gli  Spagnuoli  andaffó-  Quali  cote 
ro  predando.  Attendendo  egli  poi  alle  cofi  deUo  flato, & non  hauendo  riccbez-  guidauano  il 
Ze  ne  eloquenza, con  lequali  coloro  che  erano  allhora  i primi  nella  città  ,gui-  popolo  . 

D davano  il  popolo  nondimeno  perche  pareua,che  la  plebe  naueffe  molto  cara  una 
certa  grandezza  dlanimojma follecit  udine  nelfimprefe , e una  deflrezga  dico . 
fiumi, eh’ era  in  lui, egli  perciò  facilmente  hauea  delle  dignità  & degli  bonori.  . 

Ter  la  qual  cofa  fece  un  grandi  fimo  parentado  , & pigliò  per  moglie  Giulia  '^n^P£‘e 
nata  della  nobil famiglia  de  Qefari,deUaqua!e  Cefarea-hepoi  per  fedii  ion  civile  Giulia, di  cui 
fu  di  grandiffmo  credito,&  auttorità  fra  Romani, fu  nipote  figliuolo  d un  fio  funiporecu 
fratello . Costui, come  fi  trova  fritto  nella  fa  uita,prefi  a imitar  qualcbepo-  1,0 
co  Mario  per  lafamigliarità,cb'eglibebbe  fico.  Dicefi, che  Mario  fu  molto  tè-  Mario  lem . 
perato  & pallente . Et  di  ciò  danno  uno  effempio,  che  hauendo  egli  male  ad  c ***' 

amendue  le  gambe ,le  quali  egli  hauea  piene  di  varici, & mal  uolentieri  compor- 
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tando  la  bruttezza  def e, chiamò  il  medico  per  medicar  ferie  vna,&metre  eff"  .~£ 
era  medicato  ferrea  ch'e  fujje  altrimenti  legato, non  fi  mof e, nemifa  vn  fafbrroi 
ma  flandofempre  cheto  & con  gli  occhi  fermi, mentre  che  gli  erano  tagliate* 
[apportò  patientemente  alcuni  pericoli  di  dolori . Ma  volendo  poi  il  medico 
medicar  l'altra gamba,epo  non  volle  altrimenti, dicendo ;che  il  rimedio  non  me- 
ri tana  quei  dolori.Toiche  Cecilia  Metello  fu  fatto  Capitan  generale  contro  G'nt- 
M-jrio  luogo  gurta,menò  Mario  in  africa  per  fuo  luogotenente , Doue  Mario  hauendo  fat- 
tencnte  in  te  Cofe  grandi  [ime;  & acquiflandofi  honore  infinito, non  volle  come  gli  altri 

McicPo  C°P  konorarCt&feruir  Metello  per  entrargli  ingratia;&  non  volendo  effer  chiama 
tx>  luogotenente  di  Metello, ma  effere  (finto  dalla  fortuna  inbellijfma  occafto- 
ne.ein  vngrandtjfimo  theatro,  di  nego: q, fece  ogni  opera  d huomo  valorofo  & 
btauo,&  perche  làguerra  vfa  portar  feco  molte  difficultà.non  fuggì  ninna  grò  p- 
GiSJrzza  di  fatica, ne  atcunapicciola  riputò  indegna  di  lui.  Maauangando  egli  ghhuo-  * 
Maiio.  mini  grandi  di  conftglio  & di  prudenza, & contendendo  co’  foldati  di  parfimo- 

nia  & di  slrettegga  di  viueref  acqui flò  molto  la  bcniuolcnga  & la  gratin  lo 
ro.  Tercioche  grandiffimo  confortò  è di  chi  dura  fatica;bauerc  vno  altro  che 
volentieri  t'affatichi  coeffo  lui;perche  ciò  pare  che  Uui  uia  affatto  la  neceffità  et 
• 1 la  foyga.Gratifiimo  frettacelo  era  a'  /{omonimi  vedere  che  vn  Capita  generale 

màgiaffe  d'vn  medejtmo  pane, che  màgiauano  i foldati,  et  come  tutti  gli  alt  ri  far- 
Verte  Y,ro  ceHano  fl‘ire  ancheglial  fole,  & ne  prati,  a lauorare  inficine  con  gli  altri, a far 
pnclodidc”"  a t‘rar  tr,ncee.  Tercioche  molto  piu  jon  lodati  & honorati  i Capitani, 
Capitani.  che  partecipano  de'  pericoli , & delle  fatiche,  che  coloro  iquali  difiribtufconoi 

denari  & de  glihonor;& maggiore  amore  pongono  a coloro', chi  voglionoaf-  q 
faticare  infieme,che  a quegli,  che  gli  lafaiano  slarein  ocio.Ora  portanioft  diqfio  ° 
modo  Mario  nelle  cofe  della  guerra,  fabito  il  nome  et  la  gloria  di  lui  empiè  f^ffii 
ca,&  Hoina.  Tercioche  i foldati  feline  vano  a’  Ifomani;  che  la guerra  contro 
Giugurtha  noli  era  mai  per  finire  fe  non  creauano  Confalo  G.  Mar  io.  Ter  quesìe 
cofe  prendeua  Metello  grandi, amo  difpiacere,  & (ferialmente  per  quel  che  fi* 
fatto  contraTurpilio.  Tercioche  costui  incominciando  fin  dal  padre  era  slato 
amico  di  Metello, & militauaallhora fatto  dritti  per  Capitano  di  confederati, et 
i>  j ; ■ nella  guerra  di  Giugurtha  tenido  preftdio  in  Pacca  città  molto  grande,  métte 
clic  incautamente  Jifidaua  de  terr aggani, a'  quali  egli  non  fauna  difpiacere  al 
tutto, augi  efsi  molto  amorenolméte  erano  trattati  daluiivenne  ali' nnpr oui fatici 
le  mani  de'  unnici; per  ciocheì  cittadini  diedero  la  cittàa  Giuguri  ha,&  tafeìa-fr^ 
reno  andarTurpilio  fono &faluo.Ter  laqual  cofaefendo  egli acc u fato  di tradi- 
f mento  , Mario  vno  di  qucgli,ch  erano  per  datela  fan  tenga  di  lui,gl:\fu  molto 

. . contrario,  & affili  fimi  altri  ne  concitò  conira  dtlui;acaocbe  aTurpilio  fuffe 

tagliato  il  capo  lontra  la  volontà  di  Metello . Toco  dipoi  effendoft  veduto, che 
Jnimicitii  no  Turpilio  era  Slato  accufato  & fattomorirt  a torto, alcuni infteme  conMetri- 
u ua  Metri  lolhauenano  mollo  per  male  ; dotte  Mario  tutto  allegro,  & perciò  parendo- 
« a,w>*  glidhauere  occafionedi  far  bene i fatti  fuoi,non  fi  vergono  a dire;  eh  egli 
i era  uendicato , & sformato  conira  Metello ; battendogli  fatto  condannarea 
morte  il  fuo  amico.  Mantennero  efsi  poi  iqhmritia  aperta  fra  loro.J)iccft,che  Me 
• . „ • tei- 
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^ itilo  alla  pretènda  di  Mario  gli  hebbe  a dire  per  villania ; tu  ti  apparecehi  di  paf- 
far  genero  fornente  per  J\oma,&  domandare  il  Confolato  1 non  ti  pare  egli  affai, 
che  tu  bab'oiaa  effere  ccpetitorc  di  quello  mio  figliuolo*  Haneaallhora  Me- 
tello vn  figliuolo  molto  giouanttto.  "Però  battendo  ritenuto  gran  tempo  Ma- 
rio,ilqualc  uoleua  ire  a {{orna, non  p'efiendo  boggimaipiticbe  dodici  giorni, 
lolafiiòirea  domandare  il  Confolato.  Mario  effóndo  in  due  dì  e in  yna  notte 
•penato  in  polle  dal  campo  al  mare  in  t^ticaprinia  che  s‘mibarcaffc,fece  ficrifi-  Itka. 
ciò.  Dicefi, che  allbora  l indouino  hebbe  a ère,  cb’a  Mario  eran  promefiegrà 
diffime  auucnture, incredibili, di  grande^a, & migliori  d' ogni  Iperamp.  Ter  t 

quelle  parole  pigliando  animo  Mario, & pafiando  il  mare  con  buon  vento  in 
quattro  giorni  jubito  fu  veduto  dal  popolo,  ilquale  gli  portaua  gràdifftma  affet 
g tione;&  condotto  da  vn  certo  Tribuno  dellaplebe  al  popolo, dom'tdò  il  magi-  Calunnie  da 
firato  co  molte  colonie  contro  Metello, promettilo  o di  leu.tr  dal  modo  Ciugur  lc  * ‘ arl°* 
Ta,o  di  farlo  prigione.  Toicb' egli  creato  Confilo  con  grandiffimo  tonfenfofubi- 
to  fece  i faldati  per  la  guerra, & covra  la  legge  e l vpmfcc  tolfi  firui,& perfi- 
ne poueriJiimc,iquali  erano  lìati  rifiutati  da  gli  altri  capitani  innanzi  di  lui  ;p- 
ciocbeefii  dottano! armi  a buomini  valorofl,iqualtgli  parctiano  dafattione  pt i- 
renlo  che  ciaf  uno  me  tt  effe  lefue  facultàin  pegno. Tfon  però  quello  erailcapo 
delle  calonnie.cbe  fi  donano  a Mario-.ma  le  parole, eh' efio  Mario  con  fiperbia  e 
ingiuriofamentt  diceuadiffìacevano  molto  a nobili.  Tercioche Mario  efclama  Ma„nan;me 
ua;che'l  fuo  Confilato  era  un  trofeo,acquiflato  contro  la  fitperbia  de'  nobili, & paiole  di  Ma 
de  ricchi, & eh' egli  era  per  gloriarci  delle  proprie  ferite,  non  delle  memorie  di'  rio. 

£ morti, ne  delle  Halite  altrui.  Et  ffcfio  riuolgendofi  ad  Mlbino  & Bellia,  buomi- 
ni nati  di  famiglie  nobilumi  vigliacchi,  iqualì  per  ignoranza  haueuano  infelice 
mente  gouernata  l hnprefa  à' Sfitta, domandano  coloro, eh' erano  pr«fèntr,s  efsi 
crcdeuano,cbe  ilor  maggiori  roleffero  lafciare  un  nipote  piu  fintile  a Mario, che 
a loro,  battendo  fi  eglino  anchora  acquistata  gloria  non  per  lo fflendor  delfiut- 
' gue,ma  perla  virtù  & per  le  cofe  bonorate  fatte  da  loro.  (Quelle  parolenonfen 
> Za  propofitofle  infilenlemente furono  dette  da  Mario, ne  mofìo  da  vano  defi- 
deno  di  uoler  tenere  inimicitia  contra  i grandi.  Tercioche  il  popolo, ilquale  s al 
legraua  diveder  fare  ingiuria  al  Senato, miferando  lagrandt^a  deli  animo  di 
Mario  con  la  infoienti  delle  fue  parole, lodava  molto  Mario , & non  rifinauu  , f . 

, . tut  tanta  è metterlo  Ju, perche  egli  diceffe  il  vero  contra  il  Senato, & faceffe  co 
D fi  grata  alla  plebe.  Taf  so  dipoi  in  africa.  Metello  vinto  dall  inuidia&  tra-  -"jcìI 
migliato  dell  animo,  percioch'egli  vedetta, ih'  effendo  già  finita  la  guerra  per  o- 
pera  di  lui,  & (fogliato  Gingurta  di  tutte  le  cojifùor  che  dilla  vita,  Mario  ve- 
niva per  riceverne  la  patina  e' l trionfo,  con  rendere  è ciò  cattino  merito  a lui, 
non  affettò  eh’ e'  veniffe  a lui;  ma  partendo  diede  la  cura  a Rutilio  fuo  luogote- 
nente, che  confegnaffe  l'rffercito  a Mario.  Ma  nel  fine  della  cofa  fi  levò  fu  una 
certa  vendetta  contra  Mario.  Tercioche  Siila  è quel  modo  vfurpò  laglo--  siila  rfurpA 
ria  delle  cofe  felici  è Mario, fi  come  Mario  i bavetta  ufurpatala  gloria  di  Me-  '»  £lo,  u dcl 
fello.  Ora  io  racconterò  brevemente,  come  pajsò  quella  coja,perche nella  vi-  '* colc  Jl  *** 
fa  di  Siila  fi  può  èHinamente  vedere  il  tutto . Boccilo  Ut  di  Mauritania,  ha-  ,l°’ 
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ueua  data  una  fua  figliuola  per  moglie  a Giugurta.  ilquale facendo  guerra,  & 5 
temendo  che  lo  flato  di  Gmgurta  non  crefceffi  troppo, non gli  daua  molto  aiuto’, 
dando  di  ciò  la  colpa  alla  perfidia  d e jfo  Giugurta.  Ma  poiché  Giugurta  errando, 

& fnggcndo,hcbbe  finalmetc  pofie  tutte  lejue  fiorante  in  Boccbo,ehumilmen 
te  andò  a raccomàdarfi  a lui-,Boccho  piu  lofio  per  vergogna, che  per  beniuolen 
7fi,lo  raccolji  & tenne  appreffo  di  fe  pubicamente, poi  fi  fcufaua  con  Mario, & 
liberamente  gli  fcriueua, ch'egli  non  intendala  altrimenti  di  dargli  Giugurta  nel 
lemani-.ma  nel  fegreto  cercaua  poidi  tradirlo.  Mandò  dunque  a chiamare  lu- 
Bocbo  diede  ciò  Siila  quefìordi  Mario,  ilquale  molti  feruigi,  & fluori  gli  banca  fitti  in 
Giuguna  ut  quella  guerra . Doue  poi  che  Siila  giunfe  a Bocho,  il  Barbaro  mutando  fi  d'ope- 
S°làn  ma''  ' bone, cominciò  a pentirft,  &per  molti  giorni  volgendo  qua  & tal  animo  fico, 
difeorrtua fi-afe  medefmo-,s'eglidoueua  dare  Grigurtanclle  mari  di  Siila,  o pur  t 
Onde  hebbe  ritener  Siila:  & finalmente  fi  rifolfe  dì  fare  il  tradrmento;& cofi  diede  Giugwr- 
ro  origine  le  tauiuo  in  mano  a Siila . Di  qui  hebbero  principio  quelle  graui,& federate  fi- 
fedmom  tra  ditiom  tra  Mario  & Sillaje quali  furono  quafi  cagione  della  mina  di  [{orna 
Mano  c i a •penjoclje molti,  iquali  per  inuidia  tencuano  contra  Mario jvtdauano  dicendo j 
che  Giugurta  era  flato  prefo  per  opera  di  Siila  . Et  efio  Siila  fuggcllaua  con 
uno  fuggello,dou’ era  intagliato  Giugurta  tradito  da  Boccbo,&  tadoperauafan 
pre, attirando  in  quel  modo  Mario, hnovio  amb.tiofo  & duro  in  mantenere  le 
inimicitie, ilquale  non  poteua  comportare  dhauer  niun  compagno  nella  gloria ; 
c:.’.  il,  fingendolo  a ciò  inimici  di  lui,  iquali  le  prime  & maggiori  lode  della  guerra 

dauanoa  Metello, & attribuimmo  il  fine  a Siila . il  popolo  adunque, cheprima 
fauoriua  la  parte  di  Mario, sbigottito  perla  paura , ab  an  donò  Mario . Ma  una  G 
fubita  & nonaficttaua  nuoua  di  ponente, laquale  banca  già  ripiena  tutt  alt a- 
lia,in  un  momento  di  tempo  fpenfe  quefìainuidia , & queHi  odij,& calonnit 
di  Mario - Et  per  la  prima  efiendoci  bt fogno  duno  ottimo  capitan  generale , la 
città  fi  truonaua  in  gran  travaglio, penfando  chi  era  da  crear  Confilo , che  po - 
teffie  cacciarle  d addofib  cofi  gran  tempefia  di guerra;nonu  effondo  ninno  di  co- 
loro,eh  eran  ricchi  & nobili, che  uolcfie  farfi  mettere  a partito  defier  Confilo, 
ma  tutti  a vna  uoie  eiefiero  Confilo  Mario, eh' era  qffente . Subito  dunque  che 
Teutoni  « rennt  k "uoua;  come  Giugurta  era  prefo  , leuoffi  co  fi  gran  fama  della  forgaó 
Cimbri  mof  moltitudine  de  Theutori,& de'  timbriche  da  principio  i Romani  non  la  ere- 
fi  di  lor  pae  dettero . T’oro  dapoifi  trouò,che  la  fama  era  minor  delucro . Terciocbe  tre - 
fi  odia  Italia,  cent  o migliaia  d buomiri  armati,  & bellicofi,s erano  partiti  da  cofi  loro  . Et  la  H 
turba  de  fanciulli, & delle  dine, che  cercauano  habitationi  & città  da  fermarfi, 
■erano  molti  piu.  Si  come  dianzi  s eravdito',  che  i Franccfi  haueuano  occupata 
la  Tkofcana ottimo paefe dell  Italia.  Cofloro,  penioche  non  haueuano  niun 
commercio  con  altre  perfine,  & erano  venuti  di  lontanifiime  contrade , non  fi 
fapeua  onde  ueniffero,ne  chi  fuffiro, offendo  eglino  entrati  a gufa  di  nugoli  in 
G*Uì*,eufytalia.  Ma  i Romani  flimauano,  ch'efii  fufiero  popoli  della  Germa- 
Germani  nia,di  quei  chehabitauano filmare  Settentrionale,  percioth' erano  b u omini  grì 
Ufini'cunbn  ^ bptrfina,& d occhi  fiauentofi , & perebei  Gennari  chiamano  Cimbri  gli 
afiajsini.  Scriuono  alcuni;cbeta  Germania,  per  la  grandezza  della  contrada 
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uolgendofi  dall' ultimo  monte  dal  clima  Settentrionale  a Oriente  uerfoìàpalude 
Mconde ,arm ta  fino  alla  Scithia  V antica, & che  quindi  quelle  nationi  ventano 
a mefcolarfiinfieme.  Et  che  coloro  non  con  uno  impeto  ,ne  continuatola  o’/ni 
annodi  tempo  della  primauerajafiando  le  loro  habitationi, & fimpre  andando 
piMmnatm, apena  con  lungo  tempo  & perfora  di  guerra/,  uanno  proueden- 
do  babitatroni  & ricetto . Terlaqual  cofa , ancora  che  hai, b, ano  particolar- 
mente molti  nomi,  erano  poi  chiamati  per  un  nome  commune  Celtofcichì  alcuni  C 
dicono  ;che  i Cimmerij  conofcinti  prima  da  gli  antichi  Creci,firono  vna  picchia 
elia  del  tutto, & eh  ejjcndo  eglino  cacciati  per  vnacerta  fivao  fiditione 
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dagl,  Scitmpauendo  per  lor  capiuno  Ligdamide , pacarono  in  Stila  dalla  pa- 
ludo  Meotide . Ma  afiaifirni  di  loro, & quegli  eh' ermo  piuualorof,  ncllami, 

B fin  andarono  agli  ultimi  popoli,  tonali  fono  filmare . Quella  contrada  è om- 
brofa&  piena  d,  felue,&  per  gli  olii  fimi  & folti  alberi  che  ut  fono, non  hà  pun 
to  di  Sole,  quindi  confinano  fino  allafelua  Hercinia,&  quitti  ueggono  l'aere, per 
ctoche  il  poto  mettendo  l ai teg^a  per  la  inclinatione  de'  circuii",  iquah  il  Sol  cir- 
c onda, par  che  fia  poco  lontano  da  quel  punto , che  duella  cima  del  cielo ; & i 
giorni  dibreunà  & di  lungheggafino  eguali  alle  netti,  & egualmente  difìri- 
buijconoi  tempi,  Quindi  Homero  bebb  e materia  dafcriuercla  fattola  de  Cim - ’ 
mcrq, netta  fua  Vegromantta  . Di  qui  dunque  vennero  i Barbari  in  Italia,  r{mm„ 
Wall  prima  Cimmerie  alihora  cimbri  erano  chiamati ; ma  non  da'  cofiumi  ; %£ 

Ma  quelle  cofe  fi, trovano  nell  btfloriepiu  lofio  per  confettura , che  per  certa 
ragione.  Scrinano  molttanchora ; che  Inumerò  loro  nonfipuntominoremrzi 
? l ‘r**?0  n°n  h°  dttt^q«ali  effendo  eccellenti  fimi  d animo  & dàr 

.fi,  * ™lor  dl  ™no,&  di  prefi  egga,& peròhonorattmguerra;  erano  fi- 
mtlia  cattali, . Tfuno  adunque  poteva  Joflener  la  furia  loro , ma  ogni  cofa  che 
ue tutta,  loro  tnnangi  , predavano  & mettevano  fottofopra.  Tenioche  molti 
€T grandi  capitani  deli' effer cito  Romano  ; iquah  baueuano  menate  genti  dalla 
Calila  tra  njalpinafiitqterofament  e erano  flati, iquah  fopra  tutto  con  l'ignoran- 
za loro  condufiero  la  calmità,&  la  mina  fino  a {{orna.  Hauendo  eglino  dun- 
que prima  uintO'  ogni  cofa, che  baueuano  trouata,&  fatta  gran  preda,  delibera- 
r0n0l tnoT!  uolerf'rmarftin'  boga  alcuno, feprima  non  baueuano  minata  Ro 
ma& focheggiata tutta  Italia.  -Perche  effendo  fatte  intendere  quefie  cofed 
^mam, conmolt, preghi  chiamarono  Mario  al  Conforto, & lo  crearono  Con-  Mario™,* 
D J°  °r]ZCl  „ "olta-  Et}encheperc{fere  egli  afìente,la  legge  lo  efiludeffe,&  Confilo  lafe 
nonfijfe  paflato  ancora  il  tempo, eh’ egli  potejfe  bauerèun' altro  maviHrato,  la  tond*  nolta* 
P'coc  cantra  il  voler  di  tutti  coloro  che  fi  gli  opponevano,  commandò  a Mario, 
chepighafieil  magnato.  Tercioch'ella  pensò, che  quefia  non  fife  la  prùZ 
coJa,che  le  leggi  concedeffero  all' utilità, & che  quella  non  fife  minor  cauti,  che 
quando  Scipione  fi  creato  Confilo  cantra  le  leggi  fiche  sera  fatto  alihora  non 
fya7n  àJP?.dml?Pa»!*toro>  ma  per  def, derio  d' infignorirfi,  di  Cartbagi- 
ne.  EJSendofi  dunque  ordinato  in  queflo  modo , Mario  richiamato  Affrica,  • . _ 

er  giunto  con  l effercito  in  Italia , pigliò  il  Confolato  a di  primo  di  Gennaio , 

{cbeé  il  principio  dell'anno  apprejjo  i Bimani  ) &fece  il  fuo  trionfo , dando  - j 

incre- 
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incredìbile  frettatolo  a'  Romani  col  moflrarloro  Ciugurta  prigione . Ter  ciò-  g. 
Giogurtame  cl)e  vinendojlhaitcuanobauuto  per  huomo  tanto  doppio  & afiuto,  tanto  aueg^ 
nato  da  Ma-  mut adoni  della  fortuna, & pieno  di  tanta  malitia  & grandeggadani- 

uo  m mon-  ninno  credette  mai, ch'egli  doutjfc  venir  vino  nelle  mani  de'  Rimani:  ma 

per  (juel  che  fi  dice, egli  cafcò  allbora  dell  asìutia  fua,  cffcndo  veduto  in  trionfo . 
licitale  offendo  doppo  il  trionfi  cacciato  in  prigione , alcuni  gli  tolf.ro  il  vefìi- 
Mortc  diGiu  tnento  dì  dofio  per  forga, altri  uolendogli  torre  i fendenti , cb'eglibaucuaagli 
gurta  nel  ba-  orecchi  pur  per  forga, gii  leuarono  anco  uh  orecchio.  Effondo  poi  cacciato  ignu- 
dilo. Jo  nel  baratro  .pieno  di  rabbia  & d affanno , ma  però  in  atto  di  ridere  diffe , o 

auanto  è freddo  quello  uoflro  bagno . Ma  combattendo  coflui  fei giorni  con  la 
jame,&  {landò  fino  all' ultima  bora  fi frefi  col  de fiderio  deliavita,  morì  final- 
Oro  e mone  mentctcome  baiieano  meritato  le  crudeltà  fue . Diceffi  che  nel  trionfo  furono  p 
trionfo'*  "di  Portate  trt  m^a  & fette  Mre  d’oro-, & d'argento  non  figliato  cinque  mila  (et- 
Mjrio.  tecento  fettunta  cinque  libre . Dimonete  poi  ui  furono  dugento  ottanta  fette 

mila  denari.  Doppo  la  pompa  Mario  chiamò  il  Senato  in  Capitolo , dauco, 
per  ignoranza, eh  eglinon  jàpeffeil  co  fiume  della  città,  o pure  ih'eglifacefse  ciò 
a' c afa, enti ò pocociuilmente  in  babito  trionfale . Ma  conojcendo,  cbe'l Senato 
' tbaueabauuto  per  male, fubito  leuandoff,&  prefa  la pretella , ritornò  al  parla- 
mento . Andando  poi  alla  guerra,efercitò  ifildati  con  graniiffime fatiche , fa- 
ticandogli in  lucri]  cor  fi,  e in  lunghi  viaggi , & coflrignen  dogli  a portare  da  lo- 
Muli  di  Ma-  ro  flcfsi  lelorbagaghe,&  finga  faccomanni  & u Manieri  fi  prouedeuano  delle 
aio  quali  era  cofi  neerfiarie.  Dotte  coloro  che  nolani  ariamente  sor  dinotano  quefla  dieta, & 
no  detti.  volentieri  fi  mctteuano  alle  fatiche  e a commandamenli  del  Capitano  fi  chiama-  _ 

turno  i muli  di  Mario . Ma  alcuni  dicono  -,  che  ciò  hebbe  principio  per  altro. 
Terciocbe  ttolendo  Scipione  in  quel  tempo  ch'egli  qffediaua  Tqumantia , far  la 
taffegna  nonfilamente  deli  armi,  & de  caualù/naancora  de’ muli  & delle  cor-, 
k rette, per  bauere  ogni  cofi  effercitata  & proni  Ha-,  dicefi,  che  Mario  prefintò  un 

belli  filmo  canali o, e un  mulo, che  di  bontà, di  manfuetudine,  & diforga  era  il  mi- 
gliore,che  fi  trcuafse  . Laqual  cofi  piacendo  al  capitano, che  di  ciò  lo  lodò  mol 
te  uolte, ifildati  per  motteggio  & per  burlauolendo  lodare  alcuno,  ilqualedi 
continuo  durafte  fatica, lo  cbiamauano  il  mulo  di  Mario . Ma  parue  ben,  che  la 
fortuna  fiuoriffe  molto  Mario  fer  cicche  mentre  chela  furia  de’  barbari  a gufa 
del  ftufso  & riflufso  del  mare  corfe  prima  fino  in  Hifragna,  egli  hebbe  tempo  in 
quel  mego  dejsercitare  i corpi  de’ Juoi,&  di  confermare  gli  animi  loro-,&  quel 
che  importò  molto  piu,  di  far  conoscere  h faldati,  che  capitano  egli  era.  Ter  ciò-  ** 
che  quel  rigore  & quella  fiueritàdel principe  in  punire , aueggaua  i faldati  a 
non  arare, e a non  efiere  difubidienti;e  infime  con  la  giuflitia  prometteua  lo- 
ro freranga  di  fallite.  Ta  ò quella fi eregga  d animo  fifrregp^t  di  uoce  ,&bra- 
uuradiuolto  apoco  a poco  vennepoi  a farfi  tanto  famigliare  a’  faldati, ebe giu- 
dicammo eh’ e non  fujse  terribile  a loro, ma  a’  nirnui . Ma  fopra  tutto  piacque 
Iufìo  inna-  grandemente  a’  fildati  lagiufliiia  di  lui  in  giudicare,  della  quale  fi  legge  quello' 
morato  d’un  cfsempio.  Caio  Lufio  figliuolo  duna  Jua  fioretta,  era  Tribuno  di  filmati  fiotto  di 
gioiuncuo.  lui, b uomo  che  per  altro  non  era  maluagiofegli  non  fi fuffi  Ufi  iato  tàncert  dal- 
. . * i' amore  ’ 
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l'amore  de  bei  giovanetti  . Era  innamorato  co  fluì  d' un  belli fishr.o  gìa-ànetto, 

A che  banca  nome  Trebonio,  ilquale  erafuofoldatc\& battendolo  piu  noli  e riebie 
flo,&  non  battendolo  mai  potuto  godo  e , mandò  finalmente  una  notte  un  fitto 
fieruitore  a chiamar  lo, eh' e'  ttcniffe  a lui.  Tercbe  ilgioiunetto  efificndo  chiamato, 

& non  pottndomancaredinon  ubidire  il  fitto  Capitano, andò  atrouarlo-,  ilejttale 
perche  dentro  al  /no  padiglione  lo  ttolie  s forcare, mifie  mano  alla  [pada.e  ama 
-gotto.  Queflocafo interuenne,the Mario  era a/ficnte . Tenh' e/fendo  egli tor-  I-ufio  nccifo 
nato  fiece  Marnar  Trebonio  ingiudicio  dinanzi  a lui.  Doue  poicheTrebonio 
uide,com  egli  era  accufiato  da  molti, & niuno  difien. ietta  la  fina  ragione,  leuandofi  uojCUa  islor 
fit  arditamente;contò  tuttala  cofia  cornetta  slatta, & prodttfifie  i teflimonifquali  z»xe. 
provarono icorn  egli  cfjendo  flato  piu  uolte  richiesto  da  Enfio, nongli  banca  mai 
uoluto  cotnpiacere,&  come  che  Lufito  gli  baue/Jk  notato  dare  di  molti  doni . non 
B $ «ramai  potuto  difjtorrc  a fargli  fervi  fio,Tercbc  Mario  maraitigliatofi  di  quel- 
lo atto,& grandemente  compiaciutoli  in  effio, fiece  arrecar  quitti  una  coronala-  Mario  fccein 
quale  fecondo  il  co  Aitine  della  patria  fit  fiuol  dare  peri òpre  bonorate,&  con  efi  coronare  il 
fa  incoronò  Trebonio  per  merito  della  fuauinir,(i  come  quegli  che  a un  tempo,  mcriro'ddU 
ilquale  banca  bifiogno  di  belli/fimi  efietnpi, banca  fatta  cofia  degna  d'honore  , & uiriil. 
di  lode . Efiendofi  inteja  qttefla  cofia  a Roma  giouò  molto  a Mario  a fargli  ba- 
vere il  tergo  Confolato  . Et  perche  i Romani ajpettauano  la  itenuta  de'  barba- 
rinell  entrare  della  primavera, e (fi  non  volevano  combattere  contra  di  toroper 
alcun  altro  Capitano  , che  per  Mario.  Ma  i Barbari  non  vennero  cofitoflo, 
come  fit  diceva, ungi  era  già  quafi  finito  il  tempo  del  Confolato  di  Mario . Ter- 
; eh' offendo  già  prefio  il  tempo,cbe  sballottano  a crearci  Confoli,  & e/fiendo  mor  ~ A 

C to  il Juo  compagno, egli  Inficiò  in  campo  M.  AqttiUio,&  fie  n'andò  a Roma.  Do- 
ue  e/fiendo  molti buomint  dabcne,cbc  domandavano  il  Confolato,  LSatumino, 
ilquale  fra  gli  altriTribiini  della  plebe,  era  di  grandiffima  auttorità  appreffoil 
popolo, & cui  Mario  con  fargli  beneficio  s'baucua  ac  qui  flato  per  grande  ami- 
co,fece  una  oratione, che  Mario  s'haueffe  a elegger  Confalo.  Mar, fiutando  Ma-  Mario  rifiu- 
rio  quel  magi  Arato  per  fuggir  le fatiche,  come  quel  che  nonhattea  bifiogno , egli  » ••  confola 
chiamò  Mario  tradii  or  della  patria, perche  in  tanto  pericolo  dello  flato,  rifiuta-  J?  **  ^siatue- 
tta  il  Confolato . Ma  coloro  eh' erano  a udire, conojceuano  benijfimo;che  Satur  nino 
nino  nonperfitafio  fintamente  riprendeva  Mario.  Doue  cono  fendo  il  popol  Ro- 
mano,che  quei  tempi  baueuano  bifiogno  della  fiortegga  & fortuna  di  Mariojo 
creò  Confo! o la  quarta  uolta,&gli  diede  per  compagno  Cattilo  Luttatio , huo-  Lo  ifteflb 
D mo  bonorato  da  nobili,&  amato  dalla  plebe . Mario  intendendo,  che  i nimici  creato  Cófo- 
giàfi  venivano  appre/fando,fiubito  pafisò  le  Alpi:®"  battendo  fortificati  gli  allog  lo  <luacta 
gì. intenti  fui  fiume  Rbodano, ut fiece  condurre  gran  quantità  di  quelle  cofie,  che  u0  ,a* 
fon  nece/farie  al  uiuere  e al  fieruitio' [della guerra  , per  non  e/fere  mai  co  fretto  a 
jtentrea  battaglia  fuor  che  per  udì  (ho, per  difagio  delle  cofie  necefiarie . Et  ope 
rò ancora  , cheleuie,per  lequali  fi  conducettano  leuettouagliejequali  dinanzi 
*rano  molto  lunghe  all' e/fier  cito  per  la  uia  del  mare,  fu/fiero  piu  facili  & piu  (fe- 
dite . Tercioche  il  ruorfio  del  mare  caufiaua  di  molto  fango  nelle  foci  del  Rlro- 
dano,&  cofiejjèndoui  molto  crefciuto  il  terreno , le  naui  cariche  di  grano  con 
. . . gran 
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gran  fatica  entr  aitino  per  quelle  foci.  Onde , andando  egli  Mora  quiui  con  E 
/' efferato  ociofo,fece  canore  una  fojfa  larga  & profonda, nella  quale  per  la  mag 
gior parte  fipotefie  uoltare  l'acqua  del fiume;&tirò  quella  foffafino  al  mare , 
doue  era  la  riuiera profonda, & capace  delle  nauijna  quieta,  & fteura  da'  uenti 
Folla  mari-  &daU'onde.  Quefla  fojfa  ore  fi  il  nome  da  lui,  & cofi  ancora  hoggi  fi  chiama 
n a . fojfa  Mariana . 1 Barbari  fecero  due  parti  di  loroycioi  i Cimbri  deliberarono  di 

pafiarepcrlop/tefi  de’  Teorici  con  tra  Catulo,per  occupare  quelle  flrade  perfor 
ga;ma  i Teutoni  & gli  Mmbroni  pajfandoper  la  Liguria, andarono  cantra  Ma 
”d*Tr  rio:& neramente  i Cimbri  indugiarono  molto , mai  Teutoni  & gli  Mmbroni 
defehi-  1 C cfpedendoft  aun  tratto, & pajfando  il  luogo, eh' era  in  mego, comparvero  in  gra 
dijfimo  numero, brutti  d affetto, & di  uoce  & di  grida  differenti  da  tutti.  Hora 
battendo  eglino  circondato  tuttol  piano, & fattogli  alloggiamenti , sfidarono  P 
Mario  a battaglia . Doue  Mario  fi  come  quel  che  lìimaua  il  nimico  finga  mo~ 
uerfi punto  per  la  loro  disfida,  riteneua  i fotdati  dentro  allo  ileccato.e  i temerari 
aframente  riprefi;&  coloro  che  uoleuano f fiignere  innanzi, & uenire  alle  ma- 
ni co’  nimici,chiamò  traditori  della  patria.  Teriioch  egli  d’jft  lorotche  non  s'ha 
netta  a combattere  per  hauer  vittoria,o  trionfo, ma  foto  per  jaluari  Italia, ribut- 
tando tanta  tempera, & tanta  furia  di gH  erra.  Et  quelle  parole  difs  egli  in  pri 
unto  a'  Capitani, e coloro, eh' erano  in  magi  firato . Toifomandoftfopra  lo /lec- 
cato,commandò  a foldati  che guardafsero  i nimici,  accioih’e'  potefsero  compor 
la  nonni  tare  ["affetto  loro,  e udir  la  uoce  loro  piu  che  fa  ina , & lontana  dalla  lingua  de' 
delle  cofcfuo  Latini,  & imparafsero gli  andamenti  el  proceder  loro  . La  onde  e fece  in  modo 
le  recare  ilpa  che  a quelle  cofe, che pareuano  horribilifi  foldati  col  uederle  ogni  giorno  ui  s a-  C 
ueggarono  a poco  a poco.Tcrcioch'egligiudicaua,cht  la  notata  di  molte  cofifbe 
non  fono  in  alcun  luogo,mettano  falfo  (pavento  aglihuomini  ; & cbeloaueg- 
garjì  a quelle  cofi, che  da  natura  fono  ()orribili,rajfreni  afidi  la  paura,  il  uedere 
adunque  ognigiorno  cofloro/tonfolo  leuaua  lo  jpauento  , ma  attiggaua,  & 
infiammano,  gli  animi  de'  foldati  alle  minacele  & allefuperbe  e,  intollerabili  pa- 
Ardire  de  fol  rote  de  Barbari;peroiocbejnimici  non  folo  tiravano , & met tettano  fotto  foprtt 
dati  di  Ma-  ogni  cofa, ma  con  grande  injolcnga,&  ardire ffiigneuano  fino  agli  alloggiamen- 
ti . Ter  laqual  cofa  i foldati  fi  lamcntauano  di  Mario  dicendo  a quello  modo  ; 
Ter  qual  noftra  uiltà  ci  tien  Mario , come  donne  rinchiufi  fotto  la  guardia  del 
portinaio, che  noi  non  poffiamo  andare  a combattere  co'  ntmicii  Hora  poi  eh' e- 
gli  fà  quella  ingiuria  a noi,che  ftam  liberi  domandiamogli  ; s' egli  affetta  altri  “ 
foldati, che  combattano  perla  libertà  ? & s egli  èftmprt  perfirutrjidinoi  co- 
me di gu dilatori  in  cauar  fofse,in  uotar  fango, e in  diuertir  fiumi  f Olirà  di  que- 
flopcr  quel  che  fi  può  uedere, egli  ci  hà  fatto  fare  di  molte  fatiche , &c*n  que- 
lle operemoHrandofid  cittadini  nel  Confolatofià  paura  di  capitar  male, come 
Carbonc&  Cepione,iqualifurono  vinti  da'  nimici , i quali  di  gloria  & divini 
fono  di  gran  lunga  avanzati  da  Mario,  & h Mettano  menate  con  efioloro  genti 
molo  peggiori, che  noi  non  fiamo . Ma  pur  che  fi  ucnifse  a battaglia,  afsai  me- 
glio farebbe  combattere  & perdere , come  fecero  coloro , cbcHandofiilafiiar 
mettere  aj'erro  & fuoco  din-ingi  agli  occhi  il  paefi  degli  amici  noflri:  fedendo 

Mario 
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A Mario  quefle  parole, i allegrava  tutto,& placava  coloro, dicendo',  com'egli  non 
fi  diffidava  punto  del  lor  valore , ma  affettava  luogo  per  gli  augtr>  ij , & tempo 
covimodiffimo  per  la  battaglia . Et  cofi  egli  menò  attorno  konoratamente  in 
letticauna  donna  di  Siriache  hauea  nome  Martha laquale  fi  diceva  ih' era  in- 
douina,&  celebrò  ifacrifici  fecondo  l ordine, & lacommiffione  db  lei.  Hauea  di-  Donna  di  Si 
anditi  Senato  cacciata  quefla  donna, lacuale  uoleua  fare  giudicio,o  prono  flico  r'a  dc,,a  M*r 
della  guerr  a pre/ente, & faceva  profeffione  d hauer  no  tùia  delle  cofi  divine.  Ma  ' a' 
poi  cb  ella  andò  alle  matrone, & fecepruova  dell'. arte  fua , & (penalmente  ba- 
ttendo ella  indovinato, quando  era  con  la  moglie  di  Mario, di  duegladiat  ori,  che 
haueuano  allbora  a combattere, qual  di  loro  douca  vincere ; la  moglie  di  Mario 
gli  mandò  quella  donna, & Mario  l’b  onorata  molto  ; & bene  fpeffo  la  faceva 
B portare  in  lettica . Et  quando  ella  andaua  a'facrificifiaucndo  due  vefli  di  por 
pora  indo/fo, portava  in  mano  vna  balìa  legata  con  bende , & con  ghirlande , 

Quello  ffettacolofece  fiar  molti  fofpefi, perche  alcuni  credevano, che  Mario fuf 
feperfuafo  & prefo  da  incanti, o pure  a lìudic,&  finge  do  di  crederle,  hauea  mef 
fafuor  quella  uecchia-Scriue  Mlefiandro  Mindio  vna  cofa  de  gli *Auoltori  de-  AU0ltori 

Ìna  di  maraviglia-, che  due  di  loro  comparivano  ffeffo  circa  gli  efferati  innanzi 
r battaglia,  & glifiguiuano,conofiiutipcr  certi  collari  di  ferro  che  haueuano 
al  collo . Haueuano  i foldati  prefi  gli  vccelli  & meffigli  i collari,  & poi  gli  ba- 
ttevano lafciati-.onde  gli  Mvoltori  dovunque  andavano  i foldati  fuor  degli  allog 
giumenti  come  lor  domeflichi,gli  venivano  incontra,  & gli  accompagnavano , 
come  fi  baueffero  qualche  buona  & lieta  nuoua.  Ma  effendofi  villi  alfijora 
c di  molti  prodigi, quaft  tutti  duna  forte , da  Amelia  , & da  Todi  città  d’Italia , Portenti. 
j bebbenuoua;che  la  notte  s' erano  vedute  per  tariahaile  affocate , & feudi , 
iquali  da  principio  andavano  attorno, poi  urtavano  infìeme  con  quella  furia, che 
hanno  gli  huomini  in  battaglia.  Et  finalmente  una  parte  cedendo,  & l'altra  Sacerdote  di 
cacciando, erano  tutti  iti  uerfoTonente . Et  di  quei  giorni  venendo  Bathabace  Cibale. 
daTeffinunte  facerdote  della  gran  madre  Cibeletdtffc;come  la  Deagli  l^aueua  fa 
uellato  nella  fagrelìia,&  ebe  gli  hauea  predetto,  che  havrebbono  battuto  una 
gran  vittoria, doue  dando  gli  fede  il  Senato,  & perciò  ordinando  vn  tempio  in 
luogo  di  premio  alla  madre  degli  Dei, volendo  Bathabace  raccontar  quella  co- 
fa  alla  plebe,**. Tompeo  Tribuno  nonuolle , chiamandolo  barro  & truffatore , |Omu0P,I(i*2* 
& infolentemente  lo  cacciò  giù  di  bigoncia. Ma  egli  acquilìò  fede  alle  parole  del  * 

22  fòcerdote,chefubito  come  Tompeo  tornò  a caffi, cofi  gran  febreiaffalfe,  che  mo- 
rì infitte  giorni, marauigliandoft  ogniuno  di  fi  fatto  cafo.  Orahauendo  voluto 
i Teutoni  pigliare  gli  alloggiamenti  di  Mario,  & offendo  lanciati  loro  molti  dar 
di  dallo  fioccato, onde  morirono  parecchi  <T effii  deliberano  di paffar  piu  innan- 
zi,per  valicare  animofamente  l’M/pi . Meffifi  dunque  in  battagliapaffarono  il 
campo  de  Romani . Et  veramente  allbora  per  la  lunghetta  di  coloro  che  ca- 
mbiavano, & del  tempo  che  penarono  a poffare,  fi  vide  com’effi  erano  grandif- 
fimo  numero  di  perfine.  Dicefi;  che  per  fei  giorni  interi  paffando  eglino  lungo 
loSleccatodi  Mario,  con  rifo domandarono  i Romani  ; s effi  volevano  com- 
mandar nulla  alle  lor  moglia  Bpma , pqrciocb' eglino  folio  l havrebbono  ve- 
dute. 
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ditte. Toicheì  Barbari  furono  p affati, Mario  anco  egli  dileggiando  U campo  gli  E 
feguitò  pian piano.Virche  facendo  eglifempre  lor  prefio  fortijfimi  alloggiamene 
Acque  Sili  e ti, fortificavano  con  riparo  i luoghi  difficili  per  alloggiar  fiatro . Cofi pipando 
innanzi  i Barbari, e arrivando  all' acque  Sciite,  poco  lontano  dall'^tlpi , Mario 
deliberò  di  far  quiui  giornata  col  nimico, & occupò  un  luogofortiffimo  per  gli 
alloggiamenti,  mapoco  abondante  d'acqua.Egliuoleua , per  quel  che  fi  dice.per 
quella  cofa  ancora  far  piu  pronti  i faldati  a uenire  alle  mani  col  nimico.  "Perche 
battendo  ciòmolti  per  male,&  dicendo-.chemoriuan  di  fiele,  Mario  mollrò  toro 
con  mano  il  fiume  jlqual  correua  apprefiogli  alloggiamenti  de  Barbari,  & difi 
fie;di  làu  battete  a comprar  t acqua  col  fangue. Et  eglino  foggitmfero  ; perche  no 
andiam  noi  dunque  follo  contro  coloro, mentre  chebabbiamo  humido  il  fangue, 
prima  che  Cafciughiamo  affatto  1 Rifpojc  Mario  pian  piano , facciamo  prima  gli  F 
alloggiamenti  piu  forti. lfoldati  ancorché  Ihauejfero  per  male , acconfentirono 
Battaglia  at.  nondimeno  a Mario . Ma  la  turba  de’  rogagli  & de’  faccomani  non  hauendo 
taccata  al  fiu  effi,ne  le  beffie acqua, raunandofi infieme  perbauer  delTacqtta,  e andando  alla 
— uolta  del fiume, s'armarono  parte  d accette, & parte  di /curi,  parte  prefero  ffiade 

e armi  d’ hall  a infime  con  le  brocche , per  volere  in  ogni  modo  hauer  dell  ac- 
qua,Je  bene  haueffero'fiauuto  aguadagnarfclapcrforga , & coni'  armi  in  ma • 
no.  Con  colloro  da  principio  pochi  nimici  attaccarono  la  battaglia.  Tercio- 
che,lamaggior  parte  de'  Barbari  deftnauano  , poiché s'erano  lavati  quiui.  Et 
quelli  altri fi  lauauano  allhora . Perche  quel  luogo  è pieno  d acque  calde  :& 
cofi  i Romani  haueuano  tagliati  a peggi  i barbari , i quali  erano  inuaghitì  della 
piacettolegga  & maraviglia  del  luogo, & quiui  lìauano  a pigliar  fi  piacere  ; ma  q 
molti  trafiero  al  romorc.Difficil  cofa  era  a Mario  poter  ritener  i Joldati  :ì qua- 
li ueggendo  i fierui  loro  in  pericolo, uoleuano  andare  a foc correrli . 1 nimici  piu 
bellicofi, iquali  diangihaueuano  uinti  i Romani  fiotto  Manlio  & Copione  lor  ca- 
pitanici chiamavano  oimbronì.  Quelli  foli  erano  piu  di  trenta  mila , iquali 
per  haute  ben  pieno  il  corpo  tutti  braui & fuperbi,  e/fendo  provocati  correva- 
no a pigliar  l armi . Manon  andavano  però  in  difordine , ne  correndo  a furia, 
r ne  c ammaliano  con  incertcgrida;angi battendo  l armiatempo , & conmifura, 

6 caminando  tutti  infime, gridavano  ffieffò  u imbroni , rimbrotti -,  o per  Tan- 
nar fc  mcdeftmi,o  pur  per  mettere  ffauento  a nimici  con  quel  nome  aperto , & 
da  lor  conofciuto . 1 primi  Italiani,  che  andarono  loro  incontra , furono  i Ligu- 

7 i, iquali poi  che  fi  furono  ratinati  infieme,&  che  gli  udirono  gridare , gridarono  H 
anch'efsi  ^Imbroni  -.perciochei  Liguri  ufiino  anch’efsi  quel  nome  per  cagione 

gli  Ambfónl  orWne&  paejcloro , L'una&l  altra  parte  dtmqttc  fpefieggiaua  molto 
8 roni  a gridare  primachcucnifftro  a battaglia.  Ter  laqual  cofa  chiamando  di  qui 
& di  là  i capitani  i faldati  loro , & facendo  a chi  potea gridar  piu  forte , il  grido 
attiguo  & provocò  gli  animi  de'  joldati.  Ma  gli  imbroni  furono  slaccati  dal 
ftutnc.perciocbe pafjando  nonhaueuano potuto  mantenere l ordinari ga . Dot te 
i Liguri  JpignendoJubito  di  buon  puffo  contrai  primi  andauano  alla  battaglia. 

1 Romani  dando  Joccorfo  a ' Ligurie  urtando  di  /opra  addofio  i Barbari , rnife-t 
ro  in  fuga  x nimici  falche  molti  di  Iqro  ributtati  circa  il  fiume , & fertti 
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^ fra  foro,  riempirono  il  fiume  di  [angue  & di  corpi  morti . Ei  Romani  perfè- 

gtàtando  coloro, ch'eran p affati, che  non  b alienano  ardimento  di  rivoltarli,  fino  Donne  de  gli 
alle  carrette  cagli  alloggiamenti, gli  tagliarono  a peggi.  Quivi  le  donne  fa-  ^^°nl  (° 
cendofi  loro  incontra  con  le  (pade,& con  le  [curi,  eh  orribilmente  gridando, fi  diramente*'* 
mt {colavano  fra  coloro, che  cobatteuano,& fi  vendicavano  a vn  tempo  di  quei 
che  fuggivano, & di  quegli  ancbora , che  gli  feguitauano  ;&  quelli  riprendeva- 
no come  traditori, & contragli  correvano  come  nhnici.  Lequali  donne  mefco- 
landofi  fra  coloro  che  i ribattevano, & con  le  mani  ignude  togliendogli  feudi  a' 

Romani, fi  Infoiavano  olhnatamente  ferire, & con  colera  tagliare  a peggi.  Dice- 
ft , che  quella  battagliajaquale  fi  fece  lungo  il  fiume, fu fatta  piu  tolto  a cafo, 
che  per  configlio  del  capitano  , Horapoi  che  i Rimani  hebbero  data  vnagran 
B rotta  a gli  ^tmbroni , &che  Mario  bebbe  fatto  fonare  araccolta,  effendogii 
•pcnutalanottejto la  fpefito,( biche  hauefìehauutafigran  vittoria, )in  vbbria 
tamenù,  ne  in  cangone  ne  padiglioni ,ò  cena  con  burle  & con  forno, ilquale  i 
il  piu  Jòaue  piacere,  che  poffano  hauergli  huomini  che  hanno  felicemente  com- 
battutola fopratutto  penfarono  di  far  buona  guardia, & ibauerfi  ben  cura 
' quella  notte.  Tcrciocb'ejsi  non  haueuano  fortificato  gli  alloggiamenti  ne  di  fio  fi 
fa  ne  di  riparo , & v’ erano  rimafe  molte  migliaia  di  barbari  inuitti,  a quali 
effondo  rifuggiti  quegli  *Ambroni,ck' erano  fcampatijnettcuano  la  notte  gran- 
dijjtme  (Irida,  lequali  non  erano  fumili  a gridaste  a pianti  d huomini,  ma  dibe- 
Ria  furiofa, che  fia  caduta  nella  rete.ll  r ornare  mefcolato  con  lagrimofe  minac-  |;  ” Ambio* 
eie,  vfeito  da  vna  tanta  moltitudine, faccuaper  monti,  per  ifpelonche  & per  ni. 

C piani  rijonare  vn  certo  che  di  (pauentofo  ;per  laqual  co  fa  effondo  Mario  pollo 
* in  grande  (pavento, & i Romani  impauriti  fletterò  tutta  quella  notte  in  traua 
glio,&  fenga  punto  dormir  e:fì  come  queglifche  (lavano  con  grandi  fimo  ( ofpet - 
, to  defier  affatiti  all' improuifo . Ma  i Barbari  non  facendo  anch'eglino  quella 
J notte  nè  H giorno  figuète  altra  innouatiónejttejcro  fola  a metter  le  loro fchiere 
in  ordinanga.ln  queflo  mego  Mario  commandò  a Claudio  Marcello, che  con  tre  Mario  comi 
mila  foldatifacefi'e  vna  hnbofeata  a certi  burroni  circa  lefiluc,  lequali  erano  fo  d* 1 cl.Mar. 
fra  il  capo  de’ Barbari,  & alle  valli  ombrofe  per  la  (peffegga  de  gli  alberi-,  & “l!o  c,’c  fa.c' 
gtimpofe  che  fi prese iafle  alle  (palle  a coloro  che  cobatteuano.  Gli  altri  poi  c’beb  f£’j*  ,m  * 

vero  domito  & màgiato-,come  fu  fatto  giorno, gli  mife  in  battaglia  dinàgiagli 
. alloggiami- ti, & màdó  innangi  i Cavalli  nel  piano. 1 Teutoni  veduti  i minici  non 
D appettarono  pitto  i Romani,  che  feendefìero  al  piano, e attaccafiero  !a  battaglia 
del  pari, ma  fubito  & con  colera  prejè  farmi, ((infero  alla  uolta  del  poggio. Ma- 
rio màdido  qud&là  i Capitani, confortava, che  fiefiero  ( aldi  e afpettojfero  il  ni 
mica  dentro  il  tiro  d'vn  dardo, & gli  commandò  che  prima  lanciafiero  i dardi, 
poi  mettefiero  mano  alle  (pade,&battefsero  gli  feudi,  l'vn  con  l’altro.Tercio - Auertimenro 
thè  hauendo  eglino  difuantaggio  del  luogo  fi  colpo  non  haurebbe  potuto  bauer  di  Mario; 
furiateti  riRngnerfi  infime  de  Soldati  riuolgedofi,&  dimenalo  fi  i corpijion 
haurebbe  hauuta  forgaperl  inequità-, di  queflo  avverti  Mario,  & egli  f u il  pii 
modi  tutti  anebo  a ofieruarlo  ,percioche  egli  fi  portauafi  bene  della  fjonajua, 
quoto  Soldato,  chevifufie,  et  gli  vinceva  tutti  d'animo  et  d'ardire.  Toiche  i 
yitedìTlutarco.  aaa  Bar- 
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Barbari  iriderò  che  i Romani  con  tanta  furia  ueniuano  loro  incontra,  c bufando- 
gli r>n  poco, uenntro  giù  nel  piano.  Et  già  fiondo  i primi  in  battaglia,coloro  che  E 
erano  nella  retroguarda,  baueuano  cominciato  a gridare  e a metter  fi  in  difordi- 
y ne, per  effere  affiliti  da' ornici.  Et  cofi  Marcello  conobbe  il  tempo .arriuando  il 

grido  di  fopra,  dori  egli  era.  Spinfe  dunque  con  furia  correndo  alle  (palle  ad- 
Ro'ta  diTtu  dolfo  a nimtti,&  quei  cb  erano  alla  codaruppe  & tagliò  apcg^i.  Co  foro  (pi- 
tom.  gnendo  innanzi  dalla  fronte, [ubilo  mijero  in  difordine  tutta  la  battaglia.  Effen 

do  dunque  le  genti  de  nimicidifordinate  da  due  partefurono  tutte  rotte,et  mefi 
fein  fuga.Terciochei  Barbari  dall  una  & l altra  parte  battuti,  non  poterono 
reggere  molto  la  furia,&  la  forga  de' n ùnici, ma  abandonàdo  l'ordine  delle  fcbie 
re  Jì  mi  fero  in  fuga  per  laqual  cofi  tra  quei  che  furono  fatti  prigioni,&  taglia- 
Numero  di  ti  a peg^i, furono  d intorno  a cento  mila  Barbariiguadagnarono  ancora  i padri-  p 
Teutoni  mor  gltonije  carrette  j i denari  :& tutto  quel  bottino  fuor  chele  cofi,  eh’ erano  ila 
r/dMio'm  e<  te  ^euatePer  commune  confinimelo  de  foldatifu  dato  a Mario,  douehauendo 
U ahr^còfe  egli  quel  dono,ancor  che fu(fehonorato,nÒgli  pareuaperòhauere  cofa  alcuna 
de'?  imi  Teu  degna  di  tanta  uittoria, per  la  gronderà  del pericolo. Sonori  alcuni,  che  hanno 
toni  donate  a detto  altrametc  circa  il  dono  delle  Jpogliefil numero  de  morti . Dici  fi-,  che  i 
«ano.  Marfiliefi  fecero  le fiepi alle uigne dell'offa-,  & che  la  terra,  doue  erano  fparfi  i 
corpi  mortifoprauenèdo  le  pioggie  del  uemo,  ingrafsò  di  tal  modo  per  la  putre- 
dine de  corpi, ch'era  entrata  in  efja,  che  i lauoratori  cattarono  incredibil  quanti 
A r chi  lo  t ho  . fà  di  frutti  de' campi  loro. Laqual  cofa  acquila  fede  adMrchilocho,ilqu<u  dice ; 

che  i campi  ingraffano  molto  per  quefla  cofa . Queflo  è ben  uero  ancora -,  che 
al  tempo  della  guerra , Tengono  inufitate  pioggie  da  Cielo , o ciò  fia,  per- 
che alcuno  Iddio  con  acque  pure  & cclefli  purga , & lana  la  terra,  o perche  G 
perii  fangue  & putrefattone  de  gli  li  uomini  fi  uengono  a leuare  uapori  burni- 
rli & grofii,  i quali  ristringono  f aere , che  per  altroèmobile,  &perognimi- 
vima  cagione  grandemente  fi  commuoue.  Dopo  la  battaglia  Mario  di  tutte  1 ar- 
mi,&  foglie,  ch'egli  baueua  tolte  a Barbati  itimi , fcelfelepiu  belle &l  intere 
per  il  trionfo, & battendo  rannate  l' altre  in  una  grande  stipa fece facrificio  ba- 
ttendo intorno  l tf  eretto  in  arme  tutto  coronato . Et  egli  cinto  , com'era  fuo 
cosi  urne,  & velino  di  porpora  fi  attendo  prefa  in  mano  una  fiaccola  accefa , eoi 
gate  emenditele  mani  al  Cielo, fi  aua  per  metter  fuoco  nella  flipa.ln  quello  Pie- 
go i foldati.jpignendo  i Caualli, correvano  alla  uolta  di  Mario , & lìàdo  cheto 
ogni  uno  in  affettai  ione , afpet  tonano  tutti  che  cofa  doueffe  féguire.  Ma  poiché  H 
Soldati  d ‘ f,^‘furonoaPPrelì‘it‘'finontan^°  d*  cannilo, porfero  Umano  a Mario,  & don 
tijnoaMar'io  tmua,come  egli  era  flato  fatto  C vn(olo  la  quinta  uolta , gli  prefentarono 

>1  quarto  con  le  lettere  di  quella  cofa.  Facendo  dunque  i folcati  grandissima  allegrezza , 
•olito.  & folleggiando  col  percuoter  farmi  infume,  coronarono  vri altra  volta  Ma- 

rio Svna  ghirlandi  di  alloro , il  quale  battendo  accefa  la  Sìipa  fornì  i facrifi - 
cif.  Ma  colei,  che  non  bfeia  ninna  gran  felicità  deUeìcofi  del  mondo  pop- 
far  fingamolelììa  & finga  trauaglio  ,coleicbe  variaeinlUbile  ,o  fiata  for- 
tuna , o lo  fcambiamento  dell  e cofi , o la  necefsità  della  natura, rime  fola  laià- 
tahumanahor  con  le  felicità , & bora  con  le  feiagure  sfece  intendere  a Mario 
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pochi  giorni  dipor,  che  da  Cattilo  fuo  compagno , quafi  una  certa  nebbia  in  vn 
dì  chiaro  & freno,  minacci  atta  timore, & tempefla  a Romani.  Vrrc'toche  Catti  Catti  o. 
lofilqtulc  banca  menatoi  cjfcrcito  cantra  i Cimbri, fi  dijperaua  di  potergli  impe 
dire  che  non  pajfajfero  l\Alpi , & cofi  temcua, banca  do  fi  a diuiderelo  eferci:o 
in  motte  portineria  deboleg^a&poco  numero  delle  genti, a efier  rotto.  Scen- 
dendo egli  dunque  (libito  in  Italia  s’haueua  prefo  il  fiume  dell  rigide  per  ripa- 
ro,& di  quà  & di  là  Cera  fortificato, &haueua  fatto  un  ponte  fui  fiume, & ti 
4 rò  il  riparo  fino  al  guado,per  poter  J occorrere  quei  eh  erano  di  là  dal  fiume, co- 

foche  i Barbari  p ia  firettegga  del  pajfo  fuffero  uoluti  andar  ad  affollar  le  trin 
cee.  Ma  cofioro  haueuano  tanto  ardire , & teneuano  fpoco  conto  de  ùmici,  Ctm£rju 
chepiu  lofio  mottrauano  forga  ealterexjjt  d animo, cb’efsi non  facetuno, qual 
B che  farebbe  flato  utile  CT  nccejlario  loro.  Ver  cioch' offendo  ignudi  fi  la) ciauano 
neuicare  addoffo , & per  ghiacci  & altifsime  netti  Calmano  a poggi.  Et  poiché 
kaucuanoprefc  le  cime  de'monti,  mettendoli  fiotto  certi  feudi  larghi,  fi  lafciaua- 
no  tienirgiù piombando  per  luoghi precipitofi  & fiofiefi.Ora,poi  ch’efsi  furono 
alloggiati  apprefio  il  fiume, & guardando  il  patio  hebbero  penfito  diuoler  far 
✓ re, che  fi  poteffe guardare^  guifa  di  Giganti fpianauano  ipoggi,che  * erano  ap- 
preffo,ein  un  medefitmo  tempo  cattando  gli  alberi, & le  bolge  di  monti,&  gli  ar 
gini  della  terra  ,glt  mandriano  nel  fiume , sformando  fi  di  rompere  il  corfo  del- 
l' acque  ,&  mandando  giti  a feconda  del  fiume  fmfurate  quercie,  penfarono  di 
romperei  pali  piantati  infieme  col  ponte, però  molti  foldati  Romani  fpauentati 
fi  ritirarono, hauedo  abandonato  il  campo  maggiore.Quiui  Catulofcome  ben  co  C nulo  è uin 
c ueniua  a ottimo  Capitano,  ilqualehabbiapiuiaro  l'honore  de  cittadini , che  6»  ^ ^ 1 euto* 

fila  propria  gloria  ) mofirò  il  valore  deli  animo  fuo.Verche  poich'egli  non  pò-  m‘ 
teperfuadere  i foldati, che  face  fiero  fèlla, & ch'egli  hebbe  ueduto,come  il  cam 
po  fi  moueua  con  grande  (pauento, commandando  che  s'algafje  l’aquila  &tin 
fegneje  n’andò  correndo  alle  prime  fila,& fimifenelLxuanguarda.  Verctoch  e- 
gti  Holcua,cke  la  vergogna  fuffe  fua,&  non  della  patria  ,&  che  i Bimani  non 
puggiffero, ma  andafiero  dietro  al  Capitanojlquale  fi  ritiraua.l  Barbari  affaltà- 
do il  forte,  ch'era  di làdall' rigide, loprefero,&effendofi molto  marauigliati 
de' Bimani  huomini  valorofi,  iqualt per  la  patria  s erano  meffi  agrandifftmipe 
ricoli, domandandogli  e ffi  tregua,  & bollendogliela  cónceffa  fitto  l giuramento  Ciurainenro 
del  toro  di  brongo,glilafciarono  andare.  Dicefische  que fio  Toro  ejiendo flato  i,'onz°ro  ul 
25  prefo  dopò  la  battaglia,come  primitie  delle  j foglie , fu  portato  in  cafa  di  Cattilo, 
u tllhorai  Barbari  mifero  tutto  a fiacco  il  paefe,  dotte  non  era  prefidio  alcuno  . 

In  quello  effendo  fcritto  a Marioi  ch'egli  andaffea  t^oma, v'andò,  & credendo-  Mano  non 
fi  ogniuno  eh' e fuffe  per  fare  il  trionfo  , ordinandoglielo  il  fenato , egli  non  uolle  trion- 
VoÙe  trionfare  i perch'egli  non  uoleua  priuarei  foldati  e i confederati  fuoi  del - * a rc- 
la  gloria  di  quella  vittoria  ; ò pure  che  ciò  faceffe  per  valere  confermare  al- 
Ihora  la  plebe , & per  raccomandare  come  vndepo  fitto  la  gloria  acquila- 
ta  con  la  fiefea  rotta  alla  fortuna  della  città  , laquale  s’egli  vinceua  yn  altra 
volta;  era  per  riceuerecon  grande vfur a . Ora  poich’egli  hebbe  difcorf>,& 
ragionato  /opra  quello  che  occorreua , andò  4 trottar  Catulo , & hautndogli 
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Mai  io  (lappa  con  motte  parole  fatto  animo,  mandò  a chiamare  i [oliati  della  GaUia.  Taffato 
cacciarci  [Ir  P0''^0’  fitfor^ò  contunde  fiue  forge  di  cacciare  i Barbari  fuor  d’Italia.  ] £ 
bali  fuor  d’  Cimbri  uoleuano  che  s’afpettafleroi  Teutoni , & fi  marauigliauano , che  indù- 
1 calia.  già; (fero  tanto  a uenrre,  e a fare  lagiornata;o  perche  e’ non  fapeuano  la  rottalo- 

ro,ò  pur  perche  fingeuano  di  non  fapcrla.’Perciocbe  coloro , che  haueuano  data 
r>onv3di  de  lorda  nuoua  della  rotta,  erano grauemente  puniti  da  loro.  Hauendo  dunque  i 
Cimlw i.  Cimbri  mandati  loro  ^tmbafciadori  a Mario , gli  domandauano ; ch'effo  conce- 

dere loro, e a' fratelli  paefe,  & città  quanto  fuffe  a baflanga per  habitarui.’Per- 
the  domandandogli  Mario  squali  erano  quefti  lor  fratelli,& ejfi  rifj»ondendo,cbe 
erano  i T catoni,  tutti  coloro  ch'eran  quiuifi  mifero  a riderr,ma  Mario  uolendo 
gli  burlare, diffr, non  ui  pigliate  cura  de' fratelli  perche  effi  hanno  appreffo  di  noi 
• un  paefe, & fempre  fono  per  hjuerlo.Gli  .Jmbafciadorì  intendendo  la  burla,  fi  _ 

mifero  a dir  -pillaniaa  Mario,  dicendogli  che  di  prefente  i Cimbri  Chaurcbbon  ** 
ca  sligato,e  i T catoni  fi  tofl  o ch’efuff'ero  giunti.  Soggiunfe  al  Ih  ora  Mario , & 
Xede  Temo  diffrangi  fono  eglino  qui  fi  eh' è neceffario,cbe  uoi  pilotiate  i uoflri  fratelli  fri- 
nì legati.  macheui  partiate.  Dette  quefieparolefece  menar  quitti  i l{e  de'T  cotoni  lega- 
ti Squali  fuggendo  erano  Siati  prefi  da  Sauani  nell ^tlpi.Toiche  querie  cofe  fu- 
rono fatte  intendere  a Cimbrifobito  asfaltarono  Mario, ilquale  fi  Haua  allhora 
quietamente, guardando  gli  alloggiamenti . Dicefi  ; che  Mario  trouà  in  quella 
Spiedo  troua  battaglia  una  nuoua  foggia  di  jpiedo.  Tercioche  l balìa  di  legno, laquale  entra 
to  da  Mario.  ntl  ferro  fiaua  prima  attaccata  con  due  fibbie.Mario  ne  ne  lafciòuna  conferà 
prima, & leuandonel  altra,  in  cambio  quella  v accomodò  un  chiodo  di  legno  no 
. molto  grande  facendo  quello, acciochc  entrando  lo  fpiedo  nello  feudo  del  nimi- 
Beorice  Re  to,non  v*  fi  fi t caffè  per  diritto, ma  -p'entraffi  a trauerfo , rompendo  il  chiodo  di  G 
decita  bri.*  ltgnof& cofi  fi  ucnifie  a tirar  l' balìa  ritenuta  per  la  punta  torta . Bioriccpoi 
J{ede  Cimbri  ,infieme  con  alcuni  altri  pochi  caualcando  intorno  all  efferato, 
disfidò  Mario, cht  a luogo , & tempo  ordinato  ucnifie  a far  giornata  con  rffblui 
per  quel  paefe.  Mario  gli  difseicbei  Romani  non  haueuano  mai  bauutoin 
Piano  appreC  y funga , di  configliarfi  co' nemici , quando  haueuano  a far  giornata  : ma  però 
foa  Vercelli . tn  quello  compiacque  a'  Cimbri , cbe’l  terzo  giorno  fi  ucni/se  a combatter  nel 
v-  pia  no  apprefso  a vtrseUi . Tercioche  quel  luogo  era  commodo  a Romani  per 
caualcare , e alla  gran  moltitudine  de  Cimbri  per  mofbare  la  boria  loro.  Co- 
Soldati  de  i me  fuuenutoil  giorno,  & l'tna&  l'altra  parte  fimife in  battaglia . Haue- 
Romam,  m Qattjt  ventimila  & trecento  faldati, & Mario  trentadue  mila;iquali  tolfe- 

ro  in  mego  Catulo,  fi  come  ferine  j illa,ilquale  internarne  in  quella  battaglia  . ** 
Tercioche  egli  ferine  f he  Mario  pofe  tutta  la  ffcranga  nelle  corna , & per  ba- 
vere egli  folo  la  vittoria,&  efcluderc  Catulo , & non  fi  mefcolar  co’nimici  pie 
gò  la  battaglia  di  mego,  hauendo  mefso  bene  le  genti  inordinattga,  come  s ufi 
di  foie , quando  le  fronti  fon  molto  lunghe  : ir  quello  medefimo  fi  ferine  di 
Iflercito  de  CatMl° ’tk 'glifi  di fefe  dalla  infamia,  con  accufareinciòiamalignitàdiMario. 
Ombri.  l*  finteria  de' Cimbri  u fendo  degli  alloggiamenti  in  vn  battaghon  quadro , 

occupano  in  lungo  e in  largo  quattro  miglia  di  paefe.  1 caualieri , i quali  erano 
quindicimila  , erano  montati  a c anali  o tutti  armati  in  bianco.  Et  haueuano 
gli  elmi  ornati  con  bombili  figure  d animali,  che  teneuano  la  bocca  aperta,  tir 

perche 
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A perche  v'haucuano  meffigràdiffimi pennacchi  in  chna,paretuno  piu  alti;  & ef- 
. fendo  amati  di  corazze  di  ferro, & di  fiudi  bianchi , man  dentano  molto  (piena 
dorè  L’armi, che portauano  m mano,  erano  due  dardi.Et  quando  elfi  animano 
addoffo  a netnici,adoperauano grandi  & grauijfime  j bade . Et  efsi  allhora  non  fi 
mifero  per  diritta  fronte  contro  i Romani, ma  piegando  a man  ritta,  & (pignen 
do  innangi;tìrauano  a poco  a poco  il  nhnico  in  quello  fpatio,ch‘  era  fra  loro , & 
la  fantcriajaquale  Haua  in  battaglia  a man  manca.  Ora  benché  i Capitani  Ro- 
mani haueffero  cono  fiuto  l'inganno  de' Barbari,  non  però  potettano  ritenerci 
fold.it  i . Tercioche  gridando  alcuni;  che  i nimicifuggiuano,  tutti  fi  mifero  loro 
dietro ; & quitti  fopragiunfe  allh  orala fanteria  de  Cimbri,  laquale fi  moffe  come 
>n  grandifsimo  golfo  di  mare.  ^Uhora  Mario  aliando  le  maninette  & leuate  Voto  di  Me- 

B al  cielo, fece  uoto  di  fare  vn  Cotenne  facrificio  di  cento  buoi.  Et  Cattilo  ancora  rio- 
egli  aliando  le  mani  al  cielo  fe  noto  di  dedicare  la  fortuna  di  quel  giorno.  Dice- 
piche  Mario  facendo  facrificio,  com’eglihebbe  uedutele  vittime , gridò  forte;  la 
•littoria  è mia.  Seme  Siila ; che  poiché  s'attaccò  la  battaglia, imeruenne  a Ma-  ^crificio  di 
rio  cofa  degna  di  gran  ripren front. Tercioche  nell' affrontar fr  de  gli  torciti  ef-  Mar'0, 
fendo  fi  com'c  ucriftmilc,leuata gran  poluere,&  ejfendoni  rìnuolta  dentro  l'ima  Battaelia  di 
& l dira  battaglia, come  m una  nebbia,  percb' eglrfu  il  primo  a dar  dentro, ef  Mattò  con 
fendo  te  genti  intente  a pe>  feguitare  fmarrì  la  fronte  de  nemici, & effendofior-  Cimbri. 
fo  molto  innanzi  era  abandonato  in  mego  la  campagna.  In  queko  mego  Catulo  ’ 
incontrandoli  per  aucnturane'nimici,foilcneua  tuttala  battaglia  cofuoi;frai-  • • 

quali  ferine  Scilla,che  fu  ancora  egli. il  Sole  è’I  caldo,  che  pcrcotcuano  ne  gli  oc 

C chi  de  nemici  fauorirono  molto  i Romani: Tercioch' effóndo  eglino  molto  gagliar 
di  a fopportaril  freddo.pereffere,comeftdice,nodritiinluoghiombrofi  hr^fred 
di, erano  uinti  dal  caldo, & con  grande  frcalmana  mandando  fuor  a il  fudore  de  i 
lor  corpi , fi  copriuano  il  uolto  con  gli  feudi.  Ter  cioche, come  dicono  i Romani , 
quella  giornata  fi  fece  afe. di  Luglio,  dopò  il  folslitio  della  Hate  La  poluerean  ch« 

cara  accrebbe  animo  & forge  a Romani, perche  ilgrannumero  de' Cimbri,  che  *ccrcfccus!no 
pareua coperto  daunnugulo,  nonfrpoteua  uedere.  Lfiendofi  dunque i Rimani  zeà  Romani 
mefsi  in  cor  fr, copie  ciafrun  s incontrava,  cofi  ajfaltaua  il  nimico  d' apprejfo.fr  n- 
ga  hauerfi  meffa  alcuna  paura, per  hauer  prima  ueduto  il  nimico.  Et  tanta  fu  la 
fofferenga  de  Romani , che  in  cofi  gran  caldo  & corfo.non  fu  veduto  niun  fi- 
dato,che  trafelate , ne  fudafie;  & ciò  fi  troua  fcritto  ancora  da  Catulo,  che  lo- 

D da  molto  quella  virtù  de’ Joldati . Quitti  fu  tagliata  a peggi  la  maggiore,  & la 
piu  bellico f parte  de'nimiii.  Terche , accioche  la  battaglia  non  /i  poteffe  di - 
fordinare,  i Centurioni  s erano  attaccati , & tiretti  infieme  con  catene  lunghe , r~ 

paffate  fra  loro  perle  cinture  ; Terfeguitando  dunque  coloro  eh' erano  mefsi 
in  fuga , s incontrarono  in  vno [pettacolo  degno  di  compafsione . Tercioche  le  Le  donne  de 
donne  de' Barbari  veflitc  a brunoftando  fopra  i carri , amaggauano  quei , che  Cimbriamaz 
fuggivano.  Et  alcune  di  loro  firangolando  chi  i mari  ti, ibi  i fratelli, chi  i padri  2^“*no,^,Kl 
& chi  i figliuoli  bambini  con  le  proprie  mani , gli  giti  auano  /òtto  le  carrette*  ‘"C,USS'U1' 
éT  fitto  i piedi  delle  beHie , & poi  s amaggauano  da  loro  flejj'e  con  le  jpade . 1 
Dicefi  ; che  una  donna  ejfendofi  attaccata  alla  cimad’vn  limone,  fi  legò  con 
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■pn  capeflro  i figliuoli  a fitoi  t aloni  gli  huomini  per  carestia  d alberi  s atta1 

corono  con  una  cancro  al  collo  chi  alle  corna , & chi  alle  gambe  de  buoi, & E 
poi  cacciando  i buoi  col  pungolo  che  haueuano  inmanoft  fecer  Hraftinare,  & 
coft  morirono.  Et  benché  molti  barbari  morigero  in  quello  modo  doloro  flef- 
Vcciflone  ì fìstefurono  però  fatti  prigioni  piu  di  feffanta  ntila  ,0"  morti  due  uolte  tanti  • 
rrrfa  de’Cim  Quante  riemerge  ui  erano, tutte  furono  focheggiate  da'  foldati  di  Mario.  Ma 
le/poglie,&  le  trombe,  & l infeste, dice ft\  ebefuronoportate  nel  campo  di  Co- 
».  _ tnlo,<&  con  qucHo  fegno  uolcua  Catulo  mostrare,  che  il  vant o di  quella  vitto* 
Mar^cTèCa*  tiaerafuo . Ora  effondo  nata  differenza  della  uittoria  fraifoldatidi  Mario,  gir 
tulo  della  nii  di  Cattilo, s accordarono  in  queHo  modoichegli  u tmbafeiadori  de  Tarmigiani, 
tona.  cb' erano allhora quitti,  defìero giudicio  di queHa  cofo  CoHoro effondo  menati * 

da’  foldati  doti  erano  i corpimorti  de  nimici, riderò  che  ì corpide  Barbari  era-  p 
no  paffuti  da' dardi  de  foldati  di  Catulo.Conofceuar.fi  i dardi,  perche  haneuano 
intagliato  appreffo  alla  punta  il  nome  di  Catulo . Ma  però  tutta  la  fama  & la 
gloria  di  quella  cofa  fi  daua  a Mario , per  rifpetto  della  prima  vittoria,  & del 
nome  deli  Imperio. E‘  Ipopolo fopra  tutto  chiamaua  Mario  , tergo  edificatore 
di  Boma, •perch'egli  hauea  faluata  allhora  Bpma  da  non  minor  pericolo , che  gii 
fìfuffe  la  guerra  de  Francefi . Tutti  i Bpmani  adunque  allegri  con  le  mogli  & 
co'  figliuoli  dando  fi  piacere, & bel  tempo  doppogli  Dei  facrificauano  Mario  alt 
Manfoctudi.  cora.Et  offerendo  efsiamenduei  trionfi  a Mario  filo,  egli  però  non  gliuoUcac- 
ne  dì  Mario.  (ettare-,chepcrmoflrarfi  manfueto  nelle  felicità, deliberò  di  trionfare  mftemt  co, 
Catulo, & ciò  per  piacere  anco  a'Jòldatr,ft  come  quel  che  dubitaua  chefe  Catti- 
lo era  prillato  delThonor  del  trionfo,  ifildati,ch  erano  Hati  nella  giomatajion 
lolafciafsero  ancora  lui  trionfare.  Mario  dunque  annue  uolte  hebbe  il  Confila-  ° 
io  . El  fcHo  pr  attico  egli, e il  primo  piu  che  ninno  altro, volendo  acquiftarfi  la. 
gratta  del  popolo  co  benefici . Ter cioch  egli  inclinanti  molto  alla  beniuolenga 
della  moltitudine  , non  folo  altra  la  grandigia  dell'ordine  & della  dignità  fila, 

■ - ma  uolcua  anco  contrala  natura  dell'animo  fio, parere  amoreuole  & popolare , 

benché  nonfufie . Terche  fi  t itne-,che  nella  Hjepublica,  & nel  tumulto  Cùpola* 
re  egli  fife  timidi  fimo  per  deftderio  di  gloria,  &nc'  ragionamenti publici  per 
qual ft  voglia  lode,&  uàuper  ottone  egli  perdeuaaruora  quello  annuo  intatto, 
th'tglihaueua  in  guerra  . Tfondimeuo  fi  dicci  che  battendo  egli  fatti  cittadini 
mille  huomini  da  Camerino  squali  honoratamente  baueano  combattuto  in  W-,, 
taglia,&  battendolo  alcuni  rìprefiiperebe  dògli  pareva  contra  la  legge,  rifpo-  n 
fi;che per  lo  Hrepito  delTarmi  egli  non  haueua  potuto  udire  lauoce  delle  leg- 
gi . Ma  pare  ch'egli  piu  toHo  temeffe  il  tumulto  el  grido  delle  brigate.  J^eW  ter 
te  della  guerra  per  l'ufo  & perla  cognitione  delle  cofe,  hebbe  auttorità  & cre- 
di to.Tf  ella  spiritica  effondo  egli  caduto  dal  primo  luogo , ricor  fi  alla  moltitu- 
dine,perche  volle  farft  piu  toHo  Intorno  grand/Jfimo,che  ott  ’mo.Ver  queHa  co- 
fa  battendo  egli  offefi  l'animo  di  tutti  i nobili, e fopra  tutto  di  Metello, cui  egli  ha 
. - uea  refi  malmcritoylqualc  era  di  tal  natura,  c!)e  con  la  virtù fua  Haua  contra 

ronc'a  nobu  affé  (lionati  della  moltitudine  ; penfiua  di  vederlo  cacciar  di  Hpma . Et  per 

U.  mettere  ciò  ad  effetto,  facenditft  Juoi  famiglimi  daucia& Saturnino  huomini 

nuda- 
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4 ctudacìjf mi, i quali  s bau  turno  acquinotela  bcniuolenga  della  moltitudine  poue 
ré  & fedi  tiofa  fece  coi  megp  loro  le  leggi , & efaltando  la  turba  de'  faldati , U 
mefcolò  ne  configli  publici;&  per  feditione  abbafsò  Metello.  Ma  come  fi  trotta  _ 

firitto  da  Kutilio.huomo  peraltro  amatore  della  bontà&del  vero,  mainpri-  My»  copio 
tutto, nimico  di  Mario, domandati  do  Mario  il  fello  Confolato  frarfe  denari  per  le  f0|a(O> 
tribù, & comperando  i ficffragifefclufe  Metello  del magifratoper  batter  Vede- 
rlo Fiacco  piu  toflo  per  miniflro,cbe  per  compagno  nel  Confolato.  ninno  di 
coloro, che  innanzi  a Mariobaueuano  domandato  il  Confolato , fuorché  a Vale 
rio  Contino,  non  diede  tante  uolte  liberamente  il  popolo  Romano  il  Confolato . 
ne  con  tanto  fattore  icone  a lui.Dicefi;cbe  tra  il  primo,  Ù~  l ultimo  Confolato  di  saturnino  pu 
lui, ni  furono  ben  quarantacinque  anni.  La  doue  Mario  doppo  il  primo,  col  me-  klicò  la  legge 
B de  fimo  corfo  di  fortuna  hebbe  cinque  Confìttati  l'un  dietro  alt altro  ;&  nell' ulti-  Agraria. 
mo  mentre  ebefauoriua  troppo  Saturnino, ilquale  haueua  amaggato  7fqnio,cbe 
domandatali  Tribunato, sacquinògrandiljimo  odio.  Saturnino  Tribuno  pu- 
blied  poi  la  legge  Agraria, con  quella  daufula  ; cbe’l  S enat  o la  doueffe giurare; 
acciocbe  egli  tc  confini  ìffe  a quelle  cofe.cke  la  plebe  bauea  ordinate , ù non  vi 
faceffe  alcun  contrailo . Moflraua  Mario  di  biafimctre  in  Senato  quella  par- 
te della  proni fione,&diceua;che  noni  approuaua,  ne  anco  credeua  cbeniuno% 
il  anale  haueffe  giudiciofujfe  per  approuarlatperciocbefe  laleggenon  era  cotti- 
uà, f faceua  ingiuria  al  Senato, facendolo  acconfcntircperforga.  Quelle  parole 
dicati  egli  alla  fcoperta,e  intanto  figrctamcnte  operano  d altra  manier a;percio- 
ebe  egli  tramaua  uno  inganno  a Metello  da  non  poterlo  fuggire  : perche  bauedo 
G egli  la  virtù  per  malitia,& poco  curando  fife  quello  che  diceua  al  Senato;  poco 
fììpoi  Ibaueffe  negato;&  di  altra  parte  battendo  Metello  perbuomouilorofo& 
collante, & che  (fecondo  Tindaro ,)  penfaffe  che  la  verità  fuffe  principio  iu-  Pmd*r0  • 
tu  granuirtù:lo  mettala  in  odio  grondiamo  apprefio  la  plebe.  Et  cofiapwito 
annerine. Tercbe  dicendo  Metello, che  non  era  per  giurar  ejl  Senato  fu  licentia- 
totma  pochi  giorni  dipoiraunindo  Saturnino  il  Senato  a con  figlio  , & coltri- 
gnendoto  agiuraretMariofimifcperfare  unaoratione,&fiando  cheto ognituto 
conaffettare  la  fua  opcnione,lafciando\da  parte  tutte  le  cofe,ch  egli  baueuadet 
te  in  Senato, difle;come  egli  non  er a jier  metter  filanto  pefofule  fratte , ch'egli 
uoleffe  darfentenga  dicoftgran  cofafìnnangi  che  I haueffe  bene  mtefa;&però 
affermò, che  haur  ebbe  giurato, e ubidito  alla  leggepercioche  quella  eralegge. 

D Et  cofi  eglipropofe  aueflo  come  colore, & preteflo  della  fui  tfacciattgga.  llpo- 
polopercioibe  egli  haueua  giurato, tutto  lieto  ne  fece  fella, & approuollo . Ei 
nobili, perche  Mario  gli  haueua  ingannati,&  non  haueua  mantenute  lafùapa 
r oliai baueuano  gran  dolore , & gli  uoleuano  male . Hauendo  dunque  tutti 
paura  della  plebe,  fuor  che  Metello,  fubito  giurarono  . Metello,  ancor  che  gli 
imicifùoicon  grande  infanga  lo  pregaflcro  ; che  douefie  giurare  t &nonuo- 
leffi porft da fi  medefìmo  in  quei grandiffimi  pericoli,  iquatt  Saturnino  appo-  Tllo]  gjurar 
' recchiaua  a coloro, che  non  giurauano  ;non  pero  fi  potè  mutare  dell  opcnion  ]a  legge 
fiaccando  altrimenti  a giurare  : ma  fette  folio  , apparecchiato  a patire  piu  Agraria. 
toflo  ogni  danno  & pericolo , chelafiiar fi. cadere  in  disbonellà  alcuna . Ma 
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partito  fi  di  coniglio  , diffe  a coloro  ch’eran  quitti  ; com'era  cofa  vìtuperojaffiar 
le  trifhtie , & che  l portai- fi  honeflamente  feltra  pericolo , era  comrnune  a £ 
ogniuno  ; ma  che  l'operar  bene  con  pericolo  , qtteflo  era  proprio  officio  d’huo- 
mo  da  bene . Doppo  quello  Saturnino  fece  vn  fuo  decreto , & commandò  a 
Confili ; che  intcrdiceffiro  a Metello  l'acqua  cl  fuoco,  & l habit  adone , & 
era  quiuiallborala  fecciadella  plebe  apparecchiata  alargli  lauita  . Metel - 
Mcit.la.  efee  lo, effendo  concorfi  a lui  dimoiti  huomini  dabene  ,non  lafiio  che  per  fia  cagio- 
di  Roma.  ne  Mifcejfi  tumulto  ,ma  pigliando  uno  ottimo  partito , vfcì  di  Rgma , dicendo  fi 

io  farò  richiamato  nellapatria  > quandola  Ifipublica  flarà  meglio , ò quando 
, i*  plebe  piglierà  intelletto;  o sella  pure  farà  in  quejlo  medefimo  modo  ; mi  ri- 

tornerà meglio  far fuori , Hora  in  quanta  benìuotcnga  & honore  apprefio 
ogniuno  fuffi  Metello  , mentre  che  /lette  in  e figlio,  & che  prattica  egli  te-  p 
nefiein  Rjìodi  co’filofifi,  fi  dirà  meglio  nella  fia  vita . Mario  effendo  co- 
tiretto  fopportare  Saturnino , ilquale per  quejlo  feruigio  , cheglibaueua  fat- 
to , fi  fatea  lecito  hogghnai  di  poter  fare  ogni  cofa  ,nonsauutdedi  commet- 
tere una  ribalderia  da  non  fopportarfi  ;mentre  che  colui  con  l uccifione  & con 
l'armi publicamente  caminaua  alla  tirannide , e alla  ruina  della  l{epublica  . 

I rimi  htin  'Percioche  facendo  egli  riuerenga a nobili, & beneficio  allamoltitudine\com- 
muiì^di  Rn  fi  finalmente  uudellto , -per amente  ignobile,  & pieno  di  perfida  . 'Ter- 

mi traditi  da  tfiendo  acauli  di  notte  a lui  i primi  huomini  della  città , O confortandolo 
Mario.  a tener  baffo  Saturnino  y égli  fegretamentemifi  dentro  Saturnino  per  vn  altra 
porta  , eh  effi  non  fi  ne  anniderò . Et  poi  appreffo  a quelli,  e a quello  mo- 
tlrando  dhauere  fluffo  di  corpo,  e hora  andando  a qui  fio,  e hora  a quello  al-  p 
tro,  gli  attiggò  l'un  con  l'altro . Effendofi  poi  raunati  infieme  i Senatori  fi 
* , Caualieri,  uinto  dalle  querele  loro,  fece  portare  l armi  in  piagga,  & hauen- 

, do  fianchi  quelli  in  Capitolio  con  lafete  ,gli  riduffe  in  fio  potere  ; percioch' egli 

ruppe  gli  acquedotti . Cofloro  effendo  deaerati  della  ulta , mandarono  a chia- 
mar Mario,  & fe  gli  arrefero  fu  la  fede.  Ma  poich'egli  per  niim  modo  non 
gli  potè  faluare , effendo  iti  in  piagga,furono  tagliati  a peggi . Effendo  egli 
dunque  per  quefla  cofa  odiato  da'  nobili , & dai  popolo  ; venne  li  tempo  di 
creare  i Cenfiri , & credeuafi,  che  Mario  fuffe  per  domandare  quel  magi  sira 
to;  che  non  comparue  altrimenti,  ma  lafcio  che  fuffiro  eletti  altri  molto  infe- 
riori diluì  , temendo  di  nonhauerrepul/à;  glorìauafi nondimeno  di  nonuole- 
re  ac  qui  fìat  fi  odio  di  molti, col  cer, furare  i co  fiumi,  & lauita  de  gè  altri . g 
Metello  ri-  Horatfiendoftmcfioil  partito  di  richiamar  Metello  dall  eflio,  poi  eh' eglibeb 
refilm '°  Jil  comttfteto indarno , gran  pegro  con  parole  , & con  fatti , & veduto  di 
non  fot  nulla,  difperato  finalmentelafiiò  quella  imprefa . Et  battendo  il  popo- 
lo ammofamente  uinto  ilpartito , Maiio  per  non  veder  Metello  in  l\oma , fit- 
to colore  che  egli  uolcft  ahdare  a far  faci  ifii  io  alla  madre  de  gli  Dei,  ancor 
eh  egli  baueffe  altra  ini  emione  di  peregrinare , laquale  egli  non  uoleua  che  l po- 
polo la  fiptjfc  ; fi  n'andò  in  Cappaùocia , e in  Galatia  . Tercioche  effendo 
Mario  in  egli  da  natura  nimico  della  pace,  & della  l^publica,  & poco  [ufficiente  al- 
Capfadocn . la  toga,  eallapace,  ueggendo  che  la  Iodt^luquafi  egli  s baueua  acquata  fino 
- . . tur.  alibo - 


•» 

DI  M U R,  1 0.  745 

\ allbora  in  guerra , a poco  a poco  andana  fcemando  nell'ocio  & nella  quiete, 
cercaui  principi)  & fimi  di  cofcnuouc.  Tercbeegli  freratta  follai  indo  i [{e, 

& disiando  fi  il  Rg  Mitbridate  dejhierofo  della  gloria  di  guerra , fubito  douere 
efìer  Capitano  contra  di  lui,  & di  douere  riempiere  la  città  di  nuotti  trionfi , & 
la  cafa  fua  difroglie  di  Tonto,  & di  thcforireali . Terlaqual  cofa  facendo  Mi  Ardire  inctf- 
tbridate  grandijsìmo  bonore  ,& merenda  a Mario , egli  non  s’inginocchiò  al  JeVfo  di 
Re,  ne  in alcunmodo  fe gliincbinò,ne usòrifretto  ; ma  arditamente  gli  diffe;  Mithridatc. 
difronti  o Rifare  una  delle  due,  o potere  molto  piu,  citi  Romani , o difarfen 
ra  replica  ciò  eh' effi  ti  domanderanno . Spauentofit  molto  Mit bridate  uden- 
do quelle  parole,  fi  come  quegli  che  infino  allbora  filo  bauea  intefi  per  fama  , e 
bora  con  gli  effetti  ancora  conofceua  la  libertà  de’  Rimani  nel  fauellare  ■ Tor-  , 

8 nato  Mario  a Roma  edificò  una  cafa  appreffo  la  piagga.o  ch  e factfie  ciò  fi  co- 
ntesegli diceua, perch'egli  non  uolcua,cbegli  affettionati  & fluoriti  fuoi  fi  di - 
fagiaffero  molto  per  accompagnarlo  lontano  ; o ch’egli  pur  penfaffe  d'bauer  que 
ftaoccafione  ,cbe  la  fuacafa  fttfse  corteggiata  da  molti  altri  anebora . Ma  inìmicitia  tra 
V quetto  fu  finga  cagione.  Terche  effondo  egli  inferiore  a gl' altri  cittadini,  di  SillaeMario. 

prattica  famigliare, & futilità  ciuile,aguifa  d'inttr  omento  di  guerra,  a tem- 
po di  pace  era  fpreggato  da  ogniuno . Et  egli  haueua  manco  a noia  gli  altri  ; 
ma  fipratutto  uolcuamale  a Siila  ,ilquileda  primi  della  città  era  fiatotira- 
to innangi  per  ri/petto  di  Mario.  Lainimicitia,  cbecofluibebbecon  Mario, 
gli  fu  il  primo  grado  alla  Republica . Tocche  da  poi  che  Boccbo  Timida , en- 
trato in  lega  co'  Romani  ,pofe  le  uittorie  trionfali  in  Capitolo,  & appreffodi 
£ quelle  mije  una  ttatua  d'oro  di  Giugurtba , che  di  fua  mano  era  confignata  a 
Siila,  fece  entrare  Mario  in  gran  colera  & fitegno  contra  di  lui-,  quafi  che 
Siila  gli  rfurpaffe  la  gloria  de’  [noi  fai  ti.  S'apparecchiò  dunque  per  gettar 
giù  quelle  ttatue,&  SiÙa  gli  fece  contratto . Di  qui  nacque  una  fedii  ione,  la 
maggiore  che  mai  p ufitffe  fiata,  laquale  fiditiom  della  guerra  de  confederati, 
che  in  vn  tratto  fi  Iettò  contra  la  città, fu  ritenuta  & ferma . Tercioche  le  bel- 
ile ofiffime  & maggiori  nationi  tf  Italia  fi  leuarono  contrai  Romani,  & poco 
mancò  ch'elle  non  metteffiro  fottofopra  l'imperio  del  popolo  Romano.  Te  nb' el- 
le non  pur  molto  ualeuano  dì  armi  & di  corpi  ,ma faccuano  ancora  là  guerra  città  decon- 
per  uaiorofi  & eccellenti  Capitani . Questa  guerra  mirabile  per  la  diuerfità  feJcrati’  folle 
delle  fiiagure  & della  Fortuna , quanta  gloria  & riputai  ione  acquistò  a Siila , UJ,e  contra 
D tanto  nelettò  a Mario. Tercioche  Mario  pareuadapoco,&  pigro  negli  affalti,  RomJCU 
V tardo  in  tutte  le  cofe , o perche  la  ueccbiegga  gli  bauefie  già  fremo  il  caldó  ^ 
jiaturalef  perch'egli  haueua  piu  difeffantacinque  anni  ) o perche  pure  come  effo  nu^J°per  |a 
diceua, battendo  egli  le  gotte,&  potendofi  poco  ualorc  della  per  fina fitta  neli'.m-  e,ì  tardo  c pi 
prefi  ch'egli  haueua  a fare,efiercitauala  militia  fopra  le  forge  fue:ma  nodimcno  grò. 
in  quel  tipo  battendo  egli  vinta  unagran  battagha,tagiiò  apeggifii  milaperfo 
ite  de  nimici,& non  diede  loro  alcuna  bccafione  di  poterlo  offendere . llquale 
effendofimefio  in  un  forte, & perciò  fih(rnito,Cr  prouocato  , non  fi  partì  però 
mai  dal  buon  configlio . Dicefi-,che  vn  certo  Tubilo  Silone,ilquale  di  aut lorica,  Publio  Silone 
& di  riputatone  era  ttimato  molto  fruì  numi, sfidò  Mario  in  quetto  modo-fé  ,fiJa  Mano 

tu 


/ 


•7*  6 l U V l T U 

dute.Toichei  Barbari  furono  paffati,M ario  anco  egli  dileggiando  il  campo  gli  B 
feguitò  pian  piano. Tirche  facendo  egli  ferrare  lorprefìo  fortiffmi  alloggiamene 
Acque  Siile  ti.forttfìcauano  con  riparo  i luoghi  difficili  per  alloggiar  ficuro.  Cofipafiando 
innanzi  i Barbari, e arriuanio  all' acque  Sciite,  poco  lontano  dall'^tlpi , Mario 
deliberò  di  far  quiui  giornata  col  nimico, & occupò  un  luogo fortifftmo  per  gli 
alloggiamenti, mapoco  abondante  d‘ acquargli  uoleua , per  quel  che  ft  dice. per 
quella  cofa  ancora  far  piu  pronti  i foldati  a uenire  alle  mani  col  nimico.  "Perche 
battendo  ciòmoltiper  malt,&  dicendo-.chemoriuan  difete,  Mario  mo tirò  loro 
con  mano  il  fiume  jlqual  corretta  appresogli  alloggiamenti  de  Barbari,  & dif- 
fidi là  uhauetc  a comprar  l'acqua  col  fangue.Et  eglino  foggiunfcro  ; perche  no 
andiam  noi  dunque  tolto  contro  coloro, mentre  chebabbiamohimido  il /àngue, 
prima  che  l'afciughiamo  affatto  1 Fffpoje  Mario  pian  piano , facciamo  prima  gli  p 
alloggiamenti piu forti.l foldati  ancorché  l haurffero  perniale , oc  confi  nt  irono 
Batta  olia  at.  nondimeno  a Mario . Ma  la  turba  de'  rogagli  & de  [accomuni  non  bauendo 
taccata  al  fiu  efft,ne  le  beflieacqtta.raunandoft  infime  per  hauer  delT acqua , e andando  alla 
me.  uolta  dtl fiume, s'armarono  parte  di  accette, & parte  di fcwri, parte  prefero fpade 

e armi  d'halìainftetne  con  le  brocche , per  uolere  in  ogni  modo  hauer  dell  ac- 
qua, Jc  bene  bauejjero'fauuto  aguadagnar felaperfor^a , & conl'ccrmiin  ma- 
no . Con  cofloro  da  principio  pochi  nimiciattaccarono  la  battaglia . Tercio- 
chejamaggior  parte  de’ Barbari  deftnatiano  , poiché s'erano  lattati  quitti.  Et 
quelli  altri  ft  I allattano  allbora . Perche  quel  luogo  è pieno  d acque  calde  : & 
coft  i Romani  haueuano  tagliati  a peggi  i barbari , i quali  erano  inuaghiti  della 
piaceuolegga  & marauiglia  dclluogo,&  quitti  lìauano  a ptgliarfi  piacere  ; ma  q 
molti  trafiero  al  romorc.Difficil  cofa  era  a Mario  poter  ritener  i foldati  tiqtta- 
H leggendo  i ferui  toro  in  pericolo, uoleuano  andare  a f occorrerli . 1 nimici  piu 
bellicofi,iquali  diangi haueuano  uinti  i Romani  fiotto  Manlio  & Copione  lor  ca- 
A introni,  pi  tani,  fi  thiamauano  Mmbroni . Quelli  foli  erano  piu  di  trenta  mila , iquali 
per  hautr  ben  pieno  il  corpo  tutti  braui  & fuperbi,  effendo  prono  coti  correua- 
no  a pigliar  l armi . Ma  non  andauano  però  in  difordine , ne  correndo  a furia , 

, ne  caminattanocon  incertegrida.angi  battendo  l armiatempo,  & con  mifura, 

m & caminando  tutti  infume, gridauano  fpefjò  rimbrotti,  ^tmbroni ; o per  rau- 

nar femedeftmi,o  pur  per  mettere  fpauento  a' nimici  con  quel  nome  aperto , & 
da  lor  conofciuto . 1 primi  Italiani,  che  andarono  loro  incontra , furono  i Ligu - 
ii,i  quali  poi  che  fi furono  r annali  infteme,&  che  gli  udirono  gridare , gridarono 
aneli  c fu  rimbrotti -.percioche  ? Liguri  ufano  anch’efii  quel  nome  per  cagione 
EhAmbroni  °rKine’&  Me  lor?  • Luna&l  altra  parte  dunque  fpefleggiaua  molto 
8 °ni  agridare, primache uenifftro  a battaglia.  Ter  laqual  cofa  chiamando  di  qui 

€r  di  là  i capitani  i foldati  loro , & facendo  a cbipoceagridarpiu  forte , il  grido 
attrggò  & prouocògli  animi  de * joldati.  Magli  ^4m  brani  furo  no  fiaccati  dal 
fiume-.pcrtioche  pafjando  non  haueuano  potuto  mantenere  l ordinanza . Doue 
i Liguri  fpigncndofubito  di  buon  paffo  contro  i primi  andauano  alla  battaglia . 

1 Romani  dando  Joccorfo  a Ligurie  urtando  di  fopraaddofio  i Barbari,  rnife-t 
'to  in  fugai  nimici  ; talché  molti  di  Iqro  ributtati  circa  il  fiume,  & feriti 
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^ fr«  loro , riempirono  il  punte  di  [angue  & di  corpi  morti . Ei  Romani  perfè- 
• gui tondo  coloro,cb'eran  pa{fati,cbe  non  baueuano  ardimento  di  riueltarfi , fino  Donne  de  gli 
aUecarrette  e agli  alloggiamenti, gli  tagliarono  a peggi . Quiui  le  donne  fa-  to 

cendofì  loro  incontra  con  le  fpade,& con  le  fcwriy  ehorribilmente  gridando, fi  dltamenre*r* 
mefcolauano  fra  coloro, che  cobatteuano,& fi  vendi  c ottano  a vn  tempo  di  quei 
che  fuggiuano,&  di  quegli  ancbor a,  cheglifeguitauano;&  quetti  riprendeua- 
no  come  traditori,&  contra  gli  correuano  come  nimici.  Le  quali  donne  mefico- 
landofì  Ira  coloro  che  cobatteuano,&  con  le  mani  ignude  togliendogli  feudi  a 
Romani, fi  lafciauano  ornatamente  ferire,&  con  colera  tritare  a peggi.  Dice- 
fi, cheque  ila  battagliajaquale  fi  fece  lungo  il  fiume, fu  fatta  piu  lotto  a cafo, 
che  per  configlio  del  capitano  . Horapoi  che  i Romani  irebbero  data  -una  gran 
B rotta  a gli  ^ tmbroni , & che  Mario  hebbe  fatto  fonare  a raccolta,  e/fendo  gii 
•penula  la  nottejno  la  fyefiio, (biche  haueflehauutafi  gran  vittoria, )in  vbbria 
camenti,  ne  in  can gotte  né  padiglioni, ò cena  con  burle  & con  fonnofilquale  è 
il  piu  Jo tate  piacere, chepojfanohauergli  buomini  che  hanno  felicemente  com- 
battutola [opra  tutto  pen  furono  di  far  buona  guardia,  & dbauerfi  ben  cura 
• quella  notte.  Tercioch' efii  non  baueuano  fortificato  gli  alloggiamenti  ne  di  fof  . 

Jane  di  riparo , & v' erano  rimafe  molte  migliaia  di  barbari  inuitti , a'  quali 

offendo  rifuggiti  quegli  ^mbroni,ck' erano  [campati jnettcuano  la  notte  gran- 

diffimc  (Irida,  lequali  non  erano  fimili  a gridaste  a pianti  d'huovuni.ma  dibe-  Q 

Elia  furiofa, che  fta  caduta  nella  rete.ll  romoremefcolato  con  lagrimofe  minac-  (i  Amj)f“ 


eie 


vfeito  da  vna  tanta  moltitudine, faceuaper  monti,  per  ifpelondte&per  ni. 

) che  di  fpauentofo  ;perlaqual  copi  effendo  Mario p otto 


C piani  rijonare  vn  certo  * 

' in  grande  Jpauento,&  i Romani  impauriti  fletterò  tutta  quella  notte  in  traua 
glio,&  fenga  punto  dormire-fi  come  quegliyche  (lattano  con  grandi  fiimo  foret- 
to d efìer  affatiti  all' improuifo  - Ma  i Barbari  non  facendo  anch'eglino  quella 
[ notte  nè  il  giorno  figuctc  ed  tra  innouaiionesittefero  foto  a metter  le  loro fch'wrt 
in  ordinangajn  quefto  mego  Mario  commandò  a Claudio  Marcello, che  con  tre  M ario  coni 
' mila  foldati facejfe  vna  imboficata  a certi  burroni  circa  le JelueJequaii  erano  fio  dl  a Cl.Mar. 
pra  il  catto  dé Barbari  & alleualli  ombrofe  ver  U befferà  de  gli  alberi- & ?£°Jah"£ 
gi  tmpofe  che  fi  prese  taffe  alle  (palle  a coloro  che  cobatteuano . Gli  altri  poi  c beh  fc  iau- 
, vero  domito  & màgiato-,comc fu  fiottò  giorno, gli  mife  in  battaglia  dinàgi  agli 
, <dloggiamèti,& mòdo  innangi  i CauaUi  nel  piano. 1 Teutoniueduti  i nimici  non 
D affettarono  pitto  i Romaniche  feendefiero  al  piano, e attaccafìero  la  battaglia 
del  pari, ma  Jùbito  & con  colera  prefe  l'ami, jpinfro  alla  uolta  del  poggio  Mar- 
rio màdido  qud&  là  i Capitani, confortano, che  (lefiero  [aldi  e afpettajfero  U ni 
mico  dentro  il  tiro  d'vn  dar  do, & gli  commandò  che  prima  lanciafiero  i dardi, 
poi  mettefiero  mano  alle  (pade,&battefsero  gli  feudi,  l'vncen  l'altro. Ter  ciò-  Auertimcnro 
che  bauendo  eglino  difuant aggio  del  luogofl  colpo  non  baurebbe  potuto  bauer  di  Mario* 
furia, ned  rittrignerfi  infime  de'  Soldati  riuolgedofiì&  dimenàdofi  i corpi/ion 
baurebbe  bauutaforga  per  l inequitèr,di  quello  auuertì  Mario,  & egli  fu  il  pri 
mo  di  tutti  ambo  a ofseruarlo .perciò  che  egli  fi  portauafi  bene  della  f fona  Imo, 
quotò  Soldato , che  vi  fufie , et  gli  uinceua  tutti  d'animo  et  cf  ardire.  Toi  che  i 
Vite  di Tlutarco,  aaa  Bar- 
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Barbari  videro  chei  Romani  contanta  furia  utniuanoloro  incontra,  caufando- 
glivn  poco,uennero  giù  nel  piano. tt già  fiondo  i primi  in  battaglia,coloro  che  E 
erano  nella  retroguarda , battevano  cominciato  a gridare  e a metter  fi  in  difordi- 
^ ne,perefferc  affali  ti  da' ormici.  Et  cofi  Marcello  conobbe  il  tempo  ^arrivando  il 

grido  di  fopra,  don  egli  era.  Spinfe  dunque  con' furia  correndo  alle  (palle  ad- 
Ro’tadiTcu  ^°//°  dnimtii,&  quei  eh  erano  alla  coda  ruppe  & tagliò  a peggi.  Co/loro  fbi - 
ioni.  ' gnendo  innanzi  dalla  fronte, fubito  mifero  in  difordine  tutta  la  battaglia.  Effen 

do  dunque  le  genti  de nimiii  difor  dinate  da  due  parte, furono  tutte  rotte,et  tnef- 
fein  fuga.Terctoche  i Barbari  dall  una  & l altra  parte  battuti, non  poterono 
reggere  molto  la  furia,&  la  forga  de'nhnici,ma  abandonàdo  l'ordine  delle  fchie 
re  fi  mi  fero  in  fugatper  laqual  cofa  tra  quei  che  furono  fatti  prigioni,&  taglia - 
'Sumero  di  ti  apeTcji  furono  d intorno  a cento  nula  Barbari-.guadagnarono  ancora  i padi-  p 
Teutoni  mot  glioni,le  carrette,c  i denari:& tutto  quel  bottino  fuor  chele  cofe,  eh' erano  sìa 
rjdfYion  \ te^CMate  Ptr  comrnune  confentbneto  de  foldatifu  dato  a Mario,  douehauendo 
]e  aiutatóre  <l*cl  dono, ancor  che  fuffe  bonorato,nogli  pareva  però  bavere  cofa  alcuna 

deVi  mi  Ttu  degna  di  tanta  vittoria, per  la  gronderà  del pericolo.Sonoci  alcuni,  che  hanno 
toni  donate  a detto  altraméte  circa  il  dono  delle  {foglie, e Inumerò  de'morti.  Dictfi\cbei 
«ano.  Marfiliefi  fecero  le  ftepi alle  vigne  dell'offa  ; & che  la  terra, dove  erano  ffarfi  i 
corpi  morti, fòprauenèdo  le  pioggie  del  verno,  ingrafsò  di  tal  modo  per  la  putre- 
dine de  corpi, ch'era  entrata  in  ejja,  che  i lavoratori  cavarono  incredibil  avanti 
Archi  loiho  . tà  di  frutti  de' campi  loro.Laqu.il  cofa  acquifla  fede  ad  Mrchilochoflqucu  dice; 

che  i campi  ingraffano  molto  per  quefla  cofa . Queflo  è ben  vero  ancora ; che 
al  tempo  della  gua  ta , vengono  inufitate  pioggie  da  Cielo  ,ociòfta,  per- 
che alcuno  Iddio  con  acque  pure  & celelìi  purga,  & lava  la  terra,  o perche  G 
perii  fangue& putrefattione  de  glihuominift  uengono  a levare  vapori  burni- 
rli & grofsi , iquali  ristringono  Caere , che  per  altro  è mobile,  &per  ogni  mi- 
nima cagione  grandemente  fi  commuove.  Dopo  la  battaglia  Mario  di  tutte  Cor - 
mi,&  fpoglie,  ch'egli  beveva  tolte  a Karbariuinti,  (celfc  le  piu  belle &l  intere 
per  il  trionfo, & bevendo  rannate  l"  altre  in  una  grande  stipa  fece fàcrificio  be- 
vendo intorno  l tf  eretto  in  arme  tutto  coronato . Et  egli  cinto  , com'era  firn 
cosi  lime , & velino  di  porpora  ^avendo  prefa.  in  mano  una  fiaccola  accefa,  e al 
•gate  amendue  le  mani  al  Cielo, flava  per  metter  fuoco  nella  fi  ipa.ln  quello  Pie- 
go i foidati.fpignendoi  Caualli, correvano  alla  volta  di  Mario , & llàdo  cheto 
ogni  uno  in  afpettatione , affettavano  tutti  che  cofa  doueffe  feguire.  Ma  poiché  “ 
Solda  ' d ■ fi  & furono  appresati  fmontando  da  cauallo;porJcro  larvano  a Mario,  & don 
nano  a Mario  nuouai  come  egli  era flato  fatto  C onfolo  ìa  quinta  uolta , gli  prefent arano 

il  quatto  con  flettere  di  quella  cofa.  Facendo  dunque  i foldati  grandissima  allegrerà, 
loùto.  & folleggiando  col  percuoter  Carmi  infume,  coronarono  vn'altra  •volta  Ma- 
rio <C  vna  ghirlanda  di  alloro , il  quale  hauendo  accefa  la  iìipa  fornì  i facrifi - 
ctf.  Ma  colei , che  non  lafcia  ninna  gran  felicità  delle*  cofe  del  mondo  paf- 
far  fernet  molelìia  & fenga  travaglio , colei  che  varia  e inltabile  ,o  fiala  for- 
tuna , o lo  fcambiamento  dellecofe , o lanecefsità  della  natura, rimtfcola  laui- 
tahumanahor  con  le  felicità,  & bora  conle  feiagure  ; fece  intendere  a Mario 

, pochi 
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A pochi  giorni  dipor,  che  da  Cattilo  fio  compagno , quafi  una  certa  nebbia  in  vn 

dì  chiaro  & Jereno, minacciata  timore, & tempefla  a'  Romani.  Tercioche  Catti  Catulo. 
lOfilquale  banca  menatoi  eficrcito  contri  i Cimbri, fi  dijperaua  di  potergli  impe 
dire  che  non  paffajferol\Alpi , & co  fi  temcua,hauen  do  fi  a diuiderelo  efferci'.o 
in  molte  parti, per  la  debolezza  & poco  numero  delle  genti  efier  rotto.  Scen- 
dendo egli  dunque  fubito  in  Italia  s'haucuaprefo  il  fiume  dell\Agide  per  ripa- 
ro,& diquà  & di  là  s‘ era  fortificato, & haueua  fatto  unponrefilfiume.&ti 


rò  il  riparo  fino  al  guado,per  poter  j occorrere  quei  ch’erano  di  là  dal  fiume, ca- 
' ari  p la  flrettegga  del paffo  fuffero  uoluti  andar  ad  affollar  le  trin 


dì 


B 


foche  i Barbari  , r-u-j-u u — ------  . JWW 

cee.  Macoflorobaueuano  tanto  ardire , & teneuano  fi  poco  conto  denimici, 
che  piu  lofio  mo  Uraliano  forga  eaherejjjt  d'  animo,cb'efii  non faceuano , qual  r,‘ 

che  farebbe  fiato  utile  Cr  necefiario  loro.  Tercioch' efiendo  ignudi fi  lajciauano 
neuicare  addojfo , & per  ghiacci  & altifsime  netti  Calmano  a poggi.  Et  poiché 
haueuanoprefe  le  cime  de’monti,  mettendoli  fiotto  certi  feudi  larghi, fi  lafciaua- 
no  uenrrgiù piombando  per  luoghi precipitofi  & fcofcefi.Ora,poi  ch’efsi  furono 
alloggiati  apprefio  il  fiume, & guardando  il  palio  hebbero  pcnfito  diuoler  far 
re, che  fi  potefie guardare^  gufa  di  Giganti  tpianauano  ipoggi,cbe  v erano  ap- 
preso,e in  un  medefimo  tempo  cauando  gli  alberi, & le  bolge  di  monti,&gli  or 

fini  della  terra  ,gli  mandammo  nel fiume , sforgandofi  di  rompere  il  corfo  dei- 
acque  ,&  mandando  giù  a fecondatici  fiume  fmifiurate  quercie,  penfarono  di 
rompere  i pali  piantati  infiemccol  ponte, però  molti  foldati  Romani  fpauentati 
fi  ritirarono, hauèdoabandonato  il  campo  maggiore.Quiui  Catulofcome  ben  co  Citulo  è uia 
C ueniuaa  ottimo  Capitano,  ilqualehabbiapiu  taro  l'honorede  cittadini , che  lato.  ^ Teut0* 
fua  propria  gloria)  moftrò  il  ualore  dell  animo  fiuo.Terche  poich'egli  non  po-  n,‘ 
téperfuaderc  i foldati, che  facefiero  fella, & ch'egli  hebbe  ueduto, come  il  cam 
po  fi  motteua  con  grande  fauento, commandando  che  s'algafie  l'aquila  &lin 
JigneJe  n’andò  correndo  alle  prime  fila,& fi  mife  nella  uanguarda.  Verciocb'c- 
gli  uoleua,cbc  la  vergogna  juffe  fua,&  non  della  patria,  & chei  ({ontani  non 
fùggijfero,ma  andafiero  dietro  al  Capii ano,ilqualt  fi  ritiraua.l  Barbari  affaltà- 
doil  forte,  ch'era  di  là  dall' rigide  Jopr  e Jèro , & effendofi  molto  marauigliati 
de'  Romani  huomini  valor  ofi,  iqttali per  la  patria  s erano  meffi  agrandifiìmi pe 
ricoli, domandandogli  ejfi  tregua,  & battendogliela  cònceffa  fiotto  l giuramento  Giuramento 


del  toro  dibrongo,glilafciarono  andare.  Dicefi  ;che  quello  Toro  efiendo  fiato  dl 


D prefi  dopò  la  battaglia, come  primitie  delle  foglie,  fu  portato  in  taf  di  Catulo. 

^ fUborai  Barbari  mifiro  tutto  a ficco  il  paefe,  dotte  non  era  prefidèo  alcuno  . 

In  quello  efiendo  fritto  a Mario ; ch'egli  andafiea  Roma, v'andò,  & credendo-  Mario  non 
fi  ogniuno  ch'éfufie  per  fare  il  trionfo  > ordinandoglielo  il  senato , egli  non  uollc  trio* 
volle  trionfare  ; perch'egli  non  uoletta  priuarei  fidati  e ì confederati  Jùoi  del-  rc- 
la  gloria  di  quella  vittoria  ; ò pure  che  dò  facefie  per  volere  confermare  al- 
Ihora  la  plebe,  & per  raccomandare  come  vn  depoftto  la  gloria  acq  ttiiìa- 
ta  con  la  fiefea  rotta  alla  fortuna  della  città  , laquale  t egli  vincaia  vn  altra 


volta; era  per  riceuere con  grande vfura . Ora  poicb’egìi  hebbe  difeorf , & 
)Jop 


ragionato  Jopra  quello  che  occorrtua , andò  ? trottar  Catulo  > & hauendogli 

aaa  a con 
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Mi'  io  fi  app*  con  molte  parole  fatto  animo,  mandò  a chiamare  i f oliati  della  Gallia.  Taffato 
cacciale  i Ear  P°‘ ^^o,  fi  sforgò  contunde  fue  for^e  di  cacciare  i Barbari  fuor  d' Italia.  ] £ 
bui  fuord’  Cimbriuoletumo che s'afpettafieroi Teutoni , & fi  maravigliavano , che  indu- 
Ii  alia.  $ja!ftro  tanto  a uenrre,  e a fare  la  giornalaio  perche  e' non  fapeuano  la  rotta  lo- 

ro,ò pur  perche  fingeuano  di  non  japerla.Vercioche  coloro , che  haueuano  data 
Pomi-h  de  loro  la  nuoua  della  rotta,  erano  grauemente  puniti  da  loro.  Hauendo  dunque  i 
Cimbri.  Cimbri  mandati  loro  ^tmbafciadori  a Mario , gli  domandauano ; eh' ejfo  conce- 

dere loro,t  a' fratelli  paefe,  & città  quanto  fuffe  a baflan^a per  habitarui.Ter- 
the  domandandogli  Mario ;quali  erano  quejli  lor  fratelli, & ejfi  rifondendo, che 
erano  i T catoni, tutti  coloro  ch'eran  quitti, fi  mifero  a riderr,ma  Mario  uolcndo 
gli  burlare, di/fr,non  ui pigliate  cura  de'fratellipercbe  effi  hanno  appreso  di  noi 
• un  paefe,  & fempre  fono  per  bauerlo.  Gli  .Àmbafiiadori  intendendo  la  burla,  fi  _ 

mifero  a dir  villania  a Mario,  dicendogli i che  di  prefente  i Cimbri  Chaurebbon  ** 
easligato, e /Teutoni  fi  lofio  ch'efujfero  giunti.  Soggiunfe  allhora  Mario , & 

Re  de  Teuto  dijfe^m^  fono  eglino  qui  fi  eh' è nece{fario,che  uoi  [aiutiate  i uoflri  fratelli  fri- 
nì legati.  ma  che  ut  partiate.  Dette  quefie parole,  fece  menar  quitti  i BedeTeutonilegar 

ti,i  quali  fuggendo  erano  Siati  prefi  da  Squani  nell  ^ilpi.Toiche  quefie  cefi  fu- 
rono fatte  intendere  a Cimbri  fubito  agallarono  Mario, il  quale  fi  fiotta  allbora 
Quietamente,^ guardando  gli  alloggiamenti . Dicefi  ; che  Mario  trouò  in  quella 
Spiedo  troua  battaglia  vna  nuoua  foggia  di  jpiedo.  Terciochel'hafìa  di  legno, laquale  entra 
to  da  Mano.  ferro  fiaua  prima  attaccata  con  due  fibbie. Mario  vene  lafaò  una  com’era 

prima, & leuandonel  altra,  m cambio  quella  v accomodò  un  chiodo  di  legno  no 
. molto  grande  facendo  quello,  acciocbe  entrando  lo  jpiedo  nello  feudo  del  nimi- 
Beotiee  Re  co,non  fi  fi t caffè  per  diritto, ma  v'entrajfe  a trauerfo , rompendo  il  chiodo  di  G 
d i Cim  bri.*  legn0>&  cofi  fi  « enific  a tirar  l'hafìa  ritenuta  per  la  punta  torta . Biorice  poi 
Bf  de  Cimbri, infieme  con  alcuni  altri  pochi  caualc  andò  intorno  alt  efferato, 
disfidò  Mario, che  a luogo,  & tempo  ordinato  uenifie  a far  giornata  con  rjfolui 
per  quel  paefe.  Mario  gli  di/se:  che  i Plenum  non  haueuano  mai  hauutoin 
Piano  appref.  vfanga , di  configliarfi  co  nemici,  quando  haUeuano  a far  giornata  : ma  però 
foa  Vercelli,  m quello  compiacque  a' Cimbri , cbe’l  terzo  giorno  fi  uenifie  a combatter  nel 
v-  pia  no  apprrfso  a Vercelli . Tercioche  quei  luogo  eracommodo  a fiomani per 
caualcare , e alla  gran  moltitudine  de'  Cimbri  per  moflrare  la  boria  loro.  Co- 
Soldati  de  i me  fuuenutoil  giorno,  & l'vna  & l'altra  parte  fi  mifein  battaglia . Haue- 
Romaen.  Ca[Mie  yentl  mja  q.  trecento  foldati,&  Mario  trentadue  mila  [quali  tolfe - 

roinmegp  Catulo,  ficomt  fcriue  StUa,ilqualc  intervenne  in  quella  battaglia  . ** 
Tercioche  egli  firiue/he  Mario  pofe  tutta  la  fpcranga  nelle  corna  ,&  per  ba- 
ttere egli  fola  la  vittoria & efcludere  Catulo , & non  fi  mefcolar  conimici  pie 
gè  la  battaglia  di  mego,  hauendo  mefso  bene  le  genti  in  ordinanza , come  s sfa 
di  foie , quando  le  fronti  fon  molto  lunghe  : & quello  medefimo  fi  fcriue  di 
Zflèrcito  de  » ch'egli  fi  difefe  dalla  infamia,  con  accufarein  ciò  lamalignità  di  Mario. 

Cimbri.  *la  finteria  de  Cimbri  u fendo  degli  aUoggiamenti  in  vn  battaglion  quadro » 
occupava  in  lungo  e in  largo  quattro  miglia  di  paefe.  1 cavalieri,  i quali  erano 
quindicimila , erano  montati  a cavallo  tutti  armati  in  bianco . Et  haueuano 
gli  elmi  ornati  con  bombili  figure  d' animali,  ebeteneuano  la  bocca  aperta,  & 

pache 


i 
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^ perche  v'hduèuMo  meffi  gradi  fimi  pennacchi  in  cima,pareiuno  piu  alti;  & ef- 
■ fendo  armati  di  corale  di  ferro, & di  fi  udì  bianchi,  mandauano  molto  jfrlen- 
dore  L armi,  che  portauano  in  mano,  erano  due  dardi.  Et  (filando  efi  andauano 
addoffo  a nemici,aioper aitano  gran  di  & grauiffìme  jfrade.  Et  efù  alihora  non  fi 
mifero  per  diritta  fronte  contro  i Promani, ma  piegando  a man  ritta,  &ffrignen 
io  innangi;tirauano  a poco  a poco  il  nimico  in  (fucilo  (patio, eh' era  fra  loro , & 
la  fanteriadaquale  liana  in  battaglia  a man  manca.  Ora  benché  i Capitani  Ro- 
mani haueffero  conofciutoC inganno  de' Barbari,  non  però  poteuano  ritenerci 
faldati . Tercioche gridando  alcnni;chei  nimicifuggiuano,  tutti fi  mifiro  loro 
dietro;  & quitti  fopragiunfe  alihora  la  fan  feria  de  Cimbri,  laquale  fi  moffe  come 
vn  grandifiimo  golfo  di  mare,  alliberà  Mario  aliando  le  mani  nette  & leuate 
B al  cielo, fece  voto  di  fare  vi » folenne  facrificio  di  cento  buoi.  Et  Cattilo  ancora 
egli  aliando  le  mani  al  cielo  fe  noto  di  dedicare  la  fortuna  di  quelgiorno.Dice- 
fi;che  Mario  facendo  facri fido, com’ egli  hebbe  uedutele  uittime,  gridò  forte;  la 
vittoria  è mia.  Scriue  Siila;  che  poiches' attaccò  la  battaglia, imeruenne a Ma- 
riocofa  degna  di  gran  riprenfione. Tercioche  nell' affrontar  fi  de  gli  efierciti  ef- 
fondo fi  ionie  uerifimile,leuata  gran  poluere,&  ejfendoiàrinuolta  dentro  l'ima 
& filtra  battaglia, come  in  una  nebbia,  perdi  egl'rfu  il  primo  a dar  dentro, ef- 
fondo le  genti  intente  a perfeguitare  fmarrì  la  fronte  de  nemici, & effendo  feor- 
fo  molto  innanzi  era  abandonato  in  megola  campagna.  In  quello  mego  Cuculo 
incontrandoti  per  anenturane%nhnici,foilcneua  tuttala  battaglia  cofuoifrai- 
quali  ferine  Scilla, che  fu  ancora  egli. il  Sole  è’I  caldo,  che  percoteuano  ne  gli  oc 
C chi  de  nemici  fauorirono  molto  i Romani: Percioch' effendo  eglino  molto  gagliar 
dia  Jòpportar  il  freddo, per  efferc,  come fi  dice,  noiritiin  luoghi  ombrofi  &•  frei 
di, erano  uinti  dal  caldo, & con  grande  fcalmana  mandando fuor  a il  j udore  de  i 
lor  corpi,  fi  coprhtano  il  uoltocongli  feudi.  Tercioche, come  dicono  i Romani , 
quella  giornata  fi  fece  a 3 c.  di  Luglio,  dopò  il  Jòlsìitio  della  Hate  La  poluere  an 
cora  accrebbe  animo  & forge  a Romani, perche  ilgran  numero  de' Cimbri,  che 
pareua  coperto  da  un  nugulo,  non  fi  polena  ut  da  e.  Lfjendofi  dunque  i Romani 
mefsiin  cor fo, copte  ciqfcun  sincontraua,  cofi  affaltaua  il  nimico  d'appreffo, fin- 
ga hauerfi  meffa  alcuna  paura, per  bauer  prima  ueduto  il  nimico.  Et  tanta  fu  la 
fofferenga  de  Romani , che  in  cofi  gran  caldo  & cor  fo, non  fu  ueduto  niun  fol U 
. dato, che  trafelaffe,  nc  fudafie;  & ciò  fi  troua  fcritto  ancora  da  Catuio,  che  lo~ 
D da  molto  quella  virtù  dt  Soldati . Quiui  fu  tagliata  a peggi  la  maggiore,  & la 
piu  bellicojà  parte  de'nimiti.  Terche,  accioche  la  battaglia  non  fipoteffèdi - 
fordinare,  i Centurioni  s erano  attaccati , & diretti  infieme  con  catene  lunghe , 
paffute  fra  loro  perle  cinture;  Terfeguitando  dunque  coloro  eh' erano  me/si 
in  fuga,  s incontrarono  in  vno (frettatolo  degno  di  compafsionc , Tercioche  le 
donne  de' Barbari  ve  Hit  e a bruno  (landò  fopra  i carri , amaggauano  quei , che 
fuggiuano.  Et  alcune  di  loro  (ir ingoiando  chi  imari  tifili  i fratelli.thi  i padri 
& chi  i figliuoli  bambini  con  le  proprie  mani , gli  gittauano  (òtto  le  carrette 
& fatto  i piedi  delle  b esile , & poi  $' amaggauano  da  loro  Si  effe  con  le  jfrade . * 
Dicefi  ; che  una  donna  effendo  fi  attaccata  alla  cimad'vn  timone , fi  legò  con 
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7>n  capeflro  i figliuoli  tffiioi  tafani  ;& gli  huomini  per  careflia  d alberi s allcf 
corono  con  una  cauegga  al  collo  chi  alle  coma , & cbialle  gambe  de  buoi,&  E 
poi  cacciando  i buoi  col  pungolo  che  haueuano  in  mano,ftfecer  flrafiinare,  & 
cofi  morirono.  Et  benché  molti  barbari  moriffero  in  quefio  modo  doloro  Refi 
Vccifione  è fi  jie furono  però  fatti  prigioni  piu  dififfanta  mila , Ò"  morti  due  uolte  tanti. 
rrc(à  dc’Cim  Quante  riccoegge  ui  erano,tutte  furono faccheggiate  da  faldati  di  Mano.  Ma 
lefaoglie,&  le  trombe, & linfegne,dicefr,  che  [mono  portate  nel  campo  di  Ca- 
„ . tnlo,&  con  quefio  fegno  uolcua  Cattilo  mo  tirare,  che  il  vanto  di  quella  vitto - 

Manésca*  riaerafuo.  Ora  effondo  nata  differenza  della  uittoriafraifoldatidi  Mario,  & 
tulo  della  uit  di  Catulo,s  accordarono  in  queHo  modo;chegli  ^ imbafeiadori  de  Tarmigiam , 
tona.  cb' erano  allhora  quitti , defiero  giudicio  di  quella  cofa.  Co  fioro  effóndo  menati * 

da'  faldati  doti  erano  i corpimorti  de  nimici,uidero  che  i corpi  de'  Barbari  era-  p 
no  paffuti  da' dardi  de' faldati  di  Catuh.Conofceuar.fi  i dardi,  perche  haueuano 
intagliato  apprefio  alla  punta  il  nome  di  Cattilo . Ma  però  tutta  la  fama  & la 
gloria  di  quefla  cofa  fi  daua  a Mario , per  rifpetto  della  prima  vittoria , & del 
nome  dell  Imperio. E' Ipopolo  fopra  tutto  cbiamaua  Mario  , tergo  edificatore 
di  Bpma;percb'egli  hauea  faluata  allhora  Bpma  da  non  minor  pericolo  , che  già 
fifuffó  la  guerra  de  Francefi . Tutti  i Romani  adunque  allegri  con  le  mogli  & 
co  figliuoli  dandofi  piacere, & bel  tempo  doppogli  Dei  facrificauano  Mario  an 
Manfuetudi-  cora.Et  offerendo  efsiamenduei  trionfi  a Mario  falò, egli  però  non  gliuoUeac - 
ac  di  M ario.  fcttart,chepermoflrarji  manfano  nelle  felicità, deliberò  di  trionfare  inficine  co 
Catulo,&  ciò  per  piacere  anco  a' faldati-, fi  come  quel  che  dubitaua  chef  Cotte- 
lo erapriuato  dell'bonor  del  trionfo, i faldati,  eh  erano  fiati  nella  giornatajton 
lo  lafciafiero  ancora  lui  trionfare.  Morto  dunque  cintine  uolte  hebbe  il  Confala- 
io  . Et  fello  pr attico  egli, e il  primo  piu  che  ninno  altro, volendo  acquiftarft  la 
gratiadel  popoloco'  benefici . Tercioch  egli  inclinano  molto  alla  beniuolenga 
della  moltitudine  , non  falò  oltra  la  grandigia  dell'ordine  & della  dignità /tu, 
ma  uoltua  anco  contrala  na  tura  dell'animo  jùo, parere  amoreuole  & popolare , 
benché  non  fufie . Terche  fi  tiene;che  nella  tQcpublica,  & nel  tumulto  popola- 
re egli  fufie  timi  di  (fimo  per  defìderio  di  gloria,  &nt'  ragionamenti  publici  per 
qual  fiuoglialode,&  uitnperatione  egli  perdeuaancora  quello  animo  inuitto , 
tb'eglihaMCua  in  guerra  . Tfondimeno  fi  dice-,  che  battendo  eglifatti  cittadini 
mille  huomini  da  Canterino  jquali  bonoratamente  bancario  combattuto  in  bat- 
taglia, & battendolo  alcuni  riprefaiperche  dògli  parata  cantra  la  legge,  riffa-  n 
fiche  per  lo  strepito  dell' armi  egli  nonhaueua  potuto  udire  lauoce  delle  leg- 
gi . Mapartcb’eglipiu  lofio  temeffe  il  tumulto  el  grida  delle  brigate.  ar 

te  della  guerra  per  l'ufo  & per  la  cagnitione  delle  cofa,  hebbe  auttorità  & ere- 
iito.Tqella  [{epttblica  effóndo  egli  caduto  dal  primo  luogo , ricorfa  alla  moltitu- 
dine .perche  volle  farfi  pìutofìo  intorno  grandijfimo.cbe  otthno.'Ptr  quefla  co- 
fa  bauendo  egli  offefa  1'auimo  di  tutti  i nobili, e fopra  tutto  di  Metello.cuitgliba 
uea  refo  malmerito-Jlqualeera  di  tal  natura , ciré  conia  virtù  fua  flaua  cantra 
gli  ajfcttionati  della  moltitudine  ; penfaua  di  volerlo  cacciar  di  I{oma . Et  per 
mettere  ciò  ad  effetto,  facendofi  Juoi  famigliati  Glaucia& Saturnino  huomini 

auda- 


Mario  Ci  Op- 
pone a nobi. 
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^ audaciffimifì quali  s'haiteuano  acquisitala  beniuolenga  della  moltitudine  pone  # 

M «5r  fedi  tiofa  fece  coi  megp  loro  le  leggi , ér  efaltando  la  turba  de'  foldati , A* 
mefcolò  ne  configli publici;&  per fcditione  abbafsò  Metello.  Ma  come  fi  trotta  _ 

ferino  da  l{utilio,huomo  peraltro  amatore  della  bontà  & del  vero,  mainpri-  Mano  C"P'° 
uato, nimico  di  Marioatomandando  Morto  ilJeHo  Confolato,fparfc  denari  per  le  ^0|at0 
tribù, & comperando  i fujfragij,efclufc  Metello  del  magifìratoper  batta  Vale- 
rio Fiacco  piu  tofloper  mintjlro,cbe  per  compagno  nelConfolato.  M ninno  di 
coloro, che  innanzi  a Marioboucuano  domandato  il  Confolato , fuorché  a Vale 
rio  Cornino,  non  diede  tante  uolte  liberamente  il  popolo  1 \pirunoil  Conflato, 
ne  con  tanto fauore,come  a lui.Dicef;cbe  tra  il  primo  ,C  l ultimo  Confò  lato  di  saiurnìno  pu 
lui, ni  furono  ben  quarantacinque  anni.  La  doue  Mario  doppo  il  primo, col  me-  klicò  la  legge 

B de  fimo  corfo  di  fortuna  bebbe  cinqtte  Confìttati  l'un  dietro  all' altro ;&  nell' ulti-  Agraria. 
mo  mentre  che  fattori  uà  troppo  Saturnino, ilqualehaueua  amatalo  7fonìo,cbe 
domandattaìl  Tribunato, t acqmilògrandijjinto  odio.  SaturninoTrtbunopu- 
blicò  poi  la  legge  jtgraria,con  quella  clan  liti  a-,  che'l  Senato  la  doiicfe  giurare; 
àcciocbe  egli  ecconfentìffe  a quelle  cofe, che  la  plebe  bauca  ordinate,  6’  non  vi 
facejfe alcun  contrailo . Mofìraua  Mario  di  biafintarc  in  Senato  quella  par- 
te della  prottiftone,& diceua;cbe  noni  approuaua,  ne  anco  crtitua  che  ninno, 
il  qual  e baueffegiudiciofuffe  per  approuarla:perciocbcfe  la  legge  non  era  catti- 
ua,ft  faceua  ingiuria  al  Senato, facendolo  acconfentire  per forga.  Quelle  parole 
dicctu  egli  alla  fcoperta,e  intanto  fegretamente  operaua  d altra  tnanier a;per cio- 
che  egli  tramuta  uno  inganno  a Metello  da  non  poterlo  fuggire  : perche  bouedo 

G egli  la  virtù  per  malitia,&  poco  cwrondoftfe  quello  che  dtccua  al  Senato;  poco 
dipoi  Ibaucffe  negato  ;&  d'altra  parte  battendo  Metello  per  huomo  ualorofo  & 
coll  ante, & che  (fecondo  Tindaro,)  penfaffe  che  la  verità  fu/fc  principio  du - Pmd*r0  • 
na  gran  tòrtici  o metteuain  odio grondiamo  appresola  plebe.  Et  coft  apunto 
attttenne.Tercbe  dicendo  MeteUo, che  non  era  per  giurarteli  Senato  fu  liccntia- 
to:tna  pochi  giorni  dipoi  rotolando  Saturnino  il  Senato  a conftglio  > & coltri- 
gnendolo  a giur arenario  fi  mife  per  fare  una  oratione,& fiondo  cheto  ognuno 
con  affettare  la  fila  openione,lafciando\da  parte  tutte  le  cofe,ch  egli  haueuadet ■ 
te  in  Senatoflifle;come  egli  non  era  per  metter  fi  tanto  pefofu  le  (palle , ch'egli 
uoleffe  dar fentenga  dicoftgran  cofafìnnangi  che I haueffe bene  mtcfa;&pcrò 
affermò, che  haurebbe  giurato, e ubidito  alla  leggepercioche  quella  era  legge . 

D Et  coft  eglipropofe  quefìo  come  colore, & preteflo  deUafua  sfacciatela.  Itpo - 
polopercioihe  eglinaueuagiuratojutto  lieto  ne  fece  fella, & approuollo.  Ei 
nobili, perche  Mario  gli  haueua  ingannati, & non  haueua  mantenuta  la  fitapa 
rolajt  baueuano  gran  dolore,  & gli  uoleuano  male.  Hauendo  dunque  tutti 
paura  della  plebe,  fuor  che  Metello,  fubitogiurarono  . Metello,  ancor  che  gli 
' amici fuoi  con  grande  infanga  lo  pregafìero  ; che  douefle  giurare , & non  uo - M |j 
Icffeporftdafe  medeftmo  in  quei grandifftmi  pericoli,  iquaU  Saturnino  appo-  TUol  giurar 
' recchiaua  a coloro, che  non  giur aitano  ;non  però  fi  potè  mutare  dell  openion  ij  )cgoc 
fua,neandò  altrimenti  a giurare  : ma  flette  falda  , apparecchiato  a patire  piu  Agraria. 
toflo  orni  danno  & pericolo , epe  lafciarft  cadere  in  diibontHà  alcuna . Ma 
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X «Uh  ora  in  guerra,  a poco  a poco  andana  fermando  nell' odo  & nella  quiete, 
ccrcau  i principi)  & feria  di  cofe  nuoue . Tercbe  egli  jperaua  folle u indo  i Re, 

& dettando  fi  il  Mitbridate  defiderofo  della  gloria  di  guerra , fnbito  douere 

efìer  Capitano  cantra  diluì,  & di  douere  riempiere  la  città  di  trioni  trionfi , & 
la  cafa  fna  di  foglie  di  Tonto , & di  tbefori  reali . Ter  la  qual  cofa  facendo  Mi  A jdire  incre- 
tbridate  grandijsimo  bonore , & nuerenga  a Mario , egli  non  s’inginocebiò  al  1 

Re,ne in  alcun  modo  fe gli incbinò,ncusòriff>ctto;  ma  arditamente  gh  diffe;  Milhridatc. 
dijfronti  o Affare  una  delle  due,  o potere  molto  piu,  ebei  Romani , o difarfen 
ga  replica  ciò  cb'effi  ti  domanderanno . Spauentofii  molto  Mitbridate  uden- 
do quelle  parole,  fi  come  quegli  che  infino  allbora  foto  banca  intefo  per  fama  , e 
bora  con  gli  effetti  ancora  conofceua  la  libertà  de'  Romani  nel  fauellare . T or- 
g nato  Mario  a {{orna  edificò  una  cafa  apprejfo  la  piagga.o  eh  e' factfie  ciò. fi  co - 
mé'egli  diceua,perch' egli  non  uoleua,cbegli  affettionati  & fauoriti  fuoi  fi  di- 
fiigiaffero  molto  per  accompagnarlo  lontano  ; o ch’egli  pur  penfaffe  d'bauer  que 
ftaoccafione  ,cbe  la  fuacafa  fufse  corteggiata  da  molti  altri  anebora  . Ma  ìnimicìtìa  tra 
X que  fio  fu  fìnga  cagione . Tercbe  effondo  egli  inferiore  a gl' altri  cittadini,  di  Siila  cMatio. 

prattica  famigliare , & et utilità  cimle,aguifadìinflromento  di  guerra , a tem- 
po di  pace  era  fp regnato  da  ogninno . Et  egli  bauetta  manco  a noia  gli  altri  ; 
ma  fopratutto  uoleuamale  a Siila  ,ilqiule da  primi  della  città  era  flato  tira- 
to innanzi  per  rijpetto  di  Mario . Lainimicitia , che  coflui  bebbe  con  Mario , 
gli  fu  il  primo  grado  alla  Republica . Tercbe  da  poi  che  Roccbo  T^umida , en- 
trato in  lega  co'  Romani  ,pofe  le  uittorie  trionfali  in  Capitolo , & apprejfo  di 
q quelle  mije  una  flatua  (toro  di  Ciugurtba , che  di  fua  mano  era  conjégnata  a 
Siila,  fece  entrare  Mario  in  gran  colera  & filegno  contra  di  lui -,  quafi  che 
Siila  gli  yfurpajfe  la  gloria  de'  [noi fatti.  S'apparecchiò  dunque  per  gettar 
gh)  quelle  fìatuc,& Siila  gli  fece  contratto . Di  qui  nacque  vna  fedii  ione , la 
maggiore  che  mai  piu  fife  fiata,  laquale Jeditioni  della  guerra  de  confederati, 
che  in  vn  tratto  fi  leuò  contra  la  città, fu  1 1 tenuta  & ferma . Tercioche  le  bel- 
licofifjime  & maggiori  nationi  d’Italia  fi  leuarono  contrai  Romani,  & poco 
mancò  ch'elle  non  metteffero  fottojopra  l Imperio  del  popolo  Ramano.  Terib' el- 
le non  pur  molto  ualeuano  d'armi  & di  corpi,  ma  f attuano  ancora  la  guerra  c;tt$  je  con. 
per  ualorofi  & eccellenti  Capitani . Quella  guerra  mirabile  per  la  diuerfità  federati*  folle 
delle  feiagure  & della  Fortuna , quanta  gloria  & riputatione  acquistò  a Siila,  UJ,C  contra 
D tanto  neleiiò  a Mario. Tercioche  Mario  pareuadapoco,&  pigro  negli  affitti,  RomiDI- 
©■  tardo  in  tutte  le  cofe , o perche  la  ueccbiegga  gli  bauefie  già  jpentoil  caldo  . 

‘ naturalefperch'  egli  haueua  piu  di  Jeffantacinque  anni  ) o perche  pure  come  effo  nu^o°  pCjU|j 

diceua.bauendo  egli  legotte,&  potendo  fi  poco  ualore  della  perfonafiua  nelf.m-  et^  tardo  e pi 
prefe  ch'egli  haueuaafare,efiercitauala  militia  fopra  le  forge  fue-.ma  nodimeno  grò. 
in  quel  tipo  battendo  egli  vinta  una  gran  battagliatagli  apeggifei  milaperfo 
uè  de  nimici,& non  diede  loro  alcuna  òccafione  di  poterlo  offendere . llquale 
effendofimefio  in  un  forte, & perciò  fcbernito,&  prouocato  , non  fi  partì  però 
mai  dal  buon  configlio . Dicefr,cbe  vn  certo  Tubilo  Silone,ilquale  di  auttorità,  Tnblio  Silone 
& di  riputatione  era  filmato  molto  fra  inimici, sfidò  Mario  in  queflo  modoffe  lfiJ*  Mat‘° 

tu 
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tu  fai  gran  Capitano,  o Mario , meni  a combattere  con  effonoi  ; & Mario  gli  E 
rifpofa;#  tu  Silone , ancora  fe  tu  Jiigran  Capitano,  fammi  combattere  contra 
mia  voglia.  Hauendo  un'altra  uoltai  nitnici  dato  commoditàa  Mario  di  far 
bene  i fatti  fuoi,&  dando  i Romàni  in  paura, poiché  luna  & l altra  parte  fi  fu 
ritirata,  ranno  i foldati  a parlamento,  & dijfe  loro;io  non  sò , faldati , s'io  mi 
debba  chiamare  piu  -vigliacchi  i nimici,  o uoi , pcrch’effi  non  hanno  fapportato 
di  uedere  le  uofìre  {palle, ne  voi  te  loro  fchiene.  Et  finalmente  come  poco fof- 
ficiente  a tale  hnprcfa , per  la  debolegga  del  corpo  lafciò  la  militia . Toiche  le 
guerre  erano  già  acquetate  in  Italia,#  molti  in  t{ orna  per  mego  di  coloro, che 
bauenano  credito  appreffo  la  plebe, afpirauano  di  nuouo  allaguerra  contra  M>- 
Su’pit  io  di  tbridate,  contra  l’openione  d ognuno  Sulpitio  Tribuno  della  plebe  huomo  te- 

<hiara  Mario  merario ,cont<al‘ openione  d ogn'uno, chiamò  Mario  in  configlio,&  lo  dichiarò  F 
proconfolo  proconfalo  contra  Mithridate . il  popolo  fi  diuife  in  dite  parti, una  parte  elefa 
corra  Mithri  fe  5,7/^  a/  principato, & t altra  commandò  a Mario,  che  andaffe  a bagni  di  Ba- 
date’  ia,pcr  medi  carfi; per  che  ;com'efio  diceua,oltra  la  uecchiaia,egli  era  anco  amma- 

r.Vnzzo  di  ktodiflufio  dicorpo.  Tercioch' egli  baueua  quitti  appreffo  a Mifcno  un  pa- 
Mario.  largo  magnifico  # molto  piu  dille  alo, che  non  comportava  Indignila  dun  ta- 
le huomo, ilquale  hauea  fatte  tante  guerre . Dicefi, che  Cornelia  comperò  que- 
flo  palaggo  per  trecento faflerti/;# pocotiapoi  Luculloper centomila; coft  in 
un  fubito  crebbero  le  f}efa,e  in  fi  breve  momento  di  tempo  vennero  a tanta  ma- 
Mario  cflcrci  gnificentia.  Mario  dunque  troppo  ambitiofamente  & giouenilmente  caccian- 
taua  (c  bcchc  do  la  vecchiaia, & la  debolegga  del  corpo, ogni  giorno  andauain  campagna,#" 
fàVkhc°inihta  rfFerc‘tand°  il  corP°  co’ giovanotti, fi  sforgava  di  farfi  deliro  a portar  l ami,  G 
ti.  &buonoa  cavalcare;  anchor  chel  pefo  della  vecchiegga non  lo  facefie lieue, 

ma  grane  perdi  era  corpulento  & piendi  carne.  ^Alcuni  invaghiti  dal  piace- 
re degli  efSercit  ij  di  Mario,  andavano  a uedere  quefìi  ambii  ioli  abbattimenti. 

Ma  gli  huomini  da  bene , che  quelle  cofe  uedeuano , h avevano  compaffione  ol- 
iiambitione  einfatiabile  cupidigia  di  lui-, che  efiedo  egli  divenuto  di  pouero  ric- 
co, & di  bafio  uenuto  in  altegga , non  ucdcua  il  temine  della  felicità  fiua  ; ne 
contento  et e fiere  in  riputatone,  & godere  in  odo  le  cofe  prefinti , fi  portava  in 
modo, come  s egli  hauefie  hauuto  bifogno  di  tutte  le  cofe;  volendo  ire  a combat 
ter  e co  ^irchelao  & "Èfeottolemo  Capitani  di  Mithridate, et  poffare  in  Cappa- 
dacia  # nel  mare  Euffino,  per  effaltar  la  vecchiegga  con  trionfi,  & conglo- 
ria.Et  quelle  fcufe,ch' egli  allegava  in  qsìo  propofito,  moflrarono  bene  com’egli  M 
farneticaua.Tcrciocb  egli diceua,ch' alla prefenga  fuacgli  voleva, che fvo figli- 
uolo s’efiercitqfae  all'  arte  della  guerra.Quefle  cofcaperfero  le  piaghe,#"  l infer- 
mità di  faoma, ch'era  fiata  lungo  tempo  afcofa.Terche  Mario  trovò  la  bestiali- 
tà di  Sulpitio,  attìfiimo  inflromentoallaruina  commune,  ilquale  fiat  altre  cofe 
honorando  e imitando  Saturnino, biafimaua  la  timidità  & tardegga  di  lui;  ma 
, non  efitndo  egli  già  punto  tardo  andava  accompagnato  da  feicento  Cauallitri , 

come  fratelli  fitoi,iquali  egli  di ceua;cb’ erano  il  contrafenato.  Hauido  fatto  rat* 
tiare  il  configlio,  vjcì  fuor  a armato  contra  i Confali,#  pigliàdo  il figliuolo  d vn 
di  loro, che  fuggiva  di  piagga,lo  fcànòjet  coloro  che  lo  feguitauano  corrèdo, paf- 

farono 
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A furono  Siila, che  era  allhora  confalo, & fuggiva, & era  entrato  in  cafa  di  Mario. 

Ma  dicefi,  che.  Mario  lo  mandò  finora ficuro  per  vn' altra  porta, fi  ch'egli  andò  Siila  come  li 
aU’effercito.  Ora  Sillane'  fìtoi  commentari  ferine  ;cb' egli  non  fuggì  a Mario, ma  ^u°- 
indovinandoceli  egli  haueua  daeffere  menato  via.pcrcioche  circondilo  dalle 
fpade ignuderà  flato  sformato  contra  fuauoglia  da  Sulpitioa  dare  il  fuffragìo. 
a quel  modo  fu  (finto  dalla  pianga  fino  a Mario, et  quindirit  ornato  alla  piagna, 

(perche  cofi  fi penfaua)  fifaluò  in  quelmego.  Fatto  quello, Sulpit io  vincitore 
diede  laprouincia  a Mario  co'  [uffragi.  Ora  efiendo  già  Mario  inpuntoperire 
all  efpeditione,  & battendo  mandatidue  tribuni  di  foldati,cbe  riceueffero  l effer 
cito  da  Siila  ; ilquale  haueua  tre  mila  cavalli,  & niente  meno  di  cinque 
mila  huomini  armati.  Mllbora  Siila  provocò  glianimi  di  cofloro  contra  Mario : 

B & c0  n effondo  alle  volta  di  I{oma, battendo  prima  fatto  amaggare  dada  furia 
de  fol dati  quei  T ribun’,che  Mario  haueua  mandati.  Et  Mario  anch'egli  amag^ 
gò  in  jyoma  molti  degli  amici  di  Siila . Ethauendo  rgli  fatti  liberi  i ferui  per 
la  miluia.trefolamentene  comparuero.  Mario  poi  eh  egli  hebbe  fatto  contra- 
ilo vn  poco  a Siila,  che  gli  veniva  addoffo , incontanente  firperato  per  forga  fi 
mifeinfuga.  Quei  eh' erano  con  lui,  fi  lofio  che  Mario  fu  cacciato  di  Patina  fi  rio^afTahato 
ffarfiro  qud  & là  di  notte,&  egli fi  fuggì  à una  certa  fua  villa,che  fi  chiamava  j4  sili/.  'at° 
Solonio.  Et  mandò  il figliuolo  a luoghi  di  Mutio  fuocerofuojquali  eranpoco 
lontani, a pigliar  quitti  le  cofi,  che  gli faceuanbifogno.Et  egli  entrato  in  Hoflia, 

& quitti  trovato  un  certo  amico  fuo,c’hauea  nome  T^umerio , ilquale  gli  appa- 
recchiava una  barchetta, non  affettando  altrimenti  il  figliuolo  jna  pigliando  fi- 
£ co  Cranio  fuo  figliaSlro, montò  in  nave,  llgiouanetto  poi  ch'egli  fu  gionto  al- 
la villa  di  Mutio, & ch'egli  hebbe  prouedute  le  cofi  ch'egli  batteva  a portare , 
dovendo  partir  l'altro  giorno, inimici  come  venne  dì  chiaro  Jo  fippero  ; perche 
alcuni  cavalli  de'  nimici moffi  dama  certa  congettura,  corfero  alla  villa  dtMu 
tio.lquali  battendogli  il  lavoratore  veduti,  najcofe  Mario  fui  carro  don'  egli  por» 
taua  le  faue,&  attaccatovi  i buoi, e andando  incontra  a'  caualli,mcnò  il  carro 
in  I{oma.  Et  cofi  Mario  efiendo  portato  a cofi  della  moglie,  prefele  cofi  che  Mario  gioua 
e'  uoleua,andò  la  notte  al  mare,&  trovato  vn  nauilio  per  africa, pafiò  con  effo.  ne  , come  fa 
In  questo  mego  Mario  il  vecchio  con  buon  uento  costeggiando  la  riviera  dita - ^uat0  • 

Ha,  bave  n do paura  d'vn  certo  Geminiode  primi  di  Terracina^  fuo  nimicoriui- 
tò  i marinari,  che  fi  difiofla/feropiu  che  potevano  dalla  {piaggia  di  Tarracina. 
j-j  Haurebbono  voluto  fare  coloro  quanto  Mario  gli  contmandaua-,ma  leuandofi 
vento  contrario,  & già  cominciando  gran  fortuna  hi  marcila  barca  travaglia- 
ta dall  onde  aòfipoteua  reggere,et  Mario  fi  fentiua  molto  male  per  il  travaglio 
del  mare;  tanto  che  a fatica  poterono  arrivare  apprefjo  a Circeo.  Tercbe  adì- 
randofi  ogni  uolta  piu  il  mare  ; Mario  lafciate  le  vettouaglie,  fmontò  interra,  to^dànafol- 
& finga  alcun  certo  propofito  andaua  errando  quà&  là',ir  come  fuoleauue - runa  al  naui 
viro  né  travagli  grandi,  dallo  fiato  preferite  come  pejfmofimpre  penfaua  a fug  cite- 
gire,&  tuttavia  metteva  fferanga  nelle  cofi  incognite.  Uora  poi  che  a Mario, 

( a compagni  la  terra  era  nimica , il  mare  contrario , lo  incontrar  gli  huomini 
pericalofo , il  non  incontrarli  per  rifpetto  della  cariSìia  molto  piu  pericolojo  ; 

Cab- 
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ia  bbat  ter  orto  finalmente  in  certi  pa  Fiori . 1 quali  non  hauendo  nulla  che  dar-  JJ 
j ili , ma  combebberó  conofciuto  Mario  J.  auifarono  che  quanto  piu  lofio  pot  ef- 
fe, douefìc  fuggire  ; perciocb'ejfi  diceuano  ; che  poco  dianzi  haueuano  veduto 
In  qunm  difa  parecchi  caualli , che  fiori  euano  cercando  di  lui . Hora  hauendo  egli  careflia 
gio  fìtrouaf.  dognicofa,  & [opra  tutto  non  potendo  i fiuoi  compagni  tolerar  piu  la  fame , 
fc  M ario.  -prendo  di  brada  fi  ritirò  in  vnfoltilfimo  bofco;  & quiui  slette  quella  notte  con 

Rifo(h  che  grandtfiimo  trauaglio.  L’altro  dì  fianco  dalla  fame,  & perciò  deliberando  di 
hebbe  Mario  prouare  ogni  cofa  prima  che’  mori  fé , andò  alla  (piaggia;  & con  molti  preghi 
cflen  Jo  gio-  confortò  ìfuoi  compagni;che  non  lo  voleffero  ab  bidonai  e nell  ultima  (perita , 
uanctto  da  allaquale  egli  fermamente  credeuadefierrifirbatoper  vna  rifpofla,  ch'egli  ha 
gl Jndouinj.  gjàbauuta dagli indouini.  Tercioche, effendo egli anchora molto gioua- 

netto,  & trouandofi  in  certi  campi , raccolfe  nella  velie,  & fi  portò  a cafit  il  p 
nido  tvrì  Aquila , che  haueua  fette  Aquilini . il  padre  & la  madre  guar- 
dando ciò  con  gran  marauiglia , domandarono  configlio  (òpra  quel  miracolo  a 
a gli  indouini.  1 quali  gli  rijpofero,che  Mario  bauea  da  efière  chiarifiimo  Into- 
rno,& che  fette  uolte  baierebbe  battuto  Imperio,  & grandifsimo  principato. 
Dicono  alcuni, che  quello  fermamente  attenne  a Mario,  alcun  altri  dicono,  che 
Drl  .morir  co^oro  l<iua^ e dibora, et  nell  altra  fi tga  diedero  fede  a Mario  diqfia  cofafcrif 
\ 4dl  ' Aqmbi  ! r ler0  una  cofi  m°h°  fauolofa.  Tercioche  l’aquila  non  partorifeepiu  che  due  fi- 

gliuoli,e ejfemano  che  Mufeo,ilqualefcriue  dell  àquila, & dice,  clicllaparto- 
rifee  tre  figliuoli,  & due  n'abbàdona  e un  ne'  allena, di  ce  la  bugia.  Ejjendo  Mario 
in  quella  fuga ,e  in  cofi gran  pericolo  & frangente, dicefi, che  piu  uolte  hebbe 
a dire, comi  egli  non  dubitava  punto  di  douere  ancbohauerc  il  feltrino  Confola-  q 
to.  Hora  èjftndo  eglino  già  prejfo  venti  fìadq  a Minturno,  uidero  pcrauuen - 
tura  una  banda  di  caualli, che  veniua  loro  addofio,et  due  nani  da  carico, che  an- 
davano errando  lungola  riua.  Ciafcuno  dunque  fecondo  te  forge  de' piedi  &■ 
Mario  pofto  del  corpo,  fi  gettò  verfo  la  marina, & notarono  allenaui.  Cranio  prefelvna 
in  nauc.  delle  naui,&pafiò  nell  lfiladiEnaria,ch  era  loro  dirimpetto.  Et  Mario  peref- 
fer  molto  grane  daportare  fu  con  gran  faticaportato  da  èie  firui  per  mare, & 
pollo  fidi' altra  nauc.  Hora  e fendo  già  giunti  i caualli,  & cornmmandando  a* 
marinari, che  fpigneffero  ia  nane  a ri ua,o  tratto  fuor  Mario , nauigafsero  doue 
lorpareua.  Ma  rio  humUmente  con  molte  lagrime  & preghi , fi  gettò  a piedi  de 
marinari  -.perche  i padroni  della  nane  hauuto  configlio fra  loro, rijpofiro  a fot - 
dati,ch'efii  non  erano  per  dar  loro  altrimenti  Mario  nelle  mani  -.ma /degnando fi  pj 
di  ciò  ifoldati,  efii  mutarono  openione,&  s apprtfiarono  a terra , & gettando 
f anchore  apprtffo  la  paludoft  foce  del  fiume  Uri,  confortarono  Mario, che  per 
ribauerfi  vn  poco  della  perfona  vfeiffe /uori,&  a/bettafje  buon  uento,  ilquale  fi 
- ...  farebbe  leuato  lofio  che  mancafcil  uento  di  mare,&  chele  paludi  baueficro 

fciTno  "^Ma-  cacc,ata  ^ nebbia.  Effendo  dunque  Mario  perfuafo  con  quelle  parole, & mef- 
iti» m terra.  f°  *n  terra  ^ marinari  fi  mife  a rip  ofare  full  ber  ballotte  la  cofa  gli  riufi  ì molto 
di  iter jam  ente  di  ciò  ch’egli  s bauea  penfato.  Tercioche  i marinarifubito  tornati 
do  alla  nau  e,  &Jàrpando  1 anchore  fi  diedero  a fuggirc.Tcrcb’efsi  vedeuano , 

• come  niera  cofa  honorata  dar  Mario  nelle  mani  de  firn  minici, & per  contra- 

- . . rio 
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» rio  difficilmente  anchora  lo  poteuanfaluarefenzapericolòloro.  Mario  dunque 
tenendo  fi  abbàdonato  da  ogniuno,Hette  un  peg^p falla  piaggia  finga  dir  nul- 
laf&  finalmente  con  gran  fatica  ripigliando  le forge,  mifir amente cannando, 
ne  fapc  do  doue.poi  ch'egli  hebbe  pafiate  profonde  paludi, & faffed  acqua  npie 
ne  di  fango,  aerini  alla  capanna  d’un  certo  vecchio,  i d quale  purgaiia  tejwwe  • 

tento  di  uolerlo  [altare, e aiutare,  che  degli  campana  dalla prefentt  fa  maialar  ^ uccchja. 
t una, l'baur ebbe  altamcnteprcmiato  di  quel benefiao.il  utctbn.Q  eli  cgli  bar 
uelfe  altre  uoltt  già  conofciuto  Mario  ,o  perchepure  all  affetto gli, fuffe parato 
huomo  di  valore  gli  difie,  chese'uoleua  ripofare  tbaurebbeaccommodatonH 
la  fua  capanna, & fe  pure  egli  andana  errando  per  fuggire  i nemtci,effo  {haureb 
be  afeofo  in  uno  altro  luogo  piu  ficuro-Terche  pregandolo  Mario,  che  ciò  face  fi 
je offendo  menato  dal  ueccbio  in  una  certa  capàna,  entrò  in  unagrottaapprtffo 
il  fiume, & quiui  il  vecchio  lo  coperfc  con  canne  & altri  leggieri  Htlntijquali 
cadendogli  adojfo  non  gir  facefiero  mal  aerano. Toco  dapoìMarto  cominciò  ajen  f 

tire  lo  flrepito,e' l romote  dalla  capanna-Terciocbe  hanendo  mandato  Gemmo 
da  Tcrracina, molti  a cercar  di  lui, alcuni  perauentura  di  qua  & di  lagtugneao 
quiui, fbauentauano  il  ueccbio  con  le  grida, perdi' egli  haueua  ricevuta  & najco- 
fa  un  nimico  de  fiomani.Mariofaltandofuora  & fagliando  fi  ignudo,  cntròm  AmmoGti  «fi 
quella  acqua  patudofa  & piena  difango,  & quiui  fi  naJcofc,ma, nemici  , tallo  Mano. 
l hebberutduto,&  cofi  trattolo  fuora  ignudo, & tutto  meno  é fangoso  mena 
rono  a Mim urna, & quiui  lo  confcgnarono  a'  primi  della  àttà.Terctochera  ito 
r un  bando  per  tuttala  città, che  publicamente  fi  dotte ffe  cercar  Mario  ,&  prejo 

ammaggarloiMa  nondimeno  i primi  della  città  fi  uolfero configliar  prima  circa  godati,  e 
il  dargli  la  morte, & diedero  Mario  in  guardia  a Fannia,  laquale  etji  credeuano  jai0  jn  gUar_ 
che  gli  fuffe  nimica  per  un  certo  odio  antico.  Quella  Fannia , hauea  battuto  per  diaaFaanù. 
marito  un, che  fi  chiamauaTinnio,&  efiendo  nata  maliuolengafra  loro,  ri«v 
mandava  la  fua  dotejaquale  eragrandiffima,&  di  altra  parte  il  marito  laccuja 
uà  d adulterio. Mario, che  haueua  allhora  il  fello  Confidato,  era  giudice  in  que-  . 

Sìa  cofa.  Toich'egli  duque  hebbe  comprefo  ingiudicioiche  Fannia  era  nata  don  1 

na  poco  bonefia,ma  che  T innio  haucndola  conofiiutaper  tale,  l baueapi  eja per 
moglie,&  lungo  tempo  era  flato  con  leixfdegnatofl  con  l uno  & l altro, coman- 
dò al  marito, che  reflit uijfe  la  dote,&  slimò  la  lite  di  Fannia  per  vituperarla  m 
t)  quattro  denari.Ora  Fannia  no  fi  ricordava  punto  allhora  (come  donna)dell  offe- 
fa, eli  ella  hauea riceuuta/na  come  ella  hebbeuiflo  & ricevuto  Martorio  confo 
lòj&  dilizentemente  n hebbe  curavamo  era  eUa  lontanali  penfare alla  uendet  Augunotwo 
ta.Et  Mario  anch'egli  lodandolamolto,diJfe;ch’eUa  slrjfe  di  buono,animo,  per-  ® * 

cioch'egH  hauea  ueduto  uno  ottimo  augurio,  ilquale  era  quello . Toube  Ma- 
rio fu  menato  in  cqfa  di  Fannia, uno  afino  trouando  la  porta  aperta,  corle  a be- 
re duna  fonte  quiui  uicina.& guardando  Mario  quafì  so  una  certa  marautglia 
& allegregga, prima  fe  gli  fermò  al  dirimpetto,  & poi  mettendo  una  chiara  uo 
et  fecèj fegno  d'allegrar  fi  molto  appreffoa  Mario.llqua.efra  fe  medeftmo  conjir 
icrandofopradi  quella  cofa,  difie,  che  i fogni  della  folate  fua  gliuemuanopuf  ^ 
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torio  dal  mare, che  dalla  terra  ; battendo  veduto  chef  afino  lafciato  fiore  il  ci-  E 
bo  ficco,  fi  correua  all'acqua.  Hanendo  dette  quelle  parole  a Fannia , fimifi 
per  voler  ripofare  vnpoco,  & cornando  che  fufie  cbiufio  l'ufcio  . Ora  poiché i 
principi  e'I  senato  di  Minturno  fi  furono  configliati  di  quel  , che  s'baiiea  a far 
di  Mario  fi  nfolfero  finalmente  in  quefio ; che  Mario  fubito  doueffe  ejfere  amag-  - 
Soldato  man  gato . De  cittadini  non  u'hebbe  niuno,cbe  uolefie  farlo,  ma  un  caualiere  di  na 
dato  per  acci  tjone  Gallico,  o Cimbro, che  dell  un  & l'altro  fi  legge  f refa  la  fpada  andò  atro 
dcr  Mario.  uar  Mario  . Era  la  camera  doue  fìaua  Mario,  vn  poco  buia.  Quitti  fi  dice  ; 

cbe'l  [oliato  uide  v fibre  una  gran  fiamma  dagli  occhi  diYlario,&  che  di  quel 
luogo  ofcuro  finti  una  gran  uoce  dirgli  queste  parole, tu  hai  ardimento  di  uole- 
re  amaggar  Mario  <*  "Perche  il  Baro  aro  fubito  gettando  la  fpada  in  terra, folto 
fuora,& gridòtcbe  non  poteua  amatgarc  Mario.Per  qucfla  cofa  entrò  in  tutti  F 
grande  ffauento-.poi  riprendendo  fi  fìeffi , d'hauer  prefi  ingrato  & federato 
configlio  contro  colui, il  quale  hauea  faluata  l Italia, a cui  era  crudeltà  non  dare 
aiiitoidi  ciò  pentiti, & moffia  mifiricordia  di  Mario ;uada  pure  difiero  eglino  , 
sbandito  dou  egli  vuole, a morire  altroue:  ma  noi  preghiamogli  Dei , che  non 
s’adirino  con  ejfonoi, perche  cacciamo  Mario pouero  & mendico  fuor  della  cit- 
tà nofira . Con  quefio  animo  raccolti  inficine  i Mintumcfi  andarono  a trottar 
•j  Mario, & efiendogli  intorno  in  gran  numero  lo  accompagnarono  alla  marina. 

Ora  mentre  che  quefio  & quello  con  animo  pronto  cercava  ài  fargli  qualche 
feruigio,&  tutti  s'afjrcltauqno.pafsò  un  poco  di  tempo.Percioche  il  bofeo,  che 
Maricobofco  fi  chiama  Marico(delquale  non fi  può  trarrecofa  alcuna , ch'unavolta  tàfita 

fiata  mefia,&  ciò  religofamente  è offeruato  dagli  huomini  del  paefi ) impediva  G 
la  wa,ches' era  prefa  uerfo  il  mare;douefiuoleuano  aggirare  il  bofeo  ,tropppo 
s' hauea  a indugiare. In  qucfla  dcliber adone  fiotterò  tanto, finche  un  certo  uec- 
.x  cbio  gridò  ;che  non  c’era  niunauia  difficile  jtercligiofajier  laquale  s'andaffe, per 

faluarMario.il  primo  adunque fu  Mario flqual  portando  le  co  fi, che  s'haucua 
no  da  portare  alla  naue.pafsò  per  quel  luogo.  Fece  poi  Mario  dipignere  qucfla 
cofa  in  una  tavola, & la  dedicò  quivi  nel  tempio.  Con  quefta  pronteggaandan- 
Bdco.  do  fubito  tutti  infit  me,&  eficndoui  un  certo  chiamato  Beleo,che  diede  una  na 

ue  a Mario, nauicando  con  buon  uento&rriui  perauentura  all 'ifola d' Fnarìeq do 
uè  b avendo  trovato  Gramo  & gli  altri  amici  fuoi,  pafia  rono  infierite  in  africa. 
Ma  patendo  eglino  carefiia  d'acqua,cosiretti  [montarono  in  Sicilia  apprefio  Eri 
cina  . Ora  e] tendoni  il  qucflor  de'  Bimani,  che  cufiodiua  quei  luogbi,poco  man-  H 
tò  ch'egli  non  pigliafie  Mario  . ^tmag^fi  ben  fedicibuomini  di  coloro, eh' era- 
' . no  iti  a torre  ac  qua.  Mario  partendofi  toflo,&  folcandoil  mare,arriuò  all'l- 

r-  fila  diMeninga:&  quitti  prima  bebbe  nuouatchefuo  figliuolo, & Cethego  era- 

no giunti  in  ^Africa a faluamento  ,&  che  andavano  a trovare  Hiempfale  Bfi 
de  corna  di  a domandargli  aiuto;  col  quale  aiuto, poiché  Mario  bebbe  riprefo 
Scflilio  pre.  m poco  d animo, mcominciò hauere  ardimento  andare  dall  ifola  alla  volta  di 
tote  in  Afri-  Ca>tbagine.Era  allbora pretore  in  africa  a nome  dclpopol  Fumano,  Scflilio 
n'  cittadin  Romano.  Cosivi  anebora  che  non  bauefie  bauuto  beneficio,  ne  ingiu- 

ria da  Mario farcita  nondimeno  che fimouefiè  a compaffione  di  lui,  &cbe  in 

qualche 
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A qual  che  parte  lo  uoleffe  aiutare . Perch' effendo  /ubilo  Mario  per  pigliar  ter-i 
ra  in  africa  con  alcuni  pochini  gli  prefentò  innanzi  un  littore , & gli  dijfc  ,o 
Mario, Se/l ilio  ti  commanda  che  tu  non  i/monti  in  africa.  Et  fe  tu  contrafarai, 
tafferma,  ch'egli  oficruerà  il  decreto  del  Senato,  & tratteratti  come  nimico 
del  popolo  Romano.  Uauendo  intefò  Mario  queflo.gli  mancò  la  parola  per  lo 
dolore  dettammo  /noverche guardando  co  mal  occhio  il  littorejìctte  un  gran 
peggo  che  non  potè  di  r nulla.  Onde  domandandoli  colui  quel  eh' egli  baueva  a Graueemira 
rifondere  al  "Pretore , trabendo  un  gran  fijpiro  dal  cuore  g'i  diffe  paragli  in-  jj,cMrifPofta 
tendere , come  tu  hai  veduto  Mario  sbandito  federe  nelle  mine  di  Cartilagine;  1 an0” 
ilquale  col  caffo  di  quella  città, & con  la  mutatione  della  [ita  fortuna,  quafi  con 
uno  effanpio  ricorda  quel  che  potrebbe  ancho  auuenirc  a Sctlilio.  In  quello  Hicmpfale 
B nego  Hiempffale  Re  di  ìqumidia nell'animo ffuo  diuer/ipen/ieri ffacendo,honora-  r e dc'Non»a" 
uamolto  Mario  minore  eicompagni,mauolendo  eljiyartirc, trottando  vnaca-  di. 
gione,&  mcttendoui  tempo  in  mego,  non  gli  lafciaHa  ire  . Et  chiaramente  fft 
ucdcua,cbecon  quella  dimora  egli  macchinata  la  ruina  loro . Ma  qtiiuiauuen- 
ne  coffa  che  fu  lorffalute.  Vercioche  ma  delle /emine  del  Rp  reggendo  Mario  Vna  delle  fe 
ilgiouane  belli/ffmo3&  leggiadro  molto , s innamorò  di  lui, & piagneva  la  fua  ^ j 

mala  fot  te . livello  pianto  fu  principio, e occafìone  £ amore -ma  egli  prima  ri-  Mauo  io|W 
buttava  quella  donna, pur  come  uide,cbe  non  nera  altra  uiada  ffuggire,&  che  nc. 
ifferuigi  & l'amoreuotegga  di  lei  meritavano  altro  che  l amore  & la  gratia  di 
lui Je fece  miglior  vifo;  & cofi  effendo  aiutato  da  lei  infume  con  gli  amici Juoi 
fuggì,e  andò  a trouare  Mario  il  vecchio . Poiché  fi  furono  accompagnati  in-  S{on)-on| 

-,  /teme  cambiando  lungo  la  marina,  trouarono  certi  feorpioni,  che  combatteva-  cheTombat- 
noffra  loro.  Percheparendoa  Mario,  che  quefìofuffe  cattino  augurio,  [ubilo  tonno  fra  la 
entrati  in  una  barca  da peffeatori  ,pafjaronoall'ifoladi  Ccrcina,  laquale  è poco  *»• 
lungi  da  terrafferma.  Poi  effendo  iti  un  poco  piu  innanzi,  uidero  i caualli  ve- 
nir con  gran  fretta, iquali  erano  Iloti  mandati  dal  Re  al  luogo  jond  e fi  t’ erano 
partiti.  Qutfl o pericolo  t'annoverò  Mariofraigrandifs'tmi,cl)'eglibaueffemai.  jj 

Era  nuoua  in  Roma,  che  Siila  faceuaguerra  contro  i Capitani  di  Mithridate  nel 
paefe  della  Beotia . E i Confoli  facendo  fidinone , vennero  all  armi  f r, a loro,  e 
Ottauio  riufeendo  vincitore, cacciò  di  Roma  China,  ilquale  fi  sformava  di  farla  Cinna.  j 
tirannide, e in  luogo  di  lui  fece  Confilo  Cornelio  Merula  . Ma  Cuna  metten- 
do infume  genti per  ilreflo  d'Italia  faceva  guerra  a Confili . Hauendo  ciò  in- 
_ te  fi  Mariofubito  fi  rifolfe  di  voler  navicare . Et  cofi  pigliando  alcuni  caualli 
^ Maurusq  d africa, gir  alcuni  altri  di  quegli  eh' erano  ufeiti  Ì Italia, che  tutti  in- 
ferno non  erano  piu  che  mille  caualli , con  efsi  arriuò  a T elamone  porto  diTo- 
fcana;doue  egli  mi/i  in  libertà  i feria . Ora  effendoft  rifuegliati  gli  huomini  del 
paefe  per  la  gloria  di  Mario , & correndo  alla  marina , perfuafi  ipiu  giovani , 

Mario  raccolfe  in  breue  tempo  tantagentet  che  armò  quaranta  nani . Et  ha- 
uendo egli  conofciuto  Ottauio  per  huomo  da  bene,  ilquale  con  giulìe  leggi  vo- 
lta commandare, & che  Cinna  era  fifpetto  a Siila,  & pigliava  l armi  contra  la 
Republica  deliberò  nell'animo  fio  di  uolerfi  accompagnare  con  l'effercito  con 
toitui.  fece  dunque  intendere  al  Confilo,  che  gli  baurebbe fatto  quanto  egli 
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hauefie  commavdato.Terche  Cinna  battendolo  accettato,  & chiamandolo  prò-  £ 
Mario  fi  accó  confolo,&  mandandogli  i fafci,&  l' altre  infegne  del  magislrato,  Mario  diffe  ; 
pigna  có  Cin  fa  quegli  ornamenti  non  fi  richiedevano  alla  jua  fortuna  . Tercioche  dal  dì 
n*‘  eh  egli  fuggì  di  {{ornargli  hauea  fempre  portato  -pesamenti  di  poca  ualuta , la 

barba,  e i capei  lunghiffimi  . Et  gii  effondo  egli  a piu  di  Jettanta  anni , camina- 
ua  molto  adagio  a piedi, udendo  fi  mostrare  degno  dicompaffìoncimain  quello 
fuo  franagli o & manine  onia , fi  uedeua  però  la  folita  terribilità  di  Mario,  CT 
trajpareua  il  difpìacerejlquale  pareua,cbe  facefje  l animo fuo  non  piu  huntilc-,mo 
Fatti  di  Ma  pù’fdegttato  &piu  crudele  per  la  mutatione  delle  cofe . Ora  poi  ch'egli  hebbe 
* / aiutato  Ciana  e i foldatijubito  riuolfèl  animo fito  a far  de’ fatti;  & fece  muta- 
tion grande  . Tercioche  prima  andando  intorno  con  l'armata,  tolfe  i grani 
ch'erano  condotti  a nimici,& fpogliato i mercatanti, egli  riduffe  tuttala  netto-  p 
vaglia  in  fuapoffanga . torneando  poi  alle  città  maritine,  le  minò  ; & final- 
mente battendo  prefa  Ho  Sita  per  tradimento, faccheggiò  le  facoltà  de'  cittadini} 

& n’amaggò  affufftmi  di  loro.  Hauendo  poi  fatto  un  ponte  fui  Tenere,  tolfe  a 
rimici  le  uettouagiie  che  venutalo  per  mare.^tuiandoft  poi  alla  volta  di  Pronta, 
prefe  limante  Gianicolo . -AUhoraOttauio fece  danno  alla  Pgpublica non  tanto 
per  ignoranza, quanto  per  la  troppa  diligenza  d'óffcruar  le  leggi i perlaquale 
egli  fpeffe  uolte  Ih accurata  le  cofe  utili  contro  il  commodo  della  patria.' Et  con- 
fortandolo mal  ic,cb' egli  chiamaffei  fervi  in  libertà, egliper  ofemar  diligentiffi- 
mamentele  leggc,rifpofc-,ch'ei  non  era  per  dare  la  patria  a’ fervi,  dalla  qual  pa- 
tria Mario  er acacciato  fuori.  Ma  poiché  Metello  figliaci  di  quel  Metello , d- 
qual  cacciato  da  Mario  militava  in  -Africa,  era  in  l{oma,& ch'egli  pareva  mol  q 
to  piu  ualorofo  Capitano  che  Ottavio  ; i foldati  Infilando  Ottavio  s avviarono  a ^ 
lui, pregandolo  eh  egli  accettaffeil governo , & faluqffela  città . Tercioche , 
effì  uo Iettavo prouedere  dim  Capitano  molto  piu  ualorofo , & piu  fofficientea 
guerreggiare, e a-  vincere . Onde  hauendo  ciò  Metello  molto  per  male,&  dicen- 
doli} cheandafiero  a trovare  il  Confilo tffi  andarono  a'  nimbi . Metello  diffi- 
dandoft  della  Pepubiicaprefèconftglio  dipartirfi.Douc  i Chddei , & certi  al - 
tri  facer  doti, e interpreti  de  gli  or  acoli  della  Sibilla , con  le  loro  per fuaftoai  ri- 
tennero Ottavi o in  V^ma/ptaft  che  quivi  fufie  bifogno  femarfi , & non  anda- 
re altrove.  Colivi  effendo  fra  t altre  cofe  offeruantijfmo  delle  leggi  Fumane, 
&fopra  tutto  lì  abilmente  mantenendo  la  forma  del  Confilato  circai  cefi  unti 
& le  leggi  deHapatriagoucrnò  la  ì\epublica  con  una  certa  debolegga  ; fi  come 
quegli, che  afiai fiimo  tempo  refie  l Imperio  piutollo  per  incantatori  & indo  • 
Morte  di  Ot-  ujnjt  fa  per  h uomini  prat  tifa  nella  Rcpubltca  & nell  arte  della  guerra . Co- 
flui  prima  che  Mariogiugneffe , effendo  tratto  giù  di  bigoncia , da' foldati , che 
furono  mandati  innanzi,  fu  tagliato  a peggi.  Due  fi,  che  gli  fu  trovato  in 
fino  e fendo  morto  una  certa  deferittione  Chaldaica . Quefla  cofa  fece  maravi- 
gliar molto  le  perfine,  fa  di  due  chiarifiimi  Capitani , Mario,  eoe  (preggaua 
gli  indo  iòni fiaueffe felicità  & ventura  , & Ottavio  fufje  amaggato  . Stando 
dunque  la  pepublicain  quello  modo,  il  Senato  raunatofi  in  gran  numero , 
mandò  -imbàfciadori  a pregar  Coma,  & Mario, che  uoleffero  perdonare d 
a.  cit- 
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' rìttadmì.'Percbe  Cinna  fedendo  cerne  Cònfolo  nella  fidia  confolare , & renden- 
A do  ragionefiumaniffimamente  daua  rifposìa  a gli  u tmbafciadori.Et  Mario  finn 
do  cheto  appreso  alla fidia,pareua  fempre  nell  affetto  fio  rigido,  & turbato, 
thè  in  un  tratto  fujfe  per  riempiere  tutta  poma  duccifione,&  dì  [angue. Toìcbe 
furono  giunti  a Poma , Cinna  entrò  dentro  con  la  guardia  de'  foldati . Et  Ma- 
rio effindofi  fermo  alla  porta, burlando  per  ifdegno, di(Je;ch' egli  era  bandito, & 
che  fecondo  le  leggi  egli  non  poteua  entrar  nella  patria;ma fi  però  alcuno  hauea 
hi  fogno  deli  opera  fia,eraneceffario  con  una  legge  nuoua  càcellare  laueccbia; 
chel  hauea  cacciato  fuori, -per  moflrare  d'ejfere  entrato,  come  huomo  gin  flo  in 
città  libera. Egli  ranno  dunque  il  popolo  in  pianga,  & prima  che  tre  o quattro 
tribù  deffiro  i fi}} ragijàc entiandol o,lajiiò  da  parte  quella  fimulatione  & quel 
B la  fua  o ratio  ne  fìnta  dell  efdio-,&  fe  n'andò  co  fioifateUiti , eh  egli  hauea  {celti 
de' firui  Bardei  mandati  innanri.laiiali  di  commìffione , o di  confintimento  di 
Mario ,amaggorono  molteperfone.fra  leqitali  ragliarono  anco  a peggi  vincita- 
rio  Senatore, e buomo  di  guerra, ilqttale  incontrandoli  in  Mario , non  era  ciato 
f aiutato  da  lui.Terciocbe  egli  hauea  dato  loro  unfegno,che  ejfi  dotte  fi  ero  a>nag 
gare  tutti  coloro,iquali  l baucjfero  {aiutato, & egli  non  gli  hauejfe  rijpoflo.Ter 
laqual  cofi,  gli  amici  fioìflauano  in  gran  maninconia  & trauaglio  d'animo , 
ogni  uolta  che  gli  andauano  innanzi  per falutarlo.Toiche  molti  ne  furono  amag 
gatigià  Cinna  era  un  poco  addolcito , & fatto  di  tante  ucciftoni  j dotte  Mario 
hauendo  t ut  tatua  l animo  piu  arrabbiato,*?  piu  ingordo  di {angue, andaua  cer- 
cando per  tutto, dou' egli  hauetta  fojpetto.  Tutta  poma  dunque , & tutte  le  vie 
C erano  piene  di  coloro  che  perfiguitauano  & dauano  la  caccia,  & di  quei  che 
fuggiuano  & Slaumo  afcofr.confondeuafi  lafede  dell’bofpitalìtà  & dell  amici- 
tia  laquale  no  kaueua  maggior  priuilegio,chegli  altri  giuochi  della  fortuna:*? 
pochi  furono  quegli, ebenon  tradifiero  gli  amici  ,iquati  gli fuggiuano  a cafa . 
Degni  i'honore  adunque  , & di  lode  furono  iferuid'un  certo  che  haueanome 
Cornuto, ìqualihauendo  afeofo  in  cafa  il  lor  padrone , togliendo  un  certo  corpo 
morto  di  quella  gran  moltitudine, che  era  flataamagjata , fi  lo  pofiro  in  collo, 
& mettendoli  in  dito  uno  annel  d’oro, lo  mo Ararono  a fuciliti  di  Mario  ; & 
hauendo  honorato  quel  corpo  mortolo {atterrarono  in  cambio  delpadrone;  ne 
fu  deuno  che  fi  n'auedeffe.Et  cofi  Cornuto  faluato  per  opera  de  fiot firui  figreta 
mente  fi  fuggì  nella  Francia. M.  ^Antonio  oratore  s’ era  abbattuto  a uno  ottimo 
P amico, ma  la  fortuna  glihebbemuidiu.Terciocbe  un  certo  buomo  &poucro  & 
popolare  fiauendo  con  buon  uolto  faccettato  M.  Antonio,  che  era  il  primo  huo 
modi  poma, mandò  un  fimo  anno  bolle  uicino  a comperar  del  uino.Tcrcbe  ha 
vendo  il  feruo  molto  diligentemente  afiaggiato  il  uino,&  domandatone  del  mi- 
glior embolìe  gli  domandóipercbenonglipiaceuailuin  nuouo  & commune.cc - 
merapiaciuto  deli' al  tre  uolte,mane  uoleuadel  migliore.Cofluiparlàiofimpli 
centi  nt  e, & ferrea  confiderai  ione, come  a buomo  famigliare  & fio  amie  o ; diffi , 
che' l fio  padrone  hauea  nafeofo  in  cafa  M. sintonia , il  qual  juggiua  dall' armi  di 
Mario  idonei' empio  & {celerai  o hojtefi  toflo  chel  finto  fu  partite  fittilo  anco 
a tre  tur  Mario, eh  e cenaua,&  gli  promi  fi, che  gli  baur  ebbe  dato  M.  Ant. nelle 
. Le  Vite  di  il  turco.  bbb  mani. 
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mani.  Mario  come  hebbeintefo  quello, dicefi;cbegridò  forte,& per  allegrerà  E 
batti  infieme  le  mani,  & ni  mancò  poto, ch'egli  leuandofi  fu  non  andane  al  luo- 
go,dotte  era  .Antonio.  Marìttnedolo gli  amici  fuoiebenon  andajjc, egli  mandò 
ctonio  co' faldati, commandando  toro, che  Jubito  gli  portale  il  capo  d'Antonio* 
Com  egli  dunque  fu  giunto  al  luogo,  zinnia  fi  fermò  alla  porta , & comman- 
dò a faldati, clic  [alijjcro  le  Jcalc,et  entraffero  in  camera  Jquali  quando  furono 
Tloquóz»  di  innanzi  ad  Antonio, l'uno  diceua  all'altro ;cbe  lamazgafjc.  ^Antonio  comincia 
M.  Antonio.  joa  orare  > c 0 fi  dolce  & foauc  & dilettatole  era  il  fauellar  fuo,  ebei  foldati 
non  ramazzarono  altrimenti.Verciocbe  ninno  di  quei  fidati  non  haueua  ardi- 
mento di  toccar  Antonio , ne  di  guardarlo  pure  a trauerfo;ma  tutti  lituano 
< . piangendo  col  uifo  chino  in  terra.  Et  cofi  indugiando  i fidati  a tornare , zinnia 

*a  Anione*  fu>& trou^  Antonio  che  oraua.e  i fidati  fpauetati  & pofuafi  da  lui.Dicd  p 

Caiulo  fi  al.  do  dii  que  loro  una  gran  uillaniafacendofi  egli  innanzi  gli  tagliò  il  capo.  Catulo  r 
foga  co’car-  LMtt  alio, il  quale  era  flato  collega  di  Mario,  & con  ejfo  lui  haueua  trionfato  dei 
boni-  Cimbri, poich'eglibebbe  inte fiche  Mario  a coloro  che  pregammo  per  lui,haue» 

rifj>ofio,comc  bifognaua  cb' e moriffeferratofi  in  cafa  s'afjogòcol  fumo  de'carbo 
ni  accefi.l fendo  cinque  gettati  i corpi  troncbi,&  calpefiati  per  la  uìa,  ruttigli 
b uomini  a uedergli,nò  fi  moueuano  a copaflìone, ma  fatatati  tremauana  di  pau- 
ra. Ma  quel  ciré  fopra  tutto  daua  gradi  fimo  dolore  al  popolo  , era  la  infolenra 
Baidci”'*  de'Bardei.Tercioche  dapoicb'effi  baueuanofeànatii padroni, nelle  propilei  afe, 
fi  fruimmo  disbone Hamente  de fanciulli  in  cambio  ai  donne , & sforzammo  le 
matronc.lqualiognicofa  faccheggiandof&  conrapina  &ucifione  fttofopra 
mett endo, non fi  poteuano  raffrenare, fin  ebe  afl aliti  domùdo  negli  alloggiarne  q 
ti  da' fidati  di  Cinna  & di  Sertorio,non  furon  o tutti  tagliati  a pezzi.  In  queflo 
mezo  effendofi  quafi  rinouato  ogni  cofaft  leuò  unanuoua , come  Siila  bauendo 
fornita  laguerra  contro  Mithridate,e  occupatele prouincie.ueniua  alla  uolta  di 
Poma  con  un  grande  efferato . Queslanuoua  fece , ebe  il ferro  fi  temperò  *n 
poco  da  quella  federata  •pccifone , ptrciocbei  Romani /limarono,  ebeaddoffo 
di  loro  fi  riuolgtfie  unagran  guerra.  Fu  eletto  dunque  Mario  Confolola  fitti-* 
Vai  io  )a  fet  ma  uclta , & bauendo  prefi  il  magifirato  a dì  primo  di  Gennaio,  cb'è  il  princir 
«ima  uolta  pio  dell  anno,  fece  precipitare  un  certo  Scilo  Lucio,  laqual  cofa  era  iìhnata  vn 
fatto  cófolo.  gran  portento,  e a lui  e a Roma  per  le  calamità  che  baucuana  auerùrt.  Dotte  ef- 
fb  Mario  effendo  quafi  hogghnai  fianco  & confumato  dalle  fatiche  del  corpo, et 
da'pen fieri  dell  animo,  & fpauentatoueggendo  tanti  apparecchi  di  nuouaguer-  ^ 
ra,  & di  nuoui contraili , come  ch’egli  baueffi  prouati  molti  altri  pericoli , in 
quefia  cofa  facilmente  perdè  la  terribilità  dell'animo  fuo ; &gli  ucniua  nell' ani 
ma.  ch'egli  non  baurebbe  battuto  a fare  con  Ottauio,o  con  Mèrula,  capi  duna  in- 
flabile  & feditiofa  turba, ma  con  Siila,  ilquale  dianzi  I bouca  cacciato  dellàpa 
tria,  & horaritornaua  a Roma, bauendo  fatto  fuggir  Mithridate  fin  fui  mare 
Sogni  fpautn  EujJino.Tercb' effendo  Mario  trauagliat  oda  cofi  fatti  piliferi, rtduccndofi  inni 
tufi  dtMaiio.  zj  a gli  occhi  i lunghi  errori,gli  e]figli,e  i pericoli  del  mare  & della  terra , era  ti 
rato  in  uarie  & dubbiofe  parti , crjpauentato  da  turbulenti  fogni , ib'e'faceu * 
la  notte.  Tcrciocbc  gli p arcua  di  continuo  udire  un  che  gli  dtceffe  tMette  Ut 

tana 
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' ^ tana  del  Ftone  affente  da  paura  ancbora  a ehi  s'arrifchìa  entranti . Ma  fopra 
tutto  temendo  di  poter  dormire  , attendeva  di  continuo  a tracannare , & vb- 
briacar fi  contra  la  riputatione  delTetà  fita,  votcdocol  fanno  fuggire  ipen  fieri 
dell'animo.  Finalmente  effindogli  dato  nuotta  di  quelle  cofe , cheftfaceua  • 
no  fui  mare , sbigottito  da  nuoue  paure,  & parte  temendo  di  quel  che  bavetta 
a venire, partefentendofi  quafi  oppreffo  dalpcfo  delle  cofe  prcfinti-Aggiungen- 
douift  una  cagionedipoca  tmportan^ammalò  di  dolor  di  fianchi . Etcofi  ef- 
fcndoft  ammalato  jliJcotTCua  fia  fe  mede  fimo  fopra  le  cofe , chtegfi  baneiufat-  Jj"1® “ 
tc-Ttrciochecofi  raccontaToffidonio/lquale dice,ch’egliandò  a vvitarlo  am- 
malato  nel  letto,  & gli  fece  la  fua  ambafci.it  j.  Ma  G.Ttfikehislorico  ferine  ; 
che  Mario  doppo  ccnapafieggiando  con  gli  amici  fitoi, venne  a ragionamento  fo 
B pra  le  cofe  fatte  da  lui,&  cominciando  da  principi) , & beffe  volte  dilatando 
dell‘vna&  l'altra  fortuna  diffesche  colui  non  era  fauio,cne  fi  fidaua  nella  for- 
tuna . Dopò  quello  battendo  con  buon  ttifo  licentiati  coloro  eh  eranfecoft  :no* 
ri,  efiendo  flato  ammalato  fette  giorni . alcuni  dicono  ; che  lambition  fua, 
laquale  in  quella  infermità  fi  feoperfe  affatto,  riufeì  in  estrema  pagaia . Ter-  Mortc  Ma 
ciocb’ egli  penfauadeffer  Capitan  generale  nella  guerra  di  Mithridate.  Et  poi  rio. 
com'egli  falena  già  fare  nelle  battaglie  con gr  ondi ffime  grida,  & con  vn  conti- 
nuo batter  di  manifaceua  uari gesti  & mowmenti;  coft  grande  difiderio  di  que 
ite  cofe  per  Cambinone  & per  l invidiagli  era  entrato  addoffo.  Ora  fornico  i 
fittanta  turni  t& il  primo, che  baiteffe  mai  bauuto  fitte  confittati,  battendo  mejfe 
infieme  vna  cafa  & tante facultà , che  fitrebbono  fiate  fofficienti  a molti  fie, 

C chiamava  crudele  la  fua  fortuna, perch' egli  fi  rnoriua^ prima  che  hatteffe forniti  i 

configli^  i defideri  fuoi.  Doue  Violone,  quando  gli  uenne  il  tempo  drila  morte,  Platone  si 
ringratiò  il  fuo  genio,&  la  fortuna;  prima, ch'egli  era  nato  buomo,  ir  nonbe-  rnotirc- 
fiìa:  dipoi.  Greco,  & non  Barbaro ; e in  vltimo,che  gli  era  uenutoal  mondo  al 
tempo  di  Socrate . Ditefr,  che  jtntipatro  daTharfo  effendo alla  fua  morte  ve- 
nuto a ragionare  di  queUecofi  che  gli  erano  felicemente  riufcite,nonfi  feordò  il 
■viaggio, che  egli  haucA fatto  da  cafa  in  aititene, fi  come  quegli  che  ricevendo  co 
gratin  tutti  i doni  della  buona  fortuna,  glihauca  tenuti  a memoria  fino  al  fine 
della  vita;laqual  memoria  i il  maggior  theforo,che  la  natura  habbia  dato  agli 
buominiper  conferitami  i beni  da  lei  ricevuti.  Ma  le  cofe  di  coloro,  che  fono  di- 
mentichi e infingardi, paffano  tèmpre  via  infume  col  tempo . Ter  laqual  cofix 
D non  ritenendo  eglino  nulla, priui  de'  beni,  ma  pieni  di (peranga,  (predando  le 
cofeprefenti , drizzandogli  occhi  a quelle  c hanno  a venire:  percioche  la  forti * 
napuò  ben  mancare  di  ciò  ch’ella promette  ;ma  non  può  già  fare, che  quel  eh  ella 
hà  dato,non  Chabbia  dato.  Ma  nondimeno  lafciando  efsi  quel  che  prima  lafor- 
auna  hà  dato  loro  come  cofa  d'altri, fi  uàno  fognalo  quel  eh  è incerto;& ciò  me 
titamète  auttiè  loro.Tercheprima  cb' efsi s'acquifl ino  ladifciplina  & gli  stu- 
di della  fapienga, come fondamenti  a confermare  & difenderei  beni  cflcrnijtc - 
cumulavano  quelli  beni  della  fortuna , & pigliando  utieda  quelli,  non  poffono 
fistiare  la  infatiabtle  ingordigia  dell' animo  loro.  Mario  morì  dunque  il  decimo 
fiftbftogiorno  del fettimo  Confilato;  & la  fua  morte  incontanente  empiè  tut- 
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}l fine  della  -pila  di  Mario, 
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ira  nomi  di  granii  fumi  allegrerai  & gli  animi  de'  cittadini  fi  {citarono  in  .£ 
buona  (perorila,  parendo  loro  d' e/fere  liberati  da  una grotte  tirannide . Ma 
tanta  crudeltà  morirò  dipoi  Mario  il  giouanc  figliuolo  di  Mario  il  vecchio  fa- 
gliando a pn&i  nobili  & principali  cittadini,  che  in  termine  di  pochi  giorni 
i Rimani  uidero  riffcufc ilare  la  tirannide  del  padre.  lUju.il  giouanc  effon- 
do di  grandifsimo  ardire,  mettendoli  animofimcntc  ne' pericoli,  da 
principio  era  chiamato  figliuol  di  Marte.poi  conojciuto  megli » 
perle  coffe  eh' egli  haueaffatte.fi  chiamò  figliuol  dive- 
nere.  Finalmente  efiendo  affediato  da  Siila  nel- 
la città  di  Tronche , tentando  ogni  coffa  per 
A '.ir*  campare , ne  potendo  in  alcun  , , 

CÌ..J/V'  v Modo  fuggire,  som-  . ,;i 

«.far.  o t > morrò  daffe  ' 
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DELLA  VITA  DI  EVMENE. 


. « 


VMENB  Cardano  fu  figliuolo  di  poueri/fimo  padre,  ma  egli 
nondimeno  t’alleuò  negli  ftudi  delle  buone  lettere.  Coftuicf- 
fendo  ancor  fanciullo  fu  raccolto  da  Filippo  Re  di  Macedonia , 
P ilquale  lo  fece  grande . Morto  Filippo  hebbe  ftrettiffima  amici- 

• ..‘-./•a»  AUfTm.lrAUinmA  '^Ullc  Pii  Hi 


diede  grandiflìmi  honoris 


nell'clpeditione  dell’India  lo  fece  capitano  d’un  groflò  eflército . Fece- 
incora  Aleflindro  de  gli  altri  fauori , che  gli  diede  per  moglie  Blrfiue  fi- 
g ola  d'Artabazo.  Venne  poi  in  difgratia  d*Alefiàndro,per  non  hauerlo  fer- 

^ i/  \ ».  i J t r U n 1 f /I  -1  Ina  f _ „ li  a 


u 1 1 o di  certa  fomma  di  denari,ch’egli  accetraua  da  lui.  Dopò  la  morte  d'AleP. 
fa.,  rojuenne  in  difeordia  grande  con  gli  altri  capitani , & fra  gli  altri  con 
An  parrò  & con  Leonate;&  hauendo  egliprefo  Ariathe  Re  di  Cappadocia , 
fu  fa tto  gouernatore  di  quella  prouincia . Fece  poi  guerra  contra  Cratero  Cc 
Neo;'tolemo,&  uenendo  a giornata  con  e doloro,  Cratero  mori  in  battaglia 
A ' optolemo  fu  morto  da  Eumene  combattendo  da  folo  a folo  con  cfloluil 
” : guerra  anco  lungo  tempo  con  Antigono  Re  de'Macedoni.ilqualc  fu 

uolte  uinto  da  lui  di  ualore  & d’Aftutia;  ma  finalmente  tradito  daTuoi 
ni,  fu  prefo&  dato  uiuo  nelle  mani  d’Antigono.  Ilquale  hauendolo 
• un  i " 


U 

■tnli 


«en, 

«oc. 

■w. 


un  pazo  in  prigione , finalmente  lo  fece  amazzare  ; & egli  medefimo 
litigò  coloro  -,  che  haucauo  fatto  il  tradimento  contra  Eumene , co* 


>•  ano  mcruato . 


Eumene  fu  figliuolo  di  un  padre  pouero: 
nondimeno  anele  a gli  11  udii  delle  lettere. 
Fu  fatto  grande  da  Filippo  Redi  Mace- 
donia.dOpòFilipo  fu  grande  amico  di  A- 
lelfandro  Magno,  il  qual  lo  fece  Capitano 
ncll’imprela  dell’Italia.  Venne  poi  in  dif. 
gratia  fu  a perche  non  lo  ferut  di  certi  da- 
nari.che  AlcfTandro  gli  addomandò.  Do- 
pò la  morte  di  Al'fTandro  fece  guerra  có 
Cratero.Jc  con  Neoptolomeo.Fece  guer- 
ra parimcntecoó  Antigono  Redc  Mace- 
doni,& lo  uinfe  piu  uoltc.ma  alla  fine  tra- 
dito da  fuoi,  fu  dato  nelle  mani  d’Antigo 
no,  ilqual  all’ultimo  lo  fece  amazzarc. 
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E V M E N E. 

Di  patria  Cardiino  fuhnomo  ualorofo.coflui  fu  l'inno  del  mondo  j6it.  Se  innanzi 
alla  u enuta  di  Chriflo  huomo  Si  di  lettere  Se  d'arme,  Se  fi  portò  honorat». 

mence  nelle  fuc  imprefc. 

Crivb  otri  h i s t o R i c o ; che'l  padre  di  Eu- 
mene Car diano  nel  Cherronefo , effendo  molto  pouero , fi 
guadagnata  il  viuerecon  tenere  ym  carretta  a vettura  ; 
ma  però  Eumene  fu  nobilmente  ammae  tirato  negli  sludi 
delle  lettere , & nella  paleHra. . Mentre  thè  co  fluì  era 
fanciullo,  capitò  quitti  Filippo  ; il  quale  blando  a vedere  le 
lotte  & i giuochi  de' fanciulli  & degiouanetti  Cardiani,et 
veggendo  che  Eumene  fi  portaua  valorofamente  fra  loro , & gli  pareua  S ani- 
mo acuto,  & valorofo,  lotolfea  Har  feco.  Ma  pare  che  fia  molto  piu  da 
credere  a coloro,  che  dicono  ; come  Eumene  per  cagione  della  prattica  & ami- 
citta  del  padre , fu  fatto  grande  da  Filippo . Morto  che  fu  Filippo , effondo 
egli  tra  gli  eguali  d‘ \Alejfandtro  il  primo  huomo  di  prudentia&  di  fede , fu 
acato  principe  de' cancellieri.  Fra  coloro  dunque , che  haueuano  Hrettìffima 
prattica  & arrùcitia  con  ^tlcffandro , acquiflò  tanto  honorato  grado  &bono- 
re , che  nell'ejpeditione  dell'india  fu  mandato  per  fi  capitan  generale  con  vn 
grojfo  efferato  , & hebbe  anco  il  luogo  di  Verdicce;  il  quale  era  Jùcceffo  in  luo- 
C go  di EfcHione  morto.  Ter  laqual  cofai  Macedoni  fi  face  nano  beffe  diT^eo- 
ptolemo  capitano  della  guardia  del  R£,percioché  morto  ^lleffandro  egli  heb- 
be a dire  ; come  egli  lo  foleua  fegmre  con  lo  feudo  & con  la  lancia , & Eu- 
mene con  le  fritture  & col  calamaio.  Conciofia  cofa  ch'egli  baueahonorato 
Eumene  oltra  l altre  bonoratifiìme  cofi  di  quella  dignità  ancora , & per  far  fi- 
lo piuobligato  col  legame  del  matrimonio . Tercioch' effendo  Fiato  il  primo 
» AlcJJandro , che  in  fia  hebbe  a fare  con  Barfine  figliuola  a'^irtabago , del- 
laquale  hebbe  vn  figliuolo , a cui  pofe  nome  Hercole , hauea  datepermogli  le 
forelle  di  quella  donna  ,l'vna  c hauea  nome  ^ pernia , aTolomeo , &l  altra 
Barfine  a Eumene  ; e in  quel  tempo  ancora  maritò  l' altre  fanciulle  Terfianc  a i 
fuoi  pari . Ma  fpeffe  uolte  Eumene  ojfefi  Mleffandro , & corfe  gran  ptrico- 
D lo per  cagioni ÉfeHione . Da  principio  hauendo  EfcHione donata  vna  certa 
capi  a Euio  fonator  di  pifferi,  laquale  era  Hata  prima  occupata  da'  fimi  di  Eu- 
mene , per  firuigio  del  loro  padrone , tutto' sdegnato  Eumene  & pieno  di  co- 
lera andò  a trouarc  vilefiandro , & cominciò  a gridare  ; che  gettando  viale 
ami,  eramolto  meglio  fonare  il  piffero  t che  fare  qualche  cofa  b onorata^. . 
Terche  hauendo  ciò  molto  per  male  Stlcfiandro , difie  vna  gran  villania 
a' EfcHione  . Ma  poifubno  mutando  openione , s adirò  grauemente  con 
Eumene  ; ch'egli  haueffe  dette  quelle  parole  piu  toHo  per  t'ingiuria,  che 

? li  era  Hata  fatta,  che  perla  libertà  del  dire  . Mandando  poi  Tfearcho  con 
armata  nell  Oceano , cercaua  denari  da  gli  amici  ; percioche  la  corte  era  al - 
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Eumene  tol- 
to a dar  fcc® 
da  Filippo. 


Lo  Qeflojchia 
maio  princi- 
pe de’canccU 
licri. 


Al  diandro  il 
primOjChein 
Adi  hebbe  a 
fare  con  tar- 
line figliuola 
d‘  Artabazo. 

Barfine  mo- 
glicdi  Lume 
ne. 

Efcflione. 


Nearcho. 
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;1'  Mora  vota  & fogliata  affatto.  Effendo  dunque  domandati  trecento  talenti  ac 

Eumene, egli  ne  diede Solamente  anto,&  diffè;che  con  gran  fatica  n'hauea  ca- 
uat a quellafomma  da' fuoi  difpenfatori.  Doue  Mlefiandro  non  rifiutando  que- 
lla fomma  , ne  ambo  accettandola,  commandò  a’  ferui  ; che  fegretamente  cac 
tiaffiro fuoco  ne  padiglioni  di  Eumene.  Ter cioche  egli  voleua  che  nel  cauar- 
fi  l argento  fuor  del  fuoco,  Eumene  fife  colto  in  bugia  : ma  prima  che fi gli po- 
tefie  dare  aiut  o , il  padiglione  arfe . Laqual  cofa  fece  pentire  ^ tlefiandro  di  ciò 
o A a etn  . e^‘  ^aMea  contmcfìo-  Tereioihev  abbracciarono  ancho  le  fuefcrittureXtra 
wdojòiv  lar&ent°  & [ oro, che  per  quel  fuoco  fi  truffe, trouoffi  chepafiaua  lafomma  di 
tcndio  iroua  m,Ut  talenti,dc'  quali  egli  non  ne  prete  pure  vna  minima  parte.  Hauendo  Mlefi 
io  nel  padi  -findro  poi  fritto  a tutti  gli  ; ufficiali  & gommatori  delle  prouincie,  fi  fece  mà- 
glione  di  £u  dar  copia  de'  libri  ab  brucciati,&  conmandò  a Eumene;  che  tutti  appreffo  difi 

gli fer  buffe.  Effendo  nata  va' altra  uolta  fra  lui  & Efeflione  c ontefa fopra  vn  ^ 
cert  o dono,&  effendo  flato  detto  molto  mal  di  lui,  & finalmente  hauendo  egli 
detto  molto  mal  d altri, per  allhora  non  vi  I afflò  niente  difuo.  Ma  dipoi  fi  to- 
fto  che  fu  morto  Efeflione-, tenendo  il  Re  di  ciò  grandiffimo  dolore, con  grauiffi- 
me  & affriffime  parole  perfiguitò  tutti  coloro,  che  viuendo  Efeflione  gli por- 
tauano  inuidia,&  poi  ch’egli  era  morto  ne  dicevano  maLcjma  fopra  tutto  haue 
ua  molto fojji  etto  <t Eumene,  rinfacciandogli fpefio  le  villanie  & le  gare, ch'egli 
AlcfTandro  haueagià  hauute  con  Efeflione.  Ma  co  fluì  effendo  afluto,&  valente  a perfua- 
dere, per  procacciarfi  lajalute,  onde  gli  fopra  flaua  la  ruinamrefi  nuovo  parti- 
rne. mC*  t0'  "P&cioch' egli  ricorji  a quellagratia,e  a quegli  honori,che  Mleffandro  file- 
no fare  verfo  Efeflione.  Ter  che  egli  sondava  mulinando  tutti  quegli  honori,  c 
•quali  gli  pareva  che  poteffero  honorare  ilmorto  ,&  cofi  cortefiffimamente, 

& cert o di  buoniffima  uoglia  diffcnfaua  di  molti  denari  per  bonorargli  ilfepob ■ 
Pmdenta  di  cro-  Pioppo  la  morte  d\Ale(]andro,ef]'endo  nata feditione  fra  gli  amici  del Rp, 
Eumene.  e i fidati,  Eumene  configliava  & favoriva  queflfibench'  egli  però fuffe  nel  par 

lare  conmune  & privato  . Tcrciocbc  efiendo  egli  foreflicro,nongli pareva  che 
conueniffe  a lui  molto  curiofamente  trauagUarji  nelle  differente  de  M-cedom. 
Eficdofi  poi  partiti  gli  altri  capitani  di  BÒbilonia,effo  latitato  nella  città, mitigò 
ajfaiffimi  faldati; & gli  diffiofc  benifiimo  ad  accoflarfi.  Ma  poich'i  capitani  effen 
. dofi  accordati  fraloro  acquetarono  il  tumulto  di  prma,&  divifero  le  prouincie  - 

lume  ^ra  d*  ^ giimP<rt}>£nmene  prefi  per  fi  la  CappadociaJaTaflagonia,  & tutto' l pae- 
umenc.  yj  uicino  al  mar  Tonticofino  a Trapelante,  tlquale  non  tra  anchora  paggetto 

all’imperio  de’  Macedoni. Ter  cioche  il  Re  striar athe  lo  pofiedeua  allhora.  Fu  ** 
ordinato  dunque, che  Leonnato  e Antigono  accompagnando  Eumene  con  grof 
Antigono.  efserc^°>g‘l  facefsero  cÒpagtùa,&  lo  dichiarafierogouematore  di  quel  pae- 

fi.  Ma  Mungono  efsendo  già  infuperbito,& $ ogni  cofa facendo  fi  befferò  fe- 
ce flima  alcuna  delle  cofi  ordinate  da  Terdicca.  Ma  Leonnato  hauendo  per 
amor  d’ Eumene  prefa  l'ejpeditione,  da'  luoghi  di  fopra  fcefcgtu  nella  Eriga.  In 
. quello  mego  Hecateo  tiranno  de  Cardiani  efsendo  venuto  a p ar lamento  co» 
Leonnato,  lo  pregò,  ch’egli  volefsepiu  toflo {occorrere  Mntipatro  e i Macedo- 
ni,iquali  erano  afiediati  a Lamia.  Conferiti  Leonnato,  & fi  ri/olfe  di  pafiart 
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A in  Europa, e invitò  fecoanchora  Eumene  Jlquale  egli  riconciliava  allhora  con 
Hecateo.  Tercioche  fra  loro  era  inhmcttia,laqua‘e  era  nata  nella  patria  perle 
contefe  ciuili.  Ter  che  molte  nolte  Eumene  publicantcntehauea  bafimato  Ite 
teo, perche  s' era fatto  tiranno  della  Republica:  & banca  prono  calo  ^Alefsan- 
dro  a reflitubre  la  libertà  a Car diani.  Ter  laqual  coja  rifiutando  allhora  Eume  Eumène  tifid 
ne  quella  imprefa  contra  i Greci,  mafsimamente  per  eh'  é ditata  d hauer  paura  ,a  la  ‘™Pre,a 
à~4ntipatro,acciochetfiendogli  egli  già  flato  nimico, &hora  compiacendo  a tontu  IC<U 
Hecateo  jton  lo  facefse  morirr,  Leonnato  dandogli  fede,  non  gli  Jcoperfe  altri- 
menti il  fico  pen fiero,  dicendo  a parole  di  uoler  dargli  aiuto, fitbito  che  fufse  paf- 
futo in  Europa,  hauta  deliberato  di  occupare  il  principato  di  Macedonia.  Mo-  C|e0_alrj  fa 
Arò  dipoi  alcune  lettere  di  Cleopatra  doue  ella  lo  mandaua  a chiamare, ch'egli  re|(a  ^a'Alcf. 

B andafie aTella, perch'egli hauea a efsere  fuo  marito.  Ma  Eumene, o perch'egli  fandro  Ma. 
hauefie  paura  d^tntipatro,  o perch'egli  pur  conofceua,  che  Leonnato  erapag-  8no* 

3 {?,&  d'animo  incerto, & molto  gagliardo,  & perciò  poco  fi  fidaua  di  lui, pre/i 
ifuoi faldati  fi  parti  la  notte.  Ter  cioch’ egli  haueua  trecento  caualli,&  dugento 
huomini  annali  di  quei  eh' dtlefsandro  haueua  ammae  firati  dafanciullcg?a;et 
tanto  oro,  chefaceua  bene  cinque  mila  fateti  di argento +A  queflo  modo  fuggen 
io*  andando  a trouar  Ter  duca , & fi  aprendogli  i difegni  di  Leonnato , fui' ito  * 
éiuenne  grandifiimo  apprefso  di  lui, che  lo  fece  vno  de'fuoìconfiglieri.  Voco  di-  1 cr 

poi  fu  menato  in  Cappadociacotefiercito,efsendouiprefintc  Terdicca, che  go- 
uemauaiJàldati.^tUhora  efiendofi prefo  il  Re  ^ triaratbe,& acquifìato  il pae- 
fi.Eumenevi fu  pollo gouemat  ore.  Raccomandò  poi  le  città  agli  amici  fiioi, 

£ vimife  le  guardia, & uilafiiò  per  fine, che  fecondo  l'animo  fuo  facefiero  ragio- 
ne,& gouernafiero  il  tutto.  E in  queflo  mego  che  Terdicca  lafiiaua  tutta  fa  cu  " 

ra  di  quelle  cofigmdàdo  lui  l efiercito  andò J eco  Eumcne,vfimdo  uerfo  lui  ogni 
fòrte  d'amoreuole^a&dinfpettOjperch  egli  non  uoleua  abbandonare  il  fuc- 
cefiore  del  Re.  Ora  Terdicca  confidando/"!  di  poter  efsequir  da  fiiìefio  quelle 
tofe,ch  egli  haueua  ordinate, & giudicando  che  quelle,  ch'egli  hauea  lafciate,ri- 
cercafsero  vn  diligente  & fede l conferuatore;rimandò  Eumene  di  Cilicia, fitto 
colóre  ch’egli  ritornafie  al  fuogouemo,  ma  in  effetto  perch'egli  quietafie  l Jtf 
nenia  trauagliata  da  T^eoptolemo,  & a lui  -picino.  Ora  benché  co  fluì  con  una 
certa  infilerà, e animo  vano  tuttauiagonfiafee,nondimtno  Eumene  con  fuauifi 
ftmeparole,&  con  la  piaccuolegga  de'fiuoi  co  fiumi  ternana  di  fermarlo.  Et  ha  zuracnc  mi. 

_ uièdoeglitruouatala  Falange  Macedonica  d’animo  altiero  & molto  feroce, fi  gliorò  la  Fa- 
fece  una  caualleria, da  poterlo  opporre.  Ter  queila  cagione  fece  efinti,&  libe-  kngedè  Ma- 
ri da'  tributi  i potentijsimi  foldati  a c anali o huomini  delpaefr,  &bauendocom  ttdom' 
per  ali  de'  caualligli  diflribu)  fia  i jùoi.  Et  fi  come  con  quel  deno  egli  rifueglii 
gli  animi  de'fuoi,  cofi  con  teficrcito,  & con  la  difcipl  'ma  formò  talmente  i cor- 
pi, ch'entrò  in  riputatone  &marauiglia  agli  auuerfaridì  Macedoni, et  accreb-  p 
be  animo  a fuoi,  quando  in  breue  tempo  videro  intorno  a Eumene  Urne-  m„0ueg«i*f- 
mero  dà  /cimila  et  trecento  caualli.  Ora  poiché ^intipatn  et  Crateroba—  racontra  Tc- 
vendo  conquistatala  Grecia, pqfsarono  in  oifia  per  minare  il  Regno  diTerdic-  lornc». 
cafiuendendofi  cb  erano  per  entrare  nellaCappadocia,  Terdicca  mafie  guerra 

centra 
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contri  Tolomeo; a cui  per  forte  era  tocco  l'Egitto;  & creò  Eumene  capitan  gf  j 
nerale  di  tutte  le  genti, eh' erano  nell\Armenia  & nella  Cappadocia . Sopra  di 
quefle  cofe  fcriffe  alcune  lettere , per  vigor  delle  quali  comm  andana  ad  iticela 
fio  fratello ,e  a 7feoptolemo;che  vbidifjero  a Eumene  ye  alui,che  gouemafleil 
Aletta.  tutto  a fuo  piacere . iticela  dunque  chiaramente  rifiutò  il  carico  dì  maneggiar 

laguerra-.perctoche  quei  Macedoni,iquali  milit aitano  fico , baucuano  paura  a 
Neoptokmo  combattere  con  ^tntipatro , & per  carità  ancora  erano  prefìiffimi  ariceuere 
dinjfTe  cótra  Cratero.  Ma  T^eoptolemo  ordinaua  un  trattato  contra  Eumene , ilqualeegli 
Eumene.  non  potè  pur  na fondere.  E ancorché  fuffi  chiamato, non  filamento  non  ubidì , 

ma  di  piagli  ordinò  cotra  i faldati.  Hebbe  quiuiallhora  Eumene  il  primo  frutto 
dell'apparato, & prouidentiafua  dhauer fatto  caualleria . Conciofia  che  uinta 
che  fu  la  fua  fanteria, co’  caualli  mife  Tfeoptolemo  in fuga , fialigiando  tutte  le  p 
/ite  bagaglie-,&  poi  ejfendoft  meffo  con  tutte  le  forge  a caualcare  & darla  cac- 
cia d nimici,poi  eh' egli  hebbe  vinti , & fattogli  por  giù  l'armi,  gli  coflrinfe  a 
giurarr,chehaurebbono  militato  con  e/folui.T^eoptolcmo  dunque hauendo  rac- 
coltipochi della  fuga, andò  a trottare  Cratero  & ^intipatro.  ì quali  mandarono, 
ambafc indori  a Eumene, a inui  tarlo  cbcuolcjje  congiugnerfi  con  loro,dicendo- 
gli scovi  elfi  erano  contenti,ch' egli  godeflei  fruttici/ egli  cauaua  de  gouemi,& 
ch'egli  baurebbe  hauuto  da  loro  militie  & poffefiioni ; che  uolefìe hauere  ^tnti- 
Eumene  rifili  Per  «mìe0  in  cambio  di  nimico  , & non  uoltare  la  familiarità  di  Cratero 
adì  corgiu-  ’n  inimicitia.Tcrche  Eumene  hauendo  intefe  quefle  offerte, di/fi, c'  non  è pofiibi- 
jnci  lì  co  era  le, che  uoi  di  prefinte' facciate  nuouaamicitia  con  ^ intipatro,col  quale  io  hò  ini 
•ero  Bt  «Arni-  muitia  ueccbia;pcrtioche  io  ueggio,  ch’egli  fi  firue  degli  amici,  come  dinàmici;  -, 
patio.  ma  cyegli  era  apparecchiato  a riconciliare  C rat  ero  con  Ter  dicco,  & accordar- 
lo  fico  in  tutte  le  cofi  ragionatoli  &giufle:&  oltra  ciò  era  per  aiutar  colui,che 
fuffi  slato  il  primo  a riceuere  ingiuria  contra  chi  lo  ingiuriano  fin  che  lo  ffnrìto 
. 3.  ffi  reggeua  le  membra , & lafciarui  piu  lofio  il  corpo  & la  uita,che  la  fede,  tìa- 
. ttendo  adunque  u tntipatro  beni/fimo  intefi  quello  fece  con  figlio fopra  tutta  t ien 

i'  prefa. Et  Jfeoptolemo  ricorrendo  a loro, gli  raguagliò  particolarmente  della  bat 

taglia, & pregò  l 'uno  & Coltro, ma  molto  piu  Cratero  ; chegli  uoleffedare  aiu- 
to.Tercioche  egli  era  tanto  ben  uoluto  da’  Macedoni,  che  pur  ch'efsi  uedeffero 
in  f0^antntc  èl  cappello, e udiffero  la  uoce  di  lui , farebbono  venuti  a trouarlo  con 
graa*  riputa"  grandiffirriaprefìezza.Et  veramente  che’l  nomedi  Cratero  era  in  gran  riputa- 
none  appref  tione,&  doppo  la  morte  f ^tleffandrogli  animi  della  moltitudine  erano  con  mi  „ 
fo  Alcfian-  r abile  amor^uole^ga  uolti  uerfi  di  lui . Tercioch‘eUafiricordaua,comeperla 
^r®*  falute  loro  egli  t'haueua  beffe  mite  fatto  uoler  male  da  ^tleffandro.  Et  offendo 

eglimolto  inclinato  a'  costumi  Terfiani,  Cratero  gli  h atte  a fatto  contratto,  & 
bauea  prefa  la  protettione  de  fuoi  cittadini, iquali per  delicatezza , e infi  tenga 
yituperofamente  vedeuaeffer  trattati.Ter  la  qual  cofa  hauendo  Cratero  manda 
_7>;,  to  allora  tntipatro  in  Cilicia,egli  congran  parte  delle  genti,  & con  Tfeoptole- 

...  . mo/mdò  contra  Eumene, penfando  di  trouarlo  (proueduto,&non  affettando  egli 

ninno  per  la  frefea  vittoria  douerlo  corre  co'  follati  difirdinati,&  dati  alla  cra- 
pula,^ cofi  dargli  la  iìrctta,  2 qellaqual  cojà  hauendo  Eumene  prefintilo  la 
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A remati  lui, & effondo  fi  lofio  & ben  prouedutofipuòfargiudicìo  interne 
e fu  follecito  & vigilante  capitano  , cofi  e fuffe  ancora  per  fona  ti  prandi  sono 
ingegno . Et  dipu  tirò  ancoraché  Cbaucre  egli  nafcofo quelle cofe  thè  gli  tra-  * ® * J 
no  contrarie/  nimici,&  hauer  fatto  credere  a'  fuoifoldati  ; che  egli  nonfufie  t 
per  far  giornata  con  daterò, quello  fu  proprio  ufficio  di  capitan  generale.  Egli 
haucua  canato  fiora  una  nuoua;che  T^e  óptolcmo  & Ttgrtte  uemuano  un  altra 
volta  con  la  cavalleria  de' TcftagonfCr  de' Cappadoci . Ora  bauendo  eghde- 
liberato  ti  levare  il  campo  dinotte.Jeceun  fogno  di  quefiomodo . Ghparueti 
vedere  due  s tlejfandri , iquali  fuffiero  in  un  punto  per  combattere  fra  loro,  C r 
battendo  amendue  in  governo  una  falange  per  vno,  all'uno  ueniffe  Minerva, al-  sogno  di  lu. 
Poltro  Cerere  in  aiuto . ^tttaccatafi  dunque  una  terribil  battaglia,gliparue,the  mene. 

R rujfe  uintoquel  che  haucua  in  aiuto  Minerua  ; .&  che  Cerere  allora  facefie  una 

D ghirlanda  di  jpigheal  vincitore.  Interpretando  dunque  il  fogno  dall  effetto, 
giudicò  ;che  la  vittoriafujfepromefia  alti -,pcrciocb  egli  combatteva  perfertt- 
Mimi  campi  squali  baueuano  allora  gran  douitia  di  grano  nelle  fpigbe-.per  eh  e- 
rano  tutti  Jr  minati,  & la  pace  era  quella , che  mofìraua  per  tutto  beUifitma  ap- 
parenza delle  campagne , eh' ondeggiavano  come  il  mare . E in  ciò  fi  confermo 
egli  molto  maggiamente, poich’egli  hebbe  intefo-,che gli  auuerfari  fuoi  baueua- 
no per  contrarino  della  guerra  Minerua,  e u tleffandro . Ter  la  qual  coffa  ria- 
vendo egli  dato  a'  fuoi  faldati  per  contrafi gno  della  guerra  Cerere  e Jtltfian-  , 

drogli  commandò, che  tutti  fi  n.ettejlero  delle  fpighe  fu  l armi . Molte  volte  fi  * infrena 
mafie  a voler  fare  intendere  a’  capitani  condottieri  fuoi, come  shauea  a combat  £erfre  e x)t£ 
r tere  con  Cratero;  per  non  tenere  egli  fola  coperto  il  fegreto  di  tant  a importan ■ fjndr  o. 

^ ra,ma  però  gli  parve  poi  meglio  fi  ar fermo  in  propofito , & coprir  il  pericolo 
nella  mente . Et  co  fi  non  pojc  dirimpetto  a Cratero  niun  Macedone, ma  dueban 
de  di  cavalli  pacati, iquali  erano  governati  da  Farnabagofigliuol  d'^trtabago, 
gir  da  Tcuedio  di  Fenicia, & commandò  loro, che  fubito  che  yedejfero  ì unnici,  fi 
wettefi'ero  a correre  quanto fujfe pofsibile,  & forga  tir  nulla  ,fenza  dart (patio 
di  ritornare, ne  mandare  o ricevere  trombetto  , incontanente  veniffero  ficco  alle 
manr.percioch  eglìtemeuamolto , che ì Macedoni  conofcendo  Craterononn- 
fuggijfcro  alti.  Et  egli  battendo  mefiti  in  battaglia  trecento  de  migliori  cava- 
lieri, ch'egli  hauefie, cavalcò  innanzi » peraffaltar  Tfeoptolemo  nel  corno  de- 
ilro.  Ma  poiché  battendo  eglino  paffatomezo  il  foggio  fi  furono  fatti  vedere 
j)  a'  n micifimiffero  a correre  forte,quantofupofiibile,onde  ciò  fecemarautguar  ^ ^ 

molto  Cratero Jlquale  bauendo  detta  una gran  villania aTfcopt  olcmo  , che  da 
lui  quel  giorno  era  flato  ingannato  della  ribellione  de  Macedoni  Jpinjetnnarrzj 
confortando  i fuoi  a combattere  yalorofamente . Ora  ne  primi  affronti , iquali  ■ , 

furono  neramente grauiffimi,poiche  rotte  le  lande  bebbero  cominciato  adope- 
rar le  fpade, Cratero  fi  moflrò  degno  dell' omicida  d * ilejsandro  . llquale  ha* 
uendone  abbattuti  affiùfsimi,&  molte  volte  ancora  mefiti  in  fuga  i nimici , poi  - 
che  fu  ferito  da  un  certo  Tbrace,cheglifpinfe  addoffo  per  fianco,  effe»  da  cauti  cratero  cada 
lo . £t  noni  bauendo  conojciuto  gli  altri  che  ilipafsauano  d apprefso , Gorgia  to  da  causilo. 
uno  de'  capitani  di  Eumene  lo  conobbe.  C affiti fmontando  dacauallo,  fi  miffe  a far 
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Ne8nto!,mn  ^guardia  al  corpo, che  già  flaua  male , & con  afpri  dolori  tuttauia  fi  mori*,.  E 

JTfiSI  r,  ^CJàf,fajT'  ^l°Ptolmo&  Eumene,  infiammati  di  lungo  odio 
• affrontalo  fralor°  & jf  grandilftma  colerafajfrontarono  infirmerà  due  primi  affronti 
«Genie.  noneficndofì  ben  ueduti,al  tergo  c onofeiutofi  meglio  con  le  (bade  hnide,  met- 

tendo un  temiti  grido  fibito  fi  {}>  infero  addoffo  i caualli;i  quali  e {fendo fi  a gui- 

rttfmiZrìZT  U, brÌgÌe  UCnner°  inf*me*U*P'r'fi’  cattare  fi 

a*onorlecora&f  dladJoJfo  . Ein  queilo  contra- 
tto,fuggendoli  di  [otto  i cornili  enfiarono  in  terra.  Quiui  controllando  infieme 
^de prima  una  ferita  a 7{eoptolemo  fitto  ilginoc - 
ìhfnr  kT  /• fl,  eUMa  *l  Piedt:ptnb  effondo  egli  indebolito  di  quelginoc- 

con  tutte  le  forge  tignandoli fitfim fi  addoffo 
a Eumene, dandogli  alcuni  colpi  non  però  mortali  : doue  hauendòerli  rileuata  F 
Keoptolemo  uno  finta  nella  collottola, cadde  in  terra  diflefo . Eumene  per  Codio  antico  & 

ir  * 

To  ad  ntr  C anguinaia.  Lafcdtanon  andò  mol- 

to a dentro, pocb  egli  bauea  poche  forge,  ma  hebbe  in  fe  piu  (pauento , che  dan- 
no. Hauendopoi  Eumene  tratte  Carmi  a colui, ch'era  mortogli  fi  fintino  moU 
tornile  per  le  finte  delle  gambe  & delle  braccia.  Ma  nondimeno  effondo  aiu- 
•V  „ Zlr^ZZV  caMaUo‘"^dochei  irònici faceffero  ancora  teSaf,  diede  a 

l ‘fr*0'  E tntendenio  la  m°n'  di  Cratero,  lofio  cor  fi  quitti , 

r doue  o uide  cb  egli fp,rMa, e, ntcndcua accora;  douefmontò  da  cauallo,&  con 

Zi  ÌTr!TrJoi Tla> 

ptolcmofi  doffegrandcmentc  della  fua  forte , & della  propria  neceffiti , perla 
qua*, egli  eraflato  ridotto  a talr,cbc  o eglihaueuaa  fare  ogni  difpiat creata 
fio  coficauffimo  amico, oa  riccucrlo  da  lui . Eumene  effendi  flato  uincitort 
daquefla  battaglia, quafi  dieci  giorni  doppo  l'altra, fi  ncacquiflò  gloria  &rip!t  * 

tAUon  grandifima-,percioch' tffibaueua  fornito  la  guerra  parte  per  prudenza1 
& pane  per forceg^a.Haueuafi  acqui  flataancora  ■ grandi/fima  muidia  eodh 
app>  efio  a turnici y agliamici,ch-uno  flranio  &fircftiero,  con  Carmi  & co» 
ZiZard. f MlaCedo,n‘  >haueJJ*  anuvggato  il  piu  riputato  & maggior  buona 
***  [ra  loro»cbt  fi  Ttrdicca baucjfe  prima  battuta  la nuouadcUa morte  di 
Verdicci  ti.  Crrtcroyfcnga  alcun  dubbio  tuuno  altro  baurebbe  battuto  il  principato  de’  Ma- 
gltatoa  pcz-  ccdow . Ma  due  giorni  poiché  Tcrdicca  era  fiatò  tavlìat!? * nJL*-  • r-  v#  H 
- ‘su“- 

ctfafubuofdeptatn  Macedoni,condannarono  Eumene  aliamone , &crcJHn 
Antigono* yintipatro  capitani  della  guerra  mofia  cantra  di  lui . EumeZe  pii 
abbattendoli  nelle  rayede'  candii  reali , che pafceuano  intorno  il  monte  Ida  ] 
MoTt  Z cbeJU  fatano , & mandò  il  conto  firitto  d guardiani 
ZlLn  fr  Z * Ttrche  tendendo  ciò  uintipatro, dicefi  ;che  fi  ne  rifi  ? maral*, 
ghandojt  d:  ranca prouidenga  d Eumcncjlquale fperaua di douer  rendere  ori - 
JefidCTio  di  cenere  il  conto  delle  co  fi  redi  da  coloro . Haueua  deliberato  Eumene  efrend» 
Sarde  per  lacauallena  uittonofa, combattere  dentro  aUecLpa- 
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A.  gne  dell*  Lidia  ,& parte  figloriaua  di  moflrare  le fùe  forge  a Cleopatra  . ^ 

preghi  poi  di  lei  ( percioche  b.iuciu  bauuto  paura  di  non  ritenere  q talché  bia-  < 

fimo, o colpa  da  Mntipatro /andando  nella  Frigia  di  foprafuernì  a Cclcne. Dotte 

battendo  trottato, che  picela,  Volemone , & Docimo  contendeuano  lontra  lui 

dell'  lmpcrio,dtffh;queslo  è apunto  quel  che  fi  fuol  direbbe  la  rouina  non  ha  mi- 

fitra.  "Promettendo  poi  di  dar  la  paga  a follati  fra  tre  giorni,  vendi  loro  leuille 

ei  migliori  luoghi  di  quel  paefe. pieni  difebiaui,'&  di  befliami.  Ditte  ì centuria? 

ni  & gli  altri  capitani, che  gli  bau  tu  ano  comperati , battendo  battutigli  inflritr 

menti, & le  macchine  da  Eumene, gli  pigliarono  per  forila  & per  affilio  : & 

delle  co/è  prefe  diedero  la  lor  paga  a'  folliti.  Queslacofa  acquifìò  fi  granbeni-  Lettere  trar- 

uolenga  a Etmtene,ch'effendo  compar/e  una  ttolta  lettere  in  campo  trattati  da'  K nirairi 

B nimici.per  le  quali  cffipromctteuano  cento  talenti,  & grandijftmi  bonari  a ca-  jCu™(pt>  1 
loro,chehaueffero  amaggato  Eumene",  i Macedoni  molto  piu  fifdegnarono  con 
tra  di  loro . Fecero  dunque  una  ordinatione;cbe  tu  lle  faldati  de  principali  fìcf 
fero  alla  guardia  della  perfona  di  Eumene, & mentre  egli  andana  attorno  di  con 
tinuolo  cu/l  odifiero , & la  notte  gli  faceffero  appreffo  la  fentinella . Et  efsi  poi  - 1 

con gran  charitàricetieuano  da  Eumene  quegli  bonari  ,che  fi  fogliono  dare  a' 
famigliaride  i /{e . Percioche  Eumene  donaua  loro  & ueslimenti,& [oprane - 
ile  di  porpora;ìlqualc  d riputato  honorato  dono  di  l{e  appreffo  i Macedoni . 

Coloro, che  fono  di  debole  & poco  ingegno,  mando  le  cofe  riefeono  lor  bene,  per  < 

leggiereggainfuperbifeono  & diuentano  molto  alteri;  di  maniera  che  quando 
dalle  cofe  grandihanno gli  occhi  riuoltt  in  loro,  par  che  babbiano  acquistato  un 
C certo  che tf eccellenza,  & di grandigia . Mal  animo  grande  & costante,  fi  L’animt»  ctv 
conofcepiu  ne  travagli  & nelle fetaguce  ; fi  come  fu  Eumene . Percioche  ne  * ”nf®* 

gliOrcinij  di  Cappadociaeffcndo  per  tradimento  uinto  da  diligono , non  fi  ri-  JagU  e nelle 
mafè  di perfègwtare  il  traditore,che  fuggiua  a >ùmici,chtl'hebbe  prèfo,&  fatto  feiagure. 
impiccare. Ora  Eumencfegrctamcnte  pigliando  rn' altra  via  per  contrario  corfo 
da  coloro  che  lo  feguitauano,giunfea!  luogo  dellabattaglia,&  quitti fece  gli  al- 
loggiamenti , dune  battendo  raccolti  i corpi  di  coloro,  eh' erano  flati amiggati, 
gli  abbracciò  con  le  porte, ch'egli  fpegrò  delle  tùie , cb' erano  quitti  all  intorno,  ■ « 

& ripofii  da  una  parte  i capitani , dall  altra  i follati  priuati , fi  partì  di  là  cc-  t 

prendo  tutte  le  fepolturcitanto  chegiugnendo  poi  qttiui  Antigono,  fi  marauigliò  « 

molto  deli  ardire , & co  fìanga  di  lui . abbattendo  fi  poi  nelle  bagaglte , & 

D nella  preda  d Antigono  stelle  quali  erano  molti  btiómini  liberi , & molli  feriti  ';f 
& riccheg^e  grandifiime  rannate  di  tante  battaglie  & correrie  fatte , le  quali 
facilmente  baurebbe  potuto  faccheggiarr.dubitò  molto , che  i follati  arricchiti 
per  tante fpogtie , non  fi  faceffero  piu  gratti  alla  fuga , & piu  delicati  a mar- 
ciare & durarle  fatiche,  eatolerarc  il  tempo,  nel  quale  egli  haueua  polla 
tuttala  fperanga  della  guerra  , di  dover  finalmente  fuperare  Antigono  . 

Ma  poich’egli  hebbe  uedute  le  ricchegge  tanto  prefinti  Ò"  fi  uicine  a faetheg- 
giarfi,  che  era  fatica  grande  a ritenere  apertamente  i Macedoni , commandà , 
che  defiero  da  mangiare  a’caualli,  & efsi  ancora  fi  rinfrefeafero  ; accio - 
chein  que  fio  modo potefiero  andare  alla  voltale  nimici.  Mandò fegretamente 
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poi  a Monandro,;! quale  bauea  la  cura  delle  bagaglie  denimfci,  facendogli  in - 5 
ttndcrt;comc  peri  antica  MÒcitxa &prattica , che  egli  bauea feco,  egli  banca 
prefa  gran  cura  di  lui.per  la  qual  cofa  l'auifàua;  che  quanto  piu  lofio  era  poffi- 
bile,egli  fi  doueffe  partire  di  quei  luoghi  baffi  fuggetti  alle  correrie,  & ritirar  fi 
alle  vicine  radici  del  monte, dove  non  potevano  arrivarci  cavalli,  ne  in  alcun  me 
do  flracorrere.Tercbe fi  lotto  che  Monandro  intefequel  pericolo  fub  ito  fi  ri- 
coverò quivi. Eumene poi  commandò  a'Joldati;che  s'arma/fero , & metteffero 
a ordine  i cornili,  quafi  cb'efvfie  per  menarli  contro  i ni  mici  : & public  amente 
mandò fuora gli  ftracorritori.lqvalipoi  cbeglibcbbero  riferito; come  Alenan- 
dro  s'eraritirato  a luoghi pivaffri,  Eumene  mofi  rondo  dbauernegran  diffia • 
cere, menò  dentro  i fuoi.  Dicefi  poi, che  raccontando  Mcnandro  quella  coj'a  ad 
•Antigono, i Macedoni  di  ciò  grandemente  lodarono  Eumcne,& cominciarono  g 
a fargli  fauore;che  bauendo  egli  potuto  mettere  in  feruitù  i lor  figliuoli,  & vi- 
tuperar le  lor  mogli, gli  bauea  vfixto  rijpetto,&non  l baueafatto . •A  cui  difie 
Detto  di  An  ^intigono;cclui,o  kuomini goffi , che  voi  fiele , non  bà  per  amor  di  noi  Inficiate 
, “on0'  tìarle  cofe  noft  re, ma  cglihàbauuto  paura, non  la  fua fuga  perciò  ueniffea  hn- 

pedirfi.sfqrgàdofi poi  Eumene  S aggirarfi  & difuggire,perfuadeuaagran  par 
te  de  fuoi  foldati\cbe  fi  partiJfcro,o  perch’egli  ternata , che  non  inieruenifie  lor 
male;o  perche  pure  egli  bauea  difegnato  dinon  volere  firafeinar  con  ejfo  lui 
>Jota  dou‘è.  coloro, iquali  egli  conofceuacb' erano  pochifiimi  per  combattere, &troppiper 
nafeondere  la  fuga.  ^tUbora  egli  fuggendoci  ricoverò  aT^ora  con  cinquecento 
cavalli, & con  dugento  fanti  armatt.lfueflo  luogo  è a confini  della  Cappadocia, 

& della  Dcaonia.lluiui  di  nuovo  amoreuolmente  e gratto  fornente  parlandola  G 
feti  ire  tintigli  amici  fuoi,  i quali  per  non  fopportare  la  mala  via,  & la  durilfi - 
ma  vi  taf  ha  ve  vano  pregato, che  gli  deffe  licenza.  Giugnen  io  poi  quitti  .Antigo- 
no,innanzi  che  gli  metteffe  t afiedio,  domandò  ili  venire  a parlamento  con  Eu- 
mene . „A  cui  Eumene  rifjtofe  in  quell  0 modo;che  „ Antigono  bauea  con  lui  mol 
ti  amici, iquali  dopò  lui  potemmo  effer  creati  capitani:  ma  (he  morto  lui,  non 
rimaneva  niuno , che  potefie  guerreggiare  per  gli  amici  fuoi.  Et  perciò  s' egli 
Animora  e volea  fauellarfeco.gli  manda fie  gli  flaticbi.  Ter  che  mandando  Antigono  a 
magnanima  dire  ad  Eumene,  cb'e  Eumene gli  doueffe  ire  a favellare, come  a quel  cb’erada  piu 
mencia  To'  ^ bd'ri!P°Jè  Eimenefio  nonpenfò,chc  ci  fu, niuno  da  piu  dime,  fin  che  io  farà 
lomeVnipo-  OffHHedi  queflajpada.  Onde  mandandogli  Antigono  T olomeo  figliuolo  del  fra- 
udi Amigo  fello  a quel  luogo, come  Eumene  gli  bauea  chiestogli  andò  incontra,  dove  ab-  $ 
no.  bracciandofi  lun  l altro, e amorevolmente  & familiarmente  dando, & riceven 

do  il  fai  ut  0^  abboccarono  inftemc.fi  come  quegli , che  haueuano  hauuta  gran 
praittca,e  amifìà fra  loro . Orafra  i molti  ragionamenti, ebepafiarono  fra  loro, 
non  facendo  aliunamentione  Eumene  dipace/te  difita  ficureg^a  ,m.i  fittamen- 
te domatìdando>cbe  fllHero  fermati i governi,  0 rrfiituitii  doni;coloro cb'e- 
Arborcamè  ran  fi  cominciarono  a maravigliar  molto,  dilettandofi  del  grande  fì>iriu>, 

ntètAnti^o  ded  nlr evadili  animo  dilui.  yennero  anebora  quiui afiaiffimi  Macedoni, 

no . ° iquali  haueuano  gran  defideriodi  vederlo  . Terciocbe  dopolamorte  di  Cra- 

tero,non  cera  ragionato  tanto  cT, tic  uno  altro  in  campo . Ma  .Antigono  temen- 
. do, 
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A do, che  notigli  fuffe  fatto  qualche  difpacere , prima  cacciò  con  te  grida  coloro 
che  ueniuano,&  tirò  dc'fajjì  a quei, che  fpigneuano  innanzi-,  poi  abbracciando  et 
pigliando  per  mano  Eumene, facendo  allargar  la  turba  da'J  noi  firgentt , a fatica 

10  rimi;e  in  ficuro  . Hauendo  poi  fatto  t fo rti  intorno  a Tgora,&  quitti  lanciato 

11  prefìtto  jnenò  via  il  remanente  dell'esercito.  Effondo  adunque  affettata  Eu-  Fumeucaffe- 
mene,  & quitti  nonhauendo  fuor  che  affai  gran  dotàtia  di  pane, acqua, & file,  du:o- 
nulla  che  fi  poteffe  mangiare, ne  companatico  alcuno  da  metter  fi  inn.ingi  ; con 

quelle  cofe  nondimeno  diede  accompagni  Cuoi  una  vfanga  molto  allegra  di  uine- 
re, tenendogli  alla  tauola  feco;doue  egli  c ondina  leuiuande  con  la  gratta, & pia 
ceuolegga  de'fuoi  ragionamenti . Eral  afpettod  Eumene  molto  faue  & gen- 
tile,non  come  dintorno  bellicofo  & molto  confumato  nell' armi,  ma  delicato  & * 

B di  giouane  leggiadro, & tuttala  flatura  con  bella  proportene  corriffjndeua 
alle  membra;  le  quali  erano  ordinate&  diposle  quafteon  [ingoiar  diligenza 
d'arte.  Et  come  ch'egli  non  hauefse  molto  gran  de  eloquenza , era  nondimeno  jj  mfjjfinio 
facondo,  & dolce  nel fauellarfuo,  come  dalle  lettere fue fi  può  far  congiettura.  faceto  e dol- 
Durando  dunque  il  tempo  dcliaffediojl  luogo, ch'era  ftrettiffimo,che  non  gira  ce  nel  fauclla, 
ua  niente  piu  d un  quarto  di  miglio  faceua  gran  danno  a molti  de  fuoi,&  ejjiei re* 
caualli  mangiaitano  con  troppo  gran  ripofo.  polendo  dunque  Eumene  trouare 
loro  qualche  rimedio, ch'efsi  non  inferma/fero  per  iflar  troppoin  ocio,&fe  fuf- 
fe uenuta  occaftone  fargli  in  vn  certo  modo  efpediti  alla  fuga  ; afsegnò  una  cafa  > * z 
lunga  quattordici  braccia, la  qualeera  lamaggior  di  quel  luogo,  doueghhuo • 
mini  hauefsero  a pafìeggiare,&  qutui fare  efircitio  della  lor  per  fona  . Tirana  ..  . 

q poi  fu  i caualli  fino  al  tettojbauendogli  legata  al  collo  unagran  cauegga,  & le  j-°r’  * 
uatolifu  in  alto  con  le  ruote;talche  co'piedi  di  dietro  fifermauano  in  terra,  & esercitare  1 
con  quei  dinanzi  u'arrhauano  a pena  con  la  cima  dell  unghia,  lquali  Bando  in  foldati.e  i«4 
queflo  modo  fofpefìfì famigli  di  Balla  hor  con  legridajior  con  la  sferga  toccati uaUi* 
doligli traiugliauano tanto-, ch'efsi uenendofi  a rifcaldare,&fdegnare,faltaua 
no  co’piedi  di  dietro, & mentre  chepiu  alto  fi  farebbono  uoluti  fermare  in  ter- 
ra,battendo  il  terreno, & dimenando  tutto' l corpo,  congrandifsimo  fiato  met- 
teuano  fuorail  [udore.  Queflo  efercitio  giouaua  lor  molto  a dargli  forgajt  ac-, 
crefcergli prcfiegga.daua indio  loro  amangiar  l orgo  minutamente  trito, accio  '•  , 

che  piu  lofio  lo  mangiaffero,&  lo  finaltifsero  meglio . In  queflo  mego; mentre  „ 

che  duraua  l'  affedio,hauido  intefo  Antigono  ; che  ^ tulipano  era  morto  in  Aia  . ' 

•.  cedcnìa,&  che  lo fiato  era  in  trauaglio  perrijpetto  dellefeditioni  di  Cafiandra 
v & di  Toliperconte,afpirando  egli,& certo  con  grande fperanga , allo  Imperia 

del  tutto, deliberò  di  pigliar  l'aiuto  d Eumene  a quella  imprefa.  Onde  per  mego  ...  .i 
diCieronimo  fecepacecon  Eumene  .proponendogli  ptrò  prima  il  giuramenioi 
ilquale  hauendo  Eumene  emendatOfUolle  che  i Macedoni  yiquali  erano  all  afte-  ^m|>-ono  ^ 
dio, facefserogiudicio;qual  di  loro  IhauefstmegLo  formato, 0 egli, 0 Antigono,  trjegu4  C0B 
Tcrcioche  Antigono, per  liberar  fi  dalla  religione, hauendo  prima  fattamenttc-  Eumene . 
ne  degli  f{e,afìrigntuainfi  mede  fimo  il  re/lo  del  giuramento.  Aia  Eumene  do 
pòi  nomi  dei  Ee.fcrificnel  giuramento  per  la  prima  Olimpia , dipoi  giurà,cbe  Giurameut® 
non  folamentc farebbe  flato  amoreuole  ad  ~4ntigono,&  baurebot  Lanuto  per  d* 

nimica 
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nimico  il  nimico  di  lui,  & fornico  per  amico,  mafàrebbeancho  flato  fedelea  £ 
Olimpia  , cagli  altri  Re  . Et  parendo  loro, che  quello  partito  fuffe  piu  giuflo, 
i Macedoni  hauendo  fatto  giurare  Eumene  in  tal  modo  , locarono  lo  afledio  ; 
inondando  a dire  ad  ^Antigono , che  facefle  il  mcdefimo  giuramento  yerfo  Eu- 
mene . In  qutsìo  mego  Eumene  reflituì  quegli  fatichi  Cappadoci , ch’egli  ha- 
Antieono  di  ueuatl'H$ra  » hauendo  prefi  palo  rifatto  loro  bestie , caualli,&  padiglioni . 
ruo'uo  "con  ^tUhora  ratinando  ifoldati , i quali  sbandati  per  la  fuga  andauano  errando  per 
tra  Eumene.  ilpaefe,mife  infieme  damillefoldatia  cauallo,&  con  quelle  genti  fi  fuggì  dal- 
le mani  ctMntigono  . Tercioche  hauendo  egli  prefa  la  emendatione  del  giura- . 
mento, non folamente  commandò;  che  yn  altra  uolta  fi  metteffe  l affedio  a Eu- 
mene,ma  anchor a ferìffe  a’Mact  doni  lettere  aftrijfime  contro  colui,  ebefuggi- 
ua.  Furono  dunque  portate  le  lettere  in  Macedonia  a Eumene  da  coloro,  che  p 
temeuanononl  Imperio  dì  ^Antigono  crefcefl'e troppo . Tregaualo  Qltmpia;cbe 
, tanda/fc  a trottare, & pigliale  la  cura  dialleuarevn  figliuolino  dlAleflandi  o, 

ilquale  era  [aggetto  alle  in  fidie  di  molti . Ma  Toliperconte , el  Re  Filippo  uo- 
leuano,che  facendo  fi  capitano  dellegenti  di  Cappadocia  guerrcggiafjc  có  Mnti 
gono,&  ch'egli  pigliafle  del  theforo  reale, ch'era  riposto  a Quindi,  cinquecento 
talenti  per  reflit licione  delle  cofe  fue,  & quanto  egli  voleua  per  ib  fogni  della 
guerra, (òpra  dellequai  cofe  hatteuano  mandate  lettere  ad  *A ntigene , &Tbeu- 
. Prudenza  di  tamo  capitani  de  gl LArgir affidi  ■ ] quali  battendo  riceuute  quelle  letterebu- 
Eumene . mattamente  & con  molta  antoreuolcRgaa  parole  ricencttcro  Eumene, ma  pieni 

d' innidia, & d'ambitionefifdegnarono  d bauerptrfuperiore  Eumene . il  qua- 
le placò  l inuidia  loro,perciocbe  come  egli  non  bauefjè  battuto  bifogno  di  nulla , q 
non  pigliò  un  denaio . Ma  alle  loro  ambitioje  contea  iloti , non  uolcndo  eglino 
‘ effer  capi, ne  feguir  lui, riparò  in  quello  modo  con  yna  [npersluione.  Tercio- 

ch  egli  dtfselorQjCome  egli  bauea  ueduto  in  fogno  Mltff andrò , ilquale  gli  ba- 
nca moflro  yn  padiglione, e una  fedia  realmente  ornati, & dettogli  fiorò  io  ap- 
preso a coloro  che  qui  fideranno  & bauranno  il  luogo  di  far  ragione , & darà 
loro  aiuto,  purché  prendiate  dame  il  principio  di  tutti  i con  figli, & di  quel  che 
shauràa  fare.  Quelle  cofe  facilmente  dijpofiro  l animo  di  Theutamo , & 
d ^Antigene,iquali  a yerun  modo  non  voleuano  andare  a lui , dotte  Eumene  an- 
Padi  elione  tbora  egli  fi  sdegnaua  d affettare  alle  porte  altrui . Terò  di  quefla  maniera  or- 

ordmàto 'da  dbundo  ^ padiglione. & la  fedia  reale  mollratagli  in  fogno  dedicata  ad  ^ tlejfan 
Eumene . dro,quiuiJitrouauano  infieme, quando  s hauetta  a far  configlio  di  qualche  coft 

importante.  ^Andando  eglino  poi  ai  paefi  di fopra,cfsendo  loro  amico  Teucefìa, 

E cuccila.  & gli  altri  fitrapi, che  gli  uennero  incontra,  ratinarono  talmente  le  genti  in  un 

corpo, che  cofermarono  i Macedoni  cofi  per  moltitudine  <f  armi,  come  perfplenr 
. dor  d apparato . Cofloro  dopò  la  morte  dlAlefsandro,  diuenutiper  la poten - 

, Ra  contumaci, & per  la  fplendidegga  del  uittere  (Elicati, per  la  licenza  del  figno 

ffSShtre,&  per  l'u funga  del  wuerloro  diuemtti  dtboli.ltauèdo  raunati  infieme 
gli  animi  loro  nodriti  nell'arroganza  de' Barbari  tirannefihi,  erano  fra  loro  fa- 
SUdiofi  & difeordi . Et  coft  con  molte  carene,  con  fontuofi  tonuiti,& colile 
‘ /Pefc  de'jàcrijiaf  ueggeggiàdo  eglino  i Macedoni, fecero  in  poco  tempo  tutto  il 

campo , 
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X tanfo, conte  v»  mercato  & ricetto  di  prodigalità  t & nell  eleggerei  capitani 
riempierono  ogni  copi  di  tumulto  & difattioni , come  fi  Cuoi  fare  ne'  principati 
popolari . Terciò  reggendo  Eumene,  cb'ejfi  fi  fpre^jauano  l’urtl' altro,  & di 
luibaueuano  paura,&  quando  glie  nefufie  renuta  qualche  occafione,  difegna- 
uano  di  volerlo  ama^garr,moflrò  d'bauer  bifogno  di  denari,  & co  fi  accattò 
molti  talentijda  coloro  majfimamente  che  gli  uoleuano  male iaccioch' eglino  ha- 
ueffero  maggior  fede  uerfo  di  lui,  &fl andò  con  penfiero  di  rthauere  i denari  pre-  ' 

iùtigli, non  fi  cwaffero  di  torgli  la  rito.  Ver  laqual  cofa  auuenne,ch' egli  bebr- 
bet altrui  fatuità  per  guardia  della  fuaperfona  , fola  eglibauendo  colriceuere 
acquillato  difenfione  & falute\doue  gli  altri  per  haucrla , Cogliono  (pendere  in 
groffo . Tuttauia  i Macedoni, iquali  erano  fuor  del  pericolo,  uccellauano  <C  do - C*gionc  on. 
® ni,  & per  rijpetto  di  coloro  chegli  donauano  con  ma  certa  gran  licenza  cor - 

teggiauano  di  continuo  lelor portegli ftauano  a guardia  della  perfino,  & efial-  „j  fi  veniuj 
tauano  molto  ilor  capitani. Ma  poiché  Antigono , ilquale  menaua  fecogrande  no  a «moia 
tfiercito.fi  fuloro  accampato  apprefio,allorail  bifogno  fleffo,  qua  fi  ch'egli  fa-  p««- 
tullafie.ricercaua  un  rero  capitano ; nettamente  i J additi  vbidiuano  Eumene , r[ 

ma  ancora  ciafiunobuomo  grandiffimo  in  pace.e  in  delitie  gli  cedeua , figliin-  • 
chinaua,&  cheto  teneua  il  luogo, che  gli  era  ajfegnato.  Ora  nel  poffare  il  fiume  **G“gK 
Tafi tigre, battendo  Antigono  tutti  gli  altri  capitani  de  umici, iquali  ballettano 
bauuto  commi  (pone  d appallarli,  filo  Eumene  fifltnnc  l'impeto  di  poligono: 
e attaccandofi  la  battagliaci  fiume  furipieno  di  corpimorti,  & fattiquattro  Macedoni  in 
mila  prigioni.  Mafiopra  tutto  i Macedoni, effondo  egli  ammalato  fecero  cono-  quanta  «imi 
^ fiere, in  che  conto  loteneuano  ; per  cicche  hebbero  a dire-, come  gli  altri  ualeua-  baueflcro  Eu 
nomolto  in  far  contiti  & fefle  magnifiche,  & filo  Eumene  era  huomo  dogo-  mtne* 
vernar  principati, e imprefe  di  guerra  . Tercioche  bauendo  fatto  lor  TeuceHa 
in  Tcrfia  un  grandiffimo  conuito.difl  ribuendo  fra  loro  un  montone  per  huomo 
da  facrificare, fperaua  dacqtiflare  perciò  gran  credito  appreffo  di  loro.  Tochi 
pomi  dapoi  marciando  if oliati  alla  volta  de  nhnici,  Eumene  per  fuggir  le  vi- 
gilie per  auenturaibe  l'effercito  non  l'hauea  fentito.fi  faceva  portare  in  lettica, 
per  rifpetto  duna  certa  pericolofa  informità , ch’egli  haueua . Terch' offendo  ^ lctuca. 
egli pqffato  un  poco  innanzi,  i rumici  fub  'ito  fiprefentarono , efiendo  calati  da 
certi  poggi  nel  piano.  Carminando  eglino  dunque  in  ordinanza , lofio  che  lo  > 

fflendor  del  Sole  cominciò  a lampeggiare  nettarmi  indorate, ir  che  furono  ve- 
to (lutigli  Elefanti  con  le  torri,&  tanti  vefìimentidi porpora  ( percioche  queflo 

il  ornamento  loro,  quando  vanno  alla  battaglia  ) lauanguarda  ftfem.ògri-  Eflcrcitol  di 
dando,  & chiamando  Eumene,  differo;come  non  era  da paffar  piu  innanzi,  fi  Antigono. 
Eumene  non  guidava  egli  l'effercito.  Tiantando  poi  l’armi  interra  fi  confor- 
mavano t un  l altro  ad  affettarlo,  dicendo  a’  capi:  ani;che  ripofafieroi&  che  fin - 
%a  Eumene  non  era  da far giornata,  nè  da  metterfi  a ver  un  pericolo  contrai 
nhnici . Verche  intendendo  ciò  Eumene,  fpinfe  innanzi  coloro  che  lo  portava- 
no,&  cofi  correndo  alagli  ara^ji  dall  una  & l'altra  parte  dellalettica  ; & 
con  grande  allegrezza  fi  fece  lor  vedere . 1 Macedoni Jùbito  c hebbero  veduto 
Eumene , lo  fiutarono  in  lingua  Macedonica , & ripigliandogli  feudi  & le 
Vite  di  "Plutarco . ccc  fa  riffe, 
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fariffe,  fi  mifèro  agridare  & far  gran  romore  ; & coft  quafi  che  hautfjerogii  - 
preferite  il lor  capitano,sfidarono  i nimici . Antigono  bauendo  intefo  in  cam-  “ 
pò*  che  Eumene  per  effer  gravemente  ammalato  fi  faceua  portare, pensò  che  gli 
altri,  per  efìere  egli  in  fermo, facilmente  fi  potefero  mettere  in  r otta, per  laqud 
cofa  congran frettamenò  fuora  ijùoi  alla  battaglia.  Ma  poiché  caualcandom- 
nangi  hebbe  veduta  l ordinanza  de’ nimici  in  battagliai?  ben  difpofìa, pieno 
di  marauiglia  flette  fermo  vngran  peggo:  ueggendo  poi  pafare  la  lettica  da  v- 
vn  corno  all  altro, mettedo  vngrà  rifo, com  era  di  fua  ufanga,diffe  ver  fogli  ami 
ei  fuoi, quella  lettica, che  dèa  dirimpettojnipar  bene  a ordine:  & fubito  ritiri 
le genti,& fece  gli  alloggiamenti.  Dall'altra  parte  i faldati  é Eumene, refpbrà- 
do  dinuouo  un  poco,rit  ornati  alle  partialitàér  con  lor  capitani  vivendo  mla- 
fciuia,o caparono  fìraloro  quafi  tutta  la  Cabena  perifuernarfi , tanto  che  glial 
loggiamenti  de’ primi  erano  lontani  mille  ftadif  dagli  ultimi  DeUaqual  cofa  ** 
tffènde  fatto  auifato  Antigono, fimife  a ire  alla  uoltalorof  una  uia  certo  bro-- 
Me, ma  a fpr a, difficile,  &priua  d acqua.  Tercioch' egli  haueua  fj>eranga,s' egli 
Pacfc  disha.  affollava  i foldati fparfi  alle  flange, ebe  quella  moltitudine  dhuomini per  alcun 
modo  non  poteffe  accodar  furi  altra  uolta  a' fuoi  capitani.  Ejfendo  coflui  entra- 
to per  quelpaefe  dishabitat  oft  levarono  terribili  uenti,&  grandiffimi  freddi, i - 
Oliali difordinarono  l’efercito,&  per  quel  viaggio  gli  diedeio  molto  tram • 
glio.Tqe  li  era  alcuno  altro  rhncdio,chefareaJfaifsimi  fuochi,  iquali  come  che 
gli  giouafsero  molto, gli feo rperfero  anchoa ’ nimici.  ^tllbora  i Barbari,  'tonar 
lihabitauauofu  queimonti,chefcoprono  quelpaefe  dish  abitato , mar  artiglian- 
doli di  ueder  tantamoltitudine  di  fiiocbijnandarono  mefsiaTeucefìa  con  ca-  « 
meli  corridori,  llqualc  come  hebbe  ciò  intefo, ftmife  in  grandifsimo  (pavento,  ** 
& ueggedo  ambo  gli  altri  flar  nelmedefmo  »iodo,mefsofinfuga,perfua/can- 
tho gli  altri  foldati  che  trouaua,a.douerfi  fuggire.  Ma  Eumene  leuò  lo  (paven- 
to il  trauaglio  a tutti,promettendo  ai  fuoi,chegli  haurebbe  in  tal  modo  fer- 
mata la  prefltgp^ade’  nimici  che farebbono giunti  tregiorni  anchora  piu  tardi 
che  non  erano  ajpettati.  Bruendoli  efso  dunque  perjuafi  & confortati,mandò. 
mefsia  chiamar  legentr,che  quanto  piu  lofio  meglio  ufeiffero  dalle  flange,  & fi 
Antigono  in  raunafsero  infteme-jir  egli  anchora  caualcando  con  gli  altri  capitani,  di  lonta- 
no abbracciando  & minorando  il  luogo,  ilqualepuò  uederfi  da  coloro  che  comi- 
nano  per  ildiferto  fece  fare  in  piu  luoghi  molti  fuochi  difcojlifun  dall  altro,  co- 
me s'ufa  ne  gli  efscrciti . Antigono  urggendo  ifuocbifuipoggi,  n'hebbe  dì- 
fp tacere  & dolor  grande  - Tercioch' egli  flhnaua,  che  i nomi,  per  hauer  già  “ 
molto  prima  prefemitala  fua  venutagli  uenifsero  incontra . Ter  non  metter 
dunque  a combatterei  fuoi, iquali  erano  faticati, et  fianchi  per  il  viaggio, co'  ni 
mici, apparecchiati  alla  battaglia, et  ripofati  alle  flange,  fenga  volere  altrimen 
ti  accodar  la  uia,  chetamente  condufse  l'efiercito  per  lealtà,  &per  leuillejrh- 
ftcendoapocoapoco  l efsercito.  In  quefìo  megonongli  venendo  incontra 
ninno,  comos'uja  di  fare,  intendendo  poi  dagli  huomini  del  paefe;  chequi» 
non  era  flato  efsercitoalcuno,ma  folamente  quei  luoghi  erano  fiati  pieni  difuo 
thÌ£accQrJc,cb'  era  fiato  ingannato  dallaflutia  <f  Eumene.  Laqual  cofa  banco- 
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io  egli  molto  per  male,ffimfe  le  fue  genti  innanzi  con  animo  di  far  la  giornata. 

In  quello  mego  effondo fl  ratinati  infiemc  i foldatifla  maggior  parte  di  loro  lo - 
dona  molto  la  fapienga  di  lui,&  a lui  (àio  dauala  maggioranza  &l'lmperio. 

Ter  quella cofai principi deg'i  ^rgiraftidi  *4ntigene  & Teutamo, moff  da  do  Antigone  & 
lore  &innidia,difegnarono,  di  fargli  un  tradimento  ,& battuto  conflglio  con 
affaiffi mi  capitani &Tr'mctpi,ritrouar  modo  Ù tempo  d amaggare  Eumene,  gtj^^rafpé 
Deliberarono  dunque  tutti  rifèrbarlo per  bifogno  di  q uella  battagliai  J ubilo  <?L 
finita  la  battaglia  tagliarlo  a peggi-  Ma  Eudamo  gouematore  de  gli  Elefanti,  EuJamo. 

& Etimo  fegret amente  fecero  ajapere  a Eumene  tutto  quel  che  s' era  ordina- 
to contro  di  lui, non  già  neramente  per  alcuna  beniuolenga  o carità,  cb'efft  por 
taffero  a Eumenr,maperc’bcbbcro paura  di  f derei  denari,che  gli  haueano  pre 
B‘  flati.  Eumene  hauendoli  di  ciò  molto  ringratiati, entrò  nel  padiglione, & dice-  Eumene** ,e 
do;cb'egli  uoleua  fermar  fi  nella  raunanga  delle  beflie,fece  legamento, & frac 
ciò,&  màdò  a male  tutte  le  lettcre,cb‘eglihaueuaappreffo  di  lui.  Terciocb' egli 
non  uoleua  dopò  la  fua  morte  che  niuno  per  hauerglifcritto  ; ne  nudato  fegre- 
ti,  riceutfte  danno,  o vergogna.  Hauendo  egli  dunque  ordinate  le  fue  cofè  in 
queflo  modo , incominciò  a difeorrere  fra  fe  medefmo  ; s’egli  douea  lafciar  la 
■pittoria  a nimici,o  fuggendo  perla  Media  & per  l'Armenia  andare  in  Cappa * 
dodo.  T^on  fi  rifolfe però  a cofa  alcuna  di  fermo  in  prefinga  degli  amici,  ma 
molti  penfteri  nell'animo  fuo  facendo,  & fecondo  la  fortuna  uolgendoft  in  di - 
uerfe parti,  mife  in  punto  l ordinanga, facendo  cuore  a'  Greci, e a'  Barbari . Gli 
fupoifatto  buono  animo  dalla  Falangeet  dagli  ^trgirafpi,  i quali  gli  diceuano 
C che  inimici  non  baurebbono  affettato  l'impeto  fuo.  Terciocb' efsi  erano  iloti 

foldati  ueccbi  di  Filippo  & d jikffandro,  & come  eccellentifs  'imi  lottatori  in-  uoc. 

fino  a quel  tempo  non  erano  flati  mai  uinti  da'  nimici-,  de’  quali  alcuni arriua - chi  di  F ||'P- 
uano  a fettunta  anni , & niuno  di  loro  nhaueua  manco  di  feffanta  ; per  laqual 
cofa  gridammo  di  quello  modo  a foldati  d Antigono,  o buomini  di  mala  forte , 
noi  venite  contrai  uoflri  padrii & coftfiignendoliaddoffo  con  colera  & con  : 
sdegno  finga  che  niun  dilorofacefletefla,nufero  in  rotta  tutta  la  Falange , 
dove  molti  ne  furono  tagliati  a peggi.  Da  quella  parte  fu  fuperato  affatto 
^tntigono,& con granforga , ma  egli  riufeiua  però  vincitore  con  la  cavalle* 
'tia.Saccbeggiò  anchora  tutto  l'apparato  & le  bagaglio  di  Teuceflajlquale  leu 
tornente  et  con  uiltà  combatteua.Ladoue  Antigono, richiedendo  cofilofpauc  « 

D toch'eglihaueua,fi  portò  molto  ualoro fornente , hauendo  prefa  comm  oditi, e 

occaftonedal  luogo. Ter  che  quitti  era  una  pianuragrande  & aperta,  non  grafi  pi*n0ca. 
fa, non  afpra,  non  foda,  ma  arenofa , & piena  dun  certo  humor  falfo  . Que- 
lla arena  battuta  allbora  da  tante  correrie  d buomini  & die aualli  ,&  nel 
tempo  della battagliarnandando fuora  unapoluere  aguifa  di  calcina, imbianca- 
va È aere, & quellapoluerc  torbida  accecauagli  occhi . .A  quello  modo  dun- 
que Hando  coperto  u tutigonojnolto  facilmente  guadagnò  le  bagaglio,*  i beni  f- 

denònici,ch'efti  non  ut  pofero  cura. Et  fubito  dopo  la  battaglia, Tbeutamo  ma» 
dò  ambqfciadoriad  Antigono#  domandar  lejùe  cofc.Doue  Antigono  pronti  ,{ 

fische  non  filomèle  egli  haurebbe  reftituite  quefle  cofè  a gli  ^irgir affidi  ma  in 
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tutte  t altre  cofe  ft  farebbe  portato  amoreuolmente  con  loro  fé  gli  datano  Itane  2 
ne  nelle  mani . Gli  A rgirajpidi  adunque  fecero  uno  fcelerato  configlio,  di  da- 
* re  Eumene  uiuo  nelle  mani  de'  rumici  ; & da  principio  fenga  alcun  fofpettofè 

gli  apprtflarono,&  lo  tennero  guardato,  alcuni  ft  lamentauano  delle  cofe  per* 

. duteialtri  come  vincitore  lo  confortauano  a Flar  di  buono  animo -.altri  capitani 
thnuoEumc  biafimauanofinalmente  andandogli  addoffo.gli  tolfero  la  fpada , & comma 

re  nelle  mani  cintolagli  legarono  le  mani  dietro  le  (palle.  Orapoi  cheTqicanore  fu  mandato 
di  Antirjono.  da  Antigono  perche  lo  riceueffc,Eumene  menato frai  Macedoni,  pregò  ; cheto 
lafciajjero  fauellare all' ejfercitojtonper  vfare  con  effo  loropreghi  ne  fcufc,ma 
Taro)»  di  Eu  per  ragionarli  dell'util  loro. Fatto  dunque  filentio  & poflo  in  vn  certo  luogo  ri- 
Macc  tenutogli  moftrò  le  mani  legate, & diffe;o  federati  Macedoni,  poteua  egli  An- 
tigono ridare  vn  trofeo  di  uoi, quale  uoi  medefnni  di  uoi  direnate , quando  p 
gli  date  legato  & prefo  il  vostro  capitanotOrnon  era  cofa  grane  & pericolone, 
ch'effendo  uoi  vincitori fol  per  Itauer  perdute  le  cofe  nostre , vi  confefiaSte  effer 
vinti, qua  fi  che  la  vittoria  Hia  ne  denari  & nelle  ricchezze , non  nell' armi  i 
l Ma  che  piu,  voi  gli  mandate  ancora  il  vofìro  capitano  per  r fiottar  le  cofi  vo- 

fire.lo  veramente  inuitto,&  vincitor  de'  nimici fono  flrafcinato  da.voi,  &me 
nato  alla  malga  damici foldati.  "Però  io  vi  prego, &fcongiuro per  Gioue  C4~ 
tirenfè,& per  gli  Dei  prefi  denti  del  giuramento,  che  m'ammgiate  qui  tra  voi ; 
perihc  sio  farò  morto  nelle  mani  d Antigono, ft  dirà  nondimeno  ;cbem'habbia 
te  morto  voi.Etgià  Antigono  non  perciò  fi  dorrà  punto  di  uoi.  Tcrciocb' egli 
Ammonti  di  non  vuole  Eumene  viuo, ma  morto . Etjè pure  non  mi  volete  amaggare  con  le 
i- mitene.  uoftre  manifi  mene feiogliete  vna  delle  mie  fi  farò  io  di  mia  mano.  Et  quando’ 

anco  non  mi  vogliate  fidare  armi  in  mano, cofi  legato  come  io  fonogittatemi  in  u 
nangi  agli  elefanti,  llckc  fe  uoi  farete , infin  da  bora  io  v'ajjoluo  dal  giurarne  n- 
to,comehuominifantiffimi  & giustiffimi  verfo  il  nostro  capitano  . Torte  che 
Fjcmene  diceua  quelle  parole, tutta  la  moltitudine  vinta  dal  dolore  & dalla  com 
Crudeltà  de  paffione piangeua » Magli  Argirafpidi gridauano,  dicendo;  ch'egli  s'hauea  da 
gli  Argiiafpi  mtnarefir  che  non  bifognaua  por  mente  alle  fue  donde.  Tercioche  non  era 
dl*  punto  cofa  malfatta  ne  ingiù fla, che  la  ruina  di  Cheronefo  piange(fe,poi  ch’ella 

haueua  Banchi  i Macedoni  con  infinite  guerre.  Ma  bene  era  cofa  contro  ogni 
doucrcychei  valorofijfimt foldati  d Alcjf  'andro  & di  Filippo , diangi  trauagliar 
ti  per  tante  fatiche, nella  uecebie^ga  fujjero  prtui  de'  premi  loro  nelle  guerre  fi- 
gliando il  mangiare  dagli  altri , poi  che  in  quel  mesto  le  lor  mogli  baueano  dor 
mitogià  tre  notti  co'  nimici.  Doppo  questo  tcflo  menarono  uia  Eumene . 
Antigono  temendo  di’,  quella  moltitudine  ( perciocbe  non  era  rimafo  ninno  ne 
gli  alloggiamenti  ) mandò  fuora  dieci  elefanti gagliardijffìmi , & affaiffimi  Medi 
&Tarthicon  armiin  hafla,iqualifaceffero far  targo  alle  brigate.  Ma  nonuol- 
. le  già, che  Eumene  peruer gogna  dell  antica  amidtia  & famigliarità,  ch'egli  ho 
foftenn7°che  tuual'nogliucniffc  innanzi.  Et  a coloro, che  Ihaueuano  prefo  a guardar efiua- 
iumcne'  gli  domandavano-,  in  (he  modo  e’  s’baueua  aguardare,rifpofe , come  un  bone, 

luffe  menato  & come  uno  elefante . Tfondtmcnopoco  dipoi  effendoli  venuta  compaffione 
innanzi . lui,  gli  leuò  le  catene  troppo  grani,  & gli  diede  un  fuo  feruidore,  cbt 
- lo 
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lo  ungefie  &faruì{[e,&  lafciò  ire  a lui  tutti  gli  amici  fuorché  di  giorno  vollero 
andare, & ttarfeco,&  portargli  le  cofe  che  gli  erano  di  bijorno , tenendo  poi 
molti  dì  configli  & ragionamenti  di  lul-,afcoìtò  le  parole,  etlepromcffe  di  ife- 
arcbo  Cretenje,&  di  Demetrio  fuo  figliuolo , iquali  defiderauano  Eumene  faina, 
éfegnando  tuttigli  altri  inficine, ch’egli  hauejje  a morire . Dicefi,  eh' una  uolta 
Eumene  domandò  Onomarcho  fuo  guardianoìper  qual  cagione  Antigono  hauen 
do  nellemani  il  fuo  nimico  pubtico  & priuato,non  lamag^aua  totto,o  genero- 
famenttnonlo  lìberaua  ? cui  hauendo  ingiuriojàmente  ri  fiotto  Onomarcho; 
non  bora  nò,  ma  nella  battaglia  tu  doucuieffcrcammofo  alla  morte  : foggiunfe 
Eumene-,  & certo  eh' allora  fui  io  tale  : domandane  coloro  -,  che  furono  meco 
alle  mani . Ma  io  non  sògià  d'hauere  hauuto  a fare  con  buomo  piu  valorofo  di 
md . Dijfe  allora  Onomarco;  poiché  tu  non  hai  trouato  niuno  piu  ualorofo  dite, 
perche  non  ti  rifalui  tu  dunque  d afiettar  quel  tempo , che  tu  lo  troui  t Ora  ha- 
uendo deliberato  * Antigono  di  far  morire  Eumene  , gli  leuò  il  mangiare . ET 
coficffcndo egli ttato  duco  tre  dì  fin^a mangiare , era  ridotto  alleniremo  di 
fila  vita . "Perche  hauendofi  in  un  fobico  a mouere  il  campo,mandò  dentro  uno 
a fi  annoi' l o . Hauendo  poi  Antigono  dato  il  fuo  corpo  a gli  amici;  lo  lafciò  lo- 
ro abbruciare , iquali  fatto  porre  le  reliquie  fuein  una  vma  d argento , le  man- 
darono alla  moglie, ed  figliuoli . E fendo  dunque  inquettomodo  mor- 
to Eumene,  la  fortuna  non  concefie  lauendetta  de  fuoi  tradito- 
ri a niuno  altro  de’  capitani  faldati-,  ma  Antigono  ifteffo 
perfeguitando  & cacciando  gli  *irgir affidi,  come 
huomini  federati , angi  crudelijfime  bettie  ,gli 
diede  nelle  mani  a lbircio  gouernatore 
dcll\Aracbofia , che  in  qual  fi  uo- 
glia  modo  gli  ruinaffef  & fa- 
cejfe  mal  capitare,  che 
niuno  di  loro  po-, 
ttfse  tòma - 
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Strtorio  nato  di  patemi  ignobili  fu  da 
Norcia.  Ne’ Tuoi  principi)  fu  auuocato, 
Jcdifpen'ò  gran  parie  della  giouentì)  nel 
le  canfc;poi  nella  virilità  fi  di 


palazzo  tra  le  caufe;poi  nella  virilità  fi  di 
de  all  armi.Tu  a!  feruig-o  di  Scipione,  Se 
di  Mario  coarta  1 Cimbri.  Fa  in  Spagna 
Tribuno, Se  diuentò  nitnifo  di  Sil'a  Mot- 
to Mario  arriuò  per  fortuna  all’lfole  Tor 
ruttate. Si  portò  valorolaméte  in  Africa. 
Et  partito  nella  Lufirania  , conibat  è con 
quattro  Capitarrf  B omani,8c  li  vinte  tot- 
ri. Et  guerreggiò  cótra  Metello,  Se  Pópeo 
Magno. Finfe  di  gouernarfì  col  mezzo  d’tr 
ita  cerua.con  la  qui’c  acquiflò  gran  ripu 
tatione  predo  quej  popoli.  All'ultimo  fu 
amazzatoàTauoIada  M.  I’crpenna  per 
inuidia  « 
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ERTORIO  Fu  da  Norcia  città  de*  Sabini  ,&  di  poco  nobil 
fangue  . Alleuofti  fotto  la  madre  vedoua,  c’hebbe  nome  Rhea. 

Attefe  cflèndo  molto  giouane  a difender  caufe , poi  fi  diede  tut- 
to allarmi . La  prima  Tua  militia  fu  fotto  Scipione  contra  i 
Cimbri , poi  fotto  Mario  contra  i mede/imi  rumici . Doppo  la 
guerra  Cimbrica  fu  mandato  Tribuno  difoldati  in  Hifpagna  fotto  Dido  pre- 
tore, doues’acquiltògrandilfimo  nome , per  le  cofe  da  Jui  valorofainente 
fatte.  Et  come  fu  tornato  a Roma , fu  eletto  queftore  della  Gailia  circa  il 
Pò.  Domandando  egli  poi  il  Tribunato  ; non  l'ottenne  altrimenti;  perche 
_ Siila  gli  fj  contra  ; Se per  quella  cagione  ejjli  hebbe  in  odio  Siila.  Perciò 
**  s'accollò  a Cinna  Contalo  contra  Ortauioluo  collega,  ch’era  del  la  parte  di 
Siila.  Poieflèndo  morto  Mario  ,& la  fua  facnone  ita  in  mina,  egli  ruggì  tn 
Hifpagna;  Se  qui iui  rotto  in  mare.perfortuna;arriuò  all'ifole  Fortunate.  Fece 
alcune  imprete  in  Africa  con  fuo  grande  honore;  poi  pafsò  in  quella  parte  del 
la  Spagna, che  fi  chiamala  Lufitania  , Se  con  l’aiutd  di  quei  popoli  guerreg- 
giò contra  quattro  capitani  Romani;  Se  tutti  gli  vinfc . Stette  lungo  tempo  in 
quel  paefe.  Se  mantenne  guerra  contra  Metello  & Pompeo  Magno, & fempre 
riufcilorfuperiore.  Tenne  appreffo  di  fevnaccrua,  laqualcnngeuachegli 
filile  Hata  mandata  da  Diana, & ch’ella  l'auifaflè  Se  configliaflc  di  molte  cole, 
ch'egli  haueua  a farete  in  quel  modo  era  molto  ilimato  da  quei  popoli  roti. 

Fu  finalmente  morto  a tauola  da  M.  Perpenna  8e  da*  fuoi  compagni,  iquali  gli 
haucano  congiurato  contra  per  inuidiaj  ma  elfi  poco  dipoi  furono  dt  ciò  pu- 
C niti  da  Pompeo,  fecondo  la  grauità  del  delitto  da  lor  commeflo . 

• . -I  - i’* 
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Yalorofohuomodcll’etifua.  diede  affai  che  fare  1 Romani.  Vinfc  quattro 
loro  Capitani;  & l'ompco  hebbe  affai  che  far  con  lui.  Fù  ammazzato  da 
t erpenna  per  inuidia  : ilqualc  nc  fu  poi  caligato  da  Pompeo  . 

OsE'  forfè  da  mar artigliar /?,  che  per  infinito  corfò  di  tem- 
po & tanta  inflabilità  della  fortuna,  le  cojèhumane  ri-  hu- 

tornino  (peffo  a unmedefimo  cafo  . Terciocbe  o chela  min«:r'f°rns 
moltitudine  delie  cofe  flette  non  è terminata,  lafor - XÙr  * 

tana  hà  abondante&  facil  materia  a far  le fumigli an^e  ; cafo.  m° 
o perche  pure  l ordine  delle  cofe  i attaccato  injiemecon 
terp  nun, eri  terminati  t é neceffario  chei  medtfmi  ejjet- 
ti  Ipeffo  vengano  dal  tifi  effe  caufes . Et  però  fono  flati  alcuni , che  han- 
no poflo  in  bifloria  quelle  tali  opere  di  fortuna,  lequali  paiono  flmilial - 
le  cofe  fatte  con  ragione  & conflglio  ; fi  come  de  i due  binici  Ululiti , l'uno  n 
de  quali  fu  Siro , & l altro  àrcade  amendue  furono  morti  da  vn  porco  ck-  ,V°n‘ 

ghiaie}  dei  due  */itteoni , Cuno  fu  sbranato  da  cani,  taltro  da'  fitoi  ama-  pi. 

' dori, 
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dori, furono  dite  Scipionif  vno  vinfei  Carthaginefif altro gli  rumò  affatto  Tro  £ 
ì.i  per  li  caujlli  di  Lxomedonlc  prima  fu  prefa  da  Her cole, pei  per  lo  cauallo  di 
legno  u tgamcnone;&  la  terga  uolta  da  Charidcmo  per  lo  cauallo,  il  quale  effe» 
do  fulla  porta  impedì  gtllefi,  che  non  lapoterono  chiudere  a Charidemo.  Di 
due  città,  te  quali  hanno  il  nome  ^odorifere  piante,  cioè  Chiro  & Smirna,  nel- 
Capitani  bel*  l'vna  nacque  Homcro , & nell'altra  uenne  amorte.  ^ tggiungiamoui  queflo 
poi  :nnn  ró  anrime\ihei  capitani iquali  furono  bellicofijsirnijnò  htbberopiu  che  vno  oc- 
V cro  p,u  ’ cbio;Filippo,^4ntitono, Annibale  & Scrtorio, di  cui  fcriuiamo  quelle cofeàl- 
eli  o.  quale  ninno  negherà , che  non  fuflepitt  continente  uerfo  le  donne, che  Filippo ; 

piit fedele  con  gli  amici, thè  Antigono:  & pinmanfueto  uerfo  inimici, che  ^ in 
Parti  lodruo  nibale,&non  inferiore  d'ingegno  a ninno  di  loro, ma  di  fortuna  atuttiloroiU 
li  in  Scrtorio.  qual  hauendo  egli  hauutafempre piu  contraria, che  i nimici,  & effendo egli  fuo  - 
nifi  ito  & fioreggiando  a' barbari  fi  agguagliò  di  fapere  a Metello, di ardire  a ** 

; j!  Tompeo  di  fortuna  a Siila,  & di  potenza  al  popolo  Fumano . cosini  dun- 

e ‘ que  piu  che  alcuno  altro  Greca  affòmigliaremo  Eumene  Cardiano.  Tercioche 
l'vno  &Ì altro  diloro  fu  Iccellentc  ingommare  efferciti, e inmaneggiare  aflu 
tornente  la guerraf  vno  & l' altro  fuornfeito  della  fua  patria,  guidi  faldati  Eira 
nieri-.l'vno  & l'altro  morì  di  uiolenta  e ingiuria  morte,effendo  uccifo  atra- 
dimento  da  coloro  per  cui  òpera  egli  haueua  uinto  inimici,  il  parentado  di 
fu  Sertorio  non  fu  ofeuriffmo  affatto,  da  Jforcia  città  de’  Sabini.  Et  tffcniogli 
mortoli  padre, fuhoneslamente  allenato  folto  la  madre  vedoua,  laquale  heb~ 
be  nome  Rjua.  Et  eflendo  egli  esercitato  in  difendere  caufc,s  acquiflò  anchor 
R hea  madre  gìouanetto  gran  riputatione  nella  città  per  la  fua  eloquenza;  benché  poi  in  tur - q 
uC  01,0  ' to  & per  tutto,  egli  fi  dejfe  all' opere  honorate  dell'arte  della  guerra.  Laprima 

ti  iouanetto  vo^a  t^en^° 1 Ombri  e i T eutoni  entrati  nella  Gallia,  militando  egli  fitto  Ce- 
nino caufc  pione  > & quando  i Rimani perderono  la  giomata;perdutoti  il  cauallo, & ri • 
con  molto  ceuuto  una  ferita,  con  la  cortr^gaO"  conio  feudo  fi  mifi  a nuotare,  & paflò  il 

bonote.  Rii  odano;  tanto  era  egligagliardo  & esercitato  della  perfino . Doppo  quello 

militò  fitto  Mario  cètra  i mede  fimi  nimicanti  qua!  tempo  eflendo  entrati  i Con 
dcl'mcdrfmo*  ^r‘con  tant0  fiancuto  & con  tantamoltitudinein  Italia, eh' a fatica  fi  truoua- 
c'  mo‘  „a  alcun  Romano, che  uolefje  mantener  f ordinanza,  o ubidire  al  capitano;  Ser- 
Valor  del  me  tor!0  ‘wimofimtnte  entrò  m l campo  de'  nimici  ;ueSìito  alla  Gallica,  & confida* 
di  lìmo,  eden-  doftnel  pofedereun  poco  della  lingua  loro  jt  queflo.  modo  hauendo  (piatii  con 
do  fono  M a-  figli  &gli  ordini  loro, ritornò  a Mario  fLquale  per  ciò  gli  usi  grò  cortefia-Tfel  ^ 
uo-  I'efpeditione  poi  facendo  egli  molte  opere  di  prudentia  & di  forteto,  s acqui- 

stò fama  & gloria.  Dopo  la  guerra  de'  Cimbri, mandato  in  tìifpagna  Tribuno 
de  filiali  fitto  Oidio  p reto  re,  eflendo  alle  Slan  ^e  nella  città  diCaSlulone , douei 
foldati.fi  come  quegli  che  haueuano  douitia  di  tutte  le  cofe,  faceuano  molte  dif- 
• boneflfi&  (beffe uolte  erano  ebbri:  glihuomini  della  terra  fecero  vn  trattato, 

falò  rendei  * & ^,AMendo  hauuto  aiuto  dalla  città  vicina  de  GirifenfCr  meffolo  détro  di  not 
iftclTo  a a te  ^Saltando  gli  alloggjamenti  dc'foldatifimijcro  a tagliarli  a peggi.  Ma  Set 
flulone.  torio  eflendo  fcampato  con  pochi, & hauendo  raunati  infume  tutti  quantii  fil- 
iali che  fuggimmo, circondò  fa  città •,&  entrato  dentro  per  la  medefma  porta, 

per 
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A p*r  laquale  poco  diati  gl  frattamente  erano  entrati  i nimici  ( per  fioche  la  fro- 
llò aperta) mette  do  ui perfidio, occupò  la  città,& tag’iò  a peggi  tutti  quei  ibe 
erano  in  età  da  poter  portare  armi ,&•  c ornai  d oà  fot  diti, che  s'ac  conio  damerò 
l armi  & t infegne  de’  nimici,  & che  lo  feguijfero  a quella  città, onde  erano  fla- 
ti mandati  a Cafl.tlone  quei  che  la  notte  nati  tuono  affamati  i Uomini.  Et  co  fi 
battendo  ingannati  coloro  con? apparenza  deli  armi-, quali  tifarono  fuora  cré- 
dendo incontrare  i lor  cittadini;  in  un  fubito  prefe  la  città;&  battendone  amag 
"fati  molti  intorno  alle  porterebbe  gli  altri  d accordo, & gli  vendi  per  ifchiaiti. 

Ter  quello  hauendoft  acquiflato  Sertorio  gran  riputatone  in  Hijpagna,  toflo  Sertorio  que 
eh’ e tornò  a I{pma.fu  eletto  quellore  della  Gatta, eh' è circa  ilTò,&  certo  4 flore  della 
tempo  che  n’ era  bifigno.  Tercioche fopragiugnendo  la  guerra  Star  fica,  con  tan  citc* 

B ta  diligenza  & prevegga fece  ifoldati,  & laprouiftone deU"armi , elicgli  era  1 °‘ 

Hata  commtffa, altrimenti  di  quello  che  comporta  la  tardità,  <?  dilicategga  de 
gli  altri giouani:& di  quella  queflura  riportò  gloria  d buomo  fillccitto,&  mol 
to  udente  nell  imprefe.  Et  bench’egli  fufse  inalbato  agli  honori  e alle  digni- 
tà,egli  non  allentò  per  quello  punto  del  fuo  ardire  militare,  ma  nelle  battaglie 
finga  alcun  rifpiacmo  mettendo  laftta  vita  in  tutti  i pericoli,  & di  propria  ma* 
no  facendo  opere  di  molta  ualore, perdi  finalmente  uno  occhio  per  una  ferita  «. 

Et  di  ciò  fileuaancbo.  vantar fi,dicendo\che gli  altri  non  portauano  fempre  fi-  Serrorio  per 
co  i testimoni  della  virtù  loro, ma  lafciauano  a cafa  le  collane,&  l'bafle,  & le  ***  °“  ,0, 

coronr,doue  egli  di  continuo  haueua  coneffoluile infegne  della  lode  di  guerra, 
tir  fempre  bonetti  i mede fi mi  i he  vedemmo  lafortuna,&  uirtù  tua.  Fecegli  ho 
£ nore  anchor  il  popol  Romano  per  qutfle  ualorofe pruoue  fatte  da  lui. Tercioche  Sertorio  ho- 
entrando  eglimtheatrofu  ricevuto  dal  popolo  con  gran  fella, & con  molto  fa  • forato  gran 
uore:  & quella  qudità  dìhonorc  difficilmente anchoraftfaceuaa gli  bitumini  nC* 

vecchi, & nati  di  nobil  famiglia.  Ma  nondimeno  domandando  egli  il  tribunato 
non  lo  potè  ottenercmc’ihefu  uinto  dalla fati  ione  di  Siila  i & quella  par  che 
fufj'e  la  cagione.perche  Sertorio  uoleua  male  a Siila.  Effendi  poi  cacciato  Ma- 
rio,e ito  Siila  aUaguerracantra  Mithridate.Ottauio  Confalo  perfiueraua  nella 
partedi  Silla;&  Cinna  fuo  compagno  tentando  di  fax  nouita,prefe  la  parte  di 
Mario;doue Sertorio  ancb'eglis  accoflà  con  Cinna , maffim amente  per  quella 
ragione. perche  egli  uedeua  Ottauio  molto  debole, & ch’egli  non  fi  fidano  pun- 
to degli  amici  di Mario.Effendof  duque  attaccatala  battaglia  fullapiagga fra.  Io 

_ i Confili,  ottauio  uinfciCinfia  CT  Sertorio  furono  vinti, & cacciati  della  città,  ,-accofta  eoa 
hauedo  perduto  da  dieci  mila  perfine  in  quella  battaglia. Dopò  quello,  battendo  cinna. 
eglino  meffi  inficme  i fildati, eh' èrano,  circa  l'Italia,  & proti  educo  fi  di  fifficièti 
forge  cotta  Ottauio; Mario  tornò  <t  ^tfricaiilquale  offerendoft  come  buomo  pri 
nato  al  Confilo,  & e fendo  parere  d alcuni;  che  ftdoueffe  riceuere.  Sertorio  là 
diffuafr,o  fch' egli  dubitafse,che  l'auttorità  di  Siila  prelènte  uno  buomo  di  mag- 
gior auttoritàjion  uenifse  a fccmarf,o  pur  perche  dubitaua,  che  Mario , fi  ete- 
rne quel  eh' era  crudele,  efsendo  vincitore,  perla  fouerckia  colera  infuriando 
contra  la  ragione , e* l guaito,  non  mrttefse  fottofipra  ogni  cofa.  Diceva  dun- 
que Sertorio  che  rimaneva  toro  poco  piu  che  fare  ad  hauere  piena  tintoria  i 

dove. 
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dotte  s'effi  accettauano  Mario,  tuttala  gloria  della  guerra  finita  farebbe  Hata  £ 
appreso  di  lui,  &egli  farebbe  flato  graue , & ìnfedel  compagno  . Tcrcbe 
dicendo  Cinna  , che  egli  acconfèndua  alle  ragioni  di  lui , ma  però  non  fapeua 
con  che  fronte  epoteua  rifiutar  Mario , majiimamente  bauendolo  chiamato 
a compagnia  della  guerra , rijpofe  Sertorio , maio  mipenfaua,  che  Mario  fuffc 
uenuto  di  fuo  configlio,  non  chiamato  da  te . Quando  tu  mi  domandaui  del  pa- 
rer mio , /egli  era  da  accettare,  o nò,  io  t' ho  mofirato  quel  che  mi  pareua  il  me- 
glio. Ma  feti t l'hauetti  chiamato  , tu  non  doutui  piu  mettere  in confulta , 
{'egli  era  d'accettare , ma  uolontariamente  accettarlo , pei  ci  oche  la  fede 
tua, che  gli  hai  data  , lena  ogni  dubbio  di  ogni  deliberatione  di  penfarui  piu  fo- 
Hafio  rkfuu  pi  a. Cofi  Mario  fu  chiamato  da  Cinna, & l'effercito  fu  diuifò  in  tre  parti.Finita 
to  da  Cinna  e [a  guerra,  & facendo  Mario  et  Cinna  nella  vittoria  tutti  gli  effempi  di  crudeltà,  p 
da  Scrtono . ngn  p face  c]}(  $ertorio  per  colera  amaggaffe  mai  alcuno,  ne  faceffe ingiuria  a 
CJcmentia  di  Perfona‘ma  dicontinuo  biafimò  quelle  dishoneflà  et  crudeltà.che  Mario  focena: 

Sci  t orio.  ' & Pre&  Cinna,che  piu  temperatamente  uoleffe  ufàr  la  vittoria.  Ma  finalmente 
Sertorio  hauendo  molto  per  malaghe  i ferui,iquali  Mario  hauea  hauti  ti  per  com 
pagni  nella  guerra  ,&  dopò  la  vittoria  per  fuciliti  & miniflri  della  [uà  tiràni- 
dc,&  parte  per  commifsione  di  lui, parte  da  lor  medefimi  face  unno  tutte  le  difi- 
honefìà  &uiolentie,  amaggauano  i padroni, fuetww  forga  alle  mogli  de pa- 
Scrtorio  ta-  droni,&  disboneflamente  ancora  s'adopcr auano  i ' fenduti, 4 Sertorio  non  gli  04 
gliòa  pezzi  i rendo, chelamalitialore  fufie  piu  da  comportare,  gli  afsaltò,&  tutti  gli  tagliò 
ferui  di  Ma.  a fxano  piu  di  quattro  nula  ferui,  e alloggiauano  aUacampagna. 

nefta  'e  criu  Zfiendopoi  morto  Mario, & poco  dipoi  amaggato  Cinna, Mario  giouanctto  co  p 
deità  loro,  tra  il  uoler  di luifiT  contro.  Icleggioccupò  H Confidato*  i Carbonici  7 barbo- 
ni,& gli  Scipioni  poco  poteuano contrastare contra  Siila, Hquale ritornata,^ 
parte  per  uiltà  de' Capitani,  parte  p malignità  de’ tradi  tori  le  cofi  andauano  ma- 
le,ne  Sertorio  anch'egli  benché  fnfse  prefinte, per  malitia  di  coloro  che  poterne 
nopiu  di  lui, potata  far  cofa  buona  perche  coloro , che  poteuano  piu,fàpeuàme 
no:  alla  fine  Siila  fatto  gli  alloggiamenti  dirimpetto  a Scipione,  poiché  Ibebbe 
trattenuto  con  la  fperanga  della  pace, gli  corruppe  Ì esercito, & lo  tirò  afe  ba- 
ttendo Sertorio  indarno  predetto  a Scipione *he  ciò  farebbe  auuenuto  Onde  Ser- 
torio,mofso  dalla  difperatione  delle  cofi  della  dttajc  n’andò  in  Hi(f>agna,con  io- 
tendone  di  ricoucrar  quotila  fua  parte.  Ma  eftendo  condotto  da  un grauiffimo  e 
fiero  temporale  perluoghimontuofi&afj>ri,bifi>gnò  che  comperafse  il pafeo  da  ^ 
i barbari  a denari  contanti.  Laqual  cofa  eftendo  battuta  molto  per  male  da  fuoi 
Il  tepo  quan  confederati, & dictndogli.com' era  uergogna,ch' un proconfolo  del  popol  Roma 
to  impon  i a no  pagafse  tributo  Sbarbari, riftofi:  loro, come  egli  comperata  il  tempo,  ilqualt 
dtro'fi'di  far  ejsere  lapin  cara  cofi  che  babbiano  gli  buomini,deftderofi  dì  far  grondino 

grandi  impre  prete. Hauendo  egli  dunque  in  oueflo  modo  placati  i barbari  con  denari,  pafiò  in 
ir.  Hifpania.  Dotte  trouando  egli  quelllaprouincia  fiorita  pur  moltitudine  di  po- 

poli, ma  per  l'auaritia  & Jupetbia  de  ni  agi  firati  mal  difbofla , con  alleggerir 
quei  popoli  de' tributi  J qualt  eran  poftenti  per  famigliarità  & per  conucrfatio 
ne  fi  ac  qui flò  la  beniuolmga  loro.  Ma  fra  /' altre  cofie  gradfsimo  fu  a quellapro* 

uincia  . 
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. u'nria,  ch’egli  liberò  gli  buomini  de  gli  alloggiamenti^  de' faldati , percioch' effo 
gli  fece  alloggiare  fuor  delle  città,  ordinando/!  quitti  padiglioni  fecondo  il  tempo » 

C ciò  fece  egli  ancora  innanzi  a tutti  gli  altri.  T^on  focena  però  ogni  c ofa  per 
.piacere  a gli  buomini  del  pae/è,ma  battendo  armati  quanti  /{ontani  l>abi lattano 
in  Hijf>agna,&  fatto  proutfione  dimaccbine d'ogni  forte,  & digalee,teneuale 
citta  folto  ubi dienga.  Lt  era  tutto  bimano  nella  paci,  ma  terribile  molto  nelle 
cofe  della  guerra.  Ma  poich’egli  hebbe  intefo;  che  L.  Siila  era  entrai  o in  Bpma , 

& che  la  parte  di  Mario  & di  Carbone  era  fienta , penfimdo  fubito  che  qual- 
che Capitano  fufie  per  uenire  con  l'efsertito  contra  di  lui,  prefe  i monti  Tire - saJinatorf; 
nei, mandando  quiut  Giulio  Salinature,  con  feimìla  foldati.  T^e  flette  molto  a 
giugner  quitti  Gaio  ctonio  mandato  da  Siila,  ilqualc  utggendo  cbe'l  Satinatoti 
fra  inejpugnabtlefi  fermò  folto  i monticon  lefftrcin.  Ora  effendo  Hat  o amag-  Salinaro™  » 
" gaio  il  Salinatore  a tradimento  da  un  certo  Calfurnio, chiamato  per  fopranome  tradimento 
Lanario,  & hauendo  per  ciò  i foldati  di  Sertorio  abandonato  il  paffo  del  Tire-  ammirato. 
neo;M»nio  paffando  con  vnagroffa  banda, & ricettendo  feco  quanti  foldati  in 
contratta, andò  alla  uolta  di  Strtorio.  Ma  non  hauendo  Sertorio  tantagente.che 
pottjje  reftflereadMnnio.fi  fuggì  con  tre  mila  buomini  a Cartilagine  nuoua,  et  l~A 

quitti  rmbarcatefi  arriuòa  quella  parte  <T Mflica, che  fl  chiama  Maurujia.  Qui- 
tti fmontando  i [oliati  finga  guardie  per  pigliare  acqua,  molti  di  loro  furono 
ajjaltati,&  morti  da'  barbai  i.Quindiritornando  un'altra  uoltain  Hifiagna,& 
effondo  ributtato  dalla  rhta.accompagnofii  co’corftli  Cilici,  &fmontò  nell’  fo- 
la di  Titiufa  uinctndo  ilprefl  lio  dMnnio, cb' era  in guardia  quitti.  Et  non  molto 
dipoi  Henne  Mnnio  con  molte  naui,&  con  cinque  mila  foldati , contrailquale 
C attaccando  Sertorio  la  giornata  nauale,  bemh'egli  non  hauefe  nani,  thè  fu [fero  p;(.u(. 
fabricateper  combattere, ma  per  ittlocità.leuofli  unuento  di  ponente  Mutale  fa.  Ba„Jg|ja  na. 
tendo  gran  burafea  in  mare, mando  parecchie  nani  di  Sertorio  per  la  lor  leggio  tuie  di  serto 
regga  a trauerfo  negli  fcogli.-dou  offendo  egli  con  pochie/elufo  da  terra  da  nhni  rio  eoa  Axu 
o,£T  dal  mare  da' uen  ti, tr  attagliato  dieci  grami  continui  dalla  fortuna.finalmè-  ni°- 
tea  fatica  faluofft.Crffando  il  vento  fu  portato  a certe  lfole  priue  d,' ac  qttafoar 
fi  per  mare  ; dalle  quai poi  partendofl , & paflando  Gaie  , approdò  all  ultima 
piaggia  della  Spagna  poco  fopra  la  foce  del  fiume  Beti , ilquale  entrando  nel 
mare  Mtlanticojià  dato  il  nome  alla  Spagna,  che  gliè  uieina.  Quiui  nennero  ite- 
contro  a Sertorio  alcuni  marinari,! quali  tornauano  per  auentura  allora  daUifir » AlIant}_ 

_ le  atlantiche . Due  di  qutfle  ifole  fono  diuijè  fra  loro  da  poco  fpatiodi  che  dette  bc» 
' mare , & lontani  dall'africa  dieci  nula  fladtf  : & quefle  ifolo  fi  chiama-  te. 
so  de' beati,  ouero  le  fortunate.  Quiui  piate  di  rado , & poco;  fi  itemi 
per  lo  piu  vi  fono  foaui , & rugiadoft , el  terreno  v'è  graffo,  & non  fola- 
mente  facile  da  efltre  arato  & piantato,  ma  da  fe  flejjo ancora  & finga 
effer  punto '.onorato  produce  frutto , tetramente  doli  ex  atro  anodrireunamol 
tit  udine  odo  fa.  L’aere  uè  molto  fine  ero  & temperatojlquale  fecondo  i tempi  fi 
mediocre  mutai  ione.  Tercioi  he  i uenti,  che  foffiano  da  terrapterfo  quelle  partii 
come  Borea  & Mquilonefi  fiancano  per  la  lontananga  paffando  fi  lungo  et  ua 
no  fiat  io  x & mancano  prima  cb' armino  a quefle  ifole . Ma  i utili  i Cauri  ir 
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Zefiri, che  uengono  dal  mare, arrecano  pioggie  che  rinfiefcano,rare  Meramente,  E 
ma  temperate.  Molte  cofe  anco  per  l'humidit'a  dell'aere  con  gran  facilità  ui  fi  no 
drijcono, tantoché  i barbali  ancora  hanno  creduto  ;che  quitti  fiano  i campi  thfi, 
Opcnion  <V  ©r  l habitationi  de beati  celebrate  da  Homero.  Hauendo  dunque  Sertorio  inte- 
‘hc  J'e  quelle  cofe, gliucne  defiderio  grande  d andare  a tteder  quelle  ifole,& habitat 
^uniicVoHc-  el,,m  guittamente  uiuere  fen^a  tirannide , & fen^a  guerra  in  pace,  e in 
io  i campi  E-  ripofo . Terche  intendendo  l'animo  diluii  C ilici,  hnomini  nimici  della  pace  & 

Ili.  della  quiete , ma  ingordi  delle  rapine  Rubilo  natùcarono  in  africa  per  rimette - 

Afcalìo.  re  Mjcalio  figliuolo  d lftha  nel  regno  de  Mauresij . Ma  non  però  per  quello 
bcrà°di°<l!irf  Sertorio  fi  perdi  punto  di  animo,  angi  deliberò  di  dare  aiuto  animici  d'^ijea- 
aiu  to  a nirni  Ho;&  ciò  per  ritenere  coloro  eh' eran  feco, dando  loro  qualche  (peran^a  di  co- 
ti li'Afcalio.  fe  nuoue,  accioche  non  lo  piantafiero  per  non  fapereche  fi  fare.  Efiendocgli  F 
dunque  di  bonifiima  uoglia  giunto  nel  regno  de' Maurusq  jttnfe,  & affediò  Mf- 
calio . Terche  efiendo  uenuto  Vacciaco  mandato  da  Siila  a liberarlo , Sertorio 
l'ajfaltò,&  Carnaio,  & prefe  teffercito  per  forga . Et  efpugnò  la  città  diri - 
genna, dotte  era  fuggito  Mfialio.c  i fratelli. l>uiui gli  huomini  del paefe  dicono; 
Anteo  doue  eh  è fepolto  Mntheo,&  non  dando  fede  Sertorio  a' barbari,  che  gli  moslraua- 
è fepolto.  noilfepolcro  di  lui  per  la  fua  gronderà Jo  fece  canore;  & troncato  quitti  vn 
corpo  difeffanta  braccia, fi  marattigliò  molto ;poi  fatto  rinouareil  fepolcro,  ac 
crebbe  la  fama  & l'honore  <t efio. Dicono  i Tigennit  'r,che  Hercole  dopò  la  mor- 
te d enteo. hehbe  a fare  con  la  moglie  di  lui, c banca  nome  Tigi,  & che  n'heb- 
....  beunfigliuolo;che  fi  chiamò  Siface;ilquale  regnando  poi  tn  quei  luoghi  di  ce  fi; 
lò  di  Hcrco-  (he  “¥ci  una  “"Wipoft  H nome  della  madre.  Dicono  poi;cbe  Siface  hebbe  G 
je,  un  figliuolo  chiamato  Diodorojlquale  battendo  tnejfo  infieme  uno  ejfercito  Gre 

codOlbiani&  di  Micenei  Inficiati  da  Hercole  in  quei  paefì,foggiogò  molti popo 
Iuba  Ultori-  li  dell  africa . Llueflecofe  fan  dette  per  conto  di  lubaeccellentifiimo  piu  che 
co.  tutti  gii  altri  nell' Infioriti, la  cui  origine  diceft,che  feeji  da  Diodoro,  & da 

Siface. Or  a battendo  Sertorio  ùncitore  Juperato  ogni  co  fa, non  fece  alcun  dijftia- 
cere  a coloro  che  s humiliauano  & fi  raccomàdauano  alla  fede  fua, fenyt  fagli- 
no alcuno  reflituì  a' Maurustj fiquali  fi  gli  erano  arrefije  città,  lo  imperio je  i de 
nari, ne  fi  ritenne  nulla, fe  non  quanto  efsigli  diedero  di  lor  proprio  uolere.  Et 
mentre  eh  egli  penfaua  già  di  uolerfi partire , uennero  a lui  gli  Mmbafciadori 
de' Lufitani.pregàdolo,ch  egli  accettale  b Imperio  loro-Tercioche  battendo  egli- 
nvin  tutti  i modi  bifogno  di  qualche  huomo  pr attico  delle  cofr  della  guerra  & H 
Lode  di  Ser-  ^ Sfnfa  a'+t  oritàfcr  la  paura  che  hatteuano  de'  Rimani,  % eranoriuolti  aSer 
orto.  torto  per  l'honorata  fama  di  lui . Tcrciochefi  dice,  che  Sertorio  non  era  facile 

a tjfcr  ùntone  per  piacereste  per  paura/ortifihno  nelle  fciagure,modtjlo  nel 
le  felicità, & t unto  collante  e animofo  ne'cafi  fiubiri  e improuifi,  che  auangtt- 
ut  tutti  i Capir  anidri  fitto  tempo,  m tutte  lecofe  pft, le  quali  fifannoo  per  in- 
gtgno,o  per  aSlutia,  era  profondifiimo  e accorto  fafaperc  occupare  i luoghi,  in 
preuenire  i nimici, coprèfieigastd  macJlria,tÒ/ìrattqgcmi  & fagòtti  jn  remine 
rar  largo, in  punire  humano  & clemente,  ancorché  quello  cb egli finalmite  fece 
netfo  gliilaticbi  de  gli  Spagnuolì.par  cbearguijca,  ch'cgltnon  fuffe  human* 
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ne  piacevole  per  fita  natura, ma  che  la  crudeltà  fua  per  cagione  di  néceffità  fu 
nafcofa  con  una  certa  arte.  Ma  io  fon  di  parer  r,che  la  fortuna  non  pojfa  mai  mu  La  forum* 
tare  in  cótrario  una  ue>  a virtù, & riabilita  con  ragione.^tncorcbe  fia poffibile,  non  P°,cr 
che  le  buone  uolotà& le  nature  lodevoli,  fi  vengano  a mutare  nelle  auuerfità  “^owlrario 
grandi, che  interuengono  contra  imeriti;comeuer amente  io%  credo  che  auuenif-  rna  rcrarir. 
je  a Sertorio  rilavale  [degnatoli  perle  cofe.che  gliriufciuano  al  contrario  jtfbra-  ti. 
mente  incrudelì  contra  le  ingiurie  de  maligni . Efjendoegli  dunque  ito  aUhora 
d africa  in  Lufitana,&  quitti  fatto  Capitano  con  lmperiofiabilì  laprouincia, 

& aggiunje  allo  flato  di  quella  la  Spagna  uicina;  ejfendoui  molti, i quali  uolonta  S«torio  fa*. 
riamente  fe  gli  dauano , maffmamentc  per  ricetto  dell  humanità  &ualordi  J*  '*"® 
luiin  tutte  l anioni.  S'acqutSìò  ancoragli  animi  di  molticon  fraude,&  coma  CenudiS** 
£ certa  arte-fi  come  fececon  l inuentione,  che  fi  racconta  della  cerua.Etciòfuin  tono. 
questo  modo. Era  in  quelluogo  un  certoplebeo, chehauea  nome  Spano  ; coflui 
efjtndoft  abbattuto  cacciando  in  unacerua,  laquale  eraunpeggo  c banca  figlia 
lo,  non  le  diede  altrimenti  la  caccia.  Ma  hauendole  ueduto  appreffo  una  bella 
ceruetta  tutta  bianca,  inuaghitodi  fi  uago  animalerie  tenne  dietro-,  & laprefe. 

Ora  trouandoft  per  auentura  allbora  Scrtorio  in  quei  luogbi,& accettando  egli 
molto  amoreuolmente  cofi  fatti  piccioli  doni,  iquali  gli  erano  prefentati  o dalla 
caccia,o  da  campi ;cortefemente  ufaua  dirimunerare  coloro  , che  in  tal  modo  lo  Fintion  di 
gratificauanoiperche  Spano  gli  donò  la  ccruetfa;doue  Sertorio  bauèdolariceuu-  S tuono  per 
taf  ubilo  apoco  a poco  la  cominciò  a vezzeggiare f in  proceffo  di  tempo  la  fece  ?CI * 
tanto  domestica  & pìaceuole  con  le  perJone,cb  effa  chiamandola  egli, lo  inten- 
q deuj,& gli  andana  dietro , finga  eh’ ella  baueffe  punto  paura  ne  dello  flrepito 

del  campo, nò  delle  grida  de  faldati  y olendo  poi  dare  a credere,  che  quella  cofa  - : 

haueua  in  fe  diuinita, apoco  a poco  cominciò  a diuulgare  fra  quegli  huomini  bar 
bari, e ajfcttionati  alla  religione  ; che  Diana  gli  bauea  mandato  a donare  quello 
animaletto, & che  quella  cerna  l an  fana  di  molte  cofe  fegrete.Tercioche  egli  ut 
deua,  come  gli  animi  de  barbari  da  natura  facilmente  era  prefi  da  cefi  fatti  prt 
ftigij,&  fuperfiitioni.Ogni  volta  dunque  ch’egli  haueua  intefo  di  najcofo  ; che  i 
nimici  erano  entrati  nel  paefe,o  haueuanoprefa  qualche  città. fi ugeua  che  la  cer 
Magli  baueffe  detto  in  fogno;ch’egli  doueffe  tenere  l efferato  in  arme . Et  s'egli 
haueua  aufo  di  qualche  vittoria  de'fuoi  Capitani , nafcondendoil meffo  incoro- 
nana  la  cerva, & diceva, ch'efiagli  haueua  data  buona  nuova, & perciò  s haueua 
X)  tifar  facrificic  a gli  Dei,  quaft  ch'cfuffero  per  udire  qualche  felice  fucceffo. 
quello  modo  hauendo  dimesticati  coloro , in  tutti  i negottf  poi  ogni  uolta  Henne 
a ftrfigli  piu  ubidienti , come  s é fuffero  stati  guidati  non  per  configlio  (Svno 
Jlraniero,ma  di  qualche  Dio  .Et  veramente  che  a queSta  fama  le  cofe  fatte  da  lui 
acquistavano  fede.  Tercioch'egli  era  venuto  in  Lufìtania  con  due  mila  & fei-  5°"  $ ^norio 
f ento, ch’egli cbiamaua  Bimani  ,& con  fettecento  africani  mefcolati con  lo-  andàffcinLn 
ro;&  quitti  hauendo  egli  accompagnati  a queSle  genti  quattromila  fanti  et  fet  fiumi. 
tecento  cavalli  Lu filoni  fece  guerra  contra  quattro  Capitani  de  Rimani , iquali 
baueuano  jotto  di  loro  cito  ventimila  fanti,  fette  miti  cavalli,  due  mila  buomi- 
ni  co  gli  archi  & conte  frombe,e  infinite  città,  doue  Sertorio  da  principio  non  ^ 
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ribauea  fotto  di  fi  piu  che  venti.  Et  nondimeno  con  cofi  pochi  faldati jton  fola-  £ 
Capitani  Ro  mente  foggiogò  grandi  efferati, & molte  città,ma  i Capitani  ancbora  che  ipg- 
Sertorio  " °2  mam man^arono  contro  di  lui,  perciocb' egli  vinfè  Cotta  in  battaglia  navale 
***** * appreffo  Mellaria;&  ruppe  Didio  Tretoredella  Spagna  apprcffo  il fiume  Beri  » 
e in  quella  battaglia  tagliò  a peggi  due  mila  cittadini  Romani,  &pcr  opera  del 
fuo  qui  flore  ruppe  Domitio  et  Lofio gouernatore  dell  altra  parte  della  Spagna, 

& {pinfi  T oranio  mandato  da  Metello  con  tutto  Ifko  efferato  . Bfdnffe  and io 
ra  effo  Metello huomograndifftmo  dellctdfuaa  tantaeflremità,  cbeLollio  fu 
coflretto  partire  dalla  prouincia  'b(arboncnfe,e  andare  a dargli  foccorfa,  & da 
Roma  fu  mandato  Tompeo  Magno  con  gran  fretta,  perch'egli  faceffe  reflRen • 
ga  a Sertorio.  Tercioche  Metello  nonhaue:ia  doue  poter  fi  volgere  contra  uno 
buomo  di  grandiffmo  ardire,  il  quale  non  combatteua  in  giuria  battaglia  , ma  P 
tuttauia  attendeua  a fcaramucciare,&  fargli  qualche  inganno  con  vno  effera- 
to Spagnaio  e(pedito,&  leggieri.  Et  egli  era  aueggo  a una  battaglia  Slabile 
a piedi, & fapeua  combattere  beniffimocon  quegli  efferati,  che  s agguffauano 
mftemezna  nonpoteua  già, come  faceuano  i faldati  di  Sertorio  ,/àliret  monti  , 
ritirar  fi, & tolerare  le  perfacutioni  & le  faglie  continue,&  le  difficoltà  di  flore 
finga  mangiare,& finga  ripofo,come  /alenano  fare  gli  Spagrtìuolì.  oiggiugne 
uafla  questo, che  MeteUo Jlqualc  erahoggjimai  Imomo  molto  attempato , per  le 
molte  & magnifiche  cofi, ch'egli  haueu.i  fatte,  inchinano  alla  quiete, e alla  uita 
de  piacer  i,&  baiieua  a fare  con  Sertorio  buomo  di  fpiritogiouenìlejlquale  ba 
Sertorio  auez  utua  # corpo  fuo  mirabilmente  di/poSìo  aUaforga,  e albi preSì  egga,e  a foppor- 
to  a tutte  le  far  le  fatiche . Terciocb' egli  non  attendeua  pure  al  vino, quando  egli  era  in  ri - G 
fatiche.  pofo;  ma  e/sendofi  attengo  a difficoltà  grandiffime,  alunghi  viaggi,  a continue 
vigilie, a cacete  per  luoghi  afpri& flrami  fapeua  affollare  & rtufeireadogni 
luogo.  Et  per  quello  auueniua, che  Metello, non  hauendo  occaftone  di  combatto 
re, patina  tutti  quegli  incommodi,  che  fogli  ano  atmenirca  coloro  che  fon  uintii 
4?  Sertorio  fuggendo  godeua  i vantaggi  di  coloro  fiquali  perfiguitano  altrui  : 
per cioch' egli  non  daua  commodità  a nimici  di  potére  vfcirfaora  per  pigliare 
oc  qua, ne  da  mangiare, non  gli  lafciaua  muoucrgli  aUoggiamentr,& poi  quando 
erano  alloggiati  glitrauagliaua:&  s'eglino  andavano  a campo  a qualche  ritti, 
egli  fopragiugnendo  loro,affidiaua  quei  che  haueano  pollo  l ajfedio-.talche  colo 
- ro  eh  erano  con  MeteUo  vinti  dal  tedio, non  fapendo  doue  uolgcrfi,  ne  douefer- 
marfl,gndjuano;che  Metello  combattere  a flngolar  battaglia  con  Sertorio,  il-  H 
Metello  biafi.  quale  Vhaueua  sfidato, Capitan  co  Capitano, & Bimano  co  Bpmano,Et perche 
®*|°  0 Metello  rifiutami  la  battaglialo  fpreggauano  come  vigliaccoMa  effo  Metello 

II  Capitano  Mentamele  poco  ronto  teneva  di  coloro,che  dicevano  quello. Tercioche  il  Ca - 
«iee  morir  da  pipano, come  Theofralìo  dice, dee  morire  da  Capitano,^ non  da fantacm  priva 
Capitano  « e to.Ora  hauendo  confiderai  Metello, che  i LogobritiJ  quali  dottano  granita i» 
non  da  Tolda.  t0  „ Sertoriofacilmente  fi  potevano  ejpugnaìc  con  lafcte.pcrciocbetfli  bonetto 
Metello  affé-  noun  P0:&.0fo'-0  ncUa  citta,&  colui  chafjediauaglipcteua  tor  Tacque  ch'era- 
du  » Logobii  no  dif  uora  e intorno  alle  mura;a(faltò  la  città  ,con  ijpcronga  di  doverla  bave - 
ri.  . re  in  due  gioinifrauendoletolu  T ai  qua.  ^Commandi  dunque  t faldati, che por- 
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A W/fcro  da  mangiar  fico  follmente  pt  r cinzie  giorni.  Ma  Sertorio  bauendo  pre- 
ttamente inttfi  la  cofi,& uolendo  darle  jòccorfo , /erre  riempiere  due  mila  otri 
i acqua  fpen  dendo  molti  denari  per  ciafcuno  otre.Et  effindoui  molli  Spagnuoli.  Prouedìme».' 
tir  molti  Maurusqancbora, che  pigliavano  quella  imprefifielfi  alcuni  Intorni - J?  k'to  ^ 
ni  gagliardi  & vt!oci,&  commandò  loro  ; che  quando  ejfi  metteuxno  dentro  ^ Lonobui 
1 acaua.menaffn  o fuora  le  perfine  di  futili  alla  guerra,  acciocbe  il  bere  ball  affi 
piu  lungo  tempo  a coloro  che  defendeuano  la  città.  Laqual  cofabauendo  intefi 
Metello, & già  gli  era  mancata  la  vettovaglia, mando  Squillo  con  fii  mila  fil  ir*bo  Tetra  di 
dati  a proceder  vettouaglia.  Intendendo  ciò  Sertorio  fece  unambofcata,&  gli  Scrtorio. 
mando  addofio  alle  j palle  fuor  duna  certa  valle  tremila  foldati,&  egli  facendo - 
figli  incontra  alla  fronte  fece  uoltare  jtqwlìo,  & lo  mifiin  rotta..  lfoldati9  n M 
B eh  erano  con  ^icmilio, parte  furono  prefittane  tagliati  a pe^gi . E ^iquilio  ha-  <•  ’i  tb 
vendo  perduto  il  caualtoi&  l'armili  figgi  filo . Et  ciò  fatto,  Metello  fibito  fu  ’ 1 <1 

sformato  leuar  lafiedio.et  molto  uitupcrofimente  fcbermto  dafoldati  Spagnuo 
fi, partir  fi. Ora  e fendo  Sertorio  per  coft  fatte  opere  grandemente  amato  da' Bar 
bari,& parte  aneborapereb' egli  coni  armadure, or  dman^e,&  infigne  ornane 
èeuando  la  ferità  loro,duna  banda  di  ladri  & afsaffmi,cb'eran  prima,  n banca 
fatto  uno  efsercitograndr,oltra  di  quello  tifando lor  eorteftad  oro  & d‘ argen- 
to,omaua  le  celate,&glifiudi  de  fi  Idoli,  & infegnaualoro  a portare  fiprauo- 
He  riccamente  &attiUatt]/e  a questo  modo  domandolìx'ac quitto  il fauore  delle  -, . 
perfine.  Ma  [opra  tinto  s'acquifiò  gran  beniuolen^a  per  quel  ch'egli  ordinò  eri - Settorio  6ct 
ca  il  fare  ammaeflrare  i fanciuUt.Tercioche  bauendo  egli  ratinali  nobilitimi  gio  “a 
_ nonetti  di  tutti  ipopuli  della  Spagnain  Ofca,laquale  è città  grande , diede  loro  ciu]]f 

maettri  dilettere  Crecbe,&  Latine. Et  in  quello  modogli  baucxegli  in  effetto  ti,  che  lo  fS* 
per  % fatichi, main  apparenza  gli  faceva  ammaeflrare,  quaft  che  quando  efufse  uiiuno. 
io  huominitcgli fufse  flato  per  riceuerli  a parte  delgouerna  & dell'imperio . 

Ma  i padri  loro  di  ciò  grandemente  s’allegrauano,ueggendo  i figliuoli  pretella 
tià  quali  honeflifsimamentc  andavano  alla  [cuoia,  & Strtorio  ciré  pagana  il  fa 
lario  per  loro,&fprfsogli  efsaminaua,&  dalia  premio. a’ piu  dotti , & donava 
loro  mille gentilergc.  Ora  quanta  beniuoltnga  portaffero  glibuommi  di  quel 
paefe  a Sertoriofipuòconofcere  da  queflo  ancboraxtìefsendoufingadtgliSpa 
gnuoli, che  coloro  cht  s’ erano obligari  il  capitano, moi  ifseroutfteriie  con  lui,  la - gnlwij. 
qual  cofa  efsicbiamano  deuotionc,t  per  quefta  cagione  elialtri  capitani  filetta- 
_ no  bauerepochifsimiamici,molte  migliaia  dhuomini,coe  fi  gli  erano  obligati, 

W figuri auano  Sertorio. Et  però ft dice, che uincendo inimici apprtjso avna  certa 


citi  àgli  Spagnuo  li  non  curarono  fi  flefsiper  faluar  Sertorio, nè  prima  penfaro 
no  alia  propria  filate, che  portàdo  Sertorio  fullefpaUef  Irebbero  poflo  in  luogo  '.[• 

ficuro:&  poiché  fu  fatuo  il  Capitano  jiafiun  di  loro  fi  diede  a fuggire.  Et  nò  fi 
lo  agli  Spagnoli jna  a gl’  Italiani  anebora  eracaro  Sertorio  Jifiendo  dunque  rio 
in  HifpagnaTerptnna  buomo  delia  mtdeftma  fai  rione  con  moltidenari,&  con  perpenn* 
gran  gente,  defiderando  egli  [(paratamente  & da  fi  ttefso  far  guerra  contro 
Metello ,i  foldati  mal  uolcntierilo  comportavano, &ragionauafi  molto  fra  loro 
é Scrtorio  fi  cheaffiigeua  afiai  Terpcnna,  buomo  [uperbo  per  nobiltà  di  fan» 

fi-* 


ifi 
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vue,&  per'  rìccbene.Ma  poiché  venne-, che  Tompeo  paf}*»*  i monti  Virenti,  5 
hmJii  Terpema  dato  di  mano  aUW‘g”'>‘ongranè(fmegndacomnci4- 
Sotdati  diPer  rorto  a domandare, defier  menati  a scrtorio,&fe  Verpennanon  vi  gli  coduce 

penna  diman  Uajpro'.élauano,ch' effi  Ihaurtbbono  abandonato.&firebbono  Ut  a troce 

Sano  d’clTer  J per  fina, che  poteffefaluare & fe  medefimo ,or  loro.Terpenna  dunque  mof 
menati  a Set  , ntccffuà,accompagnò  con  Sertorio  lefie  genti,  le1ud,'ran0\'™l 

pie  itero  jurmtent*tboMÌMiùi 

t^krra*e*ti*m  aPàìrpdivelamtoiQdure  , 

».  j *r  ,n  gfbettxre  Trhna  adunque  Sertorio  con  ragioni, et  coparolefi  sformò  d arnmae- 

p<r  nlT.tfar  urne, delibero  th  darli ntllemmi  ài nimia.de modo  eh  tfpna  Mere  nMti  f • 
la  infolenza  faltoma  rilcuaflìro  di  molte  buftc.lbcràda  con  quello gasi. go, eh  efiper  a**. 

f.o,Wat,.  “ hofiecorlelorta'empo,&f*uenjestrr*£ 

uallij' un  magro  &*onfumato  dalla  ueccbiegga, Poltro  frefco& gag  » 

„ -,  fltti  ^aueavrwgrande  a marauigliafolta  coda,  Mppreffo  a quel  caualmagro  pofi 

menare  inali  uno  buomo  gràde  e gagliardo, e appreflo  al  giouane  etfrejco,vno 
alPeflercito  fi  & debole.Vercbe  efsendogli  dato  ilfegno.quel  grande, come  gì  era  fiato  et 
da  Smorto.  mandat0  prefi  a due  mani  la  coda  del  carni  magro,  fiforgò  di  uoler  «WM»  q 
. le  fecole  a un  colpo ,e  d’altra  parte  il  piccolo*  poco  apoco “ 
umilio  giouane.  Ma  finalmcte  poi  quello  gagliardo  indarno  tirotuttala 
- - r.  ^.ei.r.nrn  Jnndn  vano  trauarìto.c  a coloro  ebegh  eranomtorno,ri 


Sartorio  Ituandofi  fu  difsejtedetcfildattfbel  ingegno  può  pm,^  v-*r 

cioebe  molte  c afe, che  nofipofsonofare  a un  tratto, fi  fanno  a 

Trago  fiume  1,'feenon  Iranno  ni  cittànèviUaggimaun  mote  di  l^*F*^*'*™ 
te  (beloncbe,& grotte  uolte  uerfo  Tramontana.^iui  tutto  il 
intorno, è creta, & terrajaqualefacilmète  fi  corrompe  per  il  caldo,&  è po  uè. 

g£=J 


, . » »■  fri \to'%  i o: 

a^ultefsfndo  (predato  da  Barbari  comeuinto,  o per  colera.oper  nonparc- 
re  di  fogne  caualcando  innanzi  t alba  riconobbe  il  fito  e la  qualità  del  paeft,  5 ' 

ilj^lennbaHendo  akuna  entrata,  & eftendo  in  ciò  uanoognisfoJo,  wde 

^^nqua»mdi!olS4^  . Z 

jf  Crb“’f  C*W°ffi«Z*z!i#**>>*Htc  corra  dita  Cecia  ucto. 
ro.^Mora  adunque  benché  fufse  é fiate, eftendo  gagliardo  et  nodrito  coniali 

SS SÌ'T'0  dolcifl'mtmen"  fifa™  rinjrefiandolo  loro 

B rmmdò*r$dati:  Che  canforo 

' 1 CTrfaj  ’ et  a taunafier0  i»fo »e  dirimpetto  a quel 

2Z?/j£lL‘‘ f- ™r‘™e°™'WWm«poi  k-Uofimumoi^^ZTlM 
lTeoilZlTTdldTOCO'CrUÌ  ‘‘‘*****cmcbe  lapotunfZ 

XfitS  le“aH‘r’  l*P°*- 

tobar&tual,  efse)^  aperte  filamento  da  quellapar 
nTt0  JoffiauuJubtto  flt  emùiè  avola.e*r  ali  r;»rU;, .r.  O.L:..  J.- 
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era  fuperioreancarl e-'J^>^aUa  *****!  e(Peria,tla  dell'arte  della  guerra, & 
nejakhe ctuZlZL  * V°t*0'uèn' ailhora  Sertori<>  » graduino riputano  ^rfono  er.a 

openme, che Sertorh tuoniate  tutti!  CaDira  fup",0,c co- 

... , 
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ferrato  in  mego  fra  la  città  de ' confederati  e'I  fuo  campo, neprefe  allegria  ; & 
mandò  a dire  agli  huominì  della  città,  che  llejfero  di  buono  animo  , & che 
rnmpeochia  blando  al! e mura, guardaff ero  come  Sertorio  non  ajfediaua.nia  eraaJfediato.Do 
ma«o  da  Srr-  ue  sertorio  adendo  quetto.fi  ne  rife,&  diffeich'egli  boterebbe  ben  moiìro  al  di- 
;ol“'P°  fittolo di Silia(perciocbe egli  chiamano cofiTompeo perifihergo)comerane- 
° 1 ' ceffono  a vn  Capitano  *he  piu  toSlo  fi  guardale  dietro  alle  (palle  ,cbemnangi* 
Inette  quelle parolc,mo(l rò  ch'egli  hauea  lafciati  fei  nulafoldati  ne  primi  alloga 
A un  capita-  giamenti,ondepartembfi  era  venuta  a pigliare  ilpoggio,acciocbt  dejfero  alla 
no  è acceda,  fralle  diTlpeo,sefiofuffe  uenuto  ai  aJJaltarlo.Tcrcbe  TÒpeohauSdo  ciò  final- 
fio , che  fi  mente, ma  tardi, ueduto,per  paura  <f ejfer  tolto  in  mego , nò  hebbe  ardimìto  di 

guardi  piu  to  arralire  l efiercito.Ma  anchora  ch'egli  fi  uergognaffe  d'abàdonare  icopagniùo- 
fc0fDal!f°’  he  fl‘ m pericolo, fu  costretto  ejfer  prefinte  a ueder  la  mina  loro.Tcrciocbegli  huo  p 
innanzi.’  ' ' mini  della  cittàfi attendo  perduta  La  città, s arrefero  a Sertorio,ilquale  perdoni 
lorox&  tutti  gli  lafciòire:  ma  abbracciò  la  città,non  già  per  coltrante  per  erta- 
Sertorio  fa  deltà(perche  ejfo  mica  che  tuttigU  altri  Capitani campìaceua alla  colera)ma 
abbruciar  per  dolore  & uergogna  di  coloro’,cbeammirauano  TÒpeoiacciocbe  fi  diuulgaf 
Lauronc.  £ ; B„barì,  ch' ejfendoui  prefinte, & quafi  rifcaldandofi al  fuoco  i vna cit - 
. tàfita  amica  no  baueua  potuto  dare  aiuto  a gli  amici  fuoi.Ma  peri  Sertorio  beh 

IH, 'molte  bc  alcune  rotte, per  difetto  de'Juoi  luogotencùft  douecglifufrmpre  in*itto,& 
vittorie.  faluò  anchora  coloro  eh' erano  apprejfo  di  lui.  fida  le  rinouationi * » rtmedi  nelle 

feiagure  molta  piu  chiara  faceuano  la  uirtù  di  lui . Sicome  auuenne  in  quella 
Battaglia  da  battaglia, che  fu  fatta  a!  Sucxone  cantra  Thpc<t,c  in  quella  anchora, che  fi  fece  d 
Sertorio  fat-  j^ì^  Contra  Metello  & Tòpeo.Dicefr,chc  in  queIlagiomatatcbe  fi  fece  aSucro  G 
a Sucrone j: -tu  «nurlw  a tetpUn  non  futTe  partecipe 


ta 
contea 
peo. 


Cpom  nc,TÒpeo  s affrettò  di ucmr calle  mani , accioche  Metello  non  fitffe  partecipe 
della  uittoria  . Et  Sertorio  ancora  egli  apparecchiato  di  combattere  contra 
Tompeojnima  che  Metello  s atcompagnajfe  coneffolui,facendofi  gmfcra/»& 
lia, ine  omini  io  o combattere  jmaginando fi  che  l buio  del 
»•  i*  n -i: l i ni  iftiCél 


folcjfcrcitoin  battaglia, incornimi*.*.. 

la  notte  doueffe  impeditegli  firanieri,e  i nimicijquali  non  baueuano  lapr attica 
de  luoghi, da  poter  fuggire,&  perfiguitarlj.  Et  per  auentura  auuenne, che  con- 
tra  quella  parte,  doue  era  Sertorio‘,combattè  nonTompeo,ma  ^ ifranio . Ter 
» 1 cioibe  Tompeo gouernauail corno  defiro, e ^(franto  il  finiilro. tinnendo  duque 

intefa  sertorio-,  copie  il  fuo  corno  finittro,contra  ilqualeTompeocombetteua , 
non  poteuafofienerel  impeto  diTompeo,  dato  ingoucrno  H corno  destro  che 
egli  guida*», prettamente  uatcorjc;é?  hauedòndotu  t fuoi  fatdmi  in  ordman- 
Scrtono  met  ga,afjàllò,&  mi  fi  in  fuga  i Tompeiani,  iquali  tónno  infiiperbùiper  lavitto- 
PomDeifn/  riaitunto  che  ui  mancò  poco,  che  Tompeo  non  ui  fufieamagga: obliquale  efsen e 
Pompeo ger-  do  gettato  da  cannila &ferito,non fi [aluòpcr altra  cagione  , fenon  perche 
tato  da  caual  gli  africani,  imitali  accompagnavano  Sertorio,  hauendo  prtjò  il  cauallo  di  To - 
lo  e ferito.  pto,dquale  hauea  belìi ffimi&  riccbijjìmi  ornamenti  dì  oro jnentre  cb'ejfi  con- . 

trattauano  fraloso  della  preda,  Tompeofuggi  loro  dellematu.  Ma  affranto 
AfranÌ?..V‘r  il  quale  era  dall' altro  corno,  come  Sertorio  fu  partito , uinfe  gli  auuerfàri,  & . 
troVorno.  perftguttandolt  fino  a gli  alloggiamenti , faccheggiauaglt  alloggiamenti, efi 
fendo  già  uenuto  buio , per  cioch  egli  nonjapeualafuga  di  Tompeo,*e<poteu&, 

" . 1 1 ritenere 


nrro* 
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A’  ritenere  i faldati  dalU  rapina.  In  quello  mego  Seri  orto  tornato  co  bavere  hauu- 
‘ xo  vittoria  della  fuaparte , & fpìgncndo  cantra  franto , amaggò , CÌ7"  mi/f  in 
rotta  ifoldati  [noi, eh'  erano  quà&là  àifrerfi.S  emendo  poi,  che  Metello  ucni- 
ux  con  uno  altro  ejfenito,flxccò  la  battagliai  battendo  richiamati  ifitoi  fol- 
dati  ;<liffc,  certamente  fe  non  Mentita  quella  uecchia,  io  borei  date  di  molte  buffe  a 
auefto  fanciullo;  & rimandatolo  a Romx.ln  quello  tempo  non  comparendo  in 
luogo  alcuno  quella  tema,  dellaqualenoi  ragionammo, n haueua  Sertoriogran- 
diffimo  dolore.  Terciocbe  quella fintionegiouaua  molto  alenerei  barbari  in  M d|  Smo 
fede, ìquxli  pure  dilli  ora  haueuano  bifogno  di  qualche  conforto.  Ma  foco  dipoi  tl0t 
offendo  ella  Hata  trottata  di  notte  da  alcuni, & conofciuta  al  colore, fu  prefa.  in 
ttfa  qttetìa  cofa  Sertorio promeffe  loro  gran  quantità  di  denari,  perche  non  di 
B cefìero  nulla  a veruno  fHa/iofe  la  cerva  in  un  luogo  fegreto;& pochi  giornidi-  > 

poi  offendo  ito  al  tribunale  tutto  allegro,  quaft  ch'egli  hauefie  uoluto  dire  a Capi 
toni  Spagnuoli  qualche  buona  nuoua,ch' egli  baueaueduta  infogno;  comefufali 
to  inbigoncia, la  cerualafciata  da  coloro  cbel  haueuano  in  guardia,com' era  fla 
to  lor  commandato  che  faceffero,  tuttaallegra  corfe  doni  era  Sertorio , perdo - 
che  Chaueagiàueduta,&  gli  mifeil  capo  fra  le  ginocchia],  & conlaboccagli 
toccò  Umano  ficome  quella, che  folleua  prima  ancora  fare  il  medeftmo.Ter- 
che  facendole  veggi  Sertorio,  & partepiSgendo,ifoldatiprìmafimarauiglia 
Tono,  & poiconfefL  &conallegregga  lo  lodarono , come  huomo  duino  & 
amico  de  gli  Dei,&  efft  tuttavia  fìa  vano  allegri,  & con  buona  fperanga.  Ora  Senorio  a Sa 
battendo  egli  nel  territorio  di  Sagunto  ridotti  i nimici  a cftrema  neceffità , fu  guato.  ' 
_ finalmente  corretto  a venire  con  loro  agiomata,mentre  efft  andavano  a pigliar 
^ uettouaglia.Fu  combattuto  valoroJamentedaU  vna  & l'altra  parte,  nellaqual  Memnio  uc- 
batt  agita  mori  Memmio  il  piu  valorofo  huomo  di  quanti  Capitani  di  guerra  era  Cl 
no  appreffoaTompeo.Scrtoriohebbc  la  vitoria,  & conmolta  vcctftone  de  ni- 
mici arrivò  fino  a Metello.  Quivi  mentre  che  Metello  piu  che  non  comportava 
tetà  fua  virilmente  fi  difendeva  , fu  ferito  d'una  arme  in  bada.  Hauen-  ,, 

doi  Rimani  parte  veduta,  & parte  udita  quella  cofa,  & hauenio  molto  per  4,  . 

nude , &,  riputandoft  a gran  vergogna  abandonare  il  lor  Capitano , entrati 
m colera  difefero  Metello,  & facendo  grondiamo  sforgo, ributtarono  i barba 
ri. Effondo  fi  dunque  rivolta  la  vittoria,Sertorio  per  riparare  alla  fuga  de'fuoi, 

& per  prouederft  fegretamente  uno  altro  effercito,  fi  ritirò  in  una  cittàmon— 

_ tuofa,&  ferrate  le  porte,&  ben  fortificate  lemurafilafciò  affediareueramen- 
® te  con  afiuto  configlio;  accioche  i Romani  occupati  intorno  alla  città,  & confi  5^,  j0 
dandoft  di  poterla  pigliare, non  tenefjero  conto  del  ref1o,ne gli  uietaffero  rifar  (amcnreJi  la. 
le  gcti,&  no  fi  curaffero  di  perfeguitare  altrimenti  inimici  umti.’Percioche  Ser  feia  affiliare. 
torio  in  quello  mego  haueua  mandati  i fuoi  ufficiali  alle  città  a far  nuouegen- 
ti,&  hauea  lor  conimelo,  che  quàdo  eglino  hautffero  fatto  genti  a baftàga,  glie 
ne  deffero  atàfo.  Et  come  ciò  fu  fatto  finga  difficultà  alcuna  fuggendo  della  cit- 
tà affediata ficongiunfe  co’fitoi, &dinuouo  ffitgnendo innangi con  tmgrofso  ef  ,.MÌi 

Jercito,&per  mare, et  per  terra  trauagliaua  il  nimico,  per  terra  cioè  co  hnbofea 
te  fon  aggiramenti ,&  ton  tentare  all'improuifò  tutti  i luoghi , & per  mare  an-  . 

ddd  » dava 
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-data  con  una  amata  rubando  di  tal  modo  le  riviere,  che  mancando  lor  lanétr  £ 
lottagli  a, i Capitani  furono  corretti  dtfcompagnarfi, perche  Metello  paftò  nella 
T-rtrerc  da  Francia, & "Pompeo  difficilmente jnernò  a yucca.  Onde  Tompto  ancora fcrifji 
al  Senato!"'  ^ Fenato;chefenonfìgli  mandauano  denari  fruirebbe  menati  t Joldati  fuor  del 
iaproumeia-, perche  mentre  egli  difendami  Italia,  banca  già  confvmato  il  firn 
patrimonio. Lt  fu  opcnionein  {{orna  ; che  Sertorio  fttffc  per  ritornare  in  Italia 
prima  che  Tompto  ali  tal  maniera  hauea  l asìutia  di  Sertorio  abbattuti  gli  ec- 
Xf  ertilo  prò-  Capitani  di  gua  ra.Et  ben  moftrò  Metelló  chiaramente, quanto  egli 

mette  gran  Bàttala  Sertorio  » Tcrciocbe  publicamente  promife  premi  U un  cittadin  f{c- 
premi  a chi  mano,  ebebauefe  amaspgato  Sertorio,  cento  talenti d argento,  &uentimila 
uccide  Serto-  ingerì  di  terra;&  s'egli  era  sbandito, rimejfione  & perdono:ingegnando  d’ba~ 
uer  per  tradimento, quel  ch’egli  non  poteva  acquistar  per  guerra.  Efiendo  egli  » 
poi  Ulto  alcuna  voltafuperiore  in  battaglia  contra  Sertorio ,di  tal  modo  figlo  * 
riò,& di  tal  modo  fi  uantò;cbefopportò  deffer  chiamato  Imperatore, & d'effer 
ricevuto  dalie  città  con  fc£le,&  con  facrificii;&  dicefi  ancora  ; ch'egli  perdi  fi 
mifeghirlande  in  capo,&  fececonuiti  in  habito  trionfale . Faceva  altra  di  ciò 
portare  intorno  vittorie, lequali  con  insìrvmenti  che  correvano  con  moto  arti- 
ficiofo, portavano  c orane  & trofei  d'oro,  & compagnie  di  fanciulli  & di  donne 
gli  andauano  incontra  cantando  le  lode  di  lui . Ter  lequai  cofe , Metello  nera- 
mente daua  altrui  cagione  di  ridere, poi  cb'effo  fi  gloriava  in  quel  modo  dbaner 
fato  fuggire  colui,ch  egli  chiamava fuggitivo  distila,  & reliquie  della  fuga  di 
M agnanìmi-  Carbone. Ma  queflo  fu  ben  magnanimità  diSertorioscb'egli  chiamava  Senato  i 
tà  di  Serto.  Senatori  cacciati  di  Fqma, eh’ erano  apprefìo  di  lui,& di  loro  eleggeva  i Capitd- 
u0-  ni  e i queflori,& ogni  cofa  governava  fecondo  le  leggi  della  fuapatria:&  que - ® 

fi  o altro  ancoraché  fervendo  fi  egli  dell' armi ale'  denari, & delle  città  de  gli  Sp a 
gnuolijionfolamentc  ineffetto  ,ma  ne  anco  a parole  non  concedeva  loro  autt* 
rità  alcuna, ma  tutti  i pretori  & magiflrati  creava  de  Fpmanr,quafi  ch’egli  no* 

- . accrefeejfe gliSpagnuoli  contra  il  popol  Fumano, ma  Jolamente  uoleffe  difende - 

«or  de?!*  Tpa  re^  ^ert*  P°P°l  Fumano. Ter  tioihe  Sertorio  era  amator  della  patria , & 

«tu.  defiderauagrandemente  dnit  ornar  ui  con  amoreuole^ga.Et  perciò  fi  mofìroua 

forte  nelle  auuerfuà , ne  mai  fi  fece  conofcere  a'  nimici  per  perfona  bumile , ne 
(fanimo  abietto,&  nelle  vittorie  mandava  a Metello  & Tompeo  , offercndofi 
deffer  e appar  ecchiatofpofìe  giu  tarmi  ) a volere  privatamente  ritornare  nella 
città,  fedi  gli  era  conceffo.  Tcrcioch  egli  amava  piato  (lo  deffer  e in  /{orna 
ignobili  {fimo  cittadino,  ebrfuorufiito  efier  chiamato  Imperatore  di  tutte  l altre  ^ 
città . Di  cefi  ancora;  ch'egli  defiderò  grandemente  ilfuo  ritorno  ftr  amor  del- 
la  madre  fotto  laqvale  e fendo  egli  flato  allevai  ofen-gapadre, le  portava  grandif 
Quàto  dolor  f‘mo  amore.Dout  hauendo  egli  poiintefa  la  morte  di  lei,  effendo  chiamato  dagli 
prenderti  Ser  amici m Htfaagnaall  Imperio. poco  màcò  ch'egli  no  moriffe  di  dolore.  Terciocbe 
mone  il*  fatte£’orn‘  continui, flette, t he  non  diede  il  contrafegno , d faldati jie fu  veduto 

madre.  ' * da  alcuno  amico  fuo.  Et  finalmente  a fatica  coloro  che  guidavano  le  filiere  , 
lo  poterono  perfuadcre,  ch'egli  ufeiffe,  & fi  mofìrafic  a foldati  ; & ch  e - 
glifi  uolefie  valere  delle  cofe, lequali  fuccedeuano  molto  felicemente.  Terle^ 
z ..  quei 
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A.  qual  cofe  fu  giudicato  da  molti  huomo  di  natura  piacevole,  e in  atto  alla  quie- 
te, & contea  la  volontà  j ha  corretto  a travagliar  fi  nelle  guerre  & ne  gl  impe 
rif,&  non  potendo  egli  vivere  ficuramente,  ma  ({fendo  a ciò  sformato  da  gli  a- 
uucrfari, banca  prefo  neceffariamente  a difender fi  coniarmi.  Mo Brano  ancora 
la  grandetta  deli' animo  di  lui  le  coli  ch'egli  fece  con  Mithridate . Tercioche  Smorto  eoa 
e (iìdo  Mithridate  flato  vinto  da  Siila,  poiché  in  un  certo  modo  fìfuleuatoin  pie  ,ra 
di,  quaft  per  voler  fare  la  feconda  lotta,  & hauendo  asfaltata  l\Afta  ; & effen-  lf' 
do  fi  già  pieno  ogni  cofa  della  gran  fama  di  Seriorio, laquale  arriuaua  per  tutto, 

& portate  le  nuove  di  lui  da' marinari  dalla  Spagna  nel  Tonto , uenne  voglia  a 
Mithridate  di  madore  ~ dmbajciadori  a Sertorio  jmajfmamente  effendo  egli  inci 
tato  dagli  adulatori,!  quali  paragonando  Sertorio  ad  * /innibaie , & Mithridate 

B a Tirro,iiceuano'tche' l popol  Ramano  non  poteva  refiHere  contro  fi  fublimi  in 
gegni  & tante  potentie, che  l affollavano  da  due  lati,  accompagnandofl  con  vn 
grandijfmo  He, un  Capitano  peritifsimo  dell'arte  della  guerra.  Mandò  dunque  Lmfrt 
Mithridate  in  Hijpagna  lettere  a Sertorio,  e Mmbafciadori  che  gli  facevano  in-  Mithridate 
tendere  ;come  e fio  gli  haurebbe  dati  denari  & navi  da  far  guerra  , quando  effo  mandare  a 
gli  hauejfe  voluto  confegnare  tuttala  fa,  laquale  egli  nell'accordo  fatto  con  S««orio. 
Siila  haueua  ceduto  a'  Rgmani.  Raunato  dunque  il  conciliojlquale  Sertorio  chia 
maua  il  Senatori propofe  loro  quella  cofa , doue  eflendo  tutti  di  parere , che 
l'offerte  del  Re  fi  douejfero  riceucrc  con  animo  lieto, & concedergli  un  titolo  ua 
no  di  quelle  cofe f he  non  erano  in  lor  potere, per  quelle,  delle  quali  efsi  h attutano 
grandi  fumo  bifognosSertorio  non  uolle  ciò  comportare,  dicendo-.come  egli  non  ' . . 

C haueua  punto  per  male,  che  Mithridate  racquiiìajfe  la  Bitbinia  & la  Cappado 
ciajiequali  erano  già  Hate  fitto  i Re , & non  appartenevano  ptmto  all'Imperio 
del  popol  Romano.' Che  s'egli  hauejfe  occupata  unaprouincia  del  popol  Roma- 
no giallamente  acari  fiata,  & mentre  eh' egli  la  poffedeua  nera  flato  cacciato 
da  Fimbria,& poi  lafciata  nell'accordo, eh" egli  fece  con  Siila, qttefla(  diflegli)nÒ 
fon  per  fipportare  chi  egli  piu  lufurpi.Tcrciocbe  lo  Imperio  Ramano  fi  doueua 
accrejcere  con  le  fue  rittorie,  & non  per  lui  feemarfl  nulla  alla  Republica  Ro-  a radezza  di 
mana.Terche  uno  huomo  generofijia  a de  fiderare  di  vincere  con  honorc,  ma  co  animo  di  Ser 
dishoneftànonfi  dee  pur  cercare  di  faluar  la  rita.Aquefle parole  flap)  Mìthri ,orio- 
date  falche  fi  dice, comi  egli  Irebbe  à dire;or  che  farebbe  Sertorio , s egli  fidefjè 
a Roma  in  palagio, poiché  effendo  bora  cacciato  fui  mare  atlantico,  vuol  met 

D ter  termini  al  noflro  regno,  & minaccia  di  far  guerra  a coloro , ch'entrarono 
nell MfiatFecefi  nondimeno  accordo  fraloro,  che  Mithridate  hauefle  la  Cappa- 
docia  & la  Bitbinia,  & che  Sertorio  gli  mandajfe  Capitano  & fotdati , & egli  M^rid'are^ 
deffe  a Sertorio  quaranta  nari,&  tre  mila  talentili  cofi  Sertorio  mandò  in  M-  scrtorio. 
fta  M.Mario  pretore, Senatore, e ancor  lui  fuorufcito,col  cui  aiuto  hauendo  Mi- 
thridate prefi  alcune  città  delTMpa,  andando  egli  innanzi  cofafci,  &co'litto- 
ri't,  eflo  Mithridate  gli  andana  dietro , e in  atto  disonorarlo,  come  fi  gli  fufle 
flato  firuidore  artatamente  l accompagnaua . Quello  pretore  liberò  alcune 
città , e a certe  altre  rimifii  tributi  per  conto  di  Serto  rio  . La  qual  cofa  folleuò 
P*dfia  fiata  lungo  tempo  travagliata  dalla  fuperbia&  auaritia  de  gabellieri , 
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Trincar;  fo!  a fieranga  di  eofinaoue,ea  defiderare  Sertorio.Ma  gli  huomìni dì grandiffima  5 
im!!  1 Jr^rro  dignità, eh' erano  in  Hifpagna  con  Sertorio , toflo  che  fi  mde  una  grande  fferan- 
Srriotu^0"1  fiorirla  paura,  prefero  inuidia  contra  di  lui, e un  cattino  defiderio  entri 
ne  gli  animi  loro.  Ruttore  di  ciò  fuTerpenna,  il  quale  per  nobiltà  di  famiglia  , 

& per  yanità  d ingegno  afiiraua  all' Imperio, & divulgò  certi  ragionarne  tipet- 
to fixui  fra  gli  amici  fuoi,dicendo;  qual  maligno  demonio  ti  và  di  continuo  tirà- 
do  di  male  in  peggio  ? T{oi  ci  forno  recati  a uergognaflare  a cafa , e ubidire  a 
Siila, Uguale  fgnoreggiaua  quaf  tutto' l mondo , & tutto  lmare;& poi  uenuti 

?uì  uolontariamentc  fruiamo,' & come  futi  fargenti  facciamo  laguardia  al- 
efglio  di  Sertorio, fchemiti  da  ogmunoper  il  nano  nome  del  Senato,  neiquale 
forno  fuggetti  a'  ctmmandamenti,alle  villanie,e  alle  fatiche  di  Sertoriojion  al 
trimenti  che  Je  noi  fufsimo  0 Spagnuoli  0 Lufitani.Ter  que(le,e  fimili  altre  paro  p 
le,gonfiaudop,&  folleuandofi  alcuni,  portauano  odio  a Serto  rio, non  però  alla 
fcopertaperciocb’efitcmcuano  la  potenza  di  lui;ma  figretamenie  gli  andaua- 
no  guadando  i Cuoi  difigni:& con  la  a fregia  delle  punitioni  & de' tributi  fot* 
Ucitauano  i fudditia  ribellar f,  quaf  che  Sertorio  commandajfe  quei  carichi. 

Ter  lequai  cofe, alcune  città  fi  ribellarono  a Sertorio,  & efendofi  leuati  alcuni 
romori,  coloro  eh’ erano  mandati  ad  accordarli  & reprimerli , accrefcendo  i fo- 
menti delle  difeordie,  intricarono  i par  fi  in  molte  guerre  & feditioni , & fecero 
io  modo;cbe  Sertorio  era  ogni  dì  meno  ubidito. Ter  liquali  difordinimoffo  Ser- 
torio,polla  da  parte  la  fua  clanenga  e h umanità  di  prima, comife  quella  ingiit- 
Scrtorio  fece  fi*  crudeltà  contra  quei  fanciulli  degli  Spagnuolifiquali  erano  in  Cfca,  fi  ch'al- 
amazzare  e cunidilor  ne  amaggò,  & alcuni  ne uendette.Ora  Terpennaejfcndofiaccordato 
“c“pC,cK ton  molti , prefi  per  compagno  a quello  effetto*  un  certo  Mallio , de  Capitani  di  G 
no  in  ’o/»ra  SeTtor,0‘  Colini  per  auuentura  feoperfe  tutte  quelle  cofe  a un  giouanetto , di 
cui  egli  era  innamorato,  e infuperbito  per  quella  fieranga,  lo  confortò ;che  la - 
fiondo  Ilare  tutti  gli  altri  amadori , egli  uoleffe  compiacere  & uolerbenealui 
Congiura  fa»  filo  ; ilquale  baueuaaeffer  tollo  in  grandifiimo  fiato.  Doue  il  giouanetto  fece 
u da  Pcrj*na  affapere  tutto  quefio  trattato  a un  certo  s tufidio , innamorato  di  luijlqual  gli 
«a* Seno  rio"  er<l  me^t0  grato.Tercbe  Mufidìo  hauendo  ciòinttfofiauentatofi.perciocbc  att- 
ui nono,  cfotfgij  era  un  de  congiurati;  ma  non  fapeuaperò , che  Manlio  bauefie  mano  in 
quello  trattato.Ma  nominando  quel  giouanetto  Terpenna,  Cretino,  & gli  altri 
compagni  fuoi  della  congiura , tutto  turbato  ruppe  il  ragionamento , dicendo  J 
che  Manlio  era  paggo,&  per  fona  da  farne  poco  conto,poi  che  egli  mcttcua  fio 
ra  cofi  uane  fini  ioni. Ter  che  andando  egli  a trouar  Tcrpenna  , gli  contò  la  cofa 
come  l'bauea  intefa,  & quanto  pericolo  per  loro  fi  correuaa  tiratela  cofa 
piu  in  lungo  . Mefiifi  dunque  a condurre  a fine  quella  imprefa , trovarono  yn 
mtfio , ilquale  recaua  la  nuoua  d una  certa  vittoria  d'un  de  Capitani  di  Serto- 
rio,&  d yna  grande  vccifionc  dt'nimici.  Mila  qual  nuoua  effendofit  tutto  ralr 
Perpftina  ?in  ^grttto  Sertorio, & hauendo  fatto  facrificio , inulto  a cena  Ttrpenna,CT  gli  al 
aiuto  acma  tri  ih' erano  fico  fiquali  erano  tutti  congiurati,  & cofi  tfsi  accettarono  la  mu- 
da Smorie,  to.  Hauea  per  collume  Sertorio  di  fintar  fempre  ne  confiti  grandifiimahonc - 
Uà, & continenza,  ne  poteua  fopportare  di  uedere  ne  udire  copi  alcuna  disbo - 
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- tiefla;&  haueua  infettato  a tutti  i fuoi:aflenerfi  da  ogni  parola  fionda  & ui- 
tuperofir,  uolendo  cb’efii  amorevolmente  & con  mode  fi  ia  burlafiero  &fcher- 
gafftro  infime.  Cercando  eglino  dunque  allhora  nel  mego  del  cornilo  il  princi- 
pio della  riffa^pertameme  diceuano  parole  dishonefle  & vituperofe-.e  fingenr  ) 
do  d'effere  vbbriachi  faceuano  molte  dishonefià  ,perprouocar  Sertorio.  Ter- 
che  Sertorio  o ch'egli  haueffe  molto  per  male  il  vituperio  loro,o  pur  perche  dal 
la  tarditi  del  faueUare,&  dal  uederfi  tanto  in  film  temente  di[)>reggare,t’indo- 
uinaffe  il  difiegno  loro , mutando  il  modo  di  federe  a tauolafi  nifi  bocconi, quafi 
ch'egli  non  uoleffe  ne  uedere,  ne  vdir  nulla.  Doue  Terpenna  trofie  allhora  una 
trrxja  di  tòno  in  mego  della  tauola  : & co  fi  fatto  fi  fhepitofilqualeera  il  Jcgno 
dato  a congiurati,  sintomo,  che  gli  fedeua  di /opra,  diede  una  pugnalata 
B a Sertorio  ; & poi  uo! tendo  fi  egli  ,&  sformando  fi  di  riggarfi  fu  per  la  ferita,  Marte  di  Set 
ch'egli  hauea  battutagli  fpinfeaddofìo,  & gli  prefe  amendue  le  mani, acci  oche  ,ori*- 
e' non  potcfie  far  difefa,e  a quello  modo  offendo  affollato, & ferito  da  molti , fu 
morto  qu  ui.Dopòla  morte  diSertorio/ifsaifiimi  Spagnuoli  [ubilo  fi  partirono , 

& mandando  loro  araldi  a chieder  la  pace  fi  accollarono  a Metello  ea  Tom- 
peo-Et  Verpenna  ri  tenendo  coloro  che  fletterò  fermi,  fi  mifea  far  guerra  con-  ni'wTwlwc 
tra  i nimici . Ideila  qual  guerra  fubito  fi  fece  conofiere  come  huomo,  che  non  f 

eia  buono  ne  a ubidirete  a commandare. Tercioche  confidatoli  nelle  proui fieni, 
che  Sertorio  haueafattc,effendo  ito  contra  Tompeo,in  breue  tempo  fu  fupera- 
to,& prefo.  7qe  anco  nobilmente  fopportò  l'ultima  fiua  fortuna , ma  battendo 
egliapreffo  di  fiele  lettere  di  Sertorio , promife  a Tompeo  le  lettere  d huomini 
C fiati  Confoli,&che  potè  nano  affai  fiimo  in  ltomaffcritte  di  lor  propria  mano; per 

lequali  efiendo  efii  defiderofi  di  cofe  nuoue,ckiamauano  Sertorio  in  Italia.Doue  Magni  n imi 
Tompeo  fece  uno  atto  nò  mica  dagiouanejna  come  huomo  d'animo  molto  gra  ti  <J  i l'ópeo 
uè  & prudente\che  non  uolle  leggere  egli  quelle  lettere, ne  anco  lafciò  ch'altri  le 
leggefir,ma  raccoltele  tutte infiemcf  abbracciò,  llquale  atto  liberò  i i cittadini 
di  molti  peiicoli,&  la  patria  di  nouità  grandi.  Olirà  di  quello  f abito  fece  morir  Pompeo  fece 
Terpcnnajemcndo,cbe  nel  diuulgarfi  » nomi  d' alcuni, non  ne  nafcefiero  fcanda  r ** \ 

lif&  di  forimi  in  finiti. [De  gli  altri  poi,  eh' erano  flati  confidatoli  della  morte  m dcUa^oa 
Sertorio, alcuni  menati  a Tompeo  furono  amatati,  altri  ch  'andarono  in  Mfri-  giura. 
ca  furono  morti  quiui  da  Mauritani  ; ne  campo  alcuni  di  loro  fuorché  ^ tufidio 
folo,riuale  di  MaMio. Tercioche  co  flui,onafcofo,  o fpreggato povero  e odiato  da 
D ogniunofinuecihiò  in  una  certa  villa  de' barbari. 

PARAGONE  DI  EVMENE  CON  SERTORIO. 


Avendo  noi  fin  qui  fcritte  quelle  cofe  di  Eumene  & di  Ser- 
torio,lequali  ci  fono  parfo  degne  di  memoria,  rimane , che  ne  fac- 
ciamo paragone  tra  ioro.T^eì paragone  dellequali  quefio  è commu  > chf 

ne  all' al tro;ib' emendo  amendue  rifa, ieri , & foresi  ieri , vfuor-  ^ c°™t"un< 

ufciti , fino  aliamone  loro  gouemauano  uarie  nationi,  belltcofiff imi  efferati , SauTiluJ 
& granùifsimo  numero  di  foldati . Ma  quefio  i ben  peculiare  di  Sertorio,  thè 
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de  tutti  i confederati, per  riputai  ione  di  lui,glifu  dato  H principato. 'Et  £ Eurne-g . 
ned  ottenne  per  lo  fuo  udore, contendendo  per  ciò  molti  con  eftolui.  Oltra  di  ciò, 
quegli  che  uolfero  cffcr  fuggetti  a vn  principe  gitdlofieguitarono  vn' altro;  & 
quegli  che  non  potatane  effer  principi, nelle  cofc  utili  ubidiamo  dtrui.  Tercio . 
che  un  Rpmano  fignoreggiògli  Spagnuoli,e  un  Cberonefei  Macedoni.  De'  quà 
li, questi  baueuano  [aggiogato  tutte  le  perfone,&  qucgligidmolto  tempo  pri- 
ma feruiuano  a Bimani.  Sertorio  per  eficre  huomo  di  gran  configlio  & volo - 
rofo  inguerra, ma  Eumene  peri  -affido  del  cane  elitre  ch'egli  baueua , e (fendo 
poco  preg^atoiperuennero  alla  dignità  di  Capitan  generde.  Eumene  piamen- 
te fi  feruì  d' alcune picciole  occafioni,  che  egli  haueuaper  acquietar  grado,  ma 
hebbe  ancora  certigrandiffimimpedimenti.  Ter  cioch' egli tiebbe molti, iqua- 
li  gli  furono  auuerfari  (coperti, & molti  che  nafeofamente  cercarono  di  tradirlo.  « 
Tjon  cofifuSertorio,ilqudenonhauendoniuno,chepdefamente  feglilcuaffc  p 
contra  , pochi  compagni  alla  fine  fegrctamentel  affannarono,  il  fine  dunque 
de'  pericoli  d’uno, era  il  vincere  inimici  ; & l’ diro  effendo  vincitore  portane 
pericolo  dagl' emuli  fuoi.  Quelle  cofe, che  appartengono  all'ufficio  dcìlaguerra, 
fono  pari  fra  loro, ma  però  in  diuerfo  modo.  Ter  che  Eumene  fi  dilettò  di  tonte- 
Je  & di  far  guerra,  & Sertorio  fu  amatore  dcd'humanità  & del  ripofo.  Ter - 
ciò  che  l'un  di  lorobauendo  potuto  menaruitahonorata  & ficura(  dótte  però  fi 
fiuffe posto  lontano )fece guerra  contra  i principdi  & contra  i nobiliti ìr  Poltro 
guerreggiò  contra  coloro,  che  gl  interrompeuano  la  pace.  Ter  che  Antigono , 
quando  egli  contendeva  il  principato  con  Eumene  di  buonifftma  voglia  1 basir  eb 
ve  prefo  d gouerno  del  regno,  cafo  che  egli  fi fuffe  contentato  dbauere  il  Jècon- 
do  luogo  appreffo  di  lui:  maTompeo  non  lafciauapure,  che  Sertorio  potefieui-  Q 
uereociofo.  Et  perciò  da  principio  a c olui  toccò,  ch'egli  uolontariamente  re- 
gnaffe;ea  queflo  per  non  effere  oppreffo,ch'  egli fignoreggiaffe  contra  fua  uo 
glia.  Colui  che  mette  innanzi  le  fortune  maggiori  alla  fictaregra,  è da  efjert 
Slimato  defiiderojo  di  gucrr arnia  belile  ofo  colui, che  per  a/sicurarfi  fiàguerraSer 
torio  morì, che  non  uipenfaua  : & Eumene  che  Ce  la  preuedeua  : deÙe  qud  cofi 
l’una  è benignità, t percioche  pareua,cb'e  fi  fidqffe  de  gli  amici, Idtrai  debole^ 
*ella  forte  ^a, perche uolendo  faluarfi  con  la  fitgaffu fatto  prigione.  All'uno  defsilamor- 
- Scr,ono-  te  non  macchiò  con  deuna  infondala  tuta , perche  dagli  amici  fitoi  gli  fu  fatto 
quello  che  niuno  nimico  non  gli  haurebbe  potuto  fare.  L'altro  non  bauendo 
potuto  fuggire  di  non  effer  prefi, & poi  che  fu  prefo,  non  bauendo  potuto  rite- 
nere lauita,  non  fuggitene  la  mortele  ancho  la  [opporti  bene:  perche  burnii - H 
mente  pregando  il  nimico,  ilquale  parata  che  [piamente  baucfieil  corpo  in  fuo 
poteremo  fitte  anebo  /ignare, & padrone  dell'  animo  fino. 
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linone  fu  «gl  iuolo  di  Milciade.&  di  Hcgefifile  figliuola  d’Olo- 
ro.Re  di  Thracià.  Il  padre  di  lui  mori  in  prigione  per  debirò. 

Et  e /Tendo  egli  giouanerio  hebbe  molto  cattino  nome,pcrch’era 
i dishone/lo  della  Tua  uita , ubbriaco,  & molto  fimiledi  natura  a 
. Cimone  auolo  Tuo.  Non  imparò  mufica,ne  alcuna  di  quelle  di- 
fcipline  liberalijallequali  foleuario  gli  altri  Greci  dare  opera.Fu  molto  nobi.  4 
ledi  coltumi,&  grande^matore  della  uerità.  Dishone/lo  & lafciuo  ucrfo  le  “ 
dònnejna  tuttauia  nelle  altre  Tue  qualità  ualorofo  Se  lodato.  Hebbe  concor- 
rctiaa  grande  con  Themi/locle,ilqualc  era  in  quel  tempo  di  gTandi/Tima  ripu-  ' 
tatione  nella  Republica.Fu  fatto  capitan  generale  dell’armata  Atheniefenel- 
la  guerra  de  Medi,poi  nauicò  in  Thracia  cétra  i Per/i,&  hauédoli  rotti  & uin 
V,  ti,il  popolo  d’Athene  gli  fece  maggiore  honore,che  mai  haueflc  fatto  ad  al- 
cuno altro  Capitano-  Acqui/lò  l’iiola  di  Sciro  alla  Tua  Repub  fica,  & quiuj 
hauendo  trouato  il  corpo  di  Thefco,  lo  fece  portare  in  Athene.  Vsò  grandiC-  . 
urna  liberalità  & cortefia  con  tutte  le  perfone,&  ma/fimamente  co’poueri  eie 
tadmi.delle  facilita  Tue  lì  come  quegli  che  sera  fatto  ricchifsimo  dellefpo- 
glicdc  mmiciacgui/hte alla  guerra.  Combattè  co’ Barbari  a Salamina,** 
j-TÌ3'  l ?llvmfe  Per  mare,&  per  terra.  Fece  poi  afsài/fimi  miglioramenti  ì 
di  fabriche  in  Athenc:&  finalmente acquiilò  tutto’l  Cherronefó  alla  patria. 

Fu  confinato  per  dieci  anni  fuor  d'Athene.poi  penendo  il  bifogno  della  guer 
ra/u  richiamato  con  grande  honore.  Vltimamente  per  non  lafciare  inocio 
lagioucntu  d’Athene/ece  imprefa  contea  Cipriotti  Se  gli  Egitti j.ncllaquala 
fecondo  alcuni^  mori  d’infermità  t Se  come  vogliono  alcuni  altri» 
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J’-  Cintone  eccellentillimo  Capitano  degli 
K A theniefì  ruppe  due  folte  io  f n giorno  l'e 
E ferrite  di  xerfc.pnma  in  mare , Se  poi  in 
J terra.  Olirà  a ciò  preferna  parte  dell'Alta 
jf  minore.  Et  fatto  ricco  per  le  fpoglie  de 
t nemici,  diftribui  buona  parte  del  danaio 

V a poueri  . Et  apparecchiando  conuiri  fo 
y lennijdauada  mangiare  a poueri ,&  a fore 

V ftieri  publicamente . Fece  io  A'hene  rna 
1 infiniti  di  miglioramenti  quanto  alle  fa. 
■ biichc  , Se  finalmente  acquillò  alla  patria 

V tutto  il  Chetone'o.  Fu  confinato  fuor  di 
> Athene  per  dieci  anni.lccondo  l’ordine  dd 
, I oftiaci(mo;ma  per  le  guerre  fu  richiama 

to.  All'fltimo  fecelimprcfa  contra  1 (_i- 
y priotti  , Se  gli  Fgitiij  • nella  qual  fi  morì; 
* alcuni  dicono  d'inferraitì.Sc  altri  di  ferite. 
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Athenicfe,  & di  lingue  reale  per  parte  della  madre.caacellò  qualche  infamia  del 
• la  Tua  giouentù,  co'  fatti  illuftri  della  fuauirilità.  Giouò  grandemente  alla 
Patria, Se  le  accrebbe  honorede  grandezza.  Furono  alcoflui  tempo  in  lima 
Erchiio,Sofoclc  fic  Euripide,  Poeti  Tragici.  Fiorì  parimente  Zeulì  pittore  ec- 
cellente. 

£r  I po  l t a bidonino  conducendo il  1{e  Ofeltae i fuoi 
popoli  di  Theffagliain  Beotia,lafciòdifevna  famiglia,  che 
fu  nobilifsimapoi  per  molto  tempo.Molti  di  quella  famiglia 
habitarono  nella  città  di  Cbcronea,douc  prima  fi  fermaro- 
no, baucndonc  cacciati  i barbari  per  forqt.  Di  quella  Stir- 
pe affaifsimi  buominipflendo  di  natura  forti  & bellico f, no 
rijòarmiando punto  la  vita  loro,  morirono  nelle  correrie  di 
Media, & nelle  battaglie  di  Galatia.  Hjmaje  viuo  vn  certo  giouane  Jèn^a  padre 
CT  fcnxamadre,c  banca  nome  Damane, & per fopranom e chiamato  Teripolta. 

Colini  di  bellona  dicorpo,&  di  grandezza  d animo  non  cedeuaa  niuno  altro  DamoneJ?#. 
giouane, bauendo  per  altro  ingegno  duro  & difficile  da  e fiere  infegnato.  Ora  vn  ripolta.  ' 
certo  Romano,  ilquale ejfendo  per  auenturaallbora  Capitano  dunacohartedi 
faldati, Stana  alle  flange  in  cberonea,erainamorato  di  cojìui,  tirerà  già  vfeito  di  Yn  Romano 
fanciullo.  Hauendo  egli  duaque  & con  preghi, & con  doni  tentato  indarno  dac  'JJam0ra,0t<li 
quiSìarfi  Damone  & la  gratta  di  cojìui,  chiaramente  fi  vedetta, eh' egli  era  vfar-  Damone* 

C & forz*ipertiocbe  alibora  le  cofe  della  città  noSlra  tran  deboli,  & ella  per  la 

pouertà  & debolezza  fua  era  poco  Stimata . Damone  ejfendo  proti  acato  dalla  '• 

sfrenata  lafciuia  di  queflo  buomo,s’ adirò  contea  di  lui,  & fra fe  flefio  propofem 

ogni  modo  di  uolerlo  ama%zarr,&  perciò  fare  eleffe  non  piu  che  fediti  giouani  , 1 

fuoi  partner  che  fperaua  che  con  poco  numero  piu  fegretamete  ftpotejfeejfequbr 

tale  imprefa.  Cofioro  poiché  la  maggior  parte  della  nottehebberocofumata  been 

do, lofio  che  fi fece  dì  chiaro,  hauendofì  prima  tinto  bene  il  vifo  concaligìne\& 

carbon  petto,  fallarono  armati  in  pia^a.  Satini  bauendo  eglino  tagliato  a n R0man# 

. pe^zi  il  Ramano  , mentre  ch  e fatrificaua , &moltialtri  ob  erano  contiti',  taglia»  a 
fubito  fuggirono  fuor  della  città.  Cenato  il  tumulto , & poi  che  i Cittadi-  peaai. 
ni  Cheronefi  fi  furono  ramati  in  Senato , fi  procedette  con  tra  questi  mal - 
D fattori,  iquali  furono  condannati  nella  pena  della  morte.  BaSlaua  quetto 
atto  a feufare  la  città  noSlra  apprefio  i Bimani:.  Cenando  poi  i principi,  co- 
m'era vfanga  loro,  infime,  Damone  entrando  co'  fuoi  in  palazzo  gh  tagliò  in 
pczz‘>&  fuggì  vn  altra  volta, fuor  della  città.  Lucio  Cuculio  pajfando  per  looil 
auenturain  quei  giorni  di  là  con  le  fue  genti,  per  certi fuoi  negocif,& intendere-  lo* 
do  quitte  uctifioni  de' Hpmani,  fermò  il  campo  . Hauendo  poi  con  gran  dili- 
genza cerco  di  quetto  frefeo  di/ordine, & trouato  che  la  città  non  pure era  inno- 
cente, ma  ancora  ingiuriata  ; prefi  i Jiioifotiktijnjìetnc  con  [efferato  fua  {ito 
viaggio . Ma  Damone  cominciò  a far  correrie  nel  territorio,a  predare  &fac - 
(beggiartil  paefe;  & già  veniuafofrala  città  con  grandifsimo  pericolo  A ^ 

quel- 
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quella,  jólhoraglihuomini  della  atti fi  miferb  a volerlo  tifar  fitto  coningan-  £ 
no,&  coft fingilo  di perdonargli,ordinarono;cb'egli  potere  tornar  nella  città ; 

& mandatogli  * imbafciadorifio  rimifero  nella  patria.  Ejjendo  dunque  tornato 
Damone  a-  nella  città,fubito  fu  dichiarato  prendente  del  ginnafto, onde  poi  vngendoft  egli , 
mazzato  nel  i am. rigarono  nella  slufajn  quel  luogo  furono  lungo  tempo  vedute  fpauentofi 
la  ftufa.  figure, & come  balliamo  intefo  da’  noilri  padri,  uditi  fofpiri  & lamenti . Ter 


ciò  furono  cbiufe  & turate  le  porte  della  tlufa:&  boggi  ancora  i vicini  di quel 
luogo  tengono  }cbe  quiui  sodano  (pauentofiffime  uoci,  & vadano  attorno  ma- 
ne figure  . Sono  ancora  boggi  alcuni  difceji  da  Damone, majfnnamcnte  apprejfo 


-a' 


a Stiri  di  F odde, i quali  imitano  il  collume  Eolio:  quelli  dalla  filigne,con  laqtta - 
le  fi  tinfe  il  vifo  Damone,  quando  egli  vccife  i Etmani,  fi  chiamano  ^islolume- 
ni.  Erano  gli  Orcbomenif  non  follmente  vicini  a’  Cberonefi  ; maancoralor  ni n F 
mici  capitali . Cofìoro  fobornarono  con  denari  vn  certo  Fumano  a calonniare 
i Cberonefi,  il  quale  gli  accusò  d’bauereama^gati  i Romani . Cofiui  portando 
la  querela  al  pretore  della  Macedonia  ; perciocbe  i Romani  non  batteua- 
no  mandati  pretori  in  Grcda-,pcrJèguitaua  tutta  la  città, non  altrimenti  che  s’el 
la  fife  fiata  vno  Intorno  folo.  ili  incontro,  coloro  che  difendeuano  la  ragione 
de'  Cberonefi, allegarono  il  teflimonio  di  Lucullo.  Cofiui  effendo  fopra  di  ciò  ri - 
cbieflo  per  lettere  del  pretore, chiaramente  gli  efpojè  tutta  la  cofa,  apunto  come 
r n ri-  ella  staua.l  Cberonefi  dunquejquali furono  allhora  frittati  da  Lucullo,  puliica- 
Statuain  Che  mente  gli  ordinarono  vna  fiatila  di  marno  in  piagna  apprejfo  il  padre  Boccho. 
ronea  ordina  dunque  ancorché  in  quello  megpfia feorfogran  tempo, deputiamo  nondi - 
caa  Lucul  0.  menodleJfer  ebligatia  lucullo.  Ma  giudicando  affai  piu  illufireflatua  quella  che  G 
molh  a il  co  fiume  & f ingegno  di  lui, che  l'altra  che  rapprefenta  il  corpo  &tef 
figie  fitta,  ci  metteremo  nel  paragone  di  quelli  cbiarifsimi  buomini  a raccontare 
Auerte  ancora  la  vita , e » fatti  di  tui.'Ffepcrò  per  compiacere  alla  memoria  di  luijeue- 

remo  punto  alla  verità  delThiHoria.Terciochefolamente  col  raccontare  ci  par 
rà  dhauer  fodisfatto  al  debito  noliro,poicbe  ancora  egli  non  baierebbe  voluto » 
in  cambio  deLteUhnonio  nero, che  egli  fece  verfo  di  noi , riceuere  finta  mercede 
capandone  di  fefiefio,cioè  una  bugiarda  e fio  fittone  delle  cofe fine. Ma  fi  come  i pittori  quàdo 
tolta  da  pit-  ritraggono  le  bellijsimc  figure,&  ornate  con  molta  gratta  & leggiadria,  cafo 
«or».  che  ni  ritrouino  qualche  cofitta,che  non  fia  bella  affitto, non  fi  rifoluono  di  la* 

fidarla,  ne  anco  diritrarlainteramenteiperche  queflo  farebbe  la  figura  alquàto 
ptu  brutta:&  quello  non  la  farebbe fomigliarr.coft  giudicando  noi  che  nelle  co-  H 
fe  bimane  fia  non  pur  difficile jna  qua  fi  impofsibile,  che  la  tata  delthuomo  pofi  » 

fi  effere  d’ ogni  parte  purifsima,&  inter  a, in  quelle  cofe, che  meritano  lode,  s’bi 
da  efirimereil  vero, come Jìmiglianga:& fe auuerra per  qualche  cafo, 0 per  ne- 
cefsità  de'  tcmpi,che  nelle  cofe  cbiartjsime  fe  ne  ritroui  alcuna, che  non  fia  intera 
mente fatta jton  bifogna adornarla  con  molta diligenga^mgi  conuiene,  mouen- 
. doti  noi  per  riuerenga  dell'humana  naturajaquàle  perfetta  e interamente  non 
prod  ice  nulla  al  colmo  di  vera  virtù, che  noi  d giudichiamo  pht  tofìo  per  un  ter 
to  difetto  divirtù,chcpervitiodimaUgnità.Confiderandoio  dunque  fopra  ciò, 
mi  épaifvfcbejjtcullofia  molto  da  effere  paragonato  co  Cimonc.Tcrciocbc  tu- 
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A »«  & ? *ltro  fu  ecceller!  tìffìmo  capitano  di  guerra, & amendue  furono  chiariti 
a ini  contra  le  Barbare  nationi.  L'uno  & l'altro  manfueto  nelle  cofe  diali, che  die  Paragone  \H 
dero  alla  patria  fua fatuità  da  refpirare  dalle  difeordie  ciuili,&o/tra  ciòriporta  Lucull°  a Ci 
tono  celeberrimi  trofei , e illuflrifiime  vittorie  de’  nimici . Terche  innanzi  a ,none• 
Canone  non  vi  fu  alcun  Greco, nè  innan  yaLucuUo  alcun  Romano,  il  quale  con 
ejfercito  armato  andaffe  in  co  fi  lontane  parti  del  mondo,  eccetto  Hercole& 

Bacco ;fe  ben  da  queifecoli  fino  all'età  noHra  è ricordato  quilche  veriftmile 
fatto  di  Perfeo  contragli  Etbiopi , i Medi,  ogli  Armeni, o di  Giafone . Oltra  di 
queslo  amendue  coloro  fi  partirono  dalla  militia , non  bauendo  anco  fornite  le 
guerrr,baucndo  rotte  folamite  le  forgede  nimiii,non  pò  ffete affatto. Ma  Copra 
tutto  ne  conuiti,ein  bonorargli  buomini,  & nelriceuerli  amoreuolmète  appref 
jj  fo  dt  loro  Riebbero  amendue  vna  certa  immanità  & cortefia  pari  ; & nella  vita 
loro  videfi  vno Splendore, & gentilezza  eguale  :& forfè  anco  lafciamo  deir  al- 
tre conuenienzeje quali  ageuoliffimamente potremo  conofcere  dalla  vità,&  da'  „ 
fattiloro.  Di  Canone  fu  padre  Miltiade,&  madre  Hegefipila, figliuola  dolo-  condii"'*  * 
ro  f{e  di  Thracia,come  fi  truoua  ne' poemi  dì  Archelao  & di  Melantbio  firitti  ’ j 
inbiafimo  dìeffo  Cimone  . Onde  T bucidide  bifiorico  anch’egli, che  fu  parente  di 
Cimane, fu  figliuolo  dolorosi  quale  era  co  fi  chiamato  perrijpetto  del  f(e  (doro,  Thucididefi. 
come fuo  progenitore.  Et  pojfedette  in  Tracia  le  minere  dell'oro  : & dicono  ; gitolo  di 
ebefu  morto  in  Scapte  d Hileiqucfìo  è vn  luogo  in  Tbracia,  come  fe  tu  dicefiifel  °loto> 
ua  canata . il  Sepolcro  diluì , e/fendo  fiate  portate  le  fue  reliquie  in  attica,  fi 
vede  m emonio , apprefio  la  jipoltura  dHelpmeca  forella  di  Cimone.  Ma 

C Tbuctdidefu  di  tabu  jl hmufio , & Miltiade  Incende.  Miltiade  dunque  ejfendo 

Rato  condannato  in  cinquanta  talentici  morì  in  prigione . Ma  Cimone  molto  !^oIc.r<V  * 
giouanetto  rimafo  doppo  il  padre  con  HtlpinecafuaforeUa  da  marito,  nel  primo  * 

fiore  dell' elòfita  s ac  autflò  grandifsima  infamia  nella  città,  ch'egli  fife  disho - 
netto  della  fua  vita, beone, & molto  fiumi  di  naturaa  Cimone  auolo  fuo  ;il  quale  cimone  nel 
perch  era  pazzofu  chiamato  per  fopranome  Coalano.  Ma  Stefimbroto  Tha-  primo  fiore 
fiQjlqualc  fu  di4afi  al  tempo  di  Cimonexdice\cb' egli  non  imparò  muftett , nè  al-  delitti  Tua 
cuna  altra  difciplina  liberale, di  quelle  a cui  fole  nano  dare  opera  i Greci, & ch  e-  hebbJ.  /"{** 
gli  fu  lontano  affatto  dalla  eloquenza  & cicaleria  degli  Mtheniefi.Cbe  ne’ fini  “fo 
coflumifu  vnacerta  nobiltà,  moltogenerofa  & aperta,  tdlche  e fi parcua  piu 
t odio  d'hauere  animo  Teloponnefiaco , che  Mtbeniefe  . Et  come  dice  Euripide  " \ 

D Oliere  ole, fu  dì  animo  inetto  alle  cofe  uane, e atto  alle  f atende  d importanza  Et 

ciopofiiamo  aggiungere  a auel  che  Stefimbroto  fcriue  di  Cimone . Fu  creduto , ; 

cb  effóndo  egli  giouanetto  hauejfe  a fare  con  Helpineca  fua  forella , & ch'ella 
ancoper  altro fu  perfona  poco  honeflaianzi  fi  dtce\cb'clta  volontariamente  fe- 
ce piacere  a Poiignoto  "Pittore.  Et  per  ciò  dipignendo  egli  nel  portico  diPcci- 
le,che  allborafi  cbiamaua  Pifìanattio,Laodice  con  altre  donne  Troiane , ui  ri-  Poiignoto 
truffe  di  naturale  Helpincca.Qucsìo  Poiignoto  faceualartt  fuafenza  prezzo  Pinot*. 
alcuno, & fenza  uoleme  ninna  mercede, Cr  fecondo  che  dicono  ij li  finitori  ,egli  > 

dipinfe  quel  portico  folamente  per  far  piacere  alla  città ■,&  ciò  afferma  anco  Me-  : 

lantbio poeta,  dicendo . v: 
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Ci  mone. 


Verfi  di  Me-  \ \ Ornò  i tempij  coflui  degli  alti  Dei 

lamio  poeta.  , , ^ le  fitte  fpefe  , & la  pia^a  d\Athene , 

• , , Doue  dipinji  degli  bcroi  le  guerre . 

» Alcuni  dicono  ; ch'Helpineca  non  di  nafcofo , ma  alla  fi operta  hebbe  a fare 
con  Cimone:  Tercioche per  la pouertifua, flette  lungo  tempo, che  non  potè  ha1 
uer  marito  degno  di  lei.  Finalmente  fi  maritò  a Callia/ilquale  perche  fra  gli 
^ ttheniefiera  ricco , &ej]endo  innamorato  di  lei,  hauea  promeffo  di  pagare  i 
debiti  del  padre  condannato,  Chnone  diede  per  moglie  Helpineca;che  ne  fi*  con - 
tìonmo uerfo  tenta  ' yerfa  ^ donefu  mo^°  P'u  affé"  ionato, che  non  fi  commina . Et  però 
IcdoQBc.  f Melanthio  poeta  /ibernando  con  elegie  verfo  Cimone, racconta  come  eglimo- 
Uro  gran  dijfimo  amore  ad  difteria  da  Salamina , & a Mnclìea . il  medefimo 
melma  fi  può  conofcere, perche  troppo  fnor  di  modo  gl  increbbela  morte  (Tifi  „ 
die  a fu  a moglie, figlinola  d'Euriptolemo,comefipuò  far  congiettura  dalP  elegie 
firitte  a lui, per  alleggerirgli  le  lagrime, & per  mitigarli  il  dolermi  auttore  del - 
lequali  elegie  fecondo  che  giudica  Vanetiofilofofo,fu  Archelao  fifico , il  quale 
diciò fà  congiettura  dal  tempo.  Gli  altri  cofltimidi  Cimone  furono  & genero- 
fi,&  molto  pieni  d'vna  certagratia.  Tercioche  fi  truoua, ch’egli  nonfuinferio 
re  d ardire  a Militiade , nò  di  prudenza  aTemiflocle  ,&  nondimeno  gli  vìnfè 
amen  due  d'equità  & di  giuHitiafu  loroanchofuperiore  di  valor  di  guerra, Ò* 
bench'egli  ftiffe  giouane  ancbora,&  poto  prat fico  nell’efperientia  deU'armi,  gli 
auangaua  di  gran  lunga  net  maneggio  delle  cofeciuili . Tercioche  quando  uen- 
nero  i Medi, & chcTbcmiflocleperfuafe  al  popolo  d fittene  ; che  abandonato 
la  città  di  Salamina,  el  territorio, doueff ero  trasferir  l arme  fulle  naui,& tutta  -, 
l'tmprefaddlagucrrafirilainmare,conobbe  Cimone, che  molti  s' erano  sbigotti 
ti  pcrislupor  dital  cofa.però  dato  dimano  alla  briglia  tl un  c anali o , tutto  pien 
dì  allegrezza  co'fuoi  compagni  pafso  per  la  piagga  Ceramica, e andò  nella  rocca, 
per  offerir  quella  briglia aiLt  Dea  Tallade:  percioche  per  l auuenire  s haueua 
a combattere  per  mare,  & non  a cauallo . Donata  dunque  ch'egli  hebbe  la  bri- . 
glia,&  prefo  un  di  quei  feudi, eh’ erano  attaccati  al  tempio  fatto  prima  or  otto- 
ne alla  Deafe  nandù  uerfo  il  mare . Tante , che  quello  atto  deffea  molti  prin- 
Cimone  be'-  cipio  dianimo, & d'ardire . Tercioche  Cimone fumolto  bello  & apparifeente, 
come  ferine  Jone  poeta, di  mediocre  fìatura  di  corpo  ,&  haueua  molti  capegli 
& ricciuti.  Ora  hauendo  egli  molto  gagliarda  & yalorofamente  combattu- 
to in  quella  battaglia , s'acqniHó  grandijjiina  gloria,  .&  beniuoterrga  de" citta- 
dini  nellacittà . Et  già  molti  per  amor  della fua  virtù  concorrevano  a lui,  gir  ti 
lodandolo  molto. lo  facevano  crefcer  d'animo, & lo  confortavano  a dover  hoggi 
maipenfàrcofe  degne  di  Marathona.  Teniocb'efiendoft  egli  pcfloa  pigliare 
delle  dignità  nella  fitpublica^fu  molto  amorevolmente  raccolto  dal  popolo , al- 
A nitide  qual  quale  tragia  ihemislocle  venuto  a noia.  L haueuano  fatto  grat/ffimo  al popo- 
giud!c;o  fece  lo  ifitoi gratti  co  fiumi,  vna  certa  manfveivdine  e Immanità, e vn  modo  famiglia- 
di  Cimone.  re  & auil  di  vivere , ch'egli  bavetta  . Jj  giovò  mollo  amhora  alla  dignità  di 
lui;  ,be  confida  andò  inide  figliuolo  di  Lif macho  i cefi  unii  & l’ingegno  di 

lui,efitr  gii  parve  malto n pirpofito pò  opporlo  alla  fvperbia  e audacia  di  The- 
l mi  1 loile. 
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^ mifiocle.  fuggendo  poi  i Medi  di  Grecla,quando  il  principato  delta  Grecia  non 
eraanchora  ucnuto  tùie  mani  degli  . Atheniefi , otj  fra  tuttauia  appreffo  de' La- 
cedemoni & di  Taufania%,fu  dichiarato  capitan  generale  delle  gemi  di  mare  » 

Ora  per  la  prima  in  quella  militia  egli  efier citò  con  gran  diligenza  i fuoi  citta- 
dini,accioch'^  fu/fero  uedutifopra  t ut  tigli  altri  i primi  & ornai  ifjimi  negarmi, 

& proni  tifimi  a combattere . In  quello  mego  Taufania  battendo  fecr  et  amento  Paufania. 
fcritto  al  Re  di  Ter  fa  cominciò  a trattare  di  tradimento  co  barbari.  Coflui 
effondo  temerario, & crudele uerfoi confederatijmpiamentc & fttperbamente 
molte  cofe  federate  hauea  fatte  per  licenza . Terche  Cintone  battendo  trottata 
1 occaftone, benignamente  ccrcauact allettare  are  i confederati,  i quali  erano  Jìa 
ti  ingiuriati  a tortojmmanamentegli  raccoglieua  & confolaita  ; talché  a poco 
B apoco, non  per  forgia, a con  armi;ma  confidatoli  nell'arte  & nell  ingegno  fuo, 
ac  qui  Rò  alla  fua  patria  il  principato  della  Grecia . Ter  quella  fu  diligetela 
& humanità,molti de’  confederatile  battemmo  a noial  injolenga  di Taufania, 
i accostarono  a Cimone  & ~4ri tilde, i quali  molto  amoreuohncnte  gli accarrg- 
^ auano . Scriffero  poi  agli  Efori, gli  configliarono, & gliauifarono.che  doutffe- 
ro  richiamare  Taufania  a cafr.percioche  hoggmiaiS parta  pareua  per  uirupe- 
rio  ff  regnata, & lo  flato  della  Greciaerattuto  in  confusone, e in  tumulto. Dice 
fische Taufania  innamorato  duna  gioitane  Bizantina,  che  hauea  nome  eleo-  Ctronire  Bu 
nice, nata  di  nobilifiimafangue,ctrcò  d batterla  a fuoi  piaceri  ,& che  iparenti 
di  leiperpaurachehaueuanodi  faglie  la  diedero  nelle  mani . Co/l et  entrando  Paufama. 
di  notte , ch’era  buioàn  cq/a  di  Taufania, hauendo  hauuto  il  lume  da  coloro  che 
C Hauano  alla  camera,mentre  ch’ella  chetamente  anima  uerfo  il  letto,difaneduta 
mente  inciampò, & nell' inciampare  che  fece  uersò  la  lucerna  con  grande  flre- 
pito,onde  Tau/dnia  eh' era  già  addormentato, fi  tienile  a dell  are.  Coflui  dubi- 
tando deffere  affai  tato  da  fuoi  nimicì,mef}o  mano  alla  /bada  tirò  alla  uolta  iti- 
la fan  ci  itila,  e ama  ggo  lla.Douepoi  lo  ff  trito  di  Cleonicenonlafciaua  ripofar  mai 
Tau/,mia,& l'ombra  di  leifpejfc'uolte  gli  apparita  in  fogno  tutta  adirata,  dì-  Spi  tiro  dì 
cendogli  quelli  uerft  heroici.  cleome** 

> i yà,  che'l  fupplicio  di  ragion  t' affetta, 

, , llqual  fuoi  gafligar  gli  huomini  trilli . 

Fatte  dttnaue  quelle  cofe j confederati  mofsi  cantra  Taufania,  parte  per  la 
dishonefìà  dell  atto,&  parte  per  la  pietà  della  fanciulla,  folecitandoli  Cimone  , 

D l affediarono  in  Bigantio,&  poi  fubito  lo  cacciarono  fuor  della  città.  Collui 
quindi  fuggì  do, & effcndomolto  trauagliato  dallo  j fpirito  della  fanciulla,  an- 
dò in  Heracleaali  oracolo  necroman  fico,  doue  hauendo  richiamata  l anima  di 


Cleonice,humitmente  fi  sforgaua  diplacar  l'ira  dellafanciulla  corrucciata,  la- 
quale fubito  uenendo  alla  fua  prefenga  ,gli  di/fc,  che  farebbe  liberato  da  quei 
trauagli, quando  egli  fi  fuffe  fermato  nella  città  ih  S parta . Con  quello  parla  r 
dubbiofoparue,ch  ella gli  predice (le  la  morte.  Molti  finitori  neramente  han- 
nofcritta  quella  hilloria  . Ora  effendo giàricorfi i confederati  a Cimone, certi 
nobili  Ttrfiani  & parenti  del  Rp , iquali  pcrauentura  allbora  oc  cupanano  la 
<ittà  d Eione  móna  al  fiume  Siamone , baueuano  ufato  forga  alle  colonie  ni- 
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cine  de  Greci . laqual  co  fa  come  fu  fatta  a falere  a Cintone, egli fubito  con  le  Jt 
genti  nauicò  in  Thracia.Qwui  prima  battendo  attaccata  lab  attaglia  co' Ver fia - 
ni,  ruppe  & mife  in  fuga  i nemici,  & gli  rinchiulè  nella  città.  Hauendo  poi  data 
il  guafìo  al  paefe  ddfhraci, onde  per  il fiume  Strimone  le  uettouaglie  fi  porttt- 
uano  nella  città,& polio  buona  guardia  al  refio  della  contrada, mife  tanta  care 
fìia  di  fattele  cofe,&  tanta  fame  a gli  ajfediati;che  Bute  capitano  di  quel  prefi 
dio  perii  f{e,per  differatione  mife  fuoco  nella  città,  & cacciatoi  dentro  meli 
te  ricchezze, anch’egli  con  gli  amici  vi  figittò  {opra.  Hauendo  C ’tmone  prefa  la 
città, poi  ebegiàmoìte  cofeerano  fiate  abbruciate  da'  Barbari,  non  ne  trofie  qua 
fi  nulla . tra  quel  paefe  fertil  molto, & dafe  fi  e fio  belli/fimo.  Quiui  dagli  jtthe 
nieft  fu  menata  vnacolonia.  ]l  popolo  d \Athcne  ordinò  poi  tre  Mercuri jr  <0 
pietra  in  bonor  di  timone  jtel primo  de'ejuati  erano  intagliati  quefli  verfi . p 

, , 1 valorofi  & magnanimi  Heroi , 

, , Che  già  fu  lo  Stnmon  vinferoiMedi, 

, , Gli  fecer  poi  morir  tutti  di  fame 
,,  7^e  la  rocca  d Lione-,  & parte  anebora 
, , Bagnar  la  terra  di  nimico  pugne , 

7 qel  fecondo  . 

Quefìo  honorato  guiderdone  i dato 
la  virtù  decapitarti  Mutiti  , 

Che  già  difefer  la  lor  patria  Stirene  . 

Ben  potranno  bora  i giouani  attuenhe, 
jt ncf  'efii  di  defio  di  lode  accefi , 

Tiu  prontamente  in  man  pigliando  t ami 
Sduwr  la  patria  lor  contro  i nemici. 

7{el  tergo. 

, , Menetlbeo  già  di  qui  con  le  fue  febiere 
, , Moucndo , andò  con  gli  altri  intorno  a Troia  ; 
i , Et,  come  ferine  il  grande  Homero,  inpunto 
t , Tiu  duna  volta  mife  il  Greco  fìttolo . 

Or  chi  vorrà  giamai  vincere  ititene 
-•  , , Diforga , di  valore,  & di  configlio  ? 

Ora  benché  in  quefli  Mercurif  non  fia  in  luogo  alcuno  dichiarati  fi  nome 
éi  timone , pareva  nondimeno  che  gli  arrecaffero  grandifshno  fplendore  ,&  (j 
honore.  Terciocbe  ni  Thcmiflocle  ,ni  Miltiade  non  bebbero  mai  alcuna  co- 
fatale. Magi  domandando  già  co  fitti  vna  ghirlanda  verde  perla  vittoria , 
eh  'egli  h atteua  ac  qui  fiata, S oebare  Deeeleo  tettandoli  fu di  nego  il  configlio, fi 
gli  oppofe, dicendo  paroleje  quali  fe  non  furono  grate. piacquero  almeno  al  po- 
polo . Quàdo,o  Miltiade ,(  diji’egli)combattendojólo  haurai  acquiflata  uittoria, 
de  Barbari,  atibora  farà  bone  fio  che  tu  fóto  fia  honorato.  Ora  che  Cintone  fuffe 
tanto  honorato  perlepruouecbefect , credo  che  queflo  attueniffe  perche  gli 
„ Atheniefi  fiotto  gli  alti  capitani  ributtammo  i ingiurie,  che  glierano  fatte,ma 
quando  Irebbero  lui per  capitano , poterono  vincere  inimici,  andare  a camp* 
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A die  città  nmùcht, dare  ilguaflo  al  paefi  de' umici,  & finalmente  Aggiogare  et 
b abitare  Eionc  , e tAnfìpoli  4 riabitarono  ancora  C ìfola  di  Sciro , laquale  con 
tale  occaftone  fu  foggogata  da  Ctmone.Habitauano  quella  1 fola  iDolvpifitto- 
nùmcbepocofi  dilettammo  dilauorarei  compieta  erano  corfali  antichi  di  colo 
ro,  che  nauicauano  per  mare.  Cosìoro  fpre^gando  finalmente  la  ragione  & 
l affino  dell  bof'pii.uitx,  non  s astennero  ancora  dacoloro , i quali  h onorata- 
mentef&  fpeffo  pratticauano  in  quella  ìfola  ; ma  Jùaltgiando  alcuni  Thefiali 

mercanti  fiquali  erano  iti  qmui  per  guadagnare  gli  cacciarono  in  prigione.  1 
Tbeffblibauendorotta  la  prigione,  ricorfiro  al  giudici*  Unfittionico  ,&  co  fi  Giudici®  a» 
quella  città  fu  condannata  arcHituhrei  denari,  chcbaucua  rubati.  1 cittadini  filt'onù* 
contendemmo  dicendo\;cbe  quei  denari  fi  donneano  refiituire  non  dalla  camera 
B delcommune , ma  da  coloro  che  gli  baueuano  rubati . Ver  quefia  fin  tenga 
impauriti  i rubato  ri , [cgrctamentc  fcriffero  a Cintone;  che  dotte  fi  e ventre  con 
l'armata, perch'efft  gli  baureb  bo  to  data  l ifila  nelle  tnani.Doue  Cintone  andan- 
do auiui , efiendo  llfilaentiata  fono  t imperio  de  gli  ^ttbeniefi,  ne  cacciò  i. 

Dolopi,&  h avendo  accommodatele  cofi,  ajficurò  u vare  Egeo  perii  nauican- 
ti.DiccfiicbcTbejco antico  figliuolo d.' Egeo. eflendo cacciato  (Tettitene  paltò  in 
Sciro,& che  quiui  perla  paura  fu  amaggato  a tradimento  dal  Re  Licomede . 

Laqual  co  fa  battendo  inufo  Cimone(percioche  gli  ^ tthenief  hebbero  uttacer- 
tarifpofia  dall'oracolo,  laquale  commandaua  ; che  le  reliquie  fuffero  riportate  *-  i 

nella  cittd,&  che  fuffibonorato  fecondo  la  dignità  firn,  come  uno  Heroe)co- 

VrK*”  dil%eniLa  4 cercare  Mfiio  fepolcro . 7+on  fi  fopeua  dotte 
C Tbejeo  fuffe  {ottenuto , perciocke  gli  Scirtj I baueuano  fempre  tenuto  nafeo- 
J°,&  già  baueuano  tàetato, che  quel  corpo  non  fitffc  cercato . Effendofi  final- 
mente con  gran  d/ligenga  a fatica  trottato  il  fepolcro , & polle  l'ofia  fue  filli  -■ 
galea  capitana , magnificamente  & filendidamente  ornata,  cànone  le  ritornò  pó^nelU* 
nella  patria  quqfi  dopò  quattrocento  anni, , che  Tbefeo  era  morto.  Quefia  cofa  patria  rofli 
gli  acquijto  grandiffima  grafia  apprefio  il  popolo,  e in  memoria  di  lui  fu  ordì-  di  Thcfco.  * 
nato  quel  celeberrimo  & vulgato  contrafio  de'tragedì.  Tercioche  battendo  pu- 
bltcato  Sofocle  molto  giovane  ancora  la  fiat  prima  favola,  & già  efiendoui 
molto  contrailo, & moli 0 concorfo  d'huomini  a vedere,  ^tfcpfionc  prefìdente fo  s 

fra  ciò, non  volle  che  fi  traheffero  a fòrte  altri  giudici  in  quefio  abbattimento  ; • j.  i i 

ma  grugnendo  Cànone  in  tbeatro  infieme  con  gli  altri  capitani  di  guerra , poi 
D c'bebbe  /fitto  gli  ujàti  fàcrificif  a gli  Dei , furitenuto  quàtida  ^tfepfione.et  poi 
d-uogh  giuramento  glt  fu  commandato  ; chefedefie,  & giudicale  infieme  con 
gh  altri  d'ogru  tribuJ^utfìi  furono  dieci  huominifer  la  cui  dignità,  & prefen- 
5?  tLuf"°c°,Hrafi0 M grandiffimo  (plcndore.  Dicefale Sofocle urnfi , ^ m°rl 

er  cb  Efchilo  fu  vinto;  il  quale  fentendo  di  ciò  grauifsimo  dolore/ bebbemol- 
to  per  male ;&  poco  tempo  poi  fermato  fi  mUtbene,  per  colera  fi  n'andò  in  Si 
tuia , dotte  morendo  fu  fèpotto  apprefio  a Gela. Ora,  Ione  efiendo  ancora  gioua- 
netto  uenendo  in  ^ttbene  dicr,ch  egli  cenò  inficine  con  Cànone  in  cafi  Laomtdo- 
te  ; & cb  efsendofigià  pollo  fine  al  mangiare  eoi  bere,fu  comandato  a Cànone , 
che  cantafie  t ilquale  ubidì,  & cantò  molto  gentilmente.  Ter  quella  co/a  di 
..  a , ? yite di Tlutarco.  tee  con- 
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eonfèntitnerito  di  tutti  coloro  cb'eran  quitti fulodato fopraTbeiiàBackìlqud-  A 
Ite  fra  Montato  di  non  {opere  ne  cantar  ne  fonare, ma  difaperfart  ynu  Bppublt 
co, grandijfima,  *?  ricca.  Scindi  poi  (come fi  fuol [arene'  conuitì)  tfìendoft 
venuto o ragionare  delie  cofedi  Cimone, & tffendofiraccontate  qmui affaifjì- 
me  prone  Ignorategli  cominciò  a raccontare  un  prudentiffimo  fatto  dife  fìef. 

Jo  . Battendo  i confederati  degli  ^ttbeniefi  fatti  prigioni  molti  Barbari  di 
Stsìo  & di  Bigantio  ,conceJJcro  a Cimone,  ch’egli  diuidejfe  t tata  la  preda . il* 
quale  facendo  le  parti,  & di  qua  battendo  polii  i corpi  ignudi,  & di  là  tutte  le 
Jpoglie  barbare , fi  doleuano  i confederati  deile  parti  .dicendr^  ch'elle  non  frana 
gialle.  "Perche  effendo  mefio  in  elettion  loro , che  pigi iaffero,quale  e uoleuano, 
thè  gli  ^ithcnieft  ft  farebbona  contenti  dell  altra,  per  configlio  dHerofito 
Samioà  confederati  eleffero  fattigli  ornameli  & le  fpoglie  de'  barbirijafctado.  P ; 
ì corpi  prigioni  de' .Perft  agli  ^itbenieft.  perche  partendofi  Canone  fu  rifo  di 
Iucche  male  baueffè  ftpttto  partire, perche  iconfederati  baueuano  battuto  l ar- 
mille  d'oro, le  bulle Je  collane, U conduca  porpora,*?  altre  cofe  digranvaluta- 
& d altra  parte  a gli  ^itbeniefi  erano  tocchi  i corpi  ignudi  de’  Tcrfijquali  front 
poco  atti  a uerun.i  faticarla [ubilo  molti  ami cifarmTmri,  & parenti  de'  prigioni 
ni , venendo  di  Frigia  *?  di  Lidia, pagarono  per  lo  rifeatto  loro  fi  gran  taglia 
cb' effendo  largamente  baflati  quei  denari  a Cimone  per  pacare  quattro  mefi  là 
genti  di  mare  fu  mefj'a  olirà,  ciò  di  quella  taglia  gran  quantità  doro  nella  come*  '■ 
ra  dèi  communt  . Cimone  adunque  eff  endo  già  fatto  molto  rtceo  dclie  Jpoglie 
de'  nònni,  acquiate  alia  guerra,  fi  cónte  per  h on orata  ragìbdi guerra  s baueo 
guadagnate  quelle  ricebegge^oft  gli  pana  cofit  degna  liberalmente  difìri  buìr-.  <3' 
le  fra  i cittadini.  Et  per  la  primabaucndo  fatte  levar  tutte  lefiepi  allefue  P oj- 
feffioni, tutti  i cittadini poucri  et  tutti i farcflicti potevano  lìberamente  pigliar- 
ne ei  frutti  & Itbiade.^fppancchiauaft  ognidì  mcafafva  un  grand:/ fimo  con- . 
uito,  il  quale  bcuchtnon  fuffe  eccellente  di  jplendore  d apparato,  eraperà obon- 
dante, & talcj.be  potata  largamente  far  lefpefèa.molte  pafont  .Q^tw  libe- 
ramente concorrendo  tutti  quei  poveri  cbeuiiwleuano  andare,  conm  odamen- 
tealor  piacere  n battevano  le  foefe,  talché  non  haueuano  altro  clic  fare, fenoli 
attendere  alle  cofe  della  città.  Ma  jt r iilotele  ferine jhe  ciò  non  era  comejjoa 
tutti  gli vtthenic fi, ma  /blamente  a Laciadi  debafuairjbu,chcuoleuano  andar- 
ut. Accompagnavano  altra  ciò  Cintone  alcuni  giovani  fanùg^midonicjuu  fuor, 
i quali  effendo  tutti  btnrfjitno  ve  siiti,  baueuano  battuta  cotnnuffwnc, ,r  he  fé  pera-.n.. 
ventura  qualche  buono  attempato  & mal  ueflìto  per  la  pouertàfipfje  ac  con 
pagnatocon  Cunone;di  cambiare  vcflimcntt  con  lui.  Fu  tenuto,  che  qua  urna 
mera  di cortefia  baueffe  infemolto  deigrande.  Quefligiouani anebora porfi- 
do fico  dimoiti  denari, quando  uedeuano  in  piaggaalcuno  indegnamente  op- 
preffo  dalla  povertà  jccotìandolcgh  fegretamentegh  mettevano  buona  forum* 
di  denari  in  mano. Di  quefle  cofe  porne, che  già  ntfàcejfe  mentione  Cratmo  poe- 
ta Comico  ne  gli  jtrcbiloibi  Jùoi,ragionando  m quello  modo  ; 

Anch’io  Mttrobio  già  volli  acconciami 
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, , Et  goder  feco  vna  vecchi tgga  in  pace  : 

...  » » Ma  prima  ce  lo  tolfe  intrida  morte . 
i.  Et  Gorgia  Leontin  o dice  ; che  Cànone  sacquiftò  le  ricche gge,  per  tifarle , & UAi  Spari* 
ebe  le  vsò  per  guadagnar  fi  honore.  MaCritiavno  de’  trenta  tiranni  t in  certi  n°- 
fiuti  uerfi  elegi  dcjideraua  V \ 

un  Lericcbegge  de  iScopadi,  e'I  valore  i- 
-i'  Di  Cànone,  ci  trofei  i^tge ftlao. 

Et  certo  noi  non  conofciamo  per  altro  lìcba  Spartano  bicorno  molto  cele- 
brato fra'  Greci,  fenon  perch'egli  ne'  giuochi  & efercittj  ginnici  fileno  far  co- 
rno aforcBieri . Già  qneliaanticaamoreuoleggae  h umanità  de  gh  ^itbe-> 
nitfi  verfòiforefìieri, cedeua  alia  liberalità  di  Cintone,  perciochc'eglino,  onde 
la  città  riputano  d bauerft  acquiflata gran gloria, compartirono  ! j mi  dtlCedu- 
eatione  a gli  bvomini  Greti;  magnarono  anebora  l'vfo  delle  finiti  & del  fuoco 
a coloro, me  n'haueano  b fogno  : ma  cofluiraccogliendo  nelle  file  cafe  priuate, 
quaft  coment  -una  certa  publica  hofleria  della  città , i cittadini,  compiaceua 
àucho  delle  biade  & de’ frutti  delle  fue  pojfeffioni  de'  primi  & de'  piu  belli  che 
fvffer  od  fiòr cflitri  anebora  in  tutti  i rempi  dell'anno,  che  gli  pigliavano  a lór 
piacere,  di  modo  chepàrue  quafi^h’ egli  ritomajfe  di  mioao  in  vita  quei  favo-' 
lofi  tempi  di  Saturno  . Coloro  che  falfamente  attribuifeono  quella  fua  gran- 
diffima  liberalità  alle  fattioni,  ajfentationi  popolari  fono  convinti  da'  contrari 
fatti  di  Uà . Tcrcioche  coflui,  quando  l'imperio  de' nobili,  a ufo  de'  Lacede-  > 
r moni , hauea  ilgoucmo , trovali , che  infieme  con  jt infide  fccegagliardiffi- 
C mo  contrailo  a Thcmifiocle,  ilquale  inalbava  le  forge  della  plebe  piu  che  non 
conueniua  •,& grauifumamente  anebora  s oppofe  r>rl altra  -volta a Efialte,il- 
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tornente  <9  con  molta  integrità  fi  portò  fempre  in  tutte  le  cofie  della  J{epublica, 
anchor  ch'egli  uedeffe  tutti  gli  altri  grandi,  fuorché  ^infide, & Efialte  mac- 
chiati di  quella  pece.  Dicefi  oltra  di  queflo,  che  vn  certo  Rpeface  barbaro, il- 
quale ribeUandofi  dolile  de  Ter  fi  era  venuto  in  lichene  con  grandifhna 
quantità  doro,  lacerato  da' [voi  calonniatori,ricorfe  alla  tutela  dì  Cànone, & Tizie  dona- 
gliportò  a donare  a caja  due  tagge,  l'vna  delle  quali  era  piena  di  Darici  d'oro,  tc  a Gtnonc" 
& Coltra  d'argento.  Doue  Canone  rivolto fi  a lui,rijc,&  domandò  il  barbaro^ 
t’egli  voleva  hauer  Cànone  piti  toslo  per  mercenario,che  per  amico;  perche  ha- 
uendoglirifpofìo  colui,per  amico  Mortiti  dunque  di  qui, gli  difir,&  portane  te- 
co  questi  tuoi  doni.  Tercheio  còfi dandomi  della  tua  arnicitia,  quando  farà  bi- 
fogno liberalmente  me  ne  feruirò.ln  quello  mego  i capitani  de  gli  ^ it  he  ni  e fi  fi 
baueuano  acquifiatoodiograndifsimoapprejfo  de'  confederati.  Tercbtcffen- 
do  fianchi  co/loro  per  lalunga  guerra, &•  non  defiierando  altroché  quiete  e 
odo  per  lavorar  lepoJfefsioni,maJsimamente  perche  e'  vedevano, che  i Barbari 
effondo  flati  quindi  ributtali,  non  facevano  alcun  tumulto,  fi  come  interamente 
nàpagarano  i tributi-,cofi  nò  cÒtribuiuano  ne  il  numero  delle  navi, ne  de'folda- 

ceti  ti,  che 
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ti, che  era  flato  loro  ordinato Quefla  cofa  diffiactua  fuor  di  modo  a’  capitani £ 
degli  ^ttheniefi,percb'efsi  chiamanano  ingiudicioeoloro,  i quali  non  haueuano 
Cintone  non  compiutoti  numero  de' faldati,»  delle  naui,gàf*eeuano  portar  la  pena  . Ma  da 
c°fl°r0 Pa*"e Ctmonefujjc tanto  differente,  tbcmrt  co/irmfeniu»  Grtcoa 
milieu  uioll  toniti* uiolenta.mafolamenee  pigliando  denari, & nani  uote  da  coloro,  ohe  non 
u.  uoleuano  i re  alla  guerra, gli  liccntiaua.Terciocbe  egli  fopportaua,ch'effi  alletta- 

ti  dall ocio  i anmgbitiflero  a cafa.acciocbe  quegli  che  dianzi  erano  fiati  buomi- 
ni  bellicofi,uolti  hoggimai  a lauorar  li  poffefttoni  ; e alla  dolerla  del guada- 
gno,facendo fi  deboli  & delicati  per  gli  agi, fi  rimane  fiero  affatto  dall'ufo  dell  ar 
mi . Ma  daitraparte fcriuendo  alla  mlìtiajiT  cjJcrcitandogH  .dtbenieftàn po- 
co I patio  di  tempo  gli  fece  Signori  de’  confederatici  euiflìpendif  erano  pafiiuti. 
Terciocbe  con  le  fpefje  nauicatbni , con  la  continua fatica,  & finalmente  col  p, 
molto  vfo  delT ami, haueuano  meffo  loro  tantofpauenta , che  a paco  a poco  ho 
luogo  di  confederati,  glibebbero  per  tributari,  & per  fimi.  Mannaie)  altro 
timone  ab.  piu  di  Cànone  fu,  cb'abbaffaffe  la  fuperbia  del  Re  di  Perfia . Perche  cacciato 
hafiò  h fuper  che  fu  quello  Re  della  Grecia,eglinon  lo  lajciò  ripofare ; ma  fubito  perfeguitan - 
r/ifu  Rt  d'  “"ZiMegbrifigliaffc animo  dallo  fpattento , o por  effe  affettare  le  co  fede' 

barbari,  quelle  rumi  & mifcfottofopra , & quelle  ribellate  dal  Rp,riduffe  fatto 
laftguoria  de’  Credi  tanto  che  Jpoghó  de' preftdtj  & dtllamiTerfiane  tutta 
l'Mfta , dalli  Ionia  finoalla  "Panfilia,  penne  poiladuoua ; come  laPanfilia 
era  affediata  da  mgroffo  efferato  , & da  una  grande  amata  del  Re . Laqual 
cofa  come  Cimone  bebbe  buffò,  defi  dorando  di, ferrare  per  paura  et  nimici  il  paf-  q 
fo  della  contrada  maritima,  eh'  è fra  tifile  Chelidonie,  nauicò  da  Cnido  & da 
Triopio  con  dugento  galee  . Quejle  galee  erano  fiate  fabricate  btniffìmo  da  ' 
Tbmillodt  perpreflegT? , & per  diteggiare , ma  Cimone  facendole  piular- 
ghe,  ui  fece  anco  la  Corfta  per  U banchi:  acciocb'effendo  elleno  piene  di  molti 
Tafcliri,  Crei  foldatiypiu  animofvnente  andafftro  a inueflirei  nimici.  Perciò  s’auuiò  all a città 
«i.  di  Ffficlcjaquale  ancor  ehefufie  Greca  .non  voleuaperò  rieeuere  l'armata,  ne  la  \ 

feiar  l arme tt ta  de"  barbari . Onde  e'  diede  il gualìo  al  paefej&  fpmfcl' efferato 
alle  mura  della  città . Militauano  i chif  in  quella  hnprefa  con  Cànone  quali 
moffì  daU’obligo  dell'antica  amicitia,cbe  haueuano  co ' F afiliti , parte  mitigando 
a le  fatue*'*  c’m9nt>  ^furte  mandando fopra  le  mura  alcune  polire  legate  alle  putte,  fi- 
a‘  att,e'  nalmenttgli  accordarono  inficine,  con  quella  condttìone  ; che  pagandoli  prima 

dicci  talenti juilitafitro  fico  armati  contrai  barbari.  Scriuc  Ef òro;  che  Ti-  jj, 
A nomando  fu  capitano  delle  genti  maritiate  del  Re,  & Ferondatedi  quelle  à ter-  •' 

ra.  Ma  Cullifìhtne  dice;  che -driomonde figliuolo  di  Gobria  fu  capitan  ge- 
nerale del  tutto , & fuggendo  egli  di  venire  a battaglia  co  Greci , fi  ritirò  ap- 
prefio  il  fiume  Eurimedonte,doue  egli  affettaua  fia  pochi  giorni  di  Cipro  ottan- 
ta nani  felici . Perche  deftderando  Cànone , eh  elle  non  àtterueni fiero  m quel  • 
la  battaglia,  meffo  prelìamente  in  ordine  Cannata , andò  alla  uoltade'  nimi- 
ci,  effóndo  rifoluto  nettammo  fuo  di  sformargli',  quando  cfù  baue/ìero  rifiutato, 
di  venire  agiornata . Cofioro  per  non  elitre  sformati  a combattere , ritnarono 
paraata  dentro  il  fiume  • Laqual  cofa  conte  bebbero  veduto  le  naui  de  gli 
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A ^fthenìeft,chegli  feguitauano,anch'  effi  finalmente  volti  alla  battaglia  vennero 
per  combattere  contra  il  nimico, con  feicento  naui, come  dice  Eanodemo-,  & [eco 
do  Eforo,con  trecento  cinquanta.  'Flon  fecero  i barbari  in  quella  giornata  no-  BaaTtaglìi  n* 
ualc  io  fa  alcuna  degna  di  tanto  numero  di  genti. Vtr  che  [ubilo  dando  della  prò- 
da  in  terra, tutti  quei, che  gli  era  piu  apprejjò  glifcamparono  dalle  mani,&  fi  ri- 
tirarono ne  gli  alloggiamenti , cheran  quiui  poco  lontano . Ma  rutti  i barbari 
che furon  prefi, furono  meffi  infondo  inficine  con  le  naui . Di  qui  fi  può  con  fide- 
rare,che  l'armata  barbara  fufie  molto  grande , percioche  ejfendo  fiate  mefje  in 
fuga  molte  naui;Cr  molte  rotte  & fracajfate, gli  ^theniefi  nondtmenonc  prefe 
ro  dugento . Ma  le  genti  da  terra  de'  barbari  fcefèro  in  ordinanza  alla  riua . 

Termoffi  alquanto  Cimone penfandoj  egli  douea  far  giornata  in  terra  ; perciò - 
jj  cioch'egli  vedetta,  che  i fuoi  erano  bogghnai  fianchi  a combattere ,e  i nimici  era- 
no frefibi,& Superiori  di  numero . reggendo  nondimeno, che  ifuoi  &perga- 
gliardiadi  forge, & per  la  gloria  della  projfima  uittoria  erano  molto  braui\  & 
defiderauano  di  uenir  alle  mani  co'  barbari,mife  in  terra  la  fanteria,  ch'era  an- 
cora calda  & fudata per  la  battaglia  rumale. Et  cofi  mettendo  vn  tcrribil grido 
(pinfcro  innanzi  contra  i nimici.S tetterò  [aldi  i Terfi  , & ualorofamente  fecer 
tefta.jtttaccoìfi  poi  una  ternbil  battaglia,  con  grande  firage  de’  nobili, & prin  R . , 
cipali  ^ttheniefi.Fu  ia  battaglia  per  lungo  {patio  dubbiofa,  & finalmente  ibar-  pCIg  * e 
bari  furono  rottfiparte  morti  & tagliati  a peggi  parte  furono  prefi  con  gli  al 
loggiamenti pieni  di  molte  riccbeggc. Cimone  adunque  come  valor ofiffimo  lot- 
tatore, hauendo  in  un  giorno  ottenuto  due  vittorie, & [sperato  in  battaglia  na- 
q uale  la  rinprefa  di  Salamina , e in  terra  quella  di  Tlatea  ; fi  mife  a fare  vn  altra 

giornata  come  per  giunta, & trofeo  delle  fue  vittorie,  ^fuoltofi  poi  alle  ottanta  Hidrope. 
naui  Fenici  fi  come  alle  reliquie  di  quefiaguerrafe  ri  andò  alla  uolta  d’ Hidrope, 
dori  egli  haiietu  intefo  ch'elle  erano  arriuate . TJon  haueuano  ancora  hauuto  i 
nimici  nuoua  alcuna  del  refio  delle  genti,ma  con  animo  grande  & altero  andaua 
no  all' efferato, ilquale  era  fiato  rotto  di  frefco\.  Ter  Uqual  cofa  sbigottiti  dal  Condirionedi 
fubito  & improuifo  (pauento  de'  vincitori Jiauendo perduta  tutta  l armata,  fu-  y^th^niVn  c !l' 
rono  morti,&  tagliati  a peggi . Quefia  rotta  mife  tanta  paura  al  e de’  Terfi,  rc  dc’  Pei  fi. 
ch’egli  accettò  quelle  vulgatifsime  condi tioni  della  pace  ; cioè,  ch'egli  farebbe 
fiato  lontano  dal  mar  di  Grecia, quanto  è il  corfo  duncauallo;cb'tgli  non  baie- 
rebbe tunicato  con  nane  lunga,  & col  becco  di  ferro  tra  l ifole  Cianee , & le 
Chelidonie . Ma  Calli  fibene  dice;che  quelle  non  furono  le  condriioni  della  pa- 
ce,ma  che  il  barbaro  in  effetto  uolontariamente  ciò  fece,  sbigottito  per  io  fila- 
mento di  quella  rotta-,&  tanto  poi  fi  aflenne  dalla  Grecia  , che  hauendo  nauca- 
toprimaTericle  con  cinquanta  nata  dentro  da'  Cbelidomf  , e vri altra  uolta 
Efialte  con  trenta, non  s'incontrarono  in  alcune  nani  di  Barbari . Ma  Crate- 
re ne'  dee  retigli' egli  raccolfc,  come  esemplari  delle  conuentioni,dicr,chc  quelle 
conditionifurono  conchiufe  trai  caprioli  della  pace.  Dicono  ancora ; che  perciò 
fu  dedicato  in  ititene  l'altare  della  Tace,  e a Calila  ^tmbafeiadure  fu  fat-  A di-* 
to  granii/fimo  honore.  Efjendofì  poi  vendute  le  fpoglie  de'  rimili,  il  popolo  panandoti! 
ne  guadagnò  gran  filma  di  denari , de’  quali  denari  la  muraglia , che  guarda  dedicato . 
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So<5  LA  VITA 

Otramfri  di  verfomego  giomoffu  fatta  alla  rocca.  Dice  fi  ancoraché  le  mura  lunghe , che  fi  JJ£ 
Cintone  fatti  le  gambe  furono  poi  infinite. Ma  thè  Cimone  gettiti  lor  primi  fonda - 

in  Ai  ii  eoe.  nìtn;i  ju  luoghi  pala  flri,&  fangofi  per  molta  raunanga  di  pioggia,  battendo  at 

ferrata  la  palude  ton  di  molta  ghiaia  & calcina  & pietre  grofie,&  elicgli  pa- 
gò tutta  quella  fjiefa  con  le  fue proprie  riccbeg^e . Et  egli  fu  il  primo  ancora , 
eh' adornò  la  città  con  certi  luoghi  diletteuoli,  & ameni,  come  ejfi  gli  cbiama- 
uano,doue  i cittadini  fi  ratinarono  per  piacere , iquali furono  poi  marauiglioja- 
mente grati . Tiantò  i platani  nella  piao^a.Et  i ^ teademia , laquale  eraprima 
Hata  arida  e incolta  fece  un  bofeo  che  s'innaffia,  lauorato  per  opera  fua  conpu - 
' rifstmi  fonti,  & con  luoghi  ombro  fi  dà  paleggiare  . Et  giài  Tbracibaucndo 

hauuto  aiuto  dà  Ter fi,ri fiutavano  di  uolere  abandonare  il  Cberronefo , & non 
iflimauano  molto  Canone, ilqualc  era  ito  quiui  da  Athenc  con  pocbifiimc  galee.  p • 
Vittoria  nuo  andò  egli  dunque  inimici  con  quattro  naui,  preje  tredici galee  loro  , & 
tu  di  Cimo.  tacclatont  j fierfiqioi  ch'egli bebbeanco data vnagran  rotta  a’Thraci,racqui- 
flò  finalmente  tutto  l cberronefo  alla  patria . Oltra  di  quefto  i Thasij , iquali 
s' erano  ribellati  dagli  ~4thcniefì, furono  da  lui  rotti  in  battaglia  nauale , tren - 
taire  naui  loro  prefe,&  la  città  prefa  per  ajfedio.Et  tolfegli  ancora  le  minere  & 
cane  deir oro  Jequali  effi  haueuano  pofeduto  in  terra  ferma,&  tolfe  loro  ilpae- 
fe.Di  là facihnentefi  poteua poffare  nella  Macedonia u’era  molta  occafione 
Cimone accu  ài  racquisìareil territorio.Ter  laqual cofa,egli fu  accufàto,di  non  bauerlo  vo- 
talo. luto  fare,corrotto  per  denari  del  Re^tleffandro;ma  tuttauia  eglifcampò  dalle  ca 

lonnie  di  coloro.che  haueuano  coffiirato  contro  di  luLOra  difendendo  egli  la  ra- 
gion fua  dinanzi  a giudici,  dtjfcjo.  Signori , non  mantengo  amicitia  co  gl  Ionio  Q 
to'  Tbefiali  ricchi fsime  nationi,come fanno  gli  altriper  effer  nutriti  & preferì 
tati  da  lor  o;ma  bene  amo,  & bonoro  i Macedoni,mtando  laparftmonìa  & mo 
dell ia  loro, con  le qualijo giudico, che  alcune  ricchezze  non  ftano  punto  da  effer 
paragonate. Ben  mi  rallegro  affai, o giudici  ; cb' io  babbitt  coltbeforo  de'  nimici 
SrcGmbroto.  arricchita  la  città  noftraScriue  Stefimbroto  doue  eglifamentione  di  quefiogiu 
die  io, eh’ E Ipinice  h umilmente  venne  alla  porta  di  Ter  tele  (era  cofluigrandìfii- 
mo  accufatore  dicanone )& ch'egli  in  atto  di  ridere  le  diffr,  tu  fei  inueccbiata, 
o Elpinice,a  uolcr  mettere  ad  effetto  fintili  imprefe.  Dice  nondimeno  ; cb' egli  fu 
humamfsimo  poi  ver fo  Cintone, & eli  egli  poi  non  piu  cb'  una  uolta fola,  & ciò 
per  far  l ufficio, che  gli  era  flato  impollo, ragionò  m quella  confa  contro  Ctmo- 
ne-.ilqual  finalmente  per  quella  occafione  fu  qffoluto . Dall"  bora  in  poi  mentre  H { 
Cimone  me»  a ne[]a  città,  fatto  potentifi'tmo  nella  I{epublica , metteua  fottofopra 

to'nfi  di  tutti  i configli  della  plebe, laquale  leuandofifu  conira  i nobili, s' ingegnano  d’u- 
dalla  plebe’,  furpare  tutta  la  potenza, & tutti  i magiflrati  della  città.  Ma  dinuouo  poi  ch'e- 
gli fi  fu  partito  della  città  con  Carmata.la  plebe  un'altra  uolta  ripigliando  ani- 
mo jnife  in  difordine  tutto  il  primiero  flato  della  fiepublica  , & infinge  della 
patria,  con  lequalic  fi  reggevano  fotto’l  gouemo  di  fialte , & leuarono  quqfi 
Areopago,  tutte  le  cortili  tribunali  dell'areopago  , fuor  che  alcuni  pochi.  Et  già  bautm- 
do  eglino  ufurpata  in  loro  lauttorità  de  giudici / , pareua  che  lo  flato  della  cit- 
tà interamente  fuffe  .venuto  nelle  mani  de  plebei.  Terciocbe  Tende  allbor* 

nella 
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^ nella  città  face  ita  grandifsimi  fattori  alla  plebe.  Tercbe  Cintone  tornando  nel- 
la città,  & [degnando fi  vedere  abbattuta  la  dignità  di  co/i  gran  configlio,fi  ni- 
fi a noler  rinterrare  l'antico  flato  dell’ Areopago,  & rimettere  il  goucr  no  nelle  Pericle  poten 
mani  de'  nobili  -.dellaqu ale  imprefa  CUsìbene  era  flato  auttore.  tllhoraifuoi  ^mo  m 

nimici  riflrtgnendofiinfieme,com:nciarono  a efclamare.e  a prouocareil  popolo  Al  cnc' 
contea  di  lui, a rinfacciargli  fpeflo  il  delitto  con  la  forgila, e a chiamarlo  par  ligia 
no  de  Lacedemoni.  Et  fra  l altre  cofe  fi  ragionaua  frail  vulgo  quel,  cb’tupolide 
di/fc  di  Chnoncs . Apolide  di 

, , Certo  e non  fu  maCbuom , ma  negligente , Ciraonc. 

, , Et  ebro  : <&  (beffo  ancor  dormendo  a Sporta 
, , Lafciò  qui  foia  Elpmice  fua  cara . 

S Ma  fi  e/fendo  egli  infingardo , & disbone  fio  domò  tante  città  , & tante 
uittorie  hebbede'  nimici,  chi  potrà  negare,  f egli  fufie  flato  d'animo  fobrio  & 
vigilante  ; ch'egli  non  bauejfe  fuperato  di  gloria  & di  valore  tutti  i Greci  an- 
tichi , & quegli  ancora  che  furono  doppo  lui  ? Et  veramente  da  principio  amò 
egli,  & honoròmolto  Lacedemone , &come  firme  Stefimbroto , di  due  figli- 
uoli che  C litoria  gli  fece  a vn  parto,  allunò  pofi  nome  Laceiemonio , e all' al- 
tro Helio:  & perciò  Tericlegli  rinfacciò  fpc/fo  il  /angue materno.  Ma  Diodo-  Diodato  Cof 
ro  Co/mografo  olir  a quefli,  dice;  che  lfodica  figliuola  di  Euriptolemo  & ni-  «ogralo. 
potè  di  Megacle , oltra  quefli  fece  un'altro  figliuolo  a Cimane,  ilquale  hebbe 
nomcThcjjalo  . MaegUnonriconofceuagià  daTacedemonq  le  minime  par- 
f ti  di  quei  magiflrati , ch'egli  haueua  ottenuti . Terciocbegià  coloro , che  uo- 
« leuano  molto  male  a Themiflocle,  procurammo,  che  tuttal'auttorità  della  città, 

& tutta  la  potenza  pafia/Je  in  Cimane  giouanetto . Doue  per  la  p rima  ilpo-  j 

polo  vdtbenitfi ciòlodaua ,&molto  volentieri uedcua,  cheper  rijpetto  diluii 
lacedemoni  baueflèro  fatti a/faifsimi  benefici/  a gli  ^ itbeniefi . Tercioche .men- 
tre che  tuttauiafi  faceua  grande  lo  flato  d Athene , &prouedendo  benifiimo 
alle  cofe  della  guerra,  i Lacedemoni  per  la  grafia  & auttorità  di  Cimane],  lo 
/apportarono  poco . Terche  fitto  la  /corta  & fauor  di  lui  ; fi  goncrnauano  af- 
fiifiimi flati  Greci,  attefo  ch'egli  fimoflrauaamoreuolc, &benigno  co  confe- 
derati, & gratifiimouerfo  i Lacedemoni.  Ma  poi  che  le  cofe  dettisene /sfonda- 
nano  /oprale  fue  forge,  lo  /coperto fauore  di  Cintone  verfo  gli  Spartani  venne  Lacedemoni 
a noia  a gli  itbeniefi . Tercioche,  inalbando  egli  Lacedemone  in  tutte  le  co- 
j fit  ferme  Stefimbroto;  che  quando  egli  uoleua  biafimare,o prouocare  i J'uoi,  ufa  - 
• uà  dirr, certo  che  i Lacedemoni  non  fon  tali  : & per  ciò  s' haueua  acqmflatoun 
certo  odio, &nimiflà  appreflo  i fuoi cittadini . Ma  la  maggior  calonnia,  ch'e- 
gli hauefle  mai,  fi  truoua  che  fu  quefla . la  a fiato  quattro  anni  He  di  Sparta 
u trehidamo  figliuolo  di  Zeuxidamo.  julienne  che  al  tempo  di  cosini  uenne  vn  A rc  • 
terremoto  il  maggior  e, che  mai  fi  ricor  da/fi  deflere  fiato  innanzi  a quella  età; 
perilqual  terremoto  il  paefe  di  lacedemone  venne  aprir  fi  in  molli  luoghi.  Ver-  Tcrfmeto 
che  ejfendofi  feofle  le  montagne  di  Taigeto,certelor  cime  fi  vennero  ad  aprire,  ntnc 
talché  tutta  la  città  fu  minata  & conjufa;di  maniera, che  tutti  gii  edifici f & le  gne  di  Taige 
cafi,fuor  che  cinque folctcon  grande  flrepito,&  mina  andarono  per  terra. Sefi 
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fercit. utatto  perauentura  allhora  in  mego  della  loggia  tutti  i garzoni  e i gioita - 
netti  della  città.  Dicefi  che  innanzi  che  ueniffe  quel  terremoto  fu  da  lor  uedu- 
ta  vna  certa  lepre.  Tercbci  giovinetti  cofi  unti , com'erano,  le  diedero  la  cac- 
cia fuor  delginnafto,&  quegli  altri  garzoni  ch'erano  rimafi  dentro, minando 
loro  addojfo  la  loggiavi morirono  tutti;  & perciò  il  luogo  dou  e furono  Jèpol 
Si  (matio  per  ti, fi  chiama  anchoraboggi  per  cagione  di  quel  terremoto  Sifmatia.  Confideran 
thè  detto.  £0  adunque  ^ trcbidamo  in  tantd’confufione,&  ruma  di  tutta  la  città  il  perito- 
lo  don  ella  era,& che  i cittadini  [far fi  qua  & là  attideuano  fidamente  a'faluar 
le  cofe  priuatr,fece  per  tutto  bandire  a fuon  di  tromba  ;che  inimici  ueniuano,& 
commandò  che  i cittadini  armati  quàio  piu  toflo  doueffero  uenire  innanzi  a lui. 
QucHa  cofa  fu  allhora  la  falute  della  città  di  Sparta.Verìioche  i contadini  itici 
ni  quitti  d ogni  parte  trabendo  .tieni  nano  per  {archeggiare  le  reliquie  della  città: 
iqualiueggendogiài  cittadini  armati, e a ordine,  uolgendo  le  fballe  tutti  comin 
eia)  olio  a ritirarji  nelle  città  vicinc:&  andàdopoi  atrouar  gli  altri  popoli  che 
confìnauano  con  loro, gli  follecitauano  a uenire  con  epoloroa  factbeggiare  la 
città  minata.  "Perche piacendo  ciò  a molti,&  marinamente  a Mefìcnq, tutti 
prefero  l'armi  cantra  gli  Spartani.  Ter  quello  i Lacedemoni  mandarono  Ter» 
elida  ad  ^ ithenc,a  domandare  aiuto  &)occorfo  a conf  ederati, ilqualt.fi  come 
fcriucAriflofane  Comico  fede  do  tutto  pallido  full' aitar  (in  ve  fi  e di  chermifi  do 
mand-ma  [ c fieri  ito.  Efiilte  dunque fubito  ftmife  a fare  ogni  contraflo,ta  pre ■» 
garU,che  non  uoleflero  dare  alcuno  aiuto  alla  città  lor  nimicala  lafciafitro  caf 
pollare, e abbattere  la  boria,  & lafuperbia  degli  Spartani . Scruto  Critia,cbe<  „ 
Cimone  battendo  piu  cara  la  fallite  de  Lai  edemoni,  che  l'utile  & l'accrejcimcn - 
to  della  patria  , perfuafe  il  contrario  al popolo,&  ch'egli  andò  poi  con  una  grof- 
fii  banda  di  foldati  in  foccorfo  de'  Lacedemoni,  ita  Ione  fa  meni ione  di  quel- 
la oralione, con  laquale  egli  principalmente  tirò  gli  animi  de'  cittadini  nella  fica 
opcnione.cenfortadoli  a non  uoler  patire, che  la  Grecia  fufie  g oppa, ne  abbondo 
nare  per  di/preggo  una  città,  laqualt  h aunta già lòslenutofl  giogo  infierite  coi) 
gli  M t berne  fi, s haueua  affaticato  per  la  Jàlute  della  Grecia , Lfienào  dun- 
I acharto  rjl.  que  partito  Cimone  per  Lacedemone, mitre  ch'egliguidaua  [efferato  per  la  -pi a 
fo.rhe  difTc  a dt  Corimbo  fi  lene  contro  di  lui  Laibarto,  dicendo  ;ih'  egli  menava  l efferato 
Cimone.  per  dilà,  fengabauer  prima  conofciuti  gli  onònide  ai  ladini  di  quelluogo,& 

ch'egli  non  iflaua  benebbe  picchiando  egli  all  pjiio  alimi,  aia  afe  dentro, un- 
gi cbe'l  padrone  il  fapefji.  Difle  allhora  Cimonc;ma  ne  anchora  Hoij)  Laibar - 
ìlio, picchiando  gli  ufei  de'  Clconeft,&  de  Megarefi , ma  rompendoli  coni  aimi  m- 
& per  forgd,tntra[ìe  nelle  cafe  loro iriputar, do  eh' ogni  cofa  debba  tfjereaper 
ta  a coloro  ,iquali  preitagliono  di  forge.  Dicefi  ;che  quefìafit  la  riffa  sia  non  me 
no  mordace,  che  a tempo  di  timone  centra  Lacharto,&  ch'egli  fubtlo  fi  partì 
Hcloti 11  <be  ton  P°>  un'altra  volta  richiedigli  M theniefi  dai  Lacedemoni* 

habttauan®  diedero  loro  aiuto  tor.tra  i Mejfenij  & gli  tìeloti,  che  babitauano  in  Ithoma.  ■ 
in  Ithoma.  Erano  i foldati  ^ Itbeniefi  bcnijfimo  armati, e huomini  molto  paloroft.  T erebe 
i Lacedemoni  battendo  fofpetlo  di  loro, come  defiderofidi  cofe  ntwue,  rifiuta» 
io  no  lor  foli  di  quella  imiti  ia  di  tutti  i confederati . 1 quali  tornati  e (afa  mol» 
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A to  sdegnati, g‘14  pubicamente  cominciarono  a effert  Aranì  Ver fct  tutti  colora, 
che  fauoriuano  la  parte  Spartana;  & battendo  prefa  occaftonc  molto  leggiera 
contea  Cimane  do  confinarono  per  dieci  anni . Terciocbe  tale  era  il  loro  orba-  tìntone  dieci 
tifino.  InaueSlo  megoefiendo  entrati  i Lacedemoni  in  cfpeditiane  , uolendo  sonilbanditg' 
finalmente  liberar  Delfo  da'  FoceftJ ac  campa  ronotn  Tanagra;doue  gli  thè-  dl  Atll£Jie- 
niefi  andarono  a incontrarli  per  far  giornata  con  effoloro.lìuiui  Canone  or-  1 ‘ 

mato  venendo  all  efiercito  ^itbenitfeft  congiunfe  cò  la fita  tribù  Eneide, defi-  T . 
derofiffjmo  di  vendicare  infemeco’fuoi  cktadàu  le  ingiurie  della  patria.  Ma  il  “c 
concilio, nel  quale  erano  ordinati  cinquecito  buominijuuendo  ciò  intefo,  ( per - 
ciocbela  fattion  contraria gridauadicendoicb'egli  era  venuto  quiui,per mette* 

B " ind  ffdine  r efitreito  de  gli  «4tbcniefi,&  per Aggiogare  la  ‘patria  a Lacede 
monijlubito commandò, che  Cimane  non  fufie  accettato  in  alcuna  febiera.  Co- 
fi ributtato  fi  partì,, bauendo  però  prima  cìfortato  Entbippo  ^tnafliAio,&  gli 
aln  : confederati, iqualipareua  ebefuffero  inclinati  infauore  de  Lacedemoni^ 
che  con  animo  ualorofo  combattefiero  contra  il  nimico,  & con  l opera  & ton 
la  uirtu  uolejjero  purgar  fi  di  quefìo  biafino  apprcffoilor  cittadini.  Co  A oro 
bauendo  ritenuto  appreffo  di  loro  tutti  gli  armati  di  Cànone, dipartiti  in  ifebie- 
re, tanto gagliardamentey&  tanto  valorofimente  combattendo,  fecero  teAa  co 
tea  i l nimco,c  b tficndo  eglino  cento, non  però  alcun  di  loro  vfc  i uiuo  di  quella 
battaglia.  Quella  uirtu,rifnegliò  negli  ^iibtnieft  gran  defiderio  della  folate  lo 
rojquali  fi  pentirono  a bauere  appojlo falfe,e  ingiù  A e cagioni  a huomini  di  tati 
to  vaiare,  tt  perciò  ancora  eglino fi  r ac  conciliarono  con  Cànone, parte  ricor  - * 

C dandofi  eglino  de  meriti  di  lui, & parte  bauendo  confiderationcal  tempo.Vcr-  Atheniefì  (I 
cioche  bauendo  eglino  battuta  unagran  rotta  in  Tanagra,  & per  ciò  tutti  pieni  «conciliano 
, ai  paura  affettando  allaprimauera,cbc  ueniffeloro  aldoffoTiffercito  de"  Telo-  con  Cànone 
pome  fin  richiamarono  Cimane  dall  efiglio;i!  quale  ritornò  nelLipatriaJtaucndo- 
gfVmileJcritto  il  decreto  delfico  ritorno.  Tali  erano  alìbora  le  gare  ciuili , 

&gfi  sdegni, che  i cittadini  baucuano  fra  loro, erano  tato  mifurati,cbe per  l'vti 
utapuliUcaJaciimentefipottuano  placare , &l’ambìtione  laquale  auanrcuut 
tutu  gli  impeti  dell  animo,  cedeua  nondnneno  in  tutto  & per  tutto  alle  pietà. 

Tei  opera  dunque  di  timone  fi  terminò  quella  guerra,  & le  città  fi  riconcilia-  D 

tono  infieme.,  Fattalapace,confiderando  Cànone, che igèouani  ^ttbeniefi non 
potpiano  ripofiire  a c afa, iti  a defiderando  di  nodrirfi  & daccrtfiere  nella  mi-  ced^rfa 
? 'luaWyo(b  eglino  non  trauaghaffere  i Greci  uicàii.'o  riuolgendofi  con  una  grò-  pietà  della  pa 
faarntqtaaU  /Jole, o al-  Veloponnefo  non  fufià afferò  le  cagioni  d vna  guerra  ci  tri*» 

Huc,o  l origine  d incolpare  i confederati  contra  le  cittàiarmò  dugento  nani, per 
tuuertire  tutto  Idefiderio  dellaguerra  cbtra  i Ciprio  Iti, o gli  Egitti]  ,<&  parte  an- 
o»o)  a per  cffercitarc  c ombattcndogli  animi  inquieti  de  gli  ^ ttbeniefi  contra  i 
barbari ; per  anichire  bonor osamente  la  Grecia  di  rucbe^gc  acquisiate  dee 

coloro, iquah  naturalmente  gli  erano  turnici.  Effóndo  già  apparecchiate  tutte 
Ccoje.W  tannato  l effercito per  imbarcar fi,utde  timone  in jogno  un*  bombi - 
/ 1 uijione,  cioè  che  una  certa  cagnaattrggatacontra  diluirli  abbaiano,  ir  ne. 
abbaiandogli  diffe  quello  ucrjo  con  uooe  d'buomo  i 
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; ; P'j  pur,  rbf  /orlo  farai  caro  amico  >• 

, , 7{on pure  àme,ma ancora a’miei  figliuoli - 
■ " Ter  chetando  in  diibio  Canone  ciò  che  uoleffe  fignificare  quel  fogno,  Afii- 

Arifttfì'o  Hi.  filoVoli  toniate  Intorno  prattico  nella  fiientia  delio  indouinare,et  juo  famigli* 
terprtta  il  fa.  diffalchi  tal  uifionegli  [igni fic  ani , ch'egli  battati  a morir  lòfio, facendo 

gnodi  Cimo  C0ÌI  .jft(ura  jn  questo  modo;il  tane  è nimico  a colui  a cui  egli  abbaia,  & alcun 
nc' , no  fa  lieto  il  nimico, piu  che  co  ti  mòrte. Quella  noce  mefaotitapoi, lignifica  ilm 

mico  Medoje  cui  forge  fono  mejcolate  di  Greci, & di  Barbari  ancora.  Dopo  q/lo 
fogno,  ecco  che  gli  apporne  anco  un'altro  prodigio,mentrech’glifacrrficaua  a 
Bacco  Terciochc battendo  il  facerdote.fi  come s'ufauapnorta  tik'ttima,unbrà 
Prozio  nel  codi  formiche  pigliando  apoco  apoco  quel  fangue,  che  gii  sera  rapprefom  p 
ftafficate.  terrario  portò  a Cimane,  & difiendcndoglielo  incorno  al  duo  grofio  del  piede , 
(tetterò  cofi  un  peggo  che  non  furono  uedute  da  ninno,  mentre  eh  elle  attende* 
nano  a quefia  cofal lauendo  finalmente  CimonepoHo  mente  a questa  cofa,  il  fa 
cerdoteglimóflrò  il  fegato  delti  vittima  fanga  capo. Ora  effendo  avvenute  qne- 
fìe  cofe  a tal  modo,naìncò  nondimeno  Canone,  ilquale  non  patena  bone/i. men- 
te rifiutare  ti  militti  d'un  tanto  apparato . Hauendo  egli  dunque  Mondate  fifa 
fatta  notti  in  Eìitto\  fcórrendo  egli  con  l'altro  quei  mari.rtiDpc  l'armata  reale  , 
nella  quale  erano  ititi  Feni/Je,  <&  di  Cilicia.  Foggiogòfòi  te  drtdàttonuiane, 
eJr  già  haueua  riuolta  tutta  ti  furia  della  guerra  contro  gli  EgittifEglt  "onpe- 
Qudlo , thè  fava  piu  a cofa  alcuna  baffo, ma  aliando  l animo  fuo  agenerofc&  grandtjjime 
difcgiuua  a (h rrange,  dfcgr.au t di  voler  minare  tutto  l'imperio  del  J\e  di  Terfta . Et  era 
®0fCl  . principalmente  a qutfto  infligato,per  bavere  intefo , che  Themifiocle  era  fiato 
« ' raccòlto  da'Barbari,&  quitti  era  in  gran  diffama gloria, & riputattone;  i>  baue- 

.ìoctnj  i.  WJj  prOmeffo,che  farebbe  fiato  capitano  del  B(,  che  faceva  guerra contrarGrc-  q 
citDicejihene  quefio^che  unagrandiffima  cagione  percheTbcmiJlocle s amag- 
_ ..  , zòd-  leficfo.  fu, perch'egli  era  venuto  in  difpcratione  delle  cofe  della  Grecia. 

T^uSma  Per  Vinetto  Mia  irmittayirtù,&  fortunadi  chnonc.Cimone  adunque  facendo 
«ffe  protéjton  grandUfima  di  battaglie, & ritenendo  circa  Cipro  legati  navali, ma 

dò  alatiti  defuoi  a Gioia  Hammonio,per  volere  intendere  certo  fegreto diluì . 

• Ciò  uc  Ham  non  c'è  niuno  che  fappti  quel  ch'egli  defideraffe  di  fapere,  ne  anco  romeo,  o 

avuto.  4^  alcuna  rijbojla.Terciocbe,tofio  eh' eglino  furono  giunti  qtuui, common 

. T Z • dò loro,che  fi  ioueffaro  parthc,dicendo;che  Cimone  era  già  appreffodt  lw.l^ 
«llbL;:  tendendo  eglino  quefit  cofa , fubito  fcefero  alti  marina , & effendo  eglino  poi 
ìi.:  venuti  nel  campo  de’ Greci, ch’era  in  Egittojtebbero  nuova  della  morte  di  Crino 
ne, perche  conferendo  la  cofa  con  larifrofia  di  Giove  Hammone , conobbero 
chiaramente , ch'egli  haueua  indovinata  la  morte  di  Cimone , quafi  cl/egh  Iti* 
ueflè  voluto  dire;cb' egli  dimoraffe  giàappreffogli  Dei  immortali . Morìdun- 
M orte  di  Ci-  " Cjmne  mentre  chegliaffadiaua  Citio,  cadendo  in  infermità, come  vogliono. 
n0°C‘  molti  ; alcuni  altri  dicono,  tb'egli  fi  morì  duna  ferita , cl/egli  haueua  nceuih 

ta  combàttendo  contro  i barbari . Ma  venendo  egli  a morte  commando  a froi , 
thè nafiondendo  timone  fra , rhòrnaffero  con  l armata  nella  patria  : ti  onde 

amatine, che  non  baiando- ciò  intefo  ne  inimiciine  alluno  de  con federati, toma* 

, ..  reno 
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A *ono  & (terni  nella  palpa, hajtrvjlo,  (cQjnp  fife f^oimqfper  lor  capi-  r v* 

tono  Chnorifjtqude  era  morto  già  un  mefe  innartgj.'  (jrepoiZfigti  fu  morto,  i ‘ 

non  ui  fu  alcuno  capitano  de  Greci , ìlqude  facctfe  co  fa  notabile  contra  i barba- 
rima  molti  alle  partialità  e alle  dfeordie,  non  n offendo,  ninno  di  loro  che  fa - i *• 

toffe  nulla  ,fi  rimafero  affatto  di  far  guerra  a gltSjranLi^ueSìa  cofa  fu  digran- 
dffhr.  a importila  a barbavi  in  far  loro  ripigliar  le  forge,& a fatica  fi fotreh- 
be  dire  quanto  danno  facejfcalle  cofide' Greci.  Ma  lungo  tempo  dopò  *4g efilao 
pafsò  con  ieffertito  nell  Jtfia,&  fece  una  breue  guerra  con  que‘ capitani  ,'tqua-  AgtfTao  eoa 
liguardauano  le  ridere  del  mare  per  il  I{ediTerfia  : & non  tjfendofi  onci  ora  l’AGa. 

fatta  cofa  alcuna  nehonorata, ne  grande, fi  partì  richiamato  a cafa  dalla  fidi - 
tione,&  dal  tumulto  della  contraria  fattione , lafciando  in  mego  le  città  de  gli 
amici  & confederati  fuoi,  i gabellieri  de  Ter  fi,  iqualj  trauagliauano  il  popoli  f 

c6n  tributi  ; nelle  quai  città  mentre  che  Cànone  era  vino , non  capit . tua pure  .>» 
corriere  di  Terfia , ne  fi  uedeua  cauallo  deuno  cinque  miglia  appi  elfo  il  l * '* 
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teflimonio  le  fipolture,  che  ancora  hoggi  fi  chiamano  le  C*- 
monic*» . l{iueriJcono  i Citiefi  ancora-pn  certo  fepob* 
ero  di  Cimone , fi  come  ferine  Tfiuftcrate  rbeto- 
rico  iquali  hauendogià  carcjiia  , & Sieri . 
lità  nel  paefi , fu  lor  commandato 

doli  oracolo , che  tenefsero  - 

conto  di  Crmone,et  lo  riue 
rifiero  eadorafsero, 
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ucio  Lucullo  fu  di  parenti  non  molto  ho- 
norati  : ma  col  ualor  fuofi  fece illuftrc  nel 
la  Rrp.  Romana . Prefe  nome  lotto  Sii» 
la, dal  qual  fu  amato  Bt  honoiato  molto  . 
Ottenne  il  gouerno  della  Cilici*  col  me- 
20  di  Cethrgo  , onde  fece  rimprelk  con- 
ti* Mitridate.  Ruppe  in  una  giornata  tre. 
Re.  Pompeo  gli  (uccctTe  nelle  cofe  di  Mi- 
tridate, & giunto  a Roma  hcbbedifficul- 
tìdihaucrcil  trionfo.  Si  diede  poi  * ma 
trita  ripofatadc  tranquilla,  godendo  il  m6 
do  có  tutte  le  dclicature.St  dilettògrande- 
mente  de  Letterati , i quali  fauorì  molto 
nelle  colè  loro . Moti  poco  meno  che  paz- 
zo per  una  beuanda  datagli  da  un^  fuo  li- 
berto. 
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DELLA  VITA  DI  LVCVLLO. 

EBBE  Lucullo  il  padre,&  la  madre  adii  poco  honorati,&  eflèn 
do  giouanetco  atte  le  con  grande  ltudio  alle  difcipline  liberali . 
Fu  amoreuoliflìmo  uerfo  il  Tuo  fratello.  Acquili  fotto  Siila  grà 
didimo  nomed’huomo  valorofo  di  gucrrae  in  Creta,  e in  Egit- 
to, dou’egliandòaprouedexe  unaarmata  : & potendo  inlieme 
con  Fimbria  rompere  affatto , & forfè  pigliar  Mitbridate , non  uolle  farlo  , 
per  non  pregiudicare  a Silla.llquale  gli  uolea  tanto  bene,  che  uenendo  a mor 
te,Io  lafciò  tutore  del  fuofigliuolo.Ottenne  per  aftutia,&  per  firnor  di  Cete- 
go  l’imprefa  di  Cilicia,&  la  guerra  contra  Mithridate:&  liberò  Cotta, ch'era 
llato  rotto  dalle  mani  di  Mithridate.  Soccorfe  la  città  di  Cizicoaflèdiarada 
Mithridate,e  diedegli  una  terribil  rotta.  Andòall’afièdiodella  città  d'Amirv. 
fo,e  a lludio  lafciò  ripigliar  forze  a Mithridate,cótra  il  parer  di  molti,accio- 
ch'cglinonandaflèperaiutoaTigrane.  Accommodò  le  cofe del l'Afia,&  fe- 
ce fare  in  Efefo,doue  egli  rifedeua,infiniti  giuochi  & fpettacoli.  Poi  pafsòin 
Fonto,&  prefe  la  città  di  Sinope , & predi  che  Thebbe,  vsò  gran  diligenza  in 
C rifiorarla.  Andò  poi  contra  Mithridite,  &Tigrane  con  pochitfimo numero 
di  gente,  & con  tutto  ciò  ruppe  il  grandiffìmo  efferato  diTigrane,  ch'era  di 
du  gento  cinquanta  mi  la  perfone . Frefe  la  città  di  Tigranocerta , & rimandò 
. alle  patrie  loro  tutti  quei  popoli,  ch’erano  flati  colite  tt  » a uenire  ad  habrtar- 
ui.Andò  a campo  ad  Artamta  regia  di  Tigrane , dou’erano  » figliuoli  bambini 
& la  moglie  di  lui,  per  tirarlo  un'altra  uolta  a battaglia  feco:&  ciò  gli  uenne 
fatto.Ch'egli  combattc,&  ruppe  in  vna  giornata  tre  R e.  Prefe  anco  la  città  di 
Nifi bi,doue  era  dentro  Gura  fratello  di  Tigranerpoi  fi  gli  cominciò  auoltare 
contra  la  fortunarche  i foldati  fuoi  fubornati  s'ammutinaronottanto  che  non 
l’abandonadèro . Fugli  mandato  Pompeo  per  fuccedore , & egli  ritornato» 
Roma, ottenne  con  difficoltà  il  trionfo  dal  l’opol  Romano.  Quiui  fi  leuò  egli 
affatto  dal  gouerno della  Republica,&  datoli  a uiueruita  quieta  & priuata,ac 
^ tendeua  a conuiti,e  a tutte  le  delitie  & magnificenze  del  mondo.  Dilettofli  pe 
; rò  molto  di  libri,di  Ietterete  d'huomini  letterati,iqualifuronodalui  gride 
mente  accarezzati  ,&  fauoriti.  Mori  finalmente,eflendo  poco  innanzi  ufeito 

J|uafi  di  ceruello  per  cena  beuanda,che  gli  haucua  data  un  luo  liberto , & fu 
cpolto  con  grande  honore  nella  nilla  di  Tufculano . 
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la  lua 
ì tenuto  a 


Mettilo  Nu 

«nidico  fratei 
lo  della  ma- 
dre di  Lucul 
lo. 


Cuculio  (lu* 
diofo  di  lette 
re  Greche  c 
Latine. 


Lo  cullo  dato 
agli  lindi  del 
la  Filofofù. 


Lncullo  com 
pofe  la  gucr 
ra  Mailica 
nella  lingua 
Greca. 


Tu  ricchi  (lìmo  tra  tutti  i Romani'.  (8c  opetè»alor°ramente  neUecofe  per 
Patria . Amò  le  lettere  A fauorì  gli  fcri.tor. . Anele  alla  Fdolofia.e  lù  tt 
fuoi  temp.  I, uomo  di  fommo  fpleadore.  Quafi  «ut«.|li  fcrmori  fanno  ricordo 
di  quello  Senatore. 

' volo  di  Luctdlofu  Con  foto , & fratello  di  fua  madre 
fu  Metello , quel  che  per  fopranomefu  chiamato  Temidi' 
co  . il  padre  di  lui  fui  condannato  di  denari  rubati  al  com- 
miine, & Cecilia  fua  madre  fu  infame,  per  foretto  d batter  ^ 
perduto  rbonore . Et  Lucullo  effendo giovanetto,  & come 
quel  eh  era  prillato itnon  battendo  anchora  battuto  alcutt 
magi  fi  rato  nella  FjpiibUca , accusò  in  giudicio  Scrutilo 
aurore  , ilquale  baueaaccufato  il  padre,  incolpandolo  di  pubhco  delitto  . 

dormono  . Terciocbe  quella  maniera  dacci, fare  anchora 
ta  occhione, non  patena  che  fife  punto  dlSbonorata:anV  con  mltolorjm^ 
re  nfarono  dbonorare  & lodare  queigiouam , t quali  a gufa  di  genero! t cam 
alle  fiere;  gli  vedeuano  gagliardi  fintamente  dar  la  caccia  aglihuomi 
ti  & trilli . Efendo  dunque  nato  contrafio  grande  m quelgtuècio.doueaU 
furono  feritile  alcuni  morti  fu  nondimeno  Scrutilo  liberalo  dall  accufa.  Ora  die- 
de Dindio  tanta  opera  alle  lettere  Greche  et  Latine,  ebe  ne^na&^tra  Un- 
gila ottimamente, e ornatamente  poteuafenuere  & favellare,  & Stila  intito- 
lò i commentari  delle  cofefue  a Lucullofi  come  quel  che  molto  meglio poteva 
finuerc  quellahittoria . 7 *on  fftf  il  fio  parlare, come  quel  à‘f>olt,,folamnU  fc, 
in  Senato, nerottri-.o  nelle publich,  ra, inanima  in  ogni  pubhca 
cofa  pronti! fimo  & eloquentr.ne  trauagliaua  egli  la  pia^a  ; come  tonno  prefi 
nella  rete  fiot  travagliare  Untarne  quando  cghn' tra  poi  vfetto, fi  vedeva  (fie- 
re afciutto,&  priuo  affatto  diparole , ma  e fendo  egli  anchora  giovanetto  ac- 
commodò  ogni  fio  fiudio  a quelle  omatijfme  difcioline.cbe  fi  chiamano  libera- 
li . Effendo  poi  venuto  in  età  piu  matura , dopo  l hauer  fatto  diucrfc  confe>e\>. 
diede  tutto  all ocw  filofofico,&  s acquetò  nella  contemvlatione delle  cf>*eP  l 
menda  per  tempo  l ardore  Manimo  fio /tato  per  quella  conte*  eh  egUbtbbc 
con  Voi/ipeo . Ora  quanta  eloquenza 

molto  facilmente  fi  pofi'a  giudicare . Terciocbe  fi  dice, che  effendo  egli  anchora 
giovanetto, prima  motteggiando, & ragionando  fui fodo,con  ^arten\to  muto  ca- 
lo,& con  Si  fenna  biflomo  ,fi  vantò , &s'offerfe,  eh  egli  haurebbe  finitola 
guerra  Mar  fica, e in  profa, in  verfo  Latino  o Greco  fecondo  che  lajortc  gli 
ueffr  petto  innanzi per  auemura gli  toccò  l'oration greca . Et  arrrwopno 
a noi  littoria  della  guerra  Marfua  compotta  in  linguagreca  da  lui . Hanno 
J crino  i {{ornarli  molti  argomenti  della  gran  bemuolenga dt  Dicullo  uerfo  Mar- 
co fio  fracllo.  Et  fra  gli  altri  quitto  fi  tritona  firitto,  che  ancborch  egli  lufic 
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maggior  di  tempo, non  uolleperò  accettar  filo  Jcunmagifìrato  nella  Republi - 
ea,  ma  affrettando  l etàlegìttima  del  fra  fello, fi  che  fi  potè fi e anebora  far  con- 
to di  lMÌ,con  quella  Immanità  s'acqui  Ho  tanta  gratta  appreffo  il  popolo , che  . 

bench'é  fu  fé  affette, fu  dichiarato  Edile  infime  col  fratello . Moflrò  oltra  di 
questo  tffendo  anebora  giouane  molti  te/limoni  £ ardir  e, & di  grane  configli o 
nellaguerra  Mar fica,& Siila  moffo  dalla  cofianga,  e kumanità  di  lui gli  altri-  Sl11*  nfU’im. 
buiua  tanta  auttorità  & vmù,cbe  quando  s'hauea  a fare  qualche  imprefa  ho  P^*  r°nu°*a 
norata  & illustre, mentre  eh  e vifìefifèrwtu  principalmente  dell'opera  dìlu-  dciiWu'di 
eullo-.comefu  anebora  nello  flampar  le  monete, Gli  fu  data  la  cura  del  Telopon-  Lucullo. 
nefo  di  Pompar  le  monete, nella  guerra  contro  Mithridate,  lacpial  moneta  per  ri 
: fpetto  di  lui  fu  lungo  tempo  chiamata  Lucullea  & prestamente  per  la  necefsità,  Moneta  chia- 
B t'usò  nella  guerra . Hauendo  poi  Siila  acqui  flato  il  territorio  degli  Atbenìeft,  "1JU  Lucu^ 
& reggendo  che  l'armata  de  nimici  gli  ferraua  il  paffo  delle  ucttouaglie  per  CJ< 
ma  re,covmandò  a Lucullo , che  paffaffe  nell  Egitto  & nella  africa , & quiui 
gliprouedeffe  una grandifs una  armata. Tornò  Lucullo  dimezo.uerno  con  tre  bri 
gattini  Creci,&  duefufìe  Rhodiotte  qnafi  eguali , mettendofi  a pericolo  non 
pure  del  mare  terrìbile  e infuriato,  ma  anchora  di  molte  nani  de  nimici , lequali 
feorreuano  alar  piacere.  Eflendo  dunque  giunto  lucullo  in  Creta, s àcqwslo  menilo 
lagratia  & beniuolenga  di  tutto  quel  paefè , & hauendo  prefa  la  profeti ione  Cteta  ^ 
de’ Cirenei  flati  lungo  tempo  [Tanagliati  dalle  tirannidi  & dalle  guerre,  ordinò 
laRppublicaloro  tutta  turbata, & confufa,ricordandoallacittàJariJfrofla,cbe 
già  "Platone  le  haueua  data . Tercioche  pregandolo  efsi , ch'egli  facefie  loro  le 
C leggi  ,&  roleffe  ordinare  le  città  loro  in  forma  di  qualche  ottima  Republicat 
difje  Tlatone,chera  cofa  molto  difficilepl  contenerci  Cirenei  con  le  leggi  fi  qua - 
li  erano  fciolti  per  laloro  dilicatijsima  fortuna  . Perche  non  è cofa  al  mondo  ^comandar 
piu  malageuoLe,chetommandarea  quello  huomo , ilquale  èinfuperbito per  la  mtu“^ 
fua  prò  fiera  fortuna, & all'incontro  non  e cofapiu  facile,  quanto  il  goucrnare  to,  e felice , è 
co  luì, che  per  lefciagure  è rumato  & oppreffo  laqual  cofa  fece  che  i Cireneial-  molto  diffici 
Ih  ora  ubidirono  a Lucullo  ;ilquale  daua  lor  fileggi.  Tafjàndo  poi  nell'Egitto, ,e* 

& hauendo  perduta grandi] sima  parte  delle  fue  nani,  con  quelle  che  gli  rimafe- 
r.o,honoratifsimamentefi  conduce  in  leffandria.perciochegiugnendo  egli  qui 
ui,tuit  al' armata  magnificamente  ornatagli  andò  incontra^  ome  s'e'fufe  ÌUto  AldUndna.' 
il  Re,&  fuui  inficine  anchora  il  Re  Tolomeo  fanciullo . Mofìrò  altra  di  que- 
D]  fio  Tolomeo  giouanetto  un'altro  fmgolare  e inufitato  fauore  d bumanifsinut 

benÌHoUnga  a Lucullo p ercioche  familiarmente  et  bonoraiìfsimamente  l'allog - Tolomeo  al* 
già  dentro  della  fua  corte, ilquale  honore  non  haueua  egli fatto  piu  a niuno  altro  loggiò  Lucia 
capitano  innanzi  a Lucullo . Delle  uiuande  poi  non  quanto  fi  foleua  dare  agli  1°  nella.lu* 
alt>i, ma  quattro  notte  piu  fi  daua  a Lucullo, ancor  ch'egli  non  ne  pigliaffe  nien-  c0,,e' 
te  piu  di  quel,ehe  conueaiua  a modcfìifihna  perfòna . Rifiutò  anchora  ungran- 
dijsimo  dono, che' l Rp  gli  volle  fare , ilqual  dono  ualtua  bene  ottanta  talenti . 

• Dicefijch  egli  non  fi  curò  putto  di  uedere  ne  Menfi,ne  alcuna  altra  cofa  maraut - 
gliojàychefuffe  in  Egitto, dicendo, che  ciò  era  ufficio  d'ocio fi  & dilicato  foreflfi 
xojion  di  cbibauefielafiiatoilfio  capitangenerale  alla  campagna  , & fitto  fi 
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verfo  me%o  giorno, fu  fatta  alla  rocca.  Dicefi  ancora-, che  le  mura  Ittiche , che  fi  JJjJ 
chiamano  le  gambe  furono  poi  infinite. Ma  che  Cimone  gettòilor  primi  fonda- 
menti in  luoghi  palu  flri,te  fangofi  per  molta  ratinando  di  pioggie,  bollendo  at 
ferratala  palude  con  di  molta  ghiaia  & calcina  & pietre grofie,te  eh' egli  pa- 
gò tutta  quella  ffiefa  con  le  fue proprie  ricchezze  . Et  egli  fu  il  primo  ancora , 
eh’ adornò  la  città  con  certi  luoghi  diletteuoli,  te  ameni,  come  ejfi  gli  chiama- 
nano, dotte  i cittadini  fi  ratinarono  per  piacere,  innati  furono  poi  marauiglioja- 
mente grati . 'Piantò  i platani  nella  pianga. Et  l Academia , laquale  eraprima 
fiata  arida  e ine  olla, fece  un  bofeo  che  s'innaffia,  lauorato  per  opera  fua  conpu - 
tifimi  fonti,  & con  luoghi  ombro  fi  dà  pafteggiare . Et  già  i Thraci  hauendo 
battuto  aiuto  dà  Terfi,rifiutaitano  diuolercabandonare  il  Cberronefo , & non 
iflimauano  molto  Canone, ilquale  era  ito  quiui  da  Athene  con  pochifsime galee,  p 
.^{Saltando  egli  dunque  i unnici  con  quattro  nata,  prefi  tredici  galee  loro  , te 
cacciatone  i Tcrfifoicb  egli  bebbeanco  data -pnagran  rottaa’Tbraci, racqui- 
flò  finalmente  tutto  l Cberronefo  alla  patria . Oltra  di  quefio  i Thasij , iqualt 
s erano  ribellati  dagli ^Atheniefi,  furono  da  lui  rotti  in  battaglia  nauale , tren- 
tatre  natii  loro  prefejte  la  città  prefi  per  affiedio.Et  tolfegli  ancora  le  minerete 
catte  dell' oro  Jequali  effi  haueuano  popeduto  in  terra  ferma,&  tolfe  loro  iloae • 
fi.  Di  là  facilmente  fi  poteua  poffare  nella  Macedonia,^  u'era  molta  occafione 
di  racquislareil territorio.Tcr  laqual cofa,egli  fu  accufato,di  non  hauerlo  po- 
luto  fare, corrotto  per  denari  del  Re^tlcfJ'andro;ma  tuttauiaeglifcampò  dalle  ca 
lonnie  di  coloro.che  haueuano  coffiirato  contro  di  luiOra  difendendo  egli  laro - 
gion  fua  dinanzi  a giudici,  diffirjo.  Signori , non  mantengo  amicitia  cogl  Ioni  o 0 
to'  Tbefiali  ricchissime  na  doni, come  fanno  gli  altri  per  ejfer  nutriti  & prefin- 
tati da  loropna  beneamo,&  honoro  i Macedoni, imitando  laparfimonia  & mo 
de  slia  loro, con  lequaliio  giudico,  else  alcune  ricchegge  non  frano  punto  daeffer 
paragonate.Ben  mi  rallegro  affai, o giudici  ; cb'iohabbia  col tbeforo  de'  nimici 


Srcdmbroio.  arricchita  lacittanoftraScriue  Stcjimbroto  ione  egli fa  menti  one  di  quefio  giu 
dicio.ch’ tlpinice  humilmentc  -penne  alla  porta  di  Tericle  (era  coflui  grandi  fil- 
mo accufatore  di  Cimone  )& eh  egli  in  atto  di  ridere  le  èffe-,  tu  fei  inocchiata, 
o llpinict,a  uoler  mettere  adeffetto  ftmiliimprefi.Dicc  nondimeno  ; ch'egli  fu 
humamfsimo  poi  perfo  Cimone,&  ch  'egli  poi  non  piu  eh  ' una  uoltafola , te  ciò 
per  far  l ufficio, che  gli  era  flato  rnpofìo, ragionò  in  quella  caufa  contra  Cimo- 
ne:ilqual  finalmente  per  quella  occafione  fu  affoluto.  Dall' bora  in  poi  mentre 
eh  egli  era  nella  città,  fatto  potentifitmo  nella  I\cpublica , metteua  fottofopra 
tutti  i configli  della  plebejaquale  leuandofi  fu  contra  i nobili, s'ingegnaua  d «- 
furpare  tutta  la  potenza, te  tutti  i magifìrati  della  città.  Ma  di  nuouo  poi  ch'e- 
gli fi  fu  partito  della  città  con  [armatala  plebe  un’altra  uolta  ripigliando  ani- 
mo ani  fi  in  difordine  tutto  il  primiero  fiato  della  l{epublica , te  l'ufange  della 
patria,  con  lequalie  fireggeuanofotto'l  gouerno  d'Efialte,  te  levarono  quafi 
Areopago,  tutte  le  corti, e i tribunali  dell’Areopago  , fuor  che  atcunipocbi.  Et  già  hauen- 
do eglino  ufiurpata  in  loro  lauttorità  de  giudici]  ,pareua  che  lo  fiato  della  cit- 
tà interamente  fuffe. venuto  nelle  mani  de'  plebei . Tercioche  Tericle  alibora 

nella 


Cintone  met 
retta  fottofo. 
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Ji  utili  città  faceva  grandifsim:  fattori  alla  plebe.  "Perche  Cimone  tornando  nel- 
la città,  & [degnando fi  vedere  abbattuta  la  dignità  di  cofigran  configliofi  ni- 
fe auoltr  rintegrare  l’antico  Rato  dell'Areopago,  & rimettere  ilgouerno  nelle  Fetide  poto» 
mani  de'  nobili  : dellaqude  imprefa  ClRhene  era  fiato  auttore.  ^ illboraifuoi  m 

nimici  rifirignendofiinficm:, cominciarono  a efclamare.e  a prouocareil  popolo 
contea  di  lui,  a rinfacciargli  fbefio  il  delitto  con  la  forella,e  a chiamarlo  partigia 
no  de  ljtcedemoni.pl  fra  l altre  cofe  fi  ragionano,  fra  il  valgo  quel,  eh' Pupo  lide 

diffidiamone^.  Enpolide  di 

, , Certo  e non  fu  mathuom , ma  negligente,  Cimone- 

, , Et  ebro:&  (beffo  ancor  dormendo  a Sporta 
, , Lafciò  qui  fola  Elpinice  fua  cara . 

B Ma  fi  e/fendo  egli  infingardo  , & di  sbone  Ilo  domò  tante  città  , & tante 
vittorie  hebbe  de'  nimici , chi  potrà  negare  ,1 egli  fufìe  Rato  di  animo  fobrio  & 
vigilante  ; ch'egli  non  haueffi  fuperato  di  gloria  & di  valore  tutti  i Greci  an- 
tichi , & quegli  ancora  che  furono  doppo  lui  ? Et  veramente  da  principio  amò 
egli,  & honorò  molto  Lacedemone  , & come  ferine  Steftmbroto , di  due  figli- 
uoli che  C litoria  gli  fece  a vn  parto,  all  unò  pofi  nome  Lacedemoni , e all'al- 
tro Helio  : & perciò  Tericlegli  rinfacciò  fpeffo  il  [angue  materno.  Ma  Diodo-  Diodoro  Cof 
ro  Cojmografo  oltra  queRi,  dice  ; che  lfodica  figliuola  di  Euriptolemo  & ni-  mogrifo. 
potè  di  Megacle , oltraquefh  fece  un'altro  figliuolo  a Cimone,  ilquale  hebbe 
nomeThejfalo  . Ma  egli  non  riconofceua  già  dalaccdemonij  le  minime  par - 
, ti  di  quei  magiflrati , ch'egli  baueua  ottenuti . Terciochegià  coloro  > che  uo- 
« leuano  molto  male  a Themiflocle,  procuravano,  che  tutta  l' auttorità  della  città, 

& tutta  la  potenza  pafiafje  in  Cimone  giouanetto . Doue  per  la  prima  ilpo-  1 

polo  Athenieje  ciò  lodaua , &molto  volentieri  uedeua,  che  per  rijpetto  di  iu  ii 
Lacedemoni  haueffiro  fatti  affamimi  benefici j a gli  Athenicfi.  Tercioche, men- 
tre che  tuttauia fi  faceua  grande  lo  Rato  d Athene , &pronedendo  beniftimo 
alle  cofe  della  guerra , i Lacedemoni  per  la  gratin  & auttorità  dì  Cimone],  [lo 
[apportarono  poco.  Ter  che  [otto  lafcorta&fauordilui;  fi  goucrnauano  af- 
faifsimi  fiati  Greci,  attefo  ch’egli  fi  moRraua  amoreuole,  & benigno  co  ' confi- 
derati, & gratifsimouerfo  i Lacedemoni.  Ma  poi  che  le  cofe  t Athene fi fonda-  tom^3e - 
uanó  [opra  le  fue  forge,  lo  [coperto  fauore  di  Cimone  verfo  gli  Spartani  venne  Lacedemoni 
. a noia  a gli  Atheniefi . Tercioche,  inalbando  egli  Lacedemone  in  tutte  le  co- 
Ji,fcriue  Stefimbroto;  che  quando  egli  uoleua  biafimare,oprouocare  i fkoi,  ufa- 
uadirr,certo  che  i Lacedemoni  non  fon  tali  : & per  ciò  s' baueua  acqui  fiato  un 
certo  odio,  C 'TnimiRà  apprefio  i fuoi cittadini . Ma  la  maggior  calonnia,  ch'e- 
gli hauefie  mai,  fi  truoua  che  fu  quefia.  Era  Rato  quattro  anni  !{e  di  Sparta 
Archidamo  figliuolo  di  Zeuxidamo.  Auuenne  che  al  tempo  dicoRui  uenne  vn 
terremoto  il  maggiore, che  mai  fi  ricor  daffi  defiere  Rato  innanzi  a quella  età; 
per  ìlqual  terremoto  il  paefe  di  Lacedemone  venne  aprir  fi  in  molti  luoghi.  Ter- 
che  tjfendofi  fi  offe  le  montagne  di  Taigeto,  certe  lor  cime  fi  vennero  ad  aprire,  nelle  monti'. 
talché  tuttala  città  furuinata  & conjufa;di  maniera,che  tutti  gli  edifici)  & le  gnedi  Taige 
tafefuor  che  cinque  file, con  grande  Rrepito,&  ruina  andarono  per  tetra. Stf- 
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per  cit  ottano  perdite» tura  allh  ora  in  me^o  della  loggia  tutti  i garzoni  e i giova-  \ 
netti  della  città.  Dicefi  che  innanzi  che  ueniffc  quel  terremoto  fu  da  lor  uedu- 
ta  via  certa  lepre.  Tercbe  i giouanetti  cofi  unti , com'erano , le  diedero  la  cac- 
cia fuor  delginttafio,&  quegli  altri  garzoni  cb’erano  rimafi  dentro, rumando 
loro  addofio  la  loggia  vi  morirono  tutti ; & pertiòil  luogo  dou  e furono  fcpol 
Silmatio  per  tifi  chiama  anchora  b oggi  per  cagione  di  quel  terremoto  Sifmatia.  Confiderà n 
«he  detto.  j0  adunque  ytrebidamo  in  tantd'confufione,& ruina  di  tutta  la  città  il  perico- 
lo dou  ella  era,& che  i cittadini  (par fi  quà  & là  atte  datano  [piamente  afaluar 
le  cofe  priuatrfece  per  tutto  bandire  a fuon  di  tromba  ;cbe  inimici  ueniuano,& 
commandò  che  i cittadini  armati  quoto  piu  tallo  doueffero  venire  innanzi  a lui. 
Quella  cofa  fu  allbora  la  falute  della  città  di  Sporta.Teriiocbe  i contadini uici 
ni  quitti  d ogni  parte  trabendo  venivano  per  faccbeggiare  le  reliquie  della  città: 
iquali neggendo già  i cittadini  armati, e a ordine,  uolgendo  le  jpalle tutti  comin 
star  ono  a ritirar  fi  nelle  città  vicine:&  andàdo  poi  a trovargli  altri  popoli  che 
confinavano  con  loro, gli  pllecitauano  a venire  con  epoloro  a faccbeggiare  la 
città  rumata.  Tercbe  piacendo  ciò  a molti, & maffìmamente  a Meficnq, tutti 
prefero  l'armi  contro  gli  Spartani.  Ter  quello  i Lacedemoni  mandarono  Ter* 
elida  ad  lichene, a domandare  aiuto  & Joccorfo  d confederati,ilquale  fi  come 
fcriuc  A'iflofane  Comico, fedèdo  tutto  pallido  fvll’altardn  vefle  di  chermift  do 
mandano}  esercito.  Efialte  dunque  fubitofnnijè  a fare  ogni  contrafio,ea  pre- 
garU,cbe  non  uolefiero  dare  alcuno  aiuto  alla  città  lor  nimica,ma  iafeiafìero  qd, 
pcHaref  abbattere  la  boria,  & lafuperbia  degli  Spartani . Scrive  Critia,cbe<  ^ 
Cimone  battendo  piu  cara  la  fallite  de  Lacedemoni,  che  l'utile  & l accrefcimen - 
to  della  patri.i.perfuafe  il  contrario  al  popolo, & ch'egli  andò  poi  con  una  grof- 
fi  banda  di fotdati  in  Joccorfo  de’  Lacedemoni.  Ma  Ione  fa  nitntione  di  quel- 
la oratione,con  laquale  egli  principalmente  tirò  gli  animi  de'  cittadini  nella fua 
open  ione,  confort  àdoli  a non  voler  patirebbe  la  Grecia fu pe  %oppa,ne  abbondo 
pare  per  difiregjgo  una  rittflaqualt  baueua  già  fotlenutop  giogo  inficine  con 
gli  ^ ttbeniefi,&  s batteva  affetticelo  per  la  Jàlute  della  Grecia,  ifiendo  dim- 
Lattario  tjL  que  partito  CimoneperLacedemone,m'etrech'tgliguidaualefierciroperla  via 
lo.fhediflc  « di  Corimbo  fi  lem  contro  di  lui  Latitarlo,  dicendo’, ch'egli  menava  l efferato 
per  dilà, ftngabauer  prima  conofciuti  gli  antmide  cittadmidi  quelluogo,& 
elicgli  non  iflaua  benebbe  picchiando  egli  all  vjcio  altrui,  cntrafie  dentro, an- 

5 ic  bel  padrone  il  fapefie.  Difie  allbora  Ciiiionc,ma  ne  anchorauoifi  Latitar- 
io, pia  bianda  gli  ujci  de’  Cleonefi,&  de  Megarefi , ma  rompendoli  coni  armi  “ 
& per  forgd, eutrofìe  nelle  caffiorosripMar, do  ch'ogni  cofa  debba  i fiere  aper 
ta  a color  0,1 iquali  preuagliono  di  forge- Dicefi  ;che  quella  fu  la  rifiutili  non  me 
no  mordace,  che  a tempo  di  Cimane  contro  Laibarte,&  ch'egli  fubUo  fi  partì 
Heloti  thè  toa  ^ &*"**•  ifiendo  poi  un'altra  volta  richic  Hi  gli  ^ theniefi  da'  Lacedemoni 
babiu'uanV  diedero  loro  aiuto  c aura  i Meffenij  & gli  Heloti,  che  babitauano  in  Itboma. 
mlthoma.  Erano  i faldati  ^theniefi  benifiimo  armati, e huominimolto  valorofi.  Tercbe, 

« Lacedemoni  hauendo  Jofpetto  di  loro, come  dtfiderofidi  cofe  rmuc,  rifiuta- 
rono lor  foli  di  quella  imiti  ia  di  tutti  i confederati . iquali  tornati  e copi rno^' 
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A to  sdegnati, già  pubicamente  tominciarono  a effcrt  Urani  verfo  tutti  coloro, 
che  favorivano  la  parte  Spartana ; & battendo  prefa  occaftone  molto  leggiera 
lontra  Cintone, lo  confinarono  per  dieci  anni . Verciocbe  tale  era  il  loro  offra-  Omone  dicci 
cijmo  . In  aue Ho  inego  efiendo  entrati  i Lacedemoni  iu  effeditione , uolendo 
finalmente  liberar  Delfo  da' Focefi,t'atcatyparonoinTanagta;doue  gli  *Atbe~  ' 
niefi  andarono  a incontrarli  per  far  giornata  con  effolor o.  Quitti  Cintone  ar- 
mato venendo  all  efiercito  ^ tìbeniefcfi  congiunfe  tó  la  fitta  tribù  Eneide,  defii-  Tril)U  <jett% 
derofiffmo  di  vendicare  infieme  co’fuoi  cittadini  le  ingiurie  della  patria.  Ma  il  Eneide 
concilio, nel  quale  erano  ordinati  cinqueceto  buominijiauendo  ciò  intefio,  (per- 
ciocbe la  fattion  contraria gridauadicendo\cb'egli  era  venuto  quiuirfer mette- 
re in  dìjòrdine  /' efiercito  degli  ^ itbeniefì,&  per fioggiogare  la  ‘.patria a Lacede 
moni )fubito  commandò, che  Cimone  non  fiu/Je  accettato  in  alcuna  fiebiera.  C o- 
fii  ributtato  fi  partì,  bauendo  però  prima  còfiortato  Etttbippo  ^ tnafìittio,& gli 
altri  confederati, iqualipareua  che fiufifiero  melinoti  in  fattore  de'  Lacedemoni 
che  con  animo  uulorofo  combattefiero  contro  il  nimico,  & con  l opera  & con 
la  uirtit  uoleffero  purgarft  di  questo  biafmo  appreffo  ilor  cittadini . Cottore 
bauendo  ritenuto  appreffo  di  loro  tutti  gli  armati  di  Cimone, ripartiti  in  ifchie- 
tre, tanto  gagliardamente, & tanto  valorofamente  combattendo, fecero  tetta  c3 
tra  il  mmico,c  h'tfiendo  egbno  cento, non  però  alcun  di  loro  vfcì  uiuo  di  quella 
battaglia.  Quella  ubrtù,rifuegliò  ne  gli  ^ itbeniefi  gran  defidcrio  della  fallite  lo 
rojquali  fi  pentirono  a’ battere  appoflo  f alfe, e ingiù  si  e cagioni  a buomini  di  tan 
to  valore.  Et  perciò  ancora  eglino  fi  racconciarono  con  Cimone,  parti  ricór 
£ dandofi  eglino  de  meriti  di  lui,&  parte  bauendo  confidcrationealtcmpo.Tcr-  Atheniefi  fi 
ciocbe  bauendo  eglino  battuta  unagran  rotta  in  Tanagra,& per  ciò  tutti  pieni  riconciliano 
di  paura  affettando  alla  primauera,cbe  uenifjeloro  aldoffol’iffercito  de'  Telo-  con  Cimone 
ponnefr.riibiamarono  Cimone  daUcfiglio;i!quale  ritornò  ntllapatria,bauen  do- 
gli Teridefcntto  il  decreto  del  juo  ritorno.  Tali  erano  allbora  le  gare  aitili, 

& gli  sdegni, che  i cit  tadini  baueuanofra  loro, erano  tato  mifurati,cbe  per  ivti 
lita  pubica  facilmente fi pottuano  placare , & Cambinone  laquale  auangeuta 
tutti gli  impeti  dell  animo,  cedeua  nondimeno  in  tutto  & per  tutto  alle  pietà. 

Ter  opera  dunque  di  Cimone  fi  terminò  quella  guerra,  & le  città  fi  riconcilia - . . 1 

tono  infieme .t  Fattala  pace,  confidcrando  Cimone , che  igiouani  ^itbeniefi  non 
potevano  ripofare  a i afa, ma  def  derando  di  nodriifi  & daccrefcere  nella  mi-  cedeua  alla 
D litia,aecivf  b eglino  non  trauagliaffero  i Greci uicmiso  riuolgendofi  con  unagrà-  pietà  della pa 
* de  armata  aU.  ifòlc  o al-  Teloponnefo  non  fufiit afferò  le  cagioni  d vna  guerra  ci  u‘*> 

HÌle,o  l'origine  d incolpare  i confederati  centra  le  cittàiarmò  dugento  nani, per 
divertire  luti  di  de  fiderio  dellaguerra  cètra  i C'tpriotti,o  gli  Egittq,& parte  an - 
{bora  per  cffercitare  combattendogli  animi  inquieti  de  gli  itbeniefi  contra  i 
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barbari ; & per  amebirebonoratamente  la  Grecia  di  ricchegge  acquisiate  d* 
(olfi.ro, iquali  naturalmente  gli  erano  umici.  Effondo  già  apparecchiate  tutte 
le  cofe,cr  tannato  Ceffo/ cito  per  imbarcarfi,mde  Cimone  ùijogne  un*  bombi- 
bile  uifìonc,cÌQÌ  che  una  certa  cagna  attengala  contra  diluirli  abbaiava, & ce 
fi  abbaiandogli  diffe  quello  ucrjo  con  voce  dbuomo  ; j.  , 
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j , yfpur,  che  lofio  farai  caro  amico 
, , T^on  pure  à me,  ma  ancora  a'miei  figliuoli. 

< ''  ^Perche  fiando  in  dnbio  Ctmoneriò  che  Holeffe panificare  quel  fogno, .Afli- 

Ariftìfi’o  ìn-  filoVofìdoniatehuomo  prattico  nella  feientia  dello  indouinare, et Juo famigli* 
tcrpre<3  il  fo-  diffalchi  tal  uifione  gli  figntficaua , ch'egli  haucua  a morir  lo  fio, facendo 

gnodi  Cimo  c0„  pretura  in  qutfìo  modo\il  ante  nimico  a colui  a cui  egli  abbaia,  & alcuno 
“C‘  ■ T no  fa  lieto  il  nimico,piucbedola  mórte.Quellauoce  mefiolatapoiffignificailm 

mico  Medoje  cui  forge  fono  ntefcoUte  di  Greci, & diBarbari  ancora.Dopòqtìo 
fogno , ecco  che  gli  apporne  anco  un'altro  prodigio, mentre  eh' gli  facrificaua  a 
Bacco  Terciochc bollendo  il  facerdote.fi  come  s'ufaua, morta  la  H’ttvma,un bra 
Frodi-io  nel  fo  iti- formiche  pigliando  apoco  apoco  quel  pingue , che  già  s era  rapprefoin 
facnficare.  terrario  portò  a Cimone,&  difendendoglielo  intorno  al  dito  grofìo  delpiede, 
(tetterò  cofi  un  peggo  cioè  non  furono  ueduteda  ninno, Mentre  eh  elle  attende - 
nano  a quella  colai  Unendo  finalmente  timone  pofio  ntehte  a quella  copi,  il  fa 
cerdotc  gli  mofirò  il  fegato  della  uitthnafenga  capo. Ora  effando  annettine  que- 
ste cofa  a tal  modo, navicò  nondimeno  timone , ilquale  non  polena  hone/ì amen- 
te rifiutare  la  militia  (firn  tanto  apparato . Hauendo  egli  dunque  fndndate  fifa 
finta  nani  in  Egitto],  fcòrrendo  egli  con  l altre  quei  mari.rttope  l’ armai  a reale  , 
tirila  quale  erano  nani  Feni/Je,  & di  Cilicia.  Soggiogòpòi  le  città  circonnicine, 
tir  già  baueua  riuolta  tutta  la  furia  della  guerra  cantra  gli  Egitti).  Egli  non  pé- 
» eh*  fiuta  piu  a copi  alcuna  baffi, ma  aliando  lanino  fuo  agenerofaù"  grandijfirne 
ci  toyange,  dileguata  di  voler  ruinxre  tutto  l'imperio  del  Re  di  Ter  fa.  Et  era 
®0DC-  principalmente  a quello  rnfl  igato,per  battere  intefo , che  Themiflocle  era  flato 

<■■■■’  raccolto  da'Barbari,&  quitti  era  in  gran diffima gloria ,& riputationr, & haue- 

•sti-.a:  j<. . Ha  pmnrffa'Che  farebbe  flato  capitano  del  I\e,cl>e  picena  guerra  contro  i*Grc-  q 
ci,  Diic:i  bene  quefioiche  una  grandi ffima  cagione  perche  Themifl  ocle  f'.tmag- 
..  . rò  dajcfieffo.f'u,  perch'egli  èra  uenuto  in  differatìone  delle  cofe  della  Grecia 
perche  il  ama  per  biffiti  o lidia  inuitta  >irtù,<&  fortunadi  Cimonc.timóne  adunque  facendo 
za  (le.  pronipoti  granàffima  di  battaglie,& ritenendo  circa  apro  le  genti  nauatijni 

dò  alcuni  de  fuoi  a Gioite  Hammonio,per  uolere  intendere  certo  fegreto  diluì . 

G io  ue  Ham  non  c’è  niuno  che  fappia  quel  ch'egli  deftderaffe  di  Papere,  ne  anco  f oracolo 

tornito.  gli  diede  alcuna  nfaofla.Verciocbe,  tosto  ch'eglino furono  giunti  quitti,  common 
e.  TZ.  ■ dò  loro, che  fi  doueffero  partire,écendo-,cheCimone  era  già  apvufjo  di  Iw.ln- 
~-Cbb  tendendo  eglino quefìa cofa  ,fubito  fceferoalla  marma , & effando  eglino  poi  pj 
•ti . ^ -penati  nel  campo  de' Greei,cb  era  in  Egittojtebbero  nttoua  della  morte  di  Cimo 
ne,  perche  conferendo  la  cofa  con  la  riffofla  di  Giouc  Hammone,  conobbero 
chiaramente , ch'egli  baueua  indouinata  la  morte  di  timone , quaft  ch'egliba- 
ueffe  voluto  dire ;cb  ' egli  dimoraffe  gii  appresogli  Dei  immortali . Morì  dun- 
Morte  di  Ci-  cintone  mentre  eh' egliaffodùuta  Citio,  cadendo  ininfermità, come uoglionOi 
molti , ^alcuni altri  dicono,  tb'egli  fi  morì  duna  ferita,  ch'egli  baueua  riceuu* 
ta  combàttendo  centra  i barbari . Ma  uenendo  egli  a morte  commandò  a fuoi, 

?■  db e rifondendo  Unione  fna , rhomaffero  con  l armata  nella  patria  : la  ond  e 

attuarne, che  non  baiando  ciò  mtefo  ne  inimicizie  alluno  ie  conftderati,toma* 
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r^nu  r inviti  alle  partialità  e alle  Afe  or  die,  non  refèndo  ninno  dì  loro  che  fa - 
ctjf e nulla  ,fi  rimafero  affatto  di  far  guerra  a gli  iirr.m.iiuefla  ccfa  fu  di  gran- 
Mima  importata  a' barbari  in  farloro:ripigliarUforge,& a fatica  fi  potreb- 
be dire  quanto  danno  faceffc  alle  pofe  de  Greci.  Ma  lungo  tempo  dopò  ^gefilao 
pafsò  con  /’  efferato  nell  Jtfia,&  fece  una  breue  guerra  con  i)ue‘capitaiu,iqua-  AgcfTao  eoa 
liguardauano  l e ràdere  del  mare  per  il  I{e  di  Verfia  : & non  ejfendoft  anchora  ull’AC* 
fatta  cofa  alcuna  ne  honorata.ne grande,  fi  partì  richiamato  a cafa  dulia  fedi- 
tione,&  dal  tumulto  della  contraria  f turione , lafciando  in  rnego  le  città  de  gU 
amie i & confeda ati  fuoi , i gabellieri  de'Terfi , i quali  trauagliauar.o il popolo 
(ón  tributi  ; nelle  quai  città  mentre  che  Cànone  era  vino,  non  capitine  pine .»» 
coniere  di  Ter  fa,  ne  fi  uedeua  cauallo  alcuno  cinque  miglia  appreso#  j * 
t marcar . Il  corpo  fuo  fu  portato  nel  paefed’^ùhene,  diche  famiq 
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testimonio  le  fepolture,  che  ancora  hoggi  fi  chiamano  le  Ci- 
mo nic-r  . Fjucrifcono  i Cine  fi  ancor a-pn  certo  fepol- 
cro  di  Cànone , fi  come  ferine  Tffauftcrate  rheto - 
. >v  rico  ; iquali  hauendogià  carefiia  , & Sieri, 
lità  nel  paefe , fu  lor  commandato 
dall  oracolo  » che  tenefiera 
conto  di  Cànone,et  lo  riuc 
rifiero  e ador afiero, 
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Lucio  Lucullofu  di  parenti  non  molto  ho- 
norati  : ma  col  ualor  (uo  fi  feceilluftrc nel 
la  Rep.  Romana . Prere  nome  Cotto  Sii. 
la, dal  qual  fu  amato  Oc  honorato  molto'. 
Ottenne  il  gouerno  della  Cilicia  col  me- 
zo  diCethego  , onde  fece  l’imprelà  con- 
tra  Mitridate.  Ruppe  in  una  giornata  tre, 
Re.  Tomprogli  (ucccffc  nelle  cofe  di  Mi- 
tridate , Oc  giunto  a Roma  hebbe  difficul- 
tàdihauereil  trionfo.  Si  diede  poi  iena 
vita  ripofata  Se  tranquilla, godendo  il  nò 
do  co  tutte  le  dclicatu'c.Si  dilettò  grande- 
mentede  Letterati  , i quali  fauorì  molto 
nelle  cole  loro . Moti  poco  meno  che  paz. 
zo  per  una  bcuanda  datagli  da  un^  fuo  li- 
berto. 


tì 
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SOMMARIO 


DELLA  VITA  DI  LVCVLLO. 


EBBE  Lucullo  il  padre,&  la  maire  adii  poco  honorari,&  eflèn 
do  giouancttoattefe  con  grande  ftudio  alle  difciplinc  liberali. 
Fuamoreuoliflimouerfoil  fuo  fratello.  Acquillò  l'otto  Siila  gri 
didimo  nome  d’huomo  valorolo  di  guerrae  in  Creta,  e in  Egit- 
to, dou’cgriandòaprouedere  una  armata  :&  potendo  infieme 


ion  Fimbria  rompere  affatto  , & forfè  pigliar  Mitbridate,  non  uollc  farlo  , 


per  non  pregiudicare  a Silla.llquale  gli  uolea  tanto  bene,  che  uenendo  a mor 
,Io  lafciò  tutore  del  fuofigliuolo.Ottenne  per  aftutia,&  per  fimor  di  Ccte- 


te 


o l’imprefa  di  Cilicia,&  la  guerra  contra  Mirhridate:&  liberò Cot ta, ch’era 
llato  rotto  dalle  mani  di  Mithndate.  Soccorfc  la  città  di  Ciaico  aderbata  da 


Mithridate^  diedegli  una  terribil  rotta.  Andò  all’aflèdiodella  città  d’Amiro- 
fo,c  a Itudio  lafciò  ripigliar  forze  a Mithridate,cótra  il  parer  di  molti,accio> 
ch’egli  non  andjffè  per  aiuto  a Tigrane . Accommodò  le  cofe  del  l’Afia,&  fe- 
ce fare  in  Efefo^ioue  egli  rifedeua,infiniti  giuochi  & fpettacoli.  Poi  pafsò  in 
Fonto,&  prefe  la  città  di  Sinope , & prefa  che  l’hebbc,  vsò  gran  diligenza  in 
riftorarla.  Andò  poi  contra  Mithridate,  SeTigrane  con  pochiflimo  numero 
di  gente,  & con  tutto  ciò  ruppe  il  grandinio  edercito  di  Tigrane,  ch’era  di 
dugento  cinquanta  mila  perfonc . Frefe  la  città  di  Tigranocerta , 8c  rimandò 
alle  patrie  loro  tutti  quei  popoli,  ch'erano  Dati  coffretti  a uenire  ad  habitar- 
ui.Andò  a campo  ad  Artallàta  regia  di  Tigrane , dou’crauo  » figliuoli  bambini 
& la  moglie  di  lui,  per  tirarlo  un’altra  uolta  a battaglia  feco:&  ciò  gli  uenne 
fateo.Ch’egli  combartc,&  ruppe  in  vna  giornata  tre  Re.  Prefe  anco  la  città  di 
Nili bi,douc  era  dentro  Gura  fratello  di  Tigranetpoi  fi  gli  cominciò  auoltare 
contra  la  fortunarche  i foldati  fuoi  fubornati  s’ammutinaronottanto  che  non 


l’abandonaflèro . Fugli  mandato  Pompeo  per  fucccdore , & egli  ritornato  a 
Koma,ottenne  con  difficultà  il  trionfo  dal  Popol  Romano.  Quiui  fi  leuò  egli 


affatto  dal  gouernodclla  Republica,&  datofi  a uiuer  uita  quieta  Se  priuata,ar 


J)  tendeua  a conuiti,c  a tutte  le  delitie  & magnificenze  del  mondo.  Dilettodi  pe 

‘ itici 


rò  molto  di  libri,di  lettere^  d’huomini  letterati,iquali  furono  da  lui  gride 
mente  accarezzati,  &fauoriti.  Mori  finalmente,eflèndo  poco  innanzi  ufeito 
quali  di  ceruello  per  cena  bcuanda,che  gli  haucua  data  un  iuoliberto  , & fii 
lepolto  con  grande  honore  nella  uilla  di  Tufculano. 
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A maggior  di  tempo, non  uolleperò  accettar  folo  dcunmagifhatonella  Fjpubli- 
fa,  maafpettando  l etàlegittima  del fratello, fi  che  fi  potefle  ancbora  far  con- 
to di  lui,con  quella  b umani  là  s'acqui  fio  tanta  gratta  appreffo  il  popolo , che 
bench’e  fufle  affènte, fu  dichiarato  Edile  infime  col  fratello.  Moflrò  oltradi 
queflo  effóndo  ancbora  gioitane  molti  tefltmoni  <Eardire,&  di  grane  configli» 
nellaguerra  Marfica,& Siila  moffo  dalla  coslanga,e  humanità  di  lui  gli  altri - Siila  ncU’im. 
buina  tanta  auttorità  & virtù, che  quando  s'hauea  a fare  qualche  imprefaho  Prc^  *’onora 
norata  & illustre, mentre  eh  e vifle, fi feruiita principalmente  dell’opera  dì  Lu-  dcll'opcu  a» 
cullo:comefu  anchoranello  Stampar  lemonete,Gli  fu  datala  cura  del  Pelopon-  Lucuto.  * 
nefo  di  Pompar  le  monete, nella  guerra  contro  Mithridate,  laqn.il  moneta  per  ri 
:■  fpetto  di  lui  fu  lungo  tempo  chiamata  Lucullea  & preslamente  per  la  necefsità,  Moneta  chìa. 
B t'usò  nella  guerra . Hauendo  poi  Siila  acqui  flato  il  territorio  degli  sttlieniefì,  mata  Lucul- 
& reggendo  che  l'armata  de  nimici  gli  ferrano  il  paffo  delle  uettouaglie  per  lca* 
ma  re,commandò  a Lucullo , che  paffaffe  nell  Egitto  & nella  africa , & quiui 
gliprouedeffe  unagrandifshnaarmata.Tornò  Lucullo  dimezouerno  con  tre  bri 
goni  mi  Greci,&  due  fufle  RjioMotte  quaft  eguali , mettendofi  a pericolo  noti 
pure  del  mare  terribile  e infuriato,  ma  ancbora  di  molte  naui  de' nimici,  lequali 
feorreuano  a lor  piacere.  Eflendo  dunque  giunto  LucuUa  in  Creta,  s'acqui  fio  . . 

lagratia  & benhtolen^a  di  tutto  quel  paefe , & hauendo  prefa  la  protettione  Cteta  0 11 
de’ Cirenei  flati  lungo  tempo  trauagliati  dalle  tirannidi  & dalle  guerre,  ordinò 
la  Rfpublica  loro  tutta  turbata, & confufa,  ricordando  alla  città  Ja  rijbofla,che 
già  "Platone  le  haueuadata . Percioche  pregandolo  efsi , ch'egli face  fé  loro  le 
C leggi  > & voleffe  ordinare  le  città  loro  in  forma  di  qualche  ottima  Rppublica, 
diffe  Platone, eh  era  cofamolto  difficile,il  contenerci  Cirenei  con  le  leggi, iqua- 
li  erano  fciolti  per  laloro  dilicatijshna  fortuna  . Perche  non  ècofx  al  mondo  11  «onundar 
piu  malageuole,  che  commandare  a quello  hu  omo , il  quale  è infuperbito  per  la  ad  ,un  hud* 
fua  profperafortuna,&  all’incontro  non  e cofa  piu  facile,  quanto  il  gouemare 
coluìycbe  per  lefciagure  è rumato  & oppreffo  laqual  cofa  fece  che  i Cirenei  al-  mólto  diffici 
ibora  ubidironoa  Lucullo ;il quale daua  lor  leleggi . Tuffando  poi  nell'Egitto,  *e- 
& hauendo perduta grandtfsima  parte  delle  fue  naui,  con  quelle  che  gli  nmafe- 
rojhonor attfs imamente fi  condii f ehi  ^tleffandria. percioche giugnendo  egli  qui  Sonore  a La 
ui,tm  t a l’armat  a magnificamente  ornatagli  andò  incontrale  ome  s' e' fufle  flato 
il  ^e,&fuui  infume  ancbora  il  Rj  Tolomeo fanciullo.  Moflrò  altra  dique-  * 

DJ  fio  Tolomeo  giouanetto  un’altro  fmgolart  e inufitato  fauore  dhumanifiimt 

beniuolenga  a Lucullo,percioche familiarmente  et  honoratifsimamente  l'allog - Tolomeo  al- 
giò  dentro  della  fua  corte, ilqualehonore  non  haueua  egli fatto  piu  aniuno  altro  foggiò  Luca 
capitano  innanzi  a Lucullo.  Delle  uiuande  poi  non  quanto  fi  falena  dare  agli lo 
aln  i, ma  quattro  uoltepiufidauaaLucuUo,ancor  ch'egli  non  nepigliaffe  nien-  c0,,e* 
te  piu  di  quel,che  conueaiua  a modeflifiima  perfetta . Rifiutò  ancbora  un  gran- 
dijshno  donojbe’l  Rg  gli  volle  fare,  ilqual  dono  ualtua  bene  ottanta  talenti . 

* Dicefi, eh  egli  non  fi  curò  punto  di  uedere  ne  Menfene  alcuna  altra  cofa  maraui- 
gliofa^cbe fufle  in  Egit Indicendo, che  ciò  era  ufficio  dodo  fi  & dilicato  forejlie 
ropion  di  cbibaueflc  lafciatoilfùo  capitan  generale  dia  campagna , er  fittole 

mure. 
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mura  de  rumici  Jn  tanto  otricolo  & tr muglio'.  Horanon  hauendo  uoluto  To - E 
lomeo  per  paura  di  Mitbridatefar  lega  co'  Romani,  diede  nondimeno  nauilio  x 

l// o r Mas  / ■ /I . fs.  _ _ • • _ t _ I ■ « — 


•i-.i 


m qucuapietra . Tcrciocto  egli  dubitati a ; che  quello  ch'egli  fa* 
ceua  per  granària  d animo, fe  T o torneo  fe  f haueffe  recato  a inimicitia/ion  gli 
bautJSe  fatto  qualche  tradimento  per  mare . Tartitofi  LucuUo  da  jt Mandria , 
andando  al  altre  atta  eh  erano  lungo  la  riuiera  del  mare , prefe  nani  da  tutte , 
in  fuor  ine  quelle,che  non  andauano  in  corjo . fumata  dunque  infieme  l'or-  p 
mata  fot  che  ficuramente  fu  paffuto  in  Cipro  quiuiintefe , che  inimici  nafeofi  r 
dentro  il  fieno  della  ruta, gli  tendeuano  agnati , &fi  appofianano.  Terche  ha - 
uendociointefo  LucuUoJitbito fece  apparecchiare  certe  macchine, &con  effe 
tirar  le  notti  ut  terra.  Scrfìepoi  alle  città  meine, facendo  loro  intendere,  come 
eg  t eraper  afbettare  laprtmaueraiùcina,  & per  fargliele  meglio  credere , do- 
mando loro, che  facefièro  prouifione  di  vcuouaglie , & dell  altre  cofe  neceffarie 
per  tjuernarfi  Et  egli  in  quello  m ego,>edutofi  hauer  tempo  da  nani  care , & 

, buon  ventojubtto  tiro  fuor  le  naui,&  coni  armata  paltò  in  alto  mare.  Et  coli 

tl  giorno  battendo  raccolte,  e abboffate  le  >ele, runico  fengafaputa  de  rumici . 

potènte  ^eU, con  tutta  l'armata  iute. 

' 'f  endo  nceuute le fuenaui  da  Codioni , perfuafe 

rlZfr  ^ Mn^a^mente^,r‘^e^aireroaI{e  ,maaiutafsero  lui<m~  G 
Lucuflopofe  c’,ora  afffgueriaaSamnq . Tutti  finalmente  furono  cacciati  di  Chio,&erli 

Coìofonf  ‘ Efigonolor tiranno.  Haueaperauen 

colofoni . [^^f^frtdadeabandonato  Tergàmo,&  erafi  ritirato  in  Tilne,io - 

Val^lffTr&rThMf0  ^ ******  “rraaiuoUoft  al  mare,  cherx 

ragUnMa  ***("*  infime  quante  piu  nani 
conZTlr  • ^ioch'egli  fi difleraua diulnire a giomatx 

f,  4 e'ue^m^°  ‘jnc ilo, mandò  a dire  a LucuUo,  che  venifie  con  l’or- 
un  uro  con  k**,& Troie fic  attendere  a ruinare,&  difhuggert 
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oau^se  impesta  la  fuga  é lui,  vntco  configlio  & riparo  alle cofe  minate  e 

rie  alluno  X-r  ° m ^ftrnarCr  ciò  era  per  dare  grandi  filma  glo- 

Znn  rt  rf'  Paltr<>àlorro-&  che  quelle  yiuorie  illufiri  di  Siila  a Onho- 
meno&Cheionea.nonfarebbonopuruopiuflhnate  da'  Romani.  Tutte  queiìt 

: loft 


.tilt 
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A » i-ir  evito.  8 

tofe  patena  che  non fhjfeto punto fuor  di  radiane  ;ne  c’era  dubbio  alcuno- che  Ce 

^.ubo,,Mfm:zzì  

TZcruZnZ  rPf,  ^M^S^rra  fi, farebbe  potuta  fluire  affai-  '*«  cófiglu. 
to.fi  che  , Romani  farebbono  Hat, liberi  da  infinite, Augure,  nellcqua, li  incorre.  ua  Lucu»°- 
r0p0‘-  MaLucjdLo.o  eh  eglimelteffe  innanzi  la  fede  debita  a silLa  orni  com 
modo  pubkco  &pr,uato,-o  perche  egli  non  volejebauere  per  compaio  deZ 
jhaglona  Fimbria, huomo  veramente feelerato  , & defiderofo  di  ofnowviarr 
tlquale  nuotiamone  senior  dato  nella  morte  d'uno  huomo  amico  fuo  ,%■  ca  <■  • 

^^TJp,rcaz‘TJ=ss:. 

•SsSSFi:. «sssSsss 

V ,>n  H0^}ti^  * rroia)  le  mife  in  rotta,  sprer- 
^andopoi^eottolemoalquale  con  l amata  maggiore  fi  flaua  a Tenedo  delibe - 

tajIqZToa'oZm  Muejbprauna  qmnquercme  fyodht-  LeM°  Iuc>sa 

s-e  * 

ZtmJ' ITc'mm  ^°?vlm°  a”ch'eZl‘  commandò  aljuo gommatore  ; che  N«ó«oW 

allinautj  che  gli  veniuaimò 
vendo  paura  a COnXranfuna  Per  ^ueflire,Damagora  ha- 

'••Attaccata  la  battavlia.ùnì  ehm  tmU 


dati  Cia  battarci  2 “"Sl  ? w"  ?"  ^ammanagli  animi  de'fol- 

^ combattendo  egli  hebbe fatte 
■ _ °noratfpcnoueaKlf e finalmente  i nemici  in  fuga  : & fi  mi  fé  a dar  la  cac- 

nefo  >>j0tt0°T'i  '““Mptgnàpoi  con  Siila, ch'era  per  poffare  perii  Cherro- 
QcoììZ£hT^,0^er?-  ol‘ra Acutamente  t effluito  di  lui  Quiui fatto 
t^rZm^lZlfeinanÌ0  j 7ontoEuf'no-  ™aSiUa  hautnio  condannata  Si,u  . 

: 

‘"fiero  la  pena, & neramente  inferiore  alla  vraund  <iAA.i;„n  /„ 


in 

uenri  mila  u 
lenti. 


È^llZTZ  uoleua  bene, che  i Mitiltnei  por* 

d/iZuC  PZt Utramentt  ,nferiofe  olla  grattiti  del  delitto  loro,  per  rifletto 
tbZtiln  ?}eJ)nufMn°Pe“?‘<>  »«*  tener  l amicala  d,  Mano  ; & come  vide  Lafun° 
Jrr,°  f,Procurauano  rouina , Jubito  flinfe  auiui'arm’  2 

ZfZiloTTtlZZCìttà'  ^^A^LmpoJ2Z 

toc,  ta,co„  quella  arte  & ingegno  occupò  i AUlil enei.  Tetticele , di  r a na 
thè i ninna poteuano  vedere, nauicò  a Idea  ,ma  di  notte  poihauendo  i> 

2t  V Ite  dì  Vluttrt  n * r/'A 
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tittà.  Ten  he  i Minienei  l olirò  giorno  credendo, che  i Romani fu Jero  lontani, 
r difordinanmente , & fingXgutdìcb  ferrano  * focheggiategli  alloggiamenti 

de'  Romani . Don  e Lncnllo  njcendofnor  deÙrmboffata , & affollando  i ntmci 
differii  fece  affai ffimi  prigioni  & combattendo  tagliò  aptggi  cinquecento  dii» 

1.  il  cullo  i>-  ro.  Sri  mila  [chiari.  & altra  tmmMerabil  preda  quindi  fu  menata  ma-.  Afa £*• 
ailcnnc  dalla  cu1  lo  efiendo  per  una  certa  Jiià  bulina  uèticra  fermato  netlecofedeli  Mha,i  aflè- 
calamìtà  dcL  r Mn  daUc  rifa'  calccmitàMnttdiòìUtìUalisHia& Mario  con  mRa&U 
grimi*  ruma  d' affai fffmep&rffòne  IthamMno  dale^però  ottennemtnor  gra - 
tia  & autt oriti  apprefio  Silta,cbegli  altri amici  fubl  frigi, tome  bò  già  detto  f 
la  grande  auttorit,i,&  beniuatèga>ch,efìo gli portaua,gliintìti)!ò  i eotnm nitori 
dèìlcfue  coffe.  Et  uenendo  a morte, (affiato  da  parteVompio, ordinò  per  testa-  F 


iu  ukui  mwjiunt  ut  u/hjwh v . . , . : ' r » 

tìgliuolo.  ,orno  alla  ctnttfma & ffettantefimafeHa Olimpiade.  Tareuaamoltt,cheji  do- 
utfsc fufe ilare  la  guerra  contra  Mitbrìdate,&  M.  Cotta  diSeua,  che  ifuefla guer- 
ra non  era  finita,  ma  tracciata.  Efiendo  dnnqueaormnand.UQ-  a Confoìibe 
trabefiero  a forte  le  prouincie, toccò  per  aunemurxaEHCttUq  la  Trancia  Conta- 
ta Jaqual  coffa  egli  accettò  con  animo  poco  lietò^erchetpttUaprouincunon  ha 

V/tirnM  ni  •f  « . . . • _ tòlì  dì  QYaìldP  (bÌì*itO  • 


leizoncmaiiaia  CWf«f«,rrww*v/*v*  A V/V - jr 

mandauono  , Iberno  di  quella  proumaafotticongran  dibfogeng*  cortepa- 
uano  CetbegoMquale  era  in  ciò  riputato  buono  di  grandiffsma  auttoritd- 

Douc  ucullo  Lantb'egli,  benché  non  iSitmxfih'molto  io  Cicilta,  ysònond i- 

t\  . v meno 
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A vieni  tutto  l'inatto , & (ludiofuo, perche  gli foffe  dati  il  governo  di  quella 
provincia giudicando  segli  otteneva  la  Cicilia , laquale  confina  con  la  Cappa- 
docia,cbc  ninno  altro  doueffe  efier  mandato  alla  suona  contea  JUitbridate.  Ha 
uendo  egli  dunque  tentato  molte  coje  ama  finalmente  ne  tentò  lontana  affatto 
dall  animo  & dalla  natura  fua,&  piutofiouile  & abietta,  chefiffficiente  a ot- 
tenere quella  imprefa.  Era jn  Konta  una  donna,cbe  bauea  nome  Vrecia,  belUf-  j^ecia  dono* 
f ima  di  corpo,  & di  creanti  é&  di  gent  ililjime  parole  ilaquale  però  della  fina  pi-  jnn*am'0 

ta  era  dishoneflifsima  quanto  qual  fi  voglia  uilifiima  bagafcia.  Cofleiper  la  con  rò  Ctthcgo. 
tàmia  prattica  de  nobilijsimi  giovani, cb  ella  haueua,iapeua  ciò  che  fi  faceva  nel 
la  Rjpubika ,componeua  le  difiordie  de'  cittadini,  & confermava  lamicitic, et 
tc  queflefue  dolci  manine  accompagnate  da  piacevolissima  grafia  di  corpo  C 2r  ^ 

di  parole, s baueuaacquifiata grandj/sima  beniuolè^a  in  Hgma.Laqual  dona  poi 
**  che  Cetbtgo,  il  quale  era  ingràgloria  et  riputatone,  etgouernaua  {{orna  a fua 
uoglia  fieramente  fumnamorato  di  Iti  jutta  l' autorità  c poter  della  Kepubnca, 
giacrapaffau  inTrecia.Verciocbeno fi faceva  nulla  nel  senato  &nclpopolo, 
dove  nò  intcrueniffel' autorità  di  Cetbego-, et  Cetbego  no  faccua  ne  pìupinàgi  ne 
piu  indietro,fe  non  quanto  piaceva  a 'Precia.Toicbe  lucullo  et  con  prefentiet  co 
uegpfi  tartg’gddo  etfubornàdo  s' Irebbe  acqui  fiat  a lagratia  di  coflei  ( perciocbe 
a quella  donna  ambitio/a&  Juperba  affai  gran  pre^go  pareva,  ebe  un  tanto 
huomo  pubicamente  la cortegupc)  t acquiflò  inun  tratto  il  favore  & la  grò. 
tiadi  Cetlregojlquaiefu  il  primo  a dargli  il  Juo  uoto.  Ma  poich'egli  bebbe  otte- 
nuta la  provincia  della  Cicilia,  egli  non  Irebbe  piu  bifogno  del  favore  di  Vrecia , 
ne  di  Cetbego.  Terciocbe  con grandifiimo  confentmento  dogniuno,eglifu  clet- 
C t0  alla  guerra  contra  Mithridate,percbe  non  vera  niuno  altro,  che  ci  maggior  ; 

riputat ione, valore, & dtligengapoteffe  maneggiar  tale  imprefa.  Verche  Vom- 
peo  tUtauia guerreggiava  contra  Seriorio,  & Metello  ch’era  hogghnai  molto 
ueccbio\sera  ritirato  dalle  imprefe  della  guerra;  iquali  due  Capitani , pareua 
che  cotèdeffero  di  ualor  di  guerra  conLucullo.  */ illbora  Cotta  Juo  collega,  prat 
ticando  i Senatori,  follecitando,&  fupplicando,fu  mandato  a guardare  la  Tro - 
pontide,e  all' ac  qui  sio  della  Bitbinia.  Et  Lucullo  anebora  egli  con  una  legione 
ch'egli  haueua  poco  dianzi  fatta  da  fe  fleffd,pafìo  in  *A (io.  Et  giunt  o che  fu  qui 
uits' accompagnò  con  uno  altro  efier  cito  . Erano  chiamati  co  fioro  fotdati  di 
fimbria,  iquali  s erano  infingarditi  nelle  continue  delitie,& nell'auaritia  , & 

_ altra  ciò  per  la  sfrenata  licenza, & libertà  di  malfare  erano  flati  molto  tem - 
^ po  sbanditi fen^a  Capitano.  Tercb' effóndo  flato  amag^ato  Fiacco  Confo  lo  et 

generale , fotta  laguida  di  Fimbria, diedero  finalmente  effo  Fimbria  nelle  mani  Fushtiadauv 
S Siila,  fi  come  quelli  cb' erano  buomim  feditiofi,flram,ZT  dimala  forte, ma  pe  nelle  mani  oi 
rivalenti,  &bellicoftfsnni  per  la  continua  efpertem^a,  ebebaueuano  dell  armi.  Sllla- 
Ma  Lucullo, in  breve  (patio  di  tempo  di  tal  modo  domò  la  beflialità  loro, che  al- 
Iborafu  laprima  volta,  cb’efsi  provarono  un  vero  Capitano 4 un  fortifsimo ge- 
nerale. Et  perch'eglino  nel  tempo  andato  piu  uolcntitri,&  pintoflo  comman- 
dauano  che  non  ubidivano  altrui, et  perlùga  vfanga  erano  motto  inclinati  a pia 
<eri’, con gran  faticale  pelò  molto  tempo  militaronofotto.  Lucullo.  Erano  al- 
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Ibora  le  cofi  de'nimici  m quello  termine.  Mithridate,  effóndo  prima  tutto  borio  _ 
fo  & altero  fe  ri  and  ò contro  i Romani  con  uno  esercito  unno  e infingardo,  ma  b 
però  bcnifjimo  armato . A la  poi  che  efiendofi  } 'alitato  con  non  minor  uergogna 
che  pericolo, e- a per  combattere  uri  altra  uolta  co  ritmici,  non  pofepiulafperan 
g.i  di  dovere  batter  il  vittoria  nella  di  ver  fa  moltitudine  de' popoli,  non  nelle  bar 
bare  minacele  di  uarie  lingue,  non  finalmente  nelle  gioie  & nell’ armadure  indo 
rate,perciocheeglibaueua  conofciuto  che  tutte  quefìe  cofe,quafi froghe  de  vin- 
citori,non  baueuano  giovato  nulla  a coloro  che  le  portavano , ma  in  cambio  di 
ciò  fece  fare  frode  {{ornane, & fortiffimi  feudi.  Tfon  tolje  piu  cavalli  attillati  , 
ma  domati  e anrniae  firati  alla  guerra.Trouauaft,cb'eglibebbe  cento  venti  mila 
fanti  ordinati  in  ifebiere,  fecondo  l'uj'angade  ì\omani,&  fidici  mila  cavalli  ar- 
mati,& cento  carrette  falcate.  Oltradi  quefio  armò  nauilijie' quali  non  erano 
padiglioni  indorati, ne  bagni  di  dilicate  bagafiie,ma  tutte  piene  d armi,&  di  dar 
di  datanciarc.con  queflc  genti  pafiando  egli  in  Bithmia, fu  uri  altra  uolta  beni 
guarnente  raccolto  dalle  città, non  pur  Bithiniche,  ma  t ut  tal’ Afta  ancora  tornò 
di  nuouoarìbeUarfr.ejfcndo  quel  paefe  intolerabilmente  confumato  da  gli  h fu- 
rieri & gabellieri  Romani, iqualt  furono  poi  cacciali  da  Lncullo  come  ba>  pie  , 
che  mangiavano  le  fatiche  altrui-Alhora  amorevolmente  ausandoli  fi  sforgó 
egli  di  mitigare  al  quoto  la  rapace  ingordigia  loro,  & acquetò  imouhnctide'po 
poli  , iqualt  hoggimai  quafi  tutti  pareva  che  fu/fero  per  dover  ribellarfi  perla 
grauegga  delle  ufure  Beinane. Mentre  che  Luculto  faceva  quefie  cofi,Cotia  pa - 
rendergli  d' bavere  occafione  d acqui/)  arfi  gloria,  deliberò  divenire  a giornata 
con  Mitbridate. Egli  bavetta  hauuta  nuova  certa\che  Lucullo  veniva, & ch’egli 
era  già  alloggiato  in  Frigia.  Ma  acciocbe  non  baueffe  alcuna  lode  di  quel  trion- 
fo,che  Cotta  fi  fi  intatta  batter  nelle  vani , s'affrettò  di  utnir  preflifiimamente  a. 
giornata  co'nimiii.  Dove  effèndo  rotto  Cotta  per  mare  & per  terra.perdè  in 
quella  battaglia  feffanta  naui  con  le  ciurme,  & con  tutti  i Joldati , & quattro, 
mila  fanti, & effondo  egli  ferrato  in  Chalcedonejtauetta  fondato  tutta  la  frerà 
ga  della  fra  falute  in  Lucullo . Erano  alcuni,!  quali  tenendo  poco  conto  diCot -. 
ta.fthnolaNan  Lucullo  a paffar  piu  innanzi,  & occup,ne  il  regno  di  Mithridate 
Jpogliato  d ogni  perfidio. Uuefiaprincipaìiiitnte  era  lopenione  di  tutti  i fidati. 
Tercioch'efsi  non  potevano  (apportare  con  buono  animo, che  Corta  con  cattivi 
configli  non  folamente  hautfie  procurato  la  ruma  fra,&  de  f noi  faldati  ma  ji-J- 
fe  ancora  impedimento  a loro, che  non  acquiflaffcro  fi  granuittoi  iafenga  al-  ^ 
cuna  battaglia . Lucullo  adunque , battendo  chiamati  i fidati  a parlamento , n ' 
poicb  bebbe  fatto  uno  honoratìfiimo  difeorfo,  diffe  finalmente , ch'egli  vale- 
va piu  lofio  liberare  un  Romano  dalle  mani  de'  nimici,  tb'acqutflare 
a yn  tratto  tutti  gli  flati  de  nemici.  Et  dicendogli  un  altra  volta  Ar-. 
cbelaojlquale  effóndo  Capitano  in  Bevtia  per  Mithridate,  s'era  accodato  a' Ro- 
mani, & feguiua  l cffercito  toro, che  fe  lucullo  tra  veduto  in  Tonto , ogni  cofà 
in  un  tepo farebbe  Mentito  folto  l Imperio  de'  Rimanigli  diffe,io  non  cederò  Ar- 
chelao ,d  ardire  a'caccialori.che  abandonando  le  fiere , io  voglia  ire  a trovare  i 
lor  t ovili  yeti  . Et  cofi  dicendo,  guidava  l’effercito  centra  Mithridate  % 
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Trouafi;ch'egli  non  hebbe  piu  che  trenta  mila  fanti , & due  mila  cinquecento  Efferato  di 
caualli.Eflendofì  adunque  accampato  alla  vifìa  de  nimici  » marauigliandofi  del  Lutull°  • 
grande  esercito  loro, fi  rifolfe,cbcfuJJe  meglio  afìenerfì  dalla  battaglia,&  tem- 
poreggiando trattenercela  effondo  egli  allhora  incontrato  in  Mario  , che  Ser-  M 
torio  hauea  mandato  di  Spagna  con  foldati  in  aiuto  di  Mithridate,Lucullo  prò-  t(/ja0  <5^,0 
uocato  a battaglia,  nife  l'ejfercito  in  ordinanza  per  far  giornata.Erafi  dato  dal-  rio  in  aiu  iodi 
luna  & l altra  parte  il  legno  della  battaglia,  quando  ferrea  precedere  ninna  ma  Mithridate. 
nifefta  matafione, fubito  vn  gran  corpo  di  fuoco  rompendo  fi  l'aere  pafsò  fra  i 
due  eserciti. Era  quel  corpo  fimile  a una  botte , & p arena  proprio  uno  argento  Corpo  di  fuo 
infocato.il fubito  [pauento  adunque  di  coft  gran  prodigio  diuife  la  battaglia.  Di-  c0  * 
ce fnebe  quefla  coij'a  interuenne  appre/fo  a Otria,ilquale  è un  luogo  della  Frigia. 

" Lu  cullo  poi  battendo  inteft  la  gran  moltitudine  de'  nimici, giudicaua;cbeproui(io 
ne  ne  apparato  alcuno  non  douejfc  baciare  a mantenergli  lungo  tempo, mal  fi  ma 
mente  fcfl.tndoui  egli  intorno, haueffe  tolta  a'  nimici  la  facilità  di  proueder fi  di  prujfnzl  a- 
uettouagliaToflofi  dunque  con  maturo  conftglio  a tentar  quefla  cofa,fl  fece  ve  i_u™  ulio*.  ' 
mire  innanzi  uno  de'  prigioni . £t  prima  gli  domàdò  quali  buomini  hauea  Mitliri- 
date  alle  (ìange;&  poi  quanta  vettovaglia  eglis’bauea  lafciatane  gli  alloggia 
menti. Dotte  bruendogli  cflo  rifpofìo  ogni  cofa,fe  lo  fece  Iettare  dinangii& fìmil 
mente  domandò  il  fecondo,&  poi  il  tergo  delle  medeflme  cofe.Haucndo  egli  poi 
fatto  il  conto  del  numero  de  nimici, & della  quantità  delle  uettouaglie , trottò ; 
che  i nimici  non  haueuano  da  mangiare  per  piu  che  tre, 0 quattro  giorni. Terciò 
Lue  allo  rifoluendofl  in  ogni  modo  a uoler  temporeggiare, fece  raunaregran  qua 
^ tità  di  vettouaglia  negli  alloggiamenti,  per  uincere  con  la  [uà  dovi  tir  il  nimico 
afjcdiato  di  fame.  In  quello  mego  Mithridate  uolendo  occupar  con  infldiei 
C'rgicenijquali  nella  battaglia  di  Cbalcedone  haueuano  con  danno  grandi  fimo 
dello  fiato  loro  perduto  dieci  naui,&  tremila  buomini , &flopra  tutto  deflde- 
rando  di  far  ciò  fenga  faputa  di  Lucullo, fubito  nella  prima  vigilia  della  notte, la- 
quale era  molto  buia  & piottofa, chetamente  leuò  il  campo.  Ciugnendo  dunque 
alla  città  nel  far  delgiorno,  ordinàle  fuegentiful  monte  ^idraÙea.  lntenden - Mòte  di  Adi» 
do  ciò  Lucullo,  & fubito  agran pajfl  Jeguendo  Mithridate,  & allegrandoli  dt  ftca- 
non  efferfi  abbattuto  in  difordine  nel  nimico,  fermò  l'ejfercito  in  un  villaggio, 
che  fi  chiamaThracio  . In  quefìo  luogo  veniua  a riferire  tutte  quante  lefìra-  ^ /tracio” 
- de,  per  lequali  il  nimico  era  cófiretto  ufchre  a prouedere  vettovaglia  per  gli  huo 
U miniy&  perlebefìie  . Ter  laqual  cofa,  Lucullo  hauendo  già  nell  animo  fuo 

preuiflo  quel  che  bavetta  a effere, fi  tifolfe  di  uoler  fare  intendere  la  fua  freran-  • 

ga,per  alleggerirgli  animi  de'  foldati.  Fatti  dunque  gli  alloggiamenti,  poi  che 
i foldati  fi  furono  rimafi  di  lavorare,  gli  chiamò  a parlamento . lluiui  hauen- 
do eglihonoratamente  & magnificamente  lodato  il  fuo  configlio &promeJfo 
di  dargli  lofio  vittoria  de’  nimici finga  alcuna  vcciftone  de’fuoi  : licentiò  i Jol- 
dati ponendoli  confortati  & detto  che  fìejfero  di  buono  animo . Hora  hauen- 
do Mithridate  con  dieci  alloggiamenti  ajfaltato  da  terra  la  città  de’  Cigiceni,  Mithridate 
& hauendo  anco  ferrato  con  le  navi  quel  canale  di  mare  , ilquale  diuideua  la  all'alta  la  città 
città  da  terra  ferma , haueua  affettata  la  città  dall  una  & l'altra  pam  di  Cizkeni . 
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te.  Ma  i Cigicenì  flautino  cpflàtifsimi  infino  all' ultimalor  ruina  a difender  la  cit  E', 
tà,a  ributttar  la  furia  de' turnici, & a mantener  la  fede  a Immani.  Tfondimtno 
erano  in  qualche  tiauaglio  & penfiero  d animo,  perciocb efsi  non  fapeuano  pi 
todcue  fitfie  Lucullo.  Toteuafi  benifihno  veder  dalla  cittàil  campo  de  Romani; 
ma  i mahtiofinim:ti,per  metter  paura  a gli  huomini  della  terra , riuolgendofi 
uerfoi  Rpmanijhceuano;  uedete uoi  colorai  quello  è lefier cito  de  gli  Armeni 
& de' Mediche  Tigrane  ha  mandati  in  aiuto  di  Mithridate,  Erano  dunque  i Ci- 
ngiceli Rallentati, marauigliandoft  di  ueder  tante  genti, ne  aRcttauanopiu  alcu 
no  àuto  de  ' fiorii, vi  ì -.pere  toc  he  hauendo  eglino  d’ ognintorno  fi  grande  Crepi- 
to dar  mi,  Ditullo  nonbaucuacommodità  uerunadidarlor  foccorfo.  Demonat- 
te dunque,  che  fu  il  primo  mandato  dentro  da  ^Archelao, fece  intendere  a C ru- 
teni,che  Lucullo  era  gìunto.T^on  fu  però  molto  creduto  a queflo  mefio,  ma pe  F. , 
fintano  che  ciò  fufse  trottato  da  Archelao  per  confortarli, & farli  Star  di  buo- 
no animo.  Fecerfi  poi  uenire  innanzi  ungiouanetto,ilqualeefsendo  Flato  pri- 
gione ;uemua  fuggendo  del  campo  de'nimici,&  lo  domandarono , douefi  trono- 
ua  Lucullo.  njfe  allbora  il  gìouanettotperihe  penfaua  che  lo  burlafiero  ; ma  poi 
th'e'pur  conobbe,  cb'efsi  gli faucllauano  da  Aoucrojnosbrandolor  con  mano  gli 
alloggiamenti  de  Romani, con  fermò  gli  animi  de' Cimiteri  nella  Reranga  di  prè- 
ma. Erano  perautienturaallhora  molte  barchette  ajsai  ben  grandi  nella  palude 
«"re  bar ‘he"  di  Dajiihtide;  perche  Lucullo  apprefsandoui  alcune  macchine  fece  tirare  in  ter- 
«c  poli  i foJ-  rata  maggior  che  ui  fufse;&  hauendola  poi  ttefsa  fu  carri, & fattala  portare 
dati  nella  di-  al  mare, uimife  dentro  quanti  faldati  ui  poterono  capire,  Ù lanotteche  uenne, 

•i»  ingannando  le  guardie  de  nimicagli  pojc  nellacittà.  Dicefi,  che  ì Crgiceni  a quel  Q 

tempo  non  furono  aiutatimene  da  gli  Dei, che  da  glibuomim  del  mondo, ma  per 
molte  altre  cofe,  & Rettalmente  per  queflo  prodigio  lieto, prefero  animo, & 
Rerarenobene . Ira  uenuto  il  tempo  delle  fette  diTrofcrp:na,& pcrcb'cfiiba- 
\ aera  nera  fi  M(vano  i9t orno  inimici, vati  potcuano  prouedere  unavaccanera  ,comefi  fole- 
Iro  lire  ina.  * ua  fatnficarein  quei  (acrifici  ,main  cambio  dcllay acca  ne  fecerouna  dipafla 
di'pane  per  offerirla  all altare.  Ma  la  uitthy.a , tbe  i ali  euaua  ogni  anno  per  que- 
sti fàcrifici,infieme  con  gli  altri  befiiami  de’ cittadini  pafcolaua  ne'pafcoli  fu  è al 
trariuadel  fiume.  Quefìa  biflia  dunque  quel  giorno,  che  ficelcbrauano  U fe- 
Piofirpinaap  sicdiTroJcrpma,panidofi  foladall  alirc,pafiò  nella  città, & dafe  Heffas'ap- 
paifa  in  fo-  prefintò  per  farfi  Jacrificaie  alt  al  tare . apporne  poila  Dea  in  fogno  ad  jiVr- 
gno  ad  Anfia  §}ag0ra  cancelliere  del  popolo,  dii  indolivo  fouuenuta  periRignere  unfonator  H 
«cia-  ùbiio  lontra  vn  trombetto  di  Tonto-.fa  dunque  intendere  a cittadini;  cheflia- 

no  di  buono  animo . Ma  non  ucjsendoniuno , che  potefse  bene  interpretare  il 
dubbiofo  parlar  della  Dea, lofio  che  uenne  il  giorno,  fi  leuò  un  temporal  tanto 
•Rro,&  con  tanta  furia  di  vento,ch'algandofi  C onde  infino  al  litio,  tuttofi  ma 
re  era  fottofcpra.Lt  maabine  di  Miihridate,  Itqualt  erano  Siate  apprefsatc  alle 
mura  per  combattere  lacittà( opere uer ameni emarauigUofe  di  "Hic onideTbefi 
filo )prima  con  bombile  Slrepito,&  romore  mostrarono  quel  ebe  haueua  a ef- 
Jer  tofio.Hauendo  poi  una  [ubica  & ine  rcdibil  furia  di  un  grandi  fi  imo,  & tetri 
bfiuento , i uniate  tutte  l altre  macchine  ,mando  per  terra  anibora  yna  torre 
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to  del  fuo  capo  lutto  nracciato,diffe;ch'eUaueiiua  allbora  da  dare  aiuto  a'Ci * p"r°f0nC™°  * 
ricetti. Ter  laqual  cofi,gli  buomini  d ilio  fecero  una  clatua.con  la  inferii t ione , ilio. 

©*  memoria  di  quefia  cofa . Già  per  ultimo  fupplicio  di  tutti,  l'ejferiito  di  Mi- 
ibridate  fi  moriua  di  fame  . Maegli , che  non  fapeua  nulla  di  unta  feiagura,  Fame  ncll'cf. 
( perciochei  fuoi  Capitani, fi  come  quei  che  laduìatiano , glielo  teneuano  afco~  ferciro  «.‘i  Mi 
fo  )baueauolti  tutti  i fuoi  pen fieri  all' e(f>  ugnai  ione  della  città, laquale  aflai  piu  ,hr‘datc-  A. 
ch'egli  nonbaueua  fperatofi  teneua.Ma  poiché  gli  fu  fatto  intendere;  che  la 
carellia  di  tutte  te  uettouagle  era  talmente  crefciuta,che  fi  mangiauano  fino  al- 
te carni  humane quitti  allbora  l'arroganza  & t oflination  fua  fubito  fi  riandò 
£ in  fumo;percioche  Lh  cullo  non  combat teua  fico  con  armi,  ne  in  ordinanza , ne 
uenhta  a giornatapna  riuolro,  come  fi  fuoi  direjutto  lo  sforzo  della  guerra  con 
tra  il  corposo  faceua  morir  di  fame.Effindo  dunque  occupato  Lucullo  co par-  uer“' 

te  dell' efferato  nell’ affé  dio  d una  certa  terra,  Mitbridate  prefa  quefla  occaftone, 
fubito  mandò  in  Bithinia  qua  fi  tutta  la  fanteria  & la  caualleria  difutile  con  le 
bagaglie.  Lucullo  intendendo  qtteflo , di  notte  ancora  ritornato  negli  alloggia- 
menti Ja  mattina  con  dieci  coborti,  & con  tutta  la  caualleria  fi  mife  a persegui- 
ta)-coloro  che  fuggiuano’tcoperto  di  tanto  ghiaccio  & tanta  nene,cbe  alcuni fol 
iati  tónti  daintollerabil  freddo, abandonarono  le infegne . Tercbe  Lucullo  con  ^ot,a  d'ta', 
gli  altri  raggiugnendo  il  nimico  al  fiume  RÌnndaco, gli  diede  cofi  grande  & ter  j* 
ribil  rotta, che  trahendoui  le  donne  <f  Mpollonia,predarono  le  bagaglie,  & fio-  Miihridate  * 
Q gliarono  i barbarimoni.Doue  eflendone,com  è da  credere  jtagliatia  peggi  mol- 
ti,ui  furono  nondimeno  prefi  fei  mila  caualli,&  quindici  mila  buomini  con  in- 
numerabil  moltitudine  di  beflie.Et  cofi  Lucullo  conducehdo  quefla]  fi  gran  pre 
da  dinanzi  a gli  alloggiamenti  de'nimici,fi  ritornò  a fuoi  follati.  Hora  io  mi fo-  Riprende  S.- 
glio  marauigliar  di  Saliufìiojlqualc  ferine  ;cbe  i Romani  uiddero  allbora  la  pri  ludi®. 
mauoltaicameli,fe  forfè e non  penjfaffe,  che  coloro  iquali  efiendo  prima  con 
Scipione  uinfero  Antioco, ne  quegli  ancora  che  un’altra  uolta  & nuouamente  fe 
cero  giornata  conMrchelaoa  Orchomeno  & Cberonea , nonbaueffero  uedu- 
to  carne  lo . Mitbridate  effiniofi  rifilato  di  fuggire  quanto  prima,  per  ritener 
Lucullo, che  non  lo  }eguitafìe,&  per  dargli  cagion  di  trai  lenimento, màdò  Miri-  Ariflonka. 
fionico generai  dell'amata  al  mar  Greco , & mentre  che  colini  era  tosto  per 
P douer  nani  care,  Lucullo  lo  prefi  per  tradimento  con  dieci  mila  ducati  d'oro , 
co' quali  egli  fieraua  di  poter  corrompere  qualche  parte  dell  efferato  Roma- 
no. in  quefio  megp  fuggendo  Mitbridate  al  mare,  i Capitani  delle  fue  genti  me- 
nauano  l’effer  cito  per  terra.Terche  Lucullo  abbattendofi  in  loro  al  fiume  Grani  Gr,n‘co 
co, battendone  fatti  affai  fimi  prigioni  fagliò  a pcgV  uent‘  fifone  de' fimi  ine‘ 

ci. Dicefi, che  fra  tuttala  turba  de  follati  & di  coloro, che  feguitauano  il  lampo , 
morirono  in  quella  battaglia  circa  trecento  mila  perfine.  Mudando  poi  Lucul- 
lo in  Cizico,  doue  apprefio  di  quei  cittadini  liberati  hebbe  grandi  bonori  et  mo 
defìifimi  piaceri,  mife  in  ordine  una  armata  per  doue  re  andare  lofio  ncli'Hclt-  , t, 

j (ponto.  Ma  efiedo  giunto  in  Toade, mentre  ih' egli alloggiaua  nel  tempio  diVt- 
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nere, dicefi  che  domendò  egligli  apparite  in  fógno  la  Dea.cbegli  diffe;  J 

, , Ter  che  dormi  o magnanimo  Leone? 

> , 1 Cerai  i Cabri  fon  poco  lontani. 

Te  che  Cubito  leuandofi  fu,  & coft  di  notte  com'era  fatti  venite  a figli  ami- 
ti fiioi,  raccontò  loro  quel  che  gli  era  auuenuto;&  per  auuentura  giunfero  al - 
Ihora  di  ilio  alcuni  meffijquali gli  fecero  intendere;  come  a porti  de  gli  nichel 
s' erano  vedute  tredeci  quinqueremi  del  Re*  che  naiticauano  in  Unno.  Subito 
adunque  paflando  in  altomare  con  l'armata, prefa  la  quinqitercme  capitana,  & 
Modo  di  co-  morto  ljidoro generai  deli armata,  fpinfe per prodaa  inucRir  l altre.  Fermò 
Bi  Luti^'  *2^ P°‘  l'olnccon  l'ancora  alla  riua,& poiché  i Barbari  sbigottiti  hebbero  ve- 

duto, che  Lucullo  (pigneuainnangi,  tirate  fubitolenauiin  terra,&  mejjifi  fo- 
pra  la  coperta;  attaccarono  labattaglia.  tlaueuanoi  Romani  per  lo  difuantag  p 
gio  del  luogo  riceuuto  qualche  danno  ;perciocbe  tifico  del  luogo  non  lafàaua  lor  r’ 
torre  il  nimico  in  mego,& Ingrandenti  delle  nani  de'  Romani  non  comportano, 
thè  combattefìero  dappreffo  con  le  nauijpintein  terra.  Tqondtmeno  con  qual- 
che fatica  da  quella  parte  dell’ lfola,doue  le  naui poteuano  meglio  accoélarfi/nà 
dò  i foldati  efpediti  in  terra.  Coft  oro  hauendo  affaltato  il  nimico  alle  jpalle,& 
tagliatone  a peggi  molti,coftrinfero  gli  altri  chefuggimno  la  terra, tagliando  lo 
roi  capi  delle  naui,  a vrtare  infteme  & fpeggare  naui  gli,  incontrandoft  nelle 
prode  de'  Romani.  Morirono  molti  Barbari  in  quella  battaglia, ma  fra  iprigio- 
ni  vi  fu  truouato  Mario  anchora , quelcb'era  stato  mandato  da  Sertorio  con 
» t effcrcito;percioch'era  tii  co  da  vno  occhio ;&  entrando  i Romani  in  battaglia,  ~ 

tra  flato  loro  commandato,  che  non  amaggaffero  ninno , che  fuffe  cieco  da  vno  U 
occhio,  talché  Mario  prima  vituperato  & villaneggiato  di  parole , finalmente 
Morte  dì  Ma-  fumorto-  fatto  questo, prcflamcnte  Lucullo fi  riuolfe a dar  la  caccia  a Mi- 
sto. thridatc.  Sperano  egli  anchora  di  trottarlo  in  Bithinia  affediato  da  liocorno, 

il  quale  egli  haueua  mandato  in  Tficoderuia  con  alcune  naui,  a impedir  la  fuga 
di  Mithridate . Ma  t'oconio  straccar  andò  vna  cofa  di  tanta  impoi  tangajer- 
tnatoft  in  Samothrace , & quiui  trattenuto  fi  in  faaifictf,  in  fefte,  nonginnfi  a 
T acullo  diè  tempo.  Et  Mithridate, accioche  Lucullo  non  Io  raggugnefie  p< una  eh  egli  ar- 
b caccia  a Mi  rìuaffeinTonto.con  ogni  diligenga  & follecitudme  affrettata  tljuo  viaggio . 
ihudatc.  Maleuandofivna  gran  burafea;  alcune  delle fue  nani fi  fpeggarono,  altre  furo- 
no inghiottite  del  mare,  talché  tutta  lariua  flette  per  parecchi  giorni  coperta  di 
nani,  lequali  hauendo  la  burafea  minutamente  Jpeggate  le  naui , le  banca  qua  et 
dà  gettate . Già  Mithridate  fi  trouaua  pollo  in  pericolo  eflremo , percioche  la  ** 
nane  da  carico,  fopralaqualeegli  era,  per  la  /uà  grandegga  & per  la  furia 
della  burafca/ion  potcua  commodamenteaccoHarfl  verfo  terra,  ne  anco  in  co- 
fi  gran  tr  attaglio  vbidire  al  nocchiero  . Ma  effendo  ella  molto  grane  per  bauer 
riceuuta  di  molta  acqua,  nepotendofì  untare,  & perciò  fole  ad  gli  fopraun  bri- 
gantino di  corfali  battendo  fidato  il  corpo  , la  vita , &l  vltima  fina  fortu- 
na alla  perfidia  loro , contra  la  jpcranga  d ogniuno  di  manifefìo  pericolo  fi  fal- 
Hcradca  di  uà  finalmente  in  Heraclca  di  Vonto.  Haueua  fi  già  acqui  Rato  Lucullo  per  ope- 
d ogniuno  grandifsima  lode appreffo  t Senatori  Romani.  Tcrciocb  egli 
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A,  non  volfe  aAchorch'e'  poteffe,  per  ordine  del  Senato,  cheglibélteà  mandati 
tre  mila  talenti  per  far  quella  guerra , mettere 'mfieme  tfna  armata,  angi 
frinendo  al  Senato,  vieto  che  ciò  nò  fi  faceffcipcrch'egli  sera  vàtato  di  uo- 
lere  fornir  la  guerra  maritima  fenga  alcuna  jpcfa  del  commune  ; ne  con  grande 
apparato, ma  Colo  con  lenauide'  confederati,  per  cacciar  Klithridate  ditutto  l 
mare.  Quello  fuo  detto  anchora  che  molto  fuperbo,non  fu  però  galligato  dal- 
la Dea  Hemefiangi  tutto!  fuo  vanto  hebbe  effetto  colfauor  de  gli  Dei.  Ter- 
ciocbe  fi  ilice-, che  per  ifdegno  di  Diana  Ttiapina,  co  fi  terribil  tempella  affalf  Dùca  Priap» 
gli  huomini  di  Tonto , perch'eglino  fogliato  il  tempio  della  Dea, ne  portarono  na- 
anchora  la  llatua  di  lei.y' erano  molti  jquah  erano  di  parere;  che  quella  guer. 

^ ra  fi  doutfe  alquanto  dijferire.ma  Cuculio fregiando  l'opcnion  loro, menò  Cefi-, 
frcitonelpaefedel-He  per  la  Bithhm;&  per  Lt  Galatia.  Dotte  in  principio  di, 
quel  viaggio  egli  hehhe  tanta  care  dia  di  vettouaghe,cbcé  fucoHretto  menar 
fico  trenta  mila  Calati , che  por  tonano  vn  mediano  digrano, per  vno . Ma  poi. 
pajjlindo  egli  mungi, & battendo  acquili  .ito  molto  paejc,  bauea  tanta  douitia  1 ' 4 

diluitele  cofe,cheincmpounbuefiuendeuaundenaio,evno  fchiauo  quattro,  « 

l'altra  preda  o per  tutto  lafciandoji,e  mandando  fi  male  non  era  punto  llimatai  'fi 

percb'effcndofi  già  arricchito  ogtuuno,  non  derapili  ninno  che  firbaffe  nulla « 

Con  Ijighiffime  correrie  dùque efftndoft  dato  ilguafto  a tutto  l paefe fino  aThe 
mifcira,e  alle  campagne  di  Thermodonte  grò  i fidati  per  la  loro  infatiabile  aua  ' c ; 1 
rida  cominciarono  a leuarfi  contro  Cuculio, & doler  fi  di  luì , che  battendo  egli 
battute  tante  città  d accordo, non  hauetta  prefit  ninna  perforga,  & non  baueuct  • 

C voluto  dare  pure  vna  città  a fiacco  per  arricchire  i fidati.  Ter  che  adirati  con - 

tra  di  lui  dicevano, hauendo  lafciata  Mmifo  ricchi fsima &fdicifiima  città,  la-  Ami<-0  cIttj 
. quale  fi  far-.hbe  potuta  pigliare  con  non  molto  lungo  aJfedio-,và,&  mena  bora  rìcchiUima. 
noi  tuoi  fidati  per  li  deferti  de  Tibareni&  de  Caldei  a debellar  Mitbridate , 

Stimava  poco  Lucullo  quefie  sfrenate  & pericolofe  parole  de'  fidati,  perciò^ 
ch'egli  nonferaua,  chela  colera  loro  fi  doueffe  voltare  in  tata  di  feratione, 
come  riufeì  poi.Mafopra  tutto  s ingegnaua  dipurgarfi  apprejfo  di  coloro, iqua - 
li  dando  alla  fa  grati  prudenza  nome  di  t ardii  à,lo  biafimauano:  che  perdendo 
egli  tanto  teriipo  circa  città  V villaggi  di  ninna  importanza, hauefie  data  corno 
dità  a Mitbridate  di  ripigliar  forge. Terch'  egli  ragionaua  loro  in  quello  modo, 

Queflo  appunto  è quello  che  voglio  io, quello  con  artefiludio,e  indufiria  tratte  Parole  di  ta 
p nendomi^tf  etto, che  Mitlmdate  ratinando  vno  ejercito,  & mettendo  maggio  collo. 

* re  feranga  in  combattere  che  in  fuggire,  habbia  ardimento  di  prouar  dappref- 
fo  il  valor  de'  f\pmani.Tgo  uedete  uoi,diceuaegli,ch'eglibà  dietro  alle  falle  vn 
-grandifiimo  paefe, & deferto  affittando  vedete  voi  il  monte  Caucafo  uicùioìno 
vedete  uoi  ambo  ra  molti  al  tifimi  monti;  iquali  non  folamcnte  Mitbridate, ma 
dtfenderebbono  anchora  & najconderebbono  feicento  Squali  fuggifiero  la 
'battaglai  Olir  a di  quelìopn  pochi  giorni  fi  uàdaCabiri  in  Mrmcma, dotte  fi 
-tritona  bora  Tigrane,  Meramente  degli  He,  il  quale  con  le  fitte. farge  foglia  i 1 

■Tatti  dell' Mfu,condttct  le  città  Greche  nella  Media  -,  ilquale  fignoreggta  la  Sì-  J 3r;1n* 
■ria&  laTaltflma  ; ilquale  bauendo  morti i He  nati  di  Seleuco , strofina  a dc® 1 
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voglia  fua  le  figliuole  &le  lor  mogli  prigione.  Speriamo  noi  forfè,  chetoiìu ' 
il  qua!  e è genero  di  Mithridate, non  debba  dare  aiuto  al fuocerofuo, ilquale fug- 
gendo fi  gli  raccomanda? neramente  eh' offendo  egli  adirato, piglierà  I anni  con- 
tradi noi:&  cofi  corriamo  pericolo , mentre  che  noi  diamo  la  caccia  a Miihri- 
date,  di  provocare  Tigrane . Tcrciocbe , cercando  egli  lungo  tempo  cagione  di 
Muliridaie  muover  guerra  a Uomini, che  piu  degnafiu  giufta,& piu  honorata  cagione  po- 
infingardo.  egM  trouare,che  muouer  guerra  per  vn  f{e  ingiuriato, ilquale  è parente,  & 

*.<  • ■'  [noceto fuo  i Tfion  fumo  noi  dunque  quegliche  auuertìamo  queflo  infingardo 
di  Mithridate  facendogli  fapere,cbe  compagnia  egli  bd  a pigliare  per  far  guerra 
toneffonoi, ilquale  fi  non  è sformato  fi  recherebbe  agran  vergogna  domanda- 
re aiuto  a Tigrane , "Impigli  riabbiamo  piotofio  a dare  {patio',  & commodità , ^ 
ch'egli  fi  prouegga  di  forge  del  proprio  regno-,  &moltomeglio  è per  noi  venire 
alle  mani  co'  Calchi, Tibareni,&  Cappadoci,  iquali  freffe  volte  habbiam  v'tntii 
thè  co'  Medi,  & con  gli  Armeni.  Cuculio  dunque  mofio  principalmente  per  que 
Murena  all’af  ili  rijpetti  fi  femòbmgo  tempo  ad  ^ tmifo , e a bello  Hudio  tirano  pi  lungo  Cafit 
ledio  d’Ami-  dio.Ta/fatopoi  il  verno,  & hauendo  la  fiuto  Murena  allaff'cdio  d ^tmifo , egli 
*>•  coire  fio  dell  efferato  andò  contra  Mithridate  , Era  flato  cofìuialle  fianca 

Cbabira,&già  deliberando  egli  di  venire  a giornata  co  I[o  mani,  perciochegli 
banca  mefio  inficine  quaranta  mila  fanti,&  quattro  mila  caualli , nauta  paffuto 
Lieo  urne-  ^ Lieo. E fendo  poi  venuti  i Romani  al  rifebio  della  battaglia, & affronta 

tifi  dall'ima  & l'altrapartelacauàlkru,i  J{omanifimifiroinfuga.Fiiprefoin 
quella  battaglia  Tomponio  huomo  bonorato  , il  quale  effendo  menato ferito  in- 
nanzi a Mithridate, & domandato  da  luife  quando  e’  gli  baueffe  donata  la  iuta, 
tiìrj  t gli  farebbe  flato  amico, gli  rifpofi  fi  bene  fi  però  tu  farai  amico  de'  f\omani:quà 

■ "*■  i-  do  che  nò Ju  baierai  ancor  me  ptrnimco.  "Perche  Mithridate  mar  màgli  andò  fi  g 

della  grandiffima  cofìanga  di  lui, non  comportò  che  gli  fuflcfattainginriaalcu-  ' 
ramalo  lafiiòir  faluo.Ora  Cuculio  vtggendo  che'l  nimico  lo  auangaua  di  caual 
Uria  faggina  piu  che  poteua  la  campagna  aperta  ; ne  gli  panna  anco  fìcuro  pi- 
gliar la  via  deUamontagnaypcrciocb' ella  era  tmgafàluatica , & quaft  non  nifi 
poteua  ircMentrt  egli  dunque  penava  ancora  a rifoluerfi , gli  furono  in  quel 
nego  menati  innangi  due  Greci, iquali  fuggendo  perautntura  erano  flati  prefi 
in  vna  certa  fbclunca.Fr a iquali  ^trthemidoro.ch'era  il  piu  attempato,  promi  fi 
»■*:  ch'egli  baurebbe  guidato  lo  effercito  Romano  in  parte , doue  ficuramentehau- 

rebbono  potuto  fare  gli  alloggiamenti,  & donerà  un  certo  caflcllo  poflo  fopra 
Cbabira.Tercbe  Dentilo  battendogli  data fede,  fubito  nella  prima  vigilia  della  " 
notte, battendo  acce  fi  i fuochi  fi  leuò  col  campo.  Et  ficuramcnte  pafiando  i paffi 
ftrettipoi  ch’egli fu  giunto  nel  luogo  promeffogli, fermò  l'cfiercito  in  parte, do- 
ue udendo  egli  combattere ficuramente, potata  metter  le  genti  in  battaglia;  & 
volendo  fìarfi  in  ripofo, poteua farfi  beffe  degli  aflalti  de  nimici . Ora  flauano 
. tofi  amen  due  gli  ejferciti , & ne  l'uno  ne  l'altro  de  Capitani  non  fi  rifolucua  di 
Come  i o-  tentart  ^ fortuna  incerta  della  battaglia  ; fi  dice  ; che  dando  la  caccia  i Barba - 
'iouo  la  batta  n a un  certo  corno  ,tHpniam  pcrauentwra  s incontrarono  inloroj  CT  cojtn^ 
glia.  tovtrandofi fubito  attaccarono  la  battaglia.  Crefieua  di  continuo  dall' una  & 

Coltra 


nqmst  I! 
1 ;.>><**! 

Uhi  <1 
(KÌ  2^-  |9| 
.1**1  Ut 


ÌP  k A^'<  Fv£  I&0.  8»7 

A ^ajfra  P*rfe  fi  fumerò  de'  combattenti , & bruendo  finalmente  i follati  di  Di. 
cullo  vinti, volte  le (palle j faldati  l{omam  indegnamente  veggendo  da  gli  allo? 
gìaruentilafuga  de  gli  amici  loro, corfero  a Lucullo , pregandolo  fbe  gli  menali è 
in  va'- taglia  ; & quanto  piu  lofio  facefi'e  dare  il  Jignodi  combattere.  Tcrcbe 
Lucullo  uolendo  far  conojeere  a' fiioi  f Idati, di  quale  & quanta  importanza  fin 
ut  guerra  l affetto  & laprefenga  d'uà  prudente  Capitano , commandando  agli 
altriycbeft  f erma ffiro, egli fubito  entrando  in  campagna , & fattoft  incontra  a 1 
primi  de  fuoi  che  fuggiuanojli fece  fermare, e infume  con  efiolui  ritornare  con 
fra  I nmuctJiruolti  dunque  finalmente  quefli  & gli  altri  che  fuggivano  cantra 
i Barban.il  nimico  con  poca  fatica  pollo  in  fuga, fu  rimefio  ne  gli  alloggiamene 
ti.  B^t  ornato  egli  poi  a fuoi  faldati, fece  vn  certo  carico  ch'egli  vjàua  a colo- 
B ro  eh  cran  fuggiti.  Terciocbe  bauendóli  ifio  fatti  metterfi  indofio  i veementi 
di  dentro  fenga  cmgerft  alti  unenti, fece  lor  cavare  una  fifa  di  dodici  piedi  fu  vii  ' 

occhi  del  rimanente  dell' eficrcito  JLraallboranelf  efiercito  diMithridate  un  cpr 
to  chiamato  Oltbaco, fignorotto  <fun  certo  luogo  delpaefede'  Dardari . Sono  i 
popoli  Dardarq  di  nati  one  di  quei  Barbarici)  abitano  circa  la  palude  Meo  fide. 

Era  quello  Olthaco molto  animofo  & pronti  (fimo  , che  nelle  imprefe  difficili  & 
è grande  importanza  honoratamente  fapeua  ufare  ardire  & configlio  ; & fi - Olthaco  fot 
pra  tutto  in  trattener  gli  buominifiaueua  egli  da  natura  una  certa  fua  piacevo-  dato  di  Mi. 

& creanza  accompagnata  con  gran  diligenza . Collui  hauendo  burnito  ,hrida,e.‘ 
perpetua  gara  & concorrenza  cornai  altro  fignorotto  fuo  parente, perche  eia - 
feundt  loro  gareggiava  per  acquiflarfi  i pròni  luoghi  dhonore.promife  a Atì- 
■ Ibridate, di  uolerfare  vna grande  & honorata  pruoua-.cioè  amarrar  Lucullo 
Mitridate  hauendo grandemente  lodato  t animo  di  Oltbaco, finfe  a bello  lìudiò  t , 

d e fiere  adirato  con  effoluì.e  aggiunfe  villania  finta  al  fimulato furore,  vercb « ??"hridj,e,, 
Oltbaco  fuggendo  da  lui, & e fendo  pa  fiato  a cavallo  nel  campo  de'  Bpmmi,  a'  amazar  L« 
quali  ancora  era  honoratamente  pafiato  il  nome  dilui,  amoreuoliffimamentefu  cullo 
ricevuto  da  Lucullo plquale  poiché  n'bebbe fatta  la  prvoua,marauigliandoft  del- 
la prudenza  di  Oltbaco, & del  favore  & diligenza  uerfo  di  lui.gli  fece  tanto  ho 
nort;che  a taucla  & inpublico  l'bebbe  fiefiò  in  fua  compagnia.  Finalmente  il 
Dar dario, parendogli  cbcfufié  venuta  l'oc  cafone , laqkale  egli  affettano , coni- 
mando a'fuoiferuidori.chemenafiero  il cauallofuor  degli  alloggiamèti,&  egli 
[)  P°‘ me  fio  fi  là  fili  mego  giorno , quando  egliuedeua  che  i Romani  sbandati  qud 
& la  chi  pafièvgiaiu,&  chi  ripofaua  -.s'auuiò  per' h e al  padiglione  del  Capitan 
generale . Egli  fi  ciedeua.di  potere  entrarvi  a fua  polla , per  ciocb' egli  era  già 
molto  domefhco & famigliar  dilucuUo,&mofirauadbauerbifognodifauèllar 
fico  di  cofi  di  grande  importanza  • Sarebbe  egli  neramente  entrato  alla  liberti 
dentro, fe  non  ebe  il  forno, ilquale  minò  già  ajjaifsimi  Capitani,  faina  perautntu- 
raaUhora  LucuUo-.perciocb  egli  dormiua,&  Mencderno  vn  de' fuoi  camerieri, 
glt  difie ; tu  non fei  venuto  a tempo  Oltbaco.  Tercbe  Lucullo  tè  me  fio  odor-  Menedemo" 

^tbor  bora  per  ripofarevn  poco, efiendo  tutto  fianco  da  lunga  vifftìa>&  da  .lj- 

grani  fatiche . Ma  non  uolendo  Oltbaco partire^tnzì minaccundo,cbefarebbe  * 

anco  entrato  afuo  dìffettotperciocbc  in  cofit  di  tanta  importanza  gii  bifagwt- 
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" tu  configlìarfi , «Sr  r^ber/i  tofloiMenedemo  adiratoli  difcio  non  E 

tj  fiacofa  di  maggiore  importanza, che  la  vita&  falutedi  Lucullo, & elùdet- 
ti con  amenduele  manifofpinfe  adietro  Oltbaco  . Cofiu, 
c/,«™  p;à  /coperta, cheto  cheto  ufiìfuor  de  gli  alloggiamenti , & fonando  il 

n tempo  nel  cauaUo ritornò  a Mithridatefenga  bauer fatto  nuUa. 

lecofe  ; thè  fi  po  nc\U  cole, che  s hanno  a fare, come  anco  le  medicine,  i di  grandma  tmpor 
hand»fa.e,di  * orM  u «M  & la  morte . Doppo  quello, Sornano  mandato  fuor  dalM- 
frade  impor  < ^ cohorf/  4 /ir  la  [corta  alle  uettouaghe  ,f,  fermo,  e([endof,  incon- 

UDM-  tratoh Monandro, uno  de  Capitan, di  Mi, bridate,  tr  attaccata coneffoloro 
labat  taglia, doppo  vna  grande  ucciftone, eh  egli  fece  de  n, mie, gli 
' yn  altra  volta  Lucullo  mandò  fuora  Hadnano  con  leggenti,  acciocbejfo  da  p < 

ti  R omani  haueffero  douitia  di  uettouaglia . Ter  che  Mi ibridate  non  Ce  ne  fece 
beffe, ma  mandò  Menemacho  & Mirane  con  buon  numero  dicali  tU,,&  dt  fan- 
ti a incontrare  tìadriano. ì quali  uenendo  con  efiolui  alle  mani,  dtcefi  c hebbero 
tanta  fciagura,cb' offendo  tutti  tagliati  a peggt^ene^tnaferovmi 

li  portarono  nuoua  della  rotta.  Defideraua  Mitbndaieche  la  granfa  d i - 
ti tanta  rotta  nonfifuffcfaputa,  6'  perciò  diretta;  eh  ella  ™nJ*^*/** 
de  & per  altra  cagione  non  era  auucni't  t.cheper  ignoranza  de  Capitani.  Ma 
HadrL  conducendo  con  gran  pompa  lungo  gli  alloggiamene  de  min, a molti 

carri, carichi  di  vettouaglie& di  Ipoglie  jiiijetaito  dolore a Mithr, date, &tan 

ta  paura  & (pauento  à faldati  ; che  nonparue  piu  loro  di  uolere  fìat  Jaldi . 1 

Ibridate  Capitani  dimane  foli  con  commodita  loro  facciano  portar  viale  loro  bagaglio. 
%££!L  S pZh e ciò  eia  melato  a faldati,  & efsi indarno  fugge^ 

tur  loro  neffi,  & le  cofe  lorojeuofsi  vn  tumulto  dentro  alle  porte  degl,  allog- 
a,  amenti . turono  meffe  afacco  le  robe  de  Capitani,  & già  la  crudele  ingordi- 
gia di  guadagnare  banca  poile  farmi  in  mano  a faldati  peramaggarli,doueef- 
Dorilao  & rendo  tagliato  a peggi  Dorilao  Capitano,Jolo  per  n fpetto  d una  velie  diporpo- 
Hermeo  uc  > fJjf  v /j4W(M  mdofl0tUl  mor)  0„Cora  Hermeojacerdote, calpestato  dinangt 

^ alla  porta  degli  alloggiamenti.Et  Mitlm date  ancheglifenga  affettare, ne  fer- 

..  r a j.-  a.U.  Il  r*,./.lln  mp/rnlandoti  tra  la  turba  Ci)C luggtlia » 

me  quegli, che  vlauano  grancujsima  protegga, nciww* - r -r  -, 
fo  Mitridate  ima  la  cieca  auaritia  de  faldati  tolfe  dimano  a Romani  un  unnico 
acouiflato  con  tante  fatiche  fon  tanti  pericoli,  & finalmente  con  tante  batta- 
' ghe;&  leuò  ancora  a Lucullo  il  premio  d una  bonorata  vittoria , eh  egli  hauea 

guadagnata.Terciochegià  sera  giunto  al  cauaUo, fui  quale  era 
w un  mulo  carico  d or  acquale  dafe  flefio , o pure  per  ingordigia  di  Mi ibridate 

cime  fu  fai.  era  slato  mefio  tnnangid  Komanici>elofegu,,auano,gl, 
no.  dargli  la  caccm;&  cofi  mettendoft  eglino  agora  a faccheggiar l oro,fi 

naulcire  di  mano  Coccafione  di  pigliarlo.  7{e  quefiodapno  filo  fece  lauar,\- 
. finta  ingordigia  ie'foldfit  i a tatuilo, ma  ancora  baiando  (gii  commandato  ; che 
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A $ fuITe  mcnat0  innanzi  Calliflrato,  il  quale  era  figretario  del  J$e,  i faldati  nel  Calibrato 
condurlo  fcntendo  eh' egli  bauea  cinti [otto  cinquecento  ducati  d oro , per  defi-  TCC1°* 
derio  di  guadagnare,  l amaggarono . Ma  nondimeno  Unitilo  diede  a facco  a' 
faldati  gli  alloggiamenti  de’ nimici , iquali  egli  haucita  prefi . Ter  quella  fuga 
fu  prefa  Cbabira  & molte  caflella  all'intorno  furono  trouatigrandiffimi  thefori, 

&•  molti  Greci, & molti  parenti  di  Mithridate,cb'eran  tenuti  in  prigione, furo» 
prefi . jf  quali  ejfendo  eglino  già  molto  prima  giudicati  per  morti , porne  non 
pure  deffer  liberati, ma  di  nnouo  rinati,  dr  ibauere  acquifiata  una  certa  fecon- 
da  uita  per  clemenza  di  Utcullo.  Fuprefaanco  allbora  Tf/ffa  forella  di  Mitbri-  . h^id'a t c 

dite,  & neramente  ciò  fu  la  falute  di  lei . Terciocbe  l' altre  forelle  & mogli  del  prepa  a,a|Ire 
g Vfjequali fi  tcneua  che  fuffero  ficurijfimc,perck'ellc  lì  aitano  contutti  gli  agi  lo  due  fotdle. 

, roinFarnacia,  mifer amente  morirono  ; c he  Mitbridat e fuggendo  mandò  loro 
Bacchide  Eunucbo  dolorofo  mtffo  dellamorte  loro  . Eranui  fra  Coltre  due  fo- 
rzile del  ì{c,  l una  delle  quali  baueua  nome  Statira , & l altra  Ruffiana  ; le  quali 
ejfendo  quafi  in  età  di  quaranta  anni, s erano  infino  allbora  mantenute  vergi-  Monima  ML 
m della  malora  . y 'erano  ancora  due  mogli  di  lui  di  natione  Ioniche,  cioi  ***“•■» 
Berenice  da  Chio , & Manima  Mdefia . Di  coflei  pubicamente  fi  ragionaua 
ne.la  Grecia  ; ibe  baucdolcil  K£  offerti  quindici  miladucati  cC  oro.per  vigliar  fi 
fiutare  dilei, ella  gli  rifiutò,  & non  gli  uolle  compiacere;  fin  ch'egli  pigliandola 
per  moglie,  Cr  mandandole  il  reale  diadema;  non  l bebbe fatta  %eina . Coflei 
in  concinne  lagrime  & affanni  bauea  menata  dolente  vita  , &erafi  fatto  bef- 
fe della  Jita  mifcra  fortuna . Fila  tutta  mefìa , malediceua  il  leggiadrffi- 
C mo  fiore  della  Jua  bellezza , il  quale  in  cambio  di  marito  le  bauea  procacciato 
un  Juperbo  fignore,  e in  luogo  d habitat  ione  & di  palagio  reale , una  guardia 
barbara  & quafi  che prigioneitalcbe  abandonandola  Grecia,  doue  ella  abonda 
ua  de'  ucri bcniygodeua  della fberata felicità  quafi  per  fogno.  Quella  Moni- 
via  dunque, poi  chegiugntndo  Bacchide  in  Farnacia  bebbe  commandato  alle 
donne  reali ; che  ciafiuna  di  loro  s elegge (se  quella  forte  di  morte, che  le  fuffe  piu 
agevole  & piu  grata,  la  miferaleuandofi  il  diadema  dal  capo , & legandolo 
intorno  al  collo  s’impiccò  coneffo.  Et  effendofipt  ria  grauerga  del  corpo  rot- 
to quel  capofil  o,  difie ; o maladettn  diadema,  in  cefi  trillo  ufficio,  tu  non  mi  hai 
anco  fei  tuta  f Et  basendolo  giti  alo  in  terra , & fiutatovi j opra , fubito  fi  fece 
fcannare  da  Bacchide.  Ma  Berenice  partì  un  bicchier  di  veleno,  che  l era  flato 
D apparecchiato, lo  diede  alla  madre, laquale  h umilmente  I bauea pregata,  che 
gliene  uoleffefar parte . Et  bauendo amendue  beuuto  di  quel  veleno , la  virtù 
di  e fio  operò  beni  fimo  nel  corpo  piu  debole,  & già  affai  ben  ucce bio:ma  Bere- 
nice, porchetta  non  hhauea  beuuto  tantoché  baflafje  a poterla  antaggare,  & 
ejfendo  ella  an  cor  uiua,  la  furia  del  veleno  Lttormentaua  molto  , morì  presta- 
mente strangolata  da  Baci  hi  de . Dicefi  ancora-,  che  quelle  vergini  forzile  di 
Mithridate  prefero  il  veleno ; & che  fiojfana  adirata  contro  il  fratello  gli  pregi 
tutte  leflreme  mi  ferie  del  mondo  ;ma  Statira  finga  far  parola  alcuna  jie  igno- 
bil  ne  maledica , lodò  grandemente  il  fratello  , che  in  cofi  gran  pericolo  del- 
la [ua  uita,  ricordandoli  anebora  della  dignità  delle  fèrtile,  baueua  ba- 
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tutto  cura, ch'elle  morifero  libere,  e imbolate . E/fendoft  intefo  quelle  eofe  nel  g 
campo  de  Romani , Lucnllo  fi  moffe  agran  compaffione . Mouendo  poi  final- 
Miihiidate  ri  mente  f efferato, fi  fermò  a T altura;  dotte  battendo  intefo,cbe  Mithridate  quia 
corio  a Ti-  4/  già  quattro  giorni  aitanti  partitofi,eraricorfo  aTigrane  in  ^Armenia,  rivol- 
gendo l infignefoggiogò  i Caldei  e i Tibarcni  ;&  mettendo  anchora  l\Arme - 
ma  minore, poi  ch'egli  bebbe  accordate  le  città  & le  caflella  acquisiate, mandò 
*Appio  Mmbafciadore  aTigrane^t  domandargli  Mi  ibridate  per  ragion  di  guer- 
ra. Et  egli  ejfendo  poi  ritornato  all  ajfedio  <f  ^ imifo , trottò  che  i fuoinon  ha- 
nettano  prefa  anchora  quella  città.  Terciocbe  Callimacbo  Capitan  del  preftdio 
deffafuomo  peritiffimo  dogni  forte  di  macchine , e a slitti  [fimo  a ributtargli 
ajjìdtj , haueafatti  di  molti  danni  a'  Romani  ; de  quali  egli  portò  poi  la  pena. 
Jtllhora  rimanendo  ingannato  dall'arte  di  Lncullo,il quale  in  quella  medeftma  F 
bora, eh  egli foleua  ritirare, & rinfrefeare ijoldoti,dandoui  un  fubito  affatto, ha 
usua  prefi  una  piccola  parte  della  muraglia. fubito  abbraccio  la  città,  ò perche  i 
foldati  non  arncchiffero  duna  gran  predi,  o per  battere  egli  commodità  di  po- 
AmifodaCal  ter  fuggtre.Tercioche  i foldati  di  Lucullo  attendendo  folamtnte  a rubare,  die  • 
bruciata  ***  dero  a tutti  larghiffima  commodità  di  fuggire . Già  la  fiamma  dijcorrendo  per 
' 1 tutto  ruinaua  le  mura,  perche  Lucullo  battè  do  compaffione  alla  mina  duna  cefi 

gran  città, confortauacbe  fi  doueffe  fpegnere  il  fuoco  , ilquale  tut  Ionia  andana 
creftendo  Ma  percioche  effendo  egli  abandonat o qnafida  tutti  ifoldatifolo  ciò 
tentakaindarno,fece fonare  araccolta,  per  liberare  quella  nobiliffima  città  da 
cofi  brutto,&  contpafftoneuole  frettatolo  . 1 faldati  (pelando  il  commanda, 
mento  dellor  capitano, attendevano  tuttavìa  a portarla  roba  fuor  delle  cafe : 

& gridando, & battendo  larmifiiulmentelo  cosìrinfero  perforga  a confenti-  G 
re  al  ficco, (perando  in  queflo  molo  almeno  liberare  la  città  dal  fuoco,  II  in- 
contro i foldati,  dovunque  gli  guidano  la  freranga  della  rapina,  difauedutamrn' 
te  cercando  con  lampade, & con  fateli  e, acccfero  fuoco  in  affaiffime  cafe.  Dicefi 
poi;che  Lucullo  entrando  l'altro  di  nella  città , p Ungendo  diff'e  quelle  parole  a 
Parole  di  Lu  amici  fuoi.  Ha  vendo  io  freff'c  volte  chiamato  Sillafelice  , boggi  piu  che  mai 

cullo . fon  corretto  maravigliarmi  della  felìciffima  fortuna  di  lui, ilquale  bauendo  uo- 

luto,potèfaluare  aititene. Ma  io/diffe  egli;cbe  fempre  con  gran  diligenza  hò  imi 
tatolauirtù  di  luì, per  mia  trilla  forte  fon  fatto  ftmile  a Mummia.  DopòqucHe 
parole  efjendofi  per  vna  certa  divina  forte  con  groffiffima  pioggia  (pento 
il  fuQCO^egli  moff  'o  da  gran  defiderio,cbc  egli  baueua  di  rifar  hi  città,  di  preferi- 
te riedificò  di  nuovo  affaijshni  di  quegli  edifici / d)  erano  raunatt.Mmoreuolmè-  H 
te  raccolfé  gli  Mmifcni  che  fuggivano, & altri  Greci  che  vollero  fece  cittadini-, 
Amifo  doue  eagginnfea  quella  città  un  paefedi  quindcci  miglia.  Era  quefla  città  polla  fri 
era  porta.  mare,nclla  quale  gli  Mtbenifi, quando  l'imperio  loro  piu  fioriva,  & efsi  otte- 

nevano il  principato  del  mare, menarono  già  una  cotonia.Ter  laqual  cofa, colo- 
ro che  volevano  fuggire  la  tirannia  d'^friilione, andarono  ad  babitare  in  quella 
tittàjquah  mentre  che fuggivano  dalle  proprie  habitationi  ; acqtùllarono  la 
Bfpublica  altrui.  Lucullo  poi  a tutti  coloro  che  allungarono  a cefi  grande  incen- 
dio, olirà  una  bella  nelle  per  uno, donò  a ciaf  un  di  loro  dugento  deuari.Diccfi, 

che 
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À che  fu  prefi  aRbora  Tbrannionc  grammatico,  il  quale  Murena  domandandolo  in 

dono, et  bauendolo  attcnutojofece  libere, bauendo  egli  poco  liberamente  tifato  Tircnnione 
fi  gran  dono.  Terciocbe  a Lucullo  non  parue  che  l'haueffe  trattato  fecondo  il  Grai«matù 
merito  fuorché  che  uno  bucino  dotato  dell'arti , delle  difcipline,  & degli  sìndi  c0‘ 
delle  lettere. p rimafifaceJfeferuo,&  poi  libero  : perche  la  prefente  libertà  gli 
ueniita  a effe r tolta  col  dono  d una  f molata, e apparente  libertà.  Ma  non  fola- 
mente  in  quello  Murena  fu  In  foiorc  di  virtù  al  fuo  Capitan  generale.  Orala-  jucu||0  ^ r • 
cullo  effenio  ociofo  dalle  cofe  della  guerra",  fi  riuolfea  comporre^  accottimo  dare  Uo!gc  Tbcne 
le  città  dell  ^tfia,  leqitalifpentagia  ogni  lor  ragione , erano  Hate  lungo  tempo  fici  delle  città 
oppreffe  da  infinite,^  dithonefìefciagure.Terche  gli  vfurari,ei  gabellieri  ha-  d‘A(ìa. 
uendole  conculcateci  tal  manierale  ftracciauano,cbc  in  prillato  fi  uendeuano  1 

B figliuoli  nobili,  & le  figliuole  uergìni,  e in  pubtico  lecojèjacre  , le  pitture  , & le 
fìatue degli  Dei. Et  finalmente  erano  fatti  /chiatti , ma  prima  baucuano  patito 
ogni  malc,lez*mi, catene, prigioni,&tonuenti,ef[creopprefii fitto  il  Sole  arde n 
te,&  quando  il  verno  era  piu  freddo  Har  nel  fango  & nel  ghiaccio , talché  la  • 

femplice  feruitùparangonata  con  quefie  mi  ferie,  patena  una  certa  pace,  e uno 
alleggerimento  di  vfura.Tercbe  Lucullo, battendo  compafiione a quefie  tante 
fctagure,e a coft  grandimifiric  dicittà, poco  dipoi  liberò  gli  opprefiida  debiti 
di  quefie  leggi.Verciocbe  prima  egli  ordinò,cbe  per  conto  d'vfura  non  fi  potef-  di  In 

fi  domàdarr  piu  che  la  c?teftma,&-  leuò  poi  l'ufmre  maggiori  del polito  & antico  fJlfa  *** 

co  fiume. (r  le  imamente,  quel  che  fu  di  molto  maggiore  importanza, commandò, 
c che  ntffùno  i< furar  0 non  potefie  pigliare  piu  che  il  quarto  de  frutti  del  debitore. 

Et  che  chi  baurfiepareggiata  lafura  al  capitale.perdeffe  l'uno  gir  l altro  . Ter 
quefie  or  dinationi, tutti  i debiti  fi  vennero  apagarein  temine  di  quattro  anni, 

& coftglihuomini  liberi  interamente  godevano  le  colè  loro. il  debito  commune 
fu  quei  itemi  milatalentì, ne' quali  S illa  bavetta  granata  l'afta.  Et  perche  fi  reti 
deua  il  doppio  a coloro  che  prefi  auano, quella  fomma  era  già  [alita  a cento  uen- 
tintila  talenti.  Magi  vfurari,  comefefuffe  fiata  lor fatta  grandifshna  ingiù - 
riandarono  a Bpma,&  effendo  cgliafsente,  lo  calonniauano;  fibornando  con 
grandmimi  premi  alcuni  rapidi  falcioni  cantra  di  lui. Erano  cofloro  digrandifii 
maauttoritain  Bontà, perciocbt  co  lor  denari  sbattevano  già fatti  obligatimol 
tigentilhuomini.Ma  d'altra  parte  non  filamente  i popoli  a quali  t gli  baueua  fot 
j-j  to  beneficio, ma  l altre  protóne ie  anchora.grandemente  lodavano,  celebravano , 

& riverivano  Lucullo. Di  maniera, cb'egh  era  molto  ben  uoluto  da  tutti,  ripu-  A -0  ct(J_ 
tandofi  felicifsima  quella  città,aUaqualetoccauahauer tal Capitano.ln  quefìo  dio. 
meg^o  Mpio  C Iodio  ( co  fitti  banca  data  per  moglie  una  {ita  forella  a Lucullo  ) 
efsendo  fiato  manda  0 aTigrane,con fallace  gir  lunghi fsimo  viaggio  di  molte 
giornate,era  aggirato  periìpacfe  di  [opra,  dalieguide  del  I{e:  ina  poi  moflran • 
dogli  lanera  itia  un  fio  liberto  nato  in  S oria,  ch'egli  baueua  fico, fi  lafiiòguidif 
re  da  lui  JLaucndo  egli  dunque  lafciati  i Barbari, e il  lordubbiofi  uiaggio,in  ter 
mine  di  pochi  giorni  pafiato  il  fiume  Eufrate , arrivò  in  Mntiochia , laquale  i 
chiamata  per  fopranome  Dafne  ; & quivi  efsendogli  fatto  intendere , ch'egli 
afrettafie  Tigrane,  il  quale  combat  uva  alcune  città  in  Fenicia  j in  quei  meqtF 

tacita- 
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tacitamente  s‘ acquili ò i omicida  di  molti  potentifsimì  principi,  i quali  baucano 
a noia  la  infolenga  di  Tigrate.  Fra  questi  fu  Zarbitno  di  Gordena. 

_ ..  _ olirà  di  quello  alcuna  città,  fgret  amente  mandando  ^mbafiadori  adoppio, 

di  Gordiana*.  procurauano  di  venire  f òtto  la  Signoria  de' Romani . ^tlie quali  ^tppio  pro- 
mettendo foccorfo  di  Lucullo,le  auifaua,che per  allbora  nonft  mouef!cro,ne  fa - 
ctflero  nonitd  alcuna . Tercioche  firanifsimo  e intollerab'de  a Greci  era  l Im- 
perio de  gli  ^Armeni,  &fopratutto  l'afprifrma& furor  di  modo  gonfia fiper- 
bia  del  Rf, laquale  per  la  douitia  grande  di  tutte  le  ricchegge , era  crefciuta  in 
tanta  licenza, che  tutte  quelle  cofe, che  i popoli  Jòleuano  o amare, o hauercare , 
co  fluì  fe  ne  feruiua  affatto  a voglia  fua,qujfi  ch'egli  le  teneffe  nonpure  per  cofe 
fue,ma  anchora  fatte  per  lui  ■ Terche  incominciando  egli  da  itile  , e affai  debo-  ** 
le  principio, fi  Joggiogò  molte  nationi . Egltfopra  gli  altri  abbaflò  & ruppe  le. 
forge  de  Tarti,&  bàueua  ripiena  la  Mefopotamia  de  Greci, conducendo  quitti 
molti  buomini  di  Cicilia,  & molti  tratti  per  forga  di  Cappadocia  . Cauò  an- 
chora gli  strabi  chiamati  Sceniti, per  rifpetto  de  padiglioni,  doue  e'foleuano  ba- 
bitare, dalla  patria  loro,&  dal  confuto  luogo  di  uiucre,&  per  ualerfi  piu  facile 
Grandezza  mente  dell  opera  loro, fi  gli  mife  uicini.  Faceuafi  feruire  da  cjftifsimi  Re,quat • 
di  Tigrane.  tro  de  quali  gli  flauano  fempre  intorno  come  [ergenti , iquali  mentre  che  ca- 
ualcaua, portando  indoffo  certi  ucFìimenti  di /otto, gli  andauano  a la  Rafia  ; & 
quando  eglifedeua,o  rendeua  ragione, gli  Flauano  apprejfo  con  le  mani  intrec- 
ciate inficmejaqual  cofafopra  tutto  pareua  una  certa  maniera  dmfehctffma 
[erutti, quafi  che  bauendo  eglino  data  la  libertà  al  padrone,  gli  defilerò  il  corpo  G 
anchorapiu  apparecchiato  apatite, che  afare.  Ùuefìi  fpettacoli , & quefle 
pompe  non  ifpauentarono  punto  *Jppio,ilquale poi  cbebuecommodita  difauel 
/ppio  fenza  cfegli  era  uenuto  o per  menare  Mithrìdate , ilquale  per  ragion  di 

Paura-  guerra  era  deuutà  ci  trionfi  di  Lucullo  , o per  intimar  la  guerra  a T igrane . 

Tigrane, cou  lieto  uifo,&  con  finto  rifo  sformando  fi  di  vdir  quelle  parole,  non 
potè però  ajcondere  che  ogniuno  non  conofc effe, com’egli  fi  era  alterato  per  ri • 
filetto  del  grande  ardimento  di  quclgiouane  . Tercioche , quelle  erano  Fiate 
• • le  prime  Ùbere  parole,ch' egli  baueua  vdite  dopò  uenticinque  anni , perciocbe 
tanti  anni  tenne  il  regno, fepet  ò l’vfar  forga , è regnare . Rjfpofe  dunque  ad 
^tppio,ch' egli  non  intendeua punto  di  uolergli  dar  Mitbridatc  , & ch'egli  era 
per  uendicarft  de’ Romani , i quali  erano  i p rimi  a mouergli  guerra . ^tdi-  H 
rato  fi  anchora  contra  di  Lucullo , che  nella  lettera , laquale  gli  baueuaferitt  o , 

/ hauepc  folameme  chiamato  Re , & non  Re  degli  Re , refluendogli  nonio . 
uolle  chiamare  imperatore . Hauendo  egli  offerto  poi  riccbifsimi  doni  ad  nip- 
plo,iht  gli  rifiutò, rffo  glie  ne  rimandò  molti  più  che  prima.ma  nodxmeno  nip- 
plo per  non  parere  ch'egli  hauefse  fatto  ciò  per  una  certa  inimicitia, prefa  una 
tagga  fola, la  fio  gli  altri  fuoi  doni  a Tigrane, & prcFlamente  tornò  al  fio  Ca- 
pitan generale . Tigrane,  non  haucauoluto  uedere  Mitridate , ne  fondargli , 
riputandolo  indegno  d effer  fio  paren tessendo  cacciato  & priuo  di  cofi gran- 
de imperio, & di  tante  r iccbegge, ma  battendone  efsodinangi  fatto  poco  con -, 
to  falciandolo  congranucrgogna  & uituperio  in  un  certo  luogo  paludofo,  mifi. 

, . fi 
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A fiche  gli  f*guen.ijCon  molta  magnificenza  '&  amoreuolegga  ,to  fio  filo  fece 

venire  auanti . Di  prima  giunta  dunque , abboccando  fi  infume  nel  palagio  Parlamenti» 
reale,  attefero  a purgar  fi  dìi  tutti  i fofpetti,ch‘erano  fiati  fia  loro, ributtando  tnt  ,ra  Mi'hnJg! 
te  le  cagioni  delle  inimicitie  ne  gli  amici . ^ tlihora  die  eft;cbc fu  bufatilo  mol- ,e<  TiSranf- 
to  Metrodoro  Scrpfio,  intorno  piaceuolijfimo,  & grato  nel  faueUare , & oltre 
àò  ornato  della  faentia  di  mol  te  difcipline  : ilqiule  banca  tanto  flretta  amiftà. 
tir  beniuolenga  di  Mithridate, che  dal  vulgo  era  chiamato  padre  del  I <\e.CoHui 
offendo  ^ imbafeiadore  di  Mithridate  mandato  a fillecitar  Tigrane  contrai  !{p- 
mani,  fu  domandato  daTigrane  quel,  cb'e’  lo  conftgliaua  (opra  di  questa  cola  .. 

Dotte  Metrodoro  moffo , ò per  odio  di  Mithridate , 0 per  utilità  di  7 mane  gli  **  * 

èffe;  io  come  imbafeiadore,  ti  conforto  a darli  aiuto  ; ma , come  coti  filiere  ti 

B dico-,  che  per  alcun  modo  tu  non  glielo  debba  dare . Tslon  tacque  ciò  Tigrane  ;• 
non  credendo, che  perciò  ne  doucjjè  interuemre  alcun  male  aMetrodoro , ma 
dijfe  ogni  cofa  a Mitridate  : perche  Metrodoro  per  comrmffione  di  Mithridate  1 
fubito  fupoi  fatto  morire . Tentiffi  molto  Tigrane , d hauere  feoperta  quella 
cofa  : percioche  ,febcnnonp arcua  che  egli  fuffe  flato  principal  cagione  della 
morte  è lui,  aggiunfe  nondimeno  fuoco  allodio  tacito  & lungo  è Mithridate . 
Vercìocbe,già  molto  tempo  innanzi  egli  hauca prefo  a uolergli  male  ; ilche  /ir. 
conofeiuto  per  certe  lettere  fcgrcte,  che  furono  inter  cette  , nellequai  lettere  fi 
commandaua  ; che  Metrodoro foffe  amaggato  . Fece  7 tgrane  con (piendidtffi- 
mt  apparato  celebrare  il  mortorio  dilui,  perufar  grandiffima  magnificenga 
ucrfo  di  colui  morto,  ch’egli  hauea  tradito  uiuo  . Morì  appreffo  T tgrane  anco-  A nficme 

Q ra  rinfiorate  maeflro  di  Pletorica , ilquale  per  rifletto  d'rtthene  merita  che  maeftro  di 
fta  fatta  memoria  di  lui . Tercioche  fi  dice , ch'egli  fuggì  in  Seleucia  I opra  il  ■Retorica. 
fiume  Tigre,  & quiui  pregato , ch'e  ttoleffe  pubicamente  infegnar  la  fita  di- 
frìplina-,  con  arroganga  eia  atto  di  èff  regio  rifpojè , che  la  conca  non  capiua 
il  Delfino.  Et  effondo  egli  poi  ito  a trouarCleopatra  figliuola  di  Mithridate, 

& moglie  di  Tigrane, flètto  incorfe  in  gran  filetto  : & perciò  effendoglicom-  vr 

mandato,  che  non  teneffe  pratica  alcuna  con  Greci,  fi  morì  di  dolore . H mor-  1 1 

torio  anco  di  coftui  fu  magnificamente  celebrato  da  Cleopatra  nella  città  di  Sa- 
failaqualc  i un  luogo  di  quel  paefe . Haueua  già  Lue ullo  con  gran  temperan- 
za fermate  le  cofe  dell' fta  in  pace  e in  ocio,&  riuolto  a fare  frettatoli  per  tan 
te  untone,  ch'egli  haueuahauute,  ordinò  in  Efefo,dou'eglì  rifèdeua , pompe, fe-  Felle  chiama 

D fie^ombatthnenti  di  lottatori,  & giuochi  è gladiatori  ;&  dt  tal  modo  riuolfe  te  Luculk, 
in  fe  tutte  le  città  dctl'rifia , eh' effóndo  egli  prima  molto  riverito  & amato  da 
efie  furono  poi  ancora  publicamète  celebrate  lefefle  chiamate  LucuUie  ingràdif 
fimo  honor  di  lui. In  queflo  mego  efiendo  tornato  r ippio  dalla fita  ambafiieria, 
f arido  a Lucullo,che  hogghnai  fi  douefie  muover  guerra  c'otra  Tigrane. pafià  in 
TontOì&  mefso  inficine  l'eftercitoft  fermò  non  tanto  per  combattere  la  città  di 
Sinope, quàto  alcuni  Cilici  huemini del  I[e,iqualigli  occupavano. Cofforo  battè 
io  chiamati  molti  Sinopefi,c  una  notte  abbruciata  la  città, fi  mifero  in  punto  per 
voler fuggire.Terche  come  di  ciò  fi  fu  accorto  Lucullo,entrato  nella  città, amag. 
gà  otto  mila  perfine  di  coloro  che  u erano  rimafi,  & riftttucdo  i cittadini  in  caja  ■ 
le  Vite  di  Tlutarco.  ggg  loro, 
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lorojhcbbeiran  diligenza  di  quella  città;  marinamente  effcndo  m ciò  auifato  E 
da  quella  viftonc.Tcrciochc  dormendogli  pareua  dbauer  veduto  vno,chegli 
Autolico  . faucila tu, dicendo", và  vnpoco  piu  innanfi,o  Lucullo,percbe  ecco  *Atttolico,cbc 
.■  ‘ viene,  ilquale  defideraua  d efier  famigUarmcntc  con  efioteco  • "Perche  leuaiv. 

do  fi  egli  fu,  non  gli  pareua  di  conofcere  troppo,bene,ciò,cbefignificafic  tal  fo- 
gno. Ma  quel  giorno  pigliando  la  città,  mentre  cheglicacciaua  i Cilici  che  na- 
uicauano  per  mar  e, vide  vna  slama,  cbegìaceua  (itila  riua  del  mare.  Terciocbe 
battendola  i Cilici  trattala  fuor  della  cittàper  portarla  falle  nam  con  effoloro , 
fopr agiunti  da  Romani  non  hebbero  tanto  tempore  la  poteffero  imbarcare , 
Stride  (cui  Era  quella  fatua  vna  delle  belliffìme  opere  di  Stbenide  [cultore, & fu  fatto  hi 
tote.  tendere  a Lucullo;cbeciò  crailfimulacro  di  ^istloUcojlqualc bauea cinta S mo- 

de di  muro.  Dicefi  sche  ^tutoli  co  fu  figliuolo  di  Demacho,  che  hauea  militato  F 
inficine  conHcrcoleneWimprefa  contra  le  *4 magone . Cojìui  partendoft  di  là 
infume  con  Demoleonte  & Elogio, perdi  in  eberonefo  a vn  luogo, che  fi  chia- 
ma "Pedalio,  cioè  gubemaculo,  la  nane, che  figli  ruppe, èsuctgfi  poi  effcndo  fi  ri 
flretto  co'fuoicompagni,prefe  Sinope  cacciandone  fiora  i Siri.Terciochc  i Sm 
Siri,  ondlwb  ^ pofjcdeuano  quella  cittàjquali  fecondo  fi  dice,  haueano  origine  da  Siro figli  - 
bunohauuto  ^ d cipolline, & di  Sinope  figliuola  d'Sifopidc.  Intendendo  ciò  Lucullajubi- 
ofg>nc.  td  fi  ritornò  amemoria  il  precetto  di  SiUoatqualc  né  fitoi  commentari  thaueua 

fatto  auifato  ;che  non  v tra  cofa  alcuna  ne  piu  certa, ne  piu  degna, quanto  quella 
eh'  è mojìrata  infogno.  In  quello  mego gli  Henne  la  nuoua,cbc  Mitbridate  & 
Tigrane.per  preoccupar  l\Afia,  mcnauanocongrì  frettai efferato  loro  per  la 
f - ifcaonia  nella  Cicilia . Marauiglioffi  Lucullo  dcll’intention  di  figgane,  ch'ef  C 
fèndo  egli  per  pigliar  tanni  contra  i Romani * non  baucjjc  congiunte  le  fke  fo  r- 
re  con  quelle  di  Mitbridate,  mafsimamente  quando  l' Imperio  di  luifioriur,che 
l bauc fclafcìato  vincere  & mettere  in  rotta, & bora  eflendo  minate  e oppr  ef- 
fe le  forge  di  lui,  moueffe  guerra  ai  Romani:  ch'egli  haueffe  rifiutato  un  poten- 
* ’•  tifiimo  compagno  .in guerra,  & bora  ch'egli  era  minato  & quafi  disfatto  ;fi 

1 ,l  mettejie  anch'egli  in  pericolo  di  mainare.  Mbora  Madore  figliuolo  di  Mi- 
tbridate,  ilquale  era  allboraRgdcl  Bosforo, penfandofi che  giaognicofa  fujfe 
finita  nella  guerrapafiata. mandò  a donare  a Lucullo  una  corona  di  mille  duca 
ti  doro  fregandolo, che  ttolcffe  riceuerlo fragli  amici  del  popol  Rpmaito.LuaU 
So taatio.  lo  poi  hauendo  lafciato  Somatio  confei  mila  foldati  alla  guardia  delle  cofe  di 

Tonto, egli  con  dodici  mila  caualli,&non  piu  che  tre  mila  fanti  fi  nando  alla  n 
feconda guerra.Tarcua  che  queflo  configliohauefiein  fe  affassimo  pericolo  et 

pocaragione;andare contrabeilicofitfstme naxioni,contra  tante  migliaia  dica 

tulli  Jn  un  paefe  gràdifsimo,  & circondato  da  profondifimi  fiumi  & da' monti 
coperti  di  perpetua  neue. Et  perciò  i fotdati  parte  per  quefie  cagioni  et  parte  an 
cara  f li  loropefsimi  costumi  non  uoleuano  andare  innangi^te  fare  il  debito  lo 
rc;&  mal  uoltntieri  affatto  jeguitauano  il  lor  capitano.  Et  in  Roma  i tribuni 
della  plebe publicamète  lo  incolpauano,et  gli  dastano  carico,  dicèdo  \che  benché 
cantra  ogni  utilità  dell'Imperio  Rpmano,pcrdefiderio  di  comandare, di  guer- 
ra focena  nafeer  guerra , non  noiosa  mai  por  gas  lami,  non  fi  (lancaua , non 

ripofaua , 
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\ ripo  fava,  non  f i faticala, per  acquiflarfi  col  pericolo  pub  lico, prillate  ricchezze. 

Ma  nondimeno  Inalilo  non  allentando  pilo  del  fuo  viaggio  giunfi  al  fiume  Eu~  \ae^jp  ,ro* 
frate, ilqualetrouà  torbidi /fimo,  & che  menano  grandifsinu  furia  dì  acqua.  Que 
fia  cofagli  diffiacque  molto, perciocbe  a lui  era  cagione  d'indugio, e a'  faldati, di  dl|T;mo  > t 
fatica  . Mentre  ch’egli  dunque  faceua  apparecchiar  barche,  & zattere  attac-  ipoito  corri 
cote  infime  per  valicare  il  fiume, cominciando  la  fera  a poffare  il  ftume,la  notte  té.ilquaV  poi 
che  venne fiemò  tanto', che  la  mattina  veggendofi  il  letto  voto,&  quafiafc'mt-  ‘*,nci™e  tato 
toficuramente  fi  poteua  guadare.  Gli  huomini  del  pafehauendo  vedute  alai,  a ’* 

ne  ifolettenel  fiume,  alle  quali  il  fiume  ributtava  il  fango,  haueano  Umilio  in 
grandijsima  riuerèga;  perche  effóndo  ciò  rarifthne  volte  accaduto , pareva  an-  „ 1C 
cbo  allhora  marauigliu,  che  un  fiume  profóndi fs  imo  d acqua, coft  toflo,  ociofa-  i„s  :i 

» mente, & ficuro  poteffe  efier  paffato  da  l.Uculloc  Ora  mentre  ch'egli  paffaua, 
fubito  figli  offerfe  un  prodigio  felici i Soleuanfile  vacche  confitcrate  a Diana 
Terftana  allenar  ne' pafcoli  oltra  tuffiate  Jaqval  Dea  è hauuta  in  gran  rive- 
renza da'  barbari  babitatori  dìqiielpaefi.  Quelle  uacckeviarchiatetolfegno 
delle  lampade, fógno  della  Dea, libere  et  fciolte  andavano  pér  tutto' l paefe, feroci  Prodigio  fcS 
indomite, & non  fi  potevano  prendere  finga  molta fatica.Vna  di  queSìe  beSìie, cc* 
mentre  cb’t’  paffaua, ùcnèndó  a una  certa  pietra,  laquale  è dedicata  alla  Dea.efi 
findofi fermata  fopr’effa,abbafiàdo  il  capo, come  s'ellafuffe  Hata  domatavi  gio 
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•Irate  tinfegne  pafiò  per 

Sofeno,  finga  far  punto  ingiuria  a coloro,  iquali  con  buona  pace  accettavano 
leffercìto.  Et  effóndo  occupati  ifuoifoldatia  combattere  una  certa  ricca  ter - 
ra,moflrando  toro  di  lontano  il  monte  Tauroprima  difie,o  foldati^ioi  bautte  a 
{piantar  quello, perciocbe  quelli  fono  i premi  propoHi  a vincitori . Hauendo 
egli  poiprcllamcnte  paffato  il fiume,  Tigrane  conduffel'efsercito  inerme-  Tigrane  feto 
tua . Dove  Tigrane  al  pruno  mefso,  che  gli  portò  la  nuoua  della  uetiuta  di  Lu- 
cullo, fece  tagliar  la  fella.  Et  perciò  rumo  non  s'afsicuraua  piu  a dargli  veruno  fo^eglipor 
auifo;  & egli  hauendo  gid  dintorno  il  fuoco  de'  nimici, {pregiando  la  cura  del-  tò  la  nuoua 
le  cofó  fue,non  fapeua  nulla . Egli  baueua  aperte  tutte  C orecchie  agli  adulato-  della  Tenuta 
ri,iqualigli  diceuano  parole  non  meno  falfe,che grate  & luftngbeuoli,  dicendo,  <*»  Lucullo.. 
eh’  efsi  riputavano  Lucullo  per  gran  capitano, s’anebora  eglihauefse  affettato 
Tigrane  in  Efefo , & fe potendo  egli  apportare  di  pur  vedere  frgran  moltitu- 
dine de’  nimici,al  primo  affettofubito  nonfuggiua  d'^ìfia . Di  tal  maniera, che 
i concefio  a ogni  corpo  poter  bere  molto  vino  finga  ubbriacarfi:&  unoanimo 
volgare  in  tanta  douitia  di  tutti  i beni  non  può  fare, che  non  trauie  dall'ufo  del 
la  ragionedlprimo  dunque  de  gli  amici  fuoifu  Mitrobargane,chegli  feceinte-  etr  ar“~ 
derr,  chel  nimico  era  ni  cino,  & egli  però  non  riportò  molto  grata  mercede  del 
fuo  ardire  , Tercioche  fubito  Tigrane  lo  mandò  fuor  a contr a Lucullo  con  tre 
mila  cavalli,  & gran  numero  di  fanteria,  & gli  commandò  ; che  calpestando 
tuffigli  altri  Epmaniglimenafse  uiuo  filo  il  capitangenerale . ffon  hauea  an- 
ebora  lucullo  fatti  tutti  gli  alloggiamenti ^ttaef tendo  tuttavia  in  uiaggio  parte 
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de  faldati, che  ‘venma.eeco  a ltdgliflracorritori,iquali gli  fecero  intenderete^  w 
- »fitr.r  ’ me  effi  ballettano  per  certo,ckcl  barbaro  veniua  con  t efferato . llebbc  paura  * 
. ' Luculio^hei  fuoifoldati  difor  dinati  & sbandati  non  fiuffiero  opprefiì  dalia  pro- 

tegga de  barbari. Ter  la  qual  co  fa  rimanendo  egli  a ordinare  & munir  gli  al- 
SeQiliq  fua  loggiamenti, mando  innanzi  contro  i ritmici  Sefhliofuo  luogotenente,  con  nulle 
i-XC  d‘  f‘!ccnt0  caudli,<&  quafi  altretanti fanti,  & faldati  armai  falla  leggiera  : &gli 
commandò.ihe  apprtffiandùfipiu  chepoteua  a Barbari  fi  gli  fiermafit  allincon 
trofincb  efiobauefie fatto  gli  alloggiamenti . Haurebbe  ubidito  Seflilio , Ji  In 
bestialità  del  Barbaro, che  gli  >entua  addofib , non  Ibauefie  sformato  a venir 
Xortedi  mì  fK0  die  mani.^ittaccatafi  dunque  la  giornata,  Mitrobargane fi  morì  combat - 
tiobufzjnc . tendo, & gli  altri  uoltando  le /palle fuor  che  ah  uni  btnpocbi  ,fi  morirono  fiug- 

gendo.Ter  quella  rottaTìgrane  abandonando  Tigranocertajb  era  una  grandi  p 
tà  edificata  da  lui, andò  alla  uolta  del  monte  Tauro , per  far  quiui  la  mafia  delle 
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figgenti.  Ma Lucullo parendogli , ebe  fufie  bene  ìeuare quella  commodità  al 
nimico, mandò  finora  Murena  per  turbare  gli  alloggiamenti  dì  Tigrane , & per 
tagliar  le  firade  a Barbari,!  quali  ucniuauo  per  raunarfi  quiui.  Commandò  poi 
a S efìiliotcbe  andafii  a incontrare  unagrofia  banda  d'arabi, laquale  andana* 
trovar  T igrano£o/lui  dunque  agallandogli  ^irabìgmentre  effi  facevano  gli  al- 
loggiamenti, diede  loro  i ma  gran  rotta.  Et  Murena  anch'egli  baitcndo  raggiun- 
to Tigrane  in  vna  afipra  &•  tiretto  Halle, onde pa/Sana  l'efisercuo  Barbaro  , ueg- 
gcndo  apparecchiatafi  l occqfionej{saltòtcfscrcuo,cbc  pafcaua  a poco  a poco, 
▼uggita  di  Tigrane finbito  mefi efi  innanzi  tutte  le  bagaglie,& datofi  a fuggire, campò  dal-  n 

igraot  . k Mdfli  de  {{omonima  nondimeno  parecchi  dimeni fiur  morti,&  molti  piu  fiat  ** 
Xucullo  are  t\PT,^ión,-Efteniio^t  felicemente  riuficite  qutfìecofie,  Lucullo  algatei  infiegnefie 
dia  Tigrano.  »’ <tniò  con  Tefisercito  acompoaTigranocerta . Erano  in  quefia città  afiaifimù 
«<tu.  Greti  jquali  erano  flati leuati  di  Cilicia,&  afisaifisimi  Barbari  anch'eglino  leua - 

ù dalle  proprie  l>abitationi,&  menati  quiuifu4rabeni,^i(firif  ,Gordieni,&  Cap. 
padoci,iquali  hauendo  note  & disfatte  le  patrie  lorotfriiiatuloli  delle  loro  flan- 
fi  ge  nattinc.glibaueua  flraficinati  ad  habttarc  quella  città,  tra  altra  di  ciò  pie- 

• 1 1 i »4  quella  cittàdi  molte  riccbegge fiquali  & gli  buomini  priuati,  e i principali 

ancora,  haueuano  portate  quiui  per  accreficere  la  magnificenga  della  città,  & 
per  acqui  fi  ar fi  la  gratia  del  Rp.Ter  Laqual  co  fa  Lucullo  metteua  ogni  fiuo  sfiorgp 
ut  quejlo  afifediofiimando,cl:e  Tigrane  non  fiifie  per  comportarlo, ma  che  anco 
ra  contro  la  mtentione  dell  animo fiuo^nouendofit  da  colera,fufie  per  uenir  qui- 
ConHglio  da  ui  a far  giornata.  'ì/e fu  uana  quefia  fua  opinione.  Ma  Mitbridate  & con  mefi,  ** 
da!*  allieta  C0H  lettere  auifanlolo  molto,pregauaTigrane , che  in  tutti  imodi  saflenefic 

K * diuenire  agiornata  co  Ffitnant,  dicendogli , che  non  u'era  ninno  piu  firuro,pm 
lodatole , ne  piu  felice  modo  di  battaglia , che  combattere  con  la  fame  con  Lu- 
tulio . Ch  egli  hautiia  caualleria,da  poter  torre  tutta  la  uettouaglia  alTefiser- 
eit*  Romano  . Tuffile  anch'egli,  mandato  daini,  haueua  pregato  il  con 
molte  parole , ch'egli  proueitfie  alle  cofit  fine  finga  battaglia , & non  fi 
mettefic  contro  le  inuitte  fiebiere,  & gli  animi  ualorofi  de  Romani.  Pili- 
età  prima  Tigrane  molto  amoreuolmeate  quelli  configli , ma  poiché  gli  fin* 
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' X rono  venute  tutte  le  genti  de  gli  dimeni, & tutte  le  forge  de  Cor dieni,& furo 
no  giunti  ancora  infume  con  gli  Re  loro  gli  efferati  grandi  de  Medi,  &degli 
jtddabeni,& firmlmentepoi  che  furono  arr/uati  molti  Mrabi  dal  mare  Babilo- 
nie»,& molti  albani  dal  mar  Ca{pio,&  gli  lberi,  che  confinano  con  gli  ^ liba - 
ni,&  finalmente  molti  di  coloro, eh'  offendo  finga  Re,  uiuono  liberi  circa  il  fin-  < 

me  Mraffe.parte per  amore, & parte  pagati-, i conuiti  del  Re  erano  hoggimai  tan 
to  pieni  di  Iperan7a,d' ardire,  & di  minaccio  bar  barefebe , & le  diete  ancora 
cheffb  Ta(file falò  hauendo  battuto  ardimento  doppor fi  all  openione  di  Tigrane 
a f attica  campì, che  non  fuffe  fatto  morire . Credeuaft,  che  M‘ ibridate  per  mui- 
dia  di  quella  bonoratiffima  hnprefa  lo  feonfortaffe  da  quella  quaft  che  acquista- 
ta vittoria;&  cofi  Tigrane  a bello  Audio  nonlouolleafpct  are,accioch  offendo 

B prefcntr.nons'ufurpaffe  parte  della  fperata  gloria  . Mouendofi  dunque  pien  di  Arrogila  di 
brauura  inficine  con  tutto' l fuo  esercito , dicefi  ch'egli  hebbe  a dire  uerfo  gli  TigraneJ. 
amici  fuoi-,com e'  gliincrefceua  fuor  di  modo, ch’egli  bauejje  a uenire  a giorna- 
ta falamente  con  bicullo,& non  con  tutti  i capitani  de' Romani  infume  raccol 
tu  Et  Meramente  non  pareua,cbe  la  beflialità  fua  fuffe  pagga  affatto , ne  fuor 
iogni  ragione, ripigliando  egli  grande  animo  per  bauer  tanti  popoli , tanti  Rf,tà 
te  legioni  di  fanteria, & tante  migliaia  di  caualli.Tercioch' eglibebbe  feco  uen- 
ti  nula  tra  arcieri,&  con  le  frombe,&  cinquantacinque  mila  caualli  ,fra  iquali  * 'n“*  e 1 
u erano  dicefette  mila  huomini  d'arme, come  Lucullo  fleffo  fcriffe  al  Senato. Hek 
be  ancora  cento  cinquanta  mila  fanti  di graue  aSladura,diflribuiti  parte  in  co- 
horti,& parte  in  legioni.TrUouafi  ancora-, eh' egli  bebbe  trentacinque  mila  buo 

C mini, iquali Ipianauano  le  uicfabricauano  i ponti, afeiugauano  i fiumi, tagliauano 
le felue,& facevano  gli  altri  macchinamene  diguerra.  Iquali effendo  meffi  alla 
retroguardia  jeruiuano  affai  a {paventare  il  nimico  con  l affetto  loro,  e a confer 
mare  gli  animi  de  foldati.Ora  poi  che  paffhto  il  monte  Tauro  egli  bebbe  veduto 
t efferato, ch'era  apprefjo  Tigranocerta,  & egli  manifeftamente  fu  veduto  in 
luogo  rilevato,  allbora  la  turba  barbara  de  gli  huomini  della  terra,  iquali  erano 
afjediati,  aliando  vn  grandi  fimo  grido , incominciò  con  molto  Àrepito  a fare 
édlegregga  per  il  Rje,  che  veniua  a moftrar  dalle  mura  fi  grande  effercito  d'ar- 
meni d Rimani,  e a minacciar  loro  la  morte . Lucullo  hauendo  fubito  ragiona-  vario  parere 
to  a’  foldati;cbe  s'haueua  a uenire  a giornata,  una  parte  era  di  parere  ;che  abàr  dcH’eflcreito 
donando  l'ajfedio,  tutto  Teffercito  fi  menaffe  contra  Tigrane-, un' altra  parte  uo-  di  Lucullo. 

I>  leva  ; che  non  fi  leuaffero  punto  daWqfiedio , per  non  tafeiarfi  dietro  alle  {palle 
tanta  turba  de  gli  huomini  della  terra.  Di  quelli  parerinon  ne  piacque  nin- 
no da  per  fe  a Lucullo , ma  gli  lodò  bene  ambedue  giunti  infieme  . Hauendo 
dunque  fatte  due  parti  delle  {ite  genti , lafciò  Murena  all' affi  dio  con  fai  mila  fal- 
dati, & eglicon  ventiquattro  coborti  ; nelle  quali  erano  dieci  mila  fanti  ar- 
cieri,&  con  lefrombe  mille, & tuttigli  altri  eran  caualli-,andando  contra  il  ni- 
mico, s'accampò  in  vnalarghiffìma campagna apprefio  il  fiume . Tarile  molto 
picciolo  quello  effercito  aTigrane . Et  cofi  gli  adulatori  veggendofi  data  oc - 
cafione  di  febergare , alcuni  fchemiuano  la  beslialità  di  Lucullo , & altri  fi  Adulatori  di 
burlavano  fapra  la  diuifione  delle  {foglie  Ramane,  quafi  ch'eglino  già  l'ha-  Tigrane. 

iSS  3 uefjero 
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i seffiro  ac  qui  fìat  e . Et  ciafiun  Re,&  dì  quegli  altri  Trmcìpi pregaua,che  a lui  fi 
filo  fuffe  data  firn  prefa  di  quella  battaglia , & che'l  Re  fuffe  contento  di  flore  a 
-veder  quel  giuoco,  & quello  /pettacolo . ^ illhora  Tigrane  anch'egli  volendo 
dne  qualche piaceuolegTa  & motto, chebauefie  dell  arguto,  hebbe  a dire  quel 
motto  vulgatiffimo;cioe-,che fi  i [{ornarti  veniuano  per  ambafciadori, erano  mol 
ti  ,ma  fi  veniuano  per  combattere,  erano  pochi.  Con  quefìe  facetie  dunque  i 
barbari  attende  nano  a burlare . Ma  Lucullo  l'altro  giorno  nel far  dell’alba  me 
nò  i faldati  amati  in  battaglia.Erano  gli  alloggiamenti  de' barbari pofiiappref 
fi  il  fiume  ver  fi  Leuante , & Lucullo  algando  l'mfigne , con  gran  prevegga 
piegaua  verfi  Tonente,doue  il  fiume  uolgendoft, facilmente  fi  poteua  pafiare. 
Credeuafi, ch'egli  fi  ritirale  per  paura-jrerche  Tigrane  hauendoft  fatto  chiama. 
reT affliceli  difie  ridendo  medita  le  ualorofefcbiere  de'  Rimani  fuggir  etnon  le  F 
Taftilc.  ueditu  è Et  T afsile  rifj>ofe',Dio  uolefie,o  Re, che ciòt’auuenifieper  tua fortuna : 
perchè  fuor  di  ragione.Mal'bonorateuefìi,iforbiti  Jcudi,  gli  elmipofìiin  ca- 
po^ finalmente  le  (fade  tratte  fuor  de  foderi , non  fogliano  efiere  babitodi 
perfine  che  figgano, augi  quello  è fplendore  di  foldati , che  vadano  a trouare  il 
1 nimico,  ^ptnahaueuaegli  dette  quefle  parole, quando  già  uidero  fermarfi  le 
prime  infegne  de'  Romanì,& lefibiere  metter  fi  in  ordinanza  per  paffare.^illbo 
ra  Tigrane  quafi  che  a gran  fatica  egli  fi  rifuegliafie  allhora  da  una  lunga  cra- 
pula, dicefi ;che  due  o tre  volteeridò , o foldati,  coloro  vengono  alla  uolta  no - 
Hra,&  con  grande /kepi  to  ér  tumulto  mifelefihiereinordinanga.il  finfiro 
corno  diede  egli  al  Re  ^4 diabeno , il  dcfbrojtel  quale  era  la  maggior  parte  de 
rc(Tc'rc*to  *dl  ^ ^ uomini  dame, al  Re  de'  Medi,&  quel  di  mego  tenne  per  fi . Ora  tffenio  G 
Tieranc?  * gi4  apparecchiati  i Romani  per  paffute, unaparte  de'  fildatiauifiua,cbgft  douefi 
* fi  oficruar  quel  giorno  jl  quale  era  uno  di  quegli  infelici,  che  i Romani  chiama- 

no o fiori, perche  in  tal  dì  Cephne  venendo  a giornata  co'  Cimbri,  baueua  perdo 
Parole  di  Lu  to  l'effercito  Romano.^.'  quali  dicefi , che  Lucullo  rifjtofi  quella  fentenga  cete* 
cullo  a folda  bruta  per  manoria  d' buomini,  dicendo, non  dubitate,  foldati, perche  quefto  gior * 
no, ch'era  infelice, lo  farò  iofelicifiimo  a,'  Romanica  allhora  a'fii  dì  d’ottobre • . 

1 Unendo  egli  dette  quefìe  parolc,&  poi  fatto  animo  a’ foldati, & paffuto  il fin  . 
me,andauainnangia  tutti  gli  altri  atrouare  il  nimico.  Haueua  egli  indopo  una 
eoragga  diferro,rilucente&fiagliofa , ch’egli portaua  fopra  vn  paludamento 
fimbriato.lillhoramoflraualaffada  ignuda  a foldati,  quafi  ch'egli  uoleffe  in* 
fognar  loro, che  s haucua  a combattere  d’appreffo  co'  nhnici,  ìquali  non  fipeua-  K 
no  combattere  iapprefiojnadi  lontano  con  dardi  faettume,V  armi  da  làc  'tare. 
Cridaua  adunque,  che  prefi  amente  iandafie  ad  affai tar  et  nimici , per  torre  con 
la  prefìegga  loro  la  comrnodità  di  filettare  a'  nmiict. Dicendo  queflo,&  effondo 
paffuto  un  poco  innangìjauuide  che  gli  buomini  d'arme,  ìquali  erano  in  gran 
credito  nell  effercitofi erano  mefsi  fitto  un  certopoggio.Eralafalita  di  quelpog 
gio  quafi  di  tnego  miglio, molto  ageuole  & ftcurifiitna  ,& fila  cima  u èra  una 
wrmodi  lÙ  pi-nura  larga  accomraodata, ad  ogni  maniera  di  battaglia.  Lucullo  adunque  com 
tulio  aliata,  mandàa  cattali!  Thraci  & Galati.eh’egli  baueua  fico, cb’in-taffcro  per  fianco  ne 
ttùlciia.  gli  buomini  d'aime, Ù con  le  fpade  tagli,  fero  le  lande  lorotperctoclx  tagliate 
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X ch'eltefuffero  tuttala  lorforga erafpenta.nonferuìuana  a fi  Ueffi,  nongioua- 
uano  agli  amici, non  finalmente poteiutio  offendere  i nimici;&per  lopero,  & 
fionda  maniera  dettarmi  loro, tifi  non  erano  buoni  a nulla  finga  le  lande  ; ma 
pareua  qua  fi  chefufferofirrati  & rìnchiufi  dentro  a una  muraria.  EX  egli  poi 
con  due  cohorti  s’auuiò  a piedi  alla  uolta  del  poggio  . Gli  altri  foldati  rnoffì  per 
la  riuerenga  del  capitan  lorojlquale  offendo  armato, s'affatdcaua , & ramina - 
uà  innanzi, lo  figuirono  uolentieri.Vrefo  ch'egli  Irebbe  il  poggio,  effendofi  fermo 
in  luogo, ch'era  veduto  da  tutti,gridò  adulta  uoce  dicendo;noi  habbiamo  vinto, 

0 foldati,  noi  habbiamo  vinto.Hauendo  poi  auifati  ifuoi  foldati-,  come  non  c'era 
punto  bifògno  adoperar  dardi yma  che  ft  doueffe  andar  con  le  ffade  ignndealla 
uolta  delle  polpe, & delle  cofcie  de'nimici,  delle  quali  gli  huomini  (Tarme  non  tene 

g uano cotoportàdole  difarmate, menò  le  fchiere  contrai  nimici.Manoncifupun 
to  bifogno  di  quella  maniera  di  battaglia.perdoche  i unnici  non  affettando  pu- 
re la  furia  de'  Romani,  prima  che  s' attaccale  la  battaglia , aliando  fubito  un 
grandi ffrno  grido,  & mettcndofi  a fuggire , vituperofiftimamente  precipitava- 
no fi  fiefsi  e i candii  grauifsimi  darmi  fra  le  fibiere  della  fanteria.  Et  coft finga 
dare  alcuna  ferita, & finga  vedere  pure  vnpoco  di fangue, tante  migliaia  d'huo  Rott*  di  Ti - 
mini, & tanti  eflcrcitifurono  mefii  in  rotta . Subito  adunque  fu  fatta  grande  §tane' 
veccione  di  barbari  non  tanto  di  quei  che  fuggiuano,  quanto  di  quegli  che  defi - 
derauano  fuggire-.percìoche grandifsima  difficoltà  baueuano  coloro  , eh' erano  yjj,j 
intricati  in  tanta  moltitudine  di fchiere  folte  & ferrate  infume , a poter  fuggi-  grane, 
re,& Jàluar fi. Tigr aneto  fio  ch'egli  hebbeveduto,che  ifuoi  volgeuano  te  ffal- 
£ le  à nhnici,abandonando  le  fchiere, con  pochi  fi  mife  in fuga;& piangendo  trat- 
tofi  il  diadema  della  propriatefla , lo  diede  al  figliuolo,  ilquale  egli  hauca  uedu- 
to  oppreffo  dalla  fòrte  commune,&  dalla  lor  miferabil  fortuna , confortandolo 
a pigliare  un’altra  uia,&  cercar  di  faluarfi . il  giouanetto  non  hauendo  h amico 
ardire  metter  fi  il  diademato  confignò  a un fuo  fedelifsimo  firuidore,raccoman- 
dandogliclo, che  n'hauejfe  cura . 7{e  perdila  fortunato  lajciò  libero  da'  ni- 
mici, eh' effóndo  egli  menato  prigione  a incitilo , fra  tante  ffoglie  barbare'. > vi 
lafiiò  ancora  il  diadema  diTigranc.  Trouaft,xhe  in  quella  fuga  morirono  piu  Quanti  Tolda 
di  cento  mila  fanti , & molti  pochi  cannili  fuggirono . De  Romani  furono  «fnrono  u«- 
feriti  centfy  & morti  cinque . Ora  ^ùttiocho  Filofofo  raccontando  quella  r°'j 

battaglia  nel  libro  de  gli  Dei  immortali , fcriue , ch'il  Sole  non  banca  mai  piu  „ae>  1 '“rI  * 
veduto  un  giorno  tale . Mastrabone  anch'egli,  che  fu  Filofofo, ne'  commenta- 
ri delle  bilione  dice,  che  i Immani  fi  vergognarono,  & fecero  beffe  di  lor  me- 
defimi,  che  haueffero  prefe  Tarmi  contro  fi  uil  canaglia.  Et  Uuiofiriffe  ; che  i 
Romani  non  furono  mai  piu  tanto  inferiori  di  numero  di  genti  a lor  nimici,con 
tra  iqudli  efii prendeffero  Tarmi . Vercioche  i uincitori  furono  a pena  la  uè*- 
teftma  parte  di  coloro  che  rimafero  vinti.  1 chiarifsimi  capitani  ancora  de' 

Bpmani,  i quali  erano  riputati  eccelientifshni  per  lunga  efpericnga  di  guerre, 
aueflo  lodarono  allh  ora  grandemente  in  Luctillo , ilquale  con  la  dimora  & con 
faprelìegga,  cofe  molto  contrarie,  baueua  fuperati  due  floridifsimi  & potei 1- 
tifshni He.  Terche  trattenendofi  afiaijsimo  baueua  vinto  Mithridate  quan- 
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io  egli,fioriua,&  con  la  preflegga  haueua  opprejjò  Tigrane.  Et  quello  che  rio  £ 
annerine  mai  feno  a pochi  capitani, a operare  vsò  la  dimora,  e a difenderfi  C ar- 
dire : La  doue  Mithridate  penfando,che  Lucullo  doueffe  vfarpiu  toiìo  l'aHutia 
& gli  inganni jOpmc  egli  era  vfato,che  venire  a giornata, nò  fi  curò  d'affrettar  fi 
perirea  trottar  Tigrane;ma  c aminando  adagio, incontrandoft  in  lui  alcuni  Ar- 
meni sbigottiti  & paurofijquali  fi  ri andauano  allhora  a cafa  loro, per  congiet 
Mithridaie  turat  indorino  corriera  pacatala  cofa.  Effcniofigli  poi  fatti  incontra  molti 
humanamcn.  jgnwti  feriti,  intefa  da  loro  la  rotta, fi  riuolfe  a cercar  Tigrane,&  hauendo- 

Tierant°tta  vietabilmente  trottato  abandonato, burnite  e abietto,  non  gli  difie  alcuna  vii 

lania,come  egli  hauea  già  fatto  uerfo  di  lui;  ma  fendendo  da  cauallo,&  con  ef- 
fluì le  communi  tniferie piangendo,  poiché  l'hebbe  confortato  et  datogli  buona 
(per anga, delle  cofe  auuenire,  gli  diede  anchora  vnahonorata  compagnia  difer-  p 
nidori  degna  d'ogni  grandiffimo  tip . ^ imendue  poi  fi  riuolfero  a mettere  in- 
ferno nttoue  genti  . trotto  che fuTigrane.fubito fileuò feditione  frai  Greci  ei 
Tieranoctrt*  Barbari, eh' erano  in  Tigranocerta . Tercbe  Lucullo  eficndouìfi  appreffato  con 
fi  dì  in  poter  l’efiercito,  & battendo  battutala  città  da  Greci,  confiruando  itbefori,  diede  il 
di  Lucullo.  rimanente  della  città  afacco  a' foldati:  nella  quale  olirà  l altregrandiffimeric- 
chegjte,  vi  fi  trouarono  otto  mila  talenti  in  denari.  Furono  poi  dati  ottocen- 
to denari  per  ciafc  uno  a tutti  i fidati  delle  foglie  de  ritmici.  Erano  allhora 
in  Tigranocerta  affaifftmi  artefici  di giuo chi, i quali  Tigrane  haueua  fatti  venir 
quiui  di  molti  lunghi  per  conto  degli  (pettacoli  ordinati  da  bri.  Di  coli  oro  ma- 
gnificamente fi  fruì  Lucullo  ad  apparecchiar  i giuochi, & gli  fbettacoli  perla  q 
vittoria  acquiflata.  Licentiòpoi  i Greci  donandoli  denari  per  fare  il  lor  viag- 
gio, & firmlmente  i Barbariche  pur  dianzi  co  atra  lor  voglia  erano  flati  con- 
dotti ad  habitar  quiui,  restituendoli  alle  proprie  patrie.  Ter  laqual  cofa  disfa- 
cendo fi  vna  città,  molte  altre  refìitucndofigli  i lor  cittadini,  furono  rifatte  di 
, uueuo, dalle  quali  Lucrilo  era  riuerito  come  benefattore,  & nuotto  edificator 

fu’lo  *'U*  l°ro-  I altre  cofe  gli  riufi  irono  anchora,  come  ben  conueniua  a uno  Intorno, il- 
qualt  amauadeffer  lodato  piutoflo  pergiufitia,  & perbumanità,che  per  lo- 
de di  guerra . Tfé  gli  pareua  che  quelli  pregi  di  diuina  & bene  ordinata  men- 
te fuf  ero  da  paragonare  con  le  lodi  di  guerra, doue  molta  parte  di  gloria  han- 
no i fidati, e afìaiffima  riha  lafortuna.Ora  io  racconterò  di  quanta  importila, 

& di  quanta  lode  gli furono  quelle  uirtù  nominate  di  fi pira,  con  letfkali,  altra 


ogni  opera  di  ami,  egli  s' acquistò  la  grafia  di  tutte  le  città,  di  tutti  i popoli, & 
di  tutti:  l{e.  Terctochei  Re  degli  Strabi  andando  a trottarlo,  & riceuendo 
la  pace  da  lui,  raccommandarono  tutte  le  lor  f acuità  alla  fede  di  Lucullo,  1 po- 
poli Sofeni  di  loruolontà  fi  fòttomi  fera  all'imperio  Romanote  ipopoli  Gordieni 
furono  t rinàte  ben  trattati  da  lui, thè  abandor.ando  le  proprie  habitat  ìoni,s' efo 
Onde  nacque  ^autffe  comportato, uolent ieri  I baurekbono  feguitato  infieme  co  figliuoli,  & 
b bcniuolcn.  con  le  mogli  loro.  Et  queflafi  gran  beniuolcn-ga  loro  uerfo  Lucullo  dicefi, che 
*a  di  diuc i fi  noe que  in  tal  modo.Terciaibe  Zarbieno  Rg  loro, battendo  molto  a noia  la  tiran 
popoli  uerfo  nia  di  Tigrane;  haiteua(  come  io  difii)  fatto  intendere  fegretamente  a Lucrilo 
ut  per  opera  (Cappio;  ch'egli  ttoleua  far  lega  co’  Romani.  Et  non  erano  anchora 

entrati 
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entrati  ì Romani  in  Armenia,  quando  Tigrane  fiopertafi  la  cofa , fece  affiatar 
Zarbieno  co  figliuoli,  & con  la  moglie . Lucullo  mostrò  di  fintire  grandijfi- 
mo  dolore  per  la  morte  di  quello  buomo,  perche  venendo  nel paefe  di  Cordie- 
ni,  celebrò  il  mortorio  di  zarbieno  con  grondiamo  bonore . Et  efiendoui  egli 
prefentt,mife  fuoco  nel  rogo  di  lui, ilqualeeglihaueabenifì  'mo  adornato  doro , 

& di  porpora  reale , & delle  {foglie  di  Tigrane, & facendo  l vitine  cerimonie 
infieme  co’ parenti  & amici  del  Rumorio,  lo  chiamò  compagno  & amico  del 
popol  Ramano.  Oltra  di  ciò  gli  fece  fare  vn  fontuofifsimo  fepolcro,pcrdoch’c- 
gli  banca  trouata  gran  quantità  doro  & d argentone’  thefori  di  Zarbieno, & 
tre  millioni  di  mediani  di  grano  raunato  ne’  granai. Ver  quelle  tante  ricche g-  k 

ge  s’ arricchirono  molto  i faldati, & Lucullo  ne  fu  molto  lodato;che  finga  ha - 
uer  prefo  pure  vn  denaio  della  camera  del  commune,egli  hauefle  fatta  lagiier- 
raconle  ricchezze  acquisiate  nella  guerra.  Mentre  ebe  ciò  fi faccua, vennero  Redi  PartMJJ 
ambafeiadori  del  Re  de'  Tarthi,  a domandare Camicitia  & lega  delpopolo  Ro-  domanda  1 a- 
mano.Viacque quella  domanda  a Lucullo, & egli  anchoramàdòfuoi  ambafeia 
dori  al  Rp  de  Tarthi  squali  poi,  che  furono  giunti  alui,tr  oliarono  cbe’l  Tartho  n0. 
non  folamcnte  tramaua  di  far  lega  co  Romani,  mafegretamente  aneborateneua 
maneggio  con  Tigrane,  & gli  domandarla  la  Trtefopotamiain  premio  d bauerlo 
aferuire  in  guerra.  Laqual  cofa  effendo  fatta  intendere  a Lucullo, facendo  poco 
conto  di  Mithridate,&  di  Tigrane, fi  come  quegli, che  già  gli  baueuano  conctf- 
fala  vittoria, deliberò  di  tentar  le  forge  de'  Tarthi, & dimuouer  Tarmi  de’  Ro 
mani  contra  di  loro;riputando  cofa  molto  h onorata,}' egli  come  lottatore  nella 
palcftra.con  vno  impeto  di  guerra  hauefle  vinti  tre  Rp,&  fuffe  riufeito  illuflre 
vincitore  di  tre  chiarifsimi,Ó~ grandmimi  Rp  del  mondo.  Mandò  dunque  in  TÒ 
toaSornatio  & agli  altri  capitani,  cb'eranquiui,  a fare  intendere  loro ; che 
battendo  egli  a pajfar  per  Cordienagli  doueflero  venire  incontra  con  T effera- 
to . C osìoro  battendo  già  molto  prima  conofeiuti  i foldati  slrani,&  molto  dif- 
ficilijllhora  piu  che  mai  fiopertafi  la  infolenga  loro,  non  poterono  con  parole, 
con  preghi, con  commandamenti,  né  con  minacele  jpignere  quegli  huomini  dif- 
folutifiimi  alta  guerra , gridando  & prote fiondo;  ch'efii  non  erano  per  douerfi 
piu  fermar  quiui,ma  ab  an  don  andò  Tonto  ciaf cuno  fine  farebbe  andato  doue 
■gli  fuffeparuto.  Voi  che  quefli  & altri  anchorapeggiori  ragionamenti  furono  Cagione  dì 
fatti  intendere  a Lucullo,  & poi  diuulgati per  bocca  de’  foldati,  corruppero  an-  conromper 

rhnr/l  I*  ffTfiVrtt/ì  mvt  I Ai  numfl  /*  Ai  natcì.f  vrfitn  £?/*  ^ cflcrcito  (fi 


D chora  Teffercito  prefitte  coni  effempia  di  quefladishoneila  rijpofìa.  Tercio- 
ch' effendo  eglino  già  per  le  ricchegge,&  per  le  dilitie  infingarditi  nellarmi,U 
. de  fiderio  d'un  uituperofifsimo  odo  haueua  affatiti  i foldati  di  Lucullo.  Ma  poi- 
ch'eglino hebbero  intefa  la  temeraria  litiga  di  fauellare, che  queidiTontofipi 
gliauano,  incominciarono  a direbbe  coloro  mera  aitano  defitte  chiamati  bua- 
vuni,et  eh' erano  d efiere  imitataci  che  effendo  i foldati  hoggtmai  fianchi  di  com 
battere, era  tipo  che  ripofàflero;fcioiheefiipcr  molte  pinone  da  loro  fatte  me- 
ritauano  hoggimaifalute,&  ripofo.Ter  quefte  et  alttepiu  dishonelìe  parole  di- 
uulgate.  lucullo  lafiiò  la  guerra  de  Tarthitritornàdogiàamega, fiate  a Tigra- 
ntJDra  bautndo  egli  paffuto  Umonte  Tauro,&  veggendo  le  campagne, eh  e pure 

aUhora 
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ttUhora  verdeggìauano,  percìocheper  rifritto  dell  aere  freddo  que'paefi  homo  fi 
la  Hate  piu  tardi,dubitaua  tthauer  carestia  di  ucttouaglìa.  Scendendo  nondime 
no,&  battendo  due  o tre  uolte  rotti  i Tortiti  Squali  batte  inno  hauuto  ardire  S af- 
frontarlo, douunaue  egli  andana, animofamente  faccbeggiauale  ville,  & guada- 
gnato il  grano, che  Tigrane  banca  tannato  infteme  , fece  quella  carestia  a'nimi- 
ci, ch'egli  hauea  temuta.  Fatti  dunque  gli  alloggiamenti, & circondatigli  di  ri- 
paro & di  foffa,ufciua  a dare  il  guafto  al  paefe  fu  gli  occhi  de'nimici.  Ma  poi- 
ché prouocandogli  a battagliaci)  condando  gli  alloggiamenti  loro  di  ripari,  & 
fu  gli  occhi  loro  dando  il  guaito  al  paefe, non  poti  tirar  fitora  gli  Armeni]  tà- 
Attaflata  re-  te  uolte  percoffi;  algatc  l'infegne  s'auttiò  alla  uolta  d Artaffata  regia  di  Tigra- 
giadi  Tigta-  j ne, nella  quale  erano  i figliuoli  fitoi  bambini  & le  donne  ; bauendo  fatto  difi- 
ne-  gno,cb' efiendo  prouocato,  7 igrane  in  quello  modo  potata  ejfer  tirato  a batta-  (I 

Luogo  nel  Zfi*-Dicefi&be  Annibai  Carthaginefe  effendi  rotto  Antiocbo  da’ Rimani,  andò 
quale  Anni-  a trouare  Artaffa  Re  degli  Armeni,  & che  gli infegnò molte  cofe utili  ebo- 
bale  hauea  di  notate, & fra  Ì altre  confiderò  un  certo  luogo  attiffìmo  da  natura, »u  però  brut 
fegnaio  la  la  to  & negletto,  nel  quale  egli  baueadifegnata  la  figura  duna  città.  Verche  ba- 
figura  d una  He„j0  fg/;  menato  quitti  Artaffa,  & moilratogli  il  filo , facilmente  gli  perfuafi 
a edificanti  una  città ; perche  ciò  fu  gratiffimo  al  Re,  e ottenne  che  Annibaie  po 
fio' da!  Re  fopra  quella  imprefa,  edificò  una  nobitifihna  & gran  città , laquale 
bauendo  prefo  il  nome  dal  Re, fu  dichiarata  Metropoli  di  tutta  l'Armenia. Ver 
cbcTigranc  non  poti  fopportàre,  che  Umilio  fufleito  contea  quefta  città,  ma 
battendo  mtffo  infime  l effercito , in  quattro  giornate  fi  fermò  poco  lontano 
da'  Romani, togliendo  in  mego  il  fiume  A>fania,  il  qual  fiume  » Romani  uolcdo 
andare  ad  Arraffata, erano  sforati  paffare:&  quitti  s’accampò  contrainimi-  C 
ci.  Lucullo  fatti  cb'eglihebbei facrifictj  a gliDei,  come s’egli baueff; battuta 
la  vittoria  in  mano,pafiato  l effercito,  mife  dodici  cohortiin  fronte # altrettan- 
te alle  (palle, ri  tenne  per  foccorfo,  perche  i nimici  non  lo  potefiero  torre  in  me- 
RO.Verciocbe  T igrane  bauetta  meffe  molte  fqttadre  di  caualli  in  fronte , & fo- 
pra tutto  gli  arcicri,ei  caualli  Mardi,& gl'lbcri  con  lami  in  bafla;né  quali  fo 
pra  gli  altri  foldati  forestieri  pagati , Tigrane  credeua  che  fiuffet importanza 
delle  cofe  fue.  Efii  non  fecero  però  alcuna  cofi  bonoratajna  combattendo  qua- 
ft  del  pari  con  la  caualleria  de' Romani, non  reffero  alla  furia  della  fanteria,  che 
uenne  loro  addojfo;  ma  di  qua  & di  là  mefii  in  fuga  ; fi  tirarono  dietro  i caualli 
Romani  a perfegui tarli.  Efiendo  dunque  rotte  le  prime  febiere , Lucullo  jpa- 
ucntato  dallo  fplendore  & dalla  moltitudine,  di  Tigrane  f he  fpigneua  innanzi  H 
la  fitta  caualleria, (ubilo  fece  ritirare  i fitoi,  che  dauano  la  caccia  a unnici . Voi 
riflrcttofi  infieme  in  uno  fquadronr,fnil primo  egli,cbe  co' nobili  con  tanto  impe 
to  vrtò  dentro  a’ Barbari, che-prima  che  uemfsero  alle  mani,  i nimici  itimi  fòla- 
mente  dalla  paura, non  uidcro  altro  modo  a faluarfi,  che  fuggire.  In  quello  ef- 
fercito erano  tre  Re,  ma  piu  uitupcrofamcnte  che  gli  altri  fuggì  Mitbridatt 
▼ìtuperofa  Retti  Vonto, non  potendo  egli  foftenere  pure  il  primo  grido  de  Romani.  Zia- 
fuga  di  Mi.  cullo  quafi  tutta  la  notte  che  uenne, attefe  a dar  la  caccia  a' nimici,  talché  i fot- 
thiidatc.  dati  Romani  facendo  prigioni, magando, & raunando  denari , & robe  furo- 
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X no  I lancbiVerciotbe  Litio  firiur,che  nella  giornata  dirungi  morirono  piu  per 
fontana  in  quella  furono  morti, & fatti  prigioni  t piu  nobili  barbari.  Ora  Ut* 
tulio  efsendoft per  quelle  fi  grandi  vittorie^iccrefciuto  d'animo,  & di  jbcran* 

% a, sera  rifiuto  di  uoler  e andare  a rumare  affatto  Tigrane.Era  allbora  l'equi- 
nottio  autunnale, & piu  toilo  a fai  che  non  era  la  fperanga  d’ ogni  uno,  cadero - autunnale. 
no  ajprifsimi  freddi  da  cielo;ogni  cofa  era  coperto  di  neue\£?  fe  talbora  pure  ue- 
niua  l'aere  fereno, allbora  il  ghiaccio, & la  brina intirigauano  i corpi  bum, mi. 

Mal  uolentieri  beeuanoi  candii  l'acqua  de' fiumi  per  leniremo  freddo;  & dif- 
ficilmente ancora  gli  poteuano  pafsare,perciocbe  efsendo  agghiacciata  l'acqua , v 

il  ghiaccio  fi  ucniua  a rompere  dalla  granita  di  coloro  che  pafiauano,  onde  con 
t'afpregga  fuaìnfanguinaua  le  gambe , e i nerui  de’caualli . Le  llrade  poi  afre 
B & flrette,  la  terra  abondante  d'humidità , le  neti  che  ueniuano  da  cielo,  (irgli 
afri  alloggiamenti  in  quei  luoghi  tutti  molli, faceuano  difficilifsima , & quafi 
intolerabil  militia.Tocbi  giorni  dunque  dopò  la  giornata  i foldati, che  baueua-  < 

no  feguitato  Lucullo , rifiutando  taf  regga  del  tiaggio,  prima  per  mexp  de  tri- 
buni de’ faldati  lo  pregarono,ma  indarno;  che  non  sandafie  piu  innanzi: poi  rau 
nandofitnfitme  matto  d amnutinamentoja  notte  faceuano  remore  perglial-  * 

loggiamenti,come  fi  fuol  fare  nel  principio  della  battaglia  : ilqudepareua  fi-  j 

gno  d’uno  efsercito,ehe  uolefie  ammutinaci . Pareua  a Luculle,cbela  coffufie 
perrifoluerfiin  qualche  ammutinamento,  però  trottando  egli  i fidati  a un  per 
uno  amoreuolifsimamente  gli  pregaua,&  fupplicaua  ; che  uolejìero  mettere  fif- 
- ferengain  hu omini  fortifsmi,&  disfare  un’altra  Cartbagmc  in^irmcma,ope - 
^ ra  di  colui, chebaueua  fatti  tanti  danni  al  popolo  Romano  tpcrciocb' egli  inten- 
deua  d\Annibde.  "Poiché  Lucullo  tide , cb' ogni  ceffi  tentaua  indarno, contro, 
fisa  uoglia  guidò  adietrol' efiercito,& pafsando  il  monteTauro  per  altri  pafsi  , . . 

dijccje  in  quel  paefc,che  fi  chiama  Mìgdonia;luogo  abondantifiimo  & f iottio . ’* 

Jn  quello  paefe  era  una  città  grande , &populofax  laquale  i Barbari  chiamano 
Jfifibi,e  i Greci  ^intio chea  Migdonica  Jjutfla  città  eragouernata  da  Gura fra 
fello  di  Tigrane . Ma  nondimeno  Callimacho  huomo  eccellentifiimo  a far  mac- 
chine,gouernaua  le  cofe  della  guerra,quel  che  ad  <Amifo  haueua  date  tante  fati- 
che a'fipmani . Fermofsi  dunque  Lucullo  facendo  l ritmo  sformo  all'afiedio  di 
quella  città.  Et  poiché  Ihebbe  prefa  per  forgajn  poco  (patio  di  tempo,  amo- 
jj  reuolifshnamente  raccolfe  Gura,  ilquale  sera  refo  all' Immanità  di  lui  . Ma  non 

nò  già  amoreuolegga  ueruna  a Callnmcbo,  ilquale  per  cagion  di  faluarfi  la  ui-  'caUlmacho 
ta^promctteua  di  nudare  i thefiri  afeofi  di  grandifeime  ricchezze  ;&  lo  fece  pofto  in  fari. 
porre  in  ferri , &ben  guardare, per  fargli  portare  la  pena  di  quello  incendio  , 

'i baitcua  toltaloccafionedi 
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colemale  bauendo  egli  rumata  la  città  df^Amifo , gli  boueua 
tnojìrare  la  liberalità,  e humanità  fa  rerfo  i Greci . Fino  a quell' bora  por- 
ne, chela  Fortuna  man  fellamente  hauefie  tenuto  compagnia  a Lucullo , & 
che  fempre  bauefse  dato  proferiti  & fauorea  fuoi  dijegni.  Ma  d allbora 
in  poi,  ancora  eh' eglimollrafiehonorata  virtù  di  pruden tifiimo  & magna- 
mmo capitano  , quafi  che  fempre  fonando  contrario  vento  eglis'affatuafiem 
daino  d'andare  in  alto  mare -,  nondimeno  le  cofe  fatte  da  lui  non  bebbero  mai 

fin 


nfetto 

l'st'c: 


844  LA  V IT  A ' 

t>iu  ni  fratta,  ni  fiori a alamanna  quelle  lodi  di  prima , che  per  confenthnento  £ 

di  tutti  vii  buomini  del  mondo  egli  s’baueua  acquilìate,fparirono  quafi  tutte. 

Et  di  quella  Tua  infelicità  ne  fu  egli  fleflo  buona  cagione.  Terctoche  mcomin \- 
ciò  a Jdcgnarfi  di  far  carene  a faldati, perche  egli  riputava,  che  tutti  i Piaceri  da 
Quello  che  coloro  che  fer nono, andafsero  in  uergogna  & danno  del  capttano.Mafopra tut- 
ine danno  a tof,  truoua,cheunacofagli  fe  gran  danno, & ciò  fu, che  di  fuoi  pan,&  di  co 
Luglio.  lo;o  che  haueuano  magiflrato  nell' efferato, egli  non  pre^auamuno,  quanto  fi 
conuenìua,ma  fpre^andoli  tutti, riputaua  che  ninno fufse  da  paragonar  con  ej- 
foluLEt  quelli  furono  ivitij  di  Lucullo  fra  tante,& fai  virtù.  Terciocb  cgh  fu 
mdeflijshno,& magnanimo, & grauijsmo nel fuo  favellare >&tofto^ar‘ 
moto  Jn  cafa  e alla  militia.in  pace  e in  guerra, bebbe  fplendoreegual  dipruden  p 
ra.5criueSall:iJlio;che  fubitonel  principio  delta  guerra  ,i  faldati  prefero  o o 
contra  di  lui  : battendogli  efso  temiti  due  uerni  continui  alloggiati  alla  campa- 
gna prima  a Cìtìco,& poi  ad  Amfo'.&gU  altri  uemi  ancora  erano  flati  mal 
trattati,hauendo  alloggiato  parte  in  paefe  di  nimici,&  parte  d amici  jna  al  Jere- 
no,  nè  maipure  una  ìiolta  Lucullo  entrò  con  l'efsercito  inalcun.T-etttd  pacifica. 
Dinegatili quefii  odij  de  faldati  in  ffama  , gli  anuerfarqdi  Lucullo  falleuaro- 
no  gli, animi loro  infiammati  di  lunga  inuidia,  e infolentemente  lo  biafimarono; 
che  per  auaritia,&  sfrenato  de  fi  derio  di  c omntindare,  egli  mentfe  in  lungo  la 
guerra, & poich'egli  hauea  occupata  quafi  tutta  la  Cihcia,l  sfia  ta  Bithinia  r, 

‘ ’ ~ datia.il  Tonto, 6'  Cameni  a fino  al  fiume  Fafije  n andaffe 
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iaTafiagonÌJ,laGalatia,il'roniv,v  * , 
ancora  a faccbeggiarla  regia  di  Tigrane , quafi  eh  egli  fuffe  flato  man  i o a ^ 
(hogliare, non  allineerei  1%.  Qucfì  eafr  rifarne  parole, dice  fische  principalmen- 
* . te  ufi  irono  di  bocca  da  Lucio  Qtiintio  de'tribuni  della  plebe  :&  che  [opra  tut- 
nofe  to  per  lo  fludio  & uigilanga  fàtui, eflendoft  ragionato  di  quelle  cofe  m Senato  , 

" dc'L.  fu  rifoliitciche  fi  leuaffe  l'Imperio  a LmcuIIo,  che  fi  gli  deffe  un  altra  proumcta , 

& che  molti  faldati  di  quello  effercito  fuffero  licentiati,&  caffi,  ^tggiunlcf^a 
quefla  ancora  tm  altra  maggior  mina  nelle  cofe  di  LucuUo.Mihtaua  con  Lucul- 
lo T.  Clodiofiuomo  infoiente, & pieno  di  fuperbia,&  di  difa  etto  yilquale fi  di- 
ce,che  compiacque  del  fuo  amore  alla  farellajaquale  era  moglie  di  Lucullo, don 
na  dishoneflijfima.  Coflui  non  gli  offendo  fatto  dal  capitano  quello  bonorc,cbc 
eflbfiattribiiiua,(perciocbcuolendo  egli effere tenuto  ilprimo , per  ladishone- 
m de  fuoi  collimi  era  mefìo  dietro  a molti,  ) fimife  a fabornare  i faldati  di  H 
Fimbria, & con  tutti  imodia  f affigli  amici.  Laqual  cofa  lofio  eh  e utde  epergti 
affai  ben  riufeita,  incominciò  quanto  piutofìo alterare  gli  animi  loro  da  Lucul- 
lo, & a metterli  molto  in  difgratiafillor  capitano.  7<{e  gli  fu  molto  difficile 
con  promeffe,&  con  parole  amoreuoli  corrompere  buomini  partiali per  lun- 
ga vfanga-. . Tercioche  cofloro  erano  quelli,  chehauendo  Fimbriaper  capita- 
no haueuano  lafciato  metter  fu,&  amarrar  Flacc o C onfolo,  & elcfacro  Firn- 
Codio  arai-  f,ria  per  capitano  . Ter  laqual  cofa  chiamando  eglino  Clodio  amico  de  falda- 
to deToldati.  f.  ti  faccuano  j„fi„jte  carene  & fauop  . Tercioch' egli  moflraua  d'hauer 
loro  gran  compafsione  ,i quali  non  uedeuano  alcun  fine , ne  alcun  ripofqaue 
guerre  grandi , a pericoli  maggiori,  & finalmente  alle  grandifsime  fatiche  ; 
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ma  guerreggiando  con  ogni  nati  me, [correndo  tutto'l  mondot&  finendo  lcgtu* 
re  con  le  guerre, menauano  mifira  uita , non  afpet tondo  alcuna  degna  mercedi 
di  militia  fi  grane. Efii  non  erano  fin  fol  dati,  ma  fidamente  accompagnauano 
le  carrette  e i carne  li  di  Lucullo  pieni  di  tagge  dioro, & fornite  di  gioie.  Et  già 
i foldati  di  Tompeo  ridotti  in  popolo , pofiedeuano  in  ripofio  co' figliuoli  & cote 
le  mogli  loro , un  paefie  felice,  & città  molto  ricche . Ffisi  non  figuitauanoMi-  Effirrcko  di 
ibridate, ne  Tigrane, coperti  di  pioggie,di  neue,di  brina,  & dighiaccio  per  [oli-  Lucullo  cot- 
tari  difirti,  per  ruinarele  regie  dell'aia  ; mafaccuano  la  guerra  defiuoruficiti rotta* 
in  Hifpagna,  & quella  de'ferui  in  Italia . Finiranno  dunque  mvi  piu  tante  no- 
ilrc  fatiche?  riposeremo  noi  maiìfermerenci  noi  ? & faremo  quando  che  fia  in 
jj  pac e?&  perche  non  riferbiamo  noi  quel  che  ci  rimane  delle  perfine, et  de  gli  ani 
minoflri  a un  capii  ano, ilquale  {Umiche  fia  [ito grandifihno  ornamento,  le  rie- 
legge, & la  felicità  de' foldati  ? Eflendo  dunque  l'esercito  corretto  da  que - 
fìapefle/ion  uollero  andare  contra  Tigrane,  ne  contra  Ddithridate, ilquale  ue~ 
niua  d Armenia  in  Tonto, per  racquietar/}  l'antico  Imperio;  & dando  la  colpa 
alla  foanegga  del  vernojtauano  alle  flange  in  Cordiena , afpettando  con  de-  % 

fiderio  grande  Tompeo  [opragli  altri  capitani,  ilquale  baueuaa  [uccidere a 
lucullo  nella  prouincia.  Ma  poiché  fu  uenuta  la  nuoua,  che  Mithridatehauen- 
do  rotto  Fabio  fpigneua  le  fue  forge  contra  Sornatio  & Triario  j foldati  mofi 
fi  filo  dalla  uergogna  figurarono  Lucullo.  ^llihora  Triario  defideranio  le- 
vare la  gloria  della  vittoria  a Lucullo,  ilquale  già  s'apprcffaua  prima  che  giu- 
gntfie  r efsercito  di  Lucullo, attaccandola  giomatariccuc  una  gran  rotta  Ter - 

C cloche  fi  truoua,  che  ui  morirono  piu  di  fitte  mila  Romani, cento  cinquanta  cen 
turioni, & piu  di  uenciquattro  tribuni  de‘Juldati;&  che  gli  alloggiamenti  Ro- 
mani uennero  in  poter  di  Mithridale.Tochi  giorni  dipoi  giugnendo  Lucullo  jm- 
fcoje  Triario,  di  culi  foldati  adirati  cercavano  per  uolei  lo  amaggara  . 

Bjjio!to,poi  a Mithridate,  poiché  prouocandolo indarno  bebbe  tentato  di  tirar- 
lo a battaglia, percioch  egliajpcttaua  Tigrane,  il  quale  ut  niua  alla  uolt  a fuacon  ■ 

molta  gente,  deliberò  d’andare  a incontrar  Tigrane , & uenir  fico  a giornata, 
prima  che  quelli  due  efferciti  fi  cogiugnefiero  mfieme.Ondcejfendo  per  uiaggio , 
ifildatidi  Fimbria  facendo  tumulto, abandonarono  gli  ordini  loro  ,quafi  che 
pernuouo  ordine  del  Senato  fu/fero  licentiati  di  quella  militia,  & ejfindofi  gii 
augnatele  prouincie  ad  altri  capitani,  Imperio  non  tQccaJfi  piu  a Lucullo  *. 

D T{on  ui  fu  neramente  cofa  alcuna  tanto  indegna  , che  Lucullo  pofa  da  par- 
te la  maefl à dell  imperio,  humilmente  non  prouajfe  per  acquetare  & piegargli 
animi  defildati:perch'egli pregandoli  a un  per  uno  Supplicando, & ueggeggià- 
doli  piangeua  in  un  uitijjimo  ve  fomento . Co  fioro  (pregiando  le  lagrime 
e i preghi  di  cofi  gran  capitano , & git  tondo  via.  le  boi  fi  vote , gli  dice- 
vano; cb  egli  combattere  filo  co'nimici , da  quali  egli  filobaueua  impara- 
to arricchirci  . Finalmente  i [oldati  di  Fimbria  effendo  vinti  da  preghi 
de  gli  altri  [oldati  > s'accordarono  con  Lucullo , di  douere  fìat  con  lui  quella 
fiate  che  ueniua,  & s'in  quel  mego  non  fi  fujfero  incontrati  a combattere  con 
alcuno, che  [ujfero  liberi  & [uolti.LucuUo  dunque  cofirctto  dalia  nt  ceffi tàyac- 
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cetto  quelle  condii  ioni, per  non  lafiiarcfjfendo  egli  abbandonato,  a' Barbari  il  g 
paefe  fagliato  d'ogni  difefa . Et  cofi  egli  gli  rittneua  , finga  menarli  pure  non 
che  a combatterete  adalcuna  altra fattion  di guerra,  ma  contentando/i  fi- 
lo deifajpcttationloro , lafciaua  cneTigrane  a fua  voglia  ficcheggiajfe,  & 
PruJcnn  di  rum  affé  tutta  la  Cappadocia.  Comportai « chetamente,  che  Mithridate  ripi - 
LucuUo.  gliajfelefue forge  ai  prima,  il  quale  egli  hauea  già  fcritto  al  Senato  dhauer 

vinto.  Et  per  quello  gli  erano  venuti  ambafciadori  mandati  a poma  ,per 
comporre  le  cofi  di  Ponto-.come  boggimai  interamente  acquisiate  al popol  Fq  • 
mano  squali  lo  trouarono, ch'egli  non  era  ftgnorc  non  pure  di  Tonto , ma  ne 
ancho  del fuo  efferato, abbietti  fimo  &fpreggato  molto  da  quegli  infiliti  folda 
ti :iquali  vfarono  tanta  infilenga,&  brauurauerfi  il  lor  capitano, che  piegan- 
dolo la  fiate,, armati,&  con  le  jpade  ignudo  sfidauano  a battaglia  i unnici  lon- 
tanami ,i  quali  non  fi  uedeuano  in  niun  luogo-.poi  tutti  gridando  a vn  tempori 
. con  JpeJft  colpi  ferendo  Sacre  uano,ufciuano  degli  alloggiamenti , protestando, 
chiamato  * a c^  era  paffuto  tutto  quel  tempo, eh' erano  conuenuti con  LucuUo.  "Perche  Tom 
Ionia.  Pe0  con  lettere  mandò  a chiamare  gli  altri  fildati , eh' erano  rimaft . Per  do- 

ck'egli  era  già  fiato  dichiarato  in  Rj>ma  per  fauore  del  popolo , &per  adula- 
tane de'T  ribuni  della  plebe  capitano  cantra  Mithridate  ,&Tigrane.  Que- 
sta cofi  pareua,chefujft  /piaciuta  molto  al  Senato, e d nobili, & poco  degna  de  i 
grandifshni  meriti  di  Lucullopercioch' egli  non  riceueua  lo  [cambio  della  guer- 
ra,ma  del  trionfo, ne  cedeua  l'imperio  o il  magiflrato,ma  la  mercedejl  premio, 

*1  frutto  delle  cofi  fatte  da  lui  al  capitano  fuo  ficcejjore . Accrebbe  la  inde- 
gnità delia  cofiappreffo  loro, eh' erano  prefinti, il  vedere  che  a LucuUo  non  ri- 
tnaneuatauttorità  de  gli  konori/ic  deftipplict) . ^4  tutti  haueua  commandato  G 
Pompeo, cbenonpratticajferocon  LucuUo, ne  ninno  polena  ubidire  a queUe co- 
fi,  eh  egli  haueua  ordinate  & Stabilite  infieme  co' dieci  ambafciadori  : ma  già 
tutti  riuolti  a Pompeo, ilqualefioriua , & haueua  intorno  molte  genti , vbi- 
Abboccamen  dittano  a fuoi  commandamenti . Colmego  dunque  di alcuni  amici  communi , 
to  diPompco  quefli  due  capitani l' abboccarono  infieme  in  un  certo  villaggio  di  Calotta, doue 
«di  Luculio.  MnMia  ragionamento famigliare, amendue [rallegrarono  l'un  con  [“altro  delle 
cofi  ualorofimente fatte  da  loro . Hauea  piu  tempo  LucuUo , mala  dignità  di 
Pompeo  era  molto  maggiore  & piu  h onorata  per  rifpetto  di  molti  imperi/ i 
eh' eglihaueuahauuti,& per  due  trionfi.  Ciafcundilorofìfaccua  portare  in- 
nonda fafei  inghirlandati  daUorop  erri/petto  deUeuittorie  loro  jna  per  lo  luti- 
go  viaggio,che  Pompeo  hauea  fatto , per  luoghi  filetari  & difetti,  gli  allori  “ 
erano  già  ficchi  intorno  a'fafci . Della  qual  cofi  efìendoft  auueduti  i littori  di 
LucuUo  liberalmente  gli  accommodarono  de propri  aUori, eh' efsi  haueuano,  & 
frtfchi  & uerdi , Fuprefi  ciò  per  buono  augurio  da  gli  amici  di  Pompeo  :per- 
ciocbein  effetto  le  cofe fatte  a LucuUo  ornarono  t imperio  di  lui.  Ma  però  il 
. . ' ragionamento  che fecero,  non  nifi  fra  loro  punto  damiflà,  ne  di  pace^orgiegli- 

ca  tutte  jt'or  no  fi  P&Urono  l'un  dall altro  con  animi  piu  alterati  che  mai . Pompeo  riuocò 
dinationi  di  tuttel'ordinatióni^he  LucuUo  hauea  fatte, Crritennetutti  ifildati  per  fi, fuor - 
LucuJJe.  che  mille &fiicentotco  quali  egli  pot  effe  trionfare . quefii  ancora  flette - 
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X ro  molto  uolon fieri  con  Lucullo . Coft  dunque  quel  eh' è di  molta  importanza 
agouemare  imo  efercito,s'oppofe  a Lucullo , laqual  copi  fola , quando  hauejfe 
accompagnato  la  fortezza, la  vigilanza, & la  prudenza , 1‘ equità, & gli  altri 
fuoichiarifsimi  & [ingoiati ornamenti-flou  C Eufrate  in  u ifta , mali  mare  Hir- 
tono, e i confini  delT^ifiafiaurebbono  terminato  l imperio  nomano . Vercioche 
di  già  gli  altri  popoli  eran  miti  infieme  con  Ttgrane , & le  forze  de’Tartbi 
non  erano  fiorite  tanto  gagliarde  e unite fi òtto  Lucullo, quanto  elle  fiorirono  poi 
fiotto  CrafJo,ma  efijendo  toninole  per  guerre  & per  di  fioràie  intrinfeebe,  non  fii 
potevano  uendicare  delle  ingiurie  degli  Armeni . Et  certo  che  quando  io  con-  _ » 

fiderò  bene, mi  par  uedere,checon  quelle  medefime  cofiè , con  lequali  Lucullo 
fece  gran  benificio  alla  patria,cbcgli  altri  capitani  le  fecero  molto  danno . Tcr~ 

JB  ciocbe,che  altra  co  fa  fu  quella  che  (pinfe,  e infiammò  Cr afilo  ad  acquijlar  l' affila;  \ 

fe  non  i trofei  iquali  Lucullo  haueua  ritti,  e ac  qui  siati  in  Armenia  vicina  ai 
Tarthi,cbe  T igranocerta.che  rNtfiibi,che  la  gran  preda  quindi menata  a Roma, 

& finalmente  che  l diadema  prefo  di  Tigranefimaginandofi  Craffo , che  i Bar - * ». 

bari  non  fufifero  altro  che  preda& foglici  Ma  potetegli  incontrò  nelle  fiàet- 
ie,&  nell  armi  de  Tartbi  facilmente  conobbe, che  Lucullo  non  per  delicatezza 
0 debolezza  de  nemici  pia  con  fortezza  » ardire , & configlio  n'acquisìò  tante 
vittorie.  Ma  di  ciò  ragioneremo  olir  oue.  Ififendo  dunque  tornato  Lucullo  a tucullo  tori 
]{pma,troud  che  Marco  fuo  fratello  era  flato  accufato  da  G.  Memmiofopradi  natoaRoma. 
quelle  cofièfch' egli  baueua  fatte  efifendo  Quefilore  fitto  Siila  . Efifenda  flato 
afilo  luto  Marco  di  quelgiudicio,Memmio  rivolgendo  tutta  l'ira  fua  contra  Lu- 
^ cullofolleuaua  il  popolo  ,dicendo,com' egli  bauea  fatte  molte  cofiè  cantra  l’autto 
rità  dell'imperio  confolare,&  molte  contra  l'ordine  del  Senato , & haueua  ti - 
ratàlaguerrain  lungo>&  per  quelle  parole  alterò  il  popolo  che  non  conccdefi* 
il  trionfo  a Lucullo . Et  efifendo  venuta  la  cofa  ingranassimo  contraflo,  i pri-  t 

mi  Senatori  & tutti  i maggiori  huomini  della  Hepublìca, iquali  haueuano  cara 
la  dignità  di  Lucullo, mefcolando fi  fra  le  tribù fl fatica  perjuafero  al  popolo,  che  * 

fi  concedefife il  trionfo  a Lucullo . Tqonfiu  queflo  trionfo  di  Lucullo ycomeJo- 
leuano  fare  alcuni  altri,marauigliofi  &pien  di  tumulto  per  lunghezza  Ponk 
pa,o  per  grandezza  ^ cofc  mefie  fu<>ri,ma  battendo  egli  ornata  il  circo  Flami- 
niodi  afsaifsime  armi  de  nimicii&  dì  macchine  regie,  pareva  quello  ffcttacoto  Trionfo  di 
^ chiaroper  lo  fio  fplendorc.Tfellapompaeranopochi  huomini  darme,&  dieci  Lutul°“ 
carrette  falcate.  De  capitani  & amici  del  R^u erano  fififanta  prigioni.  Et 
u erano  portate  piu  di  cento  & dieci  riatti  lunghe  color  becchi  di  rame . EX 
altra  ciò  una  flatua  (Toro  di  Mithridate  lunga  fei  piedi,  e un  certo  feudo  ornato 
di  pietre  preciofe.  Ver  ano  anchora  venti  barelle  cariche  di  uafì  d’argento , & 
trentaduc  altre  cariche ditazzfforo,&d'amu\& di  denari.  Tutte  quelle 
cofe  erano  menate  dagli  huomini.  tranci  poi  otto  muli  carichi  di  letticbe 
doro,  & cìnquantafeialtri  <t argento  puro  & fino . Oltra  di  quelli  cento  &* 
dieci  altri  muli,i  quali  portavano  monete  e argento  alla fonava  qua  fi  di  dugèto 
fettunta  nula  fejlertij  dtargZto  & di  medaglie.  Veran  portati  i libri  ancora fle '- 
qualierafaritto  quanto  egli  bauea  dato  a Topeo  per  la  guerra  coirai  Corfiàli,&‘  . L j:. 
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auati  deturi  egli  hauea  truffi  nella  camera  del  comune.Et  come  egli  hauea  dato  5 
« tutti  i follati  cinquecento  nouàta  denari  per  vno.Fecepoi  un  magnifico  con 
aito  a tutta  la  città,e  alle  terre  vicine, Toi  bauendo  rifiutata  Clodia  donna  pef- 
CJodi*  rifui-  Orna,"  àishoneftiffma.preft  per  moglie  Servii, afortUa  di  Catone.Ma  neancho 
nuda  Lucul  qutfl0  parentado  fu  per  lui  molto  feliceiperciocbe  in  quello  Jolo  Semita  era 
lo.  meglio  di  Clodia, eh' ella  nonbaueua  niun fratello  rituperofo-.maper  altro  no  fu 

punto  piu  honetta.Ma  nondimeno  bauendo  egli  lungo  tempo  fopportato  tifati» 
dio  e {vituperio  dileipcr  ricetto  di  Catone, finalmente  pur  la  rifiutò . Ctd  la 
prefenga  di  Lucullo  hauea  ripieni  gli  animi  de  Senatori  di  gradi ffima  fieranga; 
perciocbe  pareua  loro, che  vno  buono  tanto /limato  per  lagloria,&  peri  aut- 
orità delle  cofe  da  lui  fatte, poteffe  abballare  lardirt,&  la  tirannide  di  Vom-  p 
peo,&  la  riputatione  de  nobili. Ma, 0 perche  egli  vedetta gialapatrta  inferma, 
e inclinata  a douere  andare  in  ruina;o  perche  pure, come  vogliono  allunigli  pa 
reua  d batter  fi  acquieta  gloria  a ba fùnga  ;perciò  dalle  cotinue  fatiche  & per» 
coliJqitah  le  piu  uolte  hanno  infelicifiimi  fini,  uolefje  ritirar  fi , per  tfpendere  il 
rimanente  della  fua  itila  nell' odo  delle  lettere,&  nella  quiete  degli  tludi:  uo- 
lontariamente  fi  leuò  dalle  f acide  della  Hgpublica  Sancì  dunque  di  quegli  , che 
lodano  grandemente  questa  mutatione  di  Lucullo;percioib  egli  non  [eguuefem 
tdcnllo  la-  . dijfUrio  fattale  dopò  le  vittorie  de  Cimbri  ,&  quei grandifihni  & chia- 
rì Qe'k  Rcifù  rifftmi  faltr,non  pensò  di  uoler  por  temine  alcuno  per  conjeruare  igià  ac  quitta 
kìicl  ? tihonorì,ma  per  infatiabilc  ambitione  di  gloria  & iìmperto,efjendo  vecchio  fi 

nife  a concorrere  co  gìouani,ch' entravano  allhora  a governare  la  Tfcpublica.et 

cofi  roinò  in  cofe  brunijsime.ein  miferie  molto  piu  brutte  , che  quelle  coje  non 
erano. Tengono  anchora  che  Cicerone  baierebbe fatto  molto  meglio  inuecchiar 
priuato,dcpò  ch'egli  hebbe  col  fiso  diurno  ingegno  liberata  la  patria  dalla  pert- 
colofifsona  congiura  di  Catilina.Et  Scipione  anch  egli  s egli  fuflt  stato  mripó - 
fi. poi  c hebbe  aggiunta  ’lfumantia  a Cartilagine  .Terdochc  l ambotom  ami  1 
s'harmo  da  temperare  con  vna  certa  modettia  finita.  Et  no  meno  che  1 lottatori 
alla  lottafino  da  e fiere  biaftmati  i cittadini  nella  l{epublica,i  quali  nonframet - 
tonomai  niun  momento,niun  tempo,  et  niun  ripofo  alle  lor  continue  fattche.Ma 
Craffo  Ù "Pompeo  fi  facevano  beffe  di  Lucullo, ch'egli  fi  fuffe  dato  apigharfi  pia 
cere  & bel  tempo, quafi  che  quella  età  non  fuffe  ttatapiuatta  alle  imprefe  mi- 
litari & ciuili,chcaU  odo,  e alle  dclitk.  Ma,  a imo  giudicala  mta  di  Lucullo 
famiglia  molto  allo  comedie  antiche  deprime  parti  delle  quali  fi  cottngonoin  co  H 
fe  fatte  a cafa  e allaguerra,&  t ultime  in  conuitifbbraccwnenti,  canti  *«/««»» 
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loaHe  tome-  procacciò  con grandifsima fpefa,vfando larghifsmamente  (infinite  nccbegje, 
die  anticbc.  £ ..  sj)aued  acquisiate  per  honoratifsima  ragion  di  guerra.  Ora  fino  all'età 
nottraperopenion  iogniuno  tato  fono  effaltarele  dtlitiedi  lui, che /ragli  orna 
Giardini  di  ti  & font  uofifitmi  giardini  de  gli  lmpcradori,hoggi  ancora  queidi  Lue idiofona 
Lucullo.  annoverati  perii  primi  .Ma  ebedouremo  noi  giudicare  di  quelle  magnifiche^ 
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^ dide  opere, eh' egli  fece  appreffo  il  mxre  circa  7fapoli,doue  egli  battetti  fatti  pog 

Ìt  molto  piu  alti  che  le  profonde foffefdoue  egli  battei  edificate  cafc  maritimele 
eUijfime  & grandifiiine* dotte  egli  bauea  tirati  Bagni  di  mare , & vinai  int or- 
no alla  cafat Delle  quii  coje  marauigliaudofi  fuor  di  modo  Tubcronc  Stoico , lo 
chiamò  Serfi  togato  llaueua  egli oltra  ciò  cafein  Tufcttlano  ornate  di  (patioji 
camere  &di  loggie,  delle  quali, come  da  velette  fi  polena  da  ogni  parte  guarda-  Rifpofta  di 
re  attornoidoue  grugnendo  Vompeo,riprefe  Lucullo;che  battendo  egli  fatte  quel  LucuI,°  * 
le  cafe  accomrnodate  benifftmo  perla  fiate , non  nifi  polena  habitare  il  verno.  peo' 
cui  ridendo  Lucullo  di/Jèipaioti  io forfè,  0 Tompco.bauer’tnanco  ingegno , che 
le  gru, 0 le  cicogneycbe  io  non  pojfa  cambiare  flanga  infteme  con  la  fiagione  ? 

Ora  bauendogli  domandato  vn  certo  pretore  parecchi  uesìimcntiper  celebrare  RIftj,fJ:zc  dj 
B honoratijfimamente  vno  fpcttacolo, per  ornare  il  cboro,rifpofe;ch‘egli  baurebbe  Lucullo.  ' 
veduto  in  cqfk  feue  ne  fufferò  flati  ,&feue  riera  cortefemente  glie  le  baurebbe 
dati.L  altro  dì  poi  domandando  Lucullo  ; di  quanti  ueflimenti  egli  bauea  bifo- 
gno,& battendo  rijjtoflo  colitiche  cintogli  bafìauano , Lucullo  glie  ni  fe  dare 
iugento  . Et  perciò  dicefi;  che  Horatiogli  fece  quefli  verfir, 

, , Debole  è quella  caft , oue  non  fono 
, , Di  molte  cofe,  che  l Signor  non  fappia. 

Focena  Lucullo  conuiti  apparecchiati  fempre  co  nuouo  (plendor  di  ricchezze.  Conti  iti  dello 
marauigliofinonpure  per  letti  di  porpore , per  tagge  <t  oro  tempeflate  di  gioie,  ifttflo. 
per  dàge,balli,&  recitatiorit  di fcene,ma per  uarietà  ancora  &per  moltitudine 
di  uiuande,&  per  grandi  & douitiofi  apparati  di  co  fi  da  mangiare.  Dicefi  ; che 
q Tompto  ejfendo  ammalato  fumolto  lodato  diqueflo.  Terciodre  bauendogli  co- 
mandato il  medico ich'cgli  doucfle  mangiar  de'  tordi, & dicendogli ijuoiferuido 
ri,perch'era  diflatr,che  nanfe  ne  poteua  trouare  altroue,cbe  appreflo  di  Lucul- 
lo  fi  quale  ne  teneua  in  cafa  ; non  volle  Tompco  che  s'andafieper  efft  a lui  : & Dett®  d'  r® 
mito  al  medico  diffrfie  Lucullo  non  fujfe  dilicato, dunque  Vompeo  nonpotrebbe  pe0‘ 
viuereìperò  fi  fece  prouedere  delf  altre  cofe  lequali facilmente  fi  poteuano  batte 
re  altr  oue.  L>uefla  fi  gran  magnificcnga  di  Lucullo  difjtiaceua  tanto  a Catone, col  paroje  r 
quale  egli  teueua  allhora parentado,& amicitiagrandifsmia , che  recitando  vn  l0ne.  1 * 
certo  giouanetto  in  Senato  vna  lunga  & faflidiofa  orai  ione  circa  la  modeflia 
& la  parfimoniajeuandofi  fu  Catone  gli  di/fi, tacerai  tu  hogghnai  piu , ricco  co- 
r me  CraJfo,uiuendo  come  Lucullofauellando  come  Catone* alcuni  vogliono, che 
D ciò  non  dicc/fe  Catone, ancorché  fujfe  detto  in  Senato  . Dicefi , che  Lucullo  non 
pure  fi  dilettò  di  queflo  modo  di  viuere,ma  fe  ne  gloriò  ancoratili  che  fi  può  far 
congietturaper  quelle  cofe  che  di  lui  fi  trouano  fcritte . Tercioche  fi  dice;  chi 
alcuni  Greci,  iquali  erano  iti  a t{oma  , furono  molti  giorni  in  conuiti  appreffo 
dilui . 1 quali  e/fendo  di  nuouo  inuitati , con  una  certa  parfimonia  Greca  mof- 
fra  uergogna,  rifiutarono  lo  inuito,  parendogli  disbone  fio , che  per  rifpetto  lo- 
ro ogni  dì  fi face/fero  conuiti  con  tanta  fpefit . quelle  parole  rifi  Lucullo,  CT 

dille , veramente  alcune  di  quefle  cofi , o Greci , fi  fanno  per  amor  uoflro  , 1 

tuttauia  la  maggior  parte  fi  fi  per  Lucullo.  Tercbenòn  eflcnio  perauen - 
tura  vn  giorno  niuno  a mangiar  con  Lucullo , & perciò  ejjcndogli  apparcc- 
Le  L'ite  di  Tlutarco.  hhh  citata  " 
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(bùia  ma  tavola  fola , & viuande  moiette , fatto  chiamare  afe  il  fervo  £ 
Pa  ole  di  I.U  che  haueua  quello  officio  , lo  riprefe  molto . cuiglidi/fr,  io  non  P^f*4** 
cullo  al  Tuo  cbe  ftjindo  tu  per  cenar  foiosi fujfebifogno  fare  fontuofo  contato • Che  di  tiri 
nucftro  di  ka  fiagiunfe  LucuUo, bor  non  fapeui  tu, che  con  Lucali  o hoggi  haueua  a cenar  Lu- 
cullo?  Eficndo  già  dunque  feorfi  la fama  di  tutte  queste  cofe  per  la  citta,Tom 
peo  & Cicerone  pcrauentura  trouarono  allhora  LucuUo,cbe  slatta  ociojo  a fe- 
dere in  piarla.  Eragli  Cicerone  ver  amente  molto famigliare  & amico:  come 
anco  Tompeo,  benché  prima  comma  certa  nimittàper  rifatto  della  guerra  di 
Mitbridate  safliaffero  Inno  l'altra  filetta  nondimeno  pepe  volte  famigliarmi - 
Cicerone  tó-  te  parlare  , & praticar, feco.  Cicerone  adunque  battendo [aiutato  LucuUo, gli 
do <ro a con.  domande-figli  piaccuadiragìonare  un  poco  conejfolui ? perchehauendogli  ef-  p 
uito  di  lu- fi  rifatto,  else  molto  gli  piaceua,&  dettogli  ancboracbeuoleffeefier  feco:  noi 
vogliano, difi  egli, cenare  boggi  teco,ma  con  quetta  eoditione,che  tu  non  faccia 
fare  prouifione  alcuna  di  nuotto  per  nottro  conto.  Ciò  non  uoleua  LucuUo, & 
perciò  gli  domandaua,  cbc'l  conuito  fi  prolungale  per  l'altro  giorno:  macgU- 
no  non  uollero.ch' e'  fi  prolungale  altrimenti, ne  anco  fargli  commodita,cbegli 
fauellajle in  fecreto  col  poi  fcruidori,accioch' egli  non  ordmaficloro,cbejifa- 
ceffe  prouifione  maggiore  del  /olito.  Ma  nondimeno  finalmente  gli  concefiero 
quesloiche  in  preferita  loro  egli  dicefiefolamente  quetto  a un  de  Juotferuidorr, 
c.  .•  t boggi  fi  ceneràin  MpoUine  : con  quetta  par  ola  fila  egli  ingannò  loro  » Ter- 

X/  LU*  checiò  era  una  delle  fue  falemaggiori.chehauea  queflo  nomedMpolltne.Ter- 

cioche.per  quel  che  fi  può  uedere,egli  haueua  ordinato  a ciafcunafala,e  il  pre^  q 
70  del  conuito, & lo  jblendor  dell'apparato . Ter  laqual  cofaaferutdon  uden- 
do il  nome  del  luogo, fubitointendeimno,  con  quanta  faefa  fon  quale  ornamen- 

* to,& con  che  ordine  s haueua  a fare  quel  conuito.  Hora  fi  folcita  pendere  per 
la  cena  in  Sfolline  dugento  fetter-gi . Laqual  cena  effendofi  anco  fatta  quel 
giorno  in  tal  modo, m-trauiglioffi  grandemente  Tompeo  ddlapretteg^a dell ap- 
parato in  canta  abondanga  di uiuande . In  quette  cofe  dunque  LucuUo  poco 
utilmente  confumaua  grandiffime  ricchezze, come  barbare  acqwjtate  ut  guer- 
ra* Ma  egli  però  non  mife  manco  diligenza, a prouederfi  quelle  cojejeqvau  era 
Hi  ai  del  det  no  degne  ihuomo  ttudiofo  & literatifiimo.Tcrcbe  egli  raunò  afiaifumt  & be- 
lo. nt fimo  feristi  libri,!' ufo  de  quali  neramente  gli  acquifiaua  maggior  gl  ona^he 

non  faceua  il  pofJeffo.Tcrcìocbe,  ogni  ttudiolo  liberamente  & fempre  polena  pj 
entrare  a fuo  piacere  & nelle  librerie,  & nelle  fcuole  & loggte  che u erano  in- 
torno,dono  i Greci  quàdo  tornaua  lor  beneficano  ridurficomem un  certo  a- 
menifstmo  alloggiamelo  delle  Mufc,&  quivi  dato  bando  a tuta  glt  altri  negotq, 
ragionando,  leggendo, & distando  piaceuolmente  confumauano  il  giorno.  Et 
molte  uolte  LucuUo  doue  egli  baite fe  ueduto  cUftutare  huommdott,fiinu,quiui 
volentieri  fi  fiametteua.  Et  stfsi  anchora  baueuano  bifogno  di  qualche  favore 
r ncullo  fauo  nella  Rfpubhcafol  rnego  di  LucuUo  quanto  piu  totto  l ottenevano,  tanto  che  a. 
rina  i Littera  fatjcaè  da  credere,  quanta  & quale  fuffe  la  cortefia,  & l'bumamta  fua  uerfoi 
Greci:  effo gli  fauoriua,glih onorava, faceua  lor  conviti,  & della  propria  cafa 
faceua  corte  bandita  a Greci, che  ueniuano  a Hgma~Abbracc»lMcullo,ctbcb - 
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A be  famigliare  ogni  manieradi  filofofia.Tuttauia  da  principio  con  grande  Ra- 
dio & amore  bonoraua  T Mcademia,non  quella  che  fi  chiam  ò la  nuoua,ancbor 
cb'allhora  ella fiorifle  molto, & per  gli  fcritti  di  Cameade  & per  la  dottrina  di  Aniioclio 
Filone, ma  la  vecchia, della  quale  era  allbora  capo  Mntiocbo  Mfcalonitajbuomo  Afcilonrt. 
dì terribile  ingegnose peritifsimó  et  dottifsimo  nelCarte  del  dire.Tercbe  Lucullo, 
bollendo  fi  con  gran  diligenza  fatto  amico  & molto  dimeRico  coRui.fe  lo  fece 
compagno  della  vita,&  l oppofe  agli  auditori  di  Filone.  Vno  di  queRi  era  M. 

$ Cicerone,  ilquale  bauendo  compoflo fecondo  fio  coRumevno  elegantifsimo  lì- 
bro  contro  IMcademia  vecchia,  neiquale  difputondo,fe  fi  può  comprendere  0 
fapere  alcuna  cofa,  egli  introdujfe  Lucullo, che  lodaua  la  parte  di  quella  fetta,&  t0  Lu  cullo. 
egli  fi  prefe  a difendere  il  contrario-,quel  libro  perciò  è intitolato  Lucullo.  Ter- 
jj  ciocbe  erano  grandifsimi  amici, & nella  1{epublica  compagni  di  configlio.'tfan 
s’era  Lucullo  leuato  affatto  dalla  fypublica.malafciò  a CraJfo,e  a Catone  ipri- 
» mi  luoghi  e bonari  fra  i principali  della  città;per  cièche  erano  pieni  di  pericolo 
& di  noie.  Ter  che  color o,i quali  baueuano  fofpetto  della  grandeggi  di  Tom- 
pco.poi  che  Lucullo  baueua  rifiutato  il  primo  luogo  in  Senato  ; baueuano  fatti 
queRi  due  principi  della  libertà.Ter  difendere  & fauorir  gli  amici  andana  egli  . 
in  piazzate  in  Senato  anchora  ,fe  t albera  s’haueaa  far  contrafi 0 a qualche  di-  ff“c“  £ 
pegno  di  Tompeo . Tercioch’egli  fece  enfiar  l’ordinationi,  che  Tompeo  banca  pompco.  ' 
fatte  poiché  i f{e  furono  ubiti, & bauendo  in  ciò  compagno  Catone,  non  lafciò 
che  ifoldatibaueffero  il  donatiuo,cbe  colui  baueua  ordinato.  Ter  laqualcofa , 

Tompeo  ricorrendo  aHamicitia,angi  piu  toRo  congiura  di  Craffo  & di  Ce  fare , 

£ & bauendo  ripiena  quaft  tutta  Qoma  (Tarmi  & di  Sol  dati, cacciò  Lucullo  & Ca 
ione  fuor  di  piagga,  & publicò  le  fue  leggi  per  forga.  Hora  mentre  che  i nobi- 
lipareua  che  haue fiero  molto  per  male,  com'era  ben  da  credere,  la  disboncRà 
di  quello  atto, iTompeianifecero  comparire  vn  certo  Vcttio,  ilquale  diceuano 
d'bauer  colto, che  uoleua  amaggar  Tompeo.  CoRui  offendo  menato  in  Senato, 
accusò  certi  altri  Fpmani,&  nel  popolo  u’aggiunfe  anco  Lucullo,  ilqualcajfer- 
maua;ch' era  Rato  auttore  dell' afff'afiinamièto, che  s baueua  a fare  a Tompeo.Tfp 
ui  fu  niuno, che  deffe fede  a quello  indicio,&fubito  fi  conobb  ciche  colui  era  fia- 
to fubornatoper  denari  cantra  Lucullo.  Tocbi giorni  dipoi  s'agg  iunfe  delitto  a 
delitto,  ilquale  fu  quello,  chefcoperfe  molto  la  cofa . Tercioche  fu  trouato^  il 
corpomorto  di  yettio  gettato  fuor  di  prigione, ilquale  fi  diceua;  ch'era  morto 
< f infermità  naturale  ; ma  i colpi  frefehi,  & le  margini  delle  pcrcoffe  moRraua- 
no , ch'egli  era  Rato  Rrango!ato,acciocbeper  mego  ancora  di  lui  \accufatore  , 
la  cofa  non poteffemai  uenire  a luce . Qucfia  cofa  leuò  molto  Lucullo  dalla  %-  M ^ . 
publìca  ;ma  effendo  finalmente  cacciato  Cicerone  di  J{oma  con  gran  disbone • ° 

Rd , & mandato  Catone  in  Cipro,  egli  fi  diede  in  tutto  all' odo . Dicefi  ; che 
ìnnangi  che  moriffe,  e fendo  egli  ufeito  di  cerucllo,  mancò  a poco  a poco.  Ma 
Cornelio  Jfepotefcrtue.cbe  ne  laueccbiaia,ne  l'infermità  nofu  cagione  delfuo far 
, neticojna  ebeguafto  co  malie  & fatture  da  an  certo  CalliRhcnefuo  liberto, incor 
fi  in  queflo  maleipercìocbe  CalliRbenefper  efler  piu  amato  da  lui)  gli  diede  ccr 
to  lattouaro , che  baueua  forga  di  far  uotere  altrui  bene  ; Doue  Lucullo  uenne 
. hbh  2 per- 
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perdo  talmente  a perdere  tufo  della  ragione, che  ancor  tenendo  lui, tutta  la  cu-  £ 
ra  delle  [acuità  fue fu  governata  per  confìglio  di  Marco  fuo  fratello.  Et  poiché 
egli  fu  morto,  non  altrimenti  che  s'egli fufie  morto  in  mego’l  fiore  e'I  corjo  del- 
le rmprefe  belliche  & ciuili,ogniuno  trofie  a uederlo  con  grandissimo  pianto:& 
eficndo  portato  il  corpo  fuo  in  pianga  da  nobilifsimi giovani , uoleuano  chefuf- 
fe  Sotterrato  in  Campo  Martio,  com  eraflato  poflo  anco  Siila, non  u efièdo  nin- 
no de' parenti  di  Lucullo, che  ciò  domandale;  per  che  molto  difficile  farebbe  fia- 
to quello  apparato.  Ter  laqual  co  fa  Marco  Juo  fratello  con  molli  preghi  impe-Q 
trod.il popolo,  che'l  mortorio  di  Lucullo  fi  celebrafie  nella  villa  di  7 ufc ulano. 

Et  egli  poi  hauendo  prefo  gran  dolore  della  morte  del  fratello , uifie  poco  dopò 
lui  ,&  comi  egli  era  flato  poco  inferiore  di  età  & di  gloria , & amoreuolifsimo 
in  uita  del  fratello,  pafsò  anch'egli  di  questa  all'altra  uita  pochi  giorni  appreffo  « 
la  morte  di  lui . 

PARAGONE  DI  CIMONE  ET  DI  LVCVLLO. 

0 s c n d’opcnionc,che  la  morte  di  Lucullo  fia  da  effere  J limata  fieli 
cifihna  & molto  tempo.Tercioch'eglimorì  innanzi  la  dishonefì 4» 
lagrbnofa , & mijera  mina  della  fiepublica,  la  quale  era  apporre-  * 

chiata  dal  nimico  deflino  alla  liberta  Permana  ; ma  infierite  con  la 

vita  lafciòla  fica  patria  libera  ancora, ma  però  inferma  &pofla  in  declinatio - 
ne. Et  fopra  ogni  altra  cofa  queflo  mede  fimo  fu  commune  a Lucullo,  e a Cimone  ; 
perche  coflui  amh'egli  fòdisfece  alla  legge  della  natura,  quando  le  cofe  della 
Cópararion  e Grecia  non  erano  ancora  travagliate pma  tuttavia  erano  in fioreMa  egli  ni  mo- 
*lella  morte  ri  però  come  Lucullo, (ciotto  & diuifò  dalla  Rgpubtica.ma  infieme  con  la  uita  et  ^ 
a /’ imperio, & lamilitia  di  Cimone  uenner  meno  : ne  s' era  egli  ritirato  dall  armi , 

da  gli  honori , C T da' trofei-,  come  in  un  certo  porto  dandofi  al  tracannare , tal 
far  conuìiijcome  mordacemente  Tintone  febernifee Orfeo  jlquale  era  diopenio- 
nr,che  coloro  eh' erano  bene, e honoratamenteuiffuti  al  mondo,  nell'altro  mon- 
do hauefiero  in  premio  crapula  fempiterna.Terche  l odo,  e l tranquillo  ripofo  | 
e’I  chiarifsimo  f Indio  delle  lettere  accompagnato  con  bonetto  piacere,  debbi 
fìimarfi  dignifsimaricrcationc  dintorno  attempato , & libero  hoggimai  dalle 
imprefe  civili  & di  guerra.  Ma  io  non  crederò  mai,  che  dopò  una  gran  gloria  di 
cofe  fatte  tefler  minato  negli  agi  & ne’ piaceri, & bavere  fbefo  il  rimanente  del- 
la uita  in  giuochi , e in  del itie, come  f baucr  voluto  fare  le  fefle  de  gl' Imperi]  & 
delle  vittorie  di  yenereftapHnto  della  mutation  di  vitale  di  chi  imiti  Senocub-  *} 
te,madi  chipiu  lofio  pieghi  all  openion  S tpicuro.Et  però  molto  piumimara- 
G iournrzza  viglio  della  uitiofa  & dishonefìagiouanc^ga  di  Cimane , con] idei  andò  all  ineo- 
di  Cimone.  tro  quella  di  Lucullo  temperante  & erudita. Migliore  è dunque  tolufiche  fi  riuol 
ge  a miglior  maniera  di  vie a:& molto  piu  lodeuole  è quello  ingegno, doue  feccà- 
do  iuittf, fubito  fiorifeono  le  virtù . Ora  hauendo  eglino  acquisiate  riecheggi 
grandi  a un  medefimo  modo  , non  le  difienfarono  però  con  eguale  filendore . 
Teicioche  chi  fia  colui,  che  meritamente  nonprepongail  muro  della  rocca  uer- 
fo  me^o  giorno  filettale  fu  finito  con  le  riccbe^ge  di  timonelle  camere, e a’pog - 
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gì  dì  lucullo, e £ ululi  chi  ufi  d'mtorno,th'egli  edificòeon  leffiogHe  dò  rimiri  bar 
bari  circa  Tfapoiit  Chi  Cara  poi, che  paragoni  la  taiiola  di  Lucullo  con  quella  di 
Cintone?  cioè  con  una  ufficiofa  ehumanifsma,vna  pompala  & realef.Terciocbe 
quefta  perdelitie  di  pochi  confumaua  grandifsime rie tbegge,  & quella  conmo 
de/le  fpefe  ogni  dì  pafceua  molto  perfine*  Ma  nòdimeno  lecofe  s hanno  da  con - 
fiderare  fecondo  la  uarietà  de  tempi,  Tcniocbt  aon  fiptto  (òpere,  fe  Cimone  dal 
le"  fatiche  publiebe  & da  magi  tirati  piegàdo  atranquilla  e ociofa  uecchiegga  , 
bauefsc  menato  detitiofò,&  lafciua  vita,  &mafsimamentcpercioche  l'animo  di 
lìti  non  banca  punto  a noia  il  difordiuato  ufi  del  nino, ne  gli  amori  delle  donne, 
ne  finalmente  ogni  ulta  atterra  & gioiofa.Mai  continui  penfieri  & configli  del 
le  cofe grondarne,  gli  fpefsi  pericoli  delle  guerre, & le  quaft  innumerabili  fati 
g che  , fanno  dimenticare  tutti  gli  altri  piaceri, .mafsimaqiente  in  quegli  animi  t 
iquali  per  una  certa  generofa  nobiltà  fon  nati  ad  acquiflargloria.  7^e  ci  è potu- 
to cf sere  mimo  fi  fattile  inquifit  ore  de'  delitti , ne  alcuno  tanto  afpro  accujatore 
de’uitq , che  fe  Lucullo  fufse morto,  mentre  ch'egli  goucrnaua  l'imperio  & la 
guerra, gli  potefie  trouare  pure  una  calonnia.  Et  finga  dubbio  alcuno  i uno  & 
l'altro  di  loro  nelle  cofe  di  gucrrafuchiarifsmo  Capitanoper  terra  & perma- 
re.Ma  fi  come  quei  lottatori , iquahin  un  medefimo giorno  fono  incoronati  per 
una  lotta  & per  una  palcBra , perla  infiolita  grandegga  della  cofa  fono  chia 
moti  -littorio fi  ; cofi  Cimone  in  un  medefimo  giorno  coronando  la  Grecia 
di  Trofèo  terreìlre  & mutale , meritamente  par  che  sattribuifea  il  primo  Imi 
go  nell  arte  della  guerra  . Cimone  poi  fu  quel  che  acquietò  l Imperio  alla 
q patria,doue  lapatria  lo  diede  a Lucullo.  Quelli  con  le  grandifsime  forge  della 
città  confederate  fon  l{qma  fece  cofe  grandifsime;  & quegli  inalgò  talmente  la 
patria  figgetta  all'Imperio  della  Grecia;che  uincendo  i nimici  non  folamentela 
fece  libera, ma  la  diede  anco  l'Imperio  delle  città  Greche  & di  quelle  denimici. 
Tcrciocbe,egli cacciò i Terfiahi  del mare,& perfuafi i Lacedemoni,  che  cedefse - >•_ 

ro  agli  Mtbenieft  l'Imperio  della  Grecia.  Oltra  di  ciò  fi  noi  babbiamo  per  gran 
difiimo  ufficio  d un  Capitàgencralcfacquijlarfi  lubidienga,  & l' amorcuoleg- 
ga  de' foldatifuer amente  Cimone  farà  da  preporre  a Lucullo ; perebei  foldatidi 
quello  lo  [pregiarono, e i confederati  portaron  gra  ndifsima  riuerenga  a quel- 
lo altro:  da  quejlo  fi  ammutinarono  i fuoi,&  a quello  ricor firo  gli  Uranic  i : et 
finalmente  i faldati, co' quali  egli  era  ufeito  alla  guerra tornado  Lucullo  lo  uba - 
J)  donar ono, & Cimone  efsendo  slato  nudato  fuori  per  ubidire  a' commàiamenti 
d altriytomò  a cafa  Capita  loro:hauédo  ottenuto  tre  cofi  molto  difficili  ,cioè  la 
pace  co' nimicala  concordia  co' Lacedemoni, & f Imperio  tra  i confederati. tjsen 
doft  poimefso  l'uno  & l'altro  a fpegnere  Imperi)  graniifsimi,&  [oggiogarelut 
ta  l\4fia, amendue  rumarono  quaji  nel  colmo  delle  facende  & delle  guerre. Ci 
mone  preoccupato  Solamente  dalla  contraria  fortuna;perciocìi egli  morì  Capi- 
ti generale, et  in  gràdifiimo  fior  di  gloria.  Ma  del  cafo  di  Lucullo  io  no  darò  già  Fortuna  di 
tanto  la  colpaalla  fortuna,  ch'io  non  dia  ancora  di  ciò  qualche  cagione  a lui,  Lucullo,  e di 
Tercheo  egli  non  Jéppe,onon  Molle  medicare  l offefe  et  le  riprcnjioni  de'fiJda*  Cimone' 
ti  fuoi , ondi  finalmente  ne  nacque  tanto  odio  cantra  di  lui.  Ma  quafi  quello 
• ,r  • bbb  i mede- 


da  Lucullo. 
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mede  fimo  ancora  mteruennea  Cànone.  Vercioch'egli  odiato  da' fiuti  cittadini, 
fu  confinato',  accioch'  eglino  ( come  dice  Vintone )per  dieci  anni  non  udifiero  la  > 
noce  di  lui.  Ver  che  gl  ingegni  nobilitimi  e ornati  di  gran  virtù , percioche  e(Ji 
non  ritirano  i lor  difegm  al  piaccrejade  Molte  i,  che  piacciano  alla  moltitudine. 

Ma  s'effi  fi  sformano  troppo  gagliardamente  di  raff  renare  i publici  errori,&  la 
licerrga  de  gli  buomini  di  far  male  accendono  il  vulgo  ad  battergli  tanto  a noia, 
che  nongìipoffono  uedtrefi  come  fono  i legami  demedicijquali benché  affetti 
no  le  membra  a bello  ordine  di  naturarono  però  malagcuoli molto  da  [apporta- 
V '*gg'  fatti  re. Ver  laqual  cofaforfè  pa  bene  afìoluerei  uno  & l'altro  di  queflo  difetto.  Fé* 
ce  Lucullo  molto  maggiori  uiaggi  con  le  [uè  genti,  & con  effe  paflò  a piu  lonta- 
ne parti  del  mondo. Vercioch' egli  fuilprimo  di  tutti  i Romani, che  coni  efierci-, 
topafsò  il  monte  Taurotfafsò  il  pumtTigyt;&  fu  gli  occhi  de'nimici  prefe , p 
factheggiò, e abbruciò  le  regie  dell  ^tfta  ,Tigranocerta,Cbabira,Sinopc,&7{f- 
ftbi.Egli  fu  che  aggiunfeaÌT  Imperio  Romano  tutta  l'afta  fettentrionalepno  al 
punte  Faji,ioric  tale  fino  alla  Media,etì\Auflr ale  fino  al  mar  roffo  per  operatiti 
Redi  Arabia.  E i potentifsàni  Re  da  lui  in  tante  uittorie  rotti  & ùnti,  non  ri- 
portando punto  altro  che  i corpi  ignudi,  fuggirono  a guifa  di  fere  in  folitari  de- 
ferti , e in  afrrifsàne  felue,  doue  non  sera  piuueduto  per  innanzi  orma  d’bua- 
rno.  Main  quello  i bé  da  preferirp  affai  Lucullo  a Cintone  ; cbei  Verpam  come 
nonhaueffero  ritenuto  danno  alcunda  Cintone  fubito  prefero  Carmi  contrai. 
Greci, & uinfero,  ruppero , & tagliarono  a pergigran  parte  dell  epercito  loro 
in  Egitto.Ma  dopò  LutuUo,cheTigrane,& Mitbridatenon  fecero  piu  nulla, che 
quefii  uinto  & disfatto  per  le  rotte, ch’egli  haueua  battute, non  ardì  pur  di  me-  G 
nare  una  uolta  le  fue  genti  fuor  degli  alloggiamenti  contro  Vompeo , ma  folo 
„„„„  con  la  fuga  cercando  ai  faluarp,  fi  ritornò  in  Bosforo.  EtTigranc  efsendop  bu- 

fai* per  le  tu  milmente gittata  ignudo  & dif armato  in  terra  dinanzi  a Vompeo , leuatop  con 
(oriediLucvl  /e  proprie  mani  il  diadema  di  capotitelo  mife  a piedi  : ne  tanto  perla  virtidi 
Vompeo, quanto  per  levittorie  di  Lucullo,  rumò  nellamifcriadi  quello  frettato 
lo, t!r  gli  baffo  bene  riceuere  linfigne  del  Regno , confeffando  dhauerlt  prima 
perdute.  Colta  ihà  dùque  da  chiamare  piu  uadorofo  Capitano  jlquale  aguìjàdel 
lottatore  lapin  al  fucceffor  fuo,  piu  fracaffate  le  forge  dell  auuerf ario.  Oltradi 
ciò, Cànone  guerreggiò  co  quei  nànicijef or  ge,&  gli  anàni  de'  quali  per  CafrriJ- 
fme  rotte  ritenute  da  loro,eran  già  mancati  fotta  Tbemi(ìocle,VauJaniaft  Leo- 
ticbida-.ondc  ben  fi  può  crederebbe  ciò  giouaffe  molto  alle  fue  uittorie.  Terno  H 
che  agcuohjsimamente, quando  glibuomàti  Jon  rotti,  fogliono  uìnctrft  gli  am- 
mi  ancora  Ma  lucullo  bebbe  a fare  co  uno  auucrfario  potctisftmo,  & per  molte 
uittorie  fuperbo . Se  finalmente  uorremo  confìderar  il  numero  dinàmici  deli  una 
tr  Caltr aparte, di  tato  farà  Cànone  inferiore  a Lucullo,  che  non  piamente  farà 
eguale,  ma  non  parrà  ancora, che  fia  da  paragonar  con  effolui.Ma  nondàneno  ho 
è dubbio  alcuno,  che  l’uno  & Caltrobebbe  fauore  da  diuinità  celeste , laquale 
auisò  Lucullo  quel  ch’egli  douea  tentare, & Cimone  quel  ch'egli  hauea  da  offer- 
uarrft  ch'amendue  perfauor  degli  Dei  furono  buoni, & d'ingegno  diurno. 

Il  fine  della  vita  di  Lucullo  . 
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DELL  A V It  A D I NICIA. 

I CI  A fu  vn  de 'tre  ottimi  cittadini  d'Athene  ,&  di  gran  cariti 
& bcniuolenza  uerfo  la  patria.  Fu  Pretore  infieme  con  Pericle, 
& lofcambiò  ancora  in  afiàiflìmi  magi ft rati  ; & dopò  la  morte 
di  lui  uenne  il  primo  huomo  della  Republica,pcr  rilpetto  delle 
ricchezze,  & nobiltà  fua.  Di  gratia  Se  di  liberalità  uinfe  quanti 
nefurono  innanzi  di  lui , Se  quanti  anco  ne  furono  dopò.  Le  facultà  fuc  erano 
la  maggior  parte  argento  Se  acnari,&  perciò  haueua  egli  di  continuo  intorno 
mólti  chieditori , de’ quali  non  li  partiua  quali  niuno  aa  lui  mal  contento  j 8 C 
coli  donauaa  quegli,di  cui  egli  haueuapauca,comca  coloro  che  gli  haueua- 
no  fatto  qualche  ièruigio.  Hebbedi  molti  calonniatori , iquali  diceuano  mal 
di  luì, & però  uiflè  molto  ritirato  dalle perfone.Et  ueggendo  che  la  Rcpubli- 
ca  cremai  coucrnata,  &chc*l  popolo  (auoriua  non  tanto  gli  huomini  faui& 
da  bene,  quanto  i prefontuoli  & gI’infolenti,rifiutaua  tutti  gli  uffici  e i magi- 
ftrati  che  gli  erano  dati.iquali  gli  pareua,che  fulfero  di  pericolo,  & di  fatica. 
Fece  molte  cofe  honorate  alla  guerrarperciocheelfendo  eletto  Capitano  con 
tra  i Laccdemoni:prefc  l’Ifola  di  Cithera , & racquiftò  ancora  alfaiffime  città 
C jn  Thracia^chc  s’erano  ribellate  da  gfi  Àthcnidi.Prefe  l'Ifola  di  Minoa,&  Ni- 
fea,poi  tagliò  a pezzi  molti  migliaia  d’huomini  dc’Corintij,  Se  amazzò  Lieo 
fronc  lor  Capitan  generale . Dopò  quello  andando  contra  i Lacedemoni, fac» 
cheggiò  il  lorpaele  maritimo,&  uinto  ch’egli  hebbe  i nimici,occupòTirea, 
& menò  tutti  1 prigioni  uiui  in  Athene.Fu  cagione  della  pace  tra  gli  Athcnie 
fi  e i Lacedemonijlaquale  fu  poi  impedita  Se  guaita  da  Alcibiade.  Ilquale  per- 
fuafe  che  fi  faceflc  l'imprefa  di  Sicilia  «onrra  Nicia,8f  l'ottenne.Fecc  ogni  co- 
la Nicia , perche  tale  efpeditione  non  andate  innanzi  ,ma  finalmente  contra  i 
prodigi;,  ch’erano  infeliciflìmi,&  minacciavano  danno  Se  uergogna,  uinfefi  il 
partito,che  la  guerra  fi  facete.Furono  eletti  tre  Capitani  prima  a tale  impre- 
fa,cioè  Lamacho,  Alcibiade,  Se  Nicia.  Douc  Alcibiade  fu  richiamato.Lama- 
cho  morì  combattendo  da  corpo  a corpo  con  Callicrate , Se  Nicia  rimale  fo- 
p lo.Ilquale  hauea  llretto  molto  i Siraculàni , che  poco  piu  haurebbono  indu- 
giato a rendeili,le  non  che  uenne  Cìilippo  Capitan  dc’Lacedemoni,  ilquale  gli 
foccorfc,&  piu  d’una  uolta  uinccndo  gli  Atheniefi,gli  prefe  finalmente  tutti  a 
man  falua,facendo  anco  prigioni  Demolthene  Se  Nicia , capitani  de  gli  Athc- 
oicfiiiquali  alla  fine  Ramazzarono  da  loro  lleflì. 
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Micia  amò  gpficjcmcnteila  lua  città.Vinfrd 
llibcralità  tatti  .'gli  àfttri  Atheniefi  che  furono' 
I innanzi  A dopo  lui.  Era  ricco  di  danari,  & 
Id’argtMi.Sc perciò  gll  erano  intorno  rna  in- 
anità di  idncdirori  Squali  il ’pattiuano  tutti 
contenti  ck  kit.  fu  peljyptllfia  [illuftrc,  per, 
clic  :aqquiflò  nella  Tbracia  molte  città,  che 
s’erano  ribellate  dagli  Aihemcfi.Piefe  mol- 
te Ifolc.dt  ammazzò  molle  migliaia  di  Col 
rinthij  con  Licofróncjtor  Capitano. Fece  fai 
la  pace  tra^Lacc.lemoni.Sgn  Àtheniefij:  lai 
qual  poi  fu  rotta  da  Alcibiade.  All'rhtmovcl 
inuro  illc  mani  cojSrracufani,  Gtlippò  CapiV 
tanodc  Lacedemoni  Ventilo  Ai  "foce orlo  de 
Siracu  fani  prete  Nicia. , & ■ De  mettitene  , che 
('ammazzarono  da  loro  Aedi. 
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Fu  eccellente  ne  tempi  8c  di  pace  & di  guerra.  Ncll’vna  Teppe  Tarli  be natoli  i po- 
ltrii con  la  liberatiti:  nell'altra  s’acquiflò  infinita  gloria  con  l'eccellenza  del  Tuo  ra- 
orc  . Fu  ricco  molto  & nobile  tra  gli  altri  Athenie(ì,3c  nella  morte  fi  dimofhò 
d’an  mo  grande. 


E 


ÌErc  he,  agiudiciomio,miparedipoterragioneuolme - 
te  paragonare  T^icia  a Craffo , e i fucceffi  de  Tartlù  a cafì 
di  Sicilia  ;bò  -potuto  annerare  coloro,  che  per  auenturafi 
metterrar.no  a legere  quefle  cofe , che  non  vogliano  crede- 
re, ch'io  fta  di  quel  mede  fimo  animo  verfo  Thucidide,  il  qua 
-»  , , r - j le  di  quefla  materia  omatiffmamente  , & diligentijjìma - 

mente  & con  gran  varietà  & eloquenza  mouendo  gli  affetti,  fcriffe,&  digran 
lunga  auangò fé  medefimo,non  che  alcuno  con  laimitatione  lo  po/la  uguaglia- 
re iikegià  fi  dice,  che  fu  Thneo:  ilqual  penfandofi  di  poter  facilmente  digrauitd 
& di  vehementia  auangar  Tbucidide,& facendo fi  beffe  della  bifìoria  di  Fili- 
no,come  di  rogo  & goffo  fcrittore, in  quelle  cofe  maffimamètecheda  loro  or- 
natamente & copio} amente  erano  Fiate  fcritte;egli  nondimeno  riufeì  tato  inet 
to,che  non  a piedi  ( come  dice  Tindaro  ) parche  fegua  vna  caretta  Lidia, ma  fi 
mofìra  veramente  fiocco  & degno  di  nfo,'&  (come  dice  Difilo)grafio,e  vnto 
, di jnorbidegga Siciliana.  Tercioch' egli ffefie  volte efee  firn- db propofito,co- 
* me  Senarchoifi  come, quando  egli  racconta,  eh'  a gli  ^Ltheniefi  fece  danno, che 
T^icia  dichiarato  Capitò  generale  non  volcfieire  alla  guerra, hauendo  egli  pre- 
fo  il  fopranome  della  vittoria:o  quando  egli  dice,cbe  per  le  ilatue  di  Mercurio 
gittatea  terra, i demoni  fecero  intendere  agli  ^itheniefi,ch  effi  erano  per-rice- 
uere  molti  danni  in  guerra  da  Hermocrate  figliuolo  di  Hermone.Oltra  di  ciò, feri 
ue  egli  ;come  gli  par  veri  fonile,  che  Hercole  de  fi  e aiuto  a Siracufani  per  riflet- 
to diVro(erpina,che  gli  diede  aiuto  & fauorea  rapir  Cerbero;  & ch'egli  era  ni 
micoagli  .Atl'tnicfi.pcrciocbc  effi  haueuano  faluati  gli  Egesiei  difeefi  da'  Tro 
iani, perch'egli  ingiurato  da  Laomedcte  haueua  ruinataTroia.Ma  per  quel,cbe 
mi  pare, la  medefima  prudentia  è, emendare  l bifioria  di  Filifìo,che  farebbe  ri- 
prèdere  i detti  di  Tintone  & £^t  riSlotcle,cotne  egli  fece.  Doue  l emulationi  co 
' tètiofein  ifcriuere,mi  fogliono  parere  indegne  affatto  d huomo  libero,&  prin- 
cipalmente conuenir  fi  a buomini  fordidi,&  tnac  tir  ucci  di  rhet  orica.i  quali  an- 
cborch'io  creda  che  fcriuano  f blamente  per  cagion  di  contefa, nondimeno  gli  hà 
per  paggi. Ma  perche  nò  m è lecito  trapalare  le  cofe  che  fono  ferine  da  Thuci- 
dide & da  Filifto, ferialmente  quelle  che  contengono  la  vita  e i cofiumi  di  lui 
feorrendo  breuiljimnmenic  i loro  fritti, piglierà  qua  & là  quelle  cofe  che  mi 
parranno  nr  c e ff arie, accio  eh  e non  fi  creda  cb  io  ih  abbia  lofi  tate  in  pruoua  & 
fenga  studio  alcuno:  raccogliendo  poiinfeme  l altre cofe,che fono  ajcofc a mol 
ti,Cf  f affamele  fono  raccontate  da  altri,& principalmcte fi  ritruouauo  fritte 

nelle 
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nelle  memorie  & ne'  decreti  antichi, mi  sformerò  di  teffere  *na  hifloriafaqua - E 
le  a mio  giudicio, non  farà  Sfatile,  magiouerà  molto  a ordinare  i coflumi  della 
Ariftotele  di  vita.  Dì  Tficiaper  la  prima  fi  può  Sre  quel  chetinotele  ne  fcrifJe.Uqualedi- 
N ICU-  ce, che  in  t bene  furono  tre  ottimi  cittaSni,i  quali  haueuano  granSJftma  cari- 

tà & bcniuolenga  yerfo  la  patria  ;7qiciafigl tuoi  di  7ficerato,T huctSde  Mile- 
fto,&  1 ber amene figliuot  S ^ fgnonc-.ancorche  quelli  meritamente  fi  popa  met 
tere  per  l'ultimo  , fi  per  la  ignobiltà  fua fi  anco  perch'egli  fempre  fu  inviabile 
& leggiero  nel gouernar  la  H,epublica,& feguitò  hor  quella  parte,  ehor  quel- 
BorMcchino  la’tant0  cìl'cZl‘sacquiflòancorapcrciòfopranome  S Cothumo.  Deglial- 
fopra  nome  tri  SteThuciSde  eramaggior  di  tempo  che  tqicia,&  mentre  cheVerkte  face- 
ài  Agnonc.  m affai (fime  cofe  in  grafia  del  popolo,Sfendendo  egli  la  parte  de‘nobili,di  con  p 
tinuo  nella  f^publica  fògli  oppoje.  Doue Tqicia ancorché  fu/fe molto giouar, e: 
nondimeno  viuendo  ancora  V ertele, s' ac  qutfiò  qualche  dignità  & riputatone . 
Terch' egli  fu  pretore  inficine  con  effolui , e in  aflaiffìmi  magistrati  gli  fu  eletto 
per  fucceffore . Ma  doppo  la  morte  S Vcricle, chiaramente  egli  hebbe  il  primo 
luogo  nella  f{epublica,maj[ìmamente  da  coloro  eh' erano  ipiuricchi,e  i piu  no- 
bili nella  citta.Vercioch'ejji  fi  sforgauano  S opporre  la  potenza  < li  co(ìui,aU'aH 
dacia  & fuperbia  di  Cleone.  Tfe  però  T^icia  hebbe  openione  contraria  a lui . 
“Perche  favorendo  molto  Cleone  la  parte  de'  ueccbi,&  corrompendo  ancora  cS 
premio  gli  animi  loro, nondimeno  la  fuperbia  S lui  era  oSoJa  a quei  mcdefimi , t 
ch'egli  {‘ingegnata  tanto  di  gratificar^.  Perciò  fi  sforgauano  eglino  Sejfalta- 
Nicia  (cu ero  rela  potenga  di  jqjcia,ilquale ancorché  fn/fe  riputato  un  poco  troppo  feuero, no 
mi  tempera,  peròlafeuerità  fua  era  troppo  graue  nè  flrana, ma  temperata  con  vna  certa  hn  G 
■ manitàdr amoreuole^ga  : & oltra  ciò  con  la  fomiglianga  del  timore  & della 

cannone  eglififaceua  amar  dalle  brigate. Ver  che  ejfendo  egli  S fua  natura  mol 
topaurofo  & rtmeffo,il fuc  ceffo  della  buona  fortuna  nelle  cofe  della  guerra  co- 
priua  la  fua  paura . Et  nel  maneggio  della  l{ epublica  la  debolezza  d' annuo, & 
la  fua  manjuctafòfferen^a  uerfi  i col 'onniatort,  parata  che  mofìraffero  una  cer- 
ta Immanità  popolare, & gli  acauifìatuno  molto  fauore  & beniuolerrza  dalle 
perfone;lequali  par che  proprio  habbiano  per  ufàngajmuere  in  0S0  gUhuomi- 
. nigrfnS  & audaci  nella  /{epublica  , & coloro  che  fon  timiSS  farli  grandi; 
peri  /oche la  plebe  fi  reca  agranSffìmo  honore, sella  conofce  S non  e fiere  fbrer 
•gota  da  gli  buomhu grandi.  Ma  P ernie, ilquale  era  fondato  neliauaauirtut&  u 
twUa  eloquenza, erariputato grande  nella  città,&  filmato fapere  tutti  gli  arte-  “ 
peti, che  uagliono  a mitigar  gli  animi  della  moltituSne.  Ma  Tficia,  ilquale  non 
pofsedcua  ninna  di  quelle  maniere, maerahonoratamente  copiofo  S ricche 7- 
%e,con  l aiuto  defie  s' andana  acquiflando  il  fauor  del  popolo.  Et  perche  Cleone 
conia  facilità,  & con  certa  piaceuole^ga  buffbnefca,  sbaucua  acquistata  labe 
nino  leu  degli  u itheniefi , Tficia  conof tendo  fi  S non  ualer  punto  in  alcuna  S 

Liberalità  di  quelle  maniere,con  la  liberalità, & con  l ornamento  de'  luoghi publici,  pensò 
Nicu.  di  metterfi  in  quel  modo  in  gratia  del popolo.  Et  m ciò  -ninfe  egli  S gratta  & 

S liberalità  tutti  quei, che  erano  fiati  innanzi  S lui,o  che  furono  doppo  lui,  tal 
che  fino  all  età  nofìra  ancora  fi  neggono  molte  memorie  S luiicome  è il  Val- 
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A ladio  eh' è ancora  hoggi  pollo  nella  rocca, da  età  cadde  giù  l oro , onde  egli  era 
coperto  , & la  cappella  del  tempio  di  Bacco, foteoi  tripodi,  i quali  s'ufvio  a fare 
gli  [peti  acoli . Tercioche,hauendo  egli  frcjfe  noi  te  gareggiato  in  fare  frettato- 
li & fette  al  popolo , facilmente  fuperò  tutti  gli  altri  & egli  non  fu  mai  pure  ' 
una  Molta  uinto  da  niuno.Diceft;che  in  un  certo  frettatolo  folenne,  vn  bellifii- 
mo  giouanetto  feruo  di  7qicia,&  rettilo  in  habito  di  Bacco,  vjcì  fuora  innanzi  j? 
al  popolo, & effendo  aliato  vn  grido  e una  fetta  da  tutti,  che  molto  fi  maraui-  ?”  '* 

gliauano  dell  ornamento, & belùgja  di  quel  giouanetto , leuandoft  fu  T^icia,  e 
mi  pare  un  gran  torto,  difie,o^4theniefi,che  quello  giouanetto  pa  feruo, ilqua - 
le  con  tanto  conjcntimento  di  uoi  è giudicato  ftmile  a Bacco  : perciò  iouoglio 
ch  e’  fia libero  . Haccontafì  oltra  di  dola  magnifica  & honorata  pompa , 

B ch'egli fece  accompagnando  ifacrificij  in  Deio.  Tercioche  v fan  do  le  città  della  choro.chefi 
Grecia  di  mandare  ogni  anno  in  Deio  i chori , cbecantauano  certi  ucrjìin  ho-  mandaua  a 
, nord  ^polline,  foleuano  fi  lofio  eh’ erano  giuntii  naviganti  finga  ordine  alcuno  Delo. 

raccontare  iuerfi  alla  turba,  laquale  difordinatamente  gli  ufiiua  incontra,  <& 
pigliando  le  ghirlande  & le  ueflifenga  ninna  riuerenga, temer  ariamente  anda- 
re a J aiutare  il  Dio.  Ma  7{icia  e fendo  mandato  da  gli  *4 theniefi  per  accompa- 
gnare quello  Sacrificio  a Delo.fmontò  con  tutto’ l choro  a Bfena,  lfola  vicina  a 
Deio, menando  fico  tutti  i Sacrifici/  & f apparato.  La  notte  poi  tralìendo  fuor  del 
le  naui  un  ponte  jlquale  con  certa  mifura  di  fratto  honoreuolmente  ornato  d o- 
ro,&  di  diuerfi  pitture  & d'araggi  egli  hauea  arrecato  fico  di  ^tthene , con- 
giunfi  Bjhenaa  Deio, effendo  poco  lontane  quette  lfolet una  dalt altra.  Doppo 
^ queflo  al  principio  del  giorno  feguente,per  quel  ponte  ch’io  hò  detto, fece  pajjare 
tuttala  pompa  él eboro  marauigliofimente  ordinato  con  foauifiimi  canti  in  De 
Iciforniti  poii Sacrifici/  i giuochi  e i conuiti,  ordinò  unagranpalma  di  brongo , 
laqnal  fujfe  memo  ria  di  ciò  a honor  di  cipolline , & comperando  un  campo  per 
cento  mine  gliele  conficcò;  & ordinò  a Deli]  , che  piglierò  l entrate  di  quel 
campo  j ogni  anno  celebraflero  ad  polline , & pregando  molte  auuenture  a 
Tficia  aitendeffero  afarefrlendidifiimi  conuiti.Tutte  quefie cofifece  egli  inta- 
gliare in  una  colonna,&  la  lafiiò  in  Deio , come  in  tejlhnonio  di  quella  memo- 
ria. Ma  non  molto  dipoi  la  palma  gettata  a terra  dalla  furia  del  uento  , mandò 
fottofopra  ancora  una  grande  fatua  de’  T^aìij,  ch'era  quiui  apprefìo  . Doue 
jj  meritamente  forfè  alcuno  potrebbe  fofrettare,  eh  eglifaceffe  quefie  coje  per  ri- 
fretto della  gloria, e ambition  del  vulgo, & per  acquittarfi  ancora  il  fauor  del 
popolo;ancor  che  fi  conojca  che  tutta  la  vita  e i cottumifuoi  non  furono  mai 
punto  lontani  dalla  religione.  Ver cioch' egli  haueuain  grandifiimo  honore  le  **'***  rcl>810 
cofi  degli  Dei,&  come  ferine  Thucididejeglifu  huomo  Superttitiofifsmio  :&  fi  °* 
truoua firitto  in  certi  dialoghi  di  Vafifonte  ; ch’egli  era  ufato  di  far  Sacrificio 
ogni  giorno.Teneua  ancora  in  cafifua  gli  mdouinij  quali  mottraua  di  doman- 
dare freffo  configlio  di  quel  ch’era  perauuenire  dia  Hepublica  ;& (opra  tutto 
gli  domandano  il parere  delle  cofi  peniate , & frecialmente  con  diligengagli  in-  ytna  j«  ( 
terrogaua  delle  minere  dell' argento , auel  che  gliene  baueua  a uenire.  Tercio-  ,0  d,  Sica 
ch'egli  baueua  tata  mina  dì argento  nel  territorio  lAMTtotitojicramcnte  di  gra- 
di fstma 
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difsima  rendita,ma  imprefà  di  molto  pericolo  & fatica;  dou’ egli  di  continuo  affa  £ 
tic aua  vna  gran  turba  di  Jiruì . Grandiffìma  parte  dunque  ielle  fue  ricchegge 
era  in  argento  e in  dena,  i:&  perciò  di  continuo  baucua  dintorno  molti  chiedi- 
tori,de  quali  gran  parte  fi  partiua  da  lui  contenta.  Vercioch'egli  vsò  di  donare 
non  meno  a coloro, da'  quali  egli  temeua  qualche  male,  che  a coloro  che  g li  ha- 
ueuano  fatto  qualche  jeruitio  & piacere. Le  facoltà  di  lui  dunque  dauano  utili- 
tà ad  ajfaijfimi  huomini,a  cattila  veramente  per  paura, e a'  buoni  per  la  fua  na- 
turale bumanitàuerfo  tutti,&  J Indio  di  liberalità  ch'egli  haueua.  Dellequaico- 
fe  fi  può  pigliar  tcilimonio  da'  Toeti  comici.  Tcrciocbe  Teleclide  introduce  un 
Teleclidc . certo  gaglioffo , che  dice  in  quello  modo  » 

> i ’H.on  volle  vna  mina  dar  Charicle , 

, , Terch’e  diceffe-,  com’egli  era  il  primo 
, , Figlio  nato  alla  madre , & per  denari  J 
, , Comprò  da  lei,  la  doue  Tqicia  nojlro 
, , Glie  ne  dii  quattro  ; & ben  sò  la  cagione  : 

, , Ma  non  la  voglio  dir,  perch’ è mio  amico  ; 

, , Et  lo  giudico  ancor  perhuom  da  bene. 

Et  quell' altro  nella  Marica  trauagliato  da  Etipohde,  introducendo  vn  certo 
p onero  e ociofo  , lo  fà  dire  in  quello  modo  ; 

, , V.  Dimmi,  quanto  i , che  tu  Tfjcia  conofcit 
,,  J{.  lo  no'l  pur  vidi  mai  ,fuor  c'hora  in  piagge. . 

, , V.  Coflui  fconfefta  hauer  Ts [icia  veduto  : 

• , Come  efier  può , che  l'habbia  conofciuto  ? C 

,,  Se  pur  da  lui  non  è Flato  tradito . 

Hauete intefo , amici  miei,  che  Tqjcia  : ; 

£'  Flato  apunto  ritrouato  in  frodo . v i 

Taggi  che  fiete,  hauete  forfè  ardire 
D apporre  il  falfo , & daccufare  a torto 
yno  huom,  comeècojlui,  {eriga  difetto ? 

Et  Arili  o fané  anch’egli  introduce  C leone  a minacciare  con  quelle  parole; 

, , lo  chiuderò  la  bocca  a gl  oratori , 

, , Et  darò  gran  trauaglio  a Tqùia , & noia . 

Frinicho  fimilmentein  quelli  verfi  lignifica  quanto  T^icia  fuffe  timido] , & 
tonano  abietto.  » ' ™ 

, , Et  veramente  e’  fu  buon  cittadino, 

, , Tercb'io'l  conobbi  affai,  ne  d ogni  cofa, 

, , Come  foleua  Tqjcia,  Irebbe  paura. 

Ter  queflo  adunque  efiendo  eglifùggetto  a’  calonniatori , non  hebbe  ardire 
di  far  co  nuiti  co’  fuoi  pari,  ne  hauer  compagno  alcuno  da  ragionare  & pretti - 
car  fico  di  continuo;  ma  quando  egli  era  di  qualche  magiHrato , liana  Jimpre  in 
Senato  fino  a notte,& efiendo  egli  il  primo  a venire  in  Sonato,  era  poi  l'ultimo 
tcn»  in  «fa  a panirc.Ma  quando  egli  non  haueua  alcuno  ufficio publiiojmolto  difficilmente 
fua  alcuno,  fe  gli  potata fauellarr,percioche  il  piu  delle  volte  fi  liana  rimbiufo  in  cafa  : & 

gli 
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gli  amici  fuoi  fiondo  innanzi  alla  porta,  e ufcendo  incontra  a coloro  che  mina- 
no a franarlo , gli  pregauano  che  hautficro  Tqicia per ifcu/àto  .perche e/fendo 
egli  impedito  nelle  publiebe  occupationi,non  potata  dar  loro  udienza  : Era  fra’ 
fuoi  piu  domeRici  & famigliari  un  certo  tìieronefilquale  l' aiutano  molto  in  ac- 
qui Rag/ i,e  ac  crefcergli  gloria  & riputai  ione , efiendo  flato  afiaifsimo  tempo  H*e,o|,efa- 
all euato  in  cafra fua,e  infieme  con  efiolui atrmaeflrato  nelle  difrcipline  dellamufrt-  n?'8lur  ‘*,Nl 
ca,& delle  lettere.Cofluidlceua;ch'  era  figliuolo  di  Dioni/io,chefu  chiamato  per 
fopranomc  Bronzino, & compofre  certi  poemi, alcuni  de' quali  fono  arrivati  fino 
alTeta  noRra.Cofiui ancora ejfrendo  ordinato  Capitano  d una  colonia ebefumà- 
data  da  gli  ^ ithcnieft  in  Italia, edificò  la  città  diThurio.QucHo  Hieronradun- 
g que  folcita  interpretare  le  rifloRc  ofreure  de  gl  indouini  a Tqicia,  & haueuadi - 
vulgato  fra  il  popoloichelfricia  molto  fatii  ofamente  & granato  uiueua,  riflet- 
to a fi oppi pen fieri  ch'egli  Jìpigliaua  per  la  cittàfli  come  ciuci  che  ne  bagni,  & 
quando  egli  cenaua  ancora,nonrifinauamaidipenfarc  alcuna  co/ajaqualefrufr 
fre  per  giovare  alla  !{epublica,& lafciaua  anco  Jlare  lefue  facendo  particolari, 
per  rifletto  di  far  giouamento  alle  cafre  publiche,  ne  poteva  pur  dormire  peri o 
travaglio  de"  penfrieri  ch'egli  baucua;  & perciò  fatto  debole  & cagioncuolcdd 
la  pcrfona,nonpoteua praticare  con  gli  amici , ne  pigliar  con  efrfroloro  piacere 
alcuno]  tanto’ch’egli  era  coRr etto  ancora  per  amor  della]  Bepublicalafciare  da 

Ì torte  i commodi  & Cutilitàloio-.non facendo  quello, chemolti  foglion  fare, iqua 
i facendo  ricchi  gli  amici  del  publicojjanno  la  Bgpublica  a un  tratto  a guad*- 
gno,& fcherno.  Et  -peramentt'fo  Rato  della  vita  di Tficia  era  tale,  ch’egliha - 
C urebbe  potuto  dire  di  feReffo\qutl  motto  d Agamennone 
, , Certo  di  maeRà  friamo  , & d’impero 
, , Superiori  al  popol,  ma  nel  refio 
, , Gli  fiamo  inferiori , & piu  che  frerui. 

Hora  reggendo  egli,  che  a/faiffime  cofcfif actuano  nella  \cpublìca  con  poco 
retto giudicio,&  che'l  popolo  fmoriua  non  tanto  gli  buomimgraui  & fapienti , 
quanto  coloro, che  haueuano  grande  eloquenza  a favellare,  & ueggendoegli 
come  vna  eccellente  gloria  e prudenza  era  odiifa  & frofletta  al  popolo  ; ilchefi 
conofccua  perefiere  Rato  condannato  Terhle,&  confinato  Demone,  & perla 
gran  diffidanga  rerfro  Antifronte  Bhamufio,egli  rifiutava  tutti  quanti  gli  impe- 
ri),ihe' gli  erano  dati,’ quali  erano  per  batter  troppo pericolò  o fatica.  Etfopra  Lachita',*che 
D tutto  fi  confremaua  egli  in  queRa  openione  con  iejfmpio  di  Tachcte,  che  pre-  P1*^ Ltsb®- 
fe  Lesbo.ilquale  poiché  tornando  dalla  guerra  hebbe  refro  conto  in  Senato  delle 
cofre  fatte  da  lui,  mefrfro  mano  alla  flada  s'amag^ò  da  fre  Refio  , per  fuggire  le  ca- 
lonnie  de  umici.  Ma  quando  pure  aRretto  danecefsità  pigliava  qualche  hn-  c- 

prefa,  fopra  tutto  procurauaegli  la  fallite  de  l'efiercito , & s egli  accadeva  farfi 
alcuna  co/a  honorata,  riconojiendo  ciò  non  dalla  virtù  o prudenza  fua , mapiu 
toRo  dada  fortuna,  o benignità  degli  Dei , fi  sf organa  di  far  la  gloriafiia  quan- 
to manco  poteuafuggetta  alla  invidia.  T^ellaqual  cofa , teRimonio  gli  fura- 
no gli  effetti  ifiefsi . Tercioche  e/fendo  auuenute  quafi  in  vn  medefimo  tempo 
molte  jciagure  alla  fiepublica,  & efiendo  in  e/[a  dimoiti  franagli,  egli  ne 
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riufcì  libero  &ficuro  dituttida  qual  cofa facilmente  fi  conosce  da  chi  vuol  ve-  E 
dere  tutte  le  anioni  di  quel  tempo . Terche  la  rottascbedi  Atheniefi  hebbero 
in  Thracia  da'  Chalcidefì^tuenne  folto  C allude  & Senofonte  Capitani.  Dagli 
Etoli  poi  s bebbe  vn  altra  ficonfitta,quando  Demolitene  era  Capitan  dell' effer- 
ato. Et  quando  in  Deio  furono  morti  mille  ^itbeniefi,trouafi  che  Hippocra- 
te  fu  Capitano . Dajft  la  colpa  poi  a Tericle  della  pe  Ritenga,  che  fu  meffa  nella 
città, ilquale  per  cagion  di  fuggir  la  guerra, faccua  venire  tutta  la  moltitudine 
del  territorio  nella  città,  per  ìaqual  cofa,  quei  contadini  ammalando  per  mutar 
luogo, & per  non  ejfer  auueggi  al  viuere  della  terra, fubito  mifero  lapefile  nel - 
Di  niuna  co  la  città.  Di  quefle  feiagure  niuna  fe  ne  potè  imputare  a Tqfcia  fece  benemol- 
fa  fu  incolpa  te  cofebonorate  alla  guerra  .Terciocb'effendoegli  creato  capitan  generale  con-  F 
t°  fra»  Lacedemoni, prefe l'ifola di Cithera,pofla apunto  dirimpetto  al paefe Laco 

nico,&  era  allhora  habitat  a da  coloni  de  Lacedemoni . l{acquifto  anebora 
Cittì  da  ]u  j afaiffime  città  nella  Thraciajequali  s' erano  ribellate  dagli  ^itbeniefi . Etha- 
lacquiftate  uendo  egli  rincbiufi  i Megarefi  dentro  alle  mura  prefe  prima  l'ifola  di  Minoa,et 
■ ella  Tracia  poco  dipoi  partendo  di  là, acqui ftò  Tqifea.  Andando  poi  nel  paefe  de  Corin- 
tbtfgli  vinjein  vnagran  battaglia, W bauendo  tagliati  a peggi  molte  migliaia 
d'buomini,  ammaggà  anebora  Licofronc  lor  Capitan  generale . Et  poiché  fu 
partito  di  quiui,&hebbe  fatto  alquanto  maggio  , ricordandoli  dhauer  Inficiati 
due  corpi  morti  d’amici  fuoi,che  non  eran  fepolti,  fece  fermar  tutto  l'efifercitot 
fumando  vn  trombetto  animici, a domandar  loro  i corpi  morti  per fott  errarli. 
Qoello , che  £(  nonhebbe  punto  paura  di  quella  legge  o njanga  ,perlaqual  commnnemente 
loriche  di-  da  tuniche  coloro, iquali  fono  coflretti  domandare  ico’pi per fotter-  G 

mandano  i rarlitper  tacito  conferò  danno  la  vittoria  dnimicr,&  cofi  quei  Capirani,a'qua 
corpi  per  fot  li  ciò  auuiene,nonpoffbno  rrggar  trofeo.  Terciocbe  coloro  che  uinco  no,  fon  giu 
ferrargli.  dicati  piu  potcnti;par  dunque  coja  goffa  ch'effi  domandino  nulla  in  cortefia  da 

coloro, che  gli  fono  inferiori.  Ma  nondimeno  , Tficia  uolle  piu  toflo  Inficiare  la 
gloria  della  uittoria, che  Inficiare  i corpi  defitto i cittadini fen\a  fepoltura.  Dopi 
queRo, e fendo  ito  contrai  Laccdemontjfaccbeggiò  il  lor  paefe  maritimo,&  ha 
uendo  rotte  le  genti, che  gli  erano  uenute  incontra , occupò  Tirea  ; laquale  gli 
Eginefipofifedeuano  allbora,&  menò  tutti  i prigioni  uiui  in  jttbene.  Effendoft 
accordato  infieme  tutto  il  Teloponnefo,&  bauendo  mofifo  guerra  a gli  ^ithe~ 
niefi per  mare  & per  terra, percioche  DcmoRbene  fabricando  una  muragliaba 
ueafierrato  un  luogo,  ch'effi  chiamano  Tilo,at  cacato  fi  unagrà  battagliali' ini  or 
no  a quattrocèto  faldati  Spartani  furonolafciatitnuna  ifola, che  fi  chiama  Sfai 


t .. 


gbi  er  per  la  carestia  dell  acqua, come  perche  uedeuano  che  grandiffma  parte 
della  filate  attifiima  a far  delle  facende  s'hautua  a con  fumare  in  quei  luoghi , il 
uomo  poi  conofceuano,che  i nimici  farebbono  Rati  ficuri  col  prefidio  de' luo- 
ghi,potendofid/ffictimente  da  parte  alcuna  andare  a trovarli.  QueRc  cofiè  dun- 
que trauagliauano gli  animi  degli  Mtbeniefi,&graucmente  fi  doleuano  di  lor 
medefmi,  che  bauejfero  ributtati  gli  ^tmbafeia  lori  mandati  da  ' Lacedemoni  a 
. chie- 
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A chiedere  l'accordo,  & la  pace.dellaqu.tl  cofa  era  fiato  autore  C leone  auuer fa- 
rio  di  ~Njcìa,nelgonerno  arila  Repubhca . Ter  ciocbc, battendo  ueduto  co  fluì, 
che  Tffcìa  fauorina  molto  alla  libera  lo  flato  de'  Lacedemoni , perfuajè  al  popo- 
lo,che  doue/fero  rifiutacele  conditioni  della  pace. Coft  dunque  parata', che  l'afie  Sdegno  con- 
dio,cbe  già  molto  prima  sera  cominciato  a S fatteria  ,fuffe  per  andare  molto  a tra  <^cone- 
lungo,e  ogni  dì  s intendeua,cbe  f efferato  jlqualc affediaua, (opportuna  cofe  fìra 
ni'sime da tolerarr,&  perciò  di  quefla  cofa  erano  molto  adirati contra  C leone, 
ilquale  tutto  ributtauaaddoffo  a 'bftciayaffermando  ch’egli  uinto  dalla  timidità 
& dcbolegga  fua,baurebbe  fatto  in  modo  che  quei  tali  h:tomini  aflediati  glifi-  * 
rebbon  ufeiti  dalle  mani:  doue  s'efjo  fujje  fiato  fatto  Capitan  generale , eglino  \ 
tanto  tempo  no  baurebbono  retto  contra  le  forge  degli  ^Ubenieft.Ter  quesle 
B parole,mofsi alcuni  ^Atbeniefi  gli  diceuano, perche  non  uai  tu  dunque  ancora  a 
fornire  qtiefì a imprefalTercioche Iettando fi  fu  ancora  7ficia,gli  dtffe,  angifo-  , 
no  io  contenti]simo,che  tu  abbracci  quella  imprefit,&  che  tu  pigli  quante  gen- 
ti tu  vuoi,& che  fempre  tu  non  ti  mofiri  animofo  folamente  di  parole, fenga  uo • 
lerti  porre  a pericolo  alcuno  p amor  della  [{epttblica.  Trima.Cleone  fece  forga 
di  rifiutar  l'imprefa, per  efiergli  commandato  all  improuifo . Toi  confortan-  ^^eone!'* 
dolo  a ciò  grandemente  gli  ^ttbeniefi,&  riprendendolo  grauemente  Ificia,  & 
parte  anchora  cacciato  dagli  (limoli  dell' ambinone  .accettò  la  militia,  & termi 
nò  anchora  lo /patio  del  tempo, promettendo,  & uantandofi , che  in  termine  di 
Menti  giorni  da  cb'eglihauefle  cominciato  anauicare,  o baurebbe  amaggati 
tutti  coloro ,cb' egli  andana  a combattere^ gli  baurebbe  menati  uiui,&  prigio 
^ ni  in  ^tthene.  Congran  rifo  dunquefuafcoltato  daogniuno  queflo  talfuo  uan- 
to,percioche  non  u era  niuno  che  credeffe , eh' eglipoteffe  mantenere  quanto 
egli  hauea  promefio,&  oltra  ciò  , tut  tifi  mar auighauano  della  leggeregga  & 
del  furor  di  lui, di  cui  già  altre  uolte  anchora  fi  folcuano far  beffe  con  grandifsi 
mo  loro  piacere.Tercioche  fi  dice, che  hauèdo  egli  una  uolta  ratinato  il  popolo  p 
fargli  un  parlaméto,&  efjendofi  eglino  raunati  in  gran  numero,&  p molto  jpa  „ .• 

tio  di  tempo  hauendolo  ajpettato  afedere,  egli  finalmente  uenne  inghirlandato, 
tr  pregoUi,cbe  fuffero  contenti  d'afpettare  il  parlamento  per  l'altro  giorno $cr 
eh'  egli  non  haueua  allhora  conmodità  difarlo,  perch'egli  haueua  foreflieri  a 
mangiar  {eco, & haueua  fatto  facrificio  a pii  Dei . Et  cofigli  ^itheniefi  effen - 
y.  do  fi  mefsi  a ridere, & fengapmto  turbar  fi  per  tal  cagione  fe  n'andarono  a cafa. 

CoJlui  dunque(fi  come  io  difsidiangj)creato  Capitano  allimprefa  di  quella  lf  t 
la , hebbe  buonaforte.  Terciochebauendo  egli  battuto  allhora  buona  forte , 

& dopò  Demofìhcne  acquifiatofi  cbiarifiima  lode  dellaguerrafornita,frail  ter 
mine  ch'egli  haueua  tolto,menò  prigioni  in  aititene  tutti  gli  Spartani, eh’ erano 
allungati  a quella  battaglia,bauendo  prima  leuate  lor  L'armi.  Laqual  cofa  fece 
gran  uergognaaT^icia,percioch'  egli  fece  conofcerc;com  egli  non  col  gittaruia  vergogna  di 
lofcudo,macon  molto  peggior  fógno  di  uiltà  fianca  jpreggata  la  cura  del  Capi-  nìcu  * 
tonato, ne  dubitò  di  dare  a un  concorrente  fuo  nel  gouerno  della  epttblica  oc - 
cafione  di  fare  cofi  bonorata  hnprefa,&  egli  fleffo  farlo  Capitano  a una  fattio 
indi  tanta  importanga . Meritamente  dunque  è tuffato  a u iriflofane  nella. 

comedia 
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omedia  fu a intitolata  gl’ Eccelli, in  quello  modo  ; Veramente  la  cofa  non  ha  K 
Varilo  Co-  bifogno,che  noi  fliamo piu  a dormire, ne  a perder  tempo,  cotneTqicia  fuol fare. 
mcdu  d’Ari  7/  mede/imo  nella  comedia  de'  Villani  introduce  un  certo  lavoratore , che  dice 
V°!uni  Co-  elue^ePar0^c  > 1°  veramente  hard  molto  caro  di  poter  badarea  lauorare  il 
media*1  del  terreno  . Ma  chi  te  lo  -pietà  ? Voi.  Maio  ui  darò  uolontieri  mille  dragmefi 
mcdcGmo.  uoi  mi  fate  effente  d effer  di  magiftrato.  Hora  noi  accettiamo  volentieri  quan- 
do fune  prometti.  Tercioch'  elle  faranno  due  mila  dragme, contandoti  le  mille, 
che  ci  da  Tficia  ancho  ra  per  ejfere  effente.  Et  ciò  fu  uer amente  dimolto  danna 
alla  città, percioch’ egli  accrebbe  tanta  gloria  & riputatone  a Cleono, ebefat- 
Modo  di  ora  1 0 intoler abile  per  fuperbia  & per  audacia  ,fu  cagione  di  molte  feiagure  a gli 
redi'honora  uitbenieftjequali  tornarono  addoffo  ancora  a 'bjjcia . Mifeeglifottofopra  an- 


ta di  Clconc.  cora  qbm  fratini  & ornamento  dorare,  fi  ch'egli  fu  il  primo  che  cominciò  ^*J 
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orando  a gridare, & lafciarfi  cadere  la  ueile  daÙe  fpalle, batter  fi  le  cofcie , & 
mentre  cheparlaua  correre  fu  per  lopulpito;onde  dall' bora  in  poi.ogniun  fi  pre 
fi  licenza  grande, talché  apprejfo  di  coloro  chegouernauano  la  Ifepublica , ne 
figul  il  dijprcggo  dopò  la  leggiereggajequali  due  mifero  confittone  in  ogni  co * 
fa . Haueacominciato  Alcibiade  ancora  a venire  in  credito  fra  i primi  bu  omini 
d^itbenc, & certamentenon  in  cattino  conto  ;mafi  comeil  paefe  dell'Egitto 
effendofiertiliffìmo  produce  medicantent/faluberrimi,&  utleni  ancora  pericolo 


fijfmi,cofi  l'ingegno  d\Alcibiade-e{fendo  dotitiofb  m bene  & in  male , pareva 

ofa 


che  fujfe  per  dare  occaftone  di  gran  notiti  nella  Hepublica . Laqual  cofa  diede 
grandiffimo  impedimento  a l^icia,  il  quale  era  ancora  intricato  nella  inimicitia 
di  Cleonefi  ch'egli  non  potè  dare  perfetta  tranquilliti  & ripofo  alla  città.  Ma  C 


hauendo  egli  già  indiritte  le  cofe  per  la  buona  uia , gli  fu  rotto  il  Juo  difigno,  & 
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fubito  per  la  fuperbia, e ambinone  d Alcibiade, fu  corretto  ufeire  alla  guerra. 
Della  qual  cofa  mi  farò  a ragionare  un  poco  piu  alto , pigliando  il  principio  al  - 
CJeooe  c Bra  guanto  di  lontano.  C oloro  che  non  haueuano  molto  caro  la  pace  della  Grecia , 
fida.  erano  principalmente  due,Cleone  & Brafida,&  i titq  dell  uno  erano  ricoperti 

& nafiofi  dalla  guerra,&  le  virtù  dell altro  erano  fatte  piuilluflri . *4  que- 
fio  dona  la  guerra  occaftone  di  fareajfaifihne  difhonefld,&  a quell  altro  di  fare 
knprefe  honorate.  Ora  effondo  morti  cofioro  in  una  iflejfa  battaglia  ad  *Anfi- 
polt,  Vftia  hauendo  occaftone  di  fare  cofe  honoreuoli& degne  di  lui, fi  mifi 
per  uolcre  accordare  gli  Spari  ani, già  lungo  tempo  flati  defiderofifshni  della  pa - » 
ce, con  gli  ^ itbeniefi . Et  perche  gli  Atheniefi  indeboliti  per  la  proftima  rotta,  H 
non  ardiuano  piu  tentare  la  fortuna  della  guerra,&  l'uno  & l altra  parte  già 
fianca  e affaticata!  arrendea,Hìcia  diligenti  fintamente  fi  sforgaua  di  fare, che 
amendue  quefli  popoli  facendo  pace  & amicitia  fra  loro , metteffero  una  uolta 


fine  non  pure  alle  mifirie  loro, ma  di  tutta  la  Grecia, & femajfero  una  pace  tra 

hebbe  a ciò 


lorojaqttalefuffe  per  durare  ancora  neficoli  annerare . Et  cofi  egli 
fubito  prontifshni  i vecchi  & tutti  i ricchi, & altra  ciò  tutta  la  turba  de  lavora 
tori -.dotte  'bircia  poi  privatamene  c ragionando  cògli  altri  fi  alcuni  ti  fi  trouaua 
no  piu  duri, e informandoli  delle  condinioni,& dello  flato  della  Bepnblica  ;gli 
fàuna  piu  tardi  a defiderar  la  guerra,Et  già  hauendo  egli  conofeiuti  gli  animi  de 
. gli 
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|A  gli uAthmeft  molto  indinoti  alla  noce,  confortano  di  continuo  gli  Spartani , 
cbchaMtJfcro  ottima  fieranga  della  pace  ; &eglino  non  fi  diffidammo punto 
delle  parole  &promefje  di  lui,  parte  per  l'bonoratiffime  virtà  , chef  trouaua- 
no  in  quello  buomo,&  parte  perche  hauendo  egli  infin  da  principio  con  gran- 
de humanità  & amoreuolegga  accorranoti  coloro  eh' erano  Siati  prefi  in  TUo, 
haueua  alleggerita  la  miferia  toro . Fecero  dunque  prima  fra  loro  tregua  per  T regna  p« 
uno  amo, nel  qual  tempojttendendo  a far  corniti  & allegrezza  infieme,  fi  fa-  ua0  ,ano- 
cenano  ogni  dipiudefiderofi  della  quiete, & dcltocio.  Tal  che  per  tutto  t'udiua 
cantar  fonili  uer fi  ; 

, , Stia  pur  gran  tempo  in  pace  la  mia  lancia , 

, , Fin  che  habbia  intorno  le  tele  de' ragni . 

3 Haueuano  ancora  fpejfo  in  bocca  quel  motto;  Coloro  che  dormono  in  pace , 
non  fono  rifuegliati  dallo  slrepito  delle  trombe, ma  dal  canto  de'  Francefi.Dicen 
do  dunque  villania , a coloro  iquali  haueuano  detto  ch'era  flato  predetto  dagli 
oracolifCbe  qutfla  guerra  tra  pjdurare  uentifette  amigli  riprè  deuano  afpramen 
te. Con  tacito  confentiméto  dunque  fra  loro  f arcua  che  hauejferoflabilita  la  pa- 
ce,&gid  diceuano;che s erapoflo  finta'  trattagli,  e in  gran  riputatane  era  iti- 
da  appreflo  di  ogniuno  . Tercioch'egli  era  amiciffimo  agli  Deijne finga  >oìer 
£ efjt  fi  riputaua,ch'egli  haueffe  acquistato  il  nome  dalla  piu  honorata  co  fa , che 
fu  al  mondo, per  la  fua  ftngolar  religione  & pietà.  Et  cofi  ogniuno  era  d openio 
ne;cbe  lapacefuffe  opera  di  7qicia,&  la  guerra  di  Tericle  ; perche  coShà  (peffe 
uolteper  cagioni  di pochiflima  importanza  pareua  che  haueffe  poflo  la  Grecia 
^ ingrandirne  guerre  e in  calamità  ; & queir altro  perfuadendo  i funi  cittadini 
che  fi fcordaflcro  t ingiurie, ancor  che  grandifsimc,  haueua fatto  amiflà  co ' nmd 
ci.  Et  perciò  chiamano  ancora  hoggi  queSlapace  fatta  per  opera  & fatica  fua, 
la  pace  T^fcea-Effendoft  dunque  già  accordati  i popoli  circa  le  conditioni  delia  j^aNicc,‘ 
pace,&  ordinato  che  gli  huomini  prigioni  j territori j & le  cittàprejè , fi  rcSU - ruppe 
tufferò  dalT una  parte  all' altroìpiacque per auentur a che  s haueffe  a trarre  a for  c’hautjno  À 
te, quali  di  loro  doueuano  edere  i primi  a riSlituirc.^tllbora  Tficia  meffo  fegreta  tru  1«  furti- 
mente  mano  a denari, corruppe  coloro, che  haueuano  atrar  le  forti.  1 Lacedemo- 
ni adunque  furono  i primi  coSlretti  a rendere,  come  racconta  T heofraSìo  nelle 
fue  hiSìorie.ln  queSìo  mego  i Corintbij  e i Beotif , hauendo  molto  per  male  quel 
che  gli  vdthenieft  haueuano fattofi  sforgauano  trouar  modo,&  uiadafar  nafte 
D re  guerra.  Terà  Tqicia  confortò  i Lacedemoni  & gli  uttheniefi, che  alia  pace  nuo 

uamente  fatta  da  loro,aggtugncffero  ancora  il  legame  & la  fermezza  dell' ac  cor  , 

do,acciochepotcffero  mettere  maggiore  Ipauéto  a coloro, che  mancauano,&  egli 
no  effer piu  fedeli  l' una  parte  alt altra  L' una  & l'altra  parte  dunque  ubidendo  a 
gli  auifi  & configli  di  lui, fecero  accordo  fra  loro.Quefie  cofe  non  piaceuano  pun 
to  ad  Alcibiade  fi  come  quel  ch'era  nimico  dell' odo  & della  pace , & por  tana 
ellhoragrandijsimo  odio  a'  Lacedemoni, iquali  egli  conofceua  ch'ufauano  ogni  ri 
(petto  & bcniuolcnga  a 7qicia,&  di  lui  non  tcneuano  un  cito  al  mododEfiendo- 
ft  dunque  prima  meffo  alla  (coperta  a impedire  la  pace, non  operò  nulla  : ma  poi 
hauendo  tonofunto,  che  gli  ^tbeniefi  erano  mego  adirati  co'  Lacedemoni,#  fi 
. k Le  vite  di  Tintorio,  i ij  lumen - 
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lamentavano  d'effere  flati gravemente  ingiuriati  da  loro,ch‘e(fl foli  fi  fu/fero  ac-  jj 
cordart  co'  Beo  tu,  e ancbora  che  non  haueffero  ruinata  Tanatto,ne  reflituita 
tAnfipoli'Coniejji  erantenuti  perle  conditioni  della  pace  avendo  ritrouatobel 
la  oc  cafione, fi  sf  organa  d accumulare  piu  cagioni  che' poteva,  & congraui/si- 
_ me  parole  pmuocauail popolo  cantra  i Lacedemoni . Facendo  finalmente  ve- 

nire gli^lmbaftiadori  degli  ^trgiui-gh  petfuafe  chefaceffero  lega  con  gli  ^ ithe 
niefi.  Ma  poi  c he  gli  ^imbafciadori  madati  daSparta  con  piena  auttorità ginn- 
fero  in  ^tthenc  fubito  entrando  in  Senato, glipromifero;chehaurebbono  fati». 
Alcibiade  in  ciò  che fuflelor  piaciuto. Dubitando  dunque  Alcibiade,  che  con  fi  fatte  promef- 
pnò  gl'Am  fe  tfsinon  s'acqui  fi  afferò  ilfauor  del  popolo  ingannò  gli  Ambafciadori  con  uno 
• l a c edema-  art,fic,°  di  quefla  maniera.  Tercioche  egli  s obligò  loro  per  giuramento,cbe  gli  p 
ai . baierebbe  mutati  in  tutte  quelle  cofe  che  seran  propofle  pur  che  efsi  gli promet 

te  fero, che  nonhaurebbono  mai  pubicamente  fatto  fapereal  popolo,  che  fuse- 
ro uenuti  con  libera  auttorità:  perche  in  queflo  modohaurebbono  ottenuto  ciò 
che  haueffero  domàdatO.Hauèdoegli  dunque  con  quefle  parole  perfuafogli 
bafciadori,gli  menò  in  Senato.  Dove  fubito  che  furono  giunti  alla  prefenga  di 
tutto  l popolosi  domàdò  ad  alta  uoce,fi  che  fu  intefo  da  tutti\s' efsi  erano  venu- 
ti co  libera  auttorità  di  fare  tutto  quello  ch'era  necelfariò.  "Poiché  eglino  aperti if- 
ftmamcntc  hebbero  ciò  negato,  ^tlcibiade  rivolto  al  Senato,  & pregatogli  per  la 
fede  loro, gli  confortò  aheentiare  quanto  prima  gli  ^imbafeiadori,  & che  per 
l’auuenirenon  deffero  piu  fede  nò  udienza  alle  loro  parole-.bauendo  eglino  udito 
che  cofi  apertamente  hmieuanomentito,  & detto  Ucotrario  di  quel, che  già  ha 
untano  detto, percioche prima  haueuano  divulgato  d' bavere  libera  auttorità.  G 
Effendo  dunque  sbigottiti  com  ò uerifimile,et  pieni  di  marauiglia gli  ^imbafeia 
dori, no  potè  do  Tqiciaputo  fcufarli,ma  flando  anch'egli  tutto  impaurito  et  ado- 
lorato, il  popolo  fubito  fi  >ifolfe,cbe  quanto  piu  toflo  fi  faceflero  venir  gli 
■ „l:  giui,& face] fefi  lega  con  tffoloro;&  eglino  erano  per  fardo  fubito  con  gran  co 

Jentimento.fttton  che  flando  a confutare  fopra  quella  cofa,uenne  un  gran  terre . 
Terremoto . mot  obliquale  come  fe  fufìe  flato  mandato  dagli  Dei  in  aiuto  di  Tsficiafi*  cagione 
dilicentiare  il  conflglio.L’ altro  giorno  effendofi  ramato  il  popolo,  Tqicia  bebbe 
grandifsima  fatica  a fare  cb’ef siccome  haueuano  detto  il  giorno  innanzi  )non  fa 
ceJJ'ero  chiamargli  ^ irgini,&  che  in  quel  mego  egliandafl'e  jtjnbafciadore  a La 
Nieia  hono-  cedemone,promettendo  egli  di  fare  tutto  quel  cb  era  bifogno.  Andando  dunque  pj 
reuolmentc  Tifcia  a Lacedemone, fi*  molto  honoratamente  & amorevolmente  ricettino,  ba  q 
ricalino  in  uendoloefsi  conosciuto  non  pure  per  huomo  da  bene, ma  ancbora  per  amico  & 
laccdcmo.  affezionato  loro.  Ma  nondimeno  prevalendo  nel  governo  della  L{epitblica  colo > 
ro,cbe  piu  s accollavano  olia  parte  de  Beoti)  fenga  ottener  nulla  di  ciò  ch’e'  do 
mandaua,riiomò  in  aitisene  com  egli  era  uenuto : doue  non  folamente  ne  fu  mol 
to  biafimato,ma  hebbe paura  ancbora  de  cirtadini,iquali  erano  grauemente  fde 
guati  e adirati  contra  di  lui, perch'eglino  /pinti  dalle  fue  perfuaftoni  haueuano 
relhtuiti  a Lacedemoni  coloro, eh’ erano  flati  prefi  a Tilo, 'quali fifapeua  ch'era 
no  grandifsimi  f ra  tutti  gli  altri  Lacedemoni  per  nobiltà , per  riccbr%ge,&  per 
parentadi.  'Non  gli  fecero  però  gli  Athenie fi  ingiuria  alcuna,  Jaluo  chetai * 

fero 
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A J ero  m lega  i Mantinei  & gli  Elei,rubelli  de ’ lacedemoni  infieme  congli^irgi- 
ui,&  mandauano  predatori  aTiloJquali  defiero  il  guafio  intorno  al  paefe  La- 
conico. Quelle  cofe  diedero  cagione  di  nuoua  guerra.  Ora  facendo  fi  ogni  dìi  pia 
gagliarda  la feditione  incominciata  fra  ^Alcibiade &7ftcia,s  apprejfaua  ilgior 
no  di  far  l'Oflracifmo  : Di  qucRo  come  medicamento  a purgar  la  città  Jòleua  Ortracifmo 
ferrar  fi  il  popolo  acerto  tempo  ordinato, &cofi  confinauaper  dieri  anni  fuor  dl  Athenc. 
della  citta  quel  cittadino, il  quale  auan^aua  gli  altri  o digloria, o di  ricci)  egge,o 
di  riputationr,  tanto  ch'egli  era  battuto  per  fofpetto  nella  città.  Gran  paura  dun 
que  era  entrata  addo/fo  all'  vno  & l altro,  quaft  che  finga  dubbio  la  forte  dell * 

Olìracifmó  fuffe  per  cadere  fopra  yn  di  loro . Terciocbe  ogniuno  haueua  a no - 
ia  la  uitadì  Alcibiade,  &t  emetta  la  /ita  audacia,  come  piu  largamente  ho  già 
B fcritto  nella  fua  uita.  Ma  "\iciaera  alitato,  & bautte  o a noia  per  le  fue  molte 
ricccbegje,& anebo  per  la  folitudinc,ch'egli  bauea  ferttpre  cercata  in  tutto' l tò- 
po della  fua  vita;&  la  Urania  de'  fuoi collumi, laquale  non  haueua  in  Je  pini 
tod'humanità  ne  di  piaceuole^i,lo  focena  abbonire  dagli  animi  del  pop  olo. 

Et  perche  fpejje  uolte  era  fi  oppoflo  a deftderq  del  uulgo,ancborcbe  egli  batte f- 
fe  I finto  contro  lor  uoglia  a far  certe  cofe  »ti!i,era  però  limato  molto  grane,  e 
afpro  da  fopportare  . Et  (per  dire  il  tutto  in  poche  parole)  i giouani  &bra- 
moft  della  guerra  contendeuano  contra  i vecchi  te  gli  amatori  della  pace, et  sfor 
! garonft  quelli  & quelli  di  ttolgere  lOllracifino  lontra  colui,  ch'efsi  baucuano 
in  odio.  Ma  allbora  auucnc  apunto, quel  che  fi  fuoldire  aneboraperprotterbio 
volgare;  che  nella fidinone &difcordia  citùle, molte  uolte  anebo  gli  bitomini\ui  fcditio 

^ lift  imi  acqui  siano  degli  honori.  Terciocbe  allbora  tutto  il  popolo  dhtifo  in  due  »!;  Jommi 
partì, aperfi la  firada  a buominifceleratifsimi  & sfacciatifihnia' publici  honori,  uili  acquifta- 
fre  i quali  era  de  principali  un,  che  fi  chiama  Hiperbolo  Teritbedeperfona,  che  no  honori. 
non  haueua  acquiliato  audacia, percb’ e'  fufie  potente, ma  perla  fuasfacciatifii- 
ma  audacia  fatto  potete;  ilqualeper  quella  gloria  ch'egliacquiflò  nella  I\epubli 
ca,era  l'infamia  della  città.  Co  fitti  allbora  riputando  fi  lontano  da  ogni/òjpetto 
d'  Oflracifmo,fi  come  quel  ebe  fi  conofceuamolto  piu  meriteuole  della  prigione, 

& de3  ceppiifiteraua  quando  uno  di  coloro  fuffe  cacciato  fuor  della  città , difarfi 
ttutterfarìo  ércapo  diparte  contra  quello  altro  che  rmanejje-.percioch’ egli  con 
gran  piacere  manteneua  la  Jèditionc,&  tacitamente  concitaua  il  popolo  contra 
l'uno  & r altro: T/icia,  & ^Alcibiade  battendo  conofciuta  la  malignità  di  quello 
huomo,&  con  fegreti  ragionamenti  decorrendo  molto  fopra  di  quefla  cofa,  de- 
liberarono di  metter  fine  alle  fiditioni.  Di  commune  confentimento  dunque  fece 
ro  inmodo,  che  nìuno  di  loro, ma  Hiperbolo, che  fi  eraleuatoin  mego  fra  Lutto 
& Coltro, fuffe  cacciato  fuor  della  città. La  qual  cofa  fi  comedo  principio  diede  tjdcm  città. 
piacere  & tifo  al  popolo,  cofipoco  dipoi  gli  riuolfe  inifdegno,  parendogli  a’ba- 
nerefeemato  riputatione  a quel  fupplicio, tifandolo  male  contra  uno  h nomo  ttilifi 
fimo.  Terciocbe  pareua  che  in  que  fio  fupplicio  fufie  qualche  ripututione,& 
che  rofìracifino  meritamente  fi  deffe  percafiigo  a Tl)ucidide;o  ri  Ride  o alcu- 
no altro  lorpari;&  ebeaperfona  fi  uituperofa  & federata  egli  arrecaffe  piu 
non  fo  chedbonore  & d arroganza , quando  egli  non  era  punito  Jecon— 

Hi  2 do  che 


0 


868  l Jl  V 1 T A 

do  che  merìt  aitano  i delitti  & le  ribalderie  fue , ma  f diamente  era  honóràto  còti  5 
quella  pena, con  laquale  gli  huomini  grandi  ancora  fole  nano  talhoraeffer  ga- 
Tlaton  Comi  iligati . Et  queffo  me  de  fimo  di  fi  e già Tlaton  Comico  altrouetragionandodibd 
to-  in  tal  modo -Et  chehà  fatt  0 colini,  che  rie  tua  gafìigo  degno  de  gli  huomini  gran 

di, ma  bene  indegno  di  lui  & delle  fue  ribalderie  fpercioche  lOflr aci  fino  non  fi» 
trouato  per  cagion  di  huomini  tali . Et  co  fi  in  Hiperbolo  hebbe  fine  il  modo  di 
punire  alcuno  per  ria  delTOffracifmo.  Terche  doppoluinon  fu  punito  piu  al- 
cuno di  quella pena^effendo  Rato  Hipparcho  Cbolargenfè  parente  del  tiranna 
ilprhno,  che  fu  punito  di  queffamaniera  di fùpplicio.  Et  veramente,  che  in  que- 
lla cofa  fi  può  conofcere  quanto  il  giuoco  della  fortuna fia  confufo,&  per  ragio- 
ne malageuole  da  giudicare  ; Tcrciocbc  filaria  contrariando  con  Alcibiade, 
fufic  flato  apericolo  delTOffracifmo , 0 uincendo  l auuer fario  era  per  rimanere  p 
con  gran  lode  & gloria  a cafa , 0 prima  ch'egli  luffe  caduto  nelle  perfecutioni 
della  fortuna  che  g‘i  minacciano , mantenendola  riputatione  dottano  Capita - 
Tkcofrafto.  no,) i farebbe  partito  della  città.Gia  sò  io  bene,  che  Thcofrafio  hàfcrittuin  altra 
modo  di  quelle  cofe,  dicendo',  come  Hiperbolo  fu  confinato , quando  Feace,  & 
non  Tqfcia, contraffatta  con  Alcibiade. M a ajfaifshni  hi  fiorici,  & tutti  i miglio 
riferiuono  a punto, come  ho  fcritto  io.  Effendo  uenutigli  ^ imbafeiadori  de  gli 
Egtffei,&  de' Leontiniin  ^ithene, confortandoli  che  facefiero  l’imprefa della  Si 
• àtia,opponendofigli  Tficia  con  gran  contrafloprimafc  uinto  da  Alcibiade.  Ter 

tioche  colui, quando  il  popolo  era  cbiamato,baueua  ripieno  gli  animi  di  tutti  di 
grande  (peranga,&  gli  banca  quafit  lordati  d una  certa  macchia  & contagiane 
-,  a interprendere  quella guerra  falche  già  igiouani  nelle  paleffre,  & i uecchi  ffi  Q 

: ' do  a fèdere  nelle  piagge,  & ne'  ccrcbi/ion  bau  tuono  piu  altro  in  bocca,  chela 

Deliberati on  foma  e ^ ffi0  Sicilia, & la  natura  del  mareebe  ellahà  intorno , & olirà  ciò 

detli  *gncrra  /<*  difpofitione  de  porti, & de'  luoghi  che  guardano  uerfo  l’africa  : percioebe 
contri  il  pa.  efsi  nonpenfauano  tanto,  che  la  Sicilia  fu ffe  per  douer e ejfer  premio  della  uitto- 
ta  4i  Nkia.  ria, quanto  eh’ ella  fuffeper  dar  loro  occafionc  di pafiar  piu  innanzi, & per  darli 
la  uia  da  poter  far  piu  cotmnodamcnte guerra  a Carthagìnefi  : iqualt  quando 
fitffero  flati  uinti,  facilmente  fperauano  di  potere  infignorirfi  di  tutto  l mare, eh' è 
dentro  alle  colonne  iHercole.l {fendo  dunque  uolti  gli  animi  di  tutti  a qutffe  co 
fi,  'f^icia  uolle  opporfi  alle  uoglie  loro,  ma  trottò  molti  pochi  t & deboli  fautori 
della  fua  openione.Tercioche  coloro  eh" erano  ricchi  & grandi, ancorché  dtfide 
r afferò  la  pace  & l'ocio , nonardtuano  peròpublicamentedi  dirlo,  temendo  il 
rem  ore  delf infamia  popolare  ; accioche  non  pareffe  che  haueffere  piu  caro  l util 
priuato,ihe  la  gloria  pttblica;&  che  ciò  unfigliajfero  piu  lofio  per  fuggir  la  jfe- 
fa,che  per  utilità,  della  Ffpublica.Ma  T{icia  non  però  utnne  a ffancarji/ic  a per- 
derfid  animo  : ma  battendo  già  gli  giberne  fi  dichiarata  la  guerra , e ordinato 
lui,  & Lamacho,  e ^tlùbiadeper  Capitani  di  qucllaimprefà,raunatofi  un  altra 
uoltailpublico  ccnfiglio,  comparite  quitti,  & con  grandi  fuma  noce  uol  tool  po- 
polo, fi  iforgò  difconfortarli  da  quella  guerra  . V Untamente  con  parole  mol- 
to afpre  rtpvefc  l'auaritia  & ambinone  d'^ilcibiade , che  fpinto  da  deftderio 
d tenore  & di  guadagno  particolare  fi  sforgaua  di  intricar  la  tittàin  guerra  fi 
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A difficile  & di  tanta  importanza. 7fe  però  per  queflo  ottenne  nuUa-.mzjfi  con* 
firmò  tutto  con  le  voci  delpopolopcrche  effendo  egli  piuprattico  & piu  eccel- 
lente nelle  hnprefe  diguerraja  fua  timidità  mefcolata  col  troppo  ardire  d'^il- 
cibiade,& con  la  manfuetudine  di  Lamacbo  pareua  che  tanto  piu  fuffe per  affi-  Indouini  dlC 
curare  quella  hnprefa.Dicefr,  che  quafi  tutti  ifacerdoti,& gli  indovini  publici  ruadc‘*ano  •* 
s'oppoferoaquchah»prefa1& fecero  intenderete ome ferì baurna  a far  male  in  ,n,Prela* 
tutti  tmodiìM*  Alcibiade  battendo  in  cab  fua  gli  indouini  priuati,diceua;ch'  ef- 
fe h alienano  trottato  nelle  memorie  antiibiffime;cbe  gli  *4 tbeniefi  erano  per  ba 
aere  gran  glòria  dalle cofe  della  Sicilia. alcuni  ancora,  ebe  ventilano  dall'oraco 

10  dHanmone,diceuatio,ch’effi  baueuano  hauuto  rifpofta;  che  non  andarebbe 
molto  tempo,  che  tutti  t Siracufan)  farebbono  venuti  in  poter  de  gli  ^ithvùeft. 

B Ma  quelli  che  baueuano  veduti  i prodigi  infelici , per  paura  nortofauano  dirlo . 

Tuttauia  quelli  che  publicamentt  fi  vedeuanoper  ognhitio,non  fi  potevano  pun  MercBf;#  ^ 
tonìafeondere,  nè  coprire, fi  come  fu  la  mina  delle  Hatue  di  Mercurio  , lequali  Andocide.  * 
tutte  in  vna  medeftthà  frotte  furono  florpiate  de'  membri  efferiorifuorebe  vna 
fola, che  fi  dnamana  il  Mercurio  d\4ndocide  ; ilquale  era  memoria  della  Tribù 
di  Egeo, ma  pereti  era  appreffò  a cafa  £ Andocide , t'baueua  acqui  flato  quel  no- 
me.Oltra  di  ciò  net  Tempio  de  dodici  Dei  effendo  in  vn  fubico  fallato  un  certo 
buoni  o in  me^o  l aitar  e, poiché  una  uolta  l'hebbe  circundatofe  tagliò  da  fé  fieffo 

11  membro  della  natura  con  un faffo.  Era  in  Delfo  una  fìatua  d’oro  di  Tallade , 
pofìa  /opra  vna  palma  di  bronzo , laquale  era  fiata  meffa  quiuida  gli  ^tthe- 
nieftper  vna  gran  vittoria,cb'effi  baueuano  burnita  contrai  Medi,  ^4  quefla  Ha 

C tua  per  ifpacio  di  molti  giorni  continuarono  d'andare  i corui,  & col  becco  & co 
le  unghie  fi  tforgauano  in  vn  certo  modo  di  picchiarla, & faccdofi  a’  frutti  del 
la  palma, i quali  erano  d oro, parte  diuorandogli  confumar ono,& parte  guaflan 
doli  per  forza  gli  gettarono  a terra.Ma  gli  ^ itbcnieft  dauano  la  colpa  di  queflo 
a gli  hitomini  di  Delfo, dicendo  ch'effì  baueuano  fatto  ciò  per  piacere  a Siracufa 
ni. Et  bauendo  commandato  loro  l‘oracolo;che  mena/fero  la  facerdoteffa  di  Tal- 
lade, cb'erain  datomene, {aquale  hauena  nome  Heftcbia  , che  in  latino  s'inter- 
preta quiete, efsifubito  fecero  uenire  il  facerdote  da  Clagomene  ; non  bauendo 
per  quel  che  fi  vede,  troppo  bene  intefa  la  intentione  dell’oracolo  , ilquale  com- 
mandaua,  che  la  città  contentandofi  dello  flato  delle  cofe  prefenti , fi  fi  effe  in 
i ripofo.  Melone  adunque, un  certo  grandifiimo  aflrologa,e  allbora  pofìo  in  ma 
D pHrato,o  per  cognitione  dell  arte  fua,  o pure  auifato  da'  fegni  de'  prodigi/ , 
ch'io  bò  detto  di  Jopra,  o pur  moffo  da  prudenza  bimana,  per  non  efìercaHret 
to  ire  alla  guerrafinfe  d'eff'er  pazzo,  & cacciò  fuoco  in  cafa  fua.  Ma  alcuni  di- 
cono-, ch'egli  non  fìnfe  altrimenti  d'eff'er  pa-^^o , ma  che  battendo  egli  in  pruoua 
abbruciata  la  fua  cafa  f altro  giorno  in  habito  abietto,  andò  in  configlio,  & ef 
fendoji  lamentato  molto  della  perdita  della  fua  cafa , domandò  finalmente  ; che 
fvffero  contenti  di  dar  licenza  al  figliuolo,  ilquale  bauendo  annata  una  galea  a 
fue  jj>  efe,  doueua  andare  alla  guerra  in  Sicilia.  Dictft  anchora  ; che  a Socra- 
te , ilquale  era  riputato  in  quel  tempo  buomo  molto  fauio  , il  Genio , col  Demonio  di 
quale  egli  ffreffò  fwiigliarmente  fauellaua , prediffe , che  quella  nuprefa  ha-  Sociatt. 
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ueua  a tffer  dì  gran  danno  alla  \epublica  ; &cbe  Sacrate  conferì  ciò  con  gfi.Bfc 
amici  fucilai  che  la  cofa  andò  per  bocca  di  apaifjitne  perfane.y ri altra  copi  an- 
cora diede  grandiffimo  travaglio  a molliche  di  quei  giorni, che  l armata  fi  par - 
Sacrifici  dì  tì  del  porto, le  donne  Mtheniefi  celebrauano  per  autntura  i facrifici  ad  u iào- 

Adone.  ne,&  perciò  in  molte  parti  della  città  erano  polli  Jimulacri  di  corpi  morti  c 
imagini  di  fepolcri,d' intórno  a quali  flottano  di  molte  donne  che  piangevano . 
Trouaji  dunque, che  molti  turbati  per  quefio  augurio  hebbero  a dire;  come  effi 
dubi  tonano  , che  fi  honoteuolc  apparato  di  quella  armata  in  breue  tempo  non 
riufaffe in  fumo,&  non  perdeffe lofio  ognifor^a  & riputarionfua . Ma  dicii 
fio  detto  a baflairza.  torniamo  bora  a Taccia  , ilq fiale  perch'egli  bebbe  ardi- 
mento dicontraporfì  afifattaimprefa  , nè  filafiiò  gonfiare  da  nana  ffieranga,  p 
nè  ancojpauentare  dal  pericolo,  del  commandare, &oltraciò  non  diuenne  info- 
iente per  la  gronderà  deli  autt  oriti  fua,fi  può  dire  ; che  infino  allbora  egli  fa - 
cefje  ufficio  di  per  fona  ottima, & temperata . Ma  poi  ch'egli  fide  di  non  potere 
flogliere  il  popolo  dal  defiderio  ch'egli  haueua  di  far  guerra,&  ch'egli  non  po- 
lena fuggire  la  fatica  di  comandare, poiché  dell  uno  & l altro  hebbe  fatto  ogni 
fuo  sformo, & pure  il  popolo  cètra  ogni  fua  uoglia  l bebbe  fatto  capitano  di  auel 
le  genti, -non  bifognaua  ch'egli  perdeffe  piu  tèpojjè  lentamente  faceffe  cofa  alcu- 
— rutena  con  grande  fiudio  & diligenza  prouedcfie  quelle  cofe , che  gli  facevano 

bifo2.no  al  -piaggio  Jjidoue  egli  aguifa  di  delicato  fanciullo  piangeva , veggddo 
difu  la  nane  le  riuiere,che gli  erano  rimafe  adietro;&  flava  di  continuo  aram- 
maricarfi,che gli  Mthenièfi  non  haueffero  ubidito  a'fuoi  configli,&  perciò  pen 
ne  a far  molto  piu  deboli  gli  animi  de'  compagni  & de  faldati.  Haurebbe  egli  G 
oltre  a ciò  grandemente  giouato  alla  fua  gloria, e a quella  della  città, fecofi  toslo 
eh' egli  fu  giunto  in  Sicilia, sfogando  tutta  la  furia  della  guerra  contrai  nimici , 
hauefie  tentato  di  vincere  la  fortuna  beneoperando  i nellaqual  cofa  egli  fece 
Lamacho.  tuU0  ^ contrart0''perciOCheconfigLiando  Lamaibo;che  di  lugo  via  fi  doueffe  ire . 
Parer  di  Ni  aS,Tacufa>&  c^ìe  fiprefentafie  la  giornata  al  nimico  prejjoatla  città,&  effendo  ■ 
tia  circa  la  di  PareTt  Mlcibiade,cbe  prima  tentandoli  le  città  picine,&  sformando  a rider  fi . 
guerra  di  Si-  tutte  quelle  che  fi  potevano  bauerc, allbora  poi  s'affaltaffe  Siracuja-.J^kia  difeor 
•acuta.  dando  dall'uno  & Coltro, volle, che  fi  gir  afe  intorno  alla  Sicilia  con  le  nani , & 
poiché  haueffero  moflrato  C apparecchio  dell' armi, & delle  galee  a'  nimici,  ri- 
putaua  che  fuffe  beniffmo  ritornare  in  Mihene  , battendo  eglino  dato  quafi  un  j, 
certo  faggio  delle  lor  forge  agli  tgeflefi . Con  quefli  fuoi  difegni  diuulgati  per 
tutto,  egli  fpenfe grandemente  l ar dorde gli  animi, & abbajsò  l'ardire  de' falda- 
ti.Et  veramente  poco  dtpoi,baucndo gli  Mtheniefi  chiamato  in  giudicio  .Alci- 
biade,  a difendere  la  fua  religione , la  doucTqicia  efiendo  a parole  rimafa  fola- 
mente  con  vn  compagno, ma  in  effetto  falò  capitano,  fìando  fangafar  nulla, & 
navicando  attomo,&  confumando  ancora  affaiffimo  tempo  in  confulto  , non  fi 
rimafe  prima  di  trattenerfi,ch' egli  sformigli  annui  de'  fuoi  à infingardire  perpi 
grilla  & per  defperatione;&  d'altra  parte  fece  rifuegliare  l'ardir  de  nimici,  & 
lafciarla  paura  che  di  prima  giunta  haueuano  concetta  : Quando  tuttavia  c'era 
— ancora  Silcibiadc, navicarono  con fèffanta  navi  alla  volta  di  S iracufa , & meffo 
. in 
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A in  punto  l' altre  fuor  del  porto,  dieci  s’inuiarono  dentro  il  porto  per  rtconofccr- 
lo,  & fecero  intendere  per  vn  trombetto  a Leontini , che  doueflero  arrenderli 
loro  . Quelle  nani  prefero  una  naue  Siracnfana, laquale  -venendo  dal  tempio  dt 
Cioue  Olimpio  Squille  eraaffinben  lontano  da  Stracufa,portaua  vna  lilla, don  e HmSnum 
remo  ferità  i nomi  di  tutti  i cittadini  Siracufani,  chepoteuano  portare  armi.Que  P 
Ha  tifa, ch'era  già  molto  prima  slata  fatta,  & cipolla  nel  tempio  di  Gioue, baite 
nano  commanìito  allhora  i Siracufani, ch'ella  fuffe  lor portata,  acciocbepotcf- 
fero  intendere, & raflegnare  il  numervdi  coloro  eh  erano  [ufficienti auaguar- 
dia  della  città . Effcndo  dunque  Hata  portata  quella  tal  liHa  a capitani  de  glt 
Atheniefi,  &publicato  il  gran  numero  delle  perfine , turbò  grandemente  gl* 
animi  de  gl‘indoaini& de  gli  arufpici, parendo  loro, che  da  queflo  l oracolo  ftif- 

B fi  già  *erificjto\Hqua!ebauc;ia  predetto  a gli  s itbcnieft ; come  eglino  erano  per 
battere  vna  uolta  in  lor  potere  tutti  i Siracujàni.Bencbe  queflo  mede  firn»  ancora 
farue  che  bauejfe  effetto  per  altro  tempo;cioè  quando  Callippo  ^ ttheniefe , ha- 
uendo  morto  Dione .occupòl  Imperio  di  Stracuf*  In  questo  mego  effcndo{cme.  Am 

io  dìi  fi  dianzi)  richiamato  ^Alcibiade  dagli  ^tb  enic fi, & partito  dall  efferato,  tkcnjcfc. 
tutta  l'auttorità  e'I  ^ ouerno  era  rimafi  appreflo  a teiera. Era  veramente  Lama 
cho  Intorno giuHo,&  fòrte, & ualorofo  di  mano  in  battaglia, ma  però  tantopo- 
uero,che  ogni  uolta  che  Ipopolo  itbcnieft  lo  faceua  capitan  generale,  era  bifo- 
ino  ancora  prouedergli  tanti  denari,  che  gli facefftro  il  mani  elio, & le  pianti* 
le.  Doue  7{Ìc'ij  per  Li  grandegga  delle  -ricchezze,  & per  l'bonorata  gloria 

_ JgUg  cofi  fatte  da  lui,  era  stimato  dt  gramùffima  aiiìlorki  apprefi 0 l' efferato . Sofocle  a Ni 

^ Dicefr,che  vna  uolta,  facendo  fi  dieta  nelCeflercito  fra'  capitani , de  quali  Sofo-  eia. 
eie  poeta  erail  piu  attempato , & perciò  effendogh  fatto  intendere  da  T^cia; 
ch'egli  diccffc  prima  il  parer  fio , dicefi  che  ri  'pofi  ; bene  i nero,  eh  io  fono  il 
piuuecchio,matufeiilpiuhonorato . Efiendoft  egli  dunque  abbattuto  allhora 
in  Lamacho,  che  non  gli  era  compagno  nell  imperio , ma  piu  toflo  come  figge! 
to  all'Imperio  di  lui , lentamente  et  con  infingardaggine  tirando  la  guerra  in 
lungo,  & girando  intorno  alla  Sicilia  conle  nani  molto  lontano  da  minici  * 
accrebbe  lanimo  et  [ardir  loro.  Hauendo  poi  accodato  [efiercito  a Hible , f* 

terra  veramente  picciola,  & hauendo  leuatol’afsedio  finga  far  nulla,  ve»* 

*ne  in 'gran  iifpregio . .Andò  poi  a Catania,  & quiui  anco  non  fece  nulla  ; fi 
non  ch'egli  prefi  Hiccara , eh'  eraallhorapofieduta  da'  barbari . Onde  fi  di-  Tjtlt  fam9> 
ce,  che  Laide,  laquale  fupoi  famofìffimamcretrice , ma  allhora  molto  piccio-  f4  meretrice. 
lafanciulletta,  fu  menata  fraglialtri  prigioni,  & condottanti  Teloponnefo . 

Ora  efsendo  già  pafiata  la  maggior  parte  della  Hate , & ogni  dì  ragionandoli, 
come  i Siracufani  accrefciuti  d'animi , & di  forge  erano  per  utnir  contea  gli 
u ttheniefi , & già  cattale.™  do  intorno  al  campode'  nimici,domandauano  1 fon- 
dati, : erano  ucnuti  in  Sicilia  per  fcrmarfi  a Catania , 0 per  rimettere  in  cafa  1 
Leontini, a fatica  finalmente  fi  potè fpingere  Jficia,  ch'egli  accoflafsel  armata  a 
Siracufa . Ter  poter  dunque  giungendo  accamparfi  finga  impedimento  de  nt- 
tnici,  & per  rompere  ( fi  glie n era  data  alcuna  occafione)  le  forgcloro,  man-  Aftatia  diNi 
dò  un  fio  a Catania,  fitto  fpecie  di  rifuggito,  ilquale  facefie  intendere  4 eia. 

i ij  4 Sira- 
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Sirdcufanl;che  s' eglino  noleuano  affollare  gii  alloggiamenti  de' rumici  voti  di  di*  £ 
[enfori,& guadagnare  tutte  l ami  &.le  bagaghe  loro, il  giorno  ch'egli  affegna 
ua  loro  fujfero  toslo  a Catania /Perciocheflando  ajj'aijfimo gli  u ttheniefi  nella 
cit  tàgli  amici  de  Siracufani  intededo  la  uenutaloro  baurebbono  pfi  le  porte  del 
la  città,&  pollo  fuoco  nell' ar fen  ole  :&  che  molti  s' erano  accordati  infume  per 
far  quella  [anione,  & afpettauano  la  venuta  loro.  Quefia  fu  la  piu  honora- 
taf anione  , che facefje  jftcìa  in  Sicihaferuocbc  battendo  egli  intefo  ; che  i Si- 
racufani con  tutte  le  lor  genti  andiamo  a Catania che  la  città  era  vota  di 
iifenfori, mandò  l'armata  a Siracufa,&  le  commandò ; cb'ellaafiediafie  il porto, 

& egli  per  terra  andando  alla  uolta  distrae  ufo,  occupò  tutto!  paefe  all' intorno, 

& fengabauer  contrailo  alcuno,  eleffe  vn  luogo  d>  accampare  befferei tojlqua- 
le  era  jicuriffimo  dall’ infulto  de  rimici  ,&  donde  facilmente  fi  poteua  afialtar  p 
loro,  fatto  cb' egli  Irebbe  quejìo , quando  già  i Siracufani  tornati  da  Catania  r 
fi  metteuano  in  battaglia , di /ungi  la  città,  a/ich'egli  mife  le fue  genti  in  batta — 
glia,& attaccàdo  una  gran  guffa  dinangi  alla  città,  fenga  alcun  dubbio  rìbeb- 
be  la  vittoria ; ma  però  amaggà  pochi  de  rtinùci . Tecioche  i caualli  facen- 
do fi  [incontra  a vincitori,  nonglilafciarono  [correre  troppo  tnnangi . Ua- 
uendo  poi  commandato  tquia;  che  fi  tagliajfcro  i ponti , che  eran  [opra  il  fiu- 
me, Hermocrate  difcorrevdoallbora  nel  configlio  de'  Siracufani  [opralo  fiato  del 
le  coffe  prefenti,confortauai  Siracufani  aliar  di  buono  animo -,  dicendo  che  7 \(j- 
cia  era  uno  huomo  ridicolo  piquale  fucata  ogni  cofaper  non  combattere,comt- 
fi  nonfuffe  venuto  dabbene  per  altroché  per  non  combattere. Et  certo  che  la 
rotta,!.:  quale efii  battemmo  battuta  in  battaglia, baueuameffo  gràdiffimo  /pauè-  ì 
to  a Siracufani.  Et  perciò  hauendo  eglino  prima  polli  quindici  Iruomini  al  ma- 
neggio  dellagucrra,  in  cambio  di  quegli  htltffero  altri  tre# 'Ipopolo  diede  torci, 
libera  autorità  d' ogni  co  fa  ibaucndoh  prima  fatti  giurare,  che  coft  follo  che 
fufie  finita  laguerra , baurebbono  Iafci4t0.il  magistrato . Mentre, che  fi  face- 
nano  quelle  coft  in  Siracufi,/ faldati  Mtbcnicfi  baucuanir gran  voglia  di  fac- 
f beggiare  il  tempio  di  CioueQlimpwoiclqualefJecòdo  che  fi  diceua  )erano  gran 
Ufi  me  riccbegge.  Dotte  T^icia  tirò  la  cofa  tanto  in  lungo  ^be  per  negligenga 
di  lui i Siracufani  vi  mifero  dentro prefidio  ; temendo  [opra  tutto, che  quando  i 
faldati  baueffero faccbeggiato  loro  & l digito, il  quale  fi  ragionanti, eh’  era  quiM 
ni  in  grandi (fimo,  quantità, vita  ben  picciola  fomtna  ne  farebbe  tornata  in  vtili - 
tàpublica,& jopra  dilui  farebbe  uenuta  tutta  [infamia  del  delitto  commeffo  : ,1 
laquol  cofa  non  v't  ninno  che  dubiti  che  daini  non fufie  benijfimo  proni  Ha . 
Dopò  quello, non  fapendoualerfidell’bonoratijfima  uittoria,cb  eglihaueuab*- 
uutafematofi  pochi  giorni  intorno  a Siracufa,andò  a Tqafio,  & quitti  fuernò  co 
grandtfiima  fpejà,  & pochi  filma  utilità  della  fita  rtpublica.  Terciocb’egli  non 
baueua  fatta  alcuna  altra  cofafcnon  ch'egli  haiiena  ricattiti  a ubidienga  alcu- 
ni pochi  Siciliani,  iquafife gli  erano  dati . Hauendo  dunquei  Siracufani  prefi 
animo  Jaccbeggiarono  tutto  l paefe  eh' è intorno  a Catania , & alito  anlhora 
gli  alloggiamenti  de  gli  Mtbcmefi,  iquali  erano  poco  lontano  dada  città  . Di 
quelli  dònni  ogniuno  dona  la  colpa  a ÌH^ua , ìlqu.ile  confali  ondo, prolungando. 
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A & decorrendo,  filafciaua  ufcir  di  mano  F occaftone  di  far  de' fatti.  Terciocbc  Poe»  »«or* 
le  (ite  anioni  non  fi  potemmo  biafimare.  Terche  egli  fu  follecro  & diligente  ,czza  *** N** 
in  operare,  ma  non  Irebbe  poi  quel  grandiffimo  ardire.  Deliberando  egli  dttn-  ua' 
que  di  partirfi  dalle  flange, e accoflarfi  a Siracufa,  con  tanta  prcslegga  menò 
juora  & riempiè  le  nani,  che  finga  che  il  nimico  l intendere,  ac  co  fio  l armata 
a Tbapfo,& sbarcò  ifoldati  & prefe  Epipola,& le  giti  eh' erano  venute  in  aiu-  ' 
to  a rumiti , mi  fi  in  fuga , & prefi  trecento  faldati  di  loro , & ruppe  anchora 
la  caualleriajaquale  era  fornita  benìffimo  di  tutte  le  cofi  ; fi  che  pareua  quaft 
ch’ella  non  fi  potefie  vincere,  & la  fece  difutile  perl'auuenire;  e in  poco  (patio 
di  tempo  circondò  Siracufa  di  muro . Jjtqual  cofa  indebolì  molto  gli  animi  de’  siracufa  diffi 
3 Shacufani,&  riempii  ifioifoldatid' animo,  &d  ardire.  Terciocbc  la  città  di  cj|t  tflcr  fcr- 
Siracufai poco  minor  f^ttbene,  ma  molto  piu  difficile  aferrare, parte  perle  rata. 
campagne  che  non  fono  eguali, & parte  per  rifpetto  delle  molte  paludi,  che  le  fo 
no  intomOj& per  la  vicinità  del  mare . Et  egli  fornì  quafi  tutte  quelle  cofi, 
che  non  era  ancho  fra  tanti  trauagli  troppo  ben  fimo,  augi  haueua  dolor  di  re 
ni  : doue  s'hà  daincolpare  il  male,  fi  non  finì  cofi  per  appunto  ogni  cofa . In  \ 

quello  luogo  non  mi  pojfo  io  marauigliare  tanto  tire  balli  della  diligenza  del  . . j 

capitano, & del  fico  grande  amore  verfo  i foldati , & del  rifpetto  che  i follati  * 

vfarono  utrfoil  capitano  in  tutto' 1 tempo,  thè  le  cofi  loro  pafiarono  bene  fiotto  Buripidr. 
Siracufa.  Del  cui  fplendore  effondo  prefo  Euripide, poiché  tutti  vinti  & rotti 
capitarono  male, fece  loro  quello  epitafio  ; quefii  h uomini  otto  uolte  irebbero 
■vittoria  di  Siracufa  fin  che  gli  Dei  con  egual  forte  furono  fauoreuoli  all'vna  et 
C l altraparte.  Muchi  drittamente  confiderà,  giudicherà  che  i Siracufani  non 
filamento  otto  uolte, ma  molto  piu  furono  vaili  dar  gli  ^Athenicfi  , ungi  chela 
molto  ajpra  pofianga  dellafortuna,ogli  Dei  fufieroìor  contrari.  EtT^iciafi*. 
ccndo  forgi  al  fio  corpo,  intcruene  amolte  imprefe,anchorcbe  fujfe  ammalato, 
faccuanjdimenotuttigli  vffici  ch'e' potcua  nell' efiercito,e in  tutte  le  cofe  f òpra 
le  forge fut  anchora  fi  troitaua  fempre  apparecchiato  : & fi  pure  qualche  vol- 
ta crefcen do  lafuria  delmaleera  tomentato  forte, égli  fi  liana  dentro  i ripari 
con  pochijfimi  Jerui  famigliavi  fioi.  Ma  /.amacbopigliando  la  cura  dell cfjer ci- 
to, faceua  dicontinuo  fcaramuccie,maperò  leggieri, co'Siracufanitquali  ancb'e-  J- 

glino  con  grandiffimafollecitudine  face  nano  un  altra  muraglia, decollo  vnpo 
fio  dalle  mura  della  città,  & polla  dirimpetto  alla  muraglia  degli  ^tteniefi,pcr 
D impedir l opera  degli  ^4tbenicfi,&pcr  non  Lafciarfi  accerchiare . Ora  mentre 

cbegli^itbeniefi  fiperiori  in  battaglia  perfeguitauano  gagliardamente  isiracu  . 

fini  chefuggittano,Lamacbo  abandoiuto  da’ fioi  fi  incontrò  nella  caualleria  (re-  5?sira«2iBÌ 
fica, che  giungeua  allhora.  Era  guidata  quefi  a caualleria  da  Callicrate,huomo 
eccellentiffimo  & d’animo  & di  gloria  di  virtù  di  guerra,  ilquale  andando 
per  auentura  innangi  allordinango  , sfido  Lamachoa  (ingoiar  battaglia. 

Offendo  dunque  venuti  alle  mani , Lamacho  rileuò  una  grandiffima  ferita , & 
bauendone  egli  poi  data  un’altra  non  punto  minore  al  nimico  , morirono 
amendui  deUcfcrite,cbc  s’ baite  ano  date  l'uno  appreffo  all'  altro.  QraiSiracufa- 
8* , bauendo  prefo  il  corpo  & l armi  diluì , andauano  correndo  a piu  potere 
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alla  Molta  delle  mura  & de  gli  alloggiamenti  de  gli  . Atheniefi , dou’era  Teiera  £ 
qua  fi  foto  finga  fildati,&  finga  aiuto  ,& ammalato  ancora.  Coflui  rifueglia- 
to  dalla  neceffità  della  furia, thè  gli  ueniua  addofJo,&  confiderando  la  gràdeg •- 
ga  del  pericolo, doti  egli  era, commandò  a tutti  ifamigliari  & firn  eh' erano  con 
, lui, che  metteflero  fuoco  in  quanto  legname  era  condotto  quiui  per  far  le  mac- 

chine,& ammontando  inficine  ancorale  macchine  già  fatte  ardeficro  aneli  ef- 
fe. Et  cofi  con  quello  conjiglio  ritenne  la  furia  de'Siracufani  che  gli  ucninano  ad 
doffo,&  Jaluò  fi  lìefio  & le  mura, tutte  te  cofe,  & le  bagaglie  anebora  degli 
*Atbemcfi.Tcrciocbe  battendo  ueduto  i Siracufani  il  gran  fuoco  accefo , fubito 
ritornarono  adietro. Dopò  quello  7<ficia  rimafo  filo  capitano,  con  grande  ani- 
mo & fperanga  prefi  il  maneggio  della  guerra.  "Perche  molte  città  de'Siracufa- 
ni  figli  erano  date,& d ogni  parte  uenmano  nauili all' efferato,  iquali  lo  tene-  P 
Quàdo  le  co-  uano  fami ffìmo  fornito  di  grano, & dogni  forte  uettouaglia.  Tcrciocbc  quando 
f eiTn  troua  lecofiuanno  profterefi  trouano  affaijfmi che  danno  fauore.F.t giàiSiracufa- 
noaffàifliini,  ni  diffidando  fi  dipoter  pindifenderffglimandauano  a parlare  diuolere  compor 
che  danno  fa  fi  . Mentre  che  le  cofipaffauano  di  queflo  modo  in  Sicilia , Gilippo  mandato  in 
uore.  aiuto  da' Lacedemoni  era  in  maggio, & cofi  frauiaintefi;  chela  città  era  accer 

ehiata  di  muraglia , & che  i Siracufani  effendo  Rati  rotti  in  battaglia  fi  trouaua 
> : no  in  grandiffime  difficultà.  Credendo  egli  dunque, che  gli  ^Atheniefi  fi  fufìero 

già  infignoriti  di  tutta  la  Sicilia , con  quella  int emione  nondimeno  deliberi  [di 
fornire  il  rimanente  del  ui aggio, cioè  per  difendere  almeno  le  città  dell'Italia  ul- 
ema alla  Sicilia  da  lui,quando  pure  anco  egli  haueffepotuto.Terciocke  fi  ragio 
naua  molto  per  ognmno;cbe  gli  ^Atheniefi  erano  per  infitgnorbrfi  facilmente  di  & 
tutto  Ipaefe  all' intorno,  percheffì  baucuano  uno  ottimo  efiercito, e un  capitano 
inuincibile,cofi  per  fclicitàtcome  per  prattica  & prudenza  dell'arte  delia guer- 
ra^AUhora  'ific'ia  per  uederfi  riufeir  bene  le  cofi, fatto  molto  piu  ardito  coltra 
i collumi, &contr a la  natura  fua,non  teneua  conto  alcuno  di  Gilippo  che  Meni - 
. ua.Ma  egli  tuttauiapigliaua  maggiore  animo  per  li  fegreti  ragionamenti  et] 'p rat 

Siracufani  fiche, che  alcuniinterpreti  occulti  tenevano  co  cittadini  Siracufani  , i quali  an- 

k cjt  cara  mandandogli  ogni  dì  fitto  mano  dimoiti  meffi , gli  prometteuano , che  gli 
ti.  haurebbono  dato  la  città  con  certe  conditioni . Confidando  fi  dunque  'fiicia  fu 

quelle  promefie , non  fi  curò  altrimenti  di  mettere  le  guardie  a'paffi,  ne  di  op- 
porre il  preftdio  a Gilippo  che  ueniua,  ma  {predandolo  affatto, & parendogli 
che  non  fuffi  da  tenerne  conto  ueruno , Gilippo  finga  che  Tficia  quafi  fi  ne  ac-  ** 
corgeffe,pafsò  il  Golfo  di  Sicilia , & sbarcato  le  genti  molto  lontano  da  Siracu- 
ùr.  . . fi>  s'afjaticauatn  tutti  i modi  ch'epoteua  con  gran  diligenza  di  Tannare  £ ogni 
parte  fildati , &di  accrefcere  ["efferato.  Oranon  fapendo  i Siracufani  nulla  di 
quelle  cofe, fi  come  quegli  che  non  affé  t tonano  punto  cofatale , h menano  già 
fatto  raunare  il  con  figlio, per  trattare  di  far  la  pace  con  Tqicia  : & perla  pri- 
ma cofa  tirano  rifoluti  dimandar  fubito  gli  ambafeiadori  a domandar  tregua  , 
prima  clic  fu  fiero  ferrati  fu  affatto  da  gli  ^Atheniefi  : percioche  poco  manca- 
ua  piu  a fornire  il  I onoro , & pareuacheciò  inbreuefi  poteffe  condurre  a fine, 
effendo  già  apparecchiata,  & rannata  infime  tuttala  materia  da  fabricare 

Mentre 
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\ Mentre  che  ciò  fifaceua  in  Siracufa, Confido  da  Corimbo  mandato  da  Cilippo  Congilo  da 
nmcando  con  una  galea  filo  giunfe  a Siracufa.Doue  fubito  come  fi  Cuoi  fare,  Conntho. 
gli  furono  intorno,  di  molte  perfine  ; & domandandolo  della  cagione  della  Tua 
Me,mt*  ''H0.  ff*  lo*°  » à'tgU  era  mandato  da  Cilippo,  per  far  loro  intendere  ; 
eh  egli  farebbe  lofio  giunto  in  aiuto  con  un  grondiamo  efferato . Ora  benché 
tutti  con  animi  lieti  hauejfero  intefa  talcofa,non  però  crederono  molto  alle  fue 
parole, finche  non  fu  giunto  un'altro  mejfo  dapartedi  Cilippo , Uguale  diffeai 
Siracufani,cbe  douefiero  ire  incontra  a Cilippo, che  ueniua.Ter  quella  nuouaha 
uendo  tutti  prefo  animo  grande, fubito  pigliarono  l'armi.  Et  già  era  fiunto  Ci - 
leppo  con  uno  efiercito  in  battaglia.  Uguale  fubito  per  uia  menò  le  genti  ama- 
te centragli  ^tbemefi.  Uguale  mentre  ch'euemua , Tficia  figli  f è incontra  con 
effercito.Et  Stando  di  qua  & di  là  gli  efierciu  in  ordinanza,  Gilippo  fattoin-  • T 

nangi  aUaprefengade  gli  giberne  fi, & pollo  giù  l'ami,  mandò  un  bando  per 
lo  trombetto  facendo  intendere, eh' egli  daualicenga a, gli  ^ theniefi  di  partir- 
fifejjiuoleuano  partire.  Inficiando  la  Sicilia.  uUcqmt  parole  non  fi  de(nò  pur 
Tficta  d,  rijponderetma  i faldati  facendo  fi  beffe  dell' audacia  loro, vii  domanda 
vano,  fé  iSiracufamhaueuano  porlo  tanta  fperanga  & fede  nella  uenuta  d'vn  A. 

mantello  già  logoro, & iun  ballon  Laconico,  che  cofi  in  un  fubito  (bregr  afferò 
gli  ^ iiheniefiagualipoco  dianzi fi poteuano  ricordare, che  uolontariamente  ha 
ueuano  rettituito  a Lacedemoni  trenta  Lacedemoni  molto  piu  gagliardi,  & con 
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ro  il  defiderio  del  guadagno, &la  (pii  orgeria,  & lacuriofità  grande  nelle  cofe 
minime  ancora, & eh  eglino  ancora  fi  burlarono  affai  di  lui,  ueggendolo  con  una 
nelle  mdojso molto  furfantefca,& megofir acciaia,  & con  una  gran  capigliaia. 

Seme  il  medefimo  poi ; che  fubito  ch'egli  fu  uedulo , afsaifsimi  huonumeome 
gli  furono  intorno,&  lo  fegmrono  come lor  capitano:&  ciò  è molto  piuuero  , 
che  quello  chef  diffepurdiangi,  confiderando  eglino  la  fembianga  & dignità 
di  Lacedemone, in  untnantello  e in  un  ballon  folo.Et  certo  non  pure  Thucidide , 
ma  f dillo  ancora,  c hibbc  origine  da  Siracufa,  dicono  ,chei  Siracusani  diedero 
alui  filo  tutta  la  gloria  di  gufila  guerra  f ornila  ;ilqud  F disio  interuenne  anco 
raegli,&nonoaofi  , amareggiar  le  facendo  di  gufila  guerra.  Ma  nondi- 
meno gli  ^itbeniefì  furono  fiupcriori  nella  prima  battaglia, percioch'efsi  allar- 
garono alcuni  pochi  Stracufani,  & con  cfsi  Congilo  da  Corimbo  . L'altro  dì  ì 

poi  Cilippo  fece  cbiarifimamente  conofiere,  guanto  egli  ualeua,  & fapeua  nel- 
le  cofe  della  guerra.  Teraocheferuendofi  egli  de'medefimi  faldati,  et  della  mt- 
defima  cauaUena , et  combattendo  in  gufi  medefimo  luogo , mutato  folamente 
io  rdman  ga  della  battagliale  una grandifihna  rotta  a ghMitmcfi,  et  gli 
perfeguito  fuggendo  fino  a gli  alloggiamenti.  ìfiuolfe  poi  i Siracufania  fare 
un  certo  tauoro  , et  prefa  la  calcina  elle  pietre,  che  gli  ^theniefi  liaueuano  Rotta  de  gU 
apparecchiate  per  far  la  muraglia,  fece  alcuni  ripari,  etintcrroppei  forti  de  Athcnicfi. 
H/ro/f  i , et  fece  in  modo , eh  efii  non  fi  ne  poterono  feruiie . Ter  quella  vitto- 
nabautndo  prefo  animo  i Siracufani,  deliberarono  di  prouedere  una  armata , 

per  ’ ‘ ?**■  ' 
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per  non  effere  inferiori  nelle  forge  di  mare . Hauendocg/hto  dunque  mandato  E 
per  tutto  fuora  cauallcria,gti  commandarono  che  pigliafero  tutti  quegli  >110 
Uhi, thè  la forte  metteua  loro  innanzi, & gli  menafferoalle  wmjt \*1*Ij* 
do  prouidero  un  ninnerò  affai  grande  diperfonc.ln  q.uflo 
dofeffercito  per  terra , andana  intorno  alle  citta  de  Siracnfant,  & d ogni  parte 
rauJLagente  per  accrefcerel  effercito,effendo egli  con  animo  pronto  &uolon 
Scrofa, ubidito  da  ogniunoperle  file  fmgolan(fmevirtk.Ver  laqualcoft  Meta 
, tornò  di  nuouo  a fuoi  dijegni  di  prima, uedute  quefìe  cofe , & conofctuto  che  in 

un  fubito  s era  fatta  tanta  mutatione  fcriffe  al  Senato  d etilene;  o che  m*dar 
fero  un'altro  efferato  in  Sicilia, 0 faccffero  tornare  acafa  quel  che  u era;&  mol 
to  gli  pregata, che  a lui  ancora  defitto  licenza  di  tornare  a cafa,  percl,  egli  era 
Wii.  con-  cagionevole  dellaperfona  Et  già  prima  gli  Atbeniefi  haueuam , ordito  di™ 
tea  Nicia.  dare  nuoue  genti  in  Sicilia,  ma  l inuidiatcbe s era  leuata  contra  T^ictaper 

pre/è, che  bene  & felicemente gli  erano  riufcitejiaueua  impedito , che  no  s erari 
mandate.Allbora  adunque  tutti  d'accordo  erano  di  parerle  to^ofigfimr 
Eurimedóte  Ja/re  roccorf0,  Et  coft  quel  uerno  ancora  Eurtmcdontc  andò  da  Athene  tn  Sict 
Athcmcfc.  "ue  ò dcnari,&  di  coloraci)' erano  allhora  in  campo,  ordinò  per  com- 

poni divieta  Eutbidemo,&  Menandro:&  Demoflhene  poi  alla  fine  del  ver- 
nerà per  andar  quiui  con  una  grande  armata.  In  queflo  mencia  con  dilt- 
r ntnX(l  [ràde  facendo  guerra  per  mare  & per  terra , era  flato  uintotn  una  bat- 

taglia di  mare, beneditegli  ancora  bauefie  rotte  alcune  nati,  de  rumici, & a cu- 
rvai tre  ancora  n' bauefie  fracafsate,  & mandate  in fondo. Ma  per  terraejsen- 
dofi  mofso  a dar  foccorfoa  Tltmrnino  afscdiato.nonpoteprcuenirelaprefleg-  C# 
za  di  Gilippojilquale  afsaltando  d'improuifo  la  terra  Ijtauea  prefa,  & molti  ar- 
ieggi di  naui  ancora  & grofsa  fortuna  di  denari,  iquab  gli  Atbeniefi  haueano 
ripofli  quiui  come  in  luogo fuurijfimo,  & amarai m molti  huommt  neU  effu- 
rnatione.et  motti  ancora  fatti  prigioni. Ora  di  grandiffwio  danno  fu  a gli  Albe 
niefi^he  bauldo  eglino  perduta  quella  terrq,haueuano  ^co  pcrdutalacormo- 
dità  delle  utttouaglic.  Tercioche  mentre  che  gli  Atbeniefi  teneuano  Tlemtm- 
riofacilifiimo  et  ficurifsimo  era  il  condur  le  uettouaghe  da  Athene.  Ter  lo  con 
tritio  quando  eglierain  man  den'mici.glidaua  dijficulta  grandifsma,pcrcto- 
che  i Stracufani  ui  tcneuano  di  continuo  una  armata  apparecchiata,  la  quale  nte 
ni  de’  neualc  natii,  che  ueniuano.  L'armata  ancora  de  Stracufani pareua^he  bauefie 
Si  riceuuto  qualche  danno  non  tanto  per  le  forge  de  nimici, quanto  per cheefst  s e-  H 
ranomefsìjn  difordinc  nel  dar  la  caccia  animici*  percio-nfacendola  molto  me 
olio  sfidarono  gli  Atbeniefi  a battaglia  naualcs . Mancia  fi  nfolueua,  c te 
non  fufsepiu  da  combattere  per  mare,  dicendo, eh  era  eflrema  paggufe  haue- 
do  colino  per  certo , che  lofio  farebbe  giunta  vnabelhjsma  armata,  laquaU 
Demoflhene  era  permenare , e/si  nondimeno  volejsero  piu  lofio  con  meunepo 
uthidemo  e cbcet  non  molto  forti  naui  arrifchiarft  adubbiojt  ca/i  della fortuna...  Doue 
Icnandrodi  Menandro , et  Euthidcmo , nuouamente  fatti  capitani,  competeuano  amen - 
iiicffo  par*-  Juecoi generale^.  Terciocbe  ueggendofi  eglino  nuouamente  pofìim  mag- 
LNitr  gioranga  ,ft  tome  quelli  chetano  infiammati  da  troppa  ambittoncjefiderau*- 


Hemmino. 


Capitani 

liracufàni. 


• , D 1 ^ I C 1 A,  877 

JL  Ho<fi  fare  qualche  cofahonorata  innàri  la  venuta  di  Demoflbene, & itera  fol- 
to ancora  una  certa  tacita  emulatone  cantra  la  gloria  di  Tqicia, laquale  efsigri 
demète  bramauano  d avanzare,  o almeno  pareggiare. Quello  loro  fmifurato  de 
fiderio  era  coperto  con  la  gloria  della  città  ; laquale  efii  diceuano , cb' era  mac- 
chiata,angi  i uinata  affatto, s'rfsi  moflrauano  di  temert  i Sir acufant,  iquali  ogni 
dì  naui  cavano,  & Jollecitamentc  domandavano  battaglia  . Con  quelle  ragioni 
foli  citando  eglino  gli  animi  della  moltitudine,delibcrarono  di  combattere  a bat- 
taglia  dimòre.  Doue effondo  eglino(fi come  dice  Tbucidide)tolti  in  mezp  con 
alluda  da  strillone  gouernat  or  e de'Corinthij,  il  quale  guidaua  il  finiflro  corno  Ariftone  Coi. 
dell’ armata, furono  uinti  da  Siracufani, e in  quella  battaglia  perderono  affaijsimi  'l°'i'i°,/|°h”* 
£ faldati. Ter  quefla  cofafentiua  jqicia  grandifsimo  dolor  d animo,  percioche  dian 
%i  quando  egli  fologouernaua  l’Imperio, non  baueuahauuto  troppo  buona  for- 
te^ allhora  corretto  dall’errore  & dal  defiderio  de' compagni, non  bauea  potu 
to  mantenere  l openion  fua.ln  queflo  mego  fuueduto  Demoflbene  giunto  già  Drmofthcne 
[opra  porto  con  l armata, laquale  effendo  congrandifsima  magnificentia  fornita  con  Tarmata 
& prolusi  a di  tutte  le  cofe  nectflarie  ,agli  amici  daua  grandifiimo  piacere , & 
a' nimii  i mctteua  molto  fp attento . Terciochefoprafettantatrenaui  erano  con-  01 
dotti  cinque  mila  faldati  armati,  & circatrt  mila  huomini  co  dardi  da  lanciare  __ 
con  gli  archi, mefcolati  fra  loro  alcuni  pochi  conle  frombe.  Erano  oltraciò 
tanto  ben  fornitele  galee  d armi  & dinfegne  di  guerra,  & d'una  turba  grande 
di  marinali  & di  trombetti, che  mettevano grandi fshna  paura  a'nimici.  F’n’aU  A 

tra  uolta  dunque, fi  come  ì da  crederei  Siracufani  entrarono  in  gran  pauratco- 
C me  quegli  che  non  fperauano  piu  divedere  alcun  fine  alle  mijirie  loro , nè  di 
poter  trovare  coniitìone  alcuna  di  pace  con  gli  ^tthenitft,  mi  hogghnainegli 
animi  loro  ajfettauano  l'elìrcma  ruina,&  perdita  della  città.  Ma  non  fu  molto 
lunga  l'allegrezza  di  T^icia , ch’egli  s'haueua  prefa  per  l accrefciment  o di  tante 
forge^percioche  fubito  ch’egli  s'abboccò  con  Demoflbene,  conobbe  il  troppo  or  Tr®PP®  *r<® 
dire  & la  fretta, eli  egli  haueua,che  quanto  piu  tóflo  fi  faceffegiornataco’nimi  mo~ 

ti,&  uedejsefi  il  fucceffo  di  tutta  l hnprefr,&  co  fi  prefa  chefufie  Stracufa  ritor 
marea  cafa . Doue  T{icia  marauigliatofi  molto  dell' ardir  di  lui , lo  pregi  ch'e- 
gli non  fi  mettefse a fare coja  alcuna  in  fretta,  nè  jenga  confideraticne-.percio-  Configlio  il 
che  il  trattentrfi  noceua  grandemente  a’nimiciy  attefo  ch'eglino  non  poteuano  Nicia. 
lungo  tempo  reggere  alla  jpefa  per  la  cardila  de" denari, & era  ncccffario,cbc  to 
D Ho  f ‘fiero  abà  donati  da  gli  amici.  Se  trattenendoft  dunque  fi  menaua  la  guer- 
ra in  Ugo flnimici opprefii  da grandijsime difflcultà,haurebbonomàdato  a chie-  1 

dergliun  altra  uolta  le  condii  ioni  di  far  la  pace,  come  anco  dianzi  haueuano 
fatto,  tt  di  già  u' erano  molti  Siracufani , iquali  fegr et  amente  auifàuano  Ifi- 
tia;  che  per  alcun  modo  non  leuajfe  l afiedic,  percioche  già  le  città  fi  trouaua- 
no  in grandifsime nectfsità , &Gilippo  ognidì  ueniuapiu  infopportabtle  ap- 
preso a tutti . Ogni  poco  dunque  che  quelle  difficultà  fufsero  crefiiute , non 
vi  farebbe  fiato  ninno , che  lungamente  bauefie  potuto  fopportarle  , ma 
baurebbono  accettato  qual  fi  voglia  condition  di  pacchi . Quelle  cofe 
» diceua  Tijcia  parte  toperte  & quafi  per  tnimmi , & parte  perche  elle  non  gli 

parevano 
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pareuauo  da  effer  publicate , chetamente  ofieruandole,  fi faceua  tener  timido  g 
a compagni-,  i quali  un'altra  volta  eli  rinfacciauano,che  farebbe  amtenuto  il  me 
• de  fimo  che  dian^i,che  con  l àndarfi  trattenendo ,et  con  la  paura  baurebbe  fien 

ta  tutta  laforga,& tutto  l uìgor  de  gli  amici.  Lafciando  dunque  lui, tutti  fegui- 
uano  l'Imperio  & l openione  di  Demotthene . Vinto  finalmente  a fatica  7fi-  . 
eia  da  quette  cefi, s'accomodò  col  volere  de  gli  altri . Demotthene  dunque  me- 
nando fuor  1‘ efferato  una  notte,&  aflaltando  Epìpola,n  amaggò  afìaifsimi , che 
purenon  lo  {intimino, & fnilmentemifi  in  fugagli  altri, iqualibebbero  ardi- 
mento di far  tetta . Et  effendogli  infin  qui  bonoratamente  riufeita  la  cofa,non 
fapendo femore  il  termine  deUafclicitàfka,  non  prima  fi  rimafidi  dar  la  caccia 
a coloro  che fuggiuano,  eh' egli  fu  giunto  alle  trincee  de'  Beotij . Coflorofurono 
i primi  ebeobero  ardimento  d affrontare  i niiniciì&  di  tentarla  battaglia,per  F 
tfie  haiù do  eglino  ammaggati molti ^itheniefi, empierono  il  retto  dei 'capo  di 
AthemeG^  tumulto  & di  paura , efiendoui  alcuni  che  fi  metleuanàin  fuga , & altri  che 
pausili  e me?  s apparecchiauano  di  combattere  . Ma  cottoró' impediti  dada  turba  di  quei 
fi  in  fuga,  che  fuggiuano, laquale  eramaggiore, nonpoteuano  far  nulla  con  configlio  ni  co 

ragione, non  potendo  eglino  cono  fiere  nè  i nhnici,nègli  amici,  nè  quei  che  fug- 
giuano,ne  quei  che  cacciauano  . Terciocbe  una  ofeura  confufione  mejcolata 
con  lapaura  & con  l ignorangarfiuerfamcntc  trauagliaua  l'animo  di  ciafcunò. 
Mila  nifi  a ancora  non  fi  patena  creder  molto, per  che  ta  Luna  non  faceua  trop- 
po buio, nè  anebo  lume  chiaro , fi  come  quella  che  hauèdo  paffuto  il  mego  del f ho 
cor fo,tt aua già  per  andarfi>tto,& ribattendo  infieme  i corpi  & tarmi,  faceua 
Qualità  della  inferma  & debole  la  vitta.  La  paura  ancbojcbc  fuolfar  parere  ogni  coja  mag-  G 
Luna.  giorejmpauriua  altrui  d ogni  minima  cofa, talché  per  tute  quette  cofegli  Mthe 

niefi  fi  trouauanopotti  ingrandirmi  trattagli . S'erano  ultra  ciò  di  tal  modo 
mefsiglì  itheniefi  in  battaglia, che  la  Luna  riluceua  loro  dietro  alle  ficàie , & 
cofiricoprendofiflefiiconl'ombreloro,efsimedefiim  ucniuano  anafeondere lo 
filendor  dell’armi,e'l  rumerò  loro . Ma  d'ai  traparte  i raggi  della  Luna  ribat- 
tendo  ne  gli  feudi  f attuano  parere  i nimici  molti  piu  che  non  erano,&  piu  rilu* 
Athcnicfi  E 1 Ctnte  ancora  ^ cniare-^ga  dell' armi.  Finalmente  fiignendo  loroaddoffo  con 
i eme  i.  gran(li fimo  sformo  i nimici  gli  Mtheniefi  furono  mefsi  in  fuga, dotte  eflendo  egli 

noferiti  cofi  da  gli  amici, come  da  nimici, gran  parte  di  lorómorirono,altnnù 
nando  per  dirupate  & precipito fi  bal^emt fieramente  capitarono  male, & mol- 
ti ancora  che Jmarrita  la  uia  andauano  qua  & là  per  li  campi, fatto  che  fu  gior  “ 
no  furono  tagliati  a peggi  da'caualli , che  fimijtr loro  dietro  ; il  numero  de 
gli  itheniefi  morti  fu  da  due  mila,  ma  di  coloro  che  auanjarono  alla  batta- 
glia,ofiai  pochi  ritornarono  a gli  alloggiamenti  con  l'armi,  falcia  adunque  ba- 
ttendo riceuutalarotta,ch'eghhaueafempre  pretti  fi  a, fi  dotata  della  bcttialiti 
Dono  Ahene  ^ Demotthene Ma  egli  con  tutte  quelle  ragioni  eh' e poteua  cercando  di  fcol ■ 
configlia  Ni  perfido  configliaua,che  fi  partiffero  lotto  di  Sicilia,  percioche  non  cera  fiera n - 
eia.  <hc  fi  pa  r ‘ga  che fuffe  per  uenire  un' altro  efiercito  daMthenc,nè  di  poter  macere  i nimici ' 
tiffcio  daSici  con  quelle  genti, ch'efsihaueuano  allhora.  Ma  che  piu  anchora  , quando  per 
qualche  buona  forte  gli  haue fiero  uinti , gli  era  però  bifogno  mutar  luogo . 

Ttr- 
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Tercioche  quella  contrada  fi  ttntua  cbefufse  penilente  & mal  fiata, mafsima^ 
mente  di  quella  fiagione  • Tercbc  già  era  il  principio  dell' autunno , & allbora 
in  quefìo  esercito  molti  erano  cominciati  a infermare, & tutti  pois’ erano  sbi- 
gottiti,& perduti  d' a> timo . Ora  benché  la  conditione  delle  cofe  prefenti  non 
piace  [se  punto  a 7^icia,egti  però  a conto  alcuno  non  lodaual  openione  dclTba - * *'K* 

nere  a partirli, temendo  non  tanto  Carmi  de  Siracufani, quanto  la  colera  defiuoi 
cittadini;le  cui  grauijsime  accufe  & calùnnie  già fino  allbora  fi  metteuaegli  ini 
piagli  occhi, & ben  fàpeua,cbe  di  quelle  fin  cb’egliflaua  inSicilia,nons~bauea 
punto  atemere:&  tuttauia  diceua,cbejepure  in  ogni  modo  s'baueua  acapitar 
male, egli  uoleua  piu  lofio  morìreper  le  man  de  nimici,cbe pergiudicio  de  citta-  , _ 

dini.  Dal  cuiparcredila  a qualche  tempo  fu  lontano  Leon  da  Br^antiojlquale  1 ** 

g di/se  a'fuoi  cittadini,  lo  amo  piu  toflo, cittadini  miei,<tefser  morto  da  uoi-,  che 
con  uoi.  Taruegh  dunque  /ubilo  di  ragionare  a foldati,  circa  il  mutar  pae/èj  & 
accamparli  in  luoghi contmodifumi . In  quejlome^o  Demoslhene, fenica  efserfi 
punto  fp  allentato  della  fciagura  della  {refe  a rotta, non  cefsaua  di  biafmar  T^icia, 

& per  tutto  mandaua  molti  foldati  per  l esercito , iqualiriprendefsero  la  uiltà 
& pigritia  di  lui,cbe  credendo  allepromefse  d ' alcuni  Siracufani,  non  s' accor- 
gefse d efsere  uccellato  &fcbernito,& perciò  contanti  difeorfi  non  approuaf 
fé  la  partita , Mofso  finalmente  7/icia  da  quelle  parole  , dijse  che  gli  piaceua 
il  coniglio  del  partir(ì,&  co  fi  comandò  a foldati,che  fi  mettefseroa  ordine  per  . ^ 

nauicare;majsimamente  efsendo  Jopragiunto  unnuouo  efsercico  in  aiuto  a Sira, 
cufani,& crefcendo  ogni  dilapeftilentiancl  campo  . Ora  efsendo  già  in  punto 
q ognicofaper  nauicare,ciò  nonbauendoprefentito  alcun  dcnimici,percioche  mun 

penfaua  che  gli  ^ìtbenieft  cercafsero  di  partire, quella  notte  per  auuenturaec - EccIlj(j 
clifsò  la  Luna.per  laqual  cofa,&  Tficia  & tutti  i foldati  fi  sbigottirono  mol - Luna. 
to, firmando  eglino  per  non  faper  la  cagione  di  ciò,  che  quella  ojcuratwne  mi- 
rine ciafse  lor  qualche  (ciagura.  Terciocbe  u erano  bc  molti \ chefapcuano  alibo 
ra,  come  il  Sole  circa  il  trenttfemo  giorno  dalla  congiuntone,  interponendomi, 
la  Luna jojcwra/na  non  potcuano  già  facilmente japerc , qual  cojafia  cbeuifi 
frametta,o  in  ebe  modo  ciò  fia,cbe  in  un  fubito  tolga  la  luce  alla  Urna,  & dico 
lor  chiaro  & lucido  eh’ ellabaueua, glielo  faccia  buio  . lnterpretauano  adun- 

Ccbe  queflofuffe  un  fegno  mandato  da  Dio  di  qualche  grande  fciagura , che 
ea  a uenhre . Ora  il  primo  che  trouò  la  cagione  del  lume  & dell  ombra  deir, 
la  Luna, & ebebbe  ardire  dì  Jcriuerne,fu  ^ir.afagora,  non  quello  antico,  nè  la fa,.  Ana/àgora  , 
nta  di  quella  openione  sera  ancora  publicatanel  vulgo;  ma  slava  tuttauia  fra  P'*mo  • 
pochi/ quali  non  ardiuano  ragionare  di  tai  cofefenga  polirai  ’Bercjfiibe  noh,  del 

erano  in  quel  tempo  fopportati  coloro  ; che  uolcuano  ragionare  della  natura  ^Lua». 
delle  cofe,an%i  credeuan,che  coloro  ch'attendcuano  a finali  siudi,conjumajsero 
il  tempo  in  uano,affaticandofi  eglino  in  cercar  quelle  coJè,ltquah penfauano  che 
non  bauefiero  in  lor  punto  di  ragione, & che  per  modo  alcuno  non  potefitro  ef- 
fere  intefè  dagli  huominihaueuanoanchoraper  fofpctti  di  poca  religione  co- 
loro, che  cercavano  tai  cofe, quali  eh  eglino  uolefsero  cìrconjcriuere  gli  Dei  fra 
(erte  necefsità  & ternani,  Ibernò  dunque  trovali,  che  Vrotagora  fu  cacciato 

detiene. 
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d*Athent,&  Anafagora  effendo  flato  cacciato  in  prigione,  afaticapoti  effrr  g 
faluató  a Tericle,bench’egli  facefft  per  Ini  grandi/fima  difefa . Et  S ocrate  an- 
Socrate  fatto  ch'egli  per  cagione  della  medefìma  filofofia,ancborcb'egli  non  fe  ne  travagliaffe 
??fr  i*er  la  punto, capitò  male . Ma  nel  tempo  che  Henne  poil'honorata  openione , diuul- 
F tlofofia.  ga(a  apprejj-0  0gnmn0  a •piatone , cofl  per  la  mirabile  fantmonia  della  vita 
fra, comepercb  egli  diceva, che  le  neceffità  della  natura  ubidivano  alla  diviniti, 
come  apiu  eccellente  di  loro, levò  ogni  calonnia  della  Filofofia,  &fcoperfeagli 
auditori froi  quaft  tutti ifègreti  delia  natura . Dione  adunque  amico  fro, emen- 
do per  nauicareda  Zacintho  contra Dionifiojion  fimutò punto  d opcnionc,ben 
che  perauentura  ambo  allborafujje  ofcurata  la  Luna  ,\ma  anmofamente perfe - 
guendo  t opera  incominciata, andò  a Siracufa , & ne  cacciò  il  tiranno . F' olle 
perauentura  alibora  la  forte,  che  Trùcia  non  hebbe  apprefjo  di  lui  alcun  valente  p 
indovino . Terciocbe  Stilbide, delta  cui  opera  & conjiglto  eglififèruiua  molto y 
& che gli  levava gran  parte  della  frperflitione, poco  dianzi  era  morto, gir  egli - 
no, come  d’ce  Filocboro,non  interpretavano  bene  quel  fogno  Jlquale  era  piu  prò 
(pero  che  contrario  a coloro  che  fuggivano.  Tercbe  le  co/i,che-fi  fanno  con 
paura, ricercano  le  tenebre, e l buio  ,acciocb’elle  piu  facilmente  pojfano  /lare 
qfcofe,& per  lo  contrario  fi  tien,cbc  la  lucegli  nuoce  molto . E i prodigi, iqua- 
li  auuengono  intorno  al  Sole  o alla  Luna  , non  t'hanno  a guardare  piu  che  per 
Aatoclidc.  tre  giorni, fi  come  fcriue  ^iutoclide  negli  Eoegetici.Ma  TÌ/cia  uolleche  t'afpet- 

ta/fe  l altro  cerchio  della  Luna-, non  conofcendo  ch’ella  farebbe  ritornata  Jubito. 
nella  fra  chìaregga  di  prima,  quando  ella  haue/fe  paffuta  quella  parte  del  cielo, 
laquale  era  allhora  adombrata  dalla  terra.  Hauendo  egli  dunque  tralafciate  q 
tt.  1.  ' quafi  tutte  Poltre  cofefece  certi  facrificij  agli  Dei, Je  indugiò  tanto,  chefopra- 

...  i . grugnendo  i rimici  poco  mancò, che  nonglideffero  la  Stretta , i quali  venivano 
con  grandiffime  genti  per  mare  & per  terra, & conPtffcrcito  di  terra  afsedia- 
tono  il  muro  & gli  alloggiamenti  degli  ^ ttheniefi , & dir  igeando  le  nani  per 
ordm  largo, haueuano  prc/a  la  bocca  del  porto . Terciocbe  u erano  <t  ogni  par - 
te  uenute  infinite  naui,&  non  pure  efii  con  le  galee /na  infmo  a' fanciulli  mon- 
tatifulle  barchete  da  pefeatori  fcbemiuano,&  davano  noia  a gli  ^ttbcnjefr 
Hauendo  eglino  dunque  prefe  le  bocche  del  porto,  diceuano  tutte  le  villanitei 
vituperi/  agli  ttheniefi . In  quello  mego  un  certo  giovanetto , chauea  nome 
Herachde  nato  di  molto  nobil  (angue, p affando  con  lagalia , doti  egli  era  innari 
•già  gli  altri,  andava  molto  infolentemente  addoffò  a gli  u ttheniefi . Tercbe  ff 
andandogli  dietrouna  nave  Utkeniejejo  prefe  ch’egli fuggiva  a froi,Doue  ToU 
licho  fratello  di  fua  madre jnojso  dal  pericolo  di  lui, /fingendo  in  alto  mare  co» 
dieci  galee  ch'egli gouernaua,andò  per  dargli  foccorfr  . allhora  gli  altri  te- 
mendo della  falute  di  Tollicbofrinjero  tutti  a un  tratto  contra  inimici,  & at- 
taccatafi  una  gran  battaglia/  siracusani  furono  di  gran  lunga  frperiori,  & ui 
morì  turimedonte  con  aitrcbonoratifshiit perfone  . Ter  queSìo  ejiendo  sbi- 
gottiti gli  ^ttheniefi  d una  gran  paura,  gridauano  che  non  era  da  Piar  piu  in 
quei  luoghi,  ma  domandavano  a capitani , cheli  menafserouia  quando  non  fi 
fufse  potuto  fare  altro  per  terra . Terciocbe  i Siracufani  ( com’io  difii  dianzi) 
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A fWÉfcflM  dì  tal modo l'errate  le  bocchi  del  porto,  che  non  itera  alcuna  ria  dì 
Partir  fi.  Ma  T^iciaeifnoi  ftmigliari  non  -poteuano  per  conto  alcuno  che  fi  com 
Pfactfje  io  ro  .Terme  pa  reua  loro  molto  frano  Jafiare  da  dugento  tra  nani  grof 
fe&  galee  a'  rimici. Hauendo  dunque  (celti  i migliori  faldati  di  tutto  l efferato, 

& (ferialmente  gli  arcieri  & quei  che  portauano  i dardi,  riempierono  diloro 
cento  dieci  galee  *4tkenieft.  Tercioche  i altre  per  difetto  d ameggi  erano  ripa 
tate  di  futili  a naukare.’bfiria  poje  poi  l altra  turba  dell'  efferato  fu  la  riua  del 
marejiauendo  abandonati gli  alloggiamenti grandiffimi , iqwdi  erano  apprcfjb 
tl  tempio  tf  Her cole. offendo  dunque  ordinate  le  coje  in  queflo  modo  , ft  metteva 
cordine  ver  partire,  non  penfixndo  che  i Siracufam  fuflero  per  dargli  impedi- 
mento alcuno  pcrciochei  Capitani  loro  & gl  indorimi  erano  jmontatiin  terrea 
B P"* mfacrificio  a Hercolcintermeffo  da  Stracufari:&  di giàlhaueuano forni 
to.Ma  eglino  hauendo  mtefo  il  difegno  di  T^ìcia^ranofubito  ritornati  alle  nari, 
majfimament  e perche  gl' indouini  battevano  promefo  lor  vittoria-fé  effìuemua- 
no  a combattere  non  petfarguerra.ma  per  difender  fi  da  quella  ch'era  lor  fot - 
*il1  medef,mo  àncora  haueua  fatto  piu  urite  quello  Hcrcole,  a cri  fifaceua  al~ 

Inora  fieri fic  i o ,il  qual  e mendicando  ! ingiurie fatte , haitea  cerco  tutto  il  mondo . 

^ 1 Stracufani  dunque  confortati  da  quelle  perfiufioni, congrande  animo  attacca- 

rono la  battagliarla  quale  fu  fatta  con  grandiffimo  ardor  dammi,  & col  mag- 
gior contrailo  che  fi  facefle giamai:doue  non  meno  coloro  che  Hauaito  a uede- 
re.cbe  r combattenti, per  li  uarifucceffi  delle  cofe , erano  trauagliati  da  diuerfe  ' 

pafiionpiquali  dubitando  della propria folate, fonano  affettando  il  fin  della,  co- 

C f^P^alam  "foggio, & la  fortuna  fece  dimoi  A.hemcfi  «fi 

.....  fra  >iàà&  / altra  parte,  fmalmenteglì  ^ttbeniefi furono  uriti,  a’  n**®«  o iiiuti. 
quali  il  lor  medefimo  apparato  fece  non  minor  danno , che  fi  face/le  a' rimici. 

orci  oche  combattendo  eglino  co'  nauiligrofii  riUretti  infime  contrai  lotti- 
UjquaUia  ogni  lato  donano  lor  trauaglio. adoperammo  iSiracufari fidamente 
52?’ ? T>na  ^fortetami, lequcli  pietre  in  qualunque  modo  elle  fuffero 
Jcagliate,  foto  collorpefò  ancora  facevano grauifsimi  colpi . Ma  rii  ruberie  fi 
combattevano  trahendo  dardi  & fuetto , lequali  per  lo  travaglio  dell' onde  del 
mare  non  poteuano  andar  diritto . Haueua  trilione  da  Corimbo  governato- 
reecceUennfsmo  , dato  queflo  conftgUo  a' Siracufimi , & egli  urior offrano-  Ar,?OT« 

rJ?VumbrUrnd°^a  ! prmU^  morto  ; Uliiando  P*  vincitori  i Stracufani . Tmth*' 

D Oti  Giberne  fi  hauendo  hauuta  una  gran  rotta , non  potevano  impediti  da’ ri - 
mici  fuggir  per  mortine  uedeuano  ancora  ritma  ,fè  non  difficilifiima  ria  di  fai - 
uarji  per  terra . Terdutifi  dunque  d'animo , nondimeno  impedirono  i ritmici . 

Vfànào  menarono  uta  le  nari  eh' erano  rimqfe  alla  riva , ne  domandarono  i cor - 
pde  cittadini  loro  per  Atterrarli;  percioche  efsi  erano  trauagliati  da  molto 
"fWorpenfiero,  cioè  di  coloro,  iqualiefendo  ammalano  feriti, s' haueuano 
dindonare  ancor  viri.  _ -Perche  ueggendoft  eglino  tutte  quelle  feiagurepo - 
J nnanTia  gli  occhi , giudicavano  nondimeno  molto  peggior  la  condition 
,e  dtco!oro>  'quali  combattendo  eran  morti  in  battaglia  : hauendo 
( finalmente  doppo  infinite  fatiche  & dolori  Apportati,  a far  non- 
le  Vite  di  Plutarco.  dimeno  ‘ 
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dimeno  lamedefimafine.  Doppo  quello, hauendo  eglino  fatti  turi  difcorfi, tutti  £ 
i accordarono  in  quello,  cioè  di  partir  fi  la  notte  che  ucniua  pia  fegretamète,che 
fuffe  pofsibile . Hauendo  prefentito  ciò  Gilippo,&  ueggendo,che  iSiracufani  f 
la  tintoria  acquiftata  attendevano  a bere  tra  mangiare,  ne  per  alcun  modo  fi 
potcuanoperfuadere,&  difficilmente  ancora  col  commandarli,cofiringere  a pi- 
gliar r armi-.s' apparecchiò  aperfeguitare  i nimiciipercioche  la  cofa  non  ricerca - 
Hrimocratr.  uatbe  mo  to  s indugiafie,efjendo  cgimo già  cominciati  a partirft.  MaHcrmo- 
crate  effendofi  penfato  da fefleffo  uno  inganno  di  quella  forte,ritardò il  lorpar 
thè, eh  era già  cominciato.  Tcrcioch'egli  mandò  alcunihuonùnia  Tficia,  iqua- 
ligli  diceuano  d'effere  mandati  da  coloro, co  quali  ( come  io  difsi  dianzi )7qi  - 
ciafoleua  bauer  ragionamenti  fegretì,&  che  da  parte  loro  gli  faceffero  inten-  f 
dere ; che  non  fi  partiffero  altrimenti  la  notte  che  ueniua  : perche  i Shaeufani 
b autunno  fatte  hnbofeate  in  molti  luoghi, & tutti  i pafii  erano  prefi  da' faldati. 

Di  quella  fraudo  rimanendo  ingannato  'tqicia.fi  fermò  quella  notte, & quello, 
chlufWo  ' diche  falfamentc  temeuaf altro  giorno  gli  auuenne . Ma  iSiracufani fubitofat 

pili  "n,cù.  to giorno, con  alberi  tagliati,& pietre pofleui fopra, ferrarono  tutti  i pafii  diffi- 
cili & fhetti,&  chiufcro  ancora  tutti  i letti  de' fiumi, & ruppero  i ponti  che  vi 
erano  foproipofero  poi  caualli  armati  a quelle  uie  'ch’andauano  per  campagne 
operte,talcheglì  ^ttbeniefit  nonhaueuano  luogo  alcuno  dipoterfene  andare  fen 
combattere.  Ter  laqual  cofa  offendo  eglino  Iloti  tutto  quel  giorno  &la 
notte  ancora  che  uenne  in  quei  medefimi  luoghi altro  dipoi,  non  comeaban- 
don afferò  il  paefi  de'  nhnici,  ma  come  fe  lafciafiero  la  patria  loro  piangendo  & 

' 1 - mal  contenti  dileggiarono, perche  patendo  eglino  hoggimai  carchi  a di  tutte  le  ® 

cofeneceffarie,  non  potevano  piu  ìlare  in  quei  luoghi.  Ma  la  partita  loro  fi  fo- 
cena molto  grane, per  la  moltitudine  de  gli  ammalati  & de  feriti, iquali  e fiera 
no  corretti  lafciarenegli alloggiamenti,  'nondimeno  le  feiagureprtfentipare- 
uano  loro  affai  piu  leggieri  di  quelle,  che  haueuano  a uenire . Et  benché  molte 
cofe  fi  uedeffèro  per  tutto  l efferato  degne  di  compafsionetnon  nera  però  ninno 
Tol  eran2a  [pcttacolo  piu  dolente, o piu  degno  di  maggior  pietà, di  quel  eh' era  Tficiajlqua 
1 Kia”  le  non  eflendo  ancor  ben  guarito  duna  infermità  ch'egli  baueua  bauuta,cta  co- 
fhretto  ancora  fopportar  la  fame  ; mancando  già  tutte  le  minime  cofe  necefia- 
rieal  uiuerc-ma  nondimeno  eglifopportana  cofejequaline  anco  i piu  gagliar- 
di foldati,  che  ui  fu  fero,  non  potatati  fopportar  e,  conofiendo  ogniuno , Megli  jj 
non  faceua  ciò  per  defiderio  di  uiuere,  ne  per fua  cagione,  ma  per  conto  dell' e fi 
fer cito, non  perdala  affatto  ogni  fferanga . Et  benché  egli  fuffe  talhora  sforma- 
to,ueggendo  piangere  & lacrimare  ogni  imojagrhnare  anchora  egli,  facilmen- 
te però  fi  uedeua, ch'egli  non  faceua  ciò  tanto  per  fua  cagione, quanto  per  il  dan- 
no & la  ueigogna,  che  fopr altana all'efsercit o , ilquale  egli  baueua  fferato 
di  poter  ritornar  nella  patria  gloriofo  , & ricco  . rNe  fittamente  il  firn 
affetto  moueua  altrui  a miferi  cordia , mala  memoria  anchora  del  parlamento 
fuo,c  begli  con  tanta  uehemtntia  hauea fatto  in  ^itbene, quando  egli  feonf or  ta- 
na il  popolo,  che  non  fi  mouefse  a far  quella  guerra  : per  cioch' egli  era  lionato 
tonto  piu  indegno  della  preferite  feiagura , quanto  piu  era  flato  eoftrttto  nauica- 

r* 


DI  7^1  C J ot,.  \ 


88j 


B 


A re  cantra  fuauoglia.Ma  che  piu,  ancora  tacitamente  in  un  certa  modo  fi  erano 
adirati  con  gli  Dei,ueggendo  che  unohuomo  da  bene  & molto  amator  della  re 
ligione/ion  era  punto  a miglior  coniitione,  ch'il  più  federato  e'I  piu  uituptro- 
fo  h uomo, che  fujfe  in  quello  efier  cito. Ture  egli  tuttauia  con  lieto  uifo,  & col  fa-  f ortaza  dì 
lutare, & toccar  la  mano  a ogniano, copriva  il  piu  eh' e' poteva  la  forte  et  difgr a an,,no  Ni 

tia  fùa,&  moHraua  fempre  effer  di buonijftmo  animo;  & fpeffe  uolte  anebora  cia' 
venendo  alle  manico' nimici,&  fpefso  efsendo  da  lor  ferito, per  otto  giorni  il'  [uà 
efsercito  invitto, finche  l'altro  Capitano  ch'era  Demoflhene , con  tutte  le  genti  n<moflhcnc 
eh' eglihaueua, combattendo apprefso  la-villa diToligelo,  fu  tolto  inmego  , & prefQ  CJt> 
prefo  da'nimici.  Tercioche , ueggendofi  egli  di  tal  manieraintomiato,cbcnon  ciò  U fpada 
cera  alcuna  uia  di  fuggire, tratto  fuor  la  fpada, fila  cacciò  nel  petto.  7{e  però  inPc,to-  . 
egli  potè  morir  di  quella  feritatche  j ubilo  J ’opragiugnendolii  minici,  gli  trafsero 
fuor  la  fpada. Voi  che  i Siracujani  hebbero  fatto  ciò  intendere  a 7/icia,  & ch’e- 
gli hauendo  mandatii  fuoi  cavalli  a vedere, bebbe  intefo , che  parte  dell effera- 
to era  prefa  infieme  con  Demoflhtnepregò  Gilippo  con  grandiffimi preghi , che 
Inficiando  partire  gli  ithcnicft  di  Sicilia,  pigliàfse  flatichi , finche  a'Siracufani 
fufiero  pagati  tanti  denari,quanto  sera  fpejo  in  quella  guerra.  Tutti  furono  di 
parere, chenon s attaccafsero quelle conditioni,  madetto  -villamaagli  ^Amba - 
fciadori,&  minacciatoli  ancora  gli  mandarono  uia.  T^onperò  per  quelle  feiagu 
refiperdè  d'animo  7(icia,ma  benché  gli  mancafsero  tutte  le  cofe  necefsarie  al 
iàuerettolerò  la  notte, che  venne , & grandiffima  parte  del  feguente  giorno  fo- 
pra  l’opinione  d'ogniuno.  Diloggiò  poi  con  animo  dipafsare  un  fiume , che  fi 
^ chiama  *4 fintato;  & efiendo  già  entrati  afsaifihnidefuoi  foldati  nel  fiume, fi-  Afìniro  fiu- 
pragiunfiero  i nimici,  & hauendoli  trovati difordinati  & confùfi , fecero  di  loro  nic.ouc  furo 
grandifshna  uccifioneitanto  che'l fiume  correva  tutto  [angue.  ^Alcuni  Uthenie fi  no  u«ifìmol 
ancora  per  la  gran  fitte,  che  baueuano patito,  quafi  fuor  di  loro  Hefsi fi  precipi-  11  A“lcnic*‘* 
tonano  nel  fiume.  Et  veramente  era  grandifsima  compafsione  a ueder  quei  me- 
fcbinijc  quali  alcuni  erano  [cannati in  me-go  il  fiume, et  altri  beeuano  il /angue  s 

de' compagni, mefcolato  con  l’acqua,  finalmente  Tficiagettandofi  alle  ginocchia  nocchia 
dì  Gilippoglidifie:habbimifericordia,o  vincitore,  non  già  dime  filqualebauen-  zi  a Gilippo. 
doglorìa,  & nome  illuflre  mi  truouo  caduto  in  queflefeiagure , ma  degli  altri 
*4theniefi,& ricordati, che  la  fortuna  dellaguerra  è commune.  Tercioche  tu  fai 
j.  bene,  quanto  clementemente  gli  ^ttheniefi  habbiano  ufata  la  vittoria  cantra  i 
lacedemoni.  Terche pregando  Ispida  con  quelle  parole,  Gilippo  mofio  dall  a fi- 
petto  & dal  parlar  fuo,prefoloper  mano  fio  riggò  fu , & commandò  che  fufse 
perdonato  a gli  altri.  Tercioche  e’fiapeua  molto  bene  ; com'egli  d ogni  tem- 
po haueua  favorito  i lacedemoni . Oltra  di  ciò  fi  recava  a grandifsima  glo- 
ria, s'egli  menava  due  chiarifsimi  Capitani  prigioni  a Lacedemone  : & peri 
confortò  7/icia , che  flefse  di  buono  animo , & cornmandò  , che  gli  •altri 
fufiero  fatti  prigioni,  & non  l omografie  piu  niuno.  Tercioche  già  era  mag- 
giore il  numero  de' morti,  che  di  coloro  eh  ’eran  rmafi  uiui , anchorche  i foldati 
tsqfcofamentc  n'hauefsero  tratti afsaifsimi  della  turba , & fatti  prigioni . {{an- 
noti dunque  tutti  coloro  eh' erano  auangati , & jpogliati,  ornarono  delle 
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foglie  de  prigióni  affalffimi  alberi  grandi,  cb' erano  in  riua  al  fiume . Doppo  £ 

J fuetto  tutti  i Siracusani  inghirlandati,  & battendo  ancho  mefie  le  ghirlande  a’ 
or  caualli,&  menando  i caualli  de'  nimici prefi  con  le  chiome  tagliate, ritorna- 
rono nella  città  come  trionfanti;hauendo  finalmente  -vinta  vna  battaglia  delle 
piuhonorate,che i Greci  combattefjero  fra loro,& acquistata uittoria  congri 
Euricfe  prf-  fatica  & con  fingolar  tettimonio  della  virtù  loro  , Luride  poi  ch'era  althora 
* u f.i n jC  ordì  ^e‘  Siracufani, battendo  raunato tutto' l popolo, e i confcde- 

nn  l’annuale  ratl  ancorafece  quefìa  or  dinati  one;  prima,cbe  l giorno, eh'  era  dato  vinto  Tqi- 
della  ui  ito.  ctafuffe  [acro, & rio  fi  lauor affé  per  alcuno  ,et  che  ogni  anno  per  cagion  diejuel 
i«-  la  vittoria  fi  facefle  facrifìcio  agli  Dei ; & quella  tal  fetta  per  rifpetto  del  fiu- 

me,fi  chiamaffe  ^Afinaria.  Et  quefto giorno  è il  vetri efimo  quarto  di  quel  mefe 
ch’effi  chiamano  Carnio.gli  theniefi  Metagitnione,e  in  Latino  crede  che  fi  chia  p 
mi  Luglio . Oltra  di  qttefló  ordinò;  che  tutti  i prigioni, i quali  erano  ttati  o fer- 
iti, o compagni  degli  ^theniefi,  fufiero  venduti.  Et  che  tutti  gli  ^ttheniefi  e i 
Siciliani, eh  erano  flatiprefi  nell  esercito  loro, compartiti  nelle  caue  delle  pietre 
a lattorarefuffero  diligentemente  guardati,  e i Capitani  loro  {infero  fatti  mori- 
re. ^4  quella  ordinatiònehauendo  il  popolo  molto  uolentieri  acconfentitojeuà 
do  fi  fu  Hcrmocrate,di(fe-,io  fi  imo,  o Siracufani, che  fui  cafa  molto  piu  bonorata 
1 vfar  bene  la  uittoria  acquittata,  che' I uinctre.  Mail  fuoparlare  non  fubene 
intefoper  lo  ttrepito , & remore . Ora  Gilijppo , tl quale  già  molto  prona  era 
odiofoa  Siracufani , per  rifpetto  della  pia  Jlrana  feruerità  nel  commandare, 
&per  l'aheregga  naturale  in  tutti  i Lacedemoni , domandando  egli;  che  gli 
fufsero  dati  nelie  mani  i Capitani  degli  Mtheniefi,  perch’efso  gliuoleua  menar  q 
unti  a Lacedemone , non  purenon  fu  udito , ma  anchora  villaneggiato,  e afra- 
mente ingiuriato.  DiceThnco,  che  alla  gloria  &auttorità  di  co  fluì  nocquemol 
to  l' open  ione  della fua  ingordigia, e una  certa  mefehinità  ri  animo , laquale  penfa- 
iia  ancora  a cofe  minime  & di pocbifeima  ualuta,iquai  difetti  trouafi , che  come 
eie  aorfride . hereditarif,gU  bebbe  dal  padre . Vercioche  fi  dice,  che  Cleandride  padre  di  Gi- 
[m  o Gl"  kpp0>hauendo  prefi  una  uolta  certi  doni  da  Siracufani  fi  fuggì,  & che'lmede- 
" ' fimo  portando  mille  talenti, mandati  da  Lifandroa  Sparta,  ne  trafugò  trenta,& 

gli  nafeofe  nella  piu  ripotta  parte  della  fua  cafa,  & uenendofi  poi  a fi  oprir  la 
cofa, con gran  uergogna  fu  sformato  rettituirgli  : & oltra  ciò  nefuuituptrofa- 
mtnte  bandito . Ma  quefle  cofe  piu  difjufamcntc  fono  raccontate  nella  aita  di 
Diandro . S crine  Timeo , che  Demotthene,  & Tticia  non  furono  altrimen-  pj 
moti*  di  Ni-  timoni  co’ faffi  da'  Siracufani,  comefcriuono  Filitto,&  Thucidide,  ina  ba- 
cia e dt  De-  ttendo  loro  Hermocrate , durando  tuttavia  il  parlamento  , mandato  a far- 
«softbene.  gli  intendere  la  fentenga  del  popolo , efsiper  opera  a uno  della  guardia  s’ amar- 
rarono da  loro  ttefii.  1 corpi  loro  furono  gettati  dinanzi  alle  porte  della 
prigione,  doue  fletterò  un  gran  perp^o,  ac  cloche  ogniuno  glipotefie  vedere . 
lobo  intefo  poi,  che  fino  al  dì  dhoggi  nel  tempio  di  Sitacufa  riè  lo  fcudojlqual 
dicono, che  fu  di  Vfiia,ornati[smo  doro  & di  porpora  tefiuta.  La  maggior  par 
te  de  gli  ^itheniefi, ch’erario  ttati  dittribuitiper  le  Latomie,cioè  per  caue  delle 
pietre jnqrirono, parte  per  infermità,  & parti  per  la  ttraneg^a  deluiuere. 

Tetti®- 
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. Terciocb'cjft  non  haueuano  altro  ogni  giorno,  che  due  cotile  & orni, e una  <f ac- 
qua. Molti  ancora  fegretamente  ne  furono  trafilati  : & quegli, eh  erano  fiati 
nafeofi  fra  i fcrui,  furono  uenduti  per  ifebiaui , a' quali  flampauano  il  marchio 
del  cannilo  nella  fronte  flquale  uoleuano  che  fuffe  ilfegno  della  feruitù.  Ma  il 
tefìimonio  della  nobiltà*?  gentilezza  chefft  moslrauano, aiutò  affaiffimi  di  lo 
roderci  oche  effendo  comperati,  o fubito  erano  liberati  da'padroni,o  hauutiin 
grande  honore , rimancuano  appreso  di  loro  . ^Alcuni  ancora  furono  faluatt 

per  ricetto  dì  Euripide  poeta,  i cui  verfi  piu  che  degli  altri  poeti  Greci  pia-  Euripide.poe 
cenano  a Siciliani , talché  quando  e (fi  poteuano  udire  pure  una  minima  parti-  ,a  , edignirj 
cella  défuoi  uerfi,&  bauer  un  poco  di  faggio  della  Mu fa  di  lui,  molto  uolentieri  de’fuoiueifi. 
gl  imparentano, fi  ne  poteuano  udire  da’ prigioni  .Molti  prigioni  adunque  poiché 
B furono  tornati  la  jttheneamiarono  a falutare  Euripide,  diccndq;com'effi  s ' era- 
no faluati  perii  fuoi uerfi.Tercioche alcuni hauendoliinfegnatia'lor padroni  , 
fubito  riceueuano  da  loro  la  libertà  in  luogo  di  mercede:  certi  al  tri  poi, dopò  che 
fh  fatta  la  giornata,  difperfiperuarie  città, s haueuano  acqui  fiato  il  uiuereco n 
anelli  tai  verfr.Onde  non  è punto  da  marauigliarfi,cbe  una  naue  Caunia,laqua - 
le  battendo  Incoccia  dacorfali,ftggiuane’pontide  Siciliani,  prima  non  fuffe  da 
loro  raccolta,  ma  licentiata:dipoi  effendo  domandati  i Caunqfe  fapeuano  le  con 
goni  d Euripide,  battendo  detto  che  fi, fu  conceffo  lor o, eh’ en trafiero  col  nauilio 
in  porto.  Dicefi', che  la  nuoua  di  cofi  gran  rotta  giunji  molto  tardi  in  aititene,*? 
prima  per  la  uarietà  di  colui, che  l' arrecauajton  fu  punto  creduta . Vercioch  e 
efiendo  pcrauuentura  arriuato  un  forettiere  nel  Vireo,  & femtatoft  in  una  bar 
C lena; ragionauadolcndofi  di  quelle  cofe  eh’ erano  auuenute  in  Sicilia,  quaft  che 

giàmolto  prima  gli  ^ithentejtn'haueffero  battuto  nuoua.  Hauendo  ciò  udito  il  Unuomdel 
torbiere, corfe prettamente  nella  città,  & raccontò  tutta  la  cofaa'magiflrati.  “ . PJ™*  « 
Tercheinun  fubito  quella  nuoua  fi  (forfè  peritato  Ipopolo  ; & cofi  leuatofi  gjunfe  urj0 
gran  tumulto  & confufitoneft  coniò  neceff ario  thè  auucnga  in  c ofa  di  tanta  hn  u,  Athene. 
portanza, il  magistrato, ramato  U popolo  feceuetureinnangi  tl  barbierctlqua 
le  efiendo  domandato  jtni egli  haueffe  battuta  quefla  nuoua,ch  e diceua,  *?  pa- 
rendo ch'egli  non  rifpondeffe  cofa  alcuna  di  certo  fu  cacciato  in  prigione-, co  am- 
ino thè  gli  fuffe  poi fatto  un  mal  giuocofoi  eh egli  porgendo fra  il  vulgo  vna 
fUiOUA  incerta  di  copi  tonto  importante  • bontà  poco  meno  che  Itnoto  fedii  ione 
nella  città.  Et  cofi  ueramenteper  lungo  fratto  fu  tenuto,  finche  fopragutnfero 
^ certi  meffi,iquali  raccontarono  per  ordine  tutta  la  cofa  cornerà  paffuta.  Torn- 
io p arcua  incredibile  a gli  uttheniefi , che  a Tficia  fuffe  incontrato  quello , che 
egli  molto  prima  bauea  predetto  fi  he  doucm  auuenire . 
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CrafTofu  di  nobiliti.  parentado.Nel  princi- 
pio fu  poBtro.ma  hauendopoi  tolta  mo- 
glicJH  diedcafarroha.Fuauaro  olirà  mo- 
cercò  p natte  le  ulc .ancora  che  rergo 
gnofe, di  far  danari.  Venuto  al  maneggio 
della  Repu  .s’acquiftò  nome  per  le  Tue  belle 

3oalità,ma  oleurò  il  tutto có  la  Aia  Aardi. 
ezza.VinreSpartaeo  che  molle  rna  giter. 
ra  troportSte  a Romani.  Fu  Cófolt  (hit  voi 
te,  & tòcorfc  con  Ce  fa  re  de  có  Pópeto  alla 


rouina  de  la  Aia  patria.  Si  erede  che  folle  1 
nella  cógiura  di  Catilina,&  fu  da  Cicerone  sj 
h-iimro  a fofpetto.o.ide  gli  fu  nimico.Tol  f 
ta  l’imprctà  córra  i rarthr.andòa  trottarli:  V 
doue  tradito  da  ^IS  amici  barbarità  tngi  ^ 
nat  o da  Surena.fu  miferamentc  nionoit  ^ 
tutto  ciò  per  ragion  dell’anariua. 
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L padre  di  M.Craflò  fu  perfona  molto  honorata,&  hebbe  il  tri& 
fo  & la  cenfura  ; ma  egli  lo  lafciò  ben  pouero  infieme  con  due 
altri  fiioifratelli^Mono  l'uno  di  quelli  due  fratelli,  Craffo  fece 
compagnia  alla  moglie  di  lui, 8:  gii  alleuò  i figliuoli.  Fu  poi  ac- 
culato d’hauere  hauuta  prattica  con  vna  Vergine  Veliate , & per 
efferli  trouato  fenza  colpa/u  affoluto.Fu  auariis.Craffo,tanto  che  le  uirtù , le- 
quali  in  lui  eran  molte/urono  ofeurate  grandemente  da  quello  uitio.  Fu  ric- 
chifs ancora,  ma  le  ricchezze  Tue  acqui  Ito  per  mal  modo.  Vsò  gran  liberatiti 
uerfo  gli  amici  fuoi.Dilettofi  aliai  dell’arte  del  dire,  tanto  chein  quella  pro- 
feflione  riufeì  eccellentifs.Mollrò grande  humanità  con  tutti  i cittadini.  Al  t £ 
pocheCinnae  Mario  gouernauan  Koma,&faceuano  infiniti  h omicidi;  &af- 
falTinamenti.fra  gli  altri  furono  morti  ancora  il  padre  e’1  fratello  di  Craffo,& 
egli  ancorché  fuflc  giouanerto,a  pena  campò  la  morte.  Però  fuggi  in  Hifpa-  r - * 
gna,&r  nafcofeli  in  una  fpelonca  uicina  al  mare  nel  podere  d'uno  amico  fuo,  il 
quale  gli  vsò  infinite  cortefie.Pafsò  poi  in  Africa  ,6c  fu  a rrouar  Metello  Pio , 
ilquale  era  allhora  quiui  con  groflìflimo  eflército.Dopò  quello  accoltoflì  a Sii 
la,con  cui  fece  cofc  illu  Uri. Nacque  grandi/Iìma  emular  ione  tra  Craffo,  Pom-  ' - 

peoJ&Celàre,ma  poi  diuentarono  amici  .‘tanto  che  Graffo  entrò  malleuado-  -, 
re  a Cefare  per  ottocento^  trenta  talenti.Nella  guerra  Snanacia  fi  fece  Craf 
fo  grande  honore,&  fu  quel  che  le  pofe  fine.Fu  fatto  Conlolo  infieme  con  Pó- 
peo,&  nel  fuo  Confolato  non  fece  alcuna  cofa  notabile, fe  nó  ch'egli  fece  pu- 
blico  conuito  a tutto' 1 popolo, & diede  da  uiuer'a  ciafcuno  per  tre  mefi.Fu  fac 
C io  un'altra  uolta  Confolo  Graffo  con  Fompeo,&  a Craffo  toccò  la  Siria,  & la 
Spagna  a PompeoJPerche  mouendo  egli  guerra  a'Parthi,  ciò  fu  contra  il  uole 
re  del  popol  Komano,&  prima  ch'egli  andaffe,hcbbe  molti  fegai  infelici,  ma 
nondimeno  fprezzandoli  turti,v’andòpure£ucceflègli  quella  imprefa  per  in- 
ganno & tradimento  de'nimici  molto  infelicemente,  tanto  ch'egli  prima  ui 
perde  Publio  fuo  figliuolo:& poi  e (fendo  egli  tradito  lòtto  colore  del  par  la- 
raentojfu  aflàffmato,&  mono  da'nimici. 

CRASSO  !' 

Nobili  (lìmo  cittadino  Romano  fu  illuftre  per  molte  Tue  belle  parti:  ma  l'auaritio 
rj  troppo  fmifurata  abballò  la  Tua  grandezza.  E uerò  che  egli  fece  un  conuito  a tutto 
**  il  popolodi  Roma,  & diede  aogniun  d’effì  grano  per  j.‘tncfiJa  mangiare  in  dono. 

Termine  ulàto  damilcti.chc  facendo  il  liberalc-non  hanno  poi  mifura. 

EBBE  Marco  Craffo  ilTadrc  juo  illuHrc  per  il  trionfo  et  Craffo  parca 
per  la  cenfura.  Egli  fu  allettato  molto  parcamente  in  vna  mente  aliena 
picciola  cala , infieme  con  due  altri  fuoi  fratelli . lquai  ha - «o. 
uendo  prefo  moglie , che  erano  viui  anibora  il  padre  & la 
madre , vfauano  tutti  infieme  vna  cafa,  e vna  tauola  ; < 

talché  principalmente  per  quella  cagione  parche  Craffo 
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par  cbe  Craffo  in  tutto' l viuer  fuo  acquiti affemodeflia,& parfrmonia.  Offerì-  E 
do  poi  morto  un  de' fratelli,  Craffo  b abitò  con  la  moglie  di  lui,  & ritenne  i figli- 
li mrddimo  uoìi;€r  in  quefia  cofa ancora  fi  mofirò  affai  continente . Et  non  molto  dapoi 
accu  fato  di  ^ j-u  aciufato,d'haucrc  bauuutaprattica  con  Licinia  vergine  uè  il  ale,  lacuale 
una  «fiale"  noni,lTneno  f"  facilmente  liberata  di  quel  gìudicio, ancor  che  un  certo  Tlatiogra 
Mentente  Urigneffel' de  cufa.  Haucua  quefia  donna  unbelbfftmo  podere,  il  quale 
defi  dorando  Craffo  di  farlo  fùo  con  poco  pregio, incominciò  burmlmrnte  a uet£ 
g eggiarla , &•  gratificarfilc  in  ciò  ch  e poteua.per  laqual  cofa  cadde  facilniètt 
m quel  [off  etto  ch'io  bò  detto.  Ma  battendo  i giudici  httefa  la  cofa  a punto  co- 
ni ella  flaua-,&  conofcendo  che  ciò  era  fatto  piu  lofio  pa  cagion  d’auaritia,che 
d'amo  rr,ageuolmente  deliberarono  C raffo  con  le  lor  fin  t ernie,  il  qual  non  lafciò  p 
i ueogi, ch'egli  batieua  già  cominciali  uerfo  LkinLi,cb'cgli  ottenne  la  cofa  de  fi - 
Graffo  aua.  dorata.  Dicono  tutti  i Ho  maniche  le  infinite  uirtn  che  banca  Craffo, furono  ofeu 
io.  rate  dalle  macchie  dell àuaritia  fòla:  et  a me  pare  ancorante  (fucilo  uitiochera 

in  lui  il  principale, ofeuraffe  di  gran  lunga  gli  altri  ch'eranoin  lui.DeUaqual  co- 
fa  chiarifshno  tefUmoniofà  la  gronderà  delle  riccheg^ejequali  egli  mife  infic- 
ine in pochifsimo  tempo.  Tercioche,  ejfcndogli  tocco folamcntc  trecento  talen- 
Rlccfctz za  d dell  beredità  del  padre , nondimeno  prima  ch'egli mcnaffe l' effer cito  contea 

del  medefi-  i'parthiIdicefi,ch'egli  raunò  una  fontina  di  fitte  mila  et  cento  fatiti, ancor  ch'e- 
gli haueffe  conficcata  la  decima  parte  delle  fuefacultà  a Hercole,  & fatto  pulii 
co  conuito  al  popolo , & donato  grano  per  tre  mefi  per  uno  a tutti  i cittadini . 

La  maggior  parte  di  quelle  ricche7^e(t  egli  è pur  lecito  dire  il  vero )t'acquifiò 
egli  dalle  guerre  & dagl'incendi  cimliferuendofi  ielle  fciagurc  pubiche  in  fica  q 
-Milita  particolare.  Tercioche,quando  Siila  uittoriofo  e infignoritofi  di  Rpma, 
vendetta  i beni  de'  cittadini  amatati  da  lui,effogli  cbiamaua  froglie,  & ch'e- 

5 li  defideraua  imbrattare  affaiffimi  de’  maggiori  cittadini  di  quella  roba,  come 
’vna  pelle  ; Craffo  non  rifiutò  mai  nulla  ne  in  dono,  ne  in  compera  ancora. 

Èt  olirà  ciò  bauendo  egli  uedute  molte  parti  della  città  abbrucciate,&  che  mol 
ti  edifici  per  troppo  pefo,& per  la  moltitudine  delle  habitationi  rouinauano: 
comperò  piu  di  cinquecento  ferui  martiri  d architettura,  & d'edificare  cafe,di- 
poi  comperò  anchoraper  pocbifftmo  pregio  gli  edifici  arfi,o  quegli  cheglieran 
vicini, da’  padroni,  i quali  parte  per  paura,  parte  frinii  dalla  neceffità,  non  ardi- 
uano  negargli  cofa, che  lor  chiedeffe.  quello  modo  dunque  egli  fecefua  gran 

parte  della  città.7fou  fi  firuì  però  finon  a fabricare  vna  cafa  per  lui,  ma  ben  ne  ** 
accomrnodauaper  pagamento  i cittadini, che  fi  uoleuano  finire  deW opera  lo- 
ro,& vendeua  ancho  a defilinolo  fruì  io  dell  aia fecodo  che  glipiaceua  per  edi- 
ficare . Et  benché  egli  haueffe  grandiffima  quantità  d'argento  coniato, & pop 
Craffo  hauea  fifiìonibenilfitno  lavorate »e  in  effe  gran  numero  di  lavoratori nondimeno  tutte 
copia  difo  quelle  cofegli  pareva n nulla  rifretto  alla  grandiffima  turba  de'  feria , ch’egli 
„j/  **  ballota  di  dmerfi  artifici), come  lettori,  cancellieri  fittoti,  computici,  procura- 

tori, & banchieri,ch  egli  medefimofoleua  guardare  con  gran  diligcnga,farli 
imparare,  & infignare  ancho  a molti . Tercioche  egli  diceua  > cbe  la  princi- 
pe 
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A pd  cura  del  padrone,  debbeeffere  intorno  a firui,tfìendo  eglino  come  infìro- 
mcnti  animati  della  cafa.  Et  >eramente  che  Crafio  in  ciò  diceuail  vero  fi  peri 
la  intcntion  fna  era  conforme  alle  parole . Terciocbe,nelgouemare  faine  cofe, 
fi  può  yfarl  opera  de  famigliaci  & domeflicr,nial’bauercvra  de' fimi  & fami 
glifi  proprio  ufficio  & carico  del  padrone.Tercbe  la  parte  della  difriplmaEco 
nomea, laquale  loffie  circa  le  cofe  inanhnate,contiene  follmente  la  cura  di  pre- 
vedere i denari  :ma  quella  che  hi  il  carico  di  governar  gli  buominijpar  che  ten-  Qnal  dietro 
ga  un  certo  che  difeienga  politica.  Ma  non  iilam  già  punto  bene  quel  ch'egli  Graffo  effcr 
foleua  dire,cioèjl>c  ninno  non  può  dir  fi  ne  filmar  fi  ricco, il  quale  co’  frutti  U.  JKC0* 
propri  denari  non  poffa  far  le  fieft  a uno  effer cito. Ter ciocbe, le  fiefi  della guer  1 
ranonhanno  termine  alcuno, & come  dice  Mrchidamo;  non  c’è  mifuro  alcuna  >*»a>  » fln-> 
jj  a mantenere  unaguerra.  Bifigna  adunque  che  infinite  fian  le  riccbeggefiqtuu-  - *1  *» 

li  baflino  a mantenere  la  guerra.  Terò  rmpare,cbeptu  lodcuolefia  quella  fin--, 
tenga  di  Mario-ilquale  hauendo  donato  quattro  capi  di  terra  per  uno  a gli  ami 
ci  fuoi, & nondimeno  hauendo  veduto  eoe  molti  di  loro  nonflauano  contenti  a 
ciò,&  cercavano  ih  aver  piu, volle  tuffar  l ingordigia  loro,&  di(fe,non  fia  niun  Cra(j-Q 
HpmaiiOfChe  fi  reputici  bauer  poco,ogniuoltache  eglihabbia  tanto  terreno,  ra|con»u 
che  baili  a darli  il  uiuere.  tra  Crafio  liberale  con  gli  amici  talché  la  cafafiut  amici.  * 
era  fi  top  re  aperta  a ognhoio , & oltraciò  preflaua  denari  a gli  amici  fuoi  finga 
alcuna  ufura;iquai  denari  però,  quando  trapunto  il  tempo  di  rifcuoterli  Jole- 
ua  con  tanta  flrauegga  rivolergli, che  molte  uoltcnoceuapiud banali  prefi gra  ' c-  v> 

tiofamente,cbcfi  fi  fuffero  prefi  da  altria  ufura,  e inter  effe.  ^Alle  cene  e conviti 
q fuoi  ufma  ajfaijfimc  volte  cbiamarehuomìni  popolari  et  della  plebe, ancor  ch'ù> 

glifvfie  in  tutto  l viver fuo(come  io  dafsi  diangi)  molto  affegnato  tir  mode  fio.  Craflo  diltt- 
Diltttofii molto  deU‘arterbetorica,&  grandemente s' affaticò  in  ejfa,ficome  to^JI  mo.lto  - 
quella, cheapprefio  il  popolo  era  per  giovargli  afiaì.  Etnonejfendoeglidana- 
tura  molto  accommodato  al  dire,  nondimeno  conio  fludio  & diligenza  mi- 
glioro tanto, che facilmente  ancora  uinfi  coloro  squali  danatura  erano  riputa- 
ti attifiimi  a tal  diftiplina  . Tercioche  dicefi, che  non  era  lite  alcuna  tanto  J do-  . 

bole,ne  di  fi  poca  importanza, ch'egli  non  pottfle  parlarvi  fopraall  improuifo. 

E perche  fi  effe  volte  Tompeo , & Ctfàrc,  & Cicerone  ancora  rifiutammo  al- 
cune caufi,  come  poco  degne  di  loro  , egli  pigliava  il  patrocinio  di  effe.  V > 

Ter  laqual  coJajMritò  d'acquifiare  grandifftma  grafia  dal  popolo,  perciocbe  „ _ 
egli  fu  riputato  folle  cito  & diligente  nelle  caufi, & oltra  ciò  facile  a dare  aiuto  tt"*an0‘ 

a coloro, che  n’haueuano  bifogno . Et  la  fica  grande  Immanità  ancora  inhontk- 
r are, ttjàlut arti  cittadini, lo  faceva  gratfijimo  al  popolo. Tercioche  egli  no  fin 
cotraua  in  ninno  tato  furfante, et  uil  I{omano,che  effe  do  fallitalo  da  lui, egli  non 
gli  rendeffe  il  faluto , & alt  incontro  nò  lo  chiamafie  per  nome  proprio.  Dtcefi  an 
ibora,ch'egli  bebbe  grandifftma  cognitione  dell'hiftorie,&  ch'egli  mifigridifn- 
mo  tipo  r opera  nello  fludio  della  filoJofia,doue  mattinami  te  egli figmtaua  la  di 
fciphna  d ^tnflotelc.nellaqHalt  hebbe  f precettore  -llefiàdro  huomo  famofif- 
fimo  in  ql  tempo, il  quale  diede  di fi  honoratifsimi  effempi  db  umanità  et  di  amo 
rcuolegga,in  qlla  prattica^b'tgh  bebbe  co  Craffo.Tcrcoc  diffidimele fi  può  giu- 
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dicare, di  che  tempo  egli  fuffepiu  ponevo,  o quando  prima  egfi  andò  a trottar  H 
Crafio.o  aitando  poterli  hebbel  omicida  & famigliarità  diati . Et  intorno  a 
ciò  mi  ballerà  fot  dir  queslo;che  non  fi  partendo  egli  mai  da  Craffo,  & offendo 
ito  unauoltafolo  fra  gli  amici  fu  oi  in  maggio  con  effolui , domandi  pcruiaun* 
leuita,  laquale  gli  fu  ridomandata  fubito  che  fu  ritornato  di  uiaggio.  Mifera  fu 
neramente  lapaticntia  S^tìejfandro, poiché  non  mifi ancora  la  pouertà  nel  nu- 
mero delle  cofe  indifferenti.  Mi  di  ciò  fi  ragionar  Jiun' altra  nolta . "Poiché  Cinna 
C!r  Mario  efienio  rima  fi  fupcriorif  arcua  che  noiefiero  tifar  la  vittoria  , non  a 
Utilità  della  patria, ma  per  uendicarfi  de'  nimiti,&  rumare  i nobili, & hauendo  . 
eglino  già  amaggati  afiaiffmti  della  nobiltà, trainali furono  il  padre  e l fratello  . 
Cnf»  carne  di  C raffica  pena  Graffo  anch  eglitbenchefnfiegionanetto, campò  la  morte.Ter- 
camptflc  àt  dochc  fèntendofi  egli  per  commandamento  de'  Tiranni  Sogni  parte  offeruato  & : 
morte.  ^ perfine, che  baueuano  la  cura  S amicarlo  f igliando  fico  fittamente  tre  coni 

fogni, & dieci  cerni, con  gran  prevegga  andò  in  Hifpagna  ; dotte  già  motto  pri- 
ma militando  fitto  il  padre  Juo  pretore  jhaueua fatto  affai! fimi  amiciiiqiuUha 
uendo  tffo  trottato  grandemente  sbigottiti  per  paura  di  Mario, &ch'efti  teme 
nano  della  crudeltà  dilui  afiente,comeseglifu[fe  fiato prefente,  nonbebbe ar- 
dimento fidarfi  ne  feoprirfi  a niun  di  loro,  ma  ritirando  fi  Ktlla  poffeftione  S un 
certo  yibio  Taciaco  faquale  era  vicina  al  marcj’afcofi  in  unagrandifiimafpe 
. . lanca  che  u’era;7Mancandoglipoi  la  vettovaglia, ch'egli  haueua  portata  fico, mìa 

r»eu-  ^ |0|  finto  a yibio/t  jj piare  qual  fuffe  f animo  fuouerj odi  lut.Vtrche  Fibio  ral  * 
legrandofi  molto  Sbattere  battuta  quella  nuoua,&  diligentemente  domandando 
del  luogo, Sortegli  s'eraafiqfo,&  del  numero  de  compagni  ch’egli  haueua  fi-  G 
tOyCgli  per  non  ifeoprir  la  cofi,non  volle  altrimenti  andare  a vederlo;  ma  meni 
do  un  fervo  lavoratore  di  quella  pofjcfsionc  appreffo  il  luogo  doue  Crafio  era  na- 
1-*“?  fcofogli  commandòich'ogni  dì  gli  prove  def se, & portafic  da  mangiare , & po- 

fioki  Jojpra  unfàffo, ch'era  quiui,gliimpofc;chc  fi  douefie partire  finga  dir  nulla, 
tr  non  cercafie  piu  oltra,ne  chi  era  per  pigliar  lo  aie  perche  ciò  fi  facefie:&  fa- 
cendo egli  a punto, quanto  e gli  commandam, gli  promifi  di  farlo  franco'. fi  face 
va  altrimenti  gli  minacciò  la  morte  in  luogo  di  premio.  Era  quella  fpeluncapo- 
co  lontana  dal  mare  faquale  era ferrata  intorno  da  grandi/sime  balge , che  ha- 
Canditifi  dct.  ueuano  in  moltiluoghi  lume  da  certi  fpiragli,eunpoco  difrefio  ancora. Dentro 
la  fpr'unca  poi  era  largbifiimafiir  u'hauea  di  molte  flange , lequalipaffauano  Suna  in  altra 
doac  (bua  quafifabncateinpruoua.Et  perche  non  uimancafiecofà  alcuna  di  ciò  che fi  bi  H 
m ko  o figno  altrui, ui  correuauofonti  i acque  uiuegiù  per  quei  dirupati fqfii,&  quin- 

di poiper  la  rottura  della  pietra,  doue  entraua  il  lume,  andavano  nel  mare . Ma 
l aere  dentro  era  fittile  V puro, per  la  denfità  della  pietra, laquale  ftillaua  ogni 
bumidità  nella  fonte.  Hahitando  dunque  Craffo  in  qutflo  lungo,  ogni  dì  gli  era 
portato  dal  fervo  ciò  ebe gli  faceva  bifogno  per  viuere,  ilquaienon  [apra  nulla 
chi fufiero  coloro jthe  pigliavano  i cibi.  Vtrcioche  egli  non  poteva  vedere  co- 
loro eh' erano  nella  fpelunca,  benché  egli/vfie  bemftimo  veduto  da  loro , iqua- 
i c ù diligentemente  ofjeruauano  il  tempo  , & l bora  della Jua  venuta . Doue  co- 

piojàmcnte  erano  lorprouedue  tutu  le  cofe , non  pure  bufanti  al  bifigo , ma 
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A ancora  a pigliar  fi  pia,  tre.E  sformandoli  y ibi 0 £ compiacere  a CraJJo  amoretto 
liffinuimcntein  tutte  quelle  cofe  cb’e  polena, & conofcendo  ch'egli  tra  nel  fiore 
della  fuagiotttneg%afer  dargli  ancora  copia  de  piaceri, che  quella  età  piu  dtftdt 
ra  ( pcrciochc  il  non  dargli  altro  che'lfuo  bifogno,  pareua piu  lofio  vffkio  sfot 
iato  che  libero  ) menò  due  belltjstme  ferue  a quella  parte  della  fpe  lutea  » che 
guardano  uerfo  il  mare,&  mo  tirando  loro  coni  elle  haueuano  a falir  fu  per  quel 
le  balte  promettendogli  grandtjs-mi  premi , anhnofamenre  le  fece  entrare  nella 
fpelunca.  Crafloueggcndole  entrare  per  quelle  bolge,  prima  hebbe paura, che 
quel  luogo  nonfuflcfioperto.Domandando  poi  loro  quel  ch'elle  cercauano , dr 
ciò  cb  elle  eran  venute  a far  quiui  fecondo  ch  etano  Hate  informate  da  yibio,ri 
B fbondendo  eliache  cercauano  del  Signor  loro,cb  era  quitti  afe  ofo,  conobbe  Crtfi 
fo  il  grandi [simo  amore  & la  cortejia  di  yibio  verfo  di  lui,  perche  con  bttonifsi- 
tno  animo  raccolfe  le  fanciulle:  lequali  fletterò  poi  con  Caffo  tutto'ltcpo  ch'e- 
gli flette  nella  fpelunca, ffeflo  portando  ambafiiata  a yibivffè  glifaceua  bifognQ  „ _ . 

di  nulla  . Senne  Fencfìcllayhcgli  vide  una  di  quelle  fanciulle  già  molto  uet - Fene“*“*  • 
ch'ut, & chepiu  volte  diagli  tacconi  òper  erànc , tome  iute  queste  cefi  eran 
paffute  Stette  dunque  otto  mefi  Craffo  nafeofo  in  quel  modo  nella  fpelunca . Ma 
poi  battendo  battuta  nuoua  delia  morte  di  Cima , ufeendo  fiora  di  quella  grotta 
fi  diede  a conofcertyi  oncorrendo  a lui  di  molte  per  font, fu  rkeuuto  con  grande  al* 
legreggt.Hauendo  egli  poi  raunato  infteme  vn  certo  eflercito  di  due  mila  & che 
quecento  huominiyiconobbe  affaifsimc  città  della  Spagna,  & fecondo  che  ftri- 
nono  alcuni  hiflorici,ne  diede  una  afacco  a faldati, ebefì  chiama  Malac* , ancor 
ch'egli  itfafle  direbbe  tiò  nonera  ucro,& grautmcntt s’adirafle  contra  coloro. 


che  ì diceuano.  Raccolte  poi  alcune  naui  pttfsò  in  africa,  e andò  a trottar  Metti-  . . « 
lo  Tio,biiomo  in  quel  tempo  molto  bonorato,  il  quale  era  quitti  ton  uno  eflercito  * Ct  ■ 


di  qHahbtimportanga.lt  non  effendo  fiato  quitti  molto,  ve nutoìn  difcordiaco 
Fleti  Ile, andò  a trottar  Siila, dal  quale  molto  bouor  atomi  te  furaccolto,&  burni- 
to fra  [noi  piu  cari. Et  battendo  deliberato  Siila  di  tornare  in  Italia, defiderand» 
di  intricare  in  qualche  negotiotutà  i giovani, ch  eran  feto#  chi  ordinò  una  co- 
fa,e  a'tchi  un'ahra',&  mandò  Craffo  a prò  veder  e l'cfpeditioni  contra  i Mar  fi.  Et 
battendogli  domandato  Crafloy.be  gli  dtfoe  huomini  a guardia  delta  [ua  per  fon» 

.per  quel  viaggio,  ( perciocb'egh  bavetta  a pafsare  poco  lontano  da  rimici)  Sii*  .[  , 
la  nego  adirato  con  efsolvi,gli  difsefio  voglio  , che  a tua  guardia  vengano  tuo 
D padre  & tuo  fratello,& olirà  dògli  amici  & parenti  tuoi,  iqttali  efiendo  fia- 
ti ingiù flamentc  morti  da'  nimici  communi , noi  di  preferite  andiamo  a fame 
vendetta.  Ter  qitefle  parole  efstndo grandemente  accefo,  & [limolato  Crqfi 
fo,  fi  partì  fubito  da  Siila , &per  forga  pafsò  per  mego  i nimici , a quei  luoghi 
dou  egli  andana,  & nife  inficine  un  grofstfsima  ejse  retto , detonale  bonorato- 
mente  poi  fi  fervi  Stila  in  grandtfshni  pericoli,  kt  cofiper  quelle  co[e,che  t uno 
& r altro  fece  uerfo  Stila  per  acqui > .or  lode  & gloria , dice  fi,  che  nacque  emù-  gmuiatK>tt* 
lattone  tra  Crafso  & Votnpeo.  kraTompeo  di  minor  tempo  che  Crafso , & tt»  Graffo* 
olirà  uò  , nato  di  padre  infame  , ilqttale  era  molto  odiato  da'  [uoi  citi  adirti . Pompeo. 
Con  tutto  ciò s acquisii  in  quella  guerra  tanto  ereditò  » (he  Siila  ( quello  btr 
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nore, ch'egli  baueua  fatto  apochi  huomini  vecchi , &poHi  in  dignità  come  lui)  J 
venendogli  innanzi  Tompeojegli  fi  degnaua  di  riggarfifargli  bonor  di  capo,  & 
chiamarlo  Capitan  generale . Laqual  cofa  difiaceua  grandemente  a Crafio,  & 
ogni  dì  crefceua  il  fuo [degno  ;ancor  che  meritamente  a giudicio  togniuno  parefi 
jc  che  Tompeo  gli  fuft  meffo  innangi  : primi , perche  Crafio  non  era  riputati 
molto  eferto  nelle  alcioni  del  mondo, & parte perche  i Juoi  vitij  naturali  gli  to 
glieuano  gran  grafia  nelle  fue  imprefr,cioc  il  difetto  dell' auaritia,e  l rifpetro  cb'e 
gli  baueua  all' util  fuo, affai  piu  cb'e  non  doueu.i, ancora  nelle  minime  cofe.Ver- 
àocbeJhaHcndo  egli  prejò  Todi  città  dell  Umbria, fu  rapportato  a Siila , ch'egli 
bauefie  rubato  motte  cofe  di  nafcoflo, per  laqual  cofa  egli  fece  fdegnare  grande- 
mente contea  di  fe  Siila. Ma  in  quella  battaglia  grandifjìma  e vltimadi  quella 
guerresche  combattè  Siila  circa  Hpma,e fendo  mofia  di  luogo  & ributtai  al  or-  J 
dinanga  daquellaparte  doue  Siila gOMernaua,CrafJò,che guidaua  l altro  corno, 
bonor at ameni  e ninfe  gli  auuerfari,& fuggendo  eglinogli  perfeguitò  fino  a not- 
te,poi  ritornato  a gli  alloggiamenti,mandò  la  nitoua  della  vittoria  aSilla,facen 
degli  intendere  per  ordine  tutta  la  cofa  come  ella  era  pafata,&  domandandogli 
ancora  da  cena  per  fe,&  per  li fuoifoldatiS  acquistò  grande  infamia  ancora  nel 
laprofirittione  de'  cittadini  Hpmani,&  nella  confifcatione  de  lor  benijoauendo 
comperato  molte  belli fme  cofe  per  viliffimo  pregio  ;&  chiestole  ancora  in  do- 
no . Tacila  Calauria  ancora  dicefiich' egli  proferì JJè  i beni  d'un  certo  ricco,  filo 
per  torgli  i denari, & ciò  fenga  ordine  di  Siila-,  il  quale  bauendo  rifaputalacofit, 
quando  ella  eragià  finita, grauemente [degnato , deliberò  di  non  mettere  piu 
Crafio  a ninna  imprefa publica . Era  Craifo  d ingegno  tale.cbe  adulando  facil-  * 
mente  patena  perfuadere  tutti  gli  huomini  del  mondo , & fimilmente  molto  Jug 
ingegno  di  getto  agli  adulatori.Dicefi;ch'egli  hebbe  ancor  quello  da  natura , che  e fendo 
Craifo.  egli  auarifmo  quanto  piu  fi  potefe  dire , ufaua  nondimeno  dir' ogni  villania  * 
gli  auari,& portare  odio  agli  huomini  fintili  a lui.  Ma  fopra  tutto  egli  fi  cruc- 
ciaua grandemente  nell' animo  fuo  per  ricetto  de’ grandi  honori , eh' erano  dati 
a Tompeo,  & de'  continui  magistrati  ch'egli  baueua,  & della  licenza  che  gli 
era  fiata  data  di  peter'ttriorf are, prima  cb’e  fufe  flato  eletto  Senatore , & per 
Detto  diCrar  Copranone  di  Magno,  cbè  » cittadini  da  loro  tetano  mofi  a dargli . Hauendo 
o contra  o (^ftn„ue  detto  una  uolta  un  certo  fontano;  e farà  lofio  qui  Tompeo  il  grande, 
Crafio  ridendo  con  ifdegno  foggiunfe;& quanto  finalmente  grande?  Conofccn- 
dofit  egli  dunque  non  potere  in  alcun  modo  pareggiar  Tompeo  di  gloria  di  guer- 
ra, fi  tf  organa  d' acquistare  nell' att ioni  ciuili  maggiore  auttorità  & credito 
tbepoffibilfufic . Teròfauoriua  tutti glibuomini grandi,  con  cortefia , con  pa- 
trocina, & colpreflar  loro  anco  denari, & a cìafcun  del  popolo  gtouando , per 
■ acquistar  fi  forga & riputatone , coulequali  potefea’  dijegnidi  Tompeo  con- 
trastare . Tercioche  Tompeo  s baueua  acquistato  gran  bcutuolerrga  de'  Jòl- 
dau^le  quali  era  fiato  Capitano;  onde  il  fuo  nome  ancora  cb'e  fuf) è grande, 
ogni  giorno  piu  era  [limato  ,per  la  eccellente  cognitionedi  guerra , ch'egli  ha - 
ueua.  Ma  efendo  pre/ènte , fu  alcuna  volta  uinto  da  Crafio  nel  domandar  gli 
bonori,percioche  Tompeo  iujùperbito per  vna  certa  boria  di  vita , faggina  le 
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pr  attiche  ielle  perfine, & lunetta  a noia  la  piazza,  & anco  molto  difficilmente 
profana  / opera  e'I  fauor  fio  ad  alcuno , quafi  ch'egli  hauefse  forze  a far  coft 
maggiori, che  a difendere  perfine  vili,o  condannate  in  giudicio . Ma  per  lo  con- 
trario, Crafso f latta  dicontinuoin  queflepratticbe,& frnpre era  in  conftgliopu 
hlico  e in  piagna-, & molto  facile  e amoreuole  ftmoshauacon  ogniuno  -.tanto 
thè  ut  meggo'l  corfo  delle  facende  con  laffabilità,t  Immanità  fia  uinceua  la  mae 
Sìa  di  lui. Dicefi  bene, che  la  bella prefcngaf  eleganza  del fauellare,  e una  certa 
allegrerà  di  nifi, che  facilmente  allettaua  le  perfine  a uolergli  bene,  furono 
eguali  nell'uno  & nell'altro.  T^on  però  queSla  concorrenza  condujfse  Crafso  a 
mimicitia  ne  a maliuolenga,ne  aggiunfe  odio.o  malignità  delCambttione-,ancora 
g eh’ egli  hauefse  per  malerbe  Cefare  & Tompeo  gli  fufsero  mefsi  innanzi  ne  gli 
° honori.Et  efsinon  poteuano  coprire  affatto  quella  alidnat  ione  Sanano,  ch’era 
fra  loro. Cefare  adunque  efsendo  prefi  muffii  da'  Corfali , & tenuto  in  guardia 
& diftretto, gridò forteft  che  fuintefi  da  molti;  quanto  grande  obligo  haurai 
tufi  Crafso, a’  Corfili, quando  tu  haurai  la  nuoua  della  mia  prigionia? Ma  non- 
dimeno poco  tempo  dipoi  efsi  diventarono  amici,  & ritornarono  in  gratin' l'un 
dell' altro. Terche  efsendo  Cefare  per  andare  in  Hifpagnapretore,e  battendo  bi- 
fogno  di  denari, & trouandoft  affrontato  da'  creditori , iqualinon  lo  uoleuauò 
lafcìar  partire, Crafso  non  l abandonò  altrimenti , anzftaiutò  afpedirfs,  & gli 
enrrò  malleuadoreagli ufiraiper  ottocento  & trenta  talenti  tt  efsendo  tutta 
la  città  diuifiin  tre fattioni  dtuerfe,luna  dille  quali  fi  chiamava  di  Cefare  fa  fe- 
condai Tompeo, & la  terza  di  Crafso  ( percioche  Catone  ualeua  piu  per  opt- 
C filone  digiuflitia  & di  bontà, che  per  potenzafdoue  tutti  color  o,ch  erano  siano- 
ti i migliori,e  i piu  fatti, feguiuano  la  parte  di  Tompeo,  & gl  infoienti , & quegli 
che  defiderauano  battere  gran  licenza  nella  città  fauoriuano  Cefare, Crafso  fi  te 
neua  di  mczpfra  l uno  & l'altro, e accofiandofi  bora  alla  parte  di  qutflo,ehor 
di  quello, nel  gouerno  della  l{epublicafpefso  mutò  mente,  e openione,  non  fimo 
Sir andò  a niuno  diloro, ne  molto  fermo  nell  amicitia,neanco  troppo  afpro  nimi 
co, mamolto  facilmente  e aun  tratto,  fecondo  che  gli  pareva  che  gli  tornafse 
meglio, cambiaual  odio , & i amore . Trouaft  dunque , che  in  poco  fpaciodi 
tempo,  egli  fu  dfenfore  e acufatore  dellemede finte  perfine,  & confortò,  & dif- 
fiafe  le  medefime  leggi.  Ma  bene  era  J limato , ch'egli  potefsenon  punto  meno 
col  timore  che  con  l'amore  apprefso  il  popolo  : per  laqual  cofa  metteva  grandif 
D finte  paure  a coloro  cb'eranolotto  di  lui, ogni  volta  ch'egli  era  di  qualche  magi 
Jlrato.OndeSicinio,  ilqitale  fu  il  piu  noiofo  intorno  del  fio  tempo  a coloro  ch'era 
no  inmagiflrato,  o al  gouerno  della  fiepublica , efsendo  una  uolta  domandato , 
perche  egli  filo  a Crafso  portava  rifpetto.ch'e  non  diceitamal  di  lui,rifpofè, per- 
ch'egli hà  il  fieno  nel  c orno. V fonano  i fiomani, porre  il  fieno  intorno  alle  corna 
de'  buoi, che  cozzano  con  efse,pér  auifire  coloro  che  gli  ueniuano  apprefso, 
che  s'hauefser  cura. In  qutflo  mezo fi  leuò  allbora  la feditione  dc'gladiatorijqua 
li  andauano  feorrendo  & rubando  tutta  Italia , la  quale  era  chiamata  da  molti 
la guerra  Spartacia,& dicefitch' ella  cominciò  in  qutfio  modo  • Vn  certo  Lai - 
tufi  Baciato, mantencuain  Capouauna  gran  famiglia  di  gladiatori,  la  mag- 
gior 
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gìor  parte  de  quali  erano  di  Gii  atta  & di  Thracia,iquali  non  per  delitto  alcu  - E 
no  che  elfi  haueflero  commefio, ma  follmente  per  la  crudeltà  del  lorcompera- 
tore,nece/fariamente  erano  corretti  afare  l’arte  gladiatoria . "Perche  hauen- 
do  dugento  di  loro  fatto  conftglio  di  uolerfi  fuggire , innanzi  che  fufle  uenuto  il 
giorno  ordinato  alla  fuga  furono  {coperti . Manondimeno  fettunta  otto  dilo- 
ro jionfapcndo  rifoluerfi  gli  altri  per  effere  impediti  dalla  paura , fuggirono 
fuor  di  prigione ,&  togliendo  {piedi  & j curi  duna  cucina f nonhauendo  altre 
armrji  n ufeirono  della  città,  & per  auentura  s'abbatterono  in  alcune  carrette 
cariche  darmi  di gladiatorijcquali  erano  portate  a vn  altra  città . Vigliando 
eglino  dunque  fubito  quelle  armi  tarmarono  con  effe , poi  chcbbero  prefo  un 
certo  luogo  forte, ordinarono  tre  Capitani  fra  loro, il  primo  de quali  haueano- 
tyartaco.  me  Spartaco,nato  in  Thraciajlquale  non  era  men  fauio , che  ualorofo  & ga-  F 

gliardo-,& oltra  ciò  molto  piu  che  non  comportaua  la  fortuna  & condition  fua 
ornato  (Camoreuolegga  & dhumanità,&  di  tutte  le  virtù, talché  parca  piu  tt> 
fio  ch'egli  bauefficaftumi  Greci,che  Barbari,  Dice  foibe  quando  egli  fu  condot- 
to a Roma  per  effer  uenduto;dormcndo  egli, fi  gli  trouò  una  felpe  rinuolta  {ot- 
to il  capoilaquale  effendo  veduta  dalla  moglie  di  lui  futilmente  di  Throcia  , 
ch'era  tenuta  ccctlleniijfima  indovina , & oltra  ciò  era  facerdoteffa  di  Bacco  , 
dijfe,cbeciò  era  fegno  di  una  certa  grande  & (pauentofa  maggioranza,  ch'egli 
era  per  bavere, laqual  maggioranza  haurebb e bauHto  feUciffmo  fine . Cojtei 
era  anche  ella  fuggita  aÙhorafeco,  e accompagnò  il  marito , Effendo  dunque 
prima  concorft  a Spartaco  quei  eh' erano  in  Capotta,  V appreffo  a poco  a poco 
trahendoui  un  numero  grande,  &hauendo  eglino  trouitagran  douitia  d armi  O 
nella  tara  da  loro  prejà ; tratto  uia  l'armi  gladiatorie  come  barbare  & difuti- 
li,con  allegrezza  fi  fornirono  di  armi  honorate  da  guerra.  Ora  effendo  manda  - 
Godio.  io  Clodio  Capitan  generale  contra  di  loro  con  tre  mila  h uomini  armati, gli  affé 

dio  in  un  cato  afprijfimo  monte. Era  questo  monte  circondato  d'ogni  parte  da 
grandijftme  & dirupate  bolge, doueft  poteua  andare  folamente  per  unauia , la- 
quale era  molto  fretta . Ora  Clodio  con  guardie,&  con  opere  fornì  beniffimo 
qutflo  luogo;il reflo,comeiohò  detto, era  chiufo  daafpriffime bolge, lequali ef- 
fóndo piene  di  pungentijjimcfpinc,&  di  tùli  filvatiche, pareva  chea  modo  al- 
cuno non  fe  ne  poteffe  vfcire.Ma  i gladiatori  squali  fi  trovavano  effere  afjedia 
ti,veggendofi  h oggimaih  aver  bi fogno  di  tutte  le  cofe,poi  chcbbero  tagliati& 
legati  infime  ì tralci  di  quelle  uitiji  calarono  giù  per  quelle  dirupate  bolge Ja-  H 
feiandoui  /blamente  un  di  loro,ilqtule  poi  che  gli  altri  furono  fcefi,a  poco  apo 
co  calò  giù  Carmi  loro, & egli  ancora  Je  n'andò  a trovare  ifuoi  compartivi- 
gl iando  poi  vna  volta  giunfèro  alle  / palle  a Bimani, i quali  no  haueuano  alcun 
Jòjpctto  di  loro, gir  all’improuifo  mettendo  lorpaurafàcilmentegli  pofero  in  fu- 
ga,& qua  fi  ferrga  fatica  alcuna  prefero  gli  alloggiamoti  loro.  Dopò  quefla  vit- 
toria,molte  perfone  S ogniparte  corfero  a trovare  Spartaco  ; p. t fiori, bifolci , e 
huominianimoft&  predi, de  quali  Spartaco  ne  amò  alcuni  Cr  fedeli  foldati;et 
alcuni  altri difarmati  & leggieri  volle  che  andaffero  innangi  a feorrere  ilpaefe . 
P.yjtinio.  fu  poi  mandato  contra  di  toro  Vrctorc  V.Katinio , dovei  nemici  affollando 
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A F*rw  /ho  luogotenente, che  andana  con  due  mila  huomini  armati , lo  mifero  in 
fuga.^lppollando  poi  Spartaco  Cojfinio  fio  configlicre , & compagno  fi  quale 
era  mandato  contra  di  lui  con  maggior  numero  di  gente , ch'egli fbefle  uolte  fi 
foleua  lauare  alle  Saline, pocomancò, ch’egli  nonio  pigliaffe uiuo  & difarma-  Saline. 
to:&  poi  ch'egli  guidàdo  lefftrcita  a fatica  fifaluò,  inimici  guadagnarono  tut- 
te le  bagaglie . Sparlato  poi  fi  mifc  a perfeguitare  fefiercito  chefuggiua,&  gli 
diede  una  gran  rotta.Doue  Cofl'mio  anch'egli  fu  morto  in  quella  battaglia.  Et 
finalmente  haucndo  egli  prima  vinto  yatinio , il  Capitano  in  alcune  battaglie, 
ultimamente  lo  uiufe  & mifi  in  fuga  in  un  gran fatto  d'arme,  doue  egli  prefe  tut - 
ti  i littori, el  cauallo  ancora  che  il  Capitan  caualcaua.  Effeniogli  dunque  fe*  -a  tei 

licemente  riufcite  tante  cofi,s’haueuagià  Spartaco  acquietato  grande,  & ter- 
B ribil  nome  appreffoogniuno. "Perche  penfando  egli  inche  flato  era  allhora  la  co  ‘ 

fa, ne  Iterando  egli  di  poter  uincerere  le  forge  de' Romania  auuiò  alT lAlpi,  con 
animo, paffando  l' ^tlpr,di  licentiarl’ eJ]crcito,&  mandare  chi  in  Calatia,&  chi 
in  Tracia  ciafcuno  a cafa  fua.Ma  coloro!  quali  l'baiieuano  fatto  Capitano,  ha- 
uendo  già  prefo  animo  fùlla  moltitudine  & /ielle  forre  loro, non  uollero  ubi- 
dire alle  fite  parole, mapiu  tofio  uollero,fcorrcndo  fatcbeggiarelaltalia.Laqual 
cofa  poiché  fu  intefa  in  Rqma,mfiammò  i Senatori  & tutto' Ipopolo  di  grandif 
ftmofdegnojquali  non  fimo/fero  tanto  per  la  dishonellà&  uituperio  della  caf- 
fi,ma  perche  dubitauano  del  pericolofdou  era  la  Fgpublica.  Mandarono  adun-  -* 

que  l'uno  &l  altro  Confilo  a quella  hnprefa,come  agrandiffma  e hnportantifi 
jimaguerra.L'uno  de  quali, che  fu  Gclliojiaucndo  affollato  te  fanterie  Germar 
2 nichejequaliper  difpreggo  & per  l ingiurie  riceuute  da  Spartaco, s' erano  am- 
mutinate da luifubite  le  ruppe, &fracafiò  affatto.  Ma  Lentulol  altro  Confolo  Lentnlo 
uolteggiando  con  un  grande  effercitoft  penfaita  d hauer  ferrato  in  mero  i nhni- 
ci, doue  eglino  aflaltando  il  Confilo  alle  /palle,  attaccata  la  battaglia, ruppero  i jjfegn0. 
Juoi  luogotenenti, & prefero  gli  alloggiamenti  infime  con  tutte  le  bagaglie  ^An 
dando  poi  Spartacof  come  già  baueuadifegnato  falla  noi  ta  dell' ^ilpi.fecefigli 
incontra  Cafliofilquale  offendo  pretore gouernaua  la  Trancia  Cifalpina  con  die- 
ci mila  huomini,&  attaccata  la  battaglia, doue  furono  amaggati  affai  Ternani, 

Caffo  a fatica  fi  potè  faluare.Tfiendo  ita  la  nuoua  di  quejlc  cofea  Romaapun- 
' focomelie  eranpaftatejl  Senato  prefe  gran  colera  contrai  Confili^ per  che  com 
mandando  loro  che  non  fi  tranagliafferopiu  della  guerra, eie fse  Crafso  Capitano 
_ contra  Spartaco, perche  alcuni giouaninobilipnojsiuolontarhmente  per  amore 
^ & gratta  di  lui, deliberarono  d’andare  in  compagnia  fua  alt efier cito.  Tartitofi 
dunque  Crafso  di  Roma, fi  fermò  nel  Ticeno , per  affettar  quiui  Spartaco , che 
peniua.Jn  quello  mego  mandò  Mummiofiuo  luogotenente , che  con  due  legioni 
andafie  alle  fp  alle  animici, & gli  toglie fic  in  mego,&  che  quanto  e'poteuatf 
nendogli  dietro  fi  rimanefse  in  tutto  di  sfidarlo  a giornata , ne  di  uenir  feco  * 
battaglia.Ma  egli  tofio, ebe ghtnfe  dou  erano  i nimici , infuperbito  molto  per  la 
grande  openione,ch‘eglihaueua  delie fue  forge,  attaccò  la  battagli, nella  quale 
efsendo  tagliati  apeggi  molti  Romani,  gli  altri  gettando  l armi  & fuggendo  fi 
fàluarono,tquali  come  furono  giunti  donerà  Crafso, molto  mal  noie  neri  et  con 
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gran  vergogna  furono  riceuuti,& maffimamente  Munrnùo  il  quale  era  flato  ca  g 
gione  £ attaccar  la  battagliarla  nondimeno  Craffò  concedendo  un’altra  uol- 
ta  l'arme  a faldati, domandò  loro  maUcuadori,che  l haurebbono  faluate,&  cin- 
quecento di  loro, cb  erano  flati  i primi  afuggir'in  battaglia,  & erano  flati  ca- 
gione di  (pauentaregli  altri, compartì  in  cinquanta  decurie  ; poi  di  ciafcuna  di 
quelle  decurie  ne  trofie  uno  a forte, il  quale fece  morire  fu  gliocchi  di  tutto  l'ejfer 
cito, ritornando  in  vfol'antichifiimo  co  fi  urne  de  Romani  in  punire  ifoldatijl- 
quale  non  è punto  di  minor  vergogna  che  danno , & a coloro  che  lo  ueggono 
mette  grandiffìmo  ffauento.A  quejlo  modo  bauendo  egli  puniti  ifoldati,  menò 
(partito  fi  ri  ? efferato  alla  uolta  de  nimici.  Ma  Spartaco  andando  per  la  Lucania  verfo  il  ma 
tira  uctlo  il  bruendo  trouate  quitti  le  neui  de  corfali  di  Cilicia,  deliberò  di  poffare  in 
BUre'  Sicilia, et  mettendo  in  quella  ifola  duemila  de  fuoifoldati, quitti  rifufcitar  di  nuo  F 

uo  la  guerra  fenile, eh  appena  sera  allbora  acchetatajaqual  guerra  neramente 
parata, che  non  haueffe  bifogno  dimoiti  Hhnoli.Conuenuto  dunque  con  ejfo lo~ 

' ro  del  preg%o,i  Cilici  gli  promi  fero , che  haurebbono  fatto  ciò  cb'e'uoleua . I 

Cilici  bauendo  riceuuto  alcuni  doni, e obligata  f opera  loro,  fi  partirono  vccel - 
landò  Spartaco.Spartaco  dunque  effendogli  fallito  quel  difegno  ,ft  parti  un' al- 
enilo fa  pc  tra  uolta,dal  mare, & fermò  l' efferato  nel  Cberfonefo  de’ /\beggini.Terchegiu- 
ficro  di  frr.  gnendo  quiui  Craffò,  & bauendo  diligentemente  confederato  il  filo  del  luogo  , 

«su  riftiuno.  deliberò  di  ferrar  hflhmo  con  una  muraglia, &fepararli  da  terraferma,  parte 
per  torre  a’ nimici  la  comodità  d ufc'tr  fuora, e a' fuoifoldati  di  Ilare  in  ocio.Egli 
fornì  dunque  in  poco  (patio  di  tempo  quella  grande  & difficile  impreja,  contea 
Copenione  d' ogniuno, tirando  una  (offa  da  un  mare  all'altro  lunga  trecento  I la - G 
dùjarga& profonda quindicipiedi,&fopra di  quefia  fpffafece  farcuna  altif- 
(ma  & fortifshna  muraglia.  Di  quefle  cofemoflrò  prima  Spartaco  tener  poco 
conto, & di  ftimarle,come  diniuna  importanza  Ma  poi  mancandogli  le  uetto  - 
Maglie, & non  eftendopiu  rhnafo  nulla  nel  Cberfonefo , di  che  fi  potefie  uiucre  , 
appofìò  una  notte, cb  era  molto  bniat& foffiaua grandijshno  uentoi&bauen ■* 
do  tagliati  rami  d'alberi^  mejjouijopra  terreno  riempiè  gran  parte  della  fofi 
fa, e a quello  modo  con  la  terga  parte  delle  fue genti  pafsò  per  quel  luogo  . Tur- 
che temendo  Craffò, che  Spartaco  non  s'auuiafse  alla  uolta  di  l\oma,  fi  rincorò 
alquanto  perche  molti  per  difsenfione  s erano  ammutinati  da  lui,  & s' erano 
alloggiati  in  diffartefuUapaludc  Lucana, la  quale fi  dice  chefcambiandofi  la  qua 
liti  de  tempi  fiora fuol  dare  acqua  dolce  & buona  da  bere,&  bora  fallaci  ama  H 
ra.tìautndo  adunque  Craffò  raggiunto  inimici apprefio  a quefia  palude  gli  fece 
ritirar  e, & con  lafuauenuta  raffrenò  le  correrie  & l vccifioni,  tb'efsifaceua- 
no.Et  parendogli  chefufse  cofa  molto  offra  & difficile  il  vincere  Spartacc;per- 
cieche  egli gutrreggiaua piu  toslo  fuggendo, che  combattendo , & quando  egli 
non  era  ueduto  in  luogo  uerunojubito  comparino fuor  di  ognifperanga , fcrijse 
al  Senato  a I\oma  facendogli  intendere , corriera  necejsario  far  ucnir  Lucullo 
di  Tracia, &Tompeo  di  Spagna.Mapoi  mutato  configlio, perche  ‘.apeua  bene » 
che  non  a Ini, ma  a c olui,i  he  fife  uenuto  a dargli  jote  orlo,  fi  farebbe  attribui- 
ta  la  lode  della  iiittoria,delibcrò  di  uolere  in  ogni  modo  finir  la guerra  innangi 
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^ laiMYiUta  loro.  Hauendo  egli  dunque  deliberato  in  ogni  modo  dì  uoler  com- 
battere,commandò  a foldatij  quali  erano  governati  da  G.Cannitio,  &da  Ca- 
fla,&  alloggiavano  feparati  dal  retto  dell' efferato  ; che  con  fei  mila  buomini 
armati  pigliafiero  vn  certo  luogo  attijfimo  a fare  imbofeate,  & quivi  piu  j egre 
tornente  chepojjibil  fuffejleflero  appiattati.  1 quali  molto  diligentemente  fa- 
cendo quanto  era  flato  lor  commejfo,&  ricoprendo  le  celate  con  fiafche,  accio 
che  nonpoteffero  effere  [coperti  per  lo  fplendor  di  quelle,  giunfero  al  luogo  or-  imbofcatafat 
dinato-.nc  ui  fu  alcun  elìcgli  vedeffè  fuor  clte  due  donne , lequali  hauendo  fatto  u da  Craflb. 
intenderelacofa  a'  nimici.gli  haurebbonomeffi  ingrandiamo  pericolo  fe  Craffo 
giungendolo  Ho  quivi  con  Tefercito, non  bavelle  attaccata  una  afprifsima  bat- 
taglia.Isella  quale  effóndo  morti  12300.  buomini  de'  nimici , fi  trovò  che  due 
g fidamente  vene  furono  feriti  nelfa  fchiena,&  gli  altri  morirono  hauendo  vol- 
to il  ’vifo  a Romàni, & Stando  in  battaglia.  Ma  doppo  quella  giornata  fuggen- 
do Spartaco  a ‘ monti  di  Petilia, Quinto  luogotenente  di  Craffo,  & Scrofa  que- 
flore  fé  gli  mifero  dietro . "Perche  Spartaco  riuolgendofi  contea  di  loro  con 
gran  furia, tutti  gli  mife  in  fuga, e l Queflore  grauemente  ferito  apena  fu  tratto  Vittoria  di 
dalle  mani  de' nimici  da  coloro  cb' eran  [eco  : Ometta  vittoria  di  Spartaco,  fu  sPiniC0.* 
cagione  dellafua  ruma.Terciochc,una  grandifsima  banda  de  fervi  fuggitila, che 
militaua  f otto  di  lui,bauendogiàprefo  ardimento  di  jperar  troppo  delle fue  for- 
%e,ji  (degnò  diuoler  piufar  guerra  fuggendo,  e ubidire  a quel  che'l  Capitan  le 
tommandaua.  Et  effóndo  eglino  gài  arrivati  in  luogo  fteuro  ,coHrinfero  ilor 
capi,chegli  tornafsero  in  dietro  per  la  Lucania  contea  i Romani,  acciocbe  quan 
q to  piu  tofìo  hauefsero  commodità  di  venire  alle  mani  con  Crafso  folo.Vercioche 
già  fi  baueua  nuova, che  Tompco  erapoco  lontano, & molti  di  coloro,  cb'erano 
intervenuti  in  J\oma  a'  corniti),  dicevano  ;che  la  vittoria  di  quella  guerra, fareb- 
be tocca  a Pompeo, per  che  fi  penfaua  che  fubito  ch'egli fufie  giunto, egli  baiereb- 
be finitala  guerra.  Per  quefia  cagione  defiderando  Crafso  di  far  giornata  co' 
mmict,mentre  che  egli  ordinaua  la  fofia,  & la  trincea  per  far  gli  alloggiamen- 
ti, iferuifpingendo  innanzi  con  gran  furia , affollarono  i foldati  ch'attendeva- 
no a lavorare , & prima  fi  cominciò  un  poco  di  fcaramuccia ; poi  fopragiugnen- 
do  dall' una  & l'altra  parte  foldati,  s'ingrofiò  molto  la  battaglia . Dove  final- 
mente Spartaco  coHrigncndolo  a ciò  il  bifogno  ; entrò  con  tutte  le  fue  genti  in 
battaglia:&  efièdogli  menato  un  cavallo  da  nonsò  chi  chegliera  intorno, met- 
£)  tendo  mano  alla  fpada,difie;s  io  vinco, io  fon  per  hauere  afiatjfimi , e ottimi  ca- 
valli de’  nimicamo  s'io  perdo, non  haurò  anco  bifogno  di  qiteflo. Dette  queste pa  . 
role, caccio  lafpada  né  fianchi  al  cauallo, e amag£pllo:& poi  fpingendo  dotte  ini  ^3ZZÌ  ;|  c‘a* 
mici  eran  piu  foltuper  andare  a trottar  Crafiofupafsato  da  molte  ferite, ne  però  ual!o  appre- 
sti aggiunger  Cr  afferma  bene  amaggò  due  centurioni , che  gli  erano  apprefio.  Tentatogli. 
ijsendo  finalmente  mefjì  in  fuga  tutti  quei  cb  eran  feco,&  efiendo  Infilato  foto, 

& stando  egli feimo,&  combattendo, fi  gli  ferrò  intorno  un  grande  [quadrone 
di  Rnmani,iquali  con  di  molte  armi  di  ogni parte  ferendolo,fecero  di  lui  grandif 
fimo  fìratio. Hauendo  dunque  Crafso  finita  una  guerra  tato  importante , ef- 

fondo fi  poSlo  ancora  apericolo  delia propi  iaperjòna,  nondimeno  la  gloria  della 
Le  Kitt  di  Plutarco.  Ili  uittori a 
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■vittori»  fu  di  Tompeo  .-per  dock' egli  fornì  di  fregne*  affatto  inimici,  i quali  g 
s' erano /alitati  della  giornata . Scriffe  dunque  al  S enato.come  Craffo  ver amen- 
te  balletta  /tinti  i fuggitila  in  ynabonoratabattaglià,utaeffo  baueua  fuelta  la 
radice  della  guerra.T  ompeo  aduque  menò  vno  frlendidiffimo  trionfo  della  Spa» 
tua  & di  Strtorio , & Craffo  ancora  egli  domandala,  cheglifuffe  ordinato  U 
Wttf/o  trionfo, parendogli  cofa  molto  mal  fai  ta  trionfare  d hauer  vinto  iferui « 

. fiora  quel  che  fra  differite  il  trionfo  daUouatione , et  onde  fra  -venuto  il  nome 
deir  vno  et  dell'altro^' è ragionato  nella  vita  ch’io  hò  fritto  di  Marcello.Ma  do 
pò  queflo, ([fendo  chiamato  Tompeo  a poma  al  Conflato,  & defrderando  mol- 
to Craffo  deffergli  copagno/ie  di  ciò  di  fidando  fi  aff  atto  per  la  gratta  eh  egli  ha 
vena  col  popolomondimenoper  ottener  facilmente  quel  eh  e defideraua,  burnii - p 
mente  domandò  aiuto  a Tompeo  per  fornir  quefla  cofa  : tlqualelo  compiacque 
molto  volentieri,  & cofr  bonoratamenre  loferuì  dell'opera  & delfauorfuo  ;& 
punicamente  hebhe  adirenel  parlamento-,com  egli  non  fi  curauatanto  deffrr 
„ - Confilo, quantodi  potere  hauer  Craffo  per  compagno  in  quel  magffhato.  Effe» 

pani  ca  do  dunque  amendue  fatti  Confili,  non  Metterò  lungo  tempo  in  quella  benmole 
FoK  xaxhehaueano  frmulata-,madifcor  dado  fra  loro  intuitele  cefi  Infilarono  qua* 

fi  abandonata  la  Republica,&  per  quella  cagione  effr  non  fecero  cofa  alcun» 
devia  di  memoria  nel  lor  Conflato,  eccetto  che  Craffo  facrificJhdo  a Hercote, 

' fece  vn  cornuto  pub  li  co  di  dieci  mila  tavole  al  popolo  Romano,  etgli  dono  gra- 

Conuito  pu-  n0  per  tre  me fr.tìora  effondo  eglino  già  arrivati  alla  fine  del  tonfolato  et  ej]cn~ 
b'.co  di  C.af-  dor  yaumt0  u popoi0  in  campo  Mar t io, per  eleggere, gli  altri, Orano  Aurelio  ex 
fo  • voliere  Minano, ma  della  vita fua  riputato  rogo& villano  affatto  congrandi/J,  ^ 

ma  prcflerzq  correndo  in  piagna  gridò;  che  Giove  gli  tra  apparfo  infogno,  & 
oli  Luca  fatto  intendere ; eh' egli  pubicamente  iiceffe  al  popolo  quello  ; cioè, 
cb'efK  non  lafciaffero  vfeirei  Confili  di  magiHrato,fe prima  effr  non  ritorna- 
vano amici  fra  loro . Hauendo  egli  pubicamente  adatta  noce  dette  quelle  pa- 
rol  e full’ arringo, & commandando  il  popolo  a C onfili , che  rilornaffero  amici, 
Tompeo  non  fimutòpuntodi  uoce,ne  di  luogo.  Ma  daltra  parte  Craffileuan 
io  fi  in  piedi, & uo/ontariamente  porgendo  la  mano  al  compagno,  di[Jc,io  non 
mi  credo, ò Roman,  di  douer  fare  cofr,  alcuna  vile, ne punto  indegna  di  me,  s io 
farò  deJJereilprimoa  ritornar  e in  grafia,  & marnici  ta  con  Tompeo , poiché 
efsendo  egli  ancora  sbarbatoci  l'honorafle  colfipranome  di  Magno, & coce- 
_ <r  r delirili  anco  il  trionfo, prima  ch’egli  fufse  Senatore.  Et  quelle  fonie  coje,cheH 
Oafo  ccnfo  ^ Confilatojequal,  mi  fon  par  fi  degne  di  memoria . Ma  nella 

(enfia  ancora  ch’egli  bautfie  per  compagno  Lutatio  Catalogale  erailpm 
amorevole  huomo, che  fufse  allbora  in  Roma, non  pero  fi  fece  nulla.  Terc, oche- 
vii  non  raf segnò  il  Senatore  punì  alcun  cavaliere,  ne  tenne  uerun  conto  di  lo- 
ro ne  anco  annoverò  i cittadini . Hauendo  dunque  Crafso  nel  prmcipio  del  fio 
. magistrato  fatto  fogno  di  volere  efscre(lranifiimo  ,&  tentato  di  far  tributano 

l'Egitto  a Rpmani,Cattdocon grande  ardir  fegli0ppofi,per  laqual  cofa, efiedo 

nato  difrarer  fra  loro , amendue  poco  dapoi  volontariamente  rinunciarono 0. 
magiflrato . Hebbefi  poi  gran  fifr  etto  fbe  Crafso  ancora  egli  non  fufse  confa- 
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A peuole  & partecipe  di  quella  congiura,  laquale  efsendoft  cominciata  daCatili- 

na,rumò  quaft  affatto  tutta  la  1{epubUca  Romana.  Terciochefu  udito  un  de  Craflo  fofpcr 
congiurati, che  lo  nominò  fra  i compagni  del  trattato  : manondtmeno  ninno  ere-  '°UfJa  ^ 

dette  alle  paiole  di  lui.  Et  M.  Cicerone  uendicatore  della  congiura,  afsaiaper-  ‘ J‘ 
tornente  in  una  certa  fua  oratione  attribuire  per  la  maggior  parte  la  colpa  di 
quella  congiura  a Crafso  ,e  a Cefare  :manonhebbeperò  ardimento  di  publicar 
mai  quella  or at  ione  fe  non  doppo  la  morte  damendue  • lnquella  orationepoi, 
eh' egli  fece  del  fuo  Confolato,dice,cbe  Crafso  una  notte  andò  a trouarlo,  eh  egli 
b aueua  una  lettera  mandatagli  da  Catilina,colquale  indi  ciò  egli  confermò  la  co 
giura . Et  per  quella  cagione  Crafso  fu  tenuto  fempre  poi  nimico  di  Cicerone. 

Ma  il  figliuolfuo  Tubilo  fu  quel  che  [impedì, fi  eh' egli publicamcntenon  lo  per-  Publio  figli- 
B feguitafse,  ilquale  amando  fuor  di  modo gli  /ludi  delle  buone  lettere  atmaua  an . uolo  diCraC 
ebo  perciò  grandemente  Cicerone,& pratticaua  afsaifsimo  con  effolui,  tan-  ^ am,c0  d‘ 
to  che  quando  Cicerone  fu  chiamato  in  giudicio , Tublio  figliuol  di  Craf-  Cucronc' 
fi  mutò  ueslimenti  infume  con  lui  , & cottrinfe  molti  altri  gioita- 
netti  a farei!  me  de  fimo . Ma  finalmente  anchora  egli  po/e  ami  itia  fra  fuo 
padre, & Cicerone . Hora efsendo  ritornato  Cefare  dalla prouincia , & ha- 
uendo  deliberato  di  domandar  il  Confidato , poi  eh  egli  hebbe  conofciuto , che 
Crafso  & Tompeo  erano  per  contratta’  e infume  per  cagione  del  Confolato,ac- 
cioch' egli  facendo  fauo>e  a un  di  loro,  non  fi  ueni/se  per  ciò  ad  acquiffar  laini - 
micitia  dell'altro, s affatticò  molto  per  metterli  infteme  <t accordataci  doli  auuer 
tilt , che  con  lo  /lare  in  di/cor  dia fra  loro,efsi  non  faccuano  niente  altro,  fenon 
^ che  accrefccuano  leforge&lagrandegga  de  Ciceroni, & de’  Catuli,&  de ’ Ca 
toni  anchora , la  cui  riputatione  non  farebbe  fiata  di  ninna  importanza, quan- 
do eglino  con  animo  & uoler  concorde,  & con  l'aiuto  degli  amici  & parenti 
loro,bauefseroHoluto gouernar  lafijepublica . Mofsi  dunque  cottoro  da  que-  crafso  e PS. 
fi  e uerifsime  ragioni, ritornarono  di  nuouo  in  gratta  e in  concordia  fra  loro:  & pco  ritorna- 
to// Ce  fare  Henne  a fare  non  già  loro  grandi  con  aiutar  filoni"  altro, ma  fenicie-  no  *“>*«• 
fimo  granissimo  per  opera  damendue  loro.  Efsendoft  poi  fatta  quaft  una  certa 
congiura  infteme  di  que/li  tre,  fi  ulne  a Jìabilire  una  intatta  e ine  fi  ugna  bile  mac 
china  di  grandeggajaqualefcemò  & ruppe  le  forge  del  Senato  & popol  Roma 
no.T^e  tanto  s argomentò  Cefare  di  confermar  le  forge  loro,  quanto  egli  fi  fece 
^ ficurifsimo  & grandi/simo  con  la  riputation  lorotpercioche  efsendo  egli  difubì 
U to  creato  Confilo  per  con fentimento  <£amcnduc,s'acqwflò  gran  nome  & gloria 
apprcfso  il  popolo.Tcrche  faccio  egli  molto  bonoratamiteil  Confolato,  fu  fatto 
Capitò  generale, & toccatagli  a forte  la  prouincia  della  Francia,talche  fu  da  lor 
p otto  quaft  nella  rocca  della  città.Mahauendoft  eglino  in  qiteflo  modo  lauto  . . . 
Cefare dinògiyVompeo et  Crafio  fi  penfauano  conhautr  confermato  lui aueffo 
' Imperio1,  di  poter  /are  ciò  eh' e’  uolcuano.quàdo  s'hauefsero  acquinola  molta  ri-  Ambirione  / 

putationeper  lagrandegga  di  Cefare.Et  neramente  cbelafuagrande  ambitiane  Crafio  per 
fironauaa  qutflo  Tompeo, dottali' antico  difetto  dell  auaritia, che  Crafso  banca , ’ c 

figlierà  qggiitto  ancora  un  dcfiderio  infinito  di  trionfi  & di  trofei, ilqual  defide  )at.  j (Jl  ccpa_ 
rio  era  nato  in  lui  per  gli  bonorati/simi  fitri  di  Ce/are,  celebrati  & lodati  di  re. 
n.  Ili  * ognitmo, 
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li  Crajjbyper  alcun  modo  non  poteuafopportar  ieffere  inferiore, offendo  riputa-  g 
tofupenorein  tutte  l altre  cofe:&  eglino»  pofe  mai  fine  a queiìa  fit a ingordi- 
gia,fin  ih' e non  precipitò  fe  me  de  fimo  in  una  bruttijsima  morte  con  gran  uergo 
gna,&  danno  del popol Romano. La cofapafiò  di  queiìo modo. Che eficndovt- 
nulo  Cefare  di  Francia  a Dicca,  molte  perfine partendo  da  /{orna, furono  a ue- 
derlofra  iquali  ancora  Mandarono  "Pompeo  & CrafJo-,iquah  poi  chefegreta- 
mente  hebbero  ragionato  molto  fra  loro  fi  come  quegli  che  ne  gli  animi  loro  di 
fcgnauano  co  fe  maggiori,  incominciarono  a tener  maneggio,  come  fi  hauefìero 
potuto  trasferire  in  loro  tutta  la  potenza  dell  Imperio  /{ornano  : laqual  co  fa  fi  - 
nalmente  in  queiìo  modo  penfarono  efsi  di  potere  ottcnere,qnando  Cefare, fi  co 
me  eglihaueua  cominciato  ,fuffe  rimafo  nell'imperio  conte  armi,  & Crafio  & 
Pompeo  hauefìero  compartito  fra  loro  ciò  che  u’auangaua , cioè  l'effercito,  & p 
l' altre  provine  ie.^illaqual  co  fa  ottenere  parata,  che  vifujfefola  una  uia,  la  do- 
manda ciò  è del  fecondo  conflato  per  Crafio  & per  Tompeo , conofcendo  che 
Cefare  in  ciò  potata  far  loro  grandifiimr,  fattore.  Hauendo  eglino  dunque  delibi 
rato  d'entrare  per queflduia,Cefarefcriffe  in  lisina  a gli  amici  di  queiìa  cof*, 

C?  ui  mando  ancora  affai  fimi  foldaxi,perche  interttenijjèro  alla  election  de’  Con 
foli.Vercioche  molti  di  colorojhe  militauanofotto  Crafio  , per  la  medefima  ca- 
gione andarono  a /{gnu.  Ter  laqual  cofa  nacque  un  fofpetto grande  apprefio  i 
Cittadini, & già  fi  mormoraua  molto  fra  il  popolo-,  come  l'appuntamento  lungo, 
cbecoiloro  haueuano fatto  infieme  a Dicca, non  conteneva  cofi  alcuna,nc  buona 
ne  utile  per  la  Bppublica.Et  hauendo  Marcellino,  & Domino  domandato  a Vò- 
pco'Jn  Senato-fé  in  quella  elettione  che  toiìo  ihanea  afare,  egli  era  per  chiedere  q 
il  Confolato;egli  diede  loro  dubbiofa  riffroHfi,dicendo,  forfè  lo  domanderò  io,& 
forfr  anche  che  nò.Effendopoi  domandatogli  un  altra  uolta  queiìo  mede  fimo, ri 
.*’.■>  • {f°fi>io  1°  chiederò  non  per  cagione  de'  buoni, ma  per  li  cittadini  trilli . Etper 

ciò  parendo  ad  al  eunuche  qnefta  fiufie  fiata  troppo  fuperba  & dubbiofa  tijpoflt, 

& battendo  tntfso  molto  fofpetto  negli  animi  di  coloro  chetudirono,  fudaman 
dato  il  me  de  fimo  a Crafso,tlqnalerìjj>ojr,io  lo  domiderò,  fimi  parrà  che  ciò  deb 
ba  giouare  alla  pppublna, quando  eoe  nò,  lafcierò  di  domandarlo . Ter  queiìa 
- fua  rifpoiìa  rifuegliatifi  alcuni , deliberarono  ancb’efii  di  uolerlo  domandare, 
fra  iquali  principalmente  uno  ne  fu  Domit  io. Ma  poiché  Crafio  & Tbpeo  cefi a- 
rono  di  tener  coperta  I'ambition  taragli  altri  non  hebbero  piu  paura, & Domi 
tio  confermatouifu  da’  conforti  di  Catone  flette  faldo  in  propofito  facendogli  H 
Domitio  dì-  ‘nten<^cre  Catone, ch'egli  non  douefse  difjiiarfi  delle fue \orgc,  ma  animo  fomite 
m5da  il  Con  tonlr  ailare  perla  libertà  commune.TcrciocbcTopeo  & Crajso  non  ueniuana 
folate.  a chiederli  Cofolato,ma  la  tirannia,&  non  afpirauano  ai  magi  firati,  ne  ad  bona 
ri, ma  a focheggiar  prouincie  & ejserciti.^uefle &fimiliaftre  parole  dicendo 
pubicamente  Catone  al  popolo, menò  quafi  contrafna  voglia  Domitio  a doman- 
dare il  Confolato^tlqualt  di  prima giuntamolti  leuìdo fi  da  corniti] furono  intor 
no. Et  neramente  ajsaifsime  perfine  fi  marauigliaro  molto,  qual  fufic  la  cagione 
che  mouefse  quei  due  a donùdar.  la  feconda  uolta  il  Confolato.Et  poi  perche  ami 
due, un  altra  uolta  infieme , & ancora  pcrtbc  quafi  efii  foli  domandajsero,  ef- 
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A rendo  in  \oma  afraifsimi  huomini  degni  da  gommare  vn  magi  Arato  con  Crafió 
0 conVompeo. "Perciò  (paucntati  costoro, non  lafciarono  di  fare  ninna  disbone - 
fa  ouiolenta  att  ione, per  ottenere  l intento  loro  : angi  oltra  fai  tre  ribalderie, 
afi olendo  di  notte  Domi tio, che  con  gli  amici  firn  andana  in  piagnagli  amagga 
tono  vn  feruo  che  gli  portaua  innanzi  il  lume,&  hauendo feriti  molti  di  coloro 
tb’ erano  feco,tra  iquali  ni  fu  ancora  Catone,ributtarono  gli  altri  in  cafra-,  & ha- 
uendomeffcle guardie allaporta,ch  efrsi non poteffero  ufcire, fecero i corniti], do-  , 

neVompeo  & Craffo  furono  creati  Confoli,  iquali  poi  nel  principio  del  magifìra 
to  venendo  un  altra  uolta  armati  alla  curia, & haucdo  amatati  alcuni  di  quel  Pompeo  & 
li, che  fi  opponeuano  alle  uoglie  loro , & cacciato  Catone fuor  del  parlamento  ; Cr»(fo  creati 
prolungarono  l’Imperio  a Cefare  per  altri  cinque  anni.  Et  per  loro  prefero  le  <-onlol‘  • 

£ Trouincie  della  Siria  & d amenduele  Spagnejequali  poipartirono  afòrte  fra 
lorosdoue  [a  Siria  toccò  a Craffo, & la  Spagna  a Tompeo.  Diff  tacque  allboraa 
ogniuno  la  forte  cb'eratoccaaTompeo,percioche  alle  brigate  nonpiaceuapmt 
to, eh' egli  slef  e lontano  dalla  città, & ancora  egli,  che  uoleua  grandifsimo  be- 
ve alla  moglie, piu  che  uolentieri  farebbe  flato  a cafra . Mad  altra  parte  Craffo 
rallegrando  fi  molto  della  frua  forte,giudicaua  cheperallhora  no  n gl  ifuffre  potuto 
incontrare  maggior  ventura . Vantandofi  egli  dunque  di  molte  cofe  uane  & 
fanciullejche  /opra  la  riputatione' dell' auttorità  & dell’ età  fua, ancorché  da  na- 
tura egli  non  fufie punto  inclinato  a quei  viti], non  uoleua  che  la  Siria, 0 i Tar - 
tbi piffero  altrimenti  i termini  della  felicità  frua:  ma  dicendo-,che  le  guerre  di l» 
cullo  contra  Tigrane,&  contea  Mitbridate,er, ano fiate  quaft  un  giuoco  di  fan- 
g civili, baueua  allargata  lagrandifshna  fferanga  dell'animo  fuo  fino  a Battriani,  A Rom  Jn;jj 
e agli  Indiani  ultimi  confini  dell'Oceano . tt  benché  nella  legge  fatta  dique-  f|„afeiu  hm 
ile  prouincie,non  ftfacejfealcunamentioncde'  Tarthi,  ogniunperò  fapeua.co-  prefa  di  Craf 
me  Craffo  haueuaanimo  di  far  guerra  contra  di  loro  . Gran  J'oJpetto  ancora  «b  concia  Par 
tra  entrato  nell' animo  dimoiti,  parte  ueggendo  che  Craffo s affrettava  tanto  ,lu- 
d andai  e a quefla guerra , & parte  ancora  perche  fcriuendo  Cefare  di  Gallia  a 
Cr afro, con  molte  parole  lodaua  la fortezza  dell ànimo  fuo , & grandemente  lo 
confortava  a fornir  l imprefa.  "Perche  offendo  egli  già  per  dovere  ufcire , ^At- 
teio  Tribuno  della  plebe  fi  mife  a impedirlo  ch'egli  non  andaffe,  & menava  fis- 
co molti  del  popolo  che  lo  favorivano  ; iquah gravemente  fi  f degnavano , che 
Craffo  per  defiderio  che  egli  haueua  di  commandare  .andaffe  a far  guerra  a quei 
J)  popoli, iquali  non  haueuano  fatta  alcuna  ingiuria  a Romani, angi  erano  in  ami- 
citia  e in  lega  col  popol  Romano . Temendo  dunque  Cr  afro  la  forga  di  co  fio- 
ro, prcgòTompeo,  eh' egli  uolefse  venire  innangi  con  efsolui . Tercioche  gran 
credito haueaTompeo apprefrso alla  moltitudine . Incominciando  adunque  af- 
fmfsrne  perfine  a contra  ffare  a Crafso , e algar  molto  lauoce.Tompeo  con  pia- 
ceuol  tufo  & con  allegra  ciera  riguardando  uerfo  di  loro  , acchetò  tutto  il  tu- 
multo, tanto  che  facilmente  gli  lafciarono  andare.  Ma  nondimeno  ^ttteio  an- 
dandogli  incontra,  prima  fi  sforgò  di  fermar  Crafso  con  le  parole, & con  le  prò- 
tefie  perche  non  andafse.  Turpoich  eglihebbeuedutodinon  far  nuliain  quel  data  di  Ciak 
- ptodo, mandò  un  macere  a fermar  frajso..  Ma  bauendogli  gli  altri  Tribù-  fo. 
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ni  ciò  uietato,neperò  il  maniere  "polena  lafciar  Craffo, fittelo  corftdlla  porta,  g 
& lofio  fece  vn  gran  fuoco  di  bragie  accejh,Et  come  Craffo  fu  giunto  quiui,*At 
teio  fermandoff,&  certi  facrifici  & cerimonie facendo, diffe alcune  beflemmie,. 

& maledizioni  molto  crudeli  &borrende  , chiamando  per  nome  alcuni  no» 

M aleJitiioni  pju  uditi  #■  (pauentofi  Dei.Quefte  maledizioni  da'  Romani  fono  chiamate , Di - 
thiimiìe d"'  rt'  e ancorci}e^e  fi  finno  già  dimeffe  per  l'antichità , dicono  però  ch’elle  hanno 
Riamate  1 tanta  forga;che  colui  contro  cui  elle  fon  dette, incorre  in  grandiffìme  pene,  &è 
neceffario  ch'egli  habbia  qualche  grandi)fimafciagura:&  colui  anco,  chele  mi 
da, incorre  in  qualche  fuentura.  Ter  laqttal  cofa  non  fènica  cagione , ne  contro 
ogniuno,neper  ogni  minima  cofa  le  fogliono  mandare , & perciò  molti  grane- 
mente  biafimauano  ^ttteiouhe per  conto  di  quella  mimicitia p,iuata,cb' egli  ha  p 
uea  con  Craffo,  haueffe  pregato  tanto  male  alla  Republica  ,&  confi  crudele  & 
inefpìabile  religione  l hauejfe  aftrettaMa  nondimeno  Craffo  partendo  fi  da  Rp- 
ma,andò  a Bmndufio;&  non  effendo  ancora  ben fìcuro  il  mare  perrijpetto  del 
verno, non  uolle  però  indugiarne  perder  piu  tempo',  ma  quanto  piu  toiìo  ha a 
vendo  imbarcato  i faldati  s'affrettò  dì  paftare,&  bauendo  perdute  alcune  naia. 
Pelotaro  Re  tnenò  il  refloneWeJfercitoper  terra  perla  Galatia . Et  hauendo  egli  trovato -, 
prourrbiaio  cbel  Re  Deiotaro  effendo  già  ueccbiffimo , edificava  nondimeno  una  città  nuo- 
«Ja  Cullo.  uaj0  iuriò  con  quelle  parole  ;ò  Rp,difs’egli,cbc  è quel  che  tu  falche  effóndo  tu 
già  arrivato  alla  duodecima  bora  del  giorno, tu  cominci  a edificare  una  città  nuo 
uaf^illbora  Deiotaro  facendo  bocca  di  ridere,  & perche,  diffe  egli fa  Capitano » 
benché  tu  non  fia  molto  per  tempo, t’affretti  nondimeno  a ir  con  teff  eretto  con 
trai  TartbiìTercioibc  Craffo  haueua  allhora  piu  di  feffanta  anni, ma  però  tuo  Q 
tirava  d batter  molto  piu  tempo.Hora  hauendo  egli  fornito  il  fuo  viaggio, & ef- 
fendo arrivato  nelle  terre  de’  nemici, trovò  le  cofa  in  tal  termine,che piu  poteva 
infiammar  e, e incitar  l'animo  fuo  agrandifsima  (peranga.  Ter  che  bauendo  egli 
prima  finga  fatica  fatto  unponte  full' Eufrate, f acilmente  pafsò  tutto  l'effercito , 

& bebbe  di  accordo  molte  città  della  Mefopotamia,  lequali  fi  gli referouolonta 
riamente.  Hauendone  poi  prefa  t>naperforga,laquale  da’  Greci  è chiamata  Ze- 
nodocia,cui  fignoreggiaua  il  tiranno  Apollonio, adiratoff, perche  quitti  erano  fla 
ti  amatati  cento  faldati  Rimani, la  mife  a ficco,  & vendè  tutti  i prigioni.  Et 
bauendo  per  tal  cofa  lafciatofì  chiamare  lmpiradore  dall' efferato , s’acqviflò 
. gran  uergogna,ptr  contentar  fi  dhauer  fatta  fi  leggier  cofa , & perche  e'  moflra  u 
cinàdelhMo  ua  Sbattere  animo  abietto,#  poca  Jperanga  di  far  grandi  imprefe  . Hauendo  ** 
fopo tamia  eil*  P°‘  meffo  7000.  fanti  & I ooo.  cattalliinprefidio  di  quelle  città  che  fi  gli 

erano  date,  egli  fe  n’andò  alle  flange  m Siria , con  animo  di  affettar  quivi  il  fi- 
glinolo , il  qua  le  venendo  dì  Gallia  da  Cefare  , gli  menaua  i ooo.  cavalli  feci - 
Irror  di  Craf  *i>  & certe  altre  genti . Et  q ve  fio  fi  conta  per  lo  primo  errore  dì  Craffo  , ha- 
f°-  uendone  egli  fatti  affaifiimi  altri  in  quella  cjpeditione . Tercioche , effendo  bi- 

fagno  quivi  di  non  perder  plinto  di  tempo , mafubito  andar  con  P efferato  o a 
Babilonia,  o a Seleucia,  lequali  città  fempre  erano  fiate  nemiche  a'  Tarthi , & 
affalire  i nemici  fproueduti , mentre  ch'egli  difutilmente  (t  flava  trattenendo , 
diede  fpacio  ai  tònici  di  pigliare  animo , & di  prouederfu  Et  tutto’ l tempo  * 

cbegli 
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Jl  ch'e^liflette  in  Siria, egli  lo  confumò  in  mettere  infime  denari, piu  toflo  che  in 
raffrenar  leffercito  con  difciplma  militare Ver cioch' egli  non  attendeuapunto 
a riueder  l'armi, ne  a effercitare  con  qualche  Studio  i corpi  de'  Joldati  ; ma  con 
ogni  Slranegja  riueggendo  i conti  dell' entrate  delle  città,  & tenendo  conto  an- 
cora d ogni  minima  co  fa, con  la  maggior  diligenza  che  poteua , r annotta  dena- 
ri; & confumando  poi  molti  giorni  in  pefare  i denari  di  quella  Dea , laquale  ì 
odorata  in  Hierapoli,&  hauendo  commandato  a'  popoli  & principi  uictni,il  nu 
mero  de'  foldati eh' e uoleua,cbegli fuffe  mandato , pigliando  dalor  denari , gli 
affolueua  dal  carico, che  hauetta  loro  impoflo.onde  perciò  Henne  in  difpregio,  & 
t acquistò  infamia  grande.  Mentre  ch'egli  dunque  lentamente , & con  ogni  ne- 
gligenza maneggiano  ogni  coftfiprodigij  ancora gli  moSìrarono] poco  felice fuc  Proj;„j 
B ceffo  ;i  primi  e i chiarifitmi  de  quali  gli furono  mostrati  da  quella  Dea,o  rene-  Arati  a CuC 
re,o  Ciunone,o  Trattura  ch'ella  fi  fta,cioè  quella  caufà , laquale  dài  principi)  e i fo. 
fimi  a tutte  le  cofe  dall  humido,&  mostra  a gl'hu omini  i principi  j di  tutti  i beni : 
percioche  diuerfe  fono  l'cpenioni  fecondo  le perfone:queSla  Dea  dunque  gli  mo- 
strò il  primo  augurio. Vtrcioche  fornito  chefuilfacrificio,vfccdo  Craflo  deltem 
pio  di  quella, il  flgliuol  fuo  urtando  grauementc  col  piede  dinanzi  alle  porte  del 
tempio  ;cafcò  quiui  in  terra, &fubito  il  padre  cadendo  ancora  egli  gli  andò  ap- 
preffo.Quando  egli  mcnauagià  l efferato  dalle  flange, uennero  a luigli^dmba- 
feiadori  d\Arfaco,i  quali  gli  portarono  una  breue  ambafeiata  quafi  di  queSlo  te-  Ambifciato- 
noretfe  tu  fei  mandato  dal  Senato  & dal  popot  l{ ornano  con  l efferato  contro  di  r‘  *"  Atf,ce‘ 
„ noi,  noi  veramente  Corremo  a difenderci  da  quella  guerra  con  grande  odio , & 
n animi  inimici  fimi  affatto  . Mafèpurc  contrala  volontà  e intentione  della 


coni 


tua  patria(ftcomehabbiamo  intefo ) hai  mofio  guerra  a Varthiper  cagion  fo- 
lamente  di  priuato  de  fiderio  & guadagno  , & già  hai  occupata  una  particella 
del  noSiro  paefe;ccrto  noi  non  istituiamo  molto  le  tue  forge , ne  il  tuo  effercite  : 
facciamoti  dunque  intendere , che  ~ drfaceèper  portarft  teco  temperatamente, 
& per  bauer  rifpetto  alla  tua  uecchicgga,  & è per  lafciare  andar  liberi  quei  Ro- 
mani,chegli  ha  piutoSio  rinchiuft  nella  Mefopotamia,non  ch'efii  ui  cuSìodifca- 
no  le  cofe  altrui . ^ illhora  Craffo  tutto  fdegnato  & pien  di  brauura,difle,ch'e- 
gli  haurebbe  rifpoSio  a quella  ambafeiata  in  Seleucia . ^tllhora  Fagifeundi 
-quegli  u tmbafciadori , ch'era  il  maggior  <Tetà  & di  riputatone,  fi  mife  a ride - 
j-j  re,  e aliando  la  mano,&  mostrandogli  lapalma  di  dentro,  gli  diffe , prima  fu 
queSla  palma  najeeranno  i peli,  che  tu  poffa  mai  ueder  Seleucia . Dette  queSle 
parole, gli  *4 mbafeiadori  fi  partirono , andando  a trouare  il  Or  ode , facen- 

dogli afòpere,  come  e'  sh aitata  a far  guerra.  In  questo  mego  alcuni  foldati 
efiendoufeiti  delle  città, che  nella  Mefopotamiafiteneuano  col  prefi  dio  de' poma 
ni, per  intendere  i difegni  de'  nimicifccero /òpere a Craffo  cofe  di  grande  impor- 
tanza . Verciocbe  cfsihaueuano  uc ditta  la  moltitudine  de  nimici,  & lepruoue 
che  haueuano  fatte  nell'  efpugnatione  delle  città , & come  fi  fuolfare,  ogni  cofit 
accrefc citano  nella  partepeggiore  : perche  diccuano , che  quando  i Tarthi  dona- 
no altrui  la  caccia,  non  fi  poteua  fuggir  da  loro,  & quando  e fuggi  nano , non 
fipoteuano  pigliare:  che  le  faetteìoro , le  quali  trappajjauano  la  viSla  de  gli 

III  4 occhi. 
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occhi, prima  che  fivedeffa  onS erano  fiancate, paffauano  ciò  che  era  loro  incon  5 
tra;  & che  i loro  buomini  d'arme, parte  metteuano  fottofipra  ogni  cofa,  & par 
tefofleneuano  ogni  furia L. . Effendofi  intefe  quefie  cofeper  tutto  l’ejfercito , 
turbarono  grandemente  gli  animi  de'  Rimani  t,  & tolfiro  loro  ogni  jperani'a, 

& ardirci . Perciò  che  ejfi  prima  credeuauo,che  iVarthi  non  fiiffero  punto 
dijfercnti  dagli  ^trmcnij  0 da'  Cappadoci-,  i quali  Luculio  trauagliando  & mo- 
Icflando  baueua  fianchi:  & penfauano  anchora,  che  la  maggior  difficoltà  loro 
in  quella  guerra  hauefie  atffere  la  lunghegga  del  uiaggio, e' l dare  la  caccia* 
nimici,iqualifuggiuano  di  venire  a battaglia. utuucne  lor  dunque  contro  fae- 
ranga  Indire  far  mentione  di  bat  taglie, & di  pericoli  grani,  il  fubito  dunque, 

& non  affettato  pericolo  pareua  già  tanto  maggiore,  che  molti  de  principali 
Craffo  cofor  Romani,  & faccialmente  Caffio  il  Queflor e,  confort auano  Orafo  a rimanerfi  p 
a^'rimanerfi  àall'imprefa^.Cl  indotti  ni  ancora  diceuano;che  ne'  facrifici  fi  minacciano  dimoi 
dalla  imprefa  te  fciagurcs.  Ma  Crafjo  (pregiando  tutti  co  fìorofalamìte  à quelli  dalia  orec- 
tótra  I'anhi.  chi,iquali  gliperfuadeuano,che  quanto  piu  to  fio  fi  menaffe  fejfercito  contrai 
nhnicii&fopra  tutto  in  quefìa  openionelo  confermò  ^rtabago  l{e  de  gli  Ar- 
meni,i [quale  menando  fico  6000.  Caualli,uenne a trouar  Crafjo  in  campo, di- 
cendo ; eh' effo  gli  tentila  fempre  intorno  fòlamente  per  guardia  della  fua  perfo- 
ArrauafdeRe  na%  oltra  di  dògli  promettala  di  menar  dieci  mila  buomini  d arme,  & 3000. 
de  gli  Arme-  {jUonj  fanti,  jquali  egli  haurebbe  mantenuti  a fue  fpefe . Coflui  fi  sf organa  di 
perfiiader  Crajfo  ; che  paffando  per  l' Armenia  andafìe  alla  volta  de'Parthi, 
percioche  egli  facilmente  l haurebbe  proueduto  di  uettouaglia . Et  olir  a di  ciò 
gli  diceuaiche  la  uia  farebbe  fiata  ficurifftma  per  continui  gioghi  d altiffimi  trio  Q 
ti  falche  i "Parti,  fi  come  quelli  che  molto  fi feruono  della  caualleria , non  ui  fa- 
rebbono  potuti  andare.  Uauendo  Crajfo  benignamente  accettata  quefìa  prò- 
mejfa  d'aiuto,  & ringraziato  molto  il  l\e  della  fua  amoreuolegga  verfo  di  lui, 
rijpofe;  ch’egli  baueua  deliberato  di  volere  paflare per  laMefopotamia  don' egli 
Prodigi  di  baueua  lafiiatimolti  ualent'huomini  Romani . il  F(e  intendendo  quefiofint 
nuouo  roo.  ritornò  a cafa  fua.  Et  d'altra  parte  Crajfo  mofie  leffercito  fuo  dalle  flange. 
ftratia  Craf.  Et pajfandoirgliprcjfo  a Zeugma fnoltejaette da  ciclo uennero  contro  l’ejferci 
to,&  tanti  tuoni  & baleni  grandi, che  lampeggiano  nel  vifo  de' faldati, pare- 
ua  qua  fi  che  non  gli  uolejfero  lafiiar  poffare . Olirà  di  ciò , Iettando  fi  una  terri- 
bil  furia  di  netti,  mandò  fottofapra  il  potè  di  barche, ch'egli  bauea  fatto  per  pof- 
fare i faldati,  il  luogo  anchora  ch'era  flato  ordinato  per  far  gli  alloggiameli-  H 
ti  Ju  per  coffa  da  àie  faetteda  cielo  : & olir  a ciò  il  cauallo  del  Capitan  genera- 
le adobbato  benifiimo  piu  che  gli  altri  con  belle  barde,  quafi /limolato  davn 
certo  furore,  facendo  ogni  fuo  sforgo  colui  che  v'era  fopra, folto  nel  fiume,& 
fiubiio  tiralo  giu  dall’ acqua.&  leuato  dagli  occhi  àcoloro  ch'era»  quiui , non 
fupiuueduto.  Dicefiancora, che  l primo  flcndardo  fopra'  l quale  era  l'infigna 
. ..  dell aquila  finga  che  niuno  la  uolgefìt, fi  riuolfa  aàctro  per  Jcfìe fa.  Et  poiché 

Lk  i Roma  f"rono  Pafiati,  mentre  che  fi  àflribniuano  le  co  fi  necefarie  a'  faldati,  perauen.- 
bi  offciiua.  tHra  bienne  che  la  prima  cofit  che  fi  diede  furono  le  lenticchie  e'I  fole , lequali 
ao  a noni,  i Romani  fogliono  batter  fra  le  cofe  funebri » & porle  innanzi  a’  morti . £t 
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mentri  che  Craffo  pubicamente  faucllaua  all' efferato,  gli  vfcl  dì  bocca  una 
certa  parola,  lacuale  turbò  grandemente  gli  animi  di  tutto  l efferato  : perciò- 
che  egli  commandaua,  che  Jubito  tagliaffero  il  ponte,  ch'ejfihaucuano  fatto  fui 
fiume, ac cioche  alcun  di  loro  nonpoteffe  tornare  adietro:Laqual parola  effendo- 
gli  vfcita  di  bocca  [engapenfarui,  & douendo  egli  per  rifpetto  di  coloro,  ch'ella 
Lmueua  fp. mentati,  correggerla, & dichiararla , egli  per  Jùpcrbia  non  fe  ne  curò 
altrimenti . Qltra  di  ciò, mentre  Craffo,  coni  era  d vjàngafiacendo  facrificio,pur 
gatta  l’ efferato  , le  ui fiere  che  gli  eran  porte  dall  indouino,  gli  raderono  di  ma- 
no : latfual  coffa  hauendograuemente  turbati  tutti  coloro  eh' eran  quitti,  Craffso 
ridendo  diffie-,  di  quello  è colpa  la  ueccbicgga  ; ma  però  l'armi  non  mi  fon  mai 
per  cadere  di  mano . Fatto  quefio,Craffso  menano  l'efisercito  lungo  il  fiume.  1- 
B quali  erano  fette  legioni  di  fanteria, & quattro  mila  huomini  d arme, e quafi  al 
nettanti  canai  leggieri.  In  queflo  nego  alcuni  Slracornttori  y eh’ erano  flati 
mandati  innanzi, ritornando  ali 'efferato, fecero  intendere,  coni  effi  haueuano 
trouato  tutto  tpaefe  noto  d buomini,&  che  haueuano  veduto  afiaifjimc  orme  di 
caualli jquali'p arena  che fuggifsero.  Diqueflanuoua  Craffo  prefe  glande  fpe- 
ranga,e  i foldati  cominciarono  a Slimar  poco  i Tartbi,  quafi  che  non  fu  fiero  per 
, battere  ardimento  di  uenirc  alle  mani  con  loro  . Ma  non  dimeao  t primi  dell  ef- 
fercito,  che  erano  con  Crafto, erano  d’altro  parere,  & di  continuo  la  facemmo 
auijato, ch'egli  rinprefeafie  l’efieriito,  fianco  dal  maggio  moicana  di  quelle cit - 
tà,ch' egli  hauca  fortificare  co' fuoipreftdqfin  ch'egli  intendefie  qualche  coffa 
dicerto  de"  nimìci:  & fe  pure  non  gli  piacetta  questo  conftglio  almeno  caminan 
C do  apprefio  la  riua  del fiume,  andafse  alla  uolta  di  Selciaia,  per  cioche  in  queSlo 
modo  facilmente  haurebbe  battuto  uettouaglia,  & piu  ficuramente  ancora  ha - 
urebbe  c aminato  lungo  il  fiume,  perche  dalla  parte  del  fiume  non  fi  hauea  da  te- 
mete d’aUunaimbofiata . Mentre 'che  C r affo  di feorr  etto  fopradi  quelle  opi-  yir;amBeAr- 
moni , & /lana  configliandofi  quel , ch'egli  beuta  da  fate.  Henne  a lui  vn  certo  bo  ingaon» 
^triamne principe  de  gli \str ubi , Intorno  neramente  malitiofo  iaSluto,  & ualen - craffo. 
tifiimo  aingannare  altrui, & ilqualehaueuaaefsere  l'ultima  & fuprema  nòna 
& cagione  di  tutte  quelle  fiiagure  > che  la  fortuna  haueua  apparecchiate  con- 
tro i Rimani.  Molti  di  coloro  che  haueuano  militato  fitto  Tompeofi  ricorda- 
vano,che  cofìui  era  Slato  fio  amico, & lo  riueriuano,come  glandi  fimo  amator 
de'  Rimani.  Cofìui  era  Slato  allhora  mandato  da  Capitani  Regtja  Craffso, per 
D farlo  difeoflar  dal  fium  e,&  tirarlo  in  filetari  diferti,e  in  campagne  apcrte.Tercio 
chei  Tartbi  volevano  fare,&  patire  ogni  coffa, piu  toSlo  che  combattere  d ap- 
prefio a nifi  a uifo  co’  Romani.  ^Ariamne  dunque giugnendo  innanzi  aCra/so 
{fi  come  quel,cb' era  bel  favellai  ore,  & haueua  buonifiima  gratiaa  perfuadere 
altrui)  incominciò  grandemente  a lodar  Tómpeo,  per  li  benefici , che  gli  haueua 
già  fatti.^ipp refi  o di  queSlo  fi  mife  a inalbare  la  potenza  cr  le  forge  di  Craffso 
e a riprender  l'indugio  & la  dimora  fila  nel  metter  a ordine  l'efiercito , quafi 
ch'egli  penfifie  d’bauere  adoperar  l armi,  & non  piu  toSlo  la  presieda  delie  . 
mani  & de'  piedi  contra  quegli  buomini,iqualigiamolto  tempo  prima  perla 
paura  h ontano  difettato  di  fuggire  in  Scnbia,Q  in  Uircania  con  natele  cofi  Lo- 
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ro,e  affCOM  to' figliuoli  & con  le  mogli.  Con  fortaualo  adunque  a uptre  ogni  pre  2 
/legga,  & uenir  feco  a giornata, prima  che  il  Re  deVarthihauefie  prefi  ani- 
mo, &meffo  infime  tutte  le  forge  fue . Terciocbe  Surena  & SiUaceconuna 
grafia  cauallena  andauano  alla  i tolta  del  refio  delT esercito  , a' quali  facilmente 
■fegltbauefieuoluto  haurebbe  potuto  tagliar  la  Hrada^ttefi  che  l altro  efierci- 
to de'Tarthi  non  fipca  niente  della  uenuta  loro.  Ora  quefle  cofe  ch’egli  diceuat 
non  eranopunto  uere.Terciocbe  Orode  fubito  fin  da' principio  baueua  fatto  due 
parti  deWefiercito,co  l'una  efio  fcorreua,&  duna  il  guaito  all  Armenia,  uendi 
candofi  di  Ar tabulo: con  l' altra  baueua  mandato  Surena  contrai  Romani.  Ciò 
non  banca  fatto  Orodc(come  dicono  alcuni  )percb'egli  non  isìimaffe  i Rimani, 
offendo  maffimmwatc  lor  capitano  Crafib , ilquale  allbora  facilmente  era  un 
Stireni  Par-  deiprimi  buoniini  di  Roma;ma  temendo  la  gronderà  del  pericolo, uollepinto-  F 
tho.  Sio  far  guerra  conArtabago,&  che  Surena  prouafft  le  forge  Romane  EraSu 

rcnanon  fola  nato  diriobil  /angue  fiat  Vartbi,  ma  diricchegge,&  digloria 
.reputato  il  primo  bnomo  dopò  il  Re,  & di  gagliardia  & di  forteggadi  corpo 
potentiffimo  [opra tutti iVartbi dell  età  fua,&  ottra  ciò  di  bellegga & digrà. 
elegga  di  perfino  non  v>  era  ni  uno, che  lo  aguagliaffejtfaua  gran  pompa  & ma 
gnìficenga  m campoipercioche  r douitnque  egli  andana,  fi  faceua  ir  dietro  mille 
cameti  carichi  dibagagHr,clre  folamente  feruiuano  per  ufo  fno.  Menaua  ancor m 
fico  le  fue  fernétte  condugento  carrette.  Et  oltra  ciò  teneua  di  continuo  a guar- 
dia della  faa  perfona  icoo . huomini  d' arme , e altrettanti  canai  leggieri , & 
dieci  nàia  perfine  fracortigtani,caualieri,&  ferui.  Etgi.ì  dà  principio  egli  haue 
ua  ottenuta  da fuoi  maggiori  queSlaprerogatiua  qua  fi  per  ber  edita,  ch'egli fufi  ® 
fi  il  primo  a mettere  la  corona  reale  a colui, ch’era  dichiarato  Re  de'Tanki.  Co 
slui  rtmife  Orode  cacciato  fiordi  cafa  nel  fio  Regno , cacciatone  il  Rp , ilquale 
* -!  i ' inganno  buucua  occupato  il  Regno  de'Tarthi,&  fu  il  primo,  che  nella  bat- 

Sxt;,n  od  taglia  che  fi  fece  a S el  cucia , fati  fitta  muraglia  della  città,  & prefi  la  città,  la 
• • diede  aOr  ode.  Egli  nonhaueua  ancora  trentaanni,&  naleuanonmeno  di  confi - 

■ glio  & d'aflutia,chc  di  forge, con  lequai  cofe  egli  grandemente  nocque  a Crafi 
fi,ilqualeda  prima  per  l'ardir  & perla  fua  fuperbia  ; ma  allhora  per  la  paura 
Strade  per  do  & perle  calamità  molto  facilmente  fi  poteua  ingannare. In  quello  mego  haue 
UC  c cJrndot  d°  ^ triamne  con  gli  inganni  fuoi  tirato  lefficrcito  di  Craffò  lungi  dal  fiume, l'ha- 
t0  “ °*  uea  condotto  in  campagne  aperte,  e in  luoghi  filetari  & deferti , per  una  via , 

che  prima  eramolto  ageuole  & piana,  ma  ogni  dì  fi  faceua  piu  intolerabile  , 
tr  piu  ajpra.  Terciocbe  ejfi  uenìuano  già  in  profondijfime  arene , e in  campa- 
gne priue  d' acqua, d'herba,& d'alberi,  delle  quali  campagne  non  fi  uedeua  ter- 
mine nr.  fine  alcuno.  Effi  dunque  fi  sbigottuuno  non  filamence  perla  file  , & 
perla  difficoltà  del  uiaggio,  ma  filo  a guardare  il  p.iefe,ueniuanomeno , non  fi 
eleggendo  in  luogo  alcuno  ne  poggioine  fiume, ne  finalmente  herba , o pianta  al- 
cuna uerde, ma  folamente  diferti  grandi ffimi  ,dou  effi  feoppiauano  d'infopporta- 
Ambafciado  ^ caldo.lncominciarono  dunque  allhora  quei,  ch'erano  con  Crajfo  a conofcere 
ri  d' Aruba-  gl ingioi  e i tradimenti  deli  strabo. In  quel  mede  fimo  tipo  ancora  ucnero  Am- 
bafeiadori  da  Artabago  Re  <t  Armenia , iquali  faceuano  intendere, come  ejfen- 
«.*■  da 
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do  ^drtabago  oppreffo  cònuna  gran  guerra <la  Orode i non  glibautua  potuto  'H,b  sniffo 
mondare  aiuto,ma  per  fobligo  dell' am  ita  umidita  bcmuoiengaM  anale  era  »'•>  eii  • • tto 

tra  loro,daua  questo  configlio  a Craffo  ,cbe  lafciando  [a  via  ch'egli  hauea  contiti 
ciato, pajlajje  per  l\Ameni*,&  congiungendo  le  fue genti  con  ha,  faceffe  guer- 
ra contro  Orode-.&fepur  ciò  non  uoleua  fare , figgife almeno(andando)lc  cà- 
pagne  aperte,  & quanto  piu  poteva  marcieffe  lungo  i monti  uicini^A  quella  am- 
basciata Craffo  tutto  infuriato  d’ira  & di  (degno, altro  non  rifpofefe  non  ch'egli  " "" 

non  lanetta  allora  odo  di  fare  agli  . Armeni  quella  riff>ofla,cbe  battevano  xn&* 
ritata  ma  eh' egli  lofio  farebbe  ito  in  ^imtniapergafligare  il  !{ e del  tradirne 
tocb  egli  baueafatto.Qjie/la  cèfi  fuperba &difcorteferijjiofla,  l ebbero  moli » 
per  male  tutti  coloro  eh  erano  con  Crajfo, & piu  che  poteuano  fi  sfornivano  di 
£ mitigare  con  parole  la  colera  di  lui  ima  nondimeno  da  loro  a lui  grauementefi 

dolevano  di  Ji rimine, dicendo, qual  cattato  dimonio ,'  o fcelcratiffitno  Intorno,  ti 
cibàmeflo  innanzi  t che  qttaft  con  certe  malie  e incanti  tuoi , hai  meffo  fottófo - 
pral  animo  del  generai  noflro, pervadendolo  a carminare  per  luoghi  Joletari,et  . * • , ... 

dtferti,nqn  come  ornano  & capitan  perito  della  difciplina  militare,ma  come  co-  /^abò.  * ‘ 
dottiate  di  affiffìni  ,&  di  ladri?  Tercbe  ^trumne , fi  come  quel  ch'era  un  grana 
trifiatthe  temente  gli  confilaua,&  gli  confortaua  a durareancoraunpoco.  Cor 
rendo  poi  intorno  a foldati,e  aiiuandoglì,ridendo  fi  pigliaita  giuoco  di  loro,  con, 
dire  freddiate  uoi  forfè  di  douer  caminxre per  Campagna , dotte  ttoiritrouafle 
gran  douitia  di  fontane  & di  fiumi , & dotte  uoi  haùefìe  bagni  di  piti  fòrti,  & 
abondanga  di  diuerfi  fruttiffion  ui  ricordate  uoi  d'effer  itemi  ti  nell' sfuria,  <Sr, 

Q we/i  ^Arabia  ? Con  quefìe  & fiwil  altre  parole  bauendo  lungamente  tratte-  * ^ 

nuto  l effercito  e'l  Capitano, prima  che  l inganno  fi  fcopnffea  tutti,  fuggì,  non  fi 
partendo  giàdinafeofo  da  Crafio, ma  dicendo, eh' egli  uoleua  andare  a trottare 
i nrmicKper  fubornarli  con  certe  afflitte  & inganni  fuoi,i&  cop  piu  facilmente 
darglieli  nelle  mani.  Dice  fi,  che  Craffo  quel  giorno  non  fi  mife  in  doffo  la  fopra-  crafTÒ  orili: 
uefla  di  porpora(com  era  co  fiume  de’generali  Romani)  ma  ttefìendofi  una.  ne-  to  d’habit® 
ra,ufà  fiora  afildati,&  di  ciò  auuertito  dagli  amici, fubito  la  mutò . Et  hauen-  ner0*. 
do  a fatica  gli  alfieri  potuto  cauar  alcune  infegne  per  forga , che  u erano  come  t 

piantate,  C raffi  di  ciò  faceitdofì  beffe  follectiaua  pur  che  fi  marciaffe , coflrin- 
gendo  la  leggionea  raggiugnere  la  caualleria.  In  quello  mCgo  alcuni  pochi  di 
coloro  eh  erano  flatimandatt  innangia  flraccorrere , ritornati  correndo  piu 
jj  che  poteuano, portarono  la  nuoua, come  gli  altri, eh' erano  iti  con  loro,  erano  fi tt 
ti  amaggati  da  turnici , & ch'eglino  a fatica  erano  potuti  fuggir  lor  dalle  mani* 
che  efsi  ueniuano  innangi  con  gran  furia  apparecchiati  a combattere,  effón- 
do Ipauentettoli  per  numero  & per  forge . Lfuefla  nuoua  turbò  grandemente 
gli  animi  de'fildati.  Ma  Craffo  jl  quale  per  lograndefìttpore,  & per  lo  repen- 
tino tumulto, era  quafi  fuor  di  fi  flcfio,ne  fapeua  che  fare , ponendo  qua  <3* 
làcon  furia,  a fatica  faceual  ufficio  di  Capitan  generale.  Trhna  dunque  met- 
tendo i foldati  in  ordinanga , per  compiacere  a Cafiio  , diflefe  la  battaglia  piu 
largo  che  pofiibil  fujset& fi sforgò d'abbracciare afsaiftima campagna,  accio - 
(be  facilmente  non  potefie  efser  tolto  in  mego  da' nemici . mifè  poi  la  caucdlertu 
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Ordine  dell’  diqùà'&  di  là’neBecorna.Mutatopoieonfiglio , & ristretto  Infime  le  genti , g 
<(Tcrcito  di  pgfi  ji  lo  (farcito  in  ordinanza  quadra,  & partì  tutto  l'effercito  in  do 

Craflo.  diti  fchierr,&  a eia  fiuta  fchtera  diede  una  baada  di  caualli  accioche  ogni  parte 
brtueffi  aiuto  di  cavalleria , Diede  poi  un  corno  a Ca/fio,*t  l altro  a Craffo  ilgio 
ttane  fuo  figliuolo, & egli  prefe  a difendere  per  [e  ia  battaglia  di  mego,  Effen • 

_ do/i  dunque  in  queflomodo  ordinati  i Romani,  paftarono  innanzi  alla  volta 
a i o ame  ^ fiume, che  ji  chiama  Baliftojlqual  fiume  ancora  che  non  hauefie  molta  ac 
qua  fu  però  gratijfmo  all'  tfsercito,che  haueua  grondiamo  caldo,  érfetefi  co- 
pie quei  ihelungo  tempo  erano  flati  finga  trouar  acqua,  ^tfsaifsimi  Capitani 
adunque, i quali  erano  con  Cr arso  lo  confortavano  ad  alloggiare , ZJ  flar  quivi 
quella  notte  fin  che  i intende fse  alcuna  cofa  di  certo  delle  forge,  & del  numero 
. de  nemici, & lo  configliauano  che  la  battaglia  fi  prolunga/se  all'altro  giorno.  . 

Ma  Crafio  confidandofi  nel  figliuolo, & ne"  cavalli  ch'egli  conduccua  iquali  co- 
figliaua>io,cbe  fi  deuefieffignete  innangi,&  fir giornata, cormnandò  laro  ; che 
i non  ufeifero  altrimenti  d ordinanza , & mangiafsero  coft  comi  erano  febieraà. 

^ In  quello  tnegn  nùn  efsendo  del  tutto  dii  fatta  [ordinanza , ne  anco  troppo  ben 
ntefs  e in  ordine  le  genti  per  combattere, egli  guidava  l’e/sercito  adagio,  finebei 
nimici  all’hnprouijfò gli  apparvero  innanzi  a gli  occhi , ■ iquali  cantra  l openione 
de  Romani  ne  di  numerose  d'affetto  non  erano  prima  multo  ffauenteuoli.  Ha- 
ueua Sirena  mandati  coiìoro  in  prona  cofi  diforénati innanzi  alle  fihiert , & 
mettendoft  addofso  delle  utili  & delle  pelli,  haueua  lor  commandato,  ebe  nafio- 
defsero  lo  fflendor  dell  armi . Ma  co/i  lofio  ch'eglino  apprefiandofi  a'  Romani 
Coff  urne  de  ^ebbero  il  figlio  di  combatte  re  dal  lor  capitano,riempierono  tutta  la  campagna  G 
Panhi  nell’at  di  ffauentoft  gridi.  Terciocbe  i Tarthi  non  fogltono  attaccar  la  battaglia  co  cor  ~ 
«accar  la  bat-  ni  ne  con  trombe,  ma  circondano  tamburi  di  ferro  con  attella  intanate  tirando- 
taglia.  jg  fipra  il  cuoio . Ci  fino  poi  molte  perfine  a fonar  quefli  tamburi, onde  ne  effe 

bombile  & grane  /nono,  perche  efii  fanno  un  certo  bel  romor  mefcolato  ftmi- 
le  all' urlar  delle  fiere,  e a tuoni.  Eftendoft  dunque  per  queflo  fuo'to  ffauentati 
gli  animi  de'  Romani  fi  Parchi  battendo  tratte  giù  le  uefli,  con  lequali  efsi  copri- 
vano l armi  fubito  moflrarono gli  elmi  &"  le  coragge  rilucenti  di  ferro  Margia 
>.  ' no,&  comparvero  ancorai  lor  Caualli  tutti  coperti  dibarde  di  fcrro,&  di  bro- 

lo.Ma  S arena , il  quale  eragrondifs.  & bellilsimo  diperfona,  compariva  molto 
fra  gli  altri, ornato  fecondo  Chabito  & la  foggia  de’ Medi,  fi  faceva  vedere  mot 
to  piu  delicato  che  non  connotino  a buono  col  uifi  li  filato,  et  co' capelli  Incigno  H 
lati  fulle  gratie,doue  gli  altri  Vartbi,come  fogli  on  gli  Scitbifiifauano  in  pruo  - 
va  i capei  rogi& rabbujfatifcr  Mettere  col  tufo  & con  l affetto  loro  maggio 
re  (pavento  anemici.Efsendofi  già  dunque  venuto  alle  mani, i Torchi  con  picche 
molto  gravi  prima  tentarono  di  rompere  l ordinanza  de'  Rimani  ; ma  poiché 
bebbtro  ueduta  uno  tcHuggine  molto  folta  di  feudi , e una  febìera  d'huomini 
flabile  & fcrmifsimc  a combatterr,ritirandofi  indietro  come  di/òr  dinati  et  rot 
ti  finga  che  i nimici  fi  n'accorgefscrofiolfero  in  tnego  la  loro  battaglia  quadra . 
Rotta  dtCraf  Ma  Crafio  pr,  ma  mandò  i faldati  armati  alla  leggiera  cantra  i nimici,  iquali  fe- 
to. riti  da  molte  faette,  fubito  fi  tirarono  indietro  ,etfii  e faro  principio  a gli  altri 
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A di  difordine  & di  paura  ;hauedo  eglino  confiderato  la  gran  furia  & le  forfè 
delle  flette  Jequali  forando  l'armi  pa/fauano  tutto’ l corpo  anchora.  Et  era  di 
tal  modo  ferrata  & Stretta  inficine cThuomini l ordmanfa de' Romani, che  ne 
anco  chi  hauefe  uoluto  /dettandolo  baurebbe  potuto  tirare  infoilo.  1 Tartbi  • 
dunque  fiondo  di  lontano  fcaricauano  unagrandiffima  qualità  di  freccio , le • 
quali  tratte  dalle  forfè  d’archi  forti  & grandi , fcriuano  i corpi  de  Romani  con 
grauiffime  ferite, & gli  amafgauano  con  mifcrabil forte.Tercioche /landò  egli- 
no in  battaglia  erano  feriti, & fi  uolcuano  affrontar  fi  co' rumi  ci, il  medefmo  oa 
tiuanoche  primarie  poteuano  offendere  altrimenti  il  nimico. Ttrche  ogni  volta 
ch’eglino  (pigneuaao  contro  inimici,  & eglino  /òbito  uolgendo  le  /palle  fuggi- 
- uano,&  non  meno  fuggendo  che  fiondo  fermi fa  cenano  altrui  danno.  Tcrcio- 
" che  i Tartbi  ancor  quando  e' figgono  fogliono  tirar  freccie , & dopò  gli  Scitln  par(|1; 
eff  fanno  ciò  meglio  fare,  che  tutti  gli  buomini  del  mondo,  ilibe  fu  un  bel  tro-  ge»do  tirano 
uato, difender  colla  fuga  fenfa  biafimo  la  falute  fua.l  Romani  adunque  Slette-  treccie. 
ro  /aldi  in  battaglia,  fin  chepenfarono  cb'efsi haueflero  uotii  turcafti.  Ma  poi 
eh' hebbero  veduti  molti  Cameli  carichi  di  freccie  per  fornire  a dottino  coloro , 
cui fufle  mancato  faettime,  Craffo  finalmente  fopraprefo  da  gran  dolore, per  ni 
vedere  neffun  fine  alle  fue  miferie, mandò  un  me/J'o  al  figliuolo , commandando- 
gli,che  facendo  una  furia,  egli  fi  sforfaf/e  di  rompere  la  battaglia  de'  Tartbi , 
prima  cb'efsi  fu/fero  accerchiati , & tolti  in  mefo  da  loro . Ttrcioche  iTartbi 
baueuano  giàcaualcat  0 molto  innanji,  & s'apparec  chiavano  a torre  in  mefoì 
_ Romani. jl gioitane  duque  hauèdo  battuta  la  comifsionc  delpadre,tolfe  1 3 oo.Ca 
^ tulli,  fra  iquali  u’ erano  ancora,  quei  mille, eh' erano  flati  màdati  do  Cefàre.et  ol- 

traciò  )Oo.arcieri,&  otto  febiere  d buomini  co  gli  feudi,  & allargàdoti  piu  che  ’ ,T 

potè,  fpinfe  addo/fo  animici.  La  doue  iTartbi  0 et)  eglino  fio  paura  uolefferori  P.'-Cr?^° 
tornare  a fioi,o  per  allutanar  molto  il  figliuolo  dal  padre,ritiràdofi  adietro  fi  mi  jj/àrctTcri 
fòro  in  fuga.^tllhora  il giouine pieno  di  fperàzp,&  d'ardire,  incominciò  ad  alta  f0< 
voce  a gridare  dietro,  inimici  figgono. Erano  in  compagnia  di  quel  giouanetto 
Cèforino,&  Trlegabacco,queSUcioi  ualorofo  d’animo,  & quell  altro  fenatore  » 

& molto  eloquète,et  olirà  ciò  tran  d'un  me  defimo  tepori  grandiflori  amici  del 
giouanetto  Craflo.e  apparecchiati  a no  abbandonarlo  mai  per  cafo  alcuno.Ter- 
feguitàdo  dunque  i C amili  co  impeto  grande  i nimici,  i fanti  anch  eglino  ociofa- 
mite  no  gli  feguitauano,ma  accefi  digràdifiimo  ardire  et  fpcranga  pareggiaua- 
® no  quafi  la  prcfiezffa  di  quelli, et  erano  pròtifiimi  a tutti  i cafi,et  riputàdofi  d ha 

uergia  rotti  & uintii  nemicagli  feguitarono  tato. che  nò  fuggedo  piu  i Tartbi,  i 

conobbero  finalmite  la  malitia,et  gCingàni  loro.  Terciocbe  rtuolù  cifra  di  lo-  ».*■ 

ro  i Tartbi, che  fino  allbora  baueuano  moSlrato  di  fuggire , et  fopragiugnidone 
loro  d ogni  parte  degli  altri  j apparecchiarono  a combattere,  et  mettido  i loro 
buomini  dame  all  incotro  de’ Cavalli  Romani, col  rtflo  della  cauaUeriaJen?a  or 
dine  alcuno  accerchiarono  d'ogni  parte  i Romani.  Iquali  fi  fermarono  ,/perando  . 

pe  rcb’eran  pochi, che  il  nemico  fuffè  per  affrontarli.  Ma  iTartbi /correndo per  n^leti  «*1 
tutt  ol  piano , levarono  grandi] Urna  polvere,  talché  i Romani  non  fi  potevano  no  otficfì  i 
ne  vedere,  ne  favellare  Syn  l'altro , ma  fi  ferivano  anchora  et  ctmazauano  fra  Romani. 

loro 
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loro  Ile  fi. Molti  di  loro  ttìxnèofo focati  quaft  per  la  èfficultà  di  trarre  il  fia-  5 
to,&  oltra  ciò  paflati  dalle  freccie,  mi fcr amente  fi  uoltolauano  nella  poinere. 

Jfe  coloro  ch'cran  feriti  fi  poteuano  cattar  la  freccia, perche  le  pùte  delle  freccie 
■ fatte  con  certi  uncini  piegati, no  fi  poteuano  cau.tr  fuor  afe  nò  ftfxccua  gradi  fi 
mo  fquarcio  de'ncrui,& della  carne, & pche  molti  facendo  in  quel  modo  mori 
uano, gli  altri  per  paura  raccàpricciandoft  slattano  co  fi  mal  conci  fenga  fare 
altro.  Et  percbcTublio  confortano i pedoni  che [pignefiero  aidofio  a gli  huo- 
nùni  d arme,moflrando  effi  ternani  impacciate  negli  feudi,  e i piedi  eh  ' erano fit- 
tigiù  nell  arenagli  mottr anano  cb'effi  non  erano  buoni  a combattere,  ne  an- 
ebo  a fuggire.Terlaqual  cofa/Publio  riuolto  a Cattai  li  conia  maggior  furia  che 
é potigli  mandò  addoffo  a nìmici.Era  diferente  afatto  la  maniera  del  combat 
_ . v j tere,perciocbe  i caualieri  Germani, ne  quali  Crafo  molto  fi  confidava, con  certe  P 

loro  picciole  & debili  armi  inbattaindarnofcriuanontUe  corale  di  ferro, 

. 0 fatte  di  cuoio, ma  all"  incotro  i nimicicon  forti  finte  picche  fcriuano  loro  le  per 

fone poco  men  che  ignude.  Ala  nondimeno  cottoro  fecero  molte  prone  degne 
dimar auiglia.Quegli poi, che  combatteuano armati  atuttearmi,  c/fendo  tratti 
dacauallo  a colpi  di  picche,erano  sformati  giacere  in  terra  fenici  poterfi  muo- 
vere, Et  molti  anchora  uolontariamente  fendendo  dacauallo  ferivano  con 
fioccate  nella  pancia  coloro, iqu.tli  cacciati  dal  dolor  delta  ferita  , & correndo 
quà  &là  infuriati, calpestando  amaggauano  indiferentemente  i fttoi  e i nimi- 
ci.ln  quello  nego  i Germani  isueniuano  affatto  per  lo  caldo  & per  lafete,ft 
come  quelli  che  impaticntifiimi  fono  a foppot  tar  tai  dijàgi,  & a fai  fimi  cauatli 
infilzati  dallepiccbe  de’nimicieranmorti.Stringendoli  dunque  gagliardamen-  G 
Tublio  feri- te  iTartbi,efsi  erano  cottrettì  rinculare, & ritirarfi  fra  la  fanteria , mafsirna- 
to  a morte,  mente  perche  efli  fi  sformavano  di  to  rre  dalle  mani  de  minici  Tubilo  grauemen 
te ferito,  ilqual  era  già  in  termine  di  morte.  Hauendo  eglino  dunque  uedutoun 
poggietto  d arena,  ìtquale  era  rileuato  un  poco  fopra  il  retto  del  piano , quitti  fi 
ricouerarono,&  hauendo  mefio  i cannili  in  mego,&gli feudi  dalla  parte  di  fuo  - 
ri  all' intorno, quaft  per  muro,s  auifauano  di  poter  facilmente  campar  la  furia  dei 
barbariMa  lacofa pafsò  d’altra  maniera, cb‘ efsinonpenfvtano.Terciocbe,  efì 
fendo  eglino  in  luogo  piano  j primi  poffono  in  qualche  modo  feruire  per  riparo 
a quei  di  dietro, ma  trouandofi  efsi  aUbora  quitti  in  luogo  difeguale  & rileuato, 
i primi  non  poteuano  punto  afeondere  ne  coprirgli  ultimi,  ma  tutti  egualmente 
per  la  difaguaglianga  del  luogo, polii  di  co /petto  de' nimici,&  finga  alcuna  di  ^ 
fcja,ttauonofcoperti  alle  ferite, & oltra  ciò  non  batteuano  commodità  alcuna 
difuggire.Efendo  dunque  d’ ogni  parte  paffuti  dalle  freccie, erano  amaggati.fa 
lo  per  quella  cagione  malvolentieri  tnorèdo;cbc  non  poteuano  affrontarfi  co' ni 
Gìeronimo  comt  fiacchi  eremo  morti  da  loro.E  rano  intorno  a Vublio  èie  Gre- 

Nicomacho  ’ «’/ una  de' quali  batteva  nome  Gìeronimo, & l altro  T^comacho,  iqttali  habi- 
Greci . lavano  allhora  i Carri, città  quitti  uicina.cottoro  con  quelle  migliori  ragioni  che 

poteuano  confortavano  THblio,  che  infteme  con  ef  0 loro  fuggi f e in  una  città 
/ amica  a'  Romani, che fi  chiamava  lchna,&  era  quindi  poco  lontana,  llquale 

bavendoli  di  ciò  mgratiati,èffc,non  uè  niuna  fi  grave  qualità  è morte,  della 
_ . quale 


< 
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quale  Tubilo  habbia  piu  paura,  oper  timor  della  quale  io  -paglia  abandonare 
quelli  huomini  valorofi,iqnaliper  me  fono  morti  in  battaglia . Hauendo  effo 
poi  amoreuolijfimamcte  abbracciati,  gli  mandò  via, & perche  egli  era  graue-  Bontà  di  Pix- 
mentt ferito  in  vna  mano, laquale  gli  era  fiata  paffuta  da  un  dardo , ne  poten-  bll°- 
dofi  amaggar  da  feftcflo, commandò  aun  fico  paggio,  cheglicacciaffevna  fioc- 
catane fianchi. Di  quello  modo  diceft,chemorl  ancbora  Cenforino.Ma  Tlanco 
s'amaggò  da  feflefioll  medefimo  fecero  ancbora  quafi  tuttii  nobili. Mai  bar-  b!j°r,e  1 * 
bari  j fingendo  addofjo  àgli  altri, u ammorbarono  molti feriti  con  le  piccherai 
che  fi  dice,che  non  n'andarono  piu  che  5 oo.niut  nelle  man  deviatici.  I Tarthi 
poi  hauendo  piantate falle  picche  lettile  di  Tubi  io,  & de  nobili  eh' eran  morti 
infteme  con  lui,con  gran  prevegga  andarono  alla  uolta  di  Craffo , ilqualepoi  xiidC 

jj  eh' egli baueuaintefò,cbe'l figliuolo  bavetta  meffi  i fuga  inimici,  ueggendo  che 
coloro, di' eran  feco  baueuano  prefo  maggiore  animo , ratinando  inficine  i fuoi 
piu  che'poteuaglihauea  mandati  in  campagne  larghiffme,  affettando  tutta » 
uia  che'l  figliuolo  tomaffe  da  perfeguitare  i nimici.Et  queglr,cbe  gli  erano  siati 
mandati  dal  figliuolo^  fargli  intendere  in  quanto  pericolo  e*fi  trouaua,s' erano 
abbattuti  ne'  barbari  Squali  gli  tagliarono  a peligli  ultimi  ancora  effcndofi 
incontratine'  nhnici^t  fatica  poterono fuggire  dalle  lor  mani.  Molte  cofe  dun- 
que turbauano  Cra/fo,tanto  ch’egli  non  poteua  ne  ben  difeorrere,  ne  fare  alcu-  parthi  affale* 
na  buona  prouifione.Tercioche,egli  temeua  del  fucceffo  di  tutta  la  battaglia^  no  Craffo. 
defideraua  ancho  di  dar  foccorfo  alfigliuolo-Ma  finalmente  vinto  dalla  paura 
di  tutto  lfnccef}ò,&  dall  amor  del figliuolo  ^deliberò  di  ffignere  innangi  l'cfer- 
£ cito. Et  apena  haueua  egli  fatta  ben  quella  rifolutione  nell’ animo  fico , quando 
in  vnfubit  0 gli  fopragiunfero  i nimicijquali  di  grida, & di  romore  riempiero- 
no ogni  cofa,&  vn  gran  di  fimo  Crepito  di  tamburi  intronaua  torce  chi  e defo 
mani,talch’effi  s’auìfauano  che  ciò  fuffeil  principio  Sun' altra  battaglia.  Ma  egli 
no  erano  giunti  portando  il  capo  diTublio  fitto  fu  una  lancia  >e  apprefiandofi 
piu  che  potevano  a’  I{ pmani,uituperofamenteglidomandauano , diche  /angue  . . . 
fu  fi  e nato  Tublio-.pcrciocb'effs  diceuano,come  non  conueniua,chefigenerofò  fi 
gliuolo,&di  virtù  iUullrc  dotatoci  chiamaffe figliuolo  dhumomgliaechifftmo  [fi  ” 

& peffmo^om  era  Craffo.Quelìo  coft  crudelefrettacolo  fipra tutte  le  feiagu- 
re  eh' erano  auuenute  in  quella  battaglia , sbigottì  iRj>  mani,  i quali  non  però  > 
com’era  da  credere,  fifuegliauano  a colera  & uendeUajm  (pauentati&  sbigot 
tifi  ftflauano  comefitor  di  loro  HefiuMa  Craf/ò ferrga perderfi  punto  per  fi  grà  Moffrano  • 
dolore, fece  queflo  honoratifihno  teiìimmio  della  uirtù  fmjopra  quanti  n'ha- 
tua  fatti in  quella  battaglia,pcrciocbe  cavalcando  egli  intorno  alle  (Mere,  tri - fopra 
dava, queflo  è mio  privato  dolore, 0 1{pmam,queilaè  miafciagura,&  queflo  è eia. 
mio  proprio  pianto, ma  la  fortuna  & publica  gloria  delia  citta  è pofla  nella  ho 
Slrafalute  Mafepur  voi  bauete  qualche  compassione  d un  padre  privo  di  tale 
& fi  ualorofo  figliuolo,moftratelain  vendicarvi  de nimici,  togliete  lor  Calle- 
greggache  s hanno  acquetata  con  tanta fceleraggine7galìigate  fi  arrabbia- 
ta crudeltà, non  uogl tate  cedere  alle  feiagurejt  e pere  derni  donano.  Tercioche 
cW  africa  a cofègrandt^ifogHa  ebepatifea  qualche  travaglio.  Et  fe  alcuna  glo^ 
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ria  delle  cofe grandi  ui  muoue,  ricordateui,(ke  ne  Tigrane  da  lutuUo,ne  tritio-  £ 
co  da  Scipione furono  uinti  finga  uccifrone,&  finga  ferite.  Rjcordateui , che  i 
noflri  maggiori  perderemo  già  io  oo.naui  in  Sicilia , e in  Italia  anchora fecero 
perdita  di  molti  capitani  generali, & efferati, ninno  de' quali  non  uolle  mai  con- 
cedere la  uittoria  a nimici, fi  prima  non  ui  lafciaua  ancho  la  uita.T^elapotenga 
de  Romani  accrebbe  mai  tanto  per  il  felice  fucceffo  della  fortuna , quanto  per 
l'honorata  nirtù,& per  la  gran fofferenga  nelle  fatiche,&  ne'cafi  flranijaqua 
le  non  fi  lafciò  mai  uincere  dalle  fciagure.Ora  Craffo  dicendo  quelle  & filmili  al- 
tre parole, & rifuegliando  ifoldati,non  conobbe, che  gli  animi  loro  fi  rifintifie • 
ro  molto:  & bollendoli  commandato, ih'effi  algajfero  un  grido,  poi  ch'egltvdì 
Smaglia  tra  che  lo  mifero  molto  debole  & fiacco, biafmò  la  meslitia'loro.Ma  i Tortili  algan 
Panhi  e Irgc  do  un  grandifsimo  grido,  rinouarono  la  battaglia  ,e  i lor  caualli  /fingendo  in- 
«idi  Craffo  . nangi  ptr  fianco  fcaricmono  una  quantità  grande  di  freccie.Ma  quelli  che  com 
batteuano  nella  prhnafcbiera  con  buone  picche  inuefleudo  i nimici  rejìringeua 
no  i I\omxmini tiretto  ffaci<x;de'  quali  molti  pochi  neretti  infieme  lontanano 
di  Ifignere  innangi,doue  i nimii  i erano  piu folti, et  con  effoloro  affrontarfi  dap- 

- prefio, ma  [oprafatti  dalla  moltitudine  de  dardi, & delle  freccio, & parte  anco 
rapa/fati  dalle  picche, morirono  tofto.Et  tanta  era  la  furia  dell'ami,cbe  ([effe 

( • uolte  un  medefimo  dardo  pafsaua  due  huomini  a un  colpo.*A  quello  mododun - 

, que  combattendo  i Barbari, poi  chebbero  mantenuta  la  battaglia  fino  a fera, 
pari  irono, dicendo, eh  efii  volevano  concedere  a Craffo  lo  ffacio  d una  notte, per 
i ah' e'  poteffe  piangere  il  figliuolo, faluo  s' egli  piu  toSionon  la  uoleua  /fendere 
inrifoluerfi  auenir  uolontariament e innangi al {{cloro, che farfi  menar  lega-  G 
to.Ma  però  dif co  fi  andò  fi  poco  da' unnici,  tutta  quella  notte  neggbiarono  can- 
tando,& fonando.  Doue  i Romani  tr attagliati  da  molti  penfieri , non  fapeuano 
f metter  fi  ne  a fotterrare  i mortile  a medicarei  feriti,  ma  ciafcuno  piangeva  la 

propria Jòrte.Tercbc  fi  fiauan  o quivi  infimo  al  giorno  conofceuano,  ch'era  tolta 
. loro  ogni  occafieve  di  fuggir  e, & finalmente  deliberarono  partirfi  di  quel  luo 
dc°  Romani  Z°’ma  kgna»  moltitudine  de' feriti  daua  loro  molto  che  penfare.  Terciocb’efii 
feriti.  conofceuano  di  non  poter  li  portar  fico, che  molto  kaurebbono  impedito  & tar 

dato  coloro  chefuggiuano.et  difficilmente  anco  pareva  che  fi  ootejfero  lafciare, 
Craffo  efem.  perche  con  le  grida  & co  lamenti  haurebbonofeoperto  gli  altri  che  pattinano. 
pio  a fatti  di  olirà  di  ciò  tutti  dcfiderauano  la  parola  e’I  commandamento  di  Crafio,  anebor 
♦ So'4’-  tà'gffHfK  Csrgion  d ogni  male. Ma  egfifolo  fi  Haua  a giaccrein  luogo  ofeuro  H 
°DC'  & ripoiìo, per  dovere  efiere  al  -vulgo grande  efiempio  d'injhbil fortuna,  agli 
huomini  fatti  di paggio  & d ambinone: de' 'quali  difetti fcambieuolmente  troia 
glint  o, non  gli  par  cua  d efiere  afsai,fe  infra  tante  migliaia  dbuomini  egli  era 
riputato  eccellentifiimo  f òpra  gli  altri,  ma  perche  gli  p arcua  efiere  al  quanto 

- in  firio  re fittamente  a due  perfine, riputando  che  gli  Mane  afte  ogni  cofa,  s’arri - 
febiò  a hnprefi  di  tanta  importàga.^tllhora  C a/s  io  S>ucftorc,  & Ottauio  Lega 
t olendogli  intorno, lo  rif vegliavano, & confortauanlo,  ch'egli  firfie  di  buono 
snimo/iia  poi  che  Chebbero  veduto  sbigottito  & di/fcrato  affatto, eglino  ranno, 
do  infu  me  i Centurioni  e i tribuni  de'Joldati/&  ueggendofi  eh" efii  l odauauo  H 

* ‘ ” confi - 
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gtonfiglio  di  partir  fi, piu  chetamente  che  poter ono.moffèro  il  campo.Et  reramen 
te  che  da  principio  la  cofa  molto  honoratamente  puff  am, ma  poi  che  i feriti  & 
coloro  che  non  poteuano  caulinare , fi  videro  abandonare  & lafciar  nelle  mani 
de  niimci, empierono  ogni  cofa  durli,&  digrida.Cran  difordine  dunque  & fba 
vèto  entrò  in  coloro, che  già  s erano  inaiati,  iqualijpeffè  volte  voltavano  le  febie 
re, come  fe  baueffero  battuto  i minici  alle  (palle, & jpejfo  ancora  fi  mettevano  in 
battaglia,come  fe  bauejfero  battuto  allbora  allhora  a combattere.  Voi  tutti  i fe- 
riti, quei,  che  poteuano  andare  un  poco,eran  raccolti  da  loro,  gli  altri  che  non 
fipoteuan  muovere, eran  lafciati , & coft  queste  cojè  ritardavano , & datano 
grandtfsimo  impedimento  al  lor  uiaggio.ln  quetto  mego  lo  natio  con}  oo.  cavai  Igtutio , 
li, eh' eran governati  da  luipafiando  a me^a  notte  da  Carrha  città  della  Mefopo- 
»'  tamia, & chiavando  in  lingua  {{ornava  i guardiani  fece  a Japere  a Coponio  go- 
vernatore della  città, come  Craffo  batteva  fatta  una  gran  battaglia  co'  Varchi . 

Et  fonia  dire  altro , ne  voler  fi  feoprir  chiegli  era,  correndo  giunfe  al  ponte  che 
baueuano  lafciato  fui  fiume, & faluò  fe,eifvoi,ma  nondimeno  jugiuttamente  bia  ».  a* 

furiato,  ch’egli  bauefjc  abandonato  il  generale  & lefiercito.  Et  veramente  quel 
la  parola  non  fu  di  poco  aiuto  a Cr  affo  -.perche  offèndo  ciò  fatto  intendere  a Co- 
ponio mu  ffando  che  non  ui  fuffe  nulla  di  buono, per  rifpetto  della  breuità  & fiotta  Coponio. 
del  me  fio, commandò  a'  fuor,  che  quanto  piu  lofio  pigliafsero  l'armi.Et  com'egli 
hebbeintefo.che  Crafso  ueniua, andandogli  in  contrago  riceuette,&  lo  alloggiò 
con  tefercito  dentro  la  città.  Mai  Vartbi  ancor  che  hauefsero  fentito  i Rimani  ^ccl^onp de 
fuggir  di  nottcjion  però  gli  uolfero  fegvire,ma  p oiche  già fu fatto  giorno  ,andan  ,j  Sbando  - 
q do  primaagli  alloggiamenti  de'  Rimani, n' ammazzarono  da  quattromila,  eh' è nati. 

: rano  flati  abandonati,  <&  poi  battendo  raggiunto  molti,  ch'andavano  errando 
per  quelle  campagne  diferte.gli  tagliarono  a peipff:  lucifero  fimilmente  quattro 
. cohorti.lequah  battendo  fmarrita  la  flrada,s' erano  partite  dal  retto  dell  efsercì- 
to,&  efsendo  lor  Capitano  y argunteo  luogotenente , baueuano  prefoun  certo 
poggio  fuorché  uentihuomini,iquali  con  le  jpaie  ignude  pafsando  per  rilego  i ni - 
mci,chefimarauigliauano  dell'ardire  & della  fortezza  loro  , giunjero  Jaluia 
CarrhaJn  quefto  mego  Surenahebbeunanuoua  falfa,che  Crafso,col  fior  di  tut- 
to l'efsercito  de'  Rimani  era  fuggito , & che  quei  che  s èrano  labiati  a Carrha, 
eralafeccia,&  la  canaglia  stufando  dunque, ch'il  premio  della  vittoria  gli f af- 
fé tolto  dalle  mani, ne  però  molto  credendo  alle  ciancicai  rifolfe  di  tiolere  inten- 
Q dere  la  verità  della  cofa, per  efser  certo  di  ciò  ch’egli  bavetta  da  fare , cioè,:' egli , 
afsediava  Carrha, ofe  pure  lajciando  Carrha, egli /iguìtaua  Crafio. Mandò  dun- 
que alle  mura  della  città  imfuo  f'amigliare,cbe  favellava  benfatto  l una  & lai 
ira  lingua,  ilquale  da  parte  dii  mena  chiamafse  Crafso  o Cajsio  facendogli  in- 
tendere,come  Surena  defideraua  di  favellare  con  ejsoloro.Havcndo  ciò  intefo  gli 
« mici  eh' erano  con  Crafso,  con  animo  lieto  accettarono  l offerta  del  parlamen- 
to. Et  non  molto  dapoi  vennero  certi  strabi  mandati  da'  Vartbi  alle  mura , 
iquali affermavano ch'efsi  conofceuano benifsimo  Crajso  & Cajsio.  Cottaro  Am(,afc;ata 
hauendo  veduto  Crafso  , ilquale  era  alle  mura,  gli  difsero,  che  Surena  efsen-  a craflo  di 
do  occupato  a far  ficrificio , gli  hauea  mandato  a fare  intendere , coni  e fio  uo-,  Surena. 

_ Le  Vite  di  Vhtarco.  m m m Ita 
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leu  far  pace  co’  Romani, & riputando  che  i Romani  piffero  amici  del  Re, no  do- 
màdaua  altro  da  lorofe  non  ch'efft  fi  partifero  Idfciando  la  Mefopotamia,per- 
cioche  gli  p arena  che  qucSlofufie  molto  piu  utile  per  /' una  &l  altra  pari  e, che 
venire  agiornata.Tercbe  parendo  a C afflo,  che  qutfe  condii  ioni fuficro  da  ac- 
cettare,-polena  che  s ordinaffe  il  luogo, e' l tempo  che  S arena  & Craffo  s'abboc- 
caffero  infime, onde  i barbari  fi  partirono  dicendo;che  l'haurebhon  fatto.Sure 
na  dunque  tutto  allegro  per  hauere  intefo,che  Craff  o era  rinchiufo  nella  città, ap 
parer  Mando  fi  all'afjedioj  altro  giorno  menò  i foldati  in  ordinanza  combat- 
tere alle  mura;  iquali  dicendo  molte  uillanie  a'  Rimanigli faceuano  intendere , 

. ches  rffiuol  citano  la  pace, gli  deffero  Craffo,&  Caffo  prtgtoni.Temèdo  dun  quei 

Romani, ne  anco  credendo  molto  alla  fede  de ' Carrhef,dubitauano  grandemen- 
te di  quel, che  haueuano  a fare.  Tercioche  pareua  loromolto  lugo  affettare  aiu  F- 
to  dagli  Armeni, ondefolo  fi  poteua  fperareierano  dunque  tutti  di  parerebbe  fi 
fugg  fé  fé  in  qualche  modo  ciò  fi  poteua  f tre  finga  faputa  de'  charrefi.  In  que 
Andromacho  Sio  mego  jindromatho  il  maggior  traditore  che  fife  al  mondo , fin  tendo  enei 
traditore.  Romani  faceuano  quesìo  difegno,andò  a trouar  Craffo , promettendogli  ch'effe» 

farebbe  Slato  guida  del  lor  uiaggio.  Con  quella  guida  dunque  vfcì  Crafio  la 
notte  con  Ceffer cito  fuor  della  città, & tutto  ciò  fepperoi  Tarthi,  perche  ^tn- 
dromaebo  hauea  fatto  loro  a fapere  ogni  cofaima  perciocbe  e'fapeua,che  i Tar- 
thi no  fogliono,ne  anco  facilmente  po/fono  combattere  la  nottetffi  non  fi  mof- 
fero  punto  di  luogo.  Ma  ^ indromacho  hor  qua, hor  là  aggirando  l'effercito,  ne 
però  andando  punto  innanzi,  & ivna  cagione  apprrffo  alt  altra  trouando,con- 
duffe  finalmente  coloro  che  l' haueuano  feguitato  in  paludi  altiffmi,  e in  luoghi  # 
malageuoli  & frani  molto.  Tercioche  molti  infin  da  principio  filettando  che  G 
^indromacho  non  faceffe  nulla  di  btne,&  temendo  la  difficultà  del  uiaggio, ag- 
girando hor  quà  hor  Lì  leffercito,  non  l'haueuano  uolutofeguire,ma  Caffo  era 
Oflioritor-  tornato  indietro  a Carrha,onde  e'  s'erapartito.Et  facèdogli  intendere  gli  tra 
■°  a n ia.  haueua  per  guide  del  uiaggio:  ch'egli  doueffe  fermarfi  quiui , tanto  che 

la  Luna  lafciaffe  ilfegno  dello  Scorpione;  augi  di  fi  egli, io  hò  maggior  paura  del 
Sagittario.  Tafsò  poi  in  Siria  con  circa  cinquecento  caualli.  Ma  a Ifaifiimi  al- 
tri bauendo  ritmiate  guide  fedeli  del  uiaggio, armarono  a'  monti  che  fi  chia- 
mano Sinnaci,&  innangi  il  giorno  fi  trouarono  poSli  in  luogo  fteuro.  Furono 
quelli  da  cinquemila  perfine, iquali  erano  gouernati  da  Ottauio  buomo  molto 
da  bene.  Ma  Craffo, ilquale  era  tradito  da  ^ indromacbo,&  pollo  in  mego  an-  j| 
cora  de'  pafsi  fretti, W dell'impedimento  della  palude  ch’egli  haueua  intorno, fu 
colto  dal  giorno.  Erano  con  effo  lui  quattro  coborti  di  foldati  con  gli  feudi , & 
pochi fimi  caualli, & cinque  littori,  accompagnato  dunque  da  quelle  genti, 
intendendoli  già  che  i unnici  non  erano  molto  lontano, & trouandofi  un  miglio 
mego  preffo  Ottauio, fili  l opra  un  certo  poggio,  doue  i caualli  non poteuano  an- 
dare f quale  conia  fua  lunga  cima  eraattaccato &fittopoflo  a' monti  Sinuati, 
talch’ egli  facilmente  poteua  e f'er  ueduto  da  coloro  chi  eran  con  Ottauio  : iquali 
ueggendo-ilpericolo,dou'era  Craffo , Ottauio  fu  il  primo , che  con  pochi  foldati 
torfi  a darglificcorfi,&  gli  altri  poi  riprìdendo  la  uiltà  Svn  dell'altro  ffmgen- 
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^ tfo  innanzi  dal  luogo  di fopra  dou erano, ributtarono  inimici,  et  tolfcro  Crajfo 
in  mego  la  battagliaci  battendo  pofli  i Joldati  con  gli  feudi  dal  lato  di  fuori  quar- 
fi  per  muro, gridai) ano, ebe  i dardi  non  farebbono  arriuatialla  perfona  del  gene- 
rale, prima  eh  e fii  non  fuffero  tutti  quanti  morti  dalle  freccie.  Sttrena  dunque  Nuouo  in. 
reggendo  che  la  battaglia  s'baueua  a fare  con grandifsimo  danno  de  fuoi,  & §3nn0  Sl* 
parte  temendo  la  uenuta  della  notte,  & dubitando  ancora  elici  Romani  non  pi  tcna' 
gliafferola  via  de'  monti,doueimpofsibileera,cbegli  hauejfe  preji , deliberò  di 
volere  vn  altra  uolta  ingannar  Crafio.  I a[cì  andò  dunque  andare  alcuni  prigio- 
ni nel  campo  de'  Romani,  i quali  dinegarono  certe  parole  dette  da’  Barbari  in 
pruoua,com  cflihaueuano  udito  tener  fi  questi  ragionarne  ti  fra'  principi  de'  Tar 
tbiych  al  Re  non  piaceva  punto  dhaurr  guerra  capitai  co’  Romani, ma  che  fidi- 
li. mente  fi farebbe  potuta  far  pace  tra  loro, pur  che  Crajfo  che  non  hauejfe  rifiuta- 
ta l amici tia  del  Re.  In  quetto  mego  S urcna  haueua  richiamati  i fuoi  dalla  b at- 
taglia, & ejsendo  ito  co  principali  fui  poggio  a dirimpetto, haueua  allentato  far 
co,&  mejfofelo  innanzi  a piedi, & porgerlo  la  man  difamata , chiamava  Crafi  Surfna  . . 
foper  nome, et  con fortaualo, eli  egli  uolejfe  venir  a favellar  feco.  Tu  haiproua-  craflb  aliar 
to, diceva  egli, la  fortuna  & lapofianga  del  Rg, quando  contra  fua  Doglia  lo  sfor  lamento  fico 
•gatti  a prender  l armi  :&  egli  bora  volontariamente  ti  mottra  la  clemenza  e 
h umanità  fua,&  dandovi  le  tonditioni  della  pace,  u’ojfera  dilafciarui  ir  fatui. 

Terche  dicendo  quefie  parole  Surena  con  grand'/sima  forga, tutti  coloro  ch'era 
con  Craffo  I nvoltarono  di  buonifs-ma  voglia.  A la  Crafio  auijando  che  non  fuf- 
fe  punto  bene  fida . fi  delia  fede  di  coloro,  la  cui  perfidia  egli  hauea  già  piu  uolte 
^ provata,  fi  come  quegli, che  non  tonofceua  cagione  alcuna  di  fi fubita, mutai  io- 
ne,diceva  a'  fuoi  Joldati ; che  flejfero  pure  apparecchiati  per  combattere . Ma 
eglino  cominciarono  tutti  infume  a gridare,  e a dir  villania  a Crajfo,  biaftman- 
do  la  uiltà  di  lui  : che  non  ardiva pureabboccarfi  co  nimici  dfarmati, volendo 
poi  farli  tagliare  a peggi  da  loro  armati.  Ora  apparecchiando  fi  Crafio  a rijpon 
derea  quelle  parole,&  pregandoli  che  uolcjfcro  jòpportarc  il  rimanente  di  quel 
giorno, finche  fopragiungendo  la  notte  bauejfero  commodìtà  di  fuggire  a monti ; 
doue  farebbono  flati  flcuri  dalpreftdio  de’  luoghi  & parte  mottrando  loro  la  uia 
con  mano, per  onde  poco  lontano  da  loro  fi  paffaua  in  luoghi  pacifichi  & dami- 
ti,& confortandoli  a fperar  bene  della  falute  loro,& eglino  allhora  incomincia 
».  rono  algar  piu  le  uoci.  Crajfo  dunque  uinto  dall' importunità  loro, deliberò  ubi 
dire  alla  uogli  a l oro,»  andarcene  a fauel  lar  con  S urcna:  & co  fi  mandando  ri  uol- 
tòa  fitoi,dijfe-,o  Ottavio ,W  tuTetronio,&  tutti  quanti  uoi altri  capitani  Roma 
ni  che  qui  fete, vedute,  uiprego,  lanecefsità  dellamiagita,  & fatemi  tettimoni 
apprefso  gli  Dei  &gli  bitumini  del  mondo  ;come  io  fono  flato  cottretto  a quetto 
dalla  uolenga  de’  miei  fidati . Ma  nondimeno  uoi, fi  reflate  uiui  fiate  conten- 
ti dh  e ; come  io  non  Jonoflatotr  adito  ài  miei  cittadini , apprefio  agli  altri 
y uom  ni,  mi  ch’io  fon  morta  per  inganno  de  nimici . Dette  quefie  parole 
continuò  il  fito  viaggio  incominciato  verfo  i nimici  . allhora  Ot tallio, & colo- 
ro ch’eran feco,  non  comportarono  ch'egli andajfepiu  oltra  Jolo , ma  Jcendcndo 
iti  poggio , s'accompagnarono  con  ejjolui  ; ma  Crafio  liccntiò  i littori,  che 
»■  ■ . ..  mmm  2 
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£ li  ut  ninno  appreffo. Et  non  efsendo  egli  ancora  ito  moltó  innanzi, due  h nomini  £• 
nati  di  [angue  tra  Tartho  & Grecagli  utnnero  incontra,  & fino  mando  da  ca 
vallo  molto  amortuolmente  j, aiutarono  Crafio  in  Greco , & lo  confortarono , 
ch’egli  mandafie  innanzi  alcuni  de  fuoi,i  quali  haurebbono  veduto  come  Sure- 
na,&  tutti  quei  che  eran  ficco, venivano  fienga  armi.  Difise  allhora  Crafso , sto 
haucfjì  tenuto  pure  un  minimo  conto  della  uita  mia,  veramente  non  mi  farei  mai 
poflo  nelle  mani  deTartbi.  Mandò  poi  innanzi  due  fratelli,ciaficun  de' quali 
hauea  nome  Rj>ficio , a uedtre  quanti  compagni  menaua  ficco  Surena , & parte 
per  fargli  certa  ambaficiata  a fiuo  nome.  I quali  come  furono  giunti  a lui, Surena 
gli  fece  predere,&  tener  legati.  Etegli  in  quefiome^oco’piu  nobili  Tarthi  efisè 
T*  role  di  Su  do  a cavallo, veniva  alla  volta  di  Crafio.  Et  efsendo  egli  boggimai poco  lontano , 
una . ciJe  vuo[  £ir  qutJìo,diflc  Surtnaf  dunque  efsendo  a piedi  il  generai  de  Romani , pi 

noi  cavalchiamo  i Dette  quefle  parole , ficee  menare  un  cavallo  a Crafio.  Ma 
Crafso  non  uiuolendo  montar  lopr.i,dijse;  r.iuno  di  noi  ha  errato, efsendo  venu- 
to l uno  & l altro  al  parlamento, mantenendo  il  cofiume  & la  ufangafua.  Difise 
allhora  Surena-,iouò  cheuoi  lappiate, o Romani,  come  boggimai  uoihauete  fer- 
mo accordo  & pace  con  Orode,ma  andando  al  fiume  vicino , bilogna  che  quivi 
fermiamo  le  giufle condinoni  della  pace,perciocbc  uoi  Promani  foicte  facilmen- 
te dimenticaruele,e  a un  mede  fimo  tempo  gli  porje  la  mano.  Toi  che  egli  hebbe 
dette  queste  parole, domandando  Crafso  un  cavallo  a'fuoi,  difse  Surena;  e non  ci 
-è  punta  bifogno  di  quello,  percioche  il  Be  Orode  ti  manda  a donar  questo  bellifi 
fimo  & uelociffimo  cavallo  ,&aun  tratto  fece  menar  quivi  un  bel  cavallo  con 
daVariErlb0  ornamnt‘  & con  briglia, tutti  dorati , & i Tarthi  eh  eran  quiw  aliando  qnaft  q 
pra  un  caual.  Per  furZ.a  Crafio  velo  mifer  [opra  ;poi  cominciarono  a pungere,  & cacciar  mol- 
lo. to  il  cauallo.Ma  Ottavio  battendolo  prima  prefo  perle  redine  riteneva  il  cavallo , 

& Tetronio  Tribuno  de  faldati  aneli' egli  cominciò  a fare  il  medefiimo.Ouie  tut 
tigli  altri  Bimani  che  eran  quiuifierratifiinfiieme,  furono  intorno  a Crafso,  & 
fpefse  /tolte  fi  sformarono  tlamaggar  il  cauallo,& parte  ilpiu  che  potevano,  te- 
nevano dijcofio  i Tarthi, iquali  di  quà,e  di  là  flringeuano  Cr affa. Vr ima  dunque 
■Ardire  e f«-  nacque  tumulto  V contrailo, et  apprefio  feguì  battaglia  anco  fra  loro.  Tercio- 
che  Ottavio  tolta  la  (pada  a un  di  que  barbari , con  una  fioccata  amaggòìl  Car- 
tronfo  ùerfo  rettiere  ^ Trencipc  barbaro, & poi  un’altro  Barbaro  ch’era  quitti  appreffo  fe- 
ce il  mede  fimo  ad  Ottauio.Ma  Tetronio , ilquale  era  venuto  quivi  con  una  buo- 
na coragga  in  doffo,  rffendo  indarno  ferito  da  molte  armi  de  Barbari,  fallò  non 
dimeno  fono  & fatuo  da  cavallo.  E un  certo  Tartho,che  bavetta  nome  Tomaf 
feibre,  amttggò  Crafso,  benché  alcuni  dicano, che  cosini  non  amagp'ò  Crafso, ma 
eh  egli  gli  tagliò  la  tefla,&la  man  ritta,quando  egli  era  morto  : come  che  que- 
fle coje fi pofsano  piu  toflo  congetturare, che  affermar  per  uere.Tercbe  di  colo- 
ro che  eran  quivi, alcuni  ne  morirono  combattendo  intorno  a Crafso,  altri  [libi- 
to incominciata  la  battaglia  fi  ritirarono  adietro  fui  poggio,  onde  s’ eran  partiti. 
Dove  i Tarthi  andandoli  a trottategli  fecero  intendere  da  parte  di  Surena, come 
Crafso  meritamente  era  Slato  punito  dell' audacia, et  [cela  aggine  fitta, & ch’agli 
altri  molto  amoreuolmcte  dottava  la  vita, et  gli  lafiiaua  andar  libeii.  Tercbealr 
(unicrededo  allelor  parole,  quado  furono  [cefi  del  poggio, furono  prefi,et  legati 
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fi  da’  Barbarici tri  affrettando  che  fi  facefie  notte  fili  poggio,(t,(f>ar]ero,come  par 
ue  aciafcun  diloro, per  tutto  il  paefejquali  errando, furono  feditati,  & morti 
da'caualii  strabi, talché  ne  n'auanxarono  pochiffìmi  di  loro.Dicefi,che  in  quella  Qu.'ti  Roma 
guerra  furono  morti  uenti  mila  perfine, & prefi  dieci  mila- Dopò  quello  Surena  "!.  f“rono  '? 
mandò  la  tefla,& la  man  ritta  di  Crafio  in  Armenia  a Or  ode,  mandò  poi  alcu-  ^ llu-*  P***1’ 
ni  a Seleucia a diuulgar  per  tuttoponte  Craffo  non  era  slato  ama^atopnapre 
fo  uino,&  ch'egli  poco  dipoi  farebbe  uenuto  prigione  a Seleucia.  In  queflo  me- 
lategli ordinò  una  pompa  neramente  ridicola, ma  però  con  grande  apparecchio 
di  tutte  le  cofe, laquale  per  burlarfi  de'  l{omani  egli  chiamò  trionfo . Terciocbe 
egli  fece  porre  in  doffo  una  nelle  alla  Tarthìca  a un  certo  prigione , che  baucua 
nome  GaioVacciano , ilquale  nel  tufo  & nella  difpofition  del  corpo fomigliaua  pompl  orj;. 

3 molto  a Craffo, & meffolo  a cauallo  lo  fece  ire  attorno .^t  Coilui,  che  teneua  la  nata  da  Sure 
perfona  di  Craffo, commandò, che  tutti  coloro  eh  'erano  intorno, ubidiffero,  &lo  na. 
chiamafiero  capitan  generale.  Dinanzi  a lui  andauano  alami  pifferi  & littori 
fopra  C ameli ,ì quali  portavano  borfe  attaccate  a fafei.  ^ Ippreffo  le  J curi  erano  „ 

portate  le  teflede  R ontani  tagliate  di  frefco.Dopò  queflo  ueniuano  le  meretrici 
di  Seleuciajeqnali  con  certi  lor  disbonelliuerfi  cantauano  molti  uituperij  con • 
tra  lalafciuia,&  la  uita  laida  di  Craffo  Surena poi  ramando  il  Senato  dfSeleu  ^ridlAri-. 
eia, mollrò  loro  alcuni  libri  d' ^irillide,  iqttali  fi  chiamano  i Milestj , compolli  * Miicfi^™* 
fopra  la  luffuria,  & le  delitie:&  dìffe  molte  parole  ingiuriofe  cantra  i collumi 
de’  Romanijquali  ne  anco  nell  efferato  non  fi  asleneuano  da  tailafciuie , & coft 
fatti  libri  ancora  portavano  fico  in  campo  ptrciocb’effi  furono  trouati  fra  le 

£ bagaglie  di  un  certo  che  fi  cbiamaua  Rji/lio.ln  Seleucia  Efipo  porne  che  fauia- 
mcnte  giudicaff : f ingegno  humano, quando  fi  guardano  Surena,  ilquale  dinan- 
zi fi  focena  portar  la  tafea  della  intemperantia  Milefta,&  di  dietro  fi  flrafcina- 
uala  lujjuria  deTartbi,con  tante  carrette  di  concubine  ; Terciocbe  I apparato 
di  Surena  rapprefentana  la  figura  di  qualche  mollruofo  ferpente,  conia  fronte 
terribile  & fitra,circondata  di  lande, d'archi, & di  cauaUi,&  con  le  fpalle  & la 
coda  della  falange, che  finiua  in  bagafeie,  tamburi, cannoni,  & trattenimenti  da 
notte  con  puttane . Degno  uer amente  era  Rullio  di  riprtnfione , ma  i Tarthi 
erano  sfacciati , uoicndo  tafiarei  7Hilesif,perciocbe  molli  rfacidi  furono  Re 
de  Tarthi,  i quali,  erano  nati  di  puttane  Ioniche  & Milefie  . lnqneliomeyo 
Orode  haueua  fatto  pace  con  * Artaba-go  Re  dementa , &haueua  data  per  Orodc. 

D Moglie  una  fua  firella  a T acoro  figliuolo  di  lui:  attendeuano  a fare  molti 

cornuti  fraloro  con  gran  lafciuia,&  congrandiffima  prouifione  di  tutte  le  cofe, 
cantando  in  e(f,come  fogliono  i Greci, aflaijfime  cannoni. Terciocbe  Orode  pof- 
fedeua  benijfimo  la  lingua,  & le  lettere  Greche . Et  ^trtabago  anch’egli  fin  fi 
fi  tragedie,#  compofe afsaiffime orationi,& compofe  anco  una  hiiloria , delle-  nja  fcrj(re 
quali  1 afe , alcune  fono  durate  fino  al  dì  d hoggi . Hora  efiendo  venuto  a Oro-  Tragedie. 
de  un  mejso  mandato  da  Surena, che  gli  portaua  la  Iella  di  Crafio,  trouo  per- 
auuentura  il  Re, che  fcdeu.t  a conuito,doue  Giafon  T r alitano  recitator  di  favole, 
efsendo  già  leuate  le  lauoU-, recitava  non  so  che  dogane  delle  Bacchadi,  trage 
dia  d’ Euripide Jqiiii  ver  fi  efsendo  da  tutti  con  gran  piacere  & allegrala  lodar 
t mmm  3 ti. 
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ti,Scillace,ccme  quel  che  allkora  era  a cafo  uenuto,  entrando  in  /ala, e adorato  il  £ 
l{e, gettò  quitti  in  mego  la  iella  di  Craffo,  dotte  battendo  aliato  ì Tortiti  un  grò 
grido  per  allegrerà,  fu  per  commi/fion  del  I{e portata  da  feruidori  una  fedia  a 
Scillace.  Terche  Giafone  dando  l'babito  di  Tantheo  a uno  defiuoi  htsìrioni , & 
prefa  la  iella  di  Crajfo,comc  segli  fufle  flato  infuriato  cominciò  a imperuerfa 
re,&  quaft  tocco  da  (perito  finì  di  queflo  modo  la  cannone,  cantando  quelli  tai 
uerft  della  tragedia  :7{oi  portiamo  da  monti  vn  vitello  /tracciato, preda  felice* 

& cara.Doue  tutti  coloro  di’ erano  quitti,!  allegrarono  grandemente  di  queflo 
fpettacola.E/fendofi  poi cantatidi  molti  altri  verft,  no  sò  chi  di  coloro  che  face 
turno  ilchoro.gridò  ad  alta  uoce;Chi  fu  quel  cite  l'uccifdQutflagloriaèla  mia  ; 
allhora  facendoft  innanzi  Tomaffetre , tlquale  perauuentura  era  fra  coloro  che  F 
cenauano,prefe in  mano  la  tefla  diCraffo,  dicendo-.cbe  quelle  parole  conueniua 
no  molto  a lui.  Orode  adunque  liberamente  gli  donò  quei  premi,  che  per  jt  fatte 
cofe  fecondo  infanga  del  pac/c  foglion  dar  fi, & donò  anco  un  talento  a Giafone. 

Si  fatto  fine  adunque  hebbe  l' ejpeditione  di  Cra/fo , come  s ella  fuffe  fiata  vna 
tragedia.  Ma  però  non  andò  molto  poi,  che  Oro  de  della  fua  crudeltà,&  Surena 
del  fuo  tradimento  furono  meritamente  gafligati.  Tercioche  Orode  bauendoin- 
uidia  alla  gloria  di  Surena,  l atnaggò  co  inganno.  Et  egli  battendo  perduto  il  fu o 
figliuolTacoro,uinto  in  battaglia  da'  /{ontani,  ammalò  d bidropefia,  cui  Coltro 
fuo  figliuolo,  c'haueanome  Fraite/naccbinandainfidit,  diede  il  ueleno,  come  per 
medicina  da  farlo  guarire  ;ilqmle  parido,cbefttfie  pergiouare  all'infermità Jua, 

& già  battendo  cominciato  il  corpo  a migliorare  un  poco, egli  preje  una  uia  bre 
ui/fima  damaggarto,&  con  le  proprie  mani  l'affogò,  rinchiudendogli  il  fiato,  q 


PARAGONE  DI  CRASSO  CON  NICIA. 

EE^la  prima , le  ricchezze  di  Tqicia  paragonate  con  quelle  di 
Craffo, riefeono  manco  riprenfibili,  benché  elle  per  Je  nò  fi  paf- 
futo anco  molto  lodare,  delle  quali  grandiffima  parte  egli  acqui 
nò  per  opera  o ibuamni  federati, o di  barbari  febiaui  & lega 
tijquali  per  lo  piu  fi  morirono  Jitl  lauoro  ineffb,o  cTinfirmità,  o 
di  piaghe  & diange,  che  nacquero  loro  fulla  perfona.Che  fenoile  uorremopa 
ragonare  con  quelle, cbeacquiflà  Craffo  nella  proferiptione  di  Siila,  & nella  lo- 
catione  nell' opere  depòglincendtj,deUequali  arti  pubicamente  fi  feriti  Craffo,  “• 
come  dell’agricoltura  o dell' ufiura,  finga  alcun  dubbio  faranno  stimate  gtusltf- 
fime  Ora  di  qfieigrandi/fimi  difetti,a' quali  affaiffimi  affermano  che  Craflo  fu  fug 
getto  : e i quali  egli  fleffo  gagliardijjìmamentc  falena  negare , pu  re  un  minimo 
jo [petto  non  ne  fu  in  T^icia . Texciocbe  non  fi  trouà  mai  calonniatore  alcuno  , 
che  taffafie  'bficia , che  per  cagion  di  guadagno  egli  diceffe  Copenion  fua  in  Se- 
nato, eh' egliìiberafl  egli  huomini  federati  da  giudicq , ebeperauaritiamo- 
ueffe guerra  a' confederati,  necbelufitngando  egli  t ruffajf e le  pouerc  donni  duole . 

Ma  anchorcbe  Tqicia  per  paura  deffe grandiffima  quantità  di  denari  a fuoi  ca- 
lunniatori ; benché  ciò  non  parefie  cojà  molto  bonorcuolc  .1  Tericle, nè  aderir- 
t_  flide». 
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- ìlidefi  giudicherà  nondimeno, che  ciò  fujfe  neceffario  a lui, il  quale  era  timido  di 

natura.Di  quello  medefimo  ancora  molti  anni  dopò  bebbe  ardir  di  uantarfi  Li-  Licurgo  [O- 
curgo  oratore , ilquale  ejsendogli  rinfacciato  da  uno  ataterfario  fuo;che  con  de-  f*tore\ 
nari  egli  fi  fujfe  liberato  da  un  calonniatore , egli  non  lo  negò  punto, ma  hauen- 
do  perciò  occafione  di  purgarfi  liberamente  al  popolo, dijfejecofe  pqjfano  bene , 

0 ^ttheniefi, pereto  che  battendo  io  prattìcato  tanti  anni  nel  gouerno  della  pepu 
blica,i  miei calonniatori non  m'incolpano,ch’iohabbiapreJi,  ma  fi  ben  dati  de  . 

nari.jqel  far  poi  le  fpe[é,molto  migliore,&  piu  accommodata  ali  ufo  ciu/le par  kf>e  ' 
che  fujfe  la  maniera  di  1 •qicia,che  quella  di  Craflo.Tercioche  tqjcia  Jpefe  gran- 
difsima  / ànima  di  denari  in  far  degli  fpettacoli  al  popolo,  e in  celebrare  il  culto 
degli  Dei,e  in  conducer  maeflri  diginnafi  & dipalelìre.Ma  Crajfo  diede  publi 
B camente  mangiare  a tante  migliaia  d huomini  ,&  olirà  ciò  diede  lor  dauiuere 
per  parecchi  giorni  : che  tutte  quante  le  facultà  di  TJjcia  rannate  infieme,  non 
fon  pure  per  una  minima  parte  da  paragonar  conte  Jpefedi  CraJJo . Imitando  io 
confiderò  dunque  i co  s Limi  di  quegli  huomini,  io  fono  sformato  grandmile  mo 
rauigliarmi  di  coloro  jquali  non  uogliono,  cbclaincqnalità  & difeordantia  del- 
ti animo  fia  uitio,ueygendo  però  » cbecojloro  iqualijt  di  sbone  riamente  attefero 
a raunar  riccbegge  furono  fi  facili  & amoreuoli  in  dijpenfirle  in  buone  opera  vjuucrnij 
tioni.t\infino  a qui  baili hauer  fauellato  delle  rìcchegge.  Manel gouerno  della  laRcpublTc* 
Pjpublica  non  Jitroua  mai, che  'bjicia  faceffé  cofa  alcuna  con  mahtia,  ne  ingiù 
/tornente, ne  per  forga , ma  ejfendo  egli  opprejfo  dalla po  tenga  & da  gli  inganni 
it \Alcibiade,  con  gran  modcfliaricorfe  al  popolo , cornea  quel  ebehauena  a tf- 
. Jiruendicator  delle fue  ingiurie . Ma  fi  può  ben  conofcere  la  grande  infedeltà  e 
auaritia  di  Crajfo  in  mutar  l‘amicitie,&  leinimicitie.Et  cb'egliufurpajfi  il  con- 
flato per  forgajic  ancora  egli  medefimo  lo  foleua  negare , fi come  quegli , che 
pagò  i faldati, perelf  emenafìero  le  maniaddofso  a Catone, & Domitio.Quando 
ancofi  metteuail  partito  di  trarre  le  prouincie  a forte,  doue  molline furono fe- 
riti, & quattro  morti , Crafso  medefnnojlaqual  cofa  di  fopra  io  mi  feordai  dire ) 
diede  un  gran  pugno  nel  uifo  a Lucio  ^ inalio  Senatore , che  s'opponeua  alla  ra- 

fione,&  Intuendolo  imbrattato  di  molto  fangue,  lo  cosbinfe  a partir  della  tur - 
a.Etficome  Crafso  meruad‘efseruituperato,ch' egli  tenefse una  certa  maniera 
uiolenta,&ttrannejcaingouemarla  {{epublica,  cofi  7J_icia,ilqualfu  timido  et 
p.  molto  piu  paurofo,chenon  fi  conueniua,  & fuggetto  a certi  huomini  uilifsimi,  è 

neramente  degno  di  gratissima  rtprenftone.  'bjelle  quali  cofi  Crafso  fuueramen  craflb  prò 
tediammo  alto  & grande, perciocb’  egli  non  bebbe  a fare, ne  con  Cleoni , necon  uince. 

gli  Htperboli  ; ma  contrattando\contra  la  frefcbifsima  gloria  di  Cefire , & tre  re  ’j.1 8l°r'* 
triófi  diTòpeo,& non  cedendo  a niun  di  loro/i  sforgaua  di  uincere  limo  & tal  c are  e 
tro.Et  ucramcteuinjc  "Pompeo  nelladignità  Cenforia,  laqual  cofi  finga  dubbio 
merita  gran  lode,Tercioche  nelle  cofcgrandifsime , & negouerni  delle  Rypubli- 
cbe,biJogna  non  hauer  paura  affatto  della  inuidia,ma  con  grande  animo  metterfi 
a tutte  le  cofe  honorattfsime,&  uincer  l inuidia  co  la gr adegua  della  uirtu  et  del 
la  riputatione.  Ma  fi  pure  tu  iqjcia  ami piu  la  ficuregga  e l ripofo,  & bai  paura 
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d Alcibiade  ne  ragion  amenti  publici  ,otmii  trauagli  de'  Lacedemoni  in  Vi-  jj 
* ' lo,o  le  fatiche  di  Verdica  in  Thracia;  haurai  campo  larghifsìmo  nella  città  di 

' slare  in  odo, dotte  Bando  infingardo  eociofo,  ti  potrai  fare  una  corona  in  capo 

di  poltroneria  fi  come  fogliano  dire  alcuni  Oratori.  Meramente  il  delidcrio  del- 
ia pace, che  fu  in  7qicia,hà  vn  certo  che  del  dittino,  e in  Grecia  non  fi  1 tede  alcun 
piu  degno  fatto, che  la  pacificatione  di  lui.  Et  in  quefìa  cofa  Tficia  non  è da  para 
fonare  in  parte  alcuna  con  Craffo, ilquale  haueua  difegnato  che  l mar  Cafi/iofìT 
tOceanó  d'india  fuffero  i termini  dell'Imperio  Romano.  Vercioche  non  conuienc 
quando  tu  ti  conofci Juperiore  di  uirtà  & di  potenza, che  tu  ceda  a peggio ri,ne 
chiamargli  huomini  indegni  del  principato  algouerno  della  t\epubhca;ne  in  co 
fe  digrandifsima  importanza  preslar  fede  a huomini  maluagi, e inuidiofr.Di  che 
'Tficia  fece  appunto  il  contrariojlqual  fece  eleggere  capitano  d vn  grande  ejfer-  fl 
cito,  Cleone,ch' eraunfrappatore  e un  baione, e olirà  ciò  sfacciatifsimo  et  aiida- 
cifshno  huomo  . Tfe  peto  lodo  la  prefleg^a  di  C rafia  nella  guerra  Spar- 
taca,il  quale  j limando  piu  la  fretta  che  la  ftcuregja,s.' affrettò  di  far  giornata,ac- 
cioche  fopragiugnendo  Tompeo  non  gli  leuaffela  gloria  della  guerra  già  quafi 
che  finita  fi  come  Mummio  t hauea  Iettata  a Metello,  ibtfacta  guerra  a Corinr 
tho.Ma  l'atto  di T^icìa  fu  ueranicte  goffo,&  pericolo/o,  ilquale  nò  efiedo  altri- 
menti [pauentato  dalle  forerete  dalla  ripntationc  de  gli  auucrfàri  fuoi,ma  temen 
do  la  fatica  e'I  pericolo  delta  guerra,uotlepiu  tofio.poi  (begli  hebbe  nr.tfio  le  fùe 
Thcmifloclf.  cofe  m ficuro,abàdonar  la  Hppublicayche  col  peritolo  juo  cercar  la Jalute  di  quel 
la.ancborche  fi  pefia  lodare  il fatto  di  Themifiocle,  ilquale  nella  guerra  di  Ver - 
fta,conofcendo  che  s’era  creato  un  capitano  poco  [ufficiente,  & giudicandolo  po  Q 
coapropofito  per  l imprefa, che  s haueua  afàre,accioche  imo  huomo  paggo  et 
cattiuo  non  metteffe  in  pericolo  lafalute  di  tutta  la  città, dandogli  certa  fomma 
di  denari, fece  fi, eh'  egli  rifiutò  il  generalato.  Et  Catone  Vtictnfe  in  quel  tempo 
ch'egli  uedetta  che  la  fiepublica  haueua  a incorrere  ingranditimi  dijòrdini  & 
trauagliydomandò  il  tribunato  della  plebe.  Douc  T^icia  eflendo fi  Infilato  creqr 
capitano  contra  Minoa  & Cithera  & imiferi  Melq,non  uollefar  guerra  contri 
i Lacedemoni, ma  (fogliandoli  l habito  di  generale, & fidando  gli  huomini,  l'a *- 
mi, le  naui,&  l imperio  di  tutta  la  I{fpublica  nella  paggia  & btfìtaluà  di  Clfo 
ne,parue  che  non  pure  egli  fpreggafit  la  propria  gloria,  ma  amhora  ladifefa  & 
fallite  della  patria. Ter  laqualcofi, non  andò  molto  poi,  ch'egli  malnolentitri &, 
o v}  contra fita  uoglia  fu  co  fretto  far  guerra  cantra  1 s ir  ac  u) ani  : quando  e par  cuq,  H 

•ii  r.  ni  cfjg  non  per  cagione  d'utilità, nè  di  riputatione,ma  per  dtbolegga  & vdtà  da- 

‘ nimo,quanto  tra  inlui, egli  faceffeogni  opera, perche  l' fola  di  Sicilia  non  fi  fot - 

tomettefie  alla  Signoria  de  gli  ^ithenieft . ^Inthorche  quello  paia  non  meno 
fegno  di  uiltà  & di  dapocagine,che  di  gran  uirttt  & di  bontà  ; cb’efiendo  egli 
fempre  flato  nimico  (tifar guerra fil  popolo  non  cefsò  mai  d eleggere  co'Jùflragi t 
come  huomo  ottimo  & ecceUentifsimo  Capitano  a tutte  le  grandifsime  guerce 
colui, che lempre haueua  rifiutato  ilearteodi  commandare.  Tutto  l contrario 
auucnne  a Craffojlqualejempre  era  fiato  ingordifsiuiodì  guerra  & d imperia 
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ne  hebbe  mài  il  generalato  per  volontà  del  popolofenon  nella  gùeira  fervile, ptr 
caretta  di  capitani,  perche  allhora  Vompeo, Metello,  e amendue  i Incitili  erano 
occupati  in  altre guerre,&  nondimeno  allhora  Crafto  era  filmato  per  ricche %- 
■ge  tir  per  potenza.  Et  uer - mente  che  fino  a coloro  clx  lo  favorimmo  parevamo 
me  dice  il  Comico, eh' e fife.  ' 

, , Tuo/  che  in  far  guerra,  a ogni  altra  cofà buono. 

7{e  pe<ò  quella  openione  giouò  molto  a'  pomari,  iquali  per  la  moltitudine 
ile  gli  amici  fu  oi,&  per  la  grandi Iftma  ambitione,  che  egli  haneua. furono  cofìret 
ti  dargli  un  grandiffìmo  efferato.  Doue gli  ^fthenre fi  fi  nfero  l^icia  contro  fua 
voglia  allaguerra,&  Craffo  Strafini  i pomari  a lor  rifiato  alla  guerra:et  co 
^ fi  per  rifietto  di  Crafto  la  Cktà,<r  Trilla  per  amor  della  città  corfi  in  grandini 
ma  feiagura,  Ma  certo  in  queSie  tofe  merita  piti  lode  Tqicia,  che  Craffo  biafimo. 
“Percioche  quegli  vfando  la  prudentia,  tir  facendo  la  ragione, come  ben  conueni 
va  a fmio  Capitano,  non  ingannano  punto  la  fieran^a  de  furi  cittadini,  ma  per 
paura  gli  confortavate  non  fi  trauaglìafferò  delle  co/e  ài  Sii  ili  a . Ma  quefli 
mettcndofi  alla  guerra  de’  Tarthi,corhc  a facili fsima  hnprefa,s  ingannò grande- 
mente da  quel  che  s'  banca fmpoHojnn  però fu  giudicato  che  haueffe  difegnato 
con  animo  grande-  Et  poiché  Cefarehauea  domato  la  Spagna, la  Francia,  la  Get 
mania ,&  la  Bri  fannia  ancorargli  hauea  rivolto  l'animo  ad  acquiflar  l'imperio 
di  Levante, & sfargauafidìfottometterc  tutta  Ibrjia  all  imperio  de * pomari, 
laqualcofa  innanzi  a Ivi  battevano  tentato  ancboraTompeo,  & Lue  allo  litio - 
£ mini  buori,tir  lodati  da  ogritoto.  Hauendo  dunque  Upopol  confignato  l'impe- 
rio dell'ut  fa  a Vompeojl  Senato  gli  fece  contrailo . Et  poi  che  ecfore  hebbe 
rotto  trecento  mila  Germani, Catone  fu  di  par  ere, ch'egli  fi  confegnaffe  nelle  ma 
ni  de  rimici, & con  lamorte  di  lui  fi  purgaffe  tutta  lacolera  degli  Dei  contrai 
la  per  le  contentioni  violate  & rotte.  Ma  il  popolo  hauendo  (pregiata  l ope- 
ri on  di  Catone,ordinò,(hefiface[fero  fupplicationipcr  quindici  giorni  in  honor 
di  quella  uittoria.  Spianta  allegrerà  dunque, & quanti  facnfiii  crediamo  noi, 
(he  fi  farebbon  fatti  fe  Crafiojcriuendo  di  Babiònia  d Senato,gli  haueffe  data 
nuova, che  la  Mtdiaja  Terfiaf  Hircania,  Sufit,&  Battrafuffero  Siate  fatte  da 
Ivi prouindt dell  imperio  pomario i Terciocht , come  dice  Euripide ,bìfugna 
che  coloro, iquali  nonpofiono  Slare  in  ociojie  conttntarfi  delle  coji  loro  quan 
do  vogliono  fare  ingiutia  altrui  ,non  affittino  Scandia  o Mer.di,  Jfole  uihfsiv.e, 
negli  tgineti,iqualt  fuggOuo  lapatria,tir  mutando  paefe , come  gli  uccelli,  ma 
che  cerchino  premi  grandi  d ingiuflitia, co’  quali  la  perdita,  che  hanno  fatta  del - 
la giuflìtiafi  venga  a ctmptnfarecon  qualche  (ofacTri, portanza  . T^epaimf, 
che  coloro  facciano  troppo  buon  giudi  i io, iquali  lodano  l’efieditione  d ^ ileffan - 
dro,& ardifeono  biafimarei  difegnì  di  Crafjo.pcnioehe  non  bifogna  farei  giu- 
dici) fecondo  il  fucceffo  dellacofi . Trouajt,  (heT^cia  fece  di  molte  belhjsime 
tmprefi  in  guerra  percioche  tgliwmfe  inimici  in  molte  battaglie , tir  mancò  po- 
co,ch'egli  non  pigliaffe  Sirtcufa.  Et  fi  pure  gli  avvenne  quali  he  jciagura,  alcu- 
no giu  flamì  le  potrebbe  darne  la  colpa  all'infermità  fua,e  all’ invidia  dteittadinix 
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Ma  Craf[o  per  la  infinita  moltitudine  degli  errori  Cuoi,  non  pare, che  habbia  la- 
[ciato  luogo  alcuno  di  -vituperar  la  fortuna  ; & fidamente  par  che  fi  a da  biafii- 
mar  la  poggia  di  lui  faquale  t!  da  credere,  che  non  fiufie  tanto  vinta  dalla  virtù 
de'  Tartbi,quanto  dalla  contrariafiortuna  de  Promani . Et  oltra  ciò  non  bauen- 
do  mai  J^icia [predato  fiegno  alcuno  di  diuinatione , & cosini fattoft  beffe  af- 
fatto di  tutti  i prodigi f de  gli  Dei , nondimeno  l'uno  & Coltro  fece  quafi  la 
medefima  fine . Coja  veramente  difficile  da  giudicare , nondimeno  io  giudico, 
<ipe  manco  peccaffe  colui , che  per  efiser  troppo  cauto  figuì  l'openione  antica,& 
a fc  confitela,  che  chi  fieguitò  un  defiderio  ingioilo  ,&la  fiua  bigarria . 

Fu  bcnmolto  piu  lodatole  Crafiso  nella  fiua  morte , il  quale  non  ce- 
dendo mai  alla  paura  ne  alla  fatica , ma  compiacendo  à 
prieghi  e al  voler  de  gli  amici  ,&  oltra  ciò  ingannato 
da’  rumici,  finì i giorni fiuoi . Ma  Jqjcia  mofiso 


da  vergognofia  e infame  fiperan^a  di  fialute 
humilmente  gettandoli  alle  ginoc< 
cbia  dc'nhnici,  molto  piuvi- 
/ \<y  tuperofia  fece  la  fiua 
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SOMMARIO 

DELLA  VITA  D'AGESILAO. 

G ES  I L A O Re  di  Sparta  s’allcuò  da  fanciullo  con  quel 
la  disciplina  Uretra  diviuere,  che  s-’vfaua  fra  i Lacede- 
moni , &:  fu  da  natura  d’animo  imperiofo,  grande,  & ac- 
compagnato con  vna certa  immanità,  & amoreuolczza 
popolare.  Quando  eglierafanciullo,  Lifandro fu  inna- 
morato di  lui,  & delia  bellezza  del  fuo  ingegno.  Fu 
zoppo  d’una  gamba.;  & quello  l'uo  difetto  rolèrò  egli  con 
| grandillìma  patienza  ; talch’egli  li  burlò  ancora  dijfe  llelfo  . Morto  che  fu. 
Agidc,  egli  efclufedel  Regno  Leotichidafigliuol  del  fratello  come  ballardo, 
& ciò  col  fauor  di  Lifandro . Fatto  Re , prefe  a far  guerra  contra  i Perii , ha- 
uendo  in  compagnia  Lilàndroyiiquale  perche  gli  parcua , che  fi  facelTe  trop- 
po grande  col  fauor  »ch*egli  haucua  delle  pcrl'one,  cercò  d'abbaflarlo£ 

<;iò  gli  venne  fatto.  Mcntrcch'era  in  quella  imprefa,  hebbe  da  Sparta  anco- 
ral'Imperiodel  mare;  il  chcgli  fu  digrandilfimohonore..  Fn  innamorato  di- 
Megabece  bel  tiflìmo  fanciullo,  figliuolo  dt  Spitridatc , c in  quello.fuoamore- 
C fu  tanto  continente  ; che  andando  quello  fanciullo  pec  baciarlo , benché  egli 
ciò  delidcrafle  fiior  di!  modo,  pur  lo  cacciò  da  le.  Fu  grandiflimo  amatoc 
della  giullitia , tanto  che  nulla  piu . Et  eflèndo  egli  nel  mezo.  dell'imprefà  ». 
& nel  colmo  della  felicità  , fu  richiamato  per  lettere  delia  patria,  & lafciò- 
ogni  cofa;  amando  piu  tollo  d’ubidire  a”magirtrari , che  le  fue  grandezze. 
Combatte  contra  iThebani,  &glivinfe.  Ora.  eflèndo.  egli  ingrancrcdito 
nella  Republica , diede  il  goueruo  delle  cofedi  mare  a Tefeuria  Tua  fratello 
da  lato  di  madre . Era  Agelilao  molta  amoreuole  de'Tuoi  figliuoli»,  tanto 
che  caualcaua  vna  canna  con  elfi  bambini,  & faceua  altre  pazzie  fanciulle- 
fche  per  trat  tenerli.Veggendo  Cleom&roto  fuo  figliuolo  poco  atto  alla  guer- 
ra, egli  pafsò  in  Beotia,.&  diede  molto  danno  a*  Thebani,.  Se  molto»  ancor» 
nericeuèda  loro  : 8cvifuférito-  Hebber.o  gli  Spartani  al' tempo  fuo  una 
groflì  rotta  da’  ThebaniaJLeutri , laquale  rotta  fu  per  colpa  d’Agefilao , che 
I*  glihaueaconfigliati.xmuouerqueIla.guerra.  Per  queftaEpaminonda  aflàlfe 
Sparta  e'1  fuo  paefe  » che  furono,  beniflimo  difefi , & faJuati  da  Agelilao  - 
Andò  poi  a ferule  con  foldati  pagati  de  gli  Re  d'Egitto»  de’ quali  egli  aiutò» 
uno , c horavno altro  , & finalmente  mantenne  incitato  vnodi  efli,  che  fr 
chiamaua  Nectatiabe  : iJquale  di  coli  fattaferuigia  & aiuto  riceuurodalui» 
ahamentelo  rimunerò..  Morì  tornando  a cala  in  etid’ottanta  quattro  anni» 
hauendonc  regnato  quaranta  vno  : e’I  Regno  poi  flette  nella  fui  famiglia  fina* 
ad  Agidc  quinto.Redoppo  lui  .. 
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Agefilao  Redi  Spana  fa  grandemente  a mi- 
to da  Lifandro.  Fu  di  datura  picciolo , 8tda- 
fpetto  Ipiaccuole,  tt  Zoppo , mi  che  però  età 
lieto  . \ faceto  nel  patiate , k dibcll  animo  . 
Dittile  tra  parenti  pouctila  meta  di  tatti  Ifaor 
beni.  Fu  condannato  dagli  Efori,  non  pei- 
che  lo  meiiiaff  , ma  perche  erti  dubitiuanò 
della  l'uà  gtardeeia.  Richiamato  fece  lim- 
ptefa  contra  i Perii»  i doue  AgeGlao  venne  in 
(onoonema  con  Lifandro-  vinfe  > Batoli  if  8< 
iu  fatto  Capitan  geneiale  dell’armata  dianate. 
Dif.Te  la  Patti»  aOalita  da  nen  ie! , «c  la  loften- 
necon  la  vittoria  . Si  mode  contta  i Beoti  per 
commirtion  de  gli  Efori  . Pece  guerra  a gli 
Atamani.  Contento  Spana  da  Thebani.  S »-• 
concio  all’ultimo  con  Tacli  > Fgittio  per  juo 
Capuano  generale  alla  fine  tibel'andou  da  lui, 
i'tc  concio  eoo  nemici,  Cc  limoli  secchio. 
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Re  di  Sparta  fu  Intorno  notabile  de  Tuoi  tempi  Adi  gran  cuore  . Con  lo  artifi- 
tio  delfuo  procedere  vinfein  quella  Rep.ogni  difhcultà , di  modo  che  foften. 
ne  la  perlona  del  Re  molti  anni  con  riputatone . Saluò  Sparta  da  grandifs. 
calamità,  nella  fine  fi  morì  poco  honoratamcntc  , fcruendo  i Barbari  per 
danari . 

H_ch  i d a m o Figliuol  di  Zeuffidamo,hauendo  con  frati 
gloria  regnato  in lfparta,  di duemogli eh  egli bebbe  , l una 
t delle  anali  fu  Lampndone  figliuola  d Eudocimo,  & l’altra 
Eupolia  di  Melefrppidajafciò  altrettanti  figliuoli,  della  pri- 
ma cioè  algide  , ©~  della  feconda  ^gefilao  molto  piu  gio- 
itane. Ma  toccando  il  Pregno  per  la  legge  ad  ^gide^Age- 
filao  riffe  come  priuato . Egli  fu  allenato  con  quella  difficile  & faticofa  difci- 
plina  Spartana, con  laquale  honoratamcntc  sammaefirano  igiouania  pigliare 
i governi  : & però  dicono  ; che  Sparta  fu  chiamala  da  Simonide  domatrice 
de  gli  buomini , fi  come  quella , che  con  quella  maniera  di difciplina  fai  Cit- 
tadini fuoi  ubidienti  alle  leggi&  domestici , domandoli  Cubito  da  principio, 
come  fi  fanno  i cavalli . Ora  benché  la  legge  rimetta  quella  cofi  feuera  difa- 
q piina  a'  figliuoli  de  gli  Rp  declinati  all’ imperio  ; queflo  nondimeno  fu  pecu- 
liare in  ^Ageftlao,  ch’egli  non  fimijea  commandare  , prima  eh' egli  haueffe  im- 
parato d ubidire  all’ imperio:  onde  fi  dice , eh' egli  fu  commodiffimo  Trencipe  a* 
fudditi  funi, battendo  egli  accompagnato  l'animo  fuo  imperiofo  & alto  da  natu- 
ra, con  Colabilità  & Immanità , ch'egli haueua  imparate  con  quella  difciplina. 
Elebbe  .Àgeflao  in  quel  tempo,ch’ egli  era  fanciullo  , & pratticaita  ( com'cffi 
dicono  ) fra  legreggie  de  fuoi  pari , Li f muro  che  fu  innamorato  diluì , ilqua- 
le  amaua  grandemente  la  leggiadria  del  fuo  ingegno . Tercioche  avanzan- 
do egli  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  dambitione  & d’ardire , & volendo  baiar 
il  primo  luogo  in  tutte  le  co  fe , & che  pareffe  pieno  duna  certa  ueben.cnga  & 
impeto,  che  non  poteva  effer  vinto  nè  sformato  ;fu  d altra  parte  di  fimanfueto 
.p.  eir  piacevole  ingegno,  che  per  paura  non focena  nulla,  & per  vergogna  faceva 
tutto  quel  che  ghera  commandato ; & piu  fi  rifiutino  per  la  riprenfione,ch  egli 
non  saggrauauapcr  alcuna  fatica . il  fior  defitta fua  poi  facilmente  coperfe  la 
perdita  della  gamba , & egli  iHt fio  fece  piu  leggiero  quel  cafo , burlandoli  tal 
uolta  ancora  volontariamente  di  fe  medefimo , & fecefi  molto  piu  degno  di  lo- 
de,non  rifiutando, perch’ egli fuffe  zoppo  nè  fatica , nèhnprefa  alcuna.  Di  lui 
noi  non  habbiamo  ritratto  alcuno ; percioche  egli  non  volle  che  fe  ne  facefie , fi 
come  quel  che  morendo  ancora , commandò,  che  non  fufie  fatta  alcuna  iraprou 
ta.nè  ritratto  del  fuo  corpo.  Dicefi] ; che  fu  picciolo  di  datura , & fparuto  mol- 
to; ma  l’allegrezza  & animo  fa  àfua , & quella  fua  puceuolczga  ogni  volta 
che' l luogo  lo  comportava,  & finalmente  il  vifo  fuo, che  non  haueua  in  fernet, 
itine  wiajit  affi  ezz,a  di  parolc,fecerofi,  che  con  la  medefim  grada  fino  all’ul- 
tima 
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tinta  ‘vecchiezza, paregglaua glìhuominibtlli  & appari feenti . ScriueTheo  £ 
fra/lo,cbe gli  Spartani  còdannarono  in  denari  circhi  damo  ifiefio  , perch'egli 
baueapre/à  per  moglie  una  donna  molto  piccioladi  perfona  /dicendo,  ch'egli 
haurebbe ingenerati  non  He, ma  Piattini . Ma  quando  algide  regnaua,  an- 
dando ^Alcibiade  fuorufetto  di  Sicilia  in  j/parta , Ù“  pr attuando  quitti  un  tem- 
Timea  ito  po,  fu  creduto  ch’egli  baue/fe  a fare  con  Time  a moglie  d\Agide . Tercioche 
gliedi  Agidc.  rigide  diceua, cb'  eglimedefmo  non  riconofceua  il  parto, dicendo , ch'egli  era  fi- 
gliuolo Ì Alcibiade, & Duri fcriue  anch'cgliichcTimca  non  tenne  molto  con- 
ato di  quel  biajimopercioche  in  cafa  fica  compor  tana  chele  balie  & le  fanti 
chiama/fero  il  bambino  non  per  nome  diTeoticbida/na  di  Alcibiade. tt  Al- 
cibiade anchor  eglihebbe a dire;come  egli  non  s eraimpacciato  con  Timeaper 
cagione  di  lufjuria,ma  perche  egli  afp  tratta , che  i figliuoli  di  lui  fuf/cro  He  di  P 
Sparta . ^tlcibiadeadunaue  temendo  d ^Agide  fi  partì  da  Lacedemone  £ il  fan 
ciullo  fu  tempre  fofpctto  al  padre,  & non  fu  hauuto  in  conto  di  legittimo  fìgli- 
» uolo.Ma  nondimeno  quando  egli  era  ammalato,  ejfendoftgli  gettato  a’piedi  il 

giouanetto  con  le  lagrime  a gliocchi,  ottenne  d ejj'er  chiamato  da  lui  figliuolo 
allaprefenga  di  molti. Morto  che  fu  ^Agide,effendo  Li/andro  in  grandijfimo  ere 
- dito  in  ìfparta  per  hauer  tónti  gli  „ Atbenieft  in  battaglia  naujlejtolle  che  *Agc 
ftlaofufje  Hf', giudicando  ch’l  Pegno  peralcunmodo  non  doueffi  toccare  a Leo 
ticbidajlqualc  era  battardc.  Et  ajfatffìmi  ancora  da  gli  altri  cittadini , molto 
■amoreuolmcnte  corteggiano r.o,&fauoriuano  <Agefilaoft per  rifletto  delle fite 
uirtù,fi  anchoper  la  creanza  & difciplina  communi. Era  allbora  in  l(parta  un 
certo  Diopithe  bidonino  & pieno  degli  antichi  or  acoli, il  quale  era  /limato, che  G 
Oracolo  alle  molto  s intendere  di  quefla  profepionr,coflui  diceua,  che  non  fi  douctta fare  un 
p*hc  che  un  ^°PP°  ^ ^Parta^Hegando  quello  tale  oracolo  a difendetela  fua  opinione . 

aoppo  non  » » gabbiti  cura  , o S aparta,  a te  dico  io , 

potcua  eflcr  » * Che  anchorcbe  tu  fiainuitta,  non  comporti 

Redi  Thcbe.  , , Di  partire  onta  /otto  un  Hcgno  ggPP0» 

> , Molti  mal  t’entreran  /ubico  adofio  ; 

, , E una  empia  guerra  ti  farà  gran  danno , 

*All  incontro  diceua  làfandro  ,che  anchorcbe  l’oracolo  auuertiffegli  Sporta 
ni,haueuaft  piu  lofio  a guardar  da  Leoticbida.  Tercioche  il  Dio  non  fi  curaua 
molto, che  coi  era  Hsfu/Je  “zoppo, ma  fe  non  era  legittimo  fe  non  era  nato  del  fan 
gue  d Hercole , quello  uoìeua  dire  il  Hggno  efìer  troppo.  ^Age/ilao  anchora  ^ 
confermaua  che  Leoticbida  era  badar  do  col  tefii nonio  di  Tacitano,  percioche 
il  Dio  banca  cac ciato  rigide  col  terremoto  fuor  della  camera, & dipoi  non  s’ef- 
findopitt  impacciato  rigide  con  Timea,  Leoticbida  era  nato  dieci  mefi  & piu 
dopo  . +A  quello  modo  dunque  &per  quitte  cagioni  fu  dichiarato  /{e  *Age- 
filao,<&  egli  (àbito  prefe  te  /acuità  d' rigide  infieme  con  l Imperio, battendo  cac - 
^ ciato  Leoticbida, conte  non  legghtimo  bende . Ma  ueggendo  egli  poi,  chei  pa « 

»o  c i Spar  renti  di  cottiti  da  lato  di  madre  erano  perfine  da  bene  molto  patere , gli  re  * 

_ ^/tM  h metà  delle faculià,t>.olcndo  egli acquittarfi in  nò  bentuolengaV glo  • 

% s‘nn  onte-  di  cambio d inuidia& di  inimicitia,gf  come  Scrittele  tofonte^compiacen 

do 
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. dò  alLlpatriajiennc  in  tanta  reputai  ione,  c'hoggimai  poteva  fare  ogni  co fa  a 
fua  voglia.  Era  totalmente  allhora  ogni  auttorità  appreffo  a gli  Ef  ori  e i Se- 
natoci, de'tjuali  bauendo  quelli  folamcntc  il  magistrato  per  vno  anno, & qve- 
fli,acciocbe  i ì\e  non  haue fiero  auttorità  infinita  , battendolo  a itila  [corn  io 
dijfi  difopra  nella  vita  di  Licurgo  ) il  Senato  e i Rg  infin  da  principio  mantene- 
uan  fra  loro  una  certa  gara  & contefa.  Doue  Agefilao  prefe  la  cofa  per  al-  Arteufatad* 
tra  ni  a pcrcb’eglinon  s opponeva, ne  difeordaua,  ma  compiaceva , non  tenta-  Agefilao  ner 
ua  nuUafenga/aputa  loro,  ogni  volta  ch'egli  era  chiamato , non  addtgio . tua  in  fo  8*  LfoM  * 
fretta  giungeua  quiui;  quando  efedeua  a tribunale , faceva  honore  a gli  Efori 
ch’entrauan  dentro, & a ciafcun  Senat or  nuovo  donava  una  ueSìe  di  Una,  e un 
bue,quafi  ch'e’s'allegraffe  della  virtù  loro  . Et  con  quefto  artificio  J limando- 
g fi, ch'egli  honoraffe  & effaltafie  la  dignità  deSenatori,  finga  fofpetto  d‘ alcuno 
acqui  fio  afe  riputationr,e  al  regno  maggior  grande  gga, dovendo  fi  egli  con  que 
fi  a bemuolenga  guadagnar  l’uno  &l  altro.  Verfo  gli  altri  cittadini  fi  portò 
egli  in  modo, che  meritò  mancoriprenfione  nimico,  che  amico  :fi  come  quegli 
che  non  faceva  ingiuria  a niun  nimico,  & a gli  amici fuoi  (pepe  volte  saccom- 
modaua  in  cofa  poco  honesìa,  parendogli  vergogna  priuar  quelli  dell’bonor 
loro, fi  effi  haueuano  fatta  qualche  cofa  honorata , & non  hauendopure  ardi- 
mento di  riprender  quefli,  fe  anche  hauefiero  difegnata  alcuna  cofa  dtshonelia: 
ungigli  aiutava  egh,rallegrandofiancbora  di  qucSlifucce(fi,&  peccava  infime 
con  ejjo  loro, ne  fi  recaua  a vergogna  alcuna, purch' egli baiiefie  potuto  compia- 
cere a vno  amico . Hauendo  egli  compaffione  de  cittadini  fattiofi  & erranti  > 
q piu  facilmente  che  alcuno  altro  0 Eforo.o  Senator  che  vi  fvffe  , & volentieri 
anchora  aiutando  quando  n' era  pregato,  coloro  che  fi  gli  raccomandavano , 
s'acquifìò  tutti ghanimi  del  vulgo,  & facilmente  s’obligò  ogniuno . Laqual  Efor;j0  coll 
cofa  bauendo  gli  Efori  conofciutapercioche  haueuano  già  fofpetta  lafuagran - dannarono 
dcggajo  condannarono  in  denari, folto  quefia  cagione , eh  egli s'ufurp affé  per  in  danari. 
fi  filo  i cittadini  communi . Tercioche  fi  come  ififei  tengono,  che  Icuandofi  la 
lite  & la  contefa  delle  cofi,il  cielo  fifermarebbe,eilnafcimento  & lo /cambia 
mento  delle  cofefi  ripofirebbe  ,femando  e interrompendo  ogni  cofa  il  concen  corner» 
foche  fi  nuova  in  effe,cofi  colui  che  diede  le  leggi  a Lacedemoni  parche  met- 
tefie  nella  Rjepublica la  contefa  & l emvlatione  come  un  certo  incentivo  della  ftabilimenro 
uirtùiuolendo fempre  che  fife  qualche  contrailo  & gara  frai  buoni  cittadini,  d’un  rtguo. 
ma  non  volle  già, che  fi  chiamafle  concordia, quella  gratin  infingarda  & vile % 
laquale  angi  che  fia  convinta,  volontariamente  & da  fe  flc/sa  cede . Laquale  co 
fa. ancora  fi  crede, che  Homero  uedefie  fi  come  quegli , che  non  haurebbe  mai 
finto, che  Agamennone  fi  fifise  rallegrato  della  rifa  a’yìifse  & d'Achille  ; 

, , Quando  efsi  con  parole  ingiurio  fe 
> » L’uno  a l’altro  facea  vergogna,  & fi  orno. 

S’ egli  non  hauefse  creduto, che  la  Fgpublica  s’acquifiafse  grande  utile  da 
quellagara.cb'è  fraglieccellentifiimi  heroi.  Laqual  cofa  forfenon  u è ninno  , 
cb'uniuerfilmentc  la  credefie.  Gran  miferia  de  cittadini  à la  difiordia , ogni 
Molta  ch’ella  si  accefa  . Ora  bauendo  Agefilao  poco  dianzi  prefi  il  regno  ,\i- 

tornando 


Teda  di  Crai 
l‘o  gettata  nel 
onuito  di. 
Orodc. 


Sirena  amaz 
zato  da  Oro. 
de. 

Orode  amaz 
zato  dal  figli 
itolo. 


Ricchezze. 


ti,Scìllace,tome  quel  che  allbora  era  a cafo  venuto, entrando  in  fola, e adorato  il  £ 
]\e, gettò  quivi  in  mego  la  tefla  di  Orafo , dove  bauendo  aliato  i Tartbi  un  grà 
grido  per  allegrerà,  fu  per  commi (fon  del  I{e  portata  da  feruidori  unafedia  a 
Scillace.  Terche  Giafone  dando  l'babito  di  Tantino  a uno  defuoi  hislrioni , & 
prefa  la  tefla  di  Crajfo.come  s'egli  fufle  flato  infuriato  cominciò  a hnperuerfa 
re,&  quaft  tocco  da  (pirico  finì  di  queflo  modo  la  cannone,  cantando  que Aitai 
uerfi  della  tragedia  ; ì^oi  portiamo  dà  monti  vn  vitello  flracciato, preda  felice, 

& cara.  Dotte  tutti  coloro  cb' erano  quivi, s'allegrarono  grandemente  di  queflo 
fpettacola.Efendofi  poi  cantaridi  molti  altri  verfi,  no  sò  chi  di  coloro  che  face 
uanoilchoro.gridòad  alta  uoce;Chi  fu  quel  che  t'uccifeìQucflagloriaè lamia  ; 
allbora  facendo  fi  innanzi  Tomaffetre , il  quale  per auuent  tira  era  fra  coloro  che  F 
cenavano, prefe  in  mano  la  tefla  di  Craffo,  dicendotcbe  quelle  parole  conveniva 
no  molto  a lui.  Orode  adunque  Uberamente  gli  donò  quei  premi,  che  per  ji  fatte 
cofe  fecondo  l'ufanga  delpaefe  foglion  darfi,&  donò  anco  un  talento  a Giafone. 

Si  fatto  fine  adunque  bebbel  efpeditione  di  Orafo , come  iella  fufe  flata  vna 
tragedia.  Ma  però  non  andò  molto  poi,  che  Orode  della  fua  crudtltà,&  Surena 
del  fuo  tradimento  furono  meritamente gafligati.  Tercioche  Orode  bauendo  in-, 
uidia  alla  gloria  di  Surena,l  amaggò  co  inganno . Et  egli  bauendo  perduto  il  fuo 
fighuol  Tacoro, vinto  in  battaglia  dà Rpm ani,  ammalò  d bidropefla,  cui  Coltro 
fuo  figliuolo, c'bauea  nom  e Fraate/naccbinandainfidie, diede  il  ueleno,come  per 
medicina  da  fa  rio  guarire  ;il  quale  parcdo,cbe fufle  per  giouar  e all'infermità fua , 
e 'Tg  ià  bauendo  cominciato  il  corpo  a migliorare  un  poco, egli  prefe  una  via  bre 
uiffima  damaggarto,&  con  le  proprie  mani  C affogò,  rinchiudendogli  il  fiato.  Q . 

PARAGONE  DI  CRASSO  CON  NICIA. 

EJfla  prima , le  ricchezze  diTqicia  paragonate  con  quelle  di 
Crafo,riefcano  manco  riprenfibili,  benché  elle  per  Je  nòfipofr 
fino  anco  molto  lodar  e;  delle  quali  grandifima  parte  egli  acqui  . 
flò  per  opera  o db  vammi  fcelcrati,o  di  barbari  fchiaui  & lega 
ti, > quali  per  lo  piu  fi  morirono  fui  lavoro  iflefo,o  <t infirmiti,  o 
di  piaghe  & fliange,  che  nacquero  loro  fulla  perfona.Cbe  fenoile  uorremo  pa 
ragonare  con  quelle,cke  acqui  flò  Orafo  nella  proferiptione  di  Siila, & nella  lo- 
catione  nell' opere  dopòglincendij.dellequali  arti  pubicamente  fi  ferut  Orafo , “■ 
come  dell’agricoltura  o dell' ufura,  finga  alcun  dubbio  faranno  flimate  giufltf- 
fime. Ora  di  q/iei  grandi  fimi  difetti, a quali  a fai fimi  a fermano  che  Orafo  fu fug 
getto  : e i quali  egli  fleffo  gagliardifimamente  falena  negare , pure  un  minimo 
fofpetta  non  ne  fri  in  7 yicia . Terciocbe  non  fi  trouà  mai  calonniatore  alcuno  , 
che  taf  afre  Vicia , che  per  cagion  di  guadagno  egli  dìcefel'openion  fua  in  Se- 
nato, eh’ egli  liberafic  gli  huomini  federati  da  giudici) , che  perauaritiamo- 
ueff, e guerra  à confederati,  ne  che  lufingando  egli  truffaffe  le  povere  donniciuole. 

Ma  anchorcbe  Jficia  per  paura  defegrandiflima  quantità  di  denari  àfuoi  ca- 
lumatoti } benebe  ciò  non  parefle  cofa  molto  bonoreuole  a Tericle,nè  ad  ^iri-- 
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- ìlidefi  giudicherà  nondimeno, che  ciò  fuffe  neceffario  a lui, il  quale  era  timido  di 

natura.Di  quello  medefimo  ancora  molti  anni  dopò  bebbe  ardir  diiuntarfi  Li-  Licurgo  O- 
curgo  oratore , il  anale  efìendogli  rinfacciato  da  uno  auuerfario  fuo;che  con  de-  ra,ore*. 
nari  egli  fi  fitjfe  liberato  da  un  calonniatore , egli  non  lo  negò  punto, ma  hauen- 
do  perciò  occafione  di  purgar fi  liberamente  al  popolo,  diffe,  le  cofe  pajfano  bene, 
o ^ itheniefi,perciocbc  battendo  io  praticato  tanti  anni  nel  gouerno  della  pepu 
blica,i  miei calonniatori  non  m' incolpano, eh' iobabbia prefi,  ma  fi  ben  dati  de  . 

nari.iyel  far  poi  le  fpefe, molto  migliore, & piuaccommodata  all  ufo  ciuile  par 
che  fuffe  la  maniera  di  eia,  che  quella  di  Crafio. Terciocbe  Tficia  fpefe  gran- 

difsima  [omnia  di  denari  in  far  degli  fpettacoli  al  popolo,  e in  celebrare  il  culto 
degli  Dei, e in  conducer  macflri  di  ginnaft  & dìpaleilre.Ma  Craffo  diede  publi 
B tornente  mangiare  a tante  migliaia  d Imomini , & olir  a ciò  diede  lor  da  uiuere 
per  parecchi  giorni  : che  tutte  quante  le  facilità  di  Tficia  rannate  infieme,  non 
-fon  pure  per  una  minima  parte  da  paragonar  con  le  fpefe  di  Craffo . Oliando  io 
confiderò  émqucicofhtmidi  queflibuomini,  io  fono  sformato  grandemìte  ma 
rauigl tarmi  di  coloro  J quali  non  uogliono,  ebe  la  inegualità  & difeordantia  del- 
l animo  fui  mtio,ueggendoperò , che  colloro  iquali  Ji  di  sbone  slamente  attefero  • 

* ratinar  riccbegge  furono  fi  facili  &amorcuoli  in  difpen  farle  in  buone  opera  6ouerno 
tioni.E\infino  a qmbaflibauer  fauellato  delle  rìcchcgge.  Ma  nel  gouerno  della  ia  Rcpub  lica 
Pjpublica  non  fi  troni  mai, che  Kficia  faceffi  cofa  alcuna  con  malitia,  ne  ingiù 
fi  amente, ne  per  forga , ma  effondo  egli  oppreffo  dalla  potenza  & dagliinganni 
d ^ilcibiade, con  gran  modefliaricorfe  al popolo , cornea  quel  ebebauena  a ef- 
f*  fer  uendicator  delle  fue  ingiurie . Ma  fi  può  ben  conojcerc  la  grande  infedeltà  t 
amritia  di  Craffo  in  mutar  l' amici tic,&  le  inimicitie.Et  cb  egliufurpaffèil  con- 
flato per forga^ie  ancora  egli  mede fimo  lo  foleua  negare,  fi  come  quegli,  che 
pagò  i foldati, perdi  e' menafiero  le  mani  addofio  a Catone, & Domitio.S>uando 
anco  fi  metteua  il  partito  di  trarre  le  prouincie  a forte,  doue  molti  ne furono  fe- 
riti,& quattro  morti , Crafso  medeftmoQaqual  cofa  di  fopra  io  mi  feordai  dire) 
diede  un  gran  pugno  nel  uifo  a Lucio  u inalio  Senatore , ebe  s’opponcita  alla  rar 

fione,&oaucndolo  imbrattato  di  molto  fangue,  lo  cosìrinfe  a partir  della  tur- 
a.Et  fi  come  Crafio  merita  d'cfscr  uitupcrato, eh’ egli  tenefse  una  certa  maniera 
violenta,  & tirannefeain  gouemar  la  f{epublica,  cofi  7fuia,ilqualfu  timido  et 
-,  molto  piu  paurofo,che  non  fi  conueniua,  & fuggetto  a certi  buomini  uilifsimi,  è 

neramente  degno  di  grauifsima  riprenfione.  Tfellc  quali  cofe  Crafio  fuucramen  enfiò  prò 
tediammo  alto  & grande, perciocb'  egli  non  bebbe  j fare,  ne  con  cleoni , ne  con  «**«■ 

■gli  Hiperboli  ; ma  contraflando\  contra  la  frefchìfi'tma  gloria  di  Cefare , & tre  rc^cPó- 

triofidi  TÒpeo,& non  cedendo  a nìun  di  lorofisforgaua  di  lineerei  uno &Cal  °’ 

tro.EX  ucramète  tanfi  Tompeo  nella  dignità  Ccnforia,  laqual  cofa  finga  dubbio  * 
merita  gran  tode,Vercioche  nelle  cofi  grandi fsime , & negouerni  delle  Rppubli - 
cbc,biJogna  non  bauer  paura  affatto  della  inuidia,ma  con  grande  animo  metterfi 
a tutte  le  cofe  bonoratifisime,&  uincer  1 inuidia  co  lagràdegga  della  uirtu  et  del 
la  riputatane . Ma  fi  pure  tu  T^icia  ami piu  la  ficurcgga  e l ripa  fi,  & hai  paura 

mmm  4 dSil- 


l 


920 


L 


v l T u 


intfl  ""f0"™”'1 P,'<btlC'  ’ ° tmi  itraM&li  de' Lacedemoni  in  Ti-  r 
lo,o  le  fatiche  di  Verdica  m Tbracia;  haurai  campo  larghiftimo  nella  città  di  * 

ÌZ!ZTÌ7nandr°  ^doeociofo, latrai  farLacorona  in  capo 

dire  alcuni  Oratori.  Meramente  il  deriderlo  del - 
2ZÌ  f’!!n  W,a>hd™  ^ebe  del  dmino,  e in  Grecia  non  finale  alcun 
piu degno fattoi  e la  paaficatione  di  lui.  Etmquefìacofa'NicJoné  dapara 

- cocZZ7,llfnmcon 

quando  tu  ti  cofm'JV  deb  Imperio  Romano.  Tercioche  non  conuiene 
quando  tu  i cono/cijupenore  diuirtà  & di  potente  tu  ceda  a priori  ne 

fé  ldhMdin"0mini  mdtgnl  deI  Princ,Pat0  ni  governo  deba  RppubLafne  in  co 

JlsìUn  Z ' *a™fraPP«°''e"*/rio»e,eoto  ciò  sfacciatifsimo  et  ludo-  * 
SHtaEE ; ^ redola  prenda  ai  Crafa  nclLaguerra  Spar- - 
clorXl fli mando  Peretta  ‘bela  flemma,  Soffietto  di  far  pomata, ac- 
che tìJ°Prra^r,endo'PomPeo nongk  leuaffela pioria  della  guerra  giaquaft 

tofiZfZ7^7l  haMt4  U,Utaa  ***"  ^cea%erca  J CoS 

mnlila!ZtZ3ZafH  ueraMfie pene olofo,  Uguali;  nò  efiedo  altri- 

do  la  lìtica  e Inerì  ìIa  n'^  riPNt4tlone  degli  auucrfari  fuopma  temen 

„ ..  , rnr'r  lPerf°to delia guerra,uollepiu tofio,poi cb'eihhcbberr.tCìo  le  fue 

Thcmifloclc.  *P"Mc*>checoJ pericolo  Juo  cicoria fate  di  Li 

rZloTLffl*  0dare  llfatt0 dirhmZcU^Llenellag^i 

VnlZr  Cheileracrerat0  ><”  capitano  poco  /ufficiente,  & Indicandolo  po  A 
toapropofnoperlimprefashe  s haueua afare,acciocbt mo  huomo  pazzo  et  ° 

dÌtUttah  Mudandogli  ceri  faina 

i'tllZ t‘U,  ingranditimi  dfad,m  £ 
troupi,, domando  d tr, lunato  deba  plebe.  Doue  H,cia  effendof,  loffia,  o crei 

i7aZZ°T 

mi  lenoni  et‘ThJn°^  babbo  di  generale, & fidando  glibttomini,  Por- 

ne vacue  che  non  0'"°  i'o!!**  a J^P*Mic*  nella  poggia  & btfltaluà  di  Cito 
Colute  deba  patria  Ver  'I  ^PT0Pria  gloria-  oncbmet  la  difefa  & 

contro  tua  nodi  f c°Ja>nM  mdò  molto  poi,  ch'egli  maluolentieri  & 

TSTJSf  ‘fMifrV'rr*  cantra , SiracufJ:  quando  e parerli 
che  non  per  cagione  d Milita, né  di  ripntatione,ma  per  debolezza  <&  viltà  da-  ™ 

~**bo„b,  ^.pé.  *0.  0 

* S”-**®-*  bontìU .gli 

colui  che  lemure  h-, . e lean>sn"0  Capitan  0 a tutte  le  grandmarne  guerce 

ritenne  a CrafToTZ)  'fMat0  >lc*ric°di  commandare.  Tutto l contrario 
ff , quale Jemprc  ero,  flato  ingordifutuo  di  guerra  & d Imperia 
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ne  hebbe  mài  il generalato  per  uolontà  del  popolofenon  nella giteira  fintile, per 
cjreflia  di  capitani,  perche  alihora  Tompeo, Metello,  e atnenduc  i Luculli  erano 
occupati  in  altre guerre,&  nondimeno  alihora  Crafio  era  (limato  per  ricche 
ge  V per  potenza.  Et  neramente  che  fino  a coloro  che  lo  fauoriuano  pareua,co 
me  dice  il  Comico,  ch'e'fuffè.  • i- 

, , Fuor  che  in  far  guerra,  a ogni  altra  cofi' buono.  ' Letto 

Tfe  p&  ò quella  openione  gioito  molto  a'  Romani,  iquati  per  la  molti: Udine 
degli  amici  fuoi,&  p er  la  grandi! firmi  ambinone, che  egli  haueua. furono  cojìret  <0‘ 
ti  dargli  un  grandt/fìmo  efferato. Dotte  gli  ~Jthenitfi  (p  nfero  jqicia  cantra  (ita 
voglia  alla  guerra, & Craffo  Hrafcmò  t Romani  a lor  difetto  alla  guerra:etco 
£ fi  per  rifpttto  di  Crafto  laCktà,tir  Tqieia  per  amor  della  città  corfè  in  grandiffi 
mafciagura.  Macerto  in  auetle  cofe  merita  piu  lodeiqiria,  cbeCra/fo  biaftmo. 
Tercioche  quegli  rfando  la  prudentia,  (Ir  facendola  ragione, come  ben  contieni 
va  a fatti  0 Capitano,  non  ntgamaua  punto  la  fperanga  de  fuoi  cittadini,  ma  per 
paura  gli  confortatale  non  ft  trauaglìaffero  delle  cofe  di  Sii  dia . Ma  quejii 
mettendo/i  alla  guerra  de'  Tarthi, corbe  a facilissima  hnprefa,s  ingannò  grande- 
mente da  quel  che  s'hattea f#opofio,ma  peròfugindicato  che  hauefje  difegnato 
con  animo  grande.  Et  poiché  Cefarehauea  domato  la  Spagna, la  Francia,  la  Ger 
tnania,&  la  Britanna ancora,eglihaueariuolto  l'animo  ad acquiflar  l'Imperio 
di  Leuante,&  sforgnuaft  di  fottomettere  tutta  Loffia  all  Imperio  de'  Romani* 
laqualcofa  innanzi  a lui  baueuano  tentato  anchoraTontpeo,  & LucuUohuo- 
q mini  bttoni,&  lodati  da  ogniuno.  Hauendo  dunque  il popol  conjegnato  l'Impe- 
rio dell'afta  a Tompeojl  Senato  gli  fece  contrailo . Et  poi  che  Cejare  hebbe 
rotto  trecento  mila  Germani, Catone  fu  di  parere, eh' egli  (t  confegnaffe  nelle  ma 
ni  de  ntmici,&  con  lamorte  dilui  ft  purgaffe  tutta  lacolera  degli  Dei  contrae 
ta  per  le  contentioniuiolate  & rotte.  Ma  il  popolo  hauendo  (pregiata  l'opt- 
ttion  di  Catone,ordinò,cbejìface(fcro  fupplicationiper  quindici  giorni  in  honor 
di  quella  uittoria.  Quanta allegregga  dunque, & quanti facnfiii  crediamo  noi * 
che  fi  farebbon  fatti,  fe  Crafio  jeriuendo  di  Babi onta  al  Senato, gLi  baueffe  data 
nuoua, che  la  Mtdiaja  Ter(ìa,Ì Hh  cania,  Sufa,&  Battrafuffero  Hate  fatte  da 
lui  prouincìe  dell  Imperio  Romano  i Tercioche,  come  dice  Euripide,  bifigna 
che  coloro, iquali  non  poflono  tiare  in  ocìojte  contentarli  delle  cojè  loro  quan 
do  uogliono  fare  ingiù»  iaaltrui/ion  affali  ino  S cardia  0 Mer.di , ifole  utlifsime, 
negli  tgineti,  iquali  fuggObo  lapatfia,tir  tnut.ni  do  paefe , come  gli  uccelli,  ma 
che  cerchino  premi  grandi  dmgiutìitia, co'  quali  la  per  dita, che  hanno  fatta  del - 
lagiuflitia.fi uenga  a nitpcnjarecon  qualche  coja <T importanza . Tfe paimS* 
che  coloro  facciano  troppo  buon giuda  io, iquali  lodano  l'ejpeditione  d ileffan - 
dro,&  ardifeono  biaf murre  i difrgni  di  C raff'o.Teniothe  non  bifogna  fare  1 giu- 
dici) fecondo  il fucccjjò  della  cofa . Trouafi,  (he  TJjciafece  di  molte  btllijsimt 
mprefe  in  guerra  perciothttgH  ninfei  umici  m molte  battaglie , tir  mancò  po- 
co.ch’egli  non  pigliale  Siracujà.  Et ft  pure gli  auuenne  quali  he  /ciagura,  alcu- 
no giuflami  te  potrebbe  darne  la  colpa  all' infermità fu  a, e all’inuidia  dt' cittadini* 
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Ma  Craffo  per  la  infinita  moltitudine  degli  errori  Cuoi,  non  pare, (he  habbiala-  £ 
[ciato  luogo  alcuno  di  Vituperar  la  fortuna  -,  & fi blamente  par  che  fu  da  biafi- 
mar  la  poscia  di  luijaquale  d da  credere,  che  non  fufie  tanto  -pinta  dalla  virtù 
de'  Tartbi, quanto  dalla  contrariafortuna  de'  Rimani . Et  oltra  ciò  non  bauen- 
do  mai  Vjcia  [predato  fegno  alcuno  di  diuinatione , & cosini fattofi  beffe  af- 
fatto di  tutti  i prodigtf  de  gli  Dei , nondimeno  l'uno  & l’altro  fece  quafila 
medefima  fine.  Coja  veramente  difficile  da  giudicare , nondimeno  io  giudico, 
<f>e  manco peccaffe  colui , che  per  efser  troppo  cauto  fegut  l’openione  antica,& 
a fe  confitela,  che  chi  feguitò  undefiderio  ingiurio  ,&  la  fiuabi^arria. 

Eh  ben  molto  piu  lodatole  Crafso  nella  fua  morte , il  quale  non  ce- 
dendo mai  alla  paura  ne  alla  fatica , ma  compiacendo  a' 
prieghi  e al  voler  de  gli  amici,  & oltra  ciò  ingannato 

da'  nimici,  finì  i giorni  fuoi.  Ma  T^cia  mofso  ,tp 

v.y...  • da  vergognofa  e infame fperaw^a  di fidute  ..  M 

;Vv.vf>  s.  /.  humilmente  gettandofi  alle  ginoc>-\  . j 

cbia  de'  nimici,  molto  piu  vi- 

, ' tuperofa  fece  la  fua  t 

t ii<>  morte.  k ,, 

g".<  ■ Jrti'tt  umif\  ■’  ' I V'  V'fc'tV  niXftiUl.  >«  Vftft  V. 

c;.?  SH  orfici  lv.  ..•*  . > ■*<».  •'  •*: 

. ' ■ . ' 

Il  fine  della  vita  di  Mano  Crafso,  ; -:  t ' ”• 
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DELLA  VITA  D'AGESILAO. 

G E S I L A O Re  di  Sparti  s’allcuò  da  fanciullo  con  quel 
la  disciplina  Uretra  diviuerc,  che  s.’vfaua  fra  i Lacede- 
moni , & fu  da  natura  d’animo  imperiofojgrandcj&  ac- 
compagnato con  vna certa  humanità,  & amoreuolezza 
popolare.  Quando  egliera  fanciullo,  Lilàndro  fu  inna- 
morato di  lui , & della  bellezza  del  fuo  ingegno . Fu 
zoppo  d’una  gambai  & quello  fuo  difetto  rolcrò  egli  eoa 
grandiflima  patienza  ; talch’egli li  burlòancora  dijlc llelfo . Morto  che  fa 
Agide,  egli  efclufedcl  Regno  Leotichidafigliuol  del  fratello  come  biliardo, 

& ciò  col  fauor  di  Lifandro . Fatto  Re , prefe  a far  guerra  contra  i Perii , ha- 
uendo  in  compagnia  LiCmdro,iiqualepcrchegli  pareua  , che  fi facefTe  trop- 
po grande  col  fauor, ch'egli  haucua delle  perfone,  cercò  d’abbaflarlo 8c< 
^iò  gli  venne  fatto.  Mcmrech’era  in  quella  imprefa,  hebbe  da  Sparta  anco- 
rarimperiodel  mare;  il  che  gli  fu  digrandillìmohonore..  Fn  innamorato  di? 
Megabete belliffimo fanciullo,  figliuolo  di  Spitridate , c in  quello.fuo amore- 
fu  tanto  continente  ; che  andando  quello  fanciullo  oec  baciarlo , benché  egli 
ciò  defiderafle  fuor  di;  modo,  pur  lo  cacciò  da  le.  Fu  grandinio  amator 
della  giutlitia,  tanto  che  nulla  piu . Et  cflèndo  egli  nel  mela  dcllMmprefà  * 
& nel  colmo  della  felicità  , fu  richiamato  per  letteredella  patria-,  & lafciò 
ogni  cofa;  amando  piu  tollo  d’ubidirea’magillrari,  che  le  fue  grandezze. 
Combattè  contra  i Thebani , & gli  vinfe . Ora  ellènda  egli  in  gran  credito 
nella  Rcpublica , diede  il  goueruo  delle  cofedi  mare  iTefcutià  lua  fratello 
da  Iato  di  madre . Era  Agelilao  molto,  amoreuole  de"fuoi  figliuoli-*  tanto 
che  caualcaua  vna  canna  con  elfi  bambini,  & faceua  altre  pazzie  fanciulle- 
fche  per  trattenerli.VeggendttClcom&roto  fuo  figliuolo  poco  atto  alla  guer- 
ra, egli  pafsò  in  Beotia,.&  diede  molto  danno  a*  Thebani,.  & molta  ancora- 
ne riccuc  da  loro  : &.vifuferito..  Hebber.o  gli  Spartani  al' tempo  fuo  una 
grolla  rotta  da’  Thebania  Leutri , laquale  rotta  fu  per  colpa d’AgefiJao , che 
gli  hauea  conligliatiimuouerquellaguerra . Per  queltaEpaminonda  aflàlfe 
Sparta  e'1  fuo  paefe , che  furono,  benifiimo  difeli,  & falbati  da  Agefilao- 
Andò  poi  a feruir  con  foldati  pagati  de  gli  Re  d’Egitto,  de’  quali  egli  aiutò, 
uno , e hora  vuo  altro  , Se  finalmente  mantenne  in.iftaro  vnodi  efli,  che  fi- 
chiamaua  Nettanabetilqualedicofi  fattaferuigio  Si  aiuto  riceuuto  dalui* 
altamente  lo  rimunerò  - Mori  tornando  a cala  in.  età  d’ottanta  quattro  anni* 
hauendonc  regnato  quaranta  vno  : e’1  Regno  potitene  nella  fui  fcmiglia  fina» 
ad  Agide  quinto.Redoppo  lui  .. 
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Agefilao  Redi  Sparta  fa  grandemente  ama- 
to  da  Lilandro  • Fu  di  ftatura  picciolo , «da- 
ipetto  Ipiaceuole,  6c  Zuppo, , mi  che  peto  en 
lieto  . f»  faceto  nel  parlare , K dt  bell  amino  . 
Dluile  tra  parenti  poueri  la  metà  dt  tèmi  Tuoi 
beni.  Fu  condannato  dagli  Efori , non  per- 
che  lo  nieriufT  , ma  perche  erti  dubitauanò 
della  fua  grandetta . Richiamata  fece  nm- 
prefa  conira  i Fediati  doue  Agefilao  venne  in 
concorrenza  con  Lilandro.  vinfe  , Barbari,  8* 
fa  fatto  Capitan  generale  dell'armata  duriate, 
df . fé  la  latria  afialita  da  nen  ie! , Se  la  loiien- 
necon  la  vittoria  . Si  morte  contrai  Beoti  per 
commifRon  de  gli  Efori . Fece  sucri*  l gl* 
Acatnani.  Conlcruo  Sparta  da  Thcbani.  Sa.- 
concio  all’ultimo  con  Tach  > Egirtlo  per  fuo 
Capitano  generale  alla  fine  ribel'andofi  da  lui, 
t’tcconcio  eoo  nemici»  5c  limoli  secchio. 
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A G E S I L A O 

Re  «li  Sparta  fu  huomo  notabile  de  fuoi  tempi  & «li  gran  cuore . Con  lo  ami- 
no del  Tuo  procedere  yinfein  quella  Rep.  ogni  difficulià,diniodo  chefoften- 
ne  la  per(ona  del  Re  molti  anni  con  riputatane . Saluò  Sparta  da  grandi!*, 
calamità,  nella  fine  fi  mori  poco  honoratamente  , Temendo  i Batbariper 
danari . 

h idamo  Figliuol  di  Zeuffidamo,hauendo  congran 
gloria  regnato  inlfparta,  di  due  mogli  ih  eglibebbe  , l una 
t delie  anali  fu  Lawpridone  figliuola  d Eudocimo,  & l’altra 
Eupolia  di  Mclefippidajajciò  altrettanti  figliuoli,  della  pri- 
ma cioè  algide  , della  feconda  ^igcftlao  molto  piu gio- 

uane.  Ma  toccando  il  Regno  per  la  legge  ad  rìgide, ^tge- 
fitaov^omepriuato . Egli  fu  alleuato  con  quella  difficile  & faticofa  difei- 
plina  Spartana, con  laquale  honoratamente  s ammattivano  i giotiani  a pigliare 
i governi  :&  però  dicono  ; che  Sparta  fu  chiamata  da  S'imoni de  domatrice 
df  gli  buomini , fi  come  quella , che  con  quella  maniera  didifciplina  (ài  Cit- 
tadini fuoi  ubidienti  alle  leggìi T domestici,  domandoli  .Cubito  da  principio , 
come  fi  fanno  i cannili . Óra  benché  la  legge  rimetta  quella  cofi  feuera  difei- 
r piina  a’  figliuoli  de  gli  Ef  declinati  all'imperio  ; queflo  nondimeno  fu  pecu- 
L iiare  i„  Sgefilao,  ch’egli  non  fi  mfje  a commandare  , prima  ch'egli  haue/fe  im- 
parato d ubidire  all’imperio:  onde  fi  dice , eh' egli  fu  commodìffimo  Trote  èpe  a’ 
fudditi  ludi  battendo  egli  accompagnato  l'animo  fuo  mperiofo  & alto  da  natu- 
ra, con  l'affabilità  & Immanità,  ch'egli  haueua  imparate  con  quetla  difiiplina. 
hebbe  ,/fgefilao  in  quel  tempo,  eh' egli  era  fanciullo  , & piatticatta  (toni  cfjì 
dicono  ) fra  Icgrcjgic  de  Juoi pari , Lifandro  che  ftt  innamorato  diluì , liquor 
leamaua  grandemente  la  leggiadria  del  fuo  ingegno  . Terciocl  e anatran- 
do (gH  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  d ambinone  & d'ardire , & uolendo  batter 
il  primo  luogo  in  tutte  le  co l't , & che  partjfc  pieno  duna  certa  ucbat.cnga  & 
impeto,  che  non  poteua  effer  vinto  nè  sformalo  ;fu  d altra  parte  di  fi  manjueto 
_ & piacevole  ingegno,  che  per  paura  non factua  nulla,  & per  vergogna  facenti 
^ tutto  quel  che  gl/era  commandato;  & piu  fi  rifiutino  per  la  riprenfioneìcb  egli 
non  s a^grauauapcr  alcuna  fatica . il  fior  dcll'aàfua  poi  facilmente  coperfe  la 
perdita  della  gamba , & egli  idi  fio  fece  piu  leggiero  quel  cafo , burlandoli  tal 
uolta  ancora  volontariamente  dife  medeftmo , &fecefi  molto  p u degno  di  lo - 
de,non  rifiutando, percb' egli fuffe  Troppo  nè  fatica,  nèhnprefa  alcuna.  Diluì 
noi  non  habbiamo  ritratto  alcuno; percioche egli  non  u olle  che  fine  facefie,  fi 
come  quel  che  morendo  ancora,  commandò,  che  non  fu  fé  fatta  alcuna  nnpron 
ta.nè  ritratto  del  fuo  corpo.  Dicefr,  che  spicciolo  di  datura , & fparuto  mol- 
to; ma  l'allegre^ga  & animofitàfua , & quella  fua  piaceuolegZP  °%n*  vo^ta 
che'  l luogo  lo  comportava , & finalmente  il  vifo  fuo,che  non  haueua  in  fimo- 
itine  olia, ite  afri  erta  di  parole,  fecero  fi,  che  con  la  medefimagr  alia  fino  all’ul- 
tima 
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. dò  alla  patriajienne  in  tanta  reputatone,  c'hoggimai  pòteua  fare  ogni  co  fa  a 
fua  voglia.  Era  totalmente  alibora  ogni  auttorità  appreffò  a gli  Efoìi  e i Se- 
naton, de’ quali  battendo  quelli  folamente  il  magiflrato  per  vno  anno,&  que - 
Sliyacciocbe  i Re  non  baucficro  auttorità  infinita  , battendolo  a itila  ( tornio 
dijfi  di [opra  nella  uita  di  Licurgo  ) il  Senato  e i Re  infin  da  principio  mantene- 
uan  fra  loro  una  certa  gara  & contefa.  Doue  Agefìlao  pre/i  la  co  fa  per  al-  Arte  uf>ta  d» 
tra  ni  a pcrcb’eglinon  s'opponeuajie  difeordaua,  ma  compiutala , non  tenta-  Agefilao _u«r 
uanuliaJengafaputaloro,ognivoleacb'egberacbiamato,nonadcUgioiuain  ° ® 1 011  ' 

fretta  giungeua  quitti-,  quando  efedeua  a tribunale  ,faceua  honore  a gli  Efori 
eh' entrauan  dentro  ,&aciafcun  Senatornuouo  denaua  una  utile  di  lana,  e un 
bue,quafi  ch’e' s' allegraffe  della  virtù  loro  . Et  con  quello  artificio  J Vernando - 
g fi, ch’egli  bonoraffe  & effaltafie  la  dignità  de  Senatori, fengafoffetto  d' alcuno 
acquiflòafc  riputationr,e  al  regno  maggior  grandeggi,  douendofi  egli  con  que 
fi  abentuolen-ga  guadagnar  l'uno  & l altro . Verfo  gli  altri  cittadini  fi  portò 
egli  in  modo,che  meritò  mancoriprenfione  nimico , che  amico-.ft  come  quegli 
che  nonfaceua  ingiuria  a niun  nimico,  & a gli  amici  fuoi  fpefic  notte  s accom - 
modaua  in  copi  poto  bonesla,  parendogli  uergogna  priuar  quelli  dell'bonor 
loro, fi  effi  baueuano fatta  qualche  cofa  bonorata , & non  hauendo  pure  ardi- 
mento di  riprender  quefii, fe  anche  bauefiero  difignata  alcuna  cofadisboneila: 
ansigli  aiutaua  egli, rallegrando  fi  anchora  di  queilifucceffi,&  pece  atta  ini  tenie 
con  tffoloro,nefirecaHaa  uergogna alcunapurch' egli bauefie  potuto  compia- 
cere a vno  amico . Hauendo  egli  compostone  de  cittadini  fattioft  & erranti  > 

£ piufacilmente  che  alcuno  altro  o Eforo.o  Senator  che  ui  fuffe  , & uolentieri 
anchora  aiutando  quando  n'era  pregato , coloro  che  fi  gli  raccomandauano  , 

$' acquili  ò tutti  gli  animi  del  vulgo,  & facilmente  s'obhgò  ogniuno.  Laqual  Efori  Io  con 
cofa  bauendogli  Efori  conofciutaperciochehaueuano  già  fioretta  lafuagran-  dannarono 
degrado  condannarono  in  denari,  fot  co  quefla  cagione , eh  egli  s’ufurp  affé  per  in  danari. 
fi  foto  i cittadini  communi . Terciocbe  fi  come  ififei  tengono,  che  leuandofit  la 
lite  & la  contefa  delle  cofe,il  cielo  fi  fermarebbe,e  ilnafcimento  & lo /cambia 
mento  delle  cofefiripoferebbe,femando  e interrompendo  ogni  cofa  il  concen  c°n'efa 
to  che  fi  truoua  in  effe,cofi  colui  che  diede  le  leggi  a Lacedemoni  parche  met-  uc°Jeca 
tefie  nella  Rjepublica  la  contefa  & l emulai  ione  come  un  certo  incentiuo  della  fhbilimcmo 
uirtùiuolendo  fempre  ebefuffe  qualche  contrafio  & gara frai  buoni  cittadini,  d’un  regna. 

— . ma  non  uollegià,cbe  fi  chiamafìe  concordia,  quella  gratin  infingarda  & itile, 
laquale  augi  che  fi  a conuinta,  uolontariamente  & da  fi  ilcfsa  cede.  Laquale  co 
fa  ancora  fi  crede, che  Homero  uedefie  fi  come  quegli , che  non  haurebbe  mai 
finto,cbc  Agamennone  fifufie  rallegrato  della  rifa  a’yiifie  & d'Achille  ; 

, , Quando  efii  con  parole  ingiuriofe 
t , L'uno  a l’altro  facea  uergogna , & fi  orno. 

S' egli  non  hauefse  creduto, che  la  Rrpublica  i ac  qui  fi  a fs  e grande  utile  da 
quella  gara.ch’  è fraglieccellentifitmi  beroi.  Laqual  cofa  forfè  non  uè  ninno  , 
cb'uniuerfalmcntc  la  credcfie  ■ Gran  miferia  de  cittadini  à la  difeordia , ogni 
uoltacb'ellas'iaccefa  » Órabaucndo  Agefilao  poco  dianzi prefo  il  regno , ri-  ♦ 

tornando 
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A Caftan  generale,  ma  Lifandro  in  effetto  faprema  autorità  di  fare  orni  cofa 
Et  neramente  mun  Capuano  mandato  da'  Greci  in  ^tfia,  fu  mai  ne  madore, 
ne  piu  terribil  diluì,  ne  alcuno  altro  uifu,cbefacefìe  maggior  benefica  gli 

orrori  “s^#^*** 

U perfone,&  o tradì  ciò  *eggcndofi,cbcytgefilao  era  femplice  ,piaceuole , 6- 
popolare,& che  Ufandrom  ogni  luogo  banca  la  me  deli  ma  uebementiaja  me- 
dcfiniaaJpre^a,&  la  Mcdc(tma  breuità  difaucUare,aluifoloin  ogni  cofa  feruì-  * 

mano, & alni folovbidiuano.  Quella  cola  prima  farne  fbma  a gli  altri  spar- 
taJUjparendo  loro  eflerepiu  tofìo feruì  di  lifandro,  che  configlieridel  I{c.  Ver- 
thè ^gefilao/mcor  eh  egli  non  fuffe  punto  iniùdiofo , ne  di  malanimo  uerfo 
qucslt  bonon  di  lifandro , ardendo  egli  nondimeno  di  grondiamo  defi  derio  di 
B &orta>e  temendo  che  fegli  fi  prefentaua  qualche  imprefa  bonorata  da  fare  Li- 

findroper  la  grandma  della  fama  & del  nome  fuo,  nonfe  l'ufurpU  tutta;  Agefilaocoti 
prefevn  partito:  O per  la  prima  pubicamente  contraflaua  alle  opinioni  & pi-  trario  a tutte 
reti  diluiti  che  quelle  cofe, che  Lifandro  flimaua  di, grande  importanza  , cosini le  dclibcra‘ 
.Jpreggandole  &.  rifiutandole , in  cambio  d'ejfe  ne  metteua  innanzi  dell' altre- ir  r0n,‘  dl  Li* 

tromrl^e  * domandargli  qualche  cofa  necefla- 
nafidandofi  nelfauor  di  Lifandro,tutti  li  licentiòfenra  alcuna  elbeditione. Que- 
llo medefimo  modo  teneua  ne  giudici, , che  coloro  a cui  Lifandro  uoleua  male , 
e-egU  procuraiixcbe  riufciffero  {apertoci, per  lo  contrario  quei  cb'etanfauori- 

, Tnl  ^ frT  <ufa,ln!'nt'fw™»0  di  non  efjer  condannati^  per - 
che  quetteofe  non  fi  fremano  fuor  di propofito ,ma  quafi  inpruoua , &fim- 

: V^^defimo^odciJj^^acc^ndofi  delkc*gionet£  cemfcreYdoZ* 

' gimailacofa  con  gli  anucifuoi,éffi-,come  effi  erano  ingiuriati  per  rifbetto  di  hi 
& confortagli  che  andafjcro  a placare  il  Rj , & per  lauuenire  cortei  Zafferò 
quei  che  poteuano  piu  di  lut.Ora parendo  che  Lifandro  dicefie  & facefjt  n%e 

7nr?'itì  uolendolopiugrauemente  mordere,  gli  die- 

de l ufficio  di diflnbuir  le  carni, & dipi udiffeaUa  prefenra  dimoiti  Indite 

demente feco  UfmdrogU  diffc,tufai S23  -ojadolcndofi  gran-  Agefilao  die. 
ci  tuoi  OufBoTn  in  fnf>  ZJ^  Zr  " : 0 '^iefilao.far  picctoh gli  ami-  àe  a Lifandto 
no  eternilo  ' A'  l3.cn,^nn0>riJP0fe  ^igcfilao,ma  quelli  a punto  che  uoglìo  un  uilill‘n'o 

, jfmZT.??  “n"u'n'Pu’“°*< * ••  però  dimmi  mif.minda  e m l„oZo: 

) doue  io  effendottmanco  oéofo,poj]a  più  giouarti. Mandato  dunque  poi  all  Hel - 
leff  onta, meno  al  ^gefilao  spiti, ridate  Terfiano  della  prouincia  di  Farnaba  • 
rosoti  facilita  grande, & con  dngtnto  caualli . T^e\per  quello  rifiutò  il  ma - 
gislrato,ma  granemence  comportando  il  rimanente  della  uita,difegnaua  di  leua- 
rc  il  regno  da  quelle  due  famiglie  degl,  Heraclidi],  & metterlo  in  miro  a tutti 
g I spartani , truciamente  pare  che  per  la  nhmàtia  di  lui  grai  mutatane  ue- 
n/fie  nella  Repub  he  a , i egli  non  moriua  prima , mentre  ch’egli  era  occupa- 
to in  Leotta  . Talché  fc gli  animi  ambitiofi  non  fi  guardine  da  quel  eh' é fo- 

TrZ0  frn"0aIia‘Pìu.  , che  bene  alla  patria  loro  . Vercioche  ancor  che 
Lifandro  j ufie  mtolerabile,  lafciand ofi  trafportar  dall  ambitione  troppo  piu  che 
> Le  V ite  di  P lutano.  - - - — 
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non  richiedenti  quel  tempo, nondimeno  *4gefilao  haurebbe  potuto  trourre  al-  £• 
tro  rimedio  & piu  accommodato  & migliore  jnafsrinamenle  a uno  buomo  illu- 
fi  re  il  qual  peccaua  folamèttper  defiderio  digloria’.ma  col  medefimo  difetto  ve 
ramcntt  pare  che  Lifhndro  non  (apeffe, quanto  s' hauea  a diferire  allaperfòna 
del  Bg,et  ^igeftlao  ma  tirò  di  non  bauerfaputo  Joportar  l ignorala  ivnfuo  ami 
Tifafernc.  co.Doppo  quello  poiché  Tifafeme  temendo  ^tgefilao  fatto  lega  cone/fo,  hebbc 
detto ; ch'egli  haurebbe  operato  in  modo  appreso  il  Be.chele  città  Greche  Jà- 
rebbono  tornate  libere  a lui, et  poi  fornito  di  forge, per  quel  eh' egli  credeva  fuf- 
ficienti gli bau  ebbe  moffo guerra:  *Agefilaononhebbe punto  permute  quella 
cofa, parte  perche  grande  era  l ajbettatione  di  quella  huprefa,parte  fch’tgUft  re 
caua  a vergognale  Senofonte  fufie  uenuto  con  dieci  mila  huomini  al  mare,& 
a fua  voglia  baueffe  rotte  le  genti  del  Bg\& eh' e fendo  lui  Capitano,  & regnati-  f 
do  in  ] /parta  per  mare  & per  terra, nonfaceffc  alcuna  fati  ione  degna  della  me- 
moria de’  Greci.  Polendo  egli  dunque  rendere  il  contracambio  alla  perfidia  di 
* Tifafeme  fece  bandirebbe  s'haueua  a ire  in  Caria,  perche  raccogliendo  fubita 

q-iui  il  Barbaro  tutte  le  fue genti , egli  mouendo  affatto  la  Frigia  ; dotte  hauendo 
prefe  molte  città,e  acquilìatoft grandifsime  ricchegpte,  inftgnò  agli  amici; ebe 
chi  rompe  le  conuentioni , fi  prouoca  contra  l’ira  de  gli  Dei  ,&  chi  inganna  H 
rimi  co  .giustamente  & gloriofamentr,opera  & ne  riportato  acer  e et  guadagno - 
Ora  ejfendo  egli  di  gran  lunga  inferiore  di  caualleria,  poiché  fi  videro  ifacrifict 
poco  lieti,  ritornato  a Efefo  a queffo  modo,  rtùfe  ritftemela  caualleria.  tutti  i 

ricchi, s'efsi  non  uoleuano  fare  il  miflierdet  ft>ldo,eomtnandò,che  ciafcun  di  lo* 
ro  armaffe  uno  huomo  e un  cauallo’,iquaIi  effondo  molti,  fubito  in  cambio  de  gli 
*•  armati  alla  lcggiera,ch'  egli  ujaua  prima,apparecchiò  affai  ferina  & bellicofagen  Q 
te  di  arme.  Terciocht  coloro  che  uoleuano  militare  frano  affaldati  da  quei, che 
» non  uoleuano,&  coloro  che  uoleuano  caualcare,da  quei  che  non  uoleuano.  IX 
ciò  diceua  egli  fare  con  Teffempio  di  ^tgamennonefilquale fu  firmata  che  face ff e 
benifsrino.a  una  caualla  ualorofa  cambiando  uno  buomo  uigliacco  & riceotJclH 
dendolo  dalla  militia.  1 prigioni  che  ff  uendeuano  alTincàto,uolle  ebefuffero/po 
gitati  ignudi:&  effendoui  di  molti  che  comperauano  i ueRimentijtn foldato  pera 
ventura  fi  mi/è  a ridere,perche  efsi  haueuano  i corpi  bianchi, & delicati, fi  tome 

! quelli  cb' erano  allenati  al  rego,& perciò  fi  fece  beffe  di  loro, come  perfone  dijuti 
i & vigliacche:  ora  ^Agefilaofh' era  quitti  diffè,  con  cofloro  combattiamo  noi% 

& per  acquiriar  quelle  robe  ci  affatichiamo . Gtàerautnuto  il  tempo  d" affolla- 
re  il  prefe  de’  nhnici,  quando  egli  mandò  il  bando : che  s'haueua  a ire  in  Lidia  fon 
vccellando  pia  Tifafeme:  ma  egli  mifurattdo  il  configli o d Ageftlao  dall’ingan- 
no chegb  hauea  fatto  prima,  & fe  medefimo  ingannando  > fperaua  ch'egli  fùffe 
per  andare  in  Caria , dove  difficilmente  poteua  andare  la  caualleria  » della  quale 
pareva  che  il  nimico  maniafie.  Ma  hauendo  ^ igtflao  menato  Teffercito , co- 
megli  hauea  detto  prima  ne  piani  che  fono  appre/foa  Sardi,  fu  sformato  T ifafer- 
ne /ubilo  dar/òccorfo  a fuoi,&  mandando  innanzi  la  caualleria,  amaggò  molti 
di  coloro, che  scremo  sbandati  per  andare  a buffare  . Ma  ^Agefilao  utggeudo 
tbe  la  fanteria  dii  nimico  non  et  a ancor  a venuta , & ch'egli  bavetta  ogni  cofx 
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^ mefcolandcifi  con  gli  e(pediti,prelìifsimamente  andaffc  ,t  ìnuellifie  il  nimico,  t- 
gli  fegmtò  apprefio  con  la  falange.  Terche  battendo  i barbari  fobico  piegato , la 
cattàlUria  Greca  tenendogli  adietro  f refigli  alloggiamenti  loro,  & n'amaggò  Vittoria  di 
molti.  Doppo  quc/la  battaglia  non  fellamente /accbeggiarono  a uoglta  loro  tut  ASc(‘Uo- 
to  quel  pacjè  del  Hj,mane  fu  punito  ancora  Tifafcrnchuomo perduto, et  nimico 
a tutta  la  nation  Greca.  Etcoftfubitoil  Ibernando  Tithraulìe , ilquale  tagliò 
latefla  a Tifafeme,  & promettendo  & mandando  gran  quantità  di  denari  ad 
jtgefilaofio  confortò  che  fatta  la  pace  fé  ne  tornaffe  a caja . *4geftlao  rifaofa;  Tithraufle 
che  la  patria  baucua  ella  l'autt  oriti  difar  la  pace, & ch'egli  haueua  piu  caro  di 
potere  arricchire  i fimi  fioldati,cbe  iejfere  egli  ricco ;&  olir a ciò  foggiunfejbe  ]a  pace> 

B molto  piuhonorata  copigli  parata,  che  i Greci  riportaffero  jpoglie, che  doni  da' 
nrmici-ma  nondimeno  uolendo  far  piacere  a TitbrauHe,perciocb'egli  haueuafat 
to  morir  Tifaferne  nimico  commune  della  Grecia, menò  l'efiercito  in  Frigia,  ba- 
uendo  riceuuti dalui  trentatalenti  per lefpefe  del  uiaggio  . Oraeffcndo  egliin  imperio  mari 
quel  uiaggio  , bebbe  lettere  da  Sporta  jjellequali  il  magifirato  gli  afiegnauaan-  tinto  daSpar 
coral'  Imperio  maritano,  laqual  cofanonera  maipiu  intervenuta  aniun  altro  ,a 
& finga  dubbio  ,Agefilao era  allbora  grandifiimo,&  comcfcriueTbeopompo, ai  A°ch  ao- 
chiarifsrmo  fopra  tutti glihuomini del  mondo  che  uiueuano  allbora . Et  vera!- 
mente  acquiti  ardo  fi  egli  piu  dalle  uirtù,  che , dall’imperio , diede  nondimeno 
( Imperio  del  mare  a "Pifandro ; laqual  copi  ponte  ch'egli  faceffe  con  aflai  poco 
giudicio;percioche  effendoui  allbora  di  molti  altri  maggiori  di  tempo  & defpe- 
C Yien  ga  delle  cofe  del  mondo  jion  hebbe  ri  (petto  alcuno  alla  patria  jna  per  piace- 
re al  parentado  e alla  moglie  fili  etti  Tifandro  era  fratello, diede  l'Imperio  del  ma 
re  aungiouanetto.  (tramenando  egli [ejfercito  nella prouinciafuggetta  aFor-  JJ  ' ’ 

nabago,non  folamente  bebbe  douitia  di  tutte  le  cofè , ma  raunò  ancora  di  molti 
denari.  Effendo  dunque  ho  in  Vafiagomafece  amicitia  & lega  con  Coti  l{e  de' 

- ’paflagonhilqualc  per  amor  dellafede  & delle  uirtù  fue,defideraua  molto  l ami 
citia  di  lui . Ma  Spitridate  toflo  che  parti  top  da  Famabago  fi  fu  accodato  con 
^tgeftlao, andana  fempre  con  cjfolui,  & fempre  militaua  feco . Hauea  colini  un 
btllifiimofigliuolo,chc  fi  chiamano  Megabate,  alqual  fanciullo  portaua  gran- 
difsimo  amore:  & haueua  anco  una  bella  figliuola  fanciulla, già  da  marito  Ja- 
_ quale  fece, che  Colila  prefè  per  moglie.  Hauendo  egli  poi  hauuti  mille  caualli, 

^ & duo  mila  fanti  con  gli  feudi  da  Coti, ritornato  in  Frigìa.dedc  ilguaflo  a tutta 
la  proùincia  di  Fornai? ago.  Collui  alla  uenuta  de’nimici  non  focena  iella,  ne 
fi  difenderla  ,ma  di  cotinuo  tenendo  apprefiso  di  fi  tutti gl\Amefi  fiioi  dì  mag 
gior  ualura, attendata  a fuggire,  bor  qttà  hor  là  nafeondendofit  ; finche  Spitri- 
date baucndolo  appallato  & e fendo  aiutato  da  Herippida  Spartano , lo  fpogliò 
de  gli  alloggiamenti,®- guadagnò  tutte  lefue  riccbegge  . Qttiuimentre  che 
Herippida  troppo  liranamenrè  andana  inuefiigando  quel,  che  i faldati  haueua - 
/ no  rifiato  della  preda  di  Spitridate,&  coslmgcua  barbaria  redimirlo 
hauendo  ntduto  & cercato  bene  ogni  cofa,ojfafie  di  tal  modo  Spitridate,  che  in 
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un  fubito  fi  riandò  a Sardi  infime  co'  foldati  Taflagonì.  Hebbe  Mgefilao  tuoi - E 
to  per  mal  e quella  cofa.Doleuafi  dhauer  perduto  Spithridatehuomo  generofo.t 
injitme  con  eftolui  una  buona  banda  di  jol datiate rgognauafì  dell' auaritia  & fpi 
lorceria,dal!aqnale  femprc  con  gran  diligenza  difendala  fe  medefimo  & la  pa- 
tria, &fop, a tutto  l' amor, ch'egli  portaua  al  fanciullo, lo  flringeua  molto,  il  qua 
Agcfil.io  ina  le  gli  era  già  molto  pafsato  adentro',&  benché  quando  el’baucua  prefinte  ,gli 
fi"  huo?  *k|  uolefscpiu  bene, fi  sfòrgaua  però  di  uincere gagliardamente  quel  dolore.  Dice - 
Coti*?  ° Jl  fiìfb’efiendo  wtauoltaito  quel  fanciullo  per  fargli  riuerenga  & per  baciarlo, 

& hauendolo  efio  ributtato,  & perciò  rimanendo  il  fanciullo  tutto  uergogno * 
fo,&.perlo  innanzi  rimanendoli  dì andare  a fargli  riuerenga  , mabogghnaira-, 
giomaniogli  di  lontano,  Agcftlao  di  ciò  grandemente  fi  dol/e.pentendofi  dhauer 
rifiutato  quel  bacio, & mofirò  di  marauigliarfr,  & non  faper  la  cagione  ,per-  p 
che  Megabate  non  gli  cjferiua  piu  niun  bacio. Et  dicendogli  ì fiioi  famigliar!, eh  e 
la  colpa  ueniua  da  lui,i!  quale  h. inaia  battuto  paura , & fuggito  il  bacio  di  quel 
bel  fanciullo, parendo  che  l hauefie  a noia, gli Jòggiunfcro  apprefso , & chi  te  lo 
factfie  uenir fino  in  braccio  , cacciereflilo  tu  un'altra  uolta  t Mllora  Mgefilao 
flato  un  poco  /opra  di  fe  penfofo  & cheto , rifpofejton  ni  affaticate  a perfiuider- 

10  altrimenti  eli  e’  uenga-.perche  io  amo  molto  meglio  di  fuggire  un'altra  uolta 
queflo  piaceuol  contrailo  , che  s’io  uedcfsi  a un  tratto  farmifi  oro  tutte  le  co- 
fe  ch'io  ueggo . Tale  era  adunque  Mgefilao , prejinte  Megabate , ma  quando 
poi  noi  iiedeua,  nera  tanto  infiammato , che  difficilmente  fi  può  credere , che  ri- 
tornando egli  a baciarlo  fufse  flato  per  cacciarlo . Doppo  queflo  Farnabago 
domandò, di  uenire  a parlamento  con  Mgefilao, inducendo  a ciò  amendue  un  cer  Q 
to  Mpollofane  da  Cigico  amico  calumine.  Terche  efsendo  già  uenuto  -Agcfit- 

uicnc'a'pafla  ^a0>eS^  fi  m'fe  afetlar  Farnabago,  diftendendofi fiotto  una  ombra , dou'era, 

mento  con  di  molta  herbajlquale  poi  che  ci  uenne  fornito  di  diuerfi  & dihcatijiimi  tape- 
AgeClao.  ti,ucduto  Mgefilao  in  quelmodo  di  flefo,  fi  gittò  anch'egli  full' herba, amor  ch'e- 

gli hauefie  allhora  indofio  una  btUifiima&  fin  fisima  uefle . Toi  cbes’hcb- 
bero  falutato  funi  altro,  Farnabago  ragionò  molte  co  ft,  & non  punto  fuor  di 
propofito,dolcndofi,cb' egli  ilquale  jpefse  nolte , &in  imprefe  di  grande  impor - 
tanga,&  mafiimamentc  in  quella  guerra  contragli  Mtheniefi,era fiato  indife- 
fa  degli  jpartanihora  da  quei  mede  fimi fufse  affiliato  come  nimico  . Mgefilao , 
poi  che  egli  hebbe  ueduto  che  quei  Spartani  i quali  egli  hauea  menati  con  efso- 
luiper  la  uergogna  abbafsauano  gli  occhi  in  terra , & erano  d animo  dubbiofo  H 
(perciocbe  ejsi  penjanano  che  fi  facefse  ingiuria  a Farnabago)difse,noi,  o Fama 
bagr-fdiangi  quando  trauamo  amie  i del  l{e , amuheuolmente  trattammo  le  co/è 
di  lui,e  bora  che  gli  fiiamo  nomici,  ce  ne  uagliatno  dà  rimici, & per  temedefimo , 

11  qual  noi  utggiamo  uolere  e fiere  nel  numero  delle  pofse fiioni  reali , meritamen- 
te & finga  farti  ingiuria,  gli faremo  danno  . Ma  ogni  uolta  che  tu  uorrai  efie- 
re  piu  toflo  compagno  & amico  de'  Greci , che  fchìnuo' del  H^e , io  uoglio  che  tu 
fappia,ibe  quefìa  armata, quefìa  Falange,qucflearmi,qHeflenaui,&  finalmcu 
te  noi  mede  fimi,  faremo  a guardia  & dififa  delle  tue  pofsefiioni,  & della 

* liber- 


Ù'  Jl  G E S 1M  Jt  o: 

« ^ libertà  t tu,  ferina  la  quale  gli  buomini  non  hanno  cofa  alcuna  ne  bella, ne  cara  m 
quello  mondo.  Quiui  Farnaba^p  fen^a  diffimular  nulla  di  ciò  , ch'egli  haueua 
nell’animo,  diffejo, fi  il  Re  farà  un'altro  Ceneralefarò  uo!iro,&fi  egli  farà  me, 
tf  non  altri  jo  farò  tutto  quel  che  farà  poffibile  per  ributtanti  ualorofamentc, 
in  feruigiodel  Rf,  ui  farò  il  peggio  ch'io  potrò  fare,  adendo  ciò^igefilaoji 
rallegrò  molto, & leuandofi  fu,  & pigliandolo  per  la  mano , gli  diffe  Dio  uoglia 
ò Farnabago,cb  eJfendo  tu  tale, tu  ti  rifolua piu  tolto  d effcrci  amico  , chenimi  -* 
co.  Ora  partendofi  già  Fornabogo  con  gli  amici  fuoi  M figliuolo  fuo^h'era  rima-  Il  figliuolo 
fo,corfead^tgefilao,Ma  ridendo  diffcjo  uoglio  che  tu  fia  amico  mio,  & coftgli  <*'  farnaba- 
ionò  un  dardo, ch'egli  haueua  in  manoiilquale  battendo  ^ tgefilao  accettato f&  j°  dona  un 
rallegrato  fi  molto  delTafpetto  & amore  del  fanciullo, fi  guardò  attorno,  per  uè-  Adefilao 
g dere  fe  quiui  era  cofa  alcuna  da  rimunerare  quel  bello  & generofagargo  ne. "Per- 
che ueggendo  un  cauallo  d'ideo, che  era  allhora  fuo  Segretario,  beni  (fimo  gtter- 
nito, fobico  gli  leuò  quelguemimento,&  lo  donò  a quel  fanciullo,  & per  Cauue- 
* tre  poi  non  fi  fiordo  mai  quello  atto:&  in  proceffo  di  tempo',  efiendo  cacciato 
il  gioitane  di  cafa,  da’ fratelli  fuoi,  che  s' erano  accordati  contra  di  lui,  & fuggen - 
do,uenuto  nel  Teloponnefo-prefe amoreuolmente  laprotettionedi lui,  aiutando 
io  ancora  ne'  trauagli  d amore,  ch’egli  haueua.  Era  innamorato  colini  d' un  fan- 
ciullo ^ttbenìefc lottatore, ilquale  poi ch'eragià  crefciuto  fatto  alquanto  bra - 
uoporreua  pericolo  d'eflcr  capo  ne' giuochi  olimpici.il  Terfiano  dunque  ricor 
Ji  ad  ^igefilao  pregandolo  per  quello  fanciullo.  Et  egli  udendo  ancora  gratifi- 
categli in  quello, con  gran  fatica  finalmente  ottenne  ciò,  cb’effi  haueuano  chic - 
q fio. Era  ^ tgefilao  fra  1 altre  cofe grandemente  tenace, & offeruatore  della  giufli  Agtfilao  of. 
, tia/na  l'effer  un  poco  freddo  & negligente  ntllx  cofe  degli  amici,  rtputaua  egli  limatore  de 
che fuffcgiuflitia  molto  feuera.Truouafi  una  certa  lettera  dilui  aliidrico  Care  •»  giuftitia. 
di  quefio  tenore . SeTficia  non  bà fatto  nulla  Jafcialo,s' egli hà fatto  lafiialo per 
mio  ri[petto,&  finalmente  lafcialo  in  tutti  imodi  . Ver  la  maggior  parte  dun- 
que jtgefilao  fu  tale  nelle  cofe  degli  amici . Hebbe  nondimeno  talhora  piu  ri- 
fletto ali’ utile  fuo,Hrignendo  l’occafione/)iaffmamente{com'eglimofirò)quan 
do  e fipartiuadi  qualche- luogo  molto  in  fretta,  che  allhora  non  teneua  molto 
conto  d'amico, thè haueffe  bifogno  di  lui  . Vercioche  diloggiando  egli unauol- 
tacon  tumulto,  abandonò  un  fuo  innamorato  ammalato, & chiamando  egli,& 
pregandolo,  fi  gli  uolfe  con  un  uifo  fiero  dicendo,  egli  è diffidi  cofa  a un  tratto  • 

P haucr  compaffione , &giudicio.  Cofifcriue  Girolamo  filofofo*  Corretta  già 

l’anno  fecondo  della efpeditione , quando  jtgefilao  haueua  per  tutto  gran  glo  p1'|^a™0 
ria,  & mirabil  fama  di  continenza,  diparfimonia , & di  temperanza  Vercio-  * ‘ ° 0 ° 
che  egli  licite  fi, apre  in  campo , afjente  ancora  allhora, quando  a cafa  fi  face- 
nano  le fefie grandi,  & che  da  pochi  buomini  erano  Hate  vedute , udendo  che 
gli  Dei  fofs  ero  teliimoni  & (gettatori  de'facrifici . Mafia  tante  migliaia  di  fòt- 
dati,  appena  fi  farebbe  potuto  veder  letto  piu  uile,d)e  quel  d'^fgej  ho . y fatta 
egli  di  lopportar  talmente  il  freddo  e’ t caldo , ch’egli  io  lo  fi  feritimi  (impredi 
quello  aere, che  Diobauca  temperato. Ma  fopra tutto  di-'e.teuolt  [pattatolo  fu  a ' ■ 

GrecifChe  habitauanoiu  Mfia, quando  efsiuedeuano,chei  C apuani  del  Re.huo- 
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mini  diangìgraui  & ìnt  o ter  abili, & fitor  di  modo  fontuofì  & dilicatijemeua-  ^ • 
no  allbora, & riucriuano  uno  huomo;cbe  portaua  un  minimo  mantello,  « Ir  fu - 
Itilo  s'accommodauano,&  fi  trasfbrmauano  ad  vna  fola  & breue parola  d'un 
Lacedemone  . dimoiti  dunque  ueniuain  mente  quel  detto  di  Trnioibco\Max- 
te  i iiranno;&  la  Grecia  non  teme  l oro.  Ejfendo  poi  folleuòta  tutta  t ^ifia,& 
dandoji  a lui,&  battendo  egli  accommodate,  & ordinate  quiui  le  coli  delle  cit- 
tà fernet  fa tica, & finga  confinare  i cittadini-,  deliberà  di  paffar  piu  innanzi  : tr 
£,i  • * battendo  tettata  laguerra  dal  mare  de"  Greci, guerreggiare  hoggimai  col  t{edel 

corpo  & della  felicità,  ch’egli  godeua  a Ecbatan'a  & Sufi  : & cofi  da  principio 
leuo  ma  l'ocio;col  quale  quel  Bp  stando  a guar  dare  jlifpcnfaua  le  guerre  a'  Gre- 
f picidi  Ja . ci,e  in  fi  diana  a gU  auttori  della  libertà  . Ora  emendo  egli  in  queflo  cofi  h onorato 

difegno,Epicidida  Spartano  venendo  a trouxrlo, gli  fece  intenderebbe  la  patria  f. 
era  tirella  da  una  grane  guerra  de  Greci , tr  ch'egli  era  richiamato  acafit  da. 
gli  Efori , per  fot  correr  quiui  la  ttato . 0 fielerati  Greci  di  quante  mi  ferie  em- 
piette uoi  allbora  la  patria  uottra.Terciocbe  con  quale  altro  nome  chiamerò  io 
l'inuidia,&  quella  coffiratione  allbora  de'  Greci  fra  loro , con  laquale  riuolfero 
di  nuouo  la  fortuna  rijentitaf  armi  moffi  contra  i Barbar  i,&  laguerra  cacciata 
fuor  della  Grecia/ieile  uifccre  lorolTtrciocbefto  non  fon  punto  di  quella  openio 
ne,  che  fu  Demarato  da  Corimbo, ilqualc  dffc\,  ebe  quei  Greci  furono  priui  d un 
gran  piacerebbe  non  batuuano  veduto  odltfsandro  federe  nel  tbrono  di  Dario. 

Ma  io  i limo, thè  coloro  meritamente haurebbon  pianto  , fi  hauefiero penfato 
nell  animo  loro,chc  liàfofic  permcfso ai~4lcfiand.ro  e à Macedoni  parlarcele 
raggine  di  colora  jquali  allbora  per  gli  odif  ciuUifeccromalcapitarctutti  gli  ee 
ccUentiffiMi  Capitani  di  guerra  a Lenirà,  Coronea^t  Corintbo,trin  Arcadia.  <£ 
lauda  il  ri-  Qra  fra  tutte  le  cofe  che  fece  ^igefilao,rwn  ue  n'è  ninna  altra  ne  piu  pia , ne  pio 
rUo°  <d|Age  bonordtOtnc  efsempio  digiuttitia,o  d ubkhenga  maggiore  di  queflo  fuo  ritorno 
ùia°  "C  B<//a  patria  Vemocbe^nnibale,ilquale  baueua  hoggimai  la  fortuna  afsai  poco 
amorcuole,&  che  non  era  piu  molto  ficuro  m Italia, mal  uolcnticri nondimeno 
ubichila  a'  [noi,  che  per  laguerra  lo  ricbtamauano  a cafa,  & ^tUfsandro  batten- 
do intefa  la  battaglia  d\Antipatro  con  rigide, difse burlando’*  fuoi,  mentre  che 
noi  uinciamo  qui  Dario, a me  pare,  o compagni, ebe  in  ~4reodia  fi  fia  fatta  qual- 
che battaglia  di  topi , non  giudicheremo  noi  Spartafclicc , cui  Ugefilao  fece 
• tanto  bonore,&  tantariuerenga  alle  leggi  ì poi  cb  egli , ilquale  da  tanti  fue- 

ceffi,  da  tante  forge, & da  fi  certe  fperange  era  inuitato  a ir  piu  lontano, lafcìan  j, 

< ’ do  & gettando  da  parte  ogni  caftan  quel  punto,cb  ebbe  la  uuoua,fi  partì, di  fi  ** 

* *•  Infilando  incredibil  defiderio  ad  ogniuno.per  ricetto  dell  imprefe  che  non  eroi» 
finite, facendo  conofcere  per  falfo  il  motto  di  Damottrato  da  Cor  tira , quandi 
egli  difse, eh  ti  Lacedemoni  nelle  cofe  communi,  et  gli  ^itheniefi  erano  piu  no- 
lenti nelle  particolari.  Ter cìoch' egli , che  sera  fatto  conofcere  Ver  ottimo  Fg 
tr  Capitano, a coloro  anco  cbefiuoltuanofcruirdiluiin  particolare,  fi  moflrà 
amico  & famigliare  molto  amoreuole  & grato . Ecci  una  moneta  Terfiana, 
Moneta  Per.  thè  bàttampata  dentro  limagine  del  Sagittario.  Ora  partendo  Mgefilao  di- 
6*na.  ccua;  ch'egli  era  cacciato  dal  J{e  dcll'ldfu  con  molte  migliaia  di  Sagittari! 

perche 
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jt  perche  tanti  denari,  che  furono  mandati  in  *4thene,  e in  Thebe,  ti r dati  a Trin- 
^ chi, corruppero  gli  Oratori, iquali  haueuano  fui citatala  guerra  contro  Sparto. 

-palpato  Indie  ponto , cambiando)  egli  per  la  Tbracia , non  sinchinaua  a Bar-  Animo  iauit 
baro  alcuno, ma  hi  andando  loroatomandauaciafcunois'eglipaflauaperpaefc  di  j°  d‘  A8dl“. 
umici o d amici  : & veramente  tintigli  altri  molto  amoreuolmente  raccolfi- 
rot&  lafciarono pafìar  l'ejiercito  , folli  Traili,  popoli ancb' elfi  della  Tbracia, 
da  quali  fi  dice  ancoraché  Serfe  comperò  il  paffo  con  certi  doni  eh' e'  fece  loro, 
gli  domandarono  per  pagamento  cento  ralenti  d’argento,  e altrettante  donne. 

-però  ridendo  egli,  d'jfiior  perche  non  vengono  e/fi  a pì  d tarli, che  fono  apparec 
tbiatif&  cofi  andando  innanzi, attacco  fico  una  battaglia , douegli  ruppe , & 
amarrò  molti  di  loro  Jt  quel  mede  fimo  modo  mandando  al.Qe  de  Macedoni,  " 1 ‘ c * 
B & battendo  egli  rifioHo-, che  ui  penfarebbe  fu,#"  ftrifiluerebbrfcnfi,  &rifoi-  V 

uafi  a fuo  piacere,dij)t  ^tgefilaof  intanto  noi  paffiremo , ‘Perche  il  f{e  maraui- 
tgliandofi  del  fio  ardire,  & anco  temendo  di  lui,glifece  intendere , che  pafiafe 
'*ome  amico  Diede  per  tutto  ilguafto  al  paefi  de'  Theffaliqterch'effi  dauano  abi- 
to a'  Mintici.  Mando  a LanfìaSenocte  & Scitbe  amici  fuori  a trattar  <t accordo;  Tariffa  Seno 
• binati  (fendo  menati  prefi  & legati, gU  altri  che  ciò  haueuan  per  malevole!**-  de. 
n o, ch'egli  accoHaffe  l'effercbo,  e afiediaffi  la  città, ma  egliiicenio,chenon  uo- 
ieua  pigliar  tutta  Ut  Theffaglia,  con  conditone  di  perdere  f uno  o l altro  di  que- 
gli h uomini ,riceuette  però  la  città  m fede . T^e  fi  dee  marauigliare  alcuno  di 
quella  clemenza  d \Agefilao , Verciocbe  intendendo  egli , che  s 'era  fatta  una 
gran  giornata  a Corimbo , dou  era  morto  gran  diffimo  numero  dhuormni  ualo- 
C rofii, fi  mai  piu  altroue,  & benché  pochi  Spartani,  ajfiijfimi  però  de  nimici, 

egli  non  fin  allegrò, ne  fece  alcun  pegno  di  f e fìa, ma  grauemente  piangendo,  difi  , ■>  » 

fi,jth  infelice  Grecia,  che  hà perduti  tanti huomini,  iquali  fi  fuffiro  uiui , ba n- 
rebbono  potuto  Ipegnere  quanti  barbari  fono  al  mondo . 7 primi  che  fi  troua- 
vano,  erano  i Forfait),  iquali  molcftando  di  continuo  l'eflcrcitOjeglifpinfi  loro 
mddojfo  con  cinquecento  caualli,  & gli  mtfi  in  fuga,&  rig^ò  un  trofeo  fitto  il 
monte  Tfarthacio,  rallegrandoft  di  quella  vittoria  affai  piu  che  dir  non  fi  po- 
trebbe, aie  con  la  cantilena  fio  fola,haueffe  domato  colora,  iquali  fi  uantaua- 
no  ieffirt  eccellentiffimi  nelle  battaglie  acauallo  . In  queflo  luogo  uenendo  Dllr,da- 
Diffida  Èforo  da  Sparta,  incontrò  Agcfilao,  commandandogli , chefibito  egli 
_ affaltaffe  diritto  L Beotiadaqual  cofa  benché  ^gefilao  per  bauere pochi folda- 
^ ti  haueffe  deliberato  di  fare  per  l auucnire  ,non  nolendo  peri  negar  nuU.4  alma 
gifirato,  & dicendo  a'fioi , eh  era  uenuto  il  giorno , per  ioqualc  effi  haueuano 
abandonatal' ^tfiafece  uenirdue  cohortidall  effercito,  ilqualeeraprefloa  Co- 
rimbo.In  queflo  mego  a Sporta  per  piacere  a lui, fi  mandò  un  bando,  che  fi  u e- 
rano  giouani,andaJJ'ero  afarfi  fcriuere  al  f{e.Et  hauendo  tutti  lietamente  fatto  fi  ^ 

fi  ri  nere,  il  Senato  gli  mandò  cinquanta feelti  de  piu  ualorofifr  gagliardi.  Ora  So|e 
»/ tgefilao  poich  egli  htbbe  già  pafiato  Tila,  & Jcorfo  Focida  pa'fi  d amici,  ar-  p^ndro 
riuò  prima  in  Beotia . Sluiui  effendo  egli  alloggiato  apprcflo  a Cheronea , in  vn  morto. 
medefimo  tempo  uide,  che'lSolcera  eccliffato  , Zsr  era  ftemo  aguifa  della  Lu- 
^ na.& bebbe  motta , cheTifindro  uinto  da  Farnabago  , ZT  Conone  in  una 
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battaglia  navale  circa  Gnìdo, eramorto.  Doljcfi  molto  di  ciò,  eotne  era  ben  rtk-  2 
gione,cofiper  lo  cafo  della  città , come  per  la  morte  di  Tifandro  , ma  acci  oche  i 
i '.1  ’<  faldati, iqualiflauanod  bora  in  bora  per  entrare  in  battaglia, per  dolore  et  per 

- ifpauento  non  fi  sbigottifiero,  fece  che  coloro  eh' erano  venuti  dal  mare,  riferi- 
rono il  contrario;  cioi;cbe  sera  bauut.1  vittoria  navale . Et  egli  comparendo 
con  una  ghirlanda  in  capo, fece  facrificio  per  la  buona  nuova, eh’ egli  baueua  ha- 
uuta, mandando  a'  fuoi  famigliati  parte  delle  vivande.  Andando  poi  ver fo  Co- 
jroneajoflo  ch'egli  hebbe  veduto  i nhnici,conobbe  come  anco  egli  era  veduto 
da  loroyperchemife  le  fue genti  in  battaglia,&  diede  il  corno  ftnifìro  a gli  Or- 
chomenq,& eglipre/e  per fe  il  deliro.  1 Tbebani  haueuano  anch’effi prejo  il  de 
Battaglia  tra  Jlro,&‘  dato  il  fmiiìro  agli  Argivi.  S crine  Senofonte, che  quella  battaglia  fu  fa 
t?  b * ta‘n  m°d°>ckc  mai  piu  non  fan  era  fatta  alcuna  altra  per cioche  egli  era  faldato  p 
4DI*  infteme  con  ^ igeftlaoj&’  combatteua,e(ìtndo  venuto  d Afta  con  lui.  Al primo 

affilio  adunque, nè  I mpeto  fu  molto  violento,  nè  il  contrailo  troppo  lungo  jna 
iTebani  fubito  ributtarono  gli  Orchamenq, & Agefilao  gli  Argivi.  Hai  unaet 
t ' j,  , l’arte  partepoi  b avendo  veduto, che  i comi  ftmfiri  erano  in  pericolo, & fi  ritiro 

uanoja/ciarono  dijrerjeguitare  ilnèmilo,&  tornarono'  alla  battagliaSÙfiui  fin 
l'a  pericolo  fi  farebbe  potuta  acqui flarla  vittoriane  Agefilao  h autjfe  voluto  cà 
far  la  battaglia  de'  Thcbani  quando  ella  tornava,  & dare  addofjo  agli  Argivi, 
eh'  eran  già  meffì  in  fuga, -nu  effondo  infiammato  di  colera, & di  de  fi  derio  di  lode, 
s’oppofe  a gli  huomini,  sformando fi  ributtarli  per  forca, & con  gran  valore - £t 
eglino  all’incontro  molto  animojamente  affettarono  /Inimico, & cofi  s attaccò 
una  terribil  battaglia  in  tuftol  effettuo,  ma  piuterribil,che  altrove  apprefio  il  q 
Agefilao  feri -tifi  Manale  combatteva  fra  quei  cinquanta  giouani  Spartani.il  cui  animo  & aiu- 
to  fu  ueramente  utile, & molto  a tempo  al  He.  Tercioche  ancor  ch'eglino  con 
grande  affettione,<&  fenga  rifpamiare  alcun pericolo,combatteflero per  lo  He, 
non  poterono  però  faluarlo  Ji,ch'egli  non  fufie  ferito fenhc  battendo  egli  ri- 
ceuute  moltefèrite  per  l armi,e  in  tutta  laperfona  da  armi  in  balìa  & da  frode, 
apena  lo  trajfero  fuor  uiuo,&  mettendofi  innanzi , & difendendo  fi  con  le  per- 
f one  loro , ammaccarono  molti  de'  ornici, et  per  detono  anchora  pareci  hi  de  fuoi. 

Et  perch'effi  non  potevano  rompere  i Thcba>iijquali  combattevano  faldi  in  bat- 
taglia furono  sformati  fare, quel, che  da  principio  non  volevano:  per  cioche  allar- 
gando l ordinanza  diedero  il  paffo  a co1  oro  che  fi  sfbrgauano  di  p ■flore  ;&poi 
che furon  paffuti  offendo  eglino  male  ordinati, gli  feguirono, et  accoiìandofih  ap-  H 
pre/jo, diedero  loro  per fianco . A Uh  or  a i 7 hebani  non  fuggendo, ma  ritirando - 
fiondarono  alla  volta  di  Helicone,rallegrandofi grandemente  di  quella  batta - 
Tcm  io  di  ZMa,ncllaquale  effi  non  erano  fiati  vinti.  Ora  Agefilao  bench'egli  baueffe  il  cor 
Mi  nenia  Ito'  P°  P'n  di ferite,  non  prima  fi  ritirò  mi  padiglione,  che fattofi  portare  iniettici t 
aia.  alia  falange,  eglibebbe  veduto  i colpi  morti  ammontati  nell’ armi . A tutti 

quanti  i nimici,ck’eran  fuggitti  al  tempio , fece  perdonare,  ilqual  tempio  è qui- 
vi poco  lontano  da  Coronta  dedicato  a Minerva  Itonia,  & ricco  un  trofeo  ap- 
preffo  a quello,  che  già  i Beotij  hauendo  per  Capitano  Spartont,fccero  perha- 
utr  vinti  quivi  gli  Athenicfi,  e amaccato  T timida  lor  Capitano,  li  altri 

giorno/ 
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x giorno  toflo  che  fi  fé  tbiaro,uolendo  raffrenare  ì T hebani,s’efji  hautfero  volu- 
to continuar  di  combattere,  commandò ; chci  faldati  fi  facefiero ghirlande,  fa-  ■■ 
naffiero  pifieri, &s'adornaffe,&  ordinaffeil  trofeo  come  à vincitori. Ma  poiché  i 
rimici  uennero  a domandargli  i corpi  morti  de  loro  faldati, egli  facendo  tregua 
con  loro, gliele  concedette* in  quello  modobaucndo  confermata  la  -pitt oria.fi 
conduffe  a Delfo,&  fece  magnificamente  facrifici  ad  cipolline, offerendogli  la  de - 
cima  parte  delle  ffoglie  de  rimici  d'^tfiajaqualfudi  cento  talenti.  Ritornato 
acafa  [abito  fu  in  gran  credito, & rìùutatione  appreffo  ifuoi  cittadini, per  riffet 
to  della  uita,&  de'  buoni  co  fiumi, co' egli  baueua.  Verciochenon  come  faglion 
fare  molti  altri  Capitani, egli  ritornò  di  nuouo  dal  pellegrinaggioyne  tato  mutato  1 ° 
da' cofl unii  fare  fliai, eh'  egli  hauejfe  a noia  i fuoi  del  paefe , o che  fuperbamente 

B fi  portafie;  ma  come  coloro  che  nonbaueuano  mai  paffuto  l'Eurota,  pigliando  r 

ogni  cofa  in  buona  parte , non  mutò  cibo, non  bagno,  non Jcruidori  della  moglie , - » 

non  falendor  darmi, ne  finalmente  arnrfì  di  cafa\ ; ma  ui  lafciò  anco  le  medefme 
porte, cofiuecchie,  talchepoteua  parere, ch'elle  fuffero leifleffe,  che  furono 
siate  fate  da  ^irifiodemo,&  come  ferine  Senofonte,  la  figliuola  fuanon  baueua  Can„iH| 
punto  piu  preciofa  canatbro , che  s'hauefse  alcuna  altra.  Canathri  fono  ima-  qUCIlo,cb« 
girti  dianoli  ori,  & di  ceroidi  legno,  nelle  quali  le  fanciullette  fotleuano  efser  Cane. 
portate  alla  pompa  de'  Sacrifici . Senofonte  non  ifcriue  il  nome  della  figliuola, 

& di  ciò  fi  duol  Dicearcko,  che  non  fi  fappia  il  nome  della  figliuola,  d\Agefilao , 
ne  della  madre  d Epaminonda  : ma  io  truouo  nelle  memorie  de  Lacedemoni\che 
la  moglie  di  ^ tgefilao  hebbenome  Cleora,ct  le  figliuole, l’unaMppollia,  et  l'altra 

C Tr  olita . yedefi  ancora  fino  al  d)  dì hoggi  in  Jjparta  la  lancia  di  lui  non  punto 
differente  dall  altre.  Ora  ueggendo  egli,  eh' alcuni  nimici  fuoi, i quali  folouno 
mantener  certi  cauallipergligiuochi  Olimpici,  erano  perciò  troppo  infoienti, 
perfuafe  a Cini  fa  fua farcita, che  tenefse  anch'ella  delle  carrette  per  farle  corre- 
re ne' giuochi d Olimpia  uolendomo firare  a'  Greii,cbe qucfla forte  di  uittoria 
t'acqwfiaua  noncon  uirtù,ma  con  ifrefa . Et  baiando  egli  apprefso  di  fa  Seno- 
fonte  quel  gran  filofofo, lo  confortò,ib' egli aUcuafsei  fuoi figliuoli , ch'egli  ha- 
uea  chiamati  a Sporta  , & infagnafe  loro  la  piu  bella  cofa  del  mondo , cioè  il 
commandare,  & l ubidire  altrui . Morto  che  fu  Lifandro , & ritro  nata  una 
gran  fati  ione,  che  colui  ritornando  d\Afia,  gli  hauea  concitata  contro, uolendo 
mofirare,chebuomo  fufie  flato  Lifandro  uiuendojiolle,  che  fi publicafie  una  cer 

D ta  or  ottone,  che  Cleone  ^ilicarnafseo  hauea fritta,  & Lifandro  hauea  da  reci- 
tare in  publico  co  r, figlio  di  cofa  nuouc,  & di  mutare  lo  flato  della  Rgpublica,  ha 
uendola  efso  trouata  in  un  certo  libro  di  Lifandro . Ter  che  hauendo  un  cer- 
to uecchio  letta  quella  oratione,  & temendo  laforga  della  eloquen^agiudica- 
to , che  Lifandro  non  fi  deuefiefar  tornar  uino , ma  infume  con  efio  luifapelir 
f oratione , fi  rimafa  cofi  ; & contentojfi . perciò  anco  fi  uendtcò  publi- 

c amen  te  degli  auuerfari  fuoi , ma  fece , ch'efii  l'un  doppo  l’altro  furono  acati 
Capitani,&  magi  firati : & moftrò  coni  eglino  dishoneflamente,  e ingiufìamen 
te  fi faruiuano  dell' auttoritd  publica:  aiutando  poi  coloro, iquali  erano  chiama- 
ti in  liutàio,  diminuì,  < begli  eran  puma, fi  gli  fece , famigliati  t obhgaù : 
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' tdch'egli  nonhaueua  hogghnai piu  niuno  auuerfario  nella  Republica  "Pereto-  g 
Agcfìpoli  u-  che  l'altro  Re  *Agcfipoli,fi  come  quegli , ch'era  figliuolo  di  padre  sbandito , & 
eo  de' Re  molto giouane,CT  d animo  piaceuole&  elegante,  non  fi  trauagliaua  molto  delle 

Spai  uni.  faCcendepubliche;nondimcnó  s'obligà  cosiìu  ancora.  Ter  che  ogni  uolta,  chei 
He  fino  a cafa, mangiano  infieme,&  in  una  medefima  fola . reggendo  dunque 
thè  quello  giouauetto  era  intricato  ne  gli  amori,comeancb'effò  era.gli  ragiona 
uà  fimpre  di  qualche  bel  fanciullo, & quiui  allettaua,  & confolaua  ilgiouane, 

A i di  La  & l'rmu*l°  m c'°  fua-percioche  gli  amori  de’ Lacedemoni  non  han- 

«Temoni  n0  l°r0  cofa  deuna  brutta  ne  dishonefia,  ma  infegnanola  buona  creanza  , & 
buoni  lo  fìudio  & defiderio  della  uirtùfi  come  io  moflrai  nella  uita  di  Licurgo  offen- 

do egli  dunquehoggimai  di  grondiamo  credito  nella  Republica, operò  cheti  ma 
TcJeutia  fra-  neggio  delle  cofedi  mare  fi  deffe  a Teleutia  fratei  fuo  da  lato  di  madre.  Quindi  F 
•elio  di  imprendendo  guerra  cantra  Corintho,effiper  terra,  & Teleutia  per  mare, affai 
fendo  le  mura  lunghe,  le  prefiro , & cacciarono  del  tempio  gli  àrgini , i quali 
guardauano  allhora  Corimbo  , & per  auentura  celebr ottano  i giuochi  iflhmif, 
effendoft  eglino  in  un  fubito  mo  firati,  che  gli  àrgini  non  haucuano  ancora  firn 
: toil  facripcio,&  furono  corretti lafiiar  tuttala  falmeria.Quiui  hauendo colo- 

ro eh' erano  fuor’ufciti  di  Corintho,&  eh' erano  allhora  nell'effercito  infume  co 
lui, pregato  jtgtfilao, eh'  ancora  egli  celebraffe  i giuochi  1 filmi] , ciò  non  volle 
fare, ma  celebrandoli  e fti,&  conducendoli  a fine-.ui  fuprefente,&fecefi,cbe  efii 
furon  fiicuri-Toich"  egli  fi  fu  partito,  & battendogli  àrgini  rinouxti  i giuochi , 
doue  alcuni  di  loro  baueuano  uinto,&  quegli  ancora, che  il  dì  innanzi  erano  fla 
ti  uincitori,effcndo  uinti  allhora, erano  nondimeno  pofli  fra  i uincitori,  diceua  ; G 
' thè  gli  utrgiui  moflrauano  con  quefla  cofa  gran  paura,  che  facendo  eglino  tan 
ta  J lima  di  giuochi  & di  facrifici , non  baueuano  hauuto  ardire  di  pigliar  Car- 
mi in  mano , & combattere  per  efii.  Et  neramente  egli  in  tutte  le  cofe  di  quefla 
forte  tenne  femprela  nia  del  mezp  : percioche  egliufaua  honorare  i giuochi  & 
gli  jpettacoli  della  patria,  &fempre  con grande  ajfettione&  amoreuolrg^a 
•pera  prefente,non  ifireggando  gliabbat  cimenti  de  fanciulli, *ne  delle  fanciullet 
Callipide  no-  *4  Par™<lo  ch'egli  non  conofcefle  molto  l' altre  cofe  ,lequali  fanno  marasi- 
fcil  Tragcdo.  &,jr  $ altri. Era  allhora  in  Grecia  Callipide  nobil  tragedo  di  nome  & di  fama, 
ilqualedauamarauiglia  a ogniuno.coflui  incontrandoli  in^igefilao  , prima  gli 
fece  motto -poi  fpingedoft  innanzi  con  furia,urtando  coloro, che  gli  erano  intor 
no  fi  uoUe  far  uedere.jperando  eh  e' lo  doueffe  accarezzare, & fargli  buon  nifi  : “ 
tua  finalmente  ueggendo  di  non  hauer  fatto  nulla,  difle,o  Rp,  non  mi  conofcituf 
? £ ^tgefilaoa  lui,ornon  fiitu  Callipide  miniai  Effendo  confouato,chc  uoteffe 

afiottare  una  uolta  uno  che  contrafaceua  il  lufcignuolo  con  lauoce,nonuoUe,di 
Menecrate"  tendo,io  hò  udito  l'uccel  proprio.  Egli  banca  un  medico,  che  fi  chiamò  Menecra 
medico  di'  tcjlquale  effendofit  cominciato  achiamar  Gioue,  perch'egli  haueaguarito  certe 
Agcfilao.  infermità  difierate,&  già  troppo  arrongatemente  ufurpandofi  quello  fiprano- 
me, tanto  ih  egli  haueua  ardire  di  firiuere  al  Re  in  que(tomodo:Menecrate  Gio 
uè  al  Re  ^tgejilao  falute  : & egli  gli  rifpofe  di  quello  tenore  t il  Rp  ^tgefilao  a 
'•  Mcnecrate  finita  di  mente . Effendo  egli  nel  territorio  de  Corimbi],  & hauen- 

do 
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A doprefo  Herreo,flaua  a uederei  foldati  che  fatcuan prigioni, & rubavano  ogni 
cofa,  uen nero  gli  ^ imbafciadori  de  Thehani  a domandargli  la  pace . Ora  perche 
egli  bauea  fempre  battuto  in  odio  quella  città , pensò  anco  allbora  di uolere  far- 
gli poco  honore,&coft  fece  uifìa  di  non  uedergli,ne  anco  dudir  cofajb'cjsigli 
'dicefìero.Queflo  fi  fuperbo  atto  di  lui  non  pafiòfengagafiigo . Tercioche  non 
offendo  partiti  ancoragli  ^imbafciadori, gli  uenne  nuoua,  che  le  fanterie  erano 
fiate  rotte  da  ] ferale  a Leibeo.Era  que  sì  a una  gran  rotta,&  laquale  lungo  tè-  IficrJte  e 
pofeguità  gli  Spartani, dou  eglino perderono  molti  buomini  ualorofi , parte  or- 
mali  a tutte  t armiche  erano  flati  morti  da  nimici  ch'adoperauanoglifcudi,par 
te  Lacedemoni, eh' erano  flati  tagliati apeggi da  foldati  pagati, perch'egli  [aitò 
[abito  fuora  per  andare  a foccorrere  i fuoi.  Ma  poich'e'conobbe , che  la  cofa  era 
B fatta, ritornando  a Hereo  fece  intendere  a gli  ^ tmbafciadori,cbe  ueniffero,  per- 
ch’effo  uoleua  lor  rifondere  : dotte  ancora  efii  uccellando , non  gli  ragionarono 
piu  di  pacejna  lo  pregarono, che  gli  lafciaffe  poffare  a Corimbo:  onde  ^tgefilao 
falito  in  colera,  dijfè loro,  fi  uoi  uolete  uenire  a uedereiuofiti  amici  rallegrar  fi 
della  uittoria,dmani  uoi  potete  ficuramenteuenirmeco,  & cofi  l'altro  giorno 
menandogli  con  effolui , faccbeggiò  il  paefe.e  acoflò  l efferato  alla  città  di  Co- 
rimbo.Et  poi  ch'egli  bebbe  fatto  lor  ben  conofcere  la  uiltà  de’nimici,  che  rifiuta 
uano  la  battaglia, licentiò gli  imbafciadori,  & effo  con  quelle  poche fanterie , 
che  gli  erano  auan^ate, tornò  a Spartani  giorno  marciando,  & la  notte  ferma» 
dofinon  udendo  lajciarc  occafione  alcuna  alla  inuidta  & malttia  degli  àrca- 
di di  allegrarli  del  danno  dilui.  Quindi  pafiò  in  Mcarnania  con  gli  ^ debei, com - 
. piacendo  loro  in  ciò  con  l efiercito, onde  ne  riportò  molta  preda, efiendo  anco'ef- 
fi  rotti  in  battaglia . Et  facendogli  inflantiagli  ichri, ch'egli  uolefie  fucrnare 
apprefso  diloro,  percioche  a quel  modo  pareua  che  fi  farebbe  potuto  uietare  * 
nimici  che  non  baurebbon  feminato,egli  fu  di  altro  parere,dicendo,cb'efii  bau- 
rebbono  piu  temuta  laguerrafe  hauefsero  b.iuuto  i campi  ftminati  : & le  biade 
in  herba  allaprhnauerailaqual  cofa  anco  auuenne.  Terciochepoco  dipoi  ritor - 
nandoCefsercito.gli  Scarnami  fi  conciliarono  con  gli  efebei.  Ora  mentre  ebe  Co  /\(COrfnu 
none  & Famabago  Capitani  in  mare  de  Terfiani  ,grauemente  trauagliauano  il  d'Agciilao. 
paefe  maritimo  de' Lacedemoni , & la  città  d'itbene, facendo  Famabar  ola  [pe- 
pi,fu  circondata  di  mura, parue  a gli  Spartani  di  far  pace  col  Bje  di  Terfia.Man-  , } 

darono  dunque  .Anta! rida  a Teribagp,uituperofifiimamente  & con  ogni  disho 
_ ne  flà  congegnando  al  i Greci, che  habitauano  in  ^ tfia,&  per  liquali,  igeftlao 

® fi  valorofàmen te  bauea  guerreggiato . Laquale  infamia  & macchia , non  toc- 
cò punto  igefilao  ,fi  come  quel,  cui  intalcidaportauagrandifsimo  odio,  egli 
fu  principalmente  quel  che  fece  la  pace,  perciocli  egli  dubitaua , che  in  quella 
guerra  la  gloria  digefilao  crefcefie  molto , & egli  per  laguerra  chiarifiimo 
tir  grandi  fiimo  diuentafse.  Ma  nondimeno  igeftlao  bauendogli  rinfacciato  c<5pa_ 
alcuno,  chei  Lacedemoni  feruiuanoà  Medi , angi,rifpofeegli,lacofa non  ilìa  fti  per dccifiQ 
Cùfiche  i Medi  fauorifeono  i Lacedemoni minacciando  egli  et  denuntiondola  *e. 
guerra  a certi  G tci,cbe  rifiutammo  la  pace,  glicofìtinfeafiar  tutti  conienti  m 
quel  ebeti  Bfdi  Terfia  bauefie  giudicato . Et  egli  fece  ciò  per  rifritto  de’Tbc- 
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boni, (per andò  che  fe  la  Beotia  ricuperala  la  fua  libertà  ,te  forge  loro  fiptreb-  g 
bono  molto  indebolite, com'egli  mofirò  poco  dipoi . Tercioche,  poiché  Febid* 
Cattata  roc  fbreggondo  la  pace  & Ì accordo, hebbe  prefitta  Cadmea, rocca  di  Thebe,&ef- 
Giuiln ia'lo  lenio  act‘rati Per  c,° tutri  * Greci, & i Lacedemoni f degnati , maffimamente per 
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«lata  da  Age-  «eg/i  eh' erano  allhora  auuerfari£^4gefilao, crucciati,  domandauano  Febi 

Ciao.  3 da, che  gli  haueua  fatto  far  ciò,& parendo  ch’egli  uoleffe  accennare  ^tgefilao, 

. ejfo  non  hebbe  punto  paura  a confermare  quel  che  Febida  diceuar,  dicendo  : che 

s haueua  a confider are, fe  quejla  cofa  haueua  in  fe  punto  d’utilità,  & che  allhora 
fi  pigliaua  l auttorità , & non  afpettaua  la  commìjfione , quando  fi  prefen- 
tauacofa  che  fuffe  ut  le  alla  patria  : ancorché  £ altro  tempo  fempre  lodaffe  la 
giuShtia , dicendo  ; ch'ella  era  la  prima  di  tutte  t altre  virtù  ,&  che  la  forte g-  * 
ga  che  fuffe  Fiata  JengagiuSìitia,  non  haurebbe  Cernito  à nulla  :&  che  non  ne 
haurebbe  bifogno  della  fortegga , fe  tutti  gli  huomini  fuffer  giusti . Et  effon- 
dagli detto  ; che  queste  cofe  piaceuano  al  gran  l\e , diffeseglinon  è punto  mag- 
gior di  ine , s'egli  non  è ancora  piu  giuSto , fatuamente , & guidamente  pen- 
fimdo  i che  fi  debba  ftimare  quanto  ciafcun  Rjauangi  gli  altri  con  lagiufli- 
tia , quafi  con  vna  certa  mifura . Ora  poiché  già  sera  fatta  la  pace , egli  non 
uoleua  pur  accettare  vna  lettera , che  il  I{e  glimandò  per  fare  amicitia  fi- 
co , rifondendo , che  non  v'hauea  bifogno  alcuna  amicitia  priuata , quando  la 
publica  fi  manteneffe . Cofi  fonauano  le  fiue  parole , ma  gli  effetti  eran  mol- 
to contrari  ; ne  mantenerla  fempre  questo  propofito , ma  le  piu  uolte  offendo  ti- 
rato da  de  fiderio  di  ambinone  & dicontejà , maffimamente  da  quella , ch’egli  Q 
haueua  contrai  Thebani,non  folamente  difendala  il  fatto  (fi.  Febida,  ma  fe- 
ce fische  Sparta  pigliò  [opra  di  fe  auella  colpa , & teneua  la  rocca  a nome  pu 
blico , lafciando  l'altro  cofe  ad  Annida,  e a Leontida , iquali  baueuano  confi- 
gliato  Febida  a entrar  nellarocca,  & pigliarla  . Subito  adunque  s'bebbe  fo- 
retto , che  la  cofa  fuffe  data  fatta  per  opera  di  Febida  ,&  per  con  figlio  £ -4- 
gefilao  : & neramente  quel  che  feguì  poi , chiarì  che  la  cofa  era  vera . Ter- 
cioche  hauendo  iThebani  cacciato  fuorailprefidio,  & restituitola  cittàin  li» 
berta , amaggando  */ irchida  & Leontida , in  nome  Meramente  Capitani , ma 
in  effetto  tiranni s-Agefilao  apponendo  loro  ciò  che  baueuano  fatto , per  del it- 
Gcbroto.  tot  finito  moffelor  guerra . Et  già  effendomorto  ^igefipoh  regnoua  Clebro- 
to  ; coftui  prefe  feco  le  genti, pafiò  in  Beotia  : percioche  sAgefilao , perche  egli 
baueagià  paffuti  quaranta  anni  dopò  la  fua  prima  giouenegga,  & ottenuta 
dalie  leggi  l efentione  della  militia, rifiutò  uolentieri  quella  efpeditioneper  la  uer 
gogna, accioch’egli,  il  qual  poco  dianzi  banca  moffo  guerra  a'Fliastj  per  ricet- 
to de’fuggitiui , bora  meritamente  non  fuffe  biaftmato  da  ogniuno.  uolendo pu- 
nire iThebani  per  uendicarei  tiranni.  Era  allhora  un  certo  sfodria  Lacede- 
. • mone  della  fattione  contraria  ad  ^ Igefilao  gouernatore  in  Thefpe, a animo  ve- 
e.  ramente  non  punto  vile  ne  abietto , ma  che  fempre  haueua  maggiore  ardir  che 

configlio . CoStui  afpirando  a fama  d'honOrato  nome , & boutadi,  innanzi  agli 
occhi  la  gloria  di  Febida , laquale  egli  Siimaua  grande , penbe  egli  haueua  af- 
follato Tbcbc,  & promctundofi  di  douere  acquistategli  molto  maggior  no» 

•*  me. 
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A m,t'egli  toglieva  il  porto  di  Tireo  a gli  ^ithenieft , & gli  efcludeua  del  mare  ; 
perno  fukito  di  faine  da  terra  ferma  full' armata . u incor  che  alcuni  uogliano  , 
die  (jur  fio  fife  un  trouato  diTelopida  & di  Gelone  Capitani  di  Beotia,  bauen- 
do  eglino  mandati  alt  uni  fatto  colore  di  rifuggiti  , iquali  lodando  & efaltando 
Sfodria,  percioche pareua  loro  , che  filo  egli  fife  degno  di  quello  fi  bonorato 
difigno  ; lo  conforra/fero  a pigliar  quella  imprefa , ateo  fieramente  fieleratQ  & 
maligno,  & al  (piale  egli  nonbaueuane  animoaffai  fermo,ne  fortuna  benigna. 

Terciocbe  ejftgiunfiro. ch'era  già  dì  chiaro , nella  campagna  di  7 b ria  fio,  don  egli  Thriafìoi  c5- 
baueua  difegnato  ab  aitar  di  notte  il  Threr,:& battendo  i fildati  ueduto  il  fato-  Pa8na- 
e o da’facrificij  di  Eleufna,dicefr,che  fi  sbigottirono  molto:& egli  ancora  per  dò 
do  quello  animo  & ardir  fuo  di  prima, non  potendo  piu  nafconderfi,poi  cbeheb 
be  fatta  quiui  una  pocapreda,uituperofamente  & dishonorato  fi  ne  ritornò  a 
Thejfia.Furono  mandati  di^tthene  a Sparta  alcuni  che  l'accujàfero,  ma  quiui 
non  era  bifogno  d'accufatorc-.pcrcioibe  gli  Spartani  da  loro  medefmi  hauetiar 
no  chiamato  Sfodria  in  giudicio  della  tejla-.ma  egli  non  sa  fi  curò  altrimenti  ca- 
parne,temendo  l ira  de' faoi  Cittadini,! quali  perriucrenga  d\Athene  uoleuano 
woflrare  d cfere  flati  ingiurati, per  non  parer  d baiier  fatta  ingiuria  altrui.  Ha- 
tteua  Sfodria  un  figliuolo  chiamato  Cleonimo  belliffimo  fanciullo , di  cuufir- 
chidamo  figliuolo  d gefilao  era  innamorato . Colini  allhora,  cam'è  uerifimi-  ff0j, 
Ie,aiutaua  il  gargone,ti  cui  padre  era  poflo  in  tanto  pericolo,  ancor  ch'egli  non 
potcfejar  cofani  cuna  alla  [coperta , ne  aiutar  l'amico  , percioche  Sfodria  era 
uno  de  ni  mie  i et  *Agt  filao:  ma  p oi  che  Cleonimo  pregando  & piangendogli  beb  ^ 

C be  fatta  i/l ang.i,cb’ egli  placaft  */ igtfdao  fuo  padre,  ilquale  ifadriagrandtmen 
te  temeva, due  di  l'un  dopò  l'atro  ti  feti  andò  & temendo  il  padre, finga  tifar  di 
dirgli  nulla,  l'andaua  Jegutndo  : ma  poi  che  giàs àpprtfiaua  il  giorno  del  giudi- 
ciò, cacciata  la  paura,  dife  ad^igtfilao,  cime  Cleonimo  l bauea  pregato  perii 
padre . ^ igtfilao  fapendo  molto  prima,cbe  circhi  damo  nera  innamorato , non 
velo  riprefa altrimenti,  percioche  s batteva  tuttavia  grande  fperanga  di  Cleoni- 
mo fanciullo  , ch'egli  hauefe  a riufiire  grande  huomo , quanto  alcun  altro  . 

Aia  nondimeno  per  allhora  non  concefc  nulla  ad  ^ ir  chidamo  thè  lo  pregandoli 
de  fi  potefe  congietturare  alcuna  [ptratigci,  o di  favore , o di  gratiaf&  fola- 
mente  fi  partì  da  lui , dicendo  ; eh' egli  haNrebbe  confidtrato  quel  ch'era  giti- 
fio  & hvneslo . Terche  u trebidamo  me  fio  da  uergognat  non  corteggiava  , ne 
andava  piua  vedere  C leonìmo,  coni  egli  ufauapt  ima  di far  bene  fpefjò  > e qua  fi 
ogni  giorno  . Ter  quello  e fi  erano  tanto  piu  difperati  della  falute  di  Sfodria , 
fioche  vn  certo  Etimocle  amico  ddJgcflao , poi  ch'hcbbero  ragionato  infime 

D di  quella  cofajhebbe  mostro  f animo  d\Jgeflao,cioc,  che  gli  era  molto  difpiaciu 
lo  l'atto , ma  pelò  giudieaua  sfodria  per  huomo  da  bene , & gli  pat  ena  che  la 
citta  bauefe  bifigno  di  coft  fatti  faldati  . Quelle  parole  anebora  pfiua  ti- 
gli molto  Jpefo  per  far  piacere  ad  ^trebidamo,  & già  Cleonimo  cominciò  a /„c^;a0 
fintile  il  fauere  d’ ^frehidamo , & gliamici  pigliando  fidanga  fi  sfargauano  morcuolifli . 
di  dargli  aiuto . Lia -dgefilao  amorevoli  fimo  de figliuoli  ,&  dicef  ai  lui , ««o  de’ tìgli. 
che  fibergando  egli  una  volta , & cavalcando  una  cannuccia  co’ favi  figliuUini  uoI‘* 

fan - 
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fanciulle tti  in  cafa  ,auuisò  un'amico  fuo,il quale  perauentura  ui  l'era  abbatta-  £ 
to:  ch'egli  non  dicefie  nulla  a perfona,  fin  che  anchcr  egli  non  hauefie  hauuto 
figliuoli . Efiendo  dunque  affoluto  Sjodria,&  gli  _ Atheniefift  tofio  che  n'heb- 
bero  h awcta  lannoua,uolti  allaguerrà,  s'incominciò  a dir  molto  mal  d^Agefi- 
laoper  logoffo  & fanciullefco  defiierio  dell'animo  fico, eh' egli  haueffe  uiolato 
un  giuSìo  giudició,&  incolpata  la  città  et  una  gran  ribalderia  apprejfo  i Gre- 
ci. Et  ueggendo  Cleombroto  fuo  figliuolo  batter  poco  animo  di  far  guerra 
contrai  Beoti,  jpreggato  quella  legge,  perlaquale  egli  rifiutaua prima  d an- 
dare allaguerra, pafiò  inBeotia,&fece  molto  danno  a’Thebani,  &egli  an- 
cora molti  nericeuettedaloro : onde  efiendo  ferito , dicono,  che  cintale ìda  gli 
hebbe  a dire. Bene  ti  Età, .Agefilao, quel  che  i Tbebani  t hanno  fatto, battendo  in 
fognato  a far  guerra  a'buomini  ignoranti, che  non  uoltuano  guerreggiare  .E  in  F 
vero, che  i T hebani  furono  allorapiu  bellico  fi  che  mai , fi  come  quegli  eh' erano 
Siati  efer citati  nelle  continue  efpeditioni  de’ Lacedemoni  contra  di  loro  . Terò 

?uello  antico  Licurgo, nella  terga  delle  fite  tre  leggi,  uieta  che  non  fi  meni  fpejfo 
efiercito  cètra  il  mede  fimo  nimico , & ciò  per  non  infegnare  al  nimico  a far 
lo  . cj?cvlcJa  guerra.Era^gefilao  molto  odiato  da'confederati  de  Laccdemoni,chefenga  al- 
fltlc  uc  tg-  publica  ne  legittima  cagione  maper  una  certa fua  colera  et  gara  penfaua 
b " di  ruinare  iTbcbani.Diccuano  adunque, che  non  ci  mancaua  nulla  , perch'ejfi 

. non  fi  confumaffero  guerreggiando, i quali  efiendo  tanti  erano  sformati  ogni  an 

no  fegmtar  qua  & là  fi  poche  pcrfone.Tcrcbe  ^tgefilao  uolendo  far  lor  uedere 
Zgefìlao  uol  lamoltitudine  degli  Spartani,  dicefi  che fece  quello  tratto  . Egli  fece  ratinare 
U°  moftrare  infieme  tutti i cofederati  in  yn  luogo , & i Lacedemoni  ancora  ,mafeparatidia  G 
fju.inro  poco  /oro.  ‘p0imàdò  il  bandòperil  tr'obetto prima  che  filcuajero  fututti  gli  ftoui- 
gliai.dopò  loro  i calderai j legnaiuoli  J muratori, & di  mano  in  mano  tutti  gli  al 
a^mouitu  1 artejjcj  &mcmouali:& già  quafi  tutta  la  moltitudine  de  cofederati  s’era  le 
stata  in  piedi,clte  niuno  de  Lacedemoni^'  quali  per  legge  è uietato  che  non  pop 
fimo  fare  alcuno  effercitione  fordido,nemecanico,non  s' era  ancora  moflo.^il- 
Ihora  u tgefilao  ridendo  difiejiedete  uoi  confederati, quanti  piu  foldatimandia- 
mo  noi. 1 Quando  ritornando  egli  l' efiercito  di  Boetia  a Megara  , egli  fuqfcefo 
nel  tempio  della  rocca,unapa]jione  e un  dolor  grande  fubito  gli  Jàltà  in  quella 
gamba  ch'era  fanailaquale  efiendo  a un  tratto  grauemente  enfiate , & parendo 
ch'ella  fufsepiena  di(angtte,&  perciò  per  l’enfiagione  dandogli grandiffimotor 
. mento, un  certomedico  Siracujàuo  gli  intaccò  una  uena,cb'rJètto’l  filone, e il  do  ** 

a rollato.  ^ore  neramente  gli  cefo, ma  udendone  afiaiffimo  fangue,  & hoggimai  non  potè 

do  Stagnar  fi, fi  perdè  molto  d animo, & trouofii  in  perieoi  grande,  & finalmen- 
te efiendofigii  fognato  il  fangue  fu  portato  a Lacedemone, dotte  flette  molto  tc- 
Sciagurt  ha-  po  ammalato,  & per  alcun  modo  non  poteua  ire  alla  guerra.  Hebbero  allhora 
«iute  da  Spar  gli  spartani  molte  feiagure  per  mare  & per  terra  fra  leqttali  quella  di  Leutri fi* 
tani  per  ma  grandiffttna.  Dotte  fi  toflo  chei  Lacedemonifurono  itine:  in  battaglia  da'  Theba 
Ira  minonda  ni  furono *****  ^ P^*rt,che  fi  faccfse pace  con  tutti , & et  ogni  parte  uennero 
paila  coq  a-  -Ambafciadori  di  Grecia  a Sparta  per  far  tregua, fra  li  quali  ui  fu  ancora  Epa- 
gcfilao.  minonda, huomo  chiaro  per  eruditone  & per  gli  studi  della  Eilofofia,ma  che 
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^ nonhautua  ancora fatta  pruoua  alcuna  della  /imprudenza  in  guerra*  Co  fluì 
vergendo  tutti  gli  altri  Jottometterfi,ne  inchinarftad  Agefilao,  foto  liberamen- 
te difse  il  fno  parere, recitando  una  oratìone  non  perThebe fola, ma  per  beneficio 
di  tuttala  Grecia, dcu' egli  moslrò.come  Sporta  fi  faceua  grande  per  la  guerra, 
laquale  era  la  mina  di  tutti  gli  altri,& facendo  loro  intendere, che  fe  uoleuano 
che  lapace  dura/fe, la  face/fero  infierite  conia  ragione  et  col giuflo. "Perche  ucg- 
gendo  Agefilao,  che  tutti  i Greci  gli  erano  grandemente  intenti,  & gli faceuan 
fauoretgli  domandò  fe  gli  pareua  ragionatole  & giufio, che  anco  la  Beotia  fuf-  , 

Je  libera  & cofi  fubito  domandandogli  anco  liberamente  colui,  J egli  pareua 
honesìo,che  la  Laconica  uiueffc  in  liberti,  Iettando  fi fu  Agefilao  tutto  adirato, 
gli  comandò  , eh' e diceffe  chiaro;s'egli  lafciaua  la  Beotia  libera  ; & foggiun- 
B gendo  un  altra  volta  Epaminonda  il  medefimo.fe  egli  uoleua  lanciare  la  Laconi 
ca  Ubera, talmente  fi fdegnò,  & turbò  Agefilao  per  quella  rifpofla , che  fubito 
cancellando  il  nome  de'Thebani  dal  rotolo  della  pace,denuntiò  lor  la  guerra . 

A gli  altri  Greci  poi  feceintendere,che  tornafiero  alle  cafe  loro,&  aueUe  dif-  Agefilao  n3- 
ferenge,che  nonpoteuano  accortine  con  la  pace,  termina/] ero  con  la  guerra ; ti»  la  guerra 
percioche  a uolerle  vltimare,&  compor  tutte, eragrandi/fima/atica.Era  alibo  a Thcbani. 
ra  Cleombroto  in  Focide  con  l’c(fercito,alqualegli  Efori  mandarono  a dire, che 
fubito  pafia/fe  in  Beotia,  & accoSìa/fe  il  campo  aTbebe,&  eglino  in  quel  mego 
mandando  per  tutto, metteuano  infiemegli  aiuti  de  confederati, iquali  anchor - 
che  hauejfero  a noia  la  guerra jion  ardiuano  però  ancora  contradire, ne  fcuote-  ' H-  -•  ' 

re  il  giogo.Quiui benché  fiuedej/ero  molti  fegni  infelici, & Vrothoo  Laccdcmo 
C ne  pubicamente  figli  opponeffe,  nondimeno  Agefilao  non  lafcià , ma  fornì  la 
guena,(perandocheper  efier  libero  tutto  l rimanente  della  Grecia,&  efclufi  i 
Thcbani  dalla  lega  commune , che  allhorafu/fe  il  tempo  da  poterli  commoda- 
mente  pitnire.Et  neramente  la  frettaci’  egli  hebbe , mofirò  chequella  imprefa 
fu  piu  toflo  prefa  con  colera, che  con  ragione.  Terche  a'  quattordici  di  Maggio 
fu  fatta  la  legainl(f>arta,&poi  a'cinque  di  Giugno  s'hebbela  rottaa  Leutri , 
tal  che  non  ni  furono  in  megopiu  che  uentigiorni.Morironui  mille  Lacedemoni, 
uimorìil  I{e  Cleombroto ;&  tutti  quanti  i piu  ualorofi  Spartani  ,firaiqualifi 
dice, che  anco  Cleonimo  figliuolo  di  sfodria  quel  bello, efiendo  tre  Molte  abbatta  Morte  «H 
to, difendendo  il  Bg,&  altretante  rileuatofì , ualorofitmente  combattendo  con - eon 
tra  i Thcbani  fu  morto. Ef/endo  intrauenuta  quefia  tanto  improuifa  rotta  ala- 
D cedemoni,&  quella  uentura  a'Thebani,  laquale  fu  la  piugloriofa , che  haue/fe 
mai  niun  Greco  guerreggiando  con  Grecojtondimeno  Sparta  non  fu  manco  de- 
gna di  fauorc  uinta , che  vincitrice,  &'come  ferine  Senofonte,  le  parole  & 
gli  atti  degli  huomini  valorofi  infin  nel  vino, & giuoco,  hanno  in  loro  non  fo 
che  di  notabile, che  fa  di  lorogindicio  honorato . Et  certo  che  non  meno , un- 
gi molto  piu  bifogna,che  gli  huomini  ualorofi  quando  hanno  lafortunacontra- 
* ria.auuertifcano  benebbe  nell’ operare, & mi  j duellare  mofirino  la  modellia 
loro.  Faceua  la  città  perauuentura  allbora  fella, & era  piena  di  forefiieri,  «2r 
le  compagniede'fanciulliignudifacettanoungiuocofraloronelthcatro,quan  anjmo  di 
do  in  vn  fubito giunfero  coloro, che  portauano  la  nuoua  della  rotta  di  Leutri.  Spartani. 

Oli 
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Cli  Efori  ancborche  pure  allbora  s'intendejfe,cbe  lo  fato  loro  era  tacciato, & £ 
che  l'impre[a&  l'efìercito  era  perduto, non  /apportarono , che  la  compagnia  fi 
partific,ne  fimutafle  nulla  in  puhlico  della  fetta, mamandando  a cafa  percafa 
i nomi  di  coloro  ch'eran  morti  a'ior  parenti  ; effi  fornirono  il  riinanente  dello 
fhettacolo,&  del  giuoco. L'altro  giorno,  fapcndofi  hoggimai  per  ogmnno  & co 
lor  che  eran  morti, & coloro  ch'eran  rimafi  vini,  i padri/ parenti,  e i famiglia* 
ri  di  quegli  ch  etano  Rati  amaggati, comparendo  in  pianga, con  buon  wfo,  lie- 
to & di  buona  voglia  fi  toccarono  limi  altro  lamano  , e i parenti  di  quei 
ch’eran  rimafi  uiui,come  s'hauejfero  battuto  dogliengaft  italiano  in  caft  co  le 
mogli, & fe pure  ufeiuano  fuori, tutti  fi  uedeuano  conhabito,  & noce,  & uolto 
trilli  & mal  colenti.  Ala  piu  bijògna'ia  uedere  e udir  le  matrone  percioche  quel  F 
le  che  baueuano  ribattuto  i loro  parenti  /ani  & fatui , fe  n’ and  inano  ebete  & 
malcontente:  quelle  che  baueano  battuto  nuova. ebei  lor  figlinoli  eran  mirti  fin 
tornente  & amorruolmente  leuandoft  fu  acora  nello  fftettacalo  , •&  rallegran- 
do/ come  di  commune  allegregaga.fi /aiutarono  fra  loro. Ora  effendo  mancati  mal 
ti  de'  confettati, ma  Epaminonda  injuperbito  per  la  felicità , parendo  che  fuffe 
• per  afialtareilVeloponncfo,\molti  fi  ricordauano  allbora  di  quello  oracolo  del 

goppo:&  la  città  era  piena  di  confusone  &ili  fpauento  per  batter  paura  degli 
Dei  ferciocbeth attendo  cacciato  del  regno  un  i{e  fano  e intero,  gli  bauea  mejfo 
innanzi  vn  cieco  & goppotlaqual  coja  principalmente  gli  fece  auifati , come  i 
Religione . ricordi  degli  Dei  diligentemente  fono  da  efì er  co  n/i derat i,&  offeruatiMa  d al 

tra  parte  per  amor  della  gloriatile  virtù, & dell' autorità  di  lui, non  f lumen  G 
refe  neferuiuano  come  di  He  & Capitano  inguerra,  ma  ancora  per  medico  & 
arbitro  nelle difficultàciuili. Coloro  che  peruiltà  &per paura  fuggedo  della bat 
taglia  s eran  filuati, erano  molti  & poffenti, talché  tenièdo  di  qualche  dtfordine 
non  a rdiuano  punirgli  fecondo  la  pena  ordinata  dalle  leggi,percbe  non  folamète 
gli  priuano  d'agni  magi  tirato  ,ma  non  fi  può  dar  moglie  a ninno  di  loro , nceffi 
menarla, quando  s incontrano,  ogniun  gli  pub  battere, & elfi  miferi  & abietti 
vanno  atomo  Jopportando  quettc  miferir.portano  indofso  mantelli  cuciti  tinti 
di  coloreqtarte  fi  radono, & parte  lafcian  crefcere  la  barba.  Era  grane  ueder  ti 
f j't'acitor  dtì ^or°  ani*are  ’n  Vte^°  b abito  uagabodiper  la  città  maffimamete  in  quel  tè 
k leggi.  * 1 po, che  c'era  bifogno  di  molti  faldati. Crearono  dunque  ^gefilao  facitor  delle  leg 
gi.ma  egli  finga  leuare,ne  aggiugnere  alcuna  cofa  alle  leggi, andando  in  cofiglio 
difse,cbe  per  quel  giorno  le  leggi  s'baueuano  a lafiiar  dormire, tua  da  quelgior  H 
no  in  pois  baueuano  a ofseruare,  fal  lando  in  un  medefnno  tèpo  le  leggi  alla  cit- 
tà,<&  gli  buominiagli  bonori loro.Ora  uolendo  egli  cacciare  la  manine onia,e'l 
difpiacer  prefinte  de  giouani.pa/sò  in  Arcadia,  ina  fi  guardò  ben  per  allbora  di 
Epaminonda  venir  gagliardamente  alle  mani.  V refi  nondimeno  una  ce  rta  terricciuola  de' Ma 
affilila  il  pae  linei, & fiorrendo  tutta  quella  contrada/ece maggior  animo  alla  patria , fiche 
fc  de  Late  de  parata, ch'ella  non  fi  fuffe  dijperata  affatto. Ter  quello  Epaminonda  accopagna - * 

to  con  l'efìercito  de’còfederaii,afsaltò  il  paefe  de'  Lacedemoni,  battendo  fico  filila 
ti  armati  a tutte  armi , non  meno  di  quarantamila , lavali  erano  fogniti  da  molti 
leggieri  & dij annoti, cb’an dottano  a rubare, calibe  fi  credette, eh  uno  efiercuo 
„ di 
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A tanta  mila  ptrfone  tntraffe  (dibora  nella  Laconica.  Erari  paffati  poco  manco 
di  fiicento  anni , che  i Doricnft  habitauano  in  Lacedemone  : e in  tut  to  quefto  ti- 
po non  s erano  piu  uedut  i nimici  in  quel  paefe  , che  non  baueuano  battuto  ardi- 
mento d’ entrami . Terò  affollando  eglino  quel  paefe , che  dianzi  non  era. slato 
ni  faccheggiato  ne  tocco , metteuano  ogni  cofaa  ferro  & fuoco , ogni  cofafac- 
ebeggiauano  infino  al  fiume  Eurota,e  inftno  alla  ciudi  che  ninno  non  andana 
loro  incentra . Terciocbe  ^tgeftlao, come  ferine  Teopompo, non  coportauacbe 
4 Lacedemoni  s'andaffero  a opporre  a tata  piena,  e a tanta  tempesta  di  guerra  ; 
ma  fòlamite  mettendo  buone  guardie  d.  buomini  armati  nel  mego  della  città  , 

& ne  luoghi  principali,  mlorofamr.nte  fofleneua  le  minacele  & le  brauure  de  i 
Teban  ij quali  lo  sfiiauano  per  nome,  & cbiamauano  che  l auttor,  di  tanti  mo- 
to li,&  la  face  della  guerra  rfeiffe  a cob  attere  per  lo  paefe. Mo'nonmeno  tr attaglio 
gli  dauano  i tumulti  dilla  cittàje  grida  e i r amori  deueccbi , c he  non  poteuano 
fopportar  l’ affi  dio, et  delle  donc,lequali  no  poteuano  contener  fi  jna  per  tutto  cor 
renano  alle  grida , e d fuochi  tran  fatti  da'nimiciMolto  lattriflaua  anebora  la  i 

memoria  dilla  vf.oria  pajfota,ucggendo  lagloria  della  città,ch' egli  hauea  riceuu - 
tagrar.diff, ma  &potentiffima, ridotta  a quello  termine,  e'I  fuo  nome  rinchiufo 
quiuLTerciochegli  (pefeuolte  era  ufato  uantarftyche  donna  Spartana  no  hauea 
maiueduto  alcun  fumo  de  nimici.  Et  tntalcida  Spartano,  ragionando  feco  un 
certo  ^ itbenitfc  di  foriera , & (peffo  dicendo, che  gli  Spartani  erano  flati  ri- 
buttati dal  fiume  Cefifo.ma  noi,dijfe  egli , non  babbiamo  mai  ributtati  uoi  dal- 
l Eurota.Quafi  il  medefmo  rifpofe  ancora  uno  Spartano  ,benche  huomo  di  baf- 
q fa  conditione,a  uno  Argino.  Terciocbe  dicendo  quello  Arguto  : molti  de'uoslri 
fon  Apollinei  paefe  d^trgotma  non  già  ninno  de  uoflri,rijpofe  eglijn  Laconica. 

Dicefi, che  ^tntalcida  ch'era  in  quel  tempo  e foro,  sbigottito  per  la  paura  faluò 
ijuoi  figliuoli  nell' 1 fola  di  Citbera.  Ma^igefilao,  sforgandofi  già  il  nimico  di  Agcfilao 
p affare  il  fiume, e affaltar  la  cittàjnife  le  difefe  folamente  d luoghi  alti,  e in  me-  ue  pofe  le 
go  della  cittàiabandonando  tutti  gli  altri.  Era  allbora  ingroffato  , & crefciuto  fcfc 
molto  l Eurota  per  le  neui,  & maggiore  impedimento  daua  al  n imico  col  fred- 
do,che  con  la  furia  Jua . Ora  hauendo  uedut  i alcuni  Epaminonda, eh' era  il  pri- 
mo a poffare  fio  mojlrarono  ad  u Igeftlao , dou'egli,  come  fi  dice,  hauendogli  te- 
mutigli occhi  addoflo  un  gran  peggo,  doutmqueegli  andaua;a!tro  non  diflccbe  AgrfPao  lo. 
qucftOfO  magnifico  huomo.  Ma  perche  Epaminonda  defiderando  di paffar  den-  d ] P* 1,1  *n 
P tro  alle  mura,&  farui  un  tròfico, non  potè  mai prouocare  & tirar  fuora^igefi- 
' lao, quindi  partendofi  un  altra  uolta],  diede  il  guaflo  al  paefe.  lnqueflomego 
in  lfparta  alcuni  buomini  fedicioft  & di  mal  affare , ih’ erano  d intorno  a iugen - 
to, correndo  tutti  infieme  prefero  Ifforio  dou~è  il  Tempio  di  Diana,  luogo  forte  idori*. 

& difficile  da  efpugnare.percbe  battendo  fubito  deliberato  i Lacedemoni  di  cac 
ciarli rAgcfilao  dubitando  di  qualche  r amore  & nouicà.commandà  che  ruttigli 
altri  flefler  fenni,&  egli  difannato  pigliando  fico  un  feruidor  folo/mdò  ijuiui , 
gridando,  ch'e/fi  baueuano  frantefo  quel, che  era  flato  lor  comcffo  : pera  oche  nò 
era  flato  lor  commàdato  cb'effifi  r annaffierò  quitti, ne  tutti  infume, ma  parte  ./iti 
/dimostrando  loro  un'altro  luogo ) & parte  alerone . S£uefh  fatttoji  attuando  » " 

LtVite di  Tlutarco.  eoo  che 
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battaglia  rumale  circa  Gnido, eramorto.  Dolfifi  molto  di  ciò,  come  era  btn  rrt-  g 
gione.cofiper  locafo  della  città,  tome  per  la  mori  e di  Tifandro  ,maacciocbei 
> •:  * *i  faldati, iejuali  ttauano  d bora  in  bora  per  entrare  in  battaglia, per  dolore  et  per 
ifpauento  non  fi  sbigottifiero,  fece  che  coloro  eh' erano  uenuti  dal  mare,  riferi- 
rono il  contrario;  cioè;cbe  s' era  battuta  vittoria  notule . Et  egli  comparendo 
con  una  ghirlanda  in  capo,fece  [acri fido  per  la  buona  nuoua,  ch’egli  baueua  ba- 
uuta, mandando  a'  fuoi  famigliaci  par  te  delle  v'iuande.  Andando  poi  uerfo  Co - 
ronca, lofio  ch'egli  hebbe  veduto  i unnici, conobbe  come  anco  egli  era  veduto 
da  loro, perche  mifi  le  fulgenti  in  hot  taglia, & diede  il  corno  finittro  a gli  Or- 
cbomenif,& egliprefe  per  fi  il  deliro.  I Tlxbani  haueuano  anch’ejf  prefo  il  de 
E attaglia  tra  ttro,&  dato  il  finiflro  a gli  sdrgiuirScriue  Senofonte, che  quella  battaglia  fu  fa 

e ta  in  modo, che  mai  piu  non  fin  era  fatta  alcuna  altra  percioche  egli  era  faldato  p 
in,‘  infieme  con  sigefilaoj&combatteua,efiendo  venuto  dstfia  con  lui,  ^il  primo 
affatto  adunque, nè  l impeto  fumolto  violento , nè  il  contratto  troppo  lungo  jma 
iTebani  fubito  ributtarono  gli  Orchamenq  ,Cr  sigefilao  gli  sirgiui.Mal  unact 
ci  1 u i l'arte  parte  poi  bauendo  ueduto, che  i corni  fmifiri  erano  in  pericolo, Ck  fi  ritira 

turno,  lajciarono  di perjeguitare  il  nimilo,&  tornarono'  alla  battaglùQlàkiuifin 
ga  pericola  fi  farebbe  potuta  acquittarla  vittoria, fi  ^dgefilao  baueffe  voluto  cà 
far  la  battaglia  de'  Thcbani  quando  ella  tornano,  & dare  addoffo  a gli  argini, 
ch'erangià  mejjì  m fuga, -ma  ejfeudo  infiammato  di  colera, & di  dtfiderio  di  lode ; 
s'oppofe  a gli  buommi, sformando  fi  ributtarli  per  fot  ga,&  con  gran  ualore * Et 
eglino  all'incontro  molto  animojamente  affettarono  il  nimico, <ìr  coft  V attaccò 
una  terribU  battaglia  in  tutto  lejf eretto,  ma  piu  terribil,che  altroue  appreflo  il  q 
Agdilao  feri  'donale  combatteua  fra  quei  cinquanta  giouani  Spartani, il  cui  animo  & aiu- 
,p.  to  fu  ucramcn te  utile, & molto  a tempo  al  l{e.  Tercioche  ancor  ch'eglino  con 

grande  affettione,&  finga  rifparmiare  a!cimpericolo,combatteflcro per  lo  I{e, 
non  poterono  però  faluarlo  fi, eh' egli  non  fufie  ferito,penbc  bauendo  egli  ri- 
ceuute  motte  ferite  per  l armi,e  intutta  laperfina  da  armi  in  batta  & da  jpade, 
apena  lo  trajfero  fuor  uiuo,&  met tendo fi  innanzi , & difendendo fi  con  le  per- 
fine loro,  ammaggarono  molti  de’  nòni  ci, et  per  detono  anchora  parecchi  de  fuoi. 

Et  perch'effi  non  poteuano  rompere  i Theba>ii,iquali  combat  le  nano  [aldi  in  bat- 
taglia furono  sforgatifarc,quel,cbe  da  principio  non  uoltuano : percioche  allar- 
gando l ordinanga  diedero  il  paffo  a co' oro  eoe  fi  sforgauano  di  poffare  ; &poi 
che furon  pajfatij /fendo  eglino  male  or  dinati, gli feguirono, et  accòttandofili  ap-  ({ 
preffo, diedero  loro  per  fianco . stilli  ora  i 7 bebani  non  fuggendo, ma  ritirando - 
fiondarono  alla  trofia  di  Helicone,raliegrando fi  grandemente  di  quella  batta- 
T io  glia,ncUaqualc effi  nonerano  ttatiuinti.  Ora sigejilao btncbegli  baueffe  ileor 
M inmia  ito  P°  P‘m  di ferite, non  prima  fi  ritirò  ni  I padiglione,  che fattofi  portare  in  lettiere 
aia.  alla  falange,  eglibcbbe  uedutoi  colpi  morti  ammontati  neli'armi . si  tutti 

quanti  i nimici,ch' tran  fuggitti  al  tempio , fece  perdonare,  ilqual  tempio  è qui- 
ui poco  lontano  da  Coronta  dedicato  a Materna  itonia,  & rìggà  un  trofeo  ap- 
prrffo  a quello,  che  già  i Beoti;  bauendo  per  Capitano  Sportone, fecero  perba- 
utr unti  quitti gfi  sitheniefi , e amaggato  T timida  lor  Crepitano.  L altri 

giorni 
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A giorno  toflo  che  fi  fe  chiaro,  volendo  raffretterò  iThebani,s’e(fi  bau  e fi  ero  volu- 
to continuar  di  combattere,  commandò;  che  i faldati  fi  factfiero  ghirlande,  fa-  , ' * ». 

nafiero  piferi, & s adornaffe,&  ordinaffeil  trofeo  come  à vincitori.  Ma  poiché  i 
nimici  vennero  a domandargli  i corpi  morti  de’  loro  faldati, egli  facendo  tregua  - • I 

con  loro, gliele  concedette-.e  in  queRo  modo  battendo  confermata  la  vittoriani 
conduffe  a Delfo,&fecc  magnificamente facrifici  ad  cipolline, offerendogli  la  de- 
cima parte  delle  jpoglie  de’  nimici d'^tfia,laqualfudi cento  talenti.  Ritornato 
acafa  fiubitofuingran  credito,&riputationeappreJfa  i fuoi cittadini, per rifpet 
to  della  uita,&  de'  buoni  coRumi, ch’egli  haueua.  Terciochenon  come  foglion 
fare  moltialtri  Capitani  .egli  ritornò  di  nuotio  dal  pellegrinaggio^te  tato  mutato  8 

da’cofltan  i fare  Uteri, eh  ' egli  haueffe  a noia  i fuoi  del  paefe , o che  fuperbamente 

B fi  portafie;  ma  come  coloro  che  non  kantiano  mai  paffuto  l'Eurota,  pigliando  r 

ogni  cofa  in  buona  parte , non  mutò  cibo, non  bagno,  nonjeruidori  della  moglie , - ; 

non  (picador  darmi, ne  finalmente  arnefi  di  cafa-,  ma  ui  lafciò  anco  le  medefme 
porte , cofi  vecchie , talché  poteva  parere,  eh'  elle  fufferoltiRtffe,  che  furono 
siate  fate  da  giriti  odemo,&  come  firme  Senofonte,  la  figliuola  fitanon  haueua  q,,  Jthr| 
punto  piu  predo  fa  canathro , che  s'hauefse  alcuna  altra . Canalini  fono  imar  qudto.ch* 
girti  dianoli  ori,  & di  cerui  di  legno,  nellequali  le  fanciulletee  foli  euano  efser  Cane. 
portate  alla  pompa  de'  Sacrifici.  Senofonte  non  ifiriue  il  nome  della  figliuola , 

&■  di  ciò  fi  duol  Dicearcho,  che  non  fi  fappia  il  nome  della  figliuola,  d\Agefilao, 
ne  della  madre  d Epaminonda  ima  iotruouo  nelle  memorie  de  Lacedcmonì\che 
lamoglie  di  ^tgefilao  hebbenome  Clcora,ct  le  figliuole, l'una^ippollia,  et  l'altra 

G Trolita.  yedeji  ancora fino  al  dì  ifhoggi  in  Ijparta  la  lancia  di  lui  non  punto 
differente  dall  altre.  Ora  ueggendo  egli,  eh' ale  uni  nimici  fuoi,i  quali faleiuno 
mantener  certi  cavalli  per  gli  giuochi  olimpici,  erano  perciò  troppo  infoienti, 
perfuafe  a Cinifia  fila  forella,cbe  tenefie  anch'ella  delle  carrette. per  farle  corre- 
re ne  giuochi  d Olimpia  volendo  moHrare  a'  Creii,che  queiìaforte  di  vittoria 
i ac  qw flava  non  con  uirtù,ma  con  i(pefa . Et  bauendo  egli  apprefio  di  fi  Seno- 
fonte  quelgran  filofofojo  confortò,cb'egliallcua[sei  fuoi  figliuoli , ch'egli  ha- 
uea  chiamati  a Sparta  , & infegnafie  loro  la  piu  bella  coja  del  mondo , cioè  il 
commandare,  & i ubidire  altrui . Morto  che  fu  Lifandro , & ritrovata  una 
gran  fattione,che  colui  ritornando  d\Afia, gli hauea concit ata  contrajiolendo 
mofirare,che  bicorno  fufie  Rato  Lifandro  uiuendojiolle,  che  fi  publicafie  una  cer 

D taoratione,cbe  Clconc  ^tlicarnafico  hauea fritta,  & Lifandro  hauea  da  reci- 
tare in  publico  cor. figlio  di  cofi  nuoue,  & di  mutare  lo  flato  della  Rgpublica,  ha 
vendala  efso  trovata  in  un  certo  libro  di  Lifandro . Tcrchehauendo  un  cer- 
to vecchio  letta  quella  oratione,  & temendo  laforga  della  eloquengagiudica- 
to , che  Lifandro  non  fi  deuefie  far  tornar  vivo , ma  infume  con  efio  luifapelir 
I'oratione , fi  rimaft  cofi  ; & contentoffi . T^e  perciò  anco  fi  uendicò  publi - 
camcnte  de  gli  auucrfari  fuoi, ma  (tee,  ch'efii  l'un  doppo  L'altro  jurono  ertati 
Capitani ,&  magiRrati  : & moRrò  coni  eglino  disboneSlamente,c  ingiuRamtn 
te  fi  ftruiuano  dell' auttoritd  publica:  aiutando  poi  coloro,  iquali  erano  chiama - 
timmcicio,  di  mutui,  degli  eran  puma,  fi  gli  fece , famigliati  t obhgati  ; 

tal- 
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- talch’egli  non  haueua  hoggmunpiu  nomo  auuerfario  nella  pepublica  Tercio-  g 
AgHìpoli  a.  che  Ì altro  He  ^igcftpoliffi  come  quegli , ch'era  figliuolo  di  padre  sbandito , & 
oo  de'  Re  molto  giouane,&  d'animo  piaceuole  & elegante,  non  fi  trauagliaua  molto  delle 

Spartani.  faccendepublichc;nondimcnó  s'obligò  co  Aui  ancora.  "Perche ogni  uolta,  che i 
He  fono  a cafa, mangiano  infieme,&  in  una  medeftma  f ala . reggendo  dunque 
thè  quello giouauetto  era  intricato  ne  gli  amori,comeanch'effo  era. gli  ragiona 
ua  fimpre  di  qualche  bel  fanciullo, & quiui  allettaua,  & conjolaua  ilgiouane , 
inari  dì  La  ^ feruiualo  in  ciò  dell  opera  fua.perciocbe  gli  amori  de' Lacedemoni  nonhan- 
ccdcmoni  no  t°ro  cofa  deuna brutta  ne  dishonefla,  ma  infegnano  la  buona  creanza , & 
buoni  lo  Audio  & defiderio  della  uirtàfi  come  io  moflrai  nella  uita  di  Licurgo  Effon- 
do egli  dunquehoggimai  di  grandiffimo  credito  nella  Hepublica, operò  cheti  ma 
Tcloitiafra-  neggio  delle  cofe  dimare  fi  deffe  a Teleut  ia  fiatel  fuo  da  lato  di  madre.  Quindi  F 
fello  di  Agcfi  imprendendo  guerra  contra  Corintho,tffo per  terra,  & Teleutia  per  mare, affai 
'*0,  fan  do  lemura  lunghe,  le  prefero , & cacciarono  del  tempio  gli  àrgini,  iquali 

guardauano  allhora  Corintho  , & per  auenturacelebrauanoi giuochi  ìfihmtj, 
ejfendofi  eglino  in  un  fubito  mo Arati,  che  gli  àrgini  non  baueuano  ancora  fini 
t • . toil  fxcrificio,&  furono  co  Aretti  lafciar  tutta  la  falmeria.Quiui  hauendo  colo- 

ro eh  erano  fuor’ufciti  di  Corintho, & eh' erano  allhora  nell' efferato  infume  co 
lui, pregato  ^igeftlao, ch'ancora  egli  celebraffe  i giuochi  lAbrmj , ciò  non  volle 
fare, ma  celebrandoli  efii,&  conducendoli afine-.ui  fuprefente,&  fecefi,chc  efii 
furon  fìcuri.Toich'  egli  fi  fu  partito,  & hauendo  gli  àrgini  rmouati  i giuochi , 
doue  alcuni  di  loro  baueuano  uinto,&  quegli  ancora, che  il  dì  innanzi  erano  fla 
tiuinc'itori,effendouintiallhora,erano  nondimeno  pofli  fraiuincitori , diceua  ; G 
' che  gli  *4rgiui  moflrauano  con  quefla  co  fa  gran  paura,  che  facendo  eglino  tan 
ta  firma  di  giuochi  & di  facrifici , non  baueuano  hauuto  ardire  di  pigliar  l’ar- 
mi in  mano , & combattere  per  efii.  Et  neramente  egli  in  tutte  le  cofe  di  queAa 
forte  tenne  fanprela  uia  del  mego  : percioche  egliufaua  honorare  i giuochi  & 
gli  jpettacoh  della  patria , & fempre  con  grande  ajfettione&  amoreuo  legga 
•pera  prefcnte,noniff>rcggando  gli  abbattimenti  de  fanciulli, *ne  delle  fanciuUet 
callipide  no-  **•»  prendo  ch'egli  non  conof  cefie  molto  l' altre  cofe  ,lequali  fanno  maraià- 
bil  Tragedo.  ^‘Jr  altri. Era  allhora  in  Grecia  Callipide  nobil  tragedo  di  noma  & di fama, 
ilqualedauamarauiglia  a ogni  uno, co  fini  incontrandoli  in^igcfilao  , prima  gU 
fece  motto. poi  ffingèdofi  innangi  con  furia, urtando  coloro, che  gli  erano  intor 
no  fi  uolle  far  uedere.jperando  eh  e lo  doueffe  accareggare,&  fargli  buon  uifo  : " 
mafinalmenteueggendodi  non  hauer  fatto  nulla,  difie,o  Rf,  non  mi  cono  fàtui 
' ? E ^ tgefilaoa  lui , or  non  fei  tu  Callipide  mimo  i F fendo  confortato,  che  uoleffe 

afcoltare  una  uolta  uno  che  contrafaceua  il  lufcignuolo  con  la  noce, non  uolle, di 
Meneerate"  tendo,iohò  udito  l'uccel  proprio.  Egli  haueaun  medico,  che  fi  chiamò  Menecra 
medico  di'  te  fi  quale  effendofi  cominciato  a chiamar  Gioue,  perch'egli  hauea  guarito  certe 
Agcfilao.  infermità  difperate,&  già  troppo  arrongatemente  ufurpandofi  quello  foprano- 
me, tanto  th  egli  haueua  ardire  di  fcriuere  fi  He  in  quello  modo:  Menecrate  Gio 
ve  al  He^tgefilao  falute:  & egli  gli  rijpofedt  queAo  tenore , il  Re  ^tgefilao  a 
’•  Henecrate  Janita  di  mente,  Lfiendo  egli  nel  territoriode  Cormtbq,  ò’hauen- 
‘ do 
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A do'prtfo  Uerreo,fiaiia  a Mederei  [oliati  che  facettan  prigioni,  & rubavano  ogni 
cofa,uennero  gli  Mmbafiiadon  de  Tbebani a domandargli  la  pace . Ora  perche 
egli  bauea  fempre  hauuto  in  odio  quella  città , pensò  anco  allnora  diuolere  far - «' 

gli  poco  honore,& cofi  fece  uifla  di  non  uedergli,ne  anco  i ndir  cofa,cb’ef sigli 
diceflero.Quefìo  fi  fuperbo  atto  di  lui  non  pafsò finita  gafiigo . Tercioche  non 
effendo  partiti  ancoragli  *Ambafciadori,gli  uenne  nuoua,  che  le  fanterie  erano 
fiate  rotte  da  lficrate  a Lei  beo.Era  quella  una  gran  rotta, & laquale  lungo  ti-  j j.  rt 

pofiguitò  gli  Spartani, dou  eglino perdenti  o molti buomini  ualoroft , parte  or-  cheoK**  * 
mali  a tutte  l armi,cbe  erano  flati  morti  da  nimici  ch’adoperauanogli  feudi, par 
te  Lacedemoni,ch  'erano  flati  tagliati  apeg^ida  faldati  pagati, perch'egli  folti 
fubito  fuor  a per  andare  a J occorrerei  fuoi.  Ma  poicb’e’conobbe , che  la  cofa  era 
g fatta,ritornando  a Hereo  fece  intendere  a gli  Mmbafciadori,cbe  ueniffero,  per» 
ch'ejfo  uoleua  lor  rifondere  : dotte  ancora  efsi  uccellando , non  gli  ragionarono 
piu  di  pace  jna  lo  pregarono, che  gli  lafciaffe  poffare  a Corimbo  : onde  Mgefilao 
fililo  in  colera , diffe  loro,  fiuoi  uolete  uenire  a uedere  ino  fin  amici  rallegrarli 
della  uittoria, domani  noi  potete  [ternamente  uenir  meco,  & cofi  l'altro  giorno 
menandogli  con  effolui , faccheggiò  il  paefe.e  acoflò  l effercito  alla  città  di  Co» 
rmtho.Etpoi  ch'egli  bebbe  fatto  lor  ben  conofcere  la  uiltà  de  nimici,  che  rifiuta 
unno  la  battaglia, licentiò  gii  Mmb.fciadori , & effo  con  quelle  poche  fanterie» 
che  gli  erano  auan^ate, tornò  a Sparta, il  giorno  marciando,  & la  notte  ferman 
doft, non  uolendo  lajciare  occafione  alcuna  alla  inuidia&  malitia  degli  àrca- 
di di  allegrarfi  del  danno  di  lui.  Quindi  pafsò  in  Mcarnania  con  gli  M.chei,com- 
£ piacendo  loro  in  ciò  con  l cfsercito,oitde  ne  riportò  molta  preda, efsendo  anco'ef- 
fi  rotti  in  battaglia . Et  facendogli  infìantiagli  efebei,  ch'egli  uolefse  fuernare 
apprefso  di  loro,  percioche  a quel  modo  pareua  che  fi  farebbe  potuto  uietorea 
nimici  che  non  haurebbon  fiminato, egli  fu  di  altro  parere, dicendo, ch’efsi  bau» 
rebbono  piu  temuta  la  guerra  fi  hauefsero  hauuto  i campi  fiminati  : & le  biade 
tn  herba  aUaprhnauerailaqual  cofa  anco  auuenne.  Tercioche  poco  dipoi  ritor» 
riandò  refsercito.gli  Mcarnani fi  conciliarono  con  gli  Mchei.  Ora  mentre  che  Co  Acf0rffsM 
none  & Famabago  Capitaniin  mare  de  Ter [ioni  ,grauemente  trauagliauano  il  d'Agefilao, 
paefe  maritimo  de' Lacedemoni , & la  città  d'Mtbene, facendo  Famabaro  la fpe- 
fifu  circondata  di  mura,parue  a gli  Spartani  di  far  pace  col  Re  di  Terfia.Man» 
darono  dunque  Mntaìcida  a Teribago.uituperofifsimamente  & con  ogni  disho 
neflàconfignando  al  Re  i Greci, che  babit auano  in  ^ lfia,&  per  liquali, ^Igefilaa 
^ fi  valorofamentehauea  guerreggiato . Laquale  infamia  & macchia , non  toc » 
cò  punto  oigefilao , fi  come  quel , cui  */ intalcida  portaua  grandifshno  odio, egli 
fu  principalmente  quel  che  fece  la  pace , perciocb  egli  dubitano. , che  in  quella 
guerra  la  gloria  d~4gefilao  crefcefse  molto , & egli  per  la  guerra  chiarifshno 
<&  grandifshno  diuentafse . Ma  nondimeno  Mgeftlao  hauendogli  rinfacciato  ynj,j  - 
alcuno,  che  i Lacedemoni  firuiuano  a Medi  ,angi,  rifpo fé  egli,  la  cofi  non  i/U  Ai  perdetelo 
cofi, che  i Medi  fauorifeono  i Lacedemoni, et  minacciando  egli  et  denuntiando  la  se. 
guerra  a certi  G eci,the  rifiutauano  la  pace,  glicofhinfeafìar  tutti  conienti  a 
quel  de  il  R$  di  Ttrfia  baucfse  giudicato . Et  egli  fece  ciò  per  ricetto  de’Tbe» 

boni. 


i jl  r i t Jt  \ 

batti $er andò  che  fe  la  Beotia  ricuperano  la  fua  libertà  ,Jeforge  loro  fijkreb-  g 
bono  molto  indebolite, com egli  moflrò  poco  dipoi . Tercioche,  poiché  Febida 
Ctdmta  roc  freggando  la  pace  & laccordojhebbe  prefa  la  Cadmea, rocca  di  Thebe,&ef- 
«di  Tficbf  fertl}0  a(nrati  per  dò  tutti  i Gre  ci, & i Lacedemoni  [degnati,  majfimamcntc  per 
«lata  da  Aee*  c^e  quegli  eh' erano  allbora  auuerfari  S ^igeftlao, crucciati,  domandauano  Febi 
Ciao.  da, che  gli  haueua  fatto  far  ciò,& parendo  ch'egli  uolefje  accennare  u igefilao, 

effononbebbe  punto  paura  a confermare  quel  che  Febida  diceuar,  dicendo  : che 
s haueua  a conftderarefe  quefla  cofa  haueua  infepunto  d'utilità,  & chealìhor a 
fi  pigliata  l autt  oriti , & non  affettata  la  commijfione , quando  fi  prefen- 
tauacofa  che  fuffe  ut  le  alla  patria  : ancorché  Saltro  tempo  fempre  ladajfe  la 
giulìitia , dicendo  ; ch'ella  era  la  prima  di  tutte  l altre  virtù , & che  la  forte ** 
ga  che  fuffe  Hata  finga  giulìitia,  non  haurebbe  fenato  à nu  Ila  : & che  non  ne 
haurebbe  bisogno  della  fortegga  ,fe  tutti  glibuomini  fujfer  giusti.  Et  effen- 
dogli  detto  ; che  quelle  cofe  piaceuano  aigran  Ifie , diffeteglinon  è punto  mag- 
gior di  ine,  s' egli  non  è ancora  piu  giu  fio , fatuamente  ,&  giallamente  pen- 
ando , che  fi  debba  flimare  quanto  ciafcun  Beauangi  gli  altri  con  lagiufti- 
tia,  quafi  con  vna  certa  mifura.  Ora  poiché  già  s’ era  fatta  la  pace,  egli  non 
uoleua  pur  accettare  vna  lettera , che  il  I{e  glimandò  per  fare  amicitia  fe- 
to , rifondendo , che  non  v'hauea  bifogno  alcuna  amicitia  priuata , quando  la 
publica  fi  mantenere . Cofi  fonauano  le  fue  parole  , ma  gli  effetti  eran  mol- 
to contrari  ; ne  manteneua  fempre  quello  propofito , ma  le  piu  uolte  ejendo  ti- 
rato da  de  fiderio  di  ambinone  & dicontefa , maffimamente  da  quella , ch’egli  Q 
haueua  contrai  Thebani,non  folamente  difendeua  il  fatto  di.  Febida, ma  fe- 
ce fische  Sparta  pigliò  [opra  di  fe  quella  colpa , & teneua  la  rocca  a nome  pu 
blico , la faando  l' altre  cofe  ad  Annida , e a Leontida , iquali  baueuano  confi- 
gliato Febida  a entrar  nella  rocca,  & pigliarla  . Subito  adunque  s'hebbe  fo- 
retto,chela  coja  fuffe  ilota  fattaper  opera  di  Febida,  & per  con figlio  S *4.- 
gefilao  : & Meramente  quel  che  feguì  poi , chiarì  che  la  cofa  era  vera . Ver- 
. ’ cioche  hauendo  iThebani  cacciato  fuorailprefidio,  &reilituitolacittàin  li» 

berta , amaggando  prelùda  & Leontida , in  nome  Meramente  Capitani , ma 
in  effetto  tiranni;  ^fgefilao  apponendo  loro  ciò  che  baueuano  fatto,  perdeiit- 
Gcbroto.  *°*  Cubito  moffelor  guerra . Et  già  effendomorto  ^tgefipoli  regnaua  Clebro- 
to  ; colini  prefe  feco  le  genti, pafsò  in  Beotia  : pcrciocbe  oigefitlao , perche  egli 
baueagìà  paffati  quaranta  anni  dopò  la  fua  prima  giouenegga,  & ottenuta  ^ 
dalle  leggi  lefentione  della  militia,rifiutò  uolentieri  quella  efpcditioneper  la  uer 
gogna,  accioch' egli,  il  qual  poco  diangi  banca  moffo  guerra  a'Fliastj  per  ricet- 
to de' fuggitiui , bora  meritamente  non  fuffe  biafimato  da  ogniuno.  udendo  pu- 
nire i Thebani  per  uendicarc  i tiranni . Era  allhora  un  certo  Sfodria  Lacede- 
D,  mone  della  fattione  contraria  ad  igefilao  goucrnatore  in  Thefpe  ,a‘ ànimo  ve- 

r.  tornente  non  punto  vile  ne  abietto , ma  che  fempre  haueua  maggiore  ardir  che 

configlio . Colini  attirando  a fama  d'bonórato  nome , Cr  hauendt ■ innangt  agli 
occhi  la  gloria  di  Febida , laqualt  egli  Hemaua  grande , perche  egli  l/autua  af- 
follato Tbebe,  & promettendo  fi  di  douere  acquisiate  egli  mollo  maggior  no» 

* me. 
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A me,? egli  toglieva  il  porto  di  Tireo  a gli  ^ttheniefi , & glìefcludeua  delmarei 
peritò  [abito  di  [olire  da  terra  ferma  / itll' armata . u tncor  che  alcuni  vogliano  , 
ohe  qui  [lo  fufie  un  trovato  di  Telopida  & di  Gelone  Capitani  di  Beotia,  hauen- 
do  eglino  mandati  ah  uni  Jotto  colore  di  rifuggiti  » i quali  lodando  & efaltando 
Sfodria,  percioche  pareva  loro  , che  filo  egli  fufie  degno  di  quello  fi  bonorato 
dt ftgno  ; lo  confortaffero  a pigliar  quella  imprefa,  atto  lietamente  fceleratq  & 
maligno, & al  qual  e egli  nonbaueuane  animo  afidi  fermo,ne  fortuna  benigna. 

"Percioche  efiigiunfire.  eh' era  già  dì  chiaro, nella  campagna  diThriafto,dou'egH  Thriafìoi  ca- 
haueua  difignato  ab  aitar  di  notte  il  Tirerà  battendo  i foldati  veduto  il  fio-  Pa8na> 
co  da'facrificij  di  Elenfma,dicefr,cbe  fi  sbigottirono  molto:& egli  ancorapcrdc 
do  quello  animo  & ardir  fuo  di  prima, non  potendo  piu  nafeonderfipoi  che  heb 
be  fatta  quiui  una  pocapreda,uituperofamente  & d’sbonorato  fi  ne  ritorno  a 
_ Tbcfpia. Furono  mandati  di  ititene  a Sparta  aitimi  che  l aicufaffero,  ma  quiui 
* non  erabifogno  d'accufatoreipercioche  gli  Spartani  da  loro  medefimi  haitia- 
no chiamato  Sfodria  in  gindicio  della  tefla-.ma  egli  non  s affiderò  altrimenti  ca- 
parne,temendo  l ira  de'fuoi  Cittadini, iquali  per  riuerenga  d aititene  uoleuano 
woflrare  de  fiere  fiati  ingiurati, per  non  parer  dhauer  futa  ingiuria  altrui.  Ha-  . 

netta  Sfodria  un  figliuolo  chiamato  Cleonimo  betliffimo  fanciullo,  di  cui-fir- 
chidamo  figliuolo  d ^fgefilao  era  innamorato . Colini  allhora,  com'è  uerifimi-  Sf0jria> 
le,amtaua  il  garzone, il  cui  padre  era  pollo  in  tanto  pericolo,  ancor  ch'egli  non 
potefii/ar  cola  al  cuna  alla  [coperta,  ne  aiutar  fornito , perciothe  sfodria  era 
uno  de  nimit  i d'^igifilao-.ma  poi  che  Cleonimo  pregando  & piangendogli  beb  - \ 

C be  fatta  ifianga, ch’egli  placafie  *4gtfilao  fio  padre,  ilquale  Sfodria grandtmen 
te  temeua,due  di  l'un  dopò  l'a  tro  ufiet landò  & temendo  il  padre, finga  tifar  di 
dirgli  nulla,  l’andana  figuendo  : mapoiihegiàs àpprtfiaua  il  giorno  del  giudi- 
ciò, caciiala  la  paura,  difi'e  ad^gtfilao,  urne  Cleonimo  l hauea  pregato  perii 
padre . ^igcfilao  fipendo  molto  prima,tbe  ^ irchidamo  nera  innamorato , non 
itelo  riprejc  altrimenti,  percioche  sbancua  tuttavia  grande  fieranga  dì  C leoni- 
ino fanciullo  , ch'egli  hauefie  a riufeire  grande  buomo , quanto  alcun  altro  . 
hi  a nondimeno  per  allhora  nonconcefic  nulla  ad  chidamo  che  lo  pregando» 
de  jipotefie  congielt tirare  alcuna  ficcatigli,  o di  fauore , o di  graiia[&  fola- 
niente  fi  partì  da  lui,  dicendo  ; eh'  eghhaurebbe  confiderato  quel  ch'era  gin- 
fio  & bonetto . Terche  u irchidamo  ntc fio  da  vergogna,  non  corteggiava  , ne 
andana  piu  a vedere  Cleonimo , comcgli  ufàua  pi  ima  di  far  bene  fpeffo  , e quafi 
ogni  giorno  . Ter  quello  ejfi  erano  toni  o piu  difperati  della  faluie  di  Sfodria , 
finche  vn  certo  Etimocle amico  d ^dgefilao , poi  ib’hcbbero  ragionato  infume 
D di  quella  cofafiebbe  mostro  Cantino  d\Agefilao,ctoè,  che  gli  era  molto  difiiaciu 
lo  l'atto,  ma  peto  giudicaua  sfodria  per  buomo  da  bene , & gli  pareva  che  la 
citta  hauefie  bifogno  di  co  fi  fatti  foldati  . Qiieflc  parole  anebora  vfauae- 
gli molto  Jpeffo  per  far  piacere  ad  ^Aubìdamo,  & già  Cleonimo  cominciòa  AgcC'io  a. 
fintile  il  f nuore  d\Ar  chidamo , & gl  unnici  pigliando  fidanza  fi  sfuriavano  morcuoliili  - 
di  dargli  aiuto,  tra  -dgefilao  c.moTcìiùlifi.mo  de’ figliuoli,  & diceft  ai  lui,  mo  Jc‘  tigli. 
che  fibergando  egli  una  uolta , & caualcando  una  cannuccia  affivi  figli  uoiini  uo,u 

fan- 
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fanciulle  tti  in  cafa  ,auiiisò  un'amico  fuo, il  quale  per auen  tura  ut  s'era  abbatta - £ 
to:cb'eglinondiceffe  nulla  a perfona,  fin  che  ancbcr  egli  non  bauefie  hauuto 
figliuoli . Effendo  dunque  afjoluto  Sfodria,&  gli  ^ttheniefifi  lofio  che  n'heb- 
bero  hauuta  lannoua,uolti  allaguenà,  s'incominciò  a dir  molto  mal  d^Agefi- 
laoper  lo  goffo  & fanciullefco  defiderio  dell'animo  fuo, di' egli  bauefie  uiolato 
un  giulìo  giudi  ciò, & incolpata  la  città  {una  gran  ribalderia  appreffo  i Gre- 
ci. Et  ueggendo  Cleombroto  fuo  figliuolo  batter  poco  animo  di  far  guerra 
contrai  Beoti  t fpre^gato  quella  legge,  perlaquale  egli  rifiutaua prima  d'an- 
dare allaguerra,pqftò  in  Beotia , &fece  molto  danno  a'Thebani,  & egli  an- 
cora molti  ne  riceuette  da  loro:  onde  effondo  ferito , dicono,  che  cintale ida  gli 
bebbe  a dire. Bene  ti  sia, .Agefilao, quel  che  i Thebani  t hanno  fatto, hauendo  in 
fegnato  a far  guerra  a'huomini  ignoranti, che  non  uoltuano  guerreggiare  .E  in  F 
uero,che  iThebani  furono  allorapiu  bellicofi  che  mai , fi  come  quegli  eh' erano 
Siati  efer citati  nelle  continue  ejpeditioni  de' Lacedemoni  cantra  di  loro  . Terò 
quello  antico  Licurgo, nella  terga  delle  fue  tre  leggi,  uieta  che  non  fi  meni  jpeffo 
Licurgo  quel  / efiercito  cètra  il  mede  fimo  nimico , & ciò  per  non  infegnare  al  nimico  a far 
lo  • cj}c  T.'ela  guerra.Era^4gtfidaomolto odiato  da'confederati  de'  Laceiemoni,chefenga al- 
nc,  c ue  cg-  pl(bHca  ne  legittima  cagione  maper  una  certa  fiua  colera  et  gara  penfau* 

B ' dir  ulnare  iThebani.  Diceuano  adunque,  che  non  ci  mane  atta  nulla  , percb'effi 

» non fi  confumafiero  guerreggiando, i quali  efiendo  tanti  erano  sformati  ogni  an 

no  feguitar  qua  & là  fi  poche  perfone.Tercbe  ^ìgefilao  uolendo  far  lor  uederc 
Agcfilao  uol  lamoltitudine  degli  Spartani,  dicefi  che fece  quello  tratto.  Egli  fece  ramare 
le  moflrare  infime  tutti  i cofederati  in  vii  luogo , & i Lacedemoni  ancora  , ma  feparatidia  G 
quanto  poco  ior0m  'poimàdò  il  bandòperil  tròbeitoprima  che  filcuaffero  fututti  gli  floui- 
[à  mouitud!  gbni.dopò  loroi  Calder  ai  jlegnaiuolij  muratori, & di  mano  in  mano  tuttigli  al 
jjmoi  i artefici  &manouali:& già  quafi  tutta  la  moltitudine  de’  cofederati  s’era  U 

uata  in  piedi, eli  e ni  uno  de  Lacedemoni^’ quali  per  legge  è ui  e tato  che  non  pop- 
fimo  fare  alcuno  effercitione  fordido,nemecanico,non  s'era  ancora  mofio.Ul * 
Ihora  u tgefilao  ridendo  dificjicdete  uoi  confederati, quanti  piu  foldati  mandia- 
mo noi.ì  Quando  ritornando  egli  l' efferato  di  Boetia  a Alegara  , egli  fuafcefo 
nel  tempio  della  rocca,unapafiionee  un  dolor  grande  fiubito  gli  faltò  in  quella 
gamba  ch'era  fanailaquale  effendo  a un  tratto  grauemente  enfiate,  & parendo 
ch'ella  fiifse  piena  dilangue,&  perciò  per  l’enfiagione  dandogli grandifiimo  tor 
mento, un  certo  medico  Siracufitno  gli  intaccò  una  uena,ch’rJctto’l  t alone, e il  do  " 
lor  e neramente  gli  ceffo, ma  udendone  affai  (fimo  fangue,  & boggimai  non  potè 
do  flagnarfiyfi  perdi  molto  d animo, & trouufii  in  perieoi  grande,  & finalmen- 
te efsendofigli  fognato  il fangue  fu  portalo  a Lacedemone,  dotte  flette  molto  te- 
Sciagurt  ha-  po  ammalato,  & per  alcun  modo  non  poteuaire  alla  guerra.  Hebbero  allbora 
urne  da  Spar  gli  spartani  molte feiagure  per  mare  & per  terra  fra  lequali  quella  di  Leutri fu 
tani  per  ma  grandiffima.Douefi  toflo  che  i Lacedemoni furono  uinti  in  battaglia  da'Theba 
Ir*  m inonda  ,^'fwrono  tutt‘  & parere, che  fi  faccffe  pace  con  tutti , & { ogni  parte  uennero 
paila  con  A-  -Ambqfciadori  di  Grecia  a Sparta  per  far  tregua,  fra  li  quali  ni  fu  ancora  Epa- 
gcfilao.  minonda,huomo  chiaro  per  eruditione  & per  gli  studi  della  Filofofia , ma  che 

non 


Agcfilao 

attillato. 
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A non  haueua  ancora  fatta  pruoua  alcuna  della  fica  prudenza  in  guerra.  Cottiti 
reggendo  tutti  gli  altri  fottometterfi,ne  inchinarfiad  ^ dgefilao , folo  liberamen- 
te difìeil  fuo  parere, recitando  una  oratione  non  per  Thebefola,ma  per  benefìcio 
di  tutta  la  Grecia, dcu'  egli  motti  à, come  Sparta  fi  faceua  grande  per  la  guerra» 
laquale  era  la  mina  di  tutti  gli  altri,& facendo  loro  intendere, che  fe  uoleuano 
che  lapace  ditraffeja  faceffero  infime  con  la  ragione  et  col giuflo. "Perche  ueg- 
gendo  vdgtfilao,  che  tutti  i Grecigli  erano  grandemente  intenti, &glifaceuan 
fauoretgli  domandò  fi  gli  patena  ragioneuole  & giufio.cheanco  la  Beotia  fitf-  , 

fi  libera  & coft  fubìto  domandandogli  anco  liberamente  colui,  figli  patena  . 

bonetto, che  la  Laconica  uiueffe  in  libertà, lenandoft  fu  jtgcfilao  tutto  adirato , 
gli  comandò  , ch  e diceffe  chiaro-, s' egli  lafciaua  la  Beotia  libera  ; & foggiun - 
B gendo  un'altra  volta  Epaminonda  il  medefimo.fi  egli  uoleua  lafiiare  la  Laconi 
ca  libera, talmente  fifdegnò,  & turbò  s tgcfilao  per  quella  rifpofla , che  fubìto 
cancellando  il  nome  de'Tbebani  dal  rotolo  della  pace,denuntiò  lor  la  guerra . 

*/f  gli  altri  Grecipoi  fece  intenderebbe  tornafiero  alle  cafe  loro,&  auelle  dif-  Agefìlao  nu- 
ferenge,che  nonpoteuano  accordare  con  la  pace,  temùnaflero  con  la  guerra;  ria  la  guerra 
perciocbe  a uolerle  vlttmare,&  compor  tutte, era  grandijfimafatica.Era  allho  a Thcbani . 
ra  Cleombrotoin  Focide  coni' efferato, alquale gli  Efori  mandarono  a dire,cbe 
fubitopaflaffein  Beotia, & accottaffe  il  campo  a Tbebe,  & eglino  in  auelmegp 
mandando  per  tutto,  mctteuano  inj teme  gli  aiuti  de'  confederati, iquali  ancor- 
ché haueffero  a noia  la  guerra, non  ardiuano  però  ancora  contradire,  ne  fcuote-  ' w ■' 

re  il  giogo.Quiui  benché  fi  uedefjero  molti  fegni  infelici, & Trothoo  Lacedemo 
C ne  pubicamente  figli  opponeffe, nondimeno  Agtfilao  non  lafiiò , ma  fornì  la 
guena,fperando  che  per  efier  libero  tutto  l rimanente  della  Grecia,&  efclufi  i 
Tbebani  dalla  lega  commune , che  altbora  fuffe  il  tempo  da  poterli  commoda- 
ment  e punire. Et  neramente  la  fretta  eh'  egli  hebbe , mofìrò  che  quella  rmprefit 
fu  piu  to  fio  prefa  con  colera,che  con  ragione.  Perche  a quattordici  di  Maggio 
fu  fatta  la  lega  in  1 (parta, & poi  a' cinque  di  Giugno  s'bebbela  rotta  a Leutri , 
tal  che  non  ui  furono  in  megopiu  che  uen ti giorni.Morhronui  mille  Lacedemoni , 
ui  moi  ì il  Fj  Cleombroto;&  tutti  quanti  i piu  ualorofi  Spartani  ,fra  iquali  fi 
dice, che  anco  Cleonhno  figliuolo  di  Sfodria  quel  bello, efienio  tre  ualte  abbatta  Marte  dì 
to, difendendo  il  Rf,&  altretantc  rileuatofi,  ualorofamente  combattendo  con-  eonun 
tra  i Tbebani  fu  morto.Effendo  intrattenuta  quefla  tanto  improuifa  rotta  a' La - 
D cedemoni,&  quettauentura  a'Thebani,  laquale  fu  la  piugloriofit , che  haueffe 
mai  niun  Greco  guerreggiando  con  Grecojiondimeno  Sparta  non  fu  manco  de- 
gna di  fauorc  uinta,  che  vincitrice,  &'  come  fcriue  Senofonte , le  parole  & 
gli  atti  degli  huomini  valorofi  infin  nel  vino, & giuoco,  hanno  in  loro  non  fo 
che  di notabilc,che  fa  di  lorogiudicio  honorato . Et  certo  che  non  meno , an- 
VQ  moltopiu  bifogna,che  gli  huomini  ualorofi  quando  hanno  la  fortuna  conir a- 
* ria.auucrtifcano  benebbe  nell' operare, & ntlfauellare  mo firmo  la  modettia 

loro.  Faceua  la  città  perauuentura  allbora fetta, & era  piena  di  foreflieri,  dP  yortwia 
le  compagnie  de' fanciulli  ignudi  faceuano  un  giuocofraìoro  nehheatro,quan  anjmo  di 
do  in  vn  fubìto giunfero  coloro,cbt 


be  portauano  la  nuoua  della  rotta  di  Leutri. 

Oli 


Spartani. 
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A tanta  mila  perfette entr affi alihora nella  Laconica.  Iran  paffuti  poco  manco 
di  feicento  anni , che  i Dorienfi  babitauano  in  Lacedemone',  e in  tut  to  quello  ti- 
po non  l' erano  piu  uedut  i nimicitn  quel  paefe , che  non  haueuano  battuto  ardi- 
mento d'entrarui . Terd  affollando  eglino  quel  paefe , che  dianzi  non  era, alato 
nè  focheggiato  ne  tocco , metteuano  ogni  cofaa  ferro  & fuoco , ogni  cofafac- 
ebeggiauano  inftno  al  fiume  Eurota,e  infino  alla  città , che  ninno  non  andana 
loro  incentra . Terciocbe  tAgefilao, colie  ferine  Teopompo, non  coportaua  che 
4 Lacedemoni  s'andafiero  a opporre  a tata  piena,  e a tanta  temprila  di  guerra  ; 
ma  Jòlamète  mettendo  buone  guardie  d.  huomini  armati  nel  nego  della  città  , 

€>'  ne  luoghi  principali,  ud orafamente  jofieneua  le  minacele  & le  brauure  de  i 
T ebani, iqualt  lo  sfidauano per  nome,  & chiamammo  che  lauttor,  di  tanti  ma- 
5 li,&  la  face  della  guerra  riffe  a cobattere  per  lo  paefe.  t>la\nonmenotr maglio 
gli  dauano  i tumulti  dfùa  citidje  grida  e i romori  déuecchi , c he  non  poteuano 
fopportar  Ìaffedio,ec  delle  donejequali  no  poteuano  contener fi ,ma  per  tutto  cor 
reuano  alle  grida , e d fuochi  tran  fatti  da'nimiciMolto  l'attrillaua  anebora  la  - 

memoria  d'Aia  f.oria  paffuta,  ueggendo  la  gloria  della  città,ch’ egli  banca  riceuu- 
ta  gran  di  [fi ma  &potentiffima, ridotta  a quello  termine,  e’I  fuo  nome  rinchiufo 
qiùuiVercioch  egli  ffiefe  uolte  era  ufato  uantarfi,che  donna  Spartana  nò  banca 
tnai  uedut  o alcun  fumo  de  turnici.  Et  Mntalcida  Spartano,  ragionando  feco  un 
certo  lAtbcntefe  di  fortegga , & (peffo  dicendo, che  gli  Spartani  erano  flati  ri- 
buttati dal  fiume  Cefifo,ma  noi,dijfc  egli , non  habbiamo  mai  ributtati  uoi  dal-  •» 

t Eurota.Quafi  il  medeftmorijpofe  ancora  uno  Spartano  ,benchehuomo  di  baf- 
q fa  condnione,a  uno  Argino.  Terciocbe  dicendo  quello  Argino  : molti  de’uollri 
fon  lèpolti  nel  paefe  ÌMrgo:ma  non  già  ninno  de’ uofiri,ri]pofe  egli, in  Laconica. 

Dicefi, che  ** ntalcida  ch'era  in  quel  tempo  eforo,  sbigottito  per  la  paura, faluà 
ijuoi  figliuoli  nell  1 fola  di  Citkcra.  MaMgcfilao,  sforgandofi  già  il  nimico  di  Agcfiiao 
p affare  il fiume, e affaltar  la  cittàjmife  le  dtfefe  folamente  a luoghi  alti,  e in  me-  ue  pofe  le 
go  della  cittàiabandonando  tutti  gli  altri.  Era  allhora  ingroffato  , & ere  fiuto  fcfr. 
molto  l Eurota  per  le  netti , & maggiore  impedimento  daua  al  nimico  col  fred- 
do,che  con  la  furia  jua . Ora  hauendo  uedut  i alcuni  Epaminonda, eh’ era  il  pri- 
mo a paffareflo  mojlrarono  ad  * dgefilao , douegli,  come  fi  dice,  hauendogli  te- 
miti gli  occhi  addogo  un  gran  peggio,  douunqueegli  andau.v,altro  non  difieebe 
quiffo,o  magnifico  huomo.  Ma  perche  Epaminonda  defiderando  di  paffarden-  EPannn*- 

D tro  alle  mura, & forni  un  tròfeo, non  potè  mai  prouocare&  tirar  fuora^igeft- 
’ lao, quindi  partendofi  un’altra  uolta',  diede  Ugnano  al  paefe.  In  quello  mego 
in  ifparta  alcuni  huomini  feditiofi  & di  mal  affare,  t h’ erano  d intorno  a dugen- 
to, correndo  tutti  infieme  prefero  ifforio  dott  i il  Tempio  di  Diana,  luogo  forte  Mori#. 

& diffidi  e da  efpugnare  .perche  battendo  fubito  deliberato  i Lacedemoni  di  cac 
ciarli  ^Agcfiiao  dubitando  di  qualche  romore  & nouità, commandò  che  tut  ti  gli 
altri  ileffer  fcnni,&  egli  difannato  pigliando  feco  un  feruidor  folo^tndò  quitti , 
gridaitdo,ch'effi  haueuano  frantefo  quel, che  era  flato  lor  comeffo  : perctochenó 
era/lato  lor  commàdato  cb'ejfi  fi  raunaffero  quitti, ne  tutti  infieme. ma  parie  ./iti 
UÌ{moHr ondo  loro  un  altro  luogo)& parte  alerone.  Quelli  fatttofi  atufando  , ' 

V.i  Urite  di  Tlutarco.  eoo  che 
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thè  Ungano  loro  mn  fufie  flato  conàfciuto  da  ninno, t' allegrarono  di  quel  chef!  g 
j(e  gli  bauca  detto, & /epurando fi  andarono  doueefio  bauta  lor  commandato. 
Tigliando  egli  dunque  fubitolfforio  con  altri  buomini, ch’egli  vi  chiamò, la  nof 
ite  che  venne  fece  morire  da  quindici  principalidì  quel  trattato.  Scoper/efi  an* 
thora  un'altro  maggior  trattato ,& combriccola  il  buomini  Spartani,!  quali,  fa» 
gretaniente  s' erano  ratinati  in  vna certa  cafaper far  nouitàfiqualt intanto  difòr 
dine,&  confittone  era  cofamolto  difficile  tirargli  insudicio,  & pericolofo  era 
il  non  iiìimargli . Configliatofi  dunque  prima  con  gli  Ffori,amaggò  quefìi  an- 
cora fango.  procefioidoue  prima  niuno  Spartano  s era  fiuto  morirebbe  non fùffe 
codannato.  Jn  quel  mede  fimo  tempo  effendo  molti  buomini  del  paefe  obligati  f 
giuramento, & mn  pochi  faldati  ancora  della  difciplina  Spartana  fuggiti  della 
eittù,eiti  atr  avare  il  nimico  Jaqual  cofa  trauagliaua grandemente  gli  animi  de  f 
fuoiila  mattina  per  tempo  commaodò  a'  fuoi famigli  ari,  cb'andajfero  agli  al - 
loggiamentiloro,&  leuajjero  &nafcondeffero  l ami,  perchcnon  fi  potefie  co» 
nofcere  la  moltitudine  de'  rifuggiti,  alcuni  vogliono  ; cbe  iTbebanifipartiffe 
ro  di  Laconica,  effóndo  già  venuto  il  verno  fauendo  già  cominciato  gli  àrcadi 
a par  tir  fi  & sbandar  fi  fenga  ordine  alcuno  : & alcuni  altri  poiché  furono  fiati 
Tcopompo . tre  mmp  contjnujt&.  crebbero  prima  faccbeggiato  ogni  copi . Ma  Theo» 

pompo  fcriuc;cbe  apparecchiando  già  di. pdrthrfti  capitani  Beoti/’,  giunfa  Frifi » 
Spartano, ilquale  portaua  dieci  t alenti  tLi  jLgtfilao.acciocbe fi  partifiero  di  quel 
pacjc,&cofi  bebbero  dal  nimico  il  modo  da  far  fi  le  faefe  nel  viaggio , che  già 
nell'animo  loro  baueuano  difegnato  di  fare.  Doue  io  non  so  vedere,  come  T eopon 
po  falò  fapefie,quel  che  gli  altri  farittorinon  baueuan  faputo.  Orala  cagione,  ' . 
ebe  Sporta  fi  faluò  allborada  tanto  pericolo,  ogniun  confeffa  che  fi*  ~4geplao,  Q 
ilquale  raffrenando  l ofiinationc  & l'.ambitione , fuoi  naturali  .difetti.fi  porto 
- • molto  fauiamente  . Ma  egit  non  potè  già  ribauere  lagloria  .&  lapotentiadi 

« bdUùima  Sporta, laquale  era  alia  condurne  dvn  corpo , ilquale  come  tbefia fono  sondi- 
meno  per  naunc  vfata  troppo  mifurata,&m  troppo  fretta  maniera  di  tùuere , ft- 
gni  difordinuggo  e ogni  minimo  errore,  che  faccia fuor  del  folito,  lo  mettetutto 
fottofopra-.cofi  allbora  vno  inconueniente, falò, che fitcceffe, abbuffò  tuttala  feli- 
cità di  quella  città.  Tercioche  effóndo  ottimamente  ordinata  quella  Rcpublica 
alla  pacchila  virtù,  e alia  concordia,poi  ch'ella  s'acquiflò  i regni  &glilmpe» 

“ rij,iquali  Licurgo  banca  f limato  che  non  fuffóro  punto  neceffari  a ben  viucrcjn 

ciompo  gravemente.  Frafi  giàleuato  affatto  Mgefilao  daognimilitia  ter  rifpet 
to  della  vecchietta:  ma  ^Arcbidamo  fitto  figliuolo,  battendo  ricevuti  alcuni  aiuti 
da  Dionigio  tiranno  di  Sicilia,  vinfagli  * Accadi  in  vnagiornata , laquale 
mente  fi  potè  chiamare, finga  lagrime, doti egli  non  perdèniun  de' fuoi,&  tagliò 
a peggi  affaiffimi  de  nimici.  Conobbefi  molto  la  dcbolegga  della  cittàper  quel 
la  vittoria.  Terciocbe  gli  Spartani  erano  talmente  ufati  a vincere,che  ne  ambo 
pròna  quando  s'bauco  acqui  fìat  a la  uittoria,  fi  fiacri ficaua  agli  Dei,  eccetto  che 
con  un  gallone  fi  /aiutavano  i vincitori, ne  quando  ueniua  la  nuoua  della  uitto» 
ria  fi  faceva, come  fi  fà  bora, troppo  gran  Jógno  dallegregga . E in  quella  bat- 
tagliale fi  fece  a Mantinea, della  quale  ferine  Tbucidide,  U magiflratoa  colm. 
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£ che  fuprhnoa  recarla  mota  della  vittoria,  altra mancia  non  dkdefenoncbe 
gli  mandò  a prefintare  certa  carne  da  un  publico  cornato  che  fi  focena.  Ai  a al - 
Iboragiwtgnedo  la  nuoua  della  uittoria,&  ritornando  ^ trcbidamo^lla  città, ni n 
no  fi  ritenne, ma  il  padre  Mgeftlao,e(lendogli  uenute  le  lagrime  agli  occhi per 
l allegregga  fu  il  primo  aire  a incontrarlo-, gli  ufcì  incontra  ancora  il  mag/flra- 
tò,e  una  turba  di  uecchi  & di  donne  fcefigià  fino  all  Eurota,  aliando  le  mani 
al  cielo,  & ringhiandogli  Dei ;cbe  battendo  cacciata  la  uergogna  di  Sporta, 
una  cbiarifiimaluce  dinuouo  fi  prefentaua  agli  occhi  di  tutti)  adone  innanzi  a . 
tfuefla  tintoria  dicono,  che  gli  hitomim  per  memoria  della  rotta  ritenuta,  non 
ordinano  pure  di  guardare  in  uifo  le  donne . Ora  poiché  Epaminonda  hebbe  ri - 
fiorata-  Meffene,  & chef  cittadini  uecchi  d'ogni  parte  ui  tornauano  ad  habita 
B re,  douegli  Spartani  non  ordinano  affrontarli, ne  poteuano  melarglielo, afra- 
mente diceuano  male  dMgefilao,  che  regnando  lui perdefiero  un  paefe  non  pun . 
to  inferiore  di  moltitudine  d'huomini  alla  Laconica, ma  principali  fra.’  Greci, & Agefilao  ri. 
cb'ejfi  tanti  anni  baueano  poffcduto.  Laonde  Mgefilao  rifiutò  la  pace  offerta-  .fiutola  pace 
gli  da'  Tbcbani,&  mentre  ch'egli  non  uolfe  loro  concedere  a parole  quel  paefe,  d* 

che  in  effetto  efsepoffedeuano,ufando  troppo  oflùiatione.non  jol amente  non  ac - c im' 

quifìò  quello, per  cui  egli  contcndcua\ma  ingannato  da'  ritmici  perde  quafi  an- 
cora Sporta  ifìefia.  Vercioche,  poiché  i Mavtinei  ribellandoli  un'altra  uolta 
da’  Tbebanihebbcro  chiamati  i Lacedemoni, intendendo  Epaminonda, che  Mge 
filao  era  ufeito  fuora  con  le  genti,  & quiui  ueniua  ratto  ; finga  chei  Mantinti 
ne  fapefsero  nulla/nouendo  una  notte  di  Tegeasauuiò  con  l' efferato  alla  uolta, 
di  Sporta, & pafiando  Mge filao  poco  mancò, ch'egli  nonpigliafie  la  città.uota. 

Ma  poiche(come  fcriue  Cliiibenc)  Euthimo  Tbefpiefi,&  fecondo  Senofonte, un 
certo  Cretefi,hebbe  fatto  intendere  la  cofa  ad Mge filao, fubito  mandando  innan 
Zi  uno  huomo  a caualio,ilqualefacefleauifati  coloro , ch’eran  rimafi  a cafa,  egli 
poco  doppo  anch'egli  entro  in  Ifpar tatuando  dipoi iThebani  paffando  /' Euro- 
ta, con  forge  grandi  aftaltauano  la  città.  Tortoffi  allboraMgefilao  ualorofa- 
mente  fopral  età  fua,  & fopra  l’ingegno  ancora  in  diffefadella  [uà patria  . 

Tercioche  non  come  pròna  la  cofa  comportami  che  fi  Refe  a 'difendere,  o fuggi 
ri  dentro  a ’ riparila  ricercaua  di(f>erationc,&  ardire,  delle  quai  due  cofe , nò 
efiendofi  egli  mai  piu  per  alcuno  né fidato,  nè firuito,  con  quelle  fole  allhorari- 
p buttò  il  pericolo,  & trafse  la  patria  delle  mani  d' Epaminonda  : ordinando  un  , 

Trofeo, & motivando  a'  fanciulli, e a tutte  le  madri, che  i Lacedemoni  rendeua- 
no  alla  patria  honorata  mercede  delia  generofa  cducat  ionc  : &per  la  prima 
gli  fece  ttedere  ^trchidamofil quale  gloriofamnte  combat  tetta,  & parte  confor- 
ma d'animo,  & con  de  fi  regga. di  corpo  prcfìamentc  torreua  perle  uie,doue  le 
fchierepiegauano,e  in  ogni  luogo  con  pota  compagnia,!  opponetta  a numero  gra  *'  ’ 

de  di  unnici,  fecefi  uedere  ancora  lfàda  figliuot  diFebida,  il  quale  era  grato 
fpettacolo  nonjolamente a cittadini,  tnaanihoraa'nhniii.  tracolliti  molto 
grande  & bel  di  perfona,  & di  quella  età, quando  gli  huomìni  dolciffimamente 
fiorendo  dalla gtouanegga  pajsano  alla  virilità . Cofluì  ignudo  di  vestimenti 
tr  i armi, col  corpo  tutto  nnto,corfe  fuor  di  càfa,con  una  arma  in  balìa  nell' una 
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mano,&  con  una  froda  ncU'altra;&  correndo  per  mego  la  battaglia’ dì  coloro  fi 
che  combattevano, amazpfaua,&  metteva  in  terra  quanti  ne  ine  onerava:  tornò 
fenxa  ritenere  alcuna  ferita, o ch'egli  fuffe  difefo  da  qualche  Dio  per  merito  del 
lafua  virtù  o che  i nimici  JlimafJcro,cke  fujfe  in  lui  un  certo  che  di  divino, et  fo- 
pra  la  conditione  bimana  . Ter  quefla  pruoua  dice/i  ; che  prima  fu  coronato 
da  gli  Efori,& poi  condannato  in  mille  dramme , perche  di  firmato  sera  mefio 
a tanto  pericolo . Tochi giorni  dipoi  efiendofi  affrontati  a Mantinea,hauendo 
Epaminonda  ributtatala  prima  fchiera,&  già fingendo  innanzi , & tonfar - 
• fan  do  i Juoi  a per fegui  tare  il  nimico;  Anticrate  Lacedemone  lafpettò,ch‘effo  gli 
andava  addofj'o,&  come  ferine  Diofcoride,  lo  ferì  con  una  arma  mhafia.  Mai 
Lacedemoni  chiamano  ancora  hoggi  gli  huomini  difceft.  da  ^ Viti  orate  Macherio 
ni.percioche  fi  tiene  che  viminate  lo  ama-^gaffe  con  unamaebera,  eh' è come 
una  lpada:&  effi  tanto  C amauano  per  paura  d Epaminonda  che  uiueua,&  tan- 
tol  h onoravano, eh’ dlui  furono  ordinatigli  honori  & gli  uffici, & alla  famiglia  ^ 

/ efentione,&  ciò  per  decreto  della  plebe  Jaqualeefcntione  al  noflro  tempo  an- 
cora l'bà  un  certo  Callicrate  huomo  di  quella  famiglia  a Sparta.Dopò  la  batta 
Morte  di  E glia,&  morte  d Epaminonda , effendofi  già  fatta  la  pace  trai  Greci , ^ igcftlao 
paminonda.  efclufe  i Mefienif  da  queììo  giuramento, fi  come  quegli,che  non  haueuano  città. 

Ma  battendo  gli  altri  ricevuti  i Meffentj  colgiuramento  ch’ejsi  haueano  datoci 
rati  fi  da  parte,  foli  i Lacedemoni  moffero  guerra, fperando  che  Me/fena  fipoteffe 
ricuperare.  Agefilao  adunque  pareva  violento  & Urano , & pieno  di  injàtiabil 
ieftderio  di  guerreggiare,rifiutando,  & rompendo  tutte  le  conditioni.  Et  olir  a 
ciò,  per  careflia  di  denari  era  grane  ancora  a gli  amici , co  tiretto  accattare  , e Q 
fiorticar  d ogni  lato, dove hogghnai conveniva  che  offerendofeglii occafione,& 
offendo  locofe  ridotte  in  mal  termine, liberare  lapatria  da  tante  fciagure;&  no 
volere  poi  che  s'eran  perdute  tante  città,&  l'imperio  della  terra,  & del  mare  , 
con  impatienga  meltefle  fottofopra  ogni  cofa  per  racquifìare  le  ricchegge , & 
entrate  di  Meffena.Ma  molto  piu  di  vergogna  bebbe,  ch'egli  fi  diede  a Tacbo  E- 
gittio  capitanili  cavalli,  parendo  a tutti  cofa  molto  malfatta,  che  uno  huomo 
Greco, riputato  fempre  deprimi, ilquale  hauea  ripieno  il  mondo  di  gloria,  olio- 
gaffe  la  fila  perfonaa  uno,cbehaueuaabandonato  il  Bgfuo  figliare /i un  Barba* 
ro  rifuggito,  uendeffe  il  nome  & la  gloria  per  ricchezze,  cofa  a pena  degna  d m 
. foldato  mercenario  & pagato,  hauendo  eglipafiato  ottanta  anni , & hauendo 
pieno  tutto'l  corpo  di  ferite , ancorché  fi  pigliajfe  ma  honorata  guerra  per  lati-  H 
berta  de' Greci,  nondimeno  queSla  ctà& ambithne  non  è per  mancar  dibiafh- 
mo:  perciochei  fatti  illujlri  hanno  il  tempo  loro,  angi  le  cofe  belle  et  le  brut- 
te cofe  belle  te  quando  elle  fon  fatte , non  hanno  altra  differenza  fra  loro , che  lamifura  • 

* u andò*1  fon  ^on  ^ CHrMa  egHpttnt0  ài  queste  parole , ne  penfàua  che  alcuno  ufficio  pubi i- 
falte  fon  dif  co  fi  PottPe  fare  finga  riputatione ; et  che  molto  piu  dif diceva  a luie  allafua 
ferenti  folo  gloria , infingardirea  cafa,e  afpcttarla  morteper  dapocagginc.  Hauendo  egli 
*><1  fiv.  dunque  raccolto  infteme  faldati  pagati  di  quei  denari, cbeTacbo  gli  hauea  man 

dati, et  caricatigli  Utile  navi, fece  vela,  menando  feco  trenta  Conftglieri'Sparta - 
ni, «megli  hauea  fatto  prima.Et  cefi  lofio  cb’egli  arrivò  m Egitto , tutti  i pri-t 
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4 mi  della  famìglia  del  Re  & fuoi  baroni  furonò  a fargli  merenda  alla  nane . AgWìlao  ho 
Eraapprefìo  degli  alni  Egitti]  ancora  gran  dcfiderio,&  ajficttationepcrlo  no  "or,'.°  ***  S1' 
me  & gloria  di  lui, talché  ogn  ’ uno  traheuaauederlo  quafi  permerauigl’uu . 

Ma  poi  che  non  hebbero  uè  àuto  ninno  fplendore,ne  niuno  apparato, ma  uno  bua 
no  uecchio  proflefo  nella  herba  fulla  riua , picciolo  diperjòna  & /partito,  & 
vilmente  utllito, cominciar  ano  a ridere &farfi  beffe  dii  ti-.ricordandoft  tutti  di  s;  fann0  ^ 
quel  che  fi  dice  nelle  fauole,cbe  i monti  partoriranno,  & ne  nafcerà  vn  topoli - fc  jc|  mcdcfi 
no.  Mamolto  piu  fi  maravigliarono  poi  della  fciocchegga  di  lui,  poi  cheejfcn-  mo, 
dogli  portati  & condotti  innanzi  di  molti  prefinti, egli  pigliò  Infarina,  i vitelli, 

& r oche , & rifiutò  le  cofe  dilicate,&  i profumi . Et  pregandolo  efii , & sfor- 
mandolo,che  gli  accettaffe,comàdò  a loro  che  gli  portavano, che  gli  deffero  a'fet 
g ui.  Scrive  nondimeno  Tbeofraslo,  che [egli  fi  dilettò  molto  del  papiro  dafarghir 
lande,  &cbe  domandò  ghirlande  di  quella  forte, & Ihebbc  quando  fi  pani  dal 
Ej.Fu  a parlamento  con  Tacho  jlquaìe  era  già  in  ord  neper  la  efpeditione , ne 
com'egli  jperauafu  fatto  Capitan  generale  di  tutto  Cefi  eccito , ma  filamento  de 
i foldati  pagati, & Chabria  * Itheniefe  fu  fatto  Capitan  deli  armata.  Ora  efjendo  Chabria  A- 
Tacho  Capitan  generale  di  tutti, ciò  difpiaceuamollo  ad  tgefilao,  ancor  che  gli  'hcnicfe  capi 
fuffe  necejfario,  benché  contra  fua  voglia  Sopportar  la  fuperbia,& la  arroga n-  ir~ 

%a  dell  Egitto.Tuttauia  andò  infieme  con  lui  contra  i Fenici  , mancando  m ciò 
alla  natura  & dignità  dell'animo  fuo  : & gli  cedette  il  primo  luogo,  volendo 
qfpettare,&  fottportare  tantoché  ioccafìone  ueni/fe.  Era  7/ettanabe parente  Netunabc. 
di  T achOfilquale  guidava  anch'egli  parte  delle  genti-.coflui  follecitatta  u tgefilao 
q a dover  ribellarfi.poi  fubito  fatto  Re  dagli  Egitti j , lo  chiamò  a Je,pregandolo 
che  gli  fufie  in  aiuto . chiamò  Chabria  ancora,promettendo  aWuno  & Coltro 
gran  doni:le quali  cofe  hauendo  Tacho  ben  conofciute , & anco  effo  pregatolo  ; 

Chabria  confortando  & pervadendo,  fi  sforgò  di  ritenere  tgefilao  nell  amici - 
tia  di  Tacho . Ma  tgefilao  gli  di[fe;tu,o  Chabria , che  fei  uenuto  per  te , puoi 
far  quel  che  ti  pare  : ma  io  fino  flato  mandato  dalla  patria  mia  per  capitano  a 
gli  Egitti], ne  farei  punto  bene , s'io  facefii  guerra  a coloro  cui  fino  Fiato  dato 
per  compagnone  la  mia  patria  un’altra  volta  ciò  non  mi  commanda . Hauendo 
rijposlo  queste  parole , mandò  huomini  a Sparta,  iquali  accufiffero  Tacho  , & 
loda/fero  T/cttanabc . Et  efii  ancora  di  mandarono , l uno  dicendo ;che  per  l'a- 
dietro  Cera  Jimpre  flato  compagno  & amico  ; & C altro  come  amorevole , per 
X)  moilrar  poi  maggior  benevolenza  uerfi  la  Città.  V dite  Cambafcierie  gli  Spar- 
tani rifpofero  in  quello  modo  agli  Egitti j,  che  ^ tgefilao  haurebbe  baiano  egli 
cura  di  quella  cojà  : poi  fecero  intendere  ad  tgefilao  ; che  doue/fe  procurare 
l'utile  disparta.  Terche  tgefilao  battendo  leuati i fildati  pagati daTacbo  > 
pafiò  da  jqettanabe , ifiufando  la  cofi  affai  ben  disbonclla  fitto  pretelio  del- 
la patria,  dicendo,  ebe  ciò  era  fuo  interefio,  doue  fc  fi  leuauail  prcteflo,  quella 
atttonc  meritamente  fi  potrebbe  chiamare  tradimento.  Ma  t Ltcedemoni  at- 
tribuendo la  prima  parte  dciCboncllo  all' -utilità  della  patria , non  conof- 
cono  , ne  veggono  a tra  ragione , fi  non  onde  Sparta  pojfii  bavere  utilità.  Fuga^j  -p4. 
Taibo  dunque  abanlonato  da' fidati  pagati,  fi  mifi  a fuggire.  Leuofii  <ho. 
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poi  un  certo  Mendefìo  contri  T^ettanabe, creato  I{e  anch'egli;  Cofiui iteniua  co  g • 
uno  effercito,ch' egli  bavella  raccolto  di  cento  mila  perfone.  TercheT^ettanabe 
uolemlo  inanimare  Mgefilao  contra  tanta  moltitudine , giudicata  benebbe  fuf- 
fero  molti,ma  dicena, eh  erano  una  turba  confufa  & roga,  & mal  prattica, della 
quale  perciò  non  s banca  punto  a temere  . Maio( diffe  ^tgefilao  ) non  temo  la 
moltitudine, ma  /'  ignoranga  & la  goffarialorojaqnale  non  fi  può  ingannare . 
tengono  poi  gli  inganni  contra  quello  che  s'afpettaua,&  contro  il pericolo  pre 
veduto  da  colui  che  lo  caccia, & chi  nulla  affettò,  nulla  penfa  , leua  occafione 
all' inganno,  fi  come  colui  che  non  fi  muove  nulla,  leua  il  moto  a colui  che  lotta 
fico.  Dopò  quefle  cefi, Mendefìo  mandò  fuoi  ^imbafeiadori  ad ^gefilao, per  ti- 
rarlo dal  Jùo.  Hettanabe  adunque  hauca  grandijfima  paura , & volendo  egli 
quanto  piu  lofio  venire  agiornata,  non  prolungare  altrimenti  la  guerra , pre  fa  p 
veramente  contra  huomini  ignorami, ma  però  che  potevano  con  la  moltitudine 
torlo  in  mego,  ferrarlo  con  trincea,prentnirlo,  & fargli  dimoiti  danni,  tanto 
• piu  hauca  fojpetto  dello  indugio  <S ^igefilao,  & cofi  per  la  paura  fi  ritirò  in  una 

ben  grande,& forte  città . Ora  benché  ^ igefilao  haueffe  molto  per  male,  ch'ei 
non  fi  fiiaffe  di  lui  ; nondimeno  perch’egli  fi  uergognauadi  poffare  un’altra  uol 
ta  ali  altra  parte, ò ritornare  a cafà  fenga  bauer  fatto  nulla,  entrò  con  Tacitano 
he  nella  città  Sopragiugnendopoi  il  nimico, & accerchiando  la  città , l tgittio 
temette  uh’ altra  udita  taffcdio,&  uotendo  combattere,  hauea  i Greci  apparec- 
chiati & difpofii  alla  battaglia,  perciocbc  non  era  molta  uet tovaglia  nel  paefe  : 

& igefilao  non  volendo  chei  fuoicombatteficro, eramolto  pivbiafimato , & 
chiamato  pubicamente  traditore  del  I\e.  Ma  egli  facilmente  fopportò  le  calon- 
Conflgl»  di  be, perch'egli  atendeva  tocca  fione  d'effettuare  il  fiuo  difegno.  lì  configlio  era  di  Q 
■Agcfilao  prr  quello  modo,i  nimici  faccuano  una  fofia  profonda  appreffo  alle  mura , con  ani- 
dimezo  modi  circondare  affatto  la  città,  la  qual  foffaefiendo  bogghnai  prefso  che  for- 
nita affettando  la  notte, sfacendo  armarci  Greci,chiamò  a fefEgittio,  & gli 
favellò  in  quefio  modo . Queila  è,o  giovane,! bora  affettata  della  nofira  falu - 
te, laquale  occafione  io  nonhò  voluto  fcoprirla  prima,  per  non  perderr.ma  ho- 
ratferebe  i nimici  con  lelor  proprie  mani  ci  procurano  la  nofira  fallite,  baucn - 
doci  fatta  intorno  co  fi  gran  foffa(percioche  la  parte  finita  ingannerà  la  molti- 
tudine^ fela  lafciano,ci  darà  luogo  da  combattere  del  pari)portatiualorof*- 
mente,& mettendoti  in  corfo, fatua  te  medefimo,&  l'effcr cito-.il  nimico,  s’egli  ci 
viene  incontra  alla  fronte, non  può  foflenerela  noflrabattagliaiil  ripa \ o ti  (ir- 
ra  i fianchi,  & la  moltitudine  non  ci  può  nuocere  da  quel  lato . il  giovane  ma-  1 

rauigliatoft  della  pruJenga  d'^tgeftlao , & mettendoli  in  mego  all’ordinanga 
de' Greci,  attaccò  la  battaglia , e in  vn  tratto  mifi in  fuga'  i nimici . -dgefilao 
hauendo  trovato  allhora  il  giovane , che  moltogli  deferiva  con  la  medefima  a- 
flvtia , affrontar  fi  co’nimici,  bora  fuggendo, e bora  tirandoftgli  adietro, & bo- 
ra per  uiacontraria  cedendo  finalmente  tirò  il  nimico  in  un  certo  luogo  circonda 
to  dall  uno  & t altro  lato  di  foffa,&  hauendo  fecondo  ta  grandeg^ga  del  luogo 
fpiegata  la  fronte  della  fua  falangctrincbiufc  la  moltitudine  loro , dove  bauen- 
do  tolta  loi  o ogni  occafione  di  metterlo  in  mego , poi  ch’eglino  s bebbero  diftfo 
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j.  un  peg^o  gli  mi  fé  in  fuga,  & anvngò  molti  diloro:gli  altrifurono  difrerfi/ug- 
gtnio , & chi  andò  ‘fui  & chi  là  . Le  cofe  di Tfettanabe paffauano  allhora  af- 
fai bene  ,ficurt:&  uolcndo  egligrandi/fimo  bene  ad  sAgefilaoJlo  pregò  eh' e fuer 
naffe  fecoima  ^Ageftlao  haueua  fretta  di  tornare  alia  guerra  di  cafa  Japendo  che 
la  pa  t ria  haueua  bifogno  di  denari , & mantenete!  C efferato  Dogato . Fu  amo-  ' 

renalmente  dun  que,&  magnificamente  licentiato . Terciochc  olirà  glihono  - 
ri&  gli  altri  doni,  porto  in  fuffidioallapatria  dugento  e trenta  talenti . Ma 
leuandofi  una  fortuna  di  mareportato  fulle  nani  circa  tifica  a un  certo  luo- 
go deferto, che  fi  chiama  il  porto  di  Menelao,  morì  quiui,effendo  tuffo  ottanta-  **orte  di 
quattro  anni,<&  regnato  quarantanno  in  l[f>arta,&  piu  che  trenta  riputato  po  8 a0- 
t cntiffimo  & grandifsimo  Capitano, e Imperatore  quafi  di  tutta  la  Grecia, fino 
B alla  giornata  di  Leutri.  Era  una  nfanga  in  ifparta  di  lafciar  fiora  i corpi  de 
gli  altri, che  moriuano  fuor  della  patria , poiché  gli  erano  fatte  relì- 
quie, ma  quei  de  gli  tornarli  a cafa  . Gli  Spartani  adunque  che 

erano  quiui  allhora , hauendo  unto  il  corpo)  di  cera , perche 
non  vera  mele , lo  riportar  ono’a  Lacedemone . il  L(e- 
gno  toccò  al  figliuolo  ^ trehidamo , & Flette  in 
quella  famiglia  fino  ad  rigide  planale  sfor- 
mando fi  di  ritornare  invfola  difei- 
plina\  della  patria  , fu  morto  \ 
da  Leonida , effendo  quinto 

Hedopò^igefilao,  . * 


Il  fine  della  >ita  di  Tompeo . 
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POMPEO  MAGNO. 


Pompeo  Magno  , ottenuta  la  vittoria  de 
Corfari/cce  guerra  con  Miiliridare.dc  vinro 
lo.inrn.i,  pone  gii  ammazzò  40.  milahuo- 
mini . Tigrane  Re  dell’Armenia  , gli  fi  die- 
de volontariamente.  vinfcOrode  Re  degli 
Albani, e il  Re  <f  Ibcria.  Diede  l'Armenia  mi 
noreà  Deiotaro.Vinfe  molti  altri  Re.  pre- 
fc  Cierufalemme  con  molta  occifìó  de  Giu 
dei.  Alla  fine  fi  ruppe  conCefare,&  uenuti 
alle  mani, Celare  fu  rotto,  Oc  Pompeo  non 
Teppe  feguir, la  vittoria. Si  fcccvn’altra  gior 
nata  in  Fatfaglia,  douc  Poinpeo  reflò  vin- 
to,5c  I ugge  doti  in  Egitto  da  Tolomco.al- 
qual  Pompeo  era  flato  dato  per  ruttore  dal 
Senato.fu  ucifo  4;. anni  innanzi  alta  trenu 
ta  di  Chrifto. 
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Sommario  della  ' vita  di  Pompeo. 
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TRABONF.  fu  padre  di  Pompeo,  & mollo  odiato , mentre  e* 
vrflé,dalpopol  Romano;  dotte  hiccefl'e  tutto  il  contrario  ner 
figliuolo.  Somigliò  molto  Pompeo  ad  Aleflàndro  Magno  di  Vi 
lo  & di  fattezze,  tanto  che  anchora  egli  fu  chiamato  Aleflàn- 
dro.Militando giouanctto  fotto’lpadre,glifaIuò  la  vitadavn 
uadimeiuo.che  gli  era  fatto.  Fu  accufato  d'haucr  rubato  il  commune,&  fi  di- 
fel’e  honoratamentc . Segui  Pompeo  la  parte  di  Silla,e  in  feruiiio  di  lui  fece 
cpfc  hoiioratiflime  contra  i Tuoi  nintici  tanto  che  Siila  gli  diede  il  titolo  di 
Ma^no.  Andòin  HifpagnainaiutediMetello.e  faluòlui&la  prouinciada* 
nimtci.Diedegli  Siila  per  moglie  una  fila  figliallra,e  Pompeo  rifiutò  Antiftia 
fua  prima  donna.  Pafsò  in'Sicilia  contra  Perpcnna , e lo  cacciò  dell’Ifola  : Et 
poi  vsò  molta  crudeltà  contra  alcuni  cittadini  Romani.  Fece  l’imprefa  d'Afri 
ca  contra  Dortitio,&  quiuilo  uinfe.poi  chiedendo  il  trionfo,Silla  fi  gli  oppo 
fe.mapcrò  non  potè  fare  fi.che  Pompeo  non  otteneflè  il  fuo  defiderio.  Morto 
SiiIa,Pompeo  preic  la  parte  de’  migliori  cittadini  contra  Lepido  c Bruto, iqua 
li  erano  rimali  capi  della.fiRtion  Siliana  ;&  araédue  furono  vinti  daFópeo. 
Vinfe  Pompeo  anfhorà  Perpcnna  in.  Hifpagna:  fu  fatto  confolo  con  Crafl‘o,3c 
hebbe  feco  molti  contrafti.Tcccgucrra  conta  i Corfali , laquale  imprefa  gli 
fu  di  grandissimo  honore.  SucCelfe  bella  guerra  di  Mithridate  a Lucullo,  per 
laqtiaì  colà  fu  tra  lui  Se  I tini  Ilo  inimicina  grandifsima:  ma  elfo  Pompeo  fit- 
pcrò  Mi  thi  tdatc,&  n'hebbe  urtò  fplcndidiistmo  trionfo.  Domandò  di  far  pa- 
rentado con  Catone,nueflo  non  uollè.  Accrebbe  Pompeo  grandemente  1 tri 
buti  & l’entrate  del  .popolo  Romano.  Cominciò  la  fortuna  a uoltarfigli  con 
ira, tanto  ch’ella  non  * ifinò  mai  di  plcguitario.fin  che  non  l’hebbe  rumato  af- 
fatto.Et  ciò  hebbe  pmcipiodalIadtl'cordia&  inimicitia  traCefarc&  lui , la- 
quale  nacque  doppo  la  mor^edi  Giulia figliuol  di  Cclarc,&  moglie  di  Pom- 
peo. Ilqualc  prcle  pòi  per  moglie  Cornelia  figliuola  di  Metello  Scipione,  la- 
quale era  prima  fiata  maritata  a Publio  figliuol  di  Craflò,che  morì  nella  guer 
ra  contra  i Parthi.  Ammalò  Pompeo  in  Napoli,  dotte  tutte  le  città  d’Iralta  Se 
grandi  {S  picciole  gli  inoltrarono  grandifsima  aflmtone  & bcniuolcnza,  fa- 
cendo Sacrificio per  la  Salute  di  lui.  Venendo  CeSarein Italia,  Pompeo  fi  parti 
c andando  in  Thefi'alia , doue  Celare  lo  lcguicòjma  finalmente  fi  ritirò  per 
care  fiia  di  uettonaglia.  Fecero  poi  giornata  inficme  in  Farfaglia  , doue  Pom- 
peo haucua  due  uolte  tante  gcnti,quanto  Celare,  tic  nondimeno  fu  rotto  dal 
Malore  e dall’aftutia  di  Cefare.Fuggì  Pompeo  in  Egitto  al  Re  Tolomeo, &:  qui 
ui  fu  morto  da  Fothino,&  dà  Achilia  huomini  del  Re;che  pensò  fare  vn  gran 
refente  a Cefare,donandogli  la  tefia  di  Pompeo,  ma  refiò  ingannato.  Et  tale 
la  morte  di  Pompeo. 

DI  POMPEO. 

VELLO  tbe  appreso  iEfthilo  Trometbco  d' limole autta~ 
re  della  fua  fallite , 

,. , 0 di  pejfimo  padre,  & ociofi* 
y , Carijfimo figliuolo; 

Tante  cbe’l  popol  Ramano  infm  da  printtpio  poteffe  dire 
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di  Tompeo.Terche  i Romani  non  mo  tirarono  mai  ne  maggiore , né  piu  terrìbi-  j: 
Stradone  pa-  le  odio  contra  alcuno  altro  capitano  cheuerfo  Strabone  padre  diTompeo.Ter- 
dco  d'  o liato  tiv(l,c  wentre  e'  uifje,t  emetterò  la  gronderà  di  lui  acaudata  con  tarmi,  per- 
da°Romani.  W>'f  fu  bicorno  belli  co filfimo . Come  jh  morto  ferito  dalla  faet  ta  da  cielo,  & 
ch'egli  fu  portato  a fitterrarfifi/rarono  il  corpo  morto  di  lui  giù  dalla  bara,  & 
uiti-pcrcjamente  lo  trattarono  Olirà  di  ciò  ninno  altro  {{ornano, fuor  che  Tom- 
pto,ncn  bebbe  labcn  uolenga  del popolo,o piu  toflo incominciata, o piugagliar 
damile  felicitilo  piu  lunga  nelle Jciagure.il  padre fu  odiato  per  vita  cagfon fola, 
Pompcoama  f he  fu  lafuaingordaauaritia:&eglifuamatoper  molte  Jper  la  continenza  del- 
ta da  Roma-  lanitd,pci  lo  ttalor  nell' armi  per  la  pcrfuafioncdella  lingua,  per  la  fede  de'  co- 
ni- fiumi, V per  la  fuamodifìia  . Et  nonfumaiperfona,chepiu  uolentieri  afcol- 

tafe  chi  gli  cbiedeua  feruitio  & piacere  : ne  con  migliore  animo  fodisfacefie  al  P 
l altrui  dimande . Tercioi.be  nelle fue  grafie  era  quello;  ch’egli  non  daua  nulla 
ftumì'dci  rnt  t0*ffperbia,& nonpigliaua  cofa  alcunafenon  con  grandegga.  Hebbeinftn  da 
defimo.  fanciullo  l affretto  fuo  affai  bene  accommodato  alla  grafia  populare  , e il  quale 

alletto  andana  innanzi  alla  noce  . Terciocbe  quello  che  in  lui  allettano  le  per- 
fine a /colergli  bene , non  fu  finga  riputatione  & finga  una  b umanità  molto 
grata . Quando  egli  era  nel  fiore  della  fua  giouanegga  , fubito  riluffero  in  lui 
costumi  degni  di  riuerenga,& neramente  reali,  fenon  ih’ egli  portano  i capegli 
un  poco  troppo  lunghi . Tge'  lineamenti  & nella  piaceuolegga  de  gli  occhi, fa- 
migliò molto  alle  imagini  del  l{e  ^ilejfandro, benché  ciò  piu  tosto  in  profilo,cbe 
Pompro  di  in  pro/pett  iua.Onde  nel  principio  furono  molliche  gli  aggiunfero  il  nome  ijt- 
afpctto  mol.  lejfandro.  ritenni ancorapo/per  burla  lo  chiamarono^Aleffandro.  OndeLFi - G 
*°  a’", -e  * di  kl>P0'cb'era?Ìaftat0  Confilojn  una  certa  difejadi  Tompeo, difie-,cb' egli  nonfa- 
/tìcir]  ndro  ceua  cofi  alckna  indegna  di  fui, poi, che  egli  era  Filippo  fi  egli  amaua  Jtlejfandro. 
Magno.  Dicefi, che  Flora  meretrice  effendo  bogghnai  ben  ueccbia , con  animo  grato  & 

amoreuole fi  ricordò  fimpre  della prattica , ch’ella  bauea  burnita  conTompeo, 
Flora  mere,  dicendo  ;cbe  quando  egli  tifano  fico , mai  non  fi  partiua  da  lei , ch’ella  non  gli 
trice. 


Moglie  di 
Dimenio, 


defi  e qualche  morto . 'fiarrafi  altra  clt  ciò, ch'ella  bebbe  a dire  ; come  Geminio 
famigliar  di  Tompeo,le  bauea  piu  /colte  data  grand/fiima  noia,percb‘ egli  era  in  « 
uamorato  di  lei.ma  rifiondendogli  efia  ; che  per  rifiato  di  Tompeo  mai  non 
gli  baurebbe  fatto  piacere,Geminio  contò  la  cofaa  Tompeo;ilquale  poic'htbbe 
compiaciuto  a Geminio, non  uolle  poi  impacciar  fi  con  Flora,  anchorcb’ egli  mo- 
ilr affé  pur  tuttauia  di  volerle  bene,  ha  qual  cofa.  Flora  bebbe  molto  piu  per  H 
male, che  alla  condition  fua  non  riebiedeua,  &per  lo  dolore , & martello  , che 
h bebbe  filette  un  peggo  male . Die  e fi;  che  quefla  femina  fu  tanto  bella , o in 
tanta  riputatione  ancoraché  adornando  Cecilio  Metello  il  Tempio  diCaflore 
& Tolluce  di  flat/ce  & di  pitture,  vi  pofi  anco  l'imagine  di  lei  per  rifietto  del- 
la fua  bellegga.  Tortofii  Tompeo  contra  i co  fiumi  della  fua  natura , con  poca 
amoreuolcgga,  & manco  cortefìa  verjo  la  moglie  di  Demetrio  ,'ilquale  efìendo 
dato  liberto  di  Tompeo,  baurnabauuta  grand/Jfimaauttorità  appreffo  dilui, 

& haueua  lafiiato  la  uaheta  di  quattro  nula  talenti  ;t  emendo  di  non  parer  uinto 
dalla  bellezza  di  lei,  laquale  era  raritfìma , V tale  ch  'era  tenuto  ch'ella  potefi 

fi 
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X ftfart  accendere  ognhtno  del  fio  amore . Co/i  dunque  "Pompeo , benché  In  que- 
sìe  cofefuffe  molto  fillio  & accorto,  non  però  fuggi  l'infamia  degli  emuli  juoìi 
ma  arcale  mogli  era  affai  biafnnato  , diiendoji  ; che  per  amor  loro  egli faceua 
rifì a di  non  ueder  molte  cofe  nella  l{epublica,&  molte  ancorane  flraccuraua. 

Della  fobrietà  & faculta  del  niuere  quesìo  fi  racconta  di  lui.  il  medico  effendo  Sob ritti  « fa 
egli  ammalato , & non  potendo  mangiare , ordinò  che  gli  fu/fe  dato  un  tordo  : cult*  dcl  “** 
ma  non  fe  ne  trouando  da  uendere  ( percioche  la  Magione  noi  comportaua  al-  utre‘ 
ihora  ) sinteje  da  non  fo  chi,  che  fe  ne  farebbe  potuto  trouarc  in  cafa  di  Lucri- 
lo de’ graffi,  il  quale  tutto  l'anno  ne  teneua  . Ter  che  drffi  Tompeo  ; dunque  io 
non  potrò  uiuere finga  le  delicatezze  di  LucullotOnde  (prezzato  il  commandos 
mento  del  medico, mangiò  duri altro  cibo , che  fi  trouauaper  ogniuno . Ma  co- 
ll Miti  poi  e/fendo  ancora  giouanetto  militando  fitto  ilpadre,  il  quale  guidami' efi  Terfnti0  {0f 
finito  contea  Cinna,hebbe  L.Terentio  per  compagno . L*ueMo  r erentio  cor-  rotlo  pfr  a_ 
rotto  per  denari  da  Cinna,  era  per  amagjat  Tompeo , ci  compagni  di  lui  per  mazzar  Pò- 
abbrucciart alloggiamento  del  generale.  Terche  battendo  battuto  Tompeo  p«®* 
indtcio  di  quella  cofa  circa  l'hora  della  cena,  non  fi  sbigottì  punto  ,hna  tratte- 
nendo Terentio  con  [allegrezza  & col  bere, come  fu  bora  d andare  a dorrmre% 
legretamenttufcì  dell' alloggiamento,  & safcojc . Hauendo  poimeffa  la  guar- 
dia intorno  al  padre, fi  riandò  a dormire.  T erentio  come  gli  parue  che  fitfìe  tem 
po  di  far  l'effetto,  con  la  (pada  ignuda  andò  al  letto  di  Tompeo,  credendo  eh’ e-  y 

gli /uff  e a domimi,  & ficcò  molti  colpi  indarno  perla  coperta . In  quesìo  me- 
Z<>  per  odio  del  capitano  fi fece  gramlijfimo  tumulto , &gran  numero  di filda- 
C ti  s'anmutinarono , iq  itali  pigliauan  Ianni , & corre  nano  a focheggiar  tutti 
gli  alloggiamenti . il  capitano  per  paura  de  gli  ammutinati , non  htbbe  ardi- 
mento a ufcb  ftora ; ma  Tompeo  il  figliuolo  fac  endo fi  innanzi,  & piangendogli 
pregò;  chefaceffero  fine  al  romore , & finalmente  gettandoft  in  terra  dinanzi 
alla  porta  de  gli  alloggiamenti,  fi  mife  contra  lafuria  di  coloro , con  le  lagrime 
a gli  occhi  pregando  quei  che  ufeittan  fuor  a,  chei  amagga/fero  . Tutti  adun- 
que pre  fi  dalla  uergogna  fi  fermarono,  talché  tutti  gli  altri,  fuorché  ottocento 
faldati,  fi  pacificarono  col  capitano  . Morto  Str  abone  fio  padre , Tompeo  fu  Pompto  ac. 
{libito  accufato  per  conto  & per  nome  del  padre/t batter  rubato  il  commttne.Ma  cuk'°  di  •>»- 
hauendo  egli  trottate  aff'aiffme  cofi  di  quelle  eh' erano  Mate  rubate,  fioperfè  an- 
cora  à Tretori  m certo  liberto  chiamato  ^defandro,  U quale  ri  bornia  truffa- 
li te  aflaifsime . Et  egli  era  incolpato  dhauerfi  ritenuto  certe  reti , & libri  della 
preda  d'alfe  oli.  Ma  queMc  cofe  poiché  bifidi  fu  prefi  haueua,egh  battute  ialpa 
dre,&  poi  le  perde  nel  ritorno  di  Cinna , quando  i fatelliti  fiot  faccbcggiarono 
la  cafa  di  Tompeo. Tfelgiudicio  di  queMa  confa  u'bebbe  di  molti,  iqitali  inferno 
con  Tompeo  contefero  contral'accufatorefrai  quali  egli  fu  riputato  tanto  prort 
to  & ben  rifoltoqriu  che  non  comportaua  l età  fiacche  ne  riportò  gratta  & beni 
uoltnzainfieme  con gloria.  La  onde  ^tntiflio  pretore,  ilquale  era  giudice  della  Ant^j0 
caufa.prefò  dalla  beniuoleng*  di  Tompeo , gli  promifi  una  figliuola  per  moglie,  «ore. 
communicando  la  cofa  con  gli  amici.  Laqual  cofa  battendo  Tompeo  accettata, & 
effendofi  fatte  tra  loro  certe  conuendonifegrete/iondimeno per  diligenga>&  fin 

di 0 
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dio  Scintillio, ciò  fi  fepfc  da  molti.Ma  quando  finalmente  egli  publìcaua  lefen  E 
Onde  comin  tengt  de'  giudici, la  turba  come  di  ciò  prima  auifata, fecondo  i u finga  antica  gri- 
ciò  !a  ufanza  q,leua parola, Tbalaffw  . Laqual  parola  per  antica  ufanga  fi  fuol  gridar  nelle 

TI  *Tlrar  fogge.  La  cui  origine,  Dicefi,  che  cominciò  in  tal  modo.Efiendo  fiate  rapitele 
Tna  allo . S(ffine(b  erano  u'enute  a glifpettacoli  Rpmani,da  primi  della  città,  certe per  fi 

ne  ignobili, prcorai,&  bì folci,  menando  una fanciulla  grande, & molto  bella, per 
nonefiere  fpogliati  della  preda  da  qualcbìtno  de'  primi. cbe  perauentura  fifuffe 
' * * incontrato  in  loro, correndo  gridarono  Tbalafiio.Era  queflo  Thalaffio  de'piu  no 

bili  & piu galanti giouani  [fontani  .onde  udendo  iljuo  nome, ogniun fece fefla  & 
allegcegga  tutti  lietamente  gridando  Tbalajfw  Thalaffio.  Ter  que  ilo  dicono, cbe 
effondo  flato  quel  matrimonio  molto  lieto, & felice  aTbalaffio,  con  quella  paro- 
la fi  iefidera  auuenturofi,& filmile  matrimonio  con  rifi,  & con  piacere  alla  don  . 
na  nouella-Toibi  giorni  dipoiTompeo  menò  .4  ni  ili  ia.  Et  efi  ondo egli  ito  all' ef- 
ferato dicinna.pentn  certo  delitto  cbe  gli  fu  apporlo, benché  a torto,  & fida- 
mente,ca.  ciato  dulia  paura, fi  nepàrtì  di  nafcofo.Et  poiché  fi  feope,  com'egli  non 
era  in  quello  efficrcito,ufcì  unanuoua  fraifoldati;che  Cinnal  bauea  fatto 
paraonde  coloro  cbe  portamno  odio  antico  a Cinna,glifnrono  intorno  Fuggen 
do  dunque  Cinna  fu  prefi  da  non  fochi, che  tbauea  tppoJlato,& loperfegturaua 
con  la  fpada  ignuia.Ttrcb'tfienio  egli  prefo.fi  gittò  alte  ginocchia  del  perfecuto 
re, & gli  ojferfe  un  fuggetlo, ch'egli  haueua  digràdiffimo  ualore.  Ma  egli  molto 
Morte  di  infolcntemente  diffe,io  non  uengo  bora  afegnare una  malleuena\,  ma  agafiigarc 
cinna.  uno  federato  e iniquiffmo  t iranno,  & fubito  l amaggò.  Morto  cbe  fu  Cinna  fuc  Q 

cefie  Carbone piuinfolente tiranno,cbe non  eraflato  Cinna-.doucper lefciagure 
che  carrellano  allbora , Siila  era  defi  derato  da  molti,  pcrciocbe  riputauano  che 
fufie  flato  bene.cbe  fi fufie mutato fignore.  Terciochela  calamità  de  cittadini 
banca  ridotta  la  città  a tale, che  non  ui  efienio  fperanga  di  libertà, fi  cercaua  al - 
Pompeo  nel  meno  feruitù  piti  placatole. In  quello  tempoTopeo  fi  trattcneuanel  Ticeno:qui- 
riceno.  haueua  egu  dille  pofiefiioni,&  quel  ch’era  molto  piu, con  la  prattica  dellafia 

prefenga  accrefceua  la  beniuoliga  & omicida  delle  città,  che  gli  era  flou  loffie 
ta  dal  padre. Quitti  reggendo  egli  adunque,cbe  gli  ottimi  & c'oiarifiimi  cittadini 
abandonauano  le  cofe  proprie, &d' ogni  parte  correuano  nel  capo  d Siila, come 
t a un  certoporto, riputò  cofa  indegna  di  lui,cbe  fenga  arrecargli  nulla, egli  ricor 

refse  a Siila  foUmenteper  ottenere  aiuto  da  lui,  fi  rifolft  di  uoler  fargli  qualche 
feruigio,&  come  bene  merito, pensò  di  uoler  andare honoratamète  atrouarSil  H 
la  con  foldati.Solleuò  dunque  tutto  il  Ticeno  .tentàdo  gli  animi  delle  perfine. 
Tercbc  ognuno  l'ubidì  di  buonijsima  uoglia,&  nò  nifi  chi  uolefie  accettare  co 
Detto  di  vin  ioro>(b'erano  iti  per  Carbonc.T{cllaqual  cofa  dicèdo  un  certo  V indo,  cbe  Tom 
ino  'di  rom  Peo  ufL?do  deda  fuola  de!  pedate, era  in  un  tratto  diuètato  principe,  e fu  l'bebbc- 
p«o.  ' ro  tàtoper  male.cbefubitoandàdogliaddofsolotagliaranoapeggiDoppo  que 
Ho  Tòpeo  efi?  do  allbora  di  uentitre  anni  finga  efier  creato  Capitano  d.t  ninno,  ' 
da  Je  me  defimo  fi  pofe  a federe  fipra  una  fedia.cb'  egli  banca fatta  mettere  in  me- 
go  la  piagga  d'Ofimo, città  molto  gride  de!  Ticeno, bauedo  poi  cacciti  & ce”  fi 
naù  due  fratelli  yintidijjqitali  erano  de  principali  in  quella  città, & tcneu  no 
v ' la 
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^ la  parte  dì  Carbone  còtradi  luifece  foldati.Hautdo  egli  poi  fecondo  ittnodo  & 
l'ordine  della  militia  meffi  i Centurioni ,e‘  Decurioni  a governar  qucfìc  [vegeti: 
con  la  medefima prattica  andò  a vedere  le  città  aW intorno.  Onde  ccdcdo  quelli,, 
tbefino  allhora  battevano  tenuto  con  Carbone,  & accordàdofi  altriuolontati 
con  Tòpeo j»  poco  tòpo  mife  infieme  tre  legioni. ^tllequali  battendo  egliprouedu 
to  vettovaglia, beslic,carette,& altre  cofe  necejfarie,andò  alla  volta  di  Sillabo 
già  con  fretta, perch’egli  non  defideraua,cbe  quefle  sofie  fleffero  afcofe,ma  tratte, 
nendoft  per  il  viaggio, & ajbriljimamente  cacciando  i nitnici.Oltra  di  quefto,ouu 
ave  egli  andava  Italia, folle  citava  gli  animi  d'  ognivno,che  fi  ribellale  da  Car- 
bone.In  quello  me^o  dunque  tre  Capitani  della  contrariattartefi  levarono  con 
tra  Tòpeo, cioè  Corinna,  Celio, & Bruto.  Cofloro  non  fi  mijero  a irgli  incòtta  m 
fida  una  front  e, ma  difegnarono  torre  in  me^o  Tòpeo  da  tre  lati, qua  fi  per  lace- 
rar lui  & le  cofe  fue. peperò  egli  fi  sbigottì  punto , ma  con  tutte  le  genti  menò 
B /4  cauallerìa  lontra  ['efferato  di  Bruto;doue  egli  fece  l'ufficio  del  capitano.  Ma 
bauendo  anco  il  nimico  fpinta  innanzi  la  cavalleria  Gallica,  TÒpeo  affrontando 
vn  capitan  di  cavalli  Jìuomo  ualorofitffimof  amaigò  con  un  gran  colpo  di  làtia. 
•Perche  efjendofi  allhora  meffigli  altri  in  fuga,difordinarono  di  tal  modo  la  fan 
feria, che  in  tot  medtfimo  tempo  tutto  l efercitoji  diedeafìtggire.Ttr  quello  ef 
fendo  nata  difc  or  dia  fra  i capitani, tutti  fe  n’andarono  doue  la  forte  lor  diede.  Et 
le  cittàfpenfando  che  le  genti  di  Carbone  per  paura  fi  fuffero  sbandate,  fi  diedero 
aT'opeo.tìauendo  poi  Scipione, ch’era  allhora  Confolo,ajfidtato  Tompcojnnan 
(he  le  fchiere  fi  appreffaffero  a un  tiro  di  dardo  ,i  faldati  di  Scipione  bauendo 
C Jaluati  quei  di  Tòpeo, s'anmuttinarono  dal  capitano  ;e  Scipione  fi  mife  ’m  fuga. 
Concitando  poi  Carbone  dimoile  bade  di  cavalli  apprefió  il  fiume  ^trfo  lontra 
Tòpeo, fi  gli  oppofe  Tòpeo  col  fior  delle  fue  genti,  & facendoli  tutti  fuggirgli 
cacciò  in  certi  luoghi  tiretti, doue  non  puteuano  he  i cava  Ili.  La  onde  eglino  per- 
duta ogni  jperà^a  di  fallite  fi  gli  diedero  prigioni  co’  cavalli, & to  l' armi.Quefle 
cofe  no  erano  ancora  uenute  aUoreubie  ai  Siila  jma  alla  prima  nuotu  che  e'  n'heb 
be,tcmèdo  che  Tòpeo  non  capitaffe male, effendi)  intricato  in  tati  & tai  capitani, 
fpinfe  innanzi  per  dargli  aiuto. Topeo  intendendo, che  Siila  s appreffaua,  cornati 
dò  a'  capitani,  che  diligentiffimamente  mettefftro  tutte  le  fue  genti  in  arme  e in 
ardinan%a,acciocbe  fàcefjcro  belliffima  & honorata  uioflra  al  Capita  generale 
che  ueniua. Tercio che  egli  fperaua  premi  grandi , & bonorigrandifshui  da  lui, 
iquali  egli  htbbe  poi  anco  maggiori.Come  Siila  dunque  uide  venir  Tompeo , & 
prefentarfi  i fiuoi 'Soldati  con  ine  redibil  bravura, iquali  slattano  tutti  altieri  & He 
P ti,per  l’honorate  battaglie, ihc  haueuano  fatte  ;Juiòtar.  do  da  cavallo,  & [aiutato 
l lmperadore feròdo  il  rottame, ancb’eflo  all’ incontro  falutò  Tipeo,  V cbiamol 
lo  lmperadorcMcbe  fu  cetra  la  fperà^a  d'oghuno;chc  Stila  conmmnicafle  a vn 
giovane  ài  quale  ho  era  slato  ancora  accettato  in  Senato, quel  nome, per  loquale 
egli  chiedeva  con  gli  i cipioni, & co’  Mar q.L' altre  cofe  del  ragionamelo  & del 
lamoreuole^a  di  Siila  nò  furono  puto  differenti  da  quelle,  perche  uenedo  a lui 
Tòpeo  reglifi  leuò,&  fittegli  honorcdicapoùUbefi  vedeva  tb  eglino  faicuaucr 
Jò  alcun  altro, ancor  tb’egli  haveffe  allhora  appreffe  alfe  molli  buomini  nobili 
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fufie  pieno  di  denari, che già piffero  flati  fotterrati  da'  Cartbàgjmtfi  nelle  lor$ 
fìiagurc.Onde  per  molti  giorni  Tompeo  non  fi  potè  firuìr  punto  de  (noi  [oliati,  £ 
attendendo  tuttia  cercar  del  thefioro . Dou  egli  in  atto  di  ridire  andana  loro 
intorno, ueggendo  tante  migliaia  dhuomini  a wt  tratto  cattar  quei  luoghi, & ri 
uoltargli  tutti  lottofopra.  Ma  eglino  finalmente  fianchi,  e ingannati  dalla  loro 
fperanga,fi  l aliarono  guidare  doue  uolle  il  lor  capitano, fi  c om;  quegli  che  ba- 
ueuano  portata  la  pena  della  lor  poggia.  D'altra  parte  Dom  fio  con  l effercito  in 
ordinanza, ucnedo  a incdtrarlo,èrcj]'endo  per  pi  fiore  una  certa  grane  &a[prif 
fisima  uolle,  fu  ritenuto  da  unagrofisfiima  pio?gi  t,&  da  un  ueto  che  fojfìaua  di 
Leuante.Onde  quel  giorno  non  ci  ejficndo  {[eriga  di  uni  ire  a battaglia,  Domitio 
tornò  a gli  alloggiamenti.  MaVompeo  giudicando,  che  quel  temporale  fiufise  a 
propofito  per  lui  pjfsòprcflam~-telauolle,e  ajfaltòi  nimici.  ^ illbora  inimici  fiat  P 
to  tumulo,  fìettero  fienga  ordine  alcuno, ne  anco  tutti  fi  fermarono . Olirà  di  ciò 
l haueuano  il  uento  incontro  che  ributtano  innanzi  tutto'l  temporale . il  quale 

nondimeno  trauagliò  ancorai  f{omani,i  quali  rio  fi  poteuano  ueder  l’un  l altro» 
leticalo  di  & els0  Pompeo  ancbora.pcrciocbe  non  era  conofiiuto,poco  mancò,  che  non  ut 
Pompeo.  morifise,perche  diede  troppo  tardo, il  contrafegno  a un  faldato, che  glie  lehaueua 

domandato. Ma  nondimeno  Sbingendo  eglino  inanimi  con  amaggar  molto  diio 
Domitiouin  ro:perciocbe  di  iteti  mila  nemici  ne  fuggirono  folotre  mila,  Tompeo  fu  chiama 
to  da  Pópeo.  to  imperadore.Et  rifpondendo  ch'egli  non  era  per  accettar  quefìo  bonorc , fin 
che  lo  Peccato  de' nimici  flauain  piedi, & però  s'ejfi  loriputauano  degno  di  tal 
nomejogettajferu  in  terra  fiubito  con  gran  furia  diedero  Cafialto  allo  {leccato. 
7{el  quale  affatto, Tompeo  temendo  d un  qualche  pericolo  tome  il  primo,  di  pri  G 
ma  combattè  finga  celata.Furono  finalmente  gli  alloggiamenti  prefi,&  morto 
Domitio  . Delle  città, alcune  {ubilo  s’arrefiro, alcune  furono  prefi  per forga . Fu 
Hiarb»  Re  allbora  il  Ff  Hiarba,ilquale  baueua  dato  aiuto  a Domitio , nel  cui  regno 
*>re  fiuccefie  poi  Hiempfale.Tompeo  adunque  confidàdofi  nella  fisa  buonafortuna,et 

nelle  forge  de' fioldati,afisaltò  la  Timida, nella  quale, perciocheui  s baueua  a ca- 
minar  molti  giorni, {correndo  con  gran  fretta, [refe  quanto  egli  trouò.  Et  bone 
do  moflrato  a’popoli  di  quel pacfi,cbe’l  popol  /{ornano  era  potentififimo,&  da 
efler  temuto, diceua,cbe  anco  alle  fiere, che  habitauano  in  *4 firicajbifognauafar 
Pompeo  fpe-  Prouare^a fili  cita  & la fiorgaie  Rpmani.Ondefpcfc  giorni,  benché  pochi,  nelle 
fealcunigior  tacete  de'Lconi&de  gliElefianti.Dicono,che  in  quotata  giorni,  & no  piu , egli 
ni  in  accia . ninfe  i nimicifioggiogò  l'africa, e accordò  le  dijferège  de  i ^e, e [fendo  egli  in  et  d 

di  uintiquattro  anni. Tornato  che  fu  in  Ptica,bebbe  lettere  da  Siila,  nelle  qua  H 
fiera  command.it o,cbelicentiando il redo  dell  efsercito , afpettafse  lo  {cambio 
con  una  legione, di  ch’egli  tacitamente  s’atcrifiò,&  l'bebbe  per  male, ma  chiara 
. niente  tutto  l'efisercito  ne prefe [degno. Trtgando  poi  Tópeo,ibe  andafiero  inni 
. gi,cominciarono  a dir  mal  di  Silla,&  non  Sfidarono  che  Tompeo  (pera/se  di  po 
ter  partire  finga  loro,dicendo,che  non  era  da  fidarfi  del  tiranno . Tentò  prima 
Pompeo  in  Tompeo  di  mitigar  gli  animi  loro,&  auuertixfi,the  ubìdijsero  a quanto  gli  era 
Ttica . impodo.mapoicbe  non  potè  per fuader  ciò  loro,  pendendo  giudei  foggio  dima- 

la  uoglia,& piangendo  fi  ritirò  nel  fino  alloggiamento.  Mai  fioliati  pigliandolo 
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\ perforai  lo  rimifcro  in  feggio.ln  quefìo  contrailo  fi  con  fumò  la  maggior  parte 
del  giorno, -polendo  effs,che  rimaneffe  & gouemaffe , & all  incontro  pregandoli 
Tompcoyche  fuflero  contenti  di  ubidire  a Siila  fen^a fedii  ione . finalmente  non 
cedendo  elfi, ma  piu  gagliardamente  fìrignendolo,& mcfcolando  preghi  congri- 
di, giurò  Tompeo;che  fi  farebbe  morto  dafe  medeftmo , fi  effi  continuauano  piu 
a ufarglìforga:e  a fatica  ancora  in  queflo  modo  potè  farli  fìar  cheti.  Maprima 
andò  la  nuoua  a S illaiche  Tompeo  s era  ribellato:doue  uolgedofi  agli  amici  fuoi > 
dice fi,ch' egli  hebbe  a dire;che  -per amente  il  mio  deilino  m'bauea  condotto  a con 
trahar  fempre  vecchio  con  fanciulli.  Laqual  cofa  dijfe  egli  ancora  per  ricetto  di 
Mario  il giouane,dal  quale  egli  bauea  riceuuti grauifsimi  danni, & era  quafifìa 
toridotto  all  eflremo.Hauendo  poi  intefala  cofa,  corri  ella  (lana,  & uedutoche 
3 tutti  gli  huomini  andammo  incontra  a Tompeo  che  veniua , & per  beniuolenga 
Caccompdgnauano  con  gran  pompa,s'ajfrettò  diuolere  uincere  la  bcniuolenga  di 
tutti.Efiendogli  dunque  ito  incontragli  porfe  moltodi  lontano  la  man  ritta,  & Siila  incon- 
congran  voce  lo  I aiutò  per  Magno;&  commandò  a tutti  coloro  ch'erano  alibo-  'rancio  Tom 
ra  quiuifCbe  fimilmente  lo  cliamaffero  Alagno. bilami  dicono, che  quello  fopra  ,°o|0u^ 

nome  prima  gli  fu  pofio  in  africa  da  tutto  l'effercito,&  poiprefeforga,  & ufan  Magno. 

: \aper  eflergli  confermato  da  SiUa.T^ondimeno  effo  Tompeo  ultimo  di  tutti,  & 
lungo  tempo  dopò, effondo  mandato proconfolo  in  tìifpagna  cantra  Sertorio , inco 
minciò  aferiuerfi  ne  i Ipifl  ole  & negli  atti  fuoi  Tompeo  Magno.  Terciochegiì 
per  lunga  ufànga  quel  fopranome  non  era  piu  odiofo  . Onde  meritamente  alcuno 
fi  potrà  marauigliare  grandemente, che  gli  antichi  Romani  (pepe  uolteh  onorato 
r>  no&  ornarono  di  co  fi fatto  titolo, non  fellamente  coloro  che  haueuano  fatto  ho- 
l' norate guerre,  & ualorofamente  s erano  portati  della  vita  loro, ma  quegli  acco- 
ra che  haueuano  illu firata  la  Fepublica  co  configli,  & con  le  virtù  loro. Tor- 


do il  trionfo, a cui  Siila  s'oppofe ,diccndo,cbe foto  un  Confilo, oTrctorc,  per leg-  dat0  adue' 
ge  poteua  battere  il  trionfo.  Onde  bauendo  il  maggiore  Scipione  uinto  i Cartila- 
gine fi  in  Hifpagnajlcbe  neramente  fu  atto  di  grandifsima  importanza , non  do- 
mandò altrimenti  il  trionfo  . Tercioch'egli  non  eraallhora  Confilo , ne  quella  pompco  jj, 
guerra  fifaceua  fitto  fua  condotta.Diceua  oltra  di  ciò , che'l  trionfo  di  Tompeo,  mania  *il 
0 il  quale  apena  metltua  la  barba, & che  per  l età  fua  non  era  flato  ancora  accet-  trionfo. . 
tato  in  Senato, eraper  acquiflar  grande  odio  all  Imperio  di  Siila , e all’konor  di 
Tompeo.Qjttfle  parole  diceua  Siila  contra  Tompeo , quafi  che  egli  non  fufìeper 
acconfcntirgli,ma  con  la  fua  contefa  per  impedire  il  partito . TSJon  però  Tompeo 
fi  sbigottì  punto  per  quéflo/na  uolle  che  Siila  penfafie,  come  molti  piu  riueriua 
no  il  Sole  quando  e'  nafce,che  quando  e'  tramonta.quafichelagrandegga  fua  al 
Ihora  crcfceffe,&  quella  di  Stila  fi  fcemafle  & fiegneffe.^illequai  parole  ueram? 
te  Siila  non pofe  mente, ma  liauèdo  ueduto  che  et  loro,ch’eran  quitti  & dal  uolto 
& da'  gesti  erano  entrati  in  marauiglia, domandò  loro  quel  che  sera  detto.Ter 
che  bauendo  ciòintefo/narauigliatofi  dell  ardire  di,  TÒpeo, due  (tolte  gridò  uriòfi 
Le  yite  di  T lutare o.  p pp  pure.  • 


fioche  il  popolo  Romano  chiamo  due  Mafstm,  l'un  fu  Valerio, perche  egli  rappa  Sopranome 
turno  i Senatori, eh' erano  in  difeordia  con  la  plebe, & l'altro  Fabio  Fatilo , per-  di  _ Mailimo 
ch’evlileuò  del  Senato  alcuni  bitumini  ricchi  nati  di  liberti.Tomoeo  ooi  domati-  d*’  It-ornihi 
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poi  ii  n certo  Meniefio  cantra  'ìjettanabe, creato  J{e  anch’egli;  Co  fluì  nemica  ci  jj  • 
uno  esercito, ch’egli batteva  raccolto  di  cento  mila  perfine.  TercbeT^ettanabc 
uolendo  inanimare  ^Agefilao  contra  tanta  moltitudine,  giudi  rana  benebbe  fuf- 
fero  molti, ma  di  cena, ih  erano  una  turba  confufa  & ro^a,  & mal  prattica,ddla 
quale  perciò  non  sbanca  punto  a temere . Maio(diffe  ^igefilao  ) non  temo  la 
moltitudine, ma  l'ignoranza  & la  goffaria  loro, laquale  non  fi  può  ingannare . 
Vengonopoi  gli  inganni  contra  quello  che  s’ajpettaua,&  c on  tra  il  peri  colo  pre 
veduto  da  colui  che  lo  caccia, & chi  nulla  affettò,  nulla  penfa  , lena  occafione 
ali"  inganno, fi  come  colui  che  non  fi  muove  nulla,  lena  il  moto  a colui  che  lotta 
ficco.  Dopò  quelle  cefe,Mendefio  mandò  [noi  u imbafeiadori  ad ^gefilao, per  ti- 
rarlo dal fiuo.  'Sfettanabe  adunque  banca  grandijfima  paura , & uolendo  egli 
quanto  piu  lofio  uenire  a giornata,  non  prolungare  altrimenti  la  guerra , prefa  p 
veramente  contra  buomini  ignoranti, ma  però  che  poteuano  con  la  moltitudine 
torlo  inmegp,  ferrarla  con  trincea, prevenirlo,  & fargli  dimoiti  danni , tanto 
■ piu  hauea  fojpetto  delio  indugio  f^Agefilao,  & cofi  per  la  paura  fi  ritirò  in  una 
ben  grande,& forte  città . Ora  benché  ^ tgefilao  hauejfiemolto  per  male,  cb’ei 
non  fi  fidajfie  di  lui  ; nondimeno  perch’egli  fi  uergognaua  di  poffare  un'altra  voi 
ta  all  altra  parte, ò ritornare  a cafà  fenga  bauer  fatto  nulla,  entrò  con  Tacitano 
be  nella  città  Sopragiugnendo  poi  il  nimico, & accerchiando  la  città,  l Egittio 
temette  uh' altra  volta  t affé  dio, & uolendo  combattere,  hauea  i Greci  apparec- 
chiati & difpofh  alia  battaglia,  percioche  non  era  molta  uettouaglia  nel  paefi  : 

& ^tgefilao  non  volendo  che  i fuoi  combat tefiero,  era  molto  piv  biafimato , & 
chiamato  pubicamente  traditore  del  f{e.  Ma  egli  facilmente  fopportò  le  calón- 
Configljo  di  nitftnb  egli  atendeva  C occafione  d' effettuare  il  fuo  difegno.  il  con  figlio  era  di  Q 
.Agcfilao  prr  qtufto  modo,i  nimici  facevano  una  fofia  profonda  appreffo  alle  mura,  con  ani- 
tuordifiiczo  mo  di  circondare  affatto  la  città , la  qual  foffaefiendo  hogghnai  prtfsochefor- 
i nimici.  nita, affettando  la  notte, & facendo  armarei  Greci,chiamò  a fif Egittio,  & gli 

favellò  in  quefio  modo , lineila  è,o  giovane/ bora  affettata  della  nofira  falu- 
te, laquale  occafione  io  non  bò  voluto  [coprirla  prima,  per  non  perdert.ma  ho- 
ra,perchei  nimici  con  lelor  proprie  manici  procurano  la  nofira  fallite,  baucn- 
doci  fatta  intorno  cofi  gran  foffafpercioche  la  parte  finita, ingannerà  la  molti- 
tudine, V fela  la fiiano, ci  darà  luogo  dacombattere  del  parìfportatiualorofit- 
viente,&  mettendoti  in  corfo, fatua  te  mede  fimo, & teffer cito:il  nimico,  s' egli  ci 
viene  incontra  alla  fronte, non  può  foflenerela  nofirabattaglia.il  ripaio  ti  fer-  „ 
ra  ifianchi,& la  moltitudine  non  ci  può  nuocere  da  quel  lato . il  giovane  ma-  ’ 
rauigliatofi  della  prudenza  dì u tgefilao , & mettendofi  in  mego  all’ordinanza 
. de' Greci,  attaccò  la  battaglia , e in  vn  tratto  mifiin  fuga  i nimici . Agefilao 

Agefilao  in  fa  Vanendo  trovate  allhora  il  giovane , che  molto  gli  deferiva  con  la  medcjrmaa- 
uòr  del  R«  di  ^"‘ia,  affrontar  fi  co'nimici,  bora  fuggendo, e bora  tirando  figli  adietro,&  bo- 
Igmo.  ra  per  uiacontraria  cedendo  finalmente  tiròilnimico  in  un  certo  luogo  circonda 

to  dall  uno  & Calerò  lato  di  foffa,&  bauendo  fecondo  la  grandezza  del  luogo 
[piegata  la  fronte  della  fua  falangrtrinchiufe  la  moltitudine  loro , dove  bauen- 
do toltalo » o ogni  occafione  dimetterlo  in  mezo , poi  ch'eglino  shebbero  diftfo 


#•  *•* 


, D'  A *C  E S 1 L A 6.  951 

^ Hnpeggp.glimifcmfuga,  & ornalo  molti  diloro.gli  altri]  furono  di(perft fig- 
gendo , & chi  andò  qui  & chi  là  . Le  cofe  diTfettanabc  pafauano  alihora  af- 
fai bene, fiacre:  & u olendo  egli  grandi  fimo  bene  ad  ^ igcfilaofo  pregò  che  ficee 
naffe  feco-.ma  ^ Igefilao  haueua  fretta  di  tornare  alla  guerra  di  cafafapendo  che 
la  patria  hatteuabifogno  di  denari , & mantencua  l'ejfercito  pagato . Fuamo- 
reuolmente  dunque, & magnificamente  licentiato . Verciochc  olirà  gli  bona- 
ri &■  gli  altri  doni,  portò  in  fuffidio  alla  patria  dugento  e trenta  talenti . Ma 
leuandofi  una  fortuna  di  mareyortato  fulle  nani  circa  tifica  a un  certo  luo- 
go deferto, che  fi  chiama  il  porto  di  Menelao,morì  quiui,e fendo  uifo  ottanta-  «H 

quattro  anni,&  regnato  quarantanno  in  lfparta,&piu  che  trenta  riputato  po  ASer,lao- 
tenti  fimo  & grandifsimo  Capitano, e Imperatore  quafi  di  tutta  la  Grecia,  fino 
6 aUa giornata  di  teatri.  Eraunaufanga  in  {[parta  di laficiar  fuora  i corpi  de 
gli  altri , che  moriuano  fuor  della  patria , poiché  gli  erano  fatte  C ese- 
quie, ma  quei  degli  tornarli  a cafa  . Gli  Spartani  adunque  che 

erano  qniui  alihora , bauendo  unto  il  corpo]  di  cera , perche 
non  vera  mele , lo  riportarono’a  Lacedemone . il  Ese- 
guo toccò  al  figliuolo  lArcbidamo , & flette  in 
quella  famiglia  fino  ad  rigide  flottale  sfor- 
gandoft  di  ritornare  invfola  difei- 
plina\  della  patria , fu  morto  \ \ 

da  Leonida,  e fendo  quinto 
He  dopò  ^igefilao , 

• " \ ' ~ i-  i*- i*  *■  ■ 


Il  fine  della  rifa  di  Tompeo . 
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Pompeo  Magno  , ottenuta  la  vittoria  de 
Corfarijfece  guerra  con  Mi>hridare,&  vinro 
lo,inrna  notte  gii  ammazzò  40.  mila  (mo- 
mmi . Tigrane  Re  deU'Armenia  , gli  fi  die- 
de volontariamente,  vinfc  Orode  Re  degli 
Albani, e il  Re  d Iberta.  Diede  l'Armenia  mi 
noreà  Deiotaro.Vinfe  molti  altri  Re.  pre- 
ti Gierufalemme  con  molta  occilìó  de  Giu 
dei.  Alla  fine  fi  ruppe  conCefarc,  & uenuti 
alle  mani, Celare  fu  rotto,  Se  Pompeo  non 
Teppe  feguir.lavittoria.Si  fccern’altra  gior 
nata  in  Fatfaglia,  doue  Potnpeo  reftò  vin- 
to,5c  fuggedefi  in  Egitto  da  Tolomeo.al- 
qual  Pompeo  era  (Vaio  dato  per  tuttorc  dal 
Scnato.fu  ucifo  45. anni  innanzi  all)  venu 
fa  di  Chrifto. 


Sommario  della  vita  di  Pompeo. 
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TRABONE  fu  padre  di  Pompeo,  & molto  odiato , mentre  e* 
vifle,dalpopol  Romano;  doue  hiccefl*  tutto  il  contrario  ncr 
figliuolo.  Somigliò  molto  Pompeo  ad  Aleflàndro  Magno  di  vi 
lo  & di  fattezze,  tanto  che  anchora  egli  fu  chiamato  Aleflàn- 

dro.Militando  giouanctto  fotto’lpadreiglifaluò  la  vita  da  vn 

tradirne. uo, che  gli  era  fatto.  Fu  accufato  d'haucr  rubato  il  commune,&  fi  di- 
fèfie  honoratamente . Segui  Pompeo  la  parte  di  Silla,c  in  fcruitio  di  lui  fece 
cpfehonoratifllme  contra  ifiuoinimici  tanto  che  Siila  gli  diede  il  titolo  di 
Magno.  Andò  in  Hifpagna  inaiutedi.Metello,e  faluòlui&la  prouinciada* 
nimtci.Diedegli  Siila  per  moglie  una  fuafigliallra,e  Pompeo  rifiutò  Antillia 
fua  prima  donna.  Pafsò  in  Sicilia  contra  Pcrpcnna , e lo  cacciò  dell’Ifola  : Ec 
« poi  vsò  molta  crudeltà  contra  alcuni  cittadini  Romani.  Fecerimprefa  d’Afri 
® ca  contra  Dortitio,&  quiui  lo  uinfc.poi  chiedendo  il  tri«nfo,Silla  fi  gli  oppo 
fe.ma  però  non  potè  fare  fi.chc  Pompeo  non  ottenefiè  il  fuo  defiderio.  Morto 
Siila, Pompeo  preie  la  parte  de’  migliori  cittadini  contra  Lepidoc  Bruto, iqua 
li  erano  rimai!  capi  della.fattion  Sillana  -,  & amedue  furono  vinti  da  Fópeo . 
Vinfe  Pompeo  an^hòrà  Pervienila  iu.  Hilpagna:  fu  fatto  confolo  conCraflò,& 
hebbe  ficco  molti  contraili.'!  ccegu.-rra  contra  i Corfali,  laquale  imprefa gli 
fu  di  graridifisimo  honore.  Suc£e(Te  nella  guerra  di  Mtthridatea  Lucullo,  per 
laqual  colà  fu  tra  lui  & J tienilo  inimicitia  gramissima:  ma  cifio  Pompeo  fu- 
però  Mtthi  ulate,&  n’hebbe  uno  fplcndidilsìmo  trionfo.  Domandò  di  far  pa- 
rentado con  Catone,macfio  non  liofile.  Accrebbe  Pompeo  grandemente  1 tri 
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quale  nacque  doppo  la  inor^e  di  Giulia figltuol  di  Ccfiare,&  moglie,  di  Pom- 
peo. Ilquale  preie  pòi  per  moglie  Cornelia  figliuola  di  Metello  Scipione,  la- 
quale era  prima  (lata  maritata  a Pnblio  figliuol  di  Craflò,che  morì  nella  guer 
ra  contra  i Partili.  Ammalò  Pompeo  in  Napoli,  dotte  tutte  le  città  d’Itaha  & 
grandi  & picciole  gli  moilrarono  grandtfsima  aftèttione  & beniuolcnza,  fa- 
cendo fiacrificto  per  la  fialute  di  lui.  Venendo  Celare  in  ItaFfà,  Pompeo  fi  parti 
e andando  in  Iheflàlia , doue  CeiàreJoleguitòjma finalmente  fi  ritirò  per 
care  ilia  di  uettonaglia.  Fecero  poi  giornata  inficine  in  Farfiaglia  , doue  Pom- 
peo haueua  due  ttolte  tante  gcnii,quanco  Celare,  Se  nondimeno  fu  rotto  dal 
ttalore  c dall’allutia  di  Ccfiare.Fuggì  Pompeo  in  Egitto  al  Re  Tolomeo,&  qui 
ui  fu  morto  da  Fothino,&  dà  Achilia  huomini  del  Rejche  pensò  fare  vn  gran 
prelente  a Cefiare,donandogli  la  teila  di  Pompeo,  ma  rellò  ingannato.  Et  tale, 
fu  la  morte  di  Pompeo. 

DI  POMPEO. 

VELLO  tbeapprejfo d Efihilo  Trometbeo  d ller cole autta~ 
re  della  fua  folate , 

y , 0 di peffimo  padre,  & ociojò 
> , Carijfimo  figliuolo  ; 

Tante  cbcl  popol  Romano  injin  da  principio  poteffè  diro 

di 
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di  Tompeo.Terdte  i Promani  non  motivarono  mai  ne  maggiore , ne  piu  terribi - £ 
Stradone  pa-  le  odio  con  tra  alcuno  altro  capitano  cheuerfo  Strabone  padre  diTompeo.Ter- 
V» ò liaio  clQC^,e  mentre  e'  uific,ttmettero  la  gronderà  di  lui  acqwfìata  con  Carmi,  per* 
daRomani'0  <b'e  fu ìtuomo  bellicofifimo . Come  fu  morto  ferito  dalla  faetta  da  cielo , Ù" 
ch'egli  fu  portato  a fatterrarfijirarono  il  corpo  morto  di  lui  già  dalla  bara,& 
uitfpcrcjàmente  lo  trattarono  Oltra  di  ciò  ninno  altro  Romano, fuor  che  Tom- 
peo,non  bebbe  la  bcmuolen^a  del  popolo,o  piu  toflo  incominciata, o piugagliar 
da  nelle  felicità ,o  piu  lunga  nellefciagure.il  padre fu  odiato  per  vna  cagion  fola, 
Pompeoama  che  fu  la  fua  ingorda  auaritia:& egli fu  amatoper  molte  per  la  continenza  det- 
to da  Roma,  la  uità,pei  lo  ttalor  nell  armi  qt  et  laperfuaftone  della  lingua,  per  la  fede  de'  co- 
ni- fiumi, & per  la  fua  modtfiia  . Et  non  fu  maiperfona,cbe  piu  uolentieri  afcol- 

tafe  citigli  chiedala  feruitio  & piacere  : ne  con  migliore  animo  fadisfacefie  al  F 
l altrui  dimande . Ter  ciò, he  nelle fue  grafie  era  quello;  ch'egli  non  daua  nulla 
flumTdcl  n°c  con  fiperbia,&  nonpiglìaua  cofa  alcuna.fenon  con  gronderà.  Hebbe  infin  da 
tc  fanciullo  l ajpeito  firn  affai  bene  accommodato  alla  grafia  populare  , e il  quale 

affetto  andana  innanzi  alla  noce  • Tercioche  quello  che  in  lui  allettano  le  per- 
fine a uolerglibenc,  non  fu  ferrea  riputai  ione  & fènica  una  bumanità  molto 
grata.  Quando  egli  era  nel  fiore  della  fua  giouanezZfi  , fubito  rilufiero  in  lui 
co  fiumi  degni  di  riucrenga,& neramente  reali , fenon  ch’egli  portaua  i capeglì 
un  poco  troppo  lunghi . 7{t'  lineamenti  & nella  piaceuolezz*  de  gli  oc  chi, fa- 
migliò molto  alle  imagini  del  l{e  ^tlejfandro,btncbc  ciò  piu  lofio  in  profilo,cbe 
Fompro  di  in  profettiua.Onde  nel  principio  furono  molti,' che  gli  aggiunterò  il  nome  d-4- 
afpctto  mol -leffandro.  alcuni ancorapotper  burla  lo  chiamarono  ^tlcffandro.  OndeL.Fi-  G 
to  fimilc  alla  Uppoxh’eragia flato  Confai ojn  una  certàdjfeja di  Tompeo, dijje;ch' egli nonfa- 
Altiriodro^1  ceua  cofi  a^ckna  indegna  dì. lui. poiché  egli  era  Filippo, s egli amaua  Jtlejfandro. 

M agno.  Dicefi, che  Flora  meretrice  efiendo  hogghnaiben  ueccbia , con  animo  grato  & 

amoreuole fi  ricordò  fempre  della pr attica , ch'ella  hauea  Itauuta  conTompeo, 
Flora  «nere,  dicendo  ;cbe  quando  egli  ufaua fico,  mai  non fi  partita  da  lei,  ch'ella  non  gli 
deffe  qualche  mor fo . jfarrafi  oltra  di  ciò, ch'ella  bebbe  a dire  ; come  Geminio 
famigliar  di  Tompeo, le  hauea  piu  noi  te  data  grandi  filma  noia,perch'  egli  era  in  « 
memorato  di  lei-.ma  rifondendogli  efia  ; che  per  affetto  di  Tompeo  mai  non 
gli  baurebbe  fatto  piacere, Geminio  contò  la  cojàa  Tompeo;ilquale  poi  c'htbbe 
compiaciuto  a Geminio, non  volle  poi  impacciar j]  con  Flora,  anchorch'eglimo- 
fir òffe  pur  tuttavia  di  volerle  bene.  Laqual  cofa.  Flora  hebbe  molto  piu  pa 
male,c  he  alla  condition fua  non  riebiedeua,  & per  lo  dolore , & martello,  che 
ri  bebbe  filette  un  pezzo  male . Dicefr,  che  quefia  femina  fu  tanto  bella , o in 
tanta  riputa  itone  ancoraché  adornando  Cecilia  Metello  il  Tempio  di  Ca  fiore 
& ToÙuce  di  fiatile  & di  pitture,  vi  pofe  anco  l'imagine  di  lei  per  rifa  etto  del- 
la fua  bellezza.  Tortofiì  Tompeo  contra  i co  fiumi  della  fua  natura , con  poca 
amoreuolezza,  & manco  cortefia  verfo  la  moglie  di  Demetrio  ,'ilquale  efiendo 
dato  liberto  di  Tompeo,  baurna  battuta  grandifiimaauttorità  apprefio  diluì, 

& haueua  l fidato  la  ualuta  di  quattro  mila  laicati  gemendo  di  non  parer  ùnto 
dalla  bellezza  lù,  laquale  era  rarifima , £*'  tale  ch'era  tenuto  ch'eli. t potefa 

fi 
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X Ce  fare  accendere  ogniuno  del  fuo  amore . C ofi  dunque  Vompeo , benché  In  que- 
lle cofefuffe  molto  fauio  & accorto,  non  però  faggi  l'Infamia  de  gli  emuli  litoti 
ma  tinaie  mogli  era  ajfaibiaftmato  , dùendojì  ; che  per  amor  loro  eglifaceua 
nifi  a di  non  ueder  molte  cofe  nella  f{epul>lica,  & molte  ancora  ne  flraccuraua. 

Della  fobrietà  & [acuita  del  ttiuere  queslo  fi  racconta  di  lui.  il  medico  (fendo  Sobrirtl  e fa 
egli  ammalato,  & non  potendo  mangiare , ordinò  che  gli  fiuffc  dato  un  tordo  : cul1*  del  u‘* 
ma  non  fi  ne  trottando  da  /tendere  ( percioche  la  ilagione  noi  comportaua  al-  ucre' 

Ihora)  sinteje  da  non  fo  chi,  che  fi  ne  farebbe  potuto  trouarc  in  cafa  di  Lucid- 
lo  de’ graffi,  il  quale  tutto  l'anno  ne  teneua  . Ver  che  drffè  Vompeo  ; dunque  io 
non  potrò  uiuere finga  le  delie ategge  di  LucullofOnde  (pregiato  il  commandos 
mento  del  medico, mangiò  d un’altro  cibo , che  fi  tr  oltana  per  ogniuno . Ma  co- 
ll ilui  poi  effendo  ancora giouanetto  militando  fatto  il  padre,  il  quale  guidata  l’efi  Terem;0  {0r 
farcito  contro  Cinnajhebbe  l.Terentio  per  compagno . Lfuefìo  Terentiocor-  rotto  per  a_ 
rotto  per  denari  da  Cinna,  era  per  amaggar  Vompeo,  ei  compagni  di  liti  per  mazzar  P5. 
abbracciarli alloggiamento  del  generale.  Verche  battendo  battuto  Vompeo  peo. 
indteio  di  quella  cofa  circa  l’hora  della  cena,  non  fi  sbigottì  punto  , ima  tratte- 
nendo Terentio  con  tallegregga&col  bere, come  fu  bora  d andare  a dormire » 
facetamente  ufi.)  deli  alloggiamento,  & safeofe . Hattendo  poimeffd  la  guar- 
dia intorno  al  padre,  fi  n'andò  a dormire.  T erentio  come  gli  parue  che  fufietem 
po  di  far  l'effetto,  con  la  (pada  ignuda  andò  al  letto  di  Vompeo,  credendo  eh' e-  ^ 

gli  fufie  a dormi  riti,  & ficcò  molti  colpi  indarno  per  la  coperta . In  queslo  me- 
go  per  odio  del  capitano  fi  fece  grondiamo  tumulto , &gran  numero  difalda- 
C ti  s’ ammutinarono , iqualipigliauanl  armi , & correttano  a faccheggiar  tutti 
gli  alloggiamenti . il  capitano  per  paura  de  gli  ammutinati , non  kebbe  ardi- 
mento a ufi  ir  fuor  a-,  ma  Vompeo  il  figlinolo  facendo  fi  innanzi, & piangendogli 
pregò  ; che  faceffero  fine  al  romore , & finalmente  gettando  fi  in  terra  dinangi 
alia  porta  degli  alloggiamenti,  fi  mife  contra  la  furia  di  coloro , con  le  lagrime 
a gli  occhi  pregando  quei  ebeufiiuan  fuora,  che  iamaggaj fero  . Tutti  adun- 
que prefi  dalla  uergogna  fi  fermarono,  talché  tutti  gli  altri , fuorché  ottocento 
faldati,  fi  pacificarono  col  capitano  . Morto  Strabane  fuo  padre , Vompeo  fu  rompe»  a*-. 
fubito  accufatoper  conto  & per  nome  del  padre  fai  batter  rubato  il  conimune.Ma  c“k'° 
hauendo  egli  trouate  affaifftme  cofe  di  quelle  eh' erano  Hate  rubate,  fioperfe  an-  y^omnuu»* 
c ora  ai  Vretori  vn  certo  liberto  chiamato  Mefiandro,  H quale  nhaueua  truffa-  1 
D te  afiaifihne . LI  egli  era  incolpato  dhauerfi  ritenuto  certe  reti  ,&  libri  della 
preda  d\jfcoli.  Ma  quelle  cofe  poiché  tificeli  fu  prcfa\xmtua,egli  hauti  te  chip  a 
dre,&  poi  le perdè  nel  ritorno  di  Cinna , quando  i fatelliti  fitoi  faccheggiarono 
la  cafa  di  Vompeo. T^elgindicio  di  quefla  confa  u’hebbe  di  molti,  iquaìi  infteme 
con  Vompeo  coni  e fero  contra  l'accufatorefra  i quali  egli  fu  riputato  tanto  pron 
to  & ben  rifoltofaiu  che  non  comportaua  l età  piaghe  ne  riportò  gratta  & beni 
uolenga  infteme  con  gloria.  La  onde  ^tntiflio  pretore,  ilquale  era  giudice  della  Ap  t^j0 
caufa, prefa  dalla  beniuolenga  di  Vompeo , gli  promifi  una  figliuola  per  moglie,  torc 
comtnunicando  la  cofacon gli  amici.  Laqual  cofa  battendo  Vompeo  accettata,®" 
effendofi  fatte  tra  loro  certe  conuentionifegrete/tondimeno per  diligcnga>&  fin 
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dìo  <£jtnùflio,cìò  fi  feppe  da  molti. Ma  quando  finalmente  egli  publicaua  le  fen ■ E 
Onde  comin  tengc  de’ giudici, la  turba  come  di  ciò  prima  auifat a, fecondo  i ufanga  antica gri- 
ciò  !a  ufanza  fa  quella  parola, Tbalaffio  . Laqual  parola  per  antica  ufanga  fi  fuol  gridar  nelle 
1 crl  Jr  nogge.  La  cui  origine,  Dicefi, che  cominciò  in  tal  modo. Efiendo  fiate  rapitele 
Sabine, (b  erano  uenute  a gli  fpettacoli  Romani, da'  primi  della  città , certe perfo 
neignobili  pecorai,  & bifolci, menando  una  fanciulla  grande,&  molto  bella, per 
nonefferefpogliati  della  preda  da  qualch’uno  de  primi, che  per.auenturafifuffe 
incontrato  inloro, correndo  gridarono  Th.xhfio.Era  queflo  Tbalaffio  de'piuno 
bili  & piu  galanti giouani  fiotti  ani,  onde  udendo  il  fuo  nomc,ogniun  fecefefia  & 
allegrerà. tutti  lietamente  gridando  Tbalaffio  Tbalaffio.  Ter  quello  dicono, che 
effendo  flato  quel  matrimonio  molto  lieto, & felice  a Tbalaffio, con  quella  paro- 
la fi  drfidera  auuenturofo,& fimile  matrimonio  con  rifo,  & compiacere  alla  don 
na  nouella.Tothi  giorni  dipoiTonipeo  menò . rtntifiin . Et  efiendo egli  ito  all'cf- 
fercito  di Cinnaper  un  ce  to  delitto  cbeglifu  appallo, benché  a torto,  & falfa- 
mentc,ca  ciato  lidia  paura,  fé  ne  partì  di  nafeofo.  Et  poiché  ftfeDpe,  com'egli  non 
era  in  quello  effcrcito,ufcì  unanuoua  fraifoldati;che  C’mnal  nauta  fatto  ama g 
gare-.onde  coloro  che  portanano  odio  antico  a Cinna,gli furono  intorno  Fuggtn 
do  dunque  China  fu prefo  danonfo  chi, che  fbauea  tppofìato,& lo  perfeguitaua 
con  lafpada  ignuda. T ercb' efiendo  egli  prefo, fi  gittò  alle  ginocchia  del  perfecuto 
re, & gli  offerfe  un  fuggello,  ch'egli  balletta  digràdiffmo  Malore,  irla  egli  molto 
infoltii  temoli  e diffe,io  non  uengo  bora  a fegnare  una  malleueia\,  ma  agafligare 
uno  federato  e ini  quiffimo  t iranno,  & Cubito  l amaggò.  Morto  che  fu  Cinnafuc  q 
cefs  e Carbone  piu  infoiente  tiranno,  che  non  era  flato  Cinnaidoueper  le  fciagwre 
che  correuano  allbora , Siila  era  de  fiderato  da  molti,  percioebe  riputauano  che 
fufie  flato  benebbe  fifufse  mutato  ftgnore.  Terciochela  calamità  de'  cittadini 
banca  ridotta  la  cittàatale^henon  uiefsendo  Speranza  di  libertà  fi  ccrcauaal- 
Fompeo  nel  meno  feruitù piu  placatole.  In  quello  tempo  TÓpeo  fi  tratteneua  nel  Ticeno-.qui - 
Ficea».  ju  bautua  egli  delle  pofiefiioni,<&  quel  ch'era  molto  piu, con  la  prattica  della  fua 

prefenga  accrefceua  la  benino  lega  & amici tia  delle  città,  che  gli  era  fiatalafcia 
ta  dal  padre. Quiui  vergendo  egli  adnnque,cbe gli  ottimi  & chiari {timi  cittadini 
abandonauano  le  cofe  proprie, &d' ogni  parte  correuano  nel  capo  d Stila,  come 
a un  certo  porto, riputò  cofa  indegna  di  lui, che  fenga  arrecargli  nulla, egli  ricor 
->  refie  a Siila  fola  mente  per  ottenere  aiuto  da  lui,  fi  rifolft  di  uoler  fargli  qualche 

feruigio,&  come  bene  meritopensò  di  uoler  andare bonoratamète  atrouarSil  f| 
la  con  foldati.Solleuò  dunque  tutto  il  Ticeno  jentàdo  gli  animi  delle  perfone. 

, T-er  eh  e ognuno  l'ubi  di  di  bttonijsima  itogli  j,& no  uifu  chi  ttolefte  accettare  co 
dìo  !n  b'r  loro,ch'erano  iti per  Carbone.Tfcllaqital  cofa  dicèdo  un  cereo  V indio,  che  Tom 
mo  di  Pom  Peo  ufif  do  della  fittola  del  pedate, era  in  un  tratto  diuètato  principe, efst  l'hebbe- 
pco  • ro  tàtoper  male, ebefubito  andatogli  addofso  lo  tagliarono  a peggifOoppo  que 
fio  Tòpeo  efsèdo  allbora  di  uentitre  anni  fenga  efser  creato  Capuano  da  ninno, 
dafe  medefimofi  pofea fèdere  fopra  una  fidiaci}  egli  banca  fatta  mettere  in  me- 
go  la  piaggad'Of imo, città  molto  gràde  del  Ticeno, baite  do  poi  cacciati  & co*  fi 
nati  due  fratelli  ^intidqftquali  erano  de  principali  in quella  iuta,  & teneu  no 
v la 
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^ la  parte  di  Carbone  corra  di  lui, fece  faldati. Haui  do  egli  poi  fecondo  il  modo  & 
lordine  della  militia  meffi  i Centurioni,e‘  Decurioni  a gouemar  quelle  fue getii 
con  la  medefimaprattica  andò  a vedere  le  città  allintomo.  Onde  cedido  quelli, 
tbefino  alili  ora  baueuano  tenuto  con  Carbone , & accordàdofi  altri uolontaiì 
con  Tòpeo.in  poco  tipo  mìfe  infime  tre  legioni.^illequali  bauendo  egliprouedu 
to  uettouaglia  faesite, carette, & altre  cofe  necejfarie,andò  alla  volta  di  Sillabo 
già  con  fretta, perch'egli  non  defideraua,cbe  quefle  cofefleffero  afcofe.ma  tratte 
nendofi per  il  maggio, & afbnffimamente  cacciando  i nimici.Oltra  di  queflo,ouu  Tfe  itani 
que  egli  andana  Italia  Jòllecitaua  gli  animi  d ogniuno,che  fi  ribellafie  da  Car-  jtUjrono 
bone,  in  quello  mego  dunque  tre  Capitani  della  contraria  parte  fi  leuarono  con  contra  fon»* 
tra  TÒpeo,cioi  Corinna,  Celio,&  Brut o.Cofi oro  non  fi  mifero  a irgli  incotta  tut  pto., 
fida  una  fironte,ma  degnarono  torre  in  mego  Topeo  da  tre  lati,quafi  per  lace- 
rar lui  & le  cofe  fue -T^e  però  egli  fi  sbigottì  punto , ma  con  tutte  te  genti  menò 
B la  caualleria  contra  lejfercito  di  Brutoidoue  egli  fece  l'ufficio  del  capitano.  Ma 
bauendo  anco  il  nimico  ffiinta  innondila  caualleria  Gallica,  TÒpeo  affrontando 
vn  capitan  di  caualli  fauomo  ualorofitffimo,l  ama^ò  con  un  gran  colpo  di  làcia. 

"Perche  effendofi  allbora  meffi  gli  altri  in  fuga,  difir  dinar  ono  di  tal  modo  la  fan 
feria, che  in  un  medefimo  tempo  tutto  l efercito  fi  diede  a fuggire. Ver  quello  ef 
fendo  nata  difeordiafra  i capitani, tutti  [e  n'andarono  doue  la  forte  lor  diede.  Et 
le  città,penfando  chele  genti  di  Carbone  per  paura  fi  fuffero  sbandateci  diedero 
aTópeo.tìauendo  poi  Scipione, ch’era  allbora  Confilo, affaltato  Tompeojnnan 
y che  le  febiere  fi  appreff'uffiero  a un  tiro  di  dardo  , i faldati  di  Scipione  bauendo 
C filuati  quei  di  Tòpeo, s'ammuttinarono  dal  capitano  ;e  Scipione  fi  mife  in  fuga. 

Concitando  poi  Carbone  di  molte  bade  di  caualli  apprefió  il  fiume  ~4r fi  contra  Po™P*®  VV? 
Topeo  fi  gli  oppofe  Topeo  col  fior  delle  fue  genti,  & facendoli  tutti  fuggirceli  - 

cacciò  in  certi  luoghi  tiretti, doue  non  poteuano  he  i caualli. La  onde  eglino  per  * 
duta  ogni  jperàga  di  fallite  fi  gli  diedero  prigioni  to'  caualli,&  co  l àrmi.lìuejle 
cofe  rio  erano  ancorauenute  all'  orecibie  fi  Siila  jna  allaprunanuotu  ebee  n'heb  ^ 

be, temè  do  che  Topeo  non  capitafiemale, effendi)  intricato  in  tati  & tai  capitani , 
fpinfe  innanzi  per  dargli  aiuto  .Tcpeo  intendendo, che  Siila  s appreff'aua,  cornali 
dò  a'  capitani, che  diligentiffimamente  mettefitro  tutte  le  fue  genti  in  arme  e in 
orfinanga,accioche  facejj'cro  belliffima  & bonoratamoflra  al  Capita  generale 
che  ueniua.Tcrciocbc  egli  fpcraua  premi  grandi , C fionori graiiifshui  da  lui , £ iI(j  an.ià  ;a 
iquali  egli  htbbe  poi  anco  maggiori.Come  Siila  dunque  uide  uenir  Tompeo,  & (ó  tioa  Km 
prefentarfi  ifuoi faldati  con  imredibtl  brakHrajquali  banano  tutti altieri  & he  pco,  e chia 
j)  ti,per  Lbonorate  battaglie, che  baueuano  fatte  Quietando  da  cauallo,  & [aiutato  ^jj°  Ic'Pe 
llmper  udore  feròdo  il  cosi  urne, ancb' e fio  all' incontro  [aiutò  Tcpeo,  V fiiìamol  ’*  0,t‘ 
lo  Imptradore.ilcbe  fu  cetra  la  ficcala  d! ogh uno, che  Siila  commimicafic  a un 
giouane fiquale  nò  era  slato  ancora  accettato  in  Senato, quel  nome, perlaquale 
egli  còtideua  con  gli  S cipioni, & co  Mari). L‘ altre  coje  del  ragionamelo  & del 
lamoreuoleggadi  Siila  nò  furono  puto  digerenti  da  quelle,  perche  uenìdo  a lui  p0mpfO  mj 
Topeo, egli  fi  leuò,&  fai  egli  bonorc  di  capo-.ilcbefi  pedeua  cb  eglino  faceuauer  datoioHifp* 
fi  alcun  altro ,ancor  tb'eglibaueff'e  allbora  appreffo  fife  molti  buomini  nobili  goa. 
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& grandi. Nondimeno  Tompeo  per  qucBifauorìnon  infuperbi punto, m Pubi-  £ 
to  fu  mandato  da  Siila  m Hifpagna,dou'era  allbora  Metello:&  non  m faceva  co 
Pompeo  mi  fa  alcuna  degna  di  lui . Dicefi,che  Tompeo  efiendogli  affegnata  quefia  Troum- 
dato  in  Hi-  da  bebbe  a dire, come  non  era  honello,ch'unbuomo  -vecchio  & pieno  di  glo- 
p‘ena’  riafuffe  priuo  dell  efercitoyma  che  fe  Metello  fe  ne  fuffe  comitato, & gli  baueffe 

commandato  che  gli  baueffe  fatto  compagnia  in  tale  imprefa,allhora  egli  di  buo 
na  voglia l'h avrebbe  accettato,  ^illa  qual  cofa  h avendo  accònfentito  Metello, et 
frittogli, eh' egli  andaffe, Tompeo  pigliando  l imprefa fiorì  per  gli  honorati  Cuoi 
fatti,&  oltra  di  quello  rifueglìo9  & rifcaldù  l’ardire , & le  forge  di  Metello  , 
Compifat.0  eh' eglilìaueua  hauute  fiuo  allbora  ardenti  & coraggiofe  in  combattere, ma  per 
re  c ron  • ^ uecc)}je:^a  erano  fpente:fì  come  avutene  del  brongo , il  qual  e effendo  frutto 

dal  fuoco, & meffofopra  altro  brongo  freddo  &fodo,  lo  uiene  a ribaldare  & P 
Del  lottato-  Bruggere  col fuo  calore:&  ba maggior  forga  di  slruggeré,  che'lftoco  iftelfo. 
te.  Ma  fi  come  un  lottatore,  ilquale  fìa  riputato  forti(fimo,&  de’primi # in  tutti  gli 

abbattimenti  fia  riufeito  untori ofo, non  tien  conto  alcuno  de  contraili  fanciulle 
fcbi,i  qualinonfono  lìimati  degni  d alcuna  memoria,  cofi  le  cofe  che  fece  allbora 
• Tompeo  per  fe  merauigliofe  & fhtpende, rifletto  alla  grandegga  &gran  quan 

tira  dell'  altre  ch'e'fèpoi, rimafero  ofeurate &fpente.lo  temo  dunque  di  conti* 
nouarle,per  non  par  timi, mentre  io  mi  trattengo  in  quelli  principe , da  quelle 
cofe, le  quali  efiendograndiffime,mofirano  /opra  tutto  i co  fiumi  & le  maniere 
di lui.Hauendo  Siila  uinta  l Italia, & effendo  chiamato  dittatore, mentre  eh' e' fa  • 
ceuamercedeafuoi  Capitani.dando  atbi  ricchegge,a  chi  dignità, & a chi  ma - 
gi firati, & a ciafcun  donando  fecondo  che  contienila  al  grado  fuo-.hauendo  con  6 
n 1 fiderata  bene  la  uitù  di  Tompeo, & auifando  eh' egli fnfse per  douergli  efier  d'un 

grande  aiuto,  difegnò  di  fai- parentado  conefsolui.Tercheaciò  confentendo& 
configliandolo  Metellafua  moglie, perfuafe  a Tompeo, che  licentiando  ^tntiflia, 
egli  piglìafie  per  moglie  Emilia  figliaflra  di  Siila  figliuola  diMetella  & di  Scoi* 
Pompeo  ri-  r°Cofiei  baveua  allbora  un'altro  marito, & era  gravida  di  lui. Onde  quello  ma 
fiuta  F Anti-  trimonio  parue  piu  lofio  tirannefco,&  conveniente  a tempi  di  Siila,  che  allatti*  ■ 
Aia, e prende  ta  di  Tompco-.perchc  Emilia  era  tolta gravida  al  fuo  marito , & feeleratamen - 
P"  m «§’ie  te  & mifer amente  rifiutata  ^intillia, laquale  nuovamente  per  ricetto  del  ma - 
«olà  di sjià~  T,t0  era  r'mafafenKa  padre.Tercioche poco  diangi  ^ intiflio  era  fiato fcannato 
' in  Senato, perche  per  amor  di  Topeo pareva  eh'  e feguitafie  la  fattion  di Silla.Et 
la  madre  d'*4nti£lia,haucndo  intefo  quello  rifiuto,  s amaggó  da  fe  Hefa.Ondt  “ 
quefìenogge  parvero  una  certa  materia  nuoua  di  tragedia,  perche  la  Spofaan- 
Perpenna  oc  c^ora  morì  apprefso  a Tompeo  /i opra  parto. In  quefio  mego  uenne  nuoua,  che ■ 
cupa  la  Siti.  Terpemahaueua  occupata  per forga  la  Sicilia, & che  quella  ifota  sapparec- 
•ia.  _ chiaua  come  un  ricetto  per  gli  buomini,ch'eran  uiui  della  contraria fatlione  ,& 

quiui  era  Carbone  con  i amata  in  punto,&  Domi t io  pafsatta  in  africa,  & qui . 
vi  concorrevano  ancora  altri  fuggitivi  hitomini  grandi  & honorati , tutti  quei 
che s’ erano  faluati  dalla  proferii tion  di  Siila.  Fu  mandato  dunque  Tompeo  con' 
gride  apparecchi  ad  acquetar  quelli  tumulti.Onde [abito  Terpenna  abandunb 
, la  Sicilia, & Tompeo  rmebbe  afe  le  cittì  afflitte,  & tutte  clementilfimamente 

le 
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A k trattò  fuorché  MeJfina.Tercioche  rifiutando  ìMefsìnefim  tribunale , &ta 
giuridition  diluì, per  li  loro  ordini  antichi  concefsigli  dal  popolo  frontino, non  ui 
rimarrete  uoi,difìe  Topeo,  di  allegarci  i uoflri  ordini, bauendo  noi  cinte  le  fl>adet 
Tarue  anco, che  Tompeo  fi portaffe  molto  crudelmente  nella  ruina  di  Carbone. 

Tercioche  fe  pur  bifognaua( come  bi fognò  forfè)  amatorio, [abito  chee'fupre 
fo  lo  doueuafar  morire, et  ciò  potata  parer  che  [uff e flato  di  fra  comifiione.Ma  Fompeo  fi 
Tompeo  fi  fece  menare  innanzi  legato  vno,ch'era  fiato  tre  volte  Confilo, & porti  «udd 
fedendo  egli  frllafedia,  lo  condannò  alla  fra  prefigga, battendo  ciò  molto  perma  n'11* 

le  tutti  coloro  ch'eran  quiui . Toichel'hebbe  condannatolo  fece  menar  uia,  e d ' u 
anvn^are. Que fio  Carbone  effendo  menato  alla  morte , dicefi  che , coni  egli  fi 
uidefipra  lafrada  ignuda  (domandò  luogo  & breue  fratto  di  tempo,  per  ifiari - Morte  di 
B carfi  lofouerchiopejo  del  corpo.Et  G.Oppio,  che  fu  molto  famigliare  di  Cefare,  Carbone. 
racconta, cheTompeo  fi  portò  ancora  poco  bumanamète  con  Qjf  alerio. Tercio 
che  conofcendolo  egli  per filofofo,&  per  huomo  molto  dotto, come  eigli fumé-  Morte  di  Q;_ 
nato  innanzi, poich'egli  hebbe  frafieggiato  un  poco  con  effolui , & daini  intefo  V4,et'0- 
quel  eh' e' uoleua,c ornando (ubito  a fat etiti, che  lo  mena  fero  uia, & amaxgajfe  . . 

ro.Ma  s'hà  da  ir  molto  lento  a credere  a Oppio, quando  eragiona  de  nimici,  o de  , ‘ 

gli  amóreuoli  di  Cefare.Tompco  adunque  tutti  initnici  di  Siila  huomini gradi , 
iquali  furono  manif 'Rumente  prefi  fece  morire  cotra  fra  uoglia  & perforai, 

Ò"  tutti  quei  che  potèjafciò  fìare  afcofi,&  alcuni  anco  ne  mandò  uiat&  feceli  w . 
accompagnare. Hauèdo  egli  deliberata  di  punir  la  città  tf  Hìmera, perch'ella  ha 
uea  tenuto  col  nimico  Jtheni  il  quale  in  quella  republica  era fiato  huomo  di  gran  {Lj 
C difiima  reputatane, bauendo  ottenuta  licenza  di  fauellarr,difie,  che  Tompeo  no  m 
haurebbe  fattoragionejafeiandoi  noceti, & condannando gliinnoccti.Tcrche 
domandandogli  Tompeo, chi  era  queflo  noccnte,io  fon  quel  defio, nfrofe  egli, che 
ciò  oerfrafi  a cittadini  amoreuoli  miei,  e i nimici  sformai.  Terò  Tompeo  bonari 
dola  magnanimità, & libertà  nel  dire  di  cosini, prima  liberò  lui, & poi  perdonò 
ancora  la  colpa  a tutta  la  città. Dopo  queflo  intendendo  Tompeo, che  ifuoi Jol- 
dati  quando  e marciavano, caminauanogoffamcntc  &fenga  ordine, fegnò  le  fra 
de  a tutti,&  chi  non  manteneva  ilfegno  fatuo, era  punito.Mentre  ch'egli  faceua  Pompeo  mi 
quefle  cofein  Sicilia, hebbe  ordine  del  Senato  & lettere  da  Siila, che  gli  còman  dato  in  Afri 
donano, eh’  egli  pafiafiè  in  africa, & con  tutte  le  forge  combattere  Domato , « contri  Do 
Uaueua  cofluimefiò  infime  molte  piu  g?ti,tbe  non  erano  quelle,  cilequalinuo  mit10, 

D uamente  tornando  Mario  d .Africa  in  Italia,!  era  fatto  grandc,&  di  fuorufeito 
ch'egli  era, tiranno.  Subito  adunque  Tompeo  ordinando  tutto  l’apparechio  per 
t efredittonefcce  gcuernatore  della  Sicilia  Memmio  marito  della  fuaforella,  & 
fi  partì  dell' [fila  con  cento  uenti  nani  lunghe,  & con  ottanta  naui  da  caritè 
per  portar  grano, ami,denari,&  macchine,!: (fendo  arrivati  quefii  nauti  par- 
tea Mica, & parte  a Cartbagine,  fette  mila  perfine  de' nimici  s’ accodarono  a. 

Tompeo, ilquute  bavetta  anch’egli  fiilegioni intere. Dicefi, che  quiui  gli  attenne  Cofa 
• una  cofa  molto  da  ridere.Tercbtbe  alcuni  fildati(come  tal  bora  fuole  auueni-  ja  Jim,  au 
refeffendofi  abbattuti  a uri  certo  tbefiro  cattato  di  fitoterra , trovarono  gran  » Fompeo. 
quantità  di  denari.  Rffaputoft  ciòjuaùfirono  Datigli  altri  faldati, che  quel  luogo 

fufie 
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fu  fé  pieno  di  denari, che  già piffero  flati  fotterrati  da'  Carthagbtcfi  nelle  lori 
Augure. Onde  per  molti  giorni  Tompeo  non  fi  poti  feruir  punto  de'fuoi  fot  dati,  g 
attendendo  tutti  a cercar  del  tbcforo . Douegli  in  atto  di  ridire  andana  loro 
intorno, ucggcndo  tante  migliaia  d huomini  a un  tratto  cauar  quei  luoghi, & ri 
voltargli  tutti  iottofopra.  Ma  eglino  finalmente  fianchi,  e ingannati  dalla  loro 
fiperanga,ft  Infoiarono  guidare  doue  uolle  il  lor  capuano, fi  come  quegli  che  ha - 
ueuano  portata  la  pena  della  lor  pagaia.  D'altra  parte  Dom  fio  con  l efferato  in 
’ ordinanza, uenedo  a incotrarlo,&  effóndo  perpafare  una  certa  grauc  &afprif 

fisima  uolle, fu  ritenuto  da  unagroflsftima  piaggi  i,&  da  un  ueto  che  foffiaua  di 
Leuante.Onde  quel  giorno  non  ci  effondo  jperàg*  di  uenire  a battaglia,  Domitio 
tornò  a gli  alloggiamenti. MaVompeo  giudicando,  che  quel  temporale  fufise  a 
propofito  perlai  pafsòprefiam'-tela  uolle, e affollò  i ni  mici,  yillhora  inimici  fot  P 
to  tumulo, fletterò  finga  ordine  alcuno, ne  anco  tutti  fi  fermarono . Qltra  di  ciò 
! ’ haueuano  il  uento  incontro  che  ributtaua  innanzi  tutto'l  temporale . il  quale 

nondimeno  trauagliò  ancorai  fomoni,iqualinÒ  fi  poteuano  ueder  l’un  l altro. 
Perìcolo  di  ^ eì}°  "Pompeo  anchorapercioche  non  era  conofiiutofoco  mancò,  che  non  ui 
Pompe o.  morifsc,perchc  diede  troppo  tardo, il  contrafegno  a un  foldato,che glie  lebaueua 

domandato. Ma  nondimeno  fhringendo  eglino  i nònni  con  omaggar  molto  di  lo 
Domino  uin  ro:perciocbc  di  uèti  mila  nemici  ne  fuggirono  folo  tre  mila,  Tompeo  fu  chiama 
to  da  Pópeo.  to  imperadore.Et  rifondendo  ch'egli  non  era  per  accettar  quello  honore , fin 
che  lo  fteccato  de’nimici  fiaua  in  piedi,  & però  s effi  lo  riputauano  degno  di  tal 
nomejogettafferj  in  terra  fiubito  con  gran furia  diedero  /' affatto  allo  fioccato. 
7{el  quale  affatto, Tompeo  temendod  un  quahbe  pericolo, come  il  primo, di  pri  G 
ma  combattè  finga  celata. Furono  finalmente  gli  alloggiamenti  prefit,&  morto 
Domitio  Delle  città, alcune  fubito  s‘arrefiro,alcune  furono  prefèperforga . Fu 
Hiarba  Re  pr<ryj  allhora  il  Re  Hiarba,ilquale  baucua  dato  aiuto  a Domitio , nel  cui  regno 
**re  fiuccefie  poi  Hiempfale.Tompeo  adunque  confidàdofi  nella  fua  buonafiortuna,et 

nelle  forge  defoldati,afsaltò  la  Tfumida, nella  quale, perciocheui  s baucua  a ca- 
mbiar molti  giorni,, fc  orrendo  con  gran  fretta,prefi  quanto  egli  trouò.  Et  bone 
do  moflrato  a’popoli  di  quel paefi,cbe'l  popol  R ornano  era  potentiJfimo,&  da 
efier  temuto, diceua,che  anco  alle fere,che  habitauano  in  africa Jbifognaua  far 
Pompeo fpe-  ^ fi>tga de  Rpmani.Onde fpefegiornifbenche pochi,  nelle 

fealcunigior  cacete  de' Leoni  & degl  i Elef«nti.Dicono,cbe  in  quotata  giorni,  & nò piu,  egli 
ni  in  accia . uinfie  i nimicifoggiogà  l'africa, e accordò  le  differège  de  i Re,  e; fendo  egli  in  et  à 

di  uintiquattro  anni.T ornato  che  fu  in  yticajiebbe  lettere  da  Siila,  nelle  qua  H 
lieta  commandato, che  liccntiando  il  resto  dell  efsercito , afe  nafte  lo  f cambio 
con  una  legione, di  ch’egli  tacitamente  s’attriflò,&  l'hebbe  per  male, ma  chiara 
mente  tutto  l efsercito  ne  prefi  fdegno.Tregando  poi  Topeo,tbc  andafiero  inni 
. gì, cominciarono  a dir  mal  di  silla,&  non  lafciarono  che  Tompeo  fperafse  di  po 
S«,iE  ter  partire  finga  loro, dicendo, che  non  era  dafidarfi  del  tiranno  . Tentò  pròna 
Pompeo  in  Pompeo  di  mitigar  gli  animi  loro,& auuert  fili, che  ubidifsero  a quanto  gli  era 
▼aia . impoflo.mapotcbe  non  potè  perfuadcr  ciò  loro,  pendendo  giudei  feggio  di  ma- 

la  uoglia,&  piangendo  fi  ritirò  ntlfuo  alloggiamento.  Malfidati  pigliandolo 
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^ perfora  lo  rimfcro  in  feggio.ln  quetto  contrailo  fi  con  fumò  la  maggior  parte 
del  giorno,* olendo  ejfs,che  rimanefje  & gouemaffe , & all  incontro  pregandoli 
Tompco^be  fitfiero  contenti  di  ubidire  a Siila  fernet fedii  ione . finalmente  non 
cedendo  effi,ma  piu  gagliardamente  ttrignendolo,&  mefe  olando  preghi  con  gri- 
diamo Tompeo  ;cbe  fi  farebbe  morto  dafe  medefimo , fe  effi  continuauano  piu 
a ufargliforga-.e  a fatica  ancora  in  queflo  modo  potè  farli  ilar  cheti.  Ma  prima 
andò  la  nuoua  a SiUa;che  Tompco  s era  ribellato:doue  uolgedofi  agli  amici  fuoi, 
dicefiycb' egli  hebbe  a direbbe  veramente  il  mio  desino  m banca  condotto  a con 
trattar  fempre  vecchio  con  fanciulli.  Laqual  cofa  dijje  egli  ancora  per  rifretto  di 
Mario  il giouane,  dal  quale  egli  bauea  riceuuti graia  [timi  danni ,&  era  quafitta 
toridotto  all  diremo.  Hauendo  poi  intefala  cofa, comi  ella  fiaua,  & ueduto  che 
jj  tutti  gli  huomini  andauano  incontra  a Tompeo  che  veniua , & per  beniuolenga 
t accompdgnauano  con  gran  pompa,*' affrettò  di  nolere  uincere  la  beniuolenga  di 
tutti. Efiendogli  dunque  ito  incontragli porfe  molto  di  lontanolaman  ritta,  & Siila  incori- 
con  gran  voce  lo  I aiutò  per  Magno  ;&  commandò  a tutti  coloro  eh' èrano  alibo-  ,rando  r°ni 
ra  quiuifCbe  fimilmente  lo  cbiamaffero  Magno. dilatiti  dicono, che  quello  fopra  pe? lo 
nome  prima  gli  fu  poflo  in  africa  da  tutto  Ìcffercito,&  poiprefeforga , & ufan  u»gno.  ° dl 
%aper  efiergli  confermato  da  SiUa.T^ondimcno  effo  Tompeo  ultimo  di  tutti,  & 
lungo  tempo  dopò, offendo  mandato  proconfilo  in  Hifpagna  cantra  Sertorio , inco 
nunciò  aferiuerfi  nel' tpifl ole  & negli  attifuoiTompeo  Magno.  Terciocbegià 
per  lunga  ufin-ga  quel  fipranome  non  era  piu  odiofi  . Onde  meritamente  alcuno 
fi  potrà  marauigliare  grandemente,  che  gli  antichi  Romani  frefe  uolte  honoraro 
*2  no& ornarono  di  cofi  fatto  titolo  jton  filamento  coloro  che  baueuano  fatto  bo- 
li norate  guerre, & ualorofamente  s erano  portati  della  vita  loro, ma  quegli  acco- 
ra che  baueuano illuttrata  la  Republica co  configli,  & con  le  virtù  loro.  Ter- 
cioche  ilpopolo  Romano  chiamò  due  Mqfshni,l'un  fu  Valerio, perche  egli  tappa  Sopranome 
fumò  i Senatori, eh' erano  in  difeordia  con  la  plebe, & l'altro  Fabio  Rullo , per-  di  MaiIImo 
ch’eglileuò  del  Senato  alcuni  bUòmini  ricchi  nati  di  liberti.Tompeo  poi  doman-  da’ 
dò  il  trionfo, a cui  Siila  s'oppofe,dicendo,che  filo  un  Confilo, oTretore,  per  leg-  dat0  adue’ 
ge  polena  bauere  il  trionfo.  Onde  bauendo  il  maggiore  Scipione  uinto  i Cartba - 
ginefi  in  Hifpagnajlcbe  neramente  fu  atto  di  grandifsima  importanza , non  do- 
mandò altrimenti  il  trionfo  . Ter cioch' egli  non  era  allbora  Confilo , ne  quella  p , . 
guerra  fi  faceua  fitto  fua  condotta.Diceua  olirà  di  ciò , cbe'l  trionfo  di  Tompeo,  maTi^ìl  * 
0 ilquale  apenametteualabarba,&  che  peri  età  fua  non  era  flato  ancora  accet-  trionfo. 
tato  in  Senato, era  per  acquittar  grande  odio  all  Imperio  di  Siila , e all'honor  di 
Tompeo. Quefìe parole  diceua  Siila  contra  Tompeo , quaft  che  eglinon  fufieper 
ac  con fent  irgli, ma  con  la  fuacontefaper  impedire  il  partito.  Tqon  però  Tompeo 
fi  sbigottì  punto  per  qufflo/na  uolle  che  Siila  penfafle,  come  molti  piu  riueriua 
no  il  Sole  quando  e'  nafce.cbe  quando  e'  tramonta-.quafi  che  la grandezza  fua  al 
Ibora  crefceffe,&  quella  di  Siila fi  feemafie  & fregnejfe.^illequai  parole  aerami 
te  Siila  nonpofi  mente, ma  bauido  ueduto  che  ce  loro,ch‘eran  quiui  & dal  uolto 
& da'  getti  erano  entrati  in  marauiglia,domandò  loro  quel  che  sera  detto.Ter 
che  bauendo  ciòintefo/narauigliatofi  dell  ardire  di  TÒpeo, due  uolte  gridò  itrilfi 
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pure.  Ter  laqual cofa  ejftndofi fdcgnatemolte perfine, & bauendoft ciò  ferma}: 
le, Vompto  fi  sformò  di  dar  loro  molto  maggior  dtjpiacere, udendo  trionfare  fo - 
pra un  carro  tirato  da  quattro  Elefanti.  Terciocbe  fra  l' altre  cofi,<fi  eglihar 
%ua  condotte  d' africa, n bauea  menati  alcuni  prefi:  ma  perche  laporta  dellacit 
tà era  troppo tlretta, adoperò icaualli.  In  queflo mego  facendoftmoltojlrani 
i faldati. perche  non  baucuano  ottenuto  ciò  che  haueuano  fpcrato,&  perciò  ap- 
pare  cchiandofi  a far  tumulto,diJfe  Tompeo;  ch'egli  non  fi  ne  curaua  punto, & 
che  piu  toflo  uoleua  lafciare  il  trionfo, che  nereggiarli . La  onde  Serudio  huo~ 
mo  illuHre.e  il  quale  banca fatto  controllò  a Tompeocol  trionfo,  dijfr,ch’egli  ue 
de  ita  alili  ora  Tompeo  meritamente  grande,  & dignifsimo  del  trionfo  . viàcft 
chiaramente  anco,  de  fi  Vompeobaueffe  uoluto  ,(i  potata  allhora  farmettere 
in  Senato;ma  dicefi ; ch'egli  non  fi  ne  curò,uolèdo  ac  quiflarft  gloria  con  moflra  p 
re  di  non  curarla . Terche  ciò  non  era  molto  gran  cofa,ch'eglifufle  creato  Se- 
natore innanzi  il  tempo , ma ft  bene  molto  gloriofa  & bonoratijsima  co  fa  era,, 
che  chi  non  era  ancora  Senatore  hauelfe  il  trionfo.  Laqual  cofa  anco  gli  ac- 
qttiflòafsaijsima  beniuolenga  apprefso  il  popolo.  Terche  come  fufinito  il  trio» 
fopl popolo  s allegrò  afsai  di  uederlo  tifare  tra’  Caualieri . Irla  Siila  allhora  fla- 
Pompfo  có  tu  di  mala  uoglia,  ueggendo  a che  colmo  di grandetta  di  gloria  era [alito  coluti 
tra  il  u ole i ma  uergognandoft  d impedirlo,  fi  ftauacheto . Ma  nondimeno  Tompeo per  for 
di  Siila  fece  za  & contra  il  uoler  di  lui,  fece  Lepido  Confilo.  Tercioch'egli  bauea  fatto 
° Co(o  fave  ì comi  tu, & riuolfe  a Lepido  iuoti  della  plebe,iqualiucgghiauano  perlai . 

Et  ciò  fatto, ueggendo  Siila  Tompeo  attorniato  da  molte  brigate  partirfi  fuor . 
dipiagga.difse;  io  diteggio  ,ògiouanetto,  che  tu  t'allegri  perbauer  ùnto,  & 
certo  che  n'hai  bene  gran  ragione.  Come  non  fono  elleno  quelle  cofe  grandi,  Q 
che  Lepido  il  peggiore  Intorno  del  mondo  fallato  mcfso  innanzi  nel  Confilato 
a Cattilo,  chi  è il  m igliorehuom  che  viua, dando  tu  ancorailuoto?  Habbi  cura, 
di  non  dormire, ina  pon  he  mente  al  fatto  tuo  percioche  tu  Imi  fatto  il  tuo  auuer 
far  io  molto  maggiore  dite  slefso.  Ma  [opra  tutto  Siila  moflrò  di  portar  fi  poco 
5 amorcuolmcnte  tt et  fo  Tompeo  nel  fio  tesi  amento . Terciocbe  ad  alcuni  lajciò 

doni, alcuni  ordinò  curatori  del figliuolo, ma  di  Tompeo  non  fece  parola.  Mano- 
dirneno  Tompeo  [opporlo  ciò  mode  sitamente, e in  pace.  Onde  opponendoft  Le- 
pido, & alcunialtri,chc  siila  nonfufse [atterrato  in  campo  Margo , & che  non  . 
fi  gli  facefse  il  mortorio  alle  fpefi  del  conmune,Tompeo  s’pppofiloro,  & fittelo > 

I n ficurainente,&  con  gloria  fepclire.  In  un  mede  fimo  tempo  gli  arrecò  gloria  & 
<M'a  fattion  difefi.  Morto  ebefu  Siila. poiché  i prefagq  <Ù  le  congietture  de  cittadini  fu-  H 
Stllana.  rono  fcoperte,&  Lepido  fihito  fi  fece  capo  della  fattion  S illana,  ne  ciò  fintami - 

te,o  con  fimuìatione  alcuna,  ma  pubicamente  adopera  do  l'armi,  le  reliquie  del- 
lafi  dition  di  prima , in  quanto  Siila  l'hauea  p affate  finga  (angue,  furono  da  lui 
Ostalo  dfen  felicitate  & raccolte . il  fio  compagno  Calalo,  con  cui  neramente  teneuanoi 
parte  <?cSa°r  Wgfiori  & piu  {limati  ciltadini,ancora  dre  fifse  di  gride  auttoritàfra  Hpma- 
cìttì  nif  erciocb’ egli  era  huomo  di  credito, t integrità  & di  ragionere  i primo  di  tut- 

ti icittadini,nondimeno  p area  che  fufse  molto  piu  atto  a negotq  ciuili,  che  alle 
imprefi  di  guerra,&  le  cojé  iflejfeficonofieua  che  dtfìderauano  Tompeo.Ttt 
.1  . laqual 
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Uqual  cofaPompeoJlquale  munfubito  s' era  accompagnato  co'  buoni  fu  dichia 
A rato  Capirono  contro  Lepido . "Perche,  co  fluì  haneua  infrno  allhora  occupate 

molte  cofe  in  Italia, & poffedeua  la  Caliia  di  qui  dall'^ilpi,  con  l' efferato  diBrtt  ' 

lo.  yinfe  facilmente  Pompeo  i altre  cofe . Ma  quando  egli  ritomaua^ffe- 
dio  Bruto  in  Modena  con  qualche  fpacio  di  tempo . T^elquale  fpacio  venendo 
lepido  a Hpma,&  mettendoli  fuor  di  Rjoma,con  lefiercito,  domandò  U feconda  Pompeo  C«- 
Confo’ato,  battendo  meffo  paura& non  picciot  tumulto  nella  città  : ma  nondi-  P''a£°  ,™n* 
meno  "Pompeo  con  una  fna  lettera  leuò  quello  (pauento , auifindo  come  fenga  ra  Cf>‘ 
battaglia  egli  hauea  uinti  i nimici.  Percioche  Bruto  uolontariamente,o  tradi- 
to da'foldati, imitando  fi  gli  animi  alla  ribellione  J arrefe  infieme  co’  foldatiadi- 
fcretione  di  Pompeo.  Et  era  flato  accompagnato  da  caualli  a un  certo  castello 
B appreffoilPò,&  quiuieflendo  doppo  un  giorno  uenuto  Geminio.per  commiffio 
diPompeo, Bruto  fiiamaggato  . Della  qual  morte  fu  molto  biafimato  Pom- 
peo . Percioche  in  fui  principio  della  mutatione  egli  hauea  ferii to  al  Senatorie 
Bruto  uolontarùmente  s era  arrefo  ; ma  poi  per  altre  lettere  auffaua,  come  egli 
era  flato  amaggato . Di  queflo  Bruto  fu  figlino!  quello  altro  Bruto, ilquale  in- 
ficine con  Caffio  amarrò  Cefare , & non  jomigliò  al  padre , ne  nella  guerra  ,ne 
anco  nella  morte,comc  s'èfcritto  nella  vita  di  lui.  Perduta  dunque  i Italia, ht- 
pido  fuggì  in  Sardigna,douc  ammalando  morì  di  dolor  d animo , hauendo  prefo  Mor|(, 
(piacere, non  come  dicono  alcuni, per  la  fua  cattiua forte,  ma  perche  gli  era  uenu  pjj0 
ta  alle  mani  una  certa  lettermaipcrlaqualc  egli  intefaebe  la  moglie  gli  fiacca  po 
co  honore.  allhora  Sertorio  occupava  la  Spagna,  buomo  differente  da  Lepido, 

C ma  però  eraterribil  nimico  del  popol  Bimano, & a lui  quafi  ultima  infermità 

della  l\epub. erano  riferiate  tutte  le  reliquie  deUe guerre  ci uili.  Percioche  hauè  Scr torio. 
do  Sertorio  vintimolti  Capitani  minori, era  allhora  alle  mani  con  Metello  Pio, 
huomc  neramente  illuflre  &bellicofo,maper  la  granita  della  vecchiegga  trop 
po  pigro  a pigliar  l’oc  cafone  del  ciba  tt  ere.  Talché  la  preflegga  & l' impeto  di 
Sertorio  hauea  leuate  molte  comodità  di  guerra  a Metello  : percioche.  Sertorio 
all’hnprouifo  & aguifa  fafiaffìno  di  firada  andana  a trouar  Metello.  (Atra  di 
ciò, con  imbofeate  & correrie  lo  trauagliaua  affai, offendo  Metello  matflro  di  le 
gittimi  abbattimenti, & Capitano  dvno  effercito  grane, & femo.Hauedo  dun 
que  Pcpeo  fiotto  di  fe  befferei tojiolgcua  il fuo  penfiero  a effer  mandato  alla  di- 
_ f'efa  di  Metello.Laqual  cofa  pervadendogli  ciò  Cattilo  non  ingannò  punto  la  fua 
^ (peranga,ma  flette  di  continuo  in  armi  circa  la  città  ;&  tanto  s andò  trattene- 
do,bor  con  una  fcufa,e  hor  con  un  ' altra, che  gli  fu  commeffa  I mprefa  cotra  Ser- 
torio,orando  L.FiUcpo  in  Senato.TqeUaqual  cofa  fi  dice,  cb'tfftndoui  non  fo  chi 
fra'  Senatori, che  fi  marauigli aria  ,& domati  d.wa  Filippo  ; (è  gl  ipareua,cbe  PÒ- 
peofufse  dtgno  d effer  mandato  Proconfolo  in  Hifpagna,non  (blamente  proci- 
foloydiffe  egli, ma  per  li  Confoli  ancora:  quafi  ihe  allhora  l'uno  & l'altro  Con-  p0]0  jn  hì.- 
folo  nonni  fiifie  per  nulla.  Efscndo  arriuato  Tempro  in  Hifpagne,  fi  come  fuo-  fpagna. 
leauuenire  alla  fama  dun  Capitan  giouane,ragionauafi  molto  bonoratamente 
di  lui, talché  con  la  ffcranga  di  lui  s'acqui flaua  gli  animi  delie  brigate . Dora  , 

follecitando  eglii  popoli  poco  amoreuoli  di  5 triorio,  & hauendone fatto  ribc[- 
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lare  alcuni, dìcefi;che^Sertorio  ragionando  molto  fuperbamente  dìTómpeo,dif-  £ 
Detto  di  Ser  fcqueflo  motto, che  gli  era  bifògno  adoperar  la  sferra  & lo  fcudijcio  al fanóni  “ 
tono  contri  l0ì{  eglinonhaueffehauuto  pauradella  uecchia, intendendo  di  Metello,  ch'era 
^eo’  tiecchio.Hora  benché  égli  fi  uantafle  a queflo  modo  in  parole;  in  fai  ti  nòdimena 

sbtinena  molto  piu  cura  dell'ufato,& per  paura  di  Tompeo  andana  con  gran  ri- 
fretto  a trouare  il  nimico.Verciocbe  Meteìlo(cofa  eh' /era  come  incredibile )atlen 
tana  molto  il  freno  qua  fi  a tutte  le  delitie  & piaceri  del  mondo, & gran  mutatio 
ne  era  in  lui,&  ne'  fuoi  foldati  dì  una  fnbita  pompa,  & d' un  grande  fciaiacqua- 
re,&  confumare  che  faceuano.Onde  la  gloria  & beni  Molenda  di  Tompeo  onda 
ua  ere  fendo, per  che  egli  teneua  i faldati  in  quella  dif ciplina, che  non  hauea  bifo- 
gno  di  molto  grande  frtfa.Tcrcioche  da  natura  fu  molto  fobrio,  & continente. 
Hora(perihe  la  fortuna  deUa  guerra  i noria)  doljefi  molto  Tompeo;  che  Serto- 
rio haueffe  prefa  per  forgi  la  città  di  Laurone;perch'egli  haueua  penfato  di  tor 
re  in  irtelo  il  nimico, & effendoft  di  ciò  alquanto  uantato , (abito  s'auuide  di efi  p 
I arone  città  /fr  di  ogni  parte  circondato  da'  nimici.T emendo  egli  dunque  a muouere  il  cam- 
prefa  da  Scr.  po.uidc  abbruciar  quella  città  fu  gli  occhi  fuoi.  Hora  battendo  egli  rotto  a Va - 
torio.  tenga  tìtrcnnio,&  T erpennahuomini  honorati , & Capitani  grandi  appreso 
Sertorio  jquali  erano  ricorfi  a lui,&  figli  erano  fatti  compagni  in  quella  guer- 
ra,egli  tagliò  a peggi  piu  di  dieci  mila  perfine  de  nimici.  Tercbe  injitperbito  di 
quella  mttoria'fubito  andò  alla  uolta  di  Sertorio, per  efcludere  Metello  della  lo- 
de della  littoria . Amendue  i Capitani  adunque  andando  già  J òtto  il  Sole,mi(ero 
le  lor  genti  in  battaglia  appreffo  il  fiume  Sucrone , temendo  t uno  & l'altro,  che 
Metello  non  prcuemfie  la  battaglia;  Tompeo  , per  batter  egli folo  lagloria  della  Q 
giornata;&  S tr torio, per  combatter  con  lui  folo.Attacco(Ji  finalmente  la  batta- 
gliamone la  cofa  andò  del  pari.Terciocbe  l'uno  & l altro  ruppe  un  corno  de  ni 
Tompeo  cò-  mici.  Ma  però  de'  Capitani  maggior  gloria  bebbe  Sertorio.Tercb'eglifolorup- 
«n'folJa°to°d't  corno,chegliera  incontra.Et  un  huomo  grandijfimo  nella  fanteria  di  Str- 
Sertorio  Ii*'ta  t<>rio,ma però  a caualio.af aitando  il  corno  di  Tompeo, poi  ch’egli fuuenuto  co 
g lia  una  ma-  *ffo  Tompeo  al  colpo  delle  frade,Puna  & l'altra  frada,ma  nondimeno  con  diffe- 
no.  reme ferita,  andò  fu  la  mano  dell'uno  & l'altro  . Tompeo  fu  folamente ferito , 

ma  al  nemico  fu  tagliata  la  mano . Tqondhncno, benché  molti  faldati  gli  andafi 
fero  addoffo,&  ifiioi  già  Mero  cominciati  a fuggir  e, fi  faluò  fuor  di  freranga, 
battendo  lafiiato  unbtlliffmo  cauaUo,con  braut  f ornimenti  d oro  ch’egli  hauea, 
a'  n,mici:perche  i faldati  trahendouifiopra  le  forti,  diibi  e douenac fiere  , uen-  H 
nero  fra  loro  nell’ armi  : & coftTompeo  hebbe  ccmmodità  di  fuggire.  Ma 
cefi  follo  poi  che  -penne  l altro  giorno,  amendue  i Capitani  mifero  infime  un' al 
tra  uolta  le  largenti, affermando  ciafcun  di  loro , cheta  uittoria  della  profihn* 
battaglia  era  fua . Ma  effendoft  per  la  uenuta  di  Metello , sbandato  C efferata, 
\Sertorio  fi  partì.  Tereiocheifoldati  d'effo  erano  talmente  auueggi  di  sbandarfi 
& di  nuouo  raunarfi  infime, che  freffe  uolte  Sertorio  fi  trouaua  foto  : dipoi  a 
Pompeo  ho-  Zu‘fa  di  furiofo  torrente  Cubito  traboccando  fi  prefentaua  con  cento  cinquanta 
noia  Metello  milajoldati . Tompeo  fornita  quella  battaglia, e fendo  ito  incontra  a Metello, 
quando  egli  gli  fu  bene  apprejjo , commandò  al  littore , che  abbaffafft  i fafcit 

bono- 
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A bonorando  Metello  , come  Intorno  dimaggior  dignità  diluì.  Ma  Metello  non 
uolle,  & in  quello  & in  tutt  d'altre  cofe  buomo  da  bene  & giufìo , noncom- 
por  tondo  che  gli  fùffe  dato  nulla  di  più, di  quello  che  come  degno  a buomo  Con- 
fitlare  & Macchio,  poi  cbe  l Imperio  tra  pari,  ueniuadaluifolo.  Ma  però  mol- 
to fpeffo  faceuano  duo  campi  : perciò  cbe,  il  nimico  , & nano , & uagabondo 
gli  jeparaua,  ufando  egli  in  poco  (fiado  di  temp  o vtoshmrfi  in  diuerfi  luoghi , & 
da  una  battagliafiubito  tirarlia  un'altra . Ma  finalmente  Strtorio  togliendo  U 
uettouaglia  a quelli  Capitani,  ir  fatcbcggiando  tuito’lpaefe,  e occupando  an- 
co Umore,  sforgò  l uno  & l’altro  abanionare  quella  parte  della  Spagna  cbe 
pojfedeua . Pinti  dunque  da  qucflc  frette  fi  rifilarono  in  un'altra  Tromncùu  Pompeo  df- 
tiora  Tompeo  battendo  fpefo  afiaifiimo  del  fitto  in  q ut/l  a guerra , domandò  de-  ®anj~  dena- 
B nari  al  Senato,  aggiungendoui,  che  fe  non  gliene  mandauano, egli  farebbe  uenu-  n * 
to  con  l’e/Jcrcito  in  Italia  Era  Confido  alibora  Cuculio  fiquale  benché fu/se  in 
difeordia  con  Tompeo,  nondimeno  perche  egli  defideraua  d'efser  mandato  alla 
guerra  contra  Mitbridate,  attendenti  a mandargli  le  paghe , temendo  che  Tom- 
peo non  bauefise  occafione  di  tornarejlquale  Infilando  Sertorio, cercano  ancb'e 
gli  dafsaltar  Mitbridate  fegloriofo,  & per  quel  ch'egli  auijaua , nimico  molto  Mone  di  Set 
fittile  damaneggiart.  In  quello  mtgoSer  torio  fa  amatalo  a tradimento  da'  torio. 
fuoi domeflici ,fra iquali  Ttrptnna  fu  fiimtoil  maggiore  ,ilqualealtreuolte 
gli  hauea  uoluto  far eU  mede  fimo , ma  perdi’ egli  Itane  ita  le  medefime  forge  • ? 

che  Tcrpenna , & la  medeftma  parte  fanorcuolè , non bebbe  modo  da  poter 
commodamentc farlo..  Tompeo  adunque  fubitomcnò  fuor leffier cito  , ir  ha-  ‘ 

C ucndo  conofciuto  che  Tcrpenna  goffamente figouernaua , man  dò  dieci  cobor-. 

Citi  come  per  adefeare  i nimici,  commandandogli, eh  a poco  a poco  andafsero  feor- 
rendo  per  U campagna  fugli  occhi  dì  Tcrpenna . Doue  poi  che  Terpenna,poco 
pratico  delle  cofe  del  mondo, fi  gli fu  mefjo  dietro  a perfeguitarle,  Tompeo  Spin- 
gendoli addofio  in  ordinanga,attaccata  la  battaglix,fuuincicor  diluiti.  filini  Pompeo  ain 
ficrono  morti  allbora  molti  de'  principali,&  Tompeo  efsendogli  menato  innati - ™ P«PenM> 
gì  Tcrpenna, lofccc  amaggare,non  ingrato,  ne  dimenticbcuole  del  beneficio  ri  a 
ceuutoi  perche  queflo  delitto  gli  è rinfacciato  daalcuni  )mafacendo  un  belliffi- 
mo  atto, e utile  a tuttiiperciocbe  battendo  Tcrpenna  in  man  fita  tutte  le  lettere 
ir  l’ altre  fritture  di  Sertorio, manfefò  le  lettere  dìalcunibonoratiifimicittndi 
ni  Bimani Squali  fegretamentc  difegnando  di  ronmar  lo  flato  della  città  jbiama 
D nano  Sertorio  in  Italia.  Tompeo  adunque  temendo  non  per  q utile  cofèfifufib’ 

* tafsero guerre  maggiori,cbe  quelle  non  erano, ch’egli  baueagiàjpente,  omaggi 
Tcrpenna, & tutte  le  lettere  abbruciò  fenga  uedeine  alcuna.  Fatte  quelle  cofe,  forti  pio  tot 
efsendoft  trattenuto  Tompeo  in  Hifp,tgna  fin  ch’egli  bautua  acquetata  tumul  nò  d'Hifpju 
ti, cbe  s erano  leuati:  & Jpenti  quei  fuochi, menci  efiercito  in  ltalia,e fendo  uc  Sna  UÌKOI‘°' 
Tornente  giùnto  atempo^dlbora  cbe  la  guerra  de'  jerui  infuriano  con  pai  forge 
ebemai.  Onde  Crafso,  il  quale  efsendo  Capitano,  faceua  quella  guerra /affret-  gucrrJ  jc'  * 
tò  di  uenirc  alle  mani,  ir  bebbe uittoria , hauendo  tagliati  a peggi  uentidue ■ semi. 
mila  & trecento  de’ nimici.  Manondimeno  la  fortuna  diede  ancora  qual- 
chc  parte  di  quqìaj/ìttoria  aj>ompco,pcrcb'cll4  gli  ferbò  cinque  mila  de'  m-  ... 
i-’.  PPP  3 mici, 
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mici.iquafi  strano  fàluati dalla battaglia,  accmh'effogfi vtncéfìk i Iqmtìptti- 
cb’tfiogii  btkbe ffenh,  Tompto  Jcrifft  ai  fenato  : cbeCraffo  homi  rotti  iglò* 
dicitori  in  battaglhirtr  ch'egli  bontà  fornita  affatto  la  guerra.  Perciocb’egu fai 
pena  beatali*  quefle  cofe  erano  udite  & et  Ubiate  in  f{emn  di  buom'sirm  vo- 
glia,& ninno  altro  ancorché fihergatdò  fuor  che  Vqmpcoft  diceva ; die  bauefi 
fi  ui/ito  la  Spagna  & Sertorw;ajjermiua}ì , che  tutto  ciò  era  sfata  opera  (bini. 
Ma  nondimeno  in  questa  coft  bonorata  e gloria  & afre  t turione  di  lui,  i catodi 
ni  hebbero  [affato  & paura  ch'egli  non  [offe  per  lafcìarl'  cfercito,  & con  le  fi 
[empio  di  Siila, occupar  la  Signoria  con  iarmi:per  lagnai  cofà  aflaifsiiui  non  me- 
no per  p amache  per  btniuolengajgli  andati  ano  incontra  a fargli  r inerenza.  Ma 
poich’egli  levò-  quello [affetto  da  gli  animi  laro , dicendo  ; che  doppo  il  trionfo 
• egli  noi  tua  lanciar  l'rff eretto  , lafiiò  follmente  un  luogo  à [noi  col  amba  tori  di  p 

dir  mal  di  lur,cioè  ch’egli  fi  ciana  piti  alla  plebe,  chea  Senatori  : & ch'egli  dift- 
gnafft  dijòlleuare,  & rinouare  l atti  t oriti  del  popolo  abballata  da  Sdii, per  pia 
cerealla  moltitudine. Laqud  cofa  chiaramente  fi  polena  uedere . Terciocbe  il 
popolo  non  amò  mai  multo  di  piu  paggo  amore,che  Tompto  , ne  hebbe  piu  cara 
,■  n di  vedere  alcuno  altro  padrone  dell  imperio, come  era  flato  Siila.  Tmpeoadm 

Si  [rrecà  a gran  parte  di  felicità  d'effer  in  rpeellafoma , & governo  di  pepu- 
ca,ch  eraallhora,  perche  fi  il  Confettato  gli  era  sialo  tolto  dagli  altri , non 
Secondo  con  haurebbe  potuto  trovar  ninno  altro  modo  da  ringratiarneil  popolo.  Orjpoh.be 
folato  di  ró  ■ fi  Ufi  ordinato  il  fecondo  trionfo  e'I  Con[olato,non  porne  illuslre  per  quejiagrà. 
*>co‘  elegga, ma  a grandiftima  riputatone  gli  tornò  questo', ebe  CrajfoplqnaU  eraal- 

lhora riccbifsimo,eloquentifshno,&grandifsmohuo7no,eiiinceuaTonpeo  ,& 
tutti  gli  altri  huomtnt  del  mondo  difuperbiaptonardì  chiedere  il  Confolata,  fr ;G 
prima  non  hebbe  chieda  licenza  a Tompco  di  poter  domandarlo . Tfeila  quoL 
cafa,Vompeo  effendoft  molto  allegratogli  cedette Jiauendo  lunga  tempo  huuu*\ 
gi  cercata  occafione  di  fargli  piacere.  Battendo  egli  dunque  molto  uolentreritac 
ca  la  mano  a Craffo,gli  praticò  i uoti  della  plebe, manifeftamente  dicendo,cb't^ 
Fópeo  c Crai  &,non  era  Pn'  l,auer  men  caro, che  Crafio  gli  fufie  dato  per  compagno, che  dlx 
fo  Confoli,  nere  egli  ileffo  il  Confolato.Ma  nondimeno  battendo  amendue  prefoil  Confala- 
to  .grani  contefe  & diutrfe  di  fioràie  nacquero  tra  loro.  Era  piu  pofjente  Craffia 
apprefioi  Senatori, ina  appreffo  la  plebe  Tumpeo.'l>trcioche  egli  residui  ii  T r> 
bunato, e i giudicij  alla  plebe, & [opporlo  cheigiudictffuffero  di  uno  no  per  Ug- 
ge trasferiti  all'ordine  de’  Canal  ieri.  Egli  fu  ancora  dolctfsimo  fferucolo  cdhCu 
plebe,quando  egli  entrò  tngiudiiio,  & refe  conto  delia  fisa  ben  paffatamiUtia.  ” 
Viàzain  Ro  Ttrcioibe,è  ufangain  /{orna  fra  i cavalieri, quando  alcuno  bi  mitrata  d tempo 
m*/t*  *ca"  leglttimOjdi far  menar'  ilfiuo  cavallo  per  mego  la  piagga  dmangi  a due  huomini 
ual  ieri.  ordinati  dal  publieofiquali  fi  chiamano  Ccnjòri,er  fi  racconta  loro  folto  quanti 

Capitani  & generali  s'hàmilitato.poi fi fot  urne  t tono  al  giudicio  de'  Cifori,iqua 
fifeconda  il  merito  diciafcuno,o  lode  o infamia  gli  danno.  questo  magiara- 

to  erano  ordinati  allhora  Cenjòri  Gelilo  & Lenitilo  , iqttali  fiedeuano  alitar  atti 
Lctulo  t Gel  fèagga fecondo  la  dignità  loro,  & faceuanjì  vedere  a Cavalieri.  Ora  effendi» 
lio  Cenfori.  venuti  alcuni  cavalieri  dinangi  a co  fioro  per  fittometurfi  al  giudicio  loro , 
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fu  veduto  cheTompeo  anch'egh  ueniua  in  pùnga , il  quale  ancor  cb'e' portajfc 
fico  l’infegne  del  fuo  Confidata, menaua  nondimeno  un  cauallo  perniano . Ma  Pópeofifor- 
foicbe  egli  appreffàodofifit  conofiiuto  meglio, commandò  a'  firn  Ut  tori, che  fa-  ,or"f,,c  a* 
eefiero  far  targo  alle  brigate,&  egli  fermò  il  cauallo  appreffo  lafedia  curule.Sta  dc’ 

uaallhora  il  popolo  tutto  cheto, &pien  di  marmàglia,  EiCenforiueggendo.fi 
gran  cofia  furono  foprapreft  da  riuerenga  & da  allegrezza.  Tot  l’uno  diloro  , 

■fbcrad  piu  ueccbio, ine  ominciùjo  domando  te,o  Tompeo  Magno , bai  tufatte 
tutte  Umilitic  fecondo  ladifiiplina  l ^illbora  Pompeo  ad  altauoce  gli  rifjtofi, 
tutte  l bò fatte  fecondo  la  dilciplina  militare , & tutte  fotta  me  medefimo  Capi- 
tan generale.Laqual  cofii  hauendo  udita,  kpfobe,tl)egli era  intorno,  alzò  ungri 
do,&  perche  per  la  grande  allegregga  non  fi  potenano  alJbora  tenerle  noci,  i 
B Canfori  fi  fonarono  fu, & t'accompagnarono  fino  a cafa,  rallegrando  fi  con  la  pie 
btfiaquale  faceuafcjla,  6' gli  andana  dietro . Ora  apprrfiandofi  la  fine  del  fuo 
: C onfolato,  & effendo  ogni  dì  cre(cwtepin  le  difeordie  con  Crafso  , Caio  -dure-  , ; 7 

lio, ch'era  dell  ordine  equestre  Jl  quale  s era  sialo  in  ocio  il  tempo  della  fua  ni: a, 
in  publica  raunangafipra  irofln.difsg,  come  Ciotte  gli  banca  f .niellato  infogno,  > 

dirgli  baite*  commandato, , eh  'e'  doueffe  fare  intendere  «'  Confòli , che  innanzi 
clte  lafaafsero  il  wagillrato , ùtornafscro  amici  come  eran  prima.  Dette  quelle 
parole, Tompeo  cofi  cometa , slette  fermo  in  piedi  finga  dir  nulla . Ma  Crafso  p5  (Q  f 
porgendo  la  man  ritta  a Tompeo , cominciò  a fauellare  in  quello  modo , io  non  f0°fi  ricòcilia 
pii  reco  punto  a uergogna,ne  penfo  di  far  cofa  indegna  dime , sio  mi  metto  a no  inficine. 
q } duellar  prima  che  Tompeo, ilqualeèfsendo  ancorn/i  può  dir  garzone,  fu  còia* 
p maio  da  miM*gno&  a cui  noi  noni  hauendo  anco  accettato  in  Senato, conce - 
defiedue  trionfr.Cofittfiendo  eglino  tornati  amici, ufeirono  di  magiftrato.  Craf- 
fi  tenne  il  medefimo  modo  di  Miutre,ch' egli  banca prima  tenuto . Ma  Tompeo 
rifiutò  il batrocinio  delle caufe  infinite,lequah  lo  trauagliauano  molto,  e a poco 
4 poco abandonòL piazziti'  raùfiime  unite  andòin  Senato.  Ma  fempreera 
in  primi  0 con  molti,  ne  quafi  mai  fi  poteua  incontrare , 0 ut  dere , ch'egli  non 
fufse  con  gran  Compagnia.  Terlaqual  cofa  come  e’  s allegrata  /leggendo accre-  Vita  d'un  eft 
fiereffifondore  al  fio  coffe  tto;cofi  vofoua  ancora  mantener  intatta  la  riputa- 
tion  jua finga  dimesficarfi  troppo  con  le  perfine . Manonglipareuagiànecef-  *e{je  "°^c* 
firio  il  ritrattar  fi  con  moltine  luoghi  pubi i ci , & tener  prattica  publica  a uo-  qualdcceiTc.’ 
D formantenere  la  dignità  & riputationfua . Terciocbc  la  uita  dnn  cittadin  re. 
fi  pmatojlqualefiorifca  nella  gloria  dell' armi , facilmente  perde  di  grado  & di 

conditione  > & mal  fi  confà  con  la  egualità  p opolare.  Terche  coll  oro  come  ne  ; 

. gli  efierciti,co fi  ancora  giudicano  di  e/sere  Rimati  i primi  in  piagga;  ma  il  vulgo  . *•' 

ogni  altra  cofii  crede  che  quesla,Efsi  hanno  dunque  troppo  a maleali  no  uederfi 
prcualer  nullaapprefsoalla  turba-.perciocbe, quando  e'  ruotano  in  piagna  uno 
buomo  illuftrc  in  guerra,e  ornato  di  trionfi , con  la  prattica  famigliarità  lo 

domesìicano,& cofi  lo  uengono  abbafsando.  Mal  huomoàlquafofugge  qitefla 
frequenza  del  vulg  o.conferua  finga  inni  dia  la  riput  adone  e'I  grado  fuo.  Quefla  Co!rj!-  0n(j 
cofa  fi  uidein  effetto  efser  uerapoco  tempo  dipoi  cotraTompeo.  Onagro»  quan  p f0[e 
. tità  di  co'fali , laquale  sera  fonata  fu  in  Cilicia  da  temerario  , & occulto  pria-  Zj. 
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crpio; preje  p ot  fepnbia,e  ardire  nella  guerra  di  Mithridate,eonfiàandofi  ne‘  ni-  £ 
tùli  reali.  1 fuorufciti  Romani  poi  per  la  guerra  àuile  correndo  fino  alle  porte 
della  città-,  a poco  a poco  s'accompagnarono,  & uemero  innanzi  con  efta.  Et 
eftendo  abandonato  il  mare  diprefidtj , co  fioro  non  filamenti  hebbero  ardire 
dafialtarc  i marinari, ma  tr attagliarono  ancbora  C Ifoleje  città,&  legrandijfi * 
me  riuiere  . Onde  boggimaigli  buomini  ricchi,  & honorati , & di  dignità, met* 
tendofi  in  quefta  prati ica  d'ire  in  corfo,  entrarono  in  lor  compagnia,  quafi  che 
quella  ribalderia  gli  acquifiafse  gloria,  & riputai  ione . Erano  già  inmolti  luo- 
ghi le  babitationiiC  i ricetti  di  quelli  tai  Corfali,gliarfenali,  eipreftdij  maritimi 
ancora  fomiti . cofioro  concorreuano  bogghnai  tutte  tarmate  intere,  non 

tanto  da  efser  temute  per  gli  huomini  ualorofcper  le'  arti  de'  nocbieri,per  la  leg * 
giere^ga  & prelie^ga,  & efsercitatione  ancora  delle  naui,ma  quello  che  auan-  - 
%aua  ogni  fpauento,da  efier  beilemmiate  per  la  incredibil pompa,  e mtolerabi- 
Di  quato  da  lefiperbìaloro.  Vercioch'eUe  baneuano gli  alberi  delle  nani  indorati , le  ucle  p 
no  fofsino  i di  creme fi  ,ci  remi  forniti  d argento,  quafi che  con  tutte  le  delitie  efii  uolefsero 
Cotteli  alle  ricoprire  quefla  ribalderia;&  conbonorataambitionc  adomare  il  lor  delitto. 
città  Italiane.  Ter  tutte  le  riuiere  non  s udiuano  altro  che  trombe,  canti,e  ubbriacamentì,non 
fi  uedeua  altro  per  ogniluogo  che  rapine  di  perfine  principali,  &rifcatti  di  città 
prtfc;&  tutte  quelle  cofe  erano  m uituperio,  & dithonore  dell'Imperio  Roma- 
no. quefio  fi  federato  latrocinio  s’adoperauano  piu  di  mille  navi,  & efie  ha- 

ucuano  prefi  piu  di  quattrocento  città.  Efieruinauanoitempij,lefranchigie,t 
i luoghi  /acri, che  infino  allhora  non  erano  mai  piu  fiati  manomefsi,quel  di  Cloro,  ^ 
di  Didimo, & di  Samothracìa , in  Hemùone  il  tempio  di  Trofirpìnajn  Epidauro  q 
quel  di  Efculapio,e  in  lllhmo,inTemtro,eìn  Calauria  qud  diifiettuno;  in  zit- 
tio e in  Leucade  quel  d’ cipolline  Jn  Samo, e in  ^irgo,  e ht  Lucania  quel  di  Gir*-, 
none.  Fecero  ancora  certi  lor  facrifici  Hranieri  iti  Olimpio,  celebrando  i lor  mi 
Sacrifici  lo  ^eri^  con  cerimonie  fegrete.  Dicefi,  che  quei  che  fi  fanno  ancora  boggi  a Mi- 
to, " thro,  hebbero  di  qui  principio.  Fecero  ancora  molte  altre  uillanie  a Romani, 
pcrcioche  ufeendo  del  mare, predarono  & ruppero  certe  loro  !irade,&  faccheg 
giarono  ancora  alcune  wlle\hicine alla  marina.  MemtronopetgionidueTreto- 
ri  ,Seli tlio,&  Bellino  ,cò  le  loro  pretelle  indofio, o'  minifiri)ittori,&  tutte  /’  al 
tre  mfegnt  di  quel  magilìrato.  Rubarono  ancora  una  figliuola  d ^ intorno, ebe 
già  bauea  trionfalo, laquale  andana  in  uilla;&  la  rcHituirono  poi  effendo  rifeat - - 
tata  per  gran  fimma  di  denari . Ma  fopra  tutto,  queUo  ch’io  dirò  borafu  ri-  H 
Fintione  de  i patata  cofe  di  grande  infilenga . Terciocb'efft  talhora  quando  qualche  prtgio- 
medcftmi.  ne  diceua  d efier  Romano, & confefjaua  il  fio  nome,  batttndofi  le  cofcie  colmo 

Hrar  grandiffimo  jpauento  & paura,  fi  gettonano  a piedi  del  prigione, e humil- 
tnente gli  domandanano  perdono.  Credeuafiio  allhora  colui  ch'era  prefi , & 
rallegrauafi  tutto, ueggendo  coloro  humiliarfigli,&  penfaua,ch‘e'  facejfero  da  ut 
ro . In  quello  mtgo,  alcuni  gli  nictteiiano  le  calge,  & altri  la  toga , acciocbe 
perauentura  un'altra  uolta  e'fofse  conofciuto  per  Romano  : & poi  che  per  buon 
pe^o  s'haueumoin  quello  modo  burlano, & prefo  piacer  di  lui,dilìendeuano 
finalmente  le  fiale  a nego  il  mare,&  faceuano  che  coHui  cofe  allegro  ut  felina 

fopra. 
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A fopra,&no  noie  do  andanti, ejji  uè  lo  [pinzettano  per  forga,& l’affoga  nano  poi. 

1 Haueua  occupato  quella grandezza  tntlo'l  mare  mediterraneo-, onde  ninno  non 
patena  piu  trafficare,  ma  ogni  co  fa  era  cbinfo,&  pieno  di  pericoli.  Ora  la  gran-  ( 

élfwia  carestia  del  uittcre  jpinfè  i Romani  a por  mente  a quella  cofa,l  battere 
ogni  di  paura  di  peggio, onde  fi  rifolfero  mandar  Tompeo,  iltjualepurgafseil 
mar  di  Corfalk.  Gabinio  adunque  buomo  molto  amorenole  a Tompeo  mifeil 
partito, per  loquale  egli  non  fu  creato  Trincipe  della  battaglia  nauale,nta  Capi-  fompto  erta 
tan generale  congrandiffima  auttorità  [òpra  tintigli  httom  ni, libera  da  ogni  ap  ' ° 
pello.  Tercioche fecondo  la  legge  tutti  i mari fino  allo flretto  di  Gade  gli  tocca- 
tono  a gouerno,&  oltra  ciò  tutta  la  terra  ferma,  che  fitffe  lontana  dalle  riuiere 
trentacinque  miglia.’!  quale  [patio  v’ era  pochi  luoghi  dell'imperio  limano, che 
lopafiafsero  . Onde graadifsimi popoli, grandi fsime  nattoni,&  potentifsimi  Re  fi  __ 

_ comprendevano  jotto  l Imperio  di  lui. Oltra  di  quefioglifu  data  auttorità  d eleg  Attorni  da» 
gere  quindici  Senatori, & di poterlitnandare  luogotenenti [noi  douùquefufiebi  tagli. 
fogno . Et  apprefso  di  ciò, eh' egli  potefse  trar  denari  della  camera  del  commu- 
tici dall' entrate publiebe  a fuo piacere . Furongliafsegnate  dugentonaui,  & 
datogli  auttorità, & pofsanga  foprala  moltitudine, & le  ciurme  de’  confederati 
ancora  . Efiendo  publicata  quefta  legge  di  buonifimta  uoglia  accettata  dalla  -, 

plebe  : ma  a'  maggiori  & migliori  senatori, ciò  porne  maggior  dì  ogni  hiuidia,  a 

& cofa  da  temerne,  il  concedergli  fi  grande  auttorita  & licenza . Onde  fuor- 
ché Cefare  s oppofero  tutti  al  partito-.percioche  egli  diede  il  fuo  uotoalla  legge , 
non  già  per  piacere  a Tompeo,  ma  perch’egli  da  principio  defideraua  di  compia 
C cere  alla  plebe,  & farfela  amica . Gli  altri  Senatori  riprendeuano  gr annuente 
Tompeo,  fra  iquali  l uno  de'  Confoli  difte,  che  andando  Tompeo  per  gli  efiempi 
di  Ramalo, non  poteua  anco  fuggire  di  non  fare  la  medefima  fine . Laqual  cofa 
efsendo  venuta  ali  orecchie  della  plebepoco  mancò, eh’ ella  non  amaggaffe  il 
Confalo . Ma  opponcndofi  Catulo  al  partito, prima  per  la  vergogna  gli  fu  fat- 
to ftlentio  dalla  plebe. ma  poich'egli  hebbe  ragionato  molto  con  amoreuolegga, 

& fenga  inuidiaalcuna  cantra  Tompeo , configliò  il  popolo  a ufargli  rijpetto,&" 
non  metter  iu  tanti  pericoli  e in  tante  guerre  uno  buomo  di  tanto  valore-.  & al- 
tra ciò  aggiungcdoui,che  s'effi  perdevano  Tipeo,m  quale  altra  perfona  haureb  i 

bono  meffè  le  (perangt  loro f*  tutti  a una  uote  gridarono-,  noi  haurtmo  te.  Catu 
lo  poi  non  bauendo  alti  imentiperfuafa  la  plebe  fi  tacque.  Hauendo  ancora  Ro- 
1 feto  cominciato  a orare,  non  fu  udito  da  niuno,&  egli  moibrò  con  le  dita,come 

Tompeo  non  haueua  a effer  creato  falò,  ma  con  un  compagno  a quella  imprefa.  Cor  110  rada 
D Onde  fi  dice,  che  la  plebe  moffa  a fdegno,gridò  tanto  forte , che  un  corvo  che  uo- 

lana  lorjòpra^bigot tito  cadde  in  mego  la  piagga . Terò  manifelìiffimamente  nc  8'1 
fi  conofce,che  per  lo  sfender  fil'  aere, per  1 0 quale  per  avventura  ui  fifa  il  noto, gli 
uccelli  non  caggiono,  ma  piu  tolto  per  efjer percoffi  dal  colpo  della  voce,  quan- 
do ella  con  terribile  & gagliardo  impeto  uà  a ferir  l aere  . Ter  quelle  cofa 
nondimeno  fi  liccn tiarono  le  brigate  . il  giorno  poi , che  s erano  raunati 
infume  un’altra  uclta  per  pubi icar  la  legge,  Tompeo  feti  andò  in  villa  . Et 
potih' egli  hebbe  intefo  come  la  legge  era  publicata , e l partito  vinto , ritornò 
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di  notte  in  Ifima, fuggendo  finuidia  pcrlincredìbil  moltitudine, che  gli  fareb-  £ 
Spedinoti  di  be  itaincontra.Come  fu  fatto  giorno  poi, comparite  in  public  o,  & fece  facri- 
rompco  con  ficl0jn  prefentandofi  in publico  parlamento  , operò  che  s aggiugneffero  alcu- 
ni tori*  l jk  alfyg  effe  afa  Ugge, raddoppiando  quafi  lapromfione.  Teniocbe  egli  armò 
cinquecento  naui,&  datigli  cento  uenti  mila  fanti, & cinque  mila  caualli,elef- 
fe  del  Senato  uentiquattro  Intorniai  tra  Capitani  & luogotenenti  : & furongli 
*n»  r>  - dati  due  Quesloii.  Ver  quello  le  cofe  da  uendere , le  quali  [ubilo  rinuilirono, fe- 
cero allegrar  molto  la  plebe, che  col  nome  folo  di  Tompeo  la  guerra  fi  fufse  fi- 
10  J • ‘ ni t a.  Ma  nondimeno  Tompeo  partendo  i mari , duujc  tutto 7 mar  mediter,  anco 

in  tredici  rcgioniy&  a ciafcuna  parte  afsegnò  certo  numero  di  nani,  e un  Capita 
no.Ondehauendo  mefse  intorno  le  genti  fimi/e  a dar  la  caccia  a!  corfali,  & co 
me  [annoi  cacciatori , gli  accerchiò , & ridufse  tutti  infume . Ma  eglino  af-  B 
frettando  di  fepararfi,  come  uno  filarne  di  pecchie  di  ogni  parte  ritornarono  in 
Cilicia, corna  de  quali  dii e fi,  che  Tompeo  andò  con  fefsanta  b uomfstme  nani , 

& bene  amate.  Tfonperò  nauiiò  contradi  loro  ! prima  eh  egli  bauejse  [penti 
■ affatto  gli  alt  ri  lor  latrocin  ij , & purgato  il  mar  T irrhenoj  Africano , quel  di 
In  quSto  tem  gar^„na  £ corflca,&  quel  di  Sicilia.  Et  tutte  quelle  cofe  fecein  termi- 
minò°Vimpre  nediquarantagiorni,mettendofi  a unagrandifsima  faiica,&  feruendoftin  ciò 
lidc’CorUli.  di  dihgentifsimi  Capitani,  in  quello  megoin  t{omail  Confalo  Tifone mofso  da 
colera  & da  inuidia.diifece  l’apparato  rumale , & liberò  1 [oliati  dalle  paghe  • 
Onde  Tompeo  hauendo  mandata  l armata  a Brundufio  ,per  la  uia  di  Tbofcana 
ondo  a f{oma.Tqella  uenuta [uauflirono  Miele  perfine  fuor  delle  mura,  come 
fi  fufse  flato  gran  tempo  fuori,&  no  Ihauefsero  mandato  pochi  giorni  innanzi.  G 
Alati  colmo  dell  allegrerà  loro  fu,  la  non  affettata  prefica  di  co  fi  grà  unto- 
ria,  per  laquale  era  uenuta  gran  donitia  di  tutte  le  uettouaglie  nella  città.  Màcò 
dunque  ben  poco, che  Tifone  non  fufse priuo  del  C on filato,  che  già  Gabinio  por 
taua  il  partito  [opra  di  ciò  fritto ; ilquale  poi  ch'egli  bebhe  fati  e alcune  adire 
cofe  ancora  co  benignità, et  conto. Ma  ciò  non  uolle  Tompeo,ma  bauedo  moflra 
. lo  denterà, come  era  dialo  neccfsario,andò  a Brunduflo,&  quiui  mtbarcofsi. Ha 

nido  poi  he  mente  al  tempo,ealle  faconde  Jbench' egli  non  andafse  aueder  l altre 
Pompeo  an-  città,  uolle  però  ire  a uedere  ^ ititene . Et  cofl  entrando  nella  citiàjù  fece  facriffi 
dò  a uedere  . cio,& poich'egli  hcbbepMicamente  [aiutato  il  popolo, fubito  fi  partì.  Intuendo 
Athcnc.  fa'  ì(erj}jqUaij  q/j  erano  flati  ferini  fulle  porte  della  città.Luno  de’ quali , 

ch'era  dalla  parte  di  dentro  della  città,diceua  in  queflo  modo  ; ** 

• «Lea  fluv  , , Tanto  fi’ Dio , quanto  huomo  efser  ti  credi . 

*"«  • n-  l-  •"  L'altrOyCb' eraattaccato  dalla  parte  di  fiora  della  porta, era  di  queflo  tenore. 

,L  ‘ ,,  T^oit  honoriam , /leggiamo,  & adoriamo. 

Ma  poi  che  turno  da' preghi, egli  bebhe  ufata  clemenza  uerfo  alcuni  corfidi , 

- iquali  feorreuano  ancora  p li  ma  ri  co  nauili  raunatiinflemr,et  efièdo  figli  refe  le 
nani  & le  perfine  loro , efso  nò  fece  loro  aldi  di [piacere -.gli  altri  mofsi  da  quella 
fperàga  ab  ridonarono  gli  altri  Capitani ,e  andàdo  a trouar  Tompeo,fi  mifero  in 
mà  fin  infinte  co  figliuoli,  & co  le  mogli. Tòpeo  perdonò  a tutti,  douepx>i  per 
nego  loro  furono  trouate  lcuefligic,e  i riponigli  degli  altri  nimieiji  c me  qlli 
. che 
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% c»e  fi  conofceuano  l un  l altro.'Ffon  dimeno  affaiffsmi  di  cattero,et  tutti i ntag- 
Zion,  nafc  offro  i figliuoli,  & le  iattanze  loro,  & oltraciò  la  turba  difficile  alla 
guerra  rn  alcun  prefidif , & c a tteiii  [or  ti  fimi  appreffo  il  monte  Tauro;  & elfi 
Montando  tulle  nani  loro  affrettarono  a Coracefio  promontorio  della  Ciltcia 
Tompeo.t  he  andana  a tronarli,col  quale  bauendo  attaccata  la  battaglia  furono 
rottteaffediati.il  finalmente  domandandogli  la  uita  in  dono  fi  gli  arrefero  i*. 
fieme  con  le  città, tifile,  tb’efft  tenevano  beniffimo  fornite  di  prefidq  & diroe 
ebet alche  difficilmente  fi  poteuano  combattercene  pigliare  per  forra.  Fu  fini- 
ta dunque  qntfia  guarà, e ffrenti  tutti  i latrocini ) dtcottoro  inilfracio  di  tre  me-  ìn  %'j0  * 
3 \T'f(!L  n0*Jntafaui  cong{i  frpront  di  me t allo, & aflaiffime  dell  altre. Tfin  gli  ?, 

patue  ben  fatto  far  morir  gli  huomtntqqualt  eranopiu  di  ventimila,  ne  ansili  guerra^  pft. 

coja  molto  utile  mandarli  ffrarfi, eli  effendo  poveri  & bellico fi,un  altra  noi-  Pco  con  Cot 
tasac compagna ffero,& sarmafferoinfieme.Segvendo dunque qvefle ragioni,  falil 
delibero  di  trasferirle  dal  mare  alla  terra, e auurggarglialt.i  una  quietandolo 
ro  fitta  da  habrtare,et  poffeffioni  da  lauorare.^tlcuni  di  lor  dunque  furono  mefi 
Je  m certe  picctole  & mego  abandonate  città  di  Cilicia,&fra  loro  indifferente-  Com,<  P?n?* 
mente  furono  compartita  luoghi  del  pie  fi.  rifece  ancora  la  città  di  Solo, nuova-  cefali.  ‘ 
mente  disfatta  da  Tigrane  He  d\Armenia,& vi  mi  fi  molti  di  loro,  molti  an- 

cora diede  per  colonia  Dime  città  degli  .Achei,  laquale  era  allhora  uota  dbabi 
Mor,,Crhaueua  molto  & finii  paefi.Fmronui  nondimeno  alcuni,  i quali  per  in- 
uidia  btafimarono  quette  cofe , & grandemente  lodavano  quel  che  Metello  ha - 
n WwCntaMib' effi ancora poco amaffero  Metello. Tcrciocbeque/ìoMe-  Mettilo.  . . 

C t 0 Pafent‘  de  quello, che  era  fiato  compagno  di  Tompeo  in  Hìffragna,era  tta 
io  mandato  dal  Senato  in  Cretafrim a che  Tompeo  fuffe  eletto  contea  i Coffa- 
ti.Tcrche  questa  ifila  dopò  la  CHkia  era  il  fecondo  fonte  dt'Corfàli , & quivi 
battendo  Metello  prefi  di  molti  affafsini, gli  banca  fai  ti  morir  e, ZT  afiaifiimi  an- 
fora uè  n erano  rnnafiàquali  effendo  a/fidiati,& defiderando  renderti  a Tom- 
peo, pregavano  Tompeo, che  uoleffe  audace  a quella  Ifila , fi  come  quella  ch'era 
parte  della  fita  provincia, \&  d ogni  parte  s' intendeva  fitto  lo  imperio  mariti- 
mo  dtln’.Haucndo  dunque  Tompeo  accettata  la  conditionefiriffiea  Metello, che 
mett  effe  fine  a quella  guerra.  Commandò  ancora  alle  città  deU'lfola,cbe  ni  ubi- 
dffjtro  a Metello;  & oltra  ciò  ni  mandò  luogotenente  LOttauio  un  de'fuoicon- 
dottien. liquale  arrivando  in  Creta,  Centrando  col  prefi  duo  dentro  alle  mura 
D affittati  corfiliyinfieme  con  cfsi  combattè  cantra  Mettilo , & fece  tener 

Tompeo  non  graue,e  mole  fio  nimico, ma  perbuomo  ridicolo,  fi  come  quel  che  p°mpeo  te- 
per  I invidia  , & concorrenza  d’honore  con  Metello,  comportava  che  huomi-  nUt0  ncI  ftt 
ni  empi  & fi  citrati  fi  firuiffero  del  nome  & della  gloria  fua  come  per  medici-  ‘°mbV,er 
na.Tera0l  he  efs,  dicevano  ;cb'Me  non  faceva  atto  d huomoja  dì  qualche  S' MeX' 
MWf  "fcirofHor  tifi  per  deftderio  di  glori a , non  uolendolhe  gli  in  mala  ft£ 
tu  feriffero  Hettore , per  non  e fiere  egli  il  fecondo , tjiendogli  tolta  la  lode  ra*- 
l}Mer‘°  *”**¥*<>  • Dicevano  poi;  cheTompeo  era  la  falute  demotici  com- 
muni, per  voler  levare  il  trionfo  a Metello  Capuano  illuttre , ilquale  in  quella 
tmpreja  bavetta  durate  afsaifshne  fatiche . Tfonperò  Metello  ledette,  ma 

sformò 
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sforagli  affidìati  a renderfi , poi  vii  punì  come  baueuano  meritato.  Ha /tendo  £ 
poi  menato  Oltauio  in  campo,&  fattogli  carico  & vergognalo  lafcio  andare . 
•poiché  s’intefe  a Roma, che  la  guerra  cantra  i Corfali  era  fornita,  & die  Tom- 
peo  ociofo  s' andana  trattenendo  per  le  città  : Mallio  Tribuno  della  plebe  fece 
una  ordinatone, ebe  tutti  i luoghi, che  Lucullo  otteneva  in  provincia,  toccafiero 
aTompeo,con  tutte  le  fue  genti.Et  ricevendo  ancora  la  Bitbinia,cb  era  gover- 
nata allbora  da  Glabrione,Tompeo  fuffe  Schiarato  Capitano  dellaguerra,  che 
s'hauea  a fare  cantra  il  Rje  Mitbridate  & Tigrane, aggiungendogli  fimrlmen- 
te  le  forge  maritine,  & l'apparato  navale , fi  come  gli  era  tocco  nella  profjima 
guerra  contra  i Corfali.  Et  ciò  non  era  altrove  non  dare  in  mano  d'unjolo  tue- 
to  l’Imperio  Romano,  pcrciocbe  per  la  nuova  prouif ione  della  leggergli  ottene- 
va, le  prouincie,cbe  non  gli  erano  tocche  per  vigor  della  prima  legge:  cioè  la  Fri- 
nirla Licaoniafa  Galatìaja  Cappadociaja  Ciliciaja  Colchidc  di  {opra,  et  l Ut 
mcnia.UUe  quali  s aggiugncuano  bora  gli  eserciti  & tutte  le  genti, coti  (e  (/no- 
li Lucullo  banca  domati  Mitbridatc  & T igeane.  Ma  nondimeno t nobili  teneva 
nopoco  conto  ti  Lucullo  , & pareva  che  fi  portaflcro  ingiuflae  ingratamente 
coirà  di  lui  : perche fegliueniua  a levare  l'honore,&  la  gloria  de  Juoi  fatti,  & 
che  egli  fuffe  piu  toflo  per  bavere  un  fucceffore  del  trionfo,cbe  della  guerra.  Ha- 
itiano oltra  di  ciò  molto  per  male  la  gronderà  ti  Tompeofi  come  quelli  che 
era  per  riufeirin  manifesta  tirannia.Deliberarono  dunque  previamente  fra  lo 
ro  flejsi  opporli  a quella  publicatione,&  di nonlafciar  tradire  la  libertà publi - 
ca.  Ma  effondo  il  giorno, ch’ella  s'baueua  apublicaregli  altri  sbigottiti pecpau  G 
ra  della  plebe  fi  fletterò  ebeti;  ma  Cattilo  ragionando  molto  contra  la  legge,  & 
diffuadendcla  per  molti  difetti  ch'ella  bavetta , fiefic  uolte  gridò  fu  per  i rofiti , 
confortando,  & confutando  i Senatori  ; che  con  l'effempto  de  lor  maggiori  pi- 
tliaflero  animo  per  difender  la  libertà  publica . Nondimeno  fecondo  che  fi  di- 
ceva legge  fupublicata  & vinta  cofuffragi  di  tutte  le  Tribù,  & tutte  quotitele 
cofe,cbe  infino  allbora  con  l'armi  & con  la  guerra  erano  fi  ve  date  a Stila j uro- 
no  rannate  tutte  fittola  poffan^a  di  Tompeo  . llquale  effondo  allbora  fiordi 
Roma, quando  egli  hebbe  quelli  decreti  per  lettere  del  Senato , & bevendo  in- 
torno gli  amici  che  fi  ne  rallegrarono  fico, dice  fi  eh  egli  fece  un  mal  tufo  ;et  hot 
tcn doli  filila  gamba, fi  come  s eglibaueffe  hauuto  a noia  i gradi, e i gouerm,diJ- 
fc  oime  quante  brighe bò  io perlemani.Qianto era  megltoafiai  n fieni igno- 
bile  fi  non  s'baueua  a ripofar  mai  da'trauagli  dellaguerra , & fi  fioghandmi  H 
di  quella  inuidia,  nonin  è conceffò  potermi  fìar  in  PiUa  con  la  moglie . IfeUe 
aitai  parole, coloro  che  gli  erano  piu  appreffonon  accettarono  la  Ironia,  ma  co- 
nofeendo  il  de  fi  devio  di  fioreggiare  , ch'egli  beuta  ti  natura,  fi  rallegravano 
molto  diveder  nata  l'efca  della  tifeortia  contra  Lucullo  filmando  eh  egli  fm- 
gefse  il  dolore . Et  veramente  che  la  cofi  iflefsafubito  feoperfe  l animo  ti  lui . 
Terciocbe  mandando  egli  fibito  lettere  per  tutto, alt  efe  a far  fi  venir  fildati , & 
chiamò  a feii  principi, e i Ifi  figgetti. rifilando  poni  pae fi  dt'mmict, noni  filo 
alcuno  de  gli  aititi  Lucullo, che  non  mouefse.  dimoiti  rimijc  le  condannagiom, 

& ad  alcuni  solfi  i premi, et  breveméte  egli  faccia  tutte  quelle  cofe,  lequahpu- 
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JS  bit  coment  e mfl  r afferò  a partitili  di  Lucullo, come  effa  nohhaueahauutaniuna 

autorità.  Terche  dolendoft  dì  tiò  LucuUo  con  gli  anomali  dell'uno  & del-  Abboccarne* 
l'altro,  parue  bene  fatto  che  amendne  V, abboceaffero  infittite . Et  cofr  quelli 
due  grandmimi  Capitani,  ìqttah  haueuano  fatte  cofe  grandijsime  & bonorate , c 
t abboccarono  in  Calata.  1 littori  dell  una  & l’altra  parte  portando  fu  ritte 
le  ghirlande  d'alloro  & ifajci , ft  vennero  incontrando  infteme . Lucttllo  era 
■penato  quivi  da  luoghi  ameni  & ombro  ft , & Vompeo  per  auentmrahauea  ca- 
ntinato per  un paefe  arido  e flerile  d alberi . 1 littori  dunque  di  LucuUo  bauen-  D;„nilì(jj 
io  veduto,  che  le /rondi  de  Tompeani  erano  fmarrite,&  qua  fi fecebe,  ornarono  Porapco. 
ìftfcidiTompeo  delle  loro  verdi  e frefihe . llqualefcambio  parue  che  Molefie 
àrtiche  Tornpeo  ne  ueniua  per  ufurparft  i premi,  & la  vittoria  di  LucuUo.  Era 
: veramente  LucuUo  nell'ordine  delc onfolato  innanzi  a Tornpeo , & di  piu  tem- 
jj  po  ancorarla  la  dignità  di  Tornpeo  era  piu  illustre  tier  due  trionfi , che  egli  ha-  rónco  e In- 
ueua  battuti . nondimeno  nel  p>  imo  faluto,  come  ben fi  convenne , amoreuol-  f“1'0  lun<> 
mente  fi  faueUarono  l un  l'altro,&  s’allegrarono  de'  fatti  l'un  dell'altro , & gli  *>'a" 

efaltarono , & ne  fecero  fefìa  infime . ToifatteUando  a lungo  ambedue  non  1 
mostrarono  ne  modefìia,  ne  creanza  alcuna . Tornpeo  biafimò  LucuUo  i aua- 
ritia,&  LucuUo  r’tprefe  Tornpeo  d"  ambitione, talché  a fatica  furono  divi  fi  dagli 
a mici.jtllhora  Lucttllo  compartì  le  pofiefiioni  della  Calatia  come  provincia  pre 
fa  da  lui,&  difìribuì  gli  uffici , & glihuominia  chi  gli  parue . Tornpeo  efien- 
dofi accampato  poco  lontano , nonlafciaua  che  laprouincia  gli ubidifie,&  oltra 
di  quefìo  gli  leuò  tutti  i faldati  fuor  che  itfoo.  1 quali  peri' ojhnat  ione  degli  , 

C animi  loro  fìhnò  chea  luifarebbono  flati  difutili,&  a Lucullo  molto  fhani.  Ol-  , 

tra  di  ciò  b'ufimandoi  fatti  di  Lucullo  , diceva, eh’ eglihaucua  fatta  una  certa 
guerra  tragica  e all'ombra  con  gli  l{e , & che  a lui  era  rifar bato  il  combattere 
contraueri  & difciplinati  faldati,  t fendo  ricorfo  Mithridate  a gli  feudi,  alle fla 
de, e a'  cavalli . D'altra  parte  Lucullo  diceva  ; cheTompeo  era  venuto  per  t (pu- 
gnarei fimulachri&l  ombra  della  guerra,  effendo  egli  aueggocome  lauoltc- 
io  a venir  pre  fìamente  fui  corpo  morto  altrui,^  rifarfìfu  le  reliquie  della  guer- 
ra. Tercioche  diieua:che  di  qtte fio  modo  s'haueua  egli  ufurpato  il  nome  iha- 
uer  uinto  Sertorio,  Lepido,  & Spartaco,  dotte  Metello , Cattilo,  & Craffo  haue- 
uano durata  la  fatica,  & fatto  il  tutto . Onde  foggiugneua , ch'egli  non  fi  ma - 
rauigliaua  punto,  fa  Tornpeo  fi  emana  lagloria  delle  battaglie  dì  oirmenia  & di 
Tonto,  percioche  egli  sera  fatto  innanzi,  poiché  il  nimico  erapoflo  in fuga , per  p 0mpco  eoa 
batterne  il  trionfo . Dcppo  queflo,  Lucullo  fi  n'andò  a fuo  maggio  . Ma  Tom-  tra  Mitiwla- 
D peo  poi  che  egli  hebbe  con  tutta  l armata  fermato  diprefidtj  tutto  il  mare  ,ch'i  te. 
tra  la  Fenicia  c'I  Bosforo,  s’auuiò  contra  Mithridate , ilqualeliauea  fico  trenta 
mila  fanti , & duemila  cavalli , ma  però  non  ardiva  di  attaccar  la  battaglia . 

"biella  -penutafua, Mithridate  per  careftia  d acqua  abbandonò  un  certo  rilevar- 
to  & ineflugnabilpoggio,  dove  perauuen  tura  egli  s tra  fermato  con  lefue  gen- 
ti. Terche  Tornpeo  Jùbito  lo  pre  fi,  & auijando  per  rifletto  de  gli  alberi 
che  quiui  da  natura  crefieuano , & oltra  ciò  per  le  frtjcbe  & fpeffe  faffe , 
ebe  quel  luogo  baueua  urne  d'acqua , fece  per  tutto  cauar  pog^t , & 
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premiere  douìtia  tacque,  per  1‘ efferato  : maratùgliandofi  tome  in  filati*  £ 
go  (patio  di  tempo  Mithridate  di  ciò  non  fi fuffe  mai  accorto.  Togliendo  poi  ‘ 

in  vtego  il  nimico  lo  circondò  di  muraglia.llqualt  poiché  fu  flato  cbiufo  quaran 
tacinque  giorni,  ruffe  ofamente  fl  fuggì  col  fior  delle  genti,  hauen  do  prima  morti 

■ 4 difutili  & gli  ammalati.Terche  Tompeo  rffindòfegli  me  fio  dietro  Jo  raggiunte 

So?no  di  Mi  <tllEufratt,&  fi  gliaccampòmolto  apprejfo  Dubitando  poi,  ch’egli  non  lo  pre- 
ttidatc.  ueniffe,&paffaffei  Eufrate, da  mega  notte  menò  le fue genti  contro  il  nimico.  E 

. ' in  qutflo  tempo  dicefi,che  Mitridate  manìfeflamente pratide  infogno  U mina 
. fua, ch’era  già  vicina  iVercioche  gli  pareua  di  nauicar  con  buon  uentoper 

10  mor  di  "Ponto, & già  ueduto  il  Bosforo,  rallegraci  con  coloro,  ch'eran  fece, 

'■  fi  come  molto  allegro  per  la  certa  & prima  molto  deftderata  folate  commune, 

- & poi  in  un  fubito  abandonato  da  lattigli  pome  d efier  fopra  una  picciolo  bar  F 
chetta  molto  trauagliato  dal  mar  e. Et  mitre  egli  era  in  quelli  ptn fieri  & fogni, 
fu  molto  in  fretta  rifuegliato  dagl  amici  fuoijquali  gli  fecero  intendere , che 
Tompeo  era  uicino- Gli  parue  dunque  necefiario  attaccar  la  battaglia  dincmgia 
gli  alloggiamenti.  Ter  la  qual  cofahauendoi  Capitani  menate fuora  le  genti , le 
mifero-in  battaglia. Ma  Tompeo  bauendointefo  l'apparato  de  nimici jton  uolle 
per  lobuio  delia notte  vie  iter  fi  in  pericolo. Ter  laqual  co  fa  gli  parue  molto  me 

*».  glio  accerchiare  il  nimico, per  torgUcbenon  poteffe  fùggire.poi  fubito  chefuf- 
— r.  fedì  chiare, affai  cario  con  tutte  le  fne  genti, fperàdo  al  certo  di  douer  bautte  mi 

Pattati»  tra  g^ore  occajtone  di  combattere. Mentre  che  egli  faceua  quello  dijcgnojpìu  uec- 
Pompco  & tlii  centurioni  del  campagli  differo.che  non  era  bene  indugiar  la  battaglia,  & 
Mitridate,  pregarono  Tòpeo,cbe  defleilfcgno  dì  combattere. perche  la  notte  non  era  buia  Q 

■ dfattojna  la  Luna , che  situa  per  andar  [otto  faceua  ancora  l'ombra  de'corpi 

~ (anchor  che  poca  )laqual  cofafudigran  danno  animici.  Tercbe,  mentre  ebei 

faldati  Romani  gli  affai  tauanojquàli  ballettano  dietro  alle  (palle  la  Luna , che 
già  tramontana,!' ombre  de' corpi  fi  diHcndcnano  lunghiffime  contra  inimici. 
Onde  eglmo  non  poteuano  ueder  bene  la  diflanga  de'Hpmani,cbc  ueniuano  lo - 
• ro  addoffì),ma  lanciando  dardi  contrai' ombre  in  cambio  de  corpi, adoperauano 
indarno  le  forge  loro  Laqualcofabauenio  i J\pmani  cono fiuta, con  terribilgti 

- do,&  con  maggior  furia  fpinfiro  loro  addofio,  & non  battendo  i nimici  ardire 
di  far  tesla,mauolgendo  le  fpallegti  trattarono  in  modo, che  piu  di  dieci  mila  di 
loro  furono  tagliati  a peggi,&glt  alloggiamenti  prefi . Effo  Mit  brida  te  [fi noi 
principio  della  battaglia  con  ottocento  caualli  fptnfe,  &pafiò  per  mego  i I{p-  “ 
mcni.Toiefiendo  fuggiti  lattigli  altri, effo  fu  lafciato  con  tre  copagni , tra  iqua 

11  era  Hipficrateafuafcmna, donna  neramente fimpre  uirile,e anhnofa,  perla- 
qual  colà  il  Ep  la  chiamata  Hipftcrate.Cosiei  battendo  allborababito ,ey  canai 

■ ioTerfianomon  fi  fiancò  punto  per  lungo  corfo,  & fempre  nondimeno  attefe 
alla  cura  della  per  fona  gir  del  cauallo  del  /{e.fin  che  furono  giunti  ad  un  c ditello 
chiamato  Inora, dou'cr.in  riponiti  denari, c il theforo  del  fie.  Quiui  Mitbridate 

Veleno  fatto  pighundo  depili honorati uefìmemi che  uifufierogli di Hribuì  fra  colóro  che 
portare  da  fuggendo  erano  concorft  alui£t  altra  ciò  a tutti  gli  amici  fuoi  diede  mortift- 
Mitridate.  ro  rclcnofCMcbe  mundi  loro  fi  non  uolontario  ucnifft  alle  mani  de' nimici . 
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A Simofit  poi  per  andare  in  cimenta  al  RcTigrane . ManoAhauebdo  quel  Pj 
T noluto  atiegqìarloanxt  ordinato  cento  talenti  di  taglia  a chi  l'amij-gauà , Mt*  ' 
thridatepafsò  le  fonti  dell’ Eufrate,  & fuggì  pertopaefe  ài  Cole  bidè.  *, iUhor a 
Tompeo  fin  andò  in  cimenta chiamato  daTigrt atte  il  giouane.Vercioche,  co-  F“S*  ’di'.M»- 
£htì  s' eragià  ribollati  dal  padre#?  uenne  incontra  Tompeo  apprtffo  H fiume  lr,da,e- 
vtrafle.T^afc  e quello  fiume  di  qua medefimi  luoghi, (he  l Eufrate,ma  Uolgendo  Atj{jej;umc 
ncr[o  Leuante, entra  nel  mare  Cafrio. Andando  dunque  cofioro  innanzi  di  com 
pagnia,pigl’auano  per  tutto  & cadetta  & città  Ma  il  ReTigrane  e fendo  qua- 
fi  ridotto  alCeflremo  da  Lucullo, udendo  la  clemenza  di  Pompeo, e i fitoi  codioni 
pieni  d'honorata  cortefia, posto  prefi  dio  nella  corte  Reale,*?  tolto  fico  gli  ami 
ci  & parenti fiuoi,andà  alla  uolta  diVompeo  per  renderfi  a lui. Come  egli  fu  gai  Tigrjne  pe 
% B to acaualloagli alloggiamenti, ufi.  trono  fuora  duelittori  diTompccuonnnan  ncuaa  Pom* 
dandogli cb  egli fiendejj'e  dacauallo  ,& ch'egli  entraffe  apiedi.Vercioche  dice-  pco  per  ^r- 
uano  fiche  noni  era  mai  ueduto  aitano  entrare  a cauallone  gli  alloggiamenti  d«fi. 
de  Rpmani.Vbidì  loro  facilmente  Tigr.me,&  oltraciòleuatafila  froda,  Lidie 
loro.  Effondo  finalmente  uenuto  innanzi  a Tompeo^trattafi  la  cidori  di  capo» 
fubitoglie  la  pofi  a piedi-,  &poi,  copi  cheju  digrandifflma  uergognajì  nelle  in- 
ginocchiare a Pompeo  fi  Tompeoglie  le  haueffi  confittilo, ilquale  porgendo- 
gli la  mano, lo  leuò  in  piedi, & f'eceh  federe  apprefio  di  Im.Hauendo  poi  fatto  fe 
dere  il  figliuolo  dall  altro  lato, Rondo  effo  Toinpeo  in  mego,dijJe,  T u deiimpu • 
tare  gli  altri  tuoi  danni  a Lundlojt  quale  thà  tòlto  la  Siria, la  Feniciaja  Cala - 
tia,&  Sofencìquellecofi  che  infino  al  dì  d'hoggi  ti  hai  confermate, fienfi  tue, ri- 
C compenfimdo  confei  milatalenti  l'ingiuria, che  tufacefti  a Romani  Et  altra  ciò 
uogfilio,  che' l tuo  figliuolo  regni  in  Sofene . quelle  cofe  gratamente  accon - 

fini  aldo  Tigranefilo  rmgratiò' della  fina  clemenza . Voi  faUaandolo  ÌRpmani 
per  Re,effo  diuentòpiu  allegro  >Wpromife  loro  : che  boterebbe  donato  a eia-  , .. 

fcun  fildato  mega  mina  d'argento  per  uno ,a  ogni  ceturione  deicimine, e a ogni  : _ 

Tribuno  ài filàati  un  talento. laqual  cofahauendo  bautta  il  figliuol  per  male , 
chiamato  acena, difìticb'eglinonbauea  bìfogno  di  quello  bollore  diVompeo, 
ma  chen'haui  ebbi  un’altro  da’  Romani-Dette  quefle  parole  fubito  fu  legato, et  ■ ~L 

ordinato  di  menarlo  in  trionfo.  "Poco  tempo  dopai  Fraarte  Varticho  mandi  a FriaM*  *ar' 
Pompeo,  domandandogli il  giouane  come  genero fuo, aggiungendomeli  piu  , che  tl<0' 
gli  pareuahoneHo,the  i Rpmanimetteff'ero  il  fine  dell'  Imperio  loro  nell  Eufira- 
D cuiTompeo  rifrofe,che' l padre  battona  piu  a cuore  Tigrane,  che'l  pioterò, 

& ch'efio  haurtbbepofto  giusto  fine  all’ Imperio  Ramano.  Uauendo  egli  poi 
Inficiato  ^ ifranio  pie  fidente  delti  Armenia. fi  mifi  a perfeguitar  Mitbridate  per  ^ ^ 

luoghi  occulti  del  monte  Caucafo.Habitanoin  qutfh  tonfimi  popoli  Albanie  j^n. 
lberi.  De'  quali  quegli  confinano  co'monti  Mofcouiti,&  col  Tonto#?  quegli  fon  Cimo  fiume. 
Molti  ucrjo  Leuante  e il  mar  Cafrio.Cofìoro  prima  diedero  il  paflo  a 'Pompeo, 
che */  demandò  loro:bauendo  poi  il  uerno  colto  l'effercito  nel  paefe,  & efiendo 
eglino  ben  quaranta  mila  perfine, afsaltaronoi  Feniani  nt' giorni  S attorniali Jia 
ucndo  uarcato  il  fiume  Cimo,ilquale  fiendendo  da  monti  de  gl' lberi , & vice - 
nido  in  fe  il  fiume  graffe, che  uiend'  Armenia,  entra  per  dotici  bocche  nel  mar 
■ ' Cafrio. 
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Cajpio.  ^Alcuni  dicono, che  l 'giraffe  non  fimefiola  col  Cimo, mapoco  lonta- 
'*  no  dalie  foci  deffo  mette  in  quel  mare . Tompeo,  anchorchcgli  fotofit  impedì-  “ 
reyche  non  puff  afferò  il fiumc,n$n  fe  ne  curò, ir  tacitamente  gli  lajciò  poffare. 

Voi prefo  il  tempo, & dando  in  mego  diloro,  con  grandtfftma  vccifione  glife 
Pó  eo  rom  uo^tar  ^ • "Pregandolo  il  t{epoi  della  pace  , mandatigli  tmbafeiadori, 
pe  gl'lbcri."  Tompeo  gli  rimife  la  ingiuria  ,&  s’accordò  fico . Et  quindi  fi  n'andò  contra 
gli  lberi,iquali  non  effondo  punto  meno  degli  ^Albani, ma  riputati  bene  molto 
piu  bellico ft  di  loro, affai piu gagliardamente  per  amor  di  Mitbridate  fi  mette - 
‘ nano  a guerreggiare  contra  Tompeo.  Cofioro  non  ubidirono  mai  ne  a Medi,  ne 
a'Terfi.  V{e  furono  anco  mai  finto  laftgnoria  de  Macedoni fcrciocbe  ^tleflàn 
dro  preflamente  fi  ne  vfcì  deli' Hir carda . Ma  nondimeno  Tompeo  attaccai  p 
docon  efto  loro  unaterribil  battaglia gli  ruppe, doue  di  loro furono  martino - 
0 uc  mila  perfione,& prefi  piu  dì  dieci  mila  . Ora  battendo  egli  effedite  quelle 

cofi, mentre  ch'egli  andana  contra  iColcbi, gli  uenne  incontra  Seruilioalfiu  • 
me  Fafit  con  l'armata,cb'era  alla  guardia  del  mare  di  Tonto . Ma  quella  fuga 
di  Mitb  ridai  e per  ciò  cb  'egli  sera  ritirato  fra  i popoli  di  Bosforo  della  Meotide, 
diede  molti  trattagli  a Tompeo . y enne  nuova  poi,  che  gli  Mlbani  s'erano  ri  • 
iellati  àTompeo, perche  Tompeo,  udito  contra  di  loro  con  colera  & conifde- 
gno,a  fatica  & con  gran  pencolo  pafiò  il  fiume  Cimo.  Tcrciocbc  i Barbari 
baueuano  fortificata  la  lunghiffima  ma  di  quel  fiume  con  argini  , & con  pali. 
Onde  lacareftia  dell  acque  .nelle  quali  effirincbiudeuano  Tompeo,  diffidimene 
te  lo  lafciauapafiarc.Ma  Tompeo  con  dieci  mila  otri  pieni  d'acqua  moffe  ileam 
. po  contra  inimici  fiquali  finalmente  effo  ritrouò  al  fiume  ubante,  eh' erano  da  , 

fcjfinta  mila fanti, W dodicimila  cavalli, ma  la  >naggior  parte  erano  molto  ma 
le  armati qterciocbe  molti  di  loro  baueuano  pelli  di  fere  per  armadure.  Di  que- 
Cofi  uccifo  He  genti  era  Capitano  il  fratello  del  Re,cl)cbaueanomc  Cofi.  Colini  attac- 
ca Pompeo,  caia  la  battagliai  (fingendo  con  furia  addoffo  a Tompeo , ferì  Tompeo  con 
unactrme  inhafla, doue  è la  commeffura  della  corata, ma  Tompeo  affaman- 
do lui  con  la fpada  ignuda  Ivccifi . Dicefi,cbein  quefia  battaglia  intervenne- 
ro le.  Anmxgonc  infume  co'barbari, venute  da' mòti  (quali fono  fopra  il  fiume 
Tbermodonte. Ter cioebe mentre ifoldati  Romani  at rìdevano  a raccorlcfpoglie 
de' Barbari  jri  furono  bt  trovate  targhe  & borfe  echini  ^tnugoniebi, ma  nonni 
fu  però  trovato  corpo  alcuno  di  donna.  Habitano  quelle  Mmagonend  monte 
Caucajo  da  quella  parte  che  guarda  uerfo  il  mare  Hit  cono , non  confinano  con 
gli  Mlbani,mai  Geli  e i Legi  Hannoin  mego  dell  una  & l'altra  natione.Et  aut  ” 
He  donne  ogni  anno  per  duemefi  ritornàdo  nel  tnedefimo  luogo  appreffoil  Tneo 
modonte, s'impacciano  con  coiloro.Tar tendo  poi,  & alle  cofi  loro  ritornando 
menano  la  -pila  tifata, vivendo fiparate  dagli  buomini.  Finita  quella  battaglia  , 
Tòpeo  fi  partì  col  capo, e andò  in  Hircanafulmar  Cafpio, ma  effóndo  egli  gidló 
tatto  tre  giornate, oue  egli  volcuaandare;ributtato  adietro  per  lagran  quanti- 
tà de  pestiferi  animatagli,  cb' erano  in  quelpaefe.s'auuià  nell  Armenia  minore 
doue  baucndogli  i l\e  degli  Elimei  et  de  Medi  mandati  Mmbafciadori,bcbbcro 
onoratole  ri olla  da  lui  . Ma  perche  il  Re  de'Tartbi  era  feorfo  come  nimico 
i nel 
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^ ntlpaefe  dì  Gordìene,&  travagliami  ì popoli  di  Ttgranegli  mandò  eontra  *. Afra 
nio  con  le  fulgenti, che  lo  mije  in  fuga,  &loperfeguitò  fino  in  ^irbelitida.ln 
quelle  battaglie furono  prefe  affai  fiime  delle femine  di  Mithridate , & Tompeo  Continenza  di 
non  s'impacciò  mai  con  ninna  di  loro,mafenga  toccarle  punto , tutte  le  rimandò  £°£Pf°m“ncr 
a padri, o a parenti  loro. Lequali  erano  per  la  maggior  parreo  figlie,  o mogli  di  d°  Mithridate 
gran  Capitani.o  Signori. Ma  Str atonica, lacuale  era  di  maggior  dignità  che  tut- 
te laltre,&  haueua  in  governo  una  ricchijfima  rocca, & piena  di  gran  theforo, 
fu figliuola  di  un  certb  vecchio  fonatori  di  cethera , huomo  per  altro  afiai  poue- 
ro,&  fgratiato.Coilei  battendo  cantato  & fonato  alla  tauola  di  Mithridate,  li- 
bito lo  innamorò  di  tal  fòrte, che  incontanente  andò  a dormire  fico,  mandando* 
ne  il  padre  affai  poco  contento  & di  mala  uogliapercbe  il  f{e  non  gli  haueafat-  padre  jtra 
g to  punto  buon  uifo.Ma  nondimeno  dettandoti  coflui  là/iel  far  dell  alba , uide  in  tonica- 
cafa  fua  le  toltole  cariche  di  uafi  d oro  & d'argento,  gran  numero  di  feruidori , e 
chegli  eunuchi  & dome  ilici  fuoi  gli  portavano  veflimenti  di  gran  pregio , & 
che  innanzi  alla  portagli  era  apparecchiato  un  cauallo  bcnijfimo  ornato  , quafi 
che  ancora  eglijnfie  degli  amicidel  pg: credendo  egli,  che  ciò  gli  fufie fatto  per 
burla.corfe  con  furia  alla  porta  per  fuggire  ;ma  facendo  figli  incontra  ifcrui,& 
dicendogliicbeeffendo  nuovamente  morto  un  certo  ricco , il  Pg  gli  hauea  donato 
la  cafa  di  lui, & che  tutte  quelle  tofe  erano  piccioleprimitie  & fegni  dell'  altre 
ricchegjeta fatica  lo  credette,&  mifefi  in  dofio  una  velie  di  porpora.  Montan- 
do poi  a cauallo  fi  rnifi  a correre  molto  forte  perla  città , gridando  per  tutto; 
tutte  quelle  cofe fon  mie.V  olgedoft  poi  a coloro  che  fi  facevano  beffe  di  lui,  diffe; 
q che  ciò  non  era  da  marauigliarfi/na  piu  tosto  com'egli  non  traheffe  de'faffi  a co 
loro  chegli  ueniuano  incontra, & non  imp.iggafie  per  l'allegregga . Di  quello 
parentado, & di queflofangue  dunque  fu  Stratonica.laquale  confegnò  tarocca 
a Tompeo  , & gli  fece  molti  doni.de'  quali  tutti  Tompeo  pigliando  folamente 
quelli, che  gli  parevano  a propofito  per  ornamento  de  facrifici,&  per  riputato- 
ne del  trionfojafciò  tutti  gli  altri  a Str  atonica  . Et  oltre  ciò  hauendo  il  pe  de  Doni  da  Mi- 
gli  lberi  mandato  aTompeo  vn  tettuccio, una  tauola, e una fedia,  eh'  eran  d oro.  Aridate  man 
& pregandolo ;cb'e'  le  pigliafje  per  lui, egli  le  diede  a quettori.cbe  le  mettefiero  dlt‘ a I ÒPC0- 
iti  camera  del  commune . Trouò  Tompeo  nella  rocca  nuoua  di  quel  medefimo 
luogo  certe  fcritturc  & lettere  fegrete  di  Mithridate,  lequali  perche  moflraua- 
no  beniffimo  l'ingegno  di  lui, Tompeo  le  leffe  molto  uolentieri . Terciocbe,  qui- 
p ui  ritrouò  egli  i commentari  de'  veleni , doue  egli  haueua  tenuto  conto  di  motti 
ch'egli  hauea  fatti  morire,  & fra  gli  altri  d minorate  fuo  figliuolo , & d oliere 
da  Sardi , perch'egli  haueua  vinto  il  Renella  gloria  di  maneggiare  i caualli . 

Vi  furono  trouate  ancorale  diebiarationi  de'  fogni , parte  di  quei  < bel  R£  me- 
defimo,  & parte  di  quelli , che  certe  donne  baueuano  veduti.  Olirà  di  ciò  u e-  omme- 
rano  alcune  lettere  dishonefle  di  Monime  ch'era  una  donna , cui  egli  haue- 
ua uoluto  grandiffimo  bene,  ferine  a lui , e alcune  altre  del  l\_e  fcritte  a lei. 

Scrive  Theo  fané  ; che  ui  fu  trovata]  ancora  unaoralione,  nella  quale  Pgcilio 
confortaua  Mithridate  ad  amsrggare  i Romani,  eh’ erano  allkora  in  ^1-  Oratione  di 
fia.  La  qual  cofa  molti  uoglion  dire  ; che  fuffe  malitiofamente  finta  da  Theo-  Ruiilio- 
Le  Vite  di  Tlutarco.  qqq  fané, 
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fané, non  per  ri/petto  di  Rutilio,  al  quale  non  pareua  che  Teofane  uoleffe  nude,  £' 
ma  piu  toflo  per  Tompeo,  il  cui  padre  Rjitilio  nell'hisìoria  fua  haueua  moflrato 
per  huomo  di  mala  forte.  HoraTompeo  e fendo  fi  partito  di  là,e  ito  ad  ^tmi- 
Jo, cadde  per  ambinone  in  una  cofa  degna  di  riprenfione.  Terciocbefin  molte  cofe 
Pompeo  ca,l  eglihaueabiafimato  Lucullo, dicendo  che  mentre, che  il  nimico  uiueua,  non  fi  co •» 
de  nell'errore  lienjlta  ordinar  la  prouincia,ne  distribuirgli  uffici  & gli  honori:  perche  finita  l<t 
d' i"'  Lucul-  Ruerra:  * wncitori foglion fare  quefìe  cofe.  Etnondimeno  ilmedefimo  fece  an- 
lcL  u cora  egli  mentre  che  Mithridate  poffedeua  tuttauia  il  Bosforo, & già  haueua  fe 

rogiuflo  ejfercito , come  hauea  fatto  Lucullo, come  fegià  l hautffe  disfatto, per- 
ch'egli ordinò  leprouincie , & distribuì  gli  uffici , come  s'egli  hauefle  finita  la 
guerra, efiendo  ricorft  a lui  molti  Capitani,&  molti  principi,  & olirà  ciò  dodici 
Re  de’ Barbari.  Onde  anco  per  conto  dicoSioro,  frinendo  egli  al  Rcdc'Tar-  fi 
thi,nonft  degnò, come  gli  altri faceuano,  chiamarlo  Rettegli  Re.  Vennegli  an- 
cora un  certo  gran  defiderio  d occupar  la  Siria,&  per  l’Arabia  arriuare  fino  al 
mar  rofJo,accioche  l'Oceano,  ilqual  circonda  tutto  il  mondo,  fuffe  pieno  de'  fuoi 
trofei . Ter  dock  e^li  fu  il primo  thè  in  africa  pafsò  uincendo  fin full  Oceano .*  ' 

In  tìijpagna  allargò  i confini  dell  Imperio  Ramano  fino  al  mare  atlantico . IM 
tenia  uolta  perfeguendo  quitti  gli  albani  arriuò  qua  fi  al  mare  Hircano . Co  fi 
facendo  fine  della  fua  c feditone  il  mar  roffo,mofie  l ejfercito . Terdocb’egli  ue- 
Armatadi  deua, che  Mithridate  malefipoteua  raggiugnereconl'amn,&  ch’egli  faceux 
mare  fatia  fa  piu  danno  nella  fuga,  che  nella  battaglia.  La  onde  awfando,chc  molto  maggior 
teda  rópeo.  nimico  gli  farebbe  Hata  la  fame, che  1 ejfercito, or  dinò  una  armata  dimore  con- 
tra  i mercanti  fi  quali  nauicauano  per  il  mare  del  Bosforo, & commandò  che  co- 
loro,che  fi  prendeuanofuffer  morti.  Hauendo  poi  toltadi  molta  gente  del  fio  G 
efiercitof  i mife  in  uiaggio.  Tfielquale  abbattendoli  ne  corpi  morti  di  coloro, 
iquali  infieme  con  Triario  combattendo  contro  Mithridate  ballettano  perduto, 

& non  erano  flati  ancora  fot  ferrati,  molto  honorcuolmentegli  fece  feptlire . 

. Della  qual  cofa  nons  effendo  punto  curato  Lucullo, meritamente  fe  ne  fe  uoler 

male.  Hauendo  eglipoiper  mego  diffranto  fio  Capitano  ridotti  in  fio  pote- 
- re  gli  strabi, iquali  habitano  appreffo  il  monte  Ornano, & quindi  efiendo  paffu- 

to nella  Siria, fece prouincia  del  popol  Romano  quel paefe,  che  non  haueua  Re  fi 
gittimi . Et  poi  eh  egli  hebbe  foggiogata  la  Giudea, preje  il  Re  ^iriilobulo,& 
ui  edificò  ancora  alcune  città  & alcune  altre  ne  liberò  di  feruitù, facendo  mo- 
rire i lor  tiranni . Quiui  confumò  egli  di  molto  tempo , in  giudicar  le  diftercn-  pj  ; 

fra  le  città  & gli  Re.  Et  doue  egli  non  andana, quivi  mandava  egli  de' fuoi 
am  oreuoli,come  a gli  Armeni, e a’  Tarthifiqualigiudicafscro  le  liti  de  confini. 

Ter  ciò  eh’  egli  mandò  quiui  tre  degli  h uomini  fuoi  a metterli  infume  d'accordo. 
Terche  il  nome  di  Tompeo  era  allbora  in  gran  riputatone , & era  anchora  in 
Natura  di  Pò  credito  grande  di  Immanità  & di  ualorc;Ò  con  queste  fie  maniere  fiueniuano 
^Demetrio  a r‘C0Pr‘re  aJfa>ffimi  delitti  de  domestici  & offe  tt  ionati  fuoi . Tercioch’egli  da 
amato  da  P6  Matura  era  lontano  da  punire  i delitti  ,& fi  moflraua  tanto  benigno  nell  ufare 
peo.  co’  fioi, che  facilmente  comportaua  lauaritia,&  malignitàloro.  DicefiubeDe 

nutria  libertofu  di  quegli  che  potevano  affaiffimo  co  lui,  ilquale,  benché  nell' ai 
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X tre  coffe  fuffegiouane  affai  difcreto&  cor tefe, egli  ufaua  però  troppo  infoi  ente- 

mente  la  fua  fortuna.  QueSlo  fi  dice  lui.  Caton  filofofo  effóndo  ancora  gioita-  Cjtone. 
ne,maperò  dando  dife  grande affettatione,& già  huomo  di  fama  &riputatio- 
ne  molto  honoratafe  riandò  in  Antiochia,  defìderofomaffenga  di  Tómpeo, di- 
ligentemente ueder  quella  città.  CoSlui.cm'egli  era  fempre  ufato,  ancora  alibo 
ra  andana  a piedijiauendo  meffi  a caualloglihuomini  ficai jqttali faceti  ano  quel 
viaggio  infieme  coneffb  lui.  Hora  bauendo  egli  uedute  dinanzi  alle  porte  del  - 
le  città, una  brigata  d'huominiuefliti  di  bianco, & duna  parte  igargom,dall' at- 
trai fanciulli  fcelti  fra  loro,ftmoffe  a fdegno  filmando  che  quelle  cofe gli  fuffero 
fatte  per  un  certo  bonore,  come  ch'egli  non  defiderajfe,  ne Jàpeffe  nulla  di  ciò. 

Commandò  nondimeno  a compagni, che  fcendtffero  da  cauallo , e andaffero  fi- 
B co.  Ma  poich'egli  fi  fu  apprcffato&Wtora  il  maeflro  di  quella  pompa  inghir- 
landai o,&  con  una  magga  in  mano  ,fi  fece  loro  incontrargli  domandò  ,'douc 
baueuano  lafciato  Demetrio , & quando  egli  era  per  uenire . ^illbora  Cato- 
ne, ridendo  gli  amici  fuoi,  diffe.o  mifera  città , & finga  dir  nulla, pafiò  uia.  Ala  , 

' Pompeo  effóndo  /I Ibernilo  da  quello  Demetrio, & ciò  di  buono  animo  fofferen- 
do, fece, che  l’odio  de  gli  altri  era  tanto  piu  leggieri  contra  dilui,  Demetrio  me- 
no inuidiofo  aglialtrifopportando  con  un  certo  fdegno  la  fuperbia  , eiueggi 
di  lui.  Terciocbefi  dice.cbeflando  fpeffe  uolte  Tompeo  in  continue  falutationi  " 
damici  & trattenendofi  ariceuere  quando  uno,& quando  uri  altro,  coSlui  al- 
Ibor  dilicatamente  e infolcntcmente  fi  ìlette  cheto, coprendo  fi  il  capo  infmoal- 
q l orecchie . Colini  non  effóndo  ancora  uenuto  in  Italiani  equi  fi  ò in  Roma  ameni f 
V /?we  uille, & olirà  ciò,hebbe  belliffime habitationi,&  giardini  ancora  di  molto  Giardini  thla 
pregio, iquali  fi  chiamarono  i Demetrif.Ma  efso  Vompeo  habitò  Stretto,  & po  m.a,‘  Dcmc- 
co  honorato  inftno  attergo  trionfo . Hauendo  egli  poi  edificato  quel  belliffimo  tri* 
theatro  .tanto  celebrato  da  Romani,edificò  una  cafa  un  poco  piunonorat  a del- 
la prima, come  pergionta  del  theatro  per  laquale  anch'egli  non  fu  puntoinui- 
diato  dopò  la  morte  di  Tompeo,efscdoui  entrato  il  pofiejìore  di  quella  cafa  fi  ma 
rauigliò.e  domandò;doue  Tompeo  Magno  banca  cenato.  Hora  perche  il  Re  di 
quegli  strabi, iqualih abitano  C.  Arabia  Tetrcajton  hauendo  infino  allhora  fat- 
ta alcuna  Slima  de  Romani,  temeua  molto,  & fcriueua,come  egli  era  rijolutp 
ubidire  tutte  le  cofe  a Tompeo ;uolcndo  Tómpeo  far  proua  deli  animo  di  lui.mi- 
j)  fi  il  campo  aTetra.laqualeimprefa  era  molto  Juggettaa  molte  riprjcnfiònidi 
molti.Tercioche  effì  penjouano,che  Tompeo fuggifse  di  perfeguitare  Alitbridate 
et  chefujse  co  famolto  piu  honorata,ch’egli fiuoltafse  con  tutte  le  forge  contra 
efso  Alitbridate, fi  come  vecchio  & principal  nimico,  il  qual  ((per  quanto  finti-  ■ 

deua)rinfrefcàdoft  ri animo  et  di forge, s’apparecchiaua  di pafi are  per  laScithia 
Cìrla  Tannonia  uerfo  ltalia.Ma  Vompeo  Jlimando, ch’egli,  o facilmente  haureb 
be  co  fumata  la  potèga  di  lui, s egli  hauefse  battuta  comodità  di  far  giornata  fico 
0 fuggendo  l'haurebberagiunto.non  uolcua  confumare  il  tempo  indarno  in  an- 
dargli dietro. Et  perciò  fi  contentala  piu  toSlo  di  maneggiare  altre  imprefe  come 
dependenti  da  quella guerra.Ma  lafortuna  rifolfe  ogni  coffa . Terciocbc,  egli  era 
poco  ligi  da  Tetra,  quàdo  fatti  gli  aUoggiamltifra  uno  abbattimelo  a cauallo 
‘ qqq  l il-' 
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il  quale  fi  factua  apprefso  tefsercito  per  piacer  e,  comparvero  ì corrieri , i quali  E 
port aliano  lettere  di  Tonto  con  buone  nuoue.CoBoro  fiibito  furono  conofciuti , 
che  recavano  buone  nuoue,dalla  punta  de'dardijequalì  erano  fornite  di  foglie 
d’alloro. reggendo  cibi  foldatì, corfero  toBoaVompeo, et  gli  fecero  un  cerchio 
intorno. Ma  non  uolendo  eglila/ciarc  l'abbattimento  imperfetto , vinto  dalle  gri 
da,&  da  preghi  loro, jniontò  da  cauallo;&  prefe  le  lettere.  Era  alihora  difiofìo 
il  luogo  molto  rilevato, & i foldatinon  erano  uennti  ancora  allafabrica  d’efso. 

- il  quale  fi  fuol fare  in  qiteBo  modo, cioè  tagliando  di  molte  galle  di  terra, et  am- 

montandole l'una  fopra  l 'altra.  Subito  dunque  i faldati  recando  quiui  le  fèlle  del 
le  beBie  fecero  un  figgio  molto  alto,  dotte  efsendoui [alito  fu  Tompeo , lefselc 
letterejequali  auijauano-,come  Mithridate per  le  feditioni  di  Farnactfuo  figlino 
lo,s'eraamaggato  da  feBefio,  & a Fornace  tran  tocche  tutte  quelle  cofe  che  F' 
pofsedeva , & che  Fornace  haueua  prefo  il  pofsefso  di  quegli  Boti  a fuo  nome, 

& delpopol  Promano ,&  coft  ri  haueua  dato  auifo  a lui.  Terche  intendendo  ciò 
tutto  l èJscrcito,come  è ben  da  credere,  n hebbegrandiffima  allegrezza,  lnco - 
mincioffi  pota  farfacrificij  & conviti , parendo  loro, che  in  un  Mithridate  filo 
fufsero (penti  infiniti  n'tmici.Tompeo poich'egli  vide  che i fatti  &lefpedition 
fue.quafifuor  di (pcranga  ballettano  hauuto fine, [ubilo  mofse  l’efsercito  d' Ara- 
bia,& ufeendo  inconta  nenie  del  paefe  di  mego,giunfe  ad  ^trnifi,  dotte  egli  rice- 
vè afsai(fimi,& belliffimi  doni  da  Fornace, & tolfi  ancora  parecchi  de  gli  hno- 
Corpodi  M|  mini  del  pe.Fece [coprire  ancora  il  corpo  di  Mithridate  morto, ilquale  eradif- 
tndate  mot-  ficile  a conofcerfi  : perciochei  [uoi  minifìri  non  [tp tuono,  che  il  cervello  di  lui  ^ 
fttfic  Brutto  ; fupcròbenconofciuto  da  curioft per  rifpctto  delle  margini  delle 
ferite.Ma  Tompeo  non  potè  comportare  di  uederto,hauendo  a noia  quella  ribal- 
FoJcro  dell  dtria,&  mar*dò  morto aSinope.Tiacqueglimoltola  ueBe,ch' egli  portava  , 
Spada  di  Mi*  ^ grandegga,&  lo  frlendoredell'armi.Furò  Tublio  la  cintura  della  fila  froda, 
ibridate.  ne'llaquale  ? erano  frefi  quaranta  talenti , & lauendè  ad ^ iriarathe . Et  Gaio 

commenfile  di  Mithridate  diede  nafeofamente  la  Cidari  a Faujlo  figliuol  di  Sil- 
la, che  glie  la  chiefe.Era  quefla  cofa  di  marauiglio[oi&  incredibil  lavoro.  Tfon 
feppe  alihora  Tompeo  quelle  coje,ma  rifinendole  poi  Fornace, punì  coloro  , che 
ìhaueuano  ruba  te. Tompeo  battendo  accommodate,& pacificate  le  cofe  di  Ton 
tofi  mifie  in  viaggio  con  maggior  pipa, & con  minor  frctta-Giunto  a Mitilene  , 
per  amor  di  Tbeofane  [liberò  quella  città', & quiui  videi  poeti  [ccnicijquali  ha- 
utuano  alihora  materia  di  fcriuere  de'ftoi  fatti.  Sfinita  maraàgliàndofi  della 
forma  del  theatro,che  v'era,  ne  fece  fare  un  modello, per  volerne  edificare  unfi- 
Theatro  di  mile  in  Ppma^wcorche  maggior  & piu  bello. Sfittando  egli  fu  in  Pfiiodi, volle  lidi 
M iti  lene.  re  tutti  i profefsori  dell  arte  oratoria, e a ciaf  cuti  maeBro  donò  un  talento • Terà 
Tofidonio  Filofifo  fcrifsela  difruta,cb‘egli  haueua  bevuta  co  Hermagorafififla 
della  quiBionegenerale.il  mede  fimo  fece  in  Mhene  circa  i Filofifi.  Et  poi  lafiià 
do  cinquàta  talèti  f ornamelo  e archittetura  di  qlla  città,/ affrettò  dipafsarcin 
Jtalicfpcràdo  di  giugnerui  cograndiffimo  bonore,&  defi  deràdo  di  vedere  a ca- 
^ fa  i ficai,  che  defiderauano  la  uenuta  di  Intima  ql  che  molte  uolte fiale  auuenire 

fra  gli  honorati fatti  deghhuomini,cht  la  fortuna  seprti ingegna  di  mefiolarui 

qualche 
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^ qualche  infelicità, ciò  era  già  molto  prima  apparecchiato  per  fare  piu  infelice  il 

Juo  ritorno.  Tercioche  Muda  per  la  totanàga  di  lui  gli  haueua  fatto  pocohono  Muti»  turbi 
re:&  Tompeo  mentre  che  fu  lontano, non  ne  fecefìmur,  ma  quando  e' fu  già  en  con  u”8°: 
Prato  in  Italia, con  maggior  cura porge  do  orecchio  a ciò  che  glienera  detto^per  ' a 1 

the(comè  da  credere )egli  intefe  meglio  la  cofa , le  mandò  il  libello  del  ripudio , ^ 

non  confeffando  nè  allhora,nè poi, perche  Vhaueffe  rifiutata.  Ma  nondimeno  la  j.,  cagione , 
cagione  di  quella  cofa  fi  truoua  nell' epistole  di  Cicerone.  Hora  il  ritorno  di  To  ■ perche  Pom- 
peo empiè  Ffimadi  diuerfi  romori , & ne  nacque grandiffimo  tumulto  ; perche  p»  rifiuti 
il  vulgo  flaua  con  gran  paura, eh' egli  fùfleper  menar  l' efferato  nella  città,  & ^r0* 

/àbito pigliar  la  monarchia  . Craffò  ancora  pigliando  i figliuoli, e denari  fuoi , n0i  " dx  Cice- 
fi partì  di  f{oma,o  che  egli  faceffi  ciò  per  paura(come  fu  piu  tollo  creduto )per  rone. 
g acquietar  fede  al  rumore x a chi  diceua  male , 0 per  ere  fiere  maggior  odio  con - 
tra  Tompeo.  llqua’e  entrato  che  fu  in  Italia, chiamò  i foldati  a parlamento , & 

Jtoi  che  gli  hebbe  affai  lodati dette  lor  molte  belle  parole, gli  fece  diuider  per 
e città  &per  le  terre, & ciafcun  tornare  a cafa  fua,  auifandoli  però  che  tutti  fi 
doueffero  ritrouare  al  trionfo.Hauendo  egli  dunque  a quello  modo  disfatto  tef- 
fere  itogli  animi  di  tutti  furono  pieni  di  maratàglia.  Onde  ueggendo  le  città, che  Pompeodiifa 
Tompeo  Magno  hauendo  polle  giù  l’armi  andauainnangi  con  poca  compagnia  Icflcrciio.j 
damici  Jùoi,&  ch'egli  non  moti  rana  punto  di  uoler  fare  quella  efpedit ione, del 
la  qual  fi  temeua, gli  mifero  maggior  beniuolenga,&  lo  accompagnarono  a I{o- 
ma  con  maggior  numero  di  genti,  talché  s' egli  haueffe  uoluto  fare  alcuna  noui-  ; , 
tà.egli  non  haurebbe  hauuto  punto  bifògno  dell' efferato  fio.  E fendo  poi  ordì*  1 A 

q nato  per  una  legge, che  niun  Capitano  innanzi  il  trionfo  poteffe  entrare  in  l{p~ 
ma, mandò  a pregare  il  Senato, che  fi  prolungafie  la  eie  tt  ione  de  Confoli, per  po 
ter’ anch’egli  infiemecon  Tifone  efier  prefinte  dcomittj . Alla  qual  cofa  ef 
fendo  fi  opporlo  Catone, Tompeo  rimafe  ingannato  della  fua  credenza . Ter  che 
marauigliandofi  egli  dell'ardire  & coflanga  di  Catone, le  quai  co  fi  manifella 
mente  l'baucuano  mofso  a ciò  per  amor  della  giu  ftìtia;  cercò  di  far  parentado  co 
efiolui.  Et  hauendo  Catone  due  figliuole  d'un  fuo  fratello , una  ne  domandò  per 
fe,&  l altra  per  moglie  al  figliuolo  . Ma  hauendo  Catone  la  cofa  fioretta,  co- 
me occafìone  della  fua  ruina  .perche  il  parentado  fuo  fi  procacciaci  con  in- 
ganno , la  moglie  & la  fot  ella  di  lui  l'bebbero  molto  per  maìe,dicendo\che  To  - 
peo  Magno  non  era  da  rifiutar  per  parente . In  quello  mego  defiderò  Tom - 
J5  peo  di  far  Confilo  A franto. Onde  a cittadini, che  ueniuano  nel  fuo  giardino, di- 

ftribuì  denari  di  tribù  in  tribù, perche  fanorifsero  Afranio.  Diuulgandofi  dun-  ^fraQ  jo. 
que  quella  cofa  per  ogniuno,fi  cominciò  a dir  mal  e di  Tompeo,  ch’egli  mettef-  ' 
fie  in  uendita  quel  magistrato , nel  quale  egli  bauea  fatte  tante  cofe  honorate , a 
coloro  che  nonio  poteuano  ottenere  con  la  virtù.  Quefle  cofe difse  Catone  al- 
le donne,  & moflrò  loro  in  quàto  uituperio  elle  farebbono  cadute, s’elle  hauefse-  ' 1- 

ro  fatto  parentado  cò  Tompeoiperche  intededo  ciò, gli  domàdarono  perdono, co 
nofcèdo  ucramcte  che  Catone  haueua  proueduto  all'honor  loro, molto  meglio  di 
loro. Ora  al  triefo fuo,  benché  egli  fùfie  partito  in  due  giorni,  non  bafiò  il  tempo  , Trionfo  di 
ma  tanti  apparatifùrono  Inficiati fuora  in  cfso,quanti farebbono  bafiati  a urial-  pompco. 
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tro  trionfo , rifletto  alla  dignità  e ornamento  loro  . Dalle  lettere  che  vera- g 
no  ferine,  chiaramente  fi  potcua  conofcere,  di  quali  nat  ioni  egli  trionfa- 
li . Leqnali  erano  quelle,  il  Tonto ,1 Armenia, la  Cappadocia,  la  Taflagoniat 
la  Media,la  Colchideja  lberiaj' Albania, la  Siriaca  Cilicia,&  la  Mefopotamia, 
la  Fenicia , la  Tal  eliina, la  Giu  dea,l  Arabia,  e i Corfali  ancora,  eh' erano  Boti 
vinti  per  mare  & per  terra- . Fra  quelli  v erano  ferini  piu  di  mille  c alleila 
prefi,  città  d intorno  a novecento , e ottocento  naui  di  Corfali , & trentanoue 
Ricchezze  da  città  fermate  co  prefidq  de'  Romani.  Eraui  notato  ancora,  come  tutti  i tribù* 
Topeo  mefle  tj  £ j\gma  innanzi  quella  guerra  erano  Itati  due  milioni  di  feflertij  ; & con 
nc  comune.  fòg-H  aCqiàllò  al  popolo  Etmano,  arrivarono  a tre  millioni  & quattro- 

cento  mila  felìerti j . Oltra  di  quello, mi fe  nella  camera  del  commune  tra  uaft  , 
e oro, e argento  coniato, da  uenti  mila  talenti  finga  quei  che  egli  baucua  dona - p 
ti  asoldati,  de'  quali  non  ui  fuchi  baucjfc  mane  odi  lèi  filler  tifii  prigioni  dopò 
i Trincipi  de' Corfali  menati  in  trionfo  furono.il  figliuol  di  Tigrane  Rg  dArme 
nia  conia  mogi  ie  & figliuola  del  Re , Zofima  moglie  di  T igeane  il  vecchio , A- 
rijlobulo  Re  de’ Giudei,  la  forella  di  Mitbridate  con  cinque  figliuoli, e affaiffimt 
donne  di  Scitbia , & gli  scotichi  degli  Albani , & degl'lberi  & del  Re  dei 
Covmageni  vi  furono  menati  anch'ejfi . Furonui  notati  anebora  affaiffimi 
Trofei,  tutti  eguali  al  numero  delle  battaglie , iquali  egli  hauea  acquili  ad  ef- 
fóndo egli  Capitano  òper  mego  di  fuoi  Luogotenenti . Ma  fu  ben  copi  gran- 
Tre  trionfi  di  fi  ima  & frlendidi fisima, & che  non  era  piu  intervenuta  fino  allbora  anim 
hebbe  Pom*  Romano  ; ch'egli  bebbe  tre  trionfi  da  tutte  tre  le  parti  del  mondo.  Terche 
pco  da  tutte  aneborebe  innangi  a lui  fi  fu/fero  trovati  alcuni,  iquali  haueuano  tre  volte 
’re  le  pir!'  trionfato , nondimeno  egli  menando  il  primo  trionfo  dell' Africa, il fecondo  del-  Q 
del  mondo.  /■  Europa , el  tergo  quello  vlthno  dell' Afra,  parve  in  un  certo  modo  che 
trionfale  ditutto'l  mondo . Coloro  che  lo  vogliono  famigliare  ad  AlefJ an- 
drò, e in  tutte  le  cofi  pareggiarlo  a lui,  dicono  ; ch'egli  non  arrivava  ancora 
a trentaquattro  ami  /;  ma  chi  uorrà  cercare  il  vero  troverà,  ch’egli  era  allbora 
ne  quaranta  . 0 quanto  farebbe  fiato  molto  meglio  per  lui, fe  fin  ch’egli  hebbe 
la  fortuna  £ Alef]'andro,efuffe  morto.perciocbe  l'età  ch'egli  uiffe  di  piu,  gli  ar- 
recò inuidiofe  felicità , e imoler abili  Jciagure  . Terche  tifando  egli  malvagia* 
mente  nella  Città  per  altri  quella  grandezza , che  degnamente  egli  s hauea  ac- 
quiftataconla  fua  virtù,  quanto  piu  forge  egli  paggi  ungeva, tanto  piu  in  glo- 
ria fi  levò, onde  e fu  ributtato, che  non  fen'accorfè,  con  la  forga&  gran  degga 
fua.  Terche fi  come  quando  le  fortifsime  parti  della  città  tolgono  dentro  ini-  ** 
mici, danno  forga  al  nimico,  cofi  per  la  pot eriga  di  Tompeo  effendofi  Cefare  fot 
V lamento  t0  $>rtmde , con  quelle  armi , ch’egli  adoperava  contra  gli  altri , con  quelle  me- 
dclla°  feliciti  de f ime  rumò  Tompeo , che  nera  Auttore . La  co  fa  pafiò  a punto  di  quello 
di  Pompeo,  modo. Effondo  tornato  Dindio  d Afra, fu  grandemente  ingiuriato  da  Tompeo , 
et  dal  Senato  honoratamente  riceimto.llquale  efsendo  poi  con  figliato  da'miglio 
ri  & pre finte  anco  Tompeo,riuolfe  l'animo  alla  Republicaipcrcioche  9 la  forga 
,\  & natura  di  cofluigià  fi  cominciava  amputare,  e a fuggire  lefacède,efsedofr  data 

a uno  odo  infingardo, e alle  delitie  delle  riccbegge.  Mapoicb  egli  bebbe  comtn- 

ciato 
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^ ciato  a trauagliar  Tompeo, & gagliardamente  firingendolof  ebbe  ottenuto  che  u;:> 

gli  atti  fuoi,  iquali  Tompeo  baueua  reuocati , fuffero  confermati , contraflando 
fico  Catone  in  Senato-fu  cofiretto  Tompeo  ((fendo  cacciato, & ributtato, ricor 
rere  a Tribuni  della  plebe, e accompagnarft  co giouani.Fra  quefìi  il  piu  feelera  Clodio. 
to,e'l  piu  anhnofo  di  tutti  era  Clodio, tlquale  bauendo  ritenuto  Tompeo, lo  fot - 
topofe  alla  plebe.  Hauendolo  poi  in  mego  la  piagna  appreso  di  fi,  & aggirando 
lo  piu  ebe  non  fi  conueniua  alla  dignità  fuaje  ne  firuiua  ne’fuffragi,e  in  accareg • 
gare  &far  ueggi  alla  pleb tigli  domandò  ancora  pagamento, come  figli  hauej- 
fi  fatto  beneficio,  & non  piutoflo  uergogna.Gli  fu  pagato  poi  quello  preggo , PoPe0,nSr» 
quando  Tompeo  dijpreggò  Cicerone  amico  caffettionato  fio,&  che  afiai(fime  «Cicero. 

cofe  baueua  fatte  nella  Hepublica  a uoglia  di  Tompeo . Tercbe  bauendo  Cicero- 
jj  ne  nel  fuo  estremo  pericolo  domandato  aiuto  a Tompeo,  egli  non  fi  lafiiò  uenire 
irmangi  Cicerone , ma  bauendo  fatto  chiudere  laporta  dinangi  a coloro,  che  gli 
erano  siati  mandati  daCiceronefene-pfcìper  l ufeio  di  dietro.  Onde  Cicerone 
per  paura  del  giudicio,fi  n ’andò  in  efilio.Jn  quello  mego  Cefare  offendo  tornea 
to  dall  a guerra  fi  mife  a far  cofa,laquale  allhora  gli  acquifìò  gran  gratin,  &per 
l auucnìre  molta  rìputatione;&  fece  grandijfmo  danno  a Tompeo,  & alla  cit- 
tà.Cefare  domando  poiil  Confolat  ,’lquale  confederando  le  gare  diTompeoet 
di  Craffo,&  che  s egli  focena  amicitia  con  uno , diuentaua  nimico  dell'altro,  fi  L'amichi* 
uolfe  a mettere  accordo  fra  toro-,  opera  per  altro  bella  & ernie , ma  fatta  per  tra  Pompeo 
uil  cagione, & con  inganno.TerciocbeJapótenga  della  città, come  in  una  nane,  e Cerare  ca- 
doue  icaricbifianodiquà&dilà  ben paleggiati, rannata  injicme,&  fatta  tut- 
C ta'una,  aggiunfe  a Cefare  tuttala  forga  della  città, che  fi  diuideua  in  diuerfi  con*  Rep,,b. 
tefe.La  onde  poi, Catone  nella  guerra  elude, che  nacque  tra  Cefare  & Tompeo, 
diceua;che  coloro  s'ingannauano,iquali  diceuano;che  le  difeordie  di  cofioro  era 
no  cagione  della  ruma  della  Bepublica-.perciocbe  nonla  fidinone,  nelainmfi- 
citia  loro, ma  fi  bene  la  conciliai  ione  & concordia  loro , baueua  arrecato  que* 
fio  pr imo, & g>  andij fimo  danno  alla  /{epublica.Hora ejfendo  Cefare  eletto  Con 
filo, fubito  adulando  a piu  poueri  cittadini,  propofe  il  partito  di  menar  le  colo -, 
nie,&  di  diuiderlepoffe(fioni,fcemando  in  un  certo  modo  la  dignità  del  Magi- 
firato, & riducendo  il  Conflato  al  tribunato . ^illaqual  cofa  opponendo fi  Bibu 
lo  fio  collega, & tenendo  gaglia  r didimamente  Catone  ne  fuffr agi  con  Bibulo , 1 

Cefare  manifcsiamentc  menò  Tompeo  a rofiri;  & quiui  uolgendofi  a lui  gli 
® domandò ; s egli  approuaua  quelle  leggi . Et  rifondendo  Tompeo;  che  sì,  Ce- 
fare gli  diffe  ; & fi  alcuno  uoleffe  impedire  quelle  leggi , non  uerrai  tu  a dare 
aiuto  alla  plebe  1 Si  verrò  J.  rifofe  egli,  & conti  a coloro  che  ti  minaccieran- 
no conte  jpade,  porterò  io  la  jpada  , &lo  feudo.  Detto  ch'egli  hebbequeflo, 
porne  che  Tompeo  fino  a quel  giorno  non  bauejfe  detta , ne  fatta  coja  alcuna 
piu  infoiente  di  quefla.  Onde  gli  affettionati  fuoi  apparecchiati  apurgare  quella 
parola,  diceuano-,  che  ompeo  i’baiieua  detta  all' improuifi , & fenxa  penfarui. 

Ma  nondimeno  dopò  queste  cofe  fu  manifefìamenteconofciuto, che  nelle  facìde 
della  Hepubtica-,cgli  s era  dato  in  tutto  <?  per  tutto  a Cejàre,&  anco  non paf- 
sò  molti  giorni, che  Tompeo  entra  l'afpct  tallone  dogniuno , prefi  per  moglie  la 
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Giulia  figliuo  Giulia  figliuoli  di  Cefare  promeffa  a Scipioniche  già  ne  doueua  ire  a marito,  jg 
la  di  Celar»  per  acquetare  la  colera  di  Scipione, gli  diede  la  figliuola  fua, laquale  era  fla- 
gìic  r*Z°  ta  PY‘ma  coglie  di  Fauflo  figliuol  di  Siila.  Et  effo  Cefare  prefa  per  moglie  la  Cai 
furnia  figliuola  di  Tifine.  ^ allbora  Tompeo  empiendo  la  città  di  faldati, tenne 
lo  flato  per  for^a.  E andando  Bibulo  in  pianga  con  le  infègne  Confòlari,accom 
pugnato  da  Lucullo  & Catone, gli giunfero  fapra  cofloro  all' tmprouifa , & gli 
(pelarono  i fafii.  E alcuno  d effl  ancora  gittò  una  j porta  di  letame  fui  capo 
ncFuifi  di  Bibulo.  Et  oltra  di  ciò  due  T ribuni  della  plebe  , iquali  accompagnan- 
doli erano  iti  innanzi  al  confalo, furono  feriti.  Et  cofl  hauendo  cofloro  caccia- 
^ ' ti  gli  auuerfari  della  piagna,  & gli  altri  ancora  eh'  erano  per  impedir  lalegget(i 

publicò  l ordinatone  di  diuidere  lepoffeffioni.  Dellaqual  co  fa, allettati  gli  ani- 
’ ;•  mi  della  plebe,  cominciarono  ad  acquetar/!  a tutte  le  co  fa  che  facatano , finga  (1 
cotradirghin  nulla : ma  chetamente  approuauano  tutti  i partiti,  che  fi faceuano, 
t acconfentiuano  alle  lor  uoglie . Furono  confermate  ancora  le  confìit utioni  di 
Tompeo, per  le  quali  eglihaueuahauuto  briga  con  Lucullo.  Hora  efsendoafse- 
gnata  Cuna  & t altra  Gallia  con  gl’ illirici  a Cefare  per  cinque  anni,egli  andò  al 
la  prouincia  con  quattro  legioni.  Furono  creati  confali  per  l anno  auuenirei Ti- 
fonefuocero  di  Cefare, & Gabiniofionorqto  adulatore  fra  quanti  ne  haueua  To 
, peo.  Fatte  quefle  co  fi , Bibulo  rinchiudendo  fi  in  cafa , per  otto  mefl  interi  del 

fuo  Con  filato, non  ufi  mai  fuori,  ma  bene  fcriueua  lettere  in  biaftmo &uitupe- 
rio  di  Cefare  & Tompeo.  u illhora  Catone  come  fefuffe  fiato  auifato  daueri 
fogni,&  da  certa  diuinatione,prediceua  in  Senato  la  manifefla  ruina  ches'afpet 
taua  adorna, e aTompeo.  Lucullo  ueggendo  la  cofa  facciata , fi  mi  fi  a fiore  O 
in  ripofo,  come  cittadino  inetto  alla  Bfpublica.  La  onde  Tompeo  Irebbe  a dire, 
thè  molto  meglio  un  uecchiopoteua  attendere  alle  delitie,che  algouerno  della 
Hepublica.  Ma  nondimeno  (ubilo  ancora  egliinuaghito  dall' amor  della  jpofit, 
attefifuor  di  modo  a trattenerla,  & farle  uegqfi-.dandoft  con  efso  lei  bel  tempo 
in  utile, e in  giardini, & (predando  la  piagga.e'lgouerno  della  Kjcpublica.  on- 
de Clodio  allhora  tribuno  della  plebe,  e huomo  audacijfmo,  attendendo  alle  fa- 
C1  odio*  tribù  cen<lcJo  lafciò  da  parte.  Tercioche  hauendo  egli  cacciato  Cicerone  fuor  di  Bp- 
noMclla  Pie-  ma,&  mandato  Catone  in  Cipro,  & efsendo  ito  Cefare  in  Francia,  & hauendo 
bc.  la  plebe  ubidì  ente  in  tutte  le  co  fi,  fi  come  quegli , che  nel fio  magifìrato  s" era 

ingegnato  di  farle  piacere, (ubilo  fi  sformò  di  riuocare  alcuni  atti  d’e/so  Tompeo. 
Hella  qual  cofa  ,egli  Irebbe  per  compagno  Tigrane,  eh’ egli  haueatratto  dipri - H 
gione.  Oltra  di  quefìo^ppofa alcuni  delitti  a certi  affettionati  di  Tompeo, uoli 
doprouare  inlorole  forge  diTompeo . Interuenendopoiperauentura  Tom- 
peo a una  certa  difefa,  Clodio  circondato  da  una  brigata  dhuomini  federati  & 
Btafìmi  da'ti  dishonefli.fi  mi  fi  in  un  luogo  riltuato,  poi  cominciò  a dire  in  quello  modo.  Chi 
.Pompeo.  capitan  Inflitto  & dishoneflo  i chi  i quell  huomo  che  fifa  dar  le  pefibe? 

chi  fi  gratta  il  capo  con  tun  dito  i M Ile  quai  parole  tutti  quegli  huomini 
dishonefli , aguija  dì  un  choro  ordinato  a rifondere  l un  l’altro , dimenando. 
Clodio  la  uefle,a  ciafeuna  di  quefìe partite  ad  alta  noce  rifpofaro , Tompeo.  Dol- 
*-  flfi  grandemente  Tompeo  di  quefle  co  fi , che  non  era  ufato  udire  mal  di  lui , 

no» 
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A nonera  aueg^o  a fi  fatta  battaglia.  Doleuafi  ancora  molto  piu,  perciocb'egli 
bautna  conofciuto,che  l Senato  banca  battuto  caro  di  (èntrre  dirgli  uillania,rin- 
Cacciandogli, eh  egli portaua  la  pena  del  tradimento,  eh' egli  era  fatto  a Cicero- 
ne. Ma  poi, che  in  pianga  sera  venuto  dalle  buffe  in  fino  alle  ferite, doue  uno  de 
domellici  di  Clodio  facendo  fi  far  largo  alle  brigate, arriuò  fino  a Tompeo, & fu 
veduto  da  coloro  ch'eran  quiui  efìere  armato  ci  ffada,  Tompeo  fin  che  Clodia 
fu  in  quel  magifiratojion  arriuò  piu  in  piagna.  Et  la  cagione  di  ciò  diceua  TÒ- 
peo,  ch’era  quella.  Ma  le  ingiurie  & villanie  di  Clodio(per  quel  che  fi  dice)  era 
piutolìo  cagione, che  Tompeo  non  compariua in  publico.  Stando  eglidunque 
in  cafaft  confitgliaua  con  gli  amici  : in  che  modo  eglihaueffe  potuto  mitigare  la 
colera  del  Senato  & de  gli  ottimati.  Et  configliandolo  Culeone , ch'egli  licentiaf  Pompeo  opc 

B fila  Giulia,  & l'amicitia  di  Cefare  per  tornare  ingratia  del  Senato, non  lo  uolle  r?  ,a  rcu°ca  - 
fare. Ma  cofentt  bene  a colorojquali  erano  di  parerebbe  Cicerone  fi  douefic  far  tion  dJ 
tornare  defiglio;percioch'egli  era  nimico  capitai  di  Clodio,  &gratiffimo  al  Se-  dt 
nato.  Onde  hauendo  egli  con  buon  numero  di  gente  menato  in  pianga  il fratelli 
di  Cicerone,  ama^atone  quiui  alcuni,&  feritone  parecchi, uinfe  Clodioie  ottóne 
la  legge  di  far  tornare  Cicerone,  llquale  come  fu  giunto  in  Roma,fubito  rimi/è 
Tompeo  ingratia  delSenato,e  orando  poi  per  la  legge  frumentaria, diede  in  un 
certo  modo  un  altra  uolta  a Tompeo  l'Imperio  di  t utt ala  t erra, & di  tutto  Ima 
tefiuggetto  alpopol  Romano.  Tercioche per  uigor  di  quella  legge  tutti i porti , 
le  raunange  de  mercanti, le  difpenjationi  delle  biade,  & breuementein  utiapa- 
rota tutte  le  cofe  dimare  & di  terra  furono  fughette  a Tompeo.  DiceuaClodio; 

**  ehe'l  Senato  non  hauea  fatta  quella  legge,perclie  la  uettouaglia  mancaffe,  ma 
che  la  care  f Ha  della  uet  maglia  era  uenuta,  perche  fi  faceffe  la  legge ;qua fi  che 
Tompeo  non  poteffefoppor tare , chela  fuapotengafi  Jj>egnefie,ma  fempre  per 
qualche  nuouomagiflrato  cercafiedi  foÙeuarla'.  ^Alcuni  dicono,  che  l Confilo 
Spini  ere  fece  quello  trouato, udendo  egli  dare  maggior  Imperio  a Tompeo  per 
e fibre  egli  mandato  in  aiut  0 ai  ReT  olomeoMa  Canidio  propofe  un  partito  a'  tri 
buni  della  plebe, che  Tompeo  fiuffè  mandato  fenga  efferato  con  due  littori  fila- 
mente, a metter  d accordo  il  [{e  Tolomeo  con  gli  ^ileffandrinr.laqual  cofa  pati 
do  che  Tompeo  l'hauefie  per  male, nondimeno  il  Senato  non  uolle, rendendo  ho- 
norata  cagione, cioè, eh  egli  temeua,che  non  gli  interueniffe  qualche  male.  Ma 
_ furono  trouate  certe  lettere  gettate  in  Senato  e in  piaggtr,  lequali  diceuano,che 
Tolomeo  pregaua, che  in  luogo  di  Spintere gli  fufie  mandato  Tompeo  per  Capi - 
tono. Ma  Timagene  dice, che  T olomeo fuggì  uolontatiamente,c  abandonò  l'Egit 
to  a perfuofione diTbcoj anefilquale  cercaua occafione , che’ l Senato  mandaffe  J 
quiui  Tompeo  coni  esercito , cercando  nuoua  cagione  di far  guerra , Tur  ta- 
iìutia  di  Tht  ofane  non  fece  tanto  credere  quella  cofa, quanto  la  natura  di  To- 
peo  la  fece  incredibile;  ilquale  non  haueua  ambii  ione  ne  cofi  afiuta,ne  cofi  uile. 

Effendo  dunque  eletto  Tompeo  Capitano  fipra  il prouedere  la  uettouagha,  man  Pompeo  eie» 
dò  agenti  & amici  Cuoi  in  diuerfi  luoghi,  tt  nauicando  egli  in  Sicilia  e in  Sar-  *° 
digna,&  poi  m affrica,  prouide  grandiffima  quantità  di  grano.  Polendo  poi  d ££ 
far  ut  la  per  ritornare  a Roma,  & effendo fortuna  in  mare,&  dubitando  inoc-  uettouaglw. 
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tbieri  ametter  fi  in  aitargli  fu  il  primo  ch'entrò  mnaue,& fece  farparel'anco-  g 
ra, gridando, nemicar bifogna,  magià  non  bifogna  uiuere  . Seruendoft  dunque  di 
quesìo  animo  & ardir  fuo,con  buona  fortuna  riempiè  le  canone , e i magagni  di 
grano, & tutto' l mare  di  naui.Onde  quella  prouifione  ballò  digrandtfiimo  uan- 
taggio  ancora  a gli  altri, che  habitauano  fuor  di  {{orna,  qua  fi  che  una  infinita  co 
pia  di  grano  fuffe  ufeita  <f  un  certo  fónte.  In  quesìo  mego  le  guerre  della  Francia 
G randezzadi  esaltarono  grandemente  Cejàrejlquale  ejfendóin  luoghi  lontanatimi , & guer- 
Cefare.  reggiando  contra  i Belgi,iSueui,&  i Bri  tanni, acutamente, quando  gli  altri  non 

uiponeuan  cura.inmego'1  popolo, prefente  a tutte  l imprefe  importanti  con  gli 
artifici j fuoi  ruinaua  Tompeo.  Terciochegli  pareua  d’effer  con  la  perfona  circa 
le  cofe  della  guerra  non  contra  i Barbari , ma  come  cacciatore  nelle  fatiche , & 
farft  inefpugnabile  & [pauentojo . Olirà  di  ciò,  mandò  in  gran  numero  a Roma  F 
orojtrgento,&  fpoglie,  & altre  riccbegge  acqui/late  da’  nhnicifcquali  u'era  • 
no  in  grandifsima  copia.  Tentando  poi  gli  animi  de"  cittadini  col  donar  loro  di 
quelle  cofe, & dandole  a gli  Edili  per  farne  Spettacoli,  & donandone  ancorare 
"Pretori,  a'  Confoli  e alle  moglie  loro,  s'acquiftò  la  gratia  di  molti.  Terche  ba- 
ttendo egli  paffute  f^tlpi , & fuernando  nella  città  di  Lucca  , dicefi  che  concorfè 
a lui  un  numero  grande  di  huomini& di  gentildonne,  iqiuli  fi  gli  faccuano  in- 
contra con  grandifsima  fella, e allegregga . Quitti  andarono  ben  dugento  Sena- 
tori, traiqualt furono  Tompeo  & Crafso  . Furono  ueduti  ancora  innangi  alle 
porte  di  Ceftrei  fafei  di  cento  uenti  traTroconfoli&  Tretori.Ora  battendo  en- 
fiare rimandato  tutti  gli  altri  pieni  di  fperanga  & di  denari,con  Craffo  & Tom- 
peo conuenne,ch'tfii  chiedrfiero  il  ConJolato,&  Cefare  gli  aiutasse  col  manda-  G 
re  di  molti  faldati  a dare  i itoti . Et  poiché  fiufsero  dichiarati  Confoli,  fubito  ordì 
nafiero  a je  llefii  leproitincie  &gli  efserciti , & afsegnafsero  le  Gallie  a Cefare 
per  altri  cinque  anni . Efiendofi  rifapute  quefle  cofe , dfpiacquero  molto  a' gen- 
tiluomini da  bene.  La  onde  Marcellino  ingran frequentia  di  popolo  domandò 
ad  amen  due,  s efii  erano  per  chiedere  il  C onfolato . 1 1 efiendogli  detto  da  mol- 
Tópeo  mor  fbtbegli  rifpondefiero,Tompeofu  il  primo  a rijpondere  dicendo, che  forfè  l ban- 
de M arcclli*  rehbe  chieìto,&  forfè  anco  che  nò.  Ma  Crafso  dicefi , che  rifpofe  molto  piu  ci- 
ao. uUmcnte, percioche  e'  dìjfe, ch'egli haurebbe  fatto  quel  che  gli  fufie parfo  utile 

della  I{epublica  . Marcellino  adunque  non  hauendo  troppo  buono  animo  uer- 
Domitio  im  fi  Tompeo. ma  dicendo  ogni  uoltapeggio  di  lui  , percioche  gli  pareua,  che  poco 
Sire*?  **''*"*  amorcu°lmente F.hkauejse  rifpolìo,difseTompeo , che  Marcellino  era  il  piu  in - ^ 
22  per  dfman  g^0  huomo  del  mondo, perche  non  riconojceuail  beneficio, che  dimutolo  era 
«lare  il  Confo  fatt0  eloquente,  & di  affamato  ch’egli  era  prima  Jatollo . Bjmanendofi  poi 
Iato.  gli  altri  di  chiedere  il  Confolato , Catone  confortò  L.  Domitio  , che  non  hauefse 

qurfla  cofa per  difperata,  percioche,  dictua  egli , e’  non  fi  contraila  per  lo  ma- 
gi/} rato, ma  per  la  publica  libertà  contra  iTtranni.  MaTompeo  temendo  quefio  ^ 
tuono  di  Catone,&  che  tirando  egli  tutto  l Senato  dalfuo , gli  animi  della  plebe 
non  fi  uenifsero  a mutare,  non  Inficiarono  andare  Domitio  in  piagga , ma  man- 
"v  dandogli  contra  alcun  huomini  armati, tagliarono  a peggi  un feruo,  che  gli  an- 
• dalia  innangi  col  lume,  & mifero gli  altri  in  fuga . Catone  efiendo  l’ultimo  a 

figgi- 
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A fvggbre.fe  n'andò  con  unaferita  nel  gomito  deliro , finto  mentre  punicamente 
uoleua  difèndere  Domitio.Hauendo  Pompeo, & Craffo  in  queSìo  modo  ottenuto 
il  Conflato, non  ftportarono  punto  meglio  per  Tauvenirc.  Alaper  laprhnaba- 
uendo  il  popolo  ordinato  "Pretore  Catone,& publicando  il  partito  , "Pompeo  di- 
cendotene gli  auguri j non  erano  Siati  prefi  benedicenti  le  brigate.  Eleffero  poi 
^tntia  & Macinio  Pretorijiauendo  corrotte  le  centurie  con  doni . Fecero  poi 
fare  il  partito  a Trebomo  tribuno  dellaplebe;cbea  ecfore  (fi  com'effiglihaueua 
no  promeflo  nelle  conuentioni  eh’ erano  fra  loro  ) fujfero  ajfegnatele  Collie  per  Gali  nafTcgna 
altri  cinque  anni , a Craflo  la  Siria  & la  imprefa  contro  i Tartbi , eaPompeo  taaCcfare^ 
l’affrica  & Cuna  & Ì altra  Spagna  con  quattro  legioni. Fatte  queSle  cofe,  Cefi  a,'M  c*n<lU£ 
re  domandò,&  pregò  Pompeo  che  gli  concedere  due  di  quelle  legioni  per  la  guer  anm‘ 

B ra  Gallica, & effo glie  le  conceffe.CraJJo  lafciando  il  Confatalo, [e  rì andò  alla  prò 

uincia  . Pompeo  comhcbbc  edificato  iltbeatro,  nella  dedicatine  di  ejfo  fece  Giuochi  fatti 
giuochi  di  lotta  , & di  mufica&  caccic,  ncllequali  furono  morti  cinquecento  j*  pompeo. 
Leoni, & poi  la  battaglia  degli  Elefanti,  fpettacolo  neramente  bombile , & cru 
dele.Per  queSìe  cofe  efiendo  uenuto  un'altra  uolta  in  maraviglia  & be vinolen- 
za del  popolo,  fi  tirò  addoffo  grande  inuidia:  che  affegnando  la  militia  & le  prò 
uincie  agli  amici  vecchi, effo  hor  qua  horlà  s'andaua  trattenendo  con  la  moglie 
per  li  piaceuoli  luoghi  d'italiaidallaquale  o ch'egli fuffeguaflo  di  lei,o  ella  inna  - 
morata  di  lui. non poteua  flore fen^a  effa.Quefìo  neramente  fidiceua , & era  di- 
uulgato  per  tutto ;che  la  moglie  amaua  fuor  di  modo  il  marito,  tanto  ch'ella  non 
poteua  mai  Star  fenica  lui . Ma  la  cagion  di  ciò  parue  che  fuffe  la  continenza  del 

C marito, ilquale  non  s impacciava  mai  con  altra,  che  con  lei.  Et  la  modeflia  an- 
cora & lapiaceuolezzq  di  lui, non  fouerchia,  magratiofa  , laquale  alletta  mol- 
to gli  animi  delle  donne.  Hauendofi  a credere  ancora  oda  continenza  fua,fe 
Tlora,meretriccpublicanonfaceffe  testimonio  in  contrario . Dicefi,  che  nella 
creatione  degli  Edili,  effóndo  portati  alcuni  feriti  & morti  intorno  a Pompeo, 

& bruendolo  imbrattato  col  toccarlo  di  fangue,  domandò  una  ueSle  per  mu- 
tarfi . Perche  facendo  i fervi  un  gran  tumulto,  & correre  nel  portarla , la  mo- 
glie,eh' era  allboragrauida,  ueduta  la  ueSle fanguinofa,  cadde  tramortita,  e a grì 
faticarinuenne . Per quejflo {pavento, & paura, dieeji, ch'ella fi fiondò.  Colo-  Morte  di 
io  adunque  chef  lamentavano  delTamicitia  di  Cefare  & Pompeo,  donano  di  ciò  Giulia. 
gran  colpa  all  amor  di  quella  donna . Laquale  ingravidando  un'altra  uolta  fece 

D una  bambina, & fimorifopraparto  . Et  la  figliuola  anch'ella  di  Ida  pochi  gior 
ni  andò  dietro  alla  madre.  OraappareccbiandoPompeo  di  fot  t errar  la  moglie 
in  cibano,  sforzato  dalla  plebe , la  fepetì  in  campo  Marzo , nella  qual  cofa  fu 
piu  conofciutala  compaffione , che  fi  portava  alla  donna , chel  rifletto  di  Cefo-  * 
re,  odi  Pompeo . Ma  di  quefli  due  parue  che  fufic  piu  honorato  Cefare  aden- 
te, che  Tompeoprejente . Percioche  dappo  la  morte  di  Giulia , la  città  comin- 
ciòfubito  a tumultuare , & tutte  le  cofe  a ire  in  dife  ordia  e in  romore,  qua  fi  che 
l ingegno  di  queSli  huommi  Ibaueffe  nafeofa , e'I parentado  coperto . 7^on  an* 
dò  molto  poi,  che  s’hebbe  nuoua  in  Rgma,  come  Crajfo  era  Siato  morto  da  Corredi 
Parthi,  ilquale  bauendo  fatto  grande  impedimento  alla  guerraciuile , come  e’  Graffo  . 

fi» 
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fu  morto  filentò  lor  la  briglia.Tcrcioche  amendue  l'baueuano  tmuto,&  utuen  £ 
dò  quello  huomo,ciafcun  fi  Rana al fegnoana  tosìo  chela  fortuna  bcbbeleuato 
uia  colti’, che  Rondo  a uedere  l' abbattimento  loro,metteua paura  al  uincitorefu 
bito{  come  dice  il  Comico  ) l'uno  s'unfe  contro  l'altro,  & fi  fregò  le  mani 
nelTarena-.cofipoco  la  fortuna  conferire  alla  naturahumana.  Terciocb' diana 
empie  punto  il  deftderio,doue  tanta  maeRà  d'imperio  , & granirla  di  diuerfc 
rat  ioni  & luoghi  non  balla  a due  huomini.Iquali  hauendo  già  lctto,eintefo  di- 
re; come  [ragli  Dei  ifleffi  tutto' l mondoera  Rato  diuifo  in  tre  parti,  & ciafcun» 
sera  comitato  dilla  fua  parte, Rimarono  che  l'Imperio  I{ ornano  non  baflaua  lo 
ro . Diceua  Tompeo  in  ragionamento  publico  ; ch'egli  haueua  ottenuto  ogni 
magiRrato  prima, che  I hauefle  fperato;  & l hauea  depoRo  anco  piu  toRo , che 
non  sera  creduto.Etueramète  certifiìmotefltmoniogli  erano  gli  efier  citi, eh' egli  p 
haueua  licentiati.  Ma  cono  fendo  egli  aUhora,che  Ccfare  non  era  per  caffar  le 
fite  genti,  cercami  Tompeo  di  fortificar  fi  cantra  Cefare  co’  publici  magiflrati,ma 
non  innouaua  però  niente  altro, ne  uoleua parere  di  diffidarfs  del  fuocero.ma  che 
piu  toRo  lo  (pre^afie,&  ne  facefie  poco  conto . Ma  come  la  elettione  de'  Con 
foli  fu  prolungata, perche  i cittadini  erano  flaticorrotti  con  doni,  & Tompeo 
non  feceflhna  che  l magiRrato  uacajfe , fubito  fi  leuò  il  romore  nella  città  per  il 
Di t latore.  Et  prima  Lucilio  tribuno  della  plebe  hebbe  ardimento  a metterlo  fico 
ri,perfuadendo  alla  plebe, che  creafiero  Tompeo  dittatore.  Ma  opponendoli  Ca- 
tone a queRc  cofc,poco  mancò, che  Lucilio  non  perdejfe  il  tribunato  . ^ illbora 
molti  amici feufarono  Tompeo, eh' egli  non  hauejfe  cercato  quel  MagiRrato, ch’e 
gli  nonbauefie fatta prattica  alcuna perhauerlo,&  ancononl’haurebbe  accet 
tato.Tercbe  Catone  hauendo  ciò  lodato,  confortò  Tompeo  a tornar  apigliar  la 
cura  della  Bfipub.Etperquefto  moflo  dalla  r inerenza, ch’e' po rtaua  a Catone , fi 
Doro  itio , & riuolfe  al  primo  ornamento  della  Città,  & procurò  che  fufiero  creati  Confili 
tuffila  ertati  Domitio  & Mejfala.Ma  effendo  ritornata  un'altra  uolta  lacoja  all'interregno , 
C*nfoli.  leuandofi  di  nuouo  molti, i quali  molto  sfacciatamente proponeuano,che  fi  do 

uejfe  uenire  alla  creatione  del  dittatore.  Catone  temendo,  che  non  fi  uenifle  alla 
forga  fu  di  parere, che  fi  douejfedare  qualche  legittimo  Magiflrato  a Tompeo , 

& che  fi  togliefieuia  quella  disboneJtapotenga,e  tirannia  del  dittatore.TfeUa- 
qual  cofa  Bibulo  nimico  a Tompeo  ,fu  il  primo  a proporre  in  Senato,  che  Tom- 
pco  fi  facefie  Confilo  folo:percioche,difs'egli,o  la  Ifipublica  fi  faluerà  in  queRo 
modo  dalla  prefente  confufione,o  s’hà  ad  ubidire  al  migliore.  Ora  parendo  que- 
flaopenionemoRruofa  per  rifletto  dell' auttore,leuofsi fu  Catone,  doueogn’uno  ^ 
fi  credette, ch'egli  fujfe  per  contradire  a Bibulo  jna  fatto  filentio  la  lodò  ancora 
egli,  diccndojb' egli  non  Ibaurebbe  mai  propoRa,  ma  effendo  mejja  innanzi  da 
un altro  fapprouaua,& era  di  parere, eh  ellas'accettafie,&  uinceffe,  eleggèdo 
piu  toflo  ogni  MagiRrato.ehe  ninno, & auifando  che  Tompeo  a quel  tempo  fa- 
Pompeo  crea  rebbe  Rato  piu  utile, che  alcun' altro.Laqual  cofa  eflendo  approuata  dal  Senato, 
io  Confolo.  fu  ordinato, che  Tompeo  creato  Confilo  filo  eutrofie  in  Magiflrato , & fé  fu  fi  e 
flato  bifigno  pigliar  un  compagno, non  lo  pigli  fife  innanzi  due  mefi.Et  cofi  e (fin 
do  fatto  Tompeo  Confilo  perSulpitio  interrege,  con  grata  amoreuole^ga  [aiu- 
ti 
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A tò  Catone, confidando  tefjergli grandemente  obligato,&  lo  pregò, thè  priuata- 
mentefujfe  contento  di  eficrgh  configlicre.Ma  Catone  dijfc,  che  non  gli  parata 
giuH  ,cbe  Vompco  gli  hauejfe  cbligo,percioche , egli  non  banca  detto  nulla  per 
amor  di  lui, ma  per  rifletto  della  P^epublica.Ma  offendo  egli  pregato, che  fufie  et* 
figliere  in  priuato,difie,che  ancor  ch'egli  non  fufle  pregaio,publicamente  haureb 
he  detto  quel  cheglifufie  paruto  uùl  della  ffipublica.  Tal' era  Catone  in  tutte  le 
tofe.Tompeouenuto  in  foma,prcfc  per  moglie  Cornelia  figliuola  di  Metello  Sci  Pópco  prtn. 
pione.non tergine,  ma-pedouamouamenrc Hata  moglie  di  Tubilo  figliuol  di  de  Pfr  mo- 
Crafso, il  quale  morto  apprefso  de'  Tartki  l'hauea  menata  uergine.  Haueua  que-  jj11*  C0°rnelj* 
Ha  fanciulla  oltrala  bellezza  , ancora  molte  altre  parti  & gratie  in  lei  degne  M^tcno'  Sci*. 
d’efseramate.Tercioche  ella  haueabuonifiima  cognitione  di  lettere,  di  fonare  di  pione. 

B flromenti,e  di  geometria,  e dilettauafi  molto  ancora  di  f lofofia  con  bauer  fatto 
in  efsa  qualche  profitto. lfuoicoflumi  poi  erano  mondi  d ogni  /uperbia  & impor 
tunit  adequali  due  cofe  fogliono  bauer  le  giouani  doni  e,  che  fi  danno  aqueHe  di - 
fiipline.  il  padre fuofubuomo  nobilifiimo,&  molto  honorato.  Ma  nondimeno  j 

tal  matrimonio  fu  biafimato  da  molti,  perche gli  pareua  mal  confarfi  infieme 
per  rifletto  dell'età, parendo  theperefser  ella  fi  gioitane,  piu  toHo  dota  fseefser 
nuora, che  moglie  di  Tompeo. Hora  i cittadini  piu  fleculatiui  diceuano,cbeTom 
peo  teneua  poco  conto  della  fepubtìca  Romana , laquale  era  allbora  in  traua- 
glioybauendolo  il  popolo  ordinato  liberatore  della  città  f&  poHo  lui foto  a quel 
gouerno . Ma  efso,diccuano  eglino, fi  (là  a inghirlandare,  e a far  nogge,la  doue 
eglideurebbeannouerare  que  Ho  fuo  Conflato  tra  le  feiagure  della  patria, Uqua 
C le  non  gli Jar ebbe  slato  dato  co  fi  con  tra  la  legge,  fi  la  patria  fufie  fiata  fiorita . 

Hora  efsendo  egli  pre fidente  fapr a coloro, eh’ erano  accujati  d' bauer fatto  pratti-  Calùnie  dare 
che,&  quei  cb’ erano  Ha  ti  corrotti  con  doniferiuendo  leggi,  perlequali  fi  dalia-  a PomPco  • 
no  lefcntenge,nell  altre  cofe  fi  mantenne  bonefl 0 e intero,  facendo  col  fuo  confen 
fo,&  con  lefuc  armi  pre  fidio, ornamento,  & quiete  nel  Scnato-.ma  efsendo  Hata 
chiamato  ingiuiicio  Scipione  fuo  fuocero , ilquale parata  ebe  meritale  allbora  , 

d efiere  condannato,  bauendo  egli  ratinati  in  cafafua  trecento  e fefsanta  Ciudi-  .1  ' 
ci, gli  diede  aiuto.  Ter  laqual  cofaj'accnft  ore  fi  rimafeda  feguitar  la  querela  >-• 
contra  di  lui,  bauendo  ueduto  Scipione  accompagnato  per  mego  la  piovra  da’ 

' giudici,  un'altra  uoltafu  detto  mal  di  Tompeo, chebauendo  egli  fatto  leggi , che 

_ gli  accufati  non fi  lodafsero,  egli  entrò  innanzi  a'  giudici  a lodarTlanco.  Do- 
^ uè  Catone, ilquale  era  un  de’  giudici,  turandofi  le  orecchie  con  le  mani,  difie,  e 
non  iHà  punto  bene, eh' io  odale  lodi  contra  l’ordine  delle  leggi  : Onde  Catone 
prima  eh' egli  dcfse  fentengafu  cacciato  fuori.  Ma  nondimeno  Tlanco  fu  con-  ^ljnc0  C0B* 
dannato  dalle  fintenge  degli  altri  giudici  con  uergogna  di  Tompeo . Di  là  a po-  annat0  ’ 
chi  giorni  ancora  Hip  fio , ch'era  fiato  Confilo,  ilquale  era  anch’egli  Hato  ac- 
cufato , Intuendo  intefi  che  Tompeo  lauato  andana  a cena,figPingiuocchià  in-  superbia  di 
nangi , & cominciò  apregarlo . Ma  Tompeo  pajsò  uia  con J, uperbia , dicendo , Pompeo. 
ch’egli  gli  interrompeua  la  cena,  & non  conchiufi  altro.  Et  cofi  parendo  al- 
trui, ch'egli  fufie  molto  Hrano  , ne  fu  biafimato.  Tutte  Poltre  cojè  ordi- 
nò egli  bt  nifiimo,  & selefie  il  fuocero  per  compagno  per  li  cinque  mefiebe 


) 


ppo  LEVITA 

^ gli  rtflauano . Ter  ordine  del  Senatopoi  gli  furono  affegnate  leprouincieper  j? 
altri  quattro  anni, & eh' egli  haueffe  mille  talenti  ogni  anno, per  tener  & farle 
fpejè  aU‘e(fercito.Tercbe  intendendo  ciò  gli  amici  di  Cefare , domandarono, che 
shauejfe  ancora  qualche  confideratione  di  Cefare, il  qu  ale  trattaua  tante  guerre 
per  l'Imperio  Etmano.  Terciocbe  diceuano,ch' egli  era  ragioneuole , o ch'egli 
hauejfeilfec  ondo  Confolato,o  che  gli fujfe  prolungatoli  tempo  della  militia,  ac- 
fioche  un’  altro  Capitano  fuccedendo  a lui,  non  gii  togliere  la  gloria  delle  fati- 
cbe,&  eJfobaueffeipremi,&  l'honorc.  Efiendo  dunque  nato  contrailo  circi 
ciò, Tompeo  quajì  che  egli  rolejfe  bene  a Cefare, & cer coffe  di  leuargli  f odio  da 
dofio,dij>e,ch  egli  haueua  lettere  da  Cefare, per  lequali  defideraua  uno  fcambio, 

& effer  liberato  dattefpeditione.Maperò  gli  parata  honesìo , chefe  bene  egli 
Tompeo  die-  era  ajlcnte,potejfe  chieder,  il  Confolato.  A quella  cofa  opponendofi  Catone, et  F 
defofpeitod»  uolendo, che  Cefare  licentiato C efferato ucniJfepriuato,& poi mejjegiu  l'armi , 
hauer  mal  a-  ([omn(iaffe  iprmia'fuoicittadini,Tompeofengafarniun  contraflo/nacome 
Cefare . tanto, diede  maggior  foretto  di  fé, eh  egli  haueffe  mal  animo  contra  Cefare . 

Mandò  poi  per  le  legioni  ch'egli  haueuaaccommodate  aCefare,  riuolendole , 
con  moflrarc  d batterne  bifognoper  la  guerra  contra  i Tarthi.  Ma  Ce  fare  an- 
cora che  conofceffeper  qual  cagione  i follati  gli  erano  ridomandati, pur  gli  ri- 
mandò,bauendo  fatto  loro  cortefia,&  carenze  grandi. In  quello  mego,ejfendo 
Napolitani  flato  T òpco  ammaLito  a 'Napoli con  perìcolo  della  itila, guarì  bene.Doue  i cit 
fa  no  facrifi-  tadini  di  quella  città,  a perfuafione  di  Trajfagora fecero  facrificio  per  la  falute 
HCIpla  <a  ^ luiìquali  ejfendo  imitati  in  ciò  da’uicini,&  cofi  andando  quefla  cofa  per  tut- 
lutc  i om-  taltalia,ogni  c:ttàpicciola&  grande  fece  feflaparecchigiorni:&  oltra  ciò  da  G 
*’  ’ tutte  le  parti, tante  brigate  andarono  a incontrarlo,  che  per  lo  numero  non 

nera  luogo  aballanga,male  nieje  città,&  i Porti  eran  tutti  pieni  di  uittimc 
& di  facrifìctj .Oltra  di  ciò  molti  ornati  dighirladelo  raccolfero portandogli  fiac 
cole  innangi.glijparjèro  fiori addoflo,& l'accompagnarono  per  tutto, oiieglian 
Cagione  de!  daua.Ondc fi  dice  che  quefto fuo  ritorno  a I{oma,fu  in  luogo  t vnofplcndìdijji-  . 
la  (upctbia  & ■»»  fpett  acolo.  Et  ancho  s'bebbc  a dire  ; che  quefla  illefla  pompa,  non  fu  delle 
infolenza  di  minime  cagioni  della  gtterra.Tercioche  entrò  in  luiinfieme  con  la  grandezza 
o e °n  dell'allegpegge  tanta  fuperbia,che  auangaua  di  gran  lunga  tutte  le  facidc,cb'e- 
r°rZe  $ haueua  da  fare.  Et  oltra  ciò  mettendo  egli  le  felicità  & le  cofe,cb’tgli  haue- 
ua fatte fempre  in  luogo  ficuro,&  perciò  facendo  fi  meno  accorto, cadde  in  uno 
sfacciato  ardimento, e in  difpre^go  delle  forge  di  Cefare, che  non  gli  fujfe  bifo- 
gno,nearmi,ne  alcuna  indubb  ia  o faticala  che  molto  piu  facil  cofa  gli  fufie  a 
minar  Cefare,  alili  ora,  che  innanzi  cbe’fuflefattegrande.AggiunfcfiaqueHo 
il  ritorno  d'  Appio,ilqualc  hauea  menato  a "Pompeo  di  Gallia  le  legioni  fb' egli 
haueua  concejfe  a Cefarc.Terciocbe, costui  fece  molto  deboli  le  forge  di  Cefare 
. * nella  Gallia,  & dijfe  molto  mal  di  lui , & diceua  che  Tompeo  non  xonojceua 

. troppo  bene  le  forge  el  nome  (no,ilquale  fiforniua  d'altre  arme  contra  Ce  fa- 
re,doucraper  minarlo, con  le  medefime  genti  di  Cefare, fi  tofto  che  fi  fufie  fot- 
to ueder  cotanto grande  diccuae/fer iodio, che ifoldati portauano  a Cefare  , & 
all’incontro  tantal'affettione^bebctueuano  a Tompeo, che  fubito  cbeThauef > 

fa 


Pompeo 
ira  le 
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A fcr  vifìofarebbonpaffati  da  luì.  Infuperbì  dunque  Vompeo  per  queste  cefi, 

Cr,.  ta\  <^'f}>rrK‘K0 Per  la  fùagran  confidenza  -penne  tanto  crefcendo,chc- 

glifi  facezia  beffe  di  coloro  che  temeuano  la  guerra . Et  efjcndom  alcuni  che  di- 
ceuano;com’effi  nonfapeuano  vedere  con  quaifoige  Vompeo  fbauc/fe  a difen- 
dere per  afialtar  Cefare, ridendo  & faccndoft  beffe  di  loro, gli  dife, che  sleffero 
pure  dibuono  anìmo.Vercioche,  diceua  egli,quando  io  in  Italia  picchierà  col 
piè  in  terra, farò  nafceregli  efferati  a piedi, & a c. vallo.  Ma  Cefare  ogni  di  pi - 
gliauapiu forge, ilquale  effendo  ancora  lontano  dall'Italia,  attendeua  tuttauia 
a mandar  foldati  a Ppma-,oerche  interueniffero  alla  elettione  de' Confoli.  Molti  Par?,e  'Vo- 
cittadini  saquiflò  egli allhora  con  denari, iquali  erano  in  magi  firato,  & molti  pnt'^'me  di 
de’ principali  ancora  placò  con  prefenti.  Fra  iquali  Vaolo  Confalo  oh! ivo  il  uo-  pfo* 

" tf  fio  a Cefare  per  mille  & cinquecento  talenti, & Curione  tribun  della  plebe 
fu  liberato  da  Cefaredamolti  debiti  ch'egli  haueua;  & M. sintomo  peri  ami - 
citiadi  Curione, fuparticipe di quel, che Curione  era  debito.Eubiafm.xto  allho- 
ra  Cefare  fra  quelle  cofi, perche  un  de'  Centurioni, ch’eran  /tenuti  da  lui,  effendo  Paroie 
apprefjo  u Senato, e intendendo, ohe  Cefare  non  poteua  ottenere, che  fegli  prò - mofe  d'un 
lungajfe  u tempo, mtffo  lamanofulla  fpadadiffi  queflafpadalo  prolungarci  el-  foWato  di  Ce 
la.Quefìi  erano  dunque  gli  atti,& le  proui, {ioni,  che fi faceuano  allhora.  Ma  non-  f,re- 
dimeno  le  domande  di  Curione  per  Cefare pareuano  piu  popolari.  Tercbe  delle 
due  cofi  una  ne  domandaua.o  tor  l efferato  a Vompeo, o non  leuar  Cefare  dalla 
efpeditione.  Vercioche  egli  diceva , chea  neramente  orinati  erano  perifìare 
con partito  eguale ;o  emuli  per  contentarfi  di  quel  chehaucfiero  ottenuto  dal 
C publico.Maqucfhuolèdo  indebolir  f altro, raddoppia  quella potenza, di  ch'egli  w 

ha  paura. 0 lira  di  quefìo  chiamando  Marcello  Confilo  Cefare  affaijino  ;&uo - ^*rccl|0  «»-• 
lendo  che  l Senato  lo  dichiarafe  nimtc  o.s’egli  non  metteva  giù  l’ami , nondi - ùrc°  ' Ce" 
meno  Curtone,coninfieme  Antonio  & Vtfine,  deliberò  di  riprendere  il  Scna- 
to.Verch  egli  commandò, che  coloro  iquali  poleuano,  che  Cefare  filo  metteffe 
giu  l armi, & Vompeo  fleffe  in  Magiflrato,  ftmutafsero  di  luogo,  & coli  il 
maggior  numero  loro  fi  trasferì  all’altra  parte  del  Senato,  commandarono  poi 
un  altra  uolta,che  coloro  iquali  uoleuano  eh’ amenduemettefsero  giù  farmi, et 
ninno  dilorofufse  in  Magislrato.fi  mutafsero  di  luogo, uentidue  foli  furono  per 
Vompeo. & tintigli  altri  panie  che  tenefsero  con  Curione.  La  onde  egli  come 
umcttore, tutto  brauo&  allegro, andò  innanzi  alla  plebe,  & fu  ritenuto  da 
D W'Ua  con  fefla,&furongli  gettate  addofso ghirlande, & molli  fiori.  Vompeo 
no  era  allhora  in  Senato tpercioche  ch'era  unaufan-ga,  chei  Capitani  de  gli  ef- 
ferati non  potefsero  entrare  in  \oma.ln  queflo  mtgp  fi  lem,  fu  Marcello  di - 
cendo,percerto, ch’io  non  Marò  qui  a federe, e udire  or at ioni, ma  poiché  io  ueg  Marceli»  e 
gtodteo  iegiont,chegtà  pafsano  , gioght  dell'aio  uado  ancorato  a mandi 
re  uno  huomo.cbe  s opponga  loro  per  amor  della  patria-Quindt  mutarono  iue  «'«dano  a 
JUtnenti.comefuolfarJi  in  publico  pianto. Et  Marcello pafsando per  piazza  an  Pomp«vhe 
do  a trouar,Vompeo;acc ompagnato  dal  Senato, ilquale, quando  figli  fu  prefen - prenda  rat* 
fato  innanzi, difse,to  ti  commandos  Vompeo, che  tu  vada  a defendere  la latria  JSf' 

Hr  che  tu  tiferuadt  quelle  gemi  che  uà  fono, & fi  quelle  non  baflano  /che  i 
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ne  faccia  dell' altre. Ma  queflo  medefimo  difse  Lentulojlquale  èra  vi  de' Coti-  E 
foli  eletto  per  fanno  avvenire  .Hauendo  poi  Tompeo  cominciato  afar  gente, al- 
cuni cittadini  parte  non  l ubidirono, & alcuni  altri(&  quelli  furonpochi)con 
animo  pigro  & debole  furono  ubidienti, & afiailjìmi  vi  furono,  che  domanda- 
rono licenga.Terciocbe,  Antonio  contea  il  uolerdel  Senato  baucua  letta  una 
lettera  di  Cefare  tutta  piena  <f  affetti  accommodad  ad  acquiflarfi  la  grana  del 
popolo. Ter  eh'  egli  pregava, che  amendueufeiftero  delle  prouinciet&  licentian- 
do gli  efserciti,amendue  rendefiero  ragione  a! popolo  delle  loro  alcioni.  Lena ih 
Partito  di  ^ e fendo  già  entratoin  Confolato.non  raunaua  il  Senato. Et  Cicerone  torna- 

Cicerone.  to  nuovamente  di  Cilicia  maneggiava  di  metterli  amendue  d'accordo,  acciocbe 

Cefare  partendo  dalla  Callia,&  licentiando  il  re  fio  dell'efsercito , con  due  legio 
ni  afpcttafse  nell  Illirico  l'altro  Confolato.Verche  rendendoft  a ciò  difficile  To  p 
peo  gli  affett  ionati  di  Cefare  furono  perfuaft.che  fi  licentiafìe  ancora  l'altra  le 
gionc  di  Cefare, ma  opponendo  fi  Lenitilo , e vn’ altra  uolta  gridando  Catone , 
eh' efi  erano  inerrore,&  Tompeo  ingannato,non]egu)  accordoadcuno.  lnque 
fio  mezp,utnne  nuova, come  Cefare  hauea  prefi  Arimino  cittàgràde  d Italia* 

& alla  Jcoperta  con  tutte  le  genti  veniva  alla  uolta  di  [{orna.  Ma  ciò  non  era 
uero,percioch'egli  veniva, & non  hauea  feco  piu  che  trecento  cavalli,  & quin- 
dicimila finti. Tercb’ egli  non  baucua  affettate  t altre  genti, ch'eranoaUbora 
di  là  dalt  Alpi, volendo  piu  lofio  j fingere  innanzi  in  un  fubito,  quando  le  perfi 
ne  erano  difòrdinate  & ff  roiùfle, che  dar  tempo  al  nimico  di  apparecchiarfi  al- 
Cefare  giuri-  la  battaglia.  Ef  cado  dunque  giunto  al  fiume  Rubicone , il  quìi  e era  il  confino 
to  al  fiume  de//», fua  provincia, fi  fermò  cheto, non  fi  fiapèdo  rifoluereipercio  ch'egli  confide 

Ru  icone . ^ m pg^0  feftefi0  la  gr  andana  del  filo  ardire.Toi  come  coloro,  iqua  ® 

li  fi  mettono  da  lor  medefimi  in  qualche  fpauentofio  profondo  fofpefò  dell  animo 
fno,&  fiupido  per  la  graderà  dell  imprefa, poiché  rivolto  atoloro  ch'era  feco 
hebbe  detto fiolo  queflo  motto  in  greco, la  cofx  i fatta,cofi fubito  pafisò  co  l’efer 
citoiT òlio  che  la  nuova  di  quella  cofia  fu  giunta  a Poma,&  ch'ella  t hebbe  tut 
ta  ripiena, una  paura  e un  tumulto  il  maggior  che  ni  fufse  mai , ui  mi  fi  terribile 
Tulio  ordina  lì>auent0’1  Statori  furono  incontanente  a trovar  Tompeo,  tutti  i Mqgi/lrati 
Ambafiiado  ancora w concorfìro infieme. Domandando p oi  Tulio  dell efsercito,&  dell'ape 
ria  Celare,  parato, &mego  paurofamentc dicendo  Tompeo , ch’egli  baurebbe  b avuto  in 
punto  coloro  eh' erano  venuti  da  Cefare, & eh  egli  penfaua.cbei  primi  foldati 
ch'egli  bavetta  fatti, fufsero  da  trenta  milaperfone,gridò  Tulio  Ju  cibai  ingan- 
_nato,o  TompeoiC  ordinò  che  fi  mandafiero  ambqfciadori  a Cefare.Et  M Favo-  H 
nio  huomo  per  altro  afsai  ragionevole, ma  con  le  villanie  ffefte  volte  fi  dava  a 
? ~ credere  di  potere  competere  con  la  libertà  che  Catone  haueva  nel  fauci!  are, 

iifte  allhora  aTompeo, che  picchi ffie  la  terra  col  piede , & facefie  nafcerelc 
B genti.ch'egli  hauea promefie.Laqual infolenga  Tompeo  comportò  modesìa- 

mcute.Rjcordando  poi  Catone  a Tompeo  quelle  cofe,che  da  principio  egli  gli 
, ..  hauea  predette  di  Cefare, dicefi, che  Tompeo  glirifpofe.che  quelle  cofe  che  Cato- 

ne hauea  predei  te  frano  fiate  molto  diuint/na  ch'egli  sera  portato  troppo  pia 
ceuolmente.Catone  difse  poi  il  pater  fino-, che  Tompeo  fufse  eletto  Capitano  con 
v ' ' avito- 
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A auttorìtà  Imperatoria,  foggiugnendo,  che  di  lui  era  proprio  fufckare  ì èfordini 
grandi, e anchora  acquetargli . Ma  egli  [abito  fe  n'andò  in  Sicilia . Terciocbe 
gli  era  tocca  quella  prouincia , & ciascuno  altro , fecondo  che  diede  la  forte , 
andò  alla  provincia,  che  gli  fu  afjegnatcu . EJfendo  dunque  per  quelle  cofe 
folleuat  t quafi  tutta  Italia , ogniuno  era  in  dubbio  di  quel , che  s hauea  da  fare , ' 

* Alcuni  fuggendo  ritornarono  a poma,  altri  fe  n’andarono  fuor  di  Poma , ab - 
■ handonan'do  la  città  polla  in  tanti  pericoli  & travagli, laquale  hauea  pochi  cit- 
tadini vtili,  & molti  infoienti  ver  fi  i Magifìrati.  Terciocbe  non  fi  poteva  cac-  Spauemo  la 
eiarla  paura, ne  vera  alcuno  che  lafciaffe  a Tompeo  vfar  la  ragione-, ma  ogni*  Roma  • 
no  da  quella  pacione  ch'egli  baueuaffauentato,  o meflo,o  travagliatolo  quel- 
la medefima  paf sione  l’ opprimeva,  e in  un  medefimo  giorno  faceva  diuerftpen - 
B fieri.  De' nimici  non  poteua  Tompeo  intendere  cofa  alcuna  di  certo , per  ci  oche 
molti  riferivano  quel , che  haueuano  udito  a cafò-  ;& poi  lo  contavano  in  altra 
modo : tanto  che  non  fi  poteua  lor  creder  nulla:&  haueuano  anco  per  male  dine 
effer  creduti . Hauendo  egli  dunque  deliberato  di  volere  Japer  tacertela  di 
quello  dijòrdinc,  commandò  a tutti  i Senatori, che  gli  andajfero  dietro  facendoli 
prima  auifati , che  chi  reHaua,  s'intcndcffe  effere  intorno  di  Cefarti  & copi  in  fui 
farfi  fera^bbandonò  poma . ^tllhora  i Confali  fuggirono,  fengafare  facrìficio  ^®®Pe0 
alcuno, come  fi  foleua  fare  ne'  principij  delle  guerre.  MarauigUofa  nondimeno  004  * 

in  quefto  pericolofifiimo  tipo  ancora  fu  la  beniuolenga  delle  perfine  iter  fi  Tom- 
peoiperche  ancora  chemolti  biafimafiero  quefìa  militiamoli  fi  trovò  ninno, che 
bauefje  in  odio  il  Capitanoima  cofa  certa  era, che  molti  piu  erano  coloro,  iquali 
C non  poteuano  abbandonar  Tompeo, cbe  quei  che  fuggivano  per  difendere  la  li- 
bertà . Tochi  giorni  dapoi,Cefircuennea  poma,ilquale  hauendo  tutti  gli  altri  ?e^re  Prfl1* 
amorevolmente  & benignamente  trattati  filo  a Metello  ch'era  alibora  tribù - c oma  * 
no  della  plebe -.perche  non  hauea  lafciato  che  Cefire  pigliafie  Centrate  della  ca- 
mera del  cornmune,minacciò  che  l'haurebbe  amaggato , e alle  minacele  ancora 
aggiunfe  parole  molto  affre.  Terciocbe  gli  dij]e,cb$  dògli  era  molto  piu  ageuo- 
. tea  fare, che  a dire . Hauendone  egli  dunque  cacciato  Metello  per  forga,<&  tol- 
tone quel  che  gli  facea  bifigno , perfeguitò  Tompeo , affrettando  fi  di  ca  c ciarlo 
fuori  Italia,  mnangi  cbe  $' unifiero  con  lui  le  genti,  eh  egli  affettava  di  Spagna . • 

MaTompeo  hauendo  prefa  Brundufio, e impadronìtofi  dell’amata,  fubito  tra- 
ghettò i Confili, e infime  co  Confolimando  innanzi  trenta  coborti  a Duralo. 

P Mandò  poi  Scipione  fuo  fuocero , & Cneo  fiso  figliuolo  in  Siria  a mettere  a or- 
dine una  amata.  Et  egli fortificando  le  porte  di  Brundufio, & oltra  ciò  mctten-  proue  j. 
do  alle  mura  afiaifsimifoldati  amati  alla  leggiera, & con  fortando  i Brundufint  tt  a;  pompeo 
che  He  fiero  in  colà  finga  hauer  paura,  cauò  tutta  la  città  di  dentro , & feceui  tètra  Ceraie. 
trincee, & tutte  le  uie  defia, empiè  di  pali  aguggi  fuor  che  èie  per  lequali  egli 
andò  al  mare . ]l  tergo  giornopoi,  ejsendofigia  imbarcato  molto  chetamente 
Urtilo  della  moltitudine,  dato  ilfegnoa  coloro , eh’ erano  alla  guardia  delle 
mura,  follo  ch'egli  hebbe  ricevali  ancora  efsi , fubito  nauti  ò con  lutti . Cefa- 
re  hauendo  ueduto  le  mura  abbandonate  dal  nimico,  e intefi  com’egli  era  fuggi- 
to foco  mancò, che  in  per feguit  andò  il  nimico,  egli  non  andasse  a rumare  ih  quei 

Ù Vite  è Tlutarco . rrr  pJi  \ ■-  ^ fi, 
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paliaguggi  &nellefoffe.  Ma  battendogli  i Brundufmi  [coperta  la  cofa^Cefare  JJ 
ut  iuta  & aggirata  la  città, trottò  che  ogniun  sera  partito, fuor  che  alcuni  po- 
chi ' faldati, i quali  erano  rimafi  con  due  naui . T ulti  gli  altri  fcrittori  contano 
quella  fuga  fuor  d Italia  di  Vompeo,fra  l'honorate prodezze,  ch'egli  facefftin 
Pompeo  bia  guerra.  Ma  Cefare  fi  marauighò  molto,che  Vompeo  ,il quale  haueua  una  cittì 
fimato  da  Ce  forti  [[ma, & affettata  genti  di  Spagna, & era  alihora  [gnor  delmare , fi  par- 
rone  dHtauc  m 4*^  snodo  ,abandonando  la  Italia.  Biafimollo  anchora  Cicerone , ch’egli 
re  abandona  h muffe  imitato  piu  torlo  i configli  militari  diThemittocle, che  quelli  diVerìdei 
Ca  U Italia,  dotte  le  cofe  dì  e fio  VÓpeo  famigliati  ano  piu  i getti  di  Vericle^cbe  di  T emittocle . 

In  queflo  mego  di  Cefare  perch’egli  temeua  molto  il  tempo  contrario,mofiròfègni 
grandiffimi  di  uoler  la  pace.  JPerciocbe  hauendo  egliprefo  T^umerio  amico  di 
Vompco,lo  mandò  a Brundufio , militando  Vompeo ahonette  conditioni dipa-  (3 
ce  : ma  Tfumerio  nauicò  con  Vompeo.  Hauendo  dunque  Cefare  in  fiffanta  gior- 
Cefare  in  fet-  ni  acquetata  Italia finga  [angue, fece  t onftglio  di  andar  dietro  al  nimico:  ma  per 
tanta  giorni  d'armata  mutando  fi  gli  animi, ntpjfe  il  campo  uerfo  Spagna,  de fider ondo 

Latenza  fan*  di  tirar  dal fuo  quelle  genti, che  quiui  militauano  in  firuitio  di  Vompeo.  In  que- 
gUt.  ilo  mego  gran  numero  di foldati fi  raccolfe  aVompeo.  Tercioche  rannata  di 

mar e,ch’ era  fico  fu  quaftinefpugnabile  ; cinquecento  naui  efpediteper  combat- 
tere ,&  molto  maggior  numero  di  bregantini  & di  fatte  ; fette  mila  caualli  il 
fior  di  I{oma  & d'Italia, deprimi  di  nobiltà, diricchegge  & di  riputai  ione , ma 
perche  la  fanteria  era  di  piu  forte  genti,&  hauea  bijogno  deffircitatione,  egli  fi 
fermò  in  Berrbea  a e{]  ercitarla,nongià  punto  pigro  come  s egli  fuffe  flato  nel 
Caglia  rdnza  fior  della fuagiouanegga . Di  grande  importanza  era  alihora  à ficuregga  de  (} 
di  Pompeo  in  gli  animi  il  uedere  Vompeo  Magno  in  età  di  cinquant' otto  anni, effercitar prima 
età  di  c m qua  infanteria,  poi  i caualli  neU' armi, & correndo  forte  a cauallo,trarfuora& 
uott  anni,  rimettere  a tempo  la  ffada,  &oltraciò  nel  lanciare, nonfolamente  mottrar 
dtslregza, ma  Jorga  anchora j f cagliando  lontanò  i dardi  ; dotte  non  cera  pur 
giouane  alcuno, che  fauangqffe.  Bfcorfiro  alui  gli  ì{e,e iVnncipi  delle nat io- 
ni, Ma  da  I{pma  tanti  de  primi, che  intorno  a fi  vera  il  numero  del  Senato  per-  - 
fetto.  Venne  a lui  Labieno  anchora, & lafciò  Cefare,  di  cui  era  flato  amico,  4? 
luogotenente  nella  Callia.  Vcnncuipoi  Brutofigliuol  di  quel  Bruto , ilquale  era 
flato  morto  nella  Callia Jiuomo  neramente  magnanimo  ,e  ilquale  non  hauea  pri- 
ma  fatto  intender  nulla  di  fua  uenuta  a Vompeo, & prima  non  baiata  mai  fiilu - 
_ P h tato  Vompeo  ne  pur  fat  togli  motto , come  quel  chegli  haueuaamaggato  ilpa  j| 
nTÓPfeióV  dre  : & egli  alihora  fi glifottopofi  cornea  Capitano , che  hauefìe  prefi  farmi 
Pompeo.  • per  la  libertà  dellapatria  Cicerone  anch'egli, carne  cbehauefje  & firitto,  & giu- 
dicato altrimenti, fu  nondimeno  prefo  dalla  uergogna,  di  non  efier  nel  numero 
di  coloro ,iquali  fi  mctteuano  ne  pericoli  per  amor  della  patria . Quiui  uenne 
anco  Tidio  Scttio  a trouar  ruttigli  altri  m Macedonia , huomo  di  età  decre- 
pita , a cui  era  fiata  mogga  una  gamba  . ~4  cottui , effendo  egli  uccellar 
to  ,&fchernito  da  gli  altri  , Vompeo  di  prima  giunta  fece  bonore,e  an  dogli 
incontra  ; riputandoli  per  gran  teflimonio , che  gli  huomini  deboliffin/i  <5* 
stecchi  fi  metteffiro  a pericolo  communc  per  la  libertà . Rgunatòfipoiil  Sena- 
to* 
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A to,&  per  cofiglìodì Catone, poi c'hebbero  ordinato-,che  no  s'amaggafft  nìun  cit 
tadmo  fuor  di  battagline faccheggiaffealcuna  città  confederata  con  noma, 
allhora  lo  parte  di  Tompeo  cominciò  a eftere  molto  piu  amata . Tercioche  co- 
loro,che  non  fi  travagliavano  punto  nella  guerra , o perche  u erano  difcoHi , o 
* perche  nonn era fatto  Hhnaper  la  debolezza  loro,  cfsi  nondimeno  con  gli  ani- 
mi,colfauore,&  con  leparole  aiutammo  & fauoriuano  la  ragione  ; riputando 
per  nimico  degli  Dei,&  de  gli  huomini, colui, ilquale  con  la  uolontà  non  defide 
rafie  che  Tompeo  fujfe  vincitore.  Ma  nondimeno  Cefare  anch'egli  vincendo  fi  Olire  amore 
mofìraua amorevole jlquale  hauendo Minte, & prefe  legentì  di  TompeoinHi-  u°,e  *«rfo  le 
fhagnajicentiò i capi loro,& tenne fecoi  foldati.  y n altra  uolta  poi  pafiatc  ®ctl,clicuia' 
/' Mlpi,&  fiorrendo  l'Italia, andò  a Brundufto,colà  di  uerno,qitando  i giorni  fon  * 

B brcuijftmi.  Quindi  paffuto  il  mare  fi  n’andò  a Orico,&  battendo  prefo  yibullio 
amico  di  Tompeo, glielo  rimandò, inai  Condolo  a venire  a parlamento  con  ejfo  lui, 
accioche  fra  tre  giorni  quindi  leuaffero  le  genti, & fatti  amici  con  giuramento 
ritornaffero  in  Italia.  Stimò  unaltrauolta  Tompeo , che  fitto  quelle  cofe  ut 
fu/Je  afeofi  inganno, & preflamente  andando  alla  uolta  del  mare,  prefe  tutti  qui 
ti  i luoghi  & le  terrejequalihaueanoo  ricetto  per  fanterie , o porti  & ridotti  . 
per  marinari.  Ondefiffiando  ogni forte  divento, ograno,o  Soldati, o denari  eran 
portati  aTompeo.  Ter  lo  contrario  Cefare  effendo  opprefio  per  terra  &per 
mare  dalle  di fficul:d,defidereua  di  far  giornata . Terò  affaltando  egli  fìejjole  • 
le  trincee  de'  miniti, & tirandoli  a fcarammucciare,fpeffon' andava  col  meglio. 

Ma  però  una  uoltapoco  mancò, che  Cefare  non  fujfe  minato  affatto , & non  td 
C perdefse tutto i efiercito,  efiendo Tompeo  ualorofamente  entrato  in  battaglia, 

& poi  che  gli  bebbe  mefsi  tutti  in  fuga , perfeguitandoli  con  morte  di  due  mila 
perfine.  Tacila  qual  cofd  non  hauendo  fiputoTompeo fingere  innanzi  per 
forga,o  affrontarli ,o  non  temere, dicefi  che  Cefarebeubcadire,come  quel  gior- 
no inimici  haucano  hauuta  vittoriane  haueffero  bauuto  Capitano,  ilquale ba- 
ueffefaputo  vincere.  Hauendo  dunque  i foldati  di  Tompeo  prefo  anmo  per  que- 
llo,deliberarono  di  uoler  in  ogni  modo  far  giornata  co'nimici.  Et  Tompeo  aiu- 
tò i l{ej  Capitani,&  le  città  Straniere, che  la  guerra  era  quafi  finita  , fuggiva 

Jierà  a piu  potere  il  rifehio  della  battaglia, penfando  di  potere  col  tempo  & co 
o fretto  vincere  homini  inuitti  nell armi,  & autgpfi per  molti  anni  a vincer 
- femprejquali  per  rifletto  della  uecchieggaera  tardi  a un  altra  militia,adaggi- 
® rarfiquà  &la,eafar  mutatione,di  fofie, d'alloggiamenti, &mura,&perciò  era 
no  preili  a venire  alle  mani,  e a combattere.  Ter  quefìe  ragioni  Tompeo  da 
principio  conftglió  ifuoi  foldati,cbe  fieffero  fermi . Orapoiche  Cefare  dopò  la 
battaglia  hebbe  moffo  il  campo  per  la  careiìia  delle  vettovaglie, & che  fifuin- 
violo, per  la  via  de'popoli  ^itbamani  a poffare  inTheffalia,eli  animi  de  Tom 
• peiani  non  fi  poterono  piu  cotenere, ma  gridàdo,  che  Cefare  fuggiva  .alcuni  uolc 
vano  chefubito  fi perfeuitafic,& altri  che  fi  pafjafsc  in  Italia  alcuni  mudaro- 
no i Jerui  & gli  amici  loro  a noma  a torre  & occupare  le  cafe  apprefi 
fola  pianga, quafi  che  fubitofufsero  per  entrare  in  Magiilrato. Molti  ancho- 
ra volontariamente fi  mofsero  a ire  a trovar  Cornelia  a Lesbo , per  farle  inttn- 
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dere, tónte  la  guerra  era  finita , perciocbe  Tompeo  quivi  thaueua fatta  neutre .'  E 
Ora  effondo  fi  ratinato  il  Senato, franto  èffe, come  gli  partita, che  fi  doueffe  pi- 

{ [tiare  1‘  Italia, perciocbe  ella  eragrandifiimo  premio  della  guerra,  & coloro  che- 
a tentna.no  fiutilo  baueuano  ancora  la  Siciliana  Sardigna,  la  Corfica , & tutta 
la  Francia  : oltra  è ciò  diffe.come  la  patria  uolgeua  tutti  ifuoipregbi  a Tompeo , 

<f?  molto  è cuore  figli  raccomanda.ua, fi  che  non  gli  era  bonore  (pregiar  le  mi- 
« ferie  fue,  ueggendolafatta  ferva  è finti, & d'adulatori  di  tiranni.  Ma  eflo  Tom- 

peo  bimana  che  gli  fufie  vergogna, eh’ e fuggiffe  un’altra  uolta  da  Cefare, poiché 
la  fortuna  gli  haueua  data  occafione  diperfiguitarlo-.oltra  di  ciò  gli  pareva  co - 
fa  disboneììa  & malfatta  abandonare  Scipione,  & gli  altri  buomini  confila», 
eh' erano  in  Grecia, e in  The  faglia  , iq itali  fubito  farebbono  venuti  in  poter  di 
Cefare  con facultà,&  riccbegge  prandifsime . Diceva,  che  di  J{oma  affai  cura  F T 
n' battevano  coloro, iqttali  in  rhnotifiimi  luoghi  faceuanoguerraper  lei , accio- 
Configlio  di  ch'ella  quieta  & ficura  da  male,  afpettajjc  libera  colui  che  vinceva . tìauendo 
Pompeo  di  egli  fatta  quesìa  deliber ottone  fi  mifia  perfiguitar  Cefare,  rifoluto  nell'animo 
non  uenue  j-UQ  jj  non  volere  fecouenire  a giornata, maafiediandolo,  torre  in  mego  il  nimi- 
XM,,CO  figliandolo  dapprefio , confumarlo  conia  carefiia  della  vettovaglia  . 

Et  ciòpenfaua  egli, che  molto  gli  metteffe  bene  per  una  altra  cagione  ancora . ' 
Tercioche  s’erafparfa una  nttouafra la  cavalleria, che fubito  rotto, che  fuffe  Ce- 
' fare bifognaua, che  Tompeo  aneli’ (gli  fufie  oppreffo . Dicono  alcuni,  cheTom- 
peoper  paura  è ciò, non  fi  fervi  in  niuna  cofa  degna , dell’ operar  è Catone , ma 
che  andando  eglicontra  Cefare, l'hauea  lafciato  Capitano  dell'armata , temendo  Q 
come  fufie  Slato  morto  Cefare, di  non  efser  fubito  cofiretto  da  lui  a lafiiar  il  Ma- 
giflrato.Terfiguitando  egli  dunque  quietamente i nhnici,erabiafimato  & det- 
to mal  è lui, dicendo  fi, eh’ egli  non  guidava  ifildati  contro  Cefare , ma  contro  la 
patria  e’I  Senato, per  e fiere  in  ognitempo  Capitano,  &per  non  allontanar  fi  mai 
da  color  o fiquali  de ftder aitano  ch'egli  fignoreggiaJse,& glifirviuano  per  fatelfi- 
Domino  & minifiri . Et  Domitio Enobarbo,ilqita!e filetta fimpre  chiamarlo  oigamqt 
Snobaibo . none  ,&  I{e  de  i I{e,gli  caricava  molto  addofso . Oltra  di  ciò,Fauonio  non  gli  era 
punto  manco  noiojfofiiuomo  è grande  att  dacia, & dipefsima  lingua , è quel  che 
fitfiero  i liberi  ragionamenti  de  gli  altri . Tercioche  egli  diceva , amici,  qttcHo 
anno  non  fi  potranno  baucr  ficlii  in  Tufculano . Lucio  tifiamo  anch'egli,  quel 
ihebaveaperdute  le  genti  in  Hijpagna,  non  finga  carico  di  tradhnentojueggpn-  H 
do  allhora  Tompeo  cbefitggiua  è venire  a battaglia , diceva,  ch’egli  fi  maraui- 
gliaua  come  coloro  chelo  biafimauanojton  fi  facefsero  innanzi  per  combattere 
contra  il  comperatore  delle  prouincie . Hautndo  eglino  dunque  in  quefto  modo 
fparlato  & detto  ogni  mal  di  lui , {pilifero  per  fòrga  Tompeo  huomo  inferiori 
fama, et  è rifpetto  uerfi  le  perfine  conofciute # compiacere  a defidcrij , & alla 
fperanga  loro,&  a lafiiar  da  parte  l ottima  fita  maniera, eh’ egli  hauea  prefa , la - 
qual  cofa  non  era  da  efier  comportata  à un  nocchiero  d una  naue fila , non  chea 
un  Capitano  digrandifiima  auttorità  di  tanti  foldati,& tante  genti.  Co  fluì  vera 
mente  lodando  imtdici,i quali  non  compiacevano  mai  alle  voglie  altrui,  compiac 
qvea  Capitani  poco  accorti  nelfuo  efercitò , dubitando  di  non  tfserglimolefio 
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jy  nel  provocare  la  falute  loro . Et  in  che  modo  fi  potetti  chiamxre  Color  foni,  de' 
quali  alcuni  praticavano  già  i Confatati  & le  preture,  altri  an  dottano  attorno 
perii  campo? Scipione  & Spinthere  & Domitio  contrattavano  & qitislionaua- 
no,&  faceuano  combriccole  f opra  il  pontificato  di  Cefare.quafi  che  contri  di  lo- 
ro militale  Tigrane  Ff  <f.  Armenia,  od  il  Rg  de'  Traballiti,  & non  Cefitre,  con 
quelle  genti,  con  le  quali  egli  hauea  prefa  mille  città  per  l'orba, & foggiogato  piu  Prodezze  di 
di  trecento  nationijnuitto  contro  i Galli, e’  Germani  in  Battaglia  : il  quale  hauea  Cefarc. 
fatte  molte  piu  giornate,, che  non fi potrebbe  dire  ; il  quale  per/eguitando  hauea 
fatti  prigioni  un  millione  di  perfine  de'  nimici,  & tagliatone  apegji  in  battaglia 
cento  mila.  Ma  nondimeno, cofl  oro  Intuendo  già  ardimento  di  de  fiderà-  Li  batta- 
glia,& di  romoreggiargli  intorno, quando  e' fu  giunto  nelle  campegne  di  Farfa- 
B glia,cottrinfiro  Tompeo  a rumare  il  Senato, net  quale  Labieno  capitan  della  co- 
ualleria  futi  primo  a giurare, eh' egli  non  farebbe  tornato  della  battaglia, fa  pri- 
ma  non  haueffe  mefii  in  fuga  i nimici . Et  cofit  tutti  con  giuramento  affermato-  ^'"ca^uni 
tto,cbe  haurebbon  fatto  il  medefimo.  Ora  Tómpeo  fognò , ch'egli  andana  in  C P ' 
theatro,&  che  quiui  la  plebe  ^li  faccia  intorno  una  gran fetta . Et  egli  pareva, 
cb'adornajfe  di  molte  foglie  il  Tempio  di  Venere  vincitrice.  Delle  qua  i co  fi 
parte  gli  fecero  animo, & parte  gli  mifero  jpauento,  temendo  egli, che  quefiaglo-  , 

ria&honore  non faceffe  al  legnaggio  di  Ctfarejlqualc  batteva  origine  da  Vene- 
re. Molti  tumulti &romoripoidi  dimoni, iquali  andavano  allhoraper  l'ariaflo 
rifuegliarono  dal  fanno. Tqtll' ultima  uigilia  poi  là  <C  intorno  all  alba,  quando  egli  * 

domina  molto  forte, fu  veduta  rilucere  una  gran  fiamma  ne  gli  alloggiamenti  di 
q Cefare,  laqual  uolò  fopra  l'effercito  di  Tompeo.  Qucfla  cofa  affermò  Cefare 
d batter  egli  tteffo  veduta , mentre  ch'egli  andava  riueggendo  le  guardie.  T^el 
far  dell'alba  poijbauendo  egli  commandato , che  fi  andaffe  uerfi  S co  tufi , mentre 
che  i Soldati  teuauanole  tende, & mandavano  innanzi  le  bagaglie , giunfiro gli 
ttracorritori,  iquali gli  fecero  intendere , comefii  haueuano  veduto  portare  at- 
torno di  molte  armi  nel  campo  diVompeo  , & che  quel  movimento  & tumulto 
era  di  perfine, che  fuffero  per  dover  ufiir  fubito  a combattere  . Doppo  quefli 
fubito  giunfiro  de  gli  altri  squali  affermavano , chelauanguarda  s era  giàmtfia  sf»no  quan- 
inbattaglta.  ^tllhora  Cefare  dicendo , ch’egliera  venuto  ilgiorno  dà  luidefi  dai  Romani 
derato^ke  s'haucua  a combattere  con  gli  huomini,  non  conia1 fame, ne  conia  uolcuano  ue 
careflia, fubito  fece  attaccare  dinanzi  all’alloggiamento  fio  una  uefle  rofiaJier  nJ!c  a bltta* 
fioche  quello  èfigno  quando  i Romani  vogliono  venire  a battaglia . Terche  i ® u‘ 

® faldati  toflo  che  l hebbero  veduta, con  grida  & con  allegrerà  ufeendofuor  de 
gli  alloggiamenti,corfero  a pigliar  l'armi,  attendendo  poi  i Capitani  ciafcuno 
alla  fia filiera,  tutti  aguifa  d un  eh  oro finga  ttrepito  o tumulto  ttauano  in  ordi- 
nanza cheti  & ben  rifiuti  di  quel  che  haueuano  a fare.  Governava  Pompeo 
il  corno  dettro,cb'era  dirimpetto  ad  Antonio.  La  battaglia  di  megp  diede  egli 
a Scipione  fio  Juocero  cantra  Domitio  Calumo.  L Domitio  Enobarbobebbed  ' 

corno  finittro,douc  erail  fior  della  caualleria,contra  Lucio  albino  ; Tercioche 
quivi  concorfiro  tutti, come  per  dover  andar' addoffb  a Cefare, & affaltare  la  de - Deci|tia  ]f();0 
cima  legione,  laquale  (fecondo  che  fi  diceua  perogmuno  ) era  bellicofifihna,  ncdi  celare. 
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nella  quale  Cefare  ifleffo  foleua  combattere  inperfina.  Ma  Cefare  hauendo  ue-  £ 
àuto  II  finiflro  corno  de'  nimici  fornito  di  cofi  ualorofa cavalleria , temendolo 
frlendore  dell' armi , mife  doppo  le  frolle  della  decima  legione  feicohorti  tratte 
fiora  da'  foccorft;&  commandò  loro, eh' elle  fìeffero  quete,  & nonfilafciaffero 
vedere  a'  nomici . Ma  frignendo  innanzi  i cavalli, per  li  difenfiri,ch' erano  ufetti 
ì ' fuora, glifece  avertiti;che  come  erano  ufati,non  lajciajfero  i dardi  in  frettaci  co- 
me gagliar  d/fimi  eh' erano  per  metter  mano  alle  frode  jna  commandò  loro,  che 
fcrìfièro  piu  alto,  & tira/fero  a gli  occhi, e alle  fronti  de'  nimici.Tercioche,difi’e- 
gli, cottili  rilucenti  & forbiti  affalitori,non  s afiicureranno pure  di  uederfi  cae 
ciarlarne  ne  gli  occhi.  A quello  attendeva  Ce  fare  allhora.  Ma  Tompeoa 
cavallo  riueggendo  benifshno  le  fchierc, com'egli  hebbe  veduto, che  i nimici  che- 
tamente a frettavano  in  battaglia  il  tempo  di  combattere , & che  l'effer  cito  fuo  p 
non  era  fenga  flrepìto,angì  difordinato  & molto  confufo,  dubitò  chepd  princi- 
pio del  menar  le  mani  egli  non  fi  rompejfe  affatto.  Onde  fece  intendere  alle  pri- 
me file  delle  Jchiere,cbe  nel  ucnhe  alle  mani , dando  faldi  afr  et t afiero  i nimici . 

Ma  Cefare  riprendè  quello  configlio:percioche,diceua  eglij  colpi  & le  ferite  fot 
ti  con  furia,  e in  corfo  fermandofi, fi  vengono  a canfore, &l'injulto fatto  con  fu- 
rore & con  impeto  nellafialto  di  molti  nimici, con  le  grida  & col  corfo  accrefie 
animo  altrui,&  quando  c'manca,glibuomini  fi  vengono  a intepidire, & rajjìred 
Numero  del-  dare.  Erano  nell efercito  di  Cefare  uentiduemilafoldati , & Tompeo  n'h  attuta 
le  genti  di  molto  piu  che'l doppio . Hauendo  dunque  amendue  fatto  il  Jigno  dall una  & 
Celare‘  l altra  parte, & già  cominciando  a fonar  la  tromba  per  venire  alle  mani,  ciafcu- 

Pom  reo  nel  no  badava  al  fatto  fuo.  Mapochi,  & quelli  erano  de  primi  cittadini  Roma- 
1 ultima  gior  nt>  & certi  Greci, iquali  erano  quivi  per  vedere  la  battaglia,  folio  che  fuattac - q, 
nata  in  Farfa  cala  la  battaglia/!  tirarono  fuor  di  ordinanza, & cominciarono fraloro  a penfa - 
re  doueCambitione& la garahaueuano condotto l Imperio  Romano.  Tercio- 
che  l'armi  de'  parentale  fchierc  de  fratelli , le  infegne  communi ,laforga , &le 
genti  duna  medefima  città, combattevano  infieme, chiaramente  mostrando , co- 
me lo  ingegno  htmano  (finto  dalla  cupidità, è veramente  cieco  & furiofo.'Ter - 
che fe  haueffero  voluto  quietamente  fignoreggiare , & godere  in  pacete  co/i  già 
acquiflate,  l'uno  & l'altro  Capitano  baierebbe  potuto  godere  le  provincie  con 
la  fua  virtù  acquiHate , lequali  provincie  abbracciavano  quafitut to'l  mondo . 

Et  fepttr  haue/Jero  defi  derato  di  compiacere  alcrna  cofa  di  piualTamore  de  Tro 
fei  & de'  trionfi/ potevano  anco  fregner  la  fete  nelle  guerre  de'  Tarthi, &de 
Germani . Molto  ci  rimaneva  ancora  che  fare  in  Scitbia,  & molto  in  India,  & “ 
traci  afjaigloriofa  materia  di  fatiar  la  ingordigia  loroin  dimeflicare  le  barba- 
re natio  ni . Ma  quai  cavalli  di  S ci thi , o q noi  faci  te  di  Tarthi,  o quai  riccheg^ge 
i India, haurebbono fatto  refillenga  a fettantai  mila  perfine  benearmate , le- 
quali ha  ve  nano  Tompeo  & Cefare  per  Capitani, il  cui  nome  era  prima  flato 
udito  appreffo  diloro,che’l  Romano  ? Et  cofi  efsiuitt oriofi  haurebbono  filtra- 
te diuerje,& befìiali  nationi  mefcolate  infieme.  Ma  quivi  fi  trottarono  allhora 
amendue  per  combattere  infieme, non  hauendo  compajsione  alla  gloria  loro,  per 
laquale  efii  balenano  condotta  la  patria  in  quelle  calamità , ejfendo  eglino  fino 
• * a quel 
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a quel  porno  flati  chiamati  inuitti . Tercioche  il  parentado  loro , & gli  amori 
di  Giulia,&  quelle  no^e  fubito  furono  piene  d inganno  & di  foretto.  Verch'e * 
furono  pegni  d una  conuentione  allbora  neceflaria,  & non  duna  -pera  amiciria. 

Subito  dunque, che  la  campagna  di  Farfaglia  fu  piena  dhuomini , di  cavalli  & 

Ì armi, & 1‘ una  & Poltra  parte  hebbe fatto  il fegno  della  battagliai  della  ordinan 
%a  di  Cefare  corfè  prima  innanzi  G.  Craffino  Capitano  duna  [quadra  di  mille  e parole  di 
ìucento buominijlquale queUo  ch'egli haueuahonorat amente  promefoa  Cefi-  Craflmo  a 
re,  ualorofamente  gli  mantenne,  perche  fubito  che  Cefare  Pbebbe  veduto  vfcire  Ce^re- 
fuor  de  gli  alloggiamenti, chiamandolo  per  nome  gli  domandò  ;cbe  open  ione  era 
la  fua  della  battaglia.  Et  egli  ancora  aliando  fu  lamano  gridòfbuomfima  : tu 
vincerai^  Cefare,  & hoggi  mi  loderai  tu  ò uiuo , ò morto  . PfcordUndofi  egli 
jj  dunque  di  quella prome/Ja  jpinfe  addoffo  d rumici , & entrando  doue  erano  piu 
folti, tirò  [eco  affai  fimi  de'Juoi . Ma  poiché  combattendo  fi  mifc  mano  alle  fpa- 
de,non  sò  chi fermo  fi, & mentre  ch'egli  fpigneua  innanzi,  & attendeua  a mette - , 

re  in  terra  quei  che  gli  venivano  incontra, li  cacciò  una  stoccata  nel  uifo , talché 
la  puntagli pafsò  fuor  della  collottola.  Efendo  dunque  morto  Craftno  di  quel  - 
la  ferttaja  battaglia  per  un  ptgpfo  quivi  andò  del  pari . fon  haueua  anchora 
Tompeo  finto  innanzi  il  corno  deflro;  maguardando fi  attorno,  e affettando  ^”'no<l1 
l' opera  della  cavalleria,]!  flava  fermo.  Ma  eglino  erano  già. corfi  innanzi,  per  ^ 1 

torre  in  megp  ( fi  come  eff  pcnfauano  ) Cefare , &cofti  cavalli,  i quali  erano 
meffi  nella  prima  fronte,  ch’erano  molto  pochi,  urtarono  nel  battaglione . Ma 
hauendo  Cefare  dato  loro  il fegno,  i cavalli  fi  tirarono  adietro  ,&le  coborti,cbc 
C prima  erano  Hate  avvertite, tofìo  mandarono  innanzi  tre  mila  buomini  per  tor 
re  inatteso  il  nimico, & fargli  contrailo, e opponendo jt  alla  cavalleria  fi  come  dia 
erano  siati  auìfatìMoprar  anni  d hafla  lunghe, & ferirò  i nimici  nella  fronte  RottJ 
Ì2r  negliocchi^tllhora  i faldati  a cavallo  di  Tompeo , fi  come  quegli  eh' erano  caualleria  di 
ignoranti  afatto  dì  ogni  battaglia, iquali  non  haueuano  affettato,  ne  faputo  nvl-  Pompeo. 
la  di  quellamaniera  di  combattere, fi  sbigottirono  forte,  & non  poterono  punto 
ajpettare  i colpi  che  erano  lor fatti  nel  ufo  & negli  occhr,ma  volgendoli,  & con 
le  mani  ricoprendoli  il  volto,  uituperofamente  fi  mi  fero  in  fuga.  1 J'oldati  di  Cefare 
ueggendogli  fuggire, non  ne  fecero  fiima,  ma  fubito  (pinfero  addo  fo  alla  fanteria, 
maffimamenteda  quella  parte  douetornaualor  bene  cingere , & torre  in  meggo 
il  corno  de'  nimici  fogliati  di  caualli.Ma  così  oro  non  poterono  reggere  allafiu- 
D ria, che  venne  loro  a un  tratto  addofo  da  due  lati,&  oltra  ciò  l empito  della  de- 
cima legione  di  Cefare, che  gli  ffiinfe  perfironte,&  non  ardirono  far  tefia,ne  man  , 

tenere  l ordinanza  della  battagba-,  ueggendofì  fare  a loro  quel, eh  e (perauano  fa  ■■  i 

readaltriidoècbei  nimici  gli  toglievano  ìnmrtp.Efendo  dunque  mefii  in  fuga 
co  fioro,  come  Tompeo  hebbe  veduta  lapoluere,& s' hebbe  indovinato  chela  - ! ‘ ,1J; 
caualleria  era  rotta, difficilmente  fi  potrebbe  dire,  che  animo  fuf e allbora  ilfuo. 

Ma  egli  fi  rimafe  tutto  come  flordito  & fuor  di  fé  fleffo,nefi  ricordò  punto  def  <v 
fer  Tompeo  Magno. Et  cofi  ferrea  far  motto\a  ninno , pafopafo  fe  ne  andò  a gli 
alioggiamentijìt  molto  bene  quadravano  a lui  quefli  ver  fi  d'tìomero , 
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\ \ Cioue  dal  citi  {opra  il  carro  Ì .Aiace  : ^ - ' * E 

, , Tofe  tanto f auento,th'ei  fiordi to 

, , Dietro  a le  (palle  il  buon  feudo  gettoffi, 

'li  ’ ’ , , Et  gli  occhi  mcfli  riuolgendo  intorno  , 

■ ,,  Si  mifi  in  fuga  pien  d ira,&  di  [corno.  i. 

CofiTompeo  entrando  nel  fuo  alloggiamento  fi  fermò  finga  dir  nulla, fin- 
che molti  de'  nhniti,ie]ualicacciauano  coloro  che  fuggiuano,  entrarono  infteme 
negli  alloggiamenti.  In  quelli  frangenti  egli  ' non  diffe  altro  fenon:  dunque  a 
gli  alloggiamenti?  Et  finga  altro  dire,  fi  teuò,&  mefofi  indojfouna  uefle  ac- 
comodata alla  prefente  jciagurafe  n'vfcì  de  gli  alloggiamenti . Tofirfi  in  fuga 
ancorai' altre  legioni;  & ne  gli  alloggiamenti  fu  fatta  grandijfima  uccifione  di  * 
miniflri  & di  coloro  che  erano  alla  guardia  de'  padiglioni.  Scriue  */ ifinio  Tal 
lione.che  ui  morirono  folmente  fiimilafoidati  ; ilquale  ^ifinio  fua  quella  im- 
prefaconCefare.  Saccheggiati  che  furono  gli  alloggiamenti  fi  poti  conojcerela 
paggia,&  la  nanità  de  ' Pompeiani . Tercioche  ogni  padiglione  era  coronato 
di  mirto, ogni  letto  pien  difiorije  t arnie  cariche  di  uafi , & letale  che  traboc 
cauano  di  uinoylqualc  era  pm  tofio  prouifione  et  ornamto  di  perfine  che  fieri 
ficafero,  & face  fero  feria, che  d'huomini,iquali s ' apparecchiaffero  a combatte 
re.  Et  co  fi  dunque  eglino  ingannati  & perduti  nella  lor  nana  feranga,  & pie 
ni  duna  certa  pagga  prefuntione, erano  iti  alla  battaglia-Tompeo  efjendo  ufei- 
to poco  fiora  degli  alloggiamenti, lafciò  il  cauallo,hauendo  intorno  a fepochifii-  q 
mi  huomini,  et  non  efjendo  perfiguirato  da  mimo  de  nimici  fi  partì  chetamente,  . . 
& con  penjieri  molto  di  mala  uoglia , come  ben  conueniuano  a huomo  aue^go 
trentaquattroannia  uincere&  figgiogare  ogni  cofa,ilquale  la  prima  uoltaalm 
lima  in  fua  uecchiaia  prouaua,che  cofi  fife  il  perdere  & fuggire.  Tenfindo 
egli  ancora, come  nel  termine  duna  bora  egli  hauea  perduta  la  gloria  & la  ripa 
tatione, ch’egli  shaueua  ac  qui  fiata  in  tante  guerre  & battaglie , & come  poca 
diangi  egli  era  circondato  datanti  caualli,  da  tante  armi,&  datante  armate; fi 
n’andò  cofi  fogliato  &mefchino,che  non  fi  pur  trouato  da’ nimici,  che  landa* 
nano  cercando.  Tafato  ch'egli  hebbe  Larijìa,com‘c' fu  giunto  a T empe,  fi  mi- 
fe bocconi, e hauendo  fetefieuue  del  fiume  Tento, & quindi  leuandofi.pafiò  per 
T empe  fin  ch'egli  giunfe  al  mare.  Quiui  hauendo  egli  ripofito  il  rimanente  del- 
la  notte  in  una  certa  capanna  di  pefeat  orifici  far  dell’alba  entrò  in  una  barca  di  L 

fiume, & tolti  dentro  in  e fa  i nobili  iquali  erano  uenuti  in  fua  compagnia, difi 
fi  a"  feruì,ch'andaf ero  a trouar  Cejare , & non  temi  fiero  di  nulla  : portato  poi 
lungo  la  riua,uide  una grandissima  nane  da  carico, la  quale  era  già  in  punto  per 
partire,  il  padron  di  quefla  naueera  Bimano, chiamato  Tetitio,  ilqualecono- 
fceuaTompto per uifia/na peri nonhaueua hauuto  mai  molta  dimefìichegga 
con  tfolui.  Coflui  la  notte  innangì  s'era  fognato  di  ueder  Tompeo,non  di  quel* 
la  maniera, che  fiefic  uolte  l hauea  già  uedutojna  humile  & di  mala  uoglia,  che 
fauellaua  Jeco . Laqual  cofa  Tetitio  apena  haueua  raccontata  a marinar 
ri,  fi  come  di  fi  fatte  cofi  fi  fuol  ragionar  fra  huomini  ociofi,  quando  fibito 
. . altra 
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^ un  de  marinari  diffe  ch'egli  uedeua  una  barca  difiumepafiare  lungo  la  rìua , et 
oltraciò  alcuni  che fcoteuano  unavefle,&  faceuan  cenno  con  le  mani . Fer- 
mandofi  dunque  Tetitio  incontanente  riconobbe  Tompco,comc  l'baueuaued » 
to  in  fogno.  Ter  che  battendo  fi  il  capo, commandò  a marinari , che  riceucffiro 
la  barca,& porgendogli  la  mano, chiamò  Topeo  per  nomc,conofcendogia  dal- 
la uisla fua  lainfclicità,&  mutatione dilui.Verche  non  affettando  eglinepre-  ' ' v? 

ghiaie  parole  di  Tompeo,ma  ritenuto  dentro  quante  perfontTompeo  hauta  fot  1 ' ' 

te  uenir  fico(perciocoe  con  efìolui  erano  i due  Lentuli,&  Favonio) ficeuela.Tol  ' ’ ■ • * 

fi  dentro  poco  dapoi  ancora  DeiotarOfChe  fu  riconofiiuto  fulla  riua.  Ora  poiché 
fuucnuta  Ihora  della  cena,  &hauendo  il  padrone  apparecchiato  diquclcbc  fau0n|o  frTm 
u era,ueggendo  Favonio, che  , Tìpeo  fi  lamua  da  (efen^a  aiuto  dijerui.ui  corfi  „e  p0mpco. 
B et  lo  lauò,& iunfi.Et  d'allhora  innàri femore  gli  fu  d intorno,et  lo  Jeruì  ogrih» 
ra,come  i feruidorifiruono  i lor  padroni,  fino  a nettargli ipiedi,e  apparecchiar 
gli  la  cena.  Onde  ueggendo  alcuno  la  liberalità  di  quel  feruigio  amoreuole  Ù" 
fchietto  &puro  da  ogni fimulationejueramente  boterebbe  detto  i 

, , Ecco  come  ogni cofàbenconuiene  l 

, , Md  huom,  thè  buono  & nobil  nato  fia.  •. 

Cofi  dunque  naui<  andò  lungo  w 4nfipoli,pafiò  a Mitilene, deftderando  dileuar 
quindi  Cornelia, e'I figliuolo,  ertb  cfjèndo  tgli giunto  all  1 fola  fullariuajnandò 
un  meffo  alla  citiamone  Cornelia  l'affettaua  rijfetto  a quello , che  l era  fiato  ^ 
firitto  et  fatto  intendere  per  piacerle:  fcioche  ella  fferaua  dalla  guerra, che  sera 
_ fatta  a Duralo, thè  a Tovtpeo  non  rimaneffi  altro  che  fare,  fi  non  perfeguitat 
**  Cefare,che fuggiva.  llmeffo  dunque latrouò chepenfaua fu queflojlqualcno* 
potendo  pur /aiutar  la,  ma  piu  con  le  lagrime  che  con  le  parole.effr  intendo  le  in- 
finite & grandiffimefeiagureje difie, ch’ella ucniffe ratto, sella  uoleuaueder  To  Dolor  diCoi 
peo,tb  era  giunto  con  una  nauc  fila,  che  non  era  anco  fua.  adendo  ciò  Come-  nf,i*  nc,,a 
ha  figittò  in  terra, & quitti  fi  ette  gran  pexgo  fen^a  dir  nulla  ,<&  fuor  di  fi  flefi 


fi. Ma  poi  effendofi  con  gran  faticaril>auuta,& conofcenio  cheallhora  no  era  t;IO 
tempo  di  lamenti  ne  di  pianti,  corfi  per  la  città  al  mare . Effendole  poi  venuto 
incontra  Tompeo,&  hauendolaabbracciata ,ella  s abandonò  &lafciqfst cader 
gliin  fino, dicendo  ,io  ueggio,o  marito  mio,quel  chàfaputo  farenon  latita  for- 
tunata la  mia, che  tu  fii  venuto  qui  con  una  naue/doue  innanzi  che  tu  pigliafi  Parole  della 
P fi  Cornelia  per  moglie,  con  cinquecento  navi  folcavi  queflo  mare.  Ma  perche 
fii  tu  uenuto  a vedermi  ? Terche  non  m'hai  tu  lafiiata  in  mano  alla  mia  nimica 
fortuna, poiché  io  fon  cagione  di  cotefla  tua  cofi  grande  feiagura ? o quanto  fili - , ; 

ce  donna  farcito  flato, s'iohauefsi  perduta  la  uita, innanzi  che  da'  Tarthiflato 
fuffi  mortoTublio^a  cui  io fui  maritata fanciulìama  quanto  farei  io  morta  loda  . . . . 

tafi  quel  chiorm  sformai  di  fare, morto  lui  nihauefsileuatalauita,ma  io  fui  ri  Pp03mt^„ 

ferbataaTompeo  Magno, per  morir  mifera.  Dicefi,  che  Cornelia  diffe  qitefle 
parole.  Rjfpofi  allhora  Tompeo , tu  bai  conofciuta,  o Cornelia, una  fortuna  mi- 
gliore faquale  ha  ingannato  ancorate.perciocbe ella m'hà affettato  affai  piu, 
thè  non  è fio  cofi  urne . Ma  bijogna}ibeglibucmìni  fopportino  quefie  cofi,  & 
provino  anebora  la  fortuna  . T^e  s'ba  da  perdere  la  jf  croata , ch'ella  no » 
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ftaper  trami  ancora  quando  che  fia  fuor  di  quelle  miferic,  doiiella  m’hà  pre-  j: 
cipitato.*4llbora  Cornelia  accattò  denari, & ferui  nella  città,&  bebbegli  voli 
tieri.l  Mitilenei  battendo  falutatoTompeo , gli  fecero  grande  infanga,  eh'  egli 
uolejfcentrar  nella  città, & ejfo  non  uolle,  magli  confortò  a fare  di  buona  uo- 
glia,e  ubidire  al  uincitore,&  confidare  in  luiiperciocb’egli  diffe;  che  Cefare  era 
Cratippo  filo  clemente  &giuflo.  Riuolto  poi  a Cratippo  filofofo , ilquale  era  venuto  dalla 
fofo  parla  có  città  per  uederlo, dopò  i lamenti  venne  a ragionar  fico  della  prouidenga.Tercbe 
Pompeo.  fuggendo  Cratippo  quello  difcorfo,gli  fece  buono  animo, & confortollo  a filt- 
rar meglio,per  non  venirgli  a noia , & per  non  dargli  contradicendo  maggior 
difiiaccre.  Tercioche  domandandogli  Tompeo  la  cagione  della  prouidenga  del 
fuo  cafo .Cratippo  glimoHraita,cbe  per  le  feiagure  della  Rcpublica,  bifognaua  , 
chela  Hato  fiomano  cadeffi  nella  monarchia.  Soggiunfipoi,  in  che  modo , o F 
! Pompeo , o con  che  figno  poffiamo  noi  dire  ; che  la  fortuna  fi  farebbe  portata 
Meglio  tecofe  tu  fufii  flato  vinci  tor  di  Cefare  ? Ma  quefle  co  fi  fono  da  lafiiar- 
ft  da  parte,&  non  curar  fi  ancora  di  fapere.come  fifliano  bora  i fati  degli  Dei . 
Tompeo  imbarcato  fi  con  la  moglie  & con  gli  amici  fi  partì  da  Lesbo , facendo 
fiala  & fermandofi  in  quei  luoghi, doue  egTipoteua  fornirfi  di  vettovaglia.  Do- 
pò la  fua  fuga, la  prima  città, eh' egli  entrò, fu  ^it talea  di  Tanfilia,douegli  ven- 
nero incontra  alcune  galee,  & quivi  fi  ratinarono  alcuni  fol  dati,  tal  ch'egli  ba- 
vetta ancora  con  effolui  ben  fijfanta  Senatori. Intendendo  eglipoiicome  l'armar 
taera  ancora  falua,&  che  Catone  battendo  raccolti  a fi  molti  fol  dati  paflaua 
in  africa,  fi  lamentò  con  gli  amici ; dolendofi  di  fellejfo,  che  contro  fiu  voglia 
egli  hauejfe  fatto  giornata  in  terra,  & ch’egli  non  fifufie  firuito  a nulla  de'fol  G 
dati  di  mare,  ne  quali  era  finga  dubbio  fuperiore:  & ch'egli  non  hauejfe 
polla  ['armata  in  luogo  alcuno , che  s egli  hauejfe  perduto  in  terra , fubìto  bar 
uejfe  potuto  mettere  all'incontro  le  forge  di  marcile  genti , & fi  grande  aiu- 
to. Et  veramente  il  maggiore  errar  di  Tompeo,  e’I  migliore flratagema  di  Ce- 
lnt>r  dì  P6-  [are  fighauer  difi  oliata  quella  battaglia  da  gli  aiuti  di  mare.  Ma  nondimeno 
P*0‘-  corretto  per  il  prefinte  bifogno  a ordinare,  & prouederfimandòmeffi  alle  cit- 

tà vicine, e ad  alcune  andò  egli  in  perfino, cercando  denari,  & ciurme  per  lena* 
ui.Ma  temendo  la  prellegga  del  nimico,  per  non  ejfere  ajfaltato  alla  Jprovedu- 
ta, pensò  di  partire  & ticouerarfi  in  qualche  luogo  ficuro. T^on  fi  trouà  prouin 
Tari  confioli  wdeuna  del  popolo  Romano  ficura  a fuggirvi bench’eglino  diligentemente 
dati  a P om-  pcnfajfiro  a ogni  cofia . Diceua  Tompeo, che  il paefie  de’Tartbi eraallhora  attifi  “ 
peo.  fimo  a riceverlo, (ir  che  quiuifipoteuaegli,cbe  era  debolijfimo  rinfieficarfi , & 
rilevarfi  dinttouo,&  amorfi  con  un  groffijfimo  efferato  contrai  nimici. alcu- 
ni altri  furono  di  parerebbe  s'andajje  in  africa  a trottare  il  Re  lttba.  jl  Theo 
fané  Lesbio  pareva  pagaia  lafciarc  l'Egitto,  che  no  era  di  fi  olio  piu  che  tregior 
nate,&  non  ire  atrouareil  ReTolomcojlquale  eraancoragiouanetto , & era 
molto  obligato  aVompeo  per  la  beniuolenga  & per  li  benefìci  fatti  afuo  pa- 
dre.Tarue  oltra  di  qiteflo  poggia  confidarli  ne'Tarthi  natione  infidelc,  & non 
fidar  fi, & non  volere  prouar  la  modeflia  d un, che  già  fu  parente  a Romani,  ap- 
prejjo  ilquale  s egli  bauefse potuto fiopportar  la  felicità, Jàrebbe  flato  ilprmot 

&piu 
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che  [e  bene  eglinon  riceueua  quella  ingiuriafar  che  fi  creda, eh e la  poffarice- 


uere, molto  Urano  è uederla  pratticarfra  perfine, lequali  quando  uogliono , gli 
pofson  far  uillania.  Quello  folo( per  quel  che  fi  dice )non  lafciò  che  Tompeo  fi 
nandafse  nel  paefi  de'Tartbi  : fi  però  Tompeo  allbora  feguitò  alcun  configlio , 

& non  piu  lofio  il  dettino  lo  guidò  a quella  vicu . Come  dunque  fi  fu  rifoluto  Pompf<)  ua 
di  fuggire  in  Egitto,  fi  partì  con  la  moglie  di  Cipro  fopra  una  galea  di  Seleucia.  in  Egitto. 

J fuoi  compagni  parte  montarono  fopra  naui  lungbe,& parte  fopra  naui  da  ca- 
rico.Quindi  ficur amente  pafiò  il  mare,  ydendo  por,  che  Tolomeo  era  con  Cefi 
B finito aTelufio, che faceua guerra contrala  forella,s'  auuiò  qttiui, battendo  man 
dato  innanzi  un  fuo  mefio  a far  e intendere  al  I{eja  fua  uenuta,e  a pregarlo  per 
lui.Tolomeo  era  molto  giouand, ma  Fotbino, che  gouemaua  il  regno,  round  il  Se  Fothioo  go- 
nato  deprimi.  Tcrciocbe  i primi  erano  quegli  ch'efió  uoleuaji  quali  quando  fu-  uernat°'c 
tono  ramati,  commandò  che  ogniun  dicefieil  fio  parere . Fu  ua  amente  alibo-  re^n0  c 

ra  cofamolto  ttrana  à uedere  che  Fothino  Eunucho,&Tbeodoto  Chio  maeflro 
condotto  conprouifioneainfegnarcal  l^arte  oratoria,  e Achilia  Egittio  fin- 
tentiafiero  quel  che  shaueuaa  fare  di  Tompeo  Magno.Erano  quefiiallhoraec- 
cellen tifimi  configlieri  fra  camerieri  & altri  ministri.  ^ ifiettauaTompco  con 
defidaio grande  la  rifolutione  di  cottoro , battendo  ferme  l ancore apprefio  il 
paefi;  indegno  neramente  defiere  alligato  a Cefareper  conto  della  ulta . I pa- 
C reridegli  altri  furono  talmente  diuerfi  tra  loro, che  alcuni  uoleuano,che  Tom- 

peo  fi  cacciafie,  e alcuni diceuano , ch'era cofa  honorata  riceucrlo.DoucTbeo  Con^„];0  jj 
doto  udendo  mottrare  la forga  della  fua  eloquenza , mottrò  come  nè  l'un  nè  ThcoJoto, 
l’altro  non  era  molto  ficur  o . Terciocb'eglidiceua,  che  s'efii  lo  riceueuano,  chePópeo,  (ì 
battr cibano  battuto  Cefire  per  nimico, & Tompeo  per  fignore . Se  lo  caccia-  , 

uano , Tompeo  boterebbe  uoluto  lor  male  per  non  efsere  flato  raccolto  , & a 
Cefire  s’haurebbono  fatto  uoler  male , per  batterlo  cottretto  a tenergli  dietro 
lungo  tempo  ancora  : il  meglio  dunque  era  farlo  uenire,  e amaggarlo . Tercbe  ■ *~ 

difi  egli,  a quello  modo  haurebbono  fatto  beneficio  a Cefire,  & fi  farebbo- 
no  liberati  dalla  paura  di  Tompeo . Soggiunfi  poi  ridendo , come  fi  fnol  dire , 
che buomo morto  non  morde.  Haucndo  eglino  fatta  quella  rifolutione,  ne  die-  . . 

D dero  la  cura  ai  Achilia.  Cottuibauendo  tolto  fico  in  compagnia  un  certo  Set- 

timio , ilqualehaucagià  hauuto  grado  fitto  Tompeo,  & Saluto  Centuno-  rotto 
ne,  & tre  o quattro  mafnadieri , fi  dirr^gò  alla  itoli  a diTompeo  , dintorno  pompco. 
alquale  trono  allbora  uenuti  i primi , & piu  bonorati  della  fua  compagnia , 
per  uedere  dotte  la  cofa  baucua  a riufche . Cottoro  adunque  come  bebbero  ue- 
duto  che  Tompeo  baueuaa  efser  ricami  o non  fecondo  l'vfan^a  reale,  non 
magnificamente, ne  come  Theofane  gli  haueua  dato  (perarrqx , ma  pochifi 
fimi buominì in  vna barchetta , che  ucniuano alla  volta  loro;  fibito  bebbe- 
ro folcito  di  quel  dfpmgptt  auifaror.o  Tompeo,  che  fpignefse  la  natte  inaiti 
mare,  fin  ch'egli fufse  fiordi  pericolo.  In  quello  mego  t fendo  fi  già  apprefi 
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fata  la  barchettajleuoffi  fu  Settimio , e in  lingua  E 

~-  • !,e<,  peri  ultima  uolta abbracciato  C omelia, laqualc  piangeva  gula  morte  dei 

pagai  di  achilia  a pigliarlo  per  mano,  uolto  alla  moglie  e al  figliuolo,  recitò  f 

quel  lambito  di  Sofocle: 

VetH  Tamb:  » > C^/  *•* 4 caJa  ^ ttrann0  > ancorché fta 

moglie  di^S  H4«f»do’ cg/^ détte > ' queste  ultime parole a‘fuoi,entrò 

pco.  («ff0  quello  fpacio  poi, che  fu  dalla  galea  alla  ma,, non  gUfuufita  alcuna^ 

„a  ne  amorevole  parola,  & egli  guardando  Settimo^  df^pr  non«‘onofr 
io,  che  tu  fe  già  fiato  mio  filato  ? llquJe  fidargli 


' Tolomeo. Come  Ji uennero accojtanao  a terra, c «» «».», -rr-~  - r-r  ,i  ' G 
fanno  Culla  talea  di  Tompeo,  tacitamente  conftderando  la  fine , quando  hebbe 
SZurealUmaScortisanidcl  I{e,  come  fc  Mero  uenuti  quiuipe r 
far  carezre,&  accogliente  a Tompeo, cominciò  a far  (tuonammo,  m questo 
mero  Tompeo  bauendo  perauuenturaprefoper  mano  Filippo,  perpui  ag  « 
mente  leuar fi, Settimio  ejfendogli  dietro  ;fu  il  primo  fbelopafso  con 
ta,&  dopò  lui  Saluio , & Achilia  gli  sfoderarono  le  fpade  addoflo.  Toropfo 
con  amendue  le  mani  thandof,  la  ueflefùl  vifo,non  difje^i 
degna  di  lui,  ma  folamente gettando  un 

cìnquantanoue  anni , & morendo  a punto lidi  dopo  ilnatalfuo.  Gu 

Tompeo, iqualieranoMewui, come bchbero  vedutala fuamortwettento 

: - un  grido  eh  arrivò  fino  alla  nuafubito  fatarono  t ancore,  & fi  mifero  ati<g&- 

re.  Et  bauendo  eglino  prefo  altomare.  Irebbero  fi  gagliardo  uento,  cheann 
(orche  gli  Egitti]  fi  sforgaflcrodi  tener  loro  dietro , non  gli  poteronope^ai 
Corpo  di  Pò  raggiugnere . Ora  bauendo  eglino  (piccato  il  capo  di  Tompeo  dalle (p  , di 

?«»•  SStorpo  Ignudo  fuor  dclU  barca  filila  riva,  & quivi  lo  bfeurono  cheto 

poteffe  uedere  chi  di  quefli  fpcttacoli  prende  diletto . Stettcgh  appreffo  Fi- 
lippo, infin  che  gli  occhi  di  coloro  eh  eran  quivi , furono  ben  fati)  di  ueder- 
lo.  Hauendolo  poi  cottili  ben  lavato  con  acqua  di  mare, lo  rinuolfe  in  una  cer- 
ta Tua  uefle.  Et  perche  egli,non  haueua  altro,  guardando  intorno  alla  riva, 
raccolfe  le  reliquie  duna  barchetta  vecchia  dunpefeatoreje  qualibafiausmoa 
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’ fare  tanto  fuoco , che  haueffe  abbruciato  quel  corpo  ignudo , e non  intero  : & 

A nictre  che  co  fluì  metteua  infteme,&  ordinaua  quelli  peggi  di  legni  capitò  qui - 
ui  un' buomo  uecchio  limano, il  quale  era  già  flato  gìouane  alla  guerra  co  Tom* 
peo:co  fluì  gli  di/fr,or  chi  fei  turche  vuoi  fiott errar  Tòpeo  Magno?  diffonden- 
do colui, che  egli  era  già  flato  fuo  firuo.ma  a te  folo , dijs'egli,no  toccherà  que- 
llo bonore,cbeancbor'io  uoglio  effer  aparte  di  queflo  pietofiffimo  ufficio,  acciò 
thè  io  non  m'habbiSn  dolere  affatto  dell’ infinite  miferie  del  mio  peregrinaggio . 

Effendomi  io  dunqueabbattuto  in  luijaftiatnelo  toccare,  & contentati  che  con 
le  mie  mani  io  rhtuolga  qui  dentro  un  grandi (fimo  lmperador  domano. Cofi  fu 
fotterrato  Tompeo. L'altro  tÙ L.lentulo,cbe non  fapeua nulla  di queflacofapte-  - • 

nendo  di  Cipro, & p affando  lungo  la  riua,come  egli  bebbe  ueduto  la  flipa  fune - 
r ale, et  Filippo  che  Fera  appreffo,non  l' banco  do  anco  conofciuto , difie;  & chi  è 
" morto  cojlìiet  flato  un  poco  f opra  di  fe,poi  c bebbe  trattomi  gran  fojpiro,  dif-  Morte  di  Li- 
fi, fei  tuperauuentura  qui  o "Pompeo  Magnai  Effendo  poi  J montato  un  poco  in  rido. 
terra,  e abbattutofi  alle  mani  degli  Egitijfu  da  loro  fiannato.  Quella  fu  la  fine 
di  Tompeo  magno.  Ma  non  molto  dipoi  effendo  ito  Cefare  nell'  Egitto, ch'era  tut- 
to in  trauagli,gli  fu portato  innanzi  la  tefia  di  Tompeo , ma  egli  non  potè  [ap- 
portare di  guardarla  fiauendo  poi  prefo  l'annello  di  Tompeotfianfe-.craintagli* 
to  in  quell' annetto  un  Leone  con  una  (padatra  le  branche.Fecepoi  morire  ^tchil 
la  & Fotbino,  il  de  vinto  in  battaglia,  morì  lungo  il fiume.Thcodoto  fofifla 
capò  che  no  fugafligato  da  Cefare.Tercioche  effendo  egli  fuggito  fuord’Egittot 
mifero  & mefebino  andò  quà  & là  un  tepo  errando  per  paura  dell'odio , che  gU 
C era  portato.  Ma  finalmente  M.  Bruto , ql  ch'amaggò  Cejarefauédolo  hauuto  ,in 
jlfiajo  prefe,etpoi  che  l'bebbe  martoriato  co  ogni  maniera  dì  tormèto,lo  fecemo 
rire.  Le  reliquie  di  TÒpeo  furono  portate  a Cornelia, laquale  le  fiotterò  injtlbano. 

' PARAGONE  DI  AGESILAO  ET  DI  BOMPEO. 


u^vend  o noi  defiritta  la  uita  dell  uno  & F altro , difeorriamo 
bora  le  difforme, che  fon  tra  loro.Tròna , Tompeo  conia  integri- 
tà fua  arriL a r fla gloria  & grandezza, effendo  in  cofihono- 

rate  amico  r a, U quale  liberano  la  patria  dalla  tirània.  „ igefilao 

uolèdo  acqniflarfi  il  regno, niolo  la  ragion  diuina  e bumana,cacciando  Lcoticbi- 
da  comebaflardo,ilquale  rigide  fuo  fratello  haueua  dichiarato  perfigliuol  leg- 
1 gitimo, (predando  in  ciò  la  parola  delF oracolo àlquale  non  uoleua,  che  un  top- 
po regnaffe.Tompeob onorò  Siila  inaila,?  ''  morte  ancora,  bauendo  tolto  . 

per  porga  il  corpo  di  lui  da  Lepido, & fattoj.  ^ener » Vauflo  fuo  figliuolo,  ^gc- 
filao  fece  il  contrario, che  per  tiene  cagione  in  ,iò,&  leuojsi  d’intorno  Lijan - 

dro.  Benché  Tompeo  no  fece  manco  beneficio  a Sino,  ch'effp  riceucffe  da  lui,doue 
Jjfandro  haueua  fatto  ^geftlao  de  di  Sporta, et  Capitano  di  tutta  la  Grccia.Ciò  D’intorno  al 
che  Tompeo  fece  contra  la  depublica,&  le  leggi  Ja  maggiorparte  fece  « rifpet la  RePu  ica" 
to  di  Cefare, et  de' par  enti  di  Scipione.  Ma  MgefilaOiCompiacendò  a gli  amori  del 
figliuolo, affolfi  Sfodria,ilqualeper  battere  ingiurato  gli  ^itbeniefi,  meritaua  la  i. 

moite.Ter  la  medefimacagionc,caldam?tc  calla  [coperta  difefiFebida,  ilquak 
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i paura, temendo  uilmente  di  quei  pochi, 0 fai  fornente  penfando,  che  fusero  molti 
piu, che  non  erano.Oltra  di  quello  Jiauendo  egli  tolti  folamentei  fuoi  figliuoli 
& la  moglir,&  lafiiando  (pogliate  di  difefa  falere  famiglie  de' cittadini, fi  diede 
a fuggire, quando  era  molto  meglio  0 combattendo  per  la  patria  uincere , 0 ce * 
deread  buom  miglior  di  lui,ma]fimamente  cittadino,1 & famigliar  fuo. Gli  fu  ne 
ctjfario  poi, quando  egliabàdonò  Rpma,udir  la  uoce  di  colui, a cui,gli  parta flra 
no  prolùgar  la  provincia,  & dargli  il  Cofolato, quando  e fendo  egliuincitoredi 
teua,che  Metello  & tutti  gli  altri  erano  fiioi  prigioni.  Quel  che fu  fempre  dun  * * 

que  principale  ufficio  di  buo  Capitano, cioè, che  quàdo  egli  è fuperior  db  forge  prò 
notai  il  nimico  a cdbattire,&  quàdo  egli  è inferiore , procuri  di  non  effer  co  * 
fhretto,queflo  fu  ualorofamente  offeruato  da  ^tgefilao, tanto  eh' egli  fi  fece  co - 
B nofeere  per  invitto. Ter  lo  contrario  Cefave  in  quelle  cofe,doue  e’conofceua , che  pmjm  « 
Tompeo  lo  uantaggiaua,  procurò  di  non  riceuere  qualche  danno  da  lui  : fir  cefatc. 
omf  egli  era  fuperiore,l  affaltò  di  tal  modo, che  hauendolo  una  uolta  uinto  in  bat 
taglia  terreftrejo  coflrinfe  a perdere  ogni  cofa , bauendo  in  quefio  fuo  ualore 
guadagnato  in  un  momento  Je  ricchegge.lapiazga  ,&  la  marina,  lequali  cofe 
Tompeo  parimente  haurebbe  potuto  confinarle  finga  battaglia,  llquale  atto 
fi  alcun  cijàrà,chepurlouogliafculàre,lofapiu  degno  di  riprenfione.  Ter ■» 
cioche  fi  un  gioitane  uinto  dal  tumulto  & dalle  grida  de' fuoi , & trauagliato 
dalli  udire  taffarfi  di  uiltàjj  mene  a rifinì  ire, e a dilungarfi  dal  fuo  fermo  propo • ' . 

nimentofi  come  è cofauerifimile,cofì  anchora  è degna  di  perdono  mia  chi  potrà 
cufare,che  quel  Tómpeo  Magno, il  cui  efferato  era  chiamato  da  Romani  pa- 
C triagli  alloggiamenti  Senato,  & traditore  ogniuno  che  non  ricorrerne  quiui, 
nelle  cui  mani  era  tutto  l'Imperio, fitto  la  cui  [corta  tutte  le  cofe  erano  fempre 
honoratamente  riufcite.chi  lo  potrà  fiufar  dico;che  per  ho  efier  chiamato  *Aga 
mennone  da  fauonio  & Domit’w.che  lo  motteggiano  finga  efiere  sforgato,no  . . 
isìimafie  punto  il  pericolo ),  cb'e'libaueuaprcfoper  mantenere  la  libertà  el  * 

principato  i llquale  fi  folamente  haueffe  penfatoalle  continue  mutationi , che 
vengono  in  un  punto, incontanente  da  principio  combattendo  per  la  patria  ba- 
tteva da  venne  a giornata  fte  fi  doueuapoirecare  a vergogna  ,fe  mettendoli  e 
fuggire  col  configlio  diThemiflocle,fifuffe  fermato  & trattenuto  un  poco  in 
Tlnfiaglia.T^e  però  Dio  hauea  talmente  mo firato  quefio  fladio,  quefio  thea- 
tro,dico  le  campagne  di  farfalla, dove  baueffiro  acombattere  l'imperityhc  co  commodiri 
me  s'eglì  fuffe  flato  citato  a fuon  di  tromba  alla  battaglia  glifufie  neccfiario  0 di  Pompeo» 
D prefentarfi,o  cofefiarfi  uinto  del  nrmicojma  la  commodità  e,  mare  gli  dava  mol 
te  campagne  finfini  te  città,&  tuttala  terra, i pur  eh'  egli  haueffe  uoluto  imitare 
quel  Ma(fimo,o  Mario,o  Ut  cui  lo, 0 finalmente  igefilao.Tcrcioche  co  fluì  f op- 
porlo non  minori  tumulti  in  lffarta,  quando  iThebani  lo  sfidavano,  ch'egli 
•pfiiffe  a combattete  per  lo  Dominio  della  patria, ricevei  te  affaiffime  calùnnie 
& riprenfioni in  Egitto, comportando  un  paggio,  & confortandolo  a flore 
in  ripofo  ,pcr  potere  mettere  a effetto  ifuoi  fauiffimi  difegni,ondc  non  filamen- 
to faluò  gli  Egitti)  contro  lor  voglia, & liberò  Sparta  da  fi  gran  pericolo,  ma 
riggò  ancora  un  trofèo  dentro  alle  mura , bauendo  tónti  i fbebant  > infognando 
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>n  altra  tC fuoì  uìncere,col  non  hauerfi  lafciato  ftrafcinar  da' fuoì  alla  coirmi-  Jg 
ne  ru'na,i  quali poi  ucggendofi [alititi  da  luì, gli  diedero  motta  lode,douc  Tom 
peo  fu  gratamente  biàfimato  degli  errori  fuoì  da  quei  medeftmi,ch‘egli  haueux 
ubidito,  & compiaciuto . . Anchorche  alcuni  uogliono,ch  ’ egli  fufle  ingannato  da 
Scipione  fuo  fuocero,ilquale  uolendo  trafugare  i denari  che  gli  eran  uenuti  ijt- 
fia, affrettò  la  battaglia, quaft  che  non  ni  luffe  piu  il  modo  da  (pendere  ,&  da  , 

menare  in  lungo  la  guerra.  Laqual  cofa  anchorcbe fufle  fiata  uera,non però  pun 
to  conuenne  a un  Capitan  generale  lafciarfi  fi  facilmente  ingannare , ne  ancbo 
• trouandofì  in  quel  modo  ingannato, per  falfe  ragioni  lafciarfi  pervadere  ad  or - 

rifchiare  ogni  cofa  a un  tratto.  Le  cofe  in  fin  qui  pafiano  di  quello  modo . Ora 
Tompeo  corretto  fuggì  in  Egitto, -ma  ^igcfilao  nè  corretto  ni  molto  bonora 
tornente, fi  come  quel  ch  'era  per  canore  da  Barbari  denari, co’ quali  egli  facefie  ** 
guerra  a' Greci. Et  finalmente  quelle  cofe  che  per  rijpetto  di  Tompeo  merita* 
Diuerfità  nel  mente  fono  rinfacciate  agli  Egittij,cofioro  rinfacciano  lemedefitme  ad  u tgefi- 
(a  morte.  lao.Terciocbe  Tompeo  morì  affaffinato,&  tradito  da  coloro, di  cui  egli  sera 
fidato:&  ^ Igefislao  abandonò  colato, à quali  era  uenutO  a dare  aiuto  , eiquali 
t erano  fidati  di  lui,pafsando  dagli  amici  animici . 

Il  fine  della  Prima  Parte  delle  vite 
di  Plutarco . 
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